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CAPITOLO  PRIMO 


Delle  opere  minori  di  Dante,  Poesie  Uriche  e  ^acre.  Conriio.  Vita  Nnota.  Epistole.  Ver- 
gare tlo^ìunta.  Opere  tpwrie.  —  DelHeìeima  tmMo  in  ^iieeta  eéitiéne  p^^  rmpporin 
alle  Rime.  Confronti  etti  Codici.  Orto§rofa.  Nòie,  ÀrgómmVi.  Tèrkinli.  ^  Delta  te- 
ffittimità  delle  Rime  medesime.  RaeeoUe  twffv  fMle  thè  trènethèi  m  Mémpa  tdl  ^Mme  di 
Dante,  Eidnee  te  a!ttre  che  col  nome  di  lui  ei  trotano  iHedHe  nei  vari  Cédiéi.-^Delta 
eccellenza  di  Dante  rome  poeta  Urico.  BètHe»imi  i  iuòi  primi  poètici  ewnponimenti. 
Autorità  riportate.  —  Della  ilteffittimità  di  molte  poesie  étfrihvUte  a  Dante,  il  Dio- 
nisi ,  il  Berticari ,  il  iTitte  conobbero  in  pòrte  gli  errori  cóìnmesei  dai  vari  editori 
delle  Rime  Dantesche. 


Le  opere  di  Dante  Aligineri  fonnuono  per 
àafàB  noir  interrotti  seooli  lo  studio  predi- 
letto dei  più  colti  fra  g P  italiani  e  di  non 
pochi  fra  gli  stranieri.  La  fama  a  cai  già  tali 
qoei  grande  scrittore  non  ponto  eoiiasb  nel 
seool  nostro,  ma  parve  anxi  aumentarsi;  ed 
il  nome  immorUde  di  lui  fu  in  tal  guisa  ren* 
dìoato  del  eattìro  suste  o  piuttosto  delP  In^ 
vidia  dei  Sberloii,  dei  BettineUi  e  dei  Lahar- 
pe.  Quindi ,  nessuna  produxioue  di  un  cosi 
raro  ingegno,  qual  si  ni  il  Dìtìbo  Poeta,  ria^ 
scir  potendo  indifferente  a  chi  tiene  in  pre* 
gio  le  Lettere  Italiane,  gli  Editori  di  questa 
GoLLuiom  MLLi  Opini  Miaoai  ni  Dar-' 
TB  AuoHiiai  si  danno  a  crederò  di  pter 
incontrare  il  pii|U>lioo  aggradimento,  dando 
opera,  con  ogni  cura  per  loro  possibile,  a 
sì  lodevole  impresa. 

Un  grandissimo  numero  di  stampe  della 
Divina  Commedia,  eseguita  in  questo  istesso 
formato,  videro  già  la  luce.  Ora  dunque  col 
supplimento  della  presente  edisione,  da  chi 
possiede  il  poema  potrà  formarsi  una  Rao* 
cjita  comi^eta  delle  Opere  delP  Alighieri  ; 

(1)  Serie  di  An^doli,  Num.  Il,  in  4.  Ve- 
rona 1788,  pag.  88. 

(2)  I  libri  a  stampa  che  abbiam  tenuti  sot< 
t*  occhio  per  questa  nostra  edizione  delle  Poe- 
sie liriche  di  Oaote«  son  particolarmeate  quel* 
li  che  seguono: 

Sonetti  e  Cannoni  di  diversi  anliohi  autori 
toscani,  in  dieci  libri  raccolte,  in  8  pie,  Fi- 
renze Giunti  1527. 

Opere  di  Dante  Alighieri,  volumi  o  in  8. 


né  peksk  fli  taluaio  dir  col  Dioaisi  (1)  riai- 
bfottando  fbeftse:  —  «  Fu  vinta,  è  vero,  la 
raUlùt  fiomikkia  dall' ecoeUensa  dell'Opera 
(la  I>tnnn  GonuaedJML)  cwk  gli  onori  da  Fio* 
renu  rendutt,  ^n^natunque  a  vero  dir  troppo 
tardi,  al  Poeta  dopo  la  morte.  Ben  sarebbe 
ancor»  in  tempo  quella  nobile  ed  erudita  cit- 
tà di  rieofemlo  entro  il  suo  chiuso,  se  non 
nel  corpo  ohe  giace  in  Ravenna,  se  non  nel- 
l' anima  ehe  si. spera  in  cielo,  nelle  poesie 
voglio  dire  e  nelle  prose  di  lui,  fieUe  ^iiolt 
$gli  viv$  emeorm  quasi  sbandeggiato  e  ta- 
pino qui  suUa  terra ,  col  farne  una  com- 
pista  edizime Ma  se  i  Signori  Fioren- 
tini né  la  facciano  essi ,  né  prestino  alcune 
aluto  agli  altri  per  farla,  potrà  egli  dirsi  mai 
in  alcun  vero  significato ,  che  Fiorenaa  abbia 
dia  ristorato  il  suo  Dante  dalla  calamità  del- 
l' esilio?  »»  — 

La  presente  edizione  delle  Opere  minori 
sarà  divisa  in  tre  parti;  la  prima  conterrà  le 
Poesie  liriche  o  amorose,  cioè  tutti  i  Sonet- 
ti, Gttisoni,  Ballate  e  Sestine,  che  furono  fi- 
nora stampate  col  nome  di  Dante  (*>{);  le  Ri- 

Voncila  pasquali  1741. 

Le  Rime  di  Dante,  in  4.  Rorclla  182S. 

Amori  •  Rime  di  Dante  Alighieri,  in  18. 
Manto?a  Caranenli  182i. 

Opere  di  Dante  Alighieri,  volumi  1^  in  8. 
Firente  Ciardetti  1831. 

ti  Convito  di  Dante  Alighieri  in  8.  Padova 
tipografia  doUa  Minerva  1829. 

La  Vita  Nuora  di  Dante  Atighierij  in  8. 
Pesaro  Nobili  1829. 


«AZIONAMENTO  FILOEOGIGO-CBITIfX) 


me  Sacre,  ovvero  la  traduiione  dei  Salmi  Pe- 
nitenziali ,  del  Credo  ee.  colle  illustrazioni 
delPAb.  Saverio  Quadrio  (1);  e  le  Egloghe 
latine  dirette  a  Giovanni  del  Virgilio,  colle 
rasponsive  di  questo,  le  note  di  anonimo  con- 
temporaneo e  le  illustrazioni  di  Monsignor 
Dionisi  (2).  E  siccome  gli  Editori  si  propon» 
gono  di  corredar  d' una  versione  italiana  tut- 
to ciò  che  V  Autore  scrisse  latinamente,  così 
alle  Egloghe  medesime  è  stata  unita  la  tra- 
duzione in  versi  sciolti  del  Sig.  Francesco 
Personi. 

La  seconda  parte  conterrà  il  Convito ,  li- 
bro pieno  di  vasta  e  profonda  erudizione,  e 
che  racchiude  i  tesori  della  Filosofia  Plato- 
nica, dai  Sapienti  d' allora  professata,  detta* 
to-.con  un  Ihiguaggio  purìssùno  e  con  una 
elocuzione  che  molto  si  accosta  alla  grave 
ed  elevata  maniera  de'  latini  Scrittori,  Que- 
sto libro ,  che  è  già  stato  detto  essere  uno 
dei  più  nobili  scrìtti  che  vanti  l'Italiana  l4et^ 
tenitura  ,  fu  per  le  cure  del  Marchese  Gian 
Giacomo  Trìvulzio  e  di  altri  dotti  Lombardi 
recentemente  ripurgato  da  tanti  errori,  che 
per  colpa  dei  secoli ,  dei  copisti  e  dei  sac- 
centi lo  deturpavano.  Alle  illustrazioni  ed  al 
lavoro  del  Tnvulzìo ,  in  fatto  di  crìtica  let- 
teraria reputato  eccellente,  ci  uniformeremo 
In  questa  nostra  ristampa:  e  siccome  non  vo- 
gliamo privare  il  pubblico  di  quanto  d'inte- 
ressante fu  fatto  da  altri,  posteriormente  a 
quel  benemerito  Letterato  Milanese,  intomo 
mi  ùpevBL  di  tanto  grido,  cosi  correderemo  la 
presente  edizione  delle  note  del  Sig:  Fortu- 
nato Cavazzoni  Pederzmi  (8),  che  ben  ci  par- 
vero meritevoli  di  stare  unite  a  quelle  del 
Trivulzio ,  e  sì  le  une  che  le  altre  daremo 
nella  loro  integrità. 

Le  Epistole  di  Dante,  monumenti  preziosi 
della  storia  di  un  tant'uomo  e  del  suo  se- 
colo, ed  il  Trattato  de  Vulgari  Eloquio  colla 
traduzione  italiana  a  fronte,  sarà  compresa 
nella  terza  ed  ultima  parte,  unitamente  alla 
Vita  nuova.  Quest'operetta,  eh' è  una  storia 
dei  giovanili  amori  di  Dante,  da  lui  dettata 
a  guisa  di  cemento  sopra  alcune  sue  poesie, 
dispiega  gli  arcani  sensi  in  esse  contenuti , 
palesa  il  fino  e  delicato  sentimento  dell'a- 
mante di  Beatrice  ,  e  fa  conoscere  in  gran 
parte  l' anima  sì  calda  d' affetti  di  quei  che 
cantò: 

Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa. 

Culi 'altro  de  Vulgari  eloquio  ebbe  per  iscopo 
di  rifiutare  tutti  i  dialetti  d'Italia  e  di  sta- 

(1)  È  questa  l' edizione  che  abbiam  segui- 
to: 1  sette  Salmi  penitenziali  trasportiiti  alla 
volgar  poesia  da  Dante  Ah'ghicci  ,  ed  altre 
:iue  Rime  spirituali,  illustrate  con  annotazio- 
ni dall'  Ab.  Francesco  Saverio  Quadrio  ,  lA 
8.  Bologna  Goltardi  1793. 


bilire  le  regole  di  un  linguaggio  comune  ita- 
liano, da  lui  chiamato  illustre,  aulico,  cor- 
tigiano ecc. 

Un  gran  numero  di  opere  furono  attribui- 
te a  Dante,  molte  delle  quali  già  riconosciu- 
te incontrastabilmente  spurie,  non  avran  luo- 
go in  questa  Raccolta.  Un  novero  esatto  del- 
le legittime  si  trova  in  Giovanni  Villani  al 
Lib.  IX,  Cap.  CXXXVI  delle  sue  Istorie,  il 
quale  fa  su  di  ciò  non  picciola  autorità,  per 
Qsser  egli  vissuto  in  tempi  molto  vicini  a  quel- 
li del  nostro  poeta,  e  conseguentemente  per 
essere  stato  in  grado  di  darcene  un  Catalo- 
go più  esatto  e  veritiero  di  quello  datoci  dai 
moderni  bibliografi.  Ecco  il  passo  accenna- 
to, che  verrà  anche  in  seguito  al  nostro  bi- 
sogno: —  «  Dante  fu  grande  letterato  quasi 
in  ogni  scienza,  tutto  fosse  laico:  fu  sommo 
potea  e  filosofo  e  rettorico  perfetto  tanto  in 
dittare  e  versificare,  come  in  arìngare  e  par- 
lare nobilissimo  dicitore;  in  rima  sommo  col 
più  pulito  e  bello  stile  che  mai  fosse  in  no- 
stra lingua  infino  al  suo  tempo  e  più  innan- 
zi. Fece  in  sua  giovanezza  il  libro  della  Vita 
nuova  d' amore  ',  e  poi  quando  fu  in  esilio 
fece  da  venti  canzoni  morali  e  d' amore  mol- 
to eccellenti  ;  e  mtra  l' altre  fece  tre  nobili 
pistole  ;  P  una  mandò  al  reggimento  di  Fi- 
renze dogliendosi  del  suo  esilio  sema  colpa) 
l' altra  mandò  allo  imperadore  Arrigo  quan- 
d' era  all'  assedio  di  Brescia ,  riprendeudcrfo 
della  sua  stanza,  quasi  profetizzando;  la  ter*- 
za  a'  Cardinali  italiani  quuid'  era  la  vacazio- 
ne dopo  la  morte  di  Papa  Clemente,  accioc- 
ché s' accordassono  a  eleggere  papa  italiano, 
tutte  in  latmo  con  alto  dittato  e  con  eccel- 
lenti sentenzio  e  autoritadi,  le  quali  furono 
molto  commendate  da'  savi  intenditori.  E  fé* 
ce  la  Commedia ,  ove  in  pulita  rima  e  con 
grandi  e  sottili  questioni  morali  naturali  e 
astrologiche,  filosofiche  e  tedo^che,  con  bel^ 
le  e  nuove  figure,  comparazioni  e  poetrie  com- 
pose e  trattò  in  cento  capitoli  ovvero  canti, 
dell'essere  e  stato  dell'inferno,  purgatorio 
e  paradiso,  così  altamente  come  dire  se  ne 
possa ,  siccome  per  lo  detto  suo  trattato  si 
può  vedere  e  intendere,  chi  è  ^  sottile  in- 
telletto... E  cominciò  uno  Commento  sopra 
quattordici  delle  sopradette  sue  Canzoni  mora- 
li volgarmente,  il  quale  per  la  sopravvenuta 
morte  non  perfetto  si  ttova  se  non  sopra  so- 
le tre;  la  quale  per  quello  che  si  vede,  al- 
ta, bella,  sottile  e  grandissima  opera  riuscia, 
perocché  ornata  appare  d'  alto  dittato  e  di 
belle  ragioni  filosofiche  e  astrologiche.  Al- 

(2)  Serie  di  Aneddoti  di  Monsignor  Dioni- 
si, volumi  7  in  4.  Verona  1788. 

(3)  Il  Confito  di  Dante  Alighieri  con  note 
e  ulustrazionì  del  signor  Fortunato  Carazzoni 
Pcdcri^ini,  iu  8  Modena  1829. 
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tresl  fece  un  libretto  che  V  intitola  de  vul- 
gari  eloquentia ,  ove  promette  fare  quattro 
libri,  ma  non  se  ne  trova  se  non  due,  forse 
per  r  affrettato  suo  fine ,  ove  con  forte  e  a- 
domo  latino  e  belle  ragioni  riprova  tatti  i 
volgari  d' Italia.  »  — 

Tornando  alle  Rime,  furon  queste  da  noi 
confrontate  esattamente  sa  vari  Godici  delle 
pubbliche  Biblioteche  Fiorentine;  e  le  varian- 
ti che  resultarono  da  tali  confronti,  omesse 
quelle  che  giudicammo  di  lieve  o  ninna  im- 
portanza, sono  state  notate  in  pie  di  pagina. 
Se  ci  è  sembrato  poi  che  alcuna  di  queste 
migliorasse ,  o  in  qualche  parte  rettificasse 
la  lezione,  l'abbiamo  introdotta  nel  testo,  ri- 
portandone però  la  rifiutata.  Fu  pure  da  noi 
consultato  un  Codice  di  casa  Martelli  ;  ed  è 
appunto  col  mezzo  di  questo  che  possiamo 
dar  compita  la  Canzone  Doglia  mi  reca  nel- 
lo core  ardire,  la  quale  fin  ad  ora  era  sta- 
ta stampata  senza  la  chiusa.  Poche  e  brevis- 
sime note  filologiche  sonosi  credute  non  del 
tutto  mutili  per  V  intelligenza  di  alcuni  voca- 
boli 0  antiquati  o  d' ambiguo  significato.  Gli 
^irgomenti  delle  Canzoni  sono  stati  tolti  in 
parte  dall'  edizione  della  Vita  Nuova  pel  Ser- 
matelli  1576  ;  gli  altri,  perchè  quivi  mancan- 
ti ,  furon  suppliti  da  noi.  Neil'  ortografia  ci 
Siam  conformati,  per  quanto  è  stato  possibi- 
le, air  uso  moderno,  sì  perchè  non  abbiamo 
avuto  In  mira  di  far  servire  questa  nostra 
ristampa  alla  storia  archeologica  della  Imgua 
italiana;  sì  perchè,  quand'  anche  l' avessimo 
preteso,  mancanti  come  siamo  di  Codici  au- 
tografi 0  del  tempo,  non  avremmo  fatto  che 
dare  V  ortografia  dei  varii  Codici  certamente 
iiOD  sincroni,  donde  quei  poetici  componimen- 
ti furono  estratti,  o  delle  varie  antiche  e  mo- 
derne edizioni  dove  furono  la  prima  volta  im- 
pressi. 

Il  chiarisshno  sig.  Giuseppa  Molinl ,  bi- 
bliotecario di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di 
Toscana,  avendo  con  la  stessa  diligenza  da 
lui  usata  nella  Vita  del  Cellini,  eseguito  un 
confrtmto  delle  Rime  di  Dante  sopra  un  Co- 
dice della  Biblioteca  Palatina,  ha  fatto  a  noi 
gentilmente  un  dono  del  suo  lavoro*,  cosic- 
ché questa  nostra  ristampa  sarà  pure  corre- 
dala di  una  scelta  delle  migliori  varianti  che 
resultarono  dal  confronto  medesimo.. 

Quello  però  che  di  maggiore  importanza, 
e  forse  di  un  qualche  interesse  per  le  Let- 
tere ,  giudichiamo  contenersi  nella  prima 
parte  ,  si  è  il  risultato  delle  indagini .  de- 
gli esami  critici  e  delle  scoperte  che  abbia- 
mo fatte  intorno  alla  legittimità  delle  Rime 
pubblicate  finora  col  nome  di  Dante;  lo  che 
formerà  particolarmente  V  oggetto  del  pre- 
sente Discorso. 

Dall'  osservare  che  alcune  Canzoni,  pub- 
blicato col  uome  del  nostro  poeta,  si  trova- 
vano slampRto  fra  le  Poesie  di  Gino,  nacque 


in  noi  V  idea  d' entrare  in  queste  ricerche 
intorno  alla  legittUnltà  delle  Rime  dell'  Ali- 
ghieri. Xa  Bìccame  nacoue  nel  tempo  che 
andava  già  progredendo  la  ristampa  delle  ri- 
me medesime^  non  potemmo  dare  ad  esso 
quell'ordine  più  regolare  che  ameremmo  dar 
loro  in  una  seconda  edizione,  e  che  verrebbe 
ad  ottenersi,  dividendole  in  tre  parti:  collo- 
cando nella  prima  le  Rime  riportate  da  Dante 
stesso  nella  Vita  Nuova  e  nel  Convito,  quelle 
eh'  ei  cita  come  sue  nella  Volgare  Eloquen- 
za, e  tutte  le  altre  che  con  molta  prolMd)!- 
lità  posson  tenersi  per  legittùne  ;  nella  se- 
conda le  dubbie,  nella  terza  le  spurie.  Noi 
egualmente  sul  nel  principio  non  pensavamo 
portarle  ad  un  numero  maggiore  di  quelle 
pubblicate  nell'edizion  fiorentina  del  1831, 
eh' è  la  più  completa;  ma  in  progresso  poi 
opinammo  non  poter  essere  se  non  di  una 
qualche  utilità  l' unire  tutte  le  altre  che  fos- 
sero per  avventura  state  tralasciate  dagli  an- 
tecedenti editori,  e  che  potessero  rinvenirsi 
pubblicate  col  nome  di  Dante  in  antiche  o 
rare  collezioni  di  Rime.  Anzi  così  facendo, 
avemmo  in  mira  non  solo  di  dare  un  mag- 
gior numero  di  componimenti,  ma  più  par- 
ticolarmente di  porli  sott' occhio  del  lettore, 
affinchè  egli  potesse  formar  giudizio  su  di 
essi,  e  su  ciò  che  noi  ne  pensiamo^  e  di  por- 
tar la  falce  nel  loglio  e  gli  sterpi,  che  in- 
festano questa  bella  messe  ;  onde  chi  dopo 
di  noi  s' accingesse  a  voler  dare  idtre  più 
copiose  Raccolte  delle  Rime  di  Dante,  non 
dovesse  supporre  che  questi  compommenti 
fossero  a  noi  fuggiti  di  vista. 

In  diverso  modo  però  giudicammo  doverci 
contenere  per  le  Rime  inedite,  che  nei  molti 
Codici,  da  noi  veduti,  abbiam  trovato  col  nome 
di  Dante;  vale  a  dire  lasciarle  nell'oscurità 
in  cui  giacciono;  ed  eccone  le  ragioni. 

Primieramente  poco  fondamento  dell'  au- 
tenticità d'un  Sonetto  o  d' una  Canzone  d'an- 
tico rimatore  Italiano  v'  è  da  fare  sulla  sem- 
plice autorità  d'  un  Codice,  poicliè  la  mag- 
gior parte  di  questi  non  presenta  delle  rac- 
colte bene  ordinate  e  fatte  con  critica,  ma 
piuttosto  degli  zibaldoni  o  delle  riunioni  di 
poesìe  ,  molti  anni  dopo  la  morte  de'  loro 
autori  trascritte,  e  spesso  per  mani  diverse 
e  in  tempi  varii.  L'amanuense  di  tali  Rime 
era  per  lo  più  quegli  che  ne  indicava  l' au- 
tore; e  ciò  faceva  secondo  la  propria  opinio- 
ne, quando  non  vi  fosse  stata  una  tradizione 
certa  e  costante ,  o  quando  essendovi ,  non 
voless'  egli  seguirla.  Infatti  come  può  in  di- 
versa maniera  spiegarsi  il  trovare  tanti  dì  quei 
brevi  componimenti  poetici  attribuiti  a  più 
autori?  La  famosa  Canzone  Donna  mi  prega 
per  ch'io  voglia  dire  non  potea  a  quei  tempi 
ignorarsi  che  era  di  Guido  Cavalcanti  :  era 
ovunque  diffusa  e  letta;  era  stata  tosto  ce- 
mentata e  illustrata;  l' autore  avea  per  essa 


6 


■ÀGlONàl^ffTO  FltOLMICO-CIUTlCO 


riscosso  il  plauso  univenale.  Eppure  agli, 
affluraensi  dei  Godici  MagliabecÙano  num. 
1100,  a.  VII,  e  Rtccardiano  num.  1093, 
piaoqfue  toglierla  al  Cafalcanti  e  darla  all'Ali- 
ghieri. Noi  potremmo  citare  molti  e  molti  di 
questi  esempi  per  confermale  la  nostra  as- 
sertione;  nu  il  lettore,  speriamo,  resterà  pie- 
namente persuaso  dopo  che  avrà  percorso 
quanto  siamo  vex  dire  in  proposito  delle  Rime 
pubblicate  ed  nome  dì  Dante. 

Secondariamente  poi  giudicammo  non  dover 
tali  Rime  aver  luogo  fra  queste,  perchè  lo 
stile  non  le  palesava  punto  per  kvoro  del- 
l' iUighieri,  ed  a  prima  vista  erane  riconosci- 
bile la  falsità,  nella  guisa  stessa  die  se  una 
pittura  di  Buflblmacco  portasse  {i  nome  di 
Giotto.  Se  akun  poco  di  somiglianza  pu6  in 
qualche  parte  avere  un  S<»ietto  di  Gino,  una 
Canzone  del  Cavalcanti  con  la  maniera  Dan- 
tesca, non  potrà  giammai  averla  per  certo  né 
un  componimento  di  Butto  Messo,  né  un  So- 
netto del  Burchiello.  Ed  in  simili  abbagli  a^ 
punto  non  sareUiero  per  avventura  caduti , 
in  fra  gli  altri,  i  Fiacchi  ed  i  Rigoli,  uomini 
altronde  non  di  sapere  sprovvisti,  se  non  fos- 
sero stati  tanto  entusiasti  dei  loro  sistemi  e 
delle  loro  opinioni ,  ed  avessero  ponderate 
con  fredda  critica  le  cose  che  imprendevano 
a  fare. 

Una  terza  osservazione  dobbiamo  aggiun- 
gere, ed  è  questa .  che  l' identità  de'  nomi 
può  anch'  essa  facilmente  trarre  m  inganno. 
Un  Dante,  contemporaneo  del  nostro,  scrisse 
in  poesia  volgare:  è  ouesti  il  Maianese,  le  de- 
boli rime  del  quale  furon  pur  troppo  confuse 
talvolta  con  quelle  del  Fiorentino.  Un  altro 
Dante,  pronipote  del  celebre,  fiori  in  Venma 
nel  secolo  XV,  e  fu  buon  poetvlatino  e  vol- 
gare, come  ne  fanno  fede  Lilio  Gregorio  Gi- 
raldi,  dicendo  che  latina  et  vernaculalin' 
gua  non  sine  laude  versus  scripsit ,  e  Pie- 
ro  Valeriane  che  in  suo  endecasillabo  lo  chia- 
ma poeiam  optimum.  Due  altri  Alighieri  an- 
cora, cioè  Pietro  ed  Iacopo  figliuoli  del  nostro 
poeta,  attesero  anch'  eglino  alla  volgar  poe- 
sia. Di  Pietro  si  leggono  alcune  poesie  ed  una 
Canzone,  dice  il  Mazzuchelli  (1),  nel  God. 
XLVI  Pfut.  XL  della  Laureuziana,  e  si  ci- 
tano nel  Vocabolario  della  Crusca.  Altre  sue 
rime,  esistenti  in  un  Codice  di  poesie  di  di- 
versi, appartenente  a  G.  B.  Boccolìni  in  Fo- 
ligno, son  ricordate  dal  Crescimbeni  (2);  ed 
alcune  si  hanno  MSS.  al  Banco  XI,  num,  IX, 
in  un  Codice  cartaceo  in  f.**.  e  al  num.  XXIV 
in  un  Codice  cartaceo  in  4.^  della  Libreria 
Riccardiaiia.  Le  Rime  di  lacoix),  sappiamo 
pur  dallo  stesso  Mazzucchelli  (3),  che  si  con- 

(1)  Scrittori  d*  Italia,  Voi.  h  parte  I,  pag. 
495,  ia  f.^"  Brescia  1755. 

(2)  Storia  della  Tolgar  poesia.  Voi.  V,  p.  12. 

(3)  Scrittori  d'Italia,  Voi.  I,  parte  L  p.  492. 


servavano  MSS.  in  Roma  nella  Vaticalm  e 
nella  Ghigiana  a'  Codici  1124  e  589  fogiit 
125,  in  Pesaro  in  un  codice  di  diversi  esi- 
stenti presso  Annibale  degli  Abati  Olivieri, 
e  in  Firenze  tiella  Strazzìana  e  nella  Laureu- 
ziana al  Cod.  XLTI  del  Banco -U,  e  in  alcuni 
testi*  a  peana  del  Bali  Gregorio  Redi ,  e  si 
citano  nel  Vecabolano  della  Crusca.  Un  suo 
Sonetto  si  ha  riporl^o  dal  Crescimbeni  (4). 

La  indicanone  dunque  o  di  Dante  a  di  Ali- 
ghieri, al  per  gli  arbitrii  dei  copisti,  che  per 
le  simiglianxe  dei  nomi,  non  pijò  essere  uni- 
camente il  fondamento  della  originalità  di 
quelle  Rime,  come  han  creduto  fìuom,  ge- 
nnr^lmente  parlando ,  i  vani  editori  di  esse; 
ma  deve  esserlo  il  componimento  stesso^  pre- 
so in  pesame.  Ciascuno  dd  sommi  poeti,  co- 
me dei  sommi  artisti,  ha  B  suo  stile  e  la  sua 
maniera  particolare,  per  la  quale  può  esser 
ben  ravvisato;  e  Dante  specialmente,  grande 
al  par  d' Omero  nel  magistero  poetico,  si  di- 
stingue per  l'elevateua  dei  concetti,  per  la 
forza  dell'espressione,  e  per  la  novità  delle 
idee.  -  ^  . 

Ma  si  òi^rrà  forse  da  taluno  che  ^aS- 
doque  bonus  domUtat  Homerus  ;  non  esser, 
cioè,  tutt'  oro  quel  eh'  è  di  Dante,  e  poter  be- 
ne aver  egli  scritto  nell'  incominciar  de^  huo 
poetico  studio  dei  deboli  componimenti.  '<  oi 
per&,  senza  impugnar  questo  aiatto,  faremo 
osservare ,  che  in  tutto  intiero  un  Sonetto  , 
in  tutta  intiera  una  Canzone,  la  qual  sia  di 
Dante,  è  impossibile  non  trovare  alcun  tratto 
che  tHdesi  il  gran  poeta, 

Qie  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola, 

come  non  s'incontrano  quattro  consecutivi 
temarìi  del  suo  divmo  poema,  nei  quali  non 
risplenda  qualche  bellezza.  Nella  Vita  Nuo- 
va abbiamo  i  primi  saggi  del  suo  poetico  in- 
gegno, e  nella  Vita  Nuova  appunto  si  trova 
U  bellissimo  Sonetto 

Tlinto  gentile  e  tanto  onesta  pare, 

che  il  Salvini  reputava  il  migliore  di  .quanti 
se  ne  avesse  U  Parnaso  Italiano. 
L'altro  Sonetto,  pur  della  vita  nuova, 

Cavalcando  l'altr'ier  per  un  cammino, 

racchiude  quella  gentilissima  immag'me  intor- 
no ad  Amore ,  che  dal  Maratori  (5)  è  chia- 
mata  assai  viva  e  vaga;  e  che  sebbene  espres- 
sa con  umili  parole,  tuttavia  è  roaravigfiosa- 
mente  aiutata  da  una  graziosa  semplicità. 

Le  sue  Canzoni  poi  ed  i  Sonetti  in  morte 
di  Beatrice  hanno,  anche  secondo  il  giudizio 
del  Ginguéné  (6),  un  tuono  di  malinconia  e 

(4)  Storia  dclLi  volgar  poesia,  t.  111.  p.  1850 

(5)  Perf.  poesia,  T.  I.  pa-.  202. 

(6)  Hisloirc  letlcrairc  d' Ualie  .  I.  Partir. 
Cbapilre  VII. 
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m  che  egli  seppe  dare  assai  bene  alla 


laque  anche  questi  primi  saggi  del- 
io poetico  dell'  Alighieri  eran  tali  da 
fcìngiiere  sulle  prodazioni  di  tutti  gli 
Eatori  per  molti  pregii  intnoseci;  e 
»ifB  così  a  palesarsi  per  uà  gran  gè- 
é1  principio  della  sua  letteraria  car- 
iamo, i  poeti  esser  formati  più  dal- 
-a  che  dalP  arte  ;  ed  infatti  tutti  gli 
i  della  Vita  di  Dante ,  e  fra  questi 
o  Aretiuo,  dicouo  che  appena  egli  po- 
ad  applicarsi  allo  studio,  apparve  su- 
ili  ingegno  graudisaimo  e  altissimo  a 
oellenti.  Fu  detto  che  la  natura  pre- 
D^adazioni  l'esplosione  dei  grandi  ta- 
Mttdo  anuunaiò  da  lungo  Omero;  £d- 
«cuvio  annunziaron  Virgilio  ed  Ora- 
B  tempi  a  noi  men  lontani  una  folla 
a  di  Trovatori,  molti  dei  quali  di  lode 
«>epar areno  un  Petrarca,  come  un'ai- 
ii(a  schiera  di  buoni  e  di  mediocri  poe- 
fomuoDO  un  Ariosto  ed  un  Tasso.  Ma 
inaado  si  pretendesse  paragonare  ad 
ai-  poeti  che  V  han  preceduto  o  segni- 
Lfsinièbe  rassomigliarsiT  Con  rqgione 
M  di  Ini  ciò  ohe  i  Mitologi  fingono  di 

irl'iligllieri  un  ingegno  nributto,  pro- 
ni» mente  in  sommo  gndo  oreairtce, 
nache  fortemente  sentiva;  (pimdi,  ec^* 
lidaiigtolo  nelle  Belle  ikrti,  trovft  un 
li  un  hello  cosi  subliine ,  che  a  boa 
irà  dal»  il.  poter  fare  dtrettanto.  Dei 
Aoi  lavori  parlando,  cioè  (teUe  Rime 
^  —  u  on  ne  reconoait  pas ,  dine  lo 
Mlalettevaiora  Italiana  6itiguóné<l) 
dkqoe  surpriie,  quo  eertaìnoB  figuM 
1^  certaina  touca  pasaioonói^  qui  pi^ 
br<irééfl  par  Petrarqne,  «raiant  élèdi* 
Qg^tems  awani  lui  au  Danto  par  una 
hpeiH^tre  pina  profonde  qua- la  aiaih- 
par  un  ttiaai  veriiahla  anaur.  »•— Ed 
itai  (2).^f(  Si  ha  pur  da  oonfeasare 
Wii  di  quei  poeti  (del  awolo  di  Da»- 
imaiaFidioii  e  degni  di  sooma  lode.... 
rtoro  occupa  8enza>duUMoi<pBmiBcan- 
tar  il  grande,  cioè  P Aligbieri.  poiché 
idlMfuono  è  assai  haibaio  di  hagna^  e 
pm^^e  inferiore  al  pckno.  Trojan  è 
lai  mBLif  oome  cfaiamaai,  Divina  Com- 
ma  io.  par  méfum  ho  mi9ap$  sltma 
Ha  lirieém  pamie,  anxi  farlo  tifiniwu 
>  guaste  riìfUndok  qwaUhù  ^irià  ohe 
ippor  sì  sooama  nei  mttggiùr  poenuk 
auaiaa  impedisce  il  ricouoacer  né  ami 
m  pensar  sugoso,  nobile  e  gentile,  sic- 

ffistaira  lettaraire  d*lUUa;  I  Partia, 
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come  darò  a  vedere Intanto  mi  sia  le- 
cito il  dire  che  si  è  fatto  incerta  maniera  tori 
to  al  merito  di  D«ae ,  avendo  finora  tant- 
apodiori  solamente  rivolto  il  loro  studio  ad 
illuftrar  la  Divina  Commedia,  senaa  punto  dar- 
si cura  de' componimenti  lirici.  Sarebbono  es- 
si tuttavia  privi  di  comento,  se  il  medesimo 
Dante  non  ne  avesse  cementati  alcuni  si  nel 
Convito  che  nella  Vita  Nuova.  E  pure  non 
min  della  Commedia  eua,  meritano  quette 
altre  opere  di  eseere  adornale  con  nobili  e 
dotte  osaervaziani.  »  — 

Dante  medesimo  si  compiacque  delle  sue 
Rime  amorose,  citandole  nel  miro  della  Vol- 
gare Eloquenza,  ed  ivi  dicendo,  le  sue  Can- 
zoni essere  le  più  limate  e  perfette  di  tutte, 
e  facendosele  nella  Divina  Commedia  ricor- 
dare da  Bonagiunta  di  Lucca  e  dal  musico 
Casella,  che  gliene  canta  una  nel  Purgatorio, 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Nel  principio  pur  anche  della  sua  ProfessiO'< 
ne  di  Fede  il  nostro  Poeta  espresse  il  me- 
desimo giudizio  in  quei  versi: 

Io  che  scrissi  d' amor  più  volte  rime, 
Quanto  più  seppi  dolci,  beile  e  vaghe  , 
E  in  pulirle  adoprai  tntte  mie  lime. 

—  «  Parve  a  Dante,  dice  il  P.  Affò  nel  suo 
Dizionario  precettivo  ec.  Cap.  IX,  che  di  mag- 
giore elevateiaa .  maeatà  e  decoro  ioase  ca- 
pace  nel  nuovo  idioma  la  volger  poesia:  quin- 
di dietro  la  scorte  da'buoni  rimatori,  tanto 
ai  allò  sopra  di  essi ,  che  svanir  fece  poco 
le  lodi  loro.  Pose  studio  particolare  nelle  aua 
Cannni  veramente  divine  e  piene  d' altissima 
filoaofili,  che  le  rande  in  ogni  parte  ammi- 
rabili: tale  e  tanla  poi  fu  l' energia  e  la  for- 
za d'eapiiBiere  i  ano!  pensieri  con  evidenza 
e  vivezza ,  che  ai  reae  quasi  inaupeiabile.  » 
—  Nel  die  il  P.  Affò  si  oonfoima  a  quanto 
avea  già  detto  lisonaido  Bruni:  —  a  Egli  è 
opmiona  di  dd  intende,  che  non  sarà  maiuo^ 
mo  die  Dante  vantaggi  in  dire  per  rima.  £ 
veramente  eli'  è  nùnahil  cosa  la  grandena  e 
la  ddcen  del  dive  sue  prudente ,  senten- 
zioso e  gnve  con  varì^  e  copia  mirabile, 
con  acienza  di  filosofia  eo.  »  — 

Se  voteBsfatto  accumulare  delle  auioriti  in 
appoggio  della  nostm  asserzione,  non  mai  fi- 
niroDounD.  Noi  dciique  fhrem  qui  termine  a 
questa  prhna  parte  dd  nostro  Ragionamea- 
to)  ma  parò  vegliamo  ancora  una  vdta  udi* 
le  il  aollodato  Okinguéné  (3):-*Lie  morite  par- 
ttoolierdea Gansmii  du Dante o^^ai unafor- 
oa,  une  élevation Jusqu' dora  peu  ooonues: 
dles  aont  d'un^  philosophe  antant  qua  d'un 
poete^  on  y  aper^oit  un  style  plus  ferme,  des 

(3)  Histoìra  lelteraire  d* Italie,  I.  Partie, 
Chapitra  VII. 
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pensées  plus  grandes  et  plus  daìres,  plus 
d' images,  de  comparaisons,  en  un  mot  plus 
de  poesie,  que  dans  le  vers  de  ses  contem- 
pmiues;  et  quand  il  n'eùt  pait  sa  Divina 
Commedia,  il  serait  encore  au  premier  rang 
parmi  les  poetes  du  méme  Ige.  »  —  Dante 
però,  conchiuderemo,  non  è  soltanto  il  primo 
Poeta  dell'  età  sua,  ma  è  un  de'  primi  onori 
del  Parnaso  Italiano  anche  per  le  sole  sue 
Poesie  Liriche;  poiché  in  esse  egli  spiegò  una 
forza  ed  elevatezza  non  solo  per  lo  innanzi 
non  conosciute,  ma  che  nissuno  ha  pareg- 
giate finora,  non  che  superate.  Egli  pel  suo 
dolcissimo  e  profondamente  sentito  Canzonie- 
re d>  Amore  e  il  più  grande  Erotico  Poeta,  il 
massimo  fra  (pianti 

Rime  d' amore  usar  dolci  e  leggiadre. 

Infatti  il  Cantor  di  Francesca  non  potea 
esser  minore  a  sé  stesso  quando  l'ardente 
fiamma  movealo  a  dettare 

Le  dolci  Rime  d' Amor,  eh' et  solea 
Cercar  ne'  mot  pensieri, 

o  quando  la  perdita  dell'  amato  oggetto  fa- 
ceagli  sfogare  m  versi  l' acerba  doglia;  né  il 
Cantor  d' Ugolino  potea  esser  meno  e  pieto- 
so e  terribile  allor  che  all'  infelice  ed  ingra- 
ta patria  lanciava  pieno  d' amore  e  di  sdegno 
i  suoi  poetici  accenti. 

Ma  donde  accade  che  V  Ali^^iieri  venga  rim- 
proverato di  avere  scritto  alcune  di  queste 
sue  Rune  con  irregolarità  di  dizione?  Che  si 
perda  talora  (come  gli  altri  Poeti  dell'età 
sua)  in  arguzie  ed  in  una  vana  ricercatezza 
d'espressioni?  Qie  si  compiaccia  nell' esten- 
dersi su  di  alcune  particolarità  che  il  buon 
gusto  esige  sieno  toccate  leggermente  (1)? 
Che  nei  Scmetti  non  dispie^i  tanta  virtù  quan- 
ta nelle  altre  sue  Poesie  (2)? 

Se  nella  Raccolta  delle  opere  di  un  valen- 
te Scrittore,  una  metà  vi  fosse  ai^»artenente 
ad  altri,  inrerim  assai  di  merito  a  quello;  se 
uomini  per  molto  sapere  stimabili  le  avesse- 
ro credute  tutte  parto  egualmente  di  una  men- 
te stessa ,  ed  avessero  m  tal  guisa  autenti- 
cata la  loro  legittimità;  l'opinione  che  del  va- 
lor di  un  tale  scrittore  si  verrebbe  a  forma- 
re, sarebbe  assai  mmore  del  merito  reale  di 
Im.  Così  appunto  é  disgraziatamente  avvenu- 
to delle  Poesie  Liriche  dell'  Aliglùeri.  Uni- 
ta a  una  Canzone  del  Dante  Fiorentino  trova- 
sene una  del  barbaro  Dante  Maianese:  di  se- 
guito a  una  Ballata  dd  Cantor  di  Beatrice  ne 
viene  una  del  Cantor  di  Madonna  Primave- 
ra; di  fronte  a  un  Sonetto  del  Poeta  Divino 
si  vede  un  Sonetto  del  Poeta  Barbiere.  Can- 
ti) Giaguéné  histoìre  lltteraire  d*  Italie  I. 
Partie,  Chap.  vii. 

(2)  Leonardo  Bruni  nella  Vita  di  Dante. 

(3)  Aneddoto  U,  pag.  97. 


zoni  dunque ,  Sonetti  e  Ballate  di  Dante  da 
Maiano,  del  Re  Enzo,  del  Burchiello,  di  Gui- 
do Cavalcanti,  di  Cin  da  Pistoia,  di  Guido  Gui- 
nicelli,  di  Butto  Messo ,  di  Nono  d'Oltrarno, 
di  Sennuccio  del  Bene,  di  Antonio  Pucci  e  di 
molti  incerti  sono  state  in  gran  numero  in- 
truse fra  le  Rime  di  Dante,  ed  hanno  me- 
nomata la  gloria  che  queste  a  lui  produrre 
dovevano. 

Se  nessuno,  per  quanto  sia  a  nostra  no- 
tizia, si  é  acchito  finora  a  entrar  di  propo- 
sito in  queste  critiche  ricerche,  alcuni  però 
sospettaron  forte  della  originalità  di  molte 
Rime,  e  fra  questi  il  Dionisi  e  il  Perticar! , 
che  tanti  studii  fecero  intorno  le  opere  del 
nostro  poeta.  Il  primo  di  essi  (3)  ira  le  al- 
tre cose  dice  :  —  «  Le  Rime  legittime  di 
Dante  ,  le  quali  son  per  anche  terra  inco- 
gnita alla  Repubblica  delle  lettere,  debbono 
essere  separate  dalle  spurie,  cacciatevi  per 
entro  dalla  vanità  degl'  hnperiti  editori.  Di 
ventidue  Canzoni  a  lui  attribuite  nella  stam- 
pa del  Zatta,  sole  tredici  sono  sue.  Sonetti 
ancora  e  Ballate  gli  Airone  attribuite  che  di 
lui  non  soùo.  »  —  Ed  il  Pertìcarì  (4).  — 
«  Di  due  fregi  dovrebbe  ornarsi  una  ristam- 
pa delle  rime  di  Dante;  e  le  irebbero  grande 
(more.  L'uno  sarebbe  una  bella  chiosa,  che 
le  rischiarasse  ;  l' altro  un  severo  giod&ào 
che  sequestrasse  le  certe  dalle  non  certe , 
le  legittime  dalle  adultere.  II  primo  é  la- 
voro di  lunga  fatica  e  |[rave  d' assai.  II  se- 
condo é  opera  assai  più  difficile  e  sottile. 
Ne'  codici  si  leggono  versi  or  col  titolo  di 
Dante,  or  con  quello  di  ÀUgkieri;  onde  pel 
nome  sovente  si  baratta  l' oro  del  poeta  di- 
vuM),  col  piombo  di  Dante  da  Maiano;  e  pel 
cognome  81  cangiano  rime  del  padre  con  quelle 
de'  figli  e  de*  nepoti  di  lui,  poeti  infelici,  i 
quali  vennero  al  mondo  per  mostrare ,  che 
la  virtù  de*  maggiori  rado  si  travasa  d' una 
in  un'  altra  generazione.  Ora  i  cercatori  dei 
vecchi  libri  hanno  spacciato  per  opere  del 
nostro  poeta  tutte  quelle  che  hanno  trovate 
sotto  il  sigillo  or  di  quel  nome,  ora  di  quel 
cognome  ;  nò  hanno  badato  alla  confosione 
della  persona  dei  figli  con  quella  del  padre, 
e  dello  scomposto  e  pedestre  Maianese  col- 
l' altissuno  Fiorentino.  Ecco  ragione,  per  cui 
molti  di  quei  versi,  che  da  Dante  si  nomi- 
nano, sono  trovati  indegni  di  sì  gran  nome. 
Qui  e  necessarm  dunque  la  facella  della  cri- 
tica, che  entri  in  questo  buio  e  lo  squarci. 
É  necessario  che  alcun  maestro  esamini  bene 
i  codici  più  solenni  :  e  scelga  quelle  rime 
che  sono  segnate  più  dalla  interna  loro  bel- 
lezza, che  dal  solo  titolo  esterno  ;  e  quelle 

(4)  Lettera  al  sig.  Luigi  Caranenti,  da  que- 
sto premessa  al)a  sua  edisione  delk  Rine  dì 
Dante,  Mantova  1823. 
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conceda  alia  imitazione  e  al  diletto  degli  ita- 
liani. Di  quante  rimangono  si  dovrebbe  far 
poi  nn^  appendice  ,  siccome  gli  eruditi  del 
400  fecero  delle  cose  dubbie  de'  classici  la- 
tini e  greci.  Ma  alP  Italiche  lettere  mancano 
ancora  gli  Scalìgeri  e  i  Poliziani.  •  — 

Questi  due  celebri  letterati,  il  Dionisi  ed 
il  Perticari,  aveano  adunque  veduta  la  ne- 
cessità di  un  lavoro  critico  intomo  le  Rime 
pubblicate  a  stampa  col  nome  di  Dante,  la- 
Toro  chiamato  a  giusto  titolo  non  facile  e 
piano.  Il  Witte  altresì  fece  recentemente  su 
questo  proposito  alcune  ricerche ,  le  quali 
noa  gli  riuscirono  per  vero  dire  affatto  in^ 
fmttuose,  e  pubblicò  le  sue  scoperte  in  un 
Giornale  letterario  di  Germania.  Ma  noi  per 
altro  dobbiamo  dir  francamente,  che  non  sem- 
pre possiamo  convenire  eoa  quel  dotto  Pro- 
fessore alemanno  ;  perciocché  egli  stesso  è 
caduto  talvolta  in  alcuno  di  quei  falli ,  da 
lui  rimproverati  agli  Editori  delle  Rime  Dan- 
tesche. LMnsu£Scienza  della  sola  autorità  di 
singoli  Codici ,  ai  quali  quegli  Editori  sono 
stati  da  tre  secoli  avvezzi  a  tenersi;  questa 
insufficienza  ,  della  quale  noi  abbiamo  già 
tenuto  non  breve  discorso,  era  stata  da  lui 
decisamente  riconosciuta.  Eppure  re^ò  al 
pubblico,  come  del  Poeta  divino,  alquante 
rime ,  delle  quali  non  puote  al  certo  esser 
Dante  V  autore  ,  e  delle  quali  1'  originalità 
non  comparisce  appoggiata  alP  autorità  di  più 
Godici ,  o  di  alcuno  almeno  di  quelli  cma- 
mati  solenni  dal  Pertìcari.  Vorranno  facil- 
moite  condcmarsi  ad  uno  straniero,  studio- 
sissimo altronde  e  benemerito  della  nostra 
letteratura,  questi  abbagli,  se  pongasi  men- 
te che  dei  maggiori  sono  stati  commessi  da- 
gli Italiani ,  e  non  solo  dal  Fiacchi  e  dal 
Rigoli ,  come  abbiamo  già  accennato  ,  ma 
por  andie  dallo  stesso  erudito  e  valente  Mu- 
ratori. 

Impresa  cotanto  spinosa  si  è  il  determi- 
nare a  chi  appartengano  alquanti  di  quegli 
antichi  poetici  componimenti ,  cotanto  dilB- 
f^e  è  il  non  cadere  su  di  ciò  in  alcun  fallo 
od  equivoco,  che  neppure  gli  stessi  Dionisi 


e  Perticari  acutissimi  critici ,  sono  andati 
affatto  esenti  da  tali  abbagli;  perciocché  chi 
si  accinge  a  lavori  di  tal  fatt^  deve  essere 
lontano  da  ogni  prevenzione  intomo  alle  par- 
ticolarità del  subbietto,  e  spogliarsi  di  ogni 
attaccamento  a  sistemi  che  secondino  le  pro- 
prie opinioni.  Senza  di  ciò  é  imjiosslbile  il 
rormare  un  retto  giudizio;  e  il  Perticari,  per 
esempio,  avendo  una  predilezione  ed  un'  af- 
fezione particolare  alP  Edizione  Giuntina,  vi 
dirà  che  un  Editore  di  Rune  legittime  di 
Dante  ponga  pure  a  fondamento  quello  che 
col  nome  di  lui  si  rinviene  nella  citata  edi- 
zione (1),  quando  quivi  ancora  qualche  cosa 
si  trova  che  di  Dante  non  è;  e  il  Dionisi  per 
convalidare  la  supposizione  che  P  Alighieri 
sapesse  di  greco,  e  per  appoggiare  altre  sue 
particolari  opinioni ,  vi  darà  come  del  Can- 
tor  di  Beatrice  alcuni  Sonetti ,  che  nissuno 
argomento  presentano  da  poterli  far  supporre 
legittimi.  Il  Witte  poi ,  passionato  cultore 
deir  Italiche  Lettere,  trovate  avendo  più  Ri- 
me, che  portavano  (  ma  falsamente  ì  il  no- 
me di  Dante  ,  non  potrà  cedere  al  lusin- 
gliiero  impulso  di  offrire  anch'  egli  la  sua 
parte  d' incenso  agii  altari  del  grande  Autore 
del  sacro  Poema ,  afferrando  1^  occasione  di 
produrle  nel  Pubblico ,  senza  prima  consi- 
derare che  il  suo  entusiasmo  potrebbe  pur 
troppo  farlo  travedere  e  condurlo  in  errore. 
11  nome  di  Dante  suona  cosi  eccelso  fra 
tutte  le  coite  nazioni .  il  suo  valor  lettera- 
rio è  cosi  grande  della  propria  ricchezza , 
che  non  può  ricevere  uissuu  incremento  da 
un  altrui  obliato  Sonetto,  da  un^  altrui  obliata 
Canzone.  E  se  molti  si  stimaron  beati  di 
trar  fuori  dalla  polvere  delle  Biblioteche  qual- 
che dimenticata  reliquia  ,  che  supposero  di 
quel  sommo,  noi  ci  stimeremo  beati  di  far 
ritornare  nell'  obblivione  quei  poetici  compcv- 
nimenti  falsamente  a  Dante  attribuiti,  i  quali, 
come  figli  illegittimi  e  scostumati,  che  ma- 
culano la  fama  e  consumano  le  sostanze  del 
supposto  Genitore,  stavano  framezzo  le  opere 
di  lui,  minorando  di  quelle  il  merito  e  de- 
turpandone la  bellezza. 


CAPITOLO  II. 


Deferenza  del  carattere  di  Dante  Àlighifri  da  quello  di  Francesco  Petrarca.-- Ambedue 
emnmi  poeti  per  natura  e  per  arie, ^Grandi  come  poeti  lirico-erotici,— Degli  Amori 
di  Dante  :  alcuni  sono  allegorici  ;  altri  veri  e  naturali,— La  Divina  Commedia  è 
opera  in  qualche  parte  dell'  amore  di  Dante  per  Beatrice. — Si  prosegue  il  parallelo 
fra  Dante  e  Petrarca  come  poeti  moralisti,— L'  uno  e  V  altro  sentirono  vivamente 
V  a  fetta  della  patria  terra  ;  V  uno  e  V  altro  sublimi  poeti  pindarici. 


Se  il  giudizioso  Scrittore  della  bella  let- 
tera, la  quale  col  nome  di  Bernardo  Giunti 
sta  in  fronte  all'edizione  del  1527,  dovè  dire, 
che  il  divino  Dante  nelle  sue  amorose  can- 
zoni non  fia  in  parte  alcuna  reputato  inde- 
Danti.  Opere  Minori. 


gno  di  essere  insiem  col  Petrarca  per  l'uno 
dei  due  lucidissimi  occhi  annoverato  della 
lingua  italiana  ,  noi   spmgendo  più  oltre  e 

(1)  Lettera  al  Sig.  Carancnti. 


10 


RAGIONAMENTO  FILOLOGICO-CBITICO 


meritamente  V  encomio  ,  dovremo  dire  clie 
V  Alighieri  non  tanto  debb^  essere,  siccome 
il  Petrarca  ,  reputato  il  Padre  della  lingua 
nostra  ,  quanto  il  principe  della  Poesia  Li- 
rica Italiana. 

Questi  due  fondatori  della  nostra  Lette- 
ratura vennero  peraltro  da  natura  largiti  di 
genio  dlsparatissimo.  Quindi  se  non  può  fra 
di  loro  istituirsi  un  parallelo ,  che  presenti 
molti  lati  ad  un  esatto  e  pieno  confronto  , 
può  bensì  venir  tracciato  in  quei  punti  nei 
quali  più  particolarmente  si  avvicinano. 

Il  Petrarca  fu  uomo  di  lettere  piuttosto 
che  di  stato  ;  1'  Alighieri  fu  guerriero,  uo- 
mo di  stato  insieme  e  di  lettere.  Il  primo 
si  condusse  ognora  cauto,  deferente,  lontano 
dalle  gare  cittadine  ;  il  secondo  fu  sempre 
fiero,  inflessibile,  animoso  nei  contrasti.  Daute 
cacciato  dalla  sua  patria,  odiato  e  perseguito 
dalla  fazione  dei  Guelfi,  privo,  per  la  con- 
fisca delle  sue  sostanze,  dei  mezzi  per  con- 
durre una  vita  conveniente  alla  sua  condi- 
zione, angustiato  in  modo  che,  pieno  il  cuore 
di  risentimento  e  di  amarezza,  dovè  dire  in 
persona  di  se  medesimo; 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  ^1  salir  per  l' altrui  scale, 
Par.  XVII,  53. 

visse  ogiìora  ramingo,  travagliato  ed  infeli- 
ce. Messer  Francesco ,  riverito  e  rispettato 
da  tutti  ,  caro  fino  dalla  sua  giovinezza  al 
poplo  e  ai  grandi ,  ambito  dai  Principi  e 
dai  Re,  possessore  dei  mezzi  per  vivere  a- 
giatamente  ,  viaggiatore  per  propria  istru- 
zione e  diletto  ,  condusse  sempre  una  vita 
piuttosto  beata  ed  avventurosa.  Si  direbbe 
che  la  Fortuna  accordossi  colla  Natura  a 
disgiunger  Puno  dalP  altro  per  una  assai  ri- 
marcabile discrepanza.  Di  qui  anche  la  di- 
versità del  loro  carattere,  e  quindi  delle  o- 
pere  loro. 

Ambedue  però  dotati  di  un  cuor  sensibile 
e  gentile ,  d'  un  anhno  generoso  e  magna- 
nimo, provarono  le  fiamme  di  un  affetto  ve- 
race e  costante,  sentirono  gli  impulsi  di  un 
grande  e  pietoso  amore  di  patria:  ambedue 
intenti  ad  alzarsi  sopra  la  folla  degli  uomhii 
volgari  per  mezzo  delP  ingegno  e  della  dot- 
trina, fecero  loro  continuo  studio  quello  delle 
filosofiche  discipline,  loro  esercizio  prediletto 
quello  del  dire  per  rima,  Alcuni  dei  loro 
versi  lirici  si  aggir^oJntorno  ad  argomenti 
morali,  e  fanno  risptenaere  di  una  beila  luce 
le  derelitte  virtù;  altri,  dettati  con  tutta  la 
forza  di  un  liberale  entusiasiùo  j  han  per 
iscopo  di  vituperare  le  cittadine  discordie,  e 
richiamare  i  dissidenti  fratelli  alla  unione  e 
alla  pace;  molti  parlano  o  del  tormento  che 
lor  cagionarono  gli  amorosi  sospiri ,  o  delle 
lodi  dell'  oggetto  amalo,  che  in  lor  destò  la 


più  dolce  delle  passioni.  A  raggiunger  per- 
tanto lo  scopo  che  ci  siamo  prefisso,  noi  ci 
limiteremo  a  considerare  questi  due  sommi 
genii  sotto  V  aspetto  di  lirici  moralisti,  pin- 
darici ed  erotici. 

Che  la  natura  e  V  arte  concorressero  a  for- 
mare in  Dante  un  eccellente  poeta  ,  già  lo 
abbiamo  accennato  nel  precedente  Capitolo. 
D' altronde  chi  fia  se  non  un  Retore  pedante 

0  uno  Straniero  invidioso,  che  porre  m  dub- 
bio il  volesse  ?  Dante ,  non  meno  del  Pe- 
trarca ,  ebbe  un  ingegno  grandissimo  ,  che 
si  venne  poi  maravigliosamente  sviluppando 
coir  assiduo  studio  di  ogni  ottima  disciplma. 
Arte  grandissima  si  riconosce  nelle  opere  del 
Petrarca,  arte  non  punto  minore  può  ravvi- 
sarsi nelle  opere  deìPAliglùeri. 

Lo  studio  principale  di  Dante,  dice  Leo- 
nardo Bruni  (1),  fu  poesia,  non  sterile,  né 
povera  y  né  fantastica ,  ma  fecondata,  arric- 
chita e  stabilita  da  vera  scienza  e  da  molte 
discipline.  Imperciocché  sono  due  le  specie 
dei  poeti:  una  per  interna  astrazione  di  mente; 
P  altra  per  iscienza,  per  istudio,  per  disci- 
plina, arte  e  prudenza;  e  di  questa  seconda 
specie  fu  Dante  ;  perocché  per  istudio  di 
I^osofia,  Teologia,  Astrologia,  Aritmetica  e 
Geometria,  per  lezioni  di  storie,  per  rivolu- 
zione di  molti  e  vari  libri  vigilando  e  su- 
dando negli  studi ,  acquistò  la  scienza  ,  la 
quale  dovea  ornare  ed  esplicare  co' suoi  versi. 

—  «  Il  piacere  di  rivivere  nella  sua  gio- 
ventù (dice  Ugo  Foscolo  (2)  ),  d' incontrar 
Laura  ad  ogni  verso,  di  esaminare  la  storia 
del  proprio  cuore,  e  fors'  anco  la  coscienza, 
che  alla  fin  fine  di  raro  inganna  gli  autori 
rispetto  alle  migliori  opere  loro,  indusse  il 
Petrarca,  già  fatto  vecchio,  a  dare  tal  per- 
fezione a'  suoi  versi  d' amore  ,  che  non  Cu 
mai  raggiunta  per  verun  altro  scrittore  Ita- 
liano, e  che  non  avrebbe  potuta  egli  stesso 
recare  più  oltre,  secondo  che  ei  medesùno 
ne  pensava.  Se  non  si  conservassero  tuttora 

1  suoi  manoscritti ,  sarebbe  impossibile  im- 
maginare 0  credere  le  indefesse  fatiche  da 
lui  sostenute  nella  emendazione  de' suoi  versi. 
Quando  alcun  pensiero  gli  occorreva  alla 
mente,  ei  lo  notava  così*.  Io  aveva  qualche 
intenzione  di  trasporre  questi  versi ,  e  di 
fare  che  il  primo  divenisse  V  ultimo  ,  ma 
noi  feci  per  grazia  dell'  armofiia;  il  primo 
allora  sarebbe  stato  più  sonoro ,  e  V  ulti- 
tuo  meno ,  che  è  contro  regola ,  perchè  il 
fine  dovrebbe  essere  più  armonioso  del  priti- 
cipio.  Talora  egli  diceva  :  Il  cominciamento 
è  buono  ,  ma  non  è  patetico  abbastanza. 
In  alcuni  luoghi  si  suggeriva  di  ripetere  le 
stesse  parole  ,  piuttosto  che  gli  stessi  con- 
cetti. In  altri  giudicava  meglio  di  non  mol- 

(1)  Vita  di  Dante. 

(2)  Saggi  sopra  il  Fctrarca,Fir.l824,  p.  47. 
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tiplicare  i  concetti ,  ma  di  amplificarli  con 
altre  parole.  Gaschedun  verso  è  rivoltato  in 
parecchi  diversi  modi;  sopra  ogni  frase  ecl 
ogni  parola  colloca  spesso  dei  modi  equiva- 
lenti per  poi  esaminarli  di  nuovo;  e  vuolst 
conoscenza  profonda  delPilaliano  idioma,  per 
accorgersi  che  dopo  tale  perplessità  scru- 
polosa ,  elegge  sempre  quelle  parole  ,  che 
accoppiano  in  una  più  d' armonia,  più  d' e- 
levateiza  e  più  d' energia. 

Queste  laiboriose  mende  fecero  nnscere 
opinic»e  sino  da  quando  viveva  il  Petrarca, 
che  ì  Tersi  di  lui  fossero  lavoro  più  da  poetn 
che  da  amiinte  (1).  É  fuor  di  dubbio  non 
esser  violentissima  quella  passione  che  pos- 
siamo descrivere  a  nostro  beli'  agio.  Ma  un 
uomo  di  genio  sente  più  intensamente  e  sof- 
fre più  fortemente  d' un  altro;  e  per  questo 
appunto  quando  la  forza  della  passione  al- 
lenta ,  egli  ne  conserva  più  a  lungo  la  ri* 
membranza  della  gagliardia ,  e  più  agevol- 
mente può  ridestarla  nella  immaginazione  e 
risentirne  gli  effetti.  »  — 

—  «  Dante  (  dice  altrove  il  citalo  Scrit- 
lore  (2))  percorse  una  regolare  carriera  di 
studi,  e  in  tempi  che  Aristotile  cTommasd 
d' Aquino,  tenevano  soli  lo  campo  nelle  uni- 
versità. L'austerità  del  metodo  e  delle  mas- 
ame  loro  lo  ammaestrarono  a  non  vergar 
carta  ,  che  non  avesse  in  prima  in  se  lun- 
gamente meditata  ,  ed  a  tenersi  ognora  da- 
vanti un  pratico  fine  di  gran  momento,  quello 
dell'  umana  vita  (3),  e  a  proseguirlo  salda- 
mente secondo  un  preconcetto  divisamente. 
I  poetici  ornamenti  non  ad  altro  li  paiono 
usati  mai  da  Dante  se  non  a  dnr  luce  a'  suoi 
suhbietti;  né  mai  egli  consenti  alla  fantasio 
di  violare  quelle  leggi,  che  prima  aveva  po- 
ste all'  ingegno.  »  — 

E  più  r  ingegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi 

Inf.  xxvi,2l. 
Più  non  riù  lascia  gire  il  fren  dell'arte. 

Purg.  xxxiii,141. 

Infatti  per  testimonianza  del  suo  figliuol 
Piero,  il  quale  avealo  udito  più  volte  dalla 
Itocca  di  lui,  sappiamo  che  Dante  vantavasi 
di  non  esser  gianunai  stato  costretto  dalla 
tirannia  della  rima  a  dir  cose  che  egli  dir 

/  non  avesse  volute,  ma  di  averla  sempre  sa- 
puta piegare  ai  suoi   voleri  e  ai   suoi   con- 

'  celti  senza  alterarne  punto  le  leggi.  A  ciò 
fare  richiedevasi  pertanto  artifizio  grandissi- 
mo, specialmente  quando  il  metro  presentava 
molte  difficoltà  a  superarsi.  Quindi,  (pici  poe- 
tici componimenti ,  cho  hanno  rime  inler- 

(1)  Francisci  Pcirarclinc  Enist.  fam.  lib. 
11. .  ep.  7. 

(2)  5>«gg»  ce. ,  pag.  175. 
\fi)  V.  il  Convito. 


medie  ,  non  essendo  al  certo  i  meno  diffi- 
coltosi ,  andremo  ponendone  soli'  occhio  al- 
cuni squarci  ,  affinchè  possa  vedersi  come 
Dante  in  quelli  riuscisse  ,  e  come  a  giusto 
titolo  si  desse  egli  il  vanto  ora  accennato. 
La  Canzone  da  noi  stampala  col  num.  v  ne 
offre  un  esempio. 

Morte,  poich'io  non  trovo  a  cui  mi  doglia. 
Né  cui  pietà  per  me  muova  sospiri 
Ove  eh'  io  miri,— 0  'n  qual  parte  eh'  io  sia; 
E  poiché  tu  se'  quella  che  mi  spoglia 
D'  ogni  baldanza,  e  vesti  di  martiri, 
E  per  me  giri  —  ogni  fortuna  ria; 
Perchè  tu,  Morte,  puoi  la  vita  mia 
Povera  e  ricca  far,  come  a  te  piace, 
A  te  convien  eh'  io  drizzi  la  mia  face. 
Dipinta  in  guisa  di  persona  morta. 
Io  vegno  a  te,  come  a  persona  pia, 
Piangendo,  Morte,  quella  dolce  pace, 
Che  '1  colpo  tuo  mi  lolle,  se  disface 
La  donna  che  con  seco  il  mio  cor  porta. 
Quella  eh'  è  d'  ogni  ben  la  vera  porta. 

Morte,  qual  sia  la  pace  che  mi  tolli. 
Perchè  dinanzi  a  te  piangendo  vegno. 
Qui  non  l' assegno,  —  che  veder  lo  puoi, 
Se  guardi  agli  occhi  miei  di  pianto  molli. 
Se  guardi  alla  pietà,  eh'  ivi  entro  legno. 
Se  guardi  al  segno— eh'  io  porto  de'  tuoi.  ec. 

Un  altro  esempio  può  aversi  nella  Can- 
zone XV.    \       ^//  ^ 

Posciach'  Amor  del  tutto  m' ha  lasciato 
Non  per  mio  grato 
Che  stato  —  non  avea  tanto  gioioso. 
Ma  perocché  pietoso 
Vo  tanto  del  mio  core, 
Glie  non  sofferse  d' ascoltar  suo  pianto; 

10  canterò  cosi  disamoralo 
Contro  al  peccato, 

Ch' è  nato — in  noi  di  chiamare  a  ritroso 
Tal,  eh'  è  vile  e  noioso  ec. 

Oli  è  pertanto  ,  il  quale  non  scorga  la 
proprietà  di  questa  locuzione,  la  facilità  delle 
rime  ,  i'  aggiustatezza  dei  concelli  f  Niente 
(ì  forzato,  nissuna  cosa  è  superflua.  La  poe- 
tila sotto  le  mani  di  un  Cantore  sì  inspirato 
e  si  esperto  prende  un  andamento  cotanto 
Rilegante,  una  venustà  cqsì  naturale  ,  che  a 
prima  vista  non  sarebbe  riconoscibile  I'  ar-  . 
lifizio  poetico,  se  non  si  sapesse  esser  arte  I 
.^grandissima  il  nasconder  P  arte.  r 

Anche  il  Petrarca  volle  dar  prova  del  suo 
ingegno  in  tal  maniera  di  poetici  compoui- 
menti  : 

Mal  non  vo'  più  cantar,  coni'  io  soleva  : 
di'  altri  non  m'intendeva;— ond' ebbi  scorno; 
E  puossi  in  bel  soggiorno— esser  molesto: 

11  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Già  su  per  1'  Alpi  nova— d' ogni  intorno; 
Ed  è  già  presso  aì  giorno;— oud'io  son  desto* 
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Un  atto  dolce  onesto — è  gentil  cosa, 
Ed  in  donna  amorosa— ancor  mi  aggrada, 
Che  in  vista  vada — altera  e  disdegnosa, 
I^on  superba  e  ritrosa. 
Amor  regge  suo  imperio  senza  spada  : 
Oli  smarrito  ha  la  strada — storni  indietro,  ec. 
Ganz.  IX,  St.  i. 

Ma  quivi  il  Petrarca,  dobbiamo  dirlo,  trop- 
po fece  sfoggio  di  rime,  cosicché  la  ripor- 
tata poesia  invece  di  avere  il  sostenuto  an- 
damento della  Canzone^  sembra  aver  piutto- 
sto la  maniera  capricciosa  e  saltellante  della 
Frottola  o  del  Ditirambo.  Meglio  ,  a  parer 
nostro,  riuscì  nella  Canzone  Vergine  bella, 
ov'  ei  s^  avvisò  di  essere  assai  più  parco  di 
rime  intermedie  .  una  sola  ponendone  ,  e 
questa  nel  fine  ai  ciascheduna  stanza,  nella 
guisa  seguente  : 

Soccorri  alla  mìa  guerra, 
Bench'  io  sia  terra,— e  tu  del  elei  regina. 
Canz.  vili,  St.  i. 

Quella  Canzone  ,  che  dalla  lunghezza  e 
dalla  tessitura  delle  sue  Stanze ,  vieu  chia- 
mata antica  Sestina,  è  pur  essa  un  compo- 
nimento assai  malagevole;  perciocché  la  ri- 
petizione continuata  delle  stesse  voci ,  e  la 
lontananza  poco  rimarcabile  delle  consonanze, 
facendolo  per  una  parte  sembrare  un  com- 
ponimento languido  e  di  non  molta  grazia, 
e  facendolo  per  V  altra  sottoposto  ad  esprì- 
mere e  ripetere  press' a  poco  le  stesse  idee, 
richiede  nel  poeta  grande  attenzione  ed  abi- 
lità non  ordmaria  a  superare  non  solo  le 
difficoltà  che  presenta  ,  ma  a  renderlo  so- 
stenuto ,  grave  e  maestoso.  Bellissima  pur 
non  ostante  é  la  Sestina  dell' Alighi^i,  della 
quale  diamo  qui  per  saggio  le  due  prime 
Stanze  : 

AI  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra 
Son  giunto,  lasso  I  ed  al  bianchir  de' colli 
Quando  si  perde  lo  color  nelP  erba, 
£  '1  mio  disio  però  non  cangia  il  verde, 
Si  é  barbato  nella  dura  pietra. 
Che  parla  e  sente  come  fosse  donna. 

Similemente  questa  nuova  donna 
Si  sta  gelata  come  neve  all'  ombra; 
Che  non  la  move,  se  non  come  pietra, 
11  dolce  tempo  che  riscalda  i  colli, 
E  che  gli  fa  tornar  di  bianco  in  verde. 
Perchè  gli  copre  di  fioretti  e  d'  erba,  ec. 
Sest.  I,  St.  I  e  u. 

Ancor  più  difficile  si  è  1'  altro  genere  di 
Canzone,  chiamata  Sestina  doppia  :  dalla  se- 
guente peraltro,  di  cui  riportiamo  una  Stanza 
soltanto ,  potrà  conoscersi  quanto  il  nostro 
poeta  fosse  padre  e  maèstro  del  dire  per  rima: 

Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna 
La  tua  virtù  non  cura  in  alcun  tempo, 
Che  suol  dell'  altre  belle  farsi  donna. 


E  poi  s'  accorse  eh'  eli'  era  mia  donna, 
Per  lo  tuo  raggio  eh'  al  volto  mi  luce, 
D' ogni  crudelità  si  fece  donna; 
Sicché  non  par  eh'  eli'  abbia  cuor  di  donna. 
Ma  di  qual  fiera  l' ha  d' amor  più  freddo; 
Che  per  lo  tempo  caldo  e  per  lo  freddo 
Mi  fa  sembianti  pur  come  una  donna. 
Che  fosse  fatta  d' una  bella  pietra 
Per  mandìquelcheme'intagliasseinpietra,ec. 
Canz.  XV,  St.  i. 

Con  sole  cinque  voci  finali,  cioè  danna, 
tempo,  luce ,  freddo ,  pietra  potè  adunque 
far  1'  Alighieri  una  Canzone  ,  non  breve  al 
certo,  perchè  composta  di  sessantasei  versi, 
la  quale  per  la  varietà  e  nobiltà  dei  con- 
cetti e  per  la  proprietà  delle  espressioni , 
come  per  l' artinzio  poetico,  può  dirsi  in  ogni 
sua  parte  bellissima. 

Questa  maniera  di  poesia ,  se  piacque  a 
Dante  talvolta ,  piacque  altresì  al  Petrarca , 
il  quale  ci  ha  dato  nel  suo  Canzoniere  alquan- 
te di  tali  Sestine  e  semplici  e  doppie.  Ma 
in  simili  componimenti  essendo  il  ^oeU  ob- 
btigato  (come  or  ora  accennammo,  e  come 
può  vedersi  dai  riportati  passi  )  a  ripigliare 
in  ciascheduna  Stanza  le  voci  (xrfle  quali  ter- 
minano i  versi  delle  altre,  è  molto  difficile 
che  ei  giunga  a  sortirne  con  plauso,  non  po- 
tendosi le  parole  stesse,  se  non  per  opera 
di  grande  ingegno  e  di  molto  studio  ,  alla 
varìelà  accomodarsi  de' sentimenti.  Pertanto 
è  agevole  assai,  che  la  cosa  stessa  si  ridica 
più  volte,  che  si  cada  in  freddure,  e  più  par- 
ticolarmente che  si  pongano  delle  espressio- 
ni lambiccate  e  dei  concetti  non  naturali.  In- 
fatti il  Petrarca,  anche  al  parer  del  Tasso- 
ni*, non  sembra  in  tal  genere  di  componi- 
mento essere  riuscito  con  qualche  felicità  se 
non  in  uno  o  due  al  più  di  quelli;  e  un  si- 
mil  giudizio  fu  dato  pur  dal  Sismondi,  allor 
che  nella  sua  Istoria  della  Letteratura  del 
mezzogiorno  dell'  Europa  imprese,  fra  le  al- 
tre, a  fare  una  censura  delle  Sestine  di  Mes- 
ser  Francesco. 

Nel  suo  Libretto  della  Volgare  Eloquen- 
za dà  l'Alighieri  un  saggio  dell'arte  poeti- 
ca, e  particolarmente  difiondesi  a  parlare 
della  Canzone,  insegnando  quali  sono  i  vo- 
caboli più  propri,  quale  debb' essere  la  co- 
struzione, la  Stanza,  la  Rima  di  un  tale  com- 
ponimento. A  lui  che  erigevasi  in  precettore 
non  mancavano  dunque  le  cognizioni  tutte 
dell'arte. 

Che  l' Alighieri  e  il  Petrarca  abbiano  trat- 
te molte  idee,  e  il  fondo,  per  così  dire,  del- 
le loro  erotiche  poesie  da'  Provenzali ,  è  in 
gran  parte  falso,  perciocché  cosa  degna  del 
loro  ingegno  non  trovasi  in  tali  poeti  (1).  É 

(1)  Tassoni,  considerazioni  sopra  le  Rime 
del  Petrarca,  Modena  1609,  pag.  7. 
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infatti  fuor  di  dubbio  die  Dante  meditò  da 
per  sé  Be'  più  incliti  autori,  le  leggi  della 
poetica,  e  primo  conobbe  nel  suo  secolo  le 
fonti  della  poesia,  la  quale,  com'  egli  affer- 
ma, non  aveva  allora  né  metodi,  ne  forme, 
né  lingua.  Siccome  però  fu  senza  dubbio  la 
passione  d'amore,  cbe  risvegliò  in  Dante  il 
genio  poetico,  così  fa  d'uopo>ammentarsi  che 
assai  di  buon'  ora,  cioè  fino  dalla  sua  fanciul* 
lezza,  fu  preso  a'  lacci  di  due  begli  occhi  e 
di  un  sembiante  gentile. 

Cb'  egli  poi  ardesse  di  un  purissimo  affet- 
to Terso  Beatrice  Poriinari,  nella  quale  egli 
amasse  un  essere  corporeo  e  non  un  ente 
morale,  siccome  male  taluni  esclusivamente 
suppongono,  è  argomento  parecchie  volte  di- 
scusso, ed  ancor  di  recente  preso  ampiamen- 
te a  svolgere  dall'  eruditissuno  Sig.  Ferdi- 
nando Arrìvabene.  Questo  valente  Scrittore 
non  ai  appaga  già  di  nude  asserzioni,  ma  con 
evidenza  di  fatti  prova  V  esistenza  d^  cotesta 
donna,  allegando  autorevoli  testimonianze  dei 
contemporanei  di  Dante  e  di  altri  moderni 
scrittori,  le  cui  sposizioni  non  vanno  sogget- 
te né  ad  interpretazioni,  né  a  dubbiezze  (1). 
Pone  egli  di  più  sott'  occhio  a'  leggitori  tutto 
quello  di  che  maestosamente  va  sublime  il 
poeta,  il  quale  non  limitandosi  a  lodare  V  og- 
getto della  sua  passione ,  si  cominace  inal- 
arlo altresì  fra  gli  enti,  cui  è  dato  godere 
etema  beatitudine. 

Lo  cielo  che  non  bave  altro  difetto 
Che  d' aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede; 
Ganz.  I,  St.  u. 

Madonna  é  desiata  in  sommo  cielo; 
Ivi,  St.  III. 

andava  V  innamorato  poeta  dicendo  di  Beatri- 
ce, lei  vivente;  e,  quella  morta: 

Ita  n'  è  Beatrice  in  l' alto  cielo, 
Nel  Reame  ove  gli  Angeli  hanno  pace. 
Canz.  HI,  St.  u. 

....  Il  piacere  della  sua  bel  tate. 
Partendo  se  dalla  nostra  veduta. 
Divenne  spiritai  bellezza  grande, 
Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d' amor  che  gli  Angeli  saluta, 
E  lo  'ntelletto  loro  alto  e  sottile 
Face  maravigliar:  tanto  è  gentile. 
Ball.  IV,  St.  11. 

La  passione  d'amor  fu  anzi  nell'Alighie- 
ri una  forse  delle  più  costanti,  a  tal  che  be- 
ne si  avvisò  il  Petrarca  di  collocarne  lo  spi 
rito  nella  terza  sfera ,  e  fra  le  anime  inna 
morate: 

(1)  Gli  anorì  di  Dante  e  di  Beatrice  tolti 
d'allegoria  ec,  Mantova  1823. 

(2)  ViU  Nuova. 
{S)  ViU  Muova. 


Ma  ben  ti  prego  che  in  la  terza  spera 
Guitton  saluti  e  Messer  Quo  e  Dante, 
Franceschin  nostro  e  tutta  quella  schjera. 
Son.  246. 

Quel  tremore  che  Dante  palesa  essere  in 
lui  sopravvenuto  allor  che  trovavasl  alla  pre- 
senza della  gentilissima  donzella  (2),  è  non 
leggiero  argomento  del  verace  amor  suo,  ed 
assai  chiaro  palesa  l' estrema  sensibilità  d'un 
cuore  che  non  sapea  resistere  alle  vive  e  su- 
bitanee impressioni  della  passione  amorosa. 
Egli  stesso  ci  fa  sapere  che  nella  sua  gio- 
ventù ,  allorquando  cioè  cominciò  a  provar 
più  forte  la  violenza  della  sua  passione,  soc- 
combeva talvolta  a  lungo  scoraggìmento  (3), 
ed  accusa  quel  silenzio  della  mente,  che  ne 
pone  in  ceppi  le  facoltà,  senza  per  altro  di- 
struggerle. Ma  la  mente  di  lui  ^  ricuperata 
la  naturale  elasticità,  non  più  nstava  fino  a 
tanto  che  non  aveva  conseguito  il  suo  scopo. 

Tutti  i  suoi  pensieri,  tutte  le  sue  opera- 
zioni erano  volte  ad  incontrare  il  gradimen- 
to deli'  oggetto  amato:  e  poi  che  l'anima  sua 
era  tutta  data  a  pensare  di  Beatrice ,  ei  si 
propose  di  prender  sempre  mai  per  materia 
del  suo  parlare  quello  che  fosse  lode  di  que- 
sta onestissima  femmina  (4).  Può  ben  dirsi 
con  Foscolo,  che  se  l' intelletto,  così  in  Pe- 
trarca, come  nell'  Alighieri ,  enbe  virtù  dai 
naturali  e  inalterabili  movimenti  del  loro  cuo- 
re ,  il  fuoco  però  fu  in  Dante  più  profondo 
e  concentrato,  né  più  d'una  passione  arde- 
va m  quello  ad  un  tempo  (5). 

Ecco  com'ei  di  sé  stesso  sentiva: 

.  .  .  .  Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

Purg.  XXIV,  52. 
l' sento  sì  d' Amor  la  gran  possanza 
Ch'  io  non  posso  durare 

Lungamente  a  soffrire 

Canz.  IX,  St.  i. 

Egli  prese  a  chiamar  Beatrice  sua  salute 
e  sua  beatitudine,  e  ad  i^ermare  che  in  vi- 
sta de'  suoi  gentili  e  dignitosi  portamenti,  si 
potevano  dire  di  lei  le  parole  d' Omero  :  — 
ella  non  sembra  figliuola  d' uom  mortale,  ma 
d'  alcuna  divinità.  —  E  siccome  una  delle 
maggiori  felicità  giovaniti  di  Dante  consi- 
steva nel  dolcissimo  saluto  di  Beatrice  (6)^ 
così  allorquando  gli  era  dato  goderne,  la  di 
lui  anima  schiudevasi  alle  più  dolci  emozioni: 
e  traendo  non  da  una  fredda  imitazione,  ma 
da  un  caldo  sentire  e  da  un  genio  somma- 
mente creatore  e  poetico  gli  accenti  e  le  im^ 


(4)  Vita  NuoFa. 

(5)  Saggi  sopra  il  Petrarca,  pag. 

(6)  ViU  Nuova. 
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magìni ,  dava  al  nascente  Parnaso  italiano 
quelle  liriche  rime  che  tanto  onore  arrecar 
gli  dovevano.  Al  saluto  di  quella  donzella 
Siam  debitori  del  seguente  impareggiabil  So- 
netto : 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
La  donna  mia  quand^ella  altrui  saluta, 
disegni  lingua  divien  tremando  muta, 
E  gli  occhi  non  V  ardiscon  di  guardare. 

Ella  sen  va,  sentendosi  laudare, 
Umilemente  d^  onestà  vestuta, 
£  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  si  piacente  a  chi  la  mira, 
Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core, 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova: 

E^  par  che  della  sua  labbia  si  muova 
Uno  spirto  soave  e  pien  d' amore. 
Che  va  dicendo  alP  anima  :  Sospira. 

—  «  Questa  gentilissima  donirn  (Beatrice) 
»  venne  in  tanta  grazia  delle  genti,  che  quan- 
»  do  passava  per  via,  le  persone  correvano 
»  per  vederla  ;  onde  mirabile  letizia  me  ne 
»  giungea:  e  quando  ella  fosse  presso  d'  al- 
»  cuno,  tanta  onestà  venia  nel  cuore  di  quello. 
>»  che  egli  non  ardiva  di  levar  gli  occhi,  ne 
»  di  rispondere  al  suo  saluto  ;  e  di  questo 
N  molti,  siccome  esperti ,  mi  pnolrebbero  te- 
»  stimoniare  a  chi  noi  credesse.  Ella  coro- 
»  nata  e  vestita  di  umiltà  s' andava  ,  nulla 
»  gloria  mostrando  di  ciò  che  ella  vedeva  ed 
»  udiva.  Dicevano  molti  poiché  passata  era  : 
»  questa  non  è  fenmiina  ,  anzi  è  uno  delli 
n  bellissimi  Angeli  del  cielo.  Ed  altri  dice- 
»  vano  :  questa  è  una  maraviglia  :  che  bene- 
»  detto  sia  il  Signore ,  che  si  mirabilmente 
»  sa  operare  I  Io  dico  che  ella  si  mostrava 
»  si  gentile  e  si  piena  di  tutti  i  piaceri  , 
»  che  quelli  che  la  miravano  comprendevano 
il  in  loro  una  dolcezza  onesta  e  soave  tanto, 
»  che  ridire  non  lo  sapéano  :  né  alcuno  era, 
»  il  quale  potesse  mirar  lei ,  che  nel  prin- 
»  ci  pio  non  gli  convenisse  sospirare.  Queste 
»  e  più  mirid)ili  cose  procedeano  da  lei  mi- 
»  rabil  mente  e  virtuosamente.  »  —  In  tal 
guisa  scriveva  Dante  di  Beatrice  nella  Vita 
Nuova,  perchè  Tamor  suo  era  un'innocente 
inclinazione  di  un  cuor  gentile  per  donzella 
adorna  di  tutti  i  pregi.  Egli  che  con  tanta 
energia  ci  lasciò  descritti  nelle  sue  opere 
tutti  i  moti  e  tutti  i  trasporti  delP  infìam- 
mato  suo  cuore,  si  fa  sempre  gloria  di  es- 
sere stato  nelP  amor  suo  per  Beatrice  gui- 
dato pel  sentiero  della  virtù  ,   ed  esclama 

(1)  Noi  siamo  d'opinione,  e  crediamo  poN 
ter  fino  ad  un  certo  segno  provare,  che  l' Ali- 
ghieri si  proponesse  scrivere ,  e  fors'  anche 
incominciasse,  il  suo  maraviglioso  poema  (del 
quale  il  principal  personaggio  esser  doveva 
la  ditetta  Beatrice)  nell'eia  press' a  poco  di 


con  lealtà  : 

Io  giuro  per  colui. 

Che  Amor  si  chiama,  ed  é  pien  di  salute, 
Che  senza  ovrar  virtute 
Nissun  puote  acquistar  verace  loda. 
Canz.  XV,  St.  v. 
Date(i4mor)convien  che  ciascun  ben  si  mova, 
Per  lo  qual  si  travaglia  il  mondo  tutto  : 
Senza  te  è  distrutto 
Quanto  avemo  in  potenza  di  ben  fare. 
Canz.  vili,  St.  i. 

Quali  effetti  producesse  in  Dante  questo 
amore  per  Beatrice  ,  il  palesa  egli  stesso 
quando  racconta,  che  considerando  nelP  og- 
getto amato  un  modello  di  gentilezza  e  di 
onestà,  si  elevarono  le  sue  idee,  e  si  posero 
coti  esso  a  livello  :  senti  ouindi  in  se  me- 
desimo un  cambiamento,  ne  più  trovò  l'uo- 
mo di  pria  :  sublimandosi  le  sue  idee,  il  suo 
affetto  altresì  s' informò  di  spiritualità  e  di 
purezza ,  come  la  sua  volontà  acquistò  ret- 
titudine ed  energia.  —  «  Questa  improvvisa 
rivoluzione  dell'  interna  parte  di  Dante  (  scri- 
ve il  Corniani  nei  secoli  della  Letteratura 
italiana  )  ci  richiama  al  pensiero  quell'  altra 
simile ,  che  Gio.  Giacomo  Rousseau  asseri- 
sce essere  avvenuta  a  lui  stesso  in  una  sua 
gita  a  Vincennes.  Si  potrebbe  affermare  che 
alcuni  spiriti  elevati  vanno  soggetti  alle  me- 
desime modificazioni,  o  piuttosto  ai  medesimi 
trasporti  di  fantasia.  »  — 

Sul  fine  della  Vita  Nuova  hawi  il  passo 
seguente,  nel  quale  l' Alighieri  manifesta  di 
non  voler  più  parlar  di  Beatrice  se  non  in 
altro  modo  più  condegno  di  quella  bell'ani- 
ma, cosi  dicendo  :  —  «  Apparve  a  me  una 
»  mirabil  visione  ,  nella  quale  io  vidi  cose 
»  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  più  di 
»  questa  benedetta  insino  a  tanto  che  io  non 
»  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei  :  e 
»  di  venire  a  ciò,  studio  quanto  posso,  sic- 
»  com'  ella  sa,  veracemente.  Sicché  se  pia- 
»  cere  sarà  di  Colui,  a  cui  tutte  le  cose  vi- 
»  vono ,  che  la  mia  vita  per  alquanti  anni 
»  perseveri,  spero  di  dire  di  lei,  quello  che 
»  mai  non  fu  detto  d'  alcuna.  »  — 

£  di  qui  evidente  che,  estinta  Beatrice  , 
cominciava  l'Alighieri  a  dare  al  suo  amore 
una  nuova  e  più  sublime  direzione,  poiché 
appena  applicatosi  con  quanto  studio  poteva 
all' acquisto  delle  filosofiche  discipline,  mi- 
rava già  a  far  l'apoteosi  di  quella  gentile  don- 
zella ,  col  celebrarne  nel  preconcetto  Poe- 
ma (1)  le  virtù,  anzi  col  formar  di  Lei  la 

cinque  lustri,  quando  cioè  trova  vasi  fraì  vivi 
quella  gentilissima  donzella,  che  fu  senza  al- 
cun dubbio  la  prima  causa  movcnle  io  svi- 
luppai deir  immenso  ingegno  di  Dante. 

Narra  il  Boccaccio  nella  vita  del  nostro 
poeta  (pag.  47.),  e  più  diffu^meatc  nel  Com* 
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Virlude  istessa.  Questo  secondo  amore,  che 
chiameremo  intellettuale,  nuovo  di  forma  e 
di  sostanza,  da  Dante  veramente  creato  e  sen- 
tito, siccome  dal  Petrarca  forse  pure  imma- 
ginato, fu  quello,  dice  il  Biagioli,  che  ogni 

mento  alla  Divioa  Commedia,  che  1*  Alighieri 
aveane  composti  sette  Canti  innanzi  l' esilio. 
Egli  asserisce  di  aver  ciò  inteso  da  un  cu- 
giuo^  per  parte  di  sorella,  di  Dante  istesso, 
da  Andrea  cioè  di  Leone  Poggi,  il  quale  tro- 
fati  quei  setti  Canti  in  certi  forzieri,  sottratti 
al  furor  della  plebe,  più  vaga  di  preda  che 
di  Teodetta,  portelli  a  leggere  a  Dino  di  Mes- 
ser  Lambertuccio  Frescobaldi,  che  dallo  stile 
e  dalla  profondità  della  materia  argomentò 
esser  opera  dell'Alighieri. 

Leonardo  Bruni,  il  quale  protesta  di  non 
arere,  per  la  Vita  di  Dante  da  lui  composta, 
attinte  le  notizie  che  da  pure  fonti  e  sicure, 
e  di  non  avere,  siccome  il  Boccaccio,  scritta 
una  noTcUa  invece  di  una  storia,  non  avrebbe 
mancato,  nella  slessa  guisa  che  ha  fatto  in 
molte  altre  cose,  di  conlradire  in  un  tal  punto 
al  Certaldese,  quando  questi  non  avesse  se- 
guita la  verità;  allorché  con  tante  partico- 
larità racconta  corno  seguisse  la  perdita  e  il 
ritrovamento  di  quei  primi  sette  Cauli,  e  come 
Dante  proseguisse  quel  lavoro  uei  tempo  del 
sue  esilio,  a  ciò  spronato  dal  marchese  l^o- 
roello  Malaspina,  cui  il  Poggi  e  il  Fresco- 
baJdi  rimisero  i  rinvenuti  Cauli,  affinché  in 
mano  di  Dante  li  riponesse.  Ma  il  Bruni  in- 
vece convalida  e  certifica  la  narrazione  del 
Boccaccio,  dicendo  (pag.  xx.)  che  Dante  co- 
minciò la  sua  principale  opera  ,  cioè  la  Di- 
vina Commedia  ,  avanti  la  cacciata  sua  ,  e 
che  dipoi  in  esilio  finilla. 

Benvenuto  da  Imola,  il  quale  scrìsse  il  suo 
Commento  alla  Divina  Commedia  nelP  anno 
1376,  soli  S5  anni  dopo  la  morte  di  Daale, 
racconta  pur  egli  il  fatto  narrato  dal  Boc- 
caccio. —  e  Dantu^  egli  dice,  quando  expul- 
tVM  futt  de  polria^ftcerat  de  opere  suo  eo- 
ìummodo  eeptem  CapittUa,  Quutn  autem^  more 
txulum^  incertus  9uae  fortunae  ^  plurihus  on- 
sf  #  va^tUy  morarelur  cum  diversis  Dominù^ 
noluit  Divina  Providentia  quod  tam  egre^wn 
opus  perderetur,  Jceidii  eì*go  ,  quod  quum 
qìàdam  rtmarelur  inter  certas  scripturae 
DtmtiM ,  tfi  qviàuedam  confini»  poriatas  ad 
loca  sacra^  quando  ingrata  turba  magis  avida 
praedae  quam  iustae  vindictae ,  cucurrerat 
ad  domum  eius^  reperii  dieta  eeptem  Capi' 
tuia.  Quiòus  cum  admiratione  tectis  et  in- 
tpectis^  subtraxit  sagaciter  de  loco  ubi  erant^ 
et  partavit  ad  quemdam  civem  nomine  Di- 
num  ,  eo  tempore  famosum  eloqucnlem  in 
Féareniia,  Questo  Dino,  l'abbiamo  già  detto, 
é  il  Frescobaldi ,  non  però  il  Compagni  lo 
storico,  siccome  malamente  opinò  il  Muratori 
Et  breviter  properjectione  operie  imperfecti 
wUeerunt  ista  Capttuia  Marchioni  Marcello 
Maiaspina^  cum  quo  tunc  Dantes  crai*  Quae 


influenza  sulla  mente  innamorata  operando, 
fu  in  lui  principio  e  seme  d' ogni  ben  fare, 
stimolo  a  virtù,  eccitamento  al  valore,  e  fonte 
di  tanti  concetti  impossibili  a  formarsi  da 
ogni  altro  umano  discorso^  amore  infine,  il 

ilìe  ÈOtia  intelligenM  Dominus  bene  notata 
ostendit  fideliter  Danti^  rogane^  ut  non  di' 
miiteret  sinejìne  opus^  cm  fecet*at  tam  aU 
tum  principium,  Dantes^  opere  viso^  Jertur 
dixisse:  —  Hedditue  est  miài  maximus  labor 
cum  honore  perpetuo,  — Ergo  falò  volente^ 
et  Marchione  instante ,  non  sine  magno  labo- 
re conatus  resumere  altam  pkantasiam  qvam 
omiserat,  incepit  de  novo  procedere  et  conti' 
nwxre  materiam  inchoatam.  >  — 

Di  questo  fatto  abbiamo  dunque  tre  stori- 
che auturilà,  per  abbatter  le  quali  non  ci  sono 
dati  sulficienli  o  positivi.  Anzi  il  Boccaccio  e 
Benvenuto  prcteudouo  vedere  a  chiare  note 
indicato  il  punto  della  continuazione  in  quelle 
parole  del  primo  verso  dei  Canto  Vili,  r  dico 
seguitando^  ec.  Vediamo  adesso  se  le  prove 
intrinseche ,  che  dalla  cosa  istessa  possiamo 
trarre,  smentiscono  o  convalidano  la  nostra 
opinione. 

MelU  Vita  Nuova  Dante  dopo  aver  deUo 
che  si  propose  di  prender  sempre  mai  per  ma- 
teria del  suo  parlare  quello  che  fosse  lode 
della  gentiUssima  Beatrice,  aggiunge,  rinno- 
vando il  suo  propoaimento,  che  poco  appres- 
so la  morte  di  lei  stabili  di  traUarne  in  un 
modo  più  degno  ,  e  che  per  giungere  a  ciò, 
studiava  quanto  poteva  :  sicché  se  piacere  fos- 
se stato  di  Dio,  che  la  sua  vita  per  alquanto 
perseverasse,  sperava  dire  di  Beatrice  quello 
che  mai  era  stato  detto  d'alcuna. 

Ecco  adunque  una  solenne  promessa  del- 
l' Alighieri  di  volere  erigere  un  gran  monu- 
mento del  suo  letterario  ingegno  alla  memo- 
ria dell'amata  donzella.  Ma  nel  passo  di  Dante 
non  abbiamo  soltanto  una  vaga  e  nuda  pro- 
messa :  abbiamo  di  più  che  quegli  studiava 
quanto  poteva,  sicché  chi  avesse  allora  ascol- 
tate le  sue  parole,  avrebbe  dovuto  ripromet- 
tersi un  lavoro  degno  di  lui  e  di  cotanti  suoi 
studi. 

Ma  vorremmo  noi  dubitare  che  Dante  non 
più  si  curasse  di  attenere  la  sua  non  forzata 
promessa?  Non  é  pure  da  porsi  in  campo  una 
simil  questione.  Come ,  con  quali  dati ,  con 
quanta  probabilità  potremmo  noi  dire  che 
Dante  obliasse  per  sempre  la  sua  Beatrice? 
Improbabile  essendo  che  l'Alighieri  non  man- 
dasse ad  effetto  il  suo  proponimento,  resta  a 
vedersi  quale  sia  quell'  opera,  che  esser  do- 
vea  consacrata  a  dire  di  Beatrice  ciò  che  mai 
era  stalo  detto  d' alcun'  altra  donna. 

Esser  non  può  quest'  opera  il  Libretto  della 
Vita  Nuova,  poiché  Dante  si  propose  scriverla, 
terminato  già  quello.  Esser  non  possono  i 
Trattati  de  vulgari  eloauio  e  de  Monarchia^ 
poiché  quivi  non  si  celeorano  le  doti  e  i  pregi 
di  donzella,  e  d'altronde  conosciamo  i  rao- 
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S[iiale  levandolo  da  queste  nebbie  mortali,  il 
é'  poggiare  sopra  il  cielo,  e  quivi  contem- 
{rfando  P  Intimo  nostro  desio,  indiarsi. 

Poco  dopo  la  morte  di  Beatrice ,  racconta 
il  nostro  Poeta  nella  Vita  Nuova^  di  essersi 

livi  che  spinsero  Dante  a  comporre  quei  dne 
Libretti.  Esser  non  possono  le  morali  ed  ero« 
tiche  sue  Canzoni,  poiché  se  Dante  ad  elogio 
di  Beatrice  proponeasi  scriTere  Canzoni  e 
Ballate,  come  mai  poteTa  annunziare  di  vo- 
ler dire  quello  che  mai  era  stato  detto  d'al- 
cuna? Non  eran  forse  state  mai  scritte  Can* 
soni  e  Ballate  in  lode  di  donna?  Esser  non 
può  quest'opera  il  Convito,  poiché  Fautore, 
dopo  averci  fatto  sapere  {Trattato  /.  cap.  I) 
che  egli  incominciò  a  scriver  tal  libro  dopo 
l'anno  45  dell'età  sua,  epoca  per  vero  dire 
nn  po'  tarda  a  compiere  la  promessa ,  dice 
Toler  quivi  parlare  soltanto  di  filosofiche  dot- 
trine: anzi  fino  dal  priocipio  di  quello  (Tratt. 
IJ^  cap,  IX,)  si  propone  ed  intende  di  non 
Toler  punto  (se  non  per  Tncidenza)  parlare 
di  Beatrice  ,  cosi  protestando:  —  e  Ddt  m» 
martalilà  delC  anima  ragionando,  Mara  hello 
terminar  lo  parlare  di  quella  vita  Beatrice 
beatay  delta  quale  più  parlare  in  queato  li' 
bro  non  intendo.  >  —  Or  dunque  se  nissuna 
di  queste  opere  é  quella  che  fu  scritta  da 
Dante  per  celebrare  in  alto  e  inusitato  modo 
la  sua  Beatrice,  esser  dovrà  necessariamente 
la  Divina  Commedia.  Ma  potrà  oppormi  ta- 
luno: Credete  voi  che  il  sacro  poema  sia  l'ef- 
fetto soltanto  dell'  amore?  Dir  non  pretendo 
già  questo  ;  ma  dico  e  sostengo  che  l' amor 
per  Beatrice  da  una  parte,  siccome  l'ira  ghi- 
Dellina  da  un'  altra,  il  desiderio  di  (ama,  la 
sete  di  vendetta,  ed  altre  umane  passioni  in- 
fiammarono il  petto  e  la  mente  dell'  Alighie- 
ri, si  che  in  quell'opera  ammirabile,  la  Di- 
Tina Commedia,  tutti  diffondesse  i  tesori  della 
sua  dottrina  e  del  suo  ingegno  sublime,  come 
tutto  palesasse  lo  stalo  del  suo  cuor  tempe- 
stoso ed  ardente. 

Se  dalla  Vita  Nuora  non  può  frarn  molto 
vantaggio  per  l'intelligenza  della  Divina  Com- 
media, può  trarsene  grandissimo  per  l'argo- 
mento che  adesso  trattiamo.  Nella  prima  Can- 
zone riportata  da  Dante  in  quel  suo  Libret- 
to, leggesi  alla  Stanza  seconda,  che  avendo 
gli  AjDgeli  e  i  Santi  domandato  al  Signore 
di  levar  dalla  terra  al  Cielo  Beatrice,  come 
quella  che  per  l' eccellenza  delle  sue  virtù , 
avrebbe  fatta  maggiore  la  festa  del  Paradi- 
so, piacque  a  Dio  risponder  loro  in  tal  guisa: 

Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace. 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là  ov'é  alcun  che  perder  lei  s'attende, 
E  che  dirà  nell'  Inferno  a'  mal  nati: 
l'yidi  la  speranza  de' beati. 

Il  qual  P4S80  prova  evidentemente  che  FAli* 
ghieri  allor  che  scrisse  quella  Canzone,  cioè 
nell'anno  venticinquesimo  circa  del  viver  suo, 


incominciato  ad  innamorare  di  un^altra  Fem- 
mina. Ma  della  bellezza  e  sublimità  del  suo 
amore  intellettuale  cotanto  egli  era  già  ac- 
ceso, che  il  terreno  pensiero,  il  quale  avea- 
gli  per  alquanti  giorni  parlato  di  quella  Fem- 

avesse  per  Io  meno  concepita  Tidea  della  Di- 
vina Commedia.  Di  questa  opinione  son  pure 
il  Dionisi  e  FArrivabene.  Ma  se  vuobi  che 
Dante,  quantunque  fermo  nel  proponimento, 
differisse  l' esecuzione  di  quella  grand'  opera, 
noi  diremo  ch'ei  la  differì  fino  all'epoca  in 
cui  fosse  stato  in  grado  di  parlar  di  Beatrice 
più  degnamente ,  vale  a  dire  fino  all'  epoca 
in  cui  egli  avesse  colP assiduo  studio  acqui- 
stato i  lumi  della  Filosofia  e  delle  Scienze: 
la  qual  cosa  dalle  parole  di  Dante  islesso 
{Convito^  Trattato  11^  Cap.  Ili,)  intendiamo 
esser  avvenuta  trenta  mesi  dopo  la  morte  di 
Beatrice,  quando  Dante  contava  già  sei  ln« 
stri  d' età. 

Intorno  all'  anno   129$   noi  fissiamo  per- 
tanto l' incominciamento   della  Divina  Com- 
media ,  o  per  dir  con  maggior  precisione , 
r  incominciamento  dei  sette  Canti  rinvenuti 
da  Andrea  Poggi,  nel  rivedere  i  quali  Dante 
cosi  esclamò  alla  presenza  del  Maiaspìna:  •-■ 
e  Certo  io  mi  credea^  nella  rovina  delle  mie 
cose  ,  questi  con  altri  miei  libri  aver  per- 
duti: e  però  per  onesta  credenza  e  per  la  moU 
titudine  delle  altre  fatiche  per  lo  mio  esilio 
sopravvenute^  del  tutto  avea  V  alta  fantasia^ 
sopra  quesf  opera  ^resa^  abbandonata.  Ma 
poiché  la  fortuna  inopinatamente   me  li  ha 
rispinti  dinanzi^  ed  a  voi  aggrada^  io  cer» 
cherò  di  ridurmi  a  memoria  U  primo  prO' 
posilo^  e  procederò  secondo  mi  fa  data  la 
grazia,  i  —  Questi  sette  Canti  esser  doveaoo 
affatto  terminati  allor  che  Dante  fu  eletto  del 
numero  de'  Priori,  la  supren^a  Magistratura 
dellli  Repubblica  Fiorentina  ;  poiché  non  ò 
presumibile  che  negli   anni    1300  e  1301,  i 
quali  furono  i  più  tempestosi  della  vita  di  lui, 
non  tanto  per  le  animosità  delle  fazioni  cui 
dovè  opporsi,  quanto  per  le  cure  gravose  che 
fu  costretto  addossarsi,  potess'egli  attendere 
un  istante  a  quel  suo  faticoso  poetico  lavoro. 
A  prima  Tista  crederà  taluno  poter  distrug- 
gere tutti  gli  argomenti  ,  da  me  finora  ad- 
dotti, coir  obbiettarmi:  che,  siccome  l' epoca 
fittizia  del  poema  è  incontrastabilmente  l' A- 
prile  del  1300 ,  e  siccome  V  allegoria  della 
Selva ,  (in  cui  fin  dal  principio  del  poema 
dice  essere  entrato  il  poeta),  rappresenta  il 
governo  di  Firenze,  nel  quale  sappiam  eoa 
certezza  essere  entrato  Dante  l' anno  suddet- 
to; cosi  per  questa  ragione,  come  per  F  al- 
tra. Che  pnr  nella  prima  Cantica  si  parla  (a 
modo  di  predizione)  di  fatti  posteriori  al  1800, 
non  può  la  Divina  Commedia,  anzi  la  prima 
Cantica  ed  il  Canto  primo  ,  sopporsi  scritta 
avantichè  quei  fatti  seguissero. 

I     Nissuna  diflicoltà  possiamo  avere  nel  con- 
venire, cl^  Dante  finga  intrapreso  il  suo  poe- 
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mina ,  gentile  in  quanto  di  gentil  donna  ra- 
gionava ,  comincib  ben  presto  ad  esser  da 
Idi  tenuto  ▼ìlissimo. 

Ma  die  Dante  si  tenesse  anche  in  seguito 
saldo  ognora  contro  i  colpi  d^  amore ,  è  cosa 
molto  dubbia:  e  noi  infatti  non  sappiamo  ve- 
der nulla  d' improbabile  e  di  straordinario,  se 
on  uomo,  il  quisde  fino  dalla  sua  prima  gio- 
feotù  avea  provate  le  fiamme  amorose ,  un 
uomo  d' ardente  immaginazione,  un  poeta  in- 
fine j  prhro  per  morte  dd  caro  oggetto  dei 
suoi  primi  sospiri,  e  lontano  per  l'esilio  dal- 
la sua  sposa  (che  peraltro  noo  riempì  giam- 
mai il  vuoto  lasciato  dalla  partita  di  Beatri- 
ce^ abbia  potuto  provar  talvolta  nel  corso 
della  sua  virilità  un'  inclinazione  amorosa , 
un  naturale  affetto  per  una  qualche  femmi- 
na ,  di  bellezza  e  di  bei  pregi  adornata.  Nella 
qua!  cosa  sarebbe  più  facilmente  da  scusarsi 
PAlig^erì  die  il  Petrarca,  il  quale,  men- 
tre profondeva  nei  suoi  versi  tanta  purità  di 
sentimenti  e  tanto  entusiasmo  di  virtù,  men- 
tre descrìveva  la  sua  fiamma  per  Laura  co- 
me unica  ed  esdusiva,  facendosi  credere  un 
martire  sublime  ddl'amore  platonico  (1),  te- 
neva, vivente  Laura,  e  nella  stessa  citta  d'A- 
vignone, commercio  con  un'  altra  donna,  dal- 
la quale  sappiamo  avere  egli  avuto  due  figli 
naturali. 

tieo  Tiaggk»  ^  4  Aprile  del  1800,  e  nel  ri- 
oonoMeie  ^ilo^tì  nel  primo  Canto  della  sua 
prima  Cantica  i  prìndpali  avvenimenti  a  lui 
occorsi  in  ventidne  mesi,  doè  dal  marzo  del- 
l' anno  suddetto  fino  al  gennaio  1802.  Ma 
eoa  questo  latto,  del  quale  pienamente  con- 
Tsngniamo ,  vien  forse  a  distniggirsi  tutto 
quello  che  ed  dati  storici  e  colle  prove  in- 
triaseche  d  siano  finora  ingegnati  provare? 
Ho:  peidoceihè  nd  diremo  che  Dante,  allor 
ehe  ai  pose  a  continiiare  la  sua  Divina  Com- 
media, il  che  fa  nel  1806,  (poiché  non  prima 
di  queir  anno  si  portò  presso  il  Marchese 
Malas^na)  rifece  tatto  o  quasi  tutto  il  Canto 
primo,  eome  egualmente  nel  Canto  sesto  ri- 
leoe  od  allungò  la  parlata  di  quel  fiorentino, 
nel  terzo  cerchio  tormentato 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 

E  che  pnò  esservi  d' improbabile  nel  dir  che 
nn  poeta  ,  il  quale  dopo  il  lasso  di  cinque 
anni  rìprnude  un  lungo  intermesso  lavoro, 
possa  cambiarne  od  aggiungerne  alcun  trat- 
tot  E  non  è  stato  forse  da  molti  Comentatori 
accennato,  che  la  parlata  di  Ciacco  sembri, 
sto  per  dire,  intrusa,  perchè  non  conveniente 
al  carattere  di  persona  d  scostumala  e  A  vile? 
E  non  é  stato  forse  osservato,  che  il  primo 
Canto,  il  quale  dee  considerarsi  come  un'in- 
liodnxione  a  tutta  F  opera,  debba  essere  stato 
icritto  dopo  che  una  parte  del  poema  era  di 
già  composta? 
Adunque  i  sdti  Canti ,  che  abbiamo  pre- 
Dauti.  Opere  Minori. 


Se  Dante  infatti,  estinta  Beatrice,  non  aves- 
se amato  dtre  donne,  come  mai  avrebbe  po- 
tuto meritarsi  i  rimproveri  di  quella  don- 
xdla? 

Nel  Purgatorio  C.  XXX ,  dopo  aver  rac- 
contato, come  il  suo  spirito ,  il  quale  erasi 
assuefatto  per  tanto  tempo  a  stare  colla  pre- 
senza immaginaria  di  Beatrice,  non  si  rima- 
se affranto  di  stupore^  trovandosi  alla  di  Id 
presenza  vera  e  reale,  m  tal  guisa  prosegue, 
dicendo:  —  Non  potendo  io  cogli  occhi  aver 
conoscenza  di  Beatrice  (pdchè  dia  era  vela- 
ta) un  raggio  dell'  occulta  virtù  (della  virtù 
intellettude)  il  qude  mosse  da  Id ,  fece  si 
chMo 

D' antico  amor  sentii  la  gran  potenza. 

E  tosto  che  mi  percosse  nella  vista  Pdtra 
virtù  (la  virtù  sensitiva) ,  la  quale  aveami 
trafitto 

Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse  (2), 

volsimi  dia  sinistra  per  dire  a  Virgilio ,  il 
onde  io  credeva  tuttor  lì  presente:  men  che 
oramma  di  sangue  m' è  rimasta,  la  qude  non 
tremi; 

Conosco  i  segni  delP  antica  fiamma.— 

Quindi  Beatrice  prende  la  parola,  cosi  rim- 

sentemente  (  meno  il  primo  e  la  parlata  di 
Ciacco  nel  sesto,  che  furono  certamente  rì- 
Ihd  )  son  quelli  medesimi  scrìtti  da  Dante 
innand  del  suo  esilio:  cosicché  a  Firenze,  o 
per  meglio  dire  all'  amor  di  Beatrice  dehheu 
m  qualche  parte  la  gloria  dell*  incomincia- 
mento  della  Divina  Commedia.Della  qud  cosa 
esser  non  può  minor  riprova  delle  addotte  il 
veder  come  fin  dal  principio  del  poema,  nel- 
rinferno  istesso  (Gan.If,  o2  e  seg.)  trovi  l'in* 
namorato  poeta  occasione  di  parlare  a  lungo 
per  bocca  di  Virgilio  della  diletta  Beatrice  e  di 
celebrarla  con  alte  lodi,  come  di  far  conosce- 
re al  lettore,  che  solo  per  l'amore  di  quella 

Uscir  potò  della  yolgare  schiera. 

(1)  -.  e  Si  è  creduto  comunemente  che  i 
nostri  primi  poeti  abbiano  ricavate  le  loro 
sublimi  idee  ,  o  piuttosto  le  loro  inconcepi- 
bili chimere  sull'  amore  dai  libri  di  Platone, 
e  questo  è  un  errore.  La  filosofia  di  Platone 

fu  conosciuta  assai  tardi  in  Italia Il 

vero  Platone  di  Dante  e  del  Petrarca  ,  come 
di  tutto  il  nostro  ocddente  letterario,  era  al' 
lora  S.  Agostino*  Le  opere  di  questo  Padre 
tutto  platonico  formavano  in  generale  la  fi- 
losofia di  quei  tempi;  e  quelle  parole  diMCè 
amare  in  creatura  creatarem^  et  in  factura 
factorem^  furono  bastanti  per  fondarvi  sopra 

tutti  i  sistemi  amoroso-platonici  dei  nostri  pri- 
mi rimatori  entusiasti,  i  —  Torti  Prospetta 
del  Pamoio  Italiano^  part,  /,  cap,  lìl^ 

(2)  Cioi  nd  SUO  nono  anno, 
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proverandolo!— oh!  Dante,  poiché  Virgilio  se 
n'  andò,  non  piangere  ancora ,  che  ti  conver- 
rà ben  tosto  piangere  per  più  importante  ca- 
gione. Per  dono  di  natura,  per  V  influsso  be- 
nigno de'  cicli ,  e  per  larghezza  delle  divine 
grazie  tu  eri  nella  tua  età  giovenile  in  cosi 
buona  disposizion  naturale,  che  ogni  tuo  abi- 
to virtuoso ,  se  si  fosse  applicato  al  bene , 
avrebbe  fatto  in  te  prova  mirabile. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvestre 
Si  fa'l  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'eglì  Irn  più  di  buon  vigor  terrestre. 

Ti  sostenni  alcun  tempo  colle  attrattive  del 
mio  volto;  e  coli'  innocente  potere  degli  oc- 
chi miei  giovinetti  ti  condussi  per  la  retta 
via.  Ma 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita^ 

io  cominciai  ad  esserti  meno  cara  e  meno  gra- 
dila ,  e  tu  a  me  ti  togliesti  dandoti  in  preda 
ad  altri  amori,  e  volgendo  i  tuoi  passi  per  via 
non  vera. 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Glie  nulla  promission  rendono  intiera  (1) 

Non  mi  valse  il  richiamarti  al  dritto  sentie- 
ro colle  ispirazioni  e  coi  sogni:  tanto  ti  abban- 
donasti al  tuo  acclecamento,  che  per  ritrar- 
tene  mi  fu  d' uopo  mostrarli  i  castighi  delie 
perdute  genti.— Nò  qui  si  arresta  il  rimpro- 
vero di  Beatrice,  perciocché  ella  così  pro- 
segue (Canto  XXXI.):  —  Ma  dinmii,  dimmi, 
se  questo,  di  che  io  ti  rimprovero,  sia  vero: 
tanta  accusa  conviene  esser  congiunta  alla 
tua  confessione.  —  Dante  confuso  e  pauroso, 
a  voce  bassa  risponde  di  sì:  quindi  dopo  la 
tratta  d' un  amaro  sospiro  esclama  piangendo: 

Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 

£d  ella:  —  Ancor  che  tu  tacessi  o  negassi 
ciò  che  ora  confessi,  la  tua  colpa  non  fora 
meno  nota,  poiché  saltasi  tal  giudice  d^  in- 
fim'la  sapienza,  cui  tutto  il  passato  e  il  futu- 
ro è  sempre  presente.  Tuttavia,  perché  porti 

(1)  /  ire  versi 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Dì  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita, 
Questi  {Dante)  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui, 

sono  dal  FenUnri  comentati  in  questo  ma* 
do:  —  €  Diessi  in  preda  od  altri  amori,  e  al- 
legorioamenlc  abbandonò  gli  studi  sacri  ,  e 
si  die  in  preda  alla  vanità  od  ali*  ambizio- 
ne i.—  Questa  interpretazione  è  veramente 
singolare.  Dante  appena  (si  tosto)  fu  morta 
Beatrice^  abbandonò  tfli  studi  sacri?  Fu  anzi 
!  '  tìUto  ali* opposto^  poiché  agli  studi  della  Tea- 
f       logia  e  delle  altre  scienze  filosofiche  si  appli- 


meglio  vergogna  del  tuo  errore ,  e  perchè, 
udendo  altra  volta  le  Sirene,  tu  sia  più  for- 
te, calma  il  dolore,  cagione  del  tuo  pianto, 
ed  ascolta, 

Sì  udirai,  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta: 
Mai  non  t' appresentò  natura  ed  arte 
Piacer  (2)  quanto  le  belle  membra,  in  ch^  io 
Rinchiusa  fui,  e  eh'  or  son  terra  sparte  (3). 

£  se  questa  grande  bellezza  ti  venne  a  man- 
care per  la  mia  morte,  qual'  altra  cosa  mor- 
tale dovea  poi  occupare  i  tuoi  desiderii?  Istrut- 
to dalla  prima  feritit,  tu  dovevi  innalzarti  al 
di  sopra  degli  oggetti  terreni ,  e  me  seguir 
sempre,  me  che  più  non  era  fallace  e  man- 
chevole. Non  doveeno  farti  abbassare  il  volo 
e  farti  provare  colpi  novelli  o  giovani  donne 
0  altre  vanità  parimenti  caduche.  L' inesper- 
to augelletto  può  cadere  hi  un  secondo,  in 
un  terzo  laccio,  ma  V  augello^  le  cui  pemie 
invecchiarono ,  non  paventa  {hù  né  reti,  né 
dardi.  — 

Ecco  pertanto  una  sincera  confessione  del- 
l'Alighieri,  colla  quale  si  accusa  di  essersi 
talvolta  (dopoché  Beatrice  era  di  carne  diven- 
tata spirito)  lasciato  vincere  dalla  passione 
d' amore.  L' Alighieri  non  scese  mai  a  velar 
con  ipocrisia  le  proprie  inclinazioni ,  le  quali 
non  furon  d'altronde  quelle  di  un  effemina- 
to e  di  un  libertino:  e  s'ei  non  fu  dunque 
nemico  del  bel  sesso,  e  s'ei  talvolta  sospirò 
per  alcuna  femmina,  fece  paraltro 

.  Come  la  fronda  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima. 
Par.  XXVI,  85. 

La  riportata  confessione  è  affatto  conforme  al 
carattere  franco  e  schietto  di  lui;  e  Dante  tan- 
to più  volentieri  mossesi  a  farla ,  in  quanto 
che,  come  egli  dice, 

• .  .  Quando  scoppia  dalla  propria  gota  (4) 
L' accusa  del  peccato,  in  1'  alta>  corte 
Rivolge  sé  centra  '1  taglio  la  ruota  (5). 

Eppure  alcuni  pretendono,  che  egli  nuli'  al- 


cò  non  vivente  Beatrice^  ma  quella  estinta^ 

(2)  Bellezza. 

(3)  Cioè  a  dire  che  bono  sparte  in  terra^ 
o  ridotte  in  cenere.  Chi  crede  che  la  Bea- 
trice di  Dante  non  fosse  una  donna,  ma  una 
cosa  allegorica,  consideri  bene  questi  pochi 
versi  del  poema,  e  se  persiste  nella  sua  cre- 
denza, giudichiamo  inutile  cb'ei  proseguala 
lettura  di  questo  discorso. 


W)  Fi  sur  at  ameni  e  per  bocca. 


Cioè  ,  si  spuntano  le  armi  in  mano 
alia' Divina  Giustizia,  poiché  quando  la  ruo- 
ta^ che  affila  le  armi,  si  rivolga  contro  il 
loglio^  le  viene  a  rendere  ottuee  e  spuntate. 
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tro  volesse  ammettere  in  quella  confessione, 
se  non  che  di  essere  stato  affascinato  dalP  a- 
more  degli  studi  profani*  ovvero  dalla  vani- 
tà e  dall' arabiitone  degli  in^)ieghi  e  degli 
onori.  Ma  come  potranno  condursi  a  questi 
sensi  quei  versi ,  in  fra  gli  altri ,  coi  quali 
Beatrice  cosi  rimprovera  a  Dante  i  suoi  tra- 
scorsi? 

Tuttavia  perchè  me'  vergogna  porti 
Del  tuo  errore,  e  perche  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 

Pdn  giù  'I  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 

Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Diretr'  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 
Ad  aspettar  più  colpi  o  pargoletta, 
O  altra  vanità  con  si  hrev'  uso. 

Ed  in  ccmseguenza,  quali  strane  interpreta- 
lioni  dovranno  darsi  alle  frasi:— P^cà^  altra 
volta  udendo  h  Sirene  tu  sìa  più  forte; — 
Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale  levar  su 
dagU  asnori  ;  —  Non  ti  dooea  far  provare 
più  eoipi  giovine  donna?  — 

Gli  amori  di  Dante  per  varie  femmine,  co- 
me per  la  giovinetta  lucchese  Genlucca,  per 
quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  Montani- 
na, per  un'  altra  da  Anton  Maria  Amadi  chia- 

(1)  Aneddoto  II,  p.  111. 

(2)  lìaiie  forale  MI'  isteseo  Dante  Purg. 
XXiF^  poeeimno  rilevare  che  t^invaahi  di 
qmeeta  femmina  nel  tempo  càe,  essendo  egli 
eetUe^/eee  dimora  nella  città  di  Lucca.  Bo' 
nagiwsta  Urbiciani  Lucchese^  trovatore  con- 
temporaneo  di  Dante  ^  e  da  lui  conosciuto 
nel  mondo jper  essersi  scambievolmente  scritti 
de  Sonetti ,  viene  incontrato  dall'  Alighieri 
nel  sesia  balzo  del  Purgatorio.  Egli  mor* 
morava  fra  sé:  Gentueca,  Geatucca.  Richie- 
sto dalt  Alighieri  a  palesargli  il  significato 
di  quella  parola ,  vi  ha  una  fanciulla ,  n- 
spose^  che  ti  fari  piacere  la  mia  città,  aa- 
corchè  vi  sia  taluno  che  or  la  riprenda  e  la 
spreui ,  {intendendo  ddP  istesso  Dante  che 
nel  XXI  dell'  Inferno  caratterizzò  i  LuC' 
chesi  per  bar  altieri): 

Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 
Piàd*aa  che  d*altro,  fe'io  a  quel  da  Lucca , 
Che  pia  parca  di  me  aver  oontezza. 

£i  moniorava;  e  non  so  che  Geatucca 
Seotira  io  là,  ov'  ei  teaiia  la  piaga 
Della  giustizia,  che  si  gli  pilucca. 

O  anima,  diss'  io,  che  par  si  Tega 
Di  parlar  meco,  fa'  si  eh'  io  l' intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Feomiina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

*  La  mia  città,  comech'uom  la  riprende,  ec. 

tjl  senso  contenuto  in  questi  versi  è  chiaro 


mata  Madonna  Pietra  della  nohil  famiglia  Pa- 
dovaiui  degli  Scrovigni  (allegandosi  per  co- 
stei la  Canzone  Amor  tu  vedi  ben  che  que- 
sta donna  come  fatta  a  bella  posta  dal  poeta 
esule  in  Padova),  per  la  Bolognese  e  per  al- 
tre y  pensa  il  Dionisi  (1)  esser  tutte  appa- 
reitte  o  acioechezze,  delle  senza  fondamento 
4la  chi  non  sapeva  il  soggetto  delle  Rime 
amorose  dell'  onestissimo  autore,  né  la  fatica 
da  lui  intrapresa  nel  Convito  per  ischermirsi 
da  somiglianti  calunnie.  Noi  crediamo  però 
che  l'asserzione  dell'innamoramento  della 
Gentucca  Lucchese  (2),  e  forse  di  alcun' al- 
tra donna,  non  possa  sembrare  priva  affatto 
di  fondamento ,  specialmente  dopo  quanto  ab- 
biamo or  or  detto  in  proposilo  degli  amori  del 
nostro  poeta,  cui  Beatrice  rimprovera.  Infat- 
ti il  sopìracitato  Dionisi,  rattemprando  la  trop- 
po generale  proposizione  allegata  di  sopra,  si 
trova  aver  detto  altrove  (3):—*  Degli  amo- 
ri di  Dante  chi  n'  ha  parlato  troppo  bene,  chi 
troppo  male.  Mario  Filelfo  e  il  Qmonico  Biscio- 
ni (ed  aggiunger  potremo  anche  alcimi  mo- 
derni) gli  bau  voluti  tutti  di  filosofia  e  di 
scienze  tino  a  negare  che  la  celebre  Beatri- 
ce sia  stata  una  donna  come  le  altre.  L' au- 
tor delle  Memorie  uell' edizione  di  Zatta  (4) 
li  vuole  tutti  di  femmine,  concedendo  però 
che  la  Beatrice  della  Commedia  sia  talora  la 
Teologia  ».  —  Questi  due  estremi  sarebbero 

abbastanza j  e  significa  che  V  affetto  che  Dante 
avrebbe  sentito  per  Gentucca  disacerberebbe 
lo  sdegno  del  poeta  contro  la  patria  di  lei» 
Ed  in  grazia  appunto  di  tale  leggiadra  don- 
zella^ piadutogli  il  soggiorno  di  Lucca  volle 
in  certo  modo  espiar  quello  sdegno  per  mezzo 
del  gentile  artificio  della  predizione  di  BonO" 
giunta^ 

Errano  quei  Commentatori  di  DanteS  quali 
ripongono  questo  innamoramento  all'  anno 
ìiOÌ; poiché  se  nel  1300^  epoca  della  visione 
poetica  della  Divina  Commedia^  era  Gentucca 
unafanciullina  di  piccola  età^  che  non  portai' 
va  ancor  benda.,  ctoè  non  ancora  andava  ve- 
lata^  come  si  costumava  andare  dalle  femmi- 
ne di  quel  tempoy  lo  era  egualmente  un  anno 
dopo^nel  1301.  E  di  femmina  di  un'età  puerile 
è  affatto  improbabile.^  che  Dante  adulto  ^  in- 
vaghisse» Infatti  sappiamo  dalla  storia  che 
l' Alighieri  non  dimorò  in  Lucca  se  non  nel- 
P  anno  1S14,  dopo  che  Uguccione  della  Fag^ 
giuola  s^  insignorì  di  quella  città.  E  se  in 
mezzo  alla  caligine  deiP  antichità  può  cre- 
dersi alle  congetture ,  le  sopravviventi  me- 
morie di  Gentucca ,  già  moglie  di  Bernar- 
do Moria  degli  Antelminelli  Allueinohi^  fa- 
rebbero sospettare  che  fu  ella  colei  la  quale 
tanto  sull*  Alighieri  potè.  (V.  Troya  ,  del 
vcUra  allegorico  di  Dante,  pag.  142). 

(3)  Aneddoto  li,  p.  40. 

(4)  Tom.  IP",  pari.  /,  dtp,  FU.  Questo 
biografo  è  il  Pelli, 
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>  fveuo  in  tfapmtMìWto  dì  , 
»  beala,  cbe  irife  in  deio  eoi  gli  Angeli,  e 
»  0  terra  oolJa  mia  enìm  {!)),  io  liaiii  di 


l0ta  tristizia  paolo .  die  a 
non  mi  Talea.  Tntlatia  dopo 


»  pò,  la  mia  jnente ,  che  i^  «funeatafa  di 
»  laoire,  prorride  (poiché  uè  il  mìo  aè  Fal- 
»  tmi  consolare  Talea)  rilorMre  al  modo  cbe 
9  akono  sconsolalo  area  tennto  a  eonsobrai. 
m  E  misimi  a  leggere  qnello,  non  conowaulo 
»  da  molti,  libro  di  Boeno,  nel  quale,  capti- 
»  To  e  discacciato ,  consolalo  s'aTca.  E  odiai- 
»  do  ancora  che  Toliio  scritto  aToa  no  diro 
9  libro,  nel  quale  trattando  dell' amistà,  area 
9  loccate  parole  della  consolaiione  di  Lelio, 
9  iKjTOO  eccellentissiniOt  nella  morte  di  Sci- 
a  pione  amico  soo,  misimi  a  leggere  qodlo. 
9  £  a?Tegnacbè  doro  mi  fosse  prima  entrare 
9  nella  loro  sentenza,  finalmente  T'entrai  tan- 
»  l' entro ,  quanto  V  arte  di  gramatica  ch'io 
9  area  e  un  poco  di  mio  ingegno  potea  ut- 
9  re...  E  siccome  essere  suole  che  l'uomo  Ta 
9  ofTcando  argento,  e  fuori  della  intenzione 
p  trova  oro,...  io  che  cercava  di  consolarmi, 
9  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime  rime- 
9  dio,  ma  Tocaboli  d'autori  e  di  sdenze  e  di 
9  libri;  li  quali  considerando,  giudicava  bene 
9  che  la  Filosofia,  che  era  la  donna  di  questi 
9  autoriydiquestescieuzeedìquestilibri^osse 
9  soDuna  cosa.  E  immaginaTa  lei  fatta  come 
9  una  donna  gentile ,  e  non  la  potea  immagi- 
9  nare  in  atto  alcuno  se  non  misericordio- 
Per  che  si  volentieri  lo  senso  di  vero 


so. 


9  l'ammirava ,  che  appena  lo  potea  volgere 
9  da  quella.  E  da  questo  inunagìnare  comin* 
9  ciai  ad  andare  là  ov'ella  si  dimostrava  vera- 
V  cernente^  cioè  nelle  scuole  de'Relimosi  alle 
9  dlsputazionl  de'  Filosofanti  :  sicché  hi  pie- 
9  ciuf  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai 
9  tanto  a  senth'e  della  sua  dolcezza ,  c)ie  il 
9  suo  amoro  cacciava  e  distruggeva  ogni  altro 
9  pensiero.  Perchè  io  sentendomi  levare  dal 
»  jiensiero  del  pruno  amore  alla  virtù  di  quo- 
»  sto,  auasi  maravigliandomi  apersi  la  bop- 
9  ca  nel  parlare  delia  proposta  Canzone,  mo- 
9  strando  la  mia  coudizione  sotto  figura  d' al- 
tt  Ire  cose;  perocché  della  donna  di  cui  io 
»  m' nmamorava  non  era  degna  rima  di  vol^ 
9  gare  alcuno  palesemente  parlare ,  né  gli 
Il  uditori  erano  tanto  bene  disposti,  chq  aves- 

(1)  Convito,  Trattato  II,  cap.  Xllf. 
^2)  Convito,  TraUato  li,  cap.  II. 
(3)  Convito y  Trattalo  1,  cap.  11. 


adon 

della  Tifa  ^nota  paria»  di  ona  vera  e  na- 
tnrale  pasainnfj  ^ffonif  offà  non  pregiudi- 
calo  lettore  patri  restar  persoaso.  leggendo 
qoelTelcganleiifarctlo.  E  che  osi  debbaai  te- 
nere per  cerio,  Jigianeutasi  fra  le  altre,  an- 
die  dalle  parole  di  Dante  istesso  aUordr*  egli 
didiara  nel  Convito  qoal  fosse  fl  oiotivo,  per 
coi  si  acdbje  a  commentare  le  soe  eroliclie  e 
morali  Camoni.  ihioceau,  ei  dice  (S),  ftaio- 
re  £  imfnna,  e  mmo€*mi  éenéaio  di  éot- 
trina  éare  ,  ìa  qmaU  aliri  tawmetUe  émn 
uam  fmò.  Tem»  CimfaaàaéiimmU  passio. 
ne  mtere  iepiUm,  Anania  eoncapf  eki  Icfft 
le  ioframùmmmie  Cmuumi,  (cioè  qoelledel 
Omvito  die  egli  ha  di  sopra  nominale)  m  ait 
at€r€  aiywreffiato;  la  qnaU  infmama  si  ees- 
M,  per  lo  presenle  di' flit  ]Nirlarr,  I 
te,  lo  fmiu  Motfra  dba 
tirtù  ti€  slaia  monmit  cm§iome.  /alando  am- 
che  miMlrort  la  ttra  sealensa  Umadk,  dm 
per  alemno  teiere  no»  ti  pmò^^iomoiala 
conio,  perck' è  natcotia  eolio  figura  d*  alle- 
goria.  Or  dunque  se  a  Dante  piaceva  purgar- 
si alitto  al  coietto  delle  genti  da  quella  co- 
m' ei  chiamala,  infamia.  avreUie  pc^to  age- 
volmente far  credere  al  lettore ,  sicGome  fe^ 
ce  pel  Convito ,  che  anche  gli  amori  della 
Vita  Nuova  non  doveano  intendersi  secondo 
la  lettera ,  dicendo  esser  tntte  allegorie ,  a 
per  Beatrice  in  quel  suo  libretto  venir  figu- 
rata una  disciplina  od  una  Tirtù.  Ma  ciò  non 
poteva  dire ,  né  disse  mai  V  Alighieri ,  per- 
ciocché i  suoi  giovenili  amori  non  erano  pon- 
to allegorici.  Anzi  si  avverta  qui  alla  deli- 
catezza ed  all'  onesto  costume  del  nostro  poe- 
ta, il  quale  temeva  non  gli  recasse  infamia 
l'aver  tanta  passione  proseguita,  cioè  l'aver- 
la dall'  adolescenza  continuata  nella  virilità:  e 
perciò  si  mosse  a  commentar  nel  Convito  le 
sue  morali  Canzoni,  dichiarando  che  la  fem- 
mina in  quelle  amoreggiata  si  era  la  Filosofia. 
£  da  questa  avvertenza  potrassene  anche  in- 
ferire, che  se  Dante  nell'  esilio  provò  talvol- 
ta alcun  colpo  di  strale  amoroso,  non  potè, 
se  non  per  breve  tempo,  restar  soggetto  al 
tirannico  potere  d'^amore ,  poiché  l' immagi- 
ne di  Beatrice  cotanto  sìgnoreggiavagli  la  men- 
te, che  nissun  altro  affetto  poteva  al  primo 
stabilmente  succedere  (4). 

(4)  Ciò  basta  a  smentire  chij  come  il  Cor- 
niani,  vre^e  di  vedere  indicato  nel  XXX  dei 
Purg. ,  r^c  —  e  Quando  Dante  vide  BcalrW 
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Psriando  PAlighierì  nella  stessa  opera,  il 
Convito  (1),  dell^ immortalità  delP anima, 
e^NNie  le  dottrine  di  Aristotile,  di  Tullio  e 
di  Cristo,  dopo  di  che  fassi  a  concladere  che 
la  nostra  esistenza  immortale  è  colia  mortale 
congiunta ,  in  tal  guisa  terminando:— a  E  eia 
dee  essere  potentissimo  argomento ,  cke  in 
noi  r  tino  e  f  altro  (lo  stato  mortale  e  V  im- 
mortale) Ko;  ed  io  co<i  credo,  cosi  affermo; 
e  cosi  certo  sono  ad  altra  vita  megliore  do- 
po questa  passare ,  là  dove  qìulla  gloriosa 
danna  (la  beata  Beatrice,  da  lui  poco  innan- 
zi nominata)  vive ,  della  quale  fu  V  anima 
mia  innamorala,  quando  contendea,  n  — 

Veniamo  adesso  alla  spiegazione  di  questo 
passo ,  che  non  poca  luce  spanderà  sul  nostro 
argomento.  Chi  pretende  che  tutti  gli  amori 
di  Dante  siano  allegorici,  dice  non  esser  ^am- 
mai  esistita  Beatrice,  e  per  essa  doversi  in- 
tendere la  Filosofia,  una  Scienza,  o  checché 
altro.  Dante  istesso  ha  infatti  avvalorata  in 
certo  modo  questa  opinione ,  ripetendo  più 
volte  nel  corso  del  Onivito,  dopo  averlo  già 
detto  fin  dal  principio ,  che  la  donna  amo- 
restata  in  quelle  Canzoni  (nelle  Canzoni  cioè 
da  lui  nel  Convito  comentate)  si  è  non  altri 
che  la  Virtù.  Noi  pertanto  argomentiamo  co- 
sì: Se  la  donna  di  Dante,  rappresentata  sotto 
il  nome  di  Beatrice,  è  sempre  e  non  altri- 
menti la  Filosofia  e  la  Virtù,  come  mai  egli 
qui  dice  essere  slato  di  quella  istessa  dou- 
na  ,  un  tempo  già  innamorato  ?  Se  Beatrice 
fosse  stata  una  fenmiina  immaginaria  ,  sot- 
to la  quale  Tenisse  dal  nostro  Scrittore  sim- 
bole^pata  esclusivamente  la  Filosofia,  come 
mai  nel  tempo  istesso  che  egli  dichiara  e  pro- 
testa ad  ogni  momento  di  esseme  mnamora- 
to.  qm  dice  che  già  lo  fu?  Non  è  egli  ancora 
evidente ,  che  Dante  è  stato  prmcipalmente 
invac^to  di  due  femmine ,  Puna  corporea 

In  ossa  e  in  carne  e  colle  sue  giunture, 

cioè  Beatrice  figlia  di  Folco  Portmari  (2),  Pai- 
Ira  aii^bolica  ed  intellettuale ,  cioè  la  Filo- 
iofia?  Inoltre  avvertasi  c)ie  V  Alighieri  dopo 

ipenrennta  ad  un  grado  eminente  di  bel- 
3  lezxa  e  di  virtù,  amichó  vi^maggiormenta 
)  accendersi  del  suo  amore,  se  ne  distolse, 
>  e  si  abbandonò  in  amori  carnali  e  fangosi, 
)  donde  a  lui  nacquero  calamità,  traviamenti 
)  e  rimorsi,  i — ^  basta  pure  a  smentire  ehi^ 
come  il  Boccaccio^  ci  vorrebbe  far  credere 
eie  Dante  fosse  un  uomo  lascivo  ,  e  tutto 
immerso  net  sensuali  diletti^  dopo  che  egli 
poco  innanzi  ci  ha  detto ^  che  l'amor  di  Dante 
per  Beatrice  fu  onestissimo j  né  mai  apparve 
per  ispusrdo^  per  parola,  o  per  cennOj  alcun 
UMinpso  appailo  né  nelPamore^  né  nella 
cosa  amata. 

(1)  Trattato  IL  O^p.  IX. 

(2)  Anche  il  Boccaccio  (  Comm»  alP  Inf 


aver  detto  ,  che  di  Beatrice  fu  l'anima  sua 
innamorata,  aggiunge  quando  contendea,  ad 
indicare  che  l' anima  sua  ne  fu  innamorata  per 
tutto  quel  tempo,  nel  quale  la  potenza  sen- 
sitiva contese  colPintellettuale,  fino  a  che  que 
sta  ebbe  su  quella  vittoria  (3). 

Infatti,  la  Beatrice  delle  amorose  Canzoni 
e  della  Vita  Nuova  essendo  la  Teologia,  co- 
me mai  V  Alighieri  avrebbe  potuto  dire  che 
quella  venne  nel  mondo  mentr'  egli  era  fan- 
chillo  ^4)7  E  particolarmente  poi,  raccontan- 
do le  circostanze  del  suo  primo  incontro  con 
quella  donzella,  dire  che  ella  era  sul  prin- 
cipio del  suo  nono  anno?  La  Teologia  Cristia- 
na contava  ben  altra  età.  Come  avrebbe  osa- 
to tante  fiate  dir  morta  la  Teologia  o  la  Fi- 
losofia? Come  avrebbe  potuto  annunciare  fi- 
glia d' un  mortale  la  scienza  delle  divine  co- 
se (5)?  Come  raccontare  che  il  genitore  di  Bea- 
trice^ uomo  in  alto  grado  di  boutade,  di  que- 
sta vita  uscendo  se  ne  gisse  alla  gloria  eter- 
nale, lasciando  in  amarissima  pena  quella 
sensinil  donzella?  E  perchè  finalmente  imma- 
ginare fuori  di  ogni  uopo  l' esistenza  di  un  fra- 
tello di  Beatrice  nella  persona  che  il  pregò 
di  comporre  versi  in  morte  della  medesima? 

Ma  se  Beatrice  era  adunque  una  femmina, 
perchè,  mi  si  potrà  obbiettare,  Dante  ne  par- 
la anche  talvolta  nella  Vita  Nuova  in  un  mo- 
do alquanto  maravlglioso,  come  se  ella  fosse 
la  donna  del  Convito,  la  quale  fu  senza  dub- 
bio la  Filosofia?  —  «  Per  questo  appunto  (è 
il  Dionisi  che  rlsjponde  (6)  )  perchè  Dante 
era  poeta,  celebro  Beatrice  pioeticamente  con 
lodi  superiori  alle  umane.  Ma  perchè  in  quel- 
la prima  etade  non  aveva  egli  la  cognizione 
delle  scienze,  lodolla  quanto  poteva  col  lame 
solo  della  ragione,  descrivendo  in  quel  pri- 
mo suo  opuscolo  un  amore  ragionevole  e  me- 
tafisico, non  quale  in  fatti  esso  era,  ma  qua- 
le doveva  o  poteva  essere ,  dalla  scorta  fe- 
dele condotto  della  ragione.  Ma  poi  ch'egli 
s' ebbe  dato  allo  studio,  cioè  ali'  amore  della 
Filosofia,  lodò  e  celebrò  altamente  questa  quasi 
seconda  donna  nel  suo  Canzoniere  con  tutto 

p.  112)  dice  che  la  donna  di  Dante  fu  Bea- 
trice figlia  di  Folco  Portinari  eco.,  e  lo  ri- 
pete nella  Vita  e  Costumi  di  quel  poeta  (p. 
9  a  12).  Cosi  dioon  pure  altri  antichi  bio- 
grafi e  commentatori  di  Danto. 

(8)  Voghamo  noi  un  passo,  nel  quale  Dante 
egli  stesso  manifesti  di  essere  siato  innamo- 
rato di  queste  dne  femmine?  Eccolo:  Dico  e 
affermo,  che  la  donna  di  cui  io  m"  innamo- 
rai^ Avpaisso  IO  paiMo  AMOWR^fu  la  bellis- 
sima e  castissimajìglia  dell' imperatore  deU 
l' universo^  alla  quale  Pittagora  pose  nome 
Filosofia.  Conyito,  Trattato  II,  Cap.  XVI. 

(4)  Canz.  X,  St.  V. 

($)  Cana.  I,  St.  IV. 

(6)  Aneddoto  II,  pag.  41. 
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il  lume  che  egli  aveva  dì  scienza  e  d'arte. 
Finalmente  nella  poetica  e  presso  che  divina 
visione  da  lui  descritta  nella  Commedia,  tor- 
nò a  lodar  la  prima  sua  donna,  cioè  Beatri- 
ce, col  lume  sovrannaturale  e  scientifico  ddla 
Fede.  Anziché  nella  Commedia  stessa  ei  volle 
hiT  pompa  di  tutti  e  tre  questi  lumi:  imper- 
ciocctò  BelP  Inferno  spicca  massimamente  la 
ragion  naturale  ;  nel  Puigatorìo  la  scienza 
lumana;  nel  Paradiso  la  divina;  cioè  la  Teo- 
logia ».  — 

Se  per  una  parte  alcuni  pretendono  che  il 
tiestr»  poeta  non  abbia  mai  parlato  nei  su^ 
scritti  d*  un  amore  e  vero  e  reale,  alcuni  per 
P  altra  si  danno  a  credere  che 

^tto  il  velame  delli  versi  strani 

abbia  ^li  celato  uno  scopo  tutt'  affatto  poU- 
lieo.  La  principale  ragione  che  cotestoro  ad- 
éncono,  si  è  questa:  che  eg;U  abbia  dovuto 
appigliarsi  al  partito  di  velare  sotto  figura 
fJP  una  mistica  e  metafisica  allegoria  i  suoi 
liberi  sensi,  tendenti  alla  civile  e  religiosa 
rigenerazione  d?  Italia;  perciocché  in  quei  se- 
mibarbari tempi  nei  quali  egli  visse ,  tempi 
di  oppressioni  e  di  vendette,  avrebbe  ben  pre- 
sto pagato  a  prezzo  di  sai^e  il  fio  di  co- 
tanta arditezza.  Questa  ragione  a  chi  non  a- 
vesse  lette  le  opere  dell'Alighieri  potrebbe 
sembrare  soddisfaciente;  ma  chi  è  il  (piale  non 
sappia,  che  Dante  fiero  ed  indomito  per  ca- 
rattere, compiacendosi  ne^  palimenti,  siccome 
prove  a  dinmtrar  sua  fortezza,  e  ne'  propri 
difetti ,  quali  inevitabili  s^;uaci  a  virtù  tutte 
lontane  dalle  battute  vie,  nullo  ritegno  avea 
ad  urtare  uomini  ed  opinioni? 

Cbe  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
....  lascia  dire  le  genti. 

Purg.  v,  12. 

Alcune  delle  sue  Canzoni,  alcune  delle  sue 
Epistole,  ed  il  Libro  de  Monarchia  non  rac- 
cltiudon  forse  alti,  arditi  e  liberi  sensi  ?  Ma 
che  dico?  La  Divina  Commedia  stessa,  il  ca- 
polavoro di  Dante,  è  forse  meno  l'opera  di 
una  immensa  dottrina ,  che  di  una  bile  ge- 
nerosa? In  questo  poema  particolarmente  egli 
prende  occasione  di  esalare  tutta  1'  amarezza 
di  un  cuore  esulcerato.  Il  suo  risentimento 
vi  comparisce  senz'  alcun  velo.  Tutto  ciò  che 
V  ignoranza  e  la  barbarie,  gli  odi  civili,  V  am- 
bizione ,  P  ostinata  rivalità  del  trono  e  del- 
l' altare,  una  politica  falsa  e  sanguinaria  eb- 
bero mai  d' odioso  e  di  detestabile,  tutto  en- 
tra nel  piano  che  il  poeta  si  proiiose.  Il  co- 
lorito e  la  tinta  di  (questi  differenti  oggetti 
è  sempre  proporzionato  alla  loro  nerezza,  ed 
il  pennello  dj  Dante  non  comparisce  mai  tan- 
to sublime  quanto  allorché  tratteggia  fiera- 
mente quegli  errori.  K  siccome  non  si  è  mai 
provalo  che  la  passione  gli  abbia  fatto  sagri- 
licarc  la  verità  della  storia,  così  egli  flou  è 


stato  mai  smentito  né  contraddetto  da  alcuno. 
Quale  scrittore  pertanto,  o  fra  gli  antichi  o 
fra  i  moderni ,  svelando  le  turpitudini  di  tanta 
gente  del  suo  secolo ,  ha  osato  senza  alcun 
veUune  di  allegoria  parlar  più  forte  e  più  li- 
bero di  Dante? 

Col  suo,  quantunque  piccolo  ,  Canzoniere 
d' amore  portò  l' Alighieri  la  nascente  italia- 
na poesia  ad  alto  grado  di  perfezione  :  che 
se  dessa  trovasi  e  languida  e  fredda,  contor- 
ta e  disarmonica  nei  primi  italiani  siccome 
nei  provenzali  trovatori,  appare  piena  di  leg- 
giadria e  di  numero,  di  effetti  e  d' immagi- 
ni nel  nostro  sommo  poeta ,  perciocché  in 
origine  mosse  dal  cuore.  Con  verità  egli  di- 
ceva 

Tutti  li  miei  pensier  parlan  d'amore; 
Son.  IV.  . 

il  di  lui  cuore  sentiva  più  di  quello  che  si 
fosse  da  lui  potuto  dir  con  parole  e  per 
rima: 

Donne  che  avete  intelletto  d'amore. 
Io  vo'con  voi  della  mia  donna  dire. 
Non  perch'io  creda  sue  laudi  finire. 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  niente. 
Canz.  I,  St.  I. 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  cuore  a  chi  parlar  la  sente; 
Ond'é  beato  chi  prima  la  vide: 

Quel  ch'ella  par  quando  un  poco  sorride 
Non  si  può  dicer,  né  tenere  a  mente, 
SI  è  nuovo  miracolo  e  gentile. 

Son.  IX. 

Il  Petrarca,  sebben  nato  alla  poesia,  seb- 
bene dotato  du  grandi  talenti,  trattò  l' amo- 
re senza  averne  afferrato  il  vero  carattere. 
-*  a  Tre  quarti  del  suo  Canzoniere,  dice  il 
Torti  nel  Prospetto  del  Parnaso  Italiano  (1), 
sono  scritti  con  un  gusto  iperbolico  e  sofi- 
stico, che  non  ha  alcun  modello  nella  natu- 
ra. Parlando  sempre  della  sua  passione ,  il 
Petrarca  ha  mancato  al  punto  il  più  essen- 
ziale, qual é quello  d'interessare.  Egli  esai- 
ta ad  ogni  pagina  le  divine  virtù  di  Laura, 
e  non  ne  fa  conoscere  alcuna.  I  suoi  versi 
non  risuonano  che  di  astratti  sospiri;  le  sue 
lacrime  nou  scorrono  che  sulla  durezza  sem- 
pre generica  della  sua  donna;  egli  invoca  ad 
ogni  passo  la  morte  senza  che  il  lettore  sia 
bastantemente  istruito  né  de'  molivi,  ne  delle 
circostanze  della  sua  disperazione.  L'inte- 
resse del  cuore  languisce  se  non  viene  ali- 
mentato di  dettagli ,  di  aneddoti,  di  piccioli 
fatti,  di  descrizioni  minute,  e  ques'a  manie- 
ra è  appunto  quella  che  mancava  al  Petrar- 
ca. Come  arriverò  io  ad  interessarmi  per  u- 
na  donna  che  non  vedo  e  non  conosco  se 
non  a  traverso  d' una  nebbia  d' ideo  melali- 

(I)  Parie  I.  Cap.  IH. 
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siche,  una  donna  die  il  poeta  colloca  per 
così  <niB  nel  fcmdo  d' un  santuario,  ed  a  cui 
coll^  incensiere  alla  mano  egli  non  si  appres- 
sa se  mm  tremando  ?  Che  deve  finalmente 
ioqiortanni  di  questa  Madonna  Laura  sem- 
pie  fredda,  sempre  composta,  e  sempre  inac- 
oesaflnle  a  quella  dolce  sensibilità,  a  quegli 
aomiati  trasporti ,  che  fonnano  il  più  ama- 
bile  incanto  del  suo  sesso?  (juale  attaccamen- 
to potrà  isprarmi  una  raccolta  di  versi,  do- 
ve non  solamente  tutto  è  uniforme  e  mono- 
teno,  ma  dove  tutto  è  fattiiio  e  sofistico,  e 
tutto  spira  la  più  fredda  e  languida  imnu^- 
bilità  ?  £  inutile  lo  sperare  nel  suo  Game- 
mere  un  quadro  inaspettato,  un  colpo  di  sor- 
presa ,  una  situazione  nuova  e  interessante, 
un  urto  di  affetti,  di  sentimenti,  di  trasporti, 
una  scena  insomma  d' anima  e  di  movimen- 
to, che  comunichi  il  fuoco  e  la  vita  ad  una 
passione,  U  quale  in  cinque  mila  e  più  versi 
ciarla  sempre  e  non  agisce  giammai.  » — 

Sebbene  questa  censura  possa  forse  sem- 
brare alquanto  acerìMi,  pure  in  mezzo  ai  pre- 
gi del  Petrarca  convien  confessare  che  il  suo 
siile  pecca  talvolta  di  soverchia  ricercatezza. 
Sono  in  lui  frequenti  i  modi  studiati,  le  an- 
titesi affettate  ,  le  digressioni  intempestive. 
Non  pare  che  egli  sappia  abbandonare  unM- 
dea  senza  averla  prima  ripetuta  più  fiate  e 
rivolta  sotto  tutti  gli  aspetti.  Di  qui  procede 
quella  sua  dizione  ricercata ,  quella  sover- 
chia lindura  che  toglie  fona  e  nervo  alla 
poesia,  e  quella  raffinatezza,  che  oltre  il  mo- 
strar desiderio  di  piacere,  scuopre  anche  trop- 
po lo  studio  e  V  artifizio  che  pur  debbono 
restare  celati.  Questo  genio  volendo  nel  suo 
Canzoniere  trattare  un  amore  fantastico  dovè 
impiccolirsi;  ed  esaurita  la  propria  ricchez- 
za ,  ebbe  ricorso  talvolta  alle  impure  fonti 
dei  Provenzali  Trovatori,  prendendone  i  fred- 
di concetti,  i  giuochi  di  parole ,  le  allego^ 
rie.  le  iperboli  ardite  e  stravaganti  con  altre 
siflatte  intemperanze;  ed  introducendole  nella 
italiana  poesia  diede  ai  Secentisti  l' esempio 
di  una  brutta  licenza,  portata  all'  eccesso  dai 
Marini  e  dagli  AchiUini ,  e  loro  seguaci ,  i 
quali  corruppero  il  buon  gusto  ed  inquina- 
rono il  Parnaso  italiano.  Ma  daremo  noi  col- 
pa al  Petrarca  di  aver  corrotto  il  gusto  della 
Poesia  italiana?  No:  diremo  solo  che  il  bril- 
lante mostro  del  seicento  s'inu>adronì  del  no- 
stro Parnaso  allorché  Dante,  u  padre  dall'  i* 
taliana  poesia ,  non,  era  più  letto ,  e  vaiiva 
riguardato  cane  il  poeta  della  baibarie  e  del 
goticismo. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto,  potremo  con- 

(1)  E  ornai  un  dato  istorio»  nella  nastra 
Letteratara,  che  la  terza  Cantica  ,  il  Para<^ 
djso,  fu  scritta  da  Dante  negli  ultimi  sei  anni 
dei  viver  suo  ;  anzi  taluno  pretende  clie  i 
CanU  dal  XXI  al  XXXIU  siano  sUti  pubbU- 


chidere  che  P  amore  di  Dante  per  Reatrice, 
più  vero  e  reale  di  quello  di  Messer  Fran- 
cesco per  Laura,  fu  certamente  sul  bel  prin- 
cipio una  inclinazione  naturale,  un  affetto 
spontaneo  e  sincero.  E  siccome  l'oggetto  del- 
la nostra  tenerezza  ci  si  fa  più  caro  a  mi- 
sura che  andiamo  discoprendo  in  esso  nuovi 
pregi  ;  e,  grato  essendoci  il  vedere  che  an- 
che per  altri  si  ammiri,  c'importa  di  con- 
servarlo immune  da  ogni  macchia;  cosi  que- 
st'  amore  prese  in  parte  modificazione  di  sen- 
timentalità e  di  platonic»mo,  allorquando  la 
mente  dell'  Alighieri  ,  fatta  per  P  età  e  per 
lo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  capace 
di  divenire  entusiasta  delle  doti  e  delle  vir- 
tù di  donzella  cotanto  gentile,  non  seppe  più 
vedere  e  celebrare  in  lei  se  non  che  un  mo- 
dello di  perfezioni. 

Pur,  questo  amore,  sebbene  volgesse  la  pas- 
sionata anima  di  Dante  ad  onesta  cortesìa  ed 
a  gentilezza,  non  cessava  di  esser  tuttora  un 
affetto  naturale ,  che  signoreggiava  potente- 
mente la  più  inthna  parte  del  cnore  di  lui. 
Del  che  non  dubbia  riprova  possono  essere 
i  lamentevoli  accenti ,  che  a  sC^  di  tanto 
dolore,  qual  si  fu  quello  eh'  ei  provò  nella 
morte  di  Beatrice,  profuse,  tnt  gli  altri,  in 
un  suo  poetico  componimento: 

Quantunque  volte,  lassol  mi  rimembra, 
Ch'io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna,  ond'io  vo  si  dolente. 
Tanto  dolore  intomo  ai  cor  m'assembra 
La  dolorosa  mente, 
Ch'io  dico:  anima  mia,  che  non  ten  vai  ? 

Tolta  dai  vivi  in  sul  flore  della  sua  gio- 
ventù la  bellissima  Portinari,  Dante  sperando 
trovare  un  conforto  alle  sue  lacrime  nello 
studio  della  Filosofia ,  a  questo  si  applicò 
con  ardore ,  ed  mcominciò  boi  tosto  a  gu- 
starne le  dolcezze.  Fu  allora  che  il  suo  pri- 
mo amore,  lasciando  quanto  avea  tuttavia  di 
terreno,  s' informò  aflktto  di  spirihialità  e  di 
celestiale  purezza.  Fu  allora  eh'  ei  si  nro- 
pose  di  erigere  a  quella  gentilissima  don- 
zella un  monumento  etemo  dell'  amw  suo, 
concependo  l'idèa  d'un  maraviglioso  poema, 
in  cm  l' oggetto  della  sua  pura  fiamma  ve- 
nisse celebrato  in  un  modo  coodraio ,  anzi 
in  un  modo  tale  che  mai  da  altri  rosse  stato 
non  che  eseguito ,  ma  pure  imma^pnato.  E 
siccome  egli  giammai  cessò  di  sentire  in  sé 
i  moti  della  fiamma  antica  ,  cosi  la  piena 
degli  affetti  per  la  sua  Beatrice,  tutta  andò 
poi  difftmdendola  in  quel  dottissimo  suo  ed 
4ifinniTth|i  lavoro  (1).  —  «  Volete ,  eschuna 

eati  dopo  Ut  sua  morte.  In  miella  Cantica 
partioolannente  ooenpossi  1*  Alighieri  nel  iar 
r  apoteosi  di  Beatrice,  oelebrandola  con  tutto 
il  lume  ch*eali  avea  di  scienza  e  d*arte«  e 
formando  di  lei  il  personag|;io  principale  di 
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Ginguéné,  una  prova  dell'  immeiuo  amore , 
onde  arse  il  cuore  di  Dante  per  Beatrice  7 
Leggete  V  episodio  di  Francesca  da  Rimini. 
Dante  non  rinvenne  quella  novità,  quell'ar- 
monia, quella  candida  semplicità,  quella  te- 
nerezza, quella  verità  nella  forza  e  nella  ele- 
vazione del  suo  genio  ,  né  tampoco  nella 
estensione  del  suo  sapere:  egli  ciò  tutto  potè 
ritrovare  solamente  nelP  anima  sua  passicmata 
e  nella  ricordanza  delle  sue  tenere  «nozioni 
e  de'  suoi  innocenti  amwi.  Il  profondo  filo- 
sofo, l'imperturbabile  teologo,  lo  stesso  poeta 
sublime  non  avrebbe  potuto  [Hngere  ed  in- 
ventare cosi  :  serbato  era  un  tanto  potere 
all'  amante  di  Beatrice.  »  (1)  » 

A  che  dunque  i  vari  e  discordi  sistema- 
tici proseguono  a  regpdarci ,  benché  di  bei 
fiori  adornati,  i  loro  ingegnosi,  ma  non  ve- 
ridici Ragionamenti .  quaodo  e  un  fatto  da 
non  potersi  onuu  più  smentire,  che  il  sog- 
getto delle  Rime  scritte  da  Dante  prima  ch'ei 
giungesse  all'  età  di  sei  lustri ,  non  è  altro 
che  un  amore  naturalmente  e  profondamente 
sentito,  mentre  quello  delle  altre  (non  pe- 
rò di  tutte ,  poiché  alcune  debbono  esser 
considerate  quali  episodi  amorosi)  scritte  da 
lui  posteriormente ,  si  è  la  Rettitudine  e  la 
Filosofia  ? 

Il  primo  amore  dell'  Alighieri  noi  lo  tro- 
viamo definito  in  un  solo  verso  di  lui  : 

queir  azione^  Qual  riprova  più  convincente 
▼orremmo  noi  deli*incomparabil  costanza  del- 
r  amor  suo  onestissimo,  se  fino  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  non  essendogliene  punto 
venuta  meno  la  rimembranza,  proseguiya  a 
sentirne  cosi  grande  la  fona  7  Qual'  altra 
donna,  dopo  morte,  ottenne,  come  Beatrice, 
nn  cosi  nobile  omaggio?  £  qual  segno  meno 
equifoco  potrebbesi  avere  della  elevatezza,  e 
della  purità  degU  affetti,  ohe  pel  corso  di  ire 
lustri  unirono  1'  una  all'  altra  due  anime  si 
degne  d*  amarsi  7  —  e  j^  questo  forse ,  dice 
Ginguéné,  f  unieo  esempio  del  partito  che 
si  può  trarre  in  poesia  dalla  combinazione 
di  un  personag^  allegorico  con  un  essere 
reale,  V  effetto  melanconico  ed  untuoso  , 
che  quesf  esempio  produce^  avrebbe  dovuto 
impegnare  altrt  ad  imitarlo^  se  alcuna  cosa 
non  vi  avesse  d^  inimitabile  in  ciò  che  una 
profonda  sensibilità  può  sola  dettare  ad 
telietto  sublime,  i  — 

flì  n  Perticar!  nell'Amor  patrio  di  Dante 
e  r  Arrivabene  nella  Storia  del  secolo  del  no- 
stro poeta,  dicono  che  questi  sebbene  trovasse 
pace  in  Ravenna  sotto  V  ale  dell'  Aquila  da 
Po]enta,non  per  ciò  tacque  dell'adultera  Fran- 
cesca, uscita  da  quella  casa,  anzi  ne  cantò 
la  colpa  e  la  pena;  ma  che  solo  in  prezzo  del- 
l' asilo  pose  tanta  pietà  nel  narrare  quel  caso» 
che  se  U  donna  non  fu  assoluta  innocente, 
fu  almeno  compianta.  Coli'  osservare  peral- 
tro, che  r  Alighieri  trovò  -pace  in  Ravenna 


Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa; 

Son.  vili. 

come  ì  contrassegni  di  questo  amore  li  ab- 
biamo m  quel  suo  stile  pittoresco  ed  ani- 
mato ,  in  quelle  descrizioni  liete  e  ridenti 
delle  varie  bellezze  della  natura,  nell'  artifi- 
cio incantatore  dei  suoi  versi  armoniosi,  onde 
in  tanti  luoghi  s' allegra  e  s' abbeUa  la  Di- 
vma  Owmiedia  (2) ,  ed  in  quel  tuono  cosi 
passionato  e  toccante,  ch'é  il  particolar  di- 
stintivo delle  sue  amorose  Ganzom',  partico- 
larmoìte  di  quelle  delk  Vita  Nuova. 

In  un  solo  verso  egualmente  abbiamo  da 
lui  la  definizione  del  nuovo  amore,  cui  senti 
levarsi  dallo  studio  della  Filosofia  : 

Amor,  che  muovi  tua  virtii  dal  cielo. 

Canz.  vui,  St.  i. 

Nelle  Rime  liriche  va  spargendo  Dante  i 
semi  della  Divina  Gonunedia  ,  ed  altamente 
palesaa  pel  forte  sentire  e  per  l' elevatezza 
dei  concetti.  Nella  guisa  stessa  che  nell'una, 
cosi  fa  servire  nelle  altre  le  parole  alle  co- 
se; e  queste  si  studia  di  esprmiere  coi  con- 
venienti loro  vocaboli  e  con  minerò  ricerca- 
tezza possibile;  donde  avviene  che  quella  sua 
poesia  abbia  un  andamento  grave  e  maestoso, 
e  sia  abbondante  e  feconda  di  locuzioni  prò- 
INrie  e  figurate. 

sotto  l'ale  dell'Aquila  Polentana  in  snUo  stre^ 
mo  della  sua  vita ,  quando  cioè  eran  corsi 
più  lustri  da  che  egli  avea  cantato  il  mise- 
rando caso  dei  due  amanti  infelici,  viene  fà^ 
cilmente  a  rilevarsi  il  grave  abbaglio  del  Per» 
ticari;  perciocché  volendo  dire,  che  il  poeta 
in  prezzo  dell'asilo  dai  Polentani  ricevuto  po- 
nesse tanta  pietà  nel  cantare  quel  maraviglioso 
episodio  ,  farebbe  d' uopo  saper  dalla  storia 
di'  ei  lo  dettasse  nell'  ultim'  anno  del  viver 
suo.  Lo  che^  esser  falso  apparisce  ,  avendo 
Dante.. pubblicata  la  prima  Qmtica,  ove  l'epi- 
sodio ntrovasi,  nelTanno  1S09,  o  in  ^el  tor- 
no, secondo  le  più  probabili  opinioni.  Tale  a 
dire  dodici  anni  prima  di  ricoyrarsi  in  Ra- 
venna. L'episodio  di  Francesca  da  Rimini 
non  può  palesarci  la  gratitudine  delT  esimio 
poeta,  ma  può  essere  un  segno  non  equivoco 
del  forte  sentire  di  quella  anima  amante. 

(2)  La  seconda  Cantica  ridonda  di  tanta 
dolcezza,  che  si  potrebbe  trascriverne  quasi 
la  metà,  e  porla  in  confronto  delle  Rime  del 
Petrarca ,  senza  che  il  paragone  la  facesse 
divenire  meno  soave  e  melodiosa.  Era  que- 
sto il  giudicio  di  Tommaso  Puccini  direttore 
della  Gallerìa  di  Firenze* 

Il  Salrini  nel  Capitolo  al  Redi  cosi  apo« 
Strofa  a  Dante: 

Quando  amoroso  parli,  egli  è  si  vero 
Lo  tuo  parlar,  che  vera  esser  non  puote 
I     Più  verità,  figlia  d' no  cuor  sincero* 
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Dante,  siccome  il  Petrarca,  cercò  di  cor- 
reggere i  costumi  dei  suoi  concittadini  per 
mezzo  della  morale  filosofia  espressa  in  una 
gran  parte  delle  sue  Canzoni  coir  artifizio 
di  retsì  sublimi.  Là  dove  trattando  delle  ma- 
terie del  volgare  illustre,  insegna  esser  el- 
leno tre,  dice  (1)  che  siccome  Beltramo  dal 
Bornio  cantò  le  Armi  e  Cino  da  Pistoia  PA- 
more,  così  egli  prese  per  argomento  la  Ret- 
fitudine  :  e  di  essa  intendesi  aver  tenuto  di- 
scorso nelle  morali  Canzoni ,  delle  quali  ei 
cita  ad  esempio  quella  particolarmente  che 
inOHnincia  Doglia  mi  reca  nello  core  ar- 
dire (2).  Conoscendo  la  forza  e  la  bellezza 
di  una  lingua  ancor  rozza  ,  non  ne  usò  a 
perfezionare  il  romanzo  amatorio  e  i  lubrici 
racconti,  ma  a  dispiegare  nel  Convito  e  nel 
Quadro  storico  politico-morale,  ch'ei  chiamò 

(1)  De  vulgari  eloquio^  lib.  II,  cap.  II. 

(2)  Cade  qui  acconcio  di  rilevare  un  gravo 
abbaglio  del  Perticari.  Questi  nel  suo  Di- 
scorso intorno  1*  amor  patrio  di  Danto  dico 
(§.  F.)  che  1  il  vero  ed  occulto  fine  propo- 
stosi dair  Alighieri  nel  suo  poema  si  fu  la 
Rettitudine  ;  e  che  ciò  rilevasi  apertamente 
dal  Trattato  de  vulgari  eloquio,  lib.  II,  cap. 
n,  dove  r  autore  narra  essere  stata  daU*  a- 
BÌco  di  Ciuo  cantata  la  Rettitudine,  nel  qua! 
luogo  egli  parla  di  so  e  del  suo  poema,  che 
ha  questo  fine,  avendo  cercato  di  correggervi 
i  diflooesti  reggimenti  dei  suoi  cittadini  ec. 

Ma  nel  passo  allegato  del  volgare  eloquio 
non  parlasi  punto  di  £popeia;  ma  sivvero  di 
Canzoni:  della  qual  cosa  possiamo  veuìre  ap- 
pieno  certificati  non  tanto  dalle  parole  del 
eootesto,  quanto  dagli  esempi  di  Canzoni  che 
r  islesso  Dante  riporta  in  conferma  di  quello 
che  ha  avanzato  di  sopra.Ecco  il  passo: — e  Ap- 
pare queste  tre  cose,  cioè  la  salutai  piaceri 
di  Venere,  e  la  virtù,  essere  quelle  tre  grand is- 
tine  materie,  che  si  donno  grandissimamente 
trattare,  cioè  quelle  cose  che  a  queste  grand is« 
sioie  sono, com'è  la  gagliardezza deirarmi,l'ar- 
denza  delPamore,  e  la  regola  della  volontà. 
Orca  le  quali  tre  eose.sole,  se  ben  risguardia- 
■o,  troveremo  gli  nomini  illustri  aver  volgar- 
nenie  eantato,cioè  Beltramo  di  Bornio  le  anni, 
Arnaldo  Daniello  Famore,  Geraldo  di  Bornello 
la  reUitadìne,  Cino  da  Pistoia  V  amoro,  V  a- 
iiieo  suo  la  rettitudine.  Beltramo  adunque' 
diee:  Non  pos  nul  dat  ec.  ;  Arnaldo:  Laura 
imara  fai  brool  ec;  Gerardo:  Piò  soiaz  re- 
veillar  ec.  ;  Gno  :  Degno  son  io*  eh*  i*  mora 
ec.;  r amico  suo,  (cioè  Dante  egli  stesso): 
Doglia  mi  reca  nello  core  ardire,  i  — 

Non  vuoisi  grande  sforzo  d*  ingegno  per 
eonosoere  che  qui  non  si  parla  d*  altro;  che 
delle  diverse  materie  le  quali  si  dcnno  trat- 
tare nella  Canzone  ,  e  che  non  si  fa  punto 
allusione  alla  Divina  Commedia  o  ad  altri 
poemi.  Come  mai  i*  Alighieri ,  se  intendeva 
accennare  che  nella  Divina  Commedia  e  non 
I  Canzoni  avea  cantata  la  Rettitudine,  do- 
Dahts.  Opere  Minori. 


Commedia  ,  quanto  ovea  di  più  nascosto  la 
dottrina  de'  teologi  e  de'  filosofi}  e  nelle  mo« 
rali  Canzoni  quanto  era  di  più  acconcio  a 
ridestare  nei  petti  P  amore  alla  Rettitudine 
ed  alle  altre  abbandonate  virtù  :  del  che  deb- 
besi  a  lui  lode  non  picciola. 

Il  Petrarca  non  meno  dell'  Alighieri  ami 
sinceramente  la  virtù.  Ei  pianse  e  detestò  i 
suoi  trascorsi  giovenili;  che  se  questi  a  lui 
sì  condonino,  troveremo  che  nella  sua  viri- 
lità fu  irreprensibile.  Non  solo  le  Epistole  o 
i  Dialoghi  con  S.  Agostino  ,  ma  non  pocho 
delle  sue  liriche  poesie  spirano  la  ))iù  pura 
morale  ,  o  si  aggirano  affatto  ,  siccome  i 
Trionfi  ,  intorno  a  morali  e  filosofici  argo- 
menti. 

Quella  virtù  che  risiede  nekbello  morale, 
e  di  cui  fu  centro  e  sorgente  il  cuor  del  Pe- 

vea  citare  ad  esempio  un  verso  di  queste  o 
non  di  quella? 

L'  hiavvertcnza  del  Perticari  (  la  quale  , 
come  estranea  all'  argomento  dell'  amor  pa- 
trio di  Dante,  nulla  toglie  al  merito  di  quei 
suo  bel  Discorso  )  ò  facilmente  rimarcabile 
da  chiunque  legga  il  passo  originale  del  vol- 
gare eloquio:  pure  il  Perticari ,  siccome  av- 
viene dei  Commentatori  che  reciprocamente  si 
copiano,  ò  stalo  da  altri  ciecamente  seguito, 

11  fine  propostosi  da  Danto  nel  suo  gran- 
dioso poema  non  è  particolarmente  ed  esclu- 
sivamente la  Rettitudine,  non  la  Riforma  ci- 
vile e  religiosa  di  Italia,  non  la  Satira,  non 
un  sistema  teologico,  non  tanti  altri  sistemi 
contraddittorii,  dai  Commentatori  sognati;  ma 
quello  a  cui  Dante  mirò,  si  fu  di  presentare 
per  mezzo  di  un  dottissimo  ed  ammirabile 
poetico  lavoro  un  Quadro  storico-politico-mo- 
ralc  del  secolo  in  cui  egli  visse.  Questo,  chi 
ben  consideri,  conoscerà  essere  veramente  il 
piano  ideato  dall'Alighieri:  come  le  moventi 
cagioni  furono  principalmente  (e  lo  dicemmo 
altrove)  1* amore  ,  l'ira  ghibellina  e  il  desi- 
derio di  gloria.  L*  originale  del  mio  poetnOy 
dicea  l'Alighieri  nella  sua  dedica  a  Cane,  If» 
troverai  nella  terra  eh**  noi  abitiamo.  Quindi 
è  forza  convenire  che  frai  vari  scasi  che  rac- 
chiudonsi  nelle  allegorie  dantesche  occupi  il 
primo  luogo  lo  storica. 

Non  potrebbe  oggi  render  servìgio  alle  Let- 
tere chi  si  ponesse  a  sopraccaricare  di  al- 
tre seducenti  e  peregrine  interpretazioni  i 
concetti  e  le  metafore  delle  opere  del  nostro 
sommo  Italiano  ,  ma  solo  chi,  richiamate  a 
generale  severa  disamina  le  opinioni  di  tutti 
i  Glossanti,  Commentatori  e  Biografi  ,  per 
mezzo  di  un*  accurata  analisi  e  di  una  cri- 
tica imparziale  ed  acuta  giungesse  a  sceve- 
rarne le  vere  ,  od  almeno  le  più  verosimi- 
li ,  gettando  a  terra ,  e  con  più  forza ,  di« 
struggendo  fino  dai  fondamenti  tutti  i  fanta- 
stici edifizi  fabbricativi  sopra  dalla  vanità  e 
dall'esaltata  fantasia,  dall' inavvertenza  e  dalr 
r  imperizia.  ■       ^ 
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Irarca  ,  venne  dalP  esimio  poeta  figurata  in 
im  nobilissinio  quadro  j  accoppiandola  alla 
Gloria  in  quella  Canzone ,  piena  di  sublimi 
concetti  e  di  grandiose  immagini 

Una  Donna  più  bella  a^isai  che  il  Sole, 

come  egualmente  piene  di  magnificenza  e  di 
morale  filosofia  si  troveranno  le  altre 

Di  pensiero  in  pensier,  di  monte  in  monte; 
I'  vo  pensaiido,  e  nel  pensier  m'assale; 
Vergine  bella,  che  di  sol  vestita,  ec. 

Ma  non  soltanto  fra  le  Canzoni,  fra  i  Sonetti 
altresì  hawene  molti  dei  filosofici  e  dei  mo- 
rali ;  ed  in  particolare  poi  tutta  la  seconda 
parte  del  Canzoniere  del  Petrarca  come  potrà 
esser  letta  senza  riconoscervi  V  amore  alla 
virtù ,  la  rassegnazione  ai  voleri  del  cielo  ? 
In  essa  il  poeta  piange  il  passato,  fugge  il 
presente,  ridomanda  alle  fonti,  alle  piante  , 
alle  donne  colei,  la  quale 

Gli  mostrò  la  via  che  al  ciel  conduce. 

Qui  sedea,  egli  dice,  qui  parlommi,  qui  mi 
volse  un  guardo  pietoso  :  ma  questi  ahimè! 
sono  errori.  Chiama  la  morte  per  riunirsi  a 
quella,  di  cui  la  terra  non  era  degna:  ecco 
la  vede  in  cielo,  ov'egli  col  pensiero  si  leva, 
ove  da  lei  è  aspettato  a  goder  di  quel  bene 
che  in  umano  intelletto  non  cape.  Felice  se 
dorme,  e  fa  tregua  il  pianto  ;  felice  se  so- 
gna, ed  ecco  lei  che  ad  esso  sì  appressa,  e 
colle  caste  mani  gli  asciuga  le  lagrime  :  il 
consiglia  ,  il  riprende  ,  gli  mostra  la  vera 
felicità  che  sol  per  morte  s^  acquista,  a  viUi 
miglior  trapassando,  poiché  la  morte  non  è 
altro  che  11  fine  d' oscura  prigione  agli  animi 
più  gentili,  e  sol  rincresciosa  a  coloro  che 
hanno  posta  ogni  lor  cura  nel  fango:  il  mio 
morire,  die'  ella,  che  ti  ha  reso  sì  afilitto , 
ti  renderebbe  lietissimo  pur  che  tu  godessi 
la  millesima  parte  della  mia  felicità. 

Fin  dall'  esordio  delle  sue  Rime  si  fa  il 
Petrarca  accusatore  del  suo  error  giovenile^ 
onde  si  vergogna  d' essere  stato  gran  tempo 
favola  al  popol  tutto,  e  si  pente  del  suo  va- 
neggiare, conoscendo  esser  breve  sogno  quanto 
al  mondo  più  piace;  e  nella  conclusione  del 
suo  Canzoniere,  nel  mentre  che  il  consacra 
inaiem  con  sé  stesso  alla  più  pura  delle  Ver- 
gml ,  cui  prega  a  ricevere  in  grado  i  suoi 
cangiati  desiri,  va  poggiando  in  alto  sull'ali 
della  fé  e  della  speme. 

Se  il  Petrarca  ci  fa  gustare  il  bello  mo- 
rale, implorando  consolazione  dal  cielo,  da- 
gli uomini  e  da  tutto  quanto  il  circouda;  s'ei 
si  cattiva  la  nostra  simpatia  colle  sue  pro- 
fondamente sentite  espressioni  di  dolore,  per 
le  quali  si  fa  strada  a  penetrare  in  ogni  cuore 
e  ad  infondervi  una  dolce  melanconia;  l'Ali- 
ghieri ne  rende  amanti  della  virtù  per  mezzo 
non  tanto  dei  filosofici  argomenti ,  quanto 


delle  acerbe  rampogne  contro  il  vìzio  di- 
rette. Egli  grida  : 

Qual  non  dirà  fallenza  (1) 
Divorar  cibo  ed  a  lussuria  intendere  T 
Ornarsi  come  vendere 
Si  volesse  al  mercato  de'  non  saggi  7 
Che  '1  savio  non  pregia  uom  per  vestimenta 
Perchè  sono  ornamenta, 
Ma  pregia  il  senno  e  li  gentil  coraggi  (2). 
Cans.  XV,  St.  ii. 

Altrove,  dopo  aver  detto,  la  virtù  esser  tutta 
simigiiante  al  gran  pianeta. 

Che  da  levante 

Avante  mfino  a  tanto  che  s' asconde, 

Con  li  bei  raggi  infonde 

Vita  e  virtù  quaggiuso. 

Ivi,  St.  VI. 

va  così  apostrofando  gli  uomini,  che  di  lei 
non  sono  seguaci  : 

0  falsi  cavalier,  malvagi  e  rei, 

Nemici  di  colei, 

Che  al  prence  delle  stelle  s' tssimiglia. 

Quando  fassi  a  parlare  contro  i  viziosi,  e 
massimamente  contro  gli  avari,  allora  sì  che 
raddoppia  il  suo  zelo  ,  e  lascia  il  fteno  al 
suo  dire  veemente  e  mordace  : 

Uomo  da  sé  virtù  fatta  ha  lontana, 
Uomo  non  già,  ma  bestia,  ch'uom  somiglia. 

cinz.  XVI,  St.  II. 
0  mente  cieca  che  non  puoi  vedere 
Lo  tuo  folle  volere. 
Ecco  giuuti  a  colei  che  ne  pareggia  ; 
"  Dimmi,  che  hai  tu  fatto, 
Cieco  avaro  disfatto? 
Rispondimi  se  puoi  altro  che  nulla. 
Maledetta  tua  culla, 
Che  lusingò  tanti  tuoi  sonni  invano; 
Maledetto  lo  tuo  perduto  pane. 
Che  non  si  perde  al  cane; 
Che  da  sera  e  da  mane 
Hai  ragimato  e  stretto  ad  ambe  mano 
Ciò  che  sì  tosto  ti  si  fa  lontano. 

Ivi,  St.  IV. 
Falsi  animali,  a  voi  ed  altrui  crudi. 
Che  vedete  gir  nudi 
Per  colli  e  per  paludi 
Uomini,  innanzi  a  cui  vizio  è  fuggito, 
E  voi  tenete  vii  fango  vestito. 

Ivi,  St.  V. 

Ma  se  Dante  ,  il  poeta  dell'  evidenza  e  del- 
l' energia,  va  frequente  i  poetici  dardi  tem- 
prando nella  bile  che  in  lui  si  commuove 
all'  aspetto  del  sordido  vizio,  appare  non  mi- 
nore del  Petrarca  e  di  qualunque  altro  gran- 
de poeta  ,  quando  voglia   per   mezzo  della 

(1)  £rrore. 

(2)  Cioè  i  cuori  gentili,  i  cuori  bea  fatti. 
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dolceaa  e  delP  armouìa,  4i  liete  e  seducenti 
immagiiii,  rendere  amabile  la  virtù  ;  e  cqsI 
fa  chiaro  conoscere  che  fra  gli  altri  suoi 
pregi  non  mancangli  quelli  della  naturalezza, 
della  facUilà  e  della  grazia. 

Virtute,  al  suo  fatlor  sempre  soltana  (1), 
.   Lui  obbedisce,  a  lui  acquista  onore, 
Donne,  tanto  che  Amore 
La  segna  d'eceelleutc  sua  famigKa 
Nella  beala  corte  : 
Lietamente  esce  dalle  belle  porte, 
Alla  sua  donna  toma; 
Lieta  va  e  soggiorna; 
Lietamente  opra  suo  gran  vassallaggio; 
Per  lo  corto  viaggio 

Conserva,  adoma,  accresce  ciò  che  trova: 
Morte  repugna  sì,  che  lei  nou  cura. 
0  cara  ancella  e  pura, 
Colt'  hai  nel  ciel  misura; 
Tu  sola  fai  signore,  e  questo  prova 
Cile  tu  se'  possession,  che  sempre  giova. 
Canz.  XVI,  St.  ii. 
Co>e  apparìscon  nello  suo  aspetto. 
Che  mostran  de'  piacer  del  Paradiso, 
Dico  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso, 
Che  le  vi  reca  Amor  come  a  suo  loco  : 
Elle  soverchian  lo  nostro  iiitelléllo 
Come  raggio  di  sofe  in  fragil  viso  (2); 
E  perch'  io  non  le  posso  mirar  fiso, 
Mi  convien  contentar  di  dirne  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco. 
Animate  d' un  spirito  geiitik', 
Ch'  è  creatore  d' ogni  pensier  buono, 
E  rompou  come  tuono 
CP  iunali  vili  che  fann'  altrui  vile. 

Questa  è  colei  che  umilia  ogtii  perverso, 
Costei  pensò  chi  mos^e  l' universo. 

Canz.  ixvii,  St.  iv. 

Se  volessimo  qui  riportare  tutti  ì  migliori 
passi  delle  morali  canzoni  di  Dante,  analizzan- 
done le  sublimi  bellezze,  oltrepasseremmo  di 
(roppo  i  limiti  che  ci  siamo  prefissi  per  questo 
nostro  discorso.  Basterà  dunque  un  acceiuio. 
Qual  pittura  più  viva  e  toccante  potea  fare  il 
ii«}stro  poeta  dell' sJ^bandono,  in  cui  al  suo 
tempo  giaceano  le  Ire  virtù,  la  Ketlitudiue,  la 
Generosità  e  la  Temperanza  di  quella  eh'  ei 
fece  nella  bellissima  Cauzoue  Tre  donne  in- 
torno al  cuor  mi  $on  tenuta  (  Canz.  xvu  ), 
nella  quale  personificandole,  le  la  venir  tutte 
solette  presso  di  sé,  come  a  casa  di  amico? 

(^este  così  solette 

Venute  son  come  a  casa  d' amico. 

Che  sanno  ben  che  dentro  è  quel  ch'io  dico. 

In  questa  Canzone  manifesta  il  poeta  lo  stalo 
della  sua  anima.  Amore  abita  nel  suo  cuoi  e  di 

(1)  Sottoposta. 

(2)  Vista,  atto  del  vedere. 


cui  è  sempre  padrone  :  tr«  dome  ai  presen- 
tano cercando  in  quello  un  asilo  ;  i  loro  abiti 
sono  laceri;  il  loro  volto,  come  tutta  la  loro 
persona,  è  atteggiata  a  oolore;  vedesi  che  di 
tutto  abnisognano,  poiché  la  nobiltà  e  la  virtù 
sono  loro  inutili.  Un  tempo  esse  furono  ono- 
rate, ma  per  quanto  esse  dicono,  tutti  oggi  le 
sprezzano  : 

Ciascuna  par  dolente  e  sbigottita 
Come  persona  discacciata  e  stanca, 
Cui  tutta  gente  manca, 
E  cui  virtute  e  nobiltà  non  vale. 
Tempo  già  fu,  nel  quale, 
Secondo  il  lor  parlar,  furon  dilette; 
Or  sono  a  tutti  in  ira  ed  in  non  cale. 

Amore  si  fa  ardito  a  diriger  domanda  intomo 
alla  loro  condizione  ed  alla  cagione  del  loro 
dolore  :  l' lina  dà  a  conoscere  sé  stessa  e  le 
sue  compagne;  é  dessa  la  Rettitudine,  le  altre 
due  sono  la  Generosità  e  la  Temperanza  ban- 
dite e  perseguitate  dagli  uomini,  e  ridotte  a 
condurre  una  vita  povera,  errante  ed  infelice. 
Amore  le  ascolta,  le  accoglie,  né  può  tenersi 
ilal  sospirare,  udendo  come 

Larghezza  e  Temperanza,  e  P  altre  nate 
Del  loro  sangue,  mendicando  vainio. 

Ed  io  che  ascolto,  dice  il  poeta ,  con  questo 
livino  lingaagglo  dolersi  e  consolarsi  cosi  alti 
dispersi,  mi  tengo  per  cosa  onorevole  l'esilio, 
1  cui  sono  coudaimato,  essendoché  degno  di 
encomio  si  reputa  il  cadere  coi  buoni,  bella 
massima,  la  quale  nelle  didicili  Circostiiuze 
iella  vita  deve  esser  quella  di  un  uoiiio  di  o- 
!iore  e  di  virile  coraggio;  e  tal  si  fu  l'Alighieri, 
d  quale  seuipre  costante  nelL'  avvei\  ila  seppe 
mostrare  come  la  signoria  lielle  umane  vicen 
de  stiasi  in  mano  di  chi  sa  rinvigorire  nella 
lotta  mondana  L»  forze  dell'  aniiuo. 

Sebbene  sia  dillicile  nella  distanzi  di  cin- 
que secoli  il  pronunziar  giudizio  fra  DaiUe  e  la 
sua  patria,  è  certo  per  altro  eh'  ei  P  aiiiò  pas- 
sionatauiente,  e  che  la  servì  a  tuUo  suo  |>olere 
ed  a  rischio  ancor  della  vita.  Firenze  medesi  • 
ma  fino  da  antichi  tempi  fé'  di  ciò  testimo- 
nianza usando  le  seguenti  espressioni  in  quel- 
la iscrizione  apposta  al  vetusto  Quadro  della 
.VIetropolilana  : 

Doctus  adestDantes,  sua  quem  Florenlia  saepe 
Sensit  consiliis  ac  pielate  palrem. 

Egli  fu  più  volte  per  lei ,  siccome  a  Cam- 
[)aldino  e  solio  Pisa  ,  mi  valoroso  soldato  , 
quattordici  fiate  fu  suo  ambasciatore  ,  insi- 
gue  paciario  ed  mio  de'  suoi  più  zelanti 
Priori  ;  e  tanto  ad  essa  portò  afl^etlo  ,  che 
per  ridonarle  la  tranquillità,  non  si  ristiè  da 
farle  il  sagrifizio  del  dolcissimo  amico  suo 
Guido  Cavalcanti.  • 

DelP  amor  patrio  di  Dante  fu  dal  Conte 
Giulio  Pcrlicari  scritto  mi  erudito  ri'giona- 
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meuto  )  al  quale  rimettiamo  chiunque  fosse 
▼ago  dì  intendere  tutte  le  ragioni  che  pos- 
sono portarsi  in  campo  a  prosare  PAlighieri 
arere  amato  la  patria.  Noi  qui  non  altro  po- 
tremo, che  far  eco  al  valoroso  scrittore,  ed 
agli  argomenti  da  esso  addotti  aggiungere  al- 
cuna cosa  ,  la  quale  allo  scopo  medesimo 
serva ,  e  V  assunto  da  lui  impreso  alquanto 
rmforzi. 

Ben  sappiamo  dal  Boccaccio  ,  che  Dante 
pose  ogni  suo  ingegno,  ogni  arte,  ogni  stu- 
dio, a  voler  ridurre  m  unità  il  partito  cor- 
po della  Repubblica  ,  dimostrando  come  le 
grandi  cose  per  la  discordia  in  breve  tempo 
tornano  in  niente,  e  le  piccole  per  la  con- 
cordia crescono  in  infinito.  Le  forti  animo- 
sità delle  parti  non  permisero  a  lui  di  riu- 
scire in  quel  pietoso  intento.  Boiùfazio  Vili, 
di  concerto  colla  fazione  dei  Negri,  fece  ca- 
lare in  Italia  Carlo  di  Valois ,  affine  dj  ri- 
fbnnare  il  go\remo  di  Firenze  e  di  abbattere 
V  avversaria  fazione  dei  Bianchi.  Dante,  che 
non  apparteneva  decisamente  né  all'  uno  né 
air  altro  partilo,  si  oppose  con  animo  a  tale 
venuta  come  pregiudichevole  alla  patria  in- 
dipendenza, e  andonne  ambasciatore  al  Papa 
per  dissuaderlo  da  questo  malaugurato  in- 
tervento. Ma  il  Papa  non  retrocedè  punto 
dal  suo  proposito  :  anzi  tanto  tenne  a  bada 
il  fiorentino  ambasciatore  ,  che  i  nemici  di 
lui  ebbero  1'  agio ,  sopraffatta  la  fazione  dei 
Bianchi,  di  rovinargli  e  la  casa  ed  i  beni  , 
e  quindi  sotto  falsi  pretesti,  e  come  appar- 
tenente alla  fazione  abbaltuta  ,  bandirlo  da 
Firenze.  Bene  egli  pertanto  potè  dke  quelle 
£ue  note  espressioni 

L' esilio  che  m' è  dato  onor  mi  legno; 

Cader  coi  buoni  è  pur  di  lode  degno. 
Canz.  XVII,  St.  v. 

La  rabbia  inconsiderata  delle  fazioni  fu 
quella  adunque  che  ingiustamente  cacciò  Dan- 
te da  Firenze,  e  il  costrinse  a  diventar  ghi- 
bellino. Tentata  cogli  altri  fuorusciti  la  via 
dell'  armi  per  riguadagnare  la  patria,  e  fal- 
litagli V  impresa  ,  non  trascurò  con  buone 
opere  d' impetrar  grazia  al  ritorno.  È  nolo 
aver  egli  scritta  a'  Qttadini  del  Governo  ed 
al  Popolo  fiorentuio  una  limga  ed  umile  let- 
tera, che  incominciava  :  Popule  meus,  quid 
feci  Ubi  ?  ma  ogni  sua  sollecitudine  riuscì 
vana.  Sceso  a  Milano  Arrigo  di  Lucembui^o 
Imperatore,  e  per  la  di  lui  venuta  sollevata 
Italia  tutta  m  isperanza  di  novità  ^  Dante  , 
preso  nome  di  umile  italiano,  scrisse  ai  Se- 
natori di  Roma,  ai  Principi  ed  alle  Repub- 
bliche gridando  :  —  o  Rallevati  oggimai , 
»  Italia,  della  quale  si  dee  avere  misericor- 
»  dia,  e  la  quale  incontanente  parrai  essere 
»  per  tutto  il  mondo  invidiata  :  perchè  il  tuo 
y>  sposo,  eh' è  letizia  del  popolo  e  gloria  della 


»  tua  plebe  ,  l' illustre  pietosissimo  Arrigo 
»  Cesare  Augusto  ,  s'  affretta  di  venire  alle 
»  tue  nozze.  Asciuga  ,  o  bellissima  ,  le  la- 
t>  grimo  tue  ;  disfa'  gli  ornamenti  della  (ri- 
»  stizia;  perocché  egli  è  presso  colui,  che  ti 
>>  libererà  dalla  carcere  de'  malvagi.  0  san- 
»  gue  de'  Lombardi,  oblia  la  sostenuta  cru- 
»  delezza.  e  se  alcuna  parte  in  te  si  rimane 
»  del  troiano  sangue  e  latino,  dà  luogo  a  lui 
»  acciocché  quando  1'  alta  Aquila  a  modo  di 
M  folgore  sceuderà,  ella  veggia  i  suoi  scac- 
»  ciati  figliuoli  e  il  suo  nido.  »  — 

Egli  com))ose  allora  quel  suo  celebre  trat- 
tato della  Monarchia  ,  nel  quale  può  forse 
sembrare  che  troppo  smisurate  cose  faccia- 
gli dire  l'amor  delle  parti  e  della  causa  im- 
periale; dover,  cioè,  l'universo  mondo  appar- 
tenere all'imperio  de' Romani;  così  aver  co- 
mandato Iddio  Ottimo  Massimo  quando  solle- 
vò a  tanta  grandezza  qnel  popolo:  per  sal- 
varlo aver  anco  operato  prodigi,  ed  mfra  gli 
altri  permesso  che  animosamente  gridassero 
le  Oche  del  Campidoglio. 

Ma  per  formare  mi  retto  giudizio  intorno 
le  opinioni  politiche  del  nostro  poeta  j  con- 
viene riportarsi  al  secolo  in  cui  egli  visse,  e 
considerare  che  ai  tempi  di  Dante  Alighieri 
e  di  Francesco  Petrarca  si  poteva  essere  ghi- 
bellino senza  esser  fautore  di  un  dispotico  ed 
illimitato  potere.  Imperciocché  l'Impero  non 
esercitava  allora  sugli  stati  italiani  uua  in- 
fluenza immediala  e  reale,  ma  una  vaga  e  lon- 
tana; non  si  dimostrava  qual  padrone  assoluto 
che  regolasse  a  piacer  suo  i  destini  di  quei 
popoli;  non  potea  da  per  sé  stesso,  e  senza 
le  forze  e  l'oro  degl'italiani,  o  contro  la  vor 
lontà  loro,  eseguire  in  Italia  imprese  d'im- 
portanza; non  era  insomma,  se  non  che  sotto 
altra  forma  e  sotto  altro  nome,  una  costitu- 
zionale Monarchia,  la  quale  nulla  avea  d'in- 
compatibile coi  diritti  repubblicani  del  medio 
evo. 

La  somma  'delle  Epistole  di  Dante ,  del 
suo  Trattato  della  Monarchia  ,  e  delle  sue 
frequenti  e  gravissime  concioni  si  fu  questa: 
esser  vana  per  l' Italia  la  speranza  di  man- 
tenere ciascheduna  città  la  libertà  propria 
senza  convenire  in  un  capo  ed  in  un  comu- 
ne regolatore  armato,  per  mezzo  del  quale 
potrebbe  signoreggiare,  come  per  lungo  tem- 
po signoreggiato  aveva  tutte  le  nazioni  del 
mondo;  potere  soltanto  e  dalla  invasione  stra- 
niera e  dalla  divisione  intema  esser  sicura 
l' Italia  per  mezzo  della  sua  propria  univer- 
sale autorità  e  forza,  in  modo  (me  e  queste 
e  il  talento  non  più  contro  di  sé,  ma  con- 
tro le  nemiche  nazioni  rivolgendo ,  sperar 
potrebbe  l' antico  imperio  aopra  le  genti  tut- 
te ricuperare.  ColP  esempio  allora  presente 
non  lasciò  l'Alighieri  di  persuadere  che  la 
divisione  in  tanti  piccoli  stati ,  senza  la  di- 
pendenza da  una  potestà  a  tutti  superiore  , 
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en  la  cam»  die  commettea  discordia  tra  le 
città  e  le  urtava  in  perpetua  guerra  fra  di 
loro,  le  forze  degli  Italiani  consumando.  Slc- 
cbè  non  volendo  soffrire  un'  alta  potenza  re- 
golatrice, verrebbe  poi  a  cadere  sotto  il  do- 
mìnio di  potenze  straniere,  e  cosi  sotto  na- 
noni  lungo  tempo  a  lei  soggette  resterebbe 
sottoposta  e  divisa  quella  che  pel  corso  di 
mflle  anni  era  stata  la  signora  del  mondo. 

Tali  furono  le  idee  e  tali  i  suggerimenti 
che  agli  Italiani  comunicava  l' Aligeri  fino 
da  quando  le  intestine  loro  discordie  il  fece- 
ro disperare  di  veder  ricondotta  fra  di  essi 
la  pace  senza  il  mezzo  della  Monarchia.  In 
questa  egli  allora  sperò,  come  per  l'innan- 
zi  avea  sperato  nel  valore  di  magnammo  Du- 
ce Italiano,  e  come  in  ultimo  nella  fortuna 
di  potente  Principe  (1)  :  cosicché  per  fino 
eh'  ei  visse  non  cessò  lusingarsi  di  veder  sor- 
gere un  liberatore,  il  quale  sanasse  le  pia- 
ghe che  aveano  morta  V  Italia.  Le  iniquità 
de'  tempi  e  degli  uomini  disgustandolo  di  u- 
na  libertà  tumultuosa  e  sfrenata,  sempre  vol- 
ta o  ad  anarchia  o  a  tirannide,  il  fecero  di- 
ventare Cesareo.  È  inutile  il  dire  quanto  e- 
gii  gemesse  delle  italiane  sciagure,  tanto  più 
fortemente  da  lui  sentite  in  quantochè  esa- 
certntrici  de'  propri!  infortunii.  Per  lo  che 
non  è  meraviglia  se  la  sua  mente  accesa  dei 
suoi  privati  non  meno  che  dei  pubblici  mali, 
e  concitata  dal  suo  sdegnoso  naturale  talen- 
to, andasse  fantasticando  rimedii  supremi  e 
npremo  rimediatore.  La  speranza  dell'  Ali- 
ghieri in  Arrigo  di  Lucemburgo  fu  però  di 
corta  durata,  perciocché  poco  dopo  che  que- 
sto Imperatore  era  disceso  in  Italia,  soprap- 
preso da  pestifero  morbo ,  terminò  i  suoi 
giorni.  Dante,  che  per  mezzo  d' Arrigo  avea 
sperato  di  esser  rimesso  in  Firenze,  pur  tut- 

(1)  Fino  dal  canto  primo  dell'Inferno^  pa- 
kià  Dante  la  sua  speranza  in  un  liberatore 
d'Italia.  Quella  lupa 

che  di  tutte  brame 

Sembrava  carca  eoa  la  sua  magrezza^ 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame« 

la  iniale  nella  Selva  si  para  davanti  al  poeta, 
t  gr  impedifoe  di  giugnere  alla  sommità  del 
eolie,  dalla  maggior  parte  degli  espositori  in- 
tendiamo rappreieotare  il  papale  egoismo,  il 
qn«le  per  mezzo  del  suo  temporale  potere,  e 
eoi  soocorto  della  Parte  nera  di  Firenze  (ia 
Louza)  e  del  Re  di  Francia  {il  Leone)  si  op« 
pose  a  Dante  quando  questi  troiravasi  nell'in- 
tricato governo  (/a  Selva)  della  sua  paUria, 
n  cb*ei  non  potè  pervenire  a  produrre  e  a 
godere  la  pace  (iolire  il  dilettoso  monte), 
Virgilio  ,  che  da  Beatrice  è  inviato  al  soc- 
corso di 

.....  quei  che  V  amò  tanto, 

gli  dice  che  se  vuol  campare  da  quel  selvoso 


tavia  non  seppe  Tìnunciar  alla  dolce  lusin- 
ga di  venir  richiamato  dalla  pentita  sua  pa- 
tria, e  quivi  vemr  coronato  poeta:  anzi  col- 
lo stesso  suo  poema  la  Divina  Commedia  mi- 
rò talvolta  ad  acquistarsi  merito  presso  di 
essa: 

Se  mai  contmga,  che  il  poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Sì  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro. 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ovUo  dormii  agnello. 
Infesto  ai  lupi  che  gli  fanno  guerra, 

Con  altro  nome  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ^  in  sul  fonte 
Del  mio  batteshno  prenderò  il  cappello. 

Può  bene  egli  dire  nella  Volgare  Eloquen- 
za (2^,  che  nel  suo  ramingo  vivere  visitato 
avendo  molte  contrade  d' Italia,  e  coltovi  il 
fiore  della  comune  loquela,  per  la  dolcezza 
di  questa  gloria,  bassi  posto  dopo  le  spalle 
il  suo  esilio  medesimo;  che  pur  tuttavia,  se 
awien  eh'  ei  faccia  nota  ad  alcuno  la  sua  mi- 
sera condizione,  non  puote  ometter  di  accen-  ' 
nare ,  esser  egli  amantissimo  della  sua  pa- 
tria, siccome  nclP  Epistola  allo  Scaligero  di- 
ce: /  tuoi  benefica  non  tardarono  a  ricer^ 
care  un  esule  quale  io  mi  sono,  amantii' 
Simo,  non  de' fiorentini  costumi,  ma  della 
mia  patria. 

Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispensatore  del- 
V  universo,  cosi  egli  esclama  nel  Convito , 
libro  da  lui  scritto  in  sul  declinare  della  sua 
vita,  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non 
fosse  statai  Che  né  altri  contro  me  avria 
fallalo,  né  io  sofferto  acrei  pena  ingiusta* 
mente;  pena,  dico,  d'esilio  e  di  povertà. 
Poiché  fu  piacere  de'  cittadini  delta  bellis- 
sima e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fioren- 

luogOf  gK  oonvien  tenere  altro  viaggio;  pe- 
rocché la  Lupa, 

. . .  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via« 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l' uccide: 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  vegliai 
E  dopo  il  pasto  lia  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  auimali  a  cui  si  ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infia  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Non  sono  concordi  gl'interpreti  nelP  indovi- 
nare ohi  sia  r  eroe  simboleggiato  qui  sotto  il 
nome  di  Veltro.  Senza  far  nessun  conto  delle 
più  strane  interpretazioni,  come  di  quella  che 
designa  Cristo,  dell'  altra  che  designa  un  Im- 
peratore di  Tartaria ,  diremo  solo ,  le  opinioni 
principali  essersi  fissato  su  di  tre  personaggi, 
Uguccione  della  Faggiuola,  Arrigo  ImpiTato- 
rc,  e  Cane  Scaligero,  ec.  Antolog.  fase.  124, 
feb.  1832,  pag.  94. 
(2)  Lib.  I,  cap.  XVII. 
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za,  di  giUarmi  fuori  del  imo  dolce  seno,  nel 
quale  nafo  e  nudrito  fui  fino  al  colmo  della 
mia  vita ,  e  nel  quale  con  buona  pace  di 
quella  desidero  con  tutto  il  cuore  di  ripagare 

V  animo  slanco,  e  terminare  il  tempo  che 
fn'è  dato,  per  le  parti  quaH  tutte,  alle  quali 
questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi 
mendicando,  sono  andato,  mostrando  con- 
tro mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che 
suole  ingiustamente  al  piagato  molle  volle 
essere  imputata. 

Sebbene  l' Alighieri  dovè  partirsi  di  Fi- 
renze. 

Qual  si  partì  Ippolito  d^  Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 

pare  sentì  ognora  per  lei  una  verace  carila 
filiale,  né  cessò  un  istante  di  bramarne  ri- 
formati i  disordini,  e  di  vederla  ritornata  al- 
l' antica  virtù,  siccome  nel  Convito  sospiran- 
do confessa:  Oh!  misera  patria  mia,  quan- 
ta pietà  mi  stringe  per  te  qual  volta  leggo, 
qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento  ci- 
vile abbia  rispetto!  Mìmtre  nel  Purgatorio 

V  amico  Forese  il  domanda  quand'  egli  torne- 
rebbe fra  i  morti ,  risponde ,  che  se  la  pa- 
tria non  tornasse  alP  antica  virtù,  null^ altro 
eì  più  vorrebbe  che  morire: 

Non  so  quant'io  mi  viva. 

Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto. 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  rivaj 

Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  jwslo 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa. 
Ed  a  trista  mina  par  disposto. 

Purg.  XXIV,  76. 

—  N  E  da  questa  mina,  dice  il  Perticari, 
non  voleva  campare  :  voleva  incontrarla  e 
cadervi,  per  non  vedersi  vivo  quando  la  pa- 
tria fosse  morta.  Questa  immagine  si  fa  ve- 
ramente pietosa  e  tenerissima  sopratutto  quan- 
do noi  guardiamo  eh'  egli  scrisse  queste  co- 
se nel  bando.  Ed  in  che  stato  I  Né  danno 
né  onta  aveva  mai  fatto  a  Firenze:  aveva  su- 
dato per  lei  nelle  armi,  più  nella  toga:  già 
il  primo  oratore,  e  P ottimo  de' Magistrati, 
ed  ora  con  questa  mercede  ,  che  a  uscio  a 
uscio  mendicava  la  vita  e  scendeva  e  saliva 
per  pane  le  scale  altrui:  e  tutto  per  ira  del- 
ia patria:  ed  egli  voleva  per  la  patria  mo- 
rire! M  — 

Cotanto  amando  la  sua  Firenze ,  nella  qua- 
le desiderava  lo  stanco  animo  riposare  e  la 
corona  poetica  ricevere,  non  è  meraviglia  s'ei 
rimettesse  alquanto  della  sua  naturale  so- 
stenutezza ,  e ,  senza  però  esser  vile  giam- 
mai, scendesse  anche  talvolta  ai  prieghi.  In 


liltimo  i  governatori  della  Repubblica  non 
gli  aprirono  al  ritorno  altra  via  se  non  que- 
sta: che  egli  stesse  per  alcuno  spazio  in  pri- 
gione; e  dopo  quella,  in  alcuna  solennità  pub- 
blica fosse  misericordiosamente  alla  chiesa 
principale  ofTertOjC  per  conseguente  libero  (1). 
Ma  Dante  ,  il  quale  più  che  ad  altro  badò 
sempre  a  difendere  e  mantenere  un'  energi- 
ca considerazione  di  sé  stesso,  non  si  piegò 
già  ad  un  tale  richiesto  atto  di  bassezza,  ma 
a  colui  che  di  queste  cose  gli  scrisse  pre- 
gandolo al  ritomo,  virilmente  rispose  :  a  Que- 
n  sto  é  adunque  il  glorioso  modo ,  per  cui 
»  Dante  si  richiama  alla  patria  dopo  1-  alTaa- 
»  no  dì  un  esilio  quasi  trilustre  ?  Questo  è 
»  il  merito  dell'  innocenza  mia  che  tutti  san- 
»  no?  E  il  largo  sudore  e  le  fatiche  durate 
0  negli  studii  mi  fmltano  questo?  Luogi  da 
»  un  uomo  alla  filosofia  consacrato  questa  te- 
»  meraria  bassezza  propria  d' un  cuor  di  fan- 
»  go:  e  che  io  a  guisa  di  prigioue  sostenga 
n  il  vedermi  offerto,  come  lo  sosterrebbe  qual- 
»  che  misero  saputello  o  qualunque  sa  vi- 
»  vere  seuza  fama.  Lungi  da  me  banditore 
»  della  rottiiudine,  eh'  io  mi  faccia  tributa- 
»  rio  a  quelli  che  m' off'endono,  come  se  elli 
»  avessero  meritato  beae  di  me.  Non  è  que- 
»  sta  la  via  per  ritornare  alla  patria,  o  pa- 
»  dre  mio.  Ma  se  altra  par  voi  o  pjr  altri 
»  si  troverà  che  non  tolga  onore  a  Dante  né 
»  fama,  ecco  V  accetto ,  né  i  miei  passi  sa- 
»  ramio  lenti.  Se  poi  a  Firenze  non  s'  enlra 
»  per  una  via  di  onore  ,  io  non  entrerovvì 
»  giammai.  £  che?  forse  il  sole  e  le  stelle 
I)  non  si  veggono  da  ogni  terra?  E  noa  po- 
»  trò  meditare  solto  ogni  plaga  del  cielo  la 
»  dolce  verità,  s' io  prima  non  mi  faccio  uoai 
M  senza  gloria,  anzi  d' ignominia,  al  mio  [)0- 
»  polo  ed  alla  patria  (2)f  » 

Gli  ultimi  due  protettori,  ai  quali  PAJi- 
ghieri  ricorse  ,  Pagano  d' Aquileia  e  Guitto 
Novello,  furono  guelfi.  E  senza  dubbio  V  a- 
michevole  opera  di  questi  due  personagì^i , 
massime  del  secondo,  fecero  sperare  al  poeta 
anche  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  che 
venisse  finalmente  il  tempo  di  rientrare  sen- 
za infamia  in  Firenze. 

Mentre  Dante  si  trovava  in  Raveima  gli  fu 
indirizzata  dal  Bolognese  Giovamii  del  Virgi- 
lio im'  Egloga  latina.  —  «  E  perché  mai,  gli 
diceva,  perché  le  altissime  cose  che  tu  can- 
ti, 0  almo  poeta,  dovrai  cantarle  sempre  in 
lingua  volgare?  Solo  il  volgo  potrà  dunque 
goder  del  tuo  canto  ,  né  i  dotti  leggeranno 
di  te  nulla  che  sia  dettato  in  più  nobile  lin- 
gua? Rammentati,  o  sacro  ingegno,  la  morte 
di  Arrigo  di  Lucemburgoj  rammeutati  la  vit- 


(1)  Boceaccio,  vita  di  Dante,  pag  42.         ctione  receptie  etc.,  e  che  fu  pubblicata  dal 

(2)  Dair  Epistola  di  Dante,  che  trovasi  nel  :  Dionisi,  Ancdd.  v,  pag.  176,  ed  ia  parte  ti  a* 
Cod.  Laur.  Pluteo  xxix.  num.  tiii,  pag.  132,   dotta  dell  Perticari. 

In  licleris  veslria  et  revcrentia  debita  et  offe-  ' 
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di  Cane  Scaligero  sul  Padovano,  e  ce- 
ne Ugaccione  della  Faggiuola  disfogliò  il 
lenlaliso;  rammentati  le  annate  di  Napoli , 
i  monti  combattuti  della  Lisuria.  Vi  ha  egli 
(àrse  al  canto  alimenti  più  acconci  di  que- 
mr  Ma  innanzi  ogni  altra  cosa  non  indugia- 
re,  o  maestro^  di  venirne  a  Bologna  per  pren- 
dervi la  poetica  corona  d' alloro.  »  — 

Ben  dovè  Dante  sorridere  di  un  zelo  così 
sopportano,  quantunque  cosi  affettuoso.  In 
OM  seconda  Egloga  soggiungeva  Giovanni , 
dw  grandissimo  sarebbe  stato  il  piacere  dei 
Bolognesi  del  rivedere  nella  loro  città  Dante 
A^shierì,  e  che  essi  certamente  non  avreb- 
bero posto  mente  a  ciò  che  di  alcuni  loro 
concittadini  dicevasi  nelP  Inferno.  —  e  Che 
•e  verrai,  esclamava  il  Del  Virgilio,  potrò  farti 
eenoscere  i  versi  del  nostro  Mussato;  ma  Gui- 
do tuo,  il  Polentano,  non  patirà,  che  tu  a- 
vessi  a  lasciare  Ravenna  e  la  bella  pineta, 
che  cingete  in  sul  lido  Adriatico.  »  — 

A  questi  amichevoli  voti  ed  inviti  replicò 
il  nostro  Dante  con  altre  due  Egloghe  lati- 
ne, ove  finse  convenire  a  consiglio  con  due 
•noi  amici ,  l'uno  Ser  Dino  Perini  fiorenti- 
no, Peltro  Ser  Fiduciode'MiloUi  Certaldese. 
—  «  Glorioso  invero  e  di  molto  piacere  sa- 
Td)bemi,  rispondeva  egli  a  Giovanni,  ornare 
il  capo  della  corona  d' alloro  in  Bologna;  ma 
di  gran  lunga  più  caro  mi  è  di  meritare  il 
serto  in  sulPAmo: 

Nonne  triumphales  melìus  pexarc  capillos, 
Et  patrio  (  redeam  si  quando  )  abscondere 

(canos 
Fronde  sub  inserta  sol  iium  flavascere,Samo? 
Danlis  Kcl.  I,  v.  42-44. 

E  questo  mi  gioverà  allora  quando  il  mio  Pa- 
radiso potrà  essere  cosi  noto  al  mondo,  come 
or  lo  sono  i  bassi  regni  del  dolore: 

. . .  Quum  mundi  cìrcuraflua  corpora  cantu, 
Àstricolaeque  meo,  velut  ìnfera  regna,  pa- 

(lebunt, 
Devincire  caput  hedera  lauroque  iuvabit(l). 
Ib.  V.  48-50. 

Né  io  verrò  in  Bologna,  ove  Polifemo  il  gi- 
gante, il  massimo  frai  Bolognesi,  ha  la  stan- 
za, Polifemo,  che  io  non  potrò  preferire  al 
mio  loia-  »  — 

Ecco  come  sentiva,  come  scriveva  Dante, 
forse  nelP  ultimo  anno  di  sua  vita.  La  coro- 
na poetica,  al  suo  merito  già  dovuta,  se  la 


riserba  al  compimento  del  poema;  ma  vuol 
che  solo  in  patria  sia  la  sua  incanutita  chio- 
ma del  serto  trionfale  adomata.  E  Dante  non 
amava  la  patria? 

Con  vuile  animo  obliò  le  ingiurie  fatte  al- 
la sua  persona ,  e  tacque  sempre  di  Ointe 
Gabbrìelli,  il  qual  si  fu  quegli  che  emanò 
contro  di  lui  V  atroce  sentenza.  Integerruno 
e  giusto  non  riguardò  molto  alle  parti ,  ma 
andò  nei  suoi  scritti  dannando  ugualmente  e 
Guelfi  e  Ghibellini.  Le  acerbe  parole ,  che 
nelle  di  lui  opere  rincontransi ,  eran  tutte 
volte  soltanto  ccmtro  la  corruzione  degli  uo- 
mini e  deir  età,  non  contro  il  nome  de'  suoi 
e  della  sua  Repubblica,  il  di  cui  antico  go- 
verno vien  da  lui  chiamato  un  bello  e  ripo- 
sato vivere  di  cittadini;  il  popolo  fiorentino 
una  fida  cittadinanza;  la  sua  cara  Firenze  un 
dolce  ostello  (2).  Quindi  egli  farà  una  vaga 
e  seducente  pittura  delle  domestiche  virtù 
delle  antiche  femmine  fiorentine  (3V  Altro- 
ve innalzando  la  gloria  del  nome  della  sua 
città,  e  celebrando  i  giorni  dell'  alto  Bellin- 
cione,  degli  Ughi,  degli  Arrigucci  e  di  tren- 
ta e  più  famiglie  eh'  ei  nomina,  dirà  che  vi- 
de il  suo  popolo  tanto  glorioso  e  giusto,  che 
il  giglio  di  Firenze  non  era  mai  posto  a  ri- 
troso sulle  aste,  né  fatto  vermiglio  per  di- 
visione (4).  Ed  egli  con  un  amore  ed  una 
reverenza ,  che  quasi  accostasi  a  religione  , 
dipingeva  così  il  buon  tempo  eroico  della  sua 
patria,  affinché  quelle  cose  fruttassero  infa- 
mia ai  soli  traditori.  Infatti  chi  avesse  voluto 
rendere  odiosa  ed  esecrata  Firenze  non  potoa 
dirla  e  grande  e  nobile  e  bella,  siccome  la 
patria  t^oòile  dlssela  Dante  (5),  la  gran  vil- 
la sul  bel  fiume  d*  Arno  in  cui  fu  nato  e 
cresciuto  (6),  ed  il  bello  ovile  (7). 

Quando  nel  C.  xvii.  del  Paradiso  intenile 
il  poeta  da  Cacciaguida ,  com'  egli  sarebbe 
stato  costretto  a  lasciare  ogni  sua  cosa  più 
cara  e  diletta,  e  mendicare  il  pane,  salen- 
do e  scendendo  le  scale  altrui,  non  lassi  già 
a  maledire  e  rinnegare  la  patria  ingrata,  ma 
risponde ,  che  sarà  cauto  a  non  disgustare 
coi  carmi  i  suoi  futuri  ricettatori,  or  ch'ei 
sa  che  il  tempo  s'affretta  a  recargli  grave 
colpo  col  togliergli  quel  luogo,  eh'  è  per  lui 
il  più  caro: 

Per  che  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m' armi, 
SI  che  se  luogo  m'é  tolto  più  caro, 
l'non  perdessi  gli  altri  pe'miei  carmi. 


{!)  Correggiamo  un  grave  sbaglio  corso  al   colle  loro  orbite  o  sfere  formavano  i  divorai 


Diooisi.  Questi  nel  suo  Aaeddoto  it.  pag.  107, 
crede  che  la  frase  qui  usala  da  Dante,  cir* 
ewmjlua  eorpora^  sigiiiiichi  il  Purgatorio.  Ma 
tale  espressione  non  altro  certameate  vuole 
indicare  che  i  corpi  i  quali  discorrono  nelKìm- 
nenso  fluido  dell*  universo,  yale  a  dire  i  Pia- 
seli «  che,  secondo  la  dottrina  di  quei, tempi. 


cieli,  come  il  cielo  di  Venere,  il  cielo  di  Mar- 
te eie. 
(2)  Par.  XV,  130.  (3)  Ivi,  99. 

(4)  Par.  XVI    151. 

(5)  Inf.  X,  26. 
6)  Ivi  XXIII,  94. 


!?ì 
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BAGIOlliaiBllTO  FILOlOGiCO-CBITIGO 


Alla  801  terra  natia  indiriaò  V  Alighieri 
quella  sublime  Camoiie  O  pairia  defna  éi 
tritmftd  fama,  in  cui  più  cbe  altrove  si  ap- 
palesano tutti  gP  intimi  sensi  d^  amore  e  di 
sdegno,  che  racchiudeanst  nel  petto  di  hii  : 

Tu  te  u^ andrai,  Canzone,  ardita  e  fiera, 
PcMChè  ti  guida  Amore, 
Dentro  la  terra  mia,  coi  doglio  e  piango. 
Cam.  IT,  St.  ult. 

Qniri  ei  la  chiama  degna  di  fama  trionfale, 
madre  dei  magnanimi,  sorella  di  Roma,  ma- 
dre della  lode,  ostello  di  salute;  e  la  com- 
piange perchè  P  iniqua  gente  è  sempre  pron- 
ta a  mostrarie  il  falso  per  vefo,  ed  a  con- 
gregarsi alla  morte  di  lei.  Le  ricorda  i  bei 
tempi  nei  qnali  ella  felice  regnava,  quando 
i  sQoi  figli  vollero  che  le  rirtù  fossero  loro 
sostenitrici.  La  ranmogna  che  or  sia  vestita 
di  dolore  e  piena  di  rizi .  e  la  conforta  a 
sterpare,  senza  pietà  dei  ^i  degeneri,  i  ma- 
ligni rampolli,  che  haimo  bruttato  il  suo  fio- 
re, sì  che  le  virtù  risurger  possano  vincitri- 
ci. E  quindi  predicendole,  che  se  questo  fa- 
ri ,  ella  regnerà  serena  e  gloriosa  in  sulla 
mota  d^  ogni  beata  essenza ,  e  il  nome  suo 
potrà  dirsi  eccelso;  e  chiamando  avventuro- 
sa Palma  che  in  lei  fia  creata,  dlor  che 
l' affezione  sarà  il  suo  ornamento ,  va  gri- 
dandole: die  elegga  omai,  se  fa  più  per  Id 
o  la  fraterna  pace,  o  il  rimanersi  mia. rapa- 
ce hipa. 

Nella  diiusad- un' altra  sua  Cannie,  ado- 
pra  P  Alighieri  consimili  espressioni ,  dalle 
quali  se  appare  il  ddore  ed  il  croccio  da  lui 
contro  la  patria  concepito  per  P  ingiusto  esi- 
lio, chiaro  appare  ben  anche  P  affetto ,  che 
ad  essa  lo  lega  e  fa  sì  che  ella  medesima 
frequente  il  suo  pensiero  rivolga: 

O  montanina  mia  Canzon,  tu  vai; 
Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra, 
Che  fuor  di  sé  mi  serra 
Tota  d'amore  e  nuda  di  piq^te: 
Se  dentro  v'entri,  va'  dicendo:  Omai 
IVon  vi  pah  fare  il  mio  signor  più  guerra; 
Là,  ond'io  vengo,  mia  catena  il  serra 
Tal,  che  se  piega  vostra  cradeJtate, 
Non  ha  di  ritornar  più  libertate. 

Canz.  xu,  St.  ult. 

Altrove  la  sua  patria  è  da  lui  chiamata  il 
dolce  paese  (1),  ed  a  gustar  questa  dolcez- 
za cotanto  egfà  ai^Nra,  che  non  può  a  meno 
di  prorompere  in  tali  accenti:  Se  non  fosse 
ciie  per  lontananza  m'è  tolto  dalla  veduta  il 
bel  sf^io  degli  occhi  mìei,  lo  che  m^ha  po- 
rti in  fuoco,  reputerei  lieve  cosa  ciò  cbe  o- 
la  aa'è  grave:  ma  ahimè!  questo  fuoco  m^ha 
d  consumato  la  carne  e  le  ossa,  che  morte 
m'ha  posto  la  chiave  nel  petto.  Laonde  se 

(1)  Cau.  XI,  St.  I. 


mai  ebbi  colpa,  più  lune  trasooTMro  da  da 
fu  purgata,  quando  colpa  dilegoiaì  se  avviai 
che  Puomo  si  penta: 

E  se  non  che  degli  occhi  miei  il  bel  segna 
Per  lontananza  m'è  tolto  dal  viso, 
Che  m'have  in  fuoco  miso, 
lieve  mi  conterei  ciò  che  m' è  grave: 
Ma  questo  foco  m^  bave 
Già  consumate  sì  V  ossa  e  la  polpa, 
Che  morte  al  petto  m-ha  posta  la  chiave: 
Onde  s'io  ebbi  colpa. 
Più  lune  ha  volto  il  Sol^  poiché  fu  spenta, 
Se  colpa  muore,  purché  Puom  si  penta: 
Canz.  ivii,  St.  t. 

espressioni,  non  potr«nmo  dir  quanto,  pieo 
d' ansia,  di  pietac^  e  d'amore,  le  qnali  d'aAi 
nima  grande,  affettuosa,  sublnne  proprie  «I 
tanto  esser  potino. 

Se  Pamore  di  patria  dovesse  per  I' Alig|rie 
ri  e  per  il  Petrarca  limitarsi  alla  sola  FlrenM 
noi  diremmo  essere  slato  maffgiore  nel  prim 
die  nel  secondo:  imperciocché  Dante,  wivati 
d'ogni  sua  cosa  più  cara ,  dannato  alla  pcn 
del  fuoco ,  pertinacemente  ributtato  dai  sai 
concittadini,  non  cessò  mai  di  aver  ndla  meo 
te  e  sugli  occhi  P  immagine  della  sua  terra , 
di  agognare  P  istante  in  cui  gli  venisse  concai 
so  di  terminare  i  pochi  anni  di  una  travaglia 
ta  vita  entro  quelle  mura ,  che  racchìndeaD 
il  bello  orile ,  ove  altra  volu  avea  dormii 
agnello:  ed  il  Petrarca,  rimesso  nelle  sostam 
ai  suoi  genitori  confiscate,  ossequiato  con  ma 
gnifid  onori ,  solledtato  con  decorose  amba 
scerie,  chiamato  a  rettore  di  fiorentina  univer 
sita ,  non  volle  se  non  brevemente,  e  in  occa 
siooe  di  transito,  dimorar  mai  in  Firenze,  con 
tro  la  quale  nudriva  un  secreto  rancore  pc 
P  esilio  dai  suoi  genitori  sofferto. 

Masefl  Petrarca  non  ebbe  in  particolare  a 
anmr  patrio  per  Firenze ,  lo  ebbe  in  general 
per  tutta  Italia;  dd  cbe  posson  far  fede  qod 
le  arrin^  piuccfaè  pistole  sue,  dirette  a  Papi 
Imperatori  e  Principi,  piene  di  grandi  c^ggetl 
politici  e  di  un  caldo  zdo  per  la  salute  e  li 
berta  di  Italia  e  di  Roma,  della  quale  più  for 
temente  perorò  la  causa ,  e  della  quale  tenl 
f ar  ris(H|;ere  la  gloria ,  come  era  giunto  a  li 
risoigere  P  antica  doquenza.  Todi,  diceva  egi 
con  rammarico  al  Boccaccio ,  allor  che  quesl 
per  commissione  ddla  Repubblica  di  Fìitnie 
si  portò  presso  Pamìco  in  Padova .  rrdt  roM 
tReUricaòile  /alo  fvoKfd  la  rtnuUà  di  fiu 
Sfa  nostra  liaUa!  come  ne  distrusse  ti  pv^s 
re,  le  passate  oaori/ltemse,  U  patere,  lo  spèem 
dare  della  sua  foaestà! 

Quando  Cda  di  Rienzo  sdievò  il  popolo  4 
Ronu,  e  si  dichiarò  restauratore  ddla  Roma 
na  Repubblica,  Petrarca  gli  porse  le  sue  lod 
e  i  suoi  consigli.  Pochi  mesi  dopo,  ebbe  1 
mortificazione  di  risapere  che  il  suo  eroe 
spenti  alcuni  nobili  ed  affumata  la  plebe,  er 
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(UggiiO  da  Roma.  Capitò  questa  novella  al  Pe- 
trarca, mentre  egli  era  in  cammino  veno  1'  I- 
talia;  e  nella  lettera  da  lui  scritta  in  tal  circo- 
stanza spicca  maggiormente  V  affetto  verso  la 
patria:  La  lettera  del  Trilmno,  egli  dice,  mi 
giunse  come  un  colpo  di  fulmine.  Da  qua- 
bmqìie  lato  io  mi  rivolga  ,  veggo  ragione  di 
Htperare.  Rama  fatta  in  brani]  Italia  deva- 
fdifa.  Che  sarà  mai  di  me  in  queeta  pubbli- 
ea  calamità?  Dieno  aUri  le  ricchezze ,  la 
forza  ,  i  consigli  loro:  io  per  me  non  ho  da 
dare  attro  che  lagrime  (1). 

Ogni  qualvolta  si  presentava  al  Petrarca  la 
menoma  occasione  di  restituire  a  Roma  il  seg- 
gio dell^  Impero ,  tosto  gì'  interessi  di  tutti  i 
piccoli  tiranni  d' Italia ,  eh'  ei  talvolta  adulò , 
cedevano  a  questo  illusorio  disegno,  da  lui  sic- 
come da  Dante ,  accarexzato  fino  all'ultimo 
respiro.  Dissimili  in  tutto,  in  ciò  solo  si  rasso- 
migiiano  questi  due  caratteri  che  éhbero  sem- 
pre a  cuore  rdigione  e  filosofia,  patria  e  liber- 
ti: ambedue  cercando  sedare  le  italiane  di- 
scordie, e  credendo  trovare  l'unione  e  la  feli- 
citi della  patria  loro  nel  governo  dì  un  prìn- 
cme  secolare,  tentarono liberaria dalla pote- 
ta  temporale  del  Pontefice. 

Non  si  creda  poter  quindi  dedurre ,  che 
l'Alighieri  colle  sue  acerbe  rampogne  contro 
la  potenza  e  l' egoismo  papale  volesse  dimo- 
strar deprezzo  per  la  religione  e  per  ogni  ec- 
clesiastica dignità.  Con  quelle  cercava  accre- 
scer concorso  al  suo  partito  e  scemarlo  al 
gaelfo.  Per  lo  che ,  pigliando  occasione  dagli 
ibasi  de*  suoi  tempi,  morde  lividamente  la  fa- 
ma di  quei  Pontefici,  che  più  alle  sue  brame 
si  oi^iosero;  ma  verso  la  Religione  e  l' auto- 
rità delle  somme  chiavi  conserva  sempre  inte- 
ra la  reverenza,  significando  in  più  luoghi,  che 
dall'  Italia  per  legge  di  Dio  e  merito  della  Ro- 
nana  virtù  nasceano  a  scorta  e  regolamento 
conume  due  luminari,  Pontificato,  ed.  Impero. 

Se  V  amore  non  avesse  tiranneggiato  il  poe- 
tico genio  del  Petrarca ,  ed  assorbito  i  suoi  ta- 
lenti ,  V  Italia  avrebbe  avuto  in  lui  il  creatore 
di  un  naovo  genere  di  poesia,  a  cui  uè  gli  an- 
tichi né  i  moderni  niente  avrebbero  da  para- 
graare,  cioè  a  dbe  un  genere  di  Canzoni  eroi- 
die ,  di  cui  abbiamo  un  saggio  in  queste  po- 
€be  che  egli  ci  ha  lasciate  di  tale  specie: 

O  aspettata  in  ciel,  beata  e  bella; 
Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi; 
Italia  mia,  benché  il  pariar  sia  mdamo. 

Per  esse  il  Petrarca  o  conforta  i  Principi  al- 
l'onorata  impresa  della  ricuperazione  di  Ter- 
ra Santa,  mostrando  quanto  facile,  quanto  giu- 
sta e  dovuta  ella  fosse;  o  stimola  U  suo  eroe,  il 
Tribuno  romano,  a  destar  dal  suo  letargo  Ro- 
ma e  I'  Italia,  a  richiamarla  al  suo  antico  viag- 
gio, ponendogli  in  vista  come  per  lui  siasi  aper- 

(I)  Famil.  Hb.  7,  ep.  5  ad  Laelium. 
Darti.  Opere  Minori. 


ta  una  via  a  farsi  etemo  di  fama ,  col  ridonare 
alla  patria  la  pristina  gloria  e  potenza  ;  o  ten- 
ta svolgere  gì'  Italiani  dalle  pertinaci  discoi^ 
die  e  dalle  mutue  stragi,  facendoli  accorti  del- 
la prossima  loro  rovina,  del  prossimo  loro  ser- 
vaggio sotto  straniera  nominazione,  confortan- 
do l' unione  di  quei  pochi  magnanimi  spiriti, 
cui  preme  forte  la  carità  della  patria,  e  ban- 
dendo la  crociata  contro  i  forestieri  tutti.  Il 
genio  del  Petrarca  sfoggiava  con  tutta  la  sua 
pompa ,  in  questo  genere  di  grandiloquenza 
poetica ,  nella  quale  non  è  punto  inferiore  a 
Dante  istesso. 

Dante  e  Petrarca  furono  due  luminari,  che 
grandemente  rischiararono  e  quasi  dUeguaro- 
no  le  tenebre,  fra  le  quali  era  avvolta  V  italia- 
na letteratura;  tracciarono  differenti  disegni, 
ed  esercitaron  perciò  fino  a  noi  diff^erente  in- 
fluenza. Grandi  pregi  stanno  dall'una  parte  e 
dall'  altra ,  molta  originalità,  immensa  dottri- 
na: il  negarlo  fora  un  assurdo.  Non  poche  lodi 
si  debbono  certamente  tributare  al  Petrarca 
qual  perfezionatore  del  gentile  idioma  del  sì. 
Ma  chi  fn  eh' al  Cantore  di  Laura  rese  più  age- 
vole quel  cammin  faticoso ,  se  non  principal- 
mente Dante  Alighieri?  Questi  non  sol  coi  pre- 
cetti, ma  pur  coli'  esempio  andò  eccitando  gli 
schivi  ing^ni  d' Italia  a  coltivare  una  lingua, 
che  doveva  riuscire  non  ultima  fra  le  glorie  di 
lei.  Che  se  il  Petrarca  potrà ,  siccome  poeta 
italiano,  porre  il  suo  forbito  Canzoniere  a  con- 
fronto delle  Rime  liriche  e  della  Commedia  di 
Dante,  qual  prosa  potrà  porre  a  confronto  del- 
l' elegante  libretto  della  Vita  Nuova,  della  no- 
bile ed  impareggiabile  scrittura  del  Convito, 
quando  le  poche  cose  che  abbiamo  di  lui,  nel 
nostro  idioma  dettate ,  giungono  appena  alla 
mediocrità?  Eppure  al  Petrarca  non  si  oppo- 
nevano tante  oifficoltà  quante  si  opposero  al- 
l' Alig^eri,  un  mezzo  secolo  innanzi,  allor  che 
il  nuovo  idioma  pargoleggiava  tuttora.  Se  Dan^ 
te ,  per  servirmi  di  frase  già  usata ,  è  col  Pe- 
trarca uno  dei  lucidissimi  occhi  della  lingua 
italiana,  uissuno  a  giusto  titolo  potrà  negargli 
il  merito  di  essere  il  destro. 

II  Petrarca ,  non  contento  di  soprastare  a 
tutti  i  suoi  coetanei^  ambiva  eclissare  la  glo- 
ria dei  grandi  italiani,  da  cui  era  stato  nel  ma- 
gistero delle  lettere  preceduto.  Uno  dei  suoi 
difetti  era  la  vanità.  Quatmique  egli  vada  affet- 
tando non  curanza  pel  Cantor  di  Beatrice, 
quantunque  ei  voglia  sembrare  schivo  di  get- 
tar l' occhio  sulle  opere  di  quel  sommo,  pure 
a  chi  sottilmente  riguardi  apparirà  manifesto, 
eh'  ei  non  solamente  lesse  e  ponderò  le  Rime 
dell'  Alighieri ,  ma  da  quelle  unito ,  e  frasi  e 
concetti  e  bellezze. 

Quanto  al  loro  verseggiare ,  il  Petrarca  af- 
foga non  di  rado  la  realtà  in  tanto  lusso  di  de- 
corazioni ideali ,  che  mentre  aflSssiamo  le  sue 
immagini,  le  vediamo  quasi  scomparire,  e  frai 
raggi  d'un' aurea  luce  eclissarsi.  L^  Alighieri 
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alP  opposto  sembra  che  siasi  assoggettato  alla 
legge  di  esser  parco  ed  arguto:  il  vero  ìmm 
gusto,  fu  già  osservato,  è  un  eccellente  econo- 
mo ,  si  compiace  di  produrre  grandi  effetti 
con  piccoli  mezzi.  L^  oscurità  che  si  rincon- 
tra nei  versi  del  Petrarca  consiste  tutta  nel- 
le idee  e  nelle  frasi ,  assai  di  troppo  studia- 
te; laddove  quella  di  Dante  consiste  princi- 
palmente nei  vocid)oli:  si  tolgano  questi,  e  si 
sostituiscano  loro  equivalenti,  e  dai  versi  di 
Dante  vedremo  spiccare  un  senso  il  più  lim- 
pido e  il  più  naturale.  Le  immagini  dell'  Alt- 
rieri sono  prominenti  figure,  che  ci  sem- 
brano di  alto  rilievo,  e  che  crediamo  poter 
quasi  toccare  con  mano ,  e  le  cui  parti  che 
si  ascondono  alla  veduta  vengono  prontamen- 
te e  con  spontaneità  alla  predisposta  ìmmar 
ginazione:  quelle  del  Petrarca  potremo  dir- 
le squisitamente  finite  da  pennello  delicatis- 
simo, ma  troveremo  dilettar  più  pel  colori- 
to loro,  che  per  le  forme. 

FVirse  V  ereditaria  venerazione,  il  prestigio 
deli'  abitudine,  e  V  avidità  del  piacere  fecero 
riposare  soverchiamente  gli  amatori  del  bel- 
lo nel  ritmo  sonoro  dei  versi  del  Petrarca, 


e  ne  esagerarono  l'incauto.  Ewl  però  un  bel- 
lo più  generale,  che  attira  l' anima  non  per 
mezzo  dell'udito  principalmente,  ma  per 
mezzo  di  tutte  le  sue  potenze ,  e  che  piace 
ad  età  ed  a  popoli  fra  loro  diversi.  Tale  è  il 
bdlo  di  Dante. 

Invece  di  scegliere,  come  fa  ognora  il  Pe- 
trarca ,  le  più  eleganti  e  melodiose  frasi, 
l' Alighieri  con  una  lingua  ancor  rozza,  e  fa- 
cendosi talvolta  tributarii  i  dialetti  d'Italia, 
mira  più  particolarmente  a  trovar  tali  com- 
binazioui  di  vocaboli  e  modi ,  che  possano 
rappresentare  con  esaltezza  ed  eridenza  tut- 
to quel  eh'  ei  sente  nel  cuore,  tutte  le  sce- 
ne della  natura,  e  tutto  il  tesoro  della  sua 
dottrma;  lo  che  dà  ai  suoi  versi  quella  tinta 
di  verità,  di  energia  e  di  grandezza,  che  lo 
distingue  sopra  qualunque  poeta:  quindi  l' ar- 
monia di  Dante  è  meno  melodiosa  di  quella 
di  M esser  Francesco,  ma  è  spesso  il  frutto  di 
un  più  efficace  artificio.  Non  si  potrebbe  adun- 
que antepc^rre  il  Petrarca  a  Dante  se  non  si 
volesse  preferire  la  raffinatezza  e  l' eleganza 
del  gusto  alle  spontanee  inspirazioni  dell'  a- 
nima,  ai  sublimi  ardimenti  del  genio. 


CAPITOLO  m. 


Htcerclie  MUoQra/ico-filologieo-criliehe  mlia  legiUimità  delle  Poesie  liriche 
di  Dante  Alighieri,  e  noie  per  V  inielUgensa  delle  medesime. 


Essendoché  nella  Lettera  al  Caranentifu 
dal  Perticar!  nel  1821  annunziato,  che  alla 
gravosa  fatica  di  sceverar  dalle  false  le  legit- 
time Rime  dell'Alighieri  erasi  accinto  fino  da 
qualche  tempo  il  Marchese  Gian  Giacomo 
Trivulzio,  talché  i  Letterati  poteano  aspettar- 
sene un'  opra  degnissima,  si  venne  formando 
la  ragionevole  opinione,  che  quel  dotto  Si- 
gnore lasciato  avesse  morendo  molto  moltra- 
to,  od  anche  forse  compiuto,  il  suo  lavoro.  An- 
zi con  ima  qualche  probabilità  si  credè,  che 
pure  il  Monti  avesse  dato  opera  a  simili  cri- 
tiche ricerche,  prestando  mano  al  Trivulzio 
(siccome  fece  nella  emendazione  del  Convito) 
in  compiere  un'impresa  fin  allora  intentata. 
Ma  le  italiane  Lettere  non  furono  si  avventu- 
rose da  potere  arricchirsi  di  un  simile  magi- 
strale lavoro,  qual  senza  fallo  riuscito  sareb- 
be, se  le  molte  occupazioni  e  finalmente  la 
morte  non  si  fosse  opposta  al  lodevol  proget- 
to di  quei  due  celebri  Letterati.  E  veramente 
poco  più  che  progetto  da  noi  dirsi  quello  po- 
trebbe, in  quanto  che  il  chiarissimo  Gio:  An- 
tonio Maggi,  il  quale  ebbe  parte  insìem  col 
Trivulzio  noli'  intermesse  critiche  ricerche , 
ne  certifica  che  il  loro  lavoro  non  si  ridusse 
che  ad  alquanti  appunti  piesi  su  fogli  uniti 


al  Canzoniere  di  Dante  per  sussidio  della  me« 
morìa. 

«  Debbo  questo  precise  notizie  alla  C(Hrle- 
D  sia  ed  all'amicizia  del  benemerito  di  Dente 
n  Sig.  Alessandro  Torri,  il  quale,  da  me  in- 
»  terpellato,  volle  su  di  ciò  compiutamente 
»  ragguagliarmi  per  mezzo  della  seguente 
»  lettera: 

Sig.  Pietro  Fraticelli,  Amico  pregiatisa. 
Pisa  3  Aprile  1835. 

»  Adempio  alla  promessa  fattavi  di  nggaa- 
»  gliarvi  di  ciò  eh'  erasi  fatto  in  Milano  rela- 
»  tivamente  alle  Rime  liriche  di  Dante. 

»  Quando  io  meditava  di  ristamparle,  mi 
»  rivolsi  al  Marchese  Giorgio  Trimzio  con 
n  lettera  raccomandata  al  mio  amico,  Prof. 
»  Francesco  Longhena,  chiedendogli  i  lavori 
»  eh'  erano  stati  preparati  dal  Marchese  suo 
o  padre  e  dal  Cav.  Monti,  com'  io  supponeva, 
D  mtomo  alle  dette  Rime,  proponendomi  di 
»  pubblicarli  insieme  a  quelle,  e  di  scevera- 
la re  colla  loro  scorta  quei  componimenti  che 
»  all'  Alighieri  sono  malamente  attribuiti.  11 
»  prelodato  Marchese  non  ricusava  cedermi 
n  quei  lavori,  a  condizione  però  che  il  chia- 
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B  nsaìino  Gio:  Autonio  Maggi,  che  vi  aveva 
»  avuto  parte,  ne  foase  pur  egU  oonteoto:  ma 
»  questi  scrìsse  all'  amico  medialore  la  Let* 
»  tara  di  cui  vi  do  copia  qui  q)pre88o,  e  che 
»  m' ha  determinato  di  rinnuziare  al  proget- 
»  to  ddP  ediuone  di  esse  Rime,  scorgeudo- 
»  la  troppo  scabrosa  a  farsi  nel  modo  che 

>  io  avrei  voluto,  e  che  voi  più  paziente  di 
»  me  non  rifuggiste  dMntrapreiidere.  Eccovi 

>  pertanto  la  Leltera  del  àg.  Maggi  al  sue- 
»  detto  amico  mio: 

»  Pregiatiss.  Signore 

»  Ndla  riserva  posta  dal  Marchese  Gior- 
»  gio  Trivulzio  all'  acconsentire  alla  richiesta 
«del  Sìg.  Torri  intorno  a  quei  lavori  sulle 
»  Rime  dì  Dante,  io  riconosco  la  bontà  ver- 

>  so  di  me,  e  l' ottimo  discernimento  di  quel 
»  degno  Cavaliere.  Per  corrispondervi  quia- 
■  di  did  canto  mio  con  tutta  schiettezza  « 
»  mentre  le  confermo  ciò  che  a  lei  fu  già 
»  dal  medesimo  partecipoto  sulla  mia  coope- 

>  razione  ai  suddetti  lavori,  debbo  pur  dir- 

•  le,  che  tutto  quanto  trovasi  scritto  di  mia 
1  roano  in  un  libro  formato  dì  alcuni  fogli 
»  uniti  al  Canzoniere  dell'Alighieri  della  stani- 
»  pa  di  Mantofa  pel  Garanenti,  non  che  so- 
»  pra  altri  fogli  volanti,  non  è  che  un  pri* 
B  mo  abbozzo  degli  studi  che  si  facevano  in 
B  comune  tra  me  ed  il  Marchese  Gian  Già- 
^  corno  Trivulzio  per  sussidio  delia  memo- 
»  ria  ,  ed  in  fureparazione  della  stampa  che 
»si  meditava.  Il  lavoro  avrebbe  poi  dovuto 
«esser  preso  in  esame,  e  rifuso  da  capo  a 
*>  fondo,  perchè  moltisshni  erano  i  dubbi  che 
I»  tuttavia  rimanevano  ,  né  per  anco  si  era 
»  determinato  pienamente  quali  fossero  i  com- 
»  pooimenti  da  escludersi  come  malamente 
»  attribuiti  al  sommo  Alighieri.  La  malattia, 

>  e  poscia  la  morte  sventuratamente  awe- 
»  nuta  dell'  esimio  Cavaliere,  che  mi  onora- 
1  va  della  sua  amicizia,  lasciò  ogni  cosa  in 

>  sospeso;  e  nella  sua  biografia  inserita  nel 

•  tomo  LXI  della  Biblioteca  Italiana  io  ho 
B  già  detto,  a  carte  404,  quello  ch'io  penso 

•  dì  tale  imperfetto  lavoro,  ec. 

»  Da  quanto  il  Sig.  Maggi  ha  esposto  voi 
•»  desumerete,  che  il  Monti  non  concorse  pun- 

•  to  nel  lavoro  critico  Intorno  alle  Rime  Dan* 
M  tesche;  e  se  in  alcune  Lettere  del  suo  E- 
>"  pistolario  disse  eh'  era  già  tutto  in  prou- 
»  to,  convien  dire  che  lo  avesse  soltanto  m 

•  idea,  o  che  fosse  altro ,  e  suo  proprio  e- 

•  sdusivamente,  del  quale  però  nou  rimane 
Bflotiaa.  ec. 

Vostro  Affézionatìss.  Amico 
Alessandro  Torri. 

»  Il  paragrafo  della  Biblioleca  italiana, 

>  del  ^uaU  fa  menzione  il  Sig,  Maggi  nella 
»  itta  Lettera,  è  coù  concepito:  Se  ne  sta- 
»  va  il  Trivulzio  disponemlo  l' edizione  del- 


»  le  Rime  di  Dante  eoa  ima  luiiga  chiosa  che 
»  le  didiiansse,  accompagnata  da  ben  pon- 
»  derata  sedia  di  varie  lezioni;  e  i  Lettera- 
»  ti  (come  avea  predetto  il  Perticari)  potè- 
»  vano  aspettarsi  un'  opera  degnissima.  Ma 
»  a  tanto  non  bastò  la  sanità  di  Gianiaco- 
«  mo,  la  quale  idtemtasi  fece  sospendere  il 
»  lavt>ro,  nò  forse  potrebbe  ripigliarsi ,  poi- 
»  che  egli  solo  era  guida  sufficiente  e  sicu- 
»  ra  in  quel  buio  ». 

I  soli  che  hanno  sparso  dei  semi  in  cam- 
po 9\  vasto  ed  incollo  possono  dirsi  il  Dio- 
nisio l'Arrivabene  ed  il  Witte;  il  primo  nei 
SUOI  Aneddoti ,  o  piuttosto  saggi  di  critica 
sopra  Dante,  il  secondo  nel  suo  Ragionamen- 
to sugli  amori  dell'  Alighieri,  il  terzo  in  al- 
cun suo  letterario  opuscoletto.  Questi  semi 
però  fur<Hio  gettati,  per  così  dire^  alla  rin- 
fusa, e  senza  un  prestabOito  sistema»  Le  cose 
da  quelli  scrittori  accennate,  le  questioni  da 
loro  toccate,  sono  mancanti  di  piano,  talora 
erronee  o  contrad^ttorie,  spogliate  le  |ùù  vol- 
te di  dati  e  di  prove,  ed  insufficienti  alfine 
per  loro  pochezza  a  produrre,  ancorché  in- 
sieme riunite,  quel  mitto  speralo  dagli  ze- 
latori dell' onor  letterario  di  Dante.  Conve- 
niva dunque  che  si  facessero  ulteriori  e  più 
copiose  indagini  ;  che  si  estendessero  mag- 
giormente i  critìoì  esami  ;  e  particolarmente 
pei  che  si  desse  al  tutto  una  forma  ed  mi  or- 
dine, talchà  il  lavoro,  qualunque  si  fosse ,  po- 
tesse riuscire  all'  uopo  di  un  qualche  vantag- 
gio. Tale  era  il  voto  dei  dotti.  Ma  ({uesto  voto 
potrà  egli  dirsi  in  ogni  sua  particolarità  sod- 
disfatto col  libro  preseute?  Nou  è  sì  forte  il 
nostro  amor  proprio  da  lusingarci  di  tanto. 
Basta  a  noi  di  aver  percorso  una  parte  di  que- 
sta strada,  in  guisa  che  le  nostre  orme  pos- 
sano ad  altri  più  di  noi  capaci  e  perseveran- 
ti seguir  di  traccia  a  compiere  il  faticoso  viag- 
gio, e  pervenire  alla  meta. 

CANZOffK  I. 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore. 

Questa  Canzone  è  la  prima  di  quelle  ri- 
portate per  intiero  da  Dante  nella  Vita  Nuo- 
va, e  quivi  da  lui  cementate.  Non  può  dmi- 
que  cader  nissun  dubbio  sulla  sua  origina- 
lità ,  poicliè  altrimenti  dovrebbesi  supporre 
apocrna  tutta  quell'  operetta  Dantesca,  la  qual 
supposizione  gareggerebbe  in  istranezza  con 
quella  del  P.  Ardumo,  il  quale  opinava  che 
la  Divina  Commedia  non  fosse  opra  di  Dan- 
te, ma  di  alcun  settario  ed  eretico.  Nel  trat- 
talo ancora  del  Volgare  Eloquio  Uh.  Il,  cap. 
XII,  e  Lib.  stesso,  cap.  XII,  trovasi  questa 
Canzone  citata.  Le  varianti  da  noi  riportate 
son  tratte  dai  tre  Codici  Magliabechiani ,  dal 
Codice  Martelli ,  dalla  Vita  Nuova  edizione 
del  Pasquali  1711  e  dall'altra  di  Pesaro 
1829. 

Lo  stile  delle  poesie  erotiche  deirAlighie- 
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fi  occupa  il  mezzo  fra  quello  di  Guido  Ca- 
valcanti e  quel  di  Gino  da  Pistoia.  Guido  a- 
straeudbsi  colla  mente  dalle  qualità  naturali, 
ond'  è  circoscritto  P  oggetto  dell^  amor  suo , 
innalzasi  alle  bellezze  universali ,  ed  in  esse 
si  spazia;  ma  per  quella  sublime  contempla- 
zione si  rende  impassibile  ai  timori,  agli  af- 
fanni, agli  sdegni,  ed  il  suo  amore  vestendo 
abito  filosofico,  spogliasi  di  quello  della  pas- 
sione, e  diventa  un  amore  fuori  dell'umana 
natura.  Gino  senza  filosofare  siccome  il  Ca- 
valcanti per  mezzo  di  alti  ed  elevati  concet- 
ti, ma  servendosi  delle  materiali  idee  a  pre- 
ferenza delle  spirituali,  riesce  più  naturale, 
più  tenero  eà  idSettuoso:  che  se  minore  fosse 
in  lui  stata  la  verbosa  prolissità,  siccome  ve- 
race era  V  affetto  ,  oon  apparirebbe  la  sua 
poesia  alcuna  volta  snervata  e  languida  nello 
stile.  Dante  tiene  un  poco  dell'una  manie- 
ra e  dell'altra  in  ciò  ch'esse  hanno  di  mi- 
gliore, vale  a  dire  alla  elevatezza  del  Caval- 
canti ed  alla  affettuosità  di  Gino  unisce  i  pre- 
gi suoi  particolari,  la  concisione,  Tenei^, 
V  evidenza. 

Cosi  Dante  nelle  Rime  della  Vita  Nuova 
non  apparisce  tanto  vago  delle  bellezze  eter- 
ne ed  immutabili,  che  non  sia  più  vago  an- 
cora del  piacere  ai  contemj^lare  l' amata  Bea- 
trice, e  di  cercare  con  ansietà  di  esserie  car 
ro.  £i  nutriva  per  questa  donna  un  affetto 
virtuoso  bensì ,  ma  non  eroico  al  segno  di 
Teprhnere  i  moti  del  naturale  appetito  ,  e 
rinunciare  a  tutti  i  propri  piaceri.  Questo  geur 
tile,  ma  pur  verace  amore,  volle  Dante  rap- 
presentare in  quelle  sue  poesie  giovanili. 

Avendo  egli  stabilito  di  non  dir  se  non  co- 
sa la  quale  fosse  lode  di  Beatrice ,  avvenne 
un  giorno  mentr'egli  passava  per  una  via 
campestre,  lungo  la  quale  un  limpido  ruscel- 
lo scorreva,  che  gli  nacque  tanta  volontà  di 
dire  per  rima,  che  la  sua  lingua  parlò  quasi 
di  per  sé  stessa  dicendo: 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore, 
l' vo'  con  voi  della  mia  donna  dire; 

e  tale  fu  il  cominciamento  di  questa  prima 
Canzone ,  nella  quale  trattando  dei  pregi  e 
delle  virtù  della  sua  Beatrice,  credè  conve- 
niente parlare  a  donne  in  seconda  persona , 
non  a  tutte  però,  ma  alle  pure  e  gentili.  La 
Canzone  è  piena  di  sentimento  e  di  natura- 
lezza, e  sebbene  sia  la  prima  che  fosse  àsl- 
l' Alighieri  dettata,  non  manca  dì  quei  tratti 
che  palesano  un  genio  sovrano  e  creatore. 

St.  I,  V.  5.  Pensare  è  adoprato  qui  da 
Dante  siccome  verbo  attivo.  Si  trova  ancora 
aver  egli  dello  altrove: 

Mentre  io  pensava  la  mìa  frale  vita. 

Canz.  II,  St.  111. 
E  spesse  fiale  pensando  la  morte. 

Canz.  Ili,  St.  IV. 


In  questo  significato  manca  nel  Vocabolario. 
Diciamo  una  volta  per  sempre ,  che  quando 
citiamo  il  Vocabolario  mtendiamo  quello  de- 
gli Accademici.  Se  vuoisi  un  esempio  hi  cui 
fi  verbo  pensare  sia  adoprato  in  ambedue  1 
significati,  cioè  come  verbo  attivo  e  come  ver* 
ho  faitransitìvo,  Io  troveremo  nella  Vita  Nuova 
pag.  29:  «  Giunse  a  me  tanta  volontà  di  dire 
che  io  cominciai  a  pensare  il  modo  ch^io  te- 
nessi; e  pensai  che  il  parlare  di  lei  non  si 
convenia,  se  non  ec. 

Ivi,  V.  9  e  10.  Intendi:  Ed  io  naa  vo'  ci^ 
montarmi  a  parlare  di  lei  sì  altamente,  che 
poi  divenissi  vile,  cioè  abbandonassi  l'hnpre- 
sa,  per  timore. 

Ivi,  V.  13.  Vui.  Invece  di  voi,  suoi,  poi 
ec.  abbiamo  stampato  vuip  sui,pui  ec.  quando 
la  rima  cade  in  ui.  In  questo  ci  siamo  con- 
formati all'  opinione  del  Dionisi ,  il  quale  a 
chi  volesse  opporre  che  deesi  stampare  vai 
ec.  e  pronunziare  vui  ec..  risponde  che  ap- 
proverebbe la  regola,  se  tosse  sempre  man- 
tenuta ;  ma  non  vedendosi  ciò  costante  nei 
testi  a  penna,  e  nelle  edizioni ,  stima  bene 
fissare  il  metodo  contrario,  di  stampare  cioè 
secondo  la  pronunzia  della  rima  voluta. 

St.  II,  V.  9.  È  opinione  d' alcuno  che  que- 
sto verso  debba  leggersi  così:  Che  parla  Ùio? 
di  Madonna  intende? 

Ivi,  V.  10-14.  Per  questi  versi  vedi  ciò  che 
abbiamo  detto  in  nota  alla  pag.  LXI. 

St.  IV^  V.  5.  Color  (U  perìa  quasi  infor- 
ma ec.  Intendi'.  Ella  ha  il  volto  di  un  co-, 
loro  quasi  di  perla,  vc^  a  dire  d'tin  color 
paUido,  quale  sì  conviene  avere  a  donna  gen- 
tile, non  però  fuor  di  misura.  «  In  sulla  fi- 
ne della.  Vita  Nuova  dice  Dante  ancor  più 
chiaramente,  che  il  volto  della  sua  Beatrice 
ein  di  un  color  pallido,  o,  come  si  direbbe 
da  un  moderno  galante,  sentimentale.  Ovun- 
que  questa  donna  (la  donna  di  cui  incomin- 
ciò ad  innamorar.si  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice )  mi  vedea  ,  si  facea  d' una  vista  pie- 
tosa e  d' un  color  pallido  :  onde  molte  fiate 
mi  ricordava  della  mia  prima  nobilissima  don- 
na Beatrice,  che  di  Rimile  colore  mi  si  mo- 
strava. 

CiHZONB  II. 

Donna  pietosa  e  dì  novella  etade. 

Questa  Canzone  è  certamente  dell'  Alighie- 
ri, perchè  non  solamente  vedesi  da  esso  ci- 
tata come  sua  nel  Volgare  Eloquio  Ldb.  II, 
Cap.  XI,  ma  perchè  trovasi  riportata  per  ìn-r 
tero  nella  Vita  Nuova.  Le  varianti  son  trat- 
te dall'edizioni  e  dai  Codici  alla  Canzone  I 
nominati. 

Una  donna  pietosa  e  di  giovane  età  (  era 
costei  consanguinea  di  Dante  )  adoma  as- 
sai di  umane  gentilezze  ,  si  trmava  presso 
al  letto ,  dove  Dante  slava  ritenuto  da  grave 
infermità  ,  e  donde  egli  spesso  invocava  la 
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■lorte.  Vedendo  ella  pieni  di  affanno  gli  oc- 
chi del  suo  congiunto  ,  ed  ascoltandone  le 
parole  tronche  e  Yuote  di  senso,  poiché  far^ 
neticava,  mossesi  per  il  timore  a  pianger  for- 
temente. Ma  altre  donne  che  pel  piangere 
di  colei  si  accorsero  dello  stato  in  cui  tro- 
wrasi  Dante^  si  appressarono  a  lui  e  lo  sve- 
gliaioiio.  Qmndi  egli  riavutosi  alcun  poco , 
raccontò  loto  la  visione  che  aveva  avuta  far- 
neticando: e  questo  è  il  soggetto  della  pre- 
sente Canzone ,  ì  sensi  della  quale  potranno 
esser  meglio  compresi,  se  leggansi  le  quat- 
tro pagine  che  nel  citato  libretto  della  Vita 
Nuova  ad  essa  precedono. 

St  I,  V.  1.  di  novella  eiade;  cioè  di  gio^ 
taneM.  Cade  qui  il  destro  di  fare  un^  osser- 
vazione sul  titolo  di  Libro  della  Vita  Nuova, 
«  Alcuni  non  sapendo  conoscere  la  ragio- 
ne per  cui  Dante  intitolasse  LUnro  della 
Fila  Nuova  quel  libretto  nel  quale  ci  die- 
de la  storia  de'  suoi  primi  amori ,  se  ne 
sbrigarono  dicendo,  eh'  egli  avealo  cosi  in- 
titolato perchè  cosi  gli  era  piaciuto.  Al- 
tri credendo  che  avesse  con  quel  titolo  vo- 
luto indicare  la  storia  d' uno  stadio,  d' un 
perìodo  di.  vita  che  succede  ad  un  altro , 
ne  dedussero  che  avealo  chiamato  il  libro 
della  vita  nuo^,  e  pmhè  in  quel  libretto 
va  descrivendo  un  periodo  della  sua  vita  in 
cui  parve  a  lui  di  sentire  in  sé  un  gran 
cambiamento,  e  df  incominciare  una  nuova 
vita  (e quest'era  l'epoca  del  suo  innamo- 
ramento con  Beatrice);  o  perchè  va  descri- 
vendo una  piccola  imrte  di  quel  perìodo  del 
vìver  soo.che  incominciò  dallamorte  diB^- 
trìce,  e  cne  fu  per  lui  una  vita  diversa,  una 
vita  successiva  a  quella  da  lui  gii  trascorsa. 
Ma  i  primi  e  i  secondi  andarono  assai  lungi 
dal  vero,  inquantochè  Dante  né  pose  al  suo 
libro  quel  titolo  a  caprìccio  ed  a  caso,  né 
voUe  per  esso  indicare  un  nuovo  periodo 
della  sua  vita.  Infatti,  come  mai  quello  Scrit- 
tore, il  quale  non  pubblicò  mai  cosa,  che 
non  avesse  prima  in  sé  lungamente  medi- 
tata, potea  porre  ad  una  sua  opei'etta  un 
titolo  senza  una  giusta  ragione,  un  tìtolo 
che  non  rispondesse  esattamente  all'  argo- 
mento in  quella  trattato?  Noi  troviamo  che 
Dante  nel  suo  Convito  divide  l' umana  vita 
in  quattro  periodi,  che  etadi  appella.  Del- 
la [Mrima  psurlando,  ninno  dubita,  ei  dice, 
ma  ciascun  savio  s? accorda  in  stabilire, 
eh'  essa  dura  infino  al  ventichiquesimo  an- 
no. £cco  pertanto,  che  il  secondo  periodo, 
il  secondo  stadio  dell'umana  vita  cominr 
eia,  secondo  l'istesso  scrittore,  nell'anno 
ventesimosesto.  Ma  di  quali  anni  della  vi- 
ta di  Dante  abbiamo  in  quel  libretto  la  sto- 
ria, se  non  principalmente  di  quelli ,  che 
dal  nono  trascorsero  fino  al  ventesimose- 
stoT  £  come  mai  poteva  l' Alighieri  intito- 
lar quel  libretto  la  storia  d' un  secondo  pc- 


»  nodo  della  sua  vita,  quando  in  esso  ci  dà 
•  la  storia  del  periodo  suo  primo,  della  pri- 
»  ma  età  di  ragione,  che  ei  fa  cominciare  dal 
»  suo  nono  anno ,  perciocché  davanti  di  quel- 
»  lo  poco  dice  potersi  trovare  nella  sua  me- 
»  moria? 

»  Libro  della  Vita  Nuova  non  altro  sigui- 
n  fica  letteralmente  e  naturalmente,  che  Li- 
»  bro  della  Vita  giovanile.  Novo ,  novello 
»  per  giovane  f  giovanile  si  trovano  frequen- 
n  temente  negli  antichi  scrittori-,  e  fa  mera- 
»  viglia  come  un  significato  sì  piano,  si  facile 
u  e  si  naturale  non  sia  venuto  in  mente  ad  al- 
»  cimo  di  coloro  che  han  preso  a  parlare  di 
»  quel  libretto  Dantesco. 

»  Ecco  alcuni  esempi,  che  finiscono  di  com- 
»  provare  una  simile  interpretazione: 

....  Tutta  V  età  mia  nova 

Passai  contento,  e  '1  rimembrar  mi  giova. 

Petr.  Canz.  xii,  St.  ii. 
Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prova. 

Dante  Purg.  XXX,  115. 
Nuovo  augelletto  due  e  tre  aspetta. 
Ma  dinanzi  d^^li  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta. 

Purg.  xiii,  61. 
Bello^era  e  fresco  e  nella  nuova  etate. 

Dal  MS.  autografo  della  Teseide  del  Boccac* 
ciò ,  ritrovato  (bill'  amico  Stefano  Audin,  lib. 
X,  St.  69. 

Un  poco  pur  la  tua  novella  etate. 

Ivi,  Idb.  IV,  St.  7. 
Innocenti  facea  l' età  novella. 

Dante,  Inf.  xxxiii,  88. 
Per  )a  i^ovella  età,  che  pur  nove  anui 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 
Par.  XVII,  80. 
E  npi  in  donne  ed  in  età  novella, 
Vediam  questa  salute  (la  gentilezza). 
Canz.xYiii,  St.  6. 

Cosi  ora  si  rende  chiarissimo ,  che  la  le- 
zione  del  Codice  Antaldino,  il  quale  ha  vita 
novella  invece  di  vita  bella,  é  migliore  del- 
la volgata,  là  dove  nel  Canto  XV,  55  Bru- 
netto Latini  dice  a  Dante 


Se  tu  segui  tua  stella, 
puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
en  m' accorsi  in  la  vita  novella; 


NOH_ 

Se  ben 

cioè  a  dire  se  ben  m' accorsi  nella  tua  vita, 
nella  tua  età  giovanile,  quando  io  ti  era  pre- 
cettore. Dalla  lezione  vita  ^Ua  non  può  aver- 
si un  senso  si  piano  e  naturale,  come  si  ha 
da  questa. 

St.  II,  V.  1  e  8.  Egli  era  tale  ec.  Intendi: . 
Il  colore  del  mio  volto  era  tale  a  vedersi,  che 
faceva  altrui  ragionare  di  mia  prossima  morte. 

St.  Ili,  v.  6.  Altro  argomento  a  dissuadere 
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coloro,  che  credono,  l' ìimamorata  dell'Ali- 
ghieri non  essere  stata  cosa  mortale. 

Ivi,  V.  ult.  Questo  verso  leggasi  piuttosto 
cosi: 

Che  mi  dicien:  morrati  pur,  morratì. 

St.  VI,  V.  4  e  5.  Il  Petrarca  nel  Trionfo  del 
la  Morte,  Gap.  I,  v.  ult^  prendendo  il. con- 
cetto da  questi  due  versi  di  Dante,  disse  ele- 
gantemente: 

Morte  bella  parca  nel  suo  bel  viso. 

Ivi,  V.  ult.  Intendi:  Voi  allora ,  o  donne, 
per  la  compassione  che  avevate  di  me,  mi 
risvegliaste  dal  mio  farneticare^  e  così  termi- 
nò la  visione. 

CiKzoHB  ni. 
Gli  occhi  dolenti  per  piet&  del  core. 

Il  dì  9  Giugno  del  1290  mori  Beatrice  in 
età  press' a  poco  di  cinque  lustri.  Dante  non 
reputò  sufficiente  la  sua  penna  a  trattare  su- 
bitamente, e  come  si  convenia,  della  partita 
di  Beatrice,  fatta  cittadina 

Del  reame  ove  gli  Angeli  hanno  pace. 

Ma  poiché  i  suoi  occhi  ebbero  per  alquanto 
tempo  lagrimato,  né  pel  lungo  la^imare  avean 
potuto  disfogar  la  tristizia^  pensò  disfogala 
(egli  stesso  cel  dice)  con  alquante  dolorose 
parole,  e  però  propose  di  fare  questa  Canzo- 
ne, nella  quale  piangendo  ragionasse  dì  co- 
lei, per  cui  tanto  dolore  erasi  fatto  distrug- 
gitore dell'  anima  sua.  £  dessa  l'ultima  del- 
le tre  che  si  trovano  inserite  nella  Vita 
Nuova  (1),  ed  una  particolarmente  di  quel- 
le ,  che  Ginguéné  esalta  per  la  naturalézza 
ed  il  tuono  di  tristezza  e  di  malinconia,  che 
prima  del  Petrarca  avea  l'Alig:hieri  saputo 
dare  assai  bene  alla  Lirica  Italiana. 

St.  I,  V.  1.  Intendi:  Gli  occhi,  che  per 
la  compassione  del  cuore  si  dolevano,  han- 
no nel  lagrimare  sofferto  pena  così  gran- 
de, che  omai  sono  restati  abbattuti.  Ora  se 
io  voglio  sfogare  il  dolore ,  che  appoco  ap- 
poco mi  conduce  alla  morte,  non  posso  più 
piangere ,  (perchè  gli  occtù  $ono  a  questo 
impotenti)  ma  conviemmi  parlare  traendo  la- 
menti compassionevoli. 

St.  ult.  V.  3  e  4.  il  cut  te  tw  sorelle,  le 
precedenti  canzoni ,  erano  ueate  di  portar 

(1)  Si  è  malamente  ingaanato  rArri?abene, 
quando  ha  detto  che  nella  Vita  Innova  tro- 
vansi  quindici  Canaoni  e  parecchi  Sonetti.  I 
Sonetti  per  il  vero  non  possono  dirsi  pochi, 
perctOGchè  ammontano  a  ventiquattro;  ma  le 
Canioni  sono  tre  sole;  e  se  per  Cansooì  si  vo- 
lessero altresì  nominar  le  Ballate,  si  a? rebbe 
il  numero  di  sette  ,  pur  tuttavia  molto  lon« 
tatto  dal  quindici. 


letizia  ;  poiché  non  parlavano  della  morte 
di  Beatrice,  ma  delle  lodi  di  lei  vivente. 

Garzohb  IV. 
0  patria  degna  di  trionfai  fama. 

—  «  Io  cercava  (  dice  il  Dionisi ,  Anedd. 
V,  pag.  8  )  Sonetti  di  Dante,  Canzoni,  Epi- 
stole o  altri  componimenti  inediti,  onde  ar- 
ricchirne la  ristampa  delle  sue  opere.  D' a- 
p^rifi  n'  ho  veduti  alcuni,  ed  alcuni  pur  di 
smceri.  Primieramente  una  Canzone,  la  qua- 
le col  prezioso  Codice  in  cui  era  scritta  mi 
venne  in  dono  dalla  singoiar  cortesia  del  Sig. 
Can.  Angelo  Maria  Bandinì.  »  —  Questa  e  la 
Canzone  che  noi  abbiamo  riprodotta  col  num. 
IV  ,  la  quale ,  Bd[)bene  dal  Dionisi  creduta 
inedita,  era  già  stata  stampata  dal  Giunti  nel- 
la sua  edizione  delle  Rime  antiche,  Firenze 
1527,  a  carte  128  retro,  non  però  col  nome 
di  Dante,  ma  sotto  nome  d' incerto.  Gol  no- 
me del  nostro  poeta  può  bensì  dirsi  pubbli- 
cata la  prima  volta  dal  rammentato  Dionisi, 
(  Aneddoto  V,  pag.  28-42  ),  il  quale  la  cor- 
redò di  alquante  sue  note,  non  meno  che  di 
altre  d'antico  anonimo.  La  lezione  dataci  dal 
medesimo  é  molto  erronea;  per  lo  che  ab- 
biamo giustamente  preferito  quella,  che  col- 
l'aiuto  di  ottùni  testi  a  penna  ci  presentò 
l' egregio  Perticari  uell' i4mor  patrio  di  Dan- 
te 9  ov'  ei  stampò  la  Canzone.  Col  nome  di 
Dante  l' abbiamo  veduta  in  variì  Codici  della 
Riccardiana,  ed  in  uno  posseduto  dal  coltis- 
simo Sig.  Marchese  Cav.  Francesco  Riccar- 
di Vernaccia.  Le  varianti,  che  presentano  i 
detti  Codici,  sono  per  la  maggior  parie  quel- 
le dell'  antica  edita  lezione ,  e  Uui  che  non 
possono  migliorare  la  lezione  Perticariana  : 
quindi  alziamo  omesso  affatto  di  riportarle. 
Il  Dionisi  ed  il  Perticari  non  ebbero  nissun 
dubbio  sull'  autenticità  di  questa  Canzone.  £ 
chi  potrebbe  averlo?  Lo  stile  conciso  e  vibrar 
to,  le  sentenze  alte  ed  ardite,  e  l' argomen- 
to stesso  la  palesano  per  poesia  di  Dante  A- 
ligfaieri.  £i  la  dettò  nel  tempo  del  suo  esi- 
lio, e  quando  avea  già  composto  una  parte  del 
sacro  poema.  Sebbene  nel  Voi.  V  pag.  10& 
del  Catalogo  del  Bandini  si  trovi  riferito,  che 
in  non  so  qual  Codice  viene  attribuita  ad  uà 
tale  Alberto  della  Piaggentina,  pure  non  pos- 
siamo, anche  per  sentimento  del  Dionisi,  da- 
re nissun  peso  a  questa  circostanza,  percioc- 
ché 0  costui  fu  nominato  a  capriccio  dal  co- 
pista, o  fu  il  copista  egli  stesso,  quando  non 
si  provi  d' altronde,  che  cotesto  ignoto  Alber- 
to fu  sì  valente  in  poesia  da  potere  esser  egli 
reputato  l'autore.  Uie  la  Canzone  sia  incon- 
trastabilmente di  Dante  Alighieri  potranno  re- 
star persuaso  al  solo  leggerla  chiunque  co- 
nosca alcun  poco  lo  stile  e  le  opinioni  del 
nostro  poeta.  Quivi  troverannosi  infatti  alcu- 
ne idee  e  frasi  conformi  a  quelle  da  lui  altro- 
ve adoperate.  Nella  Divina  Commedia  (  Par. 
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XV  e  XVI)  eiriteii por eMBrà>  le  uitkhe 
glorie  d^t  sua  patria,  e  celebrerik  le  virtù 
de^i  avi ,  ed  in  questa  Cauione  sì  troveri^ 
eh- egli  ha  fatto  altrettanto;  in  quella  (  Inf. 
VI,  74  )  dirà,  che  Superbia,  Invidia  èì  A- 
varizia  sono  le  tre  faville  che  hanno  acceso 
I  cuori  fioientim,  ed  in  questa  griderà,  che 
Gapaneo,  simboleggiato  per  la  Superbia,  A- 
glauro  per  V  Invidia,  Crasso  per  l' Avarizia, 
sono  coloro  che  Fiorenza  divorano  sì  ch'ella 
rive  stentando;  nella  Divina  Commedia  (Inf. 
IXXII,  88)  con  vocabolo  da  lui  creato  chia- 
merà Antenora  il  luogo  dove  si  puniscono  i 
traditori  della  patria ,  ed  in  questa  Cnuone 
dirà  pure  ÀnieMra  U  luogo  medesimo.  I 
riportati  esempi  che  potrebbe  pure  aumen* 
tarsi,  e  le  ragioni  sopra  allegate ,  crediamo 
essere  sufficienti  ad  accettarne,  clie  la  Gan- 
zane si  è  di  Dante  Alighieri. 

St.  I,  V.  1.  Deffna  di  trionfai  fama,  per- 
chè era  stata  vincitrice  di  tutti  i  suoi  nemi- 
ci vicini. 

Ivi,  V.  2.  Be' moffnaiiirni  madre,  aven- 
do avuto  per  l' addietro  uomini  molto  ma- 
gnanimi. 

Ivi,  V.  3.  Per  suora  di  Firenze  intende  Roma. 

St.  II,  V.  2.  Siccome  da  Dante  trovasi  det- 
to creda  egualmente  che  reda ,  cosi  questo 
verso,  aflSnchè  comparisca  un  settenario  men 
duro,  dovrà  leggersi  nella  guisa  seguente: 

Quando  le  tue  erede 

bri,  V.  6.  Intendi  :  colle  sette  Virtù ,  le 
tre  tedogali  ,*  Fede,  Speranza  e  Carità,  colle 
quali  tu  vivevi  cristianamente  ;  e  le  quattro 
cardinaU,  Prudenza,  Giustizia,  Temperanza  e 
Fortezza,  colle  quali  vivevi  moralmente. 

Di  queste  simboliche  Donne  V.  Pur.  XXIV , 
121  e  segg. 

Ivi,  V.  3.  VoUer  ec.  Leggerei  piuttosto 
Volean,  come  porta  la  stampa  del  Dionisi , 
essendoché  il  poeta  ha  detto  di  sopra  regnar- 
vi» e  dì  sotto  eri,  non  regnasti  e  fosti.  Tu 
Mke  renavi  al  tempo  bello,  quando  i  tuoi 
figli  voleano  che  le  virtù  fossero  il  sost^o 
del  regno  tuo. 

Ivi,  V.  7.  Ignuda  di  tai  gonne,  cioè  spe- 
ziata di  tali  virtù. 

bri,  V.  13|  14.  Intendi:  tu  punisd  sicco- 
me traditore  della  patria  chiunque  non  se- 
gue verace  V  asta  Clelia  tua  vedova  insegna. 
Ma  perché  dieda  vedova?  Far  ìa  morte,  a 
parere  del  Dionisi,  di  Messer  Corso  Dona- 
ti capo  di  FarU  Nera,  optar  qaeHa  diFi- 
Uppo  il  belio,  di  cui  era  partigiana  Firen- 
ze.  Con  miglior  ragione  io  penso  però  che 
Dante  cUamasu  vedovo  il  giglio  fiorenti- 
no, perché  privodi  giuste  leggi  e  di  virtii, 
e  siccome  conseguenza  dell'  antecedente  fra- 
se nuda  di  tai  gonne  ,  e  della  susseguente 
tuo  fior  sudicio  e  vano. 


St.  IH,  V.  !•  Che  baimo  Atto  ee.,  cioè , 
che  hanno  imbrattato  di  vis,  e  reso  dispre- 
gialnle  fl  tuo  giglio,  la  tua  insegna. 

Ivi,  V.  7.  Segui  le  luci,  cioè  le  leg^  di 
Giustiniano.  £  ciò  consentaneo  alle  opinio- 
ni politiche  del  nostro  Aligeri  nel  fatto  del- 
la Monarchia. 

Ivi,  V.  13.  Se  Dante  fosse  stato  veramente 
un  WNno  vizioso,  con  quanta  prudenza  avreb- 
be egli  posta  cotale  eccezione? 

St.  VI,  V.  5.  potrà.  Da  tutto  il  contesto 
evidentemente  apparisce  che  devedeggersi  po- 
tra*',  cioè  potrai,  ed  è  questo  il  concetto:  E 
il  nome  tuo,  che  or  male  si  nota,  m  vitub- 
p^a,  tu  potrai  poi  dire,  chiamare  eccelso, 
0  Fiorenza. 

Ivi.  Fiorenza.  Di  qui  s^ argomenta,  dice 
il  Dionisi,  che  Dante  nel  nommar  la  sua  ter- 
ra non  fece  uso  del  francesismo  Firenze,  in 
cui  svanisce  tutta  la  bellezza  e  la  grazia,  che 
ad  essa  viene  dal  fiore.  E  a  dir  vero  ne'buo- 
ni  testi  della  Commedia  si  legge  sempre,  o 
quasi  semrae  Fiorenza. 

Ivi,  V.  13.  SrHda  figuratamente  adoprato 
per  affanni,  angosce  trovasi  altre  volte  nel- 
le Rime  di  Dante: 

Che  per  aver  di  mmor  doglia  strìda; 

Canz.  V,  St.  n.  v.  nenult. 
Allor  mi  surgon  nella  mente  strida. 

Canz.  VII,  St.  iv,  v.  5. 

Con  questo  significato  manca  nel  Vocabolario. 
Ivi,  V.  ult.  Nella  Commedia  la  dice,  lon- 
za,  nella  pistola  ad  Arrigo  volpicella  •  ma 
qui  dicela  lupa  rapace  in  vista  di  quelli  che 
reggevania,  o  per  dir  meglio  tiraunegiavan- 
la ,  de'quaU  il  poeta  (  Par.  XV ,  6  )  si  di- 
chiara nemico: 

Nemico  a^  lupi  che  gli  fauno  guerra. 

St.  V,  V.  1.  fera  cioè  baldanzosa. 

Ivi ,  V.  10-13.  Sotto  il  n(Nne  di  Capaneo 
vuoisi  intendere  la  Superiùa,  di  Grasso  PA- 
varizia,  di  Aglauro  P  Invidia,  di  Simon  Ma- 
go la  Simonia ,  del  falso  Greco  Sinone  la 
Frode,  di  Maometto  lo  Scisma ,  di  Faraone 
l' Ostinatezza,  di  GiugurU  la  Perfidia.  È  Dan- 
te istesso  che  ne  fa  certi  di  questa  interpre- 
lasione  cacciando  nelle  bolge  infernali ,  ove 
si  puniscono  i  detti  vizi ,  cotesti  rei  perso- 


Ivi,  V.  pennlt.  Per  buoni  cittadini  (nomi-* 
nati  al  V.  4  )  osserva  bene  il  Dionisi ,  che 
Dante  intendeva  qudli,  i  qoalii  eébbeoe  for- 
niU  di  bontà ,  non  erano  nella  reggenza  di 
Firenze ,  ma  che  avrebbero  potuto  avervi 
luogo,  se  non  fossero  stati  tanto  amanti  dei 
loro  piaceri  e  dei  loro  sgi  domestici.  Per  cit- 
tadini giusti  (  nel  verso  penult.  )  intendeva 
quelli  che  avevano  'parte  nel  governo,  ed  e- 
rano  pur  di  giustizia  fomiti ,  ma  non  si  at- 
tentavano al  riordinaraeulo  della  patria,  per- 
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cbè  impediti  da^i  ioginsti  die  prevalevano. 
Goal,  ab' eccezione  di  pochi  tiranni,  cercava 
il  poeta  di  conciliarsi  la  graaa^  tatti  i  cit- 
tadini di  Firenxe. 

Càhzohi  V. 
Morte,  poich'  io  non  troovo  a  cui  mi  doglia. 

Non  solo  in  molti  Codici,  ma  in  tutte  le 
edizioni  a  stampa  (siccome  nella  Giuntina  a 
€.  21)  vedesi  questa  Canzone  attribuita  giu- 
stamente a  Dante  Alig^eri.  fi  una  ddle  più 
affettuose  di  lui,  ed  è  marcata  da  tali  inter- 
ne bellezze,  che  non  puossi  dubitare  un  mo- 
mento (né  dcuno  infatti  il  potè)  ddla  sua 
originalità.  Apparisce  scritta  nel  tempo  della 
mortale  malattia  di  Beatrice.  Con  una  invo- 
cazione alla  Morte  cominciano  tutte  le  stan- 
te delle  quali  la  Canzone  componesi  ;  ed  fl 
poeta  dirige  le  sue  parole  alla  medesima , 
perciocché  vuol  tentare  dì  ammansirla:  eg^ 
espone  tutte  le  ragioni  che  il  suo  spirito  po- 
tea  rinvenire  per  arrestare  il  colpo  fatale;  e 
termina  sperando  che  la  Morte  si  rimuova 
da!  suo  fiero  volere,  sì  che  tuttavia  al  mon- 
do possa  far  dono  ai  sé  quell'  anima  genti- 
le ,  cui  dono  di  sé  aveva  fatto  il  poeta.  Se 
l' anima  di  Dante  era  capace  d^  energico  ri- 
sentimento, schiudevasi  altresì  a  dolci  affe- 
zioni, a  commozioni  umanissime:  quindi  Dan- 
te non  é  solo  Q  poeta  della  grandezza  e  del- 
la terribOità ,  ma  pur  della  passione  e  del 
sentimento. 

St.  I,  V.  1  e  2.  Intendi:  Morte,  poich'io 
non  trovo  veruno  a  cui  possa  contare  il  mio 
dolore ,  né  veruno  a  cui  la  compassione  di 
me  tragga  dal  petto  qualche  sospiro. 

St.  II,  V.  7  e  8.  Intendi:  Ah,  se  la  paura 
del  colpo  mortale  mi  riduce  così  disperato, 
come  ahimé  1  mi  ridurrà  il  colpo  stesso! 

St.  Ili,  ▼.  9  e  10.  Intendi:  Quanto  oon- 
vien  che  risplenda  una  cosa ,  la  quale  dal 
lume  del  cielo  é  arrecata  in  una  demia  crea- 
tura. Fori*  aneke  deve  leggerti  eh'  e  cosa  tn- 
vece  di  che  cosa;  e  eetbine  il  concetto  «en- 
ga  ad  eaere  il  medesimo ,  sarebbe  questa 
allora  la  frase  :  Quanto  conviene  che  essa 
risplenda;  perciocch'  é  una  cosa,  la  quale  ec. 

St.  IV,  v.  3.  Che  /la  'l  maggiore,  che  si 
sentisse  mai.  Tutti  gli  altri  editori  stampa- 
itmo  maggior  e  non  maggiore,  perchè  non 
osservarono  che  questa  paórola  deve  formare 
la  cosi  detta  Rimalmezzo,  facendo  rima  con 
more  del  verso  antecedente,  come  la  fa  core 
con  fere  più  basso,  e  come  vedesi  praticato 
costantemente  in  ciascuna  Stanza  della  pre- 
sente Canzime  e  di  altre.  Ma  i  due  versi  ver- 
rebbero allora  ad  essere  alterati  nella  solita 
misura;  laonde  io  credo  che  Dante  li  scrives- 
se non  nella  guisa  che  si  leggono  nella  stam- 
pa, ma  in  questa: 


Ghefial  maggiore,  si  sentisse  mai, 
ootero,  che  si  sentì  mai, 
oiToero,  die  seguisse  mai, 

(e  questa  ultima  lezione  viene  autenticata  dal 
contesto),  e 

Che  per  passare  U  core,  messa  v'hai, 
ovvero  ^  mess'faai. 

Impercioodiè  io  stimo  erronea  l' opinione  di 
coloro  che  sostengalo,  avere  gli  antichi  al- 
terata talvolta  la  misura  ddl' endecasillabo, 
dicendo 

Ecco  On  da  Pistoia,  Guitton  d^  Areno, 

Petrarca 

Dd  vostro  Uocdlatoio,  die  com'è  vmto, 

Dante,  Par.  XV,  HO. 
Uccise  un  Prete  la  notte  di  Natale, 

Burchiello 

Se  i  primi  padri  dell'italiano  Parnaso  non 
riuscirono  ad  imprimere  al  verso  qud  ritmo 
sonoro  ed  armonico,  che  più  supero  impri- 
mergli alcuni  grandi  poeti  moderni ,  non  è 
per  questo  die  violassero  così  grossolanamen- 
te le  prime  regole  del  metro ,  fino  a  fare 
scomnarire  dal  verso  quella  pressa  misura, 
die  oà  ad  esso  il  diritto  di  essere  conside- 
rato almeno  una  materiale  poesia.  Le  cure 
e  gli  studi  di  Dante  e  di  Petrarca  non  ]^ 
levano  riuscire  ad  un  esito  cosi  infdice.  Qui^ 
di  essi  (trascuro  il  Burchiello,  perché  questi 
non  è  degno  non  che  di  stare  insieme  a  quei 
grandi,  ma  di  esser  pure  portato  ad  esempio) 
non  dissero  come  si  è  creduto  finora,  ma  cosi; 

Ecco  Cm  da  Pistc^',  Guittone  d' Arezzo; 

Petrarca 

Dd  vostro  Uccellato',  ch'é  come  vinto;  ec. 
Dante  Par.  XV,  HO. 

I  provenzali  furono  soliti  di  usare  frequen- 
temente quest'  apocope,  e  gli  Italiani  ne  pre- 
sero il  modo  da  l(Mro.  I  nostri  più  antichi 
dicevano  Del  Tegghiaio,  Via  Èbggiore,  San- 
ta Trinilate  ec.  egualmente  che  Del  Teg- 
ghia',  Tia  Maggio',  Santa  Trinità*  ec.  e 
lindi  si  disse  Del  Tegghia,  Via  Maggio, 
inta  Trinità  ec.  Cosi  dicevano  Gennaio, 
frimaio,  sezzaio,  e  Genna',  prima',  sezza\ 
Non  più  dun^e  si  stampino  quei  loro  versi 
cosi  deformati ,  ma  si  ricc^uca  la  lezione 
alla  sua  originalità,  stampando 

Ma  prima  che  Gonna'  tutto  si  sverni; 

Par.  xxvu,  142. 
Nello  stato  prima'  non  si  riusciva; 

Plug.  XIV,  64. 
Raccoglier  l'aer  dd  sozza'  respiro; 

Ganz.  X,  St.  i. 
Farinata  e'I  Teggliia'  che  fur  sì  degni;  ec. 

Inf.  VI,  79. 

St.  V,  V.  3.  E  quel  che  sanza.  Qui  pure 
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per  PinvvarlensaioiHffceiHiaUciU  altri  edi- 
tori slanqiarQDO  «ansa  e  non  tanza, 

Gakzoiib  vi. 
Abi  faulx  ria,  per  qe  trai  !ia?eft. 

Nel  Convito  e  nel  Volgare  Eloquio  con- 
dannò l' Alighieri  tutte  quelle  poesie  che  non 
ai  allontanassero  dai  pariicolarì  dialetti ,  e 
nm  procurassero  F  avanzamento  di  una  ge- 
nerale lingua  italiana,  ed  il  perfezionamento 
di  quella.  Egli  infatti  colla  maggior  parte 
delle  opere  sue  oprò  a  questo  scopo.  La  Can- 
zone è  da  lui  detta  un  componimento  sopra 
tutti  gK  altri  nobilissimo  (i) ,  che  richiede 
flodta  aocurala  di  vocaboli,  di  /rasi  e  di  ar- 
gomenti. Cessino  psrtasUo,  egl|  conchiude, 
eessitiQ  f^'idioiip  4i  ooere  ia  qui  innanzi 
ionia  andadas  4a  eorrsrs  a  comporre  Con- 
soni .;...;  cessino  t  settatori  deWigno- 
rmsixa  dt  estoUere  Gmttone  d' Arezzo ,  ed 
oienen  altri  ,  i  qnaii  fisron  sempre  soliti 
di  ueo/re  il  linguaggio  plebeo  e  nei  sfocar 
Mt  e  nelle  eoetruzioni  (2).  Con  tutta  ra- 
gioae  dice  per  bocca  di  Bonagiunta,  che  le 
ne  Bime  erano  dettate  in  un  nuovo  stile  (3)» 
nuovo  cioè  e  peor  la  scotta  dei  vocaboli  e  per 
le  aenlense. 

Awenoidoci  più  volte  di  riscontrare  nel- 
le opere  di  Dante  com^egli  fosse  notato  disi- 
le meschine  cantilene  de'  suoi  contemporanei, 
e  come  ambisse  scrivere  la  lingua  iUliana  a 
pcefemna  d^  ogni  altra  ,  è  ragionevolmente 
m  noi  venuto  il  dubbio,  che  di  questo  gran- 
de italiano  Scrittore  non  sia  la  Canzone  pre- 
sente,  in  essa  non  si  rinverranno  né  quella 
gravità  di  sentenze,  oè  quella  armonica  di- 
^masioDe  di  versi ,  né  quella  scdta  di  vo- 
caboli, De  quella  eccellenza  di  costruzioni , 
le  qudi ,  mediante  acume  d'ingegno,  assi- 
dnià  d' arte  ed  abito  di  scienza ,  deUbono 
insieme  riunirsi,  seccmdo  l'opinione  d^'istes- 
ao  Dante,  in  una  Canzone,  in  essa,  per  es- 
sere i  suoi  versi  alternativamente  dettati  in 
tre  lìngue,  non  rawiseraMÌ  H  favorito  scopo 
dell' Alighieri  di  dar  lustro  all'italiano  idio- 
ma,  ma  un  modo  capriccioso  e  stravagante 
«fi  un  poeta.  Non  potrà  for^  dcdm^si  coiir 
«y^im*  nessuna  dal  non  yedersii  mai  da 
Dante  menrioData  questa  CamxM^e  nelle  sue 
opere,  perciocché  .di  altre  pure,  le  quatti  so- 
no incoQttaatabilmqiite  sue,  egli  tacque;  ma 
potià  trarsene  alcuna  dal  non  rairnsarsi  in 
essa  né  il  merito  ipoetico^  che  riconofceai 
grande  in  tutti j componimenti  dell'Alighie- 
ri, né  il  solito  stile,  né  la  lingua  da  lui  pre- 
ferita; e  ooaì  potremo  dire,  che  la  O^nsone 
0  non  sia  di  Dante,  o  che  al  imù  possa  es- 
sere uno  dei  primi  suoi  giovemli  e  forse  ri- 
fiutali componimenti.  Inmtti  se  alcuni  Codi- 
ci) Volgare  Eloquio,  Libro  I,  cap.,  IH  e 
Vin,  ed  aitrove. 

Dautb.  Opere  Minori. 


ci  e  r  edizìoii  Giuntinay  e.  22  retro,  -l'attrir 

bm'scono  a  Dante,  altri ,  come  per  esempio 
il  Laurenziano  15  ,  Pluteo  41 ,  l'ascrivono 
ad  Incerto.  Quindi ,  finché  non  si  abbiano 
maggiori*  dati  o  per  l' ammissione  o  per  l'e- 
sclusione, io  reputo  die  essa  debba  aver  luo- 
go nella  Classe  seconda,  cioè  a  dire  fra  qud- 
le  Rime,  che  lasciano  tuttora  dubbio  e  in- 
certezza se  siano  o  np  del  gran  Cautor  di 
Beatrice. 

Facendo  il  confronto  di  questa  Canzone 
sopra  diversi  Codici^  mi  accorsi ,  che  le  va- 
rianti dei  vocaboli  provenzali  (le  quali  eran 
molte),  portavano  sempre,  secondo  la  diver- 
sa età  dei  Codici  medesimi,  l' impronta  del- 
le variazioni  e  dei  progressi,  che  andava  fa- 
cendo la  lingua  proveiuale;  in  modo  che  il 
Codice  il  meno  vetusto  ci  dava  non  più  una 
lingua  antica  provenzale,  ma  una  tutta  fran- 
cese. Ohi  si  vada  dicendo,  che  i  censii  non 
la  facevano  da  saccenti!  Ho  dunque  credu- 
to inutile  di  riportare  quelle  varianti  perche 
presentano  non  già  diversi  significati,  ma 
soltanto  una  diversa  inflessione  delle  yoci. 

St.  I,  V.  ult.  Né  giammai  tocca  di  fioret- 
to '1  verde,  cioè  giammai  arriva  a  comiiegutr 
re  l'intento. 

St.  II,  y.  3.  Non  dovresti  la  legge  avier 
perduto,  cioè  tu  non  doeresti  aver  perduto 
ogni  freno^  oani  ritegno. 

Ivi,  V.  11..  Si  endla.  Alcuni  Codici  han- 
no tt  snuUa,  vocabolo  strano  e  inusitato. 

CAmeoNE  VII. 
Cosi  nel  mio  pariar  voglio  esser  aspro. 

Fu  pid>blicata  questa  Canzone  col  nome 
di  Dante  nell'  Edizion  Giuntina  a  e.  23  re- 
tro, e  quindi  riprodotta  in  tutte  le  edizioni 
delle  Rime  Liriche  di  lui.  A  Dante  trovasi 
pure  attribuita  dai  Codici  89  e  136  del  Plu- 
teo 90,  e  42,  Pluteo  40  della  Laurenziana, 
e  da  aÓcuni  della  Aiccaidiana,  dai  quali  son 
tratte  le  poche  varianti  da  noi  riportato.  An- 
che il  Petrarca  citò  questa  Canzone  ideila  sua 
Lasso  me,  eh'  io  non  so  ài  guai  parie  pie- 
ghi. Ma.  a  comprovanie  l' originalità  potrà 
servire',  più  che  le  «^orità  allegate,  un  bre- 
ve esame  delia  medesima. 

Dante  non  a  caso ,  ma  a  bello  studio  si 
valse  talvolta  di  rime  e  modi  aspri,  perchè 
ad  aspro  ^oggetto  convenienti;  e  mentre  in 
ciò  obbediva  alP impulso  dell'acre  .sua  na- 
tura, seguiva  quei  precetti  ch(^  sono  da  lui 
sviluppati  nel  Volgare  Eloquio.  8e  questa  poe- 
sia troverassi  acerba  e  risentita  neUe  senten- 
ze, j^oq  lascerà  che  dcaiderai^e  neUo  side  e 
uel  calore  poetico.  Bellissime  comparazioni, 

(2)  Iti.  cap.  VI. 

(3)  Purg.  XXIV,  57. 
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e  veraTnénte  Danloscbe  si  troveranno,  frale 
altre,  le  segiienfi: 

Ma  come  lìor  di  fronda 

Così  della  mia  mento  tien  la  cima; 

(Nel  Convito  con  altra  consimile  metafora  dis- 
^,  ohe  il  pensiero  di  Beatrice  tenea  la  roc- 
ca della  sua  mente). 

Cotanto  del  mio  mal  par  che  si  prezzi 
Quanto  legno  di  mar  che  non  leva  onda; 

Ahi  angosciosa  e  dispietata  lima, 
Che  sordamente  la  mia  vita  scemi, 
Perchè  non  ti  ritemi 
Rodermi  così  il  core?  ec. 

Tn  questa  Canzone  vuol  riprender  Dante 
la  rigidezza  della  sua  amata.  Ma  questa  ama- 
ta sarà  ella  la  Filosofia ,  o  piuttosto  Beatri 
ce,  ovvero  un'altra  donna  qualunque?  Se  fos- 
se la  Filosofia ,  con  quanta  ragione  avrebbe 
potuto  il  poeta  scagliarsi  contro  di  essa,  ed 
m  un  modo  cotanto  acerbo,  mentre  nel  suo 
Convito  va  dicendo  che  la  Filosofia  fu  la  con- 
solatrice delie  sue  lacrime  ,  e  quella  della 
quale  sentiva  grande  dolcezza  ,  e  la  quale 
non  poteasi  da  lui  immaginare  se  non  in  at- 
to misericordioso  (1)?  A  quale  scopo  pote- 
vano mai  tendere  cotante  aspre  rampogne  con- 
tro la  Filosofia  ,  contro  la  da  lui  chiamata 
bellissima  ed  onestissima  figlia  dell'  Impera- 
tore dell'  UmVerso  (2)?  Con  quanta  proprie- 
tà avrebbe  egli  detto,  che  la  Filosofia,  questa 
femmina  intellettuale,  avesse  biondi  capelli , 
le  dorate  treccie  de' quali  fossero  divenute  per 
lui  sferza  e  scudiscio?  Questa  Canzone  parla 
adimque  a  donna  vera  e  reale ,  non  però  a 
Beatrice.  Per  tale  virtuosa  donzella  sentì  Dan- 
te un  amore  tenerissimo,  che  non  si  dipartì 
mai  da  onesta  cortesia  e  da  gentilezza;  e  di 
questo  suo  verace  ma  purissimo  affetto  ab- 
biamo già  tenuto  discorso  nel  precedente  Ca- 
pitolo: quindi  si  rende  ailatto  improbabile  che 
l' Alighieri  volesse  a  Beatrice  dare  il  titolo 
di  scherana  micidiale  e  ladra ,  e  dire  che 
ae  egli  giungesse  ad  aficrrare  le  di  lei  bion- 
de treccie ,  non  sarebbe  per  esser  pietoso  ; 
ed  invitare  in  ultimo  la  Canzone  a  scagliare 
una  saetta  nel  core  a  quella  donna,  che  gli 
toglieva  ciò  di  cui  egli  aveva  maggior  desi- 
derio. 

Non  essendo  ne  la  Filosofia  né  la  Porti- 
nari,  quale  sarà  mai  questa  donna,  contro  la 
quale  così  scagl lavasi  Dante?  Vuole  Anton 
Maria  Amadi,  che  la  Canzone  Amor  tu  vedi 
ben,  fosse  stata  scritta  dall'esule  Poeta  per 
Madonna  Pietra  della  nobii  famiglia  padovana 
degli  Scrovigni;  ma  se  il  riscontrarsi  in  quel- 
la più  volte  ripetuto  il  vocabolo  Fietra  fu 
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1)  Convito^  Trattato  II,  cap.  Xllf. 
1)  hi,  cap.  XVI. 


un  argomento  per  V  Amadi  a  rendere  alquan- 
to probabile  la  di  lui  opinione  ,  dovrà  pure 
esserlo  il  riscontrarsi  in  questa,  sebbene  una 
volta  soltanto,  al  secondo  verso  cioè  della 
Stanza  I: 

Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro, 
Come  è  negli  atti  questa  bella  Pietra. 

Di  più  aggiimgerò,  che  P  istessa  ragione  mi- 
lita altresì  per  le  tre  Sestine: 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra, 
Amor  mi  mena  tal  fiata  all'  ombra; 
Gran  nobiltà  mi  par  vedere  all'  ombra. 

Tn  queste  tre  Sestine  parla  il  poeta  della  pas- 
sione eh'  ei  nutre  per  una  nuova  donna,  delle 
sue  speranze,  e  della  sua  perseveranza  in  a- 
mar  colei  che  pur  gli  si  dimostra  qua!  dura 
Pietra.  Quindi  nella  Canzone,  clie  dall'  Ama- 
di si  vuole  scritta  per  la  Scrovigni,  si  lagna 
della  noncuranza  di  questa  donna  medesima, 
e  prega  Amore  che  voglia  ammollirne  la  du- 
rezza. Finalmente  scorgendo  ogni  sua  pre- 
mura, ogni  sua  preghiera  riuscire  iiifnittwv- 
sa ,  va  nella  presente  Canzone  cercando  di 
trar  vendetta  di  questa  donna,  bella  sì,  ma 
fatta  per  lui  pietra  insensibile.  Siam  costretti 
dunque  a  congetturare  che  la  Canzone  Cot^l 
nei  mio  parlar  sia  scritta  posteriormente  alle 
tre  citate  Sestine ,  più  ancora  che  all'  altra 
Canzone  Amor  tu  vedi  6en.  Ma  le  congcttu- 
te  spogliate  e  di  fatti  sicuri  e  di  dati  posi- 
tivi possono  valere  a  poco. 

St.  II,  V.  3  e  4.  Intendi:  Ma  come  il  fio- 
re occupa  la  cima  dello  stelo  ,  così  questa 
donna  tiene  il  primo  luogo  della  mia  mente. 

•Ivi,  V.  5  e  6.  Intendi:  Cotanto  par  ch'el- 
la si  curi  del  mio  male,  quanto  un  naviglio 
si  cura  di  un  mare,  che  non  sollevi  furioso 
le  onde. 

Ivi,  V.  11,  12,  13.  Intendi:  Perche  non 
hai  timore  di  rodermi  a  brano  a  brano  il  co- 
re  così  come  io  ho  timore  di  palesare  altrui 
il  nome  di  quella  ,  che  a  poter  ciò  fare  li 
consente  la  forza? 

St.  Ili,  V.  1-8.  Intendi:  Imperciocché, 
qualora  io  penso  di  questa  donna  in  luogo 
ove  alcuno  possa  indurre  lo  sguardo,  più  mi 
trema  il  core  (per  tema  non  traluca  e  ven- 
ga a  scoprirsi  il  mio  desiderio)  che  io  non 
temo  della  morte,  la  quale  coi  denti  d'amore 
già  mi  consuma  ogni  sentimento;  ciò  che  nel 
pensiero  affievolisce  la  mia  virtù,  sì  che  d'es- 
sa allenta  l' opra. 

Ivi,  V.  7.  àruea.  Brucare  è  qui  figuraia- 
mente  usato  da  Dante  per  affievolire,  e  non 
per  tor  via  ,  siccome  dice  il  Vocabolario. 
Infatti  dicesi  bnic4ìTe  un  gelso ,  un  gelso 
tutto  brucato  per  spogliare  un  gelso  delle  sue 
foglie ,  un  gelso  tutlo  spoglialo.  La  simili- 
tudine è  presa  dal  bruco,  terme  cke  di  et- 
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se  si  ptuce,  rodendole.  Cosk  egualmente  un 
ravdo  roso  dai  bruci  si  dice  un  cavolo 
bruraio, 

SI.  IV,  V.  11.  s'egli  alza,  sottintendi  la 
mano  per  ferirmi. 

Sf.  VI,  V.  10.  il  cor  eh'  io  porto  aiiciso. 
Aiictso  significa  qui  ferito  mortalmente,  pia- 
gato, e  non  ucciso ,  come  sembra  indicare 
il  Vocabolario^  e  vien  dal  latino  incidere , 
incisus.  Il  poeta  infatti  tre  versi  dopo  sog- 
giunge: 

Canzon,  vattene  dritto  a  quella  donna, 
Che  m'ha  ferito  il  core.     .     .     . 

Nonoslantecliò  da  Dante  e  da  altri  trovisi  u- 
iato  il  verbo  anciderc  anche  per  uccidere , 
io  credo  però  che  il  proprio  suo  significato 
sia  quello  di  ferir  mortalmente,  Eccone  al- 
tri esempi: 

A  tanto  sono  scorto 

Dagli  occhi  che  m'ancidono  a  gran  torto. 

Qual  io  divegna  sì  feruto,  Amore, 

Sai  contar  tu.  .  .     Canz.  xii,  St.  iii-iv. 

E  quei  sospiri,  che  di  fuore  andaro 
Dicean  piangendo,  che'l  cuore  era  anciso. 
Son.  xxvii,  v.  7. 

St.  VII,  V.  3.  Quello  ond'io  ho  più  gola, 
cioè  il  poter  vagheggiare  il  di  lei  sembian- 
le,  avendo  scritto  la  Canzone  Per  vendicar 
lo  fuggir  che  mi  face. 

CAlfZONE  Vili. 
Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  ciclo  (1). 

Leonardo  Brunì  dicendo  nella  Vita  di  Dan- 
te, che  le  di  lui  Canzoni  sono  perfette ,  li- 
mate, l^gìadre,  e  piene  d'alte  sentenze,  e 
che  tutte  hanno  generosi  cominciamenti^  sic- 
come quella  che  incomincia  Amor  che  muo- 
ri, dov'è  comparazione  filosofica  e  sottile  ìih- 
trtt  gii  effetti  del  Sole  e  gli  effetti  d' Amore, 
viene  a  comprovare  che  questa  (Canzone  sia 
di  Dante  Alighieri.  Col  nome  di  lui  fu  stam- 
pata nell'edizione  Giuntina  a  e.  25,  e  ripro- 
dotta in  tutte  le  altre;  col  nome  di  lui  ve- 
d^  nei  tre  CoJici  Magliabechiani ,  nei  Lau- 
refoiani  iium.  136,Plut.90,enum.  42,  Plut. 
40.  Infine  Dante  islesso  la  cita  due  volte  co- 
me sua  nel  Volgare  Eloquio,  al  Lib.  Il,  Cap. 
V,  e  al  Lib.  medesimo,  cap.  XI. 

Il  poeta  in  questa  Canzone  parla  ad  Amo- 
re della  sua  doima.  Questa  donna  per  altro 
non  è,  a  parer  mio ,  la  Porlùiari  o.l  altra , 
ma  siwero  la  Filosofia.  Una  delle  più  diffi- 
cili indagini  si  è  il  determinare  quali  dello 
Canzoni  di  Dante  trattino  d' un  amore  natu- 
rale e  vero,  e  quali  di  un  amore  intellettua- 
le e  simbolico.  Ma  in  questa  i  concetti  Inn- 
DO  dell' elevato  e  del  filosofico  asscii  più  elio 


del  naturale  e  del  passionato;  e  l'andamento 
el  il  tuono  è  tutt' affatto  simile  alle  tre  fi- 
losofiche  Canzoni  del  Convito,  ove  io  penso 
che  dovesse  aver  luogo  la  presente ,  essen- 
doché l' Alighieri  ci  fa  sapere  che  il  loro  nu- 
mero non  dovea  a  quelle  limitarsi,  ma  ascen- 
dere a  quattordici.  La  Chiusa  poi  accenna  la 
donna ,  di  cui  è  invaghito  il  poeta ,  qualifi- 
candola. 

Come  colei  che  fu  nel  mondo  nata 

P  er  aver  signoria 

Sovra  la  mente  d'ogni  uom  che  la  guata; 

le  quali  espressioni  convengono  pienamente 
alla  Filosofia,  come  quella  che  tiene  signo- 
ria non  sovra  i  cuori^  ma  sovra  le  menti,  fa- 
cendo delle  sue  bellezze  innamorare  chiun- 
que sia  da  tanto  da  poterle  discemere  e  con- 
templare. 

St.  I,  V.  3,  4.  Intendi:  Poiché  si  conosce 
[)iù  il  suo  volere  laddove  il  suo  raggio  va  a 
ferire  cosa  più  nobile. 

St.  Il,  V.  2  la  Stella ,  cioè  il  Sole ,  che 
da  Dante  trovasi  spesso  detto  la  Stella  per 
eccellenza,  siccome  nella  Canz.  XV,  St.  VI, 
V.  ult.  è  da  lui  chiamato  il  Principe  delle 
stelle  : 

Costei, 

Ch'ai  prence  delle  Stelle  s'assimiglia. 

Kcco  altri  esempi  : 

Ma  gli  nostri  occhi  per  cagioni  assai 
Chiamai!  la  Stella  talor  tenebrosa. 

Canz.  xxvii,  St.  ull.,  v.  8. 
Siccome  è'I  cielo  dovunqu'è  la  Stella. 

Canz.  xxviii,  St.  vi,  v.  3. 
Come  virtù  di  Stella  (produce)  margherita. 
Son.  XXXIX,  V.  ult. 

Ora  dunque  rendesi  certissimo,  che  la  Stel- 
fa  nominata  da  Dante  nel  v.  55  del  Canto 
fi.  dell'  Inferno, 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella, 

lon  è  la  Stella  di  Venere,  siccome  intendono 
notti  aimotatori  e  postillatori  (frai  quali  il 
Tasso,  che  a  questo  luogo  postilla  la  Stella 
(insolutamente  di  Venere  ) ,  ma  è  la  Stella 
per  eccellenza ,  il  Principe  delle  Stelle ,  il 
Sole.  # 

Ivi,  V.  12.  Coin' acqua  per  chiarezza  foco 
accende,  intendi  :  come  il  fuoco,  lo  splen- 
dore, riverbera  nell'acqua  a  naolivo  della  di 
lei  chiarezza.  Alti-ove  disse  il  Poeta: 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Ower  per  acque  nitide  e  tranquille  ,  .  .  . 
Tornali  de'  nostri  visi  le  postille. 

Par.  Ili,  10. 


(I)  Dall'  Arrivabenc  questa  Canzone  vicn    gojnentare,  che  le  Rime  liricLe  di  Dante  siano 
dnamata  Soaelio;  per  la  qual  cosa  puo&ù  ar-    state  da  lui  vedute  con  troppa  frettai • 
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St.  II!,  ?.  12-15.  hUendi:  in  giusa  ehe  il 
Sole  è  segno  del  fuoco ,  il  qoale  però  non 
dà  a  luì  né  toglie  la  forza,  ma  su  qualunque 
altro  luogo,  che  sopra  di  sé,  fallo  sembrare 
di  maggior  virtù  nel  suo  effetto. 

St.  IV,  V.  2,  3.  Qui  la  lezione  è  forse  er- 
rata, poiché  é  difficile  il  trame  alcun  senso. 
Dubito  anche  che  debba  leggersi  alia  inve- 
ce di  altra, 

Ganzons  IX. 
r  sento  s\  d^amor  la  gran  possanza. 

Gol  nome  di  Dante  Alighieri  fu  stampata 
questa  Ganzone  neir  Edtzion  Giuntina  e.  26, 
ed  in  tutte  le  successive,  non  meno  che  fra 
le  Rime  di  vari  autori,  unite  dal  Gorbinelii 
alla  Bella  Mano  di  Giusto  Genti.  A  Dante  è 
pure  attribuita  dal  Codice  Martelli ,  dai  tre 
Codici  Magliabechiani ,  dai  Laurenziani  42 , 
Plut.  40,  e  136,  Plut.  90.  e  da  vari  dei  Ric- 
cardiani.  Nei  Codici  e  nelle  Stampe  non  tro- 
vasi mai  che  sotto  il  nome  di  Dante,  a  cui 
ne  certifica  appartenere  il  merito  della  me- 
desima. Apparisce  essere  una  delle  sue  filo- 
sofiche ,  non  tanto  per  le  ragioni  superior- 
mente accennate ,  quanto  perché  colei  della 
quale  quivi  si  dimostra  innamorato  il  poeta, 

.  .  .  stassi  come  donna,  a  cui  non  cale 

DelP  amorosa  mente, 

Glie  senza  lei  non  può  passare  ungerà; 

e  perché  Dante  va  in  essa  dicendo,  che  non 
altri  che  un  verace  e  costante  Amore  (un  vo- 
lontario ed  assiduo  studio)  potea  far  sì  ch'ei 
degnamente  diventasse 

Cosa  di  quella  che  non  s^  innamora; 

cioè  a  dire  potesse  degnamente  chiamarsi  se- 
guace ed  amante  della  Filosofìa,  della  Scien- 
za della  verità  e  della  virtù. 

St.  I,  V.  12.  Gh^alla  voglia  il  poder  non 
terrà  fede,  cioè:  che  il  potere  non  sarà  fe- 
dele alla  volontà. 

Ivi,  V.  13.  Ma  sedi  buon  voler  nasce  mer- 
cede, cioè:  ma  se  la  buona  volontà  merita 
ricompensa. 

St.  IF,  V.  8.  Per  che  mercé,  volgendosi 
a  me,  fanno,  cioè:  per  lo  che  volgendosi  a 
^e,  usano  compassione. 

Ivi,  V.  14-16.  /nlertdt:  perché  bramo  cosi 
fortemente  l' impiegarmi  per  lei  ed  il  piacer- 
le, che  s'io  credessi  ottener  ciò  col  luggir- 
la,  saria  lieve  cosa,  essendo  io  pronto  a  far- 
lo, ma  so  che  ne  morrei. 

St.  III.  V.  3.  QuandMo  farei  quel  chMo 
dico  per  lui,  cioè:  quando  io  farei  per  Amo- 
re quello  ch'io  dico. 

Ivi,  V.  9,  10.  per  virtù  del  piacimento  , 
che  nel  bel  viso  d' ogni  bel  s' accoglie,  cioè: 
per  virtù  della  bellezza  che  risiede  in  quel 
viso,  bello  sopra  tutti  i  belli. 


Piaeimenio  per  btUazza ,  venuM  manca 
nel  Vocabolario,  ove  però  registrasi  piaetn- 
te,  per  frelio.  vago.  La  voce  piacimeniù,  al- 
legata dal  Vocabolario  col  sdente  esempio 
di  Dante  da  Maiano, 

Gonvienmi  dir,  Madonna,  e  dunostrare 
Come  m'ha  preso  vostro  piacunento, 

significa  evidentemente  ventutàp  òeUezza»  e 
non  già  piacere  ,  siccome  interpetra  il  Vo- 
cabolario medesimo.  Ecco  un  altro  esempio, 
che  finirà  di  comprovare  la  nostra  asser- 
zione: 

0  crudel  morte,  e  prava. 
Come  m'hai  tolto  dolce  intendimento 
Di  riveder  lo  più  bel  piacimento. 
Che  mai  formasse  naturai  potenza 
In  donna  di  valenza. 

Rim,  ant.  Canz.  Poscia  ch'io  ho  perduta, 
St.  V,  V.  7. 

St.  V,  V.  3.  Cosa  di  quella,  cioè  proprie- 
tà di  colei. 

St.  VI.  Canzon  mia  bella.  Nell'edizion 
del  Pasquali,  Venezia  1741,  e  nella  succes- 
siva di  Zatta  1758,  si  dice  che  la  presente 
Stanza  VI  fu  cavata  dalle  Rime  aggiunte  al- 
la Bella  Mano,  corretta  sopra  un  Manoscrit- 
to ,  indi  posta  in  questo  luogo  eh'  é  il  suo 
proprio. 

Nella  Bella  Mano  (Fir.  1715 ,  pag.  186) 
questo  brano  di  Ganzone  é  cosi  intitolato  : 
Stanza  di  più  nella  Canzone  di  Dante  ehe 
incomincia  V  sento  si  d' Amor  ec.,  travata 
in  un  antichissimo  libro  di  dette  Cafuumi* 
Nonostante  però  l' autorità  del  Gorinuelli.  e 
il  riscontrarsi  questa  Stanza  del  tutto  confor- 
me nella  tessitura  a  quelle  della  presente 
Canzone ,  resta  sempre  il  dubbio  se  questo 
sia  il  luogo  suo  proprio ,  riflettendo  che  la 
Canzone  verrebbe  allora  ad  aver  due  Com- 
miati, cosa  non  mai  praticata,  ed  affatto  im- 
probabile. Convien  quindi  necessariamente  de- 
durne che  questo  Commiato  Canzon  mia  bel" 
la  0  fosse  scritto  da  Dante  per  sostituirà  al- 
l'altro  Cfinzon,  a'  tre  men  rei  (il  quale  do- 
vrebbe allora  eliminarsi),  ovvero  che  appar- 
tenga alla  Canzone  Vili  Amar  che  muovi, 
in  cui  vedesi  esser  mancante.  Ed  infatti  a 
tale  Canzone  vien  dato  dal  Cod.  85 ,  Gasse 
XXI  della  Magliabechiana  ,  accorciato  però 
nella  guisa  seguente: 

Canzon  mia  bella,  se  tu  mi  somigli, 
Tu  non  sarai  sdegnosa 
In  tanto  quanto  a  tua  bontà  s' awene: 
Però  ti  prego,  che  tu  t' assottigli 
In  trovar  via  e  modo  che  stia  bene. 
Se  cavalier  t'invita,  o  ti  ritene, 
Spia  se  far  lo  puoi  di  nostra  setta, 
Chè'l  buon  col  buon  sempre  camera  tene. 

In  qualunque  caso  converrebbe  togliere  da 
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qfoaàk  Cumme  uno  dei  due  Commiati  j  e  dar- 
lo a  qadhi  cbe  n'è  ìnaacante,  tanto  più  che 
nelP  ODO  non  sita  che  press' a  poco  ripeten- 
do ciò  eh' è  stato  detto  neU' altro. 

Ivi,  ▼.  9.  Spia,  (o  Espia,  come  porla  la 
ttampa  dèi  CorlrineUi),  se  far  le  puoi  della 
tua  setta,  cioè  Cerca,  ingegnati  di  larlo  della 
fna  setta,  vale  a  dire  seguace  della  filoso- 
fin,  della  tirlù. 

iri,  ▼.  10.  La  slàmpa  del  Con^neUi  por- 
ta questo  verso  coti:  Se  vad  sarer  qual'6 
la  sua  persona,  ma  V  aUra  Uxkme  sembra- 
mi migliore. 

Ivi,  V.  13  che  non  ha.  Nella  stampa  del 
CorhineUi  che  non  è.* 

Ivi,  V.  15  né  ad  faigegno ,  né  ad  arte,  o 
friuttosio  né  a  cerchio  né  ad  :arte ,  secondo 
la  lezione  del  Cor^nelli ,  essendoché  arte 
ed  ingegno  fon  una  cosa  istessa.  Intendi  al- 
lora: Cd  malvagi  non  tènere  né  discorsi  fth 
miliari,  né  scientific!,  perciocché  non  fu  mai 
da  saggio  intendersela  con  loro. 

Cahzoki  X. 

W  m' incresce  di  me  si  malamente. 

La  hellem  e  sublimità  di  questa  erotica 
Cmxone,  dettata  con  nobile  e  pùtgata  favel- 
la, e  piena  di  passionate  espressioni  e  di  alti 
eonoetti,  la  palesa  per  latoro  di  Dante  Ali- 
i^jiierì.  Questa  non  parla  già  d'un  amor  fi- 
losoQpo,  ma  di  un  amor  naturale^  ed  appa- 
risce (tettata ,  vivente  Beatrice.  Non  tutti  i 
poetici  componimenti  da  Dante  scrìtti,  men- 
tre vìveva  quella  donzella,  furon  da  lui  ripor- 
tati nella  Vita  Nuova  :  eg^i  stesso  cel  dice 
(ivi,  pag.  9)  :  che  anzi  molti  di  essi,  non 
esprimendo  (siccome  la  presente  Canzone)  il 
nome  dell'amata,  servirono  a  lui  per  fame 
schermo  alla  veritade,  celando  l' oggetto  del- 
P  amor  suo,  e  facendo  credere  di  essere  in- 
vaiato di  un'altra  femmina. 

Fo  col  nome  di  Dante  stampata  questa  Can- 
zone nell'  l^liion  Giuntina  e.  27  retro  ed  in 
tutte  le  soccesshre.  Col  nome  di  lui  vedesi 
pare  né*  Codici  Laurenziani  136  ,  Plut.  90  , 
42,  Plot.  40,  ed  in  altri.  Quello  pere  che  fi- 
nisoe  di  provare,  che  la  Canzone  appartiene 
efìdentemente  all'  Alighieri,  si  é,  che  il  poeta 
Ci  nelle  due  Stanze  Lo  giorno  che  coHeiy  e 
Quando  m*  apparve  poi ,  la  storia  del  suo 
ìmiamoramento  di  Beatrice  con  tutte  quelle 
ciroostanze  e  quasi  con  qudle  stesse  paro- 
le, colle  qnali  ei  lo  racconta  nelle  prime  due 
pqgine  della  Vita  Nuova. 

St.  I,  V.  2,  3.  Io  ho  gi&  detto  che  questa 
Ottoone  é  tmo  di  qud  poetici  componimen- 
ti, i  quali  non  portando  il  nome  di  Beatrice, 
servirono  a  celare  il  vero  oggetto  dell'amore 
di  Dante*  In  essa  si  la^  il  poeta ,  die  la 
foa  anima  é  rimasta  afflitta  e  piangente,  ed 
la  suUa  messa  dP  andarsene  fuori  di  questa 


vita,  pel  naotlvo  di  non  veder  più  da  qualche 
tempo  quei  b^li  occhi,  i  quali 

•  • .  aperse  Amor  con  le  sue  mani. 

Di  ciò  seMiva  Dante  un  marthrio,  che  re- 
cavagli  acerbo  dolore,  e  scriveva  te  presente 
CanaÈone  per  muovere  te  sua  donna  a  pietà. 
Come  dunque  potrà  intendersi  quello  dh'ei 
qui  dice,  cioè: 

Ch'altrettanto  di  doglte 

Mi  reca  la  pietà,  quanto  il  martiro? 

Come  mai  la  pietà ,  eh'  egli  unplora,  potea 
recargli  altrettanto  dolore,  quanto  recavagUe^ 
ne  il  martiro,  del  quale  lagnavasi  ?  Ciò  che 
abbiamo  di  sopra  accennato  rende  facile  te 
risposte.  La  pietà  che  recava  a  Dante  altret- 
tante doglia  ,  quante  il  martiro ,  era  miella 
che  dinwstravangli  le  donne,  delle  quali  (af- 
finclié  sospettar  non  si  potesse  di  Beatrice  > 
fingeva  d' essere  innamorato;  e  questa  pietà 
per  essergli  affatto  inopportuna,  e  per  fargli 
palese  come  altre  femmine  erangli  più  beni^ 
gne  di  colei,  la  quale  formava  la  di  lui  fiam- 
ma esclusiva,  recava  ad  esso  non  già  sollie- 
vo, ma  doglia. 

St.  Il,  V.  1.  Non  darem  pace  ec.  Argo- 
mento per  credere,  che  Beatrice  non  sempre 
si  dimostrasse  dura  e  insensibile  all'  amore 
di  Dante. 

Ivi ,  V.  4.  Intendi  :  Ma  poiché  gli  occhi 
della  bella  donna  si  avvidero,  che  a  cagione 
del  grande  amor  per  lei,  io  era  smarrito  e 
quasi  fuor  di  me,  si  dileguarono  ec. 

St.  in,  V.  3.  La  sconsolata,  cioè  l'anima. 

Ivi ,  V.  8.  Sopra  colei ,  vale  a  dire  con 
quella  rimanente  vitalità. 

St.  IV,  V.  8.  Con  quella  vite,  cioè  sopra 
i*  anima. 

St.  V,  V.  1 .  Lo  giorno  che  costei  nel  mon- 
do venne,  cioè  lo  giorno  che  Beatrice  appar- 
ve alli  miei  occhi,  (come  dice  in  sul  prin- 
cipio della  Vita  Nuow)  secondo  che  si  tro- 
va nel  libro  della  mente  che  vien  meno,  cioè 
a  dire  nella  memoria  labile  fco$ì  nella  Vi" 
la  Nuova:  In  quella  parte  del  libro  della 
mia  mente  ),  la  mia  piccola  persona  (aoc'» 
va  egli  nove  anni)  concepì  una  nuova  pas- 
sione, ec. 

Ivi,  v.  10.  E  se'l  libro  della  mente,  cioè 
la  memoria t  non  erra,  lo  spirito  maggiore, 
vaie  Ck  dire  lo  spirito  vitale,  tremò  si  for- 
temente^ che  parve  bene,  che  per  lui  fosse 
venute  m  questo  mondo  la  morte.  Quest'ef- 
fetto fu  prodotto  nel  pargoletto  Dante  dal- 
la prima  comparsa  di  Beatrice:  il  raccon- 
lo  coincide  perfettamente  con  quanto  ne 
dice  nel  suo  libro  della  Vita  Nuova:  Lo 
spirito  della  vite,  il  quale  dimora  nella  se- 
gretissima camera  del  cuore,  cominciò  a  tre- 
mare si  fortemente,  che  appariva  nelli  me- 
nomi polsi  orribilmente. 
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M,  ▼.  ult.  a  quei,  cioè  ad  Amoiv.  i 

St.  VI,  V.  9.  ttUendi:  SkcfaèhYÌrtù  cte 
ha  più  nobiltà  ,  cioè  V  InUlUilo ,  disse  poi 
piangendo  alle  ahre,  eioé  alU  olire  potenze 
dell'  anima ,  vale  m  Hre  Ma  Memueia  ed 
alla  Volontà:  qui  gkmfKn  ec. 

St.  VII,  T.  ult  a  quella  Mia  cosa  che  me 
n^  ha  colpa,  eioè  a  quella  bella  donna  ,  che 
ne  tieo  colpa  inreno  di  me. 

Cavkmii  XI. 
La  dispieiata  mente,  che  pur  mira. 

Il  poeta  in  questa  Gmmoe  pr^ga  otifanen- 
te  la  sua  donna  ad  arer  pietà  di  Ini ,  man- 
dandogli un  cortese  saluto  ,  il  quale  possa 
riconfortare  alquanto  la  sua  abbattuta  ¥irtù, 
ed  il  quale  egli  dice  esser  P  ultima  sua  spe- 
rama.  11  saluto  di  Beatrice  fu  inlatti,  sicco- 
me dicemmo,  uno  dei  maggiori  desiderii  a- 
niorosi  di  Dante.  E^i  cel  rarconla  nella  Vi- 
ta Nuova.  Alcune  femmine  gentfli  così  P  in- 
terrogarono: «  A  che  fine  ami  tu  questa  tua 
»  donna,  poiché  non  puoi  la  sua  presema  »> 
»  stcnere?  Dilloci:  cbè  certo  U  fine  di  cota- 
»  le  amore  contiene  che  sia  nonssiroo.  Ed 
»  f^/i:  Madonne ,  lo  fine  del  mio  amore  fu 
»  già  il  saluto  dì  questa  donna,  ed  in  quello 
>»  dimorala  la  beatitudine,  che  era  fine  di  tnt- 
»  ti  i  miei  desiderii  :  ma  poiché  le  piacque 
»  di  negarlo  a  me,  lo  mio  signor  Amore  (fa 
»  sua  mercede),  ha  posU  tutta  la  mìa  bea- 
u  tìtudine  in  quello,  che  non  mi  puole  venir 
»  meno  »,  vale  a  dire,  nel  parlar  delle  lodi 
di  Beatrice^  sKvom^eì  soggiunge  dipoi. 

DicetHto  il  poeta,  ttn  dal  prùKì|^  detti  Gm- 
zone,  che  il  desio  amofoe$o  lo  tira 

Verso  il  dolce  paese  eh'  ha  lasciato, 

fy  conosTpre  ch'eì  la  scrìjsse  mentre  si  lìo- 
Fava  lontano  da  Flreme ,  la  qual  cosa  dovè 
più  volte  succedere  ancor  nella  di  lui  giovi- 
nf;2za.  Dopo  tutto  questo  è  inutile  il  dire  , 
rlie  la  Canzone  non  tratta  di  un  amor  filo- 
ufftrOj  ma  di  un  amor  naturale  :  anzi  dalla 
5iloria  degli  amorì  di  Dante  congetturar  po- 
trehliesi,  che  fosse  uno  dei  primi  giovanili  suoi 
componimenti;  imperciocché  prima  delle  lo- 
di di  Beatrice,  andò  V  Alighieri  parlantlo  del 
saluto  ,  per  lui  dolcissimo ,  di  quelP  onesta 
donzi^lla. 

Per  V  originalità  della  Canzone  ,  diremo 
die  redesi  stampata  in  tutte  le  antiche  edi- 
zioni, siccome  nella  Ghmtina  a  e.  29 ,  non 
mimo  che  in  tutte  le  moderne,  e  sempre  co- 
itanteniinite  col  nome  di  Dante  Alighieri.  Col 
nome  dì  luì  vedesi  pure  nei  Codici  Lauren- 
ziarii  iium.  42,  Plut.  40,  num.  136,  Plut. 
ÌHì  ,  in  vari  dei  lliccardiani  ed  in  altri»  Le 
rirrostfliiM!  delia  Canzone  convengono  piena- 
mente alP  Alìghiori,  e  concordano  esattamen- 
te colla  storia  dei  suoi  gioveuili  amori  ;  lo 
stile  terso  e  conciso^  i  concetti  passionati  ed 


evidenti  looo  oonluimi  a  9hH»  étf^  altii 
suoi  poetici  compofuoienlì.  Chi  mb  lìDcaio- 
scerà  il  giovine  inoaflaoral»  Aligiifiri  m  quei 
▼ersi: 

Canzone,  il  tno  andwool  eser  rorti^ 
Che  tu  sai  ti^.  che  picciol  tempo  omu 
Pnole  aver  luogo  quel  per  che  tu  vai? 

Se  il  merito  di  questa  Canzone  boo  è  supe- 
riore alle  altre ,  non  potrà  dirsi  pere  luto 
inferiore  da  doverla  escludere  dal  Cinwwifir 
del  divino  poeta.  Nulla  osta  adaBqae  per  far- 
la ammettere  siccome  legittima. 

St.  I,  ▼.  2.  al  tempo  eke  se  n'r  amdaio 
cioè  al  tempo  felice,  quando  la  PortiDafi  lo 
consolava  col  suo  grato  saluto:  e  fjer  questo 
ei  dice  dispietata  la  mente,  perché  ricorda- 
vagli  le  passate  contentezze,  m  oolal  goisa  &- 
mareggiandogli  U  cuore. 

SI.  II,  T.  3.  Bri  trovasi  molte  fulte  ado- 
prato  da  Dante  e  daaltri  anticfai  Scrillori  in 
significato  di  poiché.  Basterà  Parerlo  accen- 
nato una  volta. 

St.  IV,  ▼.  ult  Dì  fuor  conosce  die  den- 
tro è  pietate,  cioè  dal  nostro  esterno  cono- 
sce che  dentro  di  roi  albeiga  la  conpaasiO' 
ne:  U  quali  parole  eomvengono  bp^uimo  a 
Beatrice,  siccome  quella,  davanti  a  coi  fug- 
gon  superbia  ed  ira. 

St.  V,  ▼.  1.  vostra  salute,  cioè  rostro  sa- 
luto. Salute  per  saluto  è  mdopraio  spassa  da 
Dante  nella  Vita  Nuota. 

Ivi,  ▼.  10.  nella  mìa  guerra.  Intendi:  nel- 
la guerra  degli  affètti  che  combattono  il  mio 
coire. 

hi,  ▼.  idt  dd  S%nor,  cioè  d^  Amore. 

St.  ult.,  r.  ult.  Pnote  aver  luogo  fut  sulla 
terra,  cioè  poole  aver  rita. 

Cjanoni  XII. 
Amor,  dacciié  convieu  pur  ch^io  mi  doglia. 

Il  Quadrio  nella  sua  Storia  e  Ragione  dV 
gni  poesia  (Tomo  II,  P.  II,  MU.  ^742)  dopo 
aver  detto,  che  la  Canione  non  é  un  agevoi 
componimento,  siccome  alcuni  han  pensato, 
ma  ami  in  tutto  e  per  tutto  malagevolissimo, 
soggiunge:  —  «  ond'é  che,  come  ci  lasciò 
scritto  Dante,  senza  acume  d^  ingegno,  abito 
di  scienxa  ed  assiduità  d^  arte  ,  non  mai  al- 
cuna comporre  se  ne  potrà,  che  meriti  loie. 
£  come  il  medesimo  Dante  fu  ,  che  V  arte 
tutta  di  questa  sorta  di  componimenti  il  pri- 
mo maestrevolmente  insegnò,  il  primo  fu  al- 
tresì che  in  pratica  maestrevolmente  la  pose. 
—  Quindi  egli  cosi  conchiudc:  —  «'Per  met- 
ter fìiie  però  con  vantarlo  a  questi  miei  in- 
segnamenti, da  lui  per  la  ma^ior  parte  ca- 
vati ,  la  sua  Canzone  Amor  dacché  convien 
vo'  qui  rapportare  ad  esempio.  Essa  è  di  quel- 
le che  egli  chiamò  elegiache  (cioè  che  trat- 
tano argomenti  umili  )  j   uè  merita  perciò 
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minore  estimazione  di  qualche  altra  sua  tra- 
gica ,  che  pur  è  molto  stimata.  E  per  dir 
bre^  quel  eh'  io  ne  sento,  questa  è  forse  una 
delle  mi^iorì  Ganzoui  che  abbia  la  voigar 
poesia.  »  — 

Io  credo  dlpm ,  che  la  presente  Canzone 
si  aggiri  intomo  ad  argomento  filosofico ,  e 
che  sia  una  di  quelle  che  l' Alighieri  dispie- 
gar dovea  nel  Convito.  Il  tuono  e  V  andamù»- 
to  della  medesima  mi  confermano  m  tale  o- 
pinione;  ed  i  seguenti  versi ,  accennando  le 
quali  li  della  fenmiina  di  cui  va  parlando  il 
poeta,  fanno  conoscere  che  dessa  non  è  altri 
che  la  Filosofìa,  perciocché  questa  femmina 
intellettuale  non  solo  è  bandita  dalla  corte 
d^  Amore,  ma  non  può  pure  venir  ferita  da 
Tiissuno  strale  di  lui: 

E  questa  sbandeggiata  di  tua  corte, 
Sigìnor,  non  cura  colpo  di  tuo  sUrale: 
Fatrha  d'orgoglio  al  petto  schermo  tale, 
Ch'ogni  saetta  lì  spunta  suo  corso. 
Per  che  l' armato  cuor  da  nulla  è  morso. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  fu  stampata  nel- 
r  edizion  Giuntina  a  e.  30  ed  in  tutte  le  al- 
tre si  antiche  che  moderne.  Col  nome  istesso 
si  vede  nei  Codici  della  Laivenziana  num.  40, 
Plut.  42,  num.  136,  Plut.  90,  ed  m  alcu- 
ni dei  Riccardiam'. 

Questa  Canzone  ha  dato  occasione  di  con- 
troversia intomo  al  luogo,  nel  quale  trova- 
\zsi  Dante  allorch'  ei  la  dettò.  Il  primo  ver- 
so del  Commiato 

0  montanina  mia  Canzon.  .  .  . 

fece  credere  al  Quadrio  che  fosse  stata  scrit- 
ta in  qualche  monte  del  Veronese,  ove  il  poe- 
ta slar  doveva  a  diporto;  e  qidndi  dedusse 
die  il  fiume  accennato  nei  seguenti  versi. 

Così  m'hai  concio.  Amore,  in  mezzo  l'Alpi, 

Nella  valle  del  fiume, 

Lungo  fl  qual  sempre  sopra  me  sei  forte, 

dovesse  esser  l' Adige.  Il  Cav.  Vannetti  poi 
vuole  che  sia  scritta  nel  mezzo  dell'  Alpi  Re- 
zie  e  Trentine  nella  Val  Lagarina  (1).  Io  fi- 
oalmente  opino  col  Dionisi,  che  il  luogo  ove 
fu  composta  sia  la  falda  dell'  Alpe  del  Ca- 
sentino, nel  Valdanio  Casentinese  :  e  lungo 
il  fiume  Amo  si  trovava  Fiorenza,  a  cagion 
della  quale  era  Amore  sempre  forte  sopra  il 
poeta  ,  imperocché  questa  aveva  quivi  ogtH 
toia  diieUa  pie  earamefUe,  Che  Dante  nel- 
l' esilio  81  trattenesse  alcun  tempo  nel  Casen- 
tino lo  dicono  vari  scrittori  della  sua  vita.  11 
Boccaccio  racconta  che  1'  esule  poeta  si  ri- 
fuggisse fra  gli  altri  presso  il  Conte  Guido 
Salvatico,  il  quale  sappiamo  essere  stato  si- 
gnore del  Castello  di  Prato  Vecchio  nel  Ca- 

(1)  V.  Dante,  Yen.  ZatU  1758^  t.  it,  pari 
n,  pag.  141. 


sentino.  Iacopo  CorbinelK  dice  che  Dante  in 
età  avanzata  si  trovasse  nelle  Alpi  del  Casen- 
tino, che  quivi  s' invaghisse  d' una  femmina, 
assai  poco  per  bellezza  di  corpo  stimabile:  il 
quale  innamoramento  se  appare,  couie  il  fatto 
é,  inverosimile,  non  distrugge  il  dato  storico 
della  dimora  di  Dante  in  quel  luogo.  Giusep- 
pe Pelli  i^purra  altresì ,  che  nel  Castello  di 
Porciano ,  posto  a  sinistra  dell'  Amo  in  Ca- 
sentino, dagli  abitanti  vien  mostrato  un  cer- 
to sito,  nel  quale  per  antica  tradizione  dico- 
no essere  stato  carcerato,  o  piuttosto  essersi 
rifugiato,  Dante  Alighieri. 

Dopo  aver  rintraccialo  il  luogo  ove  fu  det- 
tata la  Canzone  ,  vediamo  se  potessimo  di- 
scuoprime  l'epoca.  Dalla  chiusa  si  conosce 
che  il  ghibellino  poeta,  allor  cli'ei  la  com- 
pose ,  avea  deposta  la  prima  fierezza  ,  per- 
ciocché inutile  avea  sperimentata  la  violenza: 

Se  dentro  v'entri,  va'  dicendo:  Omai 
Non  vi  può  fare  il  mio  Signor  più  guerra. 

Dalla  rabbia  della  fazione  de'  Guelfi  mgiusta- 
mente  privato  della  patria  l'indomabile  Ali- 
ghieri cercava  in  quella  ristabilirsi  per  mez- 
zo della  forza  dell'armi  ogniqualvolta  dalla 
ghibellina  fazione,  a  cui  si  era  sposato ,  glie 
ne  poteva  esser  offerta  occasion  favorevole. 
Più  d'un  tentativo  egli  fece  dal  1302  fino 
al  1313:  nel  qual  anno  venuto  a  mancare  Ar- 
rigo, si  affievolirono  le  speranze  che  l' esule 
ghibellino  avea  per  la  guerra  concepite ,  e  si 
piegò  a  men  violento  consiglio.  Dai  più  accu- 
rati di  lui  biografi  rileviamo  che  presso  Gui- 
do Poleulano  in  Ravenna  sì  ricovrò  soltanto 
nel  1319,  prima  della  qual' epoca,  cioè  fino 
dal  1317,  si  narra  essersi  egli  trattenuto  pres- 
so ('aiie  Scaligero  in  Padova.  Ora  dunque  se 
questi  dati  storici  non  possono  farci  conosce- 
re con  precisione  l'anno  m  cui  la  Canzone 
fu  scritta,  possono  con  una  qualche  appros- 
simazione indicarcelo;  impercioccliè  di  neces- 
sità conviene  determinarlo  a  quel  periodo  di 
tempo ,  che  dalla  morte  d'  Arrigo  trascorse 
fino  alla  cortese  accoglienza  dello  Scaligero, 
cioè  negli  anni  1314-1316. 

St.  I ,  V.  3,  d' ogni  vìrtute  spento ,  cioè 
privo  di  ogni  vigore,  d'ogni  forza. 

Ivi,  V.  4.  Dammi  savere  a  pianger  come 
voglia,  cioè  Concedimi  ch'io  sappia  piange- 
re, com'io  voglio,  0  com' è  la  mia  voglia. 

Ivi,  V.  S,  ìm  lezione  dola  dal  Quadrio 
ha  Portin  invece  di  Porti,  e  semtfrarni  tntf- 
gliore.  Intendi:  Sì  che  le  mie  pait)le  porti- 
no agli  orecchi  altrui  il  duolo  che  si  snoda 
e  scioglie,  e  il  dimostrino  in  quella  acerbità 
eh'  io  '1  sento  dentro  di  me. 

Ivi,  V.  10,  sì  collo,  si  ferito  da' tuoi  slra- 

I"  li,  0  Amorer 
Ivi,  V.  11-13.  Intendi:  Ma  se  mi  dà!  al- 
trettanta facondia  a  parlare  ^  <\\ìmV»  mv  <i^ 
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tornieiito,  ùl\  Signore,  che  nranCi  ch'io  m 
mortOy  qiiiesta  rea  del  miei  danni  non  noasa 
udire  quel  mio  parlare,  perchè  ae  aacoltasse 
dò  eie. 

St.  n  ,  ▼.  2.  NeWimmagine  mia ,  cioè 
nella  mìa  immaginatjya,  fantasia,  o  mente. 

Ivi,  V.  3.  Intendi:  Io  non  posso  fuggir  lei, 
ae  non  come  posso  fuggire  il  pensiero  che  ve 
la  mena:  H  che  è  impossibile,  perdiè  non  poa- 
80  non  pensare,  e  ogni  mio  pmsare  è  di  lei. 

Ivi,  V.  4.  Intendi:  L'anima,  che  va  fol- 
lemente in  traccia  del  suo  male,  se  la  d^in- 
ge  ognora,  siccome  ella  è,  bella  e  ria,  ed  a 
qnesta  guisa  si  forma  da  aè  medesimalasua 
pena.  Poi  riguarda  la  detta  Immagine  dipinta 
ndla  sua  fantasia ,  e  quando  è  accesa  dal 
gran  desiderio  che  dagli  ocdii  le  viene,  sV 
dira  contro  sé  stessa,  ài'  è  la  cagione  del  suo 
malo  ec. 

Come  mai  obbietterammi  taluno,  potrete 
voi  sostenere  che  la  femmina ,  di  cui  jMuia 
la  presente  Cantone  ,  debba  essere  la  Filo- 
aofia  (  e  che  sia  quindi  una  favola  l' asaer- 
Sion  del  ONrbinelli ,  il  quale  pretende  die 
Duìte  la  scrìvesse  per  una  deforme  Casenti- 
iiese  ),  quando  questa  franmina  intellettuale 
trovasi  quivi  chiamata  rea  e  fera,  quando  si 
nq^iresenta  siccome  avente  occhi  e  siccome 
c^Mce  di  emettere  un  dolce  riso  7  Ecco  la 
rìijx>sta  che  sarà  breve.  Tutti  questi  istessi 
epiteti,  tutti  questi  istessi  attributi  si  trova- 
no dati  dall' Ali^ieri  alla  femmina  delle  tre 
Canzoni  del  Convito.  Chi  è  che  possa  negare 
die  in  quelle  si  tratti  ddla  Filosofia?  a  Per 
mia  donna  intendo  «empre  quella  che  nella 
pecedente  Canzone  è  ragionata,  cioè  quella 
luce  virtuosissima  filosofìa,  i  cui  raggi  fanno 
i  fiori  rinfronzire  e  fruttificare  la  verace  de- 
gli uomini  nobiltà».  (ConvUo,  Trait.  IV  Cap. 
I),  Che  l'amore  da  cui  ai  dimostra  in  qud- 
le  preso  U  poeta  sia  l' amar  che  muove  eua 
virtù  dal  deiOp  cioè  l' amore  dc^a  virtule , 
e  della  sapienza?  «  Onde  io  fatto  amico  di 
questa  donna,  di  sopra  nella  verace  spodzio- 
ne  nominata  ,  cioè  la  fUosofla  ,  cominciai 
ad  amare  e  ad  odiare  secondo  l' amore  e  Vjo- 
dio  suo.  Cominciai  dunque  ad  amare  li  se- 
guitatorì  deUa  .verità  ^e  odiare  li  seguitatori 
dell'  errore  e  della  falsità,  com'  ella  face  ». 
(Convito,  Trm.IV,  Cap.  l).  Fera  e  di- 
sdegnosa chiama  poi  Dante  la  Filosofia,  per- 
chè eragli  duro  e  malagevde  l'entrare  ad- 
dentro nelle  sentenze  di  lei,  nonostante  che 
d  fosse  assiduo  suo  settatore  ed  amante.  E 
per  gli  occhi  di  essa  non  altro  vude  inten- 
dere che  le  di  lei  dimostrazioni ,  come  pel 
riso  le  persuasioni.  «  Onde  quanto  la  cosa 
desiderata  più  s' appropinqua  al  desiderante^ 
tanto  il  desiderio  e  maggiore:  e  l' anima  più 
passionata,  più  si  unisce  allapcurte  concupi- 
acibile,  e  più  abbandona  la  ragi(me  :  sicché 
allora  non  giudica  come  uonu)  la  persona  , 


ma ,  quasi  com'  altro  animalo ,  pur  secondo 
l'apparenca  e  noa  secondo  la  ventate.  E  que- 
sto è  quello,  per  die  fl  sembiante  onesto  se- 
ocmdo  y  vero ,  ne  pare  disdegnoso  e  fero. 
(Convito.  Tratt.  Ili,  Cap.  JTy.  E  qui  si 
conviene  sapere,  che  gK  oó^  ddla  Sapien- 
za soBO  le  aue  dimostrazioni,  colle  qmdi  si 
vede  la  verità  certissimamente;  e  '1  suo  riso 
sono  le  sue  persuasioni ,  ndle  quali  si  di- 
mostra la  luce  interiore  ddla  Sapienza  sotto 
alcuno  vdamento  ».  (Trait.  IH,  Cap.  XV). 

Ivi,  V.  10.  incende,  oré^,  brucia. 

Ivi,  V.  11,  12.  /iilefidl;  Quale  argomento 
della  ragione  può  darmi  calma,  quando  è  in 
me  tanta  tempesta  d*  affetti? 

Ivi,  V.  13  e  14.  Questi  due  versi  ci  ricor- 
dano qudll  della  Commedia,  Pm^.  xxx,  97." 

Lo  gid ,  che  m'era  intorno  d  cor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  ocdn  usci  dd  petto. 

Ivi,  V.  14.  si  eh' ella  $Untende,  inquan- 
tochè  esce  fuori  per  via  di  sospiri. 

Ivi,  V,  ult.  lor  merito  rende,  cioè  rende 
loro  ,  agli  occhi ,  la  condegna  ricompensa  , 
sfonanddi  a  piangere. 

St.  Ili,  V.  3.  la  virté  che  vwAe,  cioè  la 
vdontà,  in  td  guisa  accennata  per  modo  di 
circonlocuzione.   Cosi  nd  Puig.  ixi,  105. 

Ma  non  può  tanto  la  virtù  che  vude. 

Ivi,  V.  4.  Mi  fané,  cioè  mi  fa,  per  licen- 
za cluamata  dd  Grammatici  Epenieei.  Dante 
disse  anche  altrove. 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 

Par.  xxvii,  33. 

creder  si  puone. 

Canz.  XVI,  St.vu,  v.  16. 

Ivi,  V.  5.  Intendi:  V  immagine  della  mia 
nemica,  essendo  rimasta  vìndtrice  della  mia 
volontà,  vaga  di  sé  medesima,  cioè  invaghi- 
ta del  soggetto  che  rappresenta,  mi  fa  andar 
cdà  dov'  ella  è  vera ,  doè  dove  non  in  im- 
nuigme,  ma  dove  redmente  si  trova. 

Ivi,  V.  10.  Intendi:  fo  come  quegli  die 
di  sua  volontà  va  m  potere  e  focia  d'dtmi, 
colà  dove  egli  viene  ucciso. 

Ivi,  V.  11-15.  Intendi:  Quando  son  giun- 
to presso  cdd,  permi  u^e  chi  dica:  Via, 
da,  abbi  pietà:  vorrd  tu  veder  morto  coduir 
Allora  io  accorgendomi  die  mi  sovrasta  la 
morte,  mi  rivolgo  attorno  per  vedere  a  dii 
mi  raccomandi,  e  chi  mi  soccorra.  «  E  dd 
contesto  s' intende  che  trova  esser  Amore  : 
onde  il  poeta  soggiunge  :  »  A  questo  lagri- 
mevde  stato  sono  condotto  d'avere  a  sentire 
Amore,  tuttoché  0g]i  sia  il  mio  crudo  tiran- 
no, chieder  mercede  per  me,  e  d' avermi  a 
raccomandare  a  lui  per  aver  vita  dagli  occhi 
della  mia  nemica,  i  quali  mi  feriscono  a  gran 
torto,  e  m'uccidono. 
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St.  IV,  V.  3.  Che  rimaui,  cioè  che  resti 
fermo  a  veder  me  senza  vita. 

Ivi.  V.  4-7.  itUendi:  £  se  P  anima  toma 
poi  al  cuore  non  sa  nulla,  perchè  V  ignoran* 
za  e  r  oUk>  sono  stati  con  lei  quasi  compa- 
gni j  mentre  che  eik  è  partita.  Ila  quando 
io  risorgo  ec. 

Ivi,  V.  13,  14,  15.  bUendi:  Che  se  an- 
cora quel  tuono  fu  mosso  con  dolce  riso,  e 
quasi  per  burla  fui  mmacciato  di  morte,  ad 
ogni  iDodo  la  mia  faccia  resta  poi  per  Imi- 
go  spaiio  di  tempo  turbata  ed  mcerta,  per- 
chè lo  spirito  non  sa  bene  assicurarsi  della 
verità. 

St.  V,  v.  1,  7y  3.  in  mezzo  V  Alpi  ec.  Cioè 
fra  TAIpi  del  Casentino,  nella  Valle  delPAr- 
no,  lungo  il  quale  fiume,  tu  sei  sempre,  o 
Amore,  fòrte  sopra  di  me. 

Ivi,  V.  6.  fa  via,  cioè  apre  o  fa  strada. 

Ivi,  V.  11.  sbandeggiata  di  tua  corte ,  o 
Amore,  cioè  non  soggetta  al  tuo  dominio. 

Ivi,  V.  14.  lì  spimta,  cioè,  in  quel  petto 
arresta. 

St.  alt.  V.  1.  montanina,  cioè  nata^  com- 
posta fné  monti. 

Ivi,  V.  7,  8,  9.  Inienii:  Colà  dondolo  ven- 
go y  muL  caìem.  d'Amor  l'annoda  m  guisa 
tale,  che,  poeto  ancora  che  a  lui  riesdsse  di 
trarvi,  o  fiorentini,  alla  sua  voglia^  e  di  ant- 
maniire  la  vostra  crudeltà,  non  ha  egli  più 
lOierlà  di  ritomare  fra  voi. 

CahzoniXIII. 
Io  soD  venuto  al  punto  della  rota. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  trovasi  que- 
sU  Canzone  ndl'  EdizaoQ  Giuntina,  a  e.  32 
retro,  ed  m  tutte  le  altre,  nel  Codice  Mar- 
telli ,  nei  Codid  Laure»,  num.  42.  Plut. 
40,  mim.  136,  Plot.  90 ,  ed  in  alcuni  dei 
Rìccard.  dai  quali  aooo  state  tratte  le  varie 


Tolte  le  ragioni  dedotte  dalle  prove  intrin- 
seche, vale  a  dire  dall'andamento,  dai  con- 
cetti, dallo  stile,  e  portate  in  campo  a  pro- 
vare l'originalità  ddJe  Canzoni  antecedenti, 
militano  egualmente  per  questa.  11  Castehre- 
tre  nella  nwsizione  della  Poetica  d' Aristo- 
tile rrórende  Dante  per  avere  spesse  volte 
nella  Commedia  indicato  astrologicamente  le 
ttagionl  e  le  ore,  e  parlato  di  scienze  e  di 
arti  non  intese  dal  popolo.  Egli  pretende  che 
fi  poeta  non  dd)ba  senza  necessità  parlare 
■a'aaoi  poemi  di  cose  lontane  dalla  capaci- 
ti del  vago.  Ebboie ,  senza  stare  a  diseu- 


»  proprio. 

n,  e  che  ancora  per  questa  parte  ci  con- 
ferma nel  giudizio  che  essa  a  Dante  appar- 

Rimane  ora  a  vedersi  se  nella  medesima 
«  tratti  di  un  amor  filosofico;  o  di  una  pas- 
Djijfrjr.  O/ffT^  Minori,    r 


Sion  naturale.  Se  non  fosse  ehe  va  quivi  re- 
pllcatamente  dicendoli  poeta,  che  la  donna 
per  la  quale  egli  ha  piena  la  mente  d'amo- 
rosi pensieri,  conta  pochi  anni  d' età,  e  Ine- 
vasi nel  prhicipio  ddla  sua  giovinezza,  tutto 
il  rimanente  porterebbe  a  credere  che  do- 
vesse esser  questa  una  Canzon  filosofica.  Ma 
come  mai  si  potrà  dke  che  la  Filosofia  nel 
secol  di  Dante  fosse  una  scienza  che  piccol 
tempo  contasse? 

ÌCa  donna  gli  mi  dà,  ch'ha  jMCciol  tempo. 

Che  (osse  una  scienza  surta  allor  di  recen- 
te,  né  per  anche  adulta ,  si  che  pargoletta 
nominar  si  potesse? 

Se  in  pargoletta  fia  per  cuore  un  marmo. 

0  la  Canzone  parla  veramente  di  donna  { e 
forse  della  giovinetta  Gentucca),  o  Dante  volle 
chiamar  giovinetta  la  Fflosofia  m  rapporto  a 
sé  stesso,  (ed  io  propendo  per  questa  opinio- 
neì,  m  rapporto  cioè  al  piccol  tempo  dacché 
eg^i  si  era  invaghito  di  lei,  ed  applicato  a  si- 
mile studio;  il  quale  studio,  siccome  dicem- 
mo. Dante  alquanto  d(^  la  morte  di  Beatrice 
solamente  intraprese. 

St.  m,  V.  12.  Dal  contesto  è  evidente,  che 
fioiìa  di  tèmpo  ha  in  questo  luogo  il  signifi- 
cato di  rivotjfimento,  mutazione,  e  nou  ^ 
cono  di  tempo,  siccome  dice  il  Vocitolario 
Eccone  un  altro  esempio  tratto  dalla  Canzo- 
ne Oimè  tono,  St.  Ili,  V.  9: 

Per  vdta  dì  ventura 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti. 

St.  V,  V.  4,  5.  Menai:  Onde  il  cammfnOy 
la  strada,  la  quale  nel  bel  giorno,  vale  a  dire 
nsIC  Citate,  mi  piacque  (poiché  per  eeea  me 
ne  andam  a  diporto)  ora  é  diventata  un  ni- 
scello,  e  lo  sarà  fino  a  che  ec. 

Cahzohi  XIT. 
Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna. 

La  presente  Canzone  vedesi  col  nome  di 
Dante  nell'  edizion  Giuntina  a  e.  33  retro  ed 
m  tutte  le  successive,  nel  Codice  Martelli,  da 
cui  sono  state  tratte  alcune  varianti,  nei  Co* 
dici  Laurenziani  num.  42,  Plut.  40,  e  num. 
136,  Plut.  90,  ed  in  vani  dei  Rìccardiani. 
Finalmente  da  Dante  istesso  è  citata  come  sua 
nel  Trattato  del  Volgare  Eloquio  lib.  U,  cap. 
XIII,  là  dove  va  dicendo  che  nei  poetici  com- 
ponimenti debbesi  schifare  la  ripetizione  di  una 
stessa  rima,  salvo  che  in  cosa  nuova  e  inten- 
tata dell'  arte ,  siccome  egli  s^  avvisò  di  far 
quivi  jimor  tu  vedi  ben  ec. 

Questa  Canzone,  che  può  anche  dirsi  una 
doppia  Sestina  (e  cosi  vien  chiamata  dal  Quar 
drio),  vuoisi  die  fosse  scritta  da  Dasate  per 
Madomia  Pietra  della  nobil  famigMa  Padmma 
degli  Scrovigni.  Di  tale  opinione  semhTisft  ^»r 
sere  il  Pelli  e  V  XTmà«ofò/\^5M^\  ^AwAssr^ 
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al P  asserzione  di  Anton  Maria  Amadi  (1),  non 
si  diedero  pensiero  di  rintracciare  quanti  dati 
probabili  potessero  in  quella  sussistere.  Ma 
Il  Dionisi,  che  aveva  più  dell'  Arrivabene  e 
del  Celli  esaminata  a  fondo  la  cosa,  non  senza 
ragione  dovè  dir  sogghignando,  che  quella  Pie- 
tra non  era  delle  nostre  petraie.  Vero  è,  che 
dall' Amadi  si  dice  che  la  Canzone  fu  com- 
posta per  la  Scrovigni:  ma  ciò  si  dice  inci- 
dentemente, senza  citare  i  fondamenti  su  cui 
basar  P  asserzione,  senza  dare  una  prova  nU 
ipeno  di  probabilità  ^  e  gittando  la  parola  a 
caso,  come  quella  di  cui  far  si  dovesse  nis- 
suno  0  ben  piccolo  conto.  Illustrando  egli  una 
sua  Canzone  morale,  e  dichiarando  il  senso 
di  una  voce  da  esso  adoprata,  dice  cosi:  «  E 
»  da  donno  deriva  donna,  che  altrettanto  moii- 
»  ta  che  Signora,  come  appo  il  Petrarca  ce, 
3»  ed  appo  colui  il  qual  tutto  seppe,  cioè  Dan- 
»  te,  in  quella  Canzone,  la  quale  egli  nella 
»  sua  Vita  nuova  ,  amando  Madonna  Pietra 
w  della  nobile  famiglia  de'Scrovigni  Padovana, 
9  compose,  che  incomuicia  Amor  iu  vedi  ben 
»  ec,  dove  dice: 

Che  suol  dell'  altre  belle  farsi  donna 

£  l' aer  sempre  in  elemento  freddo 
Vi  si  converte  si,  che  l'acqua  è  donna 
In  quella  parte  ....  » 

Ora  ciascheduno  potrà  accorgersi  quanto 
piccolo  fondamento  sia  da  fare  sopra  a  sì  po- 
che e  inconcludenti  parole  dell' Amadi,  le  quali 
non  possono  avere  se  non  che  un  leggerissimo 
ed  unico  grado  di  pr(^>abilità  dai  riscontrarsi 
netto  Canzone  il  vocabolo  Pietra.  Ma  questo 
vocabolo  non  che  nella  presente  Canzone,  non 
riscontrasi  pur  nell'  antecedente  /'  san  venu- 
to»  nelP  altre  Co$t  nel  mio  parlar,  e  nelle 
tre  Sestine,  siccome  non  ha  guarì  cucemmo? 
Che  dovrà  forse  dedursi  cl^  tutti  questi  sei 
componimenti  siano  stati  scrìtti  da  Dante  per 
la  Scrovigni  7  Nissuno  degli  antichi  biografi 
dell'  Alighieri  parìa  di  qi»&sta  femmina  pado- 
.vana;  nissuno  fa  cenno  di  simile  innamoramen- 
to: anzi  V  istesso  Amadi  colle  sue  parole  me- 
desime ci  porge  le  armi  per  combattere  la 
sua  azzardata  asserzione  e  per  rilevarne  P  as- 
'  surdità.  Egli  dice  che  Dante  nella  sua  Vita 
nuova,  amando  Madonna  Pietra  degli  Scrovi- 
gni, scrìsse  la  Canzone  Jmo/r  tu  vedi  ben. 
Ma  se  per  Vita  nuova  intende  P  Amadi  in- 
;  dicare  il  libretto  di  Dante  che  ha  questo  ti- 
toloj  cade  tosto  di  per  sé  stessa  la  di  lui  as- 
sertiva, perciocché  in  quello  non  rìscontrasi 
la  Canzone  suddetta.  Se  poi  per  Fita  n^tova 
intende  la  vita  giovanile,  la  di  lui  assertiva 
.  cade  di  per  sé  stessa  egualmente,  perciocché 
Dante  non  in  età  giovanile ,  ma  in  età  adulta, 
e  quando  per  P  esilio  era  costretto  a  ginie 

(1)  Aunutazioni  sopra  una  Canzon  morale, 
in  *  Padova  1565,  pag.  84. 


ramingo,  si  portò  nella  città  di  Padma ,  nella 
quale  non  dovè  far  dimora  prima  che  egli  non 
avesse  oltrepassata  P  età  di  otto  lustri.  Le  pa- 
role delPAmadl  non  posson  dunque  meritar 
fede  nessuna. 

A  compimento  di  quanto  abbiamo  già  detto 
altrove  sul  proposito  degli  amori  del  nostro 
poeta,  aggiungeremo  che  sono  tutte  fole  prive 
di  qualunque  sufficiente  appoggio  ,  e  spo- 
gliate di  ogni  più  leggiera  riprova,  le  storio 
della  Padovana  Scrovigni,  della  Montanina  (ji- 
senlinese  deforme,  e  della  incognita  Bologne- 
se. Colei  soltanto  della  quale  possiamo  dire 
alcuna  cosa  con  una  qualche  certezza,  si  è 
(  oltre  la  Portinari  )  la  lucchese  Gentucca, 
avendocene  Dante  istesso  somministrate  le 
prove. 

Perchè  P  Alighieri  potesse  poi  chiamar  la 
sua  seconda  nobilissima  donna,  cioè  la  Filo- 
sofia, e  disdegnosa  e  fiera  e  crudele  (e  quindi 
anche  pietra),  lo  dice  egli  stesso  nel  suo  Con- 
vito (Trattalo  III,  cap.  X.):  Quella  Ballata 
«  considera  questa  dcnna  secondo  l'apparen- 
za, discordante  dal  vero  per  mfermita  del- 
l' anima  ,  che  di  troppo  disio  era  passiona- 
ta  E  in  ciò  s'intende  che  considera  que- 
sta donna  secondo  la  verità  per  la  discordanza 
che  ha  con  quella.  »  Ed  appresso  (Tratt.  IV, 
cap.  Il):  «  Ov' è  da  sapere,  che  non  si  dice 
qui  gli  atti  di  questa  donna  essere  disdegnosi 
e  fieri  se  non  secondo  P  apparenza.  »  Aven- 
dola simboleggiato  sotto  fìginra  di-^ima,  di- 
cevala  adunque  disdegnosa  e  fiera,  crudele  e 
pietra,  perchè  dessa  veniva  apparentemente  a 
dimostrarglisi  tale  ,  ogniqualvolta  non  fosse 
stata  seco  lui  indulgente,  ogniqualvolta  cioè 
le  sue  dottrine  fossero  state  dure  alla  di  lui 
intelligenza. 

Per  temunar  diparìare  della  presente  Can- 
zone, diremo  eh'  essa  tratta  d'  astronomia  e 
fisica  in  modo  tutto  proprio  di  Dante,  nella 
stessa  guisa  che  l'antecedente,  alla  quale  sem- 
bra che  debba  stare  unita  per  l'identità  del- 
l' argomento. 

St.  I,  V.  ult.  nte\  Tutte  le  altre  ediziom' 
portano  me  o  mi,  sfigurando  affatto  il  con- 
cetto. 

St.  ult.,  V.  5.  Ferma  in  significato  di  de- 
liberazione.  Nel  Vocabolario  manca  l'esem- 
pio poetico. 

Canzone  XV. 
Posciaclì'  Amor  del  tutto  m' ha  lasciato. 

Se  Dante  non  è  P  inventore  della  Canzo- 
ne, è  certamente  li  perfezionatore  di  quella. 
Ne'  primi  principii  della  Volgar  Poesia  quasi 
ogni  genere  di  versi  fecero  que'  poeti  alla 
Canzone  servire,  finché  Dante  nel  suo  Trat- 
tato del  Volgare  Eloquio,  e  più  coli' esem- 
pio, n'escluse  alcuni  come  disdicevoli  alla  gra- 
vità di  cosilTatli  componimenti.  Frai  vorsi  che 
si  solevano  in  esse  frammettere  era  il  quina- 
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rio,  della  quale  specie  concedeva  Dante  che 
lino  a  due  potessero  nelld  Stanza  di  qualche 
gran  Canzone  essere  adoperati.  Ed  egli  stesso 
che  il  primo  fu  e  gran  maestro  deir  arte  di 
ben  formare  questa  maniera  di  componimene 
to ,  usò  il  quinario  nella  presente  Canzone 
PoseiacK*  Amor,  la  quale  dalP  autore  mede- 
simo vedesi  pur  citala  ad  esempio  del  suo  pre- 
cetto nel  libro  If ,  cap.  XII,  delP  Eloquio  Vol- 
gare. 

Tutte  le  edizioni  delle  Poesie  Liriche  di 
Dante,  siccome  la  Giuntina  a  e.  40.,  non  man- 
cano di  riportare  la  Canzone  presente.  A  Dante 
è  attribuita  pure  dai  Codici  Laurenzianl  uum. 
42,  Plut.  40,  e  num.  136,  Plut.  90,  e  da  al- 
cuno dei  Riccardiani.  È  questa  una  delle  di 
lui  Canzoni  morali.  In  essa  va  dicendo  il  poeta, 
che  non  può  darsi  vera  leggiadria  senza  vir- 
tute  e  saggezza. 

St.  I,  V.  a-11.  /ftlffidi: contro  al  difetto, 
ch^  è  nato  in  noi  di  chiamare  erroneamente 
col  nome  di  leggiadro  alcuno  ch^è  vile  e  no- 
ioso, col  nome  cioè  di  quella  leggiadria  che  ec. 
St.  II,  V.  1-3.  Intendi:  Sono  alcuni,  i  quali 
collo  sprecare  le  loro  ricchezze  credono  di 
poter  meritamente  aver  luogo  frai  buoni. 

Ivi,  V.  8-  Perchè  'i  tenere  sacere  fora  , 
cioè  perchè  l'essere  in  possesso  di  ricchez- 
ze sarebbe  allora  saggezza. 

Ivi,  V.  ult.  gli  gentil  coraggi,  t  cuori  gen- 
tili. Coraggio  per  core  trocasi  molte  volte 
in  Dante  e  negli  antichi  Scrittori. 

St.  III,  V.  1-6  Intendi:  Ed  altri  sono,  i 
quali^  per  aver  pronto  il  riso  ed  il  sogghi- 
gno m  sulle  labbra,  pretendono  esser  giudi- 
cati quali  uomini  di  sagace  discernimento  da 
quelli  peraltro  che  restano  ingannati  veggendo 
rider  su  cosa  che  costoro  voglion  sembrare 
di  aver  compresa ,  mentre  il  loro  intelletto 
ancora  non  la  vede. 

Ivi,  V.  10-11.  Non  sono  innamorati  mai  di 
ilonna  amorosa.  Dunque  il  profes»ar$i  inna- 
Sfiorato  di  vaga  femmina  era  un'onesta  cor- 
tesia, una  gentile  costumanza  di  queW  età. 
Ivi,  V.  12.  Ne'  parlamenti  lor  tengono  sce- 
ile,  ctoé  tengon  discorsi  pieni  di  smorfie  e  di 
ttsiosaggini.  Così  U  Boccaccio, Giorn.  8,  Nov. 
i:  Con  suoi  modi  e  costumi  pieni  di  scede 
0  di  spiacevolezze. 

Ivi,  V.  13, 14.  Non  moverieno  il  piede  per 
<lonneare  a  guisa  di  leggiadro,  cioè  non  fa- 
rebbero un  passo  per  gire  a  contoersar  ge- 
nialmente con  donne  a  guisa  di  uomo  che 
possegga  la  vera  leggiadria. 

St.  IV,  V.  1-5.  Intendi:  Non  è  pura  genti- 
lezza quella  che  devia  dal  retto  sentiero,  poi- 
ché è  biasimata  e  negata  dove  richiedesi  un 
maggior  corredo  di  virtù,cioè  nelle  oneste  per- 
sone di  vita  spirituale,  o  in  quelle  altre  che 
^)nno  prcrfessionc  di  uua  qualche  scienza. 

Ivi,  V.  13-14. 5k)llazzo  è  clie  convene  con 
^so  Amorp,  e  l'opera  porWtTa,  rìod  la  Gio- 


condità è  quella  che  si  cunj^iunge  collo  stesso 
Amore,  e  rende  perfetta  la  Gentilezza. 

St.  V,  V.  4-5.  Intendi:  Ed  io  che  a  lei, 
alla  vera  leggiadria,  son  cognito  mercè  d'una 
femmina  gentile,  cioè  Beatrice,  che  la. dimo- 
strava in  tutti  gli  atti  suoi,  quando  era  vi- 
vente» non  tacerò  ec. 

Ivi,  V.  12.  ma  non  so  a  cui  trattarne,  im- 
perciocché ,  cùme  dire  in  fine  delta  Canzo- 
ne, coloro,  che  vivono  ,  fanno  tutti  al  con- 
trario. 

Ivi,  V.  ult.  e  con  virtù  s' annoda,  «aie*  a 
dire  che  la  vera  gentilezza  non  si  diparte 
da  virtù, 

St.  VI,  V.  12.  Accostare  è  qui  adoperato 
in  significato  di  unire,  collegare.  Nel  Vo- 
cabolario manca  V  esempio  poetico. 

Ivi,  V.  ult.  prence  delle  Stelle,  cioè  il  Soli. 

St.  VII,  V.  11-14.  Intendi:  Per  i  suoi  pro- 
pri meriti  è  tenuto  caro  dalle  persone  savie 
quegli  che  cotanto  apprezza  la  lode  quanto '1 
biasimo  delle  altre  persone  non  gentili. 

Ivi ,  V.  ult.  In  questa  Stanza  il  poeta  va. 
facendo  il  ritratto  morale  del  Savio,  ed  i  sen- 
si che  nella  medesima  adopra  fanno  accordo 
con  quelli  altri  espressi  nel  Convito:  «A  vi- 
tuperio, dico,  che  non  si  deuno  cliiamar  Let- 
terati que'  che  non  acquistano  le  lettere  per 
loro  uso ,  ma  in  quanto  per  quelle  guada- 
gnono  denari  o  dignità,  ec.  ». 

Cakzoiib  XVI. 

Doglia  mi  reca  nello  core  ardire. 

Questa  Canzone ,  eh'  è  una  delle  morali , 
fu  col  nome  di  Dante  impressa  nell'edizion 
Giuntina  a  e.  42,  ed  in  tutte  le  successive. 
Col  nome  di  Dante  riscontrasi  pure  nel  Co- 
dice Martelli,  in  varii  dei  Riccardiani,  e  nei 
Laurenzianl  num.  42,  Plut.  40,  e  numero 
136,  Plut.  90.  Fu  anche  riportata  dal  Qua- 
drio nella  scelta  di  Poesie  di  Dante  in  ag- 
giunta alle  di  lui  Rime  Sacre.  Non  ewi  al- 
cun dubbio  sulla  originalità  della  medesima^ 
poiché  ,  oltre  gli  argomenti  addotti  ,  vedesi 
citata  da  Dante  istesso  siccome  sua  nel  Vol- 
gare Eloquio,  Lib.  II,  Cap.  II,  ove  egli  di- 
ce, aver  in  essa  trattato  argomento  morale. 

Da  un  passo  del  Convito  si  rileva  chiara- 
mente, che  questa  Canzone  dovea  formar  par- 
te di  quella  filosofica  Opera.  Nel  Cap.  Vili 
del  Trattato  I  ragiona  l' Alighieri  intorno  la 
Liberalità,  vhrtute  opposta  al  vizio  dell'  Ava- 
rizia; e  dopo  aver  parlato  di  quello  si  con- 
viene al  donatore  e  al  ricevitore  per  mezzo 
(li  tutti  quei  medesimi  argomenti  discorsi 
nella  Canzone  presente,  va  così  conchiuden- 
do il  suo  ragionamento:  U  motivo  pel  quale 
c(  sì  caro  costa  quello,  che  si  priega,  non  in- 
tendo qui  ragionare,  perchè  sufficientemente 
si  ragionerà  nell'  ultimo  Trattato  di  questo 
libro ,  »  cioè  nel  Trattato  quindicesimo  ,  al 
quale  dovea  terminare  il  Convito.  Nel  Tcat- 
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tato  quindicesimo  volei  dunque  V  Alìgiiieiì 
porre  e  cmpentare  la  presente  Canzone ,  il 
cui  subbietto  si  è  parlare  acremente  contro 
gli  avari,  ed  in  cui  rincontra^  accennato  il 
motivo  pel  qinle  A  caro  cotia  gueUo  che  $i 
priega.' 

Qual  con  tardile,  e  qual  con  vana  vist9, 

Qual  con  sembiania  trista, 

Volge  il  donare  in  render  tanto  caro, 

Qin^  sa  sol  cbi  tal  compera  paga, 

Volete  udir,  s'è  piaga? 

Tanto  cbi  prende  smaga, 

CJie'l  negar  poscia  n(9n  gli  pare  apiaro: 

Così  altrui  e  sé  concia  1* avaro. 

St.  VI. 

St.  I,  V.  7.  Àfnare.  Quesf  Amore  non  è 
il  faretrato  Cupido,  cbe  aveva  sua  reggia  in 
Tespi,  ma  queir  Amore  celeste,  che  fa  sog- 
giorno, come  dice  il  poeta  nella  St.  II,  nella 
heàUi  Corte. 

Ivi,  r.  H.  Ed  a  costui,  cioè  ad  Amere. 

Ivi  ,  V.  Ì7,  Poiché  non  é  virtù  ,  eh'  era 
suo  segno.  Intendi:  Pdché  la  bellezza  non 
può  essere  per  sé  stessa  una  virtù,  la  quale 
peraltro  si  aveva  in  mira  da  Amore,  guan' 
fio,  0  Panne  9  eravate  da  e^so  formate  s? 
belle. 

St,  n.  V.  6.  al  sup  fattor,  cioè  àU'Jmor 
re  celeete, 

St.  Ili,  V.  1,  5.  Servo  non  di  Signor,  ma 
di  vii  servo,  cioè  del  tizio,  si  fa  quei  c^ 
si  scosta  da  colai  Signore,  cto^  dall'  Afrore 
deUa  virtù. 

St.  IV,  V.  6 ,  9.  Corre  V  avaro ,  ma  più 
fugge  pace  col  numero  phe  ognora  a  passar 
ba^a.  Nel  Convito  Ttatt,  III,  Cap,  XV, 
troviamo  la  diehiaraxione  di  queeto  passo: 
E  in  questo  errore  pade  V  avaro  maledetto, 
e  «non  s'accorge  che  desidera  sé  sempre  de- 
siderare, andando  dietro  al  niimero  impossi- 
bfle  a  giugnere. 

Ivi,  V.  10.  Che  infinito  vaneggia,  cioè  che 
vaneggiando  s' imagina  poter  diventare  gran- 
dissimo, infinito. 

Ivi,  V.  1 1 .  a  colui  che  ne  pareggia,  cioè  al- 
la mprte  che  mette  alla  pan  poveri  e  ricchi. 

Ivi,  V.  18.  Che  non  si  perde  al  cane,  im- 
perciocché il  cane  presta  pure  alcun  utile  ser- 
vigi p  all'uomo. 

St.  V,  V.  12.  io  son  presa,  cioè  sopraf- 
fatta, la  ragione. 

St.  VI,  V.  6-17.  Intendi:  Poiché  la  virtù 
fqvella  virtù  eh'  è  opposta  al  vizio  dell'A- 
varizia, cioè  la  Qenerosità)  si  è  aggirata 
d'intorno  all'Avaro,  invitandolo  replicauonen- 
te  a  venirle  dappresso,  ella ,  cui  tanto  cale 
l' emenda  del  vizioso,  gitta  il  pasto  verso  di 
lu| ,  «r  cioè  espone  a  lui  i  suoi  filosofici  ar- 
gomenti; »  ma  quegli,  immerso  nel  fango, 
non  vuole  aprire  le  ali  della  sua  mente.  E 
se  ta)  volta  si  piega  «  alle  persuasioni  di  quel- 


la Vnlù  (  facendo  cioè  alcim  atto  di  gene» 
rosila  ) ,  )i  quando  ella  poi  è  partita  (  fatto 
cioè  cWe^i  oMa  fuéUt  atto  generoso),  tan^ 
to  par  che  gP  incresca,  quanlp  non  pub  far 
si  die  non  esca  lode  alcuna  del  fatto  bene- 
fizio. Io  voglio  (prosegue  il  Poeta)  cbe  mi 
oda  ciascune:  Chi  con  tardanza,  chi  con  atto 
vanitoso,  chi  con  rincrescevol  sembianza  voi* 
gè  il  dono  in  vendita  tanto  costosa,  quanto 
sa  solo  chi  è  cospetto  a  pagare  un  simile 
acquisto,  cioè  quanto  sa  rólo  chi  è  costret- 
to a  ricevere  un  benefizio  porto  in  ?h0il  gui- 
sa! —  A  questo  passo  di  Dante  si  conforpib 
il  Boccaccio ,  dicendo  (Gìor.  10,  Nov.  9  )  : 
ff  le  quali  (cortesie)  molti  si  sforzano  di  fare, 
che  benché  abbian  di  die,  si  pud  far  le  san- 
no, che  prima  le  fanno  assai  più  compera- 
re che  npn  vagliono  »,  Dante  poi  fivea  detto 
nella  Commedia  ,  che  fl  panie  altrui  sa  di 
ade. 

St.  ult,  In  nissuna  delle  edizioni  questa 
Stanza  si  trova,  cosicché  la  Canzone  è  stata 
sempre  stampata  senza  il  Commiato.  A  simil 
difetto  ho  potuto  supplire  coli'  aiuto  del  Co- 
dice Martelli. 

Camzoki  XVII. 
Tre  donne  intomo  al  cuor  mi  son  venute. 

Questa  Canzone  è  un  perfetto  n^odello  di 
filosofia  morale,  si  che  quand'anche  non  a- 
vessimo  altri  dati  che  Jl  sommo  suo.  pregio 
e  l'autorità  dell'Edizione  Giuntbia,  che  col 
nome  di  Dante  la  stampò  a  e.  44  retro,  po- 
tremmo locarla  nel  Canzoniere  di  lui,  Ma  già 
nissuna  delle  edizioni  omise  di  riportarla  ; 
molti  Codici ,  siccome  quello  Martelli,  varii 
de*  Rljccardlaui,  e  i  due  de'Laurenzìani  a  pag. 
CXCVI11,  a  Dante  l'attribuiscono,  ed  uomini 
dbttissmu,  siccome  Diom'si,  Ginguéné,  Per- 
ticar! ed  altri,  la  tennero  incontrastabilmente 
per  lavoro  Dantesco.  Finalmente  -  ad  esube- 
ranza di  argomenti  riporteremo,  che  di  essa 
fa  parole  Leonardo  Bruni  nella  Vita  di  Dan- 
te, e  che  ad  essa,  e  precisapienfe  ai  seguen- 
ti versi  della  St.  III. 

Sovra  la  vergin  onda 

Generai  io  costei  che  m'é  da  lato, 

E  che  s'asciuga  con  la  treccia  bionda; 

Questo  mio  bel  portato 

Mirando  sé  nella  chiara  fontana 

Generò  quella  che  m'é  più  lontana, 

fa  allusione  nel  sno  Poema  intitolato  l'Aver- 
ba  quell'  ardito  dispregiatore  di  Dante ,  e 
suo  contemporaneo,  Francesco  Stabili,  de'tto 
Cecco  d'Ascoli,  laddove  parlando  della  No- 
biltà va  ironicamente  in  tal  guisa  dicendo 
(lib.  Ili,  cap.  10): 

Ma  qui  mi  scrisse  dubitando  Fante: 
Son  dupi  figliuoli  nati  in  imo  parlo, 
E'I  più  genti^si  mostra  quel  d'avantc. 


JN  P.  I.  FRATICBLU 


53 


C  cS)  e  etmìMTU)  come  tn  gli  vedi: 
Torno  a  BaKeuna,  e  di  lì  non  me  parto; 
Dnmne,  Ascolano,  quel  che  tu  ne  credi. 
ReacrìBd  a  Dante;  intendi  tu  che  leggi,  ec. 

Le  'fuli  Iraai ,  se  per  una  parte  conferma- 
no ad  erìdema  P  autenticità  della  Canzone , 
porgono  aigomento  per  P  altra  a  dedurne 
ch'essa  sia  stata  dettata  dalP Alighieri  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  quand'  ei  trovavasi 
presso  Guido  Polentano  in  Ravenna. 

St.  I,  V.  ult.  quel  chMo  dico,  ciùè  quel- 
V  Amore  che  ho  nominato  di  sopra.  Non  in- 
taidari  perb  l'Amore  carnale,  ma  PAmore 
ddla  Viriti» 

St.  Iff  V.  6,  man  titne.  Tutte  le  edizioni 
humo  enoneameate  mantiene, 

ivi,  ▼.  \%.Odi  pochi  vivanda.  Cosi  dice 
la  Rettitudine  ad  Amore,  perchè  dell^Amore 
della  virtù  pochi  si  cibano. 

Ivi,  ▼.  17.  suora  alla  tua  madre,  cioè  so- 
rella della  Giustizia,  la  quale'  è  madre  del- 
r  Amor  della  virtù. 

St.  fn ,  V.  10.  Di  fonte  nasce  Nilo  pie- 
cSol  fiun^e,  cioè  a  dire  il  NHo  ha  origiue  da 
una  fonte,  e  posi  nasce  picciolo  fiume,  seb- 
bene nel  mio  corso  diventi  poscia  grandis- 
simo. 

Ivi ,  V.  11  ,  12.  Ivi ,  dove  le  frondi  dei 
salici  toifono  alla  terra  la  gran  luce  del  So- 
le ec. 

Ivi ,  V.  17^  nella  chiara  fontana ,  cioè  m 
quelfa  diiara  fonte,  che  dà  origine  al  Nilo, 
€  che  ha  nominata  di  sopra. 

St.  IV,  V.  6.  drimte  i  colli,  cioè  alzate 
le  fronti.  CoA  nel  Pur.  Il,  v.  40: 

Voi  altri  pochi  che  drizzaste  il  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  Angeli. 

Ivi,  V.  ult.  Che  questo  dardo  farà  star  tu- 
tenie.  Ecco  la  solita  speranza  delP  Alighie- 
ri. Egli  si  lusinga  che  pur  verrà  gente,  la 
quale  ritornerà  lucenti  gli  osqurati  dardi  del- 
le derditte  Virtù. 

St.  V,  V.  6.  che  il  mondo  versi  i  bianchi 
fiorì  in  persi ,  cioè  che  il  mpndo  cangi  in 
neri  i  0ori  bianchi,  vale  a  dire,  che  il  mon- 
do perseguiti  siccome  rei  gli  uomini  giusti 
e  virtuosi, 

Cahzohe  XVIII. 
Io  miro  i  crespi  e  gli  biondi  capegli. 

Questa  Canzone  non  è  di  Dante.  In  essa 
non  riscontrasi  il  solito  stile  elevato ,  sen- 
tenzioso e  conciso,  siccome  in  tutte  le  altre 

(1)  La  Canzone^  da  cui  il  Sign.  Prof.  Ab. 
Melcluor  Missirini  trae  princip^e  argomento 
per  delineare  i)  ritratto  di  Beatrice,  e  dedur- 
ne quindi  ridentilà  con  quello  eh' eì  possiede 
in  una  dipinta  Tavola  antica,  è  appunto  que- 
sta che  noi  rifiatiamo.  Quindi^  (senxa  per  al- 


che sono  di  Itti.  In  essa  si  parla  della  don- 
na, di  cui  mostrasi  innamorato  il  poeta,  in 
un  modo  minuzioso  e  prolisso,  che  non  è  il 
proprio  di  Dante: 

Poi  guardo  l'amorosa  e  bella  bocca, 
La  spaciosa  fronte  e'I  vago  piglio, 
Li  bianchi  denti,  e'I  dritto  naso  e1  ciglio 
Polito  e  brun,  talché  dipinto  pare. 

Poi  guardo  la  sua  svelta  e  bianca  gola. 
Commessa  ben  dalle  spalle  e  dal  petto, 
E  il  mento  tondo,  fesso  e  picciol'etto. 

Poi  guardo  i  bracci  suoi  distesi  e  grossi. 
La  bianca  mano,  morbida  e  pulita. 
Guardo  le  lunghe  e  sottilette  dita. 

E  nonostantechè  ai  tempi  delP  Alighieri  il 
gusto  non  fosse  ancora  formato ,  pure  quel 
paragonare  la  sua  donna  ad  un  pavone ,  ad 
una  gru. 

Soave  a  guisa  va  di  un  bel  pavone, 
Dffitta  sopra  sé  come  una  grua, 

pone  viepiù  in  dubbio  che  la  Canzone  possa 
essere  di  quel  sommo  poeta ,  il  ^oale  fu  il 
padre  della  maschia  e  grave  poesia  italiana^ 
ed  il  quale  parlò  semnre  di  Beatrice  in  un 
modo  gentile  sì,  ma  digoitoso.  Inbtti  nella 
Proposta  alla  voce  induare  ci  dice  il  Monti 
che  questa  Canzone  ha  tutta  Paria  dello  stile 
di  Fazio,  a  cui  realmente  un  rarissimo  Codi- 
ce ,  posseduto  dal  Perticari ,  la  restituisce. 
Col  nome  di  Dante  Alighieri  non  ritrova- 
si in  alcuno  dei  tanti  Codici  da  noi  veduti; 
col  nome  di  lui  non  ritrovasi  nell'edizione 
Giuntina,  ma  shrvero  a  e.  122  retro  con  quel- 
lo d' incerto.  Su  quale  autorità  la  potremmo 
adunque  creder  di  Dante,  quando  nissun  Co- 
dice a  Dante  P  attribuisce ,  quando  lo  stile 
esclude  la  possibilità  che  a  Dante  apparten- 
ga, quando  P  edizione  priucipale  e  la  più  si- 
cura a  Dante  la  nega  ?  Vero  è  che  col  no- 
me del  nostro  poeta  vedesi  stampata  ndla 
veneta  edizione  delle  Rime  antiche  del  1518, 
sulla  cui  sola  autorità  la  riprodussero  po- 
scia il  Pasquali,  lo  Zatta  ed  altrij  ma  qae- 
sta  edizione,  pei  tanti  suoi  strafalcioni  e  ine- 
sattezze non  merita  alcuna  o  ben  picciola  fe- 
de. Quindi  si  ritenga,  che  la  Canzone  è  spu- 
ria (1). 

Cahzohe  XIX. 
La  bella  stella  che'l  tempo  misura. 

Questa  Canzone  non  è  di  Dante.  Per  dar- 

tro  escludere  la  possibilità  che  quella  pittura 
rappresenti  Beatrice  )  ognun  vede  che  il  fon- 
damento dal  Missirini  basato  su  questa  Can 
sone,  posa  in  sul  falso.  (V.  il  Commentario 
sull'amore  di  Dante,  e  sul  ritratto  di  Beatri- 
ce, Fir.  I8329pag.21.) 
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la  al  medesimo  non  avremmo  che  la  sola  au- 
torità della  veneta ,  non  molto  sicura .  edi- 
zione delle  Rime  antiche  del  1518,  sulla  cui 
fede  la  riprodussero  il  Pasquali,  Io  Zatta  e 
ì  successivi  editori.  Non  P  abbiamo  rinvenu- 
ta in  nessuno  dei  tanti  Codici ,  da  noi  esa- 
minati, contenenti  le  Rime  liriche  di  Dante, 
ne  col  nome  di  Dante  Pabbiam  riscontrata 
nella  Giuntina  edizione  del  1527,  ma  siwe- 
ro  con  quello  d' incerto  (e.  118  retro).  Nic- 
colò Pilli  fino  dal  1559  Pavea  collocata  fra 
le  Poesie  di  Gino  Pistoiese ,  del  quale  egli 
mise  in  ordine  e  pubblicò  il  Canzoniere  *,  e 
il  Prof.  Sebastiano  Ciampi  la  riprodusse  nel- 
la sua  più  compiuta  edizione  del  1813:  Pu- 
no  e  P  altro  editore  si  appoggiarono  alP au- 
torità di  vari  Codici. 

-  Se  le  ragioni  sovraccennate  non  bastasse- 
ro a  far  conoscere ,  che  manchiamo  di  dati 
sicuri  od  almeno  probabili  per  attribuir  la 
Canzone  alP  Alighieri,  aggiungeremo  che  nel- 
la Raccolta  de' Poeti  delprimo  secolo  della 
Raccolta  italiana  (Voi.  I,  pag.  96,  Firenze 
1816),  ov'è  riportata  questa  Canzone,  si  dà 
la  notizia  che  P  antico  Codice  Vaticano  4823, 
il  quale  s' intitola  ricopiato  dalP  antichissimo 
3793  ,  P  assegna  a  Guido  Guinicelli.  Inol- 
tre collo  stesso  nome  di  Guido  Guinicelli  si 
legge  nella  Raccolta  di  Rime  antiche  tosca- 
ne stampata  a  Palermo  nel  1817 ,  Voi.  I , 
pag.  410. 

La  Canzone  non  appartenendo  a  Dante  , 
resterebbe  a  vedersi  a  chi  degli  altri  due, 
od  a  Guido  od  a  Gino  appartenesse.  Sebbe- 
ne il  suo  merito  non  agguagli  quello  delle 
Canzoni  Dantesche,  pure  non  gli  cede  d'as- 
sai. È  dettata  in  uno  stile  terso  e  polito;  gli 
afTetti  vi  sono  assai  ben  maneggiati  :  coslo- 
chò  Guido  Guinicelli  bolognese,  il  quale, 
per  testimonianza  dell'  istesso  Dante  e  di  al- 
tri, fu  principe  de' poeti  dell'  età  sua  (cioè 
del  1220),  ed  il  quale  colle  sue  dolci  e  leg- 
giadre Rime  d'amore  procurò  l'avviamento 
del  lustro  dell'  italica  lingua  e  poesia ,  po- 
trebb'  esser  pur  troppo  P  autore  di  essa.  Ma 
queste  medesime  ragioui  militano  d'altron- 
de per  farne  credere  autore  pur  anche  Pa- 
mico  di  Dante  ,  cioè  Gino  da  Pistoia.  Che 
anzi  paragonato  lo  stile  a  quel  dell'imo  e  a 
quel  dell'altro,  io  veilo  maggior  conformità 
collo  stile  del  Pistoiese,  che  collo  stile  del 
Bolognese;  ed  in  tale  opinione  più  fortemen- 
te mi  fondo,  in  quanto  che  i  versi  della  Stan- 
za li, 

S' io  fossi  là  dond'  io  mi  son  partito 
Dolente  sbigottito, 

e  gli  altri  del  Commiato, 

Com'  io  non  spero  mai 

Di  più  vederla  anzi  la  mìa  finita, 

sembrano  accennare  le  dolorose  circostanze 


dell'  esilio  (volontario  o  coatto  che  fosse)  del 
Cantor  di  Madonna  Selvaggia.  Ma  non  appar- 
tiene a  noi  il  pronunziar  su  di  ciò  definiti- 
va sentenza:  basta  solo  il  poter  dire  che  la 
Canzone,  non  avendo  dato  nessuno  per  sop- 
porta di  Dante ,  debbesi  escludere  dal  Gain 
zoniere  di  lui. 

Canzoni  XX. 

Perchè  nel  tempo  rio. 

Canzone  XXI. 

Dacché  ti  piace.  Amore,  ch'io  ritorni. 

Canzoni  XXII. 

L'uom  che  conosce  è  degno  ch'aggia  ardire. 

Canzoni  XXUI. 

L' alta  speranza  che  mi  reca  Amore. 

Queste  quattro  Canzoni  non  sono  di  Dan- 
te ,  ma  siwero  di  Ciuo  da   Pistoia.  Furono 
all'Alighieri  malamente  attribuite  dall'ine- 
satta edizione  veneta  del  1518:  i  Giunti  per 
altro  nella  loro  edizione  del  1527   elimina- 
rono dal  Canzoniere  di  Dante  questi  illegit- 
timi componimenti,  e  si  contentarono  di  stam- 
parli sotto  il  nome  d'incerto  autore  in  fine, 
della  loro  Raccolta  ,  il  primo  a  e.  127  ,  il 
secondo  a  e.  117,^1  terzo  a  e.  124,  il  quar- 
to a  e.  121.  Di  oltre  venti  Codici  ,  da  noi 
esaminati ,  nissuno  porta  pur  una  di  queste 
quattro  Canzoni  col  nome  di  Dante  Aligbierii  ■ 
mentre  in  vari  Codici  fiorentini  le  veggiamo 
con  quello  di  Gino.  Fra  le  poesie  inlatti  dì 
questo  Giureconsulto  Poeta  le  stamparono  il . 
Pilli  e  il  Prof.  Ciampi  sulP  autorità  di  più 
Codici.  II  Cod.  Bossi,  il  Cod.  Bembo,  il  Cod. 
Medici,  ora  nella  Trivulziana ,  (  dei  quali  dà 
ragguaglio  il  Prof.  Ciampi  nella  sua  edizione 
del  1813)  le  attribuiscono  altresì  al  mede- 
simo Pistoiese  Poeta.  Il  Corbinelli  nella  Bel- 
la Mano  ,  il  Trissino  nella  Poetica ,  il  Qua- 
drio nella  Storia  della  volgar  Poesia ,  le  ci-  , 
tane  pur  essi  non  come  di  Dante,  ma  come 
di  Gino.  Finalmente  lo  stile  loro  più  verbo- 
so di  quello  delle  Canzoni  Dantesche  ,  e  I 
confronti  paralleli  che  noi  abbiam  fatti,  e  che 
ciascuno,  volendo,  può  fare  da  se,  ne  certi- 
ficano ,  che  non  a  Dante  appartengono ,  ma 
siwero  al  di  lui  grande  amico,  a  Gin  da  Pi- 
stoia. 

In  proposilo  della  Canz.  XXII  Cuora  che 
conosce  dobbiamo  aggiimgere  un^  osservazio- 
ne, ed  è  questa:  che  Dante  siccoine  poeta  di 
sommo  accorgimento,  fu  parchissimo  nell-u- 
so  della  Rimalmezzo;  e  dove  ei  P  adoprò,  lo 
fece  con  grandissima  grazia ,  come  può  ve- 
dersi nella  Canz.  V  Morte  poìcliio  twn  tro- 
vo e  nella  Canz.  XV  PosciacK  amor.  Ma 
Cine,  prendendo  in  questo  ad  imitare  Guido 
Cavalcanti  e  Guido  dalle  Colonne,  scrisse  più 
Canzoni  ,  nelle  quali  fece  sfoggio  di  simile 
rima  intermedia.  Ora  la  Canzone  //  uom  che 
conosce  anche  per  questo  lato  sente  più  dcl- 
/a  maniera  di  Gino,  rlu»  di  (piclh  di  Danio, 
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impercìoccbè  le  Stanze  della  medesima  sono 
cosi  architettale: 

Percliè  mai  non  avea  veduto  Amore, 
Cui  non  conosce  il  core, — se  noi  sente, 
Che  pare  propriamente — una  salute, 
Per  la  vertute,— della  qual  si  cria; 
Poscia  a  ferir  va  via — come  un  dardo 
Ratio,  che  si  congiunge  al  dolce  sguardo. 

Cakzonb  XXIV. 
Cime  lasso,  quelle  treccie  bionde. 

Tutte  le  medesime  ragioni,  or  ora  allega- 
te per  provare  l'illegittimità  delle  quattro 
Canzoni  antecedenti,  militano  egualmente  per 
questa;  vale  a  dire,  che  fu  pur  questa  ma- 
lamente attribuita  a  Dante  dalla  poco  accura- 
ta edizion  veneziana  del  1518,  e  che  i  Giun- 
ti saviamente  la  rifiutarono,  limitandosi  a  ri- 
stamparla in  fine  della  loro  Raccolta  a  e. 
128  col  nome  dMncerto  autore;  che  col  no- 
me di  Dante  non  trovasi  nei  molti  Codici  da 
noi  veduti,  mentre  che  in  altri  sta  col  nome 
di  Cino;  che  il  Pilli  e  il  Prof.  Ciampi  appog- 
giati a  buone  autorità  la  produssero  siccome 
del  Pistoiese  Poeta,  e  che  qual  componimento 
di  Chio,  e  non  già  dell'  Alighieri ,  la  citano 
il  Trissino,  il  Quadrio  ed  altri;  che  lo  stile 
passionato  sì,  ma  verboso ,  ne  persuade  ap- 
partenere al  Cantor  di  Selvaggia,  mentre  che 
nion  dato,  niun  argomento  abbiamo  per  sup- 
porta del  Cantor  di  Beatrice,  perciocché  sul- 
la mal  sicura  fede  della  veneta  rammentata 
edizione  la  riprodussero  il  Pasquali  e  lo  Zat- 
la  con  altri. 

Ma  a  togliere  ogni  scrupolo  che  nei  più 
dubbiosi  potesse  tuttavia  restare ,  basterà  il 
A'ne  che  la  donna  della  quale  qui  si  piange 
ia  perdita,  si  è  Selvaggia  Versiolesi,  l' amo- 
rosa dì  Cmo.  Che  questa  donzella  facesse  non 
bre\'e  dimora  alla  Sambuca  (  Castello  pian- 
tato sugli  aspri  monti  dell'  Appcnnmo  nella 
Pistoiese  Provincia,  nel  quale  erasi  rifuggito 
per  le  cittadinesche  fazioni  il  di  lei  padre 
^PPo)»  6  <^b6  ella  poi  vi  morisse,  lo  dicono 
^ì  scnttori  della  vita  di  Cino,  lo  dice  lo  sto- 
rico Paudoifo  Arfaroli,  lo  dice  finalmente  lo 
stesso  Chio  nelle  sue  poesie: 

Com'lo  passai  per  il  monte  Appennino, 
Ove  pianger  mi  fece  il  bel  sembiante, 
\je  treccie  bionde,  e'I  dolce  sguardo  fino, 
Ch'.'Vmor  con  la  sua  man  mi  pose  avante. 
Gino,  Son.  Lxxix. 

Io  fui  'n  sull'alto  e'n  sul  beato  monte, 
Ove  adorai  baciando  il  santo  sasso, 
E  caddi  'n  su  la  pietra  ohimè  lasso! 
Ove  l'onesta  pose  la  sua  fronte. 

Cino,  Son.  txxv. 

Ora^  la  domia,  della  quale  nella  presente  Can- 
lone  si  deplora  la  perdita,  non  si  dice  forse 
con  vocaboli  chiari  e'  precisi  morta  in  sugli 


aspri  monti  dell'  Appennino,  lo  che  certamen- 
te non  accadde  di  Beatrice,  perchè  morta  in 
Firenze,  né  per  quanto  sappiamo,  della  luc- 
chese Gentucca? 

OhimèI  vasel  compiuto 

Di  ben  sopra  natura. 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti, 

Dove  t'ha  chiuso  ohimè!  fra  duri  sassi 

La  Morie St.  ni. 

Qual  senso  pertanto  più  naturale  e  più  vero 
possiamo  dare  a  queste  parole ,  se  non  che 
il  poeta  parli  della  morte  di  Selvaggia,  ac- 
caduta nel  tempo  della  ritirata  sua  col  pa- 
dre hi  montagna?  Ad  esuberanza  di  argomen- 
ti faremo  osservare,  che  il  ritratto  della  sua 
donna,  fatto  qui  dal  poeta,  è  pienamente  con- 
forme a  quello  di  Madonna  Selvaggia ,  fatto 
altrove  da  Cmo.  Nel  Sonetto  CLIV  ei  dice 
così: 

Treccie  conformi  al  più  raro  metallo. 
Fronte  spaciosa  e  tinta  m  fresca  neve, 
Ciglia  disgiunte  tenuette  e  breve, 
Occhi  di  caibou  spento  e  di  cristidlo; 

Gote  vermiglie,  e  fra  loro  intervallo 
^aso  non  molto  concavato  e  leve, 
Denti  di  perla  e  parlar  saggio  e  greve, 
Labri  non  molto  g^fi  e  di  corallo; 

Mento  di  picciol  spazio  e  non  disteso, 
Gola  decente  al  più  caro  monile. 
Petto  da  due  bei  pomi  risospeso; 

Braccia  tonde,  man  candida  e  sottile, 
Corpo  non  già  da  tutti  ben  inteso, 
Son  le  bellezze  di  Selva  gentile. 

Nella  presente  Canzone  va  poi  delmeando  l'mi- 
magine  della  stessa  donna  coi  tratti  medesi- 
mi: ei  va  piangendo  le  treccie  conformi  al 
metallo  il  p^ù  raro: 

Oimè!  lasso!  quelle  treccie  bionde,- 
Dalle  quali  rilucieno 
D'aureo  color  li  poggi  d'ogni  intomo; 

va  piangendo  le  gote  vermiglie: 

Oimè!  '1  fresco  ed  adomo 
£  rilucente  viso; 

(  lo  che  non  potea  dirsi  di  Beatrice,  la  quale 
avea,  siccome  rilevammo ,  un  color  pallido, 
un  colore  di  perla);  va  piangendo  i  candidi 
denti  e  t'  labbri  di  corallo: 

la  bianca  neve 

Fra  le  rose  vermiglie  d' ogni  tempo,  ec. 

Non  si  voglia  dunque  più  togliere  a  Cino  la 
presente  Canzone  per  darla  a  Dante,  cui  non 
appartiene  per  certo. 

.  Carzohb  XXV. 

Non  spero  che  giammai  per  mia  salute. 

Nelle  antiche  stampe  delle  Rime  di  Daur 
te  non  si  rinviene  U  ifie^ewV^  C;a3Kiaw^.  ^ì;\ 
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nome  di  lui  fu  stampata  nelI'edixioEie  di  Ro- 
vetta  1823,  nella  quale  si  dà  la  notizia  che 
fu  tratta  dal  Cod.  7767  della  R.  Biblioteca 
di  Parigi.  Conforme  a  quel  testo ,  che  pre- 
senta una  lezione  oltrenràdo  lacera  e  guasta, 
fu  riprodotta  nell'  ultima  edìzion  fiorentina 
1S30:  noi  però  P  abbiamo  alquanto  rettifica- 
ta coli' aiuto  di  altre  anteriori  edizioni,  sco- 
nosciute alP  editor  fiorentino. 

La  Canzone  non  è  di  Dante.  Non  solo  non 
ritrovasi  nelle  antiche  edizioni  delle  Rime 
Dantesche,  non  nelle  più  recenti  del  Pasqua- 
li, dello  Zatta^  del  Caranenti,  ma  neppure 
nei  tanti  Codici  che  noi  abbiamo  esaminati. 
Se  chi  ordinò  V  edizione  Rovettana  e  la  Fio- 
rentina avesse  gettato  rocchio  ahneno  sul- 
P edizione  delle  Rime  di  Cino  da  Pistoia,  pro- 
curata dal  Professor  Sebastiano  Ciampi  in  Pi- 
sa nel  1813;  se  avesse  consultata  almeno  la 
Raccolta  dei  Poeti  del  primo  secolo,  Firenze 
1816,  e  la  Raccolta  delle  Rime  antiche  to- 
scane, Palermo  1817,  non  sarebbe  caduto 
nel  grave  abbaglio  di  reputare  inedito  e  di 
Dante  quello  che  già  era  edito  e  di  Cino.  E 
di  Cino  infatti  dobbiamo  dirla,  non  solamen- 
te perchè  trovasi  in  tutte  le  edizioni  del  Can- 
zoniere di  lui;  non  solamente  perchè  vede- 
si  siccome  di  Cino  citata  dal  Trissino  e  dal 
Quadrio;  non  solamente  perchè  per  lo  stile 
apparisce  essere  del  pistoiese  poeta;  ma  per- 
chè questa  Canzone  (nonostantechè  nella  Rac- 
colta di  Firenze  1816  sunnomhiata  (Voi.  I, 
pag.  154)  e  uelPaltra  di  Palermo  1817  (Voi. 
I,  pag.  288)  stia  col  nome  di  Noffo  d'Ol- 
tramo),  ma  perchè,  io  diceva,  da  Dante  A- 
lip;hieri,  da  quelP  istesso  poeta,  cui  fu  senza 
mun  dato  probabile  attribuita,  vedesi  citata 
nella  Volgare  Eloquenza  (lib.  If ,  cap.  V)  non 
già  come  sua,  ma  come  di  altri,  e  precisa- 
mente come  di  Cino  da  Pistoia. 

Se  l' istesso  Dante  ne  certifica,  che  la  Can- 
zone è  di  Cino,  resterà  dunque  inutile  un  al- 
tro argomento,  che  potrebbe  dedursi  dall'av- 
vertenza intomo  la  Rimalmezzo,  fatta  già  per 
la  Canzone  XXII  qui  innanzi,  e  che  potrebbe 
farsi  pure  per  questa,  perciocché  qui  pure  è 
sfoggio  di  rime  mtermedie. 

Canzoni  XXVI. 

Voi  ch'intendendo,  il  terzo  ciel  movete. 

La  presente  Canzone  è  la  prima  di  quelle 
riportate  da  Dante  e  cementate  nel  suo  Con- 
vito: laonde  non  pub  esservi  il  mimmo  dub- 

(I)  Per  provare  Forìginalilà  di  questa  e  di 
atcuu' altra  Canzone,  F  Arrivabene  (p.  CCXX) 
ricorre  alFautoriti  o  del  Petrarca  o  del  Tasso 
del  Trissino  ec.  Ma  a  che  serve  qui  T  auto- 
rità di  questi  Personaggi  quando  abbiamo  Fau- 
torìtà  dell' istesso  Alìgliieri?  Può  affacciarsi 
forse  alcun  dubbio  sulla  sua  autenlicità,  quan- 
ào  Ditole  istesso  ci  manifesta  esser  queste  o- 


bio  sulla  sua  originalità  (1).  Cotanto  PAIigfaieri 
si  compiacque  di  questa  sua  filosofica  Can- 
zone ,  che  volle  ranunentarla  nel  Paradiso , 
Canto  Vili,  V.  37.  A  madore  mtelligenza 
della  medesima  si  potrà  leggere  fl  Trattato 
II.  del  Convito. 

St.  I,  V.  1.  Voi  che  intendendo,  cioè  Voi 
angeliche  intelligenze,  che  ec. 

Ivi,  V.  4.  Il  ciel  che  segue  ec.  Intendi: 
li  cielo  che  gira  per  vostra  virtù,  (ch%  quel- 
lo di  Venere  ) ,  mi  ha  tratto  nella  presente 
condizione. 

St.  II ,  V.  2.  Un  soave  pensiero ,  cioè  il 
dilettoso  pensiero  di  Beatrice ,  il  quale  mi 
portava  a  contemplare  il  regno  de'  Beati,  ove 
si  trova  in  gloria  quella  mia  prima  donna* 

Ivi,  V.  6.  l'anima  dicea:  i' men  ve' gire, 
cioè  me  ne  voglio  andure  ove  se  ne  già  il 
soave  pensiero,  di  cui  ha  parlato  di  sopra. 

Ivi ,  V.  7.  Ora  apparisce  chi  lo  fa  fuggi- 
re. Intendi:  Ora  apparisce  il  pensiero  ddlfi- 
losofico  amore  intellettuale,  il  quale  fa  f^ 
gire  il  primo  dilettoso  poisiero  dell'  amor 
sensuale. 

Ivi,  V.  10.  Questi  mi  face  una  donna  guar- 
dare. Intendi:  Questo  nuovo  pensiero  mi  fk 
guardare  una  donna,  e  qvMt'  era  la  FUosO' 
fia,  ec.  • 

Ivi,  V.  12.  gli  occhi  d'està  donna,  cM  la 
dimostrazioni  d'essa  FUosofia. 

Ivi ,  V.  ult.  S' egli  non  teme  ansoscia  di 
sospiri,  Intendi:  Se  non  teme  fatica  di  studio. 

St.  Ili,  V.  6.  Questo  pietoso,  cioè  quel 
primo  pietoso  pensiero  che  avea  consolato 
l'amma  del  poeta  dolente  per  la  partita  di 
Beatrice. 

Ivi,  V.  S.  che  tal  donna  gli  vide  ?  cioè  , 
che  gli  occhi  di  tal  donna  incontrarono  i 
miei? 

Ivi,  V.  11.  gli  miei  pari.  Col  Cod.  l%il. 
e  con  altri  leggo  piuttosto  le  mie  pari,  fiar- 
chè  è  V  anima  che  parla.  E  la  dov'  e'  dice 
le  mie  pari,  s'mteude  le  anime  libere  dalle 
miserie  e  vili  dilettazioni  e  dalli  volgari  co- 
stumi, d'ingegno  e  di  memoria  dotate.  (Ikm* 
te.  Convito,  Tratt.  Il,  cap.  XYIJ. 

St.  IV,  V.  3.  uno  spiritel  d'amor  gentile, 
cioè  un  pensiero  che  nasce  dotto  ttudio  fi» 
losofico. 

St.  V,  V.  2.  tua  ragione,  cioè  tuo  ragio- 
namento, tua  sentenza. 

Ivi ,  V.  3.  forte  ,  cioè  oscura.  Così  nel 

pera  sua,  quando  egli  ce  ne  dicldara  tutti  i 
sensi  più  ascosi,  tutte  le  allegorie  le  più  o- 
scure?  Non  per  ^elle  Canzoni,  la  cui  legit- 
timità era  certissima,  ma  per  quelle  pia  par- 
ticolarmente, le  quali  erano  e  dubbie  ed  in- 
certe, dovea  F  Arrivabene  impiegar  le  tue  in- 
dagini e  le  sue  critiche  analisi. 
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Concito,  Tr,  h  top.  IV:  e  questa  scasa  basii 
alla  fori€XXB  del  mio  argoineiito,i*iW  o/i'oscu- 
Tìtà  y  come  bene  imierpeirfik  il  Partitori^ 

In,  ▼.  8.  diUUa  mia  novella.  Parole  d'af- 
fetto dirette  did.  poeta  alla  Gamone. 

Caììzoiii  xxvn. 

Amor  che  nelle  ménti  mi  ragiona. 

È  questa  la  seconda  Camoue  del  GonWto. 
Dante  la  rammentò  ^ure  nel  Purgatorio  Canto 
II,  ▼.  112,  e  la  citò  nel  trattato  del  Volgare 
Idioma  lib.  Il,  cap.  VI. 

se.  I,  ▼.  2.  detta  mia  donna.  Noi  ricordia- 
mo che  questa  domtfr,  obietto  dei  secondo  in- 
namoramento ddPAli^iieri,  si  i  la  Filosofia, 
e  che  l'amore  di  essa,  si  i  lo  Itudio.  A  mag- 
giore intelligenza  dei  mistici  sensi  della  pre^ 
sente  Gamone  leggasi  il  Tralt.  Ili  del  Convito. 

IW,  ▼•  6.  che  ascolta  e  che  lo  sente.  Amco/*- 
iarty  quanto  alle  parole,  e  tentire  quanto  alla 
dolcena  del  suono.  (Coniv,,Tr.  ìU,capMI), 

Iti,  ▼•  9-13.  Ad  intelligenza  di  qneiti  ver- 
si éfee  Dante  (  loc.  cit. ,  Gap.  IV  )  ;  non 
pare  a  quello  che  V  intelletto  non  sostiene, 
ma  esiandio  a  qudlo  che  io  mtendo ,  suffi- 
ciente non  sono  a  Tarlare,  perocché  la  lin- 
gua mia  ncm  è  di  tanta  facondia,  che  dir  po- 
tesse ciò  che  nel  pensiero  mio  se  ne  ragiona. 

My  ▼.  15.  eh'  entreran  nella  loda,  i/  />i- 
eeioni  iegge  che  interran.  Io  con  Uggerietiima 
én/Ueeione  leggère»  che  inteman,  cioèf  die 
cntran  nella  loda,  tale  a  dire  che  trattan  della 
loda;  imperciocché  Dante  nel  Convifo  ripe- 
tendo in  prona  ciò  eh'  egli  area  già  detto 
per  rima,  eoA  va  dicendo,  E  dko  die  se  di- 
letto fia  nelle  mie  rime,  che  a  trattare  detta 
loda  di  costei  sono  ordinate ,  di  ciò  è  da  bias^ 
aure  la  debolezia  dell'intelletto  e  la  cortes- 
ia del  nostro  parlare  (Tratt.  lU^  rap.  IFJ. 

St.  II,  ▼.  ì.  il  Sol  che  tutto  il  mondo  gira^ 
secondo  il  sistema  Tolemaico  e  Aristotelico, 
legoito  dai  Sapienti  del  Secolo  di  Dante. 

Itì,  t.  5.  O^'  intelteUo  di  taeei^,  cioè 
ogoà  intelligenza  del  terzo  cielo. 

ivi,  ▼.  6.  che  quif  quaggiù  m  terra. 

St.  Ili,  ir.  2.  in  Angelo  che'l  vede,  cioò  in 
Ani^o  che,  stando  in  cielo,  vede  Dio,  indicato 
per  ta  «srii*  ditina  nel  verso  antecedente. 

Ivi,  V.  8.  Per  donna  getUile  intende  cmi 
Dmte  la  ndl>ile  anuna  d'mgegno,  e  libera  nella 
sua  propria  potestà  (Omv.  Tr.  Ili,  cap.  XIV). 

Ivi,  ▼.  €.  Un  Angelo  dal  eiel.  Leg^i  piut- 
tolto  Uno  spirto  del  oel,  come  portano  al- 
ì  stampe  e  vari  Codici;  imperciocché  quan- 


(1)  Era  affatto  imitile  e  incone1adciit<>  il 
dira,  come  disse  rArrìvabene  (Amori,  p.  258), 
chs  i  sensi  di  qnetta  filosofica  Gansono  Le 
delei  rime  eo.  sono  pur  coasentanei  agli  e- 
tfnuM  nella  prosa  del  Gootìio,  ove  loggesi 
cèe  la  stirpe  non  fa  nobili  le  singolari  per- 
sosoi  ma  le  singolari  persone  fauno  nobile  la 
DaHTi.  Opere  Minori. 


do  Dante  nel  Convito  (Tratt.  ITI,  cap.  VII)  di- 
spiega ciò  che  egli  lui  qui  inteso,  dice:  un 
pensiero  d?  Amore  il  quale  io  chiamo  spi- 
rito céleMiale. 

Ivi,  V.  ulL  Mefidl:  Perocché  Ui  donna, 
(da  cui  la  fede  nostra  è  aiutata),  fu  ordinata 
tale  da  eterno.  Secondo  quel  passo  dei  Proo. 
8,  23:  ab  aeterno  ordinata  sum. 

St.  ult.  I  primi  quattro  versi  del  Commiato 
delk  presente  Canzone, 

Canzone,  e'  par  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d'una  sorella  che  tu  hai; 
Che  questa  donna  che  tant^innilfai. 
Quella  la  chiama  fera  e  disdegnosa, 

fecero  credete  al  Dionisi,  (il  quale  acremente 
sostenne  che  Dante,  morta  Beatrice,  non  pro- 
vasse più  per  femmme  naturale .  passione)  , 
che  volessero  accennare  la  Canz.  VII  Qf^ 
nel  mio  parlar,  e  miindi  die  pur  questa  trat- 
tasse argomento  filosofico.  Ma  che  il  poetico 
componimento,  a  cui  quelle  frasi  alludono , 
sia  non  già  la  Canzone  dai  Dionisi  voluta , 
ma  la  Ballata  Foi  che  eapeie  ee.,  lo  diciamo 
nelle  illustrazioni  alla  Ballata  medesima;  e  che 
la  sorella  della  presente  Canzone  del  Con- 
vito, la  sorella  hi  quale  parUi  in  un  modo  tutto 
contrario,  sia  una  Ballatli,  e  non^à  una  Can- 
zone, lo  manifesta  Dante  medesimo  nd  Con- 
vito, Trattato  III,  Cap.  IX,  e  TraU.  stesso, 
cap.  X.  Quindi  per  questa  parie  nei  vien 
punto  a  distruggersi  quanto  per  laCansond 
Cosi  nel  mio  parlar  abbiamo  detto,  cioò  che 
essa  s' aggiri  intomo  ad  un  amore  naturalo 
e  terreno. 

Caicbohb  XXVTII. 
Le  dold  rime  d*amer  ch'io  solìa. 

In  questa  GanzonOi  eh'  è  la  terza  ed  ul- 
tima del  Convito,  tratta  il  poeta  della  vera 
Nobiltà.  Dante  la  dischlarb  lungamente  col 
Trattato  IV  di  quel  suo  filosofico  libro  (1). 

St.  I,  V.  1.  e  segg.  Gomincia  il  poeta  di- 
cendo ,  che  è  costretto  a  lasciare  le  dolci 
rime,  doè  le  dolci  maniere,  le  pacate  per- 
suasioni, perchè  la  sua  donna,  la  fiIos(jéa, 
non  più  vuol  per  adesso  ragionare  coi  logici 
argomenti,  ma  tuonare  colle  rampogne  e  colle 
invettive,  riprovando  il  giudizio  falso  e  vile 
dei  vanitosi  e  dei  superbi,  ec. 

Ivi,  V.  12.  Valore.  Qui  si  prende  qimsi  po- 
tenza di  natura,  ovvero  bontà  da  quella  data 
{Conv.  Tr.  IV,  cap.  II). 

Ivi,  V.  13.  gentile  cioè  ndnle.  Così  il  poeta 

stirpe,  inquantoehè  il  Tratt.  IV.  del  ConTito 
fu  scritto  appositamente  dall' Aligliieri  per  di- 
spiegare i  filosofici  sensi  di  quel  suo  poetico 
oomponinento.  Era  dunque  ben  naturale  che 
i  sentimenU  della  poesia  dovessero  esser  ooii- 
sentsnei  a  quelli  della  prosa,  subttochè  que- 
sta era  un  eosnnenlo  a  quella. 
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poco  dopo  adopra  il  vocabolo  gentilezza  sic- 
come sinonimo  di  nobiltà. 

Ivi .  V.  1 8, 1 9.  chiamo  quel  Signore,  ch'alia 
mia  donna  negli  occhi  dimora;  cioè  chiamo 
la  verità  clie  sia  meco,  la  quale  è  ^[ud  Si- 
gnore, che  negli  occhi,  cioè  noUe  dmiostra- 
ùoni  della  Filosofia, dimora  (Tr.  lV,eap.  lì). 

St.  II,  V.  1.  Me  imparò,  che  ec.  cioè  Tale 
regnò ,  tenne  impero ,  il  quale  ec.  hUende 
qiki  Dante  di  Federigo  di  Svevia  Mpera- 
tare  nel  secolo  XUL 

Ivi,  V.  3.  antica  possession  d*  avere,  cioè 
antico  possesso  di  rìccbeue ,  o,  come  dice 
Dante  net  Commento,  antica  ricchezaa. 

Ivi,  V.  4.  Con  r^gimentl  belli,  cioè  con 
belli  costumi,  Mtt  nei  parlan  e  negli  atti 
bene  ordinati. 

Ivi,  ▼.  7.  E  r  nlthna  particola  dOta  een- 
tenza  delV  hnperaéor  Federigo  ne  tolse , 
cioè  ì  bei  costumi. 

•  Ivi,  V.  ult.  che  è  morto  e  va  per  terra,  jbi- 
tendi  :  che  ha  cessato  di  esser  uomo,  e  va 
qual  bestia  aggirandosi  sulla  terra. 

•  St.III,v.  5-^. /iif etutf:  Similmente  andò  er- 
rato quegli  che  tenne  impero,  (cioè  Federigo 
di  Svevia  nominato  di  eopra)  poiché  prima 
pone  il  falso,  e  qumdi  procede  con  errore  ec. 

Ivi,  V.  11.  Perocché  vili  soa  di  lor  natu- 
ra. Ed  eeeendo  vili  ne  viene  che  per  la  viltà 
sono  contrarie  a  nobiltà.  E  qui  s'intende 
viltà  per  degenerazione,  la  quale  alla  no- 
bUtà  si  oppone  (Tratt.  IV,  eap.  X). 

St.  Ili,  V.  5,  par  che  s' offenda,  cioè  par 
die  si  confuti  di  per  sé  stessa. 

Ivi,  V.  9,  10.  Ancor  segue. ...  che  slam 
tutti  gentili  ower  villain.  CoA  diate  Boezio-, 

Omne  homfaìuin  genus  in  tenris 
Simili  surgit  ab  ortu: 
^         Unus  enim  pater  est, 

Uuus,  qui  concia  ministrai; 
Mortales  igitur  cunctos 
Edit  nobile  germen,  eto. 

ivi,  ▼.  15.  •  lor  diri,  cioè  t  loro  parla- 
Ti,  i  loro  diaconi.  Diri  plurale  della  voce 
dire.  Così  Pistesso  Dante  nel  Sonetto  XXV: 

A  danno  nostro  e  delti  nostri  diri. 

St.  V,  V.  1.  Che  noldUà  vien  da  vtrlà. 
Cosi  Giovenale,  alla  cui  autorità  pure  appog- 
giasi  Dante  nel  relativo  icommento,  cantò; 

Nobilitas  sola  est  atque  unica  Virtus: 
Paulus  vel  Cossus  vel  Drusus  moribus  esto; 
Hos  ante  effigies  maiorum  pone  tiiorum: 
Praecedant  ipsas  illi,  te  consule,  virgas,  etc. 

Ivi,v.5.  ch'en,ch*enno,  cioè  che  sono,  modo 
che  si  conserva  ancora  dai  nostri  contadini. 

St.  VI,  V.  4.  e  converto,  cioè  al  contra- 
rio. È  un  latinismo,  ed  uno  di  quegli  av- 


chi,  e  più  particolarmente  dai  prosatori,  in- 
tromessi nelle  loro  acrittnre  volf^. 

Ivi,  V.  5.  in  età  novella,  cioè  in  persone 
d?età  giovanile. 

Ivi,  V.  9.  U  peno,  color  tmncUno. 

Ivi,  V.  12,  13.  nessun  si  vanti,  dicendo: 
per  ischiatta  Pson  con  lei,  cioè  colla  nobil- 
tà -,  imperciocché  Qui  genus  laudai  soom , 
aliena  laudai,  Senua;  ed  Ovidio  Bl  genui 
et  Proavos  et  quae  non  feoÉmns  ipsi  Vix  ea 
nostra  vooo. 

Ivi,  V.  15.  reo  per  reato.  Cotk  net  Boema 
ìnf.  IV,  40:  Per  tai  difetti  e  non  per  altro 
rio  Seme  perduti-,  e  Pury.  Vii.  7:  Pson  Vir? 
gilio  e  per  nulP  altro  rio  Lo  ciel  perdei. 

Ivi,  V.  ult.  ben  posta^  cioè  disposta  incigni 
parte  perfettamoite. 

St.  VII,  V.  7.  Adoma,  il  Trìvulxio  dice  le 
ragioni  per  cui  dee  preferirsi  la  variante  ac- 
concia. Neil' un  caso  e  nell'  altro  questa  voce 
è  qui  adoprata  non  come  nome  ma  come  ver- 
bo, ed  in  significato  di  ornare,  abbMre. 

St.  ult.,  V.  3.  la  donna  nostra,  la  Filoaofia. 

Ivi,  V.  ult.  dell'  amica  vostra,  della  vera 
Nolttltà,  amica  deUa  Filosofia,  dilla  Firfé. 

Canzoni  XXIX. 

Io  non  pensava  clie  lo  cor  giammai. 

Questa  Canzone  fu  malamente  attrìboita  a 
Dante  dalla  vèneta  edizione  del  1518. 1  Giunti 
però  la  rifiutarono  siccome  lavoro  del  Cantor 
di  Beatrice,  e  la  stamparono  in  fine  della  loro 
Raccolta  a  e.  135  sotto  il  nome  d' incerto 
autore.  Non  P  abbiamo  rinvenuta  in  neasono 
dei  Codici  da  noi  esaminati,  contenenti  Rime 
di  Dante  Aligliierì.  All'incontro  nei  Codici  Lau- 
renziani  20,  34,  37  (dice  Antonio  Cicciaporci 
nelP  edizione  delle  Rime  di  Guido  CavalcaiUi 
da  lui  procurata  in  Firenze  nel  1813  ), 
nel  Riccardiano  1050,  e  nei  Magliabecliiani 
1108  e  11S7  Patch.  18  e  nel  Ghigiano,  è 
data  a  Gimlo  Cavalcanti.  Di  più  in  quesP  ul- 
timo CiMÌìcc  trovasi  la  seguente  nota:  «  Da 
»  alcuni  rpicsta  Canzone  viene  attribuitaa  Gino 
»  da  Pistoia  ,  ma  per  quello  si  vede  nella 
»  terza  Stanza,  pare  debba  essere  di  Guido, 
»  poiché  quando  dice  Amor,  tu  eoi  allora 
9  ch'io  II  ditti  ee.y  accenna  fl  Sonetto  V, 
»  che  incomincia  Gli  miei  fotti  occhi  ec.  » 
Sette  Codici  adimque  Pattribuisocmo  a  Guido 
Cavalcanti,  mentre  non  la  potremmo  dare  a 
Dante  Alighieri  clie  sul!'  autorità  della  mal 
sicura  veneta  edizione.  Lo  stile  meno  vibrato 
di  quello  di  Dente  la  (a  credere  piuttosto  di 
Guido,  fra  le  rime  del  quale  la  stampò  con 
tutta  sicurezza  il  sullodato  Cicciaporci  nella 
rammentata  edizione  a  pag.  31. 

Anche  il  Muratori  (Perfetta  poetia  voi, 
I,  pag,  12,  Ven.  1724  )  citando  questa  Can- 
zone, dice  d'averla  vi^luta in im MS.  col  nome 


verbi,  i  quali,  come  e  contrario,  ex  oppo-  di  Guido  Cavalcanti.  E  col  nome  di  Guido  si 
filo  ,  ab  aeterno  ec.  erano  dai  nostri  anti-  <  trova  pure  nella  Raccolta  dei  Poeti  del  [»'iino 
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singolo,  Fir.  1816,  fol.  I,  pag.  292.  Sì  tolga 
adunque  a  Dante,  coi  noo  appartiene^  e  sì 
reslituìsca  lìberamente  a  Guido. 

ClNZOKB  XXX. 

Giovane  donna  dentro  al  cnor  mi  siede. 

—  «  Per  giudicar  molte  cose  degli  anticlu 
Scfitlorì  greci  o  latini  o  italiani  (dice  il  Qua- 
drio nella  sua  Storia  della  volgar  poesia  )  , 
onde  poi  o  valersi  della  loro  autorità  e  se- 
guirli, o  come  trasgressori  delle  poetiche  con- 
▼enienie  oondannarii,  non  bisogna  né  con- 
siderar le  parole  de'  nostri  dì ,  le  quali  a 
quelle  antiche  rispondono,  né  riputare  le  cose 
di  qne*  secoli  conforme  all'  idea  che  se  n'ha 
a*  nostri  temp.  Biaogna  ava«  una  perfetta 
noliiia  di  auelle  lingue,  e  com'erano  ai  tempi 
in  coi  parlavano  gli  Scrittorìi  e  sapere  quali 
in  qoeiPelà  riputate  erano  belle  espressioni 
o  belle  pnole,  e  quali  brutte:  attesa  la  qual 
rifleisiòiie,  molte  parole  e  locuzioni  di  Dante 
difende  contro  il  Bnlgarini  il  Mazzoni,  soste- 
nendole angiomi  di  quel  poeta  usitate  e  ah- 
numi.  Biio^ia  esser  loTormato  delle  loro  usan- 
ze, de'loro  costumi,  de'loro  riti,  delle  loro 
cose,  di  tutta  la  loro  maniera  di  vivere  per 
poter  dire:  ^tii  errarono.  »  — 

Ai  nostri  primi  poeti  italiani  •  siccome  a 
Qullo,  a  Folcaccfaiero,  a  Pier  delle  Yigiìe,fu- 
rono  nel  1200  comportabili  e  lecite  molte  li- 
cenze e  inesattezze  di  lingua  por  ragione  del 
secolo  in  coi  eglino  vissero.  Imperciocché  sic- 
oome  nessona  cosa  primamente  trovata,  in 
OB  medesimo  tempo  é  perfetta,  così  la  lin- 
gM  itab'ana,  che  era  allora  nascente,  non  pò- 
leta  avere  tutta  quella  politezza  e  nitore,  che, 
nel  corso  dì  secdi  per  cure  di  tanti  mge- 
gin.  è  pervenuta  ad  ottenere.  Povero,  rozzo 
e  di  baiiiarìe  ripieno  era  quel  tempo  ;  po- 
veroy  ròzEO  e  barbmt)  ne  era  pure  il  linguag- 
g».  Nel  secolo  successivo  poi  i  nostri  poeti, 
vig^  di  emulare  nella  glwia  del  Cauto  le  al- 
tre Nazioni,  e  di  accrescere  nel  tempo  stesso 
e  dar  buona  forma  alla  materna  loro  favella, 
s' aggiravano  d' ogni  parte  industriosi ,  ora 
qnhici  ora  qumdi  lo  parole  tutte  ricogiien- 
do ,  che  Idia  loro  necessità  si  [^esentavano 
opportune,  ma  non  sempre  però  guardandosi 
da  quelle  medeshne  libertà,  die  da  altre  Na- 
nom  vedevano  nel  rimare  adoprate.  Noi  pur 
nonostante  dobbiamo  averne  loro  non  piccolo 
obbligo,  avvegnaché^  sebbene  la  volgar  liu- 
gaa  per  mdte  mam  passata,  sia  per  cura 
dei  loro  nipoti  all'ultnno  graoo  di  perfezione 
fidita,tattavolta  essi  i  primi  la  strada  apersero, 
essi  I  primi  raccolsero  dirb  cosi  i  materiali, 
con  CUI  alzar  tal  fabbrica,  e  molte  ricchezze 
con  grandissime  loro  fatica  ne  discopersero. 

Fra  questi  benemeriti  dell'  italica  lingua 
sia  gigante  il  nostro  Alighieri.  Egli  per  que- 
sto lato  dtrepassò  non  solo  di  gran  lunga 
tatti  i  suoi  predecessori ,  ma  lasciossi  porc^ 


addietro  tutti  i  suoi  contemporanei  medesimi. 
Le  licenze  di  lingua  da  lui  adoperale,non  sono 
in  effetto  né  tante  né  tali,  siccome  alcuno  vor- 
rebbe far  credere,  e  si  troveranno  assai  più 
frequenti  e  più  rimarcabili  in  tutti  gì'  italia- 
ni scrittori  di  quell'età.  Sebbene  il  Tasso, 
scrivendo  a  Luca  Scalabrino  dicesse  scher- 
zando, che  egli  teneva  Dante  e  V  Ariosto  nel 
numero  di  coloro,  che  si  lasciano  cader  le 
brache,  vale  a  dire,  Glie  non  mettono  fatica 
e  studio  veruno  per  sostenere  il  decoro  e  la 
maestà  della  poesia,  trascurajidone  i  versi  nu- 
merosi e  le  parole  dicevoli  al  musico  genio, 
pure  quel  gRmd'  epico  professò  più  volte  sti* 
ma  grande,  e  grande  ammirazione  per  il  som- 
mo padre  della  lingua  e  della  poesia  italiana: 
ed  infatti  per  l' esattezza  della  espressione , 
per  la  concisioue  e  per  la  magiiUiceiiza  gli 
assegnò  il  terzo  luogo  fra  Omero  e  Virgilio. 

Ma  se  Dante,  prendendo  il  primo  fra  gì'  i- 
taliani  il  gran  volo  delP  epofieia ,  e  salendo 
fino  a'  più  nascosi  misteri  di  nostra  Religio- 
ne per  ritrarli  in  rime,  potè ,  in  tanta  dif- 
ficoltà di  cose  arduissime  a  spiegarsi  anche 
in  prosa,  in  tanta  elevatezza  di  sentimenti, 
|)ei  quali  11  suo  componimento  veniva  ad  es- 
sere una  qumtessenza  di  Poesia ,  fare  a  li- 
ilanza,  come  disse  il  Nisieli,  con  le  leggi  poe- 
tiche, più  autorevolmente  che  far  non  pos- 
sano gli  altri;  non  volle  però  prendersi  quel- 
la medesima  libertà  nelle  sue  forbitissime 
liriche  Rime,  nelle  sue  elugantissiinc  ed  al- 
tissime prose.  Ogniqualvolta  io  mi  ])ongo  a 
considerare  le  opere  minori  di  Dante,  nella 
volgar  lingua  dettate,  non  posso  a  meno  di 
condannar  severamente  la  slacciataggine  e  la 
«temenza  di  coloro,  i  quali,  o  perché  impoten- 
ti per  la  mescliiiiità  del  loro  intelletto  a  l'are 
astrazione  dall'  età  nostra  e  riportarsi  al  seco- 
lo in  cui  visse  l' Alighieri ,  o  perché  guidati 
lallo  spirito  d' un  insipido  e  puerile  pudan- 
(ismo ,  0  perché  acciecati  dal  fanatismo  dei 
INirtiti,  si  fecero  arrogantemente  a  sentenzia- 
re, che  Dante  é  il  poeta  della  barbarie  e  del 
goticismo.  Questo  soltanto  basterebbe  a  smen- 
tir cotestoro,  che  le  Canzoni  di  Dante  forma- 
rono un  Petrarca,  il  Convito  di  Dante  formò 
un  Boccaccio. 

Ora  con  questi  dati,  con  queste  premes- 
se, sarà  difficile  il  credere  la  presente  Can- 
zone opera  di  Dante  Alighieri ,  di  colui  il 
quale  nel  Vol^e  Eloquio  sentenziò,  che  la 
Canzone  é  il  più  nol)ile  poetico  componimen- 
to, e  forse  quel  solo ,  m  cui  l' arte  possa  far 
la  sua  pompa;  imperciocché  dcssa  e  si  lan- 
guida e  meschina,  scritta  in  uno  stile  sì  lam- 
biccato e  contorto,  piena  di  tante  licenze  o 
ioesatl^ezze  di  liogun,  di  grammatica  e  di  sm- 
lassi,  chCj  non  che  dell'  altissimo  Dante,  ma 
.neppur  di  un  mediucre  poeta  può  reputarsi. 

Col  nome  di  Dante  Aligliieri  nm  litrova- 
si  mfalti  in  veruno  dei  tanti   CoiUci  da  noi 
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cousultatii  e  se  col  nome  di  lui  fu  stampata 
nella  inesatta  veneta  edizione  del  151S ,  fu 
bentosto  rifiutata  dai  Giunti,  i  quali  nella  lo- 
ro Raccolta  la  stamparono  (e.  120)  soltanto 
col  nome  d' incerto.  —  «  Una  sola  parola , 
dice  il  Quadrio,  non  istimo  qui  di  tacere  in- 
tomo alla  Canzone  da  me  citata  Giùvanie  don- 
na  ee.  con  V  occasione  de'  due  vocaboli  ehiar 
e  affàn;  e  questa  è ,  che  oltre  alle  addotte 
due  storpiature,  altre  e  tante  io  ne  trovo  in 
questo,  peraltro  non  lungo,  componimento 
al  maggior  Dante  attribuito,  chMo  non  so  per- 
suadermi, che  quel  grand'  uomo,  il  qual  nei 
suoi  Sonetti  e  nelle  sue  Canzoni  è  stato  oltre 
misura,  più  che  nella  Commedia,  amante  del- 
la purità  e  della  pulizia ,  siasi  poi  all'  improv- 
viso lasciato  in  questa  occorrenza  trascinare 
a  tante  sconcezze,  come  sono  vede  per  vedo- 
no ,  ateiie  per  privo ,  ehiar  per  chiaro , 
meggio  per  mezzo,  $i  eom>igUa  e  stringe 
per  ii  congiungono  e  itringono  ,  affan  per 
osanno,  le  person  per  le  persone,  V  inten- 
da per  t' intendano ,  sego  per  seco,  vego  per 
veggo ,  palegiar  per  patesar.  Per  le  quali 
cose  e  per  altre  molte,  onde  odora  di  EÌmte 
da  Maiano,  io  di  questo  porto  opinione  che 
sia,  piuttostochè  di  quel  maraviglioso  poeta, 
a  cm  potè  facilmente  essere  ascrìtta  per  ca- 
gione del  nome.  »  — 

£  di  costui  debb'  essere  appunto  la  Can- 
zone presente,  perchè  se  il  Dente  fiorentino 
si  valse  talora,  ma  raro  assai  nelle  sue  li- 
riche Rime,  di  cosiffatte  bruite  licenze,  non 
ne  abusò  si  inimodicamente,  siccome  ogno- 
ra il  Dante  Maianese ,  da  inserirne  cotante 
in  un  piccolo  compoiumento  qual  si  è  una 
Canzone.  Se  fra  le  poesie  del  nostro  poeta 
v'  ò,  come  v'  è  di  fatto.  Canzone  alcuna  ille- 
gittima, questa  la  prima  debb' essere. 

Canzone  XXXI. 
L' alta  virtù  che  si  ritrasse  al  Cielo. 

Questa  Canzone,  m  cui  si  piange  la  mor- 
te d' Arrigo  VII  Imperatore,  pubblicata  col 
nome  di  Dante  da  chi  diresse  la  trascurata 
veneta  edizione  del  1518,  fu  rifiutata  da  tut- 
ti i  successivi  editori  perchè  riconosciuta  ap- 
partenere a  Gino  da  Pistoia.  Non  si  rinviene 
né  nella  edizione  Giuntina,  né  nei  molti  Co- 
dici delle  liriche  di  Dante  da  noi  coiuultati; 
e  il  Quadrio  nel  Voi.  IC,  P.  II  della  sua  Sto- 
ria citandola,  mostra  crederla  di  Gino  piut- 
tostocliò  di  Dante.  Ed  infatti  per  poesia  di 
Cine  la  tenne  Faustino  Tasso  inserendola  nella 
sua  edizione  delle  Rime  di  quel  poeta,  e  per 
poesia  di  Gino  la  tenne  pure  il  Prof.  Ciampi 
ripioducendula  nella  Raccolta  delle  Rime  del 
pistoiese  Giureconsulto.  Al  giudizio  di  questi 
editori  noi  pieiiauiente  asseiiliamo ,  reputan- 
dola Canzone  di  Gino,  e  rifiutandola  siccome 
di  Dante  Alighieri ,  perchè  lo  stile  esclude 
affatto  la  possibilità  che  ad  esso  appartenga. 


Canzoni  XXXir. 
Poscia  eh'  io  ho  perduta  ogni  speransi. 

Nel  num.  69  dell'Antologia  (Settembre 
1826  )  il  Sig.  Carlo  Witte  Professore  a  Bre- 
slavia  pubblicò  corredata  di  illustrazioni  la 
presente  Canzone  Poscia- rk' io  ho  perduia 
ee.,  la  quale  egli  avea  tratta  dal  Cod.  GXCI 
della  Marciana  di  Venezia.  Pubblicandola  egli 
non  la  diede  già  come  inedita,  perckNSdib 
sapevala  impressa  nella  Veneta  edizione  del 
1518,  nelP  aggiunta  di  Rime  posta  dal  Cor- 
binelli  dietro  la  Bella  Mano  del  Conti  e  nd 
Giornale  Arcadico  (Voi.  XXXVII,  Roma  1822) 
quivi  stampata  per  cura  dd  Cav.  Tambronì, 
ma  la  diede  siccome  migliorata  d' asaai  odia 
lezione ,  e  dcccmie  appartenente  a  Diate  A&- 
ghierì. 

Vuoisi  dal  Witte,  che  O  poeta  emù»  dal* 
la  patria  pianga  in  questa  Cannme  la  morie 
dell'  Imperatore  Arrigo  VII,  e  che  dirige  le 
sue  parole  a  Firenze  rai^resentata  sotto  ft- 
gura  di  amata  donzella,  a  riveder  la  qoele  ei 
dice  con  rammarico ,  non  poter  [Mik  perve- 
nire, dappoiché  morte  coli'  mvolare  quel  sue 
benigno  Signore  ha  pure  involato  ogni  soe 
più  cara  speranza.  Noi  per5  non  cooveDgiiie- 
mo  punto  col  Witte,  che  la  Canzone  debba 
appartenere  a  Dante  Alighieri;  I.  perchè  per 
attribuirla  a  Dante  Alighieri  nissnn  dato  pro- 
babile abbiamo  ;  II.  perchè  Dante  non  he 
giammai  simboleggiata  Firense  eolto  figure 
di  donna;  III.  perchè  nella  presente  GmicH 
ne  non  si  dhrigono  le  parole  a  fenmilna  rim- 
bollca,  cioè  a  dire  a  città,  ma  sì  bene  a  fem- 
mina hi  carne  e  m  ossa;  IV.  perchè  le  dr* 
coetanze  alle  quali  fa  allusione  la  Canzone 
presente  non  corrispondono  punto  a  qudle 
della  vita  di  Dante;  V.  perchè  i  modi,  le  fre- 
si, lo  stile,  l'andamento  (e  questa  è  la  chi»- 
ve  prmdpale)  non  sono  i  propri  del  Cantor 
di  Beatrice,  e  perchè  in  essa  non  rìmaicnd 
quel  nerbo,  quell'  evidenza,  quella  coDCisio- 
ne,  quell'  energia,  che  sempre  caratteriiano 
la  Musa  Dantesca. 

I.  Se  la  Canzone  sta  col  nome  di  Dento 
nelPedizion  Veneziana  del  1518,  edizione 
che  più  volte  abbiam  detto  non  meritar  fe- 
de nessuna,  nella  Bella  Mano  peraltro,  e  net 
Giornale  Arcadico  sta  col  nome  di  Senuuo- 
cio  Del  Bene  o  Benucci.  Secondariamente 
debbesi  aggiungere  ,  che  i  Giunti  nella  loro 
accurata  raccolta  del  1527  e  tutti  i  succeasi- 
vi  editori  del  Canzoniere  di  Danto  (eccettua^ 
to  lo  Zane)  non  mtrodussero  fra  quelle  Rime 
la  Canzone  presente:  che  nel  Codice  Maglia- 
bechiano  1192,  nel  Marciano  292,  nel  Lau- 
renziano  46,  Plut.  40.  enei  Vaticano  3213 
riscontrasi  non  già  col  nome  di  Dante,  ma 
siwero  con  quel  di  Sennuccio;  e  die  nei 
molfi  Codici  da  noi  veduti,  contenenti  Rime 
liriche  dell'Alighieri,  non  l'abbiamo  giam* 
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mai  ritrovila.  Poniamo  altresì  rilevare,  che 
fl  GMbmelli  nri  paMdicar  colla  Bella  Mano 
del  Conti  altre  rime  di  vari  antichi  poeti,  si 
false  dell' autorità  di  due  Codici,  l'uno  del 
Sadolelo  proveniente  da  Roma ,  V  altro  di 
Mona.  Bernardo  Del  Bene  Nepote  di  Sennuo- 
€io ,  proveniente  da  Arignone ,  ove  credesi 
•ver  Sennnocio  terminati  i  suoi  giorni*,  e  che 
pure  fl  dnarissimo  Tambroni  nel  riprodur- 
re alquanto  più  corretta  la  presente  Canzo- 
ne ,  noQ  dubitò  punto  che  non  fosse  vera- 
mente del  poeta ,  cui  fu  dal  Corbinelli  at- 
tribuita. Questi  inoltre  si  trova  che  in  un  esem- 
«ace  della  sua  ediùone  della  Bella  Mano,  da 
d  postillato,  cosi  dice>— «  è  da  sapere  che 
a  la  Camene  PMcia  clC  io  ho  perduta  te.  si 
•  tede  fra  certe  éì  Dante,  a  lui  falsamente 
»  attribuite  in  un  piccolo  libretto  stampato 
9  a  Veneiia  nel  1518.  »  —  Nissun  dato  sto- 
neo  o  bibliografico  abbiamo  dunque  per  po- 
tarla a  Dante  attribuire,  giacche  la  smgola 
antoiità  della  Veneta  trascurala  ediiiane  non 
paA  esaeie  di  peso  nessuno. 

n.  Lo  stesso  Witte  conviene,  die  la  per^ 
sMriftrarione  d' una  città  ,  seomdo  la  qua- 
le fficnie  si  nominerebbe  Msdofifio^  è  stra- 
na e  fàor  di  costume.  Ma  noi  non  ci  limi 
tteo  a  dk  questo  soltanto  ;  diciamo  altre- 
^,  che  aimil  cosa  è  affatto  improbabile  , 
parliooiannente  per  rapporto  a  Dante  Ali- 
(^àeru  Io  non  su  vedere  nissuna  ragione  « 
per  la  qoale  Dante  scrittore  sì  libero  e  si 
disdegnoso ,  fosse  mosso  o  costretto  a  tale 
Inssissinìa  nenia  e  sto  per  dire  solenne  fred- 
dala, di  simboleggiar  la  sua  patria,  sotto  il 
t^o  di  Msdofiiia  Firenze:  che  anzi  io  son 
portato  a  credere  tutto  il  contrario  di  quel- 
lo cfao  dal  Witte  si  tapina,  perciocché  io  va- 
do osservando  che  e  nelle  uriche  Rune  (V. 
le  Caos*  ly.  XH,  ec.  ) ,  nel  Conrito,  ndle 
Eiglos^  nelle  Castole,  nella  Commedia  ed 
onmque  •  Dante  la  rammentò  sempre  pel 
^oprio  di  lei  nome  ;  e  se  talvolta  die  ad 
ena  i  titoU  di  Lonza,  di  Volpicella,  di  Vi- 
pera ec.,  fu  ciò  a  modo  di  epiteto,  nò  si  tro- 
verà che  rabbia  giammai  con  continuata  al- 
legoria aimboleggiata  sotto  il  nome  di  don- 
ai. Qohidi  per  questo  lato  non  regge  in  mo- 
da nessuno  U  fantastico  edifizio  cuòi  Witte. 
m.  Che  poi  in  questa  Canzone  si  parli  non  di 
donna  allegorica,  ma  di  donna  vera  e  reale,  lo 
palesano  ad  evidenza  quei  versi  della  Stan.  V, 

0  crudel  morte  e  prava. 
Come  mi  hai  tolto  '1  dolce  intendimento 
DI  riveder  lo  più  bel  piacimento, 
Quà  mai  formasse  naturd  potenza 
hi  donna  di  valenza, 
La  coi  bellezia  è  piena  di  rirtute; 
e  gli  altri  del  Commiato, 
Ganzon  tu  te  n*  andrai  ritto  in  Toscana 
A  quel  piacer,  che  nud  non  fu  il  più  fino . 


Imperciocché  nei  primi  non  vi  é  allegoria  che 
regga  tanto  da  far  credere  il  poeta  cosi  gof- 
fo, da  shnboleggiare  una  città  materiale  sot- 
to l'immagine  della  più  virtuosa  e  venusta 
creatura,  che  potò  mai  fofrmare  naturale  po- 
tenza, cioè  a  mre  accoppiamento  sessuale;  e 
nei  secondi  il  vocabolo  piacere  (siccome  nel- 
la Stanza  U,  v.  2)  non  altro  significa  se  non 
che  la  leggiadria,  la  venustà,  la  bellezza  del 
carnale  oggetto  che  si  ama.  Qmndi  andie 
per  questa  parte  chiaramente  si  palesar  in- 
sussistenza dell'allegoria  sosnata  dal  Witte. 
IV.  Si  crede  dal  Witte  (siccome  dicem- 
mo) che  in  questa  Canzone  fl  poeta ,  cac- 
ciato già  dalla  patria  fino  da  più  di  due  lu- 
stri ,  pianga  la  morte  dell'  Imperatore  Ar- 
rigo VII;  e  che  deplori  la  sua  sciagura  di 
non  poter  ritornare  in  Firenze  ,  essendo 
morto  colui  che  dovea .  armata  mano  ,  ri- 
c(mdurvelo.  Ma  nella  umzone  non  è  la  più 
leggiera  parola,  che  possa  autorizzare  a  dire, 
che  il  poeta  perii  di  un  esilio  coatto  :  il 
poeta  non  accenna  in  essa  che  una  volon- 
taria assenza;  in  essa  non  dice  altro  se  non 
che  esser  volontariamente  partito  da  colei 
che  egli  ama;  dice  non  avere  abbandonato 
V  amata  se  non  per  ritornare  con  maggior 
pregio  e  con  maggiore  grandezza.  E  sicco- 
me al  poeta  per  la  morte  del  Personaggio 
che  si  era  messo  a  seguire,  si  fe'fallace  la 
speranza  di  ritornar  presso  l'amata  donna 
carico  di  fama  e  d'onori,  così  egli  dice  aver 
perduta  la  speranza  medesima.  Si  voglia  per 
un  poco  por  mente  ai  principali  passi,  nei 
quali  U  poeta  parla  della  dileguata  speranza 
del  suo  ritorno  e  della  sua  comunque  mo- 
tivata assenza,  ed  apparirà  ragionevolissima 
la  nostra  riflessione.  Eccoli: 

•  •  •  •  Fortuna  m'ha  chiusa  la  via 

Per  laqual  convenia 

Ch'io  ritornassi  al  vostro  alto  valore. 
Stanza  I. 
Quella  speranza  che  mi  fé' lontano 

Dal  vòstro  bel  piacer,  ch'ognor  più  piace. 

Mi  s'è  fatta  fallace  per  crudel  morte... 
Stanza  II. 
dmar  M'avea  promesso  cousolarnu  m  pace; 

Per  consiglio  verace 

Fermò  la  mente  (mta)  misera  e  mendica 

A  farmi  usar  dilettosa  fatica. 

Per  acquistare  onor  mi  fé'  partire 

Da  v(H  pien  di  deaire. 

Per  ritornar  coupregioeinpiù  grandezza. 
Ivi. 

Qui  dunque  senza  nissun  velame  d'allegoria 
dice  il  poeta,  che  la  Fortuna  avversa  gli  ha 
chiusa  la  via  di  poter  ritornare  all'alto  va- 
lore della  sua  donna  in  un  modo  conveniente; 
dice  che  fu  la  speranza  quella  che  il  fece 
allontaiuire  da  quel  vago  sembiante  che  a  lui 
sempre  più  piace-,  dice  che  Axsmw^  ^vw^». 
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promesso  consolarlo  appieno,  fermando  la  suo 
misera  e  meschina  mente,  vale  a  dire  per- 
suadendolo ad  usare  una  fatica  che  avrebbe 
potuto  arrecargli  diletto;  dice  che  fu  lo  stesso 
Amore  cpiello  che  il  fece  da  lei  partire,  pieno 
di  speranza  di  ritornare  in  maggior  pregio 
ed  in  maggiore  grandezza.  £  Dante  si  Tu- 
riosamente  cacciato  dalla  sua  patria,  sì  acre- 
mente perseguitato  dai  suoi  concittadini ,  sì 
barbaramente  dannato  alla  pena  del  fuoco  , 

Steva  egli  mai  parlare  in  sìmil  guisa,  e  sì 
sddamente?  Quel  disdegnoso  ghibellino  che 
nell'Epistola  ad  Arrigo,  nella  Canzone  0  j^- 
tria,  nella  prima  Cantica  del  sacro  pof'nut, 
ed  ovunque,  cogli  scritti  e  colle  armi^  avea 
tanto  inveito  e  tempestato  contro  Firenze^  [>o- 
teva  egli  mai  parlare  in  tuono  sì  dimesso  e 
si  umile?  Dante,  cacciato  dalla  patria,  (k>- 
teva  egli  mai  dire  che  fu  la  speranza  quella 
che  da  lei  lo  fece  lontano?  Daute,  dannalo 
del  bando,  avrebb'egli  mai  detto  che  fu  A- 
more  quello  che  il  persuase  ad  allontaniu-sl 
da  Firenze?  Dante,  spmto  in  esilio  e  pieno 
di  rancore,  si  sarebb'cgli  mai  lasciato  a  dirc^ 
die  fu  il  desiderio  di  acquistare  onori  e  dì 
ritornare  con  pregio  e  m  più  grando^ia  , 
quello  che  il  fece  partire  ddla  sua  palrìa  ? 
Mo  per  certo-,  imperciocché  se  Dante,  niorio 
Arrigo,  rimesse  alquanto  della  sua  fiera  ran- 
^^ra,^  non  scese  però  giammai  a  bassezza  e 
a  viltà,  sì  che  possa  dirsi  suo  questo  mistico 
piamisteo,  che  tale  ad  essere  verrebbe,  ((uaii- 
dochè  m  esso  fosse  veracemente  P  allegorìa 
dal  Witte  voluta.  E  come  potremo  dunque 
alP Alighieri  attribuir  la  Canzone?  Converrà 
quindi  necessariamente  concludere  cM  la 
Canzone  non  è  di  Dante,  né  che  qid  v^è  al- 
legoria a  Firenze.  Il  poeUi  chela  compose, 
chiuiKine  i^gli  siasi,  sembra  che  amasse  dunnn 
di  alto  lignaggio,  e  che  partisse  dal  suo  luco 
nativo  per  seguire  un  Personaggio  eminente, 
sperando  acquistare  onori,  ricchezze,  digita, 
e  qumdi  ritornar  più  degno  dell'  amore  dì  lei: 

Seguii '1  Signor,  che,  s'egli é  uom  che  dica 
Che  fosse  mai  nel  mondo  il  miglior  Stre, 
Lui  stesso  par  mentire. 

Stanza  U. 
.....  ragione  e  buon  voler  mi  mosse 

A  seguitar  Signor  cotanto  caro 

Vennhni  a  lui,  fuggendo  il  suo  contran). 
Stanza  IH. 

Ed  ammesso  per  un  momento,  che  hi  que- 
sti versi  si  parli  di  Arrigo ,  siccome  d' ad- 
tronde  sembra  in  essi  accennarsi  la  circo- 
stanza cfa«  il  poeta  conc(Hnitasse  il  personag- 
gio medesimo,  come  potremo  farne  l'appli- 
cazione a  Dante  Alighieri ,  il  quale  se  co[i 
ardore  seguì,  siccome  ghibellino ,  le  partì  dì 
Arrigo,  non  lo  seguì  peraltro  personalmente 
in  tutti  i  di  lui  movimenti  e  in  tutta  la  di 
lui  italica  peregrìnazioue ,  essendo  pur  tut- 


tavia incerto  se  egli  appena  andasse  ad  in- 
chinarlo  ?  E  vf^endo  concedere  tutto  quel 
die  il  Witte  pretende,  e  volendo  pure  am- 
mettere che  Dante  accompagnasse  sempre  Ap- 
rigo,  e  gli  stesse  semi»^  a  fianco  <pial  ar- 
dete seguace ,  qual  fedel  confidente,  oome 
mai  il  poeta  alla  morte  di  quel  Prìncipe,  suc- 
cessa a  Buonconvento  sul  confine  ddla  Pro- 
vincia Senese  presso  agli  stati  dd  Papa,  potea 
dire  ch'ei  trovavasi  rispetto  alla  Toscana  in 
paese  settentrionale,  quando  era  tutto  all'op- 
posto? 

Canzon,  tu  te  n'andrajl  dritto  in  Toscana 
A  quel  piacer,  che  mai  non  fu  più  fino^ 
E  fornito  il  cammino. 
Pietosa  conta  il  mio  tormento  flerOf 
Ma  prima  ehe  tu  passi  Lnnigiana 
Ritroverai  il  Marcia  FrancescliinOi  ec. 

Se  la  Canzone  per  entrare  in  Toscana,  do- 
vea  {vima  attraversar  La  Lnnigiana,  è  cosa 
evidentissima  che  veniva  di  Francia  o  di  Pro- 
venza, od  almeno  della  ligoria.  Ma  Dante, 
seguita  la  morte  d'Arrigo ,  non  si  portb  in 
quelle  Provincie;  anzi  è  certo  che  andò  per 
qualche  anno  aggirandosi  in  vari  luoghi  par- 
ticolarmente  di  Toscana  e  di  Romagna  fino 
a  che  nel  1317  fu  accolto  alla  Gorte  ddlo 
Scaligero  in  Verona.  Andiamo  avanti.  Con- 
cedendo tutto  •  e  concedendo ,  che  qui  si  parli 
di  Arrigo  e  ai  Madonna  Firenze,  come  mai 
l'Alighieri  potea  dire  di  aver  lasciato  questa 
sua  amata  per  girne  dietro  a  quel  Signore 

LargO;  prudente,  temperato  e  forte, 

quando  Arrigo  non  scese  in  Italia  se  non 
die  nove  anni  dopo  l'esilio  di  Dante?  Come 
mai  ciò  che,  secondo  il  Witte,  sarebbe  suc- 
cesso nell'll  potea  esser  cagione  motrice  di 
ciò  che  realmente  successe  nel  2  ?  Le  pa- 
role del  poeta  non  ammettono  dubbia  inter- 
pretazione : 
Quella  speranza  che  mi  fe'lontano 

Dal  vostro  bel  piacer.  .... 

Per  acquistare  onor  mi  fe'partire 

Da  voi,  pien  di  desire,  ec. 
Se  Dante  adunque  fu  esiliato  nel  1302,  ^i 
non  potea  dire  allegoricamente  di  aver  U- 
sciata  Firenze  per  seguire  Arrigo .  il  quale 
fu  eletto  imperatore  nel  1309 ,  ne  si  ]iorlò 
in  Italia,  che  sulPincommciare  del  1311.  Ed 
inoltre,  siccome  certissimo  è  p^  l'autorità 
dei  biugrafi  di  Dante,  che  questi,  seguita  la 
morte  di  Arrigo,  si  aggirasse  per  vari  luoghi 
del  Caseutino  ,  dì  Romagna ,  e  di  altre  to- 
scane Provincie,  come  mai  potea  egli  lagnarsi 
di  trovarsi  assai  lontano  da  Firenze  ,  quasi 
fosse  fuori  del  suolo  italiano,  quando  invece 
era  alle  porte  per  così  dire  della  sua  patria? 

Ché'n  mia  lontana  assenza 
Giammai,  vivendo,  non  spero  salute. 


DI  P.  I.  FRATICKI.IÌ 
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Per  qualunque  lato  si  confrontinole  espres- 
lioni  della  Canione  colle  ctrcostaine  ddla 
vita  e  ddla  maniera  dì  scrìvere  dì  Dante  Ali- 
ghieri ,  non  troveremo  via  nÌMuna  dì  con- 
cDiarle  insieme. 

y.  Dopoché  il  Prof.  WlUe  ehbe  stampata 
col  nome  di  Dante  la  Cantone  presente,  sur- 
sero  alcmii  a  ooiitrastame  T  autenticità,  e  fra 
qneiii  il  SIg.  Repetti  ed  il  Marchese  Trivul- 
lio.  E  ae  il  primo  fu  d'opinione  che  la  Can- 
zone di  altri  non  fosse  che  di  Sennuccio  Be- 
nucci  (1);  e  se  il  seoMido  s'ingegnb  di  provare 
die  esser  dovesse  di  Gno,  ambedue  però  si 
accordarono  pienamente  a  negarla  a  Dante 
Aligliieri.  Ma  il  Witte  non  si  ac<][uietò  alle 
loro  ragioni,  e  disse  reputar  Topmione  sua 
tanto  meno  confutala.  Ora  perb  che  noi  siamo 
andati  rilevando  parte  a  parte  V  improbabi- 
lità e  ia  insussbtema  della  sua  congettura, 
speriamo  che  un  uomo  dotto ,  siccome  egli 
è,  amantiasimo  dulie  cose  degli  italiani,  be- 
Demerito  della  nostra  Letteratura  e  di  Dante 
Aligeri ,  non  vorrà  più  ostinarsi  ad  attri- 
buire a  questo  sommo  poeta  una  Canione  , 
io  cui  non  scorgesi  né  U  nervo,  né  lo  stile 
ddP  autore  del  sacro  poema  ,  né  il  mento 
degli  altri  lirici  carmi  di  lui;  uè  quella  eie* 
vatena  e  quella  concisione,  queir  evidenza  e 
quella  verità  che  sono  proprie  del  Caotor  di 
Beatrice,  e  che  con  maggiore  o  minore  lu- 
centena  traspaiono  sempre  in  qualunque  di 
lui  poetico  componimento. 

SasTiHA  I. 
Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d^ombra. 
Sistina  II. 
Amor  mi  mena  tal  fiala  alP ombra. 

Sistina  IH. 
Gran  nobiltà  mi  par  vedere  air  ombra. 

Quel  genere  dì  Sestina,  che  tanto  piacque 
al  Petrarca,  (e  che  a  lui  d'altrondo  nun  pro- 
curò molta  gloria,  perché  non  molto  felice- 
mente trattato)  era  un  componimento  pro- 
prio de^Provensali.  Per  esso  si  iiisLiise  Ar- 
uaido  Daniello ,  il  quale  se  ne  dice  altresì 
r  inventore.  Il  primo  perù  ,  die  imitando  i 
Pnivenaali,  introducesse  neir  italiana  poesia 
un  cosiffatto  componimento,  si  fu  Dante  Ali- 
gbieri  colla  presente  Sestina  AlpoeogiomOj 
colla  qinle  die  fin  d' allora  a  divedere  die 
la  lingua  italiana  era  suscettibile  di  qualun- 
;  qie  componimento  poetico  il  più  difficolloso. 
U  Sestina  semplice  (ullre  uua  Ripresa  o  Com- 
nttlo  di  tre  versi)  ha  sei  Stante,  composte 
ciascuna  di  sei  versi,  i  quali  non  rimano  Ira 
di  loro,  ma  ripetono  sempre  le  stesse  sei  voci 
fualì  con  ordine  alternativamente  inverso. 
Col  nome  di  Dante  Aligliierì,  vedcsi  la  pre- 
sente Sestina  nella  Giuntina  ednione  del  1 52  7 

(I)  V.  r  Artieoio  del  Big.  Rq«Ui  neU'Ao- 
tBkgia,  Maw.  LXXIV,  Febbraio  1827. 


e.  31 .  retro,  ed  fn  tutte  le  successive,  non 
meno  che  nei  Codici  Laurenziani  42,  Plut.  40. 
e  136,  Plut.  90,  In  alcuno  dei  Riccardìani 
ed  in  altri.  Ogni  dubbio  intomo  T  originalità 
di  essa  potrà  dileguarsi,  quando  si  sappia  die 
Dante  istesso  per  due  volte  la  citò  come  sua 
nel  Trattato  del  Volgare  Eloquio,  la  prima 
al  Lìb.  U,  Cap.  X,  la  seconda  al  Libro  me- 
desimo, Cap.  xin. 

Unite  a  questa  Sestina,  e  tutte  col  nome 
di  Dante,  i  Giunti  rinvennero  in  un  antichi»^ 
Simo  testo  a  penna  le  altre  dae  Amor  mi 
mena  ec..  Gran  nobiltà  ec.,  e  le  stampa- 
rono a  e.  131  della  loro  Raccolta.  A  olii  ri- 
guardi alquanto  sottilmente  apparirà  chiaris- 
simo che  l'una  appartiene  allo  stesso  autore 
delle  altre  ;  imperciocché  neir  una  e  nelle 
altre  é  la  stessa  stessissima  orditura,  le  stesse 
stessissimc  voci  finali,  la  stessa  steysissima 
disposìiione,  lo  stesso  tuono,  IMstesso  anda- 
mento, Pistesao  stile,  lo  stesso  modo  dì  dire. 
Nell'una  e  nelle  altre  il  poeta  va  trattando 
il  medesimo  argomento,  che  é  quello  di  par- 
lare dì  una  donna  bella,  giovane  e  gentile, 
la  quale,  vestita  a  verde,  s'era  collocata  in 
testa  una  ghirlanda  d*  erba  ;  lagnandosi  nel 
tempo  istesso  della  di  lei  durezza  e  insensi- 
bililà ,  e  protestando  che  il  suo  amore  non 
sarà  mai  per  venir  meno,  e  dimostrando  la 
sua  speranza  di  riuscire  alla  perfine  ad  aver 
gioia  e  piacere  di  lei. 

Se  l'una  pertanto  é  (siccome  di  fatto  é  in- 
contrastabilmente) lavoro  di  Dante  Alighieri, 
debbonlo  essere  pure  le  altre  due,  a  meno 
che  non  si  provi  che  un  impostore  fino  dal 
secolo  decinwiuarto  (perciocché  il  Giunti  che 
viveva  nel  1 527  disse  antichissimo  il  Codice) 
si  proponesse  e  si  studiasse  di  imitare  lo  stile 
e  le  frasi  del  nostro  sommo  poeta  ,  e  cho 
quegli  fosse  cotanto  abile  e  valoroso  da  riu- 
scirvi pienamente,  siccome  in  queste  due  Se- 
stine si  vede.  Finattantoclié  non  potrà  prò- 
varmisi  ciò,  io  andrò  ritenendo  che  tutte  o 
tre  siano  lavoro  di  Dante  Alighieri.  E  che 
tutte  e  tre  siano  di  Dante  Alighieri  mostra- 
rono infatti  di  credere  il  Quadrio  nella  Sto- 
ria e  Ragione  d'ogni  poesia  Voi.  II,  P.  II, 
il  Castel  vetro  nelle  giunte  al  lib.  I.  delle 
Prose  del  Bembo,  e  il  Crescìmhenì  nel  libro  I 
de'Commentari  alla  poesia  volgare. 

Non  punto  facile  si  é  il  determmaresela 
femmina  bella  ,  giovane  ,  nobile  e  gentile , 
della  quale  in  queste  tre  Sestine  va  parlando 
il  poeta,  sia  una  donna  vera  e  reale,  o  air- 
vero  la  Filosofìa.  Dovendo  io  emettere  la  mia 
opinione,  dirò  che  son  portato  a  crederia  la 
nd[)ilissiina  allegorica  femmina,  oggetto  del- 
l'amore  intellettuale  di  Dante  piuttostochè 
un'altra,  qualunque  siasi,  oggetto  di  un  a- 
moro  materiale  e  terreno.  Né  io  starò  a  ad- 

I  durre  le  ragioni  òhe  potrebbero  portarsi  in 
q)po^  della  opinion  mia  ,  peicioochè  at- 
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trettante  potrebbero  porUirieiie  da  dii  volesse 
sostenere  il  contrario.  Dopo  lo  studio  ch'io 
peraltro  ho  fatto  sulle  opere  di  Dante,  credo 
poter  dire  che  poche  delie  sue  liriche  Rime 
(eccettuate  quelle  della  Vita  Nuora)  parlano 
di  un  amore  materiale,  e  che  frequentissimi 
e  famìllarìssimi  furono  a  lui  quei  modi  alle- 
gorici, sotto  la  scorza  dei  quali  andava  Asoonr 
dendo  le  sue ,  non  già  politiche ,  come  ta- 
luno pretende,  ma  iilosc^hd  e  morali  spe- 
culazioni. 

Maviigalb  I. 
Cbi  nella  pelle  d'un  mcmton  fasciasse. 

Nelle  antiche  edizioni  non  risconttasi  que- 
sto Epigranuna,  ma  nella  edizione  di  Zatta, 
Ven.  1758,  o?'io  credo  che  fosse  la  prima 
Tolta  stampato ,  si  dà  la  notizia  (Voi.  IV , 
P.  n,  pag.  263)  che  fu  da  Dante  Alighieri 
composto  per  indurre  un  Signore  a  cacciar 
di  sua  casa  certa  persona,  che  sotto  il  manto 
dell'onestà,  cercava  troppo  domesticamente 
conversare  colla  moglie  (1)^  ed  è  tratto  da  un 
antichissimo  Codice  della  Riccardiana,  il  quale 
per  testimonianza  del  Lami  e  del  Pelli  sap- 
piamo esser  quello  segnato  0.  in.  num.  XXI. 
Da  altro  luogo  abbiamo  l'altra  notizia  die 
Dante  scrivesse  questi  quattro  versi  a  richie- 
sta della  Contessa  Caterina  moglie  del  Conte 
Guido  Salvatico,  e  che  il  poeta  dirigendo  per 
essi  la  parola  al  Conte  medesimo ,  volesse 
per  mezzo  di  allegorica  interrogazione  farlo 
accorto  intomo  le  non  molto  caste  intenzioni 
di  un  certo  Frate.  L' una  notizia  e  V  altra 
perfettam^te  fra  loro  concordano;  ma  d'al- 
tronde rimane  sempre  il  dubbio  se  questo  rac- 
conto sia  vero  ,  e  se  Dante  sia  veramente 
l'autore  di  questo  Epigramma.  Quindi  sicco- 
me quattro  versi  non  possono  di  nulla  au- 
mentare la  fama  letteraria  del  nostro  poeta, 
10  li  riporrei  nella  Qasse  seconda ,  vale  a 
dire  fra  quei  componimenti,  che  della  loro 
legittimità  lasciano  tuttavia  dubbio  e  incer- 
tezza. 

Maiaigau  n. 
I^  amor  che  mosse  già  l' etemo  Padre. 

Siccome  del  Sansovino  nel  libro  Vili  del- 
la sua  dttcrizlou  di  Venezia  fu  detto ,  che 
BoprtL  V  antico  seggio  dd  Doge  nella  sala  dd 
maggior  Consiglio,  sotto  il  quadro  del  Para- 
diso ,  leggevansi  di  Dante  Ali^^eri  i  vera 
L' ofMT  che  moise  ee. ,  esprimenti  la  pit- 
tura medesima .  da  lui  dettati  allorquando 
venne  Oratore  m  Venezia  per  i  Signori  di 
Ravenna,  cosi  lo  ZatU  ed  dtrì  successiri  e- 
ditorì  9iil'  autorità  del  Veneto  illustratwe  in- 

(1)  Questa  istessa  notizia,  ma  più  ciroostan- 
siata,  unitamente  aU'Eprìgramma,  leggesi  pu- 
re nel  Catalogo  dei  Codici  MSS.  della  Ric- 
cardianat  coppUato  dal  Lami^  pag«  SS, 


serirono  qod  quattro  versi  fra  le  rime  liri- 
che di  Dante.  Ma  per  la  meschinità  dei  ver- 
si medesimi  entrato  io  in  sospetto  della  ve- 
racità del  racconto  dd  Sansovino,  ricorri  al 
Ridolfi,  Vite  de'Pittorì  Veneziani,  Ven.  1648, 
ed  a  pag.  17  trovasi  la  seguente  hotizia  : 
«  Guariento  Padovano  per  ordine  dd  Sena- 
»  to  sotto  0  Prindpato  di  Marco  Cornarli 
n  l'anno  1365  dipinse  ndla  sala  dd  mag- 
p  ffior  Consiglio  sopra  il  tribunale,  il  Para^ 


»  diso,  or  ricoperto  da  quello  dd  Tmtoret- 
»  to  (2),  nd  cui  mezzo  rappresentb  il  Sd- 
ii valore  in  atto  di  porre  aurea  corona  in  ca- 
li pò  dia  Vergine  madre  sua ,  con  numero 
»  di  Beati  di'  hitomo,  Angdi,  Cherubini  e 
•  Serafini ,  come  d  vengono  descritti  ndle 
»  sacre  carte;  e  sotto  audio  leggevand  que- 
9  sti  versi  di  Dante:  E/amer  che  mo$i$  ee.  s 
Questa  notizia  ci  olire  dati  bastanti  a  ri- 
levare che  l' Epigramma  non  è  di  Dante  A- 
lighieri.  n  quadro  dd  Paradiso  fu  dipinto 
nd  1365;  Marco  Onmaro,  sotto  il  cui  nrin- 
dpato  fu  fatta  qudl'tq[)era,  era  Doge  nd  1366 
(  e  lo  dice  l' Istesso  Sansovino  di'  istesso  li- 
bro Vili  );  Guariento  pittor  padovano  fiori- 
va appunto  nd  1365 ,  percliè  nato  dopo  fl 
comindare  dd  secolo  XIV.  Or  dunque,  co- 
me piA  dirsi,  che  Dante  sia  l' autore  di  qud 
quattro  versi  composti  nel  1365.  quando  e^ 
gli  non  fu  in  Venezia  se  non  34  anni  in- 
nanzi qudl' epoca,  quando  egli  fino  dd  14 
Settembre  1321  era  morto  T  II  dipìnto  dd 
Padovano  Guariento  essendo  posteriore  a  Dan- 
te di  sette  lustri  ,  e  V  Epi^amma  essendo 
stato  composto  espressamente  pd  dipìnto  me- 
desimo, ognun  vede  chiarissimamente  che 
non  può  quella  esser  po^a  di  Dante  Ali- 
ghieri. Si  tolga  dunque  di  dosso  d  nostro 
poeta  questo  cencio  non  suo. 

MADaioiLB  ni. 
0  tu  che  sprezzi  la  nona  figura. 

Questo  Epigraiùma  non  trovasi  nelle  an- 
tiche edizioni.  Fu  pubblicato  dd  Cresdmbe- 
ni  nd  vd.  I,  lib.  VI.  de' Commentari  ddla 
Volgar  Poesia,  riprodotto  dd  Zatta  ndla  sua 
grande  edizione  ddle  opere  di  Dante,  e  quin- 
di da  dtri  editori.  Vudsi  che  Dante  il  com- 
ponesse per  fare  arrossire  e  tacere  cert'uo- 
mo  da  ndla,  il  qude  per  piccida  e  tidcus- 
za  persona  P aveva,  deriso  ,  paragonanddo 
dia  nona  tenue  e  sottil  lettera  dell'  dfabe- 
to.  Ma  chi  vorrà  nud  credere  che  un  poeta 
siccome  l' Aligeri  vdesse  ribattere  qud- 
l' atto  di  dispregio  cdla  trivide  freddura  (non 
già  con  arguto  motto,  come  dice  il  Grescim- 

(2)  La  pittura  del  Guariento,  unilamente  a 
quei  versi  pretesi  di  Dante,  si  sarà  probabil- 
mente guastata  nell'incendio  del  detto  Salo- 
ne ssgnito  Panno  1S77. 


DI  P.  I.  FJIATICBLU 
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benO  di  chiamare  quel  dispregiatore  da  me- 
no £  un  A  »  e  di  dirlo  ad  altro  non  iniono 
che  a  raddoppiare  il  k?  Chi  potrà  mai  cre- 
dere, che  questa  storiella  appartenga  vera- 
meDle  alla  biografia  di  Dante  Alighieri,  quan- 
do appia  che  Dante  non  ebbe  piccolo  e  ti- 
ficoBO  personale,  ma  temperamento  Tigoro- 
se  e  ronisto ,  e  statura  di  quasi  tre  brac- 
cia t  Andie  questo  epigramma  debbe  senza 
icrupdo  rifiutarsi. 


Ballata  I. 
0  voi,  die.per  la  via  d' Amor  passate. 

Dante  nella  sua  gio^enti  guardava  a  tener 
celato  tip  altrui  conoscenza  V  amor  suo  gran- 
disnaio  per  Beatrice.  Ma  avendo  composta 
ma  Serventese  (  Capitolo  in  terza  rima  ) , 
neUa  quale  lodando  le  60  più  belle  donne 
dt  'Flfoiie  avea  collocato  in  sui  numero  no- 
no il  nome  della  donna  sua,  corse  gran  ri- 
schio di  far  palese  il  segreto.  Prese  egli  al^ 
lora  hi  drcostanza  delP  esser  partita  dalla 
città  una  di  quelle  gentildonne  ^  che  avea 
neUa  Serventese  nominate,  e  che  per  l'avan- 
ti  atei  fatta  sdiermo  alla  verità  ^  e  lamen- 
tndosi  ddla  di  lei  partita,  tentò  ricondurre 
la  geote  alla  primiera  '  credenza.  Questa  è 
Poccaaone  ddla  presente  Ballata,  inserita 
da  Dante  nd  suo  Libretto  della  Vita  Nuova. 

V.  1.  O  90t  ec.  secondo  quelle  parole  del 
Profeta  Geremia:  Ovo$  omnes,  qui  trami- 
Ut  per  viam,  aitendile  eie. 

Dinte  chiama  talvolta  la  Ballata  col  nome 
di  Sonetto,  perciocché  questo  nome  non  era 
in  quel  secolo  particolarmente  impiegalo  a 
lignificare  il  noto  componimento  di  14  ver- 
a,  ma  si  adoprava  generdmente  a  indicare 
qualunque  breve  componimento  poetico.  Al- 
cune di  queste  Ballai?,  o  Sonetti  rinterzati, 
si  riconoscono  fatte  dai  nostri  antichi  Rima- 
tori a  imitazione  di  quelle  Odi  greche,  che 
constavano  dilStri^a  e  di  Antistrofa,  di  Epo- 
do e  di  Antepodo.  Chi  ne  volesse  una  cir- 
costanziata e  minuta  descrizione  la  troverà 
aeUa  Storia  del  Quadrio. 

Ballata  fi. 
Morte  villana,  di  pietà  nimica. 

fi  questa  la  seconda  Ballata ,  inserita  da 
Dme  ndla  Vita  Nuo^a,  ov'  ei  narra  la  cir- 
csrtama  che  ^ede  occasione  a  simil  compo- 
aiKoto.  «  Fu  piacere,  egli  dice,  del  Siguo- 
it  d^  AngeU  di  chiamare  alla  sua  gloria 
«u  donna  giovane  e  di  gentile  aspetto  mol^ 
to,  la  quale  fu  assai  graziosa  in  questa  cit- 
tade;  lo  cui  corpo  io  vidi  giacere  senza  Par 
Bju  in  mezzo  di  molte  donne,  le  quali  pian- 
gevano assai  pietosamente.  Allora  ricordan- 
domi che  già  V  avea  veduta  fare  compagnia 
1  quella  gentilissima  Beairice  ,  non  potei 
sostenere  alquante  lacrime:  anzi  piangendo 
Dahtb.  Olpere  Minori. 


mi  propsi  di  dire  alquante  parole  della  sua 
morte  m  guiderdone  di  ciò  che  alcuna  fiata 
Pavea  veduta  con  la  mia  donna.  E  di  ciò 
toccai  alcuna  cosa  nellhiltima  parte  delle  pa- 
role che  io  ne  dissi,  siccome  appare  mani- 
festamente a  chi  le  intende.  •,(vita  NuovaJ. 

V.  7.  E  se  di  grazia  ti  vuoi  far  mendica 
ec.  ir  Altri  testi  hanno  ft  vo',  e  sembrami 
lezione  da  preferirsi ,  siccome  fu  preferita 
dal  Dionisi  (  An.  IV,  pag.  138  ),  per  Pana- 
logia  del  discorso,  intendi  :  »  E  se  voglio 
farti  priva  d' ogni  grazia ,  cioè  renderti  a- 
dioia  e  abominevole,  non  basta  che  la  mia 
lingua  s' affatichi  a  dirti  villana,  di  pietà  ne- 
mica ec.,  ma  bisogna  eh' io  palesi  Peuoime 
fallo  da  te  commesso,  in  far  morir  qmUa 
donzella,  non  perchè  la  gente  non  sappia  il 
misfatto  tuo,  chi  ben  tona,  ma  perchè  s'à^ 
diri  contro  di  te  chiunque  da  quinci  innan- 
zi sarà  seguace  d' amore  ;  e  coA  ne  reite- 
rai abominaia  non  $oto  dall'età  preeente, 
ma  ancora  dalle  A^trre. 

T.  9.  cruccioso,  cioè  mdignato  e  dolente. 
Nel  Vocabolario  manca  P  esempio  poetico^ 

V.  «19,  20.  Questi  due  versi  alludono  non 
alla  morta  donzella,  per  cui  fu  scritta  la  Bal- 
lata, ma  a  Beatrice,  perchè  il  poeta  non  pe- 
lea a  meno  di  cogliere  ogni  occasione  per 
parlare  di  lei. 

Ballata  m. 

Ballata,  io  vo'  che  tu  ritrovi  Amore. 

Affine  di  nascondere  11  suo  verace  aff^stto 
per  la  Portuiari  ',  Dante  ,  siccome  abbiam 
detto,  cercava  far  credere  alla  gente  di  es- 
sere innamorato  di  un'  altra  gentildonna,  ed 
in  questa  finzione  per  alcun  tempo  riuscì  a* 
segno  che  la  voce  corse  fino  a  Beatrice.  On- 
d' ella  incontratasi  in  Dante  negò  a  lui  il 
solito  saluto.  Rimase  dolente  il  poeta  per  la 
privazione  di  ciò  che  formava ,  com'  egli  di- 
ce ,  la  sua  beatitudine  ,  e  a  riacquistare  la 
grazia  della  sua  donna  propose  di  fare  una 
Ballata ,  nella  quale  scusandosi  protestasse 
che  il  suo  cuore  non  era  punto  cambiato. 
(V.  la  Vito  Nuova). 

V.  3,  4.  Intendi:  Sicché  la  mia  scusa,  la 
quale  da  te,  o  Ballata,  si  espone  coi  versi, 
sia  poscia  con  lei,  cioè  con  la  nùa  donna, 
ragionata  verbalmente  dal  mio  Signore,  vale 
a  dire  da  Amore, 

V.  20.  Sed,  se,  come  ned,  ched,  per  né, 
che. 

V.  21 .  Amore  è  qui ,  Uqciasi  Amore  è 
quei,  cioè  Amore  è  quei  che  a  motivo  della 
vostra  beltà  fa  a  sua  voglia  cambiare  a  Dan- 
te la  vista,  vale  a  Aire,  fa  a  sua  voglia  di- 
rigere a  I^te  lo  sguardo.  E  il  perchè  A- 
more  fece  a  Dante  guardare  altra  femmina, 
Il  potete  dunque  immaginare  da  per  voi  dac- 
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die  sapete  ch^  ei  non  mulo  il  core.  «  E  ri» 
troirerete  che  qaello  fa  uno  strati  agemina  per 
celarealtniil^eltoche  per  voi  nutrenei  seno. 

T.  35.  E  dP  a  colui,  cioè  ad  Amore. 

T.  36.  Atanti  che  sdomiei,  avanti,  che  si 
levi  d*  appresso  a  Kadonna.  Sdonneare,  par- 
Ur$i  da  danne,  cerne  donneare,  intrattener- 
si con  donne. 

V.  38.  Per  grazia  della  mia  nota  soave , 
cioè  in  grazia  della  mia  soave  poesia,  delle 
mie  soavi  rime.  Le  parole  Fer  grazia  fino 
a  in  M  Membianle  piace  (v.38),  son  quelle 
che  per  comando  dd  poeta  la  Ballata  dee 
dire  ad  Amore  avanti  che  si  levi  d'appres- 
so a  Madonna. 

Abbiamo  rilevato  anche  altrove  come  i  no- 
stri antichi  RimatOTi  non  avessero  Porgano 
delP  udito  sì  ottuso  da  trascurare  nd  loro 
versi  quelle  metriche  regole  ,  quel  ritmico 
suono,  quelParmouica  dolcezza,  che  fanno  di- 
stinguere la  poesia  dalla  prosa.  Per  ischivar 
la  durezza,  usavano  anch' ^ ino,  siccome  i 
nostri  moderui,  di  aggiungere  la  consonante 
d  ai  monosillabi  o,  né,  u,  che,  ec.  quando 
conseguitandone  una  vocale  .  per  la  giusta 
misura  del  verso  volevano  cne  non  potesse 
aver  luogo  V  elisione.  In  casi  consimili  di- 
cevano parimente  tur,  suso,  giuso,  murio, 
ec.  invece  di  su,  giù,  morì  ec.  Chi  accurata- 
mente riguardi  ne'  buoni  testi  e  nelle  bucme 
stampe,  troverà  che  Dante  (  tralascio  il  Pe- 
trarca e  molti  altri,  perchè  qui  di  Dante  in- 
tendo particdarmente  parlare  )  scrisse  ndla 
Commedia: 

Qual  che  tu  sii  od  ombra  od  uomo  certo; 

Iiif.  I,  66. 
•    Ov'è  la  colpa  sua  sed  ei  non  crede? 

Par.  XII,  78. 
Dd  qual  ned  io,  ned  ei  prima  s'accorse; 

Purg.  IV,  102. 
Ched  è  occulto  come  in  erba  P  angue; 

Inf.  VII,  84. 
Lo  gittò  giuso  in  quelP  alto  burraio; 

lof.  IVI,  114. 
Coi  corpi  che  lastuso  hanno  lasciati; 

Inf.  X,  12. 
Per  cui  morìa  la  Vergine  Cammilla; 

Inf.  I,  107. 

Ed  in  tal  guisa  scrivendo,  ed  in  tal  guisa  a- 
doprando  la  licenza,  chiamata  dai  Granmia- 
tici  Pùragoge,  egli  evitò  che  questi  ed  altri 
suoi  versi  riuscissero  o  duri  o  manchevoli. 
Frequentemente  adoprò  pure  V  articolo  la  m- 
vece  di  il ,  e  particolarmente  poi ,  quando 
potea  risultare  nel  verso  un  maggior  suono 
e  una  maggiore  armonia,  e  disse 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore; 
Inf.  I,  85. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  lo  tuo  alTanno. 
Inf.  VI,  58. 


E  giacché  siamo  qui  a  far  parotai  di  queste 
ounuzie  ortografiche,  rileveremo,  che  sicco- 
me gli  anticlii  per  la  coDgiunzione  co  ed  scrì- 
vevano sempre  V  et,  cod  i  moderni  nd  pub- 
blicare le  poesie  degli  antidii  secondo  la  mo- 
derna ortografia  che  ha  bandBo  Pel  dalle 
scritture,  dovrebbero  consultare  attentamen- 
te P  orecchio  per  rilevare  quando  sia  da  por* 
si  Pe,  quando  Ved,  Cosi  per  esempio  do- 
vranno stampare 

Ma  sapienza  ed  amore  e  vìrtnte; 

Inf.  I,  104. 
Grandine  grossa  #d  aoqoa  tinta  «  neve; 

Inf.  TI,  10. 
JSTil  ventre  largo  eà  aneliate  le  mam;  ec. 

Inf.  fi,  17. 

Un  accurato  moderno  editore  dovrà  stampa- 
re /a*,  to'  ec.  cdP  apostrofe  quando  sono  se- 
conde persone,  ed  accorciamenti  delle  paro- 
le faif  vai  ec. 

Dimmi  ove  sono,  e  fa'  eh'  io  li  conosca; 

Inf.  VI,  82. 
Or  va'  che  un  sd  vderc  è  d'ainbedue; 

Inf.  11,  139« 

dovrà  disghmgere  le  parde  composte,  quan- 
do da  ciò  possa  risultare  un'  armonia  mag- 
giore nd  verso, 

Mdi)m  pielà  del  nostro  mal  perverso; 
Inf.  V,  93. 

dovrà  scegliere  fra  le  varie  proposizioni  di 
parole,  che  si  rinvengono  neUe  varianti,  quel- 
le che  rendono  più  armonico  il  ritmo  ;  ed 
invece  di  stampare  Con  tre  gole  caninamet^ 
le  latra,  lezione  per  la  quale  il  verso  viene 
ad  essere  privo  di  suono,  (  perciocché  la  pa- 
rda  gole  non  può  k*ggersi  cdP  accento,  go- 
le ),  dovrà  preferir  P  altra 

Caninamente  con  tre  gde  latra. 


Inf. 


vi,  14. 


Taluno  dirà  forse  che  queste  sono  cose  di 
ben  leggiera  importanza;  ma  io  rispondo  che, 
se  la  poesia  non  deve  suonar  come  prosa;  se 
la  poesia  non  deve  trascurare  le  r^jde  del 
metro;  se  la  poesia  non  può  dirsi  poesia  che 
quando  fra  gli  altri  pregi  sud  particdari  ab^ 
bia  quello  dell'  armonia  e  dd  numero;  non 
dovrà  omettersi  la  cura  di  purgaria  da  que- 
sti nd.  £  se  talaltro  mi  venisse  dicendo  che 
queste  cose  sono  ovvie  e  notissime  ad  ognu- 
no, io  gli  farei  osservare,  che  fra  tante  cen- 
tinaia d'edizioni  della  Divina  Commedia,  die 
in  tre  secoli  e  mezzo  hanno  veduta  la  luce 
(non  esclusa  pur  la  recentissima  fiorentina, 
della  quale  un  sdo  fascicdo  è  stato  finora 
pubblicato,  e  la  quale  por  molti  lati  dee  dir- 
si pregiabile)  se  ne  rinverrà  veruna ,  ndla 
quale  con  accuratezza  e  con  gusto  si  %-edano 
messe  in  pratica  ed  osservate  costantemente 


re- 


dal  principio  alla  fine  queste  ortografiche 
gide  e  diligenze. 

Ballata  IV. 
Quantonque  volte,  lassol  mi  rimembra. 

NonoBtantechè  in  tutte  le  edizioni  delle 
Rane  liriche  di  Dante  questo  componimento 
àa  cfaiamato  Ballata,  pure  nella  Vita  Nuo- 
va, ofe  Dante  P  inserì,  e  detto  una  non  com- 
piuta Canzone.  Narra  Dante  che,  morta  Bea- 
trice, il  di  lei  fratello,  suo  amico,  lo  pregò 
a  dire  in  Tersi  alcuna  cosa  per  la  morte  d' u- 
na  bella  donna:  onde  il  poeta  accortosi  voler 
quegli  cosi  da  lui  velatamente  compianta  la 
morta  sorella ,  espresse  in  un  Sonetto  (  e 
questo  è  il  XVI  )  il  proprio,  non  già  P  altrui 
cordoglio,  facendo  vista  peraltro  di  aver  in 
esso  fatto  parlare  V  amico.  Soggiunge  poi , 
che  gli  parve  d' essersi  prestato  poco  premu- 
rosamente alla  dolorosa  fraterna  inchiesta  , 
e  siq>pll  con  due  Stanze  di  Canzone ,  nelle 
quali  e  per  sé  e  per  l'amico  fece  dolente 
rammarico  di  quel  funesto  avvenimento. 

V.  1.  Quantunque  volte,  rioè  ogniqualvolta. 

Nella  prima  Stanza  si  lamenta  questo  mio 
caro  amico,  distretto  a  lei;  nella  seconda  mi 
lamento  io.  E  cosi  appare  che  m  questa  Can- 
zone sì  lamentano  due  persone  :  V  uno  si  la- 
uieota  come  fratello ,  V  altro  come  servo 
(Uanie,  Fila  Nuova). 

Ballata  V. 
Io  mi  son  pargoletta  bella  e  nova. 

Anclie  questa  Ballata  conferma  quanto  l' a- 
roore  di  Dante  per  Beatrice  fosse  nobile  e 
virtuoso.  O  sia  eh'  egli  qui  parli  di  Beatrice 
vivente,  o  di  Beatrice  fatta  già  cittadina  del 
regno  celeste,  va  però  figurandola  sotto  IMm- 
nwgine  della  Sapienza,  e  siccome  dal  cielo 
discesa  per  poi  a  quello  far  ritorno.  Col  no- 
me di  Dante  Alighieri  fu  pubblicata  questa 
Ballata  nella  Giuntina  Raccolta,  e.  15  retro, 
ed  in  tutte  quante  le  successive  costanlcin en- 
te. Gol  nome  di  Dante  vedesi  pure  nelP  an- 
tico God.  Q.  I,  11  della  pubblica  Biblioteca 
di  Siena.  Non  fu  mosso  da  alcuno  il  mini- 
mo dubbio  sulla  sua  originalità ,  e  il  Dionisi 
pnre  la  tenne  per  autentica. 

V.  1.  pargoletta.  Dissi  anche  che  Dante 
ttmbra  aver  talvolta  dato  alla  Sapienza  Pepi- 
telo di  pargoletta  per  rapporto  a  sé  medesimo, 
per  rapporto  cioè  al  breve  tempo  dacché  egli 
«rasi  applicato  allo  studio  .delle  scienze  lilo- 
Ki6che,  motivo  pel  quale  la  Sapienza  veniva 
adimostrarglisi  apparentemente  giovinetta  e 
noB  femmina  matura.  Qui  peraltro  potrebbe 
iteria  ciiiamala  pargoletta  in  riguardo  alla 
Siovemle  età  di  Beatrice,  la  quale  è  in  questa 
Mata  ra/Dgurata  sotto  V  immaghie  di  quel- 
te  intellettuale  femmina  celeste. 
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Ivi ,  nuova ,  cioè  giovine.  Anche  questo 
esempio  può  venire  m  appoggio  della  mia  in- 
terpretazione di  Fila  Nuova. 

v.  8.  alrun  dindetto.  Alcuna  negativa,  in- 
terpetra  il  Vocabolario,  secondo  la  di  cui  in- 
terpretazione sarebbe  questo  il  concetto:  Poi- 
ché, quando  Natura  mi  chiese  a  Dio,  non 
gli  fu.  in  piacere  (a  Dio  medesimo)  alcuna 
negativa.  Ma  simile  interpretazione  è  erro- 
nea, quantunque  disdetto  m  altri  casi  si  tro- 
vi avere  il  significato  di  negativa.  Come  si 
potrà  sostenere  per  dantesca,  od  almeno  per 
naturale  e  corrente,  la  bislacca  frase  non  es- 
sere in  piacere  alcuna  negativa?  Si  consi- 
deri attentamente  il  verso  di  Dante, 

Ghè  non  gli  fu  in  piacere  alcun  disdetto, 

e  si  vedrà  clie  disdetto  non  è  qui  un  nome 
che  abbia  il  significato  di  negativa,  ma  è  il 
participio  del  verbo  disdire,  dir  d>  no,  e  che 
l'adiettivo  alcun  a(ppartiene  non  alla  voce 
susseguente  disdetto^  ma  all'antecedente  pia- 
cere. Ecco  la  vera  interpretazione:  Poiché 
non  gli  fu  disdetto,  detto  di  no  in  piacere 
alcuno,  ìli  cosa  alcuna  che  A/Sse  di  suo  pia- 
cere ,  (<i  fra  altre  cose  che  ottenni ,  una  si 
fu  che  chi  mi  vede  e  non  s^  innamora  di  ine 
non  sappia  mai  che  sia  amore),  quando  A- 
more  per  V  organo  della  Natura  mi  doman- 
dò a  Colui,  cioè  a  Dio,  il  quale ,  o  donne, 
mi  volle  accompagnare  a  voi.  Se  però  adot- 
tiamo la  lezione  a  vui  (volle  accompagnarmi 
a  vui)  convien  dire  che  il  subbietto  della  Bal- 
lata sia  non  già  la  Filosofia  o  la  Sapienza,  ma 
siwero  la  Gentilezza,  la  quale  Dio  alle  do- 
mande della  Natura  volle  conceder  compa- 
gna alle  Donne.  Se  poi  col  Dionisi  leggere- 
mo a  lui ,  per  (piesto  pronome  uitendeudo 
V  Amore  Divino,  non  solo  verrà  a  togl.ersi 
la  ripetizione  della  stessa  rima  vui  nella  Bal- 
lata, ma  resterà  fermo  il  primo  supposto, 
che  la  ballata ,  cioè ,  parli  della  Sapienza , 
siccome  di  colei  che  giammai  si  scosta  dal- 
l' Amore  Divino,  a  cui  ella  è  unita  per  eterno 
congiungimento. 

V.  11.  Qascuna  stella,  cioè  ciascun  pianeta. 

V.  20.  ner  campar,  intendi:  per  isfuggirt^ 
il  gran  male  di  non  aver  mai  intelletto  d'A- 
more, eh' è  la  pena  deMannati. 

V.  21.  Ne  sono  a  rischio  di  perder  la  vita, 
seconio  l'apparenza,  non  secondo  la  verità: 
e  di  questo  e  di  altri  consimili  modi  metaib- 
rici  fece  uso  frequentemente  il  poeta  nelle 
sue  morali  poesie. 

Ballata  VI. 

Poiché  saziar  non  im)sso  gli  occhi  miei. 

Questa  piccola  Ballata  fu  col  nome  di  Dan- 
te impressa  neUa  Giuntina  Raccolta  del  1527 
a  e.  15 ,  ma  Faustino  Tasso  nella  sua  edi- 
zione delle  Rime  di  Gino ,  l' allribuì  a  que- 
sto poeta.  Anche  il  Prof.  Ciampi  la  ripro- 
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dnsse  dcomie  di  Odo.  Dee  però  notarsi  che 
rautorìtà  di  Faintino  Tnso  mm  ffdb  essere 
di  molto  peso ,  attesodiè  la  di  lui  edizione 
rìcoDoscesi  fatta  con  poca  accarateoa  e  con 
non  molta  crìtica;  e  veramente  per  lo  stile  e 
per  la  maniera,  che  tien  molto  dell'  antece- 
dente, non  pnossi  escludere  la  possibilità 
che  questa  Ballata  a  Dante  appartenga.  Fino 
a  che  peraltro  non  si  avranno  dati  di  mag- 
gior sicurezza,  od  almeno  in  m^gior  nume- 
ro, dovrà  rìpcnrsi  fra  gl'incerti  componimenti. 

Ballata  YH. 
Io  non  domando,  Amore. 

Sebbene  questa  Ballata  fosse  pubblicata  col 
nome  di  Dante  nella  Raccolta  Giunthia,,a  e. 
17  retro,  dal  Pilli  però  nella  sua  edizione 
del  1529  ,  e  dal  Profess.  Ciampi  m  quella 
del  1813,  fu  restituita  a  Gno,  a  cui  io  pare 
l'ascrivo  piuttosto  die  a  Dante,  perciocché  a 
questo  poeta  non  può  appartenere  un  com- 
ponimento, siccome  il  [presente,  assai  leggie- 
ro nei  concetti  e  languido  nello  stile,  un  com- 
ponimento in  cui  non  si  ravvisa  il  consueto 
modo  di  pensare  e  di  scrivere  del  grande  Ali- 
^lieri.  Non  tralascerò  dì  avvertire  come  il 
Prof.  Ciampi  ne  edifica,  che  in  molti  G>- 
dh»  si  rinviene  col  nome  di  Quo,  a  cui  la 
concede  anche  il  Trissino,  portandoU  per 
modello  nella  sua  Poetica. 

Ballata  vm. 
Fresca  rosa  novella. 

Questa  Ballata,  che  dallo  Zatta  e  dalPEdi- 
tor  fiorentino  1831  fu  malamente  collocata 
fra  le  Canzoni,  vedesi  col  nome  di  Dante  a 
e.  1 3  della  Giuntina  edizione.  Io  dubito  molto 
che  possa  essere  del  nostro  Ali^iieri,  per- 
docchè  j  sebbene  non  manchi  di  una  certa 
leggiadria,  pure  rìconoscesi  priva  di  quella 
concisione  e  di  quella  robustezza,  che  sono 
dbtìntivi  particdarì  della  poesia  Dantesca. 
Quantunque  da  alcuno  vedasi  citata  siccome 
di  Enzo  Re  di  Sardegna,  (ed  Enzo  poetò  leg- 
giidrsniente,  anche  per  sentimento  del  Per- 
ticari ,  il  quale  f  F.  Mt  Amor  pt^irio  di 
JkmU,  lÀb.  li,  emp.  YL)  riportò  alcuni 
squarci  <P  una  di  lui  Canzone),  da  altri  però 
si  argomenta,  <te  pìattostodiè  di  Dante  Ali- 
^neri  ddbbt  essere  di  Gnido  Cavalcanti  (1). 
Infatti  della  mameia  di  questo  secondo  Poeta 
sente  molto  la  presente  Ballata.  Guido,  die 
fu  ri  strettamente  unito  a  Dante  coi  lesami 
<j^l'  amicizia,  ebbe  un'  amorosa,  la  quale  si 
fu  Madonna  Giofanna,  che  a  riguardo  della 
sua  leggiadria  veniva  soprannonimata  Prima- 
vera. K  sicoome  la  femmina,  di  cui  in  questa 
&dlata  fl  celebrano  le  doti  ed  i  pregi,  ve- 
desi qui  chiamata  appunto  col  vocàbolo  /Vìi- 

(i)  Barbieri  delT  orìgÌDe  della  poesia  émtf 
fa,  Modena  1790,  pag.  77. 


fRorerè  (v.  2),  cosi  puosai  ngbnemlBienle 
sospettare  che  dessa  sia  ta  doma  dd  Caval- 
canti ,  e  die  del  Cavalcanti  sia  per  conse- 
guenza un  tal  poetico  componimento.  Quindi 
e  che  se  questi  rflievi  pongono  assai  in  dub- 
bio l' autentidtà  della  Ballata  presente  ^  io 
stimo  ben  fatto  l'escluderia  dal  Canzoniere 
di  Dante,  riponendola  frai  compommenli  d'au- 
tore inco'to.  Frattanto  per  dar  maggior  peso 
a  simile  determinazione,  diremo  che  fra  le 
rime  di  Dante  contenute  nd  mdti  Codid  da 
nd  veduti,  non  abbiamo  potuto  rinvenire  que- 
sta Ballata  Fresca  rom  nonella .  e  che  fu 
dessa  riputata  fllegittima  andie  dal  Can.  Dìo- 
nisi ,  quando  f ecesi  a  sentenziare  (  Àmedd, 
Ih  pag-  TI)  che  fl  componimento  or  nomi- 
nato è  una  Ballata,  che  pur  daUa  crassa  igno- 
ranza fu  posta  nell'  edizione  dello  Zatta  per 
vanguardia  delle  Canzoni. 

Ballata  IX. 
Ddi,  nuvdetta,  che  'n  ombra  d' Amore. 

Questa  graziosa  ed  degante  Ballata  fu  come 
di  Dante  Alighierì  impressa  nell'edizion  Giun- 
tina a  e.  17,  ed  m  tutte  le  successive,  lo  la 
riten^  per  legittima. 

V.  1.  n  poeta  raffigura  qui  allegoricamente 
la  sua  giovine  Beatrice  sotto  il  vocabolo  di 
fi«rolerta,  nella  stessa  guisa  die*  sotto  il  me- 
desimo vocabdo  raffigurdla  nella  Canzone 
li,  St.  V,  V.  4: 

Ed  una  nwsoUiia  avean  davante. 

V.  10, 11.  ride,  fide  per  ridi,  fidi;  carne  al- 
ircve  vede,  desse  re.  per  vedi,  dessi  ee.  Co4 
dichi,  giurai,  vogli  per  dica,  giunga,  voglia; 
piangia,  dicla,  vivk  per  piaugea,  dicea,  vì- 
vea,  ec. 

Ballata  X. 
Donne,  io  non  so  di  che  mi  pre^  Amore. 

Siccome  V  antecedente,  fu  questa  piccola 
Ballata  impressa  ed  nome  di  Dante  a  e.  19 
retro  dell-edizion  Giuntina,  e  riprodotta  pd 
costantemente  in  tutte  le  successive. 

V.  3.  bUenii  :  E  nowogfnfsritf  Amore 
ml'ueeiia  e  mt  sia  imra  to  Morfs,  pare  io 
ho  più  paura  di  sentirlo  meno,  vaU  a  éire 
di  provarne  minore  U  fona. 

v8. Questo  verso  dikoria  Faltro  della 
Oommedia,  Inf.  1, 19: 

Che  nd  l«go  dd  cor  m*  era  durata. 

Ballata  U. 
Yd  che  sapete  ragionar  d'Amore. 

Nd  Convito,  Tntt.  DI,  cap.  Il,  dice  Danle 
queste  pardo  :  Prima  di'  dia  oomposiinie 
(ddta  Canzone  ìImot  ras  nsO*  moUc)  venis- 
si, pvendo  a  me  questa  donna  (la  FUooofo) 
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fidta  contro  a  me  fiera  e  luperba  alquanto, 
fed  una  Ballatetta,  nella  quale  chiamai  que- 
lla ddtana  orgogliosa  e  disputata,  che  pare 
essere  contro  a  quello  che  si  Cagiona  qui  di 
sopra*  Enelcap,J:  Allora  non  giudica  come 
nomo  la  persona,  ma,  quasi  com' altro  ani- 
Dale,  secondo  l'apparenza,  non  discemendo 
la  verità:  e  questo  è  quello  per  che  il  sem- 
bìsnte,  onesto  secondo  il  vero,  ne  pare  ft^- 
eomdo  l'apparenza)  disdegnoso  e  fero.  £  se- 
condo questo  sensuale  (e  però  non  raxiana- 
lej  giudicio,  parlò  quella  ballatetta. 

Qd  dunque  ci  fa  saper  r  Alighieri  di  avere 
scrìtta  una  Ballata,  nella  quale,  a  differenza 
della  Camoiie  seconda  del  Convito,  ove  chia- 
ma la  Filosofia  soave  e  benigna,  va  rapure- 
senlando  questa  medesima  femmma  uitellet- 
tnale  qnal  donna  apparentemente  chiusa  a 
pietate,  e  va  chiamandola  fera  e  disdegnosa: 

Qiequesta  donna,  che  tanfumil  fai.  o  Canzone, 
Quella  BalUUa  k  chiama  fera  e  disdegnosa. 
Canx.  XXYUI,  St.  ult.,  v.  3. 

E  qnal^è  quella  Ballata  se  non  la  presente, 
nella  quale  appunto  si  trovano  dati  gli  epi- 
e  ti  di  disdegnosa  e  fera  alla  donna,  che  ddla 
Ballata  medesima  forma  il  subiettoT 

Udite  la  Ballata  mia  pietosa, 

Che  parla  d'una  donna  disdegnosa; 

V.  2,  3. 
Così  è  fera  donna  in  sua  beliate 
Questa  1 

V.  23,  24. 

Iflssan' altra  Ballata  in  quattordici,  che  col 
nome  del  nostro  poeta  conosconsi^  si  rinver- 
rà, la  quale  ,  sì  come  questa,  dir  si  possa 
la  ranmientata  da  Dante  nei  passi  sopra  al^ 
legati. 

Col  nome  dell'Alighieri  fu  impressa  nella 
Racc4>lta  dei  Giunti  a  e.  19  retro,  e  ninno 
da' successivi  editori  omise  di  riportarla.  Col 
nome  dell'Alighieri  vedesi  pure  nel  Cod. 
Laurenziano  num.  135,  Plut.  90. 

V.  17.  ^  certo  io  eredo ^  ripiglia  il  poeta, 
perciocché  il  discorso,  ch'ei  pone  in  bocca 
alla  Donna,  termina  alle  parole  «tiot  dardt. 
U  verbo  guardare,  tanto  in  questo  che  nel 
f.  25  ha  U  significato  di  custodire. 

V.  19.  A  quella  guisa,  sollinlendt  che. 

Ballata  XII. 
Quando  il  consiglio  dogli  augei  si  tenne. 

Il  Redi  nelle  Annotazioni  al  Bacco  in  To- 
inina,Fir.l691,  p.lOO,  rilevando  come  i  no- 
stri primi  Rimatori  davano  il  nome  di  So- 
netto, cioè,  piccolo  suono,  a  qualunque  breve 
poetico  componimento ,  riporta  vari  esempi 
^  appoggio  della  sua  asserzione,  e  produce 
la  Ballata  presente,  che  fin  allora  era  rimasa 
inedita,  e  che  fn  da  lai  tratta  da  un  suo  Te- 


sto a  penna,  ove  col  nome  di  Dante  legge- 
vasi.  Ma  come  potrà  credersi  di  Dante  AlK 
ghieri  questa  debolbsima  poesia,  la  quale  per 
la  parte  intrhiseca  non  giunge  appena  alla 
mediocrità?  Come  potrà  credersi  di  quel  poeta, 
che  nel  libro  dèlia  Volgare  Eloquenza  die  i 
precetti  per  poetare  nobilmente  e  regolar- 
mente, un  meschino  componimento,  il  quale 
è  privo  d' artifizio  poetico,  perciocché  in  do- 
dici versi  si  trova  per  sei  volte  ripetuta  la 
medesima  nmaT  Dandoci  il  Redi  siccome  di 
Dante  la  presente  Ballata  (o  Sonetto  mter- 
zato)  si  accertò  egli  se  questo  Dante  fosse 
il  sommo  Alighieri,  o  non  piuttosto  il  Dante 
da  Maiano,  il  Dante  da  Volterra,  il  Dante  da 
Xerona  ec?  RiconoblPegli  l'insufficienza,  in 
casi  dubbi,  della  singola  autorità  di  un  Co- 
dice, e  ricorse  quindi  ad  altri  Testi  a  penda 
per  appoggiare  la  sua  azzardata  asserzione? 
Questo  è  ciò  che  omise  di  fare  il  Redi,  e  che 
ci  autorizza  frattanto  ad  eliminare  dal  Can- 
zoniere del  nostro  poeta  e  riporre  fra  gì'  il- 
legittimi componimenti  la  Ballata  presente; 
imperciocché  né  noi  l'abbiamo  rinvenuta  nei 
Codici  fiorentmi,  né  il  Witte  la  rinvenne  in 
alcuno  dei  tanti ,  eh'  eì  vide  allorché  fu  in 
Italia,  e  eh'  ei  svolse  e  consultò  con  sì  lo- 
devol  pazienza. 

Ballata  XIII. 
Madonna,  quel  Signor,  che  voi  portate. 

Da  un  Codice  cartaceo  in  f.**  del  secolo 
XVI,  appartenuto  già  al  P,  Abate  Alessan- 
dri della  Badia  fiorentina,  il  chiarissimo  Luigi 
Fiacchi  trasse  con  altri  poetici  componimenti 
la  Ballata  presente,  e  pubblicolla  col  nome 
di  Dante  Alighieri  nel  fase.  XIV  della  Col- 
lezione d'opuscoli  scientifici  e  letterari,  Fir. 
1812.  Per  ogni  lato  che  si  riguardi  questa 
Ballata,  riconosceremo  agevoknente  che  sente 
molto  della  maniera  Dantesca:  quindi  é  che 
non  avendo  ragione  alcuna  plausibile  per  ri- 
fiutarla ,  ritenghiamo  pur  noi ,  (  siccome  il 
Witte  ritenne  altresì),  che  sia  od  almeno  es- 
ser possa  del  Cantor  di  Beatrice. 

«.  penuU.  Cerco.  Il  Fiacchi  é  d'opinione 
che  sia  lezione  errata,  e  che  debba  leggersi 
cerchio,  da  cerchiare,  cioè  circondo.  Jo  leg- 
gerei piuttosto  cerchia;  intendi:  del  fiore  soar 
ve,  che  circonda  la  mente  mia  di  nuovo  co- 
lore, mercè  ec. 

Ballata  XIV. 
Per  una  ghiriandetta. 

Dal  sovraccennato  Codice  Alessandri  tras- 
se il  Fiacchi  ancor  la  Ballata  presente,  e  col 
nome  di  Dante  Aligeri  pubblicolla  nell'anzi- 
detto fascio.  XIV  degli  Opuscoli  scientifici  e 
letterari.  In  altri  Codici  fu  pur  rinvenuta  dal 
Prof.  Wittej  per  lo  che  sempre  più  proba- 
bile si  rende  che  veramente  ^  Itei^^W^- 
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tenga.  La  lezione  data  dal  Fiacchi  è  peral- 
tro così  erronea  e  guasta,  che  stimo  conve- 
niente il  trascrìver  di  nuovo  l'intiera  Ballata 
secondochè  la  riprodusse  il  Witte .  afiSnchè 
purgata  da  tante  mende  possa  dbtmtamenle 
ravvisarsi  per  lavoro  Dantesco.  In  essa  infatti 
non  mancano  i  pcegi  della  leggiadria  e  del- 
l' eleganza. 

Per  una  gliirlandetta, 

Ch'  io  vidi,  mi  farà 

Sospbar  ogni  fiore. 
Vidi  a  vd.  Donna,  portar  ^lirlandetta, 

A  par  di  fior^  gentile; 

£  sovra  lei  vidi  vdare  in  fretta 

Un  Aiigiolel  d' amore  tutto  umfleì 

E  '1  suo  cantar  sottile 

Dicea:  chi  mi  vedrà 

Lauderà  il  mio  Signore. 
S*  io  sarò  là  dove  un  fioretto  sia, 

Allor  fia  ch'io  sospire. 

Dirò:  la  bella  gentil  donna  mia 

Porta  in  testa  i  fioretti  del  mio  Sire; 

Ma  per  crescer  desire , 

La  mia  donna  verrà 

Coronata  da  Amore. 
Di  fior  le  parolette  mie  novelle 

Han  fatto  una  Ballata; 

Da  lor  per  leggiadria  s' hanno  toll'elle 

Una  veste,  die  altrui  non  fu  mai  data: 

Però  siete  pregata, 

Quand'  uom  la  canterà. 

Che  le  facciate  (more. 

SONITTO  I. 

A  ciascun'alma  presa  e  gentU  core. 

Pensando  al  dolcissimo  saluto  di  Beatrice, 
Dante  fu  sopraggiunto  da  un  soave  sonno, 
nel  qiutle  ebbe,  siccom'  egli  dice,  una  mira- 
bil  visione.  Svegliatosi,  si  propose  di  fare  un 
Sonetto,  in  cui  raccontasse  (pielle  cose  che 
gli  era  sembrato  vedere,  e  quindi  indirizzarlo 
al  più  famosi  innamorati  poeti  di  qud  tem- 
po, affinchè  questi  ghidicassero,  ed  emettes- 
sero su  di  ciò  la  loro  opinione.  Questo  So- 
netto è  U  primo  da  Dante  riportato  ndla  Vita 
Muova,  dal  secondo  periodo  della  quale  rile- 
vasi che  fl  poeta  lo  scrisse  nella  giovanile  età 
di  anni  18.  Fra  i  molti  Trovatm  i  quali  con 
un  Sonetto  responshro  scrissero  a  Dante  il 
loro  parere  intomo  simil  visione ,  uno  si  fu 
Guido  Cavalcanti  col  Sonetto  Fedesti  al  mio 
parere  ogni  valore,  un  altro  Cino  da  Pistoia 
con  quello  NatureUmerUe  ehere  ogni  ama- 
dorè,  e  un  terzo  pure  si  fu  Dante  da  Maiano 
col  suo  Sonetto  Di  ciò  che  sUUo  sei  diman- 
datore. 

Siccome  fl  [Hresente  Sonetto,  e  gli  altri  fino 
al  num.  XXIV  inclusivo,  si  rinvengono  ndla 
Vita  Nuova,  così  non  fa  di  mestieri  il  dir  cosa 
alcuna  intomo  la  loro  originalità,  essendo  que- 
sta affatto  incontrastabile. 


V.  3.  In  ciò  che.  Alcuni  Codici,  siccome 
U  ìfagliabcchiano  1108  e  il  Laurenziano  20, 
portano  J  ciò  che  (acciocché),  ed  è  lezione 
da  preferirsi. 

V.  5.  eran  quasi  che  atterzate  l'ore,  cioè 
erano  quasi  le  quattr'ore. 

V.  6.  Del  tempo  eh'  ogni  stella  è  più  lu- 
cente, vale  a  dire  della  notte,  perciocché  nel 
giorno  lo  splendore  delle  stelle  è  vinto  da 
quello  del  sole. 

V.  12.  d'esto.  Altri  testi  haa  d'esso» 

SONKTTO  II. 
Piangete,  amanti,  poiché  piange  amore. 

L'occasione,  ndla  quale  Dante  scrisse  U 
presente  Sonetto,  l'abbiamo  accennata  in  qud 
che  dicemmo  alla  Ballata  IL  giacdiè  e  la  Bit- 
lata  e  il  Sonetto  furono  scritti  da  Dante  per 
la  circostanza  medesima. 

V.  8.  fuora.  Il  Dionisi  (Anedd.  V,  pag.  24) 
opina  che  debba  leggersi  mora.  Noi  assen- 
tiamo all'opinione  del  Dionisi,  e  facciamo  os- 
servare, che  la  variante  sovra,  del  Biscioni, 
P(M(liaiìi  ec.  è  assolutamente  erronea,  percioo- 
che  Dante  non  avrebbe  mai  detto,  che  in  gen- 
til  donna  la  bellezza  è  da  lodarsi  sovra  del- 
l' onore,  cioè  più  dell'  onore. 

V.  9.  Ad  intelligenza  di  questi  due  ternari, 
nei  quali  il  poeta  va  dicendo ,  che  viie  Amore 
in  forma  vera  lamentarsi  sopra  il  corpo  della 
morta  avvenente  gentildonna ,  e  riguardar 
verso  il  cielo,  ec,  convien  sapere  che  sotto 
il  nome  di  i4morevaqui  il  poeta  celando  la 
sua  Beatrice,  la  quale  in  forma  vera,  e  non 
ideale  siccome  Cupido,  fu  da  lui  veduta  la- 
mentarsi sopra  fl  corpo  della  morta  compa- 
gna. Anche  nell'ultimo  verso  del  Son.  XII 
Dante  adombrò  la  sua  donna  sotto  il  vocabolo 
Amore.  E  che  in  questi  ternari  si  alluda  a 
Beatrice,  argomentasi  pure  dalle  parole  che 
neUa  Vita  Nuova  fa  Dante  precedere  al  lure- 
sente  Sonetto.  Cosi  parimente  nella  chiusa  del- 
la Ballata  II  andò  il  poeta  parlando  velatamente 
della  donna  sua. 

SoNKTTO  in. 
Cavalcando  l' dtr'  ier  per  un  cammino. 

Un'  dtra  fantastica  visione  avuta  da  Dante, 
mentr'  egli  per  sue  bisogue  dlontanavasi  da 
Firenze  ,  è  descritta  nel  presente  Sonetto. 
In  esso  narra  fl  poeta  come  incontrò  per 
via  Amore,  il  quale  veniva  mesto  e  cogli  oc- 
chi bassi,  come  uomo  che  abbia  perduta  si- 
gnoria, e  sia  caduto  da  dto  stato,  immagi- 
ne assai  viva  e  vaga,  e  tale  detta  pare  dal 
Muratori  (1). 

(1)  Il  Muratori  (Perf.  Poesia,  Vul.  I.  p.  1$7) 
e  r  Arrivabcoe  (Amori  pag.  CCXXXI)  pren- 
dono abbaglio,  dicendo  die  Dante  scrisse  que- 
sto Souctlo  dopo  la  morie  di  Beatrice,  men- 
Irccbè  dir  doveva  dopo  la  morte  di  una  gen- 
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V.  12.  piqeere.  In  questo ,  e  in  altri  luo- 
ghi,  ha  il  significato  di  oggetto  piacente  , 
eM  persona  adoma  di  bellezza. 

▼.  13.  presi.  Credo  sia  lezione  errata,  e 
debba  leggersi  pera';  altrimenti  in  questo  in- 
ciso sarebbevi  un  controsenso.  Intendi:  Al- 
km  io  persi  sì  gran  parte  di  lui,  cioè  a  di- 
re io  io  persi  si  di  vista,  che  egli  disparve, 
ed  io  non  mi  accorsi  in  qual  modo. 

SONBTTO  IV. 
Tutti  li  miei  pensier  parlan  d'amore. 

Combattuto  Dante  da  diversi  pensieri  in- 
tomo a4  Amore,  scrisse  il  presente  Sonetto. 
(Fila  NwwaJ, 

V.  nlt.  Madonna  la  Pietà.  Dico  Madonna 
quttì  per  isdegnoso  modo  di  parlare.  (Fita 
Nuota). 

SOWETTO  V. 

Coir  altre  donne  mia  vista  gabbate. 

Condotto  Dante  fai  un  luogo,  ove  per  fe- 
steggiamento di  sponsali  erano  adunate  mol- 
te femmine,  fu  soprappreso  da  insolito  tre- 
more: per  lo  che  appoggiatosi  a  una  parete 
della  sala,  e  levati  gli  occhi,  si  accorse  del- 
ia presenza  di  Beatrice,  cagione  di  quel  tre- 
milo. Ritornato  subitamente  nella  sua  came- 
ra, e  vergognandosi,  fra  se  stesso  dicca  (Fi- 
la  Nuota  J  :  a  Se  questa  donna  sapesse  la 
mia  condizione,  io  non  credo  che  cosi  gab- 
basse la  mia  persona;  anzi  credo  che  molta 
pietà  le  ne  verrebbe.  E  in  questo  pianto  stan- 
do, proposi  di  dir  parole,  nelle  quali  a  lei 
parlando  significassi  la  cagione  del  mio  tras- 
fignramento ,  e  dicessi  che  io  so  bene  che 
ella  non  è  saputa,  e  che  se  fosse  saputa,  io 
credo  che  pietà  ne  giungerebbe  altrui:  e  pro- 
posi di  dirle,  desiderando  che  venissero  per 
afventura  nella  sua  udienza  \  e  allora  dissi 
questo  Sonetto.  » 

T.  9.  Che  fiere,  che  infierisce,  diventa  fie- 
ro inverso  i  miei  spiriti  ee. 

V.  uJt.  Gli  guaì  de'  discacciati  tormen- 
to», cioè  gli  guai  tormentosi  de' discacciati 
spiriti. 

SOIIKTTO  VI. 
Ciò  che  m'incontra  nella  mente,  more. 

Narra  Dante  (Vita  Nuova),  che  come  im- 
maginava la  mirabil  bellezza  di  Beatrice  , 
giongeagli  tosto  un  desiderio  di  vederla,  il 
quale  era  di  tanta  virtù,  che  distruggea  nel- 
la sua  mente  ciò  che  contro  di  quello  si  po- 
tesse levare  ;  ed  era  di  tanta  lorza,  che  lo 
portava ,  nonostante  i  sofferti  patimenti ,  a 
cercare  la  veduta  di  lei.  Ond'  egli  mosso  da 


tildomia  a  Beatrice  amica  e  compagna.  (Yed. 
U  Vita  NttOf  a). 


tale  pensiero ,  propose  di  dir  parole,  nelle 
quali  scusandosi  a  Beatrice  del  suo  sbigot- 
timento ,  parlasse  anche  di  quello  che  gli 
avvenne  presso  di  essa,  e  che  abbiamo  su- 
periormente accennato,  e  scrisse  il  presente 
Sonetto. 

V.  4.  fng^,  set  perir  t'è  noia,  vale  a 
dire  fuggi ,  se  t' mcresce  il  rimanere  qui 
morto. 

V.  8.  le  pieire.  Intendi  le  pietre  della  pa- 
rete, della  muraglia,  ov'egli  tramortendo  si 
appoggia,  y.  il  Sonetto  antecedente. 

V.  9.  Peccato  face.  Rimprovero  a  Beatri- 
ce, la  quale  a  queir  6pocamostravasi  insen- 
sibile all'  affetto  del  poeta. 

V.  12.  Per  la.  pietà,  che'l  vostro  gabbo 
avvede  ec.  Intendi:  Per  l'angoscia,  che  si 
accorge  del  vostro  gabbo,  o  scherno  (e  qui 
figuratamente  indifferenza,  noncuranza^,  la 
quale  si  crea  nella  vista  moribonda  degh  oc- 
chi, che  hanno  voglia  della  propria  lor  mor- 
te, perchè  son  essi  che  col  guardare  danno 
origine  al  loro  morire. 

SoiinTO  VII. 
Spesse  fiate  venemi  alla  mente. 

In  questo  Sonetto  va  dimostrando  il  poeta 
V  angoscioso  stato,  in  cui  tenevalo  Amore,  ed 
in  fine  tocca  alcuna  cosa  di  ciò  che  ha  pur 
detto  ne' due  antecedenti.  (Vita  Nuova). 

V.  2.  L' oscura  qualità.  Oscura  ha  qui  fi- 
guratamente n  significato  di  angosciosa.  Cosi 
pure  nel  Son.  XVin 

La  qualità  della  mia  vita  oscura. 

V.  7.  Campami  vivo,  cioè  resta  in  me  vivo. 
V.  9.  alare,  aitare. 

SOIIITTO  VITI. 
Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa. 

Pregato  Dante  da  un  amico  a  dirgli  che 
cosa  è  Amore  ,  scrisse  il  presente  Sonetto. 
(Vita  Nuova). 

V.  2.  il  Saggio  in  suo  dittato,  nel  suo  scrit-^ 
to,  nella  sua  composizione.  Per  Saggio  in- 
tende qui  Dante  il  celebre  trovatore  Guido 
Guinicelli,  che  incominciò  cosi  una  sua  Can- 
zone: 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
Siccom' augello  in  selva  alla  verdura. 

E  è  da  notarsi  che  Dante  usò  più  volte  Sag- 
gio e  Stimo  in  significato  di  poeta.  Nel  Conv. 
Tr.  IV,  cap.  14:  E  però  dice  il  Savio,  (cioè 
Giovenale,  Satira  X,  22,  Cantabit  vacuus  co- 
ram  latrone  viator)  se  voto  comminatore  en- 
trasse nel  cammino,  dinanzi  a' ladroni  can- 
terebbe. E  nella  Gonunedia  Pusò  ancor  più 
frequentemente:  Aiutami  dsi  \«\^teM««i^%- 
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flSO|  Inf.  I.  89  j  cioè  famoso  poeta.  £  quel 
Savio  gentil  che  tutto  seppe,  lof.  VII|  S,  ec. 

SOUBTTO  IX. 
Megli  occhi  porta  la  mia  domia  Amore. 

Poi  eh'  io  tratti  d' Amore  nella  sopradetta 
rima,  vennemi  volontà  di  dire  anche  in  lode 
di  questa  gentilissima  Beatrice  parole,  per 
le  quali  io  mostrassi  come  si  sveglia  per  lei 
questo  amore,  e  come  non  solamente  si  sve- 
glia pve  dorme ,  ma  là  ove  non  è  in  poten- 
la,  mirabUmente  lo  fa  venire  operando,  e  dissi 
questo  Sonetto.  (Fila  Nuova J. 

V.  6.  E  d'ogni  iuo  difetto  àOor  sospira. 
Fuor  di  dubbio  sosjrirare  qui  deve  intender- 
si in  signilicato  di  pentirsi,  aver  dolore,  per- 
chè non  potrebbe  stare  né  per  desiderare , 
uè  per  mandar  sospiri,  che  sono  i  soli  due 
sensi,  i  quali  assegna  il  Vocabolario  a  que- 
sto verbo.  La  nostra  lenone  pertanto^  nella 
quale  è  usato  col  secondo  caso,  è  chiarissi- 
ma, e  può  esemplificare  questo  modo  da  ag- 
giungersi al  Vocabolario  medeshno.  (Gli  e- 
ditori  della  Vita  Nuova,  Pesaro  1829). 

Simile  significato  sembra  avere  nella  tra- 
duzione del  Salmo  I,  v.  6:  ifo  pur  benigno 
sei  a  chi  sospira. 

SOHRTO  X. 

Voi  che  portate  la  sembianza  mnfle* 

Morto  Folco  Portinari^  il  genitore  di  Bea- 
trice, e  lasciata  in  lacnme  e  in  singulti  la 
sua  dolentissima  figlia,  molte  donne,  secon- 
do il  costume  di  quelP  età,  si  portarono  alla 
casa  del  trapassato  a  compiere  gli  estremi 
uffizii  di  tristezza.  Nel  mentre  che  costoro 
sen  ritornavano,  furono  per  vìa  incontrate  da 
Dante,  il  quale  dalle  loro  parole  rilevò  come 
ed  in  quanta  pena  fosse  la  donna  sua  per 
l' acerbo  caso.  Nel  presente  Sonetto  va  Dante 
interrogando  quelle  femmine,  perchè  voglia- 
lo dir  lui  alcuna  cosa  di  quello  che  elleno 
hanno  veduto  e  sentito. 

V.  4.  di  pietà,  cioè  di  pena,  d'angoscia. 
V.  8.  senz*  atto  vile,  perchè,  come  dice 
Dante  nella  Vita  Nuova,  tornavano  quasi  in- 
gentilite, nobilitate,  E  nobiltà  è  contraria  a 
viltà. 

Sonetto  XI. 
Se'  tu  colui,  ch'hai  trattato  sovente. 

Questo  Sonetto  contien  la  risposta  ,  che 
'  Dante  figura  aver  ricevula  da  quelle  donne, 
che  egli  ha  interrogate  col  precedente. 

V.  2.  sol  parlando  a  noi,  quando ,  doè, 
dirigesti  a  noi  la  tua  Canzone  Donne  che 
avete  ec. 

V.  4.  Ma  la  figura  ne  par  d' altra  gente, 
perchè  tu  sei  cosi  sfigurato  dal  dolore,  che 
é  assai  difficile  il  riconoscerti. 


V.  6.  piHà.  in  questo  luogo  ha  il  signi- 
ficato di  compassione. 
V.  7.  pianger  lei,  cioè  Beairiee. 

Sonetto  Xn. 
Io  mi  senti'  svegliar  dentro  allo  core. 

Un'  altra  sua  fantastica  visione  descrive 
Dant^  in  questo  Sonetto.  Gli  sembrò  di  ve- 
dersi venire  incontro  Amore  tutto  gralivo,  il 
quale  gli  accennasse  due  vaghissime  fenmii- 
ne,  che  in  quel  punto  sopravvenivano.  L'u- 
na  era  Beatrice ,  la  donna  sua  ;  l' altra  era 
Giovanna,  la  donna  del  di  lui  primo  amico 
Guido  Calcanti. 

V.  9.  fiiMia  Fanna  e  mona  Bice,  accor- 
ciamenti di  Madonna  Giovanna  e  MadcNma 
Beatrice.  Se  Beatrice ,  la  donna  di  Dante , 
fosse  un'  allegoria ,  lo  dovrebbe  esser  pur< 
Giovanna,  la  donna  del  Cavalcanti  ;  ma  nis- 
suno  giammai  sospettò,  non  che  narrasse,  si- 
mil  cosa  improbabile.  Ecco  dunque  un  nuove 
argomento  che  Beatrice  fosse  una  femmini 
vera  e  reale. 

y.  13.  questa,  cioè  Giovanna  ^  è  Prima 
vera.  E  con  tal  nome  appunto  sappiamo  dal- 
la storia  che  veniva  chiamata  la  donna  de 
Cavalcanti. 

V.  14.  e  questa,  doè  Beatrice,  ha  nomi 
Amor.  Anche  nel  Son.  n.  Dante  sotto  il  no 
me  di  Amore  volle  rafligurare  la  sua  Best 
trice. 

Sonetto  XII. 
Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare. 

n  subbietto  del  presente  componimento  poe 
tico  è  il  gentile  saluto  e  V  onesto  e  dignito 
so  portamento  di  Beatrice.  È  uno  dei  più  bc 
Sonetti,  che  abbia  il  Parnaso  Italiano:  eppu 
re  fu  scritto  da  Dante  nella  sua  gioventù 
quando  appena  potea  contare  cinque  lusti 
d'età. 

V.  lì.  lo^òta  per  faccia ,  voUo ,  trovas 
frequentemente  usato  non  solo  da  Dante,  nv 
ancor  da  parecclù  altri  antichi  Scrittori.  Ca 
de  qui  il  destro  di  notare,  che  la  lezione  Pq 
si  rivolse  a  quelle  enfiate  labbia,  Inf.  VU 
7,  è  erronea,  e  dee  adottarsi  l' altra,  a  quelL 
enfiata  labbia,  essendo  naturale  che  Virgi 
Ho  dovesse  rivolgersi  non  già  alle  labbra  en 
fiate  di  Pluto,  ma  alla  faccia  del  Demone 
enfiata  dalla  rabbia  e  dall'  ira.  Anche  il  con 
testo  stesso  ci  guida  a  prescegliere  quesl 
lesione,  imperciocché  il  poeta  sogginuge  te 
sto:  E  disse:  taci  maledetto  lupo,  mentre 
che  se  avesse  detto,  a  quelle  enfiate  loòòAi 
avrebbe  proseguito  il  discorso  non  in  sii 
gelare,  ma  in  plurale,  ed  avrebbe  soggiui 
to:  tacete,  maledette  zanne,  o  checcl 
altro. 
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SoKttlo  XIV. 
Vede  perfettamente  agili  saliite. 

QueaU  mìa  donaa,  diàe  Dài^é  nella  VHa 
Nuaw,  venne  hi  tantti  gMk,  che  ttoii  sola- 
mente era  enòftita  e  lodata,  tna  per  lei  e^àno 
onorale  e  Iodate  molte.  Ond^  io  reggendo  ciò, 
e  foletidoi  manifestare  a  chi  Ciò  non  Tedea, 
proposi  di  dire  parole,  nelle  ({Uali  ciò  fosse 
lignificato,  e  dissi  questo  Sonetto,  lo  quale 
narra  come  la  sua  virtù  adoperava  nelle  altre 


▼.  5,  6.  E  sua  beltade  è  di  tanta  virttite, 
che  mdla  invidia  all'altre  ne  procede;  im- 
pereioeckè,  com$  dime  Cino  nella  Can.  L'al- 
ta speranza  ,  $t.  ttt  «  non  dà  invidia  quel 
eh' è  meraviglia,  Lo  quale  vizio  fegna  ov'è 
PWggto». 

SOKRTO    XV. 

Si  lungamente  m'ha  tenuto  Amore. 

Sebbene  in  quasi  tutte  le  edizioni  quesfCo 
compomitiento  vedeasi  fra!  Sonetti,  purè  non 
è  die  la  prima  Stanza  (ti  una  Ganinnie .  da 
Dante  a  motivo  della  sopravvenuta  morte  di 
Beatrice,  non  proseguita.  In  essa  volea  il  poe- 
ti trattare  di  dò  che  in  lui  operava  la  virtù 
Mb  SUB  donila,  e  come  a  lui  pareva  essei' 
diipostoa  tiiidledpétttione.V.laVit.  Nuova. 

V.  3.  eostnmatd,  lo  $M90  éhe  accostuma- 
to, assuefatto. 

V.  11.  Edetton  fuot  ehiSmailiiò.  Vetso 
non  endecasillabo,  ma  settenario,  perchè  il 
Dresente  componimento  non  è,  come  ha  pcfco 
fa  avvertito,  un  Sonetto,  ma  una  Stanza  di 
Gmioiie. 

Sonetto  XVI. 
Venite  a  intender  li  sospiri  miei. 

Frocedentonente,  parlando  della  Ball.  IV. 
tei  die  qaeato  Sonetto  fu,  a  richiesta  del 
fritdlo  di  Beatrice,  scrìtte  da  Dante  per  com- 

eiw  la  morte  di  quella  donzella.  E  seb- 
8  poeta  ^ease  sembilire  di  avello  scrit- 
to per  dii  gli  porse  quel  prego ,  pure  egli 
ci  &  manifesto  ,  die  lo  scrisse  per'  isfbgare 
la  parte  il  proprio  dolore. 

V.  4.  Eù  leggi  E^e\  Itttebtti:  E  h  ei 
(t  aoapfii)  nm  fMtito,  diel  co)  loro  irrom- 
pawfli  adleggevisMo  Pùgóscia,  ii&  morrei 
«dolor». 

V.  5-^.  Jniendi:  Ferocèhè  gli  occhi,  mol- 
ti Ma  pift  d^  io  aan  ¥or)*k,  sarebbeto  f^i, 
tàtUH,  •  me,  laasol  di  pian^  la  donna 
nia  al  che  piangendo  (d,  sfo^iefei  fl  core. 
iMer  reo  t'n  aefuo  da  dovere ,  esser  obbli- 
gito,  esser  responsabile,  può  meritare  os- 
senrazioiie  per  fa  sua  provenienza  dal  lati- 
na rena  in  ilgkffioafo  di  dd>ifore,  respoiisa- 
Dahti.  Opere  Minori. 


bHe.  EemiwÀi^  rène  aàliùhisWandae.  -. 
Gli  editdk'i  ddla  Vim  Ifùova,  Pesaro  1829, 
pag.  60. 

V.  ult.  Abbandonata  dalla,  o  ddla,  t0fn$ 
portano  altri  tettià  sua  salute,  cio^  priva  del 
di  lei  saluto. 

SOHBTTO  XVII. 
Era  venuta  nella  mente  mia. 

Un  ùmo  dòpo  là  Bk>rte  di  Beatrice^  toétt-* 
tre  Dante  se  tie  stava  ih  sua  casa  di^egnàh- 
do  figure  d'Ailgeli  sti  cefté  tavt^lette.  fa  scor- 
to da  nomihi  onoi^èidij  alìo^  (pan  sòpira)^- 
giunti,  i  quali,  sefnza  cfié  Dante  se  h'accoi'ges* 
se,  si  misero  ad  oéservare  ciò  che  egli  fa- 
cea.  Dopo  alt^iianid,  Voltati  gli  òcchi,  ed  av- 
vedutosi della  Idfo  presenza ,  si  alzò ,  e  si 
mise  seco  ìd^o  a  cdfoqtfo.  Partiti  eie  furo- 
no, veniie  a  liti  in  peiiStero  di  scrìvere  l'ac- 
caduto ,  quasi  come  per  anniversario  della 
morte  di  Beatrice^,  di^igdido  però  la  parola 
a  coloro  i  qudi  ertoo  vtoufi  a  visitarlo ,  é 
disse  il  ptesente  Sbietto. 

V.  1.  Nella  Vita  Nuova,  ov' è  riportato,  il 
Sonetto  presente  vedesi  con  due  diversi  co- 
mìnciamenti.  Ècco  quello  che  non  è  stato  da 
noi-  inserito  hel  Gazootiìere: 

Era  venuta  nella  mente  mia 
La  gentil  donna,  che  per  suo  valore 
Vu  posta  dall'altissimo  Signore 
Net  cid  dell'umiliate,  ov'e  Maria. 

V.  3.  Vi  itniee.  Intendi  :  trasse  voi ,  o 
uomhd  onotetdi  cif  eravate  verniti  a  visitar- 
mi, a  tigUaféafé  guelfo  che  to  Aicea. 

Sonetto  XVffl. 
Videro  gli  oodd  miei  quanta  piotate. 

Ricordandosi  Danto  de' suoi  passati  amori 
con  Beatrice ,  se  ne  stava  mdto  penderoso 
e  tristo  nella  sua  camera,  quando  alzati  gli 
occhi  vide  una  gentildonna  giovane  e  bella 
molto,  la  quale  da  mia  finestra  pietosamente 
lo  riguai'dava  compassioAiainièdo.  Ond'  egli 
dall'atto  pietoso  di  quella  fenmnna  mosso 
quasi  fino  die  lacrimef,  si  pìartV  d' mnand  a- 
gli  occhi  di  lei  per  noa  dSmostrare  la  sua 
debolezza.  Questo  è  l' argomento  del  presen- 
te Soletto,  indhrimto  dal  poeta  dia  donna> 
medesima. 

V.  1.  piefCate,  compassione. 

V.  3,  atainra,  àM  stato,  condizione.  Cosi 
nel  Malespini,  56,  tit.  Come  e  quttiilo  At- 
tila v^nne  a  Fkenze  e  di  ste  neOwhi.  Gon 
questo  significato  manca  nel  Vocalidario. 

V.  4.  CV  io  faccio f  leggasi  Ch'  io  faeia, 
come  sta  tiellft  variante,  perocché  è  evidente 
dd  contesto,  die  qui  d  parla  di  cosa  passata. 

V.  ^.  oiBttfa,  ctol  oaltìiCofXiòiBre  trairagOa- 


ta,  com«  d)tcewtiko  al  Son^  VII. 


\^ 
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V.  13.  quéU'  Amore,  cioè  queir  istesao  pu- 
ro e  nobilissimo  Amore ,  che  mi  accese  il 
cuore  per  la  gentil  Beatrice,  U  ^uale  mi  fa 
andar  ce. 

SOHITTO  XIX. 
G)lor  d'amore  e  di  pietà  sembianti. 

Avvenne  poi ,  che  ovmiqae  questa  doima 
mi  vedéa  (dice  Dante  nella  Vita  Nuota)  si 
facea  d'una  vista  pietosa,  e  d'un  color  pallido, 
quasi  come  d'amore:  oniie  molte  fiate  mi  ri- 
cordava della  mia  nobilissima  donna,  che  di 
simile  colore  mi  si  mostrava.  E  certo  molte 
volte  non  potendo  lagrimare  né  disfogare  la 
mia  tristizia,  io  andava  per  vedere  questa  pie- 
tosa donna,  la  quale  parca  che  tirasse  le  la- 
grime fuori  delli  miei  occhi  per  la  sua  vista. 
E  però  mi  venne  anche  volontade  di  dire  pa- 
role, parlando  a  lei,  e  dissi  questo  Sonetto. 

V.  1.  Color  d'Amore,  cioè  color  pallido, 
nocome  il  poeta  ha  detto  di  sopra. 

V.  6.  Ancor  qui  labbia  per  faccia,  come 
nel  Son.  xiii. 

SoifITTO  XX. 
L'amaro  lagrimar  che  voi  faceste. 

Dante  incominciava  a  dilettarsi  tnmpo  nel- 
la vista  di  quella  pietosa  donna,  deUa  quale 
abbiamo  ne'  due  antecedenti  Sonetti  parlalo, 
sì  che  quasi  avea  incominciato  a  innamorar- 
sene. Ma  combattuto  per  una  parte  dal  sem- 
pre vivo  affetto  per  P  estinta  Beatrice,  e  per 
l' altra  dalla  nuova  nascente  passione ,  con- 
dannava la  vanità  degli  occhi  suoi.  Il  pre- 
sente Sonetto ,  contenendo  un  rimprovero 
agli  occhi  medesimi,  numifesta  lo  stato  del 
poeta  in  un  tale  momento,  e  la  battaglia  che 
que'  due  affetti  facevano  nel  cuore  di  lui. 

V.  4.  Anche  qui  pielale  ha  il  significato 
di  angoicia,  pena  ec. 

SONITTO  XXI. 
Gentil  pensiero,  che  parla  di  vui. 

In  questo  Sonetto  ritoma  il  poeta  a  trat- 
tare l'argomento  dei  tre  antecedenti,  indi- 
rizzando le  parole  a  quella  donna  cne  era 
di  ciò  la  cagione. 

V.  1.  Gentil  pensiero.  Dissi  gentile  (dice 
Dante  nella  Vita  Nuova)  in  quanto  ragionava 
a  gentil  donna ,  che  peraltro  era  vilissimo. 

V.  5.  L'anima  dice  al  cor.  Qui  per  V^ 
Bima  intende  il  poeta  la  ragione,  e  pel  core 
l' appetito. 

V.  ult.  Che  si  turbava ,  cioè  che  si  mo- 
strava dolente. 

SoHiTTO  xxn. 
Lasso  I  per  forza  de'  molti  sospiri. 

Dopo  un'altra  fantastica  visione  avuta  da 
Dante,  e  da  lui  descrìtta  nella  sua  Vita  Nuo 


va,  incommciò  a  pentirsi  del  onovo  desiderio 
amoroso,  da  cui  s' era  lasciato  possedere  al- 
quanti di,  e  rivdse  tutti  i  suoi  pensamenti 
alla  gentilissima  Beatrice.  «  Onde  io ,  e^i 
dice,  volendo  che  cotal  desiderio  malvagio  e 
vana  tentazione  paressero  distrutti  si  die  al- 
cuno dubbio  non  potessero  induoere  le  ri- 
mate parole  ch'io  avea  dette  d'innanzi,  pro- 
posi di  fare  un  Sonetto,  nel  quale  io  com- 
prendessi la  sentenza  di  questa  ragione.  » 

V.  1 .  lasso!  Dissi  lasso  in  quanto  mi  ver- 
gogiuva  di  ciò  che  li  miei  occhi  aveano  va- 
neggiato {Dame,  /.  e.) 

V.  13.  di  Madonna,  cioè  di  Beatrice. 

Sonetto  XXIII. 
Deh,  peregrini,  che  penosi  andate. 

Avendo  Dante  veduto  alcuni  Pellegrini  pas- 
sare dinanzi  alla  casa  della  già  morta  Bea- 
trice ,  scrisse  U  presente  Sonetto,  figurata- 
mente dirigendo  la  parola  ai  medesimi,  e  fa- 
cendoli consapevoli  della  perdita  che  egli , 
non  meno  che  la  città  tutta  di  Firenze,  avea 
risentita  nella  morte  di  quella  vaga  e  virtuo- 
sa donzella. 

V.  1,  2.  pensosi  Forse  di  cosa  die  non  vi 
è  presente.  —  Che  forse  pensano  delli  loro 
amici  lontani,  che  noi  non  conoscemo  f Dosa- 
te, Vita  Nuota). 

V.  8.  la  sua  gravitate.  Intendi:  la  mesti- 
zia di  lei,  cioè  della  città. 

V.  9.  per  vdere  udire .  o  come  portano 
altri  testi,  per  volerlo  udire. 

v.  12.  Ella,  cioè  la  città. 

Sonetto  XXIV. 
Oltre  la  spera  che  più  larga  gira. 

Due  femmine  gentili  mandarono  a  pregar 
Dante  che  volesse  inviar  loro  copia  di  alcu- 
ne sue  rime.  Ond'egli  considerando  la  no- 
biltà delle  medesime  femmine,  per  compia- 
cere più  onorevolmente  ai  loro  prilli,  com- 
pose il  presente  Sonetto ,  in  cui  il  i»oprìo 
stato  descrisse  ,  ed  insieme  a  due  altri  ad 
esse  l' inviò.  È  questo  l' ultimo  da  lui  inse- 
rito nella  Vita  Nuova. 

V.  1.  Oltre  la  spera,  che  più  larga  gira. 
Passa  il  sospiro  ec.  Intendi:  il  sospiro  che 
esce  dal  mio  core,  tanto  si  alza,  che  va  al 
di  là  della  nona  ed  ultima  sfera ,  e  giunge 
nell'  Empireo. 

V.  5.  el,  elli,  ti  sospiro. 

V.  6.  Vede  una  donna.  Intende  il  poeli 
accennar  Beatrice,  che,  come  dice  altrovei 
Ita  n'  è  in  t  alto  cielo. 

Sonetto  XXV. 
Poich'io  non  trovo  dii  meco  ragioni. 

Nd  fascicolo  XIV  della  Cdleiioue  d'Opu- 
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scoli  icientìflci  e  letterari ,  stampata  in  Fi- 
reise  nel  1812  e  segg.,  pubblicò  il  Fiaccbi 
siccome  inedito  il  presente  Sonetto,  ch'egli 
ires  tratto  da  un  Codice  appartenuto  ad  P. 
Alessandri,  Abate  della  Badia  Fiorentina.  Ma 
di  fatto  questo  Sonetto  era  già  noto  e  già 
edito,  percioccbè  fino  dal  1589  era  stato  col 
nome  di  Dante  pubblicato  da  Faustino  Tasso 
nella  sua  edizione  delle  Rime  di  Gino  di  fron- 
te al  Sonetto  di  questo  Poeta ,  a  Dante  re- 
sponsivo, il  quale  incomincia  tkLfUe,  io  non 
odo  in  quaie  albergo  suoni. 

T.  2.  Del  Signor,  cioè  d' Amore.  Intendi 
più  particolarmente  quell'Amore  che  tiene 
molto  della  cortesia  e  gentilezza. 

T.  13.  diri,  ragionamenti.  CoA  nella  C, 
IXVin,  su  FI,v.45:ì  lor  diri  esser 

fini. 

Scritto  XXVI. 
Questa  donna,  ch'andar  mi  fa  pensoso. 

soKBTTo  xxvn. 

Lo  fin  piacer  di  quell'adorno  viso. 

Scritto  XXVIII. 
Ben  dico  certo,  che  non  è  riparo. 

SOHBTTO  XXIX. 

Io  son  sì  vago  della  bella  luce. 

SonsTTo  XXX. 

Io  maledico  il  di,  ch'i'  vidi  in  prima. 

SOlfSTTO  XXXI. 

Nelle  man  vostre,  o  dolce  donna  mia. 

SonBTTO  XXXII. 

Non  v'  accorgete,  donna,  d' un  che  muore. 

Sonetto  XXXIII. 

Se  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger  Vaghi. 

Sonetto  XXXIV. 
Ahi  lasso,  eh'  io  credea  trovar  pietate. 

Scritto  XXXV. 

Madonne  mie,  vedesti  voi  l' altr'  ieri. 

SOHITTC  XXXVI. 

Bernardo,  io  veggio  eh'  una  donna  viene. 

A  Gino  egualmente  che  a  Dante  si  trova- 
no spesse  volte  attribuiti  questi  undici  sonet- 
ti. ÙA  nome  del  nostro  poeta  videro  la  luce 
nella  Giuntina  edizione  del  152Ì,  e.  14-20; 
col  nome  del  Pistoiese  furono  pubblicati  (il 
XXVI,  XXVIl,  XXIX,  XXXV,  XXXVI)  da 
Niccolò  Pilli  nel  1559:  quindi  (col  XXVIII, 

XXX,  XXXI,  XXXII,  xxxm,  XXXIV)  da 
Faustino  Tasso  nel  1589,  e  imalmente,  tutti 
insieme  rhmiti,  dal  Prof.  Sebastiano  Ciampi 
Dd  1813. 

Se  per  attribuirli  al  nostro  poeta  non  avre- 
mo che  la  sola  autorità  dell'  edizione  Giunti- 
na, (sola  io  dico,  perchè  sulla  fede  di  questa 
furono  poscia  riprodotti  in  tutte  le  successive 
edizioni),  e  se  per  darli  al  Pistoiese  concor- 
reranno più  autorità  non  solo  di  Stampe,  ma 
ancora  di  Godici,  ragion  vorrà  che  si  neghino 
al  primo,  e  piuttosto  al  secondo  si  accordino. 
Questo  ed  altri  motivi,  che  tosto  andremo  di- 


scorrendo, ci  determinano  a  sentenziare,  che 
frai  presenti  undici  Sonetti,  tre  soli,  cioè'  il 
XXIX,  XXX,  XXXni,  potranno  sostenersi  co- 
me appartenenti  all'Alighieri,  mentrechè  gli 
altri  dorranno  rilasciarsi  a  Gino. 
Il  Sonetto  XXIX, 

Io  son  sì  vago  della  bella  luce, 

olire  l'autorità  dell'edizione  Giuntina,  ha  quel- 
la del  Godice  Laurenziano  135,  Plut.  90,  che 
a  Dante  Alighieri  l'ascrive,  egualmente  che 
l'altra  dì  un  Godice  Trivulziano,  contenente 
Rime  antiche,  la  maggior  parte  trascritte  di 
mano  del  Magnifico  Lorenzo  de' Medici,  codice 
più  volte  citato  dal  Prof.  Giampi  nelle  illu- 
strazioni alle  Rune  di  Gino.  E  per  poesia  di 
Fante  Alighieri  fu  parimente  tenuto  da  uo- 
mini chiarissimi,  siccome  dal  Biscioui  e  dal 
Salvini:  anzi  quest'  ultimo  ci  racconta  che  un 
111  Sonetto  piaceva  assaissimo  al  Principe  Gar- 
dinal  Leopoldo  de' Medici,  fautore  e  promo- 
tore delle  buone  Lettere.  Se  più  autorità  po- 
sitive concorrono  dunque  a  dar  peso  all'au- 
tenticità di  questo  Sonetto,  se  uomini  giudi- 
ziosi e  valenti  non  rivocarouo  in  dubbio  l'au- 
tenticità medesima,  anzi  la  comprovarono  ed 
avvalorarono,  e  se  lo  stile  finalmente  non  dif- 
ferisce punto  da  quello  delle  altre  poesie  Dan- 
tesche, rimarcandosi  in  esso  la  solita  concisio- 
ne ed  euergia,  ed  una  maschia  e  peregrina 
bellezza,  nissuna  difficoltà  potremo  avere  per 
collocarlo,  siccome  facciamo,  qual  legittimo 
componimento  nel  Ganzoniere  del  Gantor  di 
Beatrice. 

V.  1 .  vago.  Vagheggiare,  fare  all'  amore, 
amoreggiare,  ragguardare  con  desiderio  d'a- 
vere la  cosa  amala.  Gosl  alla  St.  39  del  VIL 
Cantare  del  Malmautile  l'annotatore  Biscio- 
ni j  il  quale  dopo  averne  accennate  diverse 
etimologie,  soggiunge  : — «  Oppure  viene  da 
vago,  avido ,  perchè  chi  è  avido  di  godere 
la  cosa  amata,  va  attorno  per  cercarla,  e  ai 
rigira,  come  farfalla  intorno  al  lume,  davan- 
ti la  bellezza  di  quella.  Dante  in  un  suo  So- 
netto disse:  lo  sonai  vago  della  bella  luce, 
ec.  ))  — 

V.  6.  Vunoe  V  allro  viso.  Viso  è  anche 
altre  volte  adoprato  da  Dante  per  ('  allo  del 
vedere,  la  vista: 

Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto 
Geme  raggio  di  Sole  un  fragil  viso. 
Ganz.  XXVII,  si.  IV.  v.  5. 
Sì  che  '1  viso  m'andava  poco  innanzi, 
luf.  XXXI,  V.  11. 

L'uno  e  l'altro.  Intendi,  l'una  vista  ocula- 
re, l'altra  mtellettuale. 
Il  Sonetto  XXX, 

Io  maledico  il  di  ch'i'  vidi  in  prima, 

dal  Quadrio,  dal  Dionisi  e  dal  Ginguéné  fu 
reputato  sico(Hne  di  Dante.  E  questo  sctll- 
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coup.  9  (littcr.  dUal.  Onp.  VÌI).  I 
ìflùfticiie  inqneslo  Sonetlo  rimvcmi 
■•  ak  eadanm  ad  litri  ihHì  dfimt  di  Dm- 
te  Alì^icri,  cbe  iccmcQM  k  pMèdbilài 
dbe  fl  Soneiio  mwIwinMiiI  norfro  poeiiip- 
pvlogi  pintloito  die  i  Qm.  Ib  eno  dice: 

E1  punto  che  fonte  io  sdii  dmi 

Dq  COPCi  •  •  •  • 

ed  iltiore  (Gmi.  VD,  St.  D, eSoa.  ULY) 
VXÌìlfiàaì  cmtò: 

Mi  come  fior  di  fondi  y 
CorideHnmuneiitetienlicmii.  •  •  • . 
Due  donne  in  cimi  ddli  mente  nùi 
Venute  son  .  • .  . 

In  €100 

...•••  Pamorosi  lima^ 
Ch*  hi  polito  1  miei  detti,  e  i  bei  colori 
di'  io  ho  par  Toi  trofiti  e  messi  in  rimi: 

ed  illrove  (Prafessiooe  di  fede); 

Io  scrissi  già  d'Amor  più  volte  rime, 
Quanto  più  seppi,  ddci,  belle  e  vag^i 
E*n  pofirne  adoprai  tutte  mie  lime. 

In  esso: 

la  mia  mente  dura, 

Ch'è  ferma  di  tener  quel  che  m'uccide; 

ed  altrove  (Cinz.  Xin,  St.  I): 

La  mente  mia ,  eh'  è  più  don  che  pietra 
In  tener  forte  nnmagine  di  pietra. 

Io  esso: 

...  la  bella  e  rea  vostra  figura; 

ed  altrove  (Ganz.  XII,  St,  II  e  III); 

Com' ella  è  bella  e  ria 

Così  dipinge 

La  nemica  figura 


V.  1 1 .  8i  ipergiura,  cioè  si  rende  spergiu- 
ro. Anche  i  Compilatori  del  Vocabolario  di 
Bologna,  a  questa  voce  citano  il  presente  So- 
netto, non  come  di  Gino,  ma  come  di  Dante. 

V.  13.  e  di  me  ride.  Che  credo  tor  la 
ruota  alla  ventura,  cioè:  e  ciascuno  si  ride 
di  me ,  che  credo  poter  impedire  alla  For- 
tuna di  volgere  a  suo  talento  la  ruota,  e  quin- 
di non  rimaner  io  più  sottoposto  al  tirannico 
caprìccio  di  lei. 

il  Sonetto  XXXIII, 

Se  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger  vaghi, 
senu  bisogno  di  tante  autorità ,  ci  si  palesa 


lesto  ctepflM 
te  dP  ■inalili  di  cno.  —  «  ^p 
(  dict  fl  mnwri,  iBidi.  D,  ng.  i 
MBedi  VnuÒÈ  coaPeKi  éà  gpm 
ivrmiPapiifvIisoi  folastà^ed 

IdH^clit  le  arti  hr  MsoDdavi,  It  < 
A  noD  itiiifir  eriD  gjwte.  Quadi 
gilKOnente  U  Senello  S$  vedi  m 
m  éépà  belli  dette  Rine  ìkaàmi 
pv  cQgiioiln  lile  prine  iugiiiiliiii 
nìfizio  conunesae  csotro  de*  Bianchi 


ni,  mo  de*  quii  en  Dmte. 


fl  SigM»  invoeili  è  l' Amor  fi 
die  di  111  SigiKve  non  al  « 
ma ,  li  Sapiean.  Chi  uccidevi  fai 
(  1  gindido  di  Dante  )  en  il  Papi, 
tìmu» ,  n  Re  di  Vtincii.  Il  Ionio 
da  hn,  l' Avirisi.  II  veto,  ande  voia 
poeti  vestiti  II  Giusthui,  dal  divini 
ravviviti,  sena  li  quile  non  è  qui 
pice,  li  oriti;  secondo  il  precettod 
lo:  ùmmain  ckariMe  foni.  »  — 

V.  2.  jneià,  pem,  mgoscn* 
V.  S,  4.  Per  lei  ti  prego  ec.  lolf 
colei .  cioè  per  quelli  Sapienza  rei 
che  da  te  giimmii  si  scompagni,  1 
go,  0  Signore,  o  divino  Amore,  che  ti 
cioè  die  tu  rendi  aizu  gli  ocdii  mid 
cere  di  piangere. 

V.  5.  Gon  la  tm  dritta  man,  cioè, 
^  dìi  ec.  Intendi:  Che,  cioè ,  tu  ; 
col  too  forte  e  vmdice  braccio  chi  e 
dritta  usuila  anche  altrove  (Trad.  d 
ni)  nello  stesso  significato: 

hai  sopra  di  me  fé 

La  tua  man  dritta,  o  singoiar  Si| 

—  ff  Giacché  sva^erannosi  gli  oc 
del  misero  piacere  di  piangere,  se 
gnore,  paghi,  cioè  se  tu  percuoti  ce 
man  dritte,  che  al  nostro  dire  è  li 
te,  (tintura  d' Orario  iubUmi  fla^A 
Cioen  )  chi  la  giustizia  uccide  ed,  pi 
lon  il  pianto  si  volgerà  in  allegrai 
CI  adunque,  o  santo  Amore,  con  V  ( 
sima  forza  delle  tue  fiamme  (loggia 
detta)  il  Pontefice,  che  disamorato  \ 
Giustizia  (cosi  portava  l'infelicità  di  q 
pi),  e  poi  rifugge  ec.  »  (  Dionisi  f. 

V.  9.  fedei  per  fedeli,  amie  bei,  e 
belli,  capelli,  ec. 

Il  Sonetto  XXVIII.  Ben  dico  ee^ 
conoscere  come  appartenente  a  Gino 
per  la  parte  dello  stile ,  ma  per  in 
risi  apertam^te  nominata  Selvaggii 
rosa  di  lui: 

Cosi  è  tuttovia  bella  e  crudele 
D' Amor  Selvaggia 
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a  Sonetto  XXXIV.  Ahi  ìauol  ec.,  rappre- 
senluido  lo  stato  angoadoso  del  poeta  per 
esieri  qaestì  inDainorato  io  Bologna  di  vaga 


Onde  morir  pur  mi  convieneomai, 
E  po9BO  dir  che  mal  vidi  Bolo^, 
Ma  più  la  bella  domia  eh'  io  mirai, 

n  dà  efloalmeDte  a  conoscere  come  apparte- 
nente mi  Pistoiese  Giureconsulto ,  sapendosi 
dalla  <Uvia  eh'  ei  fece  replicatamente  lunga' 
dimorm  in  Bologna,  ove,  siccome  quegli  che 
IiBGiitvaai  pigliare  ad  ogni  oncino  (V.  il  Son. 
U),  piovo  novella  passione  amorosa  (novel- 
la, io  dìDo,  perdiè  Selvaggia  era  morta);  le 
qoali  ooae  non  rinvenghiamo  punto  nella  bio- 
grafia di  Dente  Alidiierì. 

I  Sonetti  XXVI  Questa  donna  ec.,  XXvn 
Lù  fm  fnacer  ec.,  XXXI  Nelle  man  vostre 
ec.,  XXXn  Non  v'  accorgete  ec.  XXXV  Ma- 
ienne  me  ec.  XXXVI  Bernardo^  io  veggio 
ec.,  non  hanno  per  essere  attribuiti  a  Dante 
niasuna  antmti  di  Codici,  quando  invece  per 
essere  attribuiti  a  Gino  ne  hanno  diverse , 
siccome  quelle  di  due  Trivulziani  nominati 
cUl  Prof.  Giam|M  nella  sua  edizione  delle 
Rime  del  lirico  Pistoiese.  Anche  per  la  parte 
intrmaeca  sentono  più  della  maniera  di  Gino 
die  di  quella  di  Dante. 

soiiBTTo  xxxvn. 

Parole  mie  che  per  lo  mondo  siete. 

(Standosi  in  questo  Sonetto  la  Canzone  Foi 
de  intendendo j  se  ne  fa  ravvisare  l' autore 
Dante  Alighieri,  col  nome  del  quale  sta  nel- 
PEdnione  Giuntma  a  e.  13  retro,  e  nel  Co- 
dice Riccardiano  1044. 

—  m  Amai  la  sapienza,  e  cercaila  studio- 
samente dalla  mia  gioventù,  e  divenni  ama- 
tore della  forma  di  lei  (Sap.  VII,  2.).  Que- 
sto è  r  argomento  della  maggior  parte  delle 
rime  amoroee  del  divino  poeta  ,  e  n'  è  pur 
axo  la  chiave  ad  intenderle.  Leggi  il  cap. 
n,  Ttatt  m  del  Convito,  e  vedrai  quanto  puro 
ed  esteso  sia  stato  in  Dante  lo  studio  della 
Sapienza,  e  quanto  pochi  anche  in  questo  se- 
colo, che  pur  dicesi  illuminato,  siano  i  veri 
filosofi.  9  —  Così  il  Dionisi  (Anedd.  II,  pag. 
45)  nel  ripcHrtare  il  presente  Sonetto. 

V.  1.  Parole  mie  ec.  Fece  il  poeta  questo 
Sonetto  dopo  d' aver  già  composto,  come  di 
qoi  si  vede,  il  picciol  suo  Canzoniere,  man- 
dando in  esso  le  sue  parole,  cioè  le  sue  rime, 
alla  Filosofia  di'  è  la  donna  (  da  che  salita 
fa  al  cielo  la  sua  Beatrice)  dia  lui  amata  e 
cominciata  a  lodare  con  la  Canzone  ch'è  la 
prima  pur  del  Convito  Voi  che  intendendo  ec. 
(DioiUii,  I.  e.) 

V.  3.  per  quella  donna  in  cui  errai.  E 
perdiè  dice  in  cui  errai?  ci  può  forse  es- 
ser fallo  nell'amore  della  Filosofia?  Un  questo 


dice  il  poeta  ,  scendo  V  apparenza  discor- 
dante del  vero  per  infermità  dell'  anuna,  che 
di  troppo  desio  era  passionata  f  Conv.  Tr, 
HI,  cap.  10).  Dov'è  da  sapere,  che  dal  prin- 
cipio essa  Filosofia  parea  a  me,  quanto  dalla 
parte  del  suo  corpo,  cioè  Sapienza ,  fiera , 
che  non  mi  ridea,  inquanto  le  sue  persuasioni 
ancora  non  intendea;  e  disdegnosa  die  non 
mi  volgea  l'occhio,  cioè  ch'io  non  potea  ve- 
dere le  sue  dimostrazioni.  E  di  tutto  questo 
il  difetto  era  dal  mio  lato.  (Dionisi). 

V.  6.  •  nosirt  guai.  In  somigliante  maniera 
intendere  si  dee  là  dove  dice  i  nostri  gwU, 
quando  questi  non  fossero  le  amarezze  e  i  dis- 
gusti ,  e  fors'  anche  i  disastri  ai  quali  e'  si 
vedesse  soggetto  per  essere  appunto  uomo  di 
lettere  e  onesto,  come  par  ch'egli  accenni  nel 
Sonetto  che  incomincia  lo  maledica  il  dì  ec., 
massime  nell'ultima  terzina  di  qudlo.  (DUy- 
nisi'). 

V.  7.  Ditéle:  noi  sem  vostre.  Dunque  voi 
non  ci  vedrete  in  maggior  numero  di  qud 
che  siamo^  perchè  già  essendo  noi  vostre,  cioò 
a  voi  dedicate,  è  pagato  il  tributo  promesso 
0  dovuto  dia  vostra  gloria.  (Dionisi). 

V.  9.  Con  lei  non  state,  che  non  v'è  amo- 
re. Altrove  disse  (Canz.  IX,  St.  5.)  ch'ella 
non  s' innamora.  Vuol  dire  che  la  Filosofia 
non  ha  amore,  cioè  disio  di  sapere,  com'  ab- 
biam  noi,  perch'  ella  in  sé  considerata,  è  la 
stessa  Sapienza.  (V.  il  Conv.  Tr.  Ili,  cap.  12). 
Ovvero  è  da  dirsi,  che  anche  qui  secondfo  l'ap- 
parenza egli  parli.  Imperciocché  l'amor  di  Dan- 
te dia  Filosofia  (V.  il  Conv.  1.  e.)  egli, era  lo 
studio;  l' amore  di  quella  verso  di  Dante  ^gli 
era,  durò  cosi,  il  porgersi  facile  ad  essere  in- 
tesa da  lui.  Tutto  il  lamento  del  poeta  veni- 
va adunque  dd  non  intendere.  (Dionisi). 

y.  10.  in  abito  dolente.  L'abito  di  quelle 
e  di  queste  rime  esser  dovea  simigliante,  ma 
per  cagioue  molto  diversa:  imperciocché  quelle 
antiche  doleansi  per  la  morte  di  Beatrice;  e 
le  nuove  per  le  difficoltà  e  per  le  noie  che 
pativa  il  Poeta  nello  studio  della  Filosofia. 
(Dionisi). 

V.  11.  vostre  antiche  suore.  Per  suore  an- 
tiche intende  il  poeta  le  rime  della  Vita  Nuo- 
va; poiché  nel  Convito  Tr.  Ili,  cap.  9  renden- 
do ragione  dell'aver  chiamata  una  Bdlata  so- 
rella, dice:  Per  simOitudine  dico  sorella;  che, 
siccome  sorella  è  detta  quella  femmina,  che 
da  uno  medesimo  generante  è  generata;  cosi 
puote  l' uomo  dire  sorella  quell'  opera ,  che 
da  uno  medesimo  operante  è  operata  ;  che  la 
nostra  operazione  in  dcun  modo  è  generazio- 
ne. (Dionisi). 

V.  12.  donne  di  valore,  v  Per  donna  di  va- 
lore 0  gentile  s'intende  (Conv.  Tr.  Ili, cap.  14) 
la  nobile  anima  d' ingegno,  e  libera  nella  sua 
propria  potestà,  che  è  la  ragione:  onde  le  d- 
tre  anime  dire  non  si  possono  donne,  ma  au- 
cille,  perocché  non  per  loro  sono,  ma  per  al- 
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trai:  e  '1  Filosofo  dice  nel  primo  della  Meta- 
fisica, che  quella  cosa  è  libera,  eh'  è  per  ca- 
gione di  sé  e  non  per  altrui.  »  Alla  qual  don- 
na, cioè  all'anima  gentile,  vuole  il  Poeta  che 
le  sue  rime  facciano  onore;  perchè  la  com- 
mendazione de' buoni  è  un  tacito  vitupero 
de'  tristi,  e  perchè  lodando  egli  le  persone 
ingegnose  ed  oneste,  non  si  discostava  niente 
dalle  lodi  della  Filosofia,  in  onor  della  quale 
ritoma  tutto  U  sapere  e  l'onesto,  eh' è  <&  lei 
a  quelle  communicato;  giacché  dessa  è—Quella 
donna  gentil,  che  l'altre  ^nora^  —  cioè  che 
fa  saggio  e  buone  le  anime  valorose  e  gen- 
tUi  dette  di  sopra.  (DioniHJ. 

Sonetto  XXXVm. 
0  dolci  rime  che  parlando  andate. 

Questo  Sonetto,  che  col  nome  di  Dante  Ali- 
ghieri vedesi  nell'  Edizion  Giuntina,  e.  14 , 
e  nei  Codici  Laurenziani  49,  Plut.  40,  e  135, 
Plut.  90,  fu  reputato  dal  Ginguéné  uno  dei 
migliori  fra  le  poesie  Dantesche.  Indirizzan- 
dosi alle  sue  rime  medesime,  U  poeta  va  in 
esso  repudiando  un  altro  Sonetto,  che  o  da 
qualcuno  cercavasi  a  lui  attribuire,  o  che  da 
lui  stesso  volevasi  rifiutare. 
—  «  Dans  ce  Somiet  il  s'adresse  à  ses  poé- 
sies  elles-mémes;il  paralt  désavouer  un  Son- 
net,  qui  lui  était  attribué  ;  il  les  engagé  à 
ne  le  pas  réconnaltre  pour  leur  frère,  à  se 
rendre  auprès  de  sa  ^Umne ,  et  a  lui  dire  : 
Nous  venons  vous  recommander  celai  qui  se 
plaint,  en  répétant  sans  cesse:  où  est  celle 
que  mes  yeux  désirenl?  »— (litterat  d' Ital. 
chap.  VII). 

v.  2.  che  l'altre  onora^  cioè  le  altre  donr- 
ncy  siccome  disse  nel  Son,  XIV: 

Ma  ciascuna  (donna)  per  lei  riceve  onore; 

e  nella  Vita  Nuova:  «  Dico  che  questa  mia 
donna  venne  in  tanta  grazia  che  non  sola- 
mente era  onorata  e  laudata,  ma  per  lei  erano 
onorate  e  laudate  molte.  » 

V.  ult.  ov'è  il  desio  degli  occhi  miei?  cioè, 
av'  è  quella  donna  che  gli  occhi  miei  van 
ricercandoJ  E  qui  il  poeta  mtende  al  solito 
della  sua  Beatrice. 

Sonetto  XXXIX. 
Chi  guarderà  giammai  senza  paura. 

Elegante  e  leggiadro  Sonetto,  che  col  nome 
di  Dante  Alighieri  sta  nel  Cod.  Laurenziano 
49.  PI.  40,  e  che  fu  impresso  uelP  edizion 
Giuntina,  e.  1 4  retro.  La  bella  pargoletta  è 
la  Filosofìa,  giovine  per  rapporto  a  Dante,  e 
secondo  l' apparenza;  gli  occhi  di  essa  sono 
le  sue  dimostrazioni;  ed  il  poeta  dice  che  fu 
egli  scelto  a  dare  esempio ,  che  nissuno  si 
metta  a  rischio  da  guardare  la  figura  di  lei; 
e  che  fu  egli  cosi  destinato  a  morire,  dac- 
ché per  trarre  altrui  di  perìcolo,  conveniva 
che  un  uomo  fosse  disfatto. 


v.  2.  pargoletta.  Di  qui  forse 
il  Corbinelli ,  die  la  Gentncca  I 
da  Bonagiunta  nominata  nd  Gai 
del  Purgatorio  avesse  nome  Airf 
costei  dice  Pietro,  che  Dante  rof 
ma  non  dichiara  di  che.  Per  mlì 
la  Filosofia  chiamata  pargol^ta^  e 
era  Dante  novizio  e  pargolo  nello 
quella. 

V.  10, 11.  Dacché  ec.  Intendii  ] 
uomo  convenia  che  diventasse  miC 
studio  assiduo  della  Filosofia  e  ddl 
affinchè  altri  fosse  tratto  di  perk 
dalla  pericolosa  strada  dell'errore  e 

V.  ult.  Come  virtù  di  stella  mar^ 
come  la  virtù  del  Sole  produce  li 
rita,  la  inetra  preziosa. 

Sonetto  XL. 
Dagli  occhi  ddla  mia  donna  ai  n 

Questo  Sonetto  sta  col  nome  di  ] 
ghieri  a  e.  14  retro  dell'  Edizion 
In  esso  tratta  il  poeta  della  virtù 
chi  della  sua  donna,  e  di  ciò  che  qi 
operava  sopra  di  lui:  lo  che  con» 
lamento  con  quanto  avea  già  dett 
netto  nono  della  Vita  Nuova,  cod 
ciando: 

Negli  occhi  porta  la  mia  doima  A 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  eh' dia 

e  nel  presente: 

Dagli  occhi  della  mia  donna  si  m 
Un  lume  sì  gentil 

In  quello  della  Vita  Nuova: 

Ov'  ella  passa,  ogni  uom  ver  Id  i 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  core; 

e  nel  presente: 

E  da'  suoi  raggi  sopra  '1  mìo  cor 
Tanta  paura  che  mi  fa  tremare. 

V.  8.  perdo  tutte  le  mie  prove,  i 
montico  d'ogni  mio  proponimentc 

V.  10,  11.  Riconfortando  gli  ocd 
Che  sentir  prhna  questo  gran  vai 
Rianimando  gli  occhi  miei  pauros 
sentirono  dapprima  questo  gran  vi 
occhi  della  mia  donna. 

V.  12.  Quando  son  giunto,  lasso 
chiusi,  cioè  Quando  io  ci  son  riti 
lassol  trovo  che  i  miei  occhi  per 
si  son  chiusi. 

V.  13.  Questo  verso  deve  legg«rs 
desio,  che  gli  mena  quivi,  è  estn 
E  sento  che  il  desiderio ,  il  qual< 
conduce,  è  venuto  meno. 

Sonetto  XLI. 
E' non  è  legno  di  si  forti  uocd 

—  a  Nel  Convito  (Tratt.  n,  cap.  1 
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do  PAlighieii  la  favda  d'Orfeo,  dice  che  per 
£^  dberi  s'intendmi  quegli  wmdni,  ch$  non 
tomo  Olla  di  scienza  e  <r  qn«  ;  e  per  le 
pietre  cdaro  che  non  hanno  vita  ragionevole 
éi  eeienza  alcuna,  che  «ofio  quasi  come  pie- 
tre. Gò  premesso,  la  donna  crudele,  accen- 
natane! presente  Sonetto,  uccidìtrice  del  poeta 
e  degli  altri  sud  amanti,  è  la  Filosofia,  gli 
occhi  della  quale  (siccome  abbiamo  detto  più 
folte)  SODO  le  sue  dimostrazioni  (Conv.  Tr. 
m,  e.  15),  (tolte  quali  si  vede  la  verità  cer- 
tisnmamente;  e  '1  suo  rìso  sono  le  sue  per- 
nasioni,  nelle  quali  si  dimostra  la  luce  in- 
teriore della  Sapienza  sotto  alcuno  velamento 
e  in  queste  due  cose  si  sente  quel  piacere 
altissimo  di  beatitudme,  il  qual  è  massimo 
bene  in  Paradiso.  Questo  piacere  in  altra  cosa 
di  quaggiù  essere  non  può,  se  non  nel  guar- 
dare in  quest'occhi  e  in  questo  riso.  Adun- 
que la  Filosofia  con  questi  suoi  occhi  mira- 
oolosi  è  capace  di  metter  di  sé  amore  fino 
oe'più  nocchiuti  legni,  cioè  negli  uomini  più 
laoi  e  ignoranti  ;  e  nelle  più  dure  pietre , 
cioè  negu  uomini  più  scostumati  e  quasi  be- 
stialL  Ora,  che  avviene,  quand'ella  col  suo 
tf^iardo  s' incontri  in  alcun  tale  che  la  ri- 
miri? Ella,  se  colui  non  s'  arretra,  gli  tra- 
passa il  cuore:  ond'egli  morir  dee  alla  vita 
del  legno  e  della  pietra,  per  viver  (s'intende) 
alla  vita  delle  scienze  e  dell'arti,  ed  alla  vita 
ragionevole;  ch'egli  non  impetra  mai  dalla  Fi- 
losofia di  poter  pur  palesare  il  dovere,  cioè 
P  ufficio,  il  costume ,  la  consuetudine  della 
vita  Ugniea  o  marmorea,  che  prima  avea.  »  — 
Così  il  Dionisi  (Anedd.  II,  pag.  48)  dispie- 
gando questo  Sonetto ,  eh'  egli  ritiene  per 
Duitesco ,  e  che  vedesi  col  nome  di  Dante 
odia  Raccolta  Giuntina  a  e.  16,  e  nei  Codici 
49,  Plut.  40,  e  135,  Plut.  90  della  Lauren- 
ziana. 

V.  9.  Deh  perchè  ec.  Qui  dimanda  il  poeta 
con  alcun  lamento  (lamento  però  d' apparen- 
za, non  di  verità),  perchè  tanta  efficacia  sia 
stata  data  agli  occhi  di  costei,  cioè  della  Fi- 
loso^,  0  la  quale  è  sì  acerba,  che  non  lascia 
mo  alcun  suo  fedele:  »  (intendi  vivo  alla  vita 
primiera ,  ÌDdegm  dell'  uom  nato  all'  azion 
rirtnoaa  e  alla  specolazione).  «  Ed  è  contro  a 
pietate  cotanto  superba ,  che  se  uno  muore 
per  lei,  ella  noi  guarda  più  »  cioè  noi  mira 
più  con  queir  occhio  che  ci  vuole  per  fargli 
abbonir  l'ignoranza  ed  il  vizio:  anzi  gli  ascon- 
de le  bellezze  sue,  cioè  gli  nasconde  le  sue 
beliene  per  isvelargli  la  sua  bontà  ,  come 
la  balia  non  mostra  più  al  bambino  slat- 
^  la  poppa  ,  per  dargli  la  carne.  La  bel- 
lena  di  questa  donna  (dice  Dante  nel  Conv. 
Tr.  ni,  e.  15)  è  la  morale;  e  la  beatitudine 
e  felicità  (Tr.  IV ,  e.  22)  è  la  contemplazione. 
(Koobi  Le). 
^- 12.  coaito  a  pietà  tanto  superba,  cioè 


tanto  avversa,  contrarla  a  pietà,  vale  a  dire 
dispietaia.  Cosi  chiamolla  altrove  fera  e  di- 
sdegnosa, crudele  e  insensibile  ec. 

SONITTO  XML 

Molti  volendo  dir  die  fosse  Amore. 

Amore,  secondo  1^ Alighieri,  è  un  senti- 
mento di  cortesia  e  gentilezza .  il  quale  rat- 
to s'apprende  a  gentil  core  (Inf.  V,  100), 
e  lo  ritrae  da  tutte  le  cose  vili  (  Vita  Nuo- 
va ).  Or  chi  potrà  credere  che  Dante,  il  qua- 
le erasi  formato  di  Amore  un'  idea  st  chia- 
ra e  precisa,  e  il  quale  avea  già  cantato  ohe 
Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa  (Son.  V HI), 
potesse  scrivere  uà  biisUccio  si  fatto  qual  è 
il  Sonetto  presente,,  in  cui  fra  le  altre  cose 
msignificanti  si  rimarcano  le  seguenti  espres- 
sioniT 

Ha  io  dico  eh'  Amor  non  ha  sostanza, 
Né  è  cosa  corporal  ch'abbia  figura. 
Anzi  è  una  passione  in  disianza. 

Piacer  di  forma  dato  per  natura; 
Sicché '1  voler  del  core  ogni  altro  avanza. 

Fu  questo  malamente  attribuito  all'Ali- 
ghieri dalla  Giuntina  edizione  del  1527  (e. 
18  retro) ,  ma  dal  CorbinelH  fu  con  molte 
varianti  pubblicato  dopo  la  Bella  Mano  sotte 
nome  d'mcerto.  Anzi  dal  Pasquali,  dallo  Zat- 
ta  e  da  altri  editori  si  dà  la  notizia ,  che  in 
un  libro ,  intitolato  Opera  moralissima  di 
diversi,  vedesi  col  nome  di  altro  poeta.  An- 
che il  Witte  nel  suo  opuscoletto  ci  fa  sapere, 
che  della  dubbia  originalità  del  Sonetto  pre- 
sente ha  fatto  parole  nella  sua  tedesca  edi- 
zione delle  Rione  di  Dante.  Ripongasi  dun- 
que fra  gl'illegittimi  componimenti. 

SOMETTO  XLIII. 

Per  quella  via,  che  la  bellezza  corre. 

Neil'edizion  Giuntina  e.  18  retro  e  nel  Cod. 
Laurenziano  num.  44,^  PI.  40  vedesi  col  no- 
me di  Dante  Alighieri  il  Sonetto  presente,, 
il  quale  fu  pur  riportate  dal  Crescimbeni  nel 
Voi.  II,  par.  I,  pag,  271,  della  Volgar  Poe- 
sia. Il  Dionisi  ed  il  Witte  lo  ritennero  al- 
tresì per  legittimo:  anzi  il  secondo  ne  cer- 
tifica averlo  col  nome  di  Dante  rinvenuto  in 
più  codici;  e  particolarmente  in  uno  dell'  Am- 
brosiana, col  soccorso  del  quale  potè  retti- 
ficare l' erronea  lezione  del  sesto  verso. 

V.  6.  Che  tace,  leggasi  che  s'apre,  come 
porta  il  Codice  ^jnbrosiano  0.  ^5  supra. 
Cosi  il  concetto  non  sarà  più  inintelligibile ,( 
com'è  stato  finora. 

SORETTO  XLIV. 

Dagli  occhi  belli  di  questa  mia  dama. 

Errò  per  certo  il  Giunti ,  quando  nella  sua 
Raccolta  di  rime  antiche  stampò  a.  e.  19  col 
nome  di  Dante  Alighieri  il  SouftU^  ^ift»fcvc- 
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te,  il  quale  per  le  Hoenxe  di  lingua,  per  lo 
stile  contorto  e  dìsannooico,  per  la  debolezza 
e  la  meschinitÀ,  si  fa  agevolmente  ravvisare 
per  poesia  di  Dante  da  Maiano.  Ed  infatti  sic- 
come appartenente  a  questo  incolto  poeta  ci- 
talo il  Quadrio,  quando  nella  sua  Storia  della 
poesìa,  alla  PartìGella  I  del  Gap.  IV,  parla 
delle  licenze  per  la  rima  introdotte,  e  rijiorta 
ad  esempio  quel  verso,  in  cui  bruttamente 
adoprasi  il  vocabolo  jnna  invece  di  piena. 

Esce  una  virtù  d^  Amor  sì  pina. 

Che  se  ilQuadrio  citollo  siccome  del  Maiano- 
se,  è  da  dirsi  che  col  nome  di  lui  lo  ritro- 
vasse nei  Godici.  Si  tolga  quindi  dal  Canzo- 
niere di  Dante  Aligeri  e  a  Dante  da  Maiano 
si  renda. 

SOlfBTTO   XLV. 
Da  quella  luce  che  il  suo  corso  gira. 

In  questo  Sonetto  immagina  Dante,  che  i 
cieli  0  le  sfere  de'  sette  Pianeti  piovano  tut- 
ti sopra  la  sua  donna  i  loro  mirabili  effetti, 
lo  che  significa,  com'  ei  dimostra  nel  Convi- 
to (Tr.  II,  cap.  XIV),  che  la  Filosofia  si  ab- 
bellisce del  lume  di  tutte  le  scienze.  Di  qui 
il  Petrarca  prese  V  idea  del  suo  Sonetto  Que- 
W  anima  gentil  che  ii  éiparU. 

Fu  ascritto  a  Dante  dall'  edizion  Giuntina, 
e.  19,  dal  Cod.  Laurenziano  num.  44,  PI. 
40,  e  tenuto  per  legittimo  anche  dal  Dionisi 
(Anedd.  II,  p.  98). 

V.  3.  ira  Saturno  e  MarU ,  cioè  Giove, 
che  forma  la  sesta  sfera. 

V.  6.  iignoreeol  arte,  cioè  l'arte  di  si- 
gnoreggiare le  menti  di  coloro  che  della  Fi- 
losofìa s'innamorano. 

V.  7.  E  quei  che  dal  del  quarto  non  si 
parte,  cioè  il  Sole,  Le  dà  V  effetto  del  mio 
desiderio,  perciocché  gli  occhi  di  lei  opera- 
no sopra  dì  me ,  come  i  raggi  del  Sole  sui 
corpi  terrestri. 

V.  11.  di  sé  già  non  Ve  duro ,  non  le 
è  avaro  di  sé ,  de'  saoi  benefici  mflussi.  Il 
primo  del,  cioè  la  Luna. 

V.  12.  Cold  che  il  terzo  dei  di  sé  eostrin^ 
gè,  cioè  Venere. 

V.  ult.  CoA  di  tutu  i  sette  si  dipinge, 
cioè  cosi  ella  s^  informa  delle  drlUt  di  tutte 
e  setU  le  sfere  ceUsti.  Andie  nella  Ballata 
V  cantò  l' Alighieri  della  sua  donna: 

Ciascuna  stella  negli  occhi  mi  piove 
Della  sua  luce  e  della  sua  virtute. 

Ad  intelligenza  del  presente  Sonetto,  convien 
sapere  che  Dante  pei  sette  cieli  vuole  inten- 
dere le  scienze  del  Trivio  e  del  Quadrivio 
(  Conv.  Tr.  II,  cap.  XIV  ),  per  la  Luna  la 
crammatica,  per  Mercurio  la  Dialettica ,  per 
Venere  la  Rettorica,  per  il  Sole  l' Aritmeti- 
ca, per  Marte  la  Musica,  per  Giove  la  Geo- 


metria, per  Saturno  l'Astrologia.  Air  ottava 
sfera,  ossia  Gelo  stdlato ,  fa  corrispondere 
la  Fisica,  e  alla  sfera  nona  ed  ultima.  cM 
primo  M(wile.  la  Morale.  Finalmente  aH'En- 
pireo  risponue ,  secondo  questo  sistema  A 
Dante,  la  Teologia. 

Soirmo  XLVI. 
Voi,  donne,  che  pietoso  atto  moatate. 

Sembra  che  V  argomento  del  presente  So- 
netto sia  Io  stesso  del  Sonetto  a.  Nei  qua- 
dernari va  il  potea  domandando  alfe  donne, 
se  colei ,  la  quale  apparisce  si  aMiattota  e 
dolente ,  fia  mai  la  donna  sua.  Nei  ternari 
si  contien  la  risposta  che  quelle  dome  ren- 
dono al  poeta.  Fu  col  nome  di  Dante  Ali- 
gli pimhlicato  a  e.  20  retro  della  Giun- 
tina edizione. 

V.  2,  3.  Leggendo  vinta  e  pinia,  com'è 
nella  stampa,  viene  a  togliersi  la  rima  colla 
qnartma  seguente ,  die  ha  spenta  e  rappre- 
senta. Laonde  io  credo  che  sia  indubbiamen- 
te da  leggersi  venta  epentOy  perciocché  gli 
antichi  diceano  vencere  e  pengere  egualmen- 
techè  vincere  e  pingere^  per  U  frequente  vi- 
cendevole scambiamento  dell' ^  e  dell'/. 

V.  3.  Sare',  troncamento  di  SarMe,  For- 
s' anche  dee  leggersi  Sarìa. 

V.  8.  Qudla  che  fa  parer  VàUre  beate.    ^ 
Cosi  nel  Son.  XIV  cantò: 

Quelle,  che  van  con  lei,  sono  tenute 
Di  bella  gnùa  a  Dio  render  mercede; 

imperciocché  ella 

.  . .  non  fa  sola  sé  parer  piacente,   . 
Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore. 

SOKBTTO  XLVn. 

Onde  venite  voi  cosi  pensose? 

L'argomento  del  Sonetto  X  è  altresì  quello 
del  Sonetto  presente,  il  quale  trovasi  nel  God. 
Laurenziano  num.  44,  PI.  40,  e  fu  pubblica- 
to col  nome  di  Dante  Alighieri  nella  Giunti- 
na Edizione  del  1527.  a  e.  20  retro. 

V.  3.  dottanza,  dubitanza,  dubbio. 

V.  11.  a  ferire.  Forse  dee  leggersi  a  fini' 
re,  cioè  a  morire,  aUa  morte. 

V.  ult.  Se  da  voi,  donne,  non  son  eomfot' 
tato,  con  alcune  parole  di  consolaaionOi  e  con 
buoue  novelle  dàla  donna  mia. 

SdCBTTO  XLVin. 
Di  donne  io  vidi  una  gentile  schiera. 

Da  un  Codice  cartaceo  in  4.  della  ffiblfote^ 
ca  Ambrosiaaa,  che  il  Witte  ritrovò  esser  qud- 
lo  segnato  0.  63  sopra,  pubblicò  il  Muratori 
nel  Voi.  I  della  Perfetta  Poesia  (Venezia  1724. 
pag.  10)  il  Sonetti»  presente  sotto  il  nomee  ék 
Dante  Alighieri,  cui  veramente  non  possiamo 
negarlo^  essendoché  in  esso  distintamente  ri- 
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Io  alile  e  la  miniera  del  Caiitor  di 
Beatrice  (1).  Sembra  che  in  questo  Sonetto 
'Intli  Dante  lo  stesso  sgomento  da  lui  trat- 
talo nel  Son.  XIV. 

T.  4.  Seco  meMindù  Amar.  Altrore  (Son. 
n  e  XTI)  Il  poeta  TOlle  simboleggiar  Beatrice 
loilo  3  nome  d'Amore;  e  qui  dicela  da  Amo- 
re accompagnata. 

▼.  9.  10.  J  eki  era  degno  pai  dava  $a- 
Krfe  Com  §U  orchi  iuoi  quella  benigna  e  pia- 
lle. Della  virtù  degli  occhi  di  Beatrice  avea 
detto  parimente  nel  Son.  IX: 

.  Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, 
Per  che  si  fa  gentil  ci6  eh'  ella  mira. 

f.  12, 13.  Credo  che  in  elei  nascesse  està 
lopnna.  E  venne  in  terra  per  nostra  salute. 
Gosl  nel  Son.  XIII, 

£  par  che  sia  una  cosa  venuta 

Di  cielo  iu  terra  a  miracol  mostrare. 

V.  ult.  chi  V  è  pròetimana ,  colei  die  le  sta 


SONITTO  XLIX. 
Un  di  si  venne,  a  me  Melancoma. 

XoBsignor  Allacci  nella  sua  Raccolta  di 
lÌBie  di  Poeti  antichi,  stamp^  a  pag.  291  col 
some  di  Dante  Alighieri  n  presente  Sonetto. 
16  «hipisco  che  pel  corso  di  quasi  due  secoli 
gii  Editori  delle  Rime  Dantesche  siano  stati 
à  corrivi  e  si  malaccorti  da  riprodur  cieca- 
mente sulla  fede  delP  Allacci  questo  Sonetto, 
t|iiando  Invece  delP  altissimo  poeta  Fiorenti- 
Bo,  puote  appena  reputarsene  autore  lo  scom- 
posto e  pedestre  Bftuanese.  Poco  al  caso  pre- 
sente farebbero,  ancorché  ve  ne  fossero,  le  au- 
torili  del  Codici,  perciocché  chiunque  si  av- 
venga a  logore  quei  versi, 

E  ragionando  a  grand'  agio  meco 
Guardai,  e  vidi  Amore  che  venia 
Vestito  dì  nuovo  d' un  drappo  nero, 
E  nel  suo  capo  portava  un  cappello, 
E  certo  lacrimava  por  davvero,  ec. 

rioooosceri  agevolmente,  che  questa  sciagu- 
iMa  e  pessima  poesia  non  può  in  niun  mo- 
doenere  uscita  dalla  penna  di  chi  scrisse  la 
Divina  Commedia. 

SORITTO  L. 

Messer  Brunetto ,  questa  pulzelletta. 

Andie  questo  Sonetto  fu  col  nome  di  Dan- 
te Alighieri  pubblicato  daU' Allacci  a  pag. 
293  della  sua  Raccolta.  Sebbene  non  possa 
dini  tanto  meschino  quanto  V  antecedente , 

(1)  —  f  n  Muratori  (Parf.  Poes.)  tolse  da 
«  God.  Ambros.  il  bel  Sonetto,  che  nella  mia 
<idiiiime  tedesca  è  il  VII,  diceudo  che  il  Co- 
dwa  oootiaoe  ancora  altre  poesie  inedite  >— 
(Witte,  nell'Articolo  più  toKc  citato). 
Dantb.  Opere  ih  non. 


pure,  oiid' essere  attribuito  a  Dante,  manca 
di  autorità  e  di  dati  probabili.  Sembra  indi- 
rizzato a  Messer  Brunetto  liitini ,  cui  il  poeta 
accompagnava  alcuna  sua  operetta  o  compo- 
sizIoncelTa,  qui  figurata  nel  vocabolo  pulzel- 
letta.  Ma  Brunetto  Latmi  fu  il  precettore  di 
Dante,  e  mori  quando  II  discepolo  era  tut- 
tora nella  sua  giovinezza  :  ed  e  perciò  che 
sorge  il  dubbio  se  il  giovine  Dante  potess' es- 
sere ardito  a  segno  di  dire  al  vecchio  Mae- 
stro, che  qualora  ei  non  riescisse  ad  mten- 
dere  la  sentenza  della  composizione  inviata- 
gli,  se  la  facesse  dichiarare  da  altri  : 

Se  voi  non  la  intendete  in  questa  gnisa. 
In  vostra  gente  ha  molti  frati  Alberti 
Daintendere  ciò  ch'è  portoloro  in  mano,ec. 

Per  questi  riflessi  io  riporrei  il  Sonetto  pre- 
sente frai  componimenti  dì  dubbia  legitti- 
miti. 

Sonetto  LI. 
Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito. 

Questo  Sonetto ,  che  sta  nella  Giuntina 
Edizione  a  e.  134,  e  nel  Cod.  Laurenziano  44, 
PI.  40,  fu  scritto  da  Dante  e  indirizzato  al- 
l' amico  suo  Cine  da  Pistoia,  il  quale  replico- 
gli  con  un  altro  Sonetto,  che  vedesi  stampato 
fra  le  rime  di  lui,  e  che  incomincia  PoickUo 
fai,  Danir,  dal  notai  tnio  eilo, 

V.  2.  Da  queste  vostre  rime.  Intendi  rime 
amorose,  che  trattano  non  di  mi  amore  intel- 
lettuale e  filosofico,  ma  di  un  amore  materiale 
e  terreno,  siccome  quelle  di  Cino. 

V.  4.  pifà  lunge,  leggasi  già  lunge,  com' ho 
trovato  in  altri  Testi. 

V.  8.  ji  questa  penna,  cioè  a  questa  ma- 
teria ,  a  quest'aigomento ,  lo  stancato  dito, 
il  dito  aflaticato  dallo  scrivere  tante  rime 
amorose. 

V.  ult  s'accordi  i  fatti,  invece  di  s'ac- 
cordino, h'cenza  talvolta  praticata  da  Dante 
ancor  nel  Péema. 

SONITTO  LIL 
Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io. 

All'amico  suo  Guido  Cavalcanti  indirizzò 
l' Alighieri  il  presente  Sonetto ,  cui  vuoisi 
che  quegli  rispondesse  coli' altro  S'io  fossi 
quello  Che  d' euuor  fu  degno.  (  V.  le  Rimo 
del  Cavalcanti  per  cura  del  Cicciaporci,  pag. 
128^.  La  Bice  qui  nominata  è,  come  ognun 
sa,  la  Beatrice  dell'Alighieri,  Vanna  o  Gio- 
vanna l' amorosa  di  Guido  Cavalcanti,  l'altra, 
che  nel  Serventese  scritto  da  Dante  in  lode 
delle  60  più  belle  donne  di  Firenze  (2)  ca- 

(2)  —e  Quella  che  nel  ruòlo  delle  60  belle 
donne  dì  Firenze  cadeva  iu  sul  numero  30« 
era  la  donna  dì  Lapo.  Dalla  ViU  Nuova  s'ap- 
prende «  che  Beatrice  iu  dèlto^^vuolo  era  la 
nona.  Chi  crcdoria  mai  che  fra  ciuetie  &tDi« 
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dt^a  in  sul  numero  trenta,  era  la  donna  di 
Lapo  Gianni  (1). 

Col  nome  di  Dante  Aligliìerì  vedesi  questo 
Sonetto  nelPEdixion  Giuntina  a  e.  134  re- 
tro, e  nel  Codice  Maeliabechiano  991.  E  per 
poesia  di  Dante  Ali^ierì  io  ritennero  pure 
il  llarbieri  (IHws.  rim.  pag.  77)  e  il  Dionlsi 
(Anedd.  II,  pag.  62) 


T.  3.  E  we»9i  ad,  leggi  Emes$i  in,  come 
sU  nel  Cod.  Magliab. 

V.  7.  Anzi  Tirtndo  sempre  in  nn  lalen- 
lo,  bella  variante  del  Cod.  IfagliRb.  Intendi: 
rirefìdo  *empre  in  iifta  mena  rolonlà. 

V.  10.  Ancbe  questo  verso  dee  l^gersi 
come  sta  nel  Cod.  or  citato:  Con  quella  che 
è  in  mtl  numero  dH  trenta.  E  su  tal  nume- 
ro dorea  nel  Serventese  cadere  la  donna  ili 
Lapo  Gianni,  siccome  abbiamo  superiormen- 
te accennato ,  del  cui  uome  non  si  può  da 
questo  luogo  venire  in  cognizione,  essemio- 
cbè  a  Tante  bastava  accennar  solamente  in 
tal  guisa  quella  femmina,  onde  venisse  tosto 
ravvisata  da^  suoi  amia,  cui  scriveva,  e  cui 
era  ben  noto  il  Serventese,  che  delle  60  belle 
donne  conteneva  P  encomio. 

Sonetto  LITI. 
Qoal  che  voi  siate,  amico,  vostro  manto. 

Nella  Raccolta  di  Rime  anticbe ,  FIrenxe 
Giunti  1527,  ove  (  e.  138  )  Tu  riportato  il 
presente  Sonetto,  si  dice  scntlo  da  Dante  A- 
Ul^ierì  in  risposta  a  quello  di  Dante  da  Ha- 
ìano,  che  incomincia  Per  prova  di  utper  co- 
m'wìU  o  quanto.  Ma,  essendoché  per  la 
frase  del  primo  verso  si  apprende  ,  che  lo 
acrìttoro  di  esso  non  conosceva  il  |X)eta  Ma- 
ianese,  può  dedursi  agevolmente,  che  non  fu 
quegli  il  nostro  Dante  Alighieri.  La  ragione 
di  ciò  si  è  questa.  Dante  Alighieri  sul  prin- 
cipio della  Féta  JVuota  narra  di  aver  com- 
posto un  Sonetto  intorno  ima  sua  visione,  e 
di  averlo  indirizzato  ai  più  famosi  Trovato- 
ri, che  in  quel  tempo  fiorivano.  Uno  di  quei 
Trovatori;,  che  a  Dante  Alighieri  risposero, 
ai  fu  Dante  da  Haiano  con  altro  ben  noto 
Sonetto ,  nel  quale  ai  rinvieoe  U  seguente 
espressione: 

ti  rispondo  brevemente, 

Amico  meo,  di  poco  conoscente,  ec. 

Di  (jui  pertanto  è  certissimo,  che  questi  due 
poeti  il  maianese  e  il  fiorentino  si  conobbe- 
ro assai  di  buon'ora,  peroiocchè  quest'ultimo  »ì 

aline  rorentiae  la  sola  Beatrice  Some  un'Arte 
o  una  Scienza,  e  che  Dante  volesse  condurla 
seco  a  diporto,  come  nel  Sonetto  egli  dice  ? 
Imperciocché ,  se  tale  è  da  creder  costei,  ci 
eonvien  dire  die  simili  fossero,  cioè  Arti  e 
Oollrine.  anche  le  amanti  di  (ìuido  e  di  La- 
po ,  e  tutto  por  quel  calaUigo  di  belle  don- 


trovava  a  quelP^ioca  nel  suo  didoUeaìmo 
anno*  siccome  àke  egli  stesso  nella  Viti  Nuo- 
va al  secondo  paragrafo.  E  cone  Bai  Dania 
Alighieri,  che  fino  dalla  sua  adolaaoema  cono- 
sceva Dante  da  Maiano,  avrebbe  donque  nd 
presente  Sonetto ,  die  por  ai  preteMie  re- 
sponsivo ad  altro  appunto  del  ihianeaei  n- 
sato  V  espressione  Quai  che  tot  asaTe»  mmA- 
eo,  signincando  in  tal  guisa  di  non  conoscer- 
lo? Non  credo  già  che  nissnn  voglia  cqipor- 
mi,  che  Dante  poteaselo  aver  dettato  innai^ 
zi  Pela  d^li  anni  18«  imperciocché  dal  pas- 
so della  Vita  Nuova  e  facile  il  rflevaro  che 
il  Fiorentino  fu  quegli  che  ricercò  in  prima 
la  relazione  e  P  amicizia  dd  Maianese,  e  non 
questi  di  quello,  aicoome  con  manifesta  eon- 
tradìzione  alle  parale  deQ' Ali^iieri  si  vei^  , 
rebbe  a  dire,  sostenendo  una  tale  opinìoie; 
perchè  il  Sonetto  è  non  misaivo,  ma  al  re- 
sponsivo. 

Svanno  stato  forse  spese  ìmitOmente  que- 
ste poche  pardo  quando  si  getti  rocchio  so- 
pra simile  compom'mento  poetico ,  il  quale 
da  per  sé  stesso  si  palesa  patentemente  il- 
legittimo (tanta  èia  sua  sdpìta  meschinità!); 
e  quando  si  sappia  che  nd  Vd.  Il,  p.  252 
de' Poeti  del  primo  secdo,  Firen.  1816,  sta 
col  nome  di  Tommaso  Ruzzuda  da  F^ema, 
di  cui  per  certo  dehb'  essere,  ed  a  cui  pur 
vdentieri  ne  fBCciamo  la  restituzione. 

SORRTO  UV. 

Non  conoscendo,  amico,  vostro  nomo. 

Questo  Sondto,  che  ndP  Edizion  Giuntina 
fu  stampato  a  e.  138  ed  nome  di  Dante  A- 
lighieri,  e  che  dicesi  responsivo  ad  altro  del 
Maianese,  debbesi  assdutamente  rigettare  per 
tutte  le  medesime  ragioni  che  ahbianx)  or 
ora  allegate  per  provare  V  illegitlimilà  del- 
V  antecedente.  Infatti  dalla  Raccdta  de^oe- 
lì  del  primo  secdo  (Vd.  II,  pag.  386)  sap- 
piamo che  appartiene  a  Mino  dd  Pavesalo 
d'Arezio. 

SOHITTO  LY. 
Savere  e  cortesia,  ingegno  ed  arte. 

É  come  di  Dante  Ali^ieri  riportato  ael- 
riùiizion  Giuntina  a  e.  139  retro  in  rispo- 
sta a  quello  di  Dante  da  Maiano  Amor  wà 
fa  $\  fedelmente  amare.  A  motivo  della  sua 
meschinità  e  del  suo  stQe  contorto  non  so 
ravvisarlo  per  componimento  Dantesco:  laon- 
de io  giudico  che  debba  riporsi  fra  le  rime 
d'autore  incerto. 

ne.  Pare  a  me  che  V  astore  qui  si  spieghi  ab- 
bastanza. 1  —  ^  Dionisi  Jneéd.  11.  pag^  4^). 
(I)  Il  Crescimbeni  e  il  Muratori  si  perdono 
in  congetture  per  fissar  T  epoca  in  cui  fiori 
Lapo  Uianni.  Ma  il  Sonetto  presente  ce  lo 
fa  chiaramente  ravvisare  conicmpuraueo  di 
Dante  Alighieri. 
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^onrrTO  LVI. 
Sivelt*  giudicar  vostra  ragione. 

e  ifuesto  Sonetto  vedesi  nelP  Edi2ion 
Ite.  142  col   nome  di  Dante  Ali- 

•  dicesi  scritto  in  risposta  a  quello 
aaese  Provvedi  »  tofgio,  ad  e$ia  ti- 
fi oeCanto  mesdiino,  e  si  privo  di  stu- 
di senso,  che  basta  solo  il  leggerne 
fersì  per  accorgersi  che  non  può  que- 
ir poesia  di  Dante  Alighieri: 

verace,  u^  rado  fin  si  pone, 
e  mosse  di  valore  o  di  beltate, 
InDiiigina  F  amica  openione, 
piificasse  il  don  che  pria  narrate,  ec. 

pw  lo  ritengo  per  illegittimo. 

Sonetto  LVII. 
agioniamo  un  poco  insieme,  Amore. 

[podice  Alessandri  che  abbiamo  ram- 

•  alla  Ballata  Xllf,  trasse  il  Fiacchi 
lo  presente,  e  col  nome  di  Dante  A- 
pobblirollo  nel  Fase.  XIV  degli  0- 
idenlifici  e  letterari,  Fir.  1812.  Mn 
otri  credersi  di  Dante  Alighieri  mi 
,  nel r  ultimo  verso  del  quale  cgros- 
lente  trascurata  la  rima?  Como  ])Otrà 
li  dell'autor  della  Divina  Commedia 
!8ia ,  dalla  quale  talvolta  (  V.  il  se- 
emario  )  non  può  ritrarsi  senso  veru- 
luita  fede  potremmo  noi  riporre  nel 
mmuientovato,  in  un  Codice,  io  dico, 
le  si  attribuisce  al  sommo  Alighieri, 
I  più  sotto  vedremo,  un  Sonetto  che 
imbio  appartiene  al  vile  Burchiello  ? 
Pìstesso  Fiacchi  nel  dare  alla  luce 
ed  altri  poetici  componimenti,  awer- 
non  deesi  riporre  cieca  fede  nei  Co- 
tciocchè  questi  talvolta  vanno  errati 
tìcare  i  nomi  de'  respettivi  autori  \  e 
ioni  ne  addusse ,  e  tanti  esempi  ne 
I  che  il  più  corrivo  ancora  avrebbe 
rifiutare  siccome  Dantesco  questo  ed 
llro  dei  susseguenti  Sonetti  :  epiNirc 

fece,  in  tal  guisa  dimostrando  mol- 
ai in  teorica ,  e  nissuna  poi  m  pra- 

Sonetto  LVIII. 
metto,  se  Meuccio  l^è  mostrato. 

Sonetto  LIX. 
Chi  udisse  tossir  la  mal  fatata. 

e  questi  due  Sonetti,  che,  come  l'an- 
te, furono  dal  Fiacchi  tratti  dal  ram- 
Codice  Alesnandri ,  e  col  nome  di 
Llighieri  pubblicati  nel  Fase.  XIV  dc- 
seoli  scientitìci  e  letterari  ,  debbono 
'iAutarsi  per  le  lagioni  superiorineii- 
Miate.  Il  secondo  in  particolare  sente 
die  maniere  e  dei  gerghi  del  Bnr- 
;  per  lo  che  si  deduce  agevolmente 


che  è  di  una  dala  meno  antica  di  quella  cre- 
dula dal  Fiacchi,  e  che  debbe  esser  fattura 
di  alcuno  di  quei  servili  ed  insipidi  verseg- 
gialori  del  secolo  XV ,  i  quali  disonorarono 
l'Italiano  Parnaso  col  poetare  alla  Burchiel- 
lesca, n  Wilte  è  d'opinione  che  apparten- 
gono a  qualche  discendente  del  divino  poe- 
ta, e  lo  deduce  dal  Sonetto  Ben  no  rke  fa- 
Mi  fitftiuol  d*  AlUqhieri,  che  il  Fiacchi  pub- 
blicò siccome  responsivo  all'  altro  Bicci  No- 
vel  /igliuot  di  non  »o  mi;  e  noi  non  sappia- 
mo ritrovare  imjiossibile  P  opinione  del  Pro- 
fessore alemanno. 

Sonetto  LX. 
Bicci  Novel,  figliuol  di  non  so  cui. 

È  veramente  meritevole  di  riprensione  il 
grave  abbaglio  del  Fiacchi,  il  quale  prelese 
darci  siccome  inedito  e  di  Dante  Alighieri  il 
prt?senle  Sonetto,  mentre  era  eililo  e  del  Bur- 
chiello (Londra,  Lucca,  1757,  pag.  220),  e 
tanto  maggiormente,  quanto  più  si  ponga  at- 
teiizio;ìe  a  quello  che  nel  suo  Avvertimento 
discorse ,  così  condiiudendo:  «  Per  evitare 
siffatti  inciampi  ho  fatto  gli  esami  e  le  ricer- 

clie  che  per  me  s' è  potuto  maggiori, 

e  non  avendo  di  me  stesso  una  bastevoi  fi- 
danza, mi  son  fatto  ardito  di  ricorrere  al  dot- 
tissimo e  celebratissimo  Sig.  Cav.  Iacopo  Mo- 
relli bibliotecario  della  Marciana,  il  quale 

iia  voluto  con  la  sua  consueta  singoiar  cor- 
t(^sia  incoraggiarmi  e  comunicarmi  i  suoi  lu- 
un',  ec.  »  £d  il  Morelli  infatti  gli  comunicò 
la  notizia  che  m  un  Testo  a  penna,  da  lui 
posseduto,  questo  Sonetto  stava  pur  col  no- 
me di  Dante,  e  col  nome  di  Dante  io  stesso 
V  ho  altresì  rinvenuto  in  un  Codice  Riccar- 
diano.  Di  qui  si  apprende  quanta  autorità 
possan  fare  i  passati  editori ,  e  quanta  fede 
debba  rìporsi  nei  Codici. 

Sonetto  LXI. 
Omè,  Comun,  come  conciar  ti  veggio. 

Sonetto  LXU. 
Se  nel  mio  ben  ciascun  fosse  leale. 

Da  mi  Codice  in  4.*,  scritto  nel  1410.  ap- 
pirtenente  alla  Famiglia  Feroni,  trasse  l'Ab. 
Fiacchi  questi  due  Sonetti,  ed  unitamente  ai 
quattro  antecedenti ,  siccome  abbiam  detto, 
pubblicolli  col  nome  di  Dante  Alighieri  nel 
già  citato  fase.  XIV  degli  Opuscoli  scientifici 
e  letterari.  Se  il  Fiacchi  avesse  consultato 
la  Raccolta  deli'  Allacci  o  quella  del  Mazio- 
leni,  8ardi)besi  accorto  che  non  erano  inediti 
e  di  Dante,  ma  sì  stampati  e  d' Antonio  Puc- 
ci ,  nella  guisa  che  vcdonsi  a  pag.  54  ,  55 
(Idia  prima  Ilaccotla,  Napoli  1661  ,  ed  a 
pag.  290  (l'uno  però  solamente)  della  se- 
conda, Bergamo  1750,  Voi.  I.  Anche  que- 
sti si  tolgano  dunque  dal  Canzoniere  dell'Ali' 
gliieri. 


Si 
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SOKBTTO   LXUI. 

Volgete  gli  occhi  i  Teder  ehi  mi  Un. 

Questo  Sonetto,  che  noo  litfOfasi  né  nel- 
la Raccolta  GiuDtina ,  uè  nella  Edinone  del 
Pasquali,  ddlo  Zatta,  o  m  alcun' alln  delle 
primarie,  Tedesi  fra  le  rime  di  Dante  Alighieri 
nel  piccolo  volumetto  contenente  alcuni  dei 
principali  lirici  italiani  antidii ,  e  fonnante 
parie  della  Biblioteca  uniTersale  di  icdta  let- 
teratura; stampala  dal  Bettcmi,  Milano  1828. 
0  la  leiione  è  molto  errata,  o  il  Sonetto  non 
è  di  Dante,  perciocché  il  secondo  quaderna- 
rio apparisce  mancante  affatto  di  sintassi  e 
di  senso: 

La  sua  Tirtute,  ch'ancide  seni'  ira, 
Pre^tel  che  mi  lasci  venir  pui, 
Ed  10  vi  dico  che  li  modi  sul 
Cotanto  intoide  quanto  l' uom  sospira. 

Si  riponga  dunque  frai  componimenti,  i  quali 
della  loro  legittimità  non  presentano  argo- 
mento veruno,  siccome  qiieJli  che  non  com- 
pariscono appoggiati  ad  autorili  di  qualche  pe- 
so, o  a  dal! ,  se  non  certi  e  sicuri ,  almeno 
probabili. 

SOKETTO  LXIV. 

Tu  che  stanzi  lo  colle  ombroso  e  fresco. 

Questo  Sonetto  gratulatorio  a  Rosone  No- 
vello, della  famiglia  Raffaelli  di  Gubbio ,  sui 
progressi  del  di  lui  figlio  (nominato  pur  es- 
so Bosone  e  detto  poi  V  Unghero),  nello  stu- 
dio della  lingua  greca  e  francese ,  fu  pub- 
bUcato  nel  Vd.  XIII,  pag.  118  deUe  Deli- 
cioè  Eruditorum,  quindi  nelP  edizione  vene- 
ziana dello  Zatta,  e  riprodotto  poscia  dal  Dio- 


nisi  nel  quinto  de' suoi  Ane 
a  sostegno  delp  opmione  che  Dante  conosces^ 
se  non  solo  la  lingua  greca,  ma  (te  sul  de- 
clinar della  sua  vita  V  insegnasse  pur  anco. 
Ma  quale  autorità  àbl»amo  per  reputarlo  di 
Dante?  qudla  forse  d'una  vecchia  cartapeco- 
ra legata  nel  libro  E  del  pubblico  Archivio 
Armanni  di  Gubbio,  donde  esso  fu  tratto?  Po- 
trà ella,  questa  sola,  esser  sufficiente,  dac- 
diè  le  storia  biografica  dell'  Alighieri  tace  af- 
fatto hi  circostanza  die  egli  prendesse  ad  eru- 
dir nelle  lingue  greca  e  francese  il  figlio  di 
Bosone,  iqipartenente  a  quell'  istessa  famiglia, 
a  cui  apparteneva  Caute  Gabbrielli.  il  feroce 
Potestà  di  Firenze,  da  cui  fu  conoannato  al 
fuoco ,  e  da  cui  furoiio  ingoiate  in  parte  le 
sue  sostanze?  Potremo  noi  nel  Sonetto  me- 
desimo ravvisar  l' opera  di  quel  grande,  da 
cui  fu  composto  il  mirabU  lavoro  della  Divi- 
na Commedia ,  quando  lo  riconosciamo  non 
solo  debole  e  leggiero ,  ma  al  di  sotto  pur 
anche  della  mediocrità?  Noi  perciò  crediamo 
doversi  riporre  fra  gli  spurii  componimenti, 
4anto  {«ù  che  il  Wìtte  e  il  Foscolo  non  assen- 
thtm  punto  all'opinioiie  del  Dìonisi  e  di  altri,  ì 


quali  pretesero  che  11 
ataite  Aligliieri. 


Sonno  LXY. 
Lddk 


Doei 


Bel  Sonetto,  ch'io  lepolo 
dì  Dmte  AligjhioL  In  esso  paria  i  p 
le  dna  femmine,  Pwia  vera.  Palili 
lica.  Fona  cioè  Beatrice,  Faltn  hi 
delle  quali  tanto  fu  acceso.  È  ^ikìIo  i 
chiave  per  PlnleiUgaiB  delle  Un 
del  nostro  poeta ,  e  p^  comprovai 
più,  che  dna  furono  ^  amori  di 
mo  il  natnrale,  il  aeoxido  rintddettai 
ca  nelP  Edizioni  aBticlie,evedesÌ  ■ 
recenti,  siccome  m  qudla  dd  fìeiamà 
no,  rammentata  al  Sod.LXIII,  e  neiP 
Caranenli  di  Hantova,  da  noi  più  toll 

V.  12.  ti /buia  dd  genta  pt/rlmr 
poeta  voole  intendero  Amore,  9  qoak 
è  da  lui  chiamato  ti  doira  ano  ii§m 
come  odia  Vita  Nuora  ed  altrove  i 
fonte  del  gentfle  operare,  perchè  ti 
teadunento  del  suo  fedele  da  tutte  le  i 

V.  13.  4NMir  at  pile  Mtazs  pm 
e  questo  è  Pamor  naturale. 

V.  14.  £  «mar  puoMtrtrlè  perai 
re,  e  questo  è  P  amore  Intellettade. 

SOIIITTO  LXVf. 
Alessandro  lasciò  la  Signoria. 

lo  non  so  come  PAb.  Lmgi  Bigi 
vate  nel  Codice  Riccardiano  931  i 
Sonetto ,  potesse  reputarlo  (attuia  i 
Alighieri  a  tal  segno  da  presentarcai 
dissotterrato  gioiello,  nel  Saggio  di  1 
tìcfae,  Firenze  1825.  quando  il  pocc 
suo  pregio  avrebbe  dovuto  fargliào  ; 
od  almeno  fargli  conoscere  la  neceaa 
dagini  ulteriori  e  più  accurate.  La  i 
da  lui  fatte  si  fossero,  avrebbonlo  é 
mosso  a  sospettare  della  dubbia  oi 
del  Sonetto,  perciocché  d  poteva  ri 
sotto  nome  d' incerto  autore  in  qoal 
dice  Laurenziano,  siccome  in  quelk 
Pluteo  90;  quindi  avrebbongli  fatto  < 
re,  che  il  Sonetto  a  tutl' altri  appe 
che  a  Dante  Alighieri,  perciocché  ei  ] 
deroe  dal  Crescimbeni^  il  quale  (Voi. 
il)  a  rozzo  poeta  P ascrive,  citato  i 
verso;  e  finalmente  avrebbonlo  guidi 
mirare  coi  propri  ocelli  tutto  intiere 
netto  non  inedito  e  di  Dante,  ma  g 
pato  e  col  nome  di  Butto  Messo  da  f 
cui  con  molta  probabilità  appartieni 
Raccolta  dei  poeti  antichi  delP  Aliai 
poil  1661,  pag.  192.  Ed  m  tal  guis 
do,'non  si  sarebbe  il  Ri^li  unito  al 
di  quei  trascurati  Editori,  che  hann 
ritato  del  grande  Alighieri ,  inquim 
ricuoprcndolo  delle  altrui  brutture. 
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SORKTTO  LXVII. 

0  madre  di  viriate,  luce  eterna. 

Questo  debotissimo  Sonetto  fu  col  nome  di 
Dante  Aligliieri  riportato  dal  Gorbinelii  dojpo 
h  Bella  Mano  (Parigi  1595,  e  Fir.  1715, 
pag.  145  ).  Ma  lo  stile  non  fa  ammettere  la 
poHibitità,  che  a  Dante  Alighieri  appaHen- 
gi;  ed  infatti  il  Witte  dice  di  aver  pariate 
ddli  dnU>ta  genuinità  del  Sonedo  medesbno 
nella  sua  edizione  tedesca  delle  Bime  liriche 
U  dìfino  poeta  al  che  noi  non  solamente 
consentiamo  appieno,  ma  aggiungiamo  peso 
naggìore,  od  riferire  che  P  editore  de' Poe- 
ti del  primo  secolo  in  alcun  Codice  ritrorol- 
k)  attribuito  a  Monte  Andrea  da  Fireme,  e 
con  questo  nome  stampollo  nel  Voi.  II , 
pag.  42  di  quella  sua  Raccolta  d^  antiche 
Rime. 

SoiinTO  LXVni. 

Se  g^i  ocdìi  miei  saettasser  quadrella. 

Scritto  LXIX. 

Giorinetta  gentil,  poiché  tu  vede. 

Nel  Codice  186  della  Biblioteca  pubblica 
di  Perugia  il  Prof.  Gio.  Battista  Vermiglioli 
rinvenne  col  nome  di  Dante  Alighieri  questi 
due  Sonetti,  donde  li  estrasse,  e  nei  1824 
li  produsse  alla  luce,  dedicandoli  alla  nobi- 
le Signora  Contessa  Anna  di  Serego  Allighie- 
ri  nata  da  Schio  di  Vicenza.  Abbiamo  detto 
più  folte  die  la  semplice  autorità  de^  Codici 
e  particolarmente  poi  di  un  solo .  non  può 
dar  die  pìccido  peso  a  stabilire  V  originali- 
tà e  la  legittimità  d' un  breve  componimen- 
to poetico,  siccom'è  un  Sonetto;  e  questa  è 
la  principale  ragione,  per  la  quale  giudichia- 
mo die  i  due  Sonetti  presenti  demmo  aver 
luogo  fra  quelli ,  che  della  loro  originalità 
laadano  dubbio  e  hioertezza,  perdocchè  nd 
né  aai^iiamo  in  essi  riconoscere  lo  stile  del 
nostro  poeta,  né  li  abbiamo  rinvenuti  m  ai- 
tri  Godid.  siccome  non  lo  furono  dal  Wit- 
te, 3  quale  mostrandosi  inchinato  a  rifiutar- 
li ,  rik^  che  particolarmente  il  secondo  é 
oscuro  e  poco  degno  di  Dante.  Anche  nel 
Catalogo  della  Biblioteca  Marucelliana  ^  di 
fronte  all'indicazione  della  miscellanea,  m 
cui  OQDtengonsi  stampati  i  due  Sonetti  me- 
'   '   1  y  vedemmo  notato  che  non  sano  di 


Sonetto  LXX. 
Sei  Dio  d'Amor  vaiisse  fra  la  gente. 

Di  quMto  Sonetto,  esistente  col  nome  di 
Dante  Alic^ùeri  m  im  Codice  ddl'  Ambrosia- 
na, in,  mentre  giaceva  tuttora  inedito,  data 
notiiia  al  pubblico  dal  Muratori ,  allor  che 
egli  ndU  Perfetta  poesia,  Vd.  I,  pag.  217, 
cosi  si  espresse:  «  In  un  altro  Sonetto  pur 
di  Dante,  non  ancora  stampato,  e  compreso 
nd  mentovato  MS.  Ambrosiano/ si  legge  un' 


altra  non  men  vaga  hnmagine.  Se  Amore , 
dice  egli,  si  lasciasse  veder  tra  le  genti,  on- 
de si  potesse  far  querela  davanti  a  hii,  im- 
mantinente io  me  gli  getterd  a'piedi,  dBa- 
mandodù  offeso,  ma  poi  non  oserd  dire  da 
chi.  Non  pòtrd  pefò  fnr  di  meno  di  non  chie- 
dergli ragione  centra  una  donna  che  mi  ha 
furato  il  cuore.  »  Fu ,  non  ha  molto ,  dato 
alla  luce  in  Germania  dal  Prof.  Witte>  do- 
po che  egli  in  Milano  potè  ritrovare  il  Co- 
dice dal  Muratori  citato,  dal  quale  trasse  non 
sdo  il  presente,  ma  altri  died- Sonetti  an- 
cora, dei  quali  andremo  pariando  in  seguito. 
Ma  questo  Sonetto,  che  per  la  sua  origina- 
lità non  ha  frattanto  che  la  semplice  autori- 
tà del  Codice  Ambrosiano,  (perciocché  il  Wit- 
te non  lo  potè  rinvenire  lutrove  )  sarà  esso 
poi  di  Dante  Alighieri  ?  Probabilmente  il  let- 
tore (dice  anche  lo  stesso  Witte)  non  trove- 
rà molto  della  vaghezza  che  loda  il  Murato- 
ri ,  e  forse  non  vorrà  riconoscerlo  come  o- 
pera  di  Dante  per  caeione  della  rozzezza  di 
sunile  poesia.  Quindi  e  che  se  fra  i  compo- 
nimenti del  nostro  poeta  non  possono  ,  né 
debbono  aver  luogo  quelli  che  non  giungono 
pure  alla  mediocrità ,  dovrà  questo  Souetto 
escludersi,  siccome  qudlo  che  della  sua  ori- 
ginalità lascia  per  questa  parte  grave  dub- 
bio e  incertezza. 

Sonetto  LXXI. 
Io  ho  tutte  le  cose  ch'P  non  voglio. 

Il  presente  Sonetto  é  quello ,  del  quale , 
benché  allor  fosse  inedito,  disse  il  Muratori 
(Perf.  poesia.  Voi.  I,  pag.  11)  che  dimostra- 
va in  qual  tempo  Dante  lo  avene  scritto, 
terminando  con  questi  versi: 

E  fu  di  Giugno  venti  dì  alPentrante 
Anno  mille  dugento  novantuno. 

Ma  che  il  Muratori  (riportiamo  le  stesse  pa- 
role del  Witte,  da  cui  fu  recentemente  pub- 
blicato il  Sonetto)  si  fidasse  a  torto  al  Codi- 
ce Ambrosiano  (superiormente  citato),  il  qua- 
le attribuisce  questo  Sonetto  al  nostro  poe- 
ta, si  deduce  dalla  semplice  riflessione,  che 
Dante  avrebbe  dovuto  essere  il  più  scelle- 
rato ipocrita  della  terra ,  se  avesse  potuto 
scrivere  questo  Sonetto  lascivo  nello  stesso 
tempo  in  cui  riempiva  la  Vita  Nuova  cdle 
lagnanze  le  più  commoventi  sulla  morte  di 
B^trice,  e  precisamente  non  più  di  undid 
giorni  dopo  il  bel  Souetto  XVII  di  qud  li- 
bro. Trc^po  decamente  s'  affidò  dunque  il 
Muratori  alla  semplice  autorità  dì  un  solo 
Codice. 

In  questo  debolissimo  Sonetto,  che  il  Let- 
tore nconoscerà  a  prima  vista  indegno  di 
Dante ,  perché  dettato  in  uno  stile  contorto 
e  snervato ,  si  manifesta  il  poeta  adoratore 
di  una  femmina  chiamata  Becdiina.  Or  dun- 
que sappiamo  dal  Creacimb^  t\!ft  V  wcv^svV^ 
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di  Beccbina  noo  fu  Danto,  ma  fhrrero  Cecco 
AngMieri  Saneae,  a  cui  per  conaoguena  ap- 
partener deve  il  Sonetto,  siccome  apparteiH 
goDo  gli  altri,  nei  quali  è  noniìnata  una  tal 
donna ,  ed  i  quali  ai  vedono  stampati  nella 
Ramtlta  deli'  Allacci  aotto  il  nome  deiPAn- 
gioiierì  medesimo. 

SonnrTO  LXXII. 
Qoando  veggio  Becchina  corrucciata. 

Per  le  atesse  ragioni  superiormente  discor- 
se, può  riconoscersi  agevolmente  che  ancor 
questo  Sonetto,  nel  Codice  Ambrosiano  falsar 
mente  attribuito  a  Dante  Alighieri,  è  del  già 
nominato  Cecco  Angiolierì  Sanese. 

SoniTTO  LXXIII. 
Lode  di  Dio  e  della  Madre  pura. 

Questo  Sonetto  nel  Codice  Ambrosiano  sta 
col  nome  di  Dante  Alighieri ,  ed  apparisce 
indirizxato  da  un  certo  Giovanni  Quirino,  di 
cui  parìeremo  al  Son.  LXXX,  indicando  le 
ragioni  per  le  quali  si  r«ide  verisimile,  che 
questi  e  non  Dante  sia  V  autore  della  pre- 
sente poesia.  Come  mai  quell'  altisshno  ge- 
nio, che  passò  una  gran  parte  della  sua  vita 
nello  studio  delle  scienze,  e  nelle  profonde 
speculazioni  della  Filosofìa  e  della  Teologia, 
queir  altissimo  poeta,  che  cou  immensa  dot- 
trina cantò  la  gloria  di  Colui  che  tutto  muo- 
ve, poteva  credersi  privo  di  ogni  lume  scien- 
tifico, e  professarsi  seguace  della  molle  set- 
ta Epicurea? 

Cosi  distanza  togliendomi  il  sole 
filmai  luminava,  mi  fa  tardo  e  duro, 
Quasi  animai  del  gregge  d'Epicuro. 

Benché  il  Sonetto  non  sia  senza  grazia  (dice 
ancor  Witte), l'ingenua  confessione  della  pro- 
pria ignoranz>i, 

Ma  in  nuuiero  mi  metto  io  di  cdoro, 
Ch'en  dati  tutu  alla  mondana  cura, 

esclude  l'idea,  che  siane  l'autore  Dante,  il 
quale  per  sua  doima  elesse  la  Sapienza. 

Sonetto  LXXIV. 
Poiché  sguardando,  il  cor  feriste  in  lauto. 

Questo  Soueito,  che  nel  Codice  Ambrosia- 
no sta  col  nome  di  Dante  Aligliieri,  fu  pro- 
dotto in  luce  dal  Prof.  Witte ,  il  quale  lo 
diede  siccome  probabilmente  legittimo.  Ed 
infatti  pare  die  il  Codice  non  lo  ascriva  a 
torto  al  nostro  poeta^  della  cui  maniera  sen- 
te molto^  oltreché  quei  versi 

Or  non  mi  vedi  consumare  hi  pianto 
Gli  occhi  dolenti  per  soverciiìa  pena, 

ci  ricordano  quelli  della  Canz.  HI,  St.  I, 

Gli  occhi  dolenti  ^ct  pietà  del  core 
llaimo  di  lagrimar  sofferta  pena; 


e  r  altro. 

La  qua!  si  stretto  alla  morte  mi  mena, 

ci  rksliiama  in  egnal  modo  alla  mente  quello 
della  Canzone  siiddetla, 

Che  appoco  appoco  alla  morte  mi  metta. 

Verisimile  pertanto  essendo,  che  il  preaenle 
Souetto  appartener  possa  al  divmo  poeta,  noi 
lo  collochiamo  nel  Canzoniere  di  lui. 

'V.  1.  r^nehè  tptarémndo,  ii  cor  ferùU, 
sottmtendi ,  o  dtmna.  Per  l' inteillgena  dì 
questo  sonetto  conviene  avirertire  che  in  eaao 
si  fanno  dal  poeta  delle  allocuzioni  alla  aua 
Donna  e  ad  Amore  (  figurato  nel  vocabolo 
Dio),  a  questo  col  2^,  a  quella  coi  Fai. 

SOMBTTO  LXXV. 
Per  villania  di  villana  persona. 

Anche  questo  Sonetto  ritrovasi  nel  ram- 
mentato Codice  Ambrosiano,  e  fu  egualmente 
messo  in  luce  dal  Witte,  nonostantediè  da 
lui  si  rilevasse  che  per  Danle  Alighieri  ap- 
pariva alquanto  leggiero.  La  qual  oonsidera- 
zioiìe  è  quella  appunto  che  ce  Io  fa  riporre 
fra  gP  incerti  componimenti ,  tanto  più  cke 
il  subbietto  di  esso  sembra  essere  un  petto* 
golezzo  nato  sul  conto  della  donna  del  poeta 
per  ciarle  fatte  da  femmine  plebee: 

Dunque  lasciate  dir  chi  ha  senno  poco, 
Che  par  che  vostra  lode  più  s' affine, 
Oie  se'l  contrario  usasser  tai  meacfaine. 

SONBTTO  LXXVl. 

Togliete  via  le  vostre  porte  ornai. 

Questo  Sonetto,  (dice  il  Witte,  per  cui  vi- 
de la  luce),  sì  trova  col  nome  di  Dante  A- 
lighieri  non  solamente  nel  Codice  Ambrosia- 
no, ma  ancora  in  un  Codice  comprato  iriti- 
mameiite  dal  Ch.  Ab.  Bettio  per  la  Maicti- 
na.  Qucsl'  ultimo  Codice  attribuisce  a  Danto 
13  Sonetti  inediti,  11  de' quali  ai  trovano  in 
un  Codice  Leopoldino  LaOrenziano  (n.  118, 
Voi.  Ili  p.  228-30  )  col  nome  del  Sanese 
Simone  di  Ser  Dino  Forestmi  detto  il  Savie»* 
zo  (  di.cui  V.  il  Crescimbeni,  Voi.  II,  Par- 
te II,  iib.  II  ).  Degli  altri  due,  il  primo  si 
trova  senza  nome  in  un  altro  Codice  della 
Biblioteca  suddetta  ;  il  secondo  é  il  Sonetto 
presente. 

V.  1.  Togliete  via.  È  Amore  che  parla, 
imperciocché  il  Sonetto  è  scritto  a  modo  di 
dialogo  fra  Amore,  il  Poeta  e  la  Domm  aoa. 

V.  2.  costei  cIh;  l'altre  onora.  Cw  nel  S. 
xiiviii  la  donna  gentil  che  P  altro  onora. 

V.  5.  (kiM  loMso!  paria  il  Poeta. 

ivi.  I^mmi  rhf  hai/  lo  internigi  Amore. 

V.  6.  lo  tremo  A,  replica  il  Poeta. 

V.  7.  Or  Ci  amforia,  rispondegli  Amore. 
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V.  9.  Io  mi  tento  legar,  parla  il  Poeta.  lo  stalo  angoscioso  in  cui  trovtvari  fl  poeta 

V.  12.  Volgiti  a  me,  rìspondegli  la  Donna,  per  esser  lonlano  da  Beatrice.  SendbTB  scrìU 

Q/^w»i»rn  T  TT  vrr  ^  ^  Dante  circa  lo  stesso  tempo  in  cai  gerì»- 

M  11.  ^^Jrk^.\^.!^ll\'A.M  rn-i  w  "*  Sonetto  m,  <ivaiidochè  l'espressione 

Nulli  m  parrà  mai  più  crude!  cosa.  ^' essergli  stato  M  fl  bello  aspTdelia 

Sonetto  bellissimo,  ed  infallibilmente  Dan-  sua  donna  non  fosse  un  modo  allegorico,  i 


tesco,  che  il  Wilte  trasse  dal  solito  Codice 
Ambrosiano  O.  65  »upra.  e  pubblicò  nel  suo 
Opus  coletto  intorno  le  Rime  liriche  di  Dante 
Àlig^erì. 

y.  2.  Che  lei.  Questa  donna,  a  parer  no- 
stro, è  la  FilosoGa.  Perchè  Dante  chiama»- 
sda  crudele,  dura,  msensibile  ec.,  l'abbiamo 
detto  più  volte. 

Wi.  la  vita  imago,  cioè  passo  la  vita  in 
timore.  Smagare,  per  tmarrirH,  intimorir- 
$i,  trovasi  spesso  usato  da  Dante  e  nelle  Ri- 
me e  nella  Commedia. 

V.  8.  non  otta,  non  si  astaefà*  Otaret  lo 
stesso  che  aveare  per  la  pronunzia  dell'ali 
ìb  o  (auro,  oro;  aiutpizio,  ospizio,  ec)  si- 
gaifica  asumefarsi  od  essere  assuefatto,  esser 
tolito.  Cosi  nella  Cahz.  XI ,  St.  IV ,  v.  7. 
disse  lo  stesso  Dante  Dar  mi  poleie  ciò  che 
ùUri  non  osa,  cioè  non  suole. 

V.  9,  10.  Né  quella,  eh*  a  veder  lo  sol  si 
9ira,  È'inon  mutato  amcr  mutala  serba, 
bellissima  similitudine.  Il  poeta  intende  qui 
di  Oizit,  dì  cui  Ovidio ,  Metam.  IV ,  210: 
Yertiiur  ad  solem  ,  nmtaiaque  servai  or 
fuoremm 

Sonetto  LXXVm. 
Ora  die  fl  mondo  si  adoma  e  veste. 

Questo  Sonetto,  ond' essere  ascritto  a  Dante 
non  avendo  per  una  parte,  che  la  aempUce 
mtorità  del  Codice  Ambrosiano,  e  mancando 
per  P  altra  dei  prc^i  alla  poesia  Dantesca 
peculiart ,  io  stuno  ben  fatto  di  riporlo  fra 
^'  incerti  compommenti.  Anche  il  Witte,  che 
prodoMelo  in  luce,  non  prelese  che  doves- 
s'essere  InfalUbamente  dei  ^ta  divino,  ma 
disse  solo,  che  potesse  a  Im  verialmilmente 
qftflenere. 

SoiiVTTO  LXXIX. 
Se  1  bello  aspetto  non  mi  fosse  tolto. 

Leggiadro  Sonetto,  che  nel  più  volte  ricor- 
dato  Codide  Ambrosiano  sta  col  nome  di  Dan- 
te Alig^eri ,  e  che  fu  posto  in  luce  dal  Wilte. 
Riconoscerassi  agcvolmeute  per  Dantesco 
quel  modo  del  secondo  quadernario, 

appena  m  vita  spiro, 

Com'uomo  quasi  di  speranza  scioltOi 

e  tutto  il  Sonetto  ancora  ritroverassi  molto  ben 
cgodotto,  e  dettato  m  uno  stile  terso  ed  ele- 
valo ,  sì  die  non  potrassi  aver  dillicdtà  ad 
aceettaiio  siccmne  legittimo  nd  Canzoniere 
di  Dante  Alighieri. 
V.  1.  L'argoihento  del  presente  Sonetto  e 


dimostrare  che  Beatrice  era  morta  ;  p^  la 
qual  cosa  egli  era  rimase  ddeute  qui  in 
terra  a  piangere  e  a  sospirare  cosi  lontano 
dai  leggiadro  volto  di  colei,  che  ritrovaviai 
in  cido. 

SomrrTO  LXXX. 
Lo  re  che  merla  i  suoi  servi  a  ristoro. 

Questo  Sonetto,  lum  iheno  che  i  tre  ante- 
cedefntì ,  sappiamo  dd  Witte ,  che  nel  Co- 
dice Ambrosiano  appariscono  indirizzati  ad 
un  td  Giovanni  Quirino,  del  quale  3  Cre- 
jTCtmbeni  sdP  autorità  della  descrizione  fatta 
fld  Muratori  dd  Codice  Ambronano ,  fece 
menzione  fra  gli  antichi  poeti,  ma  del  qude 
non  sappiamo  nulla  di  podlivo.  É  noto  che 
di  quel  econome  esiste  una  famiglia  venezia- 
na, a  cui  verso  il  1250  appartenne  un  Ve- 
scovo col  nóme  Indicato.  II  peseule  Sonet- 
to segue  immediatamente  nel  Codice  quello 
che  abbiam  riportato  col  numero  LXXflI,  e 
che  incomincia  Lode  di  Dio  ec.  E  siccome 
l' uno ,  -secondo  la  maniera  di^li  antichi  So- 
netti italiani  di  proposta  e  risposta,  rìcono- 
scesi  facilmente  missivo,  e  l'altro  responsi- 
ve, non  solo  per  la  corrispondenza  ddle  ri- 
me ,  ma  per  qudla  pure  del  senso,  così  opina 
il  witte,  e  nd  ancora  opiniamo,  essere  im- 
probabfle ,  che  l' uno  e  V  dtro  ad  un  sdo 
poeta  appartengano ,  e  quincti  rendersi  cre- 
dìbile cl^  il  primo ,  ijode  di  Dio  ce. ,  sic- 
come Sonetto  di  proposta ,  appartener  possa 
d  nominato  Giovaimi  Quirino ,  e  che  l' d- 
ìmj  Lo  re  che  merta  ec. ,  siccome  Sonetto 
di  risposta ,  possa  essere  verisimilmente  di 
Dante  Alighieri ,  a  «ui  con  nna  qudche  fa- 
cilità d  muoviamo  ad  ascriverio,  perciocché 
rlconolGiamo  in  esso  lo  stile  e  i  modi  del 
nostro  lilosdo  religioso  poeta.  11  Sonetto  sem- 
bra scritto  da  Dante  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita ,  e  quando  erano  state  già  da  lui 
dettate  le  Rime  sacre. 

V.  1.  merta,  rimerita,  rimunera. 

V.  3.  Mi  fa  lasciare  la  fiera  rancura. 
Cosi  scendeva  a  parlare  il  vecdiio  e  trava- 
gliato Dante  forse  nell'  ultimo  aimo  d' una 
vita  passata  quasi  nell'indigenza,  e  nella  pri- 
vazione d'ogni  cosa  più  cara  e  diletta. 

V.  1 3.  Che  non  rispetti ,  che  non  riguar" 
di.  Rispettare  per  riguardare  ,4al  lat.  ra- 
spicere ,  manr^  nel  Vocabolario.  Nd  puro 
diciamo  nspeno^  per  riguardo. 

SOIIETTO  liXXXI. 

Le  vostro  fermo  dir ,  fino  ed  orrdo. 
Questo  Sonetto  fu  ed  nome  di  Diate  Ali- 
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gfaierì  Impresso nell'  EdfzicmCfunfiiia  e.  138; 
e  sebbene  quid  si  dica  scritto  in  risposta  a 
quello  nolo  di  Dante  da  Maiano  Quai  che  voi 
siate  ec. ,  pure  per  gli  ultimi  tre  versi  è  eri- 
dente,  esser  esso  un  Sonetto  di  proposta  e 
non  già  di  risposta:  per  la  qual  cosa  sisc  orge 
tosto  Pequrroco  delP antico  editore.il  Sonetto 
non  è  del  Dante  fiorentino,  ma  si  del  Dante 
maianese ,  col  nome  del  qnale  si  trofa  stam- 
palo nell'  ediùoue  del  Pasquali  ed  in  quella 
dello  Zatta ,  non  meno  che  nel  Voi.  Il,  peg. 
493  dei  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana.  Fir.  1816.  Lo  stile  infatti  ci  guida 
ad  attriimirìo  a  quest'  ultimo  poeta  piuttosto 
che  al  primo;  ed  U  Grescimbem,  Storia  della 
Yotgar  poesia.  Voi.  I,  lìb.  UE,  dice  che  solo 
per  isbaglio  fu  dal  Giunti  inserito  nella  sua 
Raccolta  col  nome  di  Dante  Ali^eri^  men- 
tre appartiene  Teramenle  a  Dante  il  Maianese. 

Sonnio  LXXXn. 
Quando  la  notte  abbraccia  con  fosc'  ale. 

ùÀ  nome  di  Dante  Alighieri  vedesi  il  pre- 
sente Sonetto  dietro  la  Bella  Mano  di  Giusto 
G>uti  nelPediiione  di  Zatta,  Venezia  1764, 
pubblicata  per  cura  di  Andrea  Rubbi,  e  fo- 
ciente  parte  della  voluminosa  colieuone  di 
poesie  intitolata  il  Parnaso  italiano.  Ma  il 
Rubbi  non  manifestò  punto  donde  avesselo 
tratto ,  e  quali  fossero  le  autorità  e  le  ra- 
ffioni ,  per  le  quali  si  risolveva  a  dario  in 
luce  siccome  appartenente  al  divino  poeta  ; 
mentrechè  un  Àtore  meno  trascurato  e  meno 
corrivo  di  lui ,  che  ha  riempito  il  suo  For- 
naio italiano  non  dell'  oro ,  siccome  ^i  di- 
ce, ma  della  mondiglia  di  cinque  secoli,  sa- 
rebbesi  facilissimamente  accorto  che  il  pre- 
sente Sonetto  non  solo  non  sente  punto  dello 
stile  e  della  maniera  del  divino  poeta ,  ma 
neppure  del  tempo  in  cui  quegli  visse,  ap- 
parendo patentemente  posteriore  a  lui  di  lun- 
go tratto,  si  per  la  parte  della  lingua,  che 
pNer  quella  del  fraseggiare.  Noi  pertanto  lo 
rigettiamo  affatto ,  siccome  fu  pur  rigettato 
da  quasi  tutti  gii  editori,  i  quali  posterior- 
mente all'edizione  del  Rubbi  sovraatata,  im- 
presero a  dare  in  luce  \f.  Canzoniere  di  Dante 
Alighieri.  —  «  Nel  supplemento  della  Bella 
Mano ,  dice  anche  il  Witte  nelP  Opuscolo 
più  volte  citato ,  Andrea  Rubbi  aggiunse  , 
senza  indicare  l'autorità,  un  Scmetto,  ch'io 
reputo  senza  fallo  Illegittimo.  »  — 


^1)  Di  onesti  sei  brani  ne  abbiamo  ripor- 
tati tre  nel  Volume  delle  Rime:  ora  riporte- 
remo qui  gli  altri  ; 

Ahi  cara  donna,  pensa  alti  tnoì  danni, 
Che  per  li  mal  pastor  sei  mal  condotta, 
Ad  ogni  vizio  rotta; 
Onde  che  la  sentensa  è  già  prescritta 


SoiftTTO  Lxxxni. 
Se  1  primo  uotno  si  fosse  dUeam, 

—  «  Fra  I  Sonetti,  che  col  nome 
vino  poeta  si  rinvengono  nel  Codice  j 
siano ,  hawene  paHicolarmeiite  uno  ( 
sto  è  il  presente  ) ,  il  quale ,  consid 
II  suo  tóiore ,  credo  do?er  per  certe 
gare  a  Dsnte ,  bench'Io  non  possa  in 
il  vero  autore.  Desso  è  mui  riqMsta 
Sonetto  anonimo ,  nel  quale  si  fa  la  A 
se  Cristo  sarebbe  stato  crocifìMO,  qua 
Adamo  non  avesse  mangiato  del  pome 
sto  che  11  Codice  d  offre,  è  cotanto  an 
che  è  impossibile  s^ire  fl  corso  ddk 
—  Cosi  il  WItte:  e  noi  nulla  anioni 
alle  parole  di  lui,  imperciocché  il  Sob 
palesa  a  sufficienza  da  per  sé  stesso  i 
affatto  non  che  di  un  altissimo  poeta, 
un  mediocre  ben  anche. 

SoiiiTTO  LXXXIV. 
Tornato  è  1  Sol,  che  h  mia  mente  ali 

SONITTO  LXXXV. 

Preziosa  virtù  cui  fn^e  vibn. 

Quando  nell'Antologia,  Num.  LXr 
tembre  1826,  il  Prof.  Witte  stampò  ( 
me  di  Dsnte  Ali^ieri  la  Canzone  Amci 
ho  perduta  ec.^  produsse  in  luce,  pur 
me  di  Dante,  i  due  presenti,  fin  aftora 
Sonetti,  dei  quali  non  accenno  peraltro 
venienza.  Ma  troppa  distanza  è  da  quek 
sìa  a  quelh  del  divino  poeta,  si  che  il 
suflicìentemente  critico  non  s^awegg 
dell' ille^ttimità  della  medesima,  e 
Witte  di  corrività,  tanto  più  maggior 
quanto  die  questi  né  accennò  i  CodSci  i 
torità  de' quali  fidava,  né  discorse  le  i 
per  le  quali  opinava  che  i  due  Sonetti 
sero  appurtenere  all'Alberi.  Forse  0 
stesso  si  avride  poscia  del  suo  tbà^jUà 
rivale  da  troppa  precipitazione,  e  per 
suo  Opuscolo,  in  cui  prese  ad  hidicarc 
me  che  sotto  nome  di  Dante  erano  st 
Muratori  in  poi  prodotte  alla  luce,  n 
punto  parola  dd  due  sovraccennati  S 
la  qual  cosa  non  avrdib'egli  mancato 
qumido  non  si  fosse  a  quelf  epoca  ri< 
della  sua  primiera  opim'one.  Cosi  di 
egualmente  tenere  per  illegittimi  qud  i 
ni  di  Canzoni  e  Sonetti  inediti  (1),  che 
tato  numero  dell'  Antologia  furono  dal; 


Dal  dlttator  che  sempre  il  vero  dil 
Or  ti  sfoga  mina,  empia  tenpesta. 
Ora  si  abissi  il  cielo  e  *1  mondo  st 
Apriti  terra,  e  '1  miser  corpo  urna 
Inghiottì,  e  V  alma  lagrimoBa  e  m 
In  questi  affanni,  anzi  dispetti  e  rabi 
Lunvìcn  la  trista  fila  ormai  finire 
Senza  speranza  sol  di  requie  o  pò: 
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so  Witte  pubblicati  a  modo  di  citazione  e  d^  ap- 
poggio, e  siccome  a^iartenenti  al  divino  poe- 
ta j  tanto  più  che  dall'  editoro  medesimo  si 
dice  j  che  sdiibene  in  un  Codice  attTQ)uiti  a 
Dtnte  Aliceli,  pure  non  osa  affennarli  suo 
le^limo  parto. 

SONBTTO  LXXXVL 
Sei  tìso  mio  alla  terra  si  china. 

Questo  Sonetto  nella  Raccolta  dell'  Allacci 
pig.  292  sta  col  nome  di  Dante  Alighieri. 
la  cbe  ad  esso  non  appartei^  è  dimostrato 
non  sdo  dallo  stile,  eh' è  troppo  languido, 
nemto  e  contorto ,  ma  pur  anche  dal  ve- 
derio  escluso  da  tutte  le  edizioni  antiche  e 
noderne  del  Canzoniere  Dantesco,  e  dal  rin- 
furio gì&  imoresso  fra  le  poesie  di  Cino  ; 
neppure  al  quale  io  credo  che  possa  realmente 
appartenere^  perciocché  apparisce  composto 
da  men  valente  e  gentile  poeta,  che  Cmo  non 
si  fu,  e  rìconoscesi  dettato  in  un  dialetto  che 
à  alloDtana  alquanto  dalla  lingua  toscana,  cosi 
portando  il  testo  dell'  Allacci: 

S'è!  viso  mio  a  la  terra  se  china, 
E  di  vedervi  non  se  rasegura, 
Eo  ve  dico,  Madonna,  cte  paura 
Lo  faze,  che  de  mi  se  fa  regina. 

Perchè  la  beltà  vostra  pelegrina 
Qua  zn  fra  noi  sover'la  mìa  natura,  eo. 

FiÀnaiiTi. 

Andie  questi  Franunoiti  per  le  ragioni 
tante  volte  allegate  con^nriscono  spurii.  De- 
gli ultimi  tre  particolarmente  abbiamo  toccato 
qoalcìie  parola,  parlando  dei  Sonetti  LXXXIV 
e  LXXXV.  Dicendo  ora  del  pruno  che  il  Redi 
(Bacco  ec.  pag.  Ili)  riporta  siccome  parte  di 
on  inedito  Soletto  Dantesco  di  sedici  versi, 
UaoDo  osservare  che  non  abbiamo  un  esem- 
pio a  comprovar  che  Dante  scrivesse  mai  una 
tal  numiera  di  Sonetti,  i  quali  vengono  chia- 
mati colla  coda,  rilevandosi  ancor  per  questa 
parie  l' improbabilità  ddl'  opinione  del  Redi. 

Ora  die  odl'esemnio  del  Muratori,  del  Fiac- 
dB|  del  Rigeli  e  di  tanti  altri  leUerari  edi- 
tori, siamo  andati  provando  l'insufficienza  della 
so^ilioe  autmlà  de'  Codici  a  certificare  la-le- 
gittbnità  e  la  pertmenza  di  brevi  p|etici  com- 
ponimeoti,  quali  sono  Scmetti  e  CaniOni,  e  che 
siamo  andati  passo  passo  discuoprendo  tanti 
equìvoci,  tanti  errori  e  tanti  grossolani  stra- 
falcioni esistenti  in  quella  Raccolta  di  Rime 
liriche  che  s'intitolava  da  Dante,  e  che  ad 
esso  sull'  altrui  fede  impropriamente  s' attri- 
boiva,  d  Insmghiamo  che  più  oculato  e  guar^ 
diQgo  sarà  per  essere  in  seguito  chiunque  si 
ponga  ad  imprese  di  simil  fatta,  e  non  vorrà 
gratuitanente  asserire,  senza  dedur  1'  asser- 
àooe  dai  Catti  e  dati  positivi,  od  almeno  dalle 
autorità  e  dalle  prove  intrinseche.  Se  io  vorrò 
produrre  b  hice  le  rime  d' antico  poeta  ita- 
Dauti,  Opere  àlinori. 


liane,  rime  che  troverà  sparse  e  disseminate 
in  cento  Godici  e  in  cento  Stampe,  dovrò  dap- 
prima studiare  accuratamente  e  rendermi  fa- 
miliare la  maniera  di  quel  poeta,  dovrò  cono- 
scere minutamente  tutta  la  di  lui  storia  bio- 
grafica, e  quindi  con  questo  corredo  e  con 
quello  di  bibliografiche  cognizioni,  potrò,  se 
non  sicurissimo ,  esser  pràiiabilmeute  certo 
della  esattezza  del  mio  lavoro.  Ma  con  ram- 
marico dobbiamo  confessare  ciò  che  il  Witte 
diceva,  vale  a  dire  che  l' antica  poesia  lirica 
italiana,  sebbene  più  ricca  di  quella  dei  Pro- 
venzali e  dei  Tedeschi,  è  stata  negletta  ol- 
tremodo in  confronto  di  queste  due.  Renelle 
una  parte  delle  rime  dei  poeti  de' primi  due 
secoli  fosse  stata  stampata  molto  tempo  in- 
nanzi che  si  volgesse  l'attenzione  ai  Trovatori 
e  ai  Menestrelli,  tuttavia  lo  studio  che  i  dotti 
dedicarono  all'  antica  lirica  italiana,  si  limitò 
quasi  esclushramente  alle  opere  del  Petrar- 
ca ;  e  una  parte  di  quei  phi  antichi  monu- 
menti della  lingua  e  poesia  rimase  fino  ai 
nostri  ^omi  dispersa  ed  inedita  nei  Codici 
delle  Riblioteche  Italiane ,  un'  altra  fu  pub- 
blicata in  non  molti  volumi ,  i  quali  per  la 
parte  letteraria ,  per  1'  accuratezza  e  per  la 
critica  non  possono  dirsi  che  assai  leggieri  e 
meschini. 

Centoquarantacinque  poetici  componimen- 
ti, fra  Canzoni,  Sestine,  Rallate,  Sonetti,  Ma- 
drigali e  Frammenti,  sono  stati  prodotti  alla 
luce  col  nome  di  Dante  Alighieri  ;  soli  set- 
tantotto dei  quali  possono  dirsi  a  lui  ap- 
partenenti ,  mentre  gli  altri  sessantasette , 
all'eccezione  di  dieci  che  sono  di  dubbia  ori- 
ginalità appartengono  a  Fazio  liberti,  a  Gui- 
do Guiuicelli,  a  Cino  da  Pistoia,  a  Guido  Ca- 
valcanti, a  Dante  da  Maiaiio,  a  Seunuccio  Re- 
nucci,  a  Tommaso  Buzzuola,  a  Mino  del  Pavé- 
saio  ,  al  Burchiello  e  ad  altri  Rinuitori  alla 
Burchiellesca,  ad  Antonio  Pucci,  a  Butto  Mes- 
so, a  Monte  Andrea,  a  Cecco  Angiolieri,  a 
Giovanni  Quirino  ,  ed  a  parecchi  altri  poeti 
incerti  od  anonimi.  Un'esatta  classificazione 
alfabetica  di  tutte  queste  poesie  stimerei  con- 
veniente  doversi  presentare  in  tre  Indici  par- 
ziali, ma  dal  fin  qui  discorso  potrà  rilevarsi 
quali  siano  le  legittime,  quali  le  dubbie,  quali 
le  hicerte.  Domanderammi  forse  il  Letto- 
re, perchè  non  abbia  io  secondo  una  tal  di- 
visione ordinate  le  Rime  medesime  nel  Can- 
zoniere, al  che  rispondo  (siccome  già  dissi 
per  lo  innanzi,  ed  ora  ripeto  )  che  l'idea  di 
lare  il  presente  filologico-critico  lavoro  sulle 
Rime  dell'Alighieri  nacque  quando  il  Volu- 
me era  già  nella  massima  parte  stampato,  sì 
che  non  potei  dare  ad  esse  quelP  ordine  più 
regolare,  che  colla  guida  or  tracciata  potrebb^^ 
darsi  loro.  Nel  Canzoniere  non  ho  però  ri- 
portate che  sole  quelle  poesie,  che  col  nome 
di  Dante  Alighieri  si  trovavano  già  stampate , 
né  vi  ho  cumulate  quelle  che  collo  stesso 
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nome  si  Irovaue  inedito  o^viiri  Cùàcìy  per- 
ciocché aoB  presenkMWQ  il  più  leggiero  ar- 
gomento deUa  loro  pertineozA  Smitesca. 

Innam  di  por  temioe  a  questo  mio  laro- 
ro,  dtfb  alcuni  bravissimi  ceqni  sofra  aitie 
poerie  UsiaDeQte  aUribuite  a  Dante  Alighieri, 
e  dò  serrirà  aonpre  più  a  far  conoacare  la 
collusione  e  Pfaicerleiia,  che  regna  in  tanti 
mauosoritti  Volumi,  non  meno  àia  in  tante 
stampate  Raccolte. 

Il  Sonetto, 

Maraviglia  non  è  talor  sHo  moro, 

compreso  talvolta  fra  quei  di  Dante,  dee  re- 
putarsi di  Cino  e  per  lo  stile,  e  per  esaerri 
nel  ¥.  2.  apertamente  nominata  Selvaggia. 
La  Ganxone, 

Nel  tempo  che  s^  infiora  e  copre  d^  erba, 

la  quale ,  a  giudioio  delP  Arrivabene  (Amo- 
ri ec.  pag.  càiXVIII)  è  di  Dante,  col  nome 
di  cui  ritrovasi  nel  testo  del  Vitale  e  nel  Co- 
dice Palatino  199,  sta  impressa  nelP  Ediiione 
Giuntina  fra  le  poesie  d' autori  incerti. 
Il  Sonetto, 

Fior  di  virtù  si  è  gentil  coraggio, 

che  nel  Codice  1 100  della  Riccardiana  si  trova 
sotto  il  nome  di  Dante  Alighieri,  è  di  Fol- 
gore da  S.  Gemignano,  secondo  l'Allacci  pag. 
31 S,  e  di  Qno  da  Pi^ia ,  aecoudo  il  Cod. 
47,  Plut.  90  della  Laurenziana ,  e  seoondo 
l' elisione  dd  Ciampi. 

Nel  medesimo  Codice  della  Riccardiana 
1100  si  rinvengono  impropriamente  a  Dante 
attribuite  due  Canzoni,  l' una  delle  quali  in- 
comincia 

Lo  doloroso  amor  che  mi  conduce; 

Paltra 

La  vera  esperienza  vuol  ch^io  parli, 

la  quale  si  attribuisce  a  Dante  AUghieri  an- 
cor dal  Cod.  43,  Plut.  40  della  Laur^izia- 
iia ,  mentre  in  altri  Codici  della  Biblioteca 
stessa  sta  col  nome  di  Cino  del  Borgo  S.  Se- 
polcro. 

In  altro  Codice  Riccardiano,  segnato  998, 
aliter  1156,  si  rinvengono  sotto  il  nome  di 
Dante  Alighieri  altre  due  Canroni,  le  quali, 
sebbene  non  possano  distintamente  ravvisarsi 
per  essera  nella  lezione  tutte  lacera  e  gua- 
ste, pura  io  reputo  senza  fallo  illegittime.  La 
prima  incomincia 

Io  fui  ferma  chiesa  e  ferma  fede; 

(e  questa  trovasi  pure  nel  Cod.  44,  Plut.  40 
della  Bihliot.  Leopoldo.  Lauranziana  Voi.  II, 
col.  559);  la  seconda 

Io  soifio  il  capo  mozzo  dallo  ^mbusto. 

E  sul  proposito  di  questa  seconda  Canzone  no- 


teremo, che  col  nome  di  Danto  rilnm 
aeào  ad  neminato  Oodloe  Rieowdiano, 
and»  in  uno  della  Laaremianà  segnaA 
44  ,  Phit.  46.  NientedimeBo  è  eSfa 
non  può  ammettersi  fra  le  poesie  4&  Da 
ghieri  per  ragione  dello  stile,  eéelli  i 
nità  della  composizione.  Ecpo  la  prim 
za,  eh'  è  la  meno  peggiore  delle  altre  \ 

V  sono  il  capo  moz^  dallo  'mbustO' 
Del  mondo  dall^  fortunale  sped». 
Sì  che  convien  che  da  due  uuti  n 
Versando  sangue  il  porpo  ai  distn 
Sì  eh' io  ne  sto  in  lutto, 
Pensando  qual  di  me  col  tempo  ^ 

a  andò  col  dosso,  eh'  io  di  soprt^ 
rreggea  i  regi,  ed  ahbattea  i  A 
Dunque  mercè  mercè,  dolce  mie  i 
Increscavj  di  me,  che  m' aflhtioo 
Di  racconciarvi  me'  come  mie  aop 
Ed  io  che  parlo  aon  la  vostra  Ron 

Nel  Codice  63  delto  Biblioteca  Mir 
Venezia  questa  Cantone  non  è  pù  K 
a  Dante  Aligliierì,  ma  a  Guido  Cavalca 
E  che  neppure  a  Guido  Cavalcanti,  m 
me  sappiamo  nel  1300,  appartenga,  i 
strato  all'argomento  della  Canraiei 
ma,  nella  quale  il  poeta  personificanda 
folica  Chiesa^  e  facendole  far  lamtnli| 
de  i  vizi  dei  Chevici,  e  deplora  le  ga 
dissenzioni  tra  il  Papa  Giovanni  XXI 
dovico  il  Bavero ,  cose  tutt'  affatto  p 
alla  morte  di  Guido.  Ecco  la  Chiusa 

Canzon,  come  corner  che  non  Bonsk 
Passa  oltre  monte,  e  vattene  a  Yi 
E  mezzo.il  tuo  sermone 
Al  Santo  iPadra  conta: 
Poi  tonui  hi  Lombardia,  fa'  il  soq 
Quando  sarai  al  Gran  Prencìpe  ^i 

La  Canzono 

Io  non  posso  celar  lo  mio  dolore 

la  quale  viene  attribuita  a  Dante  nel  < 
Plut.  90,  della  Laurenziana,  ed  in  altri 
pressa  non  solo  fra  le  Rime  di  Cino. 
cale  dal  Pilli,  ma  altresì  fra  le  rime  i 
tori  incerti  a  e.  136  della  Raccolta  G 
e,  ciò  di' è  più  rimarcabile,  trovasi 
nome  di  Cino  nello  stesso  Codice  Li 
no,  che  a  Dante  Altrieri,  l'ascrive. 

La  Canzone, 

Novella  Monarchia,  giusto  Signoi 

che  hi  qualche  Codice  della  Laurena 
desi  falsamele  attribuita  a  Dante  A 

(1)  Cosi  il  Ciccioporoi.  nelle  Rino 
CavalcBoli,  e  Anton  Maria  Zanotii 
ceosione  di  dello  Codice  (V.  Lat.  el 
Marci  liibJiot.  Cod.  MSS.  eie,  1741,  p 
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nel  Codice  35  Plut.  90.  della  Biblioteca  stes- 
ti sia  col  nome  di  Maestro  Simone  da  Siena 
chiamalo  il  Saviozzo,  e  nel  Codice  39  del  PIu- 
leo  slesso  sta  col  nome  del  Duca  di  Milano. 
Rei  inDlume  delle  Rime  di  Cino,  pubblicate 
fer  curi  del  Prof.  Ciampi^  è  menzionato  un 
Sonetto  Inedito,  asserito  di  Dante^  che  inco- 


Degno  fanri  trovare  ogni  tesoro, 

e  che  travasi  (ivi  si  dice)  in  uno  de'  Codici 
Mi  siccome  responsivo  a  .quello  di  Qno, 

Cercando  di  trovar  lumera  d^  oro, 

diretto  al  Marchese  Malaspina,  pel  quale  ri- 
spose Dute  col  sovraindicato  Sonetto.  Ma  sic- 
oome  pel  contesto  del  Sonetto  di  Cino .  in  cui 
questo  poeta  dice  essersi  invailo  della  Mar- 
den  Malaspina ,  è  improbabile ,  che  il  So- 
netlo  medesimo  potesse  vem're  indirizzato  aJlo 
ipooo  ddla  donna  amata;  e  siccome  nelFedi. 


zinne  del  Pilli  apparisce  diretto  a  Lemme  da 
Pistoia,  così  è  da  dirsi  inesatta  quella  noti- 
zia tratta. dal  Codice  Redi. 

Fra  vari  poetici  componimenti  di  Dante,  che 
il  TrissÙM)  nella  sua  Poetica  cita,  rìmarcansi 
pure  i  segueuti,  che  or  più  non  si  conoscono, 

In  quella  parte  del  giovinett'anno. 
Virtù  che  il  ciel  movesti  a  si  bel  punto. 

L' istesso  Dante  Alighieri  nel  suo  Libretto 
della  Vita  Nuova  dice  di  aver  composto  un 
Serventese  m  lode  delle  60  più  belle  donne 
dì  Firenze,  del  quale  però  non  cita  il  prm- 
cipio,  ed  il  quale  prd^ilmente  è  ora  per- 
duto. 

Nel  libro  II,  cap.  XI  del  Volgare  Eloquio 
cita  parimente  siccome  sua  la  ànzone 

Traggemi  della  mente  Amor  la  stiva, 

ch'io  non  ho  potuta  rinvenire  né  in  libri  a 
stampa,  ne  in  Codici. 


-è  •  ^ 
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CARZOint  I. 

Parla  alU  dùnne  dei  pregi  e  delle  vini 
della  tua  Beairiee. 

Donne,  chV«te  intelletto  (1)  d'Amore, 
Io  vo'con  voi  della  mia  donna  dire; 
Non  p^h'  io  creda  sue  laude  (a)  fintre, 
Ma  ragionar  per  iafogar  la  mente. 
Io  dico  che  pensando  (2)  il  ino  (b)  valore, 
Amor  si  dolce  mi  si  fa  sentire, 
Che,  8^ io  allora  non  perdessi  ardire, 
Farei,  parlando,  innamorar  la  gente: 
Ed  io  non  vo' parlar  si  altamente, 
ChMo  divenissi  per  temema  Wle; 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
A  rispetto  di  lei  leggeramente, 
Donne  e  donzelle  amorose,  con  vni, 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  (3)  (e)  in  divino  intelletto  (4), 
E  dice:  Sire,  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  uelP  atto  (5),  che  procede 
Da  un^  anima,  che  fin  quassù  risplende: 
Lo  Gelo  che  non  have  (a)  aitn)  difetto  (6) 
Che  d^aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede; 
E  ciascun  santo  ne  grida  mercede  (7). 
Sola  pietà  nostra  parte  difende; 
Che  parla  Iddio,  che  di  madonna  intende: 
Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace, 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Uov'è  alcun  che  perder  lei  s' attende  (8), 
E  che  diri  nello  inferno  a^  malnati: 

(a)  sua  lode        (b)  ai  suo        (e)  ehlama 
(d)  Lo  Ciel  che  non  a?ev«    (e)  ia  Tallo 

(f)  Che  gli  ATviea  ciò  che  gli  dona  salute 

(g)  puote  si  adorna  e  pura    (b)  in  forma 
WLàu' 

(\)  Intelligenza,  cognizione. 

(2)  Considerando. 

(•))  Esclama,  grida. 

(4)  Concetto,  linguaggio. 


Io  vidi  la  spmusa  de'  beati. 

Madonna  è  desiata  in  sommo  (b)  cielo: 
Or  vo'  di  sua  virtù  Curvi  sapere: 
Dico:  qual  vuol  genti!  donna  parere 
Vada  con  lei;  che,  quando  va  p«r  via, 
Citta  ne' cor  villani  Amore  un  gelo^ 
Per  che  ogni  lor  pensiero  agi^iiiiceia  e  pere: 
E  qual  soffrisie  di  staila  a  veder» 
Dhrerria  nobii  cosai  o  si  morria: 
E  quando  trova  alcun  che  degno  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  virtnte; 
Che  gli  addivien  ciò  ohe  f^i  dà  salute  (e) 
E  su'  umilia,  che  ogni  oflba  oUla: 
Ancor  le  ha  Dio  pw  maggior  gnoia  dato 
Che  non  pub  nuu  finir  clu  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor:  oosa  mmrtale 
Come  esser  pub  si  adoma  e  si  pura  (g)? 
Poi  la  riguarda,  e  fra  sé  stesso  giura,  * 
Che  Dio  ne  intende  di  far  oosa  nova. 
Color  di  perla  quasi  informa  (a)  (9),  quale 
Conviene  a  donna  aver  non  fuw  misura  (10)  : 
Ella  è  quanto  di  ben  pub  far  natura; 
Per  esempio  (11)  di  lei  beltà  si  prova. 
Degli  occhi  suoi,  oomeeoh'  ella  gli  muova, 
Escono  spirti  d' amore  infiammati,       (guai  1 , 
Che  fieron  gli  occhi  a  qual  (12),  che  allor  gli 
E  paasan  si  che  'I  cor  ciascun  ritrova: 
Voi  le  vedete  Amor  pinto  nel  viso, 
Ove  (e)  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Canzone,  io  so  che  tu  girai  parlando 
A  donne  assai,  quando  t'avrò  avanzata  (1 3): 

($)  Costume,  maniera. 

(fi)  Non  ha  altra  maocaoia. 

(7)  Ne  domanda  gridando  la  graxia. 

(8)  S*  aspetta. 

(9)  Veste.  Informare  per  prender  fitr ma ^ 
vestire. 

(10)  Non  fuor  di  misura. 

(11)  Per  confronto. 

ÌI2)  Qualunque,  chiunque. 
13)  Inviata,  mandata. 
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Or  V  ammonisco,  perch'  io  t' bo  allerata 
Per  figliuola  d'amor  giovane  e  piana  (1), 
Che  dove  (a)  giugni  tu  dichi  pregando  : 
Insegnatemi  gir;  eh'  io  smi  mandate 
A  quella,  di  cui  loda  io  sono  ornata  (b): 
E  se  non  vogli  (e)  andar,  siccome  vana, 
Non  ristare  (d)  (2)  ove  sia  gente  vUlana: 
Ingegnati,  se  puoi,  d' esser  palese 
Solo  con  donna  o  con  uomo  cortese  (e), 
Che  ti  morranno  per  la  via  tostana  (3): 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei: 
Raccomandami  a  lor  (f)  come  tu  dei 

CAIfZOKB  II. 

Racconta  una  visione  eh'  egli  ebbe  in 
una  $ua  grave  infermila. 

Donna  pietosa,  e  di  novella  etate  (4), 
Adorna  assai  di  gentilezze  umane. 
Era  là  (g)  ov'  io  chiamava  spesso  morte. 
Veggendo  gli  occhi  miei  pien  di  piotate  (5), 
Ed  ascoltando  le  parole  vane  (6), 
Si  mosse  con  paura  a  pianger  forte; 
Ed  altre  (h)  donne  che  si  (Viro  accorte 
Di  me  per  quella  che  meco  piangia, 
Fecer  M  pwrtir  via, 

Ed  appressarsi  per  farmi  (i)  sentire  (7). 
Qual  dìcea:  non  dormire; 
E  qual  dicea:  perchè  ti  ti  sconforto? 
Allor  lasciai  la  nova  fantasia, 
Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 

Era  la  voce  mia  si  dolorosa, 
E  rotta  si  dall'  anfloscia  e  dal  pianto  (k), 
Ch'  io  solo  intesi  u  nome  nel  mio  core; 
E  con  tutta  la  vista  vergognosa  (8), 
Ch'  era  nel  viso  mio  giunta  cotanto, 
Mi  fece  verso  lor  volgere  Amore: 
Egli  era  (1)  tale  a  v^er  mio  colore, 
Che  facea  ragionar  di  morte  altrui: 
Deh  confortiam  (m)  costui, 
Pregava  l'una  l'altra  umilemente; 
E  dìcevan  sovente: 

Che  vedestu  (9),  che  tu  non  hai  valore? 
E  quando  un  poco  confortato  fui. 
Io  dissi:  donne,  dicerollo  a  vui. 

Mentre  io  pensava (10) la  mia  (n)  frale  vita, 

(a)  Che  li  ove  (b)  io  so*  adomata 
(e)  Tuoli                (d)  restare  (e)  con 

donne  e  eoo  uomini  cortese  (f)  a  lui 

(g)  Cb'  era  ìk.  facendo  virala  dopo  morte. 

(b)  E  f  altre  (i)  per  farsi  (k)  dal- 
r  angoscia  del  pianto  (\)  Ed  era  (m)  Deb 
coDsoliam  (n)  alla  mia  (o)  E  furon 

(p)  ae*  morto:  por  morra  ti      (q)  in  che  loco 
(r)  Madonna    (s)  una  umiltà  verace — li- 
mi lite  verace  (t)  Io  divenia  nello  dolor 

(\)  Dimessa,  modesta. 

(2)  Non  fermarti. 

(3)  Spedita,  breve. 

(4)  Di  giovane  età. 


E  vedea  U  suo  durar  come  è  leggero, 

Piansemi  Amor  nel  core,  ove  dimora; 

Per  che  l'anima  mia  fu  si  smarrite, 

Ohe  sospirando  dicea  nel  pensieTo: 

Ben  converrà  che  la  mia  dmma  mon. 

Io  presi  tanto  smarrimento  allora, 

Ch' io  chiusi  gli  occhi  vilmente  gmratì; 

Ed  eran  (o)  si  smagati  (11) 

Gli  spirti  miei,  che  ciascun  giva  errando  '• 

E  poscia,  immaginando  (12), 

Di  conoscenza  e  di  verità  fuora, 

Visi  di  donne  m' aj^Murrer  crucciati, 

Che  mi  dicien  pur.  morrati.  morrati  (p)  (13). 

Poi  vidi  cose  dubitose  (14)  molte 
Nel  vano  immaginar,  ov'  io  entrai; 
Ed  esser  mi  parca  non  so  in  qual  loco  (q), 
E  veder  donne  andar  per  via  disciolte  (15), 
Qual  lagrimando,  e  qual  traendo  guai, 
Che  di  tristizia  saettevan  foco. 
Poi  mi  parve  veder  appoco  appoco 
Turbar  (16)  lo  sole  ed  apparir  la  stella, 
E  pianger  egli  ed  ella; 
Cader  gli  augelli  volando  per  l' are  (17), 
E  la  terra  tremare; 

Ed  uom  m' apparve  scolorito  e  fioco. 
Dicendomi:  die  fai?  non  sai  novellaf 

Morte  è  la  donna  tua,  eh'  era  si  bdla. 
Levava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianti, 

E  vedea  che  parean  pioggia  di  manna 

Gli  Angeli  che  tomavan  suso  in  cielo, 

Ed  una  nuvolette  avean  davanti. 

Dopo  (18)  la  qual  gridavan  tutti:  Osanna; 

E  s' altro  avesser  detto,  a  voi  direlo  (19). 

Allor  diceva  Amor:  più  non  ti  celo; 

Vieni  a  veder  nostra  donna  che  giace. 

L' immaginar  fallace 

Mi  condusse  a  veder  mia  donna  (r)  morte: 

E  quando  l'avea  scorte, 

Vedea  che  donne  la  covrian  d' un  velo; 

Ed  avea  seco  umiltà  si  verace  (s), 

Che  parea  che  dicesse:  io  son  in  pace. 
Io  diveniva  nel  dolor  (t)  si  umile, 

Veggendo  in  lei  tante  umiltà  formate, 

Ch'io  dicea:  Morte,  assai  dolce  ti  legno; 

Tu  dèi  omaì  esser  cosa  gentile. 

Poiché  tu  se^  nella  mia  donna  stete, 

(5)  D*afianno,  di  dolore. 

(6)  Vuote  di  senso. 

(7)  Si  appressarono  per  (armi  risentire,  é 
stare. 

(8)  Dimostraxiotte,  apparenza  di  lergogm 
'9)  Che  vedesU  tu? 
io)  Considerava. 


I 


11)  Distratti,  smarriti. 


(12)  Farneticando,  vagellando. 

(13)  Ti  morrai,  ti  morrai. 

14)  Paurose,  piene  di  panra. 

15)  Scapigliate. 

(16)  Oscnrani. 

(17)  Contrazione  di  aere  per  la  rima. 

(18)  Dietro.  (19)  Direilo. 
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»tile,  e  iioii  disdegno: 

esideroso  ve^io 

li,  eh- io  ti  soiniglm  in  fede  (1). 

sor  ti  chieile. 

(a),  consumato  ogni  duolo, 

era  solo, 

ido  verso  V  alto  regno: 

bella,  chi  ti  vede. 

«te  allor,  vostra  oiercede. 

GAHIONB  III. 

^  la  morte  ii  Beatrice. 

olenti  per  pietà  del  core 

rimar  sofferta  pena, 

nti  son  rimasi  ornai: 

io  sfogare  il  dolore, 

ipoco  alla  morte  mi  mena, 

mar  (b)  traendo  guai  (2): 

ricorda  (e)  cir  io  parlai 

ima  mentre  che  vivia, 

,  volentier  con  vui, 

me  (d)  altrui, 

gentil  che  'n  doima  sia: 

9  pìai^endMiii 

ta  <e)  in  elei  subitamente, 

9  Amor  meco  dolente. 

itfice  invailo  cielo, 

(re  gli  Angeli  hanno  pace; 

o;  e  voi,  domie,  ha  lasciate. 

e  qualità  di  gelo, 

liocome  Tal  tre  face; 

I  ma  gran  benignilate, 

1  sua  umilKnte 

con  tanta  virtutc, 

ìgliar  P  eterno  Sire, 

desire 

chiamar  tanta  salute; 

[  qmaggiuso  a  se  venire; 

idi^esta  vita  noiosa 

oa  di  Si  gentil  cosa. 

>lla  sua  beila  persona 

liaT  anima  gentile, 

;toriosa  in  loco  «legno. 

angc,  quando  ne  ragimia, 

etra,  sì  malvagio  e  vile, 

n  vi  può  (g)  spirito  benegno. 

villan  SI  alto  ingegno, 

imaginar  di  lei  alquanto, 

;li  vieu  di  pianger  voglia: 

lristìz.a  e  doglia 


ii  (b)  Convienmi  di  parlar 

hèH  mi  ricorda  (d)  parlare 

(r)  solo         (g)  Ch'  entrar  uo*i 

(h)  i\la  vien  (i)  Uonanmi 

do  alla  (I)  v^®"  ("0  ^^ 

(o)  per  eh*  io       (o)  Ch'ogni  oom 

ica 


o. 

lo  lamenti. 
Opere  Minori. 


Di  sospirar  e  di  morir  di  pianto, 
K  d^ogn  consolar  (5)  P  anima  spc^iia, 
OÀ  vede  nel  pensiero  alcuna  volta 
Quale  ella  fu,  e  come  ella  n'è  folta. 

Dànnomi  (i)  angoscia  li  sospiri  forte, 
Quando  il  pensiero  nella  mente  grave 
Mi  reca  qi^lla  che  m'ha  il  cor  dhriso  : 
E  spesse  fite  pensando  (6)  la  (k)  morte, 
Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave, 
Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso. 
Quando  l' munagfaiar  mi  tien  (I)  ben  fiso, 
Giungemi  tanta  pena  d'ogm' parte, 
ChMo  mi  riscuoto  pe^  dolor  eh'  io  sento; 
E  sì  fatto  dhreiito 

Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte  (7): 
Poscia  piangendo,  soTnel  mio  lamentò 
Chiamo  Beatrice;  e  dico:  or  se' fu  mortai 
£  mentre  che  io  la  chiamo,  mi  conforta. 

Piapger  di  doglia  e  sospirar  d'angoscia. 
Mi  strugge  (m)  u  core,  ovnn^e  sol  mi  trovo, 
SI  che  ne  increscerehbe  a  clii  'I  vedesse: 
fi  quale  h  stata  là  mia  vita,  poscia 
Che  la  mia  donna  amfò  nel  secol  nuovo  (8), 
Lingua  non  è  che  dicer  lo  sapesse: 
E  pei*,  donne  mie,  pnr  ch'io  (n)  volesse  (9), 
Non  vi  saprei  ben  dicer  quel  di'  io  sono; 
SI  mi  fa  travagliar  l'acerba. vita, 
La  quale  è  si  hivUiUu 

Che  ogni  uomo  par  su  dica  (p):ìo  t'abbandono. 
Vedendo  la  mia  labbia  (10)  tramortita. 
Ma  qual  ch'io  sia,  la  mia  donna  se'l  vede, 
Kd  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 

Pietosa  mia  Canzone,  or  vn' piangendo, 
E  ritrova  le  domie  e  le  donzelle, 
A  cui  le  tue  sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia; 
E  tu,  che  sei  ligliuola  di  tristaia. 
Vattene  aconsolata  a  star  con  elle. 

Rampofftia  Firenze,  e  ad  e^m  dirige  i  $uoi 
verfi  pieni  di  patrio  amore  e  di  sdegno. 

0  patria  degna  di  trionfai  ùuna, 
De' magnanimi  madre, 
Più  che  hi  tua  suora,  in  te  dolor  sormonta: 
Qual  (11)  è  de'figli  tui  che  in  onor  ti  ama, 
SenteiHÌo  l'opreladre  (1 J) 
Che  in  te  si  fanno,  con  dolore  ha  onta. 
AhiI  quanto  in  te  la  iniqua  gpritc  è  pronta 
A  sempre  congregarsi  alla  tua  morte, 

(S)  La  fece. 

(4)  Si  è.  si  sta. 

(5)  GoDSolaaione. 

Ì6)  Coosidertndo. 
7)  Ali  divide,  mi  allontana. 
(k)  Nnovo  slato  di  vita. 
?9)  Ancor  eh*  io  volessi. 
?  10)  Faccia,  aspetto, 
?!  1)  Chiunque,  qualunque. 
(12)  Pessime. 
^  13 
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Conduci  bieche  0  tarlo   .. 
Falso  per  vero  al  popot.  luo  mOBirandoI         » 
Alza  il  cor  der*  soramersìì  iLsangMACceodi; 
Sui  traditori  scendi  ,  :  •  ■' 

Noi  ino  gìudioio;  si  che  ìd  te  laudando     <  t 
Si  posi  quelln.  grazia  (t)  ohe^t  sgfida,    . 
Nella  quale  ogni  ben  surge  e  s'aiuiida. 

Tii  felice  regnavi  al  teaipo-bcUo', 
Quando  le  lue  rcde  (2)        j  ;..,  :; 

Voller  che  le  vii^ù  fustiiLColoRiU}..-       ..,  • 
Madre  di  loda,  e  di  adula  MieUoi    '• 
Con  pura,  unilafede  (3) .   .  ;  , 
Eri  beata,  e  colle  «ette  doqiie. 
Ora  li  veggio  ignuda  di  lai  gvm$ 
Vestita  di  dolor;  iM^na  di  7MÌf  .<>.  . 
Fuori  i  leai  Fabrìzi;       «  ,,    l 

Superba;  vilej  ninùca  di  pace« 
0  disnorata  te!  specchio  di  parte! 
Poiché  se^  aggiunta  a  Marte^ 
Punisci  in  Antenora  (A)  qualvence  ... 
Non  segue  V  asta  del  vedovo  giglii^ 
E  a  que^che  t^aman  più,  più  fai  b^I  pìg)i<^^i>)< 

Dirada  in  te  le  maligne  sadici,.!.        , . 
De' figli  non  pietosa,  r.  . 

Che  lianno  fatto  il  Uio  ^  sudicio  e  ywo, 
E  vogli  le  virtji  sìen  vincitrici;  ; 
Si  che  la  Fé  nascosi^        ',.1 
Resurga  con  Giustiiia  a  spada  in  m^no.  ,. 
Sogui  le  luci  di  GiustbilaoD,. ... 
È  le  focose  tue. ma]  giuste,l^ggi 
Con  discrezion  correggi, 
SI  che  le  laudi  '1  mondo  e  '1  divìn  regno: 
Poi  delle  tue  ricchézze  onora  e  fregia  . 
Qual  figliuol  te  più  pregia. 
Non  recando  ài  tuo^beu  chi  non  è  degno: 
Sì  che  Prudenza  ed  ogni  sua  porella  . 
Abbi  tu  teco;  e  tu  non  lor  rubeila. 

Serena  e  gloriosa  in  sulla  ruota 
D^  ogni  beata  essenza, 
(Se  ([iiesto  fai)  regnerai  x)uorata; 
£  1  nome  eccelso  luo  che  mal  si  nota, 
Potrà  noi  dir  JfVoreiiza; 
Dacché  V  affezion  t'avrà  ornata. 
Felice  V  alma  che  in  te  fia;  creat^^t 
Ogni  potenza  e  loda  in  le  fia  .degpa. 
Sarai  del  mondo  insegna; 
Ma  se  non  muti  alla  tua  nave  guida,  ,  : 

Maggior  tempesta  con  fortunal  (6)  morto 
Attendi  per  tua  sorte, 
Che  le  passate  tue  piene  di  strida  (7). 
Eleggi  ornai.  Se  la  iràtema  pace 
Fa  più  per  te,  o  T  star  lupa  rapace. 

,     i 
(a)  Che  il  colpo  tuo 

t 
(i)  AiFeUo,  benevolenza., 

(2)  I  tuoi  figli,  i  tnoi  erèdi. 

! 3)  Beoevotenza,  Affetto. 
4)  Dante  ha  dato  i/ueslo  nòfne  à  wì  i^^ 
(P  Inferno^  doìf  tifa  ptàUre  t  ttàdttàri. 
(5)  Più  guardi  di  mal  occhip* 
{(^  Burrascosa. 


Tu  te  n- andrai.  Canzone,  anlila  e  fera, 
Poiché  ti  guida  Aimore, 
Dentro  la  terra  mia,  cui  do^io  e  piango; 
E  troverai  dc^  buon,  la  coi  lumiera 
Non  dà  nullo  splendore, 
Ma  stan  sommersi,  e  lor  virtù  è  nel  fango. 
Grida:  smFgete  sa ,  che  per  voi  clango  (8). 
Prendete  P  armi,  ed  esaltate  quella: 
Che  stentando  vive  ella; 
E  la  divoran  Capaneo  e  Crasso, 
Aglauro,  Simon  Mago,  il  fahio  Greco, 
E  Macometto  cieco, 

Che  tien  Giugurta  e  Faraone  al  passo  (9). 
Poi  ti  rivolgi  a^  cittadin  tuoi  giusti. 
Pregando  si  ch'ella  sèmpre  a' augusti  (10). 

CARIOIIB  V. 

Supplita  la  Bkfie  a  ratten^re  il  eo^  già 
masso  contro  Beairiee, 

Morte j  poich'io  non  tniovo  a  cui  mi  doglia, 
Né  cui  pietà  per  ine  muova  sospiri. 
Ove  (11)  eh'  10  miri,  o'n  qaal  parte  ch'io  sia; 
E  perché  tu  se'quella  che  mi  spoglia 
D'ogni  faAldanza,  e^Kati  di  martiri, 
E  per  me  giri  ogni  lortuna  ria; 
Perché  tu.  Morte,  puoi  lavila  mia 
Povera  e  ricca  far,  come  a  te  piace, 
A  te  conven,  eh'  io  drizzi  la  mia  face  (1 S), 
Dipinta  in  góisa  dì  persona  morta. 
Io  veglio  a  te,  come  a  persona  pia, 
Piangendo,  Morte,  quella  dolce  pace, 
die  colpo  tuo  (a)  mi  lolle,  se  disface 
La  donna  che  con  seco  il  mio  cor  porta; 
Quella  ch'é  d^o^  ben  laverà  porta. 

Morte,  qual  sia  la  pace  che  mi  tolli. 
Perché  ainanzi  a  te  piangendo  vegno. 
Qui  non  l'assegno;  che  veder  lo  puoi. 
Se  guardi  agli  occhi  miei  di  pianti  molli; 
Se  guardi  alla  pietà  ch'ivi  entro  legno; 
Se  guardi  al  segno  ch'io  porto  de' tuoi. 
Deh  se  paura  già  co'  colpi  suoi 
M' ha  cosi  concio,  che  faràU  tormento? 
S'io  veggiail  lume  de' begli  occhi  spento, 
Che  suole  essere  a'  miei  si  dolce  guida, 
Ben  veggio  che'l  mio  fin  consenti  e  vuoi: 
Sentirai  dolce  sotlo  il  mio  lamento: 
Ch'  io  temo  forte  già,  per  quel  ch'io  sento, 
Che  per  aver  di  minor  doglia  strida  (13), 
Vorrò  morire,  e  non  fia  chi  ra^  occida. 

Morte,  se  tu  questa  gentile  eccidi, 
Lo  cui  soromo  valore  alP  intelletto 

'    (7)  Piene  d^affanni,  d* angosce.  Per  Metani' 
mt'o^  jwsto  l'effetto  in  vece  della  causa, 

iS^  Grido. 
,  (9j  Cheliene  al  passo,  cFie  tiene  in  guard»* 

10)  Diventi  più  augusta,  più  rispettabile* 

1 1)  Ovunque. 

(12)  Faccia,  volto. 

(13)  Affanni,  angosce  di  minor  dolore. 


\ 


MIWIK<  LlItlCUfi 


99 


lerfiU»)  ciò  che'n  lei  si  vede, 
Cd  virtù,  tu  la  disfidi  (l)i 
1  leggìidrìa  il  suo  ricetto; 
3  effetto  spegni  di  mercede; 
[  la  beltà  eh'  ella  possiede, 

tanto  di  ben  più  eh'  altra  luce  (2), 
^omeBj  che  cosa  che  n'  adduce 

cielo  in  criatura  degna; 
n  e  parti  tanta  buona  fede 
^nce  Amor  che  la  conduce, 
li,  Morte,  la  sua  bella  luce, 
iItì  ben  dire  ovunque  regna: 
rdulo  la  mia  l)ella  insana. 
y  adunque  di  tanto  mal  t' incresca, 
icguiterà  (3)  se  costei  muore; 
[  maggiore,  che  si  sentisse  mai: 
■  (4)  l'arco  tuo  sì,  che  non  esca 
T  corda  (S)  la  saetta  fore, 
r  passare  il  core,  già  messa  v^hai: 
mercè  per  Dìo,;  guarda  che  fu; 
I  un  poco  il  disfrenato  ardire,  ■ 

è  mosso  per  voler  ferire 
in  cui  Dio  mise  grazia  tanta: 
A  non  tardar,  mercè,  se  l'hai; 
MT  già  veier  lo  cielo  aprire, 
^i  di  Dio  quaggiù  venire,  ' 

sme  portar  V  anima  santa  '  ' 

^1  in  cui  ouor  lassù  si  canta. 
n,  tu  vedi  ben  come  è  sottile 
K  a  cui  s'atten  la  mia  speraiiia; 
wtd  senza  questa  donna  io  posso: 
1  ina  ragion,  piana  ed  umile 
lovella  mia,  non  far  tardanza  ; 
I  fidanza  s'è  mio  prego  mo^^so: 
nella  umiltà  che  tieni  addosso, 
etosa  mia,  dinanzi  a  Morte; 
crudelità  rompa  le  porte, 
hi  alla  mercè  del  frutto  buono; 
awien  che  per  te  sìa  rimosso 
uortal  voler,  fa'  che  ne  porte 
a  nostra  donna,  e  la  conforte; 
icor  faccia  al  mondo  di  se  dono 
tnìma  gentil,  di  cui  io  sono. 

^M falso  riso,  perché  tradii' hai 
li  occhi  miei?  e  che  cosa  a  te  mai  feri^ 
'ià  udiu  avrian  le  mie  parole  i  Grein: 
•M  tutte  V  altre  dame^  e  tupur  sai^ 
'  tribìdato  cor  di  quei  che  aspetta» 
>  vo  sperando^  e  par  di  me  mm  cure: 
'hi  Dici  quante  sciagure  ^ 

qual  si  dà  rovinosa  disdetta, 
'I  te  mi  lagnon  cor  soave,  in  primói 
on  dovresti  la  legge  aver  perduta: 
so'rgon  sempre  cantra  me  dai  iimò^ 
nd*ioson  mortole  per  la  fé  chehomHito 
rtemente  r/tt  spiaee^  ahi  me  perduià/ 
^é  desso  dice:  il  male  egli  é  di  gueito; 
de  lagnarmi  io  resto;  '■ 

^piacer  d*  altra  che  di  lei;  Usa  Amerc, 
M  pena  poìUeriane  il  falso  core*   ' 
tani'asifro^  oAe,  per  miapenaeeóric^ 


CAHZOMI  VI. 

Si  lagna  delta  noncuranza 
. ,     ideila  fiMi  donna. 

Ahi  faulxtls,  per  qe  trai  haves 
Oculos  meos?  et  quid  libi  feci  (a). 
Che  fatto  m' hai  così  spietata  f raudc? 
Jam  audissent  verba  mea  Graeci; 
Sai  onm  aatres  damcfs,  e  vos  saves  <h), 
Oie'ngannator  non  è  degno  di  laude: 
Tu  sai  ben.  come  gaude  (6) 
Miserum  enis  cor,  qui  proestolatur. 
Eu  vai  sporent,  o  par  de  mi  non  cure: 
Ahi  Deul  quantes  mainre, 
Atque  fortunii  minosa  datur  (e) 
A  colui  di'aspettando  il  tempo  perde, 
Né  giammai  tocoa  di  fluTvtto  venie. 

Conqueror,  cor  suave,  de  te  primo  (d), 
Che,  per  mi  matto  goudamento  d'occhi, 
Vos  mti  dovris  aver  perdu  la  lui  (e): 
Mi  e'  mi  piace  cli^al  dar  degli  stocchi  (7), 
Semper  insurgunt  contra  me  de  limo; 
D.)n  eu  noi  mort^  e  per  la  fed  qucni  troi 
Fort  mi  desplax,  aÙ  pover  moi  (f )1 
eli' io  son  punito,  ed  aggio  colpa  nulla. 
Nec  dicìt  ^:  malum  est  de  ìsto; 
Uiide  querelam  sisto  (g). 
Klla  sa  ben.  che,  se'l  mio  cor  si  crulla  (8), 
A  plaser  d^autre^tp^de  le;  amor  le  set, 
11  faulx  >oor  graiu  pen  en  porterei  (h). 

Ren  avrà  questa  doima  il  cuor  di  ghiaccio, 
E  tan  dasitea^  qe  per  ma  fed  e  sors, 
Nìsi  pietalem  habutrìt  servo, 
llcn  sai  l' ainurs  (  sou  ie  non  hai  socors  )  (i) 
Che  per  lei  dolorosa  morte  faccio, 
Ncque  plus  fìkam  sperando  conservo. 
Vac  omni  meo  nervo, 
Solhi  noq  fai  qe  per  son  sen  verni  (I) 

10  vegna  n  tiveder  sua  faccia  allegra, 
Ahi  Dio!  quanto  è  integra  (9Ì; 

11  is  eumen  dopi,  si  gran  dolor  en  hai: 
Aiaorem  ^rsrsui  me  uon  tantunì  curat, 
'Quanluia  spésiin  me  de  ipn  durai  (m). 

Se  noi  t^rd  pietade  pei  suo  scì'vo^ 

•Brasa Vantor  (s* aita  a  me  non porte)^ 
(1)  Nei  spertthdù.  in  vita  più  conservo. 

Guai  ad  ogni  mio  nervo, 

S*  ella  nanfa,  che  per  suo  senno  vero 
(wì)  Èks  Ì0ne  tmna^^tiimé  it^  aggio  si  fero:  \ 
^>  Ella  amatawer  $ne  taààonon  aura. 

Quanto  in  me  t^ essa  iaspcranta  dura. 
■A  ».  ;;    l  f  . 

(1)  La  disperi,  la  lai  disparata. 

(2)  Uisplciidc.  . 

(3)  Seguirà,  avverrà.  (4)  Allenta. 
(5)  Spinta  daliti  corda. 

I(G>  Cume  goda. .  .' 
(7)  Al  coiniiiciar  dalle  forile,  del  ferifc. 
(S)  Si  muove,  si  piega.  Crullare^  come  grvl- 
\\lare^  per  crollare» 

(9)  Pura,  iocoiitaBiinata* 
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Canson,  vos  pognes  ir  per  tot  le  mond; 
Namqiie  locutiis  siim  in  lingua  trina, 
Ut  gravis  mea  spina  (a) 
Si  saccia  per  lo  mondo,  ognuno  0  senta: 
Forse  pietà  n'wrrà  chi  mi  tormenta. 

CAHSOlll  VII. 

La  figidiià  dilla  tma  donna  con  rigide 
rime  dimoetra» 

Cosi  nel  mio  parlar  Toglie  esser  aspro. 
Come  è  negli  atti  «{uesta  bella  pietrai 
La  quale  ogni  oramipetra  (1) 
Maggior  durezza  e  più  natura  cruda; 
E  veste  sua  persona  d'un  diaspro, 
Talché  per  lui,  o  perch'ella  s'arretrai 
Non  esce  di  faretra 
Saetta  che  giammai  la  colga  ignuda: 
£dellaaiìdde(2),  enonvalch'uom8Ìciiiiida(3)| 
Né  si  dilunghi  da' colpi  mortali. 
Che,  come  avessero  ali, 
Giungono  altrui,  e  spezian  ciascuna  arme: 
Per  eh- io  non  so  da  lei,  né  posso  altarme. 

Non  trovo  scudo  eh' elhi  non  mi  spezzi. 
Ne  luogo  che  dal  suo  viso  m'asconda; 
Ma  come  fior  di  fronda. 
Cosi  della  mia  mente  tien  la  cima: 
Cotanto  del  mio  mal  par  che  si  prezzi  (b), 
Quanto  legno  di  mar  che  nou  lieva  onda; 
Lo  peso  che  m'affonda, 
É  tal,  che  noi  potrebbe  adeguar  rima: 
Ahi  angosciosa  e  dbpietata  lima,  ^ 
Che  sordamente  la  mia  vita  scemi, 
Perchè  non  ti  ritemi  (4) 
Aodermi  cosi  il  core  scorza  a  scorza  (5), 
Com'  io  di  dire  altrui  chi  ten  (e)  dà  forza? 

Che  più  mi  trema  il  cor,  qualora  io  penso 
Di  lei  in  parte,  ove  altri  gli  occhi  induca. 
Per  tema,  non  traluca 
Lo  mio  pensier  di  fuor,  sicché  si  acopra, 
Gì'  io  nou  fo  della  morte^  che  ogni  senso 
Colli  denti  d'amor  già  mi  (d)  manduca; 
Ciò  che  nel  pensier  bruca  (6) 
La  mia  virtù,  sicché  n'allenta  V opra. 
£1  m'iia  percosso  (1)  in  terra,  e  stanuni  sopra 
Con  quella  spada,  ond'egli  ancise  (e)  Dido, 


(a)  Cmuum  tu$iene  fmeè  jmt  tn»U  iimendo^ 
Perocché  forlaf  o^o  m  impia  trima^ 
Cài  la  grave  mia  opina, 

(b)  s'apprezzi        (e)  chi  ti        (d)  già  si 
(e)  uccise  (f)  mi  fiere 

(g)  £  farei        (h)  le  beUe 

(1)  AcquIsU. 

(2)  Ferisce  mortalmente. 

(3)  Si  cuopra,  si  occulti. 

(4)  Non  ti  (emi. 

(5)  Brano  a  brano. 

(6)  Affievolisce.  Fer  MeUfera. 


Amore,  a  cui  io  grido. 

Mercé  chiamando,  ed  umilmente  ii  nrìego: 

K  quei  d' ogni  mercé  par  messo  al  niego(8). 

Egli  alza  ad  or  ad  or  la  mano,  e  sflda  (9) 
La  debole  mia  vita  esto  perverso. 
Che  disteso  e  rì^'erso 
Mi  tiene  in  terra  d' ogni  guizzo  stanco: 
Allor  mi  surgon  nella  mente  strida  (10): 
E  'I  sangue  ch'é  per  le  \'ene  disperso. 
Fuggendo,  corre  verso 
Lo  cor  che'  1  chiama;  ond'io  rìnunugo  bianco. 
Egli  mi  fiede  (f  ^  sotto  il  braccio  manco 
Sì  forte^  che  '1  dolor  nel  cor  rimbala; 
Allor  dich'io:  s'egli  alza 
Un'altra  vcdta,  morte  m'avrà  cfainso 
Prima  che  '1  colpo  sia  disceso  giuso. 

Cosi  vedess'io  lui  fender  per  mezzo 
Lo  core  alla  crudele  ch'il  mio  squatra  (11): 
Poi  non  mi  sarebbe  atra 
La  morte,  ov'io  per  sua  bellezza  corro: 
Che  tanto  dà  nel  sol,  quanto  nel  rezzo 
Questa  scheraua  (12)  micidiale  e  latra. 
Oimè  perché  non  latra  (1 3) 
Per  me,  com'io  per  lei  nel  caldo  borro  (14)f 
Che  tosto  griderei:  io  vi  soccorro; 
E  farei  (g)  (15)  volentier,  siccome  quagli,. 
Che  ne' biondi  capegli 
Ch'  Amor  per  consumarmi  increspa  e  dora, 
Metterei  mano,  e  sazieremi  (16)  allora. 

Se  io  avessi  le  bionde  (h)  treccie  piese, 
Che  fatte  son  per  me  scudiscio  e  feria; 
Pigliandole  anzi  terza  (17), 
Con  esse  passerei  vespro  e  le  squille  (18): 
E  non  sarei  pietoso  ne  cortese; 
Anzi  farei  come  orso,  quando  schem: 
E  s' Amor  me  ne  sferza, 
lo  mi  vendichi^rei  di  più  di  mille; 
E' suoi  begli  occhi,  onde  esoon  le  faville. 
Che  m' infiammano  il  cor  eh'  io  porto  audso(l  9), 
Guarderei  presso  e  fiso. 
Per  vendicar  lo  fu^^ir,  che  mi  face; 
E  poi  le  renderei  con  amor  pace. 

Canzon,  vattene  dritto  a  quella  donna,- 
Qie  m'iia  ferito  il  core,  e  che  m'invola 
Quello  ond'  io  ho  più  gola; 
E  dàlie  per  lo  cor  d'una  saetta 
Che  bello  onor  s'acquista  m  far  vendetta. 


(7)  Spinto,  getUto. 

(8)  Meno  sulU  negaUva. 

Ì9)  Fa.  rende  disperata. 
10)  Affanni,  angoscic. 
(ll)SquarU,  divide. 
(12)  Assassina. 
(18)  Non  grida,  non  urla. 
(14)  Neir  ardente  baratro  é^  Amore. 

il$)  Lo  farei.  Conirauone  di  fareilo. 
16)  Mi  saxierei. 

(17)  lanansi  l'ora  tersa,  cioè  la  mattina. 

(18)  Il  suono  dell*  Avemaria,  cioè  la  sera. 

(19)  Ferito  mortalmente,  piagato. 
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CAmOKI  TUI. 

b  md  Ànwre  della  iua  donna. 

die  muairi  (1)  tua  virtù  dal  cielo, 
ol  lo  splendore, 
apprende  più  lo  suo  valore, 
BMiilti  suo  raggio  trova) 
I  fuga  oscurìtate  e  gelo, 
Sicure, 

Uviltate  altrui  del  core, 
■tra  te  fa  lunga  prova: 
nrien  che  ciascun  ben  si  mova, 
•1  ai  travaglia  il  mondo  tutto: 
k  distrutto 

perno  in  potenza  (a)  di  hen  (are, 
tara  in  tenebrosa  parte, 
li  può  mostrare 
letto  di  color,  né  d' arte. 
lil  core  sempre  tatua  luce, 
igpo  la  stella, 
anima  mia  fu  fatta  ancella 
podestà  primieramente: 
fita  un  pensier,cbe  mi  conducOi 
lolee  favella, 
r  ciascuna  cosa  bella 
diletto,  quanto  è  più  piacente  (2). 
lo  mio  guardar  m^è  nella  mente 
ane  entrata,  che  m' ha  preso; 
li  in  foco  acceso, 
ina  per  chiarezza  foco'accende: 
lel  suo  venir  li  raggi  tuoi, 
ni  mi  risplende, 
otti  su  nc^li  occhi  suoi, 
a  è  uelPesser  suo  bella,  e  gentile 
I.  ed  amorosa, 

unmagiiiar,  die  non  si  posa, 
a  nella  mente,  ov'  io  la  porto: 
da  sé  medesmo  sia  sottUe  (3) 
Ita  cosa; 

tua  virhile  ha  quel  eh'  egli  osa, 
poder  che  natura  ci  ha  porto  (4): 
*ltà  del  tuo  valor  conforto, 
10  giudicar  si  puote  effetto  «, 
«no  (b)  8"ggelto, 
che  é  il  sol  segno  di  foco; 
non  dà  a  lui,  né  to'  (5)  virtute; 
in  altro  loco 
itto  parer  di  più  salute. 
le.  Signor,  di  si  gentil  natura, 
ita  nobiltate, 

I  quaggiuso,  é  tutta  altra  bontate, 
incipio  della  tua  altezza; 
la  vita  mia,  quanto  ella  è  dura, 
line  pietate: 
DO  arder  per  la  costei  beliate 


Mi  fa  sentire  al  cor  (g)  troppa  gravezza^ 

Falle  sentire.  Amor,  per  tua  dolcezza 

Il  gran  disto  eh'  lo  ho  di  veder  lei: 

Non  soffrir  die  costei 

Per  giovìnena  mi  conduca  a  morte: 

Che  non  s' accorge  ancor,  com'  ella  piace, 

Né  come  io  l' amo  forte. 

Né  che  negli  occhi  porta  la  mia  pace. 

Onor  ti  sarà  grande,  se  m' aiuti. 
Ed  a  me  ricco  dono. 
Tanto  quanto  coooaco  ben  eh'  io  sono 
Là  ov'  io  non  posso  difender  mia  vita: 
Che  gli  spiriti  miei  son  combattuti 
I)a  tid,  eh'  io  non  ragiono  (6) 
(Se  per  tua  vdontà  non  hai  perdonoì 
Che  possan  guari  star  sema  unita  (1): 
Ed  ancor  tua  potenza  ila  sentita 
In  questa  bdla  donna  che  n'  è  degna; 
Che  par  die  si  oonvegna 
Di  darle  d'ogni  ben  gran  compagnia; 
Come  a  colei  che  fu  nel  mondo  nata 
Per  aver  signoria 
Sovra  la  mente  d' ogni  som  die  la  guata. 

CAinOHI  IX. 

Dimoitra  pMnV  egli  sta  ^nnaiMoraf  o. 

Io  sento  sì  d' Amor  la  gran  possanza, 
Ch'  io  non  posso  durare 
Lungamente  a  soffrire;  ond'  io  mi  doglio; 
Perocchè'l  suo  valor  (8)  sì  pure  avanza, 
E'1  mio  sento  mancare; 
Sicch'  io  son  meno  ognora,  ch'io  non  soglio: 
Non  dico  eh'  Amor  faccia  più  eh'  io  voglio; 
Che  se  facesse  quanto  il  voler  chiede. 
Quella  virtù  che  natura  mi  diede. 
Noi  sofferia,  perocch'ella  é  finita: 
E  questo  é  quello,  ond'  io  prendo  cordoglio, 
Ch'  alla  voglia  il  poder  non  terrà  fede  (9): 
Ma  se  di  buon  voler  nasce  mercede. 
Io  la  dimando  per  aver  più  vita 
A  quei  begli  occhi,  il  cui  dolce  splendore 
Porta  conforto,  ovmique  io  senta  (e)  amore. 

Entrano  i  raggi  di  questi  occhi  belli 
Ne' miei  innamorati, 

E  portan  ddce,  ovunque  io  senta  (d)  amaro; 
E  sanno  lo  cammin  (e),  siccome  quelli. 
Che  già  vi  son  passati; 
E  sanno  il  loco  dove  Amor  laaciaro. 
Quando  per  gli  occhi  miei  dentro  il  menare: 
Per  che  meroé,  vdgendosi^  a  me  fanno; 
E  di  colei  cui  son,  procaccian  danno. 
Celandosi  da  me,  che  tanto  (f  )  l' uno. 
Che  sd  per  lei  servir  mi  tengo  caro; 
E'  miei  pensier,  che  pur  d'amor  si  fauno. 


(b)  d*  ogni         (ci  nel  cor 
sto         (e)  sento  (f )  E  tanno  lor 

(g)  poi  taato 

srivi. 

i^a,  venusta. 


(S)  Capace,  abile,  T  in 
(4)  Dato. 
($)  Né  toglie- 
re; Cosich*iow 

(7)  Morte. 

(8)  U  siM  fona.         (9)  No«i  wti^^ifcV^ 


lO^ 


MlUMK  UMCHE 


Come  a  lor  segno,  al  suo  servigio  vaimo: 
Perchè  l'adoperar  (Ij  si  forte  bramO| 
Che,  s' io  '1  credessi  far,  fuggendo  leì| 
lieve  saria;  ma  so  eh'  io  ne  morrei. 

Bene  è  verace  Amor  quel  che  m'ha  preso, 
E  ben  mi  stringe  forte, 
Quand'  io  farei  quel  eh'  io  dico  per  Im': 
Che  nullo  amore  è  di  cotanto  peso, 
Quanto  è  quel  che  la  morte 
Face  piacer,  per  ben  servire  altrui; 
Ed  in  cotal  voler  fermato  fui 
Si  (osto,  come  il  gran  desio,  ch'io  senio, 
Fu  nato  per  virtù  del  piacimento  (2), 
Che  nel  bel  viso  d' ogni  bel  s'accoglie. 
Io  son  servente;  e  quando  penso  a  cui. 
Quel  (a)  che  ella  sia,  di  tutto  son  contento-, 
Che  l'uom  può  ben  senrir  centra  talento; 
£  se  mercè  giovinezza  mi  toglie, 
Aspetto  tempo  che  più  ragioii  prenda; 
Purché  la  vita  tanto  si  difenda. 

Quando  io  penso  un  gentil  desio  eh'  è  nato 
Del  gran  desio  ch'io  porto, 
Ch'  a  ben  far  tira  tutto '1  mio  potere; 
Panni  esser  di  mercede  dtra  pagato; 
Ed  anche  più,  che  a  torto 
Mi  par  di  servidor  nome  tenere: 
Cos)  dinanzi  agli  occhi  del  piacere 
Si  fa  '1  servir  mercè  d'altrui  bontate: 
Ha  poich'  io  mi  ristringo  a  ventate. 
Convien  che  tal  desio  servigio  conti; 
Perocché  s' io  procaccio  di  valere, 
I4on  penso  tanto  a  mia  proprìetate, 
Quanto  a  colei  che  m'ha  m  sua  podestate; 
Ch'I  fo,  perchè  sua  cosa  in  pregio  monti; 
Ed  io  son  tutto  suo,  cosi  mi  tegno; 
Ch'  Amor  di  tanto  onor  m' ha  fatto  degno. 

Altri  eh'  Amor  non  mi  potea  fiur  tale, 
Ch'  io  fossi  degnamente 
Cosa  di  quella  che  non  s'iimamora; 
Ha  stassi  come  domia,  a  cui  bon  cale 
Della  amorosa  ipente. 
Che  senza  lei  non  può  passare  un'  ora: 
Io  non  la  vidi  tante  volle  ancora, 
Ch'io  non  trovassi  in  lei  nuova  bellezza; 
Onde  Amor  cresce  in  me  la  sua  grandezza 
Tanto,  quanto  '1  piacer  novo  s' spugne: 
Perch'  ^li  awien,  che  tanto  fo  dimora 
In  uno  stalo,  e  tanto  Amor  m' avvezza 
Con  un  marliro,  e  con  una  dolcezza. 
Quanto  è  quel  tempo,  che  spesso  mi  pugne; 
Che  dura  dacch'  lo  perdo  la  sua  vista 
Infine  al  tempo  (b)  eh'  ella  si  raoquista. 

Canzon  mia  bella,  se  tu  mi  somigli, 
Tu  non  sarai  sdegnosa 

(a)  Qua] 

(b)  lufiao  a  tanto 

(1)  L'impiegarmi,  T affaticarmi. 

(2)  Bellezza,  venustà. 

(ti)  Si  cuuvicue,  si  addice. 
(4)  Che  tu  ti  ingegui. 


Tanto,  quanto  alta  tua  bOiftà  si  avviene  (3) 
Ond'  io  ti  prego  che  tu  ti  assettigli  (4), . . 
Dolce  mia  amorosa. 

In  prender  modo  e  via,  che  ti  stea  bene. 
Se  Cavalier  t' invita,  o  ti  ritiene; 
Innanzi  che  nel  suo  piacer  ti  metta. 
Spia  se  far  lo  puoi  della  tuasètta, 
E  se  non  puote  (5),  tosto  V  abbandona, 
Che  il  buon  col  buon  sempre  camera  tiene; 
Ma  egli  awien,  che  spesso  altri  sì  getta       ^ 
In  compagnia,  ch«  non  ha  che  disdetta  (6) 
Di  mala  lama,  ch'altri  di  lui  suona  (7); 
Con  rei  non  star,  né  ad  ingegno,  uè  ad  arte; 
Che  non  fu  mai  saver  tener  lor  parte. 

Canzone,  a'  tre  meo  rei  di  nostra  terni 
Te  n'  andrai  anzi  che  tu  vadl  altrove: 
Li  due  saluta;  e  l' altro  fa^  che  pr&re  (S) 
Di  trarlo  fuor  di  mola  setta  In  pria: 
Digli  che'l  buon  col  buon  non  prende  ^^uerra. 
Prima  che  co' malvagi  vmcer  prove: 
Digli  ch'è  folle  chi  wm  M  Hmove 
Per  tema  di  veigogna  da  follia; 
Che  quegli  teme,  ch'ha  del  mal  paura; 
Perchè  fuggendo  l' un,  l'altro  si  cura.   ' 

CAnzoiii  X. 
Con  le  danne  H  dwte  Mia  donna  mta. 

E'  m' incresce  di  me  si  nudamente, 
Ch'  altrettauto  di  doglia 
Mi  reca  la  pietà,  quanto '1  marliro: 
Lasso,  però  che  dolorosamente 
Sento  cuntra  mia  voglia. 
Raccoglier  l' aer  del  sezza'  (9)  sòspiit) 
Entro  quel  cor,  eh'  e'  begli  occhi  leriro 
Quando  gli  aperse  Amor  con  le  sue  mani, 
Per  conducermì  al  tempo,  che  mi  sfate. 
Oimè  quanto  piani  (1 0). 
Soavi  e  dolci  ver  me  si  levaro,    * 
Quando  egli  incominciaro 
La  morte  mia  ch'or  tanto  mi  dispiace, 
Dicendo*  il  nostro  lume  porta  pace. 

Noi  darem  pace  al  core,  a  vm  diletto, 
Dicieno  agli  occhi  miei 
Quei  della  bella  donna  alcuna  volta; 
Ma  polche  sepper  di  loro  intelletto  (11), 
Che  por  forza  di  lei  ' 

M' era  la  mente  già  ben  tutta  tolta. 
Con  le  insegne  d' Amor  dieder  la  volta, 
Sicché  la  lor  vittoriosa  vista 
Non  si  rivide  poi  una  fiata: 
Onde  è  rimasa  trista 
L' anima  mia,  che  n'attendea  cortfurto; 
Ed  ora  quasi  morto 

e  E  se  non  puott.  aoQ  puoi. 
Disgrazia,  sventura. 
Sparge. 
Ì8)  Fai  di  provarti, 
9)  Sezzaio,  uilimu. 
(IO)  Benigni. 
(ll)Pcr  loro  iotclligonza.     .     «. 
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rorc  a  cui  era  sposala, 
le  conviene  innamorata, 
lonta  se  ne  va  piaiigendo, 
i  questa  vita, 

tolata,  ohe  la  caccia  Amore: 
nuove  quinci,  s\  dolendo, 
la  sua  parlila 

Ji  con  pietate  il  suo  Fattore, 
as^è  entro  il  mezzo  del  core 
Hm,  vita  che  rimane  spenta 
qnel  punto  ch^  ella  sen  va  via: 
■i  lamenta 

r,  che  fuor  d^  esto  mondo  la  caccia; 
e  folle  abbraccia 
iti  che  piangon  tuttavia, 
è  pardon  la  lor  compagnia, 
magìne  di  questa  donna  siede 
I  mente  ancora, 
MMe  Amor,  ch^era  sua  guida; 
e  pesa  (1)  del  mal,  ch'ella  vede; 
rie  più  belPora 
I,  e  vie  più  lieta  par  che  rida: 
gli  occhi  micidiali  e  grida 
Mei  che  piange  il  suo  partire: 
misera,  fuor,  vaitene  omaì. 
gridò  il  desire, 
oombatle  cosi,  come  suole; 
n  che  raen  dole  (2), 
[iè  M  mio  sentire  è  meno  assai, 
ù  presso  al  terminar  de'  guai, 
iorno  che  costei  nel  mondo  venne, 
oche  si  trova 

ro  della  mente  che  vien  meno, 
persona  parvola  sostenne 
inion  nova, 

io  rimasi  di  paura  pieno; 
itte  mie  virtù  (3)  fu  posto  un  freno 
nente  si,  eh'  io  caddi  in  terra 
a  voce  che  nel  cor  percosse: 
I  libro  non  erra) 
rito  maggior  (4)  tremò  s\  fòrte, 
jwe  ben,  che  morte 
i  in  questo  mondo  giunta  fosse: 
incresce  a  quei  che  questo  mosse. 
odo  m' apparve  poi  la  gran  beliate, 
mi  fa  dolere, 

gentili,  a  cui  io  ho  parlato, 
virtù  che  ha  più  nobUitate  (5), 
io  nel  piacere 

eie  ben,  che  1  suo  male  era  nato; 
)bbe  il  desio  eh'  era  criato 
»  mirare  intento  eh'  ella  fece; 
!  piangendo  disse  all'  altre  poi: 
iuguerà  in  vece 

Che  fia    (b)  Vi  fìan     (e)  mi  penso  ben, 
(d)  de?ete      (e)  a  fine      (f)  devele 

Noa  lo  riocrGsce. 
Dolga  meno. 

Seosi^  potenza  dell*  anima. 
liO  spirito  vilale. 


D' una  eh'  io  vidi,  la  bella  figura, 
Ole  gi&  mi  fa  paura; 
E  sarà  donna  ((>)  sopra  tutte  noi, 
Tosto  che  sia  (a)  piacer  degli  occhi  suoi. 

lo  ho  parlato  a  voi,  gioveni  donne, 
Ch'  avete  gli  occhi  di  bellezze  ornati, 
E  la  mente  d' amor  vinta  e  pensosa; 
Perchè  raccomandati 
Vi  siah  (b)  gli  detti  miei  dovunque  sono: 
E  innauxi  a  voi  perdono 
La  morte  mia  a  quella  bella  cosa. 
Che  men'ha  colpa  (7),  e  non  fu  mai  pietosa. 

CAHZOHI  XI. 

Prega  umilmente  la  ima  dùnna, 
ch'abbia  di  lui  pietà. 

La  dispietata  mente,  che  pur  mira 
Di  dietro  al  tempo  che  se  u'  è  andato. 
Dall'  un  de' lati  mi  combatte  il  core; 
E  '1  desio  amoroso  che  mi  tira 
Verso '1  dolce  paese  eh'  ho  lasciato, 
Dall'  altra  parte  è  con  forza  d' amore: 
Né  dentro  a  luì  sent'  io  tanto  valore. 
Che  possa  lungamente  far  difesa, 
Gentil  madomia,  se  da  voi  non  vene: 
Però  (se  a  voi  convene 
Ad  iscampo  di  lui  mai  fare  impresa) 
Piacciavi  di  mandar  vostra  salute  (8), 
Che  sia  conforto  della  sua  virtute. 

Piacciavi,  donna  mia,  non  venir  meno  (9) 
A  questo  punto  al  cor  che  tanto  v'ama; 
Poi  sol  da  voi  lo  suo  soccorso  attende; 
Che  buon  signor  mai  non  ristringe '1  freno  (10), 
Per  soccorrere  al  servo,  quando  '1  chiama, 
Che  non  pur  lui,  ma'l  suo  onor  difende: 
E  certo  la  sua  doglia  più  m'hicentle, 
Quand'  io  mi  penso,  donna  mia  (e),  che  voi 
Per  man  d'Amor  là  entro  pinta  sete: 
Cosi  e  voi  dovete  (d) 
Vie  maggiormente  aver  cura  di  lui, 
Che  quel ,  da  cui  convien  chel  ben  s^  appari, 
Per  l'immagine  sua  ne  tien  più  cari. 

Se  dir  voleste,  dolce  mia  speranza. 
Di  dare  indugio  a  quel  eh'  io  vi  domando, 
Sacciate  che  l'attender  più  non  posso; 
Ch'io  sono  al  fine  (e)  della  mia  possanza: 
E  ciò  conoscer  voi  dovete  (f),  quando 
L' ultima  speme  a  cercar  mi  son  mosso: 
Che  tutti  i  carchi  sostenere  addosso 
De' (il )  l' uomo  infino  al  peso  eh'  ò  mortale, 
Prima  che'l  suo  maggiore  amico  provi 
Che  non  sa,  qual  sei  trovi; 
£  s'egli  awien  che  gli  risponda  male, 

(5)  L' intelletto. 

(6)  Padrona. 

iV)  Che  a  me  tC  ha  colpa. 
(8)  Vostro  saluto. 

Ì9)  Non  maucare. 
IO)  Mai  nou  ricusa.  Per  Metafora, 
11)  Deve. 
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Caìsa  non  è  clie  costi  tanto  (a)  cara; 

Qiè  morte  n^  ha  più  tosta  (1))  e  più  amara. 

E  voi  pur  sete  quella  ch^  io  più  amo; 
£  che  far  mi  potete  maggior  dono; 
£  'n  cui  la  mia  speranxa  più  riposa: 
Che  sol  per  voi  servir,  la  vita  bramo; 
£  quelle  cose  eh' a  voi  onor  sono, 
Dimando  e  voglio;  ogni  altra  m'è  noiosa: 
Dar  mi  potete  ciò  eh'  altri  non  osa; 
Che'l  sì  e1  nò  tututto  (2)  in  vostra  mano 
Ba  posto  Amore;  ond'  io  grande  mi  tegno. 
La  fede  ch'io  v'assegno  (3), 
Muove  dal  vostro  portamento  umano; 
Che  ciascun  che  vi  mira,  in  yeritate 
Di  fuor  conosce,  che  dentro  è  pietate. 

Dunque  vostra  salute  omai  si  muova, 
£  vegna  dentro  al  cor  che  lei  aspetta, 
Gentil  madonna,  come  avete  inteso: 
Ma  sappi  (4)  eh'  allo  entrar  di  lui  si  trova 
Serrato  forte  di  quella  saetta, 
Ch^  Amor  lanciò  lo  giorno  eh'  io  fu' preso. 
Per  che  lo  entrare  a  tutti  altri  è  conteso, 
Fuor  eh' a' messi  d'Amor,  ch'aprir  lo  sanno 
Per  volontà  della  virtù  che'l  serra: 
Onde  nella  mia  guerra 
La  sua  venuta  mi  sarebbe  danno. 
S'ella  venisse  senza  compagnia 
De' messi  del  Signor,  che  m' ha  in  balia. 

Canzone,  il  tuo  andar  vuol  esser  corto: 
Che  tu  sai  ben,  che  piccini  tempo  omai 
Puote  aver  luogo  quel  per  che  tu  vai. 

CAHZOlll   XII. 

DuóUi  della  Hgidità  d^  una 
erpeti  donna. 

Amor,  dacché  convien  pur,  ch'io  mi  doglia 
Perchè  la  gente  m' oda, 
E  mostri  me  d'ogni  virlute  spento  (•*»), 
Dammi  savere  a  pianger,  come  voglia; 
Sì  ch'il  duol  che  si  snoda, 
Porti  le  mìe  parole,  oom'io'l  sento. 
Tu  vuoi  ch'io  muoia,  ed  io  ne  sou  contento: 
Ma  chi  mi  scuserà,  s' io  non  so  dire 
Ciò  che  mi  fai  sentireT 
Chi  crederà  eh'  io  sia  omai  si  colto? 
Ma  se  mi  dai  parlar  quanto  tormento. 
Fa',  Signor  mio,  che  innanzi  al  mio  morire, 
Questa  rea  per  me  ud  possa  udire; 
Che,  se  intendesse  ciò  eh'  io  dentro  ascolto. 
Pietà  faria  meu  bello  il  suo  bel  volto. 

Io  non  posso  fuggir,  eh'  ella  non  vegna 
Nell'immagine  mia, 

(a)  tanto  costi 

(1)  Più  spediu. 

(2)  Tutto  tutto. 

(5)  La  fiducia  che  in  voi  ripongo. 
(4;  Ma  sappia. 

(5)  Privo  affatto. 

(6)  Le  deriva,  le  viene. 


Se  non  come  il  pensior  che  la  vi  mena. 

L' anima  folle,  ch'ai  suo  mal  s'ing^ua^ 

Comeellaèbellaerìa, 

Così  dipinge,  e  forma  la  sua  pena: 

Poi  la  riguarda,  e  quando  ella  è  ben  piena 

Del  gran  desio  die  dagli  occhi  le  tira  (6), 

Incontra  a  se  s' adira, 

Ch'ha  fatto  il  foco,  ove  ella  trista  incende. 

Quale  argomento  di  ragion  raffrena, 

Ove  tanta  tempesta  in  me  si  gira  (7}T 

L' angoscia  che  non  cape  dentro,  spira 

Fuor  della  bocca  sì,  eh'  ella  s' intende, 

Ed  anche  agli  occhi  lor  merito  rende. 

La  nemica  figura,  che  rimane 
Vittoriosa  e  fera, 
E  signoreggia  la  virtù  che  vuole; 
Vaga  di  sé  medesma  andar  mi  fané  (8) 
Colà  dove  ella  è  vera. 
Come  simile  a  simil  correr  suole: 
Ben  conosco  io,  che  va  la  neve  al  sole; 
Ma  più  non  posso:  fo  come  colui, 
Clie  nel  podere  altrui 

Va  co'  suoi  pie  colà,  dov'  egli  è  morto  (9): 
Quando  son  presso,  panni  odìr  parole 
Dicer:  vie  via;  vedrai  morir  costui? 
Allor  mi  volgo^  per  veder  a  cui 

Mi  raccomarÌKli:  a  tanto  sono  scorto  (1 0) 

Dagli  occhi  che  m'ancid(mo  (11)  a  gran  torto» 
Qual  io  dìvegna  sì  feruto.  Amore, 

Sai  (1 2)  contar  tu,  non  lo. 

Che  rimani  a  veder  me  senza  vita: 

E  se  l'anima  toma  poscia  al  corei 

Ignoranza  ed  oblio 

Stato  è  con  lei,  mentre  ch'ella  è  partita. 

Quando  risurgo,  e  miro  la  ferita 

Che  mi  disfece  quando  io  fui  percosso, 

Confortar  non  mi  posso, 

Sì  eh'  io  non  tremi  tutto  di  paura: 

E  mostra  poi  la  faccia  scolorita 

Qual  fu  quel  tono  che  mi  giunse  addosso; 

Che  se  con  dolce  riso  è  stato  mosso, 

Lunga  fiata  poi  rimane  oscura  (13), 

Perchè  lo  spirto  non  si  rassicura. 
Così  m'hai  concio,  Amore,  in  mezzo  V  alpi| 

Nella  valle  del  fiume, 

Lungo  il  qual  sempre  sopra  me  sei  forte: 

Qui  vivo  e  morto,  come  vuoi,  mi  palpi, 

Mercè  del  fiero  hune. 

Che  folgorando  fa  via  alla  morte. 

Lasso,  non  donne  qui,  non  genti  accorte 

Vegg-io,  a  cui  incresca  del  mio  male: 

S'a  costei  non  ne  cale, 

Non  spero  mai  da  altrui  aver  soccorso: 

(7)  Si  muove. 

(8)  Me  ne  fa. 

(9)  Dov' egli  vien  ucciso. 

(10)  Condotto. 

(11)  Mi  piagano. 

(12)  Salto,  sappilo. 

(13)  Malinconica,  turbata,  la  faccia. 
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E  questa  sbandeggiata  (1)  dì  tua  corte, 
Siguor,  non  cura  colpo  di  tuo  strale. 
Fatto  ha  d^orgodio  al  petto  schermo  tale. 
Ch'ogni  saetta  11  spanta  (2)  suo  corso; 
Per  che  l'armato  cuor  da  nulla  ò  morso  (3). 

0  montanina  mia  "canzon.  tu  vai; 
Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra, 
Oie  fuor  di  sé  mi  serra, 
Vota  d'amore,  e  nuda  di  piotate: 
Se  dentro  v'  entri,  va' dicendo:  (»nai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  (a)  più  guerra: 
Là  ond'io  vegno  una  catena  il  serra, 
Talché  se  piega  vostra  crudeltate. 
Non  ha  di  ritornar  più  (b)  libertale. 

ciifzoini  xin. 

Dknostra,  il  mio  amor  non  mutarti  per  al- 
eu9ui  variazione  o  mutazione  di  tempo. 

Io  son  venuto  al  punto  della  rota  (4), 
Che  Porìzonte  (e)  quando  '1  sol  si  corca, 
G  (d)  parturisce  U  geminato  (5)  cielo: 
E  la  stella  d'amor  ci  sta  rimota 
Per  lo  raggio  lucente,  che  laWorca 
SI  di  traverso  (6),  che  le  si  fa  velo: 
E  quel  pianeta  che  conforta  il  gelo. 
Si  mostra  tutto  a  noi  per  lo  grande  arco, 
Nel  qual  ciascun  de*  sette  fa  poca  ombra: 
E  però  non  disgombra 
Un  sol  pensier  d'amore,  onde  io  son  carco 
La  mente  mia,  eh'  è  più  dura  die  pietra 
In  tener  forte  himiaghie  di  pietra. 

Levasi  della  rena  d'Etiopia 
Lo  vento  pellQgrìn,  che  l'aer  turba, 
Per  la  spera  del  Sol  ch'or  la  riscalda  (e); 
E  passa  il  mare,  onde  conduce  cofrfa 
Di  nebbia  tal,  che  s'altro  non  la  sturba  (f). 
Questo  emispero  chiude,  e  tutto  salda  (1)*, 
E  poi  si  solve,  e  cade  in  bianca  falda 
Di  fredda  neve,  ed  in  noiosa  pioggia; 
Onde  l'aere  s'attrista,  e  tutto  p£igne  (g); 
Ed  Amor,  che  sue  ragne  (8} 
Ritira  al  elei  per  lo  vento  cne  poggia  (9), 
NoD  m' abbandona;  sì  è  bella  éoBom, 
Questa  crudel,  che  m'è  data  per  donna. 

Fuggito  è  ogni  angel,  die  h  caldo  segue. 
Dal  paese  d' Europa,  cne  non  perde 
Le  sette  stelle  gelide  unqne  mai  (10); 
E  gli  altri  han  posto  alle  lor  voci  triegoe 
Per  non  sonarle  inftno  a!  tempo  verde, 


Se  ciò  non  fosse  per  cagion  di  guai: 
E  tutti  gli  ammali,  che  son  oai 
Di  lornatnra,  son  d' amor  dlsdolti, 
Perocché  il  freddo  lor  spirito  ammorta  (11): 
E'I  mio  più  d'amor  porta; 
Che  gli  dold  pensier  non  mi  son  tdti. 
Né  mi  son  dati  per  volta  (12)  di  tempo, 
Ma  donna  gli  mi  dà,  ch'ha  picciol  tempo. 

Passato  hanno  lor  termine  le  fronde, 
Che  trasse  fuor  la  virtù  d' ariete. 
Per  adomare  H  mondo,  e  morta  è  l'erba; 
Ed  ogni  ramo  verde  a  noi  s' asconde, 
Se  non  se  in  ph»,  in  lauro,  od  in  abete. 
Od  in  alcun,  die  sua  verdura  serixi: 
E  tanto  è  la  stagion  forte  ed  acerba, 
Ch'  ammorta  (h)  gii  fioretti  per  le  piagge, 
Gli  quai  ncm  pMson  tollerar  (i)  la  brina: 
E  l'amorosa  (k)  sjdna 
Amor  però  di  cor  (1)  non  la  mi  traggo; 
Perch'  io  son  fermo  di  portaria  sempre 
Ch'  io  sarò  in  vita,  s' io  vivessi  sempre. 

Versan  le  vene  le  fumifere  (1 3)  acque 
Per  li  vapor,  che  la  terni  ha  nel  ventre. 
Che  d' abisso  gli  tira  suso  in  alto. 
Onde  cammino  (1 4)  al  bel  giorno  mi  piacque, 
Che  ora  è  fatto  rivo,  e  sa^,  mentre 
Che  durerà  dd  verno  il  grande  assalto: 
La  terra  fa  un  sud  Ghepardi  smalto, 
E  l'acooa  morta  si  converte  hi  vetro 
Per  la  freddura  che  di  foor  la  serra: 
Edio  della  mia  guerra 
Non  son  però  tornato  un  passo  arretro  (m), 
Né  vo' tornar;  che  sei  martire  è  ddce, 
La  morte  de'passare  ogni  altro  dolce. 

Canzone,  or  che  sari  di  me  ndl' altro 
Dolce  tempo  novdlo  (n),  quando  piove 
Amor  in  terra  da  tutti  li  cieli? 
Quando  per  questi  geli 
Amore  è  solo  hi  me,  e  non  altrove? 
Saranno  qndlo  di'è  (o)  d'un  uom  di  marmo, 
Se  m  pargdettafia  per  cuore  un  marmo. 

CÀHZOHBXIT. 

Prega  Amore,  che  ammoUisea  la  durezza 
della  eua  donna. 

Amor ,  tu  vedi  ben  che  questa  donna 
La  tua  virtù  non  cura  in  dcon  ten^o, 
Che  suol  ddl'dtre  belle  farsi  danna. 
E  pd  s'accorse  eh' dia  era  mk  donna, 


(e)  DeirOrissonte 
alda  (f)  turba 


(a)  fattor        (b)  qui 
Idi  E  (e)  ora  la  scaL_^  __ 

(g)  Onde  Paria  s'attrista  tutta,  e  piagne 
U)  Ch*  ha  morti         (i)  non  pnole  edorar 
(k)  la  emdde  Q)  Però  dd  coce  Amor 

(m)  addietro       (d)  Tenpo  novello  e  ddoe 

(0)  quel  che  fia 

(1)  SbandiU. 

(2)  Tronca,  ejigvratamenle  arresta. 
(S)  Da  nessuna  è  ferito. 

Dakti.  Opere  Minori, 


iÀ\  Giro,  droonfiBrenza. 
(Sì  Doppio,  raddoppiato, 
(t)  bferoar  di  traverso,  attraversavo,  trapas* 
sare,  per  eimiliiudiaé. 
(7)  Serra.  (8)  Reti. 

(92  Soffia,  tira, 
(luì  Non  mai,  giammai. 
(lliAmmona. 

(12)  Rivolgimento,  amtasione. 
(IS)  Fumanti. 
(14)  U  strada,  U  via. 
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Per  Io  tuo  TÈgffO  ch'il  volto  mi  luce. 

D'ogni  crudelità  si  fece  donna; 

Sicché  non  par  ch'ella  abbia  cuor  di  donnai 

Ma  di  qual  fiera  l'ha  d'amor  più  freddo; 

Che  per  lo  tempo  caldo,  e  per  lo  freddo, 

Mi  fa  sembianti  pur  come  una  donna, 

Che  fosse  fatta  d' nna  bella  pietra         (pietra. 

Per  man  di  quel,  che  me'  (l)  mtagliaBse(a)  in 

Ed  io  che  son  costantepiù  che  pietra 
In  ubbidirti  per  beltà  di  «mna, 
Porto  nascoso  il  o^po  della  pietra, 
Con  la  qual  mi  feristi  come  pietra  (b), 
Che  t'avesse  noiato  lungo  tempo; 
Talché  mi  giunse  al  core,  ov'io  son  pietra: 
E  mai  non  si  scoperse  alcuna  pietra 
0  da  virtù  di  sole,  o  da  sua  luce, 
Che  tanta  avesse  né  virtù,  né  luce. 
Che  mi  potesse  alar  (2)  oa  questa  pietrai 
Sicch'ella  non  mi  meni  col  suo  freddo 
Colà,  dov'io  sarò  di  morte  freddo. 

Signor,  tu  sai  che  per  algente  freddo 
L'acqua  diventa  cristallina  pietra 
Là  sotto  tramontana,  ove  é  il  gran  freddo; 
E  l'aer  sempre  m  elemento  freddo 
Vi  si  converte  sì,  che  l'acqua  é  donna 
In  quella  parte,  p»  cagion  del  freddo: 
Così  dinanzi  dal  sembiante  freddo 
Mi  ghiaccia  (e)  il  sangue  sempre  d' ogni  tempo, 
E  quel  pensier  che  più  m'accorcia  il  tempo. 
Mi  si  converte  tutto  in  corpo  freddo, 
Che  m'esce  poi  per  mezzo  della  luce, 
Là  ondeentro  la  dispietata  luce. 

In  lei  s'accoglie  d'ogni  beltà  luce; 
Così  di  tutta  crudeltate  il  freddo 
Le  corre  al  core,  ove  non  é  tua  luce; 
Perché  negli  occhi  sì  bella  mi  luce. 
Quando  la  miro,  ch'io  la  veggio  in  pietra, 
•  O  in  altra  parte,  ch'io  volga  mia  luce. 
Dagli  occhi  suoi  mi  vien  la  dolce  luce, 
Che  mi  fa  non  caler  d'ogni  altra  donna: 
Così  foss'dla  più  pietosa  donna 
Ver  me,  che  chiamo  di  notte  e  di  luce, 
Solo  per  lei  servire,  e  luogo  (d)  e  tempo  (e); 
Né -per  altro  desio  viver  gran  tempo. 

Però  virtù,  che  sei  prima  che  tempo. 
Prima  che  moto,  oche  sensibii  luce, 
Increscati  di  me,  ch'ho  sì  mal  tempo; 
Entrale  in  core  omai,  che  n'  é  ben  tempo; 
Sicché  per  te  se  n'esca  fuora  il  freddo, 
Che  non  mi  lascia  aver,  com' altri,  tempo: 
Che  se  mi  giunge  lo  tuo  forte  tempo  (3) 
Tn  tale  stato,  questa  gentil  pietra 


(a)  tagUasie  (b)  Con  la  qual  tu  un  desti 
come  a  pietra  (e)  M' agghiaccia  (d)  Solo 
per  lei  a?ere  a  luogo  (e)  che  chiamo  che 
iiotle  sia  luce  Di  quel  pensier,  che  più  m*  ac- 
corcia il  tempo         (f)  saprò         (s).^  ^S"' 

(h)  che  per  tua  forma  luce.  Che  mai  non  fu 
pensata 

f  j;  Meglio. 


Mi  vedrà  coricare  in  poca  pietrir 
Per  non  levarmi,  se  non  d^  il  tempo. 
Quando  vedrò  (f)  se  mai  fii  bella  d 
Nel  mondo,  come  questa  acerba  < 
Canzone,  io  porto  nella  mente  i 
Tal,  che  con  tutto  ch'dla  mi  sia  pìetn 
Mi  dà  baldanza,  ov'ogni(g)uom  mi  par 
Sicch^  io  ardisco  a  far  per  questo  freddili 
La  novità  che  per  tua  ferma  (4)  luce, 
Che  non  fu  giammai  fatta  (h)  in  alcoB 

cmzoiii  xv. 

Nobilissimamente  parla  della  M 
leggiadria. 

Posciach' Amor  del  tutto  m'ha  lascia 
Non  per  mio  grato  (5), 
Che  stato  non  avea  tanto  gioioso. 
Ma  perocché  pietoso 
Fu  tanto  del  mio  core. 
Che  non  sofferse  d'ascoltar  suo  pianto: 
Io  canterò  così  disamorato 
Contr'al  peccato, 

Ch'é  nato  in  noi  di  chiamare  a  riiroio 
Tal,  ch'é  vile  e  noioso. 
Per  nome  di  valore. 
Cioè  di  leggiadria,  ch'é  bella  tanto. 
Che  fa  degno  di  manto 
Imperiai  colui,  dove  ella  regna. 
Ell'é  verace  insegna. 
La  qual  dimostra  u'  la  virtù  dimora: 
Perché  son  certo,  sebben  la  difendo 
Nel  dir,  core'  io  la  'ntendo. 
Ch'amor  di  sé  mi  farà  grazia  ancora. 

Sono,  che  per  gittar  via  loro  avere 
Credon  capere  (7), 
Valere  (8)  là,  dove  gli  buoni  stanno^ 
Che  dopo  morte  famio 
Riparo  nella  mente 
A  quei  cotanti  ch'hanno  conoscenza: 
Ma  lor  messione  a' buon  mm  può  pìaoa 
Perché 'I  tenere 

Savere  fora,  e  fuggirieno  il  danno, 
Che  s' aggiunge  allo  'nganno 
Di  loro  e  della  gente, 
Ch'  hanno  falso  giudizio  in  lor  sentenoif 
Qual  non  dirà  fallenza  (9) 
Divorar  cibo,  ed  a  lussuria  mtendere? 
Ornarsi,  come  vendere 
Si  volesse  al  mercato  de' non  saggi? 
Che  'I  savio  non  pregia  uom  per  vestioK 
Perchè  sono  ornamenta, 

§Contra»one  di  aitare. 
Burrasca,  tempesta. 
Per  ma  conferma,  per  tua  deliberi 

(5)  Non  per  mia  ?oÌontà. 

(6)  A  rovescio,  al  contrario. 

(7)  Aver  luogo,  abitare. 

(8)  Meritare,  arer  merito. 

(9)  Errore. 
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sii  11  senno  e  ^i  gentil  ocNraggì. 

tri  son.  che  per  esser  rìdenti, 

Ifanenti 

L  vegiioDO  esser  giudicati 

die80'(l)ingannatiy 

di  rider  cosa, 

itdietto  ancora  non  la  vede; 

Q  eoa  vocaboli  eccellenti; 

Dissenti, 

1  che  dil  vdgò  slen  lodati; 

li  innamorati 

lonna  amorosa; 

I^DDcnti  lor  tengono  scede  (2); 

pferìeno  il  piede 

meare  (3)  a  guisa  di  leggiadro; 

le  a  furto  il  ladro, 

nno  a  pigliar  villan  diletto; 

rò  che  in  donne  è  cosi  spento 

Irò  portamento,    . 

iono  animai  senza  intelletto. 

h  pura  virtù  la  disviata; 

)  biasimata, 

dove  è  più  virtù  richiesta, 

^ente  onesta 

spÌDtale, 

lo  che  di  scienza  tene. 

i  s^elrè  in  cavalìer  lodala. 


Iti  di  più  cose;  perchè  questa 
a  che  di  sé  vesta 
eoe,  e  l'altro  male? 
A  pura  in  ciascuno  sta  bene; 
0  e.  che  couveiie 

IO  (a)  Amore,  e  l'opera  (4)  perfetta: 
§io  terzo  retta 
adria,  ed  in  suo  esser  dura, 
e  il  Sole,  al  cui  esser  s'adduce 
re  e  la  luce, 
perfetta  sua  bella  figura. 
irchè  cielcon  cielo  in  punto  sia, 
^giadria 

filanto,  e  più  quant'io  ne  conto; 
he  le  sou  conto  (5), 
i' una  gentile, 

mostrava  in  lutti  gli  alti  sui; 
serb  di  lei,  che  villania 
parria 

wa'suoi  nemici  sare'  (b)  giunto  (6); 
da  questo  punto 
na  più  sottUe 

b  il  ver  di  lei,  ma  non  so  a  cui. 
0  per  colui, 

kor  si  chiama,  ed  è  piou  di  salute, 
oza  oprar  viriate, 

«a         (b)  sarie 

'nom,  che  nuu      (d)  questo      (e)  Chi 

onte       (g)  Non  vi 


Pengoa  di;$corsi  pieni  di  ismorfic,  di  lezio* 
li. 


Nessun  puote  acquistar  verace  loda: 
Dunque  se  questa  mia  materia  è  buona, 
Come  ciascim  ragiona. 
Sarà  virtù,  e  con  vfartù  s^annoda. 

Al  gran  pianeta  è  tutta  somigliante, 
Che  dia  levante 

Avante,  infine  a  tanto  che  s' asconde, 
Con  li  bei  raggi  mfonde 
Vita  e  virtù  quaggiuso 
Nella  materia  si,  com'  è  disposta: 
E  questa  disdegnosa  di  cotante 
Persone,  quante 

Sembiante  portan  d'uomo,  e  non  (e)  risponde 
II  lor  fratto  alle  fronde. 
Per  lo  mal  di'  hanno  in  uso, 
Sunili  beni  al  cor  gentile  accosta  (7); 
Che  'n  donar  vita  è  tosta  (8) 
Col  bel  sellano,  e  co'begli  atti  e  nuovi. 
Ch'ognora  par  che  truovi, 
E  virtù  per  esempio  ha  <^  lui  piglia, 
0  falsi  cavalier  malvagi  e  rei 
Nemici  di  costei, 
Ch'  al  prenos  delle  stelle  s'assomiglia. 

Dona  e  riceve  l'uom,  cui  questa  (d)  vuole  ; 
Mai  non  sen  dole; 

Né  1  Sole,  per  donar  luce  alle  Stelle, 
Né  per  prender  da  elle 
Nel  tuo  effetto  aiuto; 
Ma  l'uno  e  l'altro  in  ciò  diletto  tragge: 
Già  non  s'mdoce  ad  ira  per  parole; 
Ma  quelle  sole 

Ricole,  che  son  buone;  e  sue  novelle 
Tutte  quante  son  belle: 
Per  sé  è  car  tenuto, 
E  desiato  da  persone  sagge; 
Che  (e)  dell'altre  selvagge 
Cotanto  lode,  quanto  biasmo  prezza: 
Per  nessuna  grandezza 
Monta  in  oigoglio;  ma  quando  gì'  mcontra, 
Clie  sua  franchezza  gli  oonvien  mostrare. 
Quivi  si  fa  laudare. 
Color,  che  vivon,  fanno  tutti  centra. 

CANZOm  x?i. 

Parla  cmUra  i  viziasi,  e  moisimainenle 
contro  gli  avari. 

Doglia  mi  reca  nello  core  ardire 
A  voler,  eh'  é  di  verltate  amico: 
Però,  doime,  s' io  dico 
Parole  quasi  centra  (f)  a  tutta  gente, 
Non  ven  (g)  maravigliate. 
Ma  conoscete  il  vii  vostro  desire: 
Che  la  beltà,  eh'  Amore  in  voi  consente  (9), 

^(S)  Donoeggiare,  esser  cavaliere  e  servitoro 
di  donna. 


(4)  E  la  fa. 

(6)  Sarei  aggiunto,  unito. 

CI)  Unisce. - 

(8ì  Pronta,  spedita. 

(9)  A  voi  accorda. 


(5)  Co§;uito. 
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Per  lo  tao  raggio  ch^al  Tolto  mi  luce. 

D'ogni  crudelità  si  fece  donna; 

Sicché  non  par  ch'ella  dibia  cuor  di  donna. 

Ma  di  qual  fieri  l'ha  d'amor  più  freddo; 

Che  per  lo  tempo  caldo,  e  per  lo  freddo, 

Mi  fa  sembianti  pur  come  una  donna, 

Che  fosse  fatta  d'una  bella  pietra         (pietra. 

Per  man  di  quel,  che  me'  (l)  intagliasse  (a)  in 

Ed  io  che  son  costantepiù  che  pietra 
In  ubbidirti  per  beltà  di  «mna. 
Porto  nascoso  il  cdpo  della  (uetra, 
Con  la  qual  mi  feristi  come  pietra  (b), 
Che  t'avesse  noiato  lungo  tempo; 
Talché  mi  giunse  al  core,  o?'io  son  pietra: 
E  mai  non  si  scoperse  alcuna  pietra 
0  da  virtù  di  sole,  0  da  sua  hioe, 
Che  tanta  avesse  né  virtù,  né  luce. 
Che  mi  potesse  alar  (2)  oa  questa  pietra, 
Sicch'ella  non  mi  meni  col  suo  freddo 
Colà,  dov'io  sarò  di  morte  freddo. 

Signor,  tu  sai  che  per  algente  freddo 
L'acqua  diventa  cristallina  pietra 
Là  sotto  tramontana,  ove  é  il  gran  freddo; 
E  l'aer  sempre  in  eternato  freddo 
Vi  si  converte  sì,  che  l'acquaé  donna 
In  quella  parte,  per  cagion  del  freddo: 
Cosi  dinanzi  dal  sembiaute  freddo 
Mi  ghiaccia  (e)  il  sangue  sempre  d' ogni  tempo 
E  quel  pensier  che  più  m'accorcia  il  tempo. 
Mi  si  converte  tutto  in  corpo  freddo. 
Che  m'esce  poi  per  mezzo  della  luce. 
Là  Qodeentrò  la  dispietata  luce. 

In  lei  s'accoglie  d'ogni  beltà  luce; 
Cosi  di  tutta  crudeltate  il  freddo 
Le  corre  al  core,  ove  non  è  tua  luce; 
Perché  negU  occhi  sì  bella  mi  luce. 
Quando  la  miro,  ch'io  la  veggio  in  pietra, 
.  O  m  altra  parte,  ch'io  volga  mia  luce. 
Dagli  occhi  suoi  mi  vien  la  dolce  luce, 
Che  mi  fa  non  caler  d'ogni  altra  donna: 
Cosi  foss'dla  più  pietosa  donna 
Ver  me,  che  chiamo  di  notte  e  di  luce, 
Solo  per  lei  servire,  e  luogo  (d)  e  tempo  (e); 
Néfter  altro  desio  viver  gran  tempo. 

Però  virtù,  che  sei  prima  che  tempo, 
Prima  che  moto,  o  che  sensibii  luce, 
Increscati  di  me,  ch'ho  sì  mal  tempo; 
Entrale  in  core  ornai,  che  n'é  ben  tempo; 
Sicché  per  te  se  n'esca  fuora  il  freddo. 
Che  non  mi  lascia  aver,  com'  altri,  tempo: 
Che  se  mi  giunge  lo  tuo  forte  tempo  (3) 
Tn  tale  stato,  questa  gentil  pietra 


(a)  tagliasse  (b)  Con  la  qual  tu  un  desti 
come  a  pietra  (e)  M' agghiaccia  (d)  Solo 
per  lei  avere  a  luogo  (e)  che  dùamo  che 
Dotte  sia  luce  Di  quel  pensier,  che  più  m*  ac- 
corcia il  tempo         (f)  saprò         (g)  ed  ogni 

(h)  che  per  tua  forma  luce.  Che  mai  non  fu 
pensata 

fj;  Meglio. 


Mi  vedrà  coricare  m  poca  pietre 
Per  non  levarmi,  se  non  d^  il  tempo. 
Quando  vedrò  (f)  se  mai  fii  belli  doiaui 
Nel  mondo,  come  questa  acerba  donna. 
Canzone,  io  porto  nella  mente  doma 
Tal,  che  con  tutto  ch'dla  mi  sia  pietra. 
Mi  dà  baldanza,ov'ogni(g)uom  mi  par  freddi 
Sicch'  io  ardisco  a  far  per  questo  freddo 
La  novità  che  per  tua  ferma  (4)  luce, 
Che  non  fu  giammai  fatta  (h)  in  alcun  tei^i 

cmzoRi  xv. 

Nobilisiimamente  parla  dèOa  vera 
leggiadria. 

Posciach' Amor  del  tutto  m'ha  lasciato, 
Non  per  mio  grato  (5), 
Che  stato  non  avea  tanto  gioioso, 
Ma  perocché  pietoso 
Fu  tanto  del  mio  core. 
Che  non  sofferse  d'ascoltar  suo  pianto: 
Io  canterò  cosi  disamorato 
Contr'al  peccato, 

Ch'é  nato  in  noi  di  chiamare  a  ritroso  (6) 
Tal,  ch'é  vile  e  noioso. 
Per  nome  di  valore. 
Cioè  di  leggiadria,  ch'é  belhi  tanto. 
Che  fa  degno  di  manto 
Imperiai  colui,  dove  ella  regna. 
Ell'é  verace  insegna. 
La  qual  dimostra  u'  la  virtù  dimora: 
Perché  son  certo,  sebben  la  difendo 
Nel  dir,  core'  io  la  'ntendo. 
Ch'amor  di  sé  mi  farà  grazia  ancora. 

Sono,  che  per  gittar  via  loro  avere 
Credon  capere  (7), 
Valere  (8)  là,  dove  gli  buoni  stamo) 
Che  dopo  morte  fi^mo 
Riparo  nella  mente 
A  quei  cotanti  ch'hanno  conoscenza: 
Ma  lor  messione  a' buon  non  può  pìacerep 
Perché '1  tenere 

Savere  fora,  e  fuggìrieno  il  danno. 
Che  s' aggiunge  dio  'nganno 
Di  loro  e  della  gente, 
Ch'  hanno  falso  giudizio  in  lor  sentenza. 
Qual  non  dirà  fallenza  (9) 
Divorar  cibo,  ed  a  lussuria  intendere? 
Ornarsi,  come  vendere 
Si  volesse  al  mercato  de' non  saggi? 
Che  '1  savio  non  pregia  uom  per  vestimenta. 
Perchè  sono  ornamenta, 

(2)  Contra»ane  di  aitare. 
i3)  Burrasca,  tempesta. 

(4)  Per  tua  conferma,  per  tua  deliberaaione 

(5)  Non  per  mia  volontà. 

(6)  A  rovescio,  al  contrario. 
(71  Aver  luogo,  abitare. 

(8)  Meritare,  aver  merito. 

(9)  Errore. 
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Ma  ^Tem  il  senno  e  ^i  gentil  ocNraggi. 
Ed  altri  son.  che  per  esser  ridenti| 
D'intendimenti 

Correnti  vogliono  esser  giudicati 
Di  quei  die  so'  (1)  ingannati, 
Veggepdo  rider  cosa, 
Che  V  intelletto  ancora  non  la  vede; 
E  parlan  con  rocahoU  eccellenti; 
Vanno  piacenti, 

Contenti  che  dal  volgo  sien  lodati; 
Non  SODO  innamorati 
Mai  di  dcmna  amorosa; 
Ne'  parlamenti  ior  tengono  scede  (2); 
Non  moverieno  il  piedb    ■ 
Per  donneare  (3)  a  guiss  di  leggiadro; 
Ma  come  a  furto  il  ladro, 
Così  Tanno  a  pigliar  villan  diletto; 
Non  però  ciie  in  donne  è  così  spento 
Leggiadro  portamento,    .. 
Che  paiono  animai  sema  intelletto. 

Non  è  pura  yìrtù  la  disviata; 
Poich'  è  biasimata,  . 
Negata  dove  è  più  virtù  richiesta, 

Cioè  ingente  onesta 

Di  vita  spiritale, 

0  d'abito  che  di  scienia  tene. 

Dunque  s^ell'è  in  cavalier  lodala. 

Sarà  causata, 

Mischiata  di  più  cose;  perchè  questa 

Comrìen  che  di  sé  vesta 

L'on  bene,  e  l'altro  male? 

Ma  virtù  pura  in  ciascuno  sta  bene; 

Sellano  e,  che  convene 

Con  esso  (si)  Amore,  e  l' opera  (4)  perfetta: 

Daqu^to  terso  retta 

£  leggiadria,  ed  in  suo  esser  dura. 

Siccome  il  gioie,  al  cui  esser  s'adduce 

Lo  calore  e  la  luce, 

Con  la  perfetta  sua  bella  figura. 
Ancorché  ciel  con  cielo  in  punto  sia, 

Che  leggiadria 

Disvia  cotanto,  e  più  quant'io  ne  conto; 

Ed  k>  che  le  sou  conto  (5), 

Mercè  d'una  gentile, 

Che  la  mostrava  in  tutti  gli  atti  sui; 

KoQ  tacerò  di  lei,  che  villania 

Far  mi  parria 

Sì  ria,  ch'a'suoi  nemici  sare'  (b)  giunto  (6); 

Perdiè  da  questo  punto 

Con  rima  più  sottile 

Tntterò  il  ver  di  lei,  ma  non  so  a  cui. 

Io  giuro  per  colui, 

di'  Amor  si  chiama,  ed  è  pieu  di  salute, 
Che  senza  oprar  vìrtute, 

(a)  essa         (b)  sarie 

ic)  d' uom,  che  aoa      ^d)  questo      (e)  Chi 
t)  conte       (g)  Non  vi 

(l)Sooo. 

(2)Teiigon  discorsi  pieni  di  smorfie,  di  lezio- 


Nessun  puote  acquistar  verace  loda: 
Dunque  se  questa  mia  materia  è  buona, 
Come  ciascun  ragiona. 
Sarà  virtù,  e  con  virtù  s'annoda. 

Al  gran  pianeta  è  tutta  somigliante, 
Che  dii  levante 

Avente,  infine  a  tanto  che  s' asconde, 
Con  li  bei  raggi  infonde 
Vita  e  vbrtù  quaggiuso 
Nella  materia  sì,  com'  è  disposta: 
E  questa  disdegnosa  di  cotante 
Persone,  quante 

Sembiante  portan  d'uomo,  e  non  (e)  risponde 
II  Ior  frutto  alle  fronde. 
Per  lo  mal  di'  hanno  in  uso. 
Simili  beni  al  cor  gentile  accosta  (7); 
Che  'n  donar  vita  è  tosta  (8) 
Col  bel  sollano,  e  co'begli  atti  e  nuovi, 
Ch'ognora  par  che  truovi, 
E  virtù  per  esonpìo  ha  chi  lui  piglia, 
0  falsi  cavalier  malvagi  e  rei 
Nemici  di  costei, 
Ch'  al  prencjS  delle  stelle  s'assomiglia. 

Dona  e  riceve  l'uom,  cui  questa  (d)  vuole  ; 
Mai  non  sen  dole; 

Né  1  Sole,  per  donar  luce  alle  Stelle, 
Né  per  prender  da  elle 
Nel  tuo  effetto  arato; 
Ma  l'uno  e  l'altro  in  ciò  diletto  tregge: 
Già  non  s'induce  ad  ira  per  parole; 
Ma  quelle  sole 

Ricole,  che  son  buone;  e  sue  novelle 
Tutte  quante  son  belle: 
Per  sèècar  tenuto, 
E  desiato  da  persone  sagge; 
Che  (e)  delP  altre  selvagge 
Cotanto  lode,  quanto  biasmo  prezza: 
Per  nessuna  grandezza 
Monta  in  orgoglio;  ma  quando  gì'  incontra, 
Che  sua  franchezza  gli  oonvien  mostrare, 
Quivi  si  fa  laudare. 
Color,  che  vivon,  fanno  tutti  centra. 

CAmeom  xvi. 

Parla  cmUra  i  viziosi,  e  mauimametUe 
contro  gli  avari. 

Doglia  mi  reca  nello  core  ardire 
A  voler,  eh'  è  di  verltate  amico: 
Però,  donne,  s' io  dico 
Parole  quasi  centra  (f  )  a  tutta  gente, 
Non  ven  (g)  maravigliate, 
Ma  conoscete  il  vii  vostro  desire: 
Che  la  beltà,  eh'  Amore  in  voi  consente  (9), 

"(S)  Donneggiare,  esser  cavaliere  e  servitore 
dì  donna. 


(4)  E  la  fa. 

(6)  Sarei  aggiunto,  unito. 

CI)  Unisce.' 

(8V Pronta,  spedita. 

(9)  A  voi  accorda. 


(5)  Co{;uito. 


3CtO  -r  ir«E!T»»     L  ■ 

Ci  XLL^"2ia  pur  :i.l1^; 

*i  f  7fni.r:bv  :  ti.j  m*  ini  -:  ^au 

LISI  rEiltn    lei  "Ulto 

in  pATr*.  -i  jtt  r-Mu-iUo 

<Ji**  mio  fijiUi  >miia 

P-ir'jti  iicun  sr  «nume  «Jlo  'iit^sieun; 

P<:r  ohe  parUr  ':on  7fii  ni  t^jw*  'j.  afwl'ij 

(«>  S#5rro  ^b;  Vedete  ^rj  di»?  1« 

(<1;  quanto  k  pruUtrvfif      (k)  ft  fìoliii       (f)  K 
m)  icura      (hy  for  cìt0t  con  ?oi  ti  tuoi  Irai* 

Uro  (i;  Cli' «urmi^liAnzA         (k)  Tratto 

(I)  i'.UtS  il  11  11  mero  di' ognora  «  pa»Mr  b«da« 

liiliiiili»  vaiir^'^ia      (m)  lauti  tuoi       (ri)  lOgni 
(1»)  ti  ki  la         d»)  [}uv.»C  è  che  niulli  piiiga 

ìli  »1141  «di  la^^io  (q)  buona         (r)  Chi 

(»)  Culpa  aoJla        (t;  K  fi  aciiia 


iWcn* 


i<  xa  a  caraK  à.  >ior  i 

Z  imim,  jimna  1  coi  nno  è  i 
£^ni  iSKte  ni  anni  veslitD. 

y-iia  -noBii  lUlo  aEWO  vallo 
Vrti.  cae  i  san  nemici  a  pKe  kifili 
Gin  maLera  poIiU. 
P^  ailetiario  a  sé;  ma  poco  file; 
Che  sempre  fogge  P  esca: 
Poiché  girato  (*)  Thi,  rhaimmlo  molto, 

(u)  air  DOG  e  ali*  altro 

!])  Commettete  fallo,  trasgredite. 
2)  Sottopona. 
3)  A  piacimento  altrui. 
4)  Ne  «cpara. 
K)  Come. 

'6)  A  cui  il  Bcrro  koprafla. 
7)  A|:fiirati». 


POBiiS  UMGHK 


Mò 


Bslo  ver  lui.  Unto  glien  cale, 
loav^  apre  Tale; 
viene,  quando  elPè  (a)  partita, 
r  die  gì'  iucresca, 
a  (b)  possa  dar,  sicché  non  esca 
bbloda, 
I  ciascun  m'oda: 

OOQ  tardare,  e  qoal  (d)  con  vana  vista, 
000  sembianza  trista 
donare  in  vender  tanto  caro, 
a  aol  chi  tal  compera  paga: 
dir,  s'è  piaga  (0? 
i  prende  smaga  (1), 
gar  poscia  non  gli  pare  amaro: 
ni  e  sé  concia  V  avaro. 
Ito  v'  ho,  donne,  in  alcun  membro 
Iella  gente  che  vi  mira, 
fi  aggiate  iu  ira; 

IO  è  più  ancor  quel  che  s'asconde, 
dire  è  lado  (2): 

no  è  ciascuno  vizio  assembro  (3), 
nistà  nel  mondo  si  confonde; 
lorosa  fronde 
idibene  altro  ben  tira, 
dmil  è  (g)  in  grado: 
Dine  ooDchiudendo  vado, 
de'  creder  quella, 
ben  esser  bella, 
mata  da  questi  cotali: 
dtàfra'mali 

0  annoverar  (h),  creder  si  puone  (4), 
do  amore  appetito  di  fera: 

tana  pera, 

liillà  dìschiera  (5) 

nd  bontà  per  tal  cagione. 

Amor  fuor  d'orto  (6)  (i)  di  ragione. 

nOi  presso  di  qui  e  una  donna, 

1  nostro  paese, 
^ggia  e  cortese: 

Din  tutti,  e  ninno  se  ne  accorge, 
floo  nome  porge, 
Giovanna,  Cortese  chiamando: 
le  ne  va'  chiusa  ed  onesta; 
DO  lei  t'arresta, 
lei  manifesta, 

a  tu  se' ,  e  quel  per  eh'  io  ti  mando; 
irai  secondo  suo  comando. 

CÀlfZOllB  XVil. 

fiificiOMamente  delle  tre  virtù,  la  Ret- 
ìe,  la  Generosità  e  la  Temperanza. 

loime  intomo  al  cuor  mi  son  venute, 

è  (b)ciò  (e)  Chi  (d)chi 
Iu  (f)  se  piaga  (g)  Poi  sno  simile 
onomerar  (ì)  fuor  dritto  (k)  E  a 
Bte,  né  beltate  vale  (1)  di  sospiri 
£d  élla  (n)  Tosto  come  lo  (o)  E 
,  te  non  duol        (p)  in  Nilo 

onfondc.        (2)  Contrazion$  di  laido. 


E  segglonsi  di  fere, 

Ole  dentro  siede  Amore, 

Lo  quale  è  in  signoria  della  mia  vita. 

Tanto  son  bdle,  e  di  tanta  virtute, 

Che  'I  possente  signore, 

Dico  quel  che  è  nel  coire, 

Appena  di  pnlar  di  lor  s' aita. 

Ciascuna  par  dolente  e  sbigottita. 

Come  persona  discaodata  e  stanca. 

Cui  tutta  gente  numca  (1), 

E  cui  virtnte  e  nobUtà  non  vale  (k). 

Tempo  fii  già,  nd  quale, 

Secondo  il  lor  parlar,  furon  dilette; 

Or  sono  a  tutti  in  ira  ed  m  non  cde. 

Queste  così  edotte 

Venute  son,  come  a  casa  d'amico; 

Che  sanno  ben  che  dentro  è  qud  ch'io  dico* 

Ddesi  Pnna  con  parole  mdto; 
E 'usuila  man  d  posa, 
Come  sucdsa  (8Ì  rosa; 
n  nudo  braccio  di  ddor  cdonna 
Sente  lo  raggio  (9)  die  cade  dd  volto; 
L' dtra  man  tiene  ascosa 
La  faccia  lacrimosa, 
Discinti  e  seda,  e  ad  di  sé  par  donna. 
Come  Amor  i»iina  per  la  rotta  gonna 
La  vide  in  pnrte,  che  '1  tacere  e  bello. 
Egli  pietoso  e  fdlo. 
Di  lei  e  dd  ddor  fece  dimanda. 
0  di  pocld  vh^anda, 
(Rispose  in  vece  con  sospiri  (H  mista) 
Nostra  natura  oui  a  te  ci  manda. 
Io  che  son  la  più  trista  (10), 
Son  suora  dia  tua  madre,  e  son  Drittnra; 
Povera  (vedi)  a'panni  ed  a  cintura. 

PdcU  fatta  si  fu  pdeseeooDta, 
Doglia  e  vergogna  prese 
n  mio  Signore,  e  chiese 
Chi  fosser  l' dtre  due  eh'  eran  con  Id. 
E  questa  (m)ch'era  sì  di  pianger  pronta, 
Tosto  che  lui  (n)  intesOi 
Piùnd  dolor  s'accese, 
Dicendo:  or  non  ti  duol  (o)  degli  occhi  miei? 
Pd  cominciò:  Siccome  saper  dèi. 
Di  fonte  nasce  Nilo  (p)  plcdd  fiume. 
Ivi,  dove'fgran  lume 
Toglie  dia  terra  del  vinco  la  fronda: 
Sovra  la  vergin  onda, 
Generd  io  costei,  che  m'è  da  lato, 
E  die  s'asciuga  conia  treccia  bionda: 
Questo  mio  bel  portato  (11), 
Mirando  sé  nella  chiara  lontana. 
Generò  questa  che  m' è  più  lontana. 

\  Assembrato,  rìiuuto. 

Si  pud. 

)  Diaeompagna,  dis^onge. 
)  Fuor  di  principio. 

I  Vìen  meno^  e  per  meiaf ora  si  allontana. 
I  TajgKato  dalla  parte  di  sotto,  recisa. 
I  Fiffmraiamenie  le  lacrime. 

IDotonte^mcsU.  (il)  Parto. 
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Fenno  (1  )  i  sospiri  Amore  ud  poco  tardo; 
E  poi  con  gli  occhi  molli| 
Che  prima  furon  (a)  folli. 
Salutò  le  germane  sconsolate. 
£  poiché  (b)  prese  Piuio  e  Tal  tra  dardo, 
Disse:  drizzate  i  colli  (2); 
Ecco  V  armi  ch'io  volli; 
Per  non  l'usar,  le  vedete  turbate. 
Larghezza,  e  Temperanza^  e  l'altre  nate 
Del  nostro  sangue  mendicando  vanno; 
Però  se  questo  è  danno. 
Pianganlo  gli  occhi,  e  dolgasi  (e)  la  bocca 
Degli  uomini  a  cui  tocca. 
Che  sono  a'  raggi  di  cotal  ciel  giunti, 
Non  noi,  che  semo  dell'  etema  rocca  (3): 
Che  se  noi  siamo  or  punti  (4), 
Noi  pur  saremo,  e  pur  troverem  (d)  gente, 
Che  questo  dardo  darà  star  lucente. 

Ed  io  ch'ascolto  nel  parlar  divino 
Consolarsi  e  dolersi 
Cosi  alti  (e)  dispersi, 
L' esilio,  che  m'è  dato,  onor  mi  tegno: 
E  se  giudizio  o  forza  di  destino. 
Vuol  pur  che  il  mondo  versi  (5) 
l 'bianchi  fiori  in  persi  (f  ); 
Cader  tra'  (g)  buoni  è  pur  di  lode  degno: 
E  se  non  che  degli  occhi  miei'l  bel  segno  (h) 
Per  lontananza  m'è  tolto  dal  viso, 
Che  m'ave  in  foco  miso. 
Lieve  mi  conterei  ciò  che  m' è  grave: 
Ma  questo  foco  m' ave 
Già  consumate  sì  l' ossa  e  la  polpa, 
Che  Morte  al  jpetto  m'ha  posto  la  chiave; 
Onde  s'io  ebbi  colpa. 
Più  lune  ha  volto  il  sol,  poiché  fu  spenta^ 
Se  colpa  muore,  purché  l' uom  si  penta. 

Canzone;  a'  panni  tuoi  non  ponga  uom  mano, 
Per  veder  quel  che  bella  donna  chiude  (6): 
Bastin  le  parti  nude  (i); 
Lo  dolce  pomo  a  tutta  gente  niega. 
Per  cui  ciascun  mau  piega  (7), 
E  s' egli  awien  che  tu  mai  alcun  truovi 
Amico  di  virtù,  e  quel  ten  (k)  priega. 
Fatti  di  color  nuovi: 

Poi  gli  ti  mostra,  e'I  fior  eh' é  bel  di  fuon, 
Fa' desiar  negli  amorosi  cuori. 


(a)  fuoro        (b)  Posoiaché        (e)  dogltasi 
(d)  tornerà  (e)  Con  si  —  Cosi  alti  e 

(f)  fior  tra' persi        (r)  ooi       (h)  E  se  de- 
gli occhi  miei  cosi  'I  bel  segno        (i)  ignudo 
Hl)  ed  ei  tea        (1)  e  trovo  (m)  E  pria 

(a)  ne'  suoi  occhi  (o)  Che  vaa  per  li  mie' 
mezzo  dello  core  (p)  cosi  che  'a  lor  (q)  si 
leggiadri  star  gli        (r)  diti  (s)  Più  lieto 

(l)  Dentro  a  quel  (u)  Dove  ogni  dolce 

e  saporoso  (v)  Guarda  quand*  ella  ride. 

Che  per  diletto  passa  ogni  altra  cosa 

(zi  E  quel  pensier  che  sol  per  lei  m*  invola 
(j)  guarda  e  vedi  bd  diletto     (z)  parer  che 
asconde  e  copre? 


CAHIONI  Xf  III. 

Fa  il  ritratto  dèlta  ìwì  donna. 

Io  miro  i  crespi  e  fgA  biondi  capegli, 
De'  quali  ha  fatto  per  me  rete  Aaiore 
D'un  fil  di  perle,  e  quando  d'un  bel  fii 
Per  me  pigliare ,  in  luogo  (1)  eh'  egli  i 
E  poi  (m)  riguardo  dentro  gli  occhi  (n)  bei 
Che  passan  per  gli  miei  dentro  dal  core 
Con  tanto  vivo  e  lucente  splendore, 
Che  propiamente  par  che  dal  sol  esca. 
Virtù  mostra  che  loro  cuor  (p)  più  cresca; 
Ond'  io  che  si  leggiadra  star  la  (q j  v^ggio^ 
Cosi  fra  me  sospirando  ragiono: 
Oimé,  perchè  non  sono 
A  sol  a  sol  con  lei,  ov'ìo  la  cbieggiot 
Sicch'io  potessi  quella  treccia  bionda 
Disfarla  ad  onda  ad  onda  (8), 
Efar  de' suoi  begli  occhi  a'miei  due  apeed 
Che  lucon  si ,  che  non  trovan  parecchi  (9). 

Poi  guardo  l'amorosa  e  bella  bocca, 
La  spaciosa  fronte,  e  il  vago  piglio  (10), 
li  bianchi  denti  (r),  e  il  dritto  naso,  e  il  di 
Polito  (s)  e  brim,  talché  dipinto  pare. 
11  vago  mio  pensier  allor  mi  tocca 
Dicendo:  vedi  allegro  dar  di  piglio 
In  su  quel  (t)  labbro  sottile  e  vermigliOi 
Che  d'ogiìi  dolce  saporito  (u)  pare. 
Deh  odi  il  suo  vezzoso  ragionare. 
Quanto  ben  mostra  morbida  e  pietosa, 
E  come'l  suo  parlar  parte  e  divide;  , 
Mira  che  quando  ride 
Passa  ben  di  dolcezza  ogni  altra  cosa  (v): 
Così  di  quella  bocca  il  pensier  mio 
Mi  sprona;  perché  io 

Non  ho  nel  mondo  cosa  che  non  dease  (i  I  ] 
A  tal  eh' un  sì  con  buon  voler  dicesse. 

Poi  guardo  la  sua  svelta  e  bianca  gola. 
Commessa  ben  dalle  spalle  e  dal  petto, 
E  il  mento  tondo,  fesso  e  piccioletto, 
Talché  più  bel  cogli  occhi  noi  disegno; 
K  il  graa  disio  che  sojpra  lei  mi  vola  (x). 
Mi  dice:  vedi  allegro  il  bel  diletto  (y) 
Aver  quel  collo  fra  le  braccia  stretto, 
E  far  in  quella  gola  un  piccol  segno. 
Poi  sopra^iugne,  e  dice:  apri  lo'ngeguO| 
Se  le  parti  di  fuor  sou  così  belle, 
L' altre,  che  den  valer,  che  dentro  copre  {; 


il)  Fecero. 

f  2)  I  volti,  le  fronti  per  Metonimia. 
(8)  Luogo  alto ,  elevato.  Fi$wratammU 
ciclo. 
r4ì  Offesi. 
i5)  Caugi,  permuti. 

(6)  Asconde. 

(7)  Stende,  porge  la  mano. 

(8)  A  ciocca,  a  ciocca.  Per  similitudim 

(9)  Pari,  limili. 

(10)  Aspetto. 
(Il;  Dessi. 


MBMtUMCHB 


MI 


per  le  belle  opre, 

no  in  Cielo  (a) ,  il  sole  l'altre  ateile, 
da  lor  (b)  si  crede  il  Paradiso; 
guardi  fiso, 

ben  dèi  ch'ogni  terren  piacere 
L  fai  lei,  ma  lu  noi  puoi  (e)  vedere, 
loardo  i  bracci  suol  distesi  e  grossi, 
Ok  aùio  morbida  e  polita; 
le  lun^  e  sottilette  dita, 
fiqudPanel che  Pun  tien  cinto, 

0  pensier  mi  dice:  or  se  tu  fossi 

1  que'bmcci,  fra  quella  partita 
lleUo(d)  avrebbe  la  tua  vita, 

per  me  non  si  potrebbe  il  quinto  (1). 
r  ogni  suo  membro  par  depinto; 
a(2)e  gnmde  (e),quanto  a  lei  s'awene, 
Qolor  anglico  di  perla; 
I  a  vederla, 

gnoaa,  dove  si  convene; 
vergognosa  e  temperata, 
re  a  virtù  grata, 
ni  be'costnmi  un  atto  regna, 
fpai  riverenza  la  fa  degna, 
i  a  guisa  va  di  un  bel  pavone, 
opra  sé,  come  una  grua. 
dtf  propiamente  boi  ptf  sua, 
Bsaer  puote,  onesta  leggiadrìa; 
vuoi  veder  viva  ragione, 
lensìer:  apri  la  mente  tua  (a) 
BMDte  allorch'ella  s^indua  (3) 
oa,  die  gentile  o  vaga  (h)  sia; 
move  (4),  par  che  fugga  via  0) 
al  sol  ciascun'  altra  chiarezza  (5), 
tei  ogni  adomezza  (6)  sface  (1). 
^)  s'ella  piace, 

me  ò  tanto«  quanto  è  sua  bellezza  (1), 
a  a  gran  beltà  con  lei  si  trova: 
s  le  piace  e  giova, 
onesta  e  di  gentil  usanza; 
in  suo  ben  far  prende  speranza, 
o,  tu  puoi  ben  dir  sicuramente, 
±»  ai  mondo  (m)  bella  donna  nacque, 
i  mai  non  piacque 
mente,  quanto  fa  costei, 
H  trova  in  lei 

corpo,  e  d'anima  (n)  bontate; 
le  manca  un  poco  di  pietate. 


inno  in  cielo         (b)  da  Im        (e)  Si 
nre  la  non  puoi  (d)  piacere 

innosi  e  grandi  (Q  Gaarda 

iarda  alla  menta  tua       (h)  leggiadra 
(ì)  Che  te  ne  par  che  fugga  o  vada 
ibdUte 


sua] 


(Ì)>.rda     ;      (I)  I 
a  ventate:  Poscia  eh'  al  mondo 

(o)  E  questo        (j)  Afflitto 
(r)  e  pur        (s)  la  Vita 


animo 
lito 


a  ^ta  parte. 


CAHZOlll  m. 

Dimostra  qiianio  l'immagine  iéir  amata 
danna  occupi  la  menU  di  lui. 

La  bella  stella  che  '1.  tempo  misun. 
Sembra  la  donna,  che  mi  ha  mnamorato,  ' 
Posta  nel  Gel  d'amore;  . 
E  come  quella  fa  di  sua  figura 
A  giorno  a  giorno  (8)  il  nìoiido  illuminato; 
Cosi  fa  questa  il  core 
Alli  gentili,  ed  a  quel  cfa'han  valore. 
Gol  lume  che  nel  viso  le  dimora; 
E  ciaschedun  l'onora. 
Perocché  vede  m  lei  perfetta  luce, 
Per  la  qual  nella  mente  si  conduce 
Piena  virtute  a  (^  se  ne  imiamora: 
E  questa  (o)  è  che  colora 
Quel  dei  d'nn  lume,  ch'agli  buoni  è  duce 
Con  lo  splendor  che  sulla  bellezza  adduce. 

Da  bella  donna,  più  ch'io  non  diviso  (9), 
Son  io  partito  innamorato  tanto,  ' 
Quanto  convene  a  lei; 
E  porto  pmto  nella  mente  il  viso. 
Onde  procede  il  doloroso  pianto, 
Che  fanno  gli  occhi  miei. 
0  bella  donna,  luce  ch'io  vedrei. 
S'io  fossi  là  dove  io  mi  son  partito. 
Dolente  (p),  sbigottito. 
Dice  tra  se  pianoendo  u  cor  dolente; 
Più  bella  assaiU  porto  nella  mente. 
Che  ncm  sarà  nel  mio  parlar  udito  (q); 
Perch'io  non  son  fornito 
D'intelletto  a  parlar  cosi  altamente, 
Né  a  contare  il  mio  mal  perfettamente. 

Da  lei  si  move  ciascun  mio  penserò, 
Perchè  l'anima  ha  preso  qualitate 
Di  sua  bella  persona; 
E  vienimi  di  vederla  un  desidero. 
Che  mi  reca  il  pensier  di  sua  beliate, 
Chela  mia  vo§^ sprona 
Pur  ad  amarla,  e  più  (r)  non  mi  abitandoli  i; 
Ma  fallami  (10)  chiamar  senza  riposo. 
Lasso!  morir  non  oso, 
E  mia  vita  (s)  dolente  in  pianto  meno; 
E  s'io  non  posso  dir  mio  duolo  appieno, 
Non  mei  voglio  però  teiere  ascoso; 
Ch'io  ne  fato  pietoso 
Ciascun,  cui  tien  il  mio  Signore  a  freno, 
Ancorach'io  ne  dica  alquanto  meno. 

Riede  alla  mente  mia  ciascuna  cosa, 

(Sn  Bella. 

(S)  STaecomptgna. 

(4)  Prende  lì  mxÀo,  e f^vraiamenl e  sf  appr^s- 

sa,  ravvicina  f7  Sole. 
Splendore 
^6)  Adornamento. 
7)  Disfà,  e  per  metafora^  oscura, 

(é)  Di  mano  in  mano  che  si  fa  giorno. 
(§)  Descrivo,  narro,  da  divisare. 
(10)  Me  U  fa. 


otte- 
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MESIK  LUiGHE 


Che  fu  da  lei  per  me  gii  mai  veduta, 

OchMo  Podissi  (a)  dire: 

E  fo  come  colui  cbe  non  riposa, 

E  la  cui  vita  a  più  a  ])iù  si  stuta  (1  ) 

In  pianto  ed  in  languire. 

Da  lei  mi  vien  d'ogm  cosa  il  martire: 

Qiè  se  da  lei  pioti  mi  fu  mostrata, 

Ed  io  Paggio  lassata. 

Tanto  più  di  ragion  mi  dee  dolere; 

E  sMo  la  mi  ricordo  mai  parere 

Ne'  suoi  sembianti  verso  me  turbata, 

Ower  dìsnamorata  (2), 

Gotal  m'è  or,  quale  mi  fu  a  vedere, 

E  viemmene  di  pianger  più  volere. 

L' innamorata  mia  vita  si  fugge 
Dietro  al  desio  che  a  Madonna  mi  tira 
Senza  niun  ritegno; 
E  il  grandelacrimar  che  mi  diatrogge, 
Quando  mia  vista  bdla  donna  mira, 
Divenmi  (b)  assai  più  prégno; 
E  non  saprei  io  dir  qual  io  divegno: 
Ch'  io  mi  ricordo  allor,  quand'io  vedia 
Talor  la  donna  mia; 
E  la  figura  sua  eh' io  dentro  porto. 
Surge  sì  forte,  eh'  io  divengo  morto. 
Ond'io  Io  stato  mio  dir  non  polria, 
Lassol  ch'io  non  vwria 
Giammai  trovar  chi  mi  desse  contorto, 
Flnch'io  sarò  dal  suo  bel  viso  scorto. 

Tu  non  sei  bella,  ma  tu  sei  pietosa, 
Ganzon  mia  nova,  e  ootal  te  neandrai 
Li  dove  tu  sarai 

Per  avventura  d»  Madonna  udita; 
Parlavi  riverente  e  sbigottita, 
Pria  salutando,  e  poi  si  le  dirai: 
Com' io  non  spero  mai 
Di  più  vederia  anzi  la  mia  finita  (3); 
Perchè  (e)  io  non  credo  aver  sì  lunga  vita. 

CAHzomxi. 

Ad  Amore,  che  non  vuol  venire  in  tuo 
soccorso  j  domanda  f<i  morte. 

Perchè  nel  tempo  rio  (d) 

Dimoro  tuttaria  aspettando  peggio. 

Non  so  come  io  mi  deggio 

Mai  consolar,  se  non  m'aiuta  Iddio  (e) 

Per  la  morte,  ch'io  cheggio 

A  lui  {(),  che  vegna  ma  soccorso  mio: 

(a)  r  odisse        (b)  Diviene        (e)  Posda 
(d)  Perch'io  nel  tempo  reo  eolle  variane  per 
la  rima  ai  versi  4, 6, 7  Deo,  meo,  eo— Io  che 
nel  tempo  reo  (e)  Dio  (Q  ^^  ^^ 

(g)  Poi  le  dispiaccio  e  disservo         (h)  Deh 
or— -de  eh*  or  (])bla8mo  (k) 


peggio  ho  che  '1  dolore  —  Ch*è  peggio 


E 

•1 
àoiore  (1)  Che  Amore  è  una  cosa  (n)  e 
r  altra  (n)  ìsforza  (o)  contro  alla 

(p)  a  Deo  quel  eh*  era  (<|)  vive 

(r)  Avrà— N*  avrà       (s)  forte      (t)  O  can- 
zonetta mia,  tu  starai  meco        (o)  Ch' io  non 


Che  miseri,  com' io, 

Sempre  disdegna,  come  or  provo  e  veggio. 

Non  mi  vo'lamentar  di  chi  ciò  face, 

Perch'  io  aspetto  pace 

Da  lei  sul  punto  dello  mio  finire; 

Ch'io  le  credo  serrire 

Lassol  così  morendo. 

Poi  le  disservo  (4)  e  dispiaccio  (g)  vivendo. 

Deh  che  (h)  m'avesse  Amore, 
Prima  che'l  vidi,  fmmantenente  morto; 
Che  per  biasmo  (i)  del  torto 
Avrebbe  a  lei  ed  a  me  fiitto  onore; 

Della  mia  rita,  che  testé  (5)  non  more, 

^e  peggfo  è  dd  dolore  (k), 

Nd  quid  d'amar  la  gente  disoonforto; 

Che  una  cosa  è  Amore  (1)  e  la  Ventura, 

Che  soverchian  natura, 

VuB  per  usanza,  l'dtro  (m)  per  sua  forza: 

E  me  dascnuo  sterza  (n), 

Sicch'io  vo'per  men  male. 

Morir  centra  (o)  la  veglia  naturale. 

Questa  mia  voglia  fera 
E  tanto  forte,  che  spesse  fiate 
Per  l'altrui  podestate 
Daria  al  mio  cor  la  morte  più  leggera: 
Ma,  lassol  per  piotate 
DelP  anima  mia  trista,  che  non  pera, 
E  tomi  a  Dioqual'era(p), 
Ella  non  muor,  ma  viene  (q)  in  gravitate  (6): 
Aucorch'io  non  mi  cr^gm  potere 
Finalmente  tenere, 

Ch' a  ciò  per  sovercbianza  non  mi  mova 
Misericordia  nova: 
Ma  avrà  (r)  forse  (s)  mercede 
Allor  di  me  il  Signor  cbe  questo  vede. 

Canzon  mia,  tu  starai  «mque  qui  meco  (t), 
Acciocch'io  pianga  teco: 
Ch' io  non  so  dove  tu  ti  possa  andare  (u) 
Che  appo  lo  mio  penare  (v) 
Ciaschedun  altro  ha  gioia  (x); 
Non  vo*  che  vada  altrui  facendo  noia. 

CAKZdlBXXI. 

Raeconia  ad  Amore  la  vita  ck'  ei, 
itando  seco,  sostiene. 

Dacché  ti  piace,  Amore,  eh'  io  ritomi 
Neil'  usurpato  oltraggio 

ho  dove  possa  salvo  andare       (v)  Che  dopo  il 
nio       (x)  A  ciascun*  altra  gioia 

(1)  Di  mano  in  mano  sempre  più  si  estingue, 
si  spegne. 

(2)  //  eontrario  di  innamorata. 
(8)  Morte. 

(4ì  Poiché  non  la  servo.  Disservire  i7  eontra- 
rio di  servire. 

rS)  Ora,  in  questo  punto. 

(6)  diviene  gravosa,  insopportabile. 
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Dell- orgogliosa  e  bella,  quanto  sai, 
Allumale  (1  )  lo  cor,  aiocfaè  s'adorni 
Dell'amoroso  (a)  raggio 
A  non  gradir,  ch'io  sempre  traggia  ga/A] 
E  se  priiaaìntendrai 
La  nova  pace,  e  la  mia  fiamma  forte, 
E  Io  sdegno  che  mi  cmoiaTa  (b)  a  torto, 
E  la  cagion  (e),  per  cui  chiederà  morte, 
Sarai  iv'  in  tutto  accorto: 
Poscia,  se  tu  m'uccidi,  ed haine  voglia, 
Morrò  sfogalo,  e  fiemenemea  doglia. 
Tu  coDosd,  Signore,  assai  di  certo, 
Che  me  creasti  atto  (d) 
A  serrirti;  ma  non  era  io  ancor  morso  (2), 
Quando  di  sotto  0  oiel  vidi  scoperto 
Lo  vdto.  ondMo  son  catto  (S); 
I^  che  gii  spiritelli  femo  corso 
Ver  Madonna  a  destrorso  (4). 
Quella  leggiadra,  che  sopra  vertute, 
£  vaga  di  beliate  di  sé  stessa, 
Bfostra  ponerli  subito  a  salute: 
Allorfidansiadessa; 
E  poiché  furon  stretti  nel  suo  manto, 
La  dolce  pace  li  converse  in  pianto. 
Io  che  pare  sentia  costor  dolersi , 

Come  l'affetto  moia, 
Molte  fiate  corsi  avanti  a  lei. 
L'anima,  che  per  ver  dovea  tenersi. 

Mi  porse  alquanto  lena. 

Ch'io  mirai  fiso  gli  occhi  di  costei: 

Tu  ricordar  tendfti. 

Che  mi  chiamasti  col  viso  soave, 

Ond'  io  sperai  allento  (5)  al  maggior  carco: 

E  tosto  die  ver  me  strmse  la  cUave, 

Con  bsirigno  rammarco 

Mi  compiagnev),  e'n  atto  e)  pietoso. 

Che  ri  tormento m'infiunmopiù  gioioso. 
Per  la  viste  gentB,  chMBra  e  veitosa, 

Venni  fedel  soggetto. 

Ed  aggradiami  ciascun  suo  contegno, 

Gloriandomi  servir  s\  gentil  cosa: 

Ogpi  sommo  diletto 

Posposi,  per  guardarne!  chiaro  segno: 

Sì  ni^ha  (e)  quel  crudo  sdegno, 

Per  constmianni  cib  che  ne  fu  manco, 

Coperse  l'umiHÀ  del  nebIF  viso, 

Onde  discese  Io  quadrel  nel  fianco^ 

Che  vivo  m'ave  uccisoi 

Ed  ella  si  godea  vedernod  in  pene, 

Sol  per  provar,  se  da  te  valor  vene. 
Io  così  lasso,  innamorato  e  stracco, 

(a)  GoU*  amoroso  (b)  crucciava  (e)  la 
ragion  (d)  Cho  m^  creasti  senpra  «tto 

(e)  Si  ma,  {f)  Ollr'a  (g)  Signor,  già 
tu  m'hai  (h)  ahneao  a  lei  ■  (i)  L*  uomo 
che  conosce,  legno  (k)  TOiiive  ^)  Che 
^ide  quei  che  me  (m)  Poi  « Mr>iia  via 

con  —  Poscia  il  fsdir  ta  via  eoo»  M  il 

dolce  (o)  rimiran  (p)  destar  (f)  si 
aggiunge  (r)  di^  esea         (s)  Cod  fn  io 

sento  (1)  Né  fia  chi  più  mi  ritrsgli  «•  Me 
Dante.  Opere  Minori. 


Desiderava  morte. 

Quasi  per  campo  diverso  martire, 

Chel  pianto  m'avea  già  sì  rotto  e  Aicco, 

Olirà  (f)  l'umana  sorte, 

Ch'  io  mi  credea  ultimo  ogm'  iK>splTO. 

Pur  l'ardente  desfaro 

Tanto  poi  mi  costrinse  a  soflferire, 

aie  per  l'angoscia  Iramortittl  in  terra, 

E  nella  ftmtasia  udiami  (Óre, 

Che  di  coleste  gnerra 

Ben  converria  wìo  ne  perissi  àncora; 

Sicch' io  dottava  (€}  amar  per  gran  paora. 

Signor,  tu  m>hti  (g)  faitesa 
U  vite  ctf  lo  sostemìi,  teco  stando; 
Non  ch'io  ti  conti  queste  ^r  dUì^, 
jinzi  t'obbedirft  nel  tuo  ooinatidO; 
Ma  se  di  tale  impresa 
Rimarrò  morto,  e  clie  tu  m* abbandoni, 
Per  Dio,  ti  prego,  almenpi)che  a  lei  perdoni. 

CAIfZONBXXlI. 

Dimoiéra,  non  per  Émnerilà 
69$$r9i  Amonsomfo* 

Lhiomdieoonosceèdemio  cVaggia(i)ardire, 
E  che  s'arrischi  quando  rassicura 
Ver  quello,  onde  paura 
Pub  per  natura,  o  per  altro,  avvenire  (k): 
Così  ritomMoora,  e  voglio  dhre. 
Che  non  fu  per  ardir»  s'io  posi  cura 
A  queste  criatura. 

Ch'io  vidi  i|oel  ohe  mi  (1)  veone  a  lerirey 
PerflU  mai  non  avta  veduto  Amore, 
Cui  non  conosce  il  core,  se  noi  sente, 
Che  pare  propriamente  una  salute, 
Per  la  vertute  della  qual  si  cria; 
Posciaaferìr  vavtecome  (mlundaido 
Batto,  che  si  coosiuiige  al  dolce  (n)  sguardo. 

Quando  gli  ocdd  riguardati  fo}  te  balate, 
E  trovan  lo  piacer,  destan  (p)  la  mente; 
L'animaell  cor  sisente^ 
E  miran  dentro  la  propietefe. 
Stendo  a  veder  senz'altra  volontete: 
Se  lo  sguardo  si  giunge  (q)  immantenenfte, 
Passa  nel  cor  aroenle 
Amor^  che  par  uscir  (r)  di  chiaritatie  (7)  : 
Cosi  fui  fo  ferito  (s)  risguardando; 
Poi  mi  volsi  tremaodo  nei  sospiri; 
Ne  fia  piì^  ch'io  rimiri  a  lui  (l)  giammai,   . 
Apcorcbb  ornai  (a)  io  non  possa  campare  (v); 
Che  se  il  vo'  pur  pensare,  io  tremo  tutto: 


iaptieh'ioaifi-^lloiifia 


(u)mai 


(1)  Accendile,  iaiammalc.  (1)  Ferito. 

(3)  Preso,  dai  ht.  eaptvi. 
(^  DaMaparas  desira,  dextrorsm. 
OS)  Allentemento,  aitetkuiioalo. 
(fiVTsmtva. 

(7)  Chiaresza  ,  spltidwe  <  a  per  meiafora 
rianimai  ftiooo. 
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EHI  td  guisa  <M>ii08Co  (a)  il  cor  distrutto. 

Poi  iiKmtT-o  che  la  mia  non  fu  arditanxa  (l), 
Dorch'  io  (1>^  rischiasai  il  cor  ndla  veduta; 
™dircto^èveirato{c) 
N^  ocelli  miei  drittamente  pietaDxa  (2); 
W^wrta  h  CdL)  per  lo  viso  una  sembiama, 

ChlJ^iea  (^  dal  cw,  wr'  è  sì  OHubattuU 

l^vita,clE'è  perduta: 


Per  Caie  Cki)  acquisto  solo  di  mercede; 
Laqual  si  chiede  come  si  coimene, 
U've  (i)  forza  non  viene  di  Signore, 
Che  ragion  t^gna  di  colui  die  moie. 
Camon,  udir  d  può  la  taa  ragione; 
Ma  non  intender  sì,  che  sia  approvata 
Se  non  da  innamorata 
E  «entìl  alma,  dove  Amor  si  pone; 
E  nerb  tu  sai  ben  ccm  quai  persone 
DèOr  a  star,  per  esser  onorata. 
Bcm^o  sei  guardata  (k), 
Nra  sbigottir  nella  tua  opemone  (1); 
Che  ragion  rassicura  e  cortesia: 
])iiiique  ti  metti  in  via  chiara  e  palese  (m), 
Di  ciascbedun  cortese,  umUe  servente  (n), 
liberamente,  cwne  vuoi  ti  appella  (o), 
E  di^    che  sei  novella  d'un  che  vide 
(}uelloSignor,che,chi  lo  8guarda(p),\)ccide(»). 

CAI!  f  OH  B 1X111. 

jkMa  benignità  H  una  Jkmna  gentile,  della 
quale  esalta  le  virtù,  è  mùoo  a  eferare. 

V  alta  speranza  che  mi  reca  Amore, 
B^una  Donna  gentil  cV  i'  ho  veduta, 
L' anima  mia  dolcemente  saluta, 
E  falla  rallegrar  entro  lo  core  (q); 
Per  che  (r)  si  face,  a  quel  ch'elPera,  8trana(3), 
E  conta  novitate, 

(a)  Conosce  —  Di  tal  guisa  il  oonosce 

(b)  Non  ch'io  (ci  Ben  dir  posso:  è  ve- 
nuta          (d)  E  sparto  ha  (e)  Ch*  esce 

(f)  Questa  piotate  vien  com'  vuol 

(g)  del  cor        (h)  Per  farmi        (0  ^^ 
(E)  sgnardata        (1)  Non  sbigottir,  ma  sta' 

in  tua  openione  (m)  Mettiti  dunque  nella 
via  palm  (n)  D' ogni  cortese  ed  umile  ser- 
vente (o)  Dunque  ti  metti  in  via,  che  sia 
eese  :  Da  ciascuno  cortese  umil  servente  Li- 
amente  come  vuol  ti  appella  (p)  sguarda 
(*)  Del  penultimo  verso  «Togni  stanza  di  que- 
sta Cansone  «  il  Pilli  contro  V  autorità  di  tatti 
gli  altri  Codici,  ne  fece  due  in  questa  guisa: 

Poscia  a  ferir  va  via, 

Veloce  come  face  acuto  dardo, 

Che  se  il  ve'  pur  uensare, 

lo  tremo,  impallidisco  e  agghiaccio  tutto, 

Là  ove  mai  non  viene 

Forse  di  spada  né  d' alcun  Signore, 

E  di' che  sei  novella 

Del  oiiser  cor  d' un  che  pur  dianzi  vide 


Come  venisse  di  (s)  parte  lontana, 
Che  quella  donna  piena  d'umiltate 
Ghmge  cortese  e  piana  (4)  (t), 
E  pò»  nelle  braccia  dipietale. 

Escon  tali  sospir  (u)  d'està  novella, 
Ch'io  mi  sto  solo,  peich'  altri  non  gli  oda, 
E  'ntenda (v)  Amor,  come  Madonna  (x)  loda, 
Che  mi  fa  vhrer  sotto  la  sua  stella.  - 
Dice  il  dolce  Signor*,  questa  salute 
Voglio  chiamar  laudando 
Per  ogni  nome  di  gentil  viriate; 
Che  propriamente  tutte  ella  adomando, 
Sono  in  essa  creschite, 

Ch'a  buona  invidia  sì  vanno  adastando  (5)  (v) 
Non  può  dir,nè  saver  quel  ch'aasomiglii^z). 

Se  non  chi  sta  nel  Gel,  cbièdilassoso     ^ 

Perch' esser  non  ne  può  già  cor  astinso(6); 

Che  non  dà  invidia  quel  eh'  è  meraviglia  (aa), 

Lo  quale  villo  regna  ov'èpan^gio  (7); 

Ma  questa  è  senza  pare; 

E  non  so  esempio  dar,  tanto  eUa  (bb)  è  mag- 

U  grazia  sua,  a  chi  la  {mb  mirare,       (gio'(8). 

Discende  nel  coraggio  (9), 

E  non  vi  lascia  (ce)  alcun  difetto  stare. 
Tant'èla  suavirtuteela  valenza, 

Chedella  fa  meravigliar  lo  Solo; 

E  per  gradire  (10)  a  Dio  in  dò  eh' ei  vuole, 

A  lei  s' inchina  e  lalle  reverenza. 

Adunque,  se  la  cosa  conoscente 

La  'ngrandifice  ed  onora, 

Quanto  la  de' più  onorar  la  gente? 

Tutto  ciò  eh'  e  gentil  sen'  innamora; 

L'aerne  sta  gaudente, 

E  '1  Gel  piove  dolcezza  u'  'la  (1 1)  dimora. 
Io  sto  com'  uom  eh'  ascolU,  e  pur  desia  (dd) 

Di  veder  lei  (ee),  sospirando  sovente, 

Perocch'  io  mi  riguardo  entro  la  (if)  mente, 

E  trovo  ched  ella  è  (gg)  la  donna  mia; 

Onde  (hh)  m' allegra  Amore,  e  fammi  umile 

Dell' ouor  eh' ei  mi  face; 

(q)  dentro  allo  (r)  Onde  (»)  da  (l) 
umana  (n)  E  son  tati  i  sospir  (▼)  E  'u- 
tendo        (x)  la  Donna        (y)  adastiando 

(z)  che  simiglia  (aa)  non  ha  invidia  quel 
eh*  ha  meraviglia  (bb)  quant'ella— quanto  in 
bel  raggio — £  lAm  so  esemplo  di  quant'ella— 
E  non  esemplo  di  quant'ella  (ce)  lassa  (dd) 
>1  com'  uom  che  pur  desia 


Io  mi  sto  sol 

(ee)  d'udir  di  lei         (ff)  nella 
ell^èpur         (hh)U've 


(SS)cl^' 


\  Ardimento,  temerità. 
Pietà. 
\  Straniera,  forestiera. 

(4)  Benigna. 

(5)  A  lodevol  gara  si  vanno  incitando. 

(6)  AstioiD,  per  la  rima, 
(7^  Paragone,  uguaglianza. 

(8)  Maggiore,  superiore  altrui. 

(9)  Core. 

!10)  Far  cosa  grata,  compiacere. 
Il)  Of' ella. 
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Ch^  io  soli  di  quelli  oh'  è  tutta  (a)  gentile; 

E  le  parole  sue  8on  vita  e  pace; 

Ch'  è  sì  saggia  e  sottile  (I  ), 

Che  d^  ogni  cosa  traggìe  lo  verace  (b). 

Sta  nella  ménte  mia,  com'  io  la  vidi, 
Di  dolce  vista  e  d' umile  sembiania: 
Onde  ne  tragge  Amore  una  speranza, 
Di  cheMcor  pasce,  e  vuol  che'n  ciò  si  fidi. 
In  questa  speme  è  tutto  il  mio  diletto, 
Ch^  è  cosi  nobil  cosa  (e), 
Che  solo  per  veder  tutto  '1  suo  effetto  (d), 
(Siesta  speranza  palese  esser  (e)  osa; 
Ch^  altro  già  non  alletto  (2), 
Che  veder  lei,  ch^  è  di  mia  vita  posa  (3). 

Tu  mi  pari,  Canzon  (f),  si  bella  e  nova, 
Che  ei  chiamarti  mia  non  aggio  ardire; 
Di'  che  ti  fece  Amor,  se  vuoi  ben  dire. 
Dentro  al  mio  cor  (g),  che  sua  valenza  prova, 
E  vuol  (h)  che  solo  allo  suo  nome  vadi, 
A  color  che  son  sui 

Perfettamente,  ancor  ched  ei  siam  radi. 
Dirai:  io  vegno  a  dimorar  con  vni, 
E  pr^;o  che  vi  aggradi, 
Per  quel  Signor,  da  cui  mandata  fui. 

CANZONE  XXIV. 

Colla  Morie  si  lagna  della  infialagli  Don- 
na,  di  cui  piange  le  perdute  bellezze. 

Cime  lasso,  quelle  trecce  bionde, 
Dalle  quai  rilucieno  (i) 
D' aureo  color  gli  poggi  d' ogni  'ntorno; 
Oimè,  la  bella  cera,  e  le  dolci  onde, 
Che  nel  cor  mi  sedieno  (k). 
Di  miei  begli  occhi  al  ben  segnato  giorno; 
Oime,  1  fresco  ed  adomo 
E  rilucente  viso; 
Oimè,  lo  dolce  riso(l), 
Per  lo  qual  si  vedeva  la  bianca  neve 
Fra  le  rose  vermiglie  d' ogni  tempo; 
Oimè,  senza  meve  (4), 
Morte,  perchè  '1  togliesti  si  per  tempo? 

Oimè,  caro  diporto,  e  bel  contegno; 
Oimè,  dolce  accoglienza, 
Ed  accorto  intelletto,  e  cor  pensato  (5); 
Oimè  'I  bello,  umile,  alto  disegno  (m), 
Chemicrescea  la 'utenza  (6) 
D' odiar  lo  vile,  e  d' amar  V  alto  stato; 


(e)  Oh*  è 


..&•-""■ 


(a)  tanto         (b)  ella  tragge  il 
SI  nobile        (d)  affetto        (e^  far 
ione,  tu  mi  par    (g)  Nello  mio  cor    (li)  E  vo' 

(i)  riluceano  (k)  sedeano  (I)  *1  dolce 
sorrìso         (m)  disdegno        (n)  abbondanza 

(0)  voltar  (p)  Di  me  ((p  La  man  tua 
se  mi  colpa  (r)  per  virtù  di  sofferenza 

(s)  di  pietà  nemica  (t)  angosciosa  (u)  nel 
core  a  (▼)  trovando  pianger  (x)  cosi 

dolente        (y)  altro  che  'n  la  parte  ria 

(z)  Già  più— Più  tra        (aa)  alta  donna 

(1)  Arguta,  iflgegaosa. 


Oimè  '1  disio  nato 

Di  si  bella  creanza  (u); 

Oimè,  quella  speranza, 

Ch'ogn' altra  mi  facea  veder  addietro, 

E  lieve  mi  rendea  d' Amor  lo  peso; 

Oimè,  rotto  hai  qual  vetro, 

Morte,  che  vivo  m' hai  morto  ed  impeso  (1). 

Oimè,  Donna,  d' ogni  virtù  donna  (8), 
Dea,  per  cui  d' ogni  dea. 
Siccome  volse  Amor,  feci  rifiuto; 
Oimè,  di  che  pietra  qual  colonna 
In  tutto  1  mondo  avea, 
Che  fosse  degna  m  aere  darti  aiuto? 
Oimè,  vasel  compiuto 
Di  ben  sopra  natura, 
Per  volta  (9)  (o)  di  ventura. 
Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti; 
Dove  t' ha  chiuso,  oimè,  rra  durì  sassi 
La  Morte,  che  due  fonti 
Fatt' ha  dì  lagrimar  gli  occhi  miei  Insì. 

Oimè.  Morte,  finché  non  ti  scolpa, 
Dimmi  (p)  almen  per  gli  tristi  occhi  miei, 
Se  tua  man  non  mi  spolpa  (q). 
Finir  non  deggio  di  chiamar  omei  (tO)? 

CANZONE  XIV. 

Dire  non  sperar  che  la  sua  Donna  si  muows 
a  pielà  di' lui. 

Non  spero  che  giammai  per  mia  salute 
Si  faccia,  0  per  virtute  di  soffrenza(r), 
0  d^  ogni  cosa. 

Questa  sdegnosa,  di  piotate  amica  (s), 
Poi  non  s' e  mossa,  da  eh'  ella  ha  vedute 
Le  lagrime  venute  per  potenza 
Della  gravosa  (t) 

Pena,  che  posa  nel  cuor  ch'ha  (u)  fatica  (11). 
Però,  tornando  a  pianger  (v)  la  mia  mente, 
Vado  dolente  cosi  (x)  tutta  via, 
Come  V  uom  che  non  sente, 
Né  sa  dove  si  sia 

Da  campare*  altro  ched  in  parte  ria  (y). 
Non  so  chi  di  ciò  faccia  conoscente 
Più  ornai  (z)  la  gente,  che  ki  viste  mia. 
Che  mostra  apertamente. 
Come  V  alma  disia. 
Per  non  veder  lo  cor,  partirsi  via. 

Questa  mia  donna  (aa)  prese  nimistate 

^  Bramo,  desidero. 
(3)  Quiete,  riposo. 
(4ì  Me  pure. 

(5)  Cor  ben  fatto,  cui  niun  pregio  manca.  /Vf 
metafora, 
(^)  L' intenzione,  l' intento. 

(8)  D^ogni  virtù  padrona,  che  possiede  ogni 
virtù. 

S9)  Rivolgimento,  mutazione. 
10)  Far  lamenti,  esclamazioni  di  dolore. 
(11^)  Affanno,  pena. 


liti 


POESIB  LllllCilft 


Allor  contra pietate,  che  s'accorse 

Ch'era  apparita 

Nella  smarrita  figura  ch'i'  porto. 

Perocché  vide  (lì)  tanta  nobilUie; 

Cosi  pone  in  vilùte  chi  mi  parse  (b) 

Quella  ferito  (e) 

La  quale  ita  9),  chem'baScor  morto. 

Pietan»  (1)  lo  dimostra,  ond'  ò  adeguata, 

Ed  adirato  per  questa  dot  vedo  (d), 

Ch'ella  fu  risguardaU 

Negli  occhi,  ove  nou  crede 

Ch'  altri  risguardi  per  virtù,  che  fifide 

D' una  lancia  mortai,  che  ogni  (e)  fiato 

Che  è  affilato  di  piacer  pcooede  (f }. 

lol'hondcorportoto. 

Da  poi  eh'  Amor  mi  oiede 

Tanto  d' ar^,  ch'i'TÌ  (g)  mirai  con  (ede. 

Io  la  vidi  ai  bella  e  si  gentile  (h), 
£d  in  visto  si  umile,  cheperfonGa(I} 
Del  8UQ  piacere, 

A  lei  vedem  menar  gli  occhi  il  core. 
Partissi  altera  ciaacwipeoiìier  vite; 
Ed  Amor  eh' è  sottile  si  che  (k)  sforza 
L'altrui  aasvere 

Al  suo  volere,  mi  si^fe'  (l)  signore. 
Dunque  non  muove  ragione  u  disdegno 
Che  io  convegno  seguire  isforzato 
Lo  disio  ch'io  sost^o, 
Secondo  eh'  egli  è  nato. 
Ancor  che  da  (m)  virtù  sia  scompagnato. 
Perchè  non  i  cagion  (n),  cVio  non  son  degno, 
Che  a  questo  vegno,  come  quel,  menato  (o). 
Ma  sol  questo  n^  assegno, 
Morendo  aconsolato, 
Ch'Amor  fa  di  ragionci&Ghe  gli  è  a  grato(p)(i'). 

CAinoifB  xivi. 

Parla  dd  9uo  anwre  alle  intdligenze 
del  terzo  cielo. 

Voi,  che  mtendendo,  il  terzo  ciel  movete. 
Udite  il  ragiottff ,  eh'  è  nd  mio  core, 
Ch'  io  no  '1  so  dire  altrui,  si  mi  par  novo: 
Il  (q)  Ciel,  che  segue  lo  vostio  valore. 
Gentili  creature,  che  vo' sete. 
Mi  traggo  Otello  stato  (r),  ov'  io  mi  trovo; 

(a)  Perdiè  si  vide  (hS  Che  n  pone  in  tìI- 
tate,  che  mi  porse  (e)  Quella  cotal  ferita 

(d)  Ed  è  irato,  che  per  questo  Tede  (•)  ed 
ogni  (f)  Affilato  del  suo  piacer  procede 

(g)  ch'ivi  (h)  Io  già  la  vidi  si  bella  e  gen- 
tile        (i)  £  di  yata,  ai  vii  che  per  cran  fona 

(k)  eh'  è  sottil  si  ch*  altrui  (Q  mi  fece 

(m)  di  (a)  ragion  (0^  Ch'  a  cto  ?egoo, 
come  quei  eh'  è  menato  (p)  Ch'Amor  ragion 
fa  ciò  che  gli  è  «  grato^ciò  che  gli  è  grato. 

(*)  Nciredizione  delle  Rime  di  M.  Cine,  pub* 
blicatc  ed  illustrato  dal  Chiarissimo  Sig.  Prof. 
Sebastiano  Ciampi,  1  due  Tersi^uadecimo  e  duo- 
decimo ,  di  ciaichednna  stanza  di  questo  Can- 
zone son  riuniti  in  un  solo,  in  questo  guisa; 


Onde  il  parlar  delto  «ito,  eh'  io  provo, 
Par,  che  si  drizzi  dmasieiite  a  vui3 
Però  vi  priego,  che  b  (s)  m'mtendiate' 
l' vi  diro  del  cor  la  noRrìtole, 
Come  l'anima  tristo  (t)  piaii^B  in  lui, 
E  come  un  spirto  centra  lei  fhvella, 
Che  vien  po'  raggi  flella  vostra  stella. 

Solea  (a)  essor  vita  dello  cor  dolente 
Un  soave  penaier,  che  se  ne  già 
Molte  fiate  a'  pie  del  vostro  (v)  Sire, 
Ove  una  donna  gierìar  (2)  vedia, 
Di  cui  parlava  a  me  (1)  si  dotceionente, 
Che  l' anima  dicea:  i'  men  ^  gire. 
Or  apparisce  chi  lo  fa  fuc^;ire; 
E  signoreggia  me  di  tal  viriute, 
Che  'i  cor  ne  trema  si,  che  fuori  (y)  appare. 
Questi  mi  face  una  donna  guardare, 
E  dice:  chi  veder  vuol  la  saluie, 
Faccia,  che  gli  ocdu  d' eata  donna  miri, 
S' egli  (z)  non  teme  angoscia  di  sospiri. 

Trova  contraro  (aa)  tal  che  lo  distrugge 
L' umil  pensiero  (bb),  €te  parlar  mi  avole 
D' un'  Angiola,  che  'n  cielo  è  coronato  (ec). 
L' anima  piange,  sì  ancor  le  'u  duole, 
E  dice:  oh  lassa  me  I  come  si  fugge 
Questo  pietoso  (dd),  che  m' ha  consolato  I 
Degli  occhi  mie'  dice  questo  aifannato  : 
Qual  ora  fu ,  che  tal  (ee)  d(mna  di  vide? 
£  perchè  non  credeano  a  me  di  Tei  ? 
l' dicea  :  ben  negli  occhi  di  costei 
De' star  colui,  che  gli  miei  pari  uccide  ; 
E  non  mi  valse,  eh'  io  ne  fossi  (ff)  accorto, 
Che  non  mìraaser  tal  (gg), ch'io  ne  son  morto. 

Tu  non  se'  morto,  ma  Be'  dft^gottito  (hh) , 
Anima  nostra,  che  sì  ti  lameAti^ 
Dice  uno  spiritel  d' amor  gentilei 
Che  questa  (ii)  bella  donna,  che  tu  senti. 
Ha  trasformato  (kk)  in  tanto  la  tua  vito. 
Che  n'  hai  paura*  si  se'  (11)  fatto  vile* 
Mira  quanto  eli'  e  pietosa  ed  umile, 
Saggia  e  cortese  nella  sua  grandezza: 
E  pensa  di  chiamaria  donna  ornai  ; 
Che,  se  tu  non  t' ioganni,  ancor  vedrai  (mm; 
Di  sì  alti  miracoli  adomezza. 
Che  tu  dirai:  Amor  (un),  si^or  verace, 
Ecco  l'ancella  tua;  fa' ,  che  (i  piace. 

Com'  nom  che  non  sente,  nò  sa  oye  sia 
Ch'  ella  fu  risguardata  ove  non  crede 
Lo  mio  desio  secondo  ch'egli  è  nato 
:q)  £  '1  (r)  Mi  tragga  dallo  sUto 

a  )  che  voi     (t>  la  mia  tristiaia     (u)  Suole 
[v]  del  nostro    (x)  parlava  me    (|)  ne  ire- 
ma  che  di  f  neri     (z)  Sed  ei        (aa)  coatrarM> 
(bb)  penserò       (ce)  oaorato       (dd)  Questo 
pietosa  (ee)  che'a  tol  (ff)  fesse 

(gg)  Ch'  io  noi  vedessi  lai  (hh>  issMr. 

rito     (ii)  quelU      (kk)  Urasnutato     (11)  Che 
n'ha  paura^  siò      (mm;  vederai — tu  ve^kroi 
(nn)  Che  ta  dirai  ancor: 


(I)  Pietà. 


(2)  Essere  in  gloria. 
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Canione,  i'  credo,  che  sanumo  radi 
Color,  che  tua  ragione  (1)  intendan  bene, 
Tanto  la  parli  faticosa  (a)  e  forte  ; 
Onde,  se  per  ventura  (b)  egli  adiUvìene, 
Che  tu  dinaoci  da  penone  vadi, 
Che  non  ti  paian  d*  essa  (e)  bene  accorte; 
Allor  ti  priego,  che  ti  ricoóforte  (d), 
Dicendo  (e)  lor,  diletta  mia  novella  : 
Ponete  mente  almen  com'io  son  beHa. 

CAllZOlfE  XXVlf . 

Parla  delle  virtù  e  delle  bellezze 
della  sua  donna. 

Amor ,  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna  disiosamente, 
Move  cose  di  lei  meco  sovente, 
Che  lo  intelletto  sovr'  esse  (f)  disvia. 
Lo  suo  parlar  si  dolcemente  sona. 
Che  l'anima,  ch'ascolta,  e  che  lo  (g)  sente, 
Dice:  oh  me  lassa,  ch'io  non  son  possente 
Di  dir  quel  ch'odo  della  donna  mia  1 
E  certo  e' mi  convien  lasciare  in  pria, 
S'iVo' trattar  (h)  di  quel ,  ch'odo  di  lei, 
Ciò,  che  lo  mio  intelletto  non  oomprenae, 
E  di  quel,  che  s'intende. 
Gran  parte,  perdiè  dirlo  non  saprei  (i). 
Però  (k)  se  le  mie  rime  avran  dtfetto, 
Gì'  entreran  (1)  nella  loda  di  costei, 
Di  ciò  si  biasmi  il  debole  (m)  intelletto, 
E  '1  parlar  nostro,  che  non  m  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò,  che  dice  (n)  Amore. 

Non  vede  'I  Sol,  che  tutto  '1  mondo  gira, 
Cosa  tanto  gentil,  (pianto  'n  quelPora  (o), 
Che  luce  nella  (p)  parte  ove  dimora 
I^  donna,  di  cui  dire  Amor  (q)  mi  face. 
Ogui  'ntelletto  di  lassù  la  mira; 
£  quella  gente,  che  qui  s'innamora. 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  (r)  ancora, 
Quand'  Amor  fa  sentir  della  sua  pace. 
Suo  esser  tanto  a  quei,  che  gliel  dà  (s),  piace, 
Che  'nfonde  sempre  in  lei  la  sua  virtute, 
Oltre  il  dimando  (2)  (t)  di  nostra  natura. 
La  sua  anima  pura. 
Che  riceve  da  lui  questa  (u)  salute. 
Lo  (v)  manifesta  in  quel,  ch'ella  (x)  conduce, 
Che  'n  sue  (y)  bellezze  son  cose  vedute; 
Che  gli  occhi  di  color,  dov'  ella  luce. 
Ne  mandan  messi  al  ccmt  pien  di  disiri, 

(a)  lor  parli  faticoso  (b)  Ma  se  per  av- 

ventura (c)  non  ti  paiaa  d'  esser — paian 
di  te        (d)  che  tu  ti  conforto        (e)  E  dicki 

(f)  «ovr*  esso  —  sovr'  essa  f g)  e  si  lo 

ih;  cantar  (i)  potrei  (k)  Dunque 

l;  Ch'entraron  (mi  il  debile  (n)  che 
parla  (o)  quanto  qacU^ora  (p)  Che  luce 
io  quella  (q)  di  cui  i»namorar  fr)  Ne' 
lor  pensier  la  troveranno  (s)  gUbl  die 

(t)  oltre  domando         (u)  tanU         (v)  La 
(x)  che  la        (y)  Che  sue  (a)  ehe  ?«de  | 

(aa)  Parli  ^bb)  Uno  spirto  dei  Ciel  — 


Che  prendon  aere,  e  dWentan  so^ri. 

In  lei  discende  la  virtù  dhrina. 
Siccome  face  un  Angelo,  che  '1  vede  (z): 
E  qual  donna  gentil  questo  non  crede, 
Vada  (aa)  con  lei,  e  miri  gli  atti  ava. 
Quhri,  dov' ella  parla,  si  didiina  (4) 
Un  Angelo  dal  Ciel  (bb),  che  reca  fede. 
Come  l'alto  valor,  ch'ella  posaiede, 
È  oltre  a  quel,  che  si  conviene  a  nm. 
Gli  atti  soavi,  ch'€Ua  mostra  altrui, 
Vanno  chiamando  Amor,  ciascuno  a  prova  (ce), 
In  quella  voce,  die  lo  (dd)  fa  sentire. 
Di  costei  si  può  dire: 
Gentil  è  in  donna  ciò  die  'n  lei  ai  trova: 
E  bello  è  tanto,  quanto  lei  simiglia. 
E  puossi  dir,  die  1  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò,  che  par  maraviglia. 
Onde  la  fede  nortra  è  aiutata. 
Però  fu  tal  dall'  etemo  ordmata  (ee). 

Cose  appariscon  nello  suo  (ff)  aspetto, 
Che  mostran  de' piacer  dd  Paradiso; 
Dico  negli  occhi,  e  nel  suo  dolce  riso, 
Che  le  vi  reca  Amor,  com'  a  ano  loco. 
Elle  aovercfaian  lo  nostro  inldletto^ 
Come  raggio  di  Sde  un  fragil  (gg)  viso  (5); 
E  perch'io  n(m  lo  (hh)  posso  mirar  fiso, 
Mi  convien  contentar  di  dime  poco. 
Sua  beltà  piove  fianundle  di  fuoco, 
Animate  d'un  spirito  gentile, 
Ch'è  creatore  d'ogni  penaier  buono: 
E  rompon  come  tuono 
GÌ'  innati  vulu,  die  fumo  altrui  vile. 
Però  qual  donna  sente  sua  beliate 
Biasmar,  per  non  parer  quota  ed  umile, 
Miri  costei,  ch'è  esemplo  d'umiltate. 
Quest'è  colei,  ch'umilia  ogni  perverso: 
Costei  pensò  chi  (ii)  mosse  Puniverao, 

Canzone,  e' par  die  tu  parli  contraro, 
Al  dir  d' una  sorella,  die  tu  hai; 
Che  questa  donna.  Che  tant'umil  fW, 
Quella  (kk)  la  chiama  fera  e  disdegnosa. 
Tu  sai  (ll)j  chél  Od  sempr'è  lucente  e  chiaro, 
E  quanto  m  sé  non  si  turba  giammai. 
Ma  li  nostr'  occhi,  per  cagioni  aasai, 
Chiaman  la  stdla  (6)  talor  tenebrosa; 
Cosi  quand'olia  la  chiama  orgogliosa. 
Non  considera  lei  secondo!  vero, 
Ma  pur  secondo  quel,  che  a  Id  parea  (mm): 
Che  l'anima  temea. 

Uno  spirto  d' amor        (ce)  e  ciascun  prova 

(dd)  che  la— eh'  ella        (ee)  da  eterno  crea- 
ta        (H)  nel  suo  primo        {g^)  «n  Cnalt-^ 
in  frale  —  in  fragil        (hh)  non  la  —  non  lo 
(ii)clie        (kiOEUa    (11)  Dico       (mm)fi 
cosi  qaando  la  ckiaaio  orgogliosa.  Non  co»> 

I)  Tema,  argomento. 
2)LadoBMadi. 
t)  Si  cala,  discende. 
4)VisU4  atto  del  vedere. 
(5>Itsole. 
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E  teme  ancora  8\,  che  mi  par  fero, 
Quantunque  io  vengo  do?' ella  mi  senta  (a). 
Così  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiero; 
£  quando  puoi,  a  lei  ti  rappresaita, 
E  di^  (b):  Madonna,  s'dlo  v'è  a  grato, 
Io  parlerò  di  voi  in  ciascun  (e)  lato. 

GARIOIIB  XXVIU. 

Traila  nobUmenie  della  vera  genlilezza. 

Le  dolci  rime  d'amor,  chM' solia 
Cercar  ne'miei  pensieri, 
Convien,  chMMasci,  non  perchM'non  sperì 
Ad  esse  ritornare, 
Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  ferì 
Che  nella  Donna  mia 
Sono  apparìti,  m'haii  chiuso  la  via 
Dell'usato  parlare: 
E  poiché  tempo  mi  par  d'aspettare, 
Diporrò  giù  lo  mìo  soave  stile, 
Ch'i'ho  tenuto  nel  trattar  d'amore, 
E  dirò  del  valore. 

Per  lo  qual  veramente  è  l'uom  (d)  gentile, 
Con  rima  aspra  (e)  e  sottile 
Riprovando  il  giudizio  falso  e  vile 
Di  que',  che  voglion,  che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza: 
E  cominciando,  chiamo  quel  Signore, 
Ch'  alia  mia  donna  negli  occhi  dimora, 
Per  ch'ella  di  sé  stessa  s'innamora. 

Tale  imperò  (1),  che  gentilezza  volse 
Secondo 'I  suo  parere. 
Che  fosse  antica  possession  d' avere  (2), 
Con  reggimenti  belli: 
Ed  altrì  fu  di  più  lieve  sapere. 
Che  tal  detto  rìvolse, 
E  l'ultima  particola  ne  tolse  (f), 
Che  non  l'avea  fors'elli. 
Di  dietro  da  costui  van  (g)  tutti  quelli. 
Che  fan  gentili  (h)  per  ischiatta  altrui, 
Che  lungamente  m  gran  rìcchezza  è  stata: 
Ed  è  tanto  durata 
La  così  falsa  opinion  tra  nui. 
Che  l'uom  chiama  colui 
Uomo  gentil,  che  può  dicere  (i):  i'fui 
Nipote  0  figlio  di  cotal  valente, 
BBichè  sia  (k)  da  niente; 
Ma  vilissimo  sembra,  a  chi  'I  ver  guata, 
Cui  è  scorto  il  cammino  e  poscia  l'erra  (3), 
E  tocca  tal  (1),  che  è  morto,  e  va  per  terra. 

ndero  lei  secondo  il  vero.  Ma  pur  secondo  quel 
ch*  ella  parea;  (a)  io  veggio  —  io  veggia 

là  OT'ella  mi  sente  —  Quantunque  io  vengo 
dov'  ella  mi  senta  (bì .  E  quando  poi  a  lei 
ti  rappresente,  Dirai:    (e)  in  ogni    (d)  uomo  è 

(e)  rime  aspre  (f)  ritolse  (g)  Di 

dietro  da  costor  van— Dietro  a  costoro  vanno 

(h)  gentile  (i)  il  qual  può  dire  (k)  Ben- 
ché el  sia  (1)  E  tocca  a  tal  (a)  uomo  è 
legno       (n)  Fi(  chi  tenne     (o)  Similoinente 


Chi  diflbiisce  l'uom,  legno  (m)  animato; 
Prima  dice  non  vero, 
E  dopo  'I  falso  paria  non  intero; 
Ma  forse  più  non  vede. 
Similemente  fu,  dii  tenne  (n)  impero. 
In  diffinire  errato. 

Ole  prima  pose  'I  falso  (o),  e  d'altro  lato 
Con  difetto  procede; 
Che  le  divizie,  siccome  si  crede, 
Non  posson  gentilezza  dar,  né  tórre, 
Perocché  vili  sm  di  lor  natura: 
Poi  chi  pinge  figura. 
Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre: 
Né  la  diritu  torre 
Fa  piegar  rivo,  che  di  lungo  corre. 
Che  sieno  vili  appare  ed  imperfette. 
Che  quantunque  collette, 
Non  posson  quietar,  ma  dan  più  cura; 
Onde  l' animo,  eh'  è  dritto  e  verace, 
Per  lor  discorrimento  (4)  (p)  non  si  sface. 
Né  voglion.  che  vii  uom  gentil  divegna. 

Né  di  vii  padre  scenda 
Nazion.  che  per  gentil  giammai  s'intenda, 
Quest'e  da  lor  confesso; 
Onde  la  lor  ragion  par  che  s'offenda. 
In  tanto  quanto  assegna. 
Che  tempo  a  gentilezza  si  convegna, 
Difinendo  con  esso. 

Ancor  segue  di  ciò,  che  innanzi  ho  messo, 
Che  slam  (q)  tutti  gentili,  ower  villani, 
0  che  non  fosse  all' uom  (r)  cominciamenlo. 
Ma  ciò  io  non  consento. 
Né  eglino  altresì,  se  son  Cristiani, 
Per  che  a  intelletti  sani 
È  manifesto,  i  lor  diri  (5)  esser  vani; 
Ed  io  così  per  falsi  li  riprovo, 
E  da  lor  mi  rimovo: 
E  dicer  voglio  omai,  siccom'  io  sento. 
Che  cosa  é  gentilezza,  e  da  che  viene, 
E  dirò  i  segni,  che  gentil  uom  tiene. 

Dico,  che  nobiltà  (s)  principalmente 
Vien  da  una  radice, 
yirtute  intendo,  che  fa  l'uom  felice 
In  sua  operazione. 
Quest'é,  secondocbè  V  Etica  dice, 
Un  abito  eligente  (6), 
Lo  qual  dimora  in  mezzo  solamente, 
E  tai  parole  pone. 
Dico  che  nobiltate  in  sua  ragione 
Importa  sempre  ben  del  suo  suggettu, 
Come  vii  tate  importa  sempre  male: 

fa  chi  tiene  impero  la  corregger  V  errato,  Cbe 

prima  pone  il  falso      (p)  Per  loro  scorri  mento 

(q)  siea       (r)  a  uom      (s)  ch'ogni  viriù 

(I)  Comandò,  tenne  impero. 
(2^  Antica  ricchezza. 
|S)  Lo  sbaglia. 
4)  Scorrer  via. 

(5)  I  loro  parlari,  i  loro  discorsi. 

(6)  Ch«  elegge,  dai  lai.  eligeus. 
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Perchè  in  (a)  medeamo  detto 

Convengono  ambedue,  ch'en  (1)  d' un  effetto; 

Onde  (b)  convien,  dall' altra  vengtranay 

O  da  un  terzo  ciascuna  (e); 

Ma  se  l' una  vai  ciò,  che  l' altra  vale, 

Ed  ancor  più,  da  lei  veni  pmttosto  (d): 

E  ciò,  eh'  io  ho  detto  qui,  sia  per  supposto  (e). 
È  gentilezza  dovunque  (f)  virtute, 

Ma  non  virtute  ov'  ella; 

Siccome  è'I  Cielo  dovunque  la  Stella, 

Ma  ciò  non  è  converso  (2). 

E  noi  in  donne  (g),  ed  in  età  novella 

Vedem  questa  salute, 

In  guanto  vergognose  son  tenute; 

Cb'  è  da  virtù  diverso. 

Dunque  verrà  (h),  come  dal  nero  il  perso  (3), 

Ciascheduna  virtute  da  costei, 

Ovvero  il  gener  lor  (i),  ch'i'  misi  avanti. 

Però  nessun  si  vanti 

Dicendo:  per  ischiatta  i'  son  con  lei  (k); 

Ch'elli  son  (I)  quasi  Dei, 

Que'ch'han  tal  (m)  grazia  fuor  di  tutti  rei  (4); 

Che  solo  Iddio  all'  anima  la  dona, 

Che  vede  in  sua  persona 

Perfettamente  star,  sicché  ad  alquanti 

Lo  seme  (n)  di  felicità  s' accosta. 

Messo  da  Dio  nelP  anima  ben  posta  (o). 

L' anima,  cui  adoma  està  batate 
Non  la  si  tiene  ascosa; 
Che  dal  principio,  eh'  al  corpo  si  sposa. 
La  mostra  mfin  la  morte: 
Ubidente,  soave  e  vergognosa 
É  nella  prima  etate,    . 
E  sua  persona  adoma  (p)  di  beltate, 
Colle  sue  parti  accorte: 
In  giovanezza  temperata  e  forte. 
Piena  d' amore  e  dì  cortese  lode, 
E  solo  in  lealtà  far  si  diletta: 
E  (q)  nella  sua  senetta  (5), 
Prudente  e  giusta,  e  larghezza  se  n^  ode; 
E  'n  sé  medesma  gode 
D' udire  (r),  e  ragionar  dell'  altrui  prode  (6): 
Poi  nella  quarta  parte  della  vita 
A  Dio  si  rimarita. 

Contemplando  la  fine,  che  l'aspetta  (s), 
E  benedice  li  tempi  passati. 
Vedete  omai,  quanti  son  gì'  ingaimatil 

Coutr'agli  erranti,  mia  (7),  tu  te  n'andrai: 
E  quando  tu  sarai 

(a)  Che  per  (b)  Dunque  (e)  Code 

convien  che  V  una  Venga  dall'altra ,  o  da  un 

terso  ciascuna  (d)  Ma  se  pur  V  una 

quanto  P altra  vale,  Cotanto  perverrà  da  lei 

piuttosto  (e)  presupposto  (f  )  dovun- 

cbe  (g)  E  noi  in  donna— la  noi,  in  donne 

(h)  Che  da  virtù  diverso  Dunque  verrà 

(i)  Ovver  dal  gener  lor  (k)  i'son  colei 

(1)  Che  sono      (m)  Que'  con  tal       (u)  Ch'  è 

seme        (o)  sicché  d' alquanti  «  Che  '1  seme  di 

feUcità  s'accosta.  Messa  da  Dio  nelT anima 

ben  postA       (p)  acconcia      (q)  Poi      (r)  U- 


In  parte  (t)  dove  sia  la  donna  nostra. 
Non  le  tenere  il  tuo  mestier  covertoi 
Tu  le  puoi  dir  (u)  per  certo: 
Io  vo  parlando  dmP  amica  vostra. 

CAHZOIfB  XXIX. 

Dice  che  il  tormento  del  cuore  non  gli  per- 
mette  ragionar  di  tutti  i  pregi  della  tua 
Donna, 

Io  non  pensava  che  lo  cor  giammai 
Avesse  di  sospir  tormento  tanto, 
Che  dall'  anima  mia  nascesse  pianto, 
Mostrando  per  lo  viso  ffli  occm  morte. 
Non  senti'  pace  mai,  né  rìso  alquanto,  ' 
Posciach'Amor  e  Madonna  trovai; 
Lo  qual  mi  disse:  tu  non  camperai, 
Che  troppo  è  lo  valor  di  costei  forte. 
La  mia  virtù  si  parti  sconsolata. 
Poiché  lasciò  lo  core 
Alla  battaglia,  ove  Madonna  è  stata. 
La  qual  dagli  occhi  suoi  venne  a  ferire 
In  tal  guisa,  eh'  Amwe 
Ruppe  tutti  1  miei  spinti  a  fuggire. 

Di  questa  donna  non  si  può  contare  (S), 
Che  di  tante  bellezze  adorna  viene, 
Che  mente  di  quaggiù  non  la  sostene. 
Sicché  la  veggia  Io  'ntelletto  nostro: 
Tanto  é  gentil,  che  quando  penso  bene, 
L' anima  sento  per  lo  cor  tremare, 
Siccome  quella  che  non  pub  durare 
Davante  al  gran  dotor,  che  a  lei  dùnostro* 
Per  gli  occhi  fiere  la  sua  clarìtate, 
Siccfò  qual  uom  mi  vede. 
Dice:  non  guardi  me  questa  pietate. 
Che  post'  é  'n  vece  di  persona  morta. 
Per  dimandar  mercede: 
E  non  se  n'  é  Madonna  ancora  accorta. 

Quando  mi  ven  pensier,  eh'  io  voglia  dire 
A  gentil  core  della  sua  virtute. 
Io  trovo  me  di  si  poca  salute, 
Ch'  io  non  ardisco  di  star  nel  pensiero: 
Ch'  Amor  alle  bellezze  sue  vedute, 
Mi  sbigottisce  sì,  che  sofferìre 
Non  punte  '1  cor,  sentoidoU  venire; 
Che  sospirando  dice:  io  ti  dispero  (9); 
Perocch'  io  trassi  del  suo  dolce  riso 
Una  saetta  acuta, 
Che  ha  passato  il  tuo,  e  'I  mio  diviso: 

dire       (s)  che  gli  aspetta  —  che  ella  aspetta 
(t)  In  luogo        (u)  Potraile  dir 

(1)  Ch*enno,  che  sono. 

Ì2i  Non  è  al  rovescio,  non  è  al  contrario. 
Si  Color  misto  di  rosso  e  di  nero. 
}  Fuor  d'ogni  reità. 
)  Vecchii^a,  voce  latina. 
)  Pro,  utilità. 

)  Contro  a  coloro  che  sono  in  errore  ,  o 
mia  canzone.  (8)  Raocootare,  parlare. 

(9)  Io  ti  tengo  per  disperato,  spacciato. 
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Amor,  tu  sai  allora,  eh'  io  ti  diasi, 

Poiché  V  avei  veduta, 

Per  fona  converrà,  clie  ta  morissi. 

Ganzon,  tu  sai  che  dei  labbri  d*  Anoie 
Io  ti  sembrai,  quando  Madonna  vidi: 
Però  ti  piaccia  che  di  te  mi  fidi: 
Qxd  vadi  in  guisa  a  lei,  eh'  ella  t' ascolli: 
E  pre^o  umilemente,  a  lei  tu  guidi 
Gli  spiriti  fuggiti  del  mio  core, 
Che  per  soverchio  dello  suo  valore 
Eran  destrotti,  se  non  foaser  volti; 
£  vanno  soli  sena  con^Mignia 
Per  via  troppo  asjmi  e  dora; 
Peròglimeua  perfidatavia. 
Poi  le  di',  quando  le  sarai  presente: 
Questi  sono  in  figo» 
D' un  che  si  more  Sbigottitamente.  . 

CAXUmE  xxz. 

Descrive  lo  ttcUo  in  cui  H  trova 
V  innamorato  suo  cuore. 

Giovene  donna  dentro  al  cor  mi  aiedei 
E  mostra  in  ak  beltà  tanta  per&tta, 
Qiè  sMononboaila, 
Pnon  saprò  diadiiarar  (1)  ciò  die  vedo 
Gli  spirti  innamorati,  cui  diMta 
Questa  lornom  vita: 
Perchè  ogni  lor  virtji  ver  lei  è  ita; 
Di  che  mi  trovo  ^è  di  lena  asdso  (1) 
Per  l' accidente  piano  (S).  e'n  parte  fero. 
Dunque  soccorso  chero  (4) 
Da  quel  Signor  cfa^  oppwve  nel  chiar  (5)  viao^ 
Quando  mi  prese  per  minor  si  fiao. 

Dimorasi  nel  centro  la  gentile 
Leggiadra,  adorna,  e  quaai  veigognosa) 
E  però  vìa  più  splende 
Appresso  de'  suoi  piedi  P  alma  umile: 
Sol  la  contempla  tt  forte  amorosa, 
Ched  a  nuli'  altro  attende^ 
E  psciachè  nel  gran  piacer  si  accaide, 
Gli  begli  occhi  si  levano  soave 
Per  confortare  la  sua  cara  audlla; 
Onde  qui  ne  scintilla 

(I)  Far  chiaro^  paleaei  h  ^etm  eke  dichìa* 
rare. 
m  Privo. 
#8)  Propizio, 
f4)  Domando,  chiedo. 
nS)  Cioè  Bello,  troncamento  di  chiaro. 
((^  A  simiglianza. 


L'aspra  saetta  che  peroosso  m' bave, 
Tosto  che  sopra  me  strmae  le  chiave. 

Allora  cresce  '1  sfrenato  desiro, 
E  tnttor  sempre,  nò  si  chiama  stanco 
Finché  a  porto  m^ha  scorto. 
Che  1  si  converta  in  amaro  sospiro; 
E  pria  che  spiri,  io  rimango  bianco, 
A  simile  (6)  d' uom  morto; 
E  s' egli  awien  eh'  io  colga  alcun  conforto, 
Immaginando  l' angelica  vista. 
Ancor  di  certo  ciò  non  m' assicura; 
Anzi  sto  m  paura; 

Perchè  di  rado  nel  vmcer  s' acquista, 
Quando  che  della  preda  si  contrista. 

Luce  ella  nobil  nell'  ornato  seggio, 
E  signoreggia  con  un  atto  degno, 
Quid  ad  essa  convene: 
Poi  sulla  mente  dritto  11  per  me^o  (T) 
Amor  si  gloria  nel  beato  regno, 
Ched  ella  onora  e  tene; 
Sicché  li  pensier  eh'  hanno  vaga  spene, 
Considerando  sì  alta  conserba  (8), 
Fra  lor  medesmisi  corigiia  e  stngne  (9): 
E  d' indi  si  dipigne 

La  fantasia,  la  qual  mi  spolpa  e  soeriba, 
Fmgendo  cosa  onesta  esser  acerba. 

Così  m' incontra  insieme  ben  e  male; 
Che  ragion,  che  '1  netto  vero  vuole, 
Di  tal  fin  è  contenta: 
Ed  è  conversa  m  senso  naturale, 
Perchè  ciascun  aflau,  chi  '1  prova,  duole: 
E  sempre  non  allenta: 
E  di  qualunque  prima  mi  rammenta, 
Mi  frange  lo  giudizio  mio  mdto: 
Né  diverrà,  mi  credo,  mai  costante: 
Ma  pur,  siccome  amante, 
Appellomi  soggetto  al  dolce  volto, 
Ne  mai  lieto  sarò,  s' ei  mi  fia  tolto. 

Vattene,  mia  Cauzon,  ch'io  te  ne  prego, 
Fra  le  person  che  volentier  t' intenda, 
E  sì  t' arresta  di  ragionar  sego  (10): 
E  di' lor,  eh'  io  non  vego  (11), 
Né  temo,  che  lo  palegiar  (12)  m'offenda: 
Io  porto  nera  vesta  e  sotlil  benda. 

r7)  Per  mezzo. 
(8)  Conserva^,  luogo  riposto. 
c9)Si  ricoverano  e  stringono. 
ClD)Seco. 

(11)  Veggo,  jf^ura/ameiiftf  per  eredo,  giù. 
dico. 
(18)  Palesar. 
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Al  poco  gioroo,  ed  al  gran  cerchio  d'ombra 
SoD giunto,  lasso,  edal  biandiir  de' colli, 
Quando  si  perde  lo  color  nell'  erba: 
B  '1  mio  disio  perb  non  cangia  il  terde, 
SI  è  bartMito  (1)  nella  dura  pietra, 
Che  parla  e  sente,  come  fosse  dinma. 

Similemente  questa  nova  donna 
Si  sta  gelata,  come  nere  alP  ombra; 
Che  non  la  move,  se  non  come  pietra, 
n  dolce  tempo,  che  riscalda  i  colli, 
E  che  gli  fa  tornar  di  bianco  in  verde, 
Perchè  gli  copre  di  fioretti  e  d' erba. 

Quando  ella  hain  testa  una^^anda  d'erba. 
Trae  dèliamente  nostra  ogni  altra  donna; 
Perchè  ai  mischia  il  crespo  giallo  e '1  verde 
Sì  bd,  eh'  Amor  vi  viene  a  stare  aU'ombra; 
Che  m'ha  serrato  tra  piccioli  colli 
Più  forte  assai,  che  la  caldna  pietra} 

Le  sue  bellene  han  più  virtù,  die  pietra, 
E 1  colpo  suo  non  può  sanar  per  erbii; 


Oh'  io  son  fuggito  per  piam'  e  per  colli, 
Per  potere  scampar  da  cotal  domiai 
Onde  al  suo  lume  non  mipuò  fare  ombria 
Po^o,  né  muro  mal,  né  fronda  verde. 

Io  l'ho  veduta  già  vestila  a  verde 
Sì  fatta,  eh' ella  avr^be  messo  in  pietra 
L'amor,  ch'io  porto  pure  alla  sua  ombra; 
Ond'iol'ho  chiesta  m  un  bel  prato  d'erba 
Innamorata,  come  anco  fa  donna. 
Schiusa  intorno  d'altissimi  colli. 

Ma  ben  ritorneranno  i  fiumi  a' colli 
Prima,  che  qpiesto  legno  molle  e  verda 
S'infiammi,  come  suol  far  bèlla  donna, 
Di  me,  che  mi  terrei  dormire  in  pietra 
Tutto  il  mio  tempo,  e  gir  pascendo  l'eAa, 
Sol  per  veder  de'suol  panni  l'ombit  (a). 

Quandunque  I  colli  Anno  più  nera  ombra. 
Sotto  un  bel  verde  la  giovene  donna 
Gli  fa  sparir  (b),  come  pietra  sotto  erba. 


MAI»RQ0ALII 


Chi  nella  pelle  d'un  monton  lasciasse 
Un  lupo,  e  fra  le  pecore  mettesse. 
Dhnmi  ere' tu  (2),  perchè  monton  paresse, 
Ch'egli  però  le  pecore  salvasse? 

n. 

L'amor  che  mosse  gii  l'eterno  Padre, 

la)  veder  n*  suoi  panni  fanno  ombra 
(b)sptfer 


Per  figlia  aver  di  sua  Deità  Mia 
Costèi,  die  fu  del  suo  V%UM  poi  Madre, 
Dell' universo  qui  la  fa  Regina. 

in. 

0  tu  che  spresd  la  nona  figura, 
E  selda  men  delh  sua  antecedentOi 
Va'  e  raddoppia  la  sua  suss^uentt: 
Per  altro  non  ti  ha  fattala  natura. 

(1)  Radicato. 
I     mCredittt. 


DAUta,  Op€r$  Minori. 
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BAUiJ^TS 


lAtLATÀ  I. 

0  m,  che  per  la  via  d' Amor  p«8sate| 
Attendete,  e  guardate, 
S^  egli  è  dolore  alcun,  quanto  i  mia  cantre: 
E  priego  sot,  ch^a  udir  mi  soSerìate, 
E  poi  immaginate  (a). 
S'io  soo  d'ogni  tormeut»  fb)  ostéllae  chiiv?. 

Amor,  fM>n  già  per  mia  pod^bonUit^, 
Ma  persia  Eobiltate, 
Mi  poie  in  ^ta  at  dolce  e  9pm, 
Ch'  i*  Bit  sentia  dir  ékiro  (t)  speue  (d)  ftlle: 
Beh  (e)l  per  qtial  digitate  (t) 
Cosi  leggiadro  qnesti  lo  cor  lav^l 

Ora  ho  perduta  tutta  mia  baldania, 
Qie  8i  mo^ea  d'amoroso  tesoro  ; 
-Ond'io  pover  dimoro, 
biguka,  che  di  dir  (g)  mi  vien  dottanza  (1): 

Sicché)  volendo  far  come  coloro, 
Che  per  vergogna  celan  lor  mancanza, 
Di  fuor  mostro  allegranza  (2), 
E  dentro  dallo  cor  (h)  mi  struggo  (i)  e  ploro. 

Ballata  ii. 

Morte  villana,  di  pietà  (k)  nimica. 
Di  dolor  madre  antica. 
Giudizio  incontrastabile,  gravoso,^ 
Poich'bai  data  materia  al  cor  doglioso, 
Qnd'io  vado  penspfp^ 
Di te.biAainv la uittHi  s^aflàtici^- 
E  se  di  grazia  ti^iSifar  meodica  (3), 
Convenesi.  ch'io  (i)  dica 
Lo  tuo  fallir,  d'ogni  tòrto  tortoso  (4); 
Non  però  c^  (i^)  alla  g«ittQ  (n)  «i«i  nascoso, 
Ma  per  forM  ctucciqia  (5) 
Chi  d' Amcff  per  innami  si  onirica. 

Dal  secolo  nai  partila  cort4ftìii, 

(a)  imina«nniate  (h)  dolora  (c^  drieto  M)  as- 
sai M  Dio?  (f)  degaitata  (^  che 
dire      (b)  E  di  dentro  dal  cor      (i)  mi  stringo 

(k)  e  di  pietà  (1)  Conviensi  che  io  —  Con- 
Tieaeslch'io   (m)  Non  perchè    (o)  alle  genti 

(o)  il  mio  (p)  in  tntte  parti  avere— Aver 
dovresti  (q)  vuoK  (r)  deve  (s)  S' è,  oom*to 
eredo,  in  ver  di  me^Sh  com'  io  credo,  é  in  ver 
di  me— in  ver  di  te      (t)  Se  tu      (u)  chi  sta 


E  db,  che 'ndoonai  da  pregiar,  virtnfe; 

In  gaia  giovenluie 

Distratta  hai  PaiMiofa  leggiadria. 

Piii  no|i  vp'discoviir  qual  donna  sia^ 
Che  per  le  prqprlelà  sue  conosciute. 
Chi  non  merta  salute, 
Non  speri  mai  aver  sua  oompagioia. 

BALLATA  III. 

Ballata,  l' vtf,  ch$  tuxjtiuovi  Amore, 
E  con  14  vadi  a  Madonna  ^avanti. 
Sicché  la  scasa  mia«  la  ^  tu  ganG^ 
Ragioni  poi  (^  lei  lo  mio  (9}  Signore. 

Tu  vaT,  Bdlata,  slicorteaemeMei 
Che  senia  compàfpia 
Dovresti  avere  in  tutte  parti  (p)  ardire; 
Ma,  se  tu  vuogli  (q)  andar  sicuramente, 
Ritruova  l'Amor  pria; 
Obé  forse  non  é  buon  senza  lui  gire: 
Perocché  quella,  che  ti  debbe  (r)  udire. 
Se,  com'i'  credo,  è  in  ver  di  me  (s)  adirata, 
£  tu  (t)  di  lui  non  fussi  accompagnata, 
Leggi^pneBle  ti  farla  disnore. 

Con  dolce  suono,  quando  se'  con  lui, 
Comincia  este  parole. 
Appresso  che  averai  chiesta  (uj  pietate: 
Madonna,  quegli,  che  mi  manda  a  vui. 
Quando  vi  piaccia,  vuole, 
Sed  egli  ha  scusa,  che  la  m'intendiate. 
Amore  é  qui  (v),  che  per  vostra  beltate 
Lo  (x)  CsK^  oomevuoly  viati^cangiiTe; 
Dunque.  poriMfiAi  fece  aUm  goaidArei 
Pensatoi  voi, daod^'  e^ noi»  tmtk>^ì  oort. 

Dille:  Mad«m  1»  »0  COfQ  h  Mo 
Con  sì  fermata  fede, 

Ch'a  voi  servir  lo  pronta  (6)(y)  ogni  pensiero, 
Tost^i^  vQiAi^  e  p^  im  aUsoMéila  H)- 

(0  V^^'       W  QM       (J)  i'  k#  pfontih^ha 
pronto  —  Che  'n  voi  servir  V  ha  '^  pMlfttQ 


(I)  Dubitanaa,  timore. 
2\  AUegrezsa. 
%f  Reo,  colpevole. 
|5)  Dolente,  afiDitto. 

(6)  Lo  incita,  lo  affretta. 

(7)  Confuso,  smarrito. 


i 


(3)  Priva. 


POK8IE  UltlCHE 
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Sed  ella  non  te  'I  (a)  crede, 

Dì\  ch^en  (b)  domandi  Amore  se  egli  è  vero. 

Ed  alla  fine  falle  umil  preghiere  (1)^ 

Lo  perdonare  se  le  fosse  t  noia, 

Che  mi  comandi  per  messo,  ch'i'  moia; 

E  vedrassi  ubbidire  al  sertidore  (c). 

E  di'  a  colui  (d),  eh* è  d'ogni  pietà  chiave. 
Avanti  che  sdonnei  (11), 
Che  le  saprà  contar  mìa  ragion  buona: 
Per  grazm  della  mia  nota  soave, 
Rimanti  (e)  qui  con  lei, 
E  del  tuo  servo,  ciò  che  vuoi  (f),  ragiom; 
E  s'ella  per  tuo  prego  gli  perdona^ 
Fa',  che  gli  annunzi  in  bel  (g)  sembiante  pace. 
Gentil  Ballata  mia,  quando  ti  ptace^ 
Muovi  in  tal  (h)  puniO)  che  tu  ti' aggi  onore. 

ÌIALLàTà  IV. 

Quantunque  volte,  lasso  I  mi  rimembra, 
Ch'io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna,  ond'io  vò  si  dolente. 
Tanto  dolore  intorno  al  Cor  m'assembra 
La  dolorosa  mente, 

Ch'i' dico:  anima  mia,  cliè  tion  ten  vai? 
Che  li  tormenti,  che  tu  porterai 
^el  seeol  che  t'è  già  tanto  noioso. 
Mi  fan  pensoso  di  paura  forte; 
Ond'io  chiamo  la  Morte, 
Come  soave  e  dolce  mio  riposo; 
E  dico:  vieni  a  me,  con  tanto  amore. 
Ch'i' sono  astioso  (i)  di  chiunque  muore. 

E'  si  raccoglie  negli  miei  sospiri 
Un  suono  di  piotate. 
Che  va  chiamando  Morte  tuttavia: 
A  lei  si  volser  tutti  i  miei  disiri. 
Quando  la  donna  mia 
Fu  giunta  dalla  sua  crudelitate: 
Perchè  '1  piacere  della  sua  beltatc, 
Partendo  ^  dalla  nostra  veduta, 
Divenne  spiritai  bellesza  e  grande  (k). 
Che  per  lo  cielo  spande  (l) 
Luce  d'Amor,  che  gli  Angeli  saluta, 
£  lo  'ntelletto  loro  alto  e  sottile 
Face  maravigliar,  tanl'è  (m)  gentile. 

Ballata  v. 

Io  mi  son  pargoletta  bella  e  nova, 
E  son  venuta  per  mostranti  a  vai 
Delle  bellezze  è  looo,  dond'iofui. 

lo  fui  del  cielo,  e  tortiero^rti  ancora, 
Per  dar  della  mia  luce  altrui  diletto: 


(a)  non  ti      (b)  Di\  ebe     (e)  ubbidir  btion 
servitore  —  E  vedrà  bene  ubbidir  servitore 
(d)  a  colei 


(e)Riinaatu    (f)  vuol    (g)un 
bel'  (h)  in  quel         (i)  ascliioso  —  afflitto 

(k)  bellezza  grande  (I)  Che  per  Io  ciel  si 
^ande  (m)  si  n'è  —si  vien  ^  (a)  a  cui  (o)  a 
lui  (p)  ne  è  (q)  acquetai  (r)  guardai  di 
Madonna  (s)  felice  (t)  Sopra  umana  fat- 
tura (u)  che  spande  e  porge  Sé  stessa  td  al- 
tri, avvegna  non  la  scorge       (v)  dolce  il  Alio 


E  chi  ini  vedef,  e  non  se  ve  fniMmòrà, 

D'Amor  non  sverà  mai  finteltettò; 

Che  non  gli  fu  m  piacete  idcitm  (Ridetto  ()), 

Quando  natura  mi  Chièse  t  oc^ui. 

Che  volle,  donne,  accompegtiÉrflìi  à  ttìi. 

Ciascuna  stella  negli  occhi  ttà  ^&hd 
Della  sua  luce  e  della  sua  trirtute: 
he  mie  bellezze  sono  Id  ifioiidò  nd^, 
Perocché  di  lassù  mi  son  ventite; 
Le  quai  non  posson  esser  conoscidtt, 
Se  non  per  conoscenta  d'uomo,  in  èdi  (n) 
Amor  si  metta  per  jMtcere  altntf  (b). 

Queste  parole  si  leggoh  hel  viso 
D'una  Angioleita  che  oi è  (p)  kplpkrM: 
Ond'io  che  per  campar  la  mirai  fiso, 
Ne  sono  a  rischio  di  perder  la  vita; 
Perocch'io  ricevetti  tal  feì'lta 
Da  un  ch'io  vidi  dentro  agli  òcchi  sdlj 
Ch'io  vo  piangendo,  e  lum  m'ac^detò  (4)  pùA. 

BALLATA  VI. 

Poiché  saziar  non  posso  gli  òccM  tfifef 
Di  guardare  a  Madonna  (r)  il  Mo  ha  tiio, 
Mirerei  tanto  fiso 
Ch'  io  diverrò  beato  (s),  lei  gdardàiidè. 

A  guisa  d'Angel,  che*  di  sua  natola, 
Stando  su  in  altura  (t), 
Divien  beato,  sol  vedendo  Iddio; 
Cosi  essendo  umana  criathrà. 
Guardando  la  figura 
Di  questa  Donna  che  tene  il  cor  tnk>, 
Potria  beato  divenir  qui  io; 
Tant'éla  sua  virtù,  che  spande  e  porge, 
Awegna  non  la  scorge  (u). 
Se  non  chi  lei  onora  desiando. 

BALLATA  VAI. 

lo  non  domando,  Amore, 
Fuor  che  potere  il  tuo  piacer  gradire  (4): 
Cosi  t'amo  seguire 
In  ciascun  tempo,  o  dolce  «do  (v)  sigflOrè.   > 

£  sono  m  ciascun  tempo  ugual  d'étuirtf  (t) 
Quella  donna  gentile. 
Che  mi  mostrasti,  Amor^  snbltamefite 
Un  giorno  che  m'entrò  si  iiella  mefite  (f) 
La  sua  (z)  sembianza  umile, 
Veggendo  te  (aa)  ne^  sucri  b^li  occld  sttfe, 
Che  dilettare  il  core 

Dappoi  non  s'è  voluto  (b^) in altrtl  00^) 
Fuorché  quella  (ce)  amorosa 
Vista  ch'io  vidi,  rimembrar  tutt^  ore  « 

(x)  Però  eh'  io  servo  sempre  ugual  d*  iftierè 
(y)  Un  giorno  si  m'entrò  dentro  la  mente 
(z)  la  sua         (aa)  se         (bb)  Che  diletto  al 

mio  core  Dipoi  non  s' è  veduto  (ce)  Kuor 

che'n  queOa 


1)  Preghiera. 

z)  Avaotiche  si  levi  d'appresso  a  Madonna. 

%  Alcuna  negativa. 

(\)  Aver  in  pregio. 
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QaeiU  membranU)  Amor,  tanto  mi  piace 
S  al  l'ho  immaginata  (i), 
Ch'Io  veggio  sempre  qod  ch'io  vidi  allora; 
■a  dir  non  lo  potria;  tanto  m'accora, 
Che  aol  mi  il  è  posata 
Bntro  alla  mente:  perb  mi  do  pace  (a), 
Che'l  verace  colore 
Chiarir  non  si  potìria  per  mie  parole: 
Amor  (come  si  sode)  (b) 
DO  tn  per  me,  là  ov'io  son  servitore. 

Ben  deggio  sempre,  Amwe, 
Benderò  a  te  ODor.  poidiè'I  desire 
Mi  desti  d'ubbidire  (e) 
A  foella  donna  ch'editai  valore. 

BALLATA  VIU. 

Fresca  losanofdla, 
Piacente  (2)  Primavera, 
PVr  prata  e  per  rivera, 
tOaiunante  cantandOi 
Tastio  fin  presio  (Snnando  alla  verdura. 

I4>  vostro  presio  nno 
in|W(4)siiinnoveUi 
Da  granii  e  da  littelli, 
Pv  dascono  camminoy 
E  eantinnB  gli  augelli 
Claacnno  fai  suo  latino  (5) 
Saaeràedamattfaio 
SaU  verdi  arboscelli: 
Tutto  Io  mondo  canti, 
Pol^  lo  tempo  vene, 
Sicoome  si  convene, 
Vostra  altana  prosiate, 
Che  sete  angelicata  criatura  (6). 

Angelica  sembiansa 
In  voi,  Donna,  riposa: 
Dio.  ^pumto  avventurosa 
P^ilamiadisiauzal 
Vostra  cera  (1)  gioiosa, 
Polche  passa  ed  avanza 
Ifatora  e  oostumama, 
Seneèmhrabilcosa: 
Flralor  ledonne  dea 
Vi  diiaman,  come  sete; 
Tanfo  adoma  parete, 
Ch'io  noi  sacdo  contare; 
E  ehi  porrla  pensare  oltr'a  natura? 

Oitra  natura  umana 
Vostra  fina  incensa  (8) 
Teee  Dio  ner  esaema,. 
Che  voi  roste  sovrana; 
Perdiè  vostra  parvenza  (9) 
Ver  me  non  sia  lontana;. 
Or  non  mi  sia  villana 

(a)  L*iamiagine  passata  Gh'  ho  nella  mente: 
ma  par  mi  do  pace  (b)  vuole  (e)  poiché  desi- 
re Mi  desti  ad  ubbidire 

(1)  Impressa,  rappreientata  nell*  amino. 

(2)  Bella. 
P)  Pregio. 


La  dolce  prowedenza: 

E  se  vi  pare  oltraggio, 

Oh' ad  amwi  sia  dato. 

Non  sia  da  voi  biasmato; 

Che  solo  Amor  mi  sforsa. 

Centra  cui  non  vai  fona  né  misura. 

BALLATA  ». 

Deh  nuvoletta,  che'n  ombra  d'Amore 
Negli  occhi  miei  di  subito  a[iparistiy 
Abbi  pioti  del  cor  che  tu  feristi, 
Che  spera  iute,  edesiando  muore. 

Tunuveletta,  in  forma  più  die  umana, 
Foco  mettesti  dentro  alla  mia  mente 
Col  tuo  parlar  eh'  andde. 
Poi  con  atto  di  spirito  cocente 
Creasti  speme,  che'n  parte  mi  è  sana. 
Laddove  tu  mi  ride: 

DA  non  guardare,  perdiè  a  lei  mi  fide. 
Ma  drizza  gli  occhi  al  gran  disio  che  m'arde, 
Che  mille  donne  gii,  per  esser  tarde, 
Sentito  han  pena  dell'  altrui  dolore. 

BALLATA  X. 

Donne,  io  non  so  di  che  mi  preghi  Amore^ 
Ched  d  m'ancide,  e  la  morte  m'è  dura; 
V  di  sentirlo  meno  ho  più  paura. 

Nel  mezzo  della  mia  mente  risplende 
Un  lume  da'begli  occhi,  ond'io  son  vago, 
Che  l'amma  contenta, 
Vero  è  ch'ad  or  ad  or  d'ivi  discende 
Una  saetta  che  m'asciuga  un  lago. 
Dal  cor  pria  che  sia  spenta. 
CU»  face  Amor,  qual  volta  mi  rammenta 
La  dolce  mano  e  quella  fede  pura, 
Che  dovrìa  la  mia  vita  far  sicura. 

BALLATA  XI. 

Voi  che  sapete  ragionar  d'Amore, 
Udite  la  ballata  mia  pietosa. 
Che  parla  d^|una  donna  disdegnosa, 
La  qual  m'ha  tolto  il  cor  per  suo  valore. 

Tanto  disdegna  qualunque  la  mira, 
Che  fa  chinare  gli  ocdii  per  paura; 
Che  d'intorno  da' suoi  sempre  si  gira 
D'ogni  crudelitate  una  pintura. 
Ma  dentro  portan  la  dolce  figura. 
Ch'ali' anima  sentii  fa  dir:  mercede; 
Sì  virtuosa,  cme  quando  si  vede, 
Trae  li  sospiri  altrui  fora  del  core. 

Par  eh' dia  dica:  lo  non  sarò  umile 
Verso  d'alcun  che  negli  occhi  mi  guardi; 
Ch'io  ci  porto  entro  quel  Signor  gentile, 
Che  m'ha  fatto  sentir  degli  suoi  dardi: 

(^  Gioia,  ovp§ro  gioco  per  festa. 
(B)  In  suo  linffuaggio,^l^aUMieitf€. 

(6)  Cieatora  rae  partecipa  della  natura  degli 
angeli. 

(7)  Aria  del  tolto. 
(^  Belleasa. 

(9)  Apparenaa. 


POKSIS  LMUCHB 


125 


E  certo  io  credo  che  così  gli  guardi, 
Per  Tederli  per  sé,  quando  le  piace: 
A  quella  guua  donna  retta  face. 
Quando  ai  mira  per  volere  onore. 

Io  non  nero  che  mai  per  la  pietate 
Def^asse  dì  guardare  un  poco  altrui^ 
Così  è  fera  donna  in  sua  beltate 
Questa  che  sente  Amor  negli  occhi  sui; 
Ma  quanto  vuol  nasconda,  e  guardi  lui, 
Qi'io  non  ve^a  talor  tanta  salute; 
Perocché  i  nuei  desiri  avran  virtute 
Contra  il  disdegno  che  mi  dà  Amore. 

BALLATA  XII. 

Quando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne, 
Di  nicisti  (1)  convenne, 
Che  ciascun  comparisse  a  tal  novella; 
E  la  comacdila  maliziosa  e  fella 
Pensò  mutar  gonnella, 
E  da  molti  altri  augei  accattò  penne: 

Ed  adomossi,  e  nel  consiglio  venne: 
Ha  poco  si  sostenne, 
Perchè  pareva  sopra  gli  altri  bella. 
Alcun  domandò  l'altro:  chi  è  quella? 
Sicdiè  finalmente  ella 
Fu  conosciuta:  or  odi  che  n'avvenne. 

Che  tutti  gli  altri  augei  le  fur  d'hitomo; 
Sicché  senza  soggiorno  (2) 
La  pelar  sì,  ch'ella  rimase  iffnuda; 
E  Pun  dicea:  or  vedi  bella  druda; 
Dicea  l'altro:  ella  muda  (S); 
E  così  la  lasciaro  ing^rande  scorno. 

Simflemente  addivien  tutto  giorno 
D'uomo  die  si  fa  adomo 
Di  fama  0  di  virtù,  ch'dtrui  dischiuda; 
Che  spesse  volte  suda 
Dell'altrui  cddo,  talché  poi  agf^iaccia: 
Dunque  beato  chi  per  sé  procaccia. 

fi)  ConiriuUme  di  niciasità. 

f2iSeiiaa  indugio. 

(8)  Ella  mtttft}  rinniiova  le  penne. 


BALLATA  XIII. 

Madonna,  quel  Signor,  che  voi  portate 
Negli  occhi  tal  che  vince  ogni  possanza, 
Mi  dona  sicuranza 
Che  voi  sarete  amica  di  pietate. 

Però  che  là  dor'ei  fa  dimoranza, 
Ed  ha  m  compagnia  molta  beltate. 
Trame  tutta  bontate 
A  s^come  a  principio  che  ha  possanza: 
Ond'io  conforto  sempre  mia  speranza, 
La  qual'é  stata  tanto  combattuta, 
Che  sarebbe  perduta, 
Se  non  fosse  che  Amore 
Contr'ogni  avversità  le  dà  valore 
Con  la  sua  vista,  e  con  la  rimembranza 
Del  dolce  loco,  e  del  soave  flore; 
Chedi nuovo  more 
Cerco  la  mente  mia, 
Mercé  di  vostra  dolce  cortesia. 

BALLATA  XIV. 

Per  una  g^landetta 
Ch'io  vidi,  mi  farà 
Sospirare  ogni  fiore. 

Vidi  a  voi.  Donna,  portare 
Ghirlandetta  di  fior  gentfle, 
E  sovra  lei  vidi  volve 
Angid  d'Amore  umUe, 
E  nel  suo  cantar  sottile 
Diceva:  chimi  vedrà, 
Lauderà  il  mio  Signore. 

S' io  sarò  là  dove  sia 
Fioretta  mia  bella  e  gentile, 
Allor  dirò  alla  donna  mia, 
Che  porta  in  testa  i  miei  suspiri;. 
Ma  per  crescere  i  desiri 
Una  donna  ci  verrà 
Coronata  dall'Amore. 

Le  parole  mie  novelle, 
Che  di  fior  fatto  han  ballata, 
Per  leggiadria  ci  han  tolt'  elle 
Una  veste  ch'altrui  fu  data: 
Però  ne  siate  pregata, 
Qual  uom  la  canterà. 
Che  a  lui  facciate  onore. 


SOHBTTO  I. 

A  ciascun^ alma  presa  (1),  e  gentil  core, 
Nel  coi  cospetto  nene  il  dir  jnresente, 
In  ciò  che  mi  riscrivan  suo  parvente  (2), 
Salute  in  lor  Signor,  cioè  Amore. 

Già  eran  quasi  eh'  atteriate  V  ore 
Del  tempo  ch^ogni  stella  è  più  (a)  lucente, 
Quando  m' apparve  Amor  subitamente, 
On  essenza  membrar  mi  dà  orrote. 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  core  in  mano,  e  nelle  braccia  avea 
Madonna,  involta  (b)  in  un  drappo  dormendo. 

Poi  la  svegliava,  e  d'esto  core  ardendo 
Lei  (e)  paventosa  umilmente  pascea; 
Appresso  gir  lo  ne  vedea  piangendo. 

SONBTTO  II. 

Piangete,  amanti,  poiché  piange  Amore, 
Udendo  qual  cagion  lui  fa  plorare; 
Amor  sente  a  pietà  donne  chiamare^ 
Mostrando  amaro  duol  per  gli  occhi  fere. 

Perchè  villana  morte  in  gentil  core 
Ha  messo  il  suo  crudele  adoperare. 
Guastando  ciò,  ch^  al  mondo  e  da  lodare 
In  gentil  donna,  fuora  (d]  dello  onore. 

Udite,  quant' Amor  le  fece  (e)  erranza  (3)j 
Ch'io '1  vidi  (f)  lamentare  in  forma  vera 
Sovra  la  morta  immagine  avvenente; 

£  riguardava  (g)  m  ver  lo  Gel  sovente, 
Ove  l'alma  gentil  già  locata  era, 
Che  donna  fu  di  sì  gaia  sembianza  (h). 

807CBTTO  III. 

Cavalcando  l'altr'ier  per  un  cammino^ 
Pensoso  dell'  andar^  che  mi  sgradia. 
Trovai  Amore  nel  (i)  mezzo  della  via, 
In  abito  l^gier  di  peregrino  (k): 

Nella  sembianza  mi  parea  meschino, 
Come  avesse  perduta  signoria; 

(a)  è  nel— n'  è        (b)  avvolta        (e)  La 

io)  sovra         (e)  le  fece        (f)  Cli'io  V  udì' 

ig)  E  poi  riguarda       (h)  sembianza      (i)  in 

(k)  peliegriao    (l)  da    (m)  disparse    (d)  in 

Famorosa  (o)  contro  a  me  (p)  Che 

quando  Amor         (q)  Che  *1  fier        (r)  E  quali 

ancide,  e  quai  pinge  (s)  Sicch'  io  solo  ri- 


E  sospirando  pensoso  venia. 

Per  non  veder  la  gente,  a  capo  chino. 

Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome, 
E  disse:  io  vegno  di  lontana  parte, 
Ov'era  lo  tuo  cor  per  mio  volere; 

E  recolo  a  servir  nuovo  piacere  (4) . 
Allora  presi  di  (1  )  lui  sì  gran  parte. 
Ch'egli  disparve  (m},  e  non  m'accorsi  come. 

BONBTtd IV. 

Tutti  li  miei  pensier  parlan  d'Amore, 
Ed  hanno  in  lor  sì  gran  varietate, 
Ch'  altro  mi  fa  voler  sua  potestate. 
Altro  folle  ragiona  il  suo  valore; 

Altro  sperando  m'q)porta  dolzore  (5), 
Altro  pianger  mi  fa  spesse  fiate; 
E  sol  s'accordano  in  chieder  piotate, 
Tremando  di  paura,  eh'  è  nel  core. 

Ond'  io  non  so,  da  qual  materia  prenda: 
E  vorrei  dire,  e  non  so  ch'io  mi  dica: 
Cosi  mi  trovo  in  amorosa  (n)  erranza. 

E  se  con  tutti  vo'fare  accordanza, 
Couvenemi  chiamar  la  mia  nimica, 
Madonna  la  Pietà,  che  mi  difenda. 

SOllBttO  V. 

Coli'  altre  donne  mia  vista  gabbate, 
E  non  pensate,  donna,  onde  si  mova, 
Ch'  io  vi  rassembri  sì  figura  nova. 
Quando  riguardo  la  vostra  beliate. 

Se  lo  saveste,  non  porria  pietate 
Tener  più  contra  me  (o)  l'usata  prova; 
Ch'Amor  quando  (p)  sì  presso  a  voi  mi  trova, 
Prende  baldanza,  e  tanta  sicurtate, 

Che  fiere  (q)  tra'mlei  spirti  paurosi, 
E  quale  ancide,  e  qual  caccia  (r)  di  fora, 
Sicch'  ei  solo  rimane  (s)  a  veder  vui; 

Ondalo  mi  cangio  in  figura  d'altrui, 
Ma  non  sì,  eh'  io  non  senta  bene  allora 
Gli  guai  de'disCacdati  (t)  tormentosi. 

mango        (t)  degli  scacciali 

(1)  Figuraiamente  innamorata, 

(2)  Il  suo,  il  lor  parere. 


!3)  Onoranza. 
4)1 


)  Nuova  cosa  piacente,  nuova  bellezza. 
(5)  Dolcezza. 
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SOMTTO  ▼!• 

Ciò,  che  m^  incoa/bra  neUa  mente,  more. 
Quando  ven^  (a)  a  veder  voi,  bella  pok; 
E  quandMo  vi  son  presso  (b),  sento  Amore, 
Che  dice:  fuggi,  se'i  perir  t'e  noia  (e): 

Lo  viso  mostra  lo  color  del  core, 
Che  (d)  tramortendo,  dovunque  s'appoia  (1), 
E  per  l'ebrietà  del  gran  tremm« 
Le  pietre  par  che  grtdin:  moia,  moia. 

Peccalo  face  (e)  chi  allpra  m\  vede  (f), 
Se  l'alma  sbigottita  non  conforta, 
Sol  dimostrando,  che  di  me  gli  ctagKa, 

Per  la  pietà,  che'l  voetPO^boaw6de(a)(g), 
La  (h)  qual  si  cria  nella  viita  morta 
Degli  occhi,  ch'hanno  di  ior  morie  voglia. 

SONETTO  VII. 

Spesse  fiate  venemi  (i)  alla  mente 
L\)scura  (k)  qualità,  ch^  Amor  mi  dcma; 
E  vieumene  pietà  si,  che  sovente 
l'dico:  lassol  awien' egli  a  persona? 

Ch'Amor  m'assale  subitamente  (S)  (1), 
Sì  che  la  vita  (m)  quasi  m'abbandona: 
Campami  uu  spiato  (n)  vivo  solamente, 
E  quel  (o)  riman,  perchè  di  voi  ragiona. 

Poscia  mi  sforzo,  che  mi  voglio  atare; 
E  così  smorto,  e  d'ogni  valor  voto, 
Vegno  a  vedervi,  credendo  guarire: 

E  se  io  levo  gli  occhi  per  guardare, 
Nel  cor  mi  s'incomincia  (p)  un  terremoto, 
Che  fa  da'pobi  l'anima  partire. 

80N1TT0  viu. 

Amore  e'I  cor  gentil  sono  una  cosa. 
Siccome  il  Sa^o  ^  >uo  dittato  pone: 
E  cosi  sema  l'un  l'altro  esser  osa  (q), 
Com'alma  razionai  senza  ragione. 

Fagli  natura,  quand'è  amorosa, 
Amor  per  aire,  e'I  cor  (r)  per  sua  magione, 
Dentro  allo  (s)  qual  dormendo  ai  riposa  (t). 
Talvolta  brie9e.(u),  e  tal  lunga  stagione. 

Beltate  appare  in  saggia  donna  pui 
Che  piace  agli  occhi,  sì  che  dentro  al  core 
Nasce  un  desio  della  cosa  piacente: 

£  tanto  dura  talora  in  costui, 
Che  fa  svegliar  lo  sjHrito  d'Amore: 
E  simil  face  in  donna  uomo  valente. 


(b)  E  quando  vi  son  presso , 
•tir  le  noia      (d)ai'è      (e)  la 


i)Lo        (i)  ve- 
)  si  Bubitameote 


(a)  vegno 

io      (e)  se '1  partir 
(f)TÌda        (g)  uccide 

gnonmi        (k)  Voseure       i 

^m)  Che  la  mia  TÌta       (n)  Campi  uno  spirto 
(o)  E  che  —  E  quei  (p)  mi  si  comincia 

(q)  E  cosi  9umr  P un Sfoza  i'altr'oia    (r)  A- 

Bior  pregiar  il  cor  (s)  alla  (t)  Deatr« 

alla  qoale  do^menia  si  posa      (u)  paea-*poQo 

S)  Ed  pgni  (x)  Aitatemi  vai,  dàaoe 

)  laudata  (s)  di  pietà  li  umtlt  «»  di 

pietra  simile      (aa)  vostra       (bb)  Bagnar  nel 
viso  suo  di  pianto  Amore         (oc)  €ikm  asl^ioe 


soniTTO  IX. 

Negli  occhi  porta  hi  mia  domui  Amore; 
Per  che  si  f%  g^til  oi&  ch'ella  mira: 
Ove  ella  passa,  ogni  uom  ver  lei  si  gira, 
E  cui  saluta,  fa  tremar  lo  core. 

Sicché  bassando'l  viso  tutto  smore  (4), 
E  d'ogni  (v)  suo  difetto  alior  sospnn  (5): 
Fugge  dinamo  a  lei  supoiùa  ed  ira. 
Aiuta^temi,  donne  (x),  a  farle  onore. 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sento, 
Onde  è  beato  (y)  chi  pruna  la  vide. 

Quel,  ch'ella  par,  quando  un  poco  sorride, 
Non  si  può.  dicer,  ne  tenere  a  mente, 
Sì  è  nuovo  miraoola  e  gentile. 

SONITTOX. 

Voi.  che  portate  la  sembianza  umile, 
Con  gli  occhi  bassi  mostrando  dplcnre, 
Onde  venite,  cbè'l  vostso  colore 
Par  divenuto  di  pietà  simile  (t)r 

Vedeste  voi  nostra  (aa)  doìma  gentile 
Bagnata  il  vi^o  di  pietà  d'Amore  (bb)7 
Ditelmi,  donne,  che  1  mi  dice  (co)  il  core; 
Perch'  io  vi  veggio  andar  sansa  atto  vile. 

E  se  venite  da  tanta  ideiate, 
Piacciavi  di  restar  (dd)  qui  meoo  alquanto; 
E  checché  sia  di  lei,  noi  mi  celate  (ee): 

Ch'io  veggio  (H)  gii  oodd  vostri  eh'  hanno 
E  veggiovi  venir  (gg)  sì  sfigurate^  (pianto, 
Che'l  cor  mi  trema  di  vederne  tanto. 

WmKTTOXI. 

Se' tu  colui,  ch'hai  trattato  sovente 
Di  nostra  donna,  sol  parìando  a  nui? 
Tu  rassomigli  (hh)  alla  voce  ben  kd; 
Ma  la  figura  ne  par  (ii)  d^altra  gente. 

fi  (kk)  perchè  piangi  tu  sì  coralmente  (6), 
Che  fai  dj  te  pietà  venire  altrui? 
Vedestù  pianger  lei,  che  tu  non  pui 
Punto  celar  la  dolorosa  mente? 

Lascia  piangere  (11)  a  noi,  e  triste  andare: 
E' fa  peccato  chi  mai  ne  conforta, 
Che  nel  suo  pianto  l'udimmo  parlare. 

Ella  ha  nel  viso  la  pietà  sì  scorta, 
Che  qual  l'avesse  voluta  (mm)  mirare, 
Sarìa  dinanzi  a  lei  caduta  (nn)  morta. 

(dd)  ristar  (ee)  E  quel  che  sia  di  lei  non  mi 
celate  (ff)  Io  veggio  (gg)  tornar  (hb)  ri- 
somigU  (ii)cipar  (iHgDeh  (II)  Or  la- 
scia pianger  (mm)  voluto  (no)  Sarebbe 
innanzi  a  lei  piangendo 

n)  Appoggia. 

(SI  Otte  s*aoeorge  dal  vostro  gabbo,  scherno. 

^Impruf^isaaMBle. 

JDifÌM  pallide. 
i>  Si  pent»,  ha  dolore, 
(i)  Di  cuore. 
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sonino  zn. 

Io  mi  senti'  svegliar  dsntio  allo  (a)  core 
Uno  spunto  amoroso,  cho  dormia; 
P  poi  Yidi  Tenir  da  Imigi  0>)  Amore, 
Allegro  s),  ch'appena  il  oonoscia; 

Dicendo:  or  pensa  por  di  farmi  miore; 
E'n  ciascuna  (e)  parola  soa  ridia: 
E,  poco  stando,  meco  U  mio  (d)  signore 
Guardando  in  quella  parte,  onde  (e)  venia, 

r  vidi  mona  Vanna  e  mona  Bice 
Venire  in  ver  lo  loco,  là  ov' io  era  (f), 
L'una  appresso  dell'altra  maravigUa: 

E  si  come  la  mente  mi  ridice, 
Amor  mi  disse:  questa  è  Primavera, 
E  quella  ha  nome  Amor;  sì  mi  s(mi%lia« 

aoiiiRO  Ufi. 

Tanto  gentile,  e  tanto  onesta  pare 
La  donna  mia,  quand'dla  altrui  saluta, 
Ch'ogni  lingua  divien  tremando  muta, 
E  gli  occhi  non  l'ardiscon  (g)  di  guardare. 

Ella  sen  va,  sentendosi  laudare, 
Umilemente  d'<mestà  (h)  vestnta} 
E  par  die  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  (i)  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  sì  piacente  a  dii  la  mira. 
Che  dà  per  gli  ocdii  una  dolcena  al  core. 
Che 'ntender  non  la  può  chi  non  la  pruova. 

E  par,  die  dalla  (k)  sua  labbia  (1)  si  mova 
Uno  spirto  (1)  soave,  ^en  d'amore. 
Che  va  dicòido  aH'anima:  sospira. 

SOIUTTO  XIT. 

Vede  perfettamente  ogni  salute 
Chi  la  mia  donna  tra  le  dmme  vede: 
Quelle,  che  van  con  lei,  sono  tenute 
Di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede. 

E  sua  bdtate  è  di  tanta  virtute. 
Che  nulla  invidia  all'  altre  ne  procede, 
Anzi  le  face  andar  seco  vestute 
Di  gentileoa,  d'amore  e  di  fede. 

La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile, 
E  non  fa  sola  sé  parer  piacente. 
Ha  ciascuna  per  Id  (m)  riceve  onore. 

Ed  è  negli  atti  suoi  tanto  gentile, 
Che  nessun  la  si  può  recare  a  mente, 
Che  non  sospiri  in  dolcezza  d'amore. 

SORITTO  zv. 

Sì  lungamente  m'ha  tenuto  Amore, 
E  costumato  alla  sua  signoria. 
Che  sì  com'egli  m'era  (n)  forte  in  pria, 
Così  mi  sta  soave  ora  nel  core. 


Però  quando  mi  to^'e  sì  il  valore, 
Che  gli  spiriti  par,  chefìig^ian  via, 
Allor  sente  la  mie  anima  mia 
Tanta  ddceisa,  die '1  viso  ne  smoro. 

Pd  prende  Amore  fai  me  tanta  virtute. 
Che  fa  li  mid  sospiri  gir  (o)  pariando; 
Ed  escon  fuor  chiamando 

La  donna  mia,  per  darmi  più  sahite: 
Questo  m'avviene,  ovunque  dia  mi  vede, 
E  sì  è  cosa  umil,  che  noi  (p)  d  crede. 

sonino  vn. 

Venite  a 'Stender  li  sospiri  mid, 
0  cor  sentili,  che  pietà  il  desia; 
U  quali  sconsolati  (q)  vanno  via, 
E  se  non  fosser,  di  dolor  morreL 

Perocché  di  occhi  mi  sarebber  rd 
Mdte  fiate  più,  ch'io  non  vorria, 
Lasso  di  pianger  sì  la  donna  mia. 
Ch'io  sfo^ieroi  lo  cor  (r)  piangwido  Id. 

Voi  udirete  lor  (s)  cniunar  sovente 
La  mia  donna  gennl,  die  se  n' è  gita 
Al  secd  degno  della  soa  virtute; 

E  dispregiar  tdora  questa  vita, 
In  persona  dell'anima  adente^ 
AUiandonata  dalla  soa  sdute. 

soRtno  xvn. 

Era  venuta  ndla  mente  mia 
Qudla  donna  gentil,  cui  piange  Amore, 
Entro  qud  punto,  che  lo  suo  vdore 
Vi  trasse  a  riguaraar  qud,  di'io  fada. 

Amor  che  ndla  mente  la  sentia, 
S' era  svegliato  nel  distrutto  core, 
fi  diceva  a' sospiri:  andate  foro; 
Per  che  ciascun  dolente  se  'n  parila  (t). 

Piangendo  usdvan  fuori  dd  (u)  mio  petto, 
Con  una  voce,  che  sovente  mena 
Le  lagrime  dogliose  agli  ocdii  tristi. 

llaqodli,chen'usclan(v)conmac»iorpena, 
Venien  dicendo:  o  nobile  intelletto, 
Oggi  fa  l'anno  che  nel  cid  sdisti. 

SORlTTOXVm. 

Videro  gli  ocdii  mid,  quanta  piotate 
Era  apparita  (x)  in  la  vostra  figura. 
Quando  guardaste  £^i  atti^  la  statura, 
ChMo  faccio  pd  {j)  dolor  molte  fiate. 

Allor  m'accorsi  che  vd  pensavate 
La  qudità  ddla  mia  vita  oscura; 
Sicdiè  mi  giunse  nello  cor  (z)  paura 
Di  dfanostrar  cogli  (aa)  occhi  mia  (bb)  viltate. 

E  tolsimi  dinanzi  a  voi,  sentoido 
Che  si  movean  le  lacrime  dal  coro. 


Sdal  (b)dilunge^da  longe  — da  lunga 
E  daicnna  (d)  me  col  mio  (e)  ove«- 
ond'ei  (f)  tot  loco^inveno  il  loco,  dov'io 
era  (g)  non  ardìscon  (h)  Benignamente  d'u- 
mUtà  (i)Dd(k)ddle  (1)  Un  spirito  (mìper 
tè  (fi)  Che  cosi  come  ei  m'era  {o)  Che  la 
gli  spirti  mid  andar— Chi  i  mid  sospiri  stato 


gir  (p)non  (q}UqaaidiiconsolaU  (OCh* 
affo0^ieno  il  cor  U)  lo  (t)  si  partia 
— iTiiiCtftia  (a)iiior  dello  (?)MaipiddM 
n'usdan  ibor  (x)  venuta  M  Cada  per 
(z)nelooro    (aa)  negli    (U))miii 

(l)Facda,voUOn 
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Ch- era  sommosso  (a)  dalla  vostra  vista. 

Io  dicca  poscia  lu^iraiiima  trista: 
Ben  è  con  quella  doima  quello  Amore, 
lio  qual  mifaoe  andar  cosi  pii^ngendo. 

80NBTT0  XIX. 

Color  d^  Amore,  e  di  pietà  sembianti 
Non  preser  mai  così  mira|)U^ente 
Viso  di  dooAi)  per  veder  «evente 
Occhi  gentili  e  dolorosi  pianti; 

Come  lo  vostro,  qualora  davanti 
Vedetevi  la  mia  labbia  (1)  dolente; 
Sicché  per  voi  mi  vien  cosa  alla  mente^ 
CliMo  temo  forte,  non  lo  cor  si  schianti. 

Io  non  posso  tener  gli  occhi  distrutti. 
Che  non  riguardili  voi  spesse  (b)  fiate. 
Pel  (e)  desiderio  di  pianger,  ch'egli  hanno: 

B  voi  crescete  (d)  si  lor  yolontate, 
Che  della  voglia  si  consuman  (e)  tutti; 
Ma  lagrimar  dinanzi  a  voi  non  sanno. 

SONETTO  XX. 

L' amaro  lagrimar,  che  voi  faceste, 
Occhi  miei,  cosi  lunga  stagione, 
Facea  maravigliar  (f  )  P  altre  persone 
Della  pietate,  come  voi  vedeste. 

Ora  mi  par,  che  voil'obliereste. 
S'io  fossi  dal  mio  latori  fellone, 
Ch'i' non  ven  disturbassi  ogni  cagione, 
Membrandovì,  cui  (g)  voi  piangeste. 

La  vostra  vanità  mi  fa  pensare, 
E  spaventami  (h)  si,  ch'i' temo  forte 
Del  viso  d'una  donna,  che  vi  mira. 

Voi  non  dovreste  mai,  se  non  per  morte, 
La  nostra  (i  )  donna,  eh' è  morta,  obliare, 
Così  dice  il  mio  core,  e  poi  sospira. 

SONETTO  XX  r. 

Gentil  pensiero,  che  parla  di  voi, 
Sen  viene  a  dunorar  meco  sovente, 
E  ragiona  d'Amor  sì  dolcemente, 
Cha  face  consentir  lo  core  in  lui. 

L'anima  dice  al  cor  chi  è  costui. 
Che  viene  a  consolar  la  nostra  mente; 
Ed  èia  sua  virtù  tanto  possente, 
Ch'aftro  pensier  non  lascia  star  con  nui? 

Si  le  risponde:  o  anima  pensosa, 
Questi  è  uno  spiritel  nuovo  d' Amore^ 
Che  reca  innanzi  a  me  (k)  li  suoi  destri: 

B  la  sua  vita,  e  tutto  il  suo  valore. 
Mosse  dagli  occhi  (1)  di  quella  pietosa, 
Che  si  turbava  de' nostri  (m)  martiri. 


(a]  Ch*  eran  sommosse  (b)  molte  (e)  Per 
(d)  cresceste  (e)  consumar  (f)  Faceva 
lagrimar  (g)che  (h)Espaventomi  (i)  La 
vostra  (k)  innanzi  me  (I)  Mosse  degli  oc- 
chi —  Mosso  e  dagli  (m)  de*  vostri  (n)  di 
molti  (o)  di  pensier  (p)  Cr  incerchia 

(q)  di  corona  e  di    (r)  Diveotan  dentro  al 
cor     (s)  si  seu*  duole    (t)  ia  sé  si  dolorosi  — 
Dante.  Opere  Minori, 


SONETTO  XXII. 

Lasso!  per  forza  de'molti  (n)  sospiri, 
Che  nascon  de'  pensier  (o),  che  son  nel  corei 
GU  occhi  son  vmti,  e  non  hanno  valore 
Di  riguardar  persona,  che  gli  miri. 

E  fatti  son,  che  paion  due  disiri. 
Di  hgrimire,  e  di  mostrar  dolore; 
E  sposse  volte  piangonsì  ch'Amore 
Gli  cerchia  (p)  di  corona  di  (q)  martiri. 

Questi  pensieri  e  li  sospir,  ch'i'gitto, 
Diventano  nel  core  (r)  si  angosciosi, 
Ch'  Amor  vi  tramortisce,  sì  glien' duole  (s); 

Perocch'eg'i  hanno  m  lor  li  dolorosi  (t) 
Quel  dolce  nome  di  Madonna  scritto, 
E  della  morte  sua  molte  parole. 

SONETTO  XXIIl. 

Deh  peregrini  (u),  che  pensosi  andate 
Forse  di  cosn,  che  non  v'e  presente, 
Venite  voi  di  sì  lontana  gente. 
Come  alla  vistavo!  ne  dimostrate? 

Che  non  piangete,  quando  voi  passate 
Per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente. 
Come  quelle  persone,  che  neente 
Par,  che  'ntedesser  la  sua  gravitate. 

Se  voi  restate,  per  volere  udire  (v). 
Certo  lo  core  de'sospir  (x)  mi  dice. 
Che lagrimando  n'uscirete  (y)  pui. 

Ella  ha  perduta  la  sua  Beatrice; 
E  le  parole,  ch'uom  (z)  di  lei  può  dire, 
Hanno  virtù  di  far  piangere  altrui. 

SONETTO  XXIV. 

Oltre  la  spora,  che  più  larga  gira, 
Passa  il  sospiro,  ch'esce  dal  mio  core; 
Intelligenza  nuova,  che  l'Amore 
Piangendo  mette  in  lui,  pur  su  lo  tire. 

Quand'egli  è  giunto  là,  dove  el  desira. 
Vede  una  domia,  che  riceve  onore, 
E  luce  sì,  che  per  lo  suo  splendore. 
Lo  peregrino  spirito  la  mira. 

Vedetela  tal,  che  quando  il  mi  ridice,  * 
Io  non  lo  mtendo,  si  parla  sottile 
Al  cor  dolente,  che  lo  fa  parlare. 

So  io  che  (aa)  parla  di  quella  gente. 


Perocché  spesso  ricorda  Beatrice^ 
Sicch'io  lo'ntendo  ben,  donne  mu 


mie  care. 


SONETTO  XXV. 


Poich'  io  non  trovo  chi  meco  (bb)  ragioni 
Del  Signor  cui  serviamo  e  voi  (ce)  ed  io. 


in  sé  li  dolorosi—gli  hanno  in  sé  gli  dolorosi 
(u)  pellegrini    (v)  per  volere  o  udire  —  per 

Tolerlo  udire    (i)  ne'sospir     (j)  n*utcircste 
(z)  eh*  or  (aa)  eh' ci  (bb)  Poicb*  io 

non  truo*chi  con  meco  — Perch'  io        (co)  a 

cui  siete  voi 


(I)  Faccia. 
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Gonvienmi  soddisfare  il  (a)  gran  desio, 
Ch'  io  ho  di  dire  i  pensamenti  buoni. 

Nuli^altra  cosa  appo  voi  m'accagioni 
Dello  liuigo  e  noioso  (b)  tacer  mio, 
Se  non  il  loco  ov'  io  son  (c)^  eh'  è  sì  rio, 
Che  il  ben  (d)  non  trova  chi  albergo  gli  doni. 

Donna  non  e'  è  che  Amor  le  venga  al  volto, 
Ne  uomo  ancora  che  per  lui  (e)  sospiri; 
E  chi  'I  facesse  saria  <tetto  stolto. 

Ahi,  Messer  Gino,  com'  è  '1  tempo  volto  (f) 
A  danno  nostro  e  delli  (g)  nostri  diri, 
Da  poi  che  '1  ben  e'  è  sì  poco  ricolto. 

801IBTT0  XXTI. 

Questa  donna  eh'  andar  mi  fa  pensoso, 
Porta  nel  viso  la  vhrtù  d'Amore  ; 
La  qual  fa  disvelare  altrui  nel  core  (b) 
liO  spirito  gentil  che  v'  è  nascoso  (i). 

EHa  m' ha  fatto  tanto  pauroso, 
Posciach'  io  vidi  quel  dolce  (k)  Signore 
Negli  occhi  suoi  con  tutto  il  suo  ^ore  (1), 
Ch'  io  le  vo  presso, e  riguardar  non  l'oso  (m); 

E  quando  awien  che  que' begli  occhi  mirì(n), 
lo  veggio  in  quelU  parte  la  salute, 
Ove  lo  mio  intelletto  non  può  gire  (o). 

Allor  si  strugge  sì  la  mia  virtute. 
Che  l' alma,  onde  si  muovono  1  sospiri  (p), 
S' acconcia  per  voler  dal  cor  (q)  partire. 

SONETTO  XXVII. 

Lo  fin  piacer  (1)  di  quello  adomo  viso 
Compose  il  dardo  che  gli  occhi  lanciaro 
Dentro  dallo  mio  cor,  quando  giraro 
Ver  me,  che  sua  beltà  guardava  fiso  (r): 

Allor  senti'  lo  spirito  diviso 
Da  quelle  membra,  che  se  ne  turbare; 
E  quei  sospiri,  che  di  fuore  andare  (s), 
Dicean  piangendo,  che  '1  core  era  anciso; 

Là  u'  dipoi  mi  pianse  (t)  ogni  pensiero 
Nella  mente  dogliosa,  che  mi  mostra 
Sempre  davanti  lo  suo  gran  valore  (u), 

Ivi  un  di  loro  in  questo  modo  al  core  (v) 
Dice  :  pietà  non  è  la  (x)  virtù  nostra. 
Che  tu  la  truovi  ;  e  però  (y)  mi  dispero. 

80NBTT0  XXTIII. 

Ben  dico  certo  che  non  è  (z)  riparo, 

(a)  al  (b)  Di  lungo  e  di  noioso  (e)  Sono 
in  loco  ov'  io  sono  (fi)  Che  bea  (e)  per 
lei  (f)  Ahi,  Messer  Cin,  com*  è'I  tempo  ri- 
volto (g)  ed  alti  (h)  La  qnal  risveglia 
dentro  nello  core  (i)  v'  era  ascoso  —  v'  è 

ascoso  (k)  lo  dolce  —  il  mio  dolce  (1)  con 
tanto  valore  (m)  Di  cui  parlar  veramente 
non  oso^  fa)  E  sé  awien  ciò  che  io  questi  oc- 
chi miri^-k  quando  avviene  che  questi  occhi 
miri  —  E  se  awien  poi  che  que'  begli  occhi 
miri  ^o)  Che  V  intelletto  mio  non  vi  può  gire 
•«(T  l'intelletto  mio  non  pnote  gire— Ove  non 
puole  il  mio  intelletto  gire  (p)  Che  F  anima 
die  muove  h'  sospiri  (q)  da  lei  (r)  Dentro 
dal  cor  quando  ver  me  giraro,  Che  sua  beltà 


Che  ritenesse  (aa)  de'  suoi  occhi  il  colpo; 
E  questo  gran  valore  io  non  incolpo, 
Ma  '1  duro  cor  d' ogni  mercede  avaro. 

Che  mi  nasconde  il  suo  bel  viso  chiaro; 
Onde  la  piaga  del  mio  cor  rimpolpo  (2)  ; 
Lo  qual  neente  lagrimando  scolpo, 
Né  muovo  punto  col  lamento  amaro  (bb). 

Così  è  tuttavia  bella  e  crudele, 
D' Amor  selvaggia,  e  di  pietà  nemica; 
Ma  più  m' incresce,  che  convien  eh'  io  1  dica. 

Per  fona  del  dolor  che  m'affatica, 
Non  perch'  io  contr'a  lei  porti  alcun  fele , 
Che  vie  più  che  me  l'amo,  e  son  fedele. 

80NBTT0  XXIX. 

Io  son  sì  vago  della  bella  luce 
Degli  occhi  traditor  che  m' hanno  ucciso, 
Che  là  dov'k)  son  morto  e  son  deriso  (ce), 
La  gran  vaghezza  pur  mi  riconduce: 

E  quel  che  pare,  e  quel  che  mi  traluce, 
M' abbaglia  tanto  l' uno  e  l' altro  viso  (3) , 
Che  |cla  ragione  e  da  virtù  diviso. 
Segue  solo  il  disio,  come  mio  (dd)  duce  : 

Lo  qual  mi  mena  tanto  pien  (ee),  di  fede 
A  dolce  morte  sotto  dolce  inganno, 
Ch'  io  lo  conosco  sol  dopo  il  mio  danno  (flT)  : 

E^  mi  duol  forte  del  gabbato  affanno  ; 
Ma  più  m' mcresce,  ahi  lasso  (gg)!  che  si  vede 
Meco  pietà  tradita  da  mercede. 

SOniTTO  XXX. 

Io  maladico  il  dì  eh'  io  vidi  imprima  (hh) 
La  luce  de'  vostri  occhi  traditori , 
E  '1  punto  che  veniste  in  sulla  cima 
Del  core  a  trame  l' anima  di  fori  : 

E  maladico  l' amorosa  lima , 
Ch'  ha  pulito  i  miei  detti  (ii)  e  i  bei  colori , 
Ch'  io  ho  per  voi  trovati  e  messi  in  rima, 
Per  far  che  '1  mondo  mai  sempre  v'  onori. 

E  maladico  la  mia  mente  dura. 
Che  ferma  è  di  tener  quel  che  m'uccide, 
Cioè  la  bella  e  rea  vostra  figura. 

Per  cui  Amor  sovente  si  spergiura  (4); 
Sicché  ciascun  di  lui  (kk)  e  di  me  ride. 
Che  credo  tor  la  ruota  alla  ventura. 

riguardavo  si  fiso      (s)  che  dentro  gli  andaro 

(t)  Lasso  dipoi  ne  pianse  (u)  lo  suo  voler 
fero  (v)  Per  il  qual  se  mercede  ad  Amor  che- 
ro      (z)  non  é  in  la      (j)  e  cosi      (z)  non  fa 

(aa)  Ch'  io  sostenessi  (bb)  Il  quale  mentre 
lagrimando  scolpo  Sempre  mi  muovo  con  la- 
mento amaro      (ce)  diviso    (dd)com'ei  m'é 

(ee)  pien  tutto  (flf)  Che  conosciuto  è  solo 
dopo  il  danno     (gg)  Ma  più  m' incresce,  lasso 

(hh)  vcddi  prima      (ii)  molti        (kk)  di  lui 

(1)  La  fina  bellezza. 

(2)  Rincarno,  rimetto  la  carne. 

(3)  L' atto  del  Tederò,  la  vista,  T  fina  octi/a- 
re,  l' olir  a  intellettuale. 

(4)  Si  rende  spergiuro. 
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80RBTT0  ZXXI. 

Nelle  man  vostre,  o  dolce  (a)  donna  mia, 
Raccomando  lo  spirito  clie  muore, 
£  se  ne  va  sì  dolente,  che  Amore 
Lo  mira  con  pietà,  che  '1  manda  via: 

Voi  lo  legaste  (b)  alla  sua  signoria. 
Sicché  non  ebbe  (e)  poi  alcun  valore 
Di  potergli  dir  altroché:  Signore, 
Qualunque  vuoi  di  me,  quel  vo'che  sìa  (d). 

lo  so  che  a  voi  ogni  torto  dispiace  (ej^ 
Però  la  morte  che  non  ho  servita  (1), 
Molto  più  m^  entra  nello  core  (f)  amara: 

Gentil  madonna,  mentre  ho  della  vita. 
Acciò  (g)  eh'  io  mora  ^h)  consolato  in  pace. 
Man  siate  agli  occhi  miei  cotanto  avara  (i). 

80MBTT0  XXXII. 

Non  v'acc<»gete.  Donna,  d'un  che  muore  (k) , 
E  va  piangendo,  si  si  disconforta? 
r  priego  voi,  se  non  ven  sete  (1)  accorta. 
Che  lo  miriate  sol  per  vostro  onore  (m): 

Erseu  va  (u)  sbigottito  e  d'un  (o)  colore, 
Qie  'i  fa  parere  uua  persona  morta. 
Con  una  doglia  (p)  che  negli  occhi  porta, 
Che  di  levargli  già  (q)  non  ha  valore: 

E  quando  alcun  pietosamente  il  mira, 
Il  cuor  di  pianger  tutto  si  distrugge, 
E  l'anima  sen  duol  sì  che  ne  stride: 

E  se  non  fosse  ch'egli  allor  si  fugge. 
Si  alto  chiama  voi  (r),  poich'  ei  sospira. 
Ch'altri  direbben  (s):  sappiam  chi  l'uccide. 

SONBTTO  XXXIII. 

Se  vedi  gli  ocelli  miei  di  pianger  vaghi. 
Per  novella  pietà  che  il  cor  mi  strugge, 
Per  lei  ti  priego,  che  da  le  non  fugge. 
Signor,  che  tu  di  tal  piacer  gli  svaghi  (t); 

Con  la  tua  dritta  man  cioè  che  paghi 
Chi  la  giustizia  uccide,  e  poi  rifugge 
Al  gran  tiranno,  dei  cui  tosco  sugge. 
Ch'egli  ha  già  sparlo ,  e  vuol  che'l  mondo  al- 

E  messo  ha  di  paura  tanto  gelo        (laghi; 
Nel  cuor  de'  tuoi  fedei,  che  ciascun  tace; 
Ma  tu,  fuoco  d'Amor,  lume  del  cielo. 

Questa  virtù,  che  nuda  e  fredda  giace. 
Levala  su  vestita  del  tuo  velo; 


fa)o  gentil  (b)  mi  legaste  (e)  non  ebbi 
(d)  Qualunque  vuoi  di  me,  quel  vo*  che  sia 
— Di  poterlo  chiamar,  se  non  signore,  E  dir: 
la'  di  me  quel  che  vuoi  che  sia  (e)  ogni  tor- 
mento spiace  (f)  dentro  al  core  ^  (§)  Per  tal 
(li)  Per  quel  ch'io  m'  era  fi)  Vi  piaccia 
agli  occhi  miei  non  esser  cara  (k)  Noa  v*  ac- 
corgete voi  d' un  che  si  smuore  (lì  se  non 
vi  siete  (m)  Che  voil  miriate  per  io  ?  ostro 
onore  (n)  Ei  va  sì  (o)  in  un  (p)  Con 
tanta  doglia  (q)  Che  d*  aprirgli  in  altrui 

^  (r)  chiama  a  voi  (s)  direbbe:  or  (t)  di  tal 
piacer  isvaghi  (u)  don  ò  in  terra  (?)  che 
io  mio  cor  porta        (t)  E  guerra        (y)  e  mi 


Che  senza  lei  non  è  qui  in  terra  (u}  pace. 

SONETTO  XXXIV. 

Ahi  lasso,  eh'  io  credea  trovar  pietate. 
Quando  si  fosse  la  mia  Donna  accorta 
Della  gran  pena  che  '1  mio  cor  sopporta  (v); 
Ed  io  trovo  disdegno  e  crudeltate. 

Ed  ira  (x)  forte  in  luogo  d'umiltate; 
Sicch'  io  m'accuso  già  persona  morta, 
Gì'  io  veggio  che  mi  sfida  e  disconforta  (y) 
Ciò  (z)  che  dar  mi  dovrebbe  sicurlate. 

Però  parla  un  pensier  che  mi  rampogna, 
Com'  io  più  vivo,  non  sperando  mai| 
Clie  tra  lei  e  pietà  pace  si  pogna: 

Onde  morir  pur  mi  convene  omai: 
E  posso  dir  che  mal  vidi  Bologna  (aa). 
Ma  più  la  bella  donna  ch'io  lassai  (U)). 

80MBTT0  XXT. 

Madonne  mie  (ce),  vedeste  voi  l'altr'ieri 
Quella  gentil  figura  che  m'ancide? 
Quella  se  solo  un  pochettin  sorride  (dd), 
Quale  il  Sol  neve,  strugge  (ee)  i  miei  pensieri; 

Onde  nel  cor  giungon  (ff)  empi  sì  fieri, 
Che  della  vita  par  ch'io  mi  diffide  (gg): 
Però,  madonne,  qualunque  la  vide, 
0  per  via  l' incontrate  o  per  sentieri  (hh). 

Restatevi  con  lei,  e  per  pietate 
Umilemente  fatenela  accorta  (ii), 
Che  la  mia  vita  per  lei  morte  porta: 

E  s'ella  pur  per  (kk)  sua  mercè  conforta 
L' anima  mia  piena  di  gravitate, 
A  dire  a  me:  sta' san,  voi  la  mandate  (11). 

aONETTO  XTXVI. 

Bernardo  ,  io  veggio  (mm) ,  eh'  una  Donna 
\1  grand'  assedio  della  vita  mia,  (viene 

Irata  (nn)  si  eh'  ancide  (oo)  e  nianda  via 
Tulto  ciò  eh'  è  la  vita  e  la  sostiene  (pp)) 

Onde  riman  lo  cuor,  eh'  è  pien  di  pene, 
Senza  soccorso,  e  senza  compagnia, 
E  per  forza  convien  che  morto  sia, 
l'er  un  gentil  (qq)  desio,  ch'Amor  vi  tiene. 

Qucst'  assedio  sì  grande  ha  posto  morie, 
Per  conquiderla  vita,  intorno  al  core. 
Che  cangiò  stalo  quando '1  prese  Amore, 

Per  quella  Donna  che  si  mira  forte  (rr), 

sconforta  (z)  Quel  (aa)se  mal  vcddi  Bolo- 
gua     (bb)  E  quella  bella  donna  eh*  io  guardai. 

(ce)  Madonne,  deh  (dd)  Io  dico  che  quan- 
d'olia un  po'  sorride     (ce)  Ella  distrugge  tulli 

(ff)  Sicché  giugno  nel  cuor  (gg)  Che  delUt 
morte  par  che  mi  disfido  (Idi)  Se  rincontra- 
le per  via  ne'  sentieri  (ii)  Kcslale?i  con  lei 
per  pietate ,  E  umilemcnle  la  facete  accorta 

(kk)  vuol  che  (li)  A  dirlo  a  me  lontano  lo 
mandale  (mm)  AliimM  eh* io  veggio  (nn)  Ar- 
mata (oo)  eh'  accende  (pp)  che  in  vita  la 
sostiene      (qq)  un  solo      (rr)  che  sen  ira  forte 

(I)  Meritata. 
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Come  colei  che  sei  pone  in  disnore, 
Oude  assalir  Io  vieu  sì  eh'  ei  ne  muore  (a). 

SONETTO  XXXVII. 

Parole  mìe,  che  per  Io  mondo  siete; 
^  Voi  che  nasceste  poich'  io  cominciai 
A  dir  per  quella  donna  in  cui  errai: 
Voi  che  'ntendendo  il  terzo  del  movete; 

Andatevene  a  lei,  che  la  sapete, 
Piangendo  sì  eh'  ella  oda  i  nostri  guai; 
Ditele:  noi  sem  vostre;  dunque  omai 
Più  che  noi  semo,  non  ci  vederete. 

Con  lei  non  state,  che  non  v'  è  Amore; 
Ma  gite  attorno  in  abito  dolente, 
A  guisa  delie  vostre  antiche  suore: 

Quando  trovate  donne  di  valore, 
Gittatevile  a'  piedi  umilemente. 
Dicendo:  a  voi  dovem  noi  fore  onore. 

soubtto  xxxvui. 

0  dolci  rime,  che  parlando  andate 
Della  donna  gentil  che  P  altre  onora, 
A  voi  verrà,  se  non  è  giunto  ancora. 
Un,  che  direte:  questi  è  nostro  frate. 

Io  vi  leongiuro  che  non  lo  ascoltiate. 
Per  quel  Signor,  che  le  donne  innamora; 
Che  nella  sua  sentenza  non  dimora 
Cosa  che  amica  sia  di  veritate. 

£  se  voi  foste  per  le  sue  parole 
Mosse  a  venire  in  ver  la  donna  vostra, 
Non  vi  arrestate,  ma  venite  a  lei; 

Dite:  madonna,  la  venuta  nostra 
È  per  raccomandare  un  che  si  duole. 
Dicendo:  ove  èU  desio  degli  occhi  miei? 

SONETTO  XXXIX. 

Chi  guarderà  giammai  senza  paura 
Negli  ocelli  d' està  bella  pargoletta. 
Che  m' hanno  concio  sì,  che  non  s' aspetta 
Per  me,  se  non  la  morte  che  m' è  dura? 

Vedete  quanto  è  forte  mia  ventura, 
Che  fu  tra  l' altre  la  mia  vita  eletta 
Per  dare  esempio  altrui,  eh'  uom  non  si  metta 
A  rischio  dì  mirar  la  sua  figura. 

Destinata  mi  fu  questa  finita  (1), 
Dacch'un  uom  conveniva  esser  disfatto, 
Perch'  altri  fosse  dì  perieol  tratto; 

E  però  lasso!  fu'  io  così  ratto 
In  trarre  a  me  '1  contrario  della  vita. 
Come  virtù  di  stella  (2)  margherita. 

SONETTO    XL. 

Dagli  occhi  della  mia  donna  si  muove 
Un  lume  si  gentil,  che  dove  appare, 
Si  voggion  cose  eh'  uom  non  può  ritrare 
Per  loro  altezza,  per  loro  esser  nove: 

E  da' suoi  raggi  sopra '1  mio  cor  piove 

(a)  la  vien  si  clic  si  muore 

(1)  Morte. 

(2)  Virlù  del  Sole. 


Tanta  paura,  che  mi  fa  tremare, 
E  dico:  qui  non  voglio  mai  tornare; 
Ma  poscia  perdo  tutte  le  mie  prove. 

E  tornomi  colà  dov'  io  son  vinto, 
Riconfortando  gli  occhi  paurusl, 
Che  sentir  prima  questo  gran  valore. 

Quando  son  giunto,  lassol  ed  ei  son  chiusi, 
E  '1  desio,  che  gli  mena,  qui  è  estinto: 
Però  proveggia  del  mio  stato  Amore. 

SONETTO  XLI. 

E'  non  è  legno  di  sì  forti  nocchi. 
Ne  anco  tanto  dura  alcuna  pietra, 
Ch'  està  cnidel ,  che  mia  morte  perpetra  (3), 
Non  vi  mettesse  amor  co'  suoi  bc^li  occhi; 

Or  dunque  s' ella  incontra  uom  che  l' adocchi, 
Ben  gli  de'  '1  cor  passar,  se  non  s'arretra; 
Onde  '1  convien  morir;  che  mai  no  impetra 
Mercè,  eh'  il  suo  dover  pur  si  spannocchi  (4). 

Deh  perchè  tanta  virtù  data  fue 
Agli  occhi  d' una  donna  così  acerba, 
die  suo  fedel  nessuno  in  vita  serba? 

Ed  è  contr'a  pietà  tanto  superba. 
Che  s' altri  muor  per  lei,  noi  mira  pine, 
Anzi  gii  asconde  le  bellezze  sue? 

SONETTO  XLII. 

Molti  volendo  dir,  che  fosse  Amore, 
Disser  parole  assai;  ma  non  poterò 
Dir  di  lui  In  parte  eh'  assembrasse  il  vero, 
Né  diffinir  qual  fosse  il  suo  valore: 

Ed  alcun  fu,  che  disse  ch'era  ardore 
Di  mente  immagmato  per  pensiero; 
Ed  altri  disser  eh'  era  desidero 
Di  voler,  nato  per  piacer  del  core: 

Ma  io  dico  eh'  Amor  non  ha  snstanza, 
Né  è  cosa  eorporal  eh'  abbia  figura. 
Anzi  è  una  passione  in  disianza; 

Piacer  di  forma,  dato  per  natura; 
Sicché  '1  voler  del  core  ogni  altro  avanza; 
E  questo  basta  fin  che  '1  piacer  dura. 

SONETTO  XLIII. 

Per  quella  via  che  la  bellezza  corre, 
Quando  a  destare  Amor  va  nella  mente. 
Passa  una  donna  baldanzosamente. 
Come  colei  che  mi  si  crede  torre. 

Quando  ella  è  giunta  appiè  di  quella  torre. 
Che  tace  quando  l' animo  acconsente. 
Onde  una  voce  dir  subitamente: 
Levati,  bella  donna,  e  non  ti  porre; 

Che  quella  donna  che  di  sopra  siede. 
Quando  di  signoria  chiese  la  verga. 
Come  ella  volse.  Amor  tosto  le  diede: 

E  quando  quella  accomiatar  si  vede 
Di  quella  parte  dove  Amore  alberga. 
Tutta  dipinta  di  vergogna  riede. 

(3)  Manda  ad  effetto. 

(4)  Spannocchiare,  levar  la  pannocchia;  me- 
taforicamente toglier  via. 
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SORSTTO  XUT. 

Dagli  occhi  belli  di  questa  mia  dama 
Esce  una  virtù  d' Amor  si  pina  (1)^ 
Ch'  ogni  persona  cbe  la  ve'  (2),  s' mdnna 
A  veder  lei,  e  mai  altro  non  brama. 

Beliate  e  Cortesia  sua  dea  la  clnama; 
E  fanno  ben,  ch'ella  è  cosa  sì  fina, 
Qì'  ella  non  pare  umana,  anzi  divina, 
E  sempre  sempre  monta  la  sua  fama. 

Chi  V  ama,  come  può  esser  ccmtento, 
Guardando  le  virtù,  che  'n  lei  son  tante? 
E  s' tu  (3)  mi  dici:  come  '1  sai?  che  '1  sento; 

Ma  se  tu  mi  domandi,  e  dici:  quante? 
Non  til  so  dire;  che  non  son  pur  cento, 
Anzi  più  d' infinite  e  d' altrettante. 

SONETTO  ZLT. 

Da  quella  luce  che'l  suo  corso  gira 
Sempre  al  volere  dell'  empireo  sarte, 
E  stando  regge  tra  Saturno  e  Marte, 
Secondo  che  lo  astrologo  ne  spira; 

Quella  che  in  me  col  suo  piacer  ne  aspira, 
D*  essa  ritraggo  signcnrevol  arte; 
E  quei  che  dal  ciel  quarto  non  si  parte, 
Le  dà  effetto  della  mia  desira  (4); 

Ancor  quel  bel  pianeta  di  Mercuro 
Di  sua  virtute  sua  loquela  tinge; 
E'I  primo  ciel  di  sé  già  non  l'è  duro. 

Colei  che'l  terzo  ciel  di  sé  costrìnge, 
n  cor  le  fa  d' ogni  eloquenza  puro: 
Cosi  di  tutti  i  sette  si  dipuige, 

SONBTTO  XLTI. 

Voi,  donne,  che  pietoso  atto  mostrate. 
Chi  è  està  donna,  che  giace  si  vinta? 
Sare,  (5)  mai  quella  eh'  è  nel  mio  cor  pinta? 
Deh,  s' ella  è  dessa,  più  non  mei  celate. 

Ben  ha  le  sue  senibianze  si  cambiate, 
E  la  figura  sua  mi  par  si  spenta, 
Ch'  al  mio  parere  ella  non  rappresenta 
Quella  che  fa  parer  l' altre  beate. 

Se  nostra  donna  conoscer  non  puoi, 
Ch'è  si  conquisa,  non  mi  par  gran  fatto. 
Perocché  quel  medesmo  avvenne  a  noi. 

Ha  se  tu  mirerai,  al  gentil  atto 
Degli  occhi  suoi  cognosceraila  poi: 
Non  pianger  più,  tu  sei  già  tutto  sfatto. 

SONETTO  ELVII. 

Onde  venite  voi  così  pensose? 
Diteme],  s' a  voi  piace,  m  cortesia; 
Ch'  io  ho  dottanza  che  la  donna  mia 
Non  vi  faccia  tornar  così  dogliose: 

Deh,  gentil  donne,  non  siate  sdegnose, 
Né  di  ristare  alquanto  in  questa  via, 
E  dire  al  doloroso  che  disia 
Udir  della  sua  donna  alcune  cose; 

(1)  Sincope  di  piena. 

(2)  Che  la  ycde. 
<9)£setu. 


Avvegnaché  gravoso  m'è  l'udire; 
Sì  m'ha  in  tutto  Amor  da  sé  scacciato, 
Ch'ogni  suo  atto  mi  trae  a  ferire: 

Guardate  bene,  s'io  son  consumato; 
Ch'ogni  mio  spurto  comincia  a  fuggire, 
Se  da  voi,  donne,  non  son  confortato. 

SONETTO  ZLTIII. 

Di  donne  io  vidi  una  gentile  schiera 
Quest'ognissanti  prossimo  passato; 
Ed  una  ne  venia  quasi  primiera. 
Seco  menando  Amor  dal  destro  lato. 

Dagli  occhi  suoi  gittava  una  lumiera, 
La  qual  pareva  un  spirito  infiammato; 
Ed  i'ebbi  tanto  ardir,  che  la  sua  cera 
Guardando,  vidi  un  angiol  figurato. 

A  chi  era  degno  poi  dava  salute 
Con  gli  occhi  suoi  quella  benigna  e  piana, 
Empiendo  il  core  a  ciascun  di  virtute: 

(>edo  che  in  ciel  nascesse  està  soprana, 
E  veime  in  terra  per  nostra  salute: 
Dunque  beata  chi  l'è  prossimana  (6). 

SONETTO  XUX. 

Un  di  si  venne  a  me  Melancimia, 
E  disse:  voglio  un  poco  stare  teco; 
E  parve  a  me  che  si  menasse  seco 
Dolor  ed  Ira  per  sua  compagnia. 

Ed  io  le  dissi:  partiti,  va' via; 
Ed  ella  mi  rispose  come  un  greco; 
E  ragionando  a  grand' agio  meco. 
Guardai,  e  vidi  Amore  che  venia 

Vestito  di  nuovo  di  un  drappo  nero, 
E  nel  suo  capo  portava  un  cappello, 
E  certo  lacrimava  pur  da  vero. 

Ed  io  gli  dissi:  che  hai,  cattivello? 
Ed  ei  rispose:  io  ho  guai  e  penserò; 
Che  nostra  donna  muor,  dolce  fratello. 

SONETTO  L. 

Messer  Brunetto,  questa  pulzelletta 
Con  esso  vm  si  vien  la  pasqua  a  fare; 
Non  intendete  pasqua  da  mangiare, 
Ch'ella  non  mangia,  anzi  vuol  esser  letta. 

La  sua  sentenza  non  richiede  fretta, 
Né  luogo  di  romor,  nò  da  giullare  (7); 
Anzi  si  vuol  più  volte  lusingare, 
Prima  che  in  intelletto  altrui  si  metta. 

Se  voi  non  la'ntendete  in  questa  guisa. 
In  vostra  gente  ha  molli  frati  Alberti, 
D'intender  ciò  ch'è  porto  loro  in  mano. 

Con  lor  vi  restringete  senza  risa, 
E  se  gli  altri  de' dubbi  non  son  certi, 
Ricorrete  alla  fine  a  Messer  Giano. 

SONETTO  LI. 

Io  mi  credca  del  tulio  esser  partito 
Da  queste  vostre  rime,  Messer  Gino-, 

(4)  Desianza,  desiderio. 
<h)  Sarebbe. 
I      (6)  Prossima.  (7)  Buffone. 


134 


pamiLiftiCHB 


Che  si  coDTiene  ornai  altro  canunino 
Alla  mia  nave,  più  lui^e  dal  llto. 

Ma  perch'io  bo  di  voi  più  volte  udito, 
Che  pigliar  vi  lasciate  ad  ogni  uncino, 
Piacciavi  di  prestare  un  pocolino 
A  questa  penna  lo  stancato  dito. 

Cbi  sMnnamora,  siccome  voi  fate, 
Ed  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scioglie, 
Mostra  ch'Amor  leggiermente  U  saetti: 

Se'l  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie, 
Per  Dìo  vi  priego  che  voi'l  correggiate. 
Sicché  s'accordi  i  fatti  a' dolci  detti. 

SCRITTO  LIl. 

Guido,  vorrei  che  tu  eLappoedio 
Fossimo  presi  per  incantamento, 
E  messi  aduu  vascel,  ch'ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio; 

Sicché  fortuna,  od  altro  tempo  rk), 
Kon  ci  potesse  dare  impedimento; 
Anzi  vivendo  sempre  in  noi'l  talento 
Di  stare  insieme  crescesse '1  disio. 

E  Monna  Vanna,  e  Monna  Bice  poi. 
Con  quella  su  il  numer  delle  trenta, 
G)n  noi  ponesse  il  buono  incantatore; 

E  quivi  ragionar  sempre  d'amore: 
E  ciascuna  di  lor  fosse  contenta, 
Siccome  io  credo  che  sarlamo  noi. 

SCRITTO  Lin. 

Qual  che  voi  siate,  amico,  vostro  manto 
Di  scienza  panni  tal,  che  non  é  gioco; 
Sicclié  per  non  saver,  d' ira  mi  ceco, 
Non  che  laudarvi,  soddisfarvi  tanto: 

Sacciate  ben,  eh'  io  mi  conosco  alquanto. 
Che  di  saver  ver  voi  ho  men  d'im  moco  (1  j; 
]Né  per  via  saggia,  come  voi,  non  voco: 
Cosi  parete  saggio  in  ciascun  canto. 

Poi  piacevi  saver  lo  meo  coraggio; 
Ed  io'l  vi  mostro  di  menzogna  fore. 
Siccome  quei  eh'  ha  sa^io  il  suo  parlare. 

Certanamente  a  mia  conscenza  parCj 
Cbi  non  e  amato,  s'elli  è  amadore, 
Che'n  cor  porti  dolor  senza  paragglo  (2). 

SONETTO  LIT. 

Non  canoscendo,  amico,  vostro  nomo 
Donde  che  mova,  cbi  con  meco  parla. 
Conosco  ben,  ch'è  scienza  di  grand'  uomo; 
Slcciiè  di  quanti  saccìo,  nessun  parla: 

Che  si  può  ben  canoscere  d'un  uomo. 
Ragionando,  se  ha  senno,  che  ben  parla 
Conven;  poi  voi  laudar  sarà  fornomo, 
£  forte  a  lìngua  mia  di  ciò  com' parla. 

Amico  certo  son,  da  ciò  ch'amato 
Per  amore  aggio:  sacci  ben,  chi  ama, 
Se  non  è  amato  lo  maggior  duol  porta: 

Ole  tal  dolor  ten  sotto  suo  carnato  ^^) 
Tutti  altri,  e  capo  di  ciascun  si  cliiaina  j 

!l)  Specie  di  veccia, 
2)  bcnza  paragone. 


Da  ciò  ven  quanta  pena  Amore  porta 

SOICBTTC  LV. 

Savere  e  cortesia,  ingegno  ed  arte, 
Nobilitate,  bellezza  e  riccore. 
Fortezza  ed  umiltate  e  largo  core; 
Prodezza  ed  eccellenza,  giunte  e  sparte. 

Este  grazie  e  vertuti  in  ogni  parte. 
Con  lo  piacer  di  lor,  vincono  Amore; 
Una  più  eh'  altra  bene  ha  più  valore 
Inverso  lui,  ma  ciascuna  n'ha  parte: 

Onde  se  vuoli,  amico,  che  ti  vaglia 
Virtute  naturale,  od  accidente. 
Con  lealtà  in  piacer  d'amore  l'adovra; 

E  non  a  contrastar  sua  graziosa  ovra. 
Che  nulla  cosa  gli  é  hicontro  possente, 
Volendo  prendere  uom  con  lui  battaglia. 

SCNBTTC  LVI. 

Savete  giudicar  vostra  ragione, 
0  uom,  che  pregio  di  saver  portate; 
Perché,  vitando  aver  con  voi  quistione, 
Com'  so,  rispondo  alle  parole  ornate. 

Disio  verace,  u'rado  fin  si  pone. 
Che  mosse  di  valore,  o  di  beltate, 
E  'mmagina  l'amica  openio&e. 
Significasse  il  don,  che  pria  narrate. 

Lo  vestunento,  aggiatevera  spene. 
Che  fìa  da  lei^  cui  desiate  amore; 
E'n  ciò  provvide  vostro  spirto  bene. 

Dico  pensando  l'ovra  sua  d'allore, 
La  figura  che  già  morta  sorvene, 
È  la  fermezza  eh'  averà  nel  core. 

SONETTO  LVU. 

fieh  ragionamo  un  poco  insieme,  Amore, 
E  trammi  d'ira,  che  mi  fa  pensare, 
E  se  vuoi  l' un  dell'altro  dilettare, 
Diciam  di  nostra  donna,  o  mio  Signore. 

Certo  '1  viaggio  ne  parrà  minore. 
Prendendo  un  così  dolce  tranquillare, 
E  già  mi  par  gioioso  il  ritornare. 
Udendo  dure  e  dir  del  suo  valore. 

Or  mcomincia.  Amor,  clie  si  conviene, 
E  muoviti  a  far  ciò;  eh' eli' é  cagione 
Che  ti  dichine  a  farmi  compagnia. 

0  vuol  mercede,  o  vuol  tua  cortesia. 
Che  la  mia  mente,  o  il  mio  peusier  dipone, 
Tal  è  il  desio  che  aspetta  d'ascoltare. 

SONBTTO  LVllI. 

Sonetto,  se  Meuccio  fé  mostrato. 
Cosi  tosto  il  saluta,  come  '1  vedi 
E  va'  correndo,  e  gittagliti  a'  piedi. 
Sicché  tu  paia  bene  accostumato. 

E  quando  sei  con  lui  un  poco  stato. 
Anche  il  risalutrai;  ncm  ti  ricredi; 
E  poscia  l'imbasciata  tua  procedi, 
Ma  fa'  che  '1  tragga  prima  da  un  lato. 

(3)  Sotto  il  suo  hnsXonc^  foratamente  sotto 
di  sé. 
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E  di^  Meuccio,  quei  clie  t' ama  Qssai 
Delle  sue  gioie  più  care  ti  manda, 
Per  accostarsi  al  tuo  coraggio  buono. 

Ma  fa'  che  prenda  per  lo  primo  dono 
Questi  tuoi  frati;  ed  a  lor  si  comanda 
Che  stieu  con  lui,  e  qua  non  tomìn  mai. 

soniTTO  LIX. 

Chi  udisse  tossnr  la  mal  fatata 
Moglie  di  Bicci  vocato  Forese, 
Potrebbe  dir  che  là  fosse  vernata 
Ove  si  fa  U  cristallo  in  quel  paese. 

Di  mezzo  Agosto  la  trovi  hifreddata, 
0   pensa  che  dee  far  d' ogni  altro  mese: 
E  non  le  vai  perchè  dorma  calzata 
Mercè  del  copertoio  Cortonese. 

La  tosse,  il  freddo  e  P  altra  mala  voglia 
Non  le  addivien  per  umor  ch'abl|ia  vecchi. 
Ma  per  difetto  che  ella  sente  al  nido. 

Piange  la  madre,  che  ha  più  d' una  dogiù 
Dicendo:  lassa  a  me,  per  fichi  secchi 
Messa  P  avrai  in  casa  il  C(»)te  Guido. 

80KBTT0  LX. 

Bicci  novel  figliuol  di  non  so  cui^ 
Se  non  ne  denudassi  Mona  Tessa, 
Giù  per  la  gola  tanta  roba  ha  messa 
Che  a  forza  or  gli  oonvien  torre  V  altrui. 

E  già  la  gente  si  guarda  da  lui. 
Chi  ha  borsa  al  lato  là  dove  s' appressa. 
Dicendo:  questi  che  ha  la  faccia  fessa  . 
È  piuvico  (1)  ladron  negli  atti  sui. 

£  tal  giace  per  lui  nel  letto  tristo 
Per  tema  non  sia  preso  all'  imbolare 
Che  gli  appartìen  quanto  Giuseppe  a  Cristo. 

Di  Bicci  e  de'  fratei  posso  contare. 
Che  per  lo  sangue  lor  del  male  acquisto 
Sanno  a  lor  donne  buon  cognati  fare. 

aOMlTTO  LXI. 

Omè^  Gomun,  come  conciar  ti  veggio 
SI  dagli  oltramontan,  si  da' vicinil 
E  maggiormente  da'  tuo'  cittadini, 
Che  ti  dovrebbon  por  nell'  alto  s^gio^ 

Chi  più  ti  de'  onorar  que'  ti  fa  [ 
Legge  non  ci  ha  che  per  te  si  dich 
Co'  graffi,  colla  sega  e  cogli  uncini 
Ciascun  s' ingegna  di  levar  lo  scheggio. 

Capei  non  ti  riman  che  ben  ti  voglia^ 
Chi  ti  to'  la  bacchetta,  e  chi  ti  scalza. 
Chi  il  vestimento  stracciando  ti  spoglia* 

Ogni  lor  pena  sopra  te  rimbalza; 
Ninno  non  e  che  pensi  di  tua  deglia, 
0  stu  dibassi  quando  sé  rinalza. 

SONKTTO  LXII. 

Se  nel  mio  ben  ciascun  fosse  leale. 
Sì  come  di  rubarmi  si  diletta. 
Non  fu  mai  Roma  quando  me'  fu  retta 


(1)  Pubblico. 
(2j  Far  cumulo. 


(3)  S' avanza. 


Come  sarebbe  Firenze  reale. 

Ma  siate  certi  che  di  questo  male 
Per  tempo  o  tardi  ne  sarà  vendetta: 
Chi  mi  terrà  converrà  che  rimetta 
In  me  Comnn  del  vivo  capitale. 

Che  tal  per  me  sta  in  cima  della  rota, 
Chi  in  simil  modo  rubando  m' offese, 
Onde  la  sedia  poi  rimase  vuota. 

Tu  che  salisti^uando  quegli  scese, 
Pigliando  asempro,  mie  paiole  nota, 
fi  fa'  che  impari  senno  alle  sue  spese. 

Poi  che  giustizia  vedi  che  mi  vendica. 
Deh  non  voler  del  mio  tesor  far  endica  (?). 

801IBTT0  LXin. 

Volgete  gli  occhi  a  veder  chi  mi  tira. 
Per  eh'  io  non  posso  più  viver  con  vui, 
Ed  onoratel,  che  questi  è  colui. 
Che  per  le  gentil  donne  altrui  martira* 

La  sua  virtute,  eh'  ancide  senz'  ira, 
Pregatel  che  mi  lasci  venir  pui: 
Ed  io  vi  dico,  dbs  li  modi  sui 
Cotanto  mtenide  quanto  Puom  sospira. 

Ch'  ella  m' è  ghmta  fera  nella  mente, 
fi  pingemi  una  donna  si  gentile. 
Che  tutto  mio  valore  a  pie  le  corre; 

E  fammi  udire  una  voce  sottile. 
Che  dice:  dunque  vuo'  tu  per  niente 
Agli  occhi  miei  si  bella  donna  torre? 

80NBTT0  LXIV. 

Tu,  che  stampi  lo  colle  ombroso  e  fresco, 
Ch'  è  con  lo  fiume,  che  non  è  torrente. 
Linci  molle  lo  chiama  quella  gente 
In  nome  italiano  e  non  tedesco: 

Ponti  sera  e  mattin  contento  al  desco, 
Poiché  del  car  figliuol  vedi  presente 
II  frutto  che  sperasti,  e  si  repente 
S' avaccia  (3)  nello  stil  greco  e  francesoo. 

Perchè  cima  d' ingegno  non  s' astalla  (4) 
In  quella  Italia  di  dolor  ostello. 
Di  cui  si  speri  già  cotanto  fnito; 

GavazEi  (5)  pur  il  primo  Raffaello, 
Che  tra'  dotti  vedrallo  esser  veduto. 
Come  sopr'  acqua  si  sostien  la  galla. 

SONBTTO  LXV. 

Due  donne  in  cima  della  mente  mia 
Venute  sono  a  ragionar  d' amore; 
L'ima  ha  in  sé  cortesia  e  valore. 
Prudenza  ed  onestate  'n  compagnia. 

L' altra  ha  bellezza  e  vaga  leggiadria, 
E  adorna  gentilezza  le  fa  onore. 
Ed  io,  mercè  del  dolce  mio  signore, 
Stommene  a  pie  della  lor  signorìa. 

Parlan  beUeiza  e  virtù  allo'ntelletto, 
E  fan  qnistion,  come  un  cuor  puote  stare 
Infra  duo  donne^on  amor  perfetto: 

Risponde  il  fonte  del  gentil  parlare,   ' 

k)  Non  sì  ferma. 

1)  Si  rallegri  smoderatameote. 
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die  amar  si  può  bellezza  per  diletto, 
E  amar  puossi  virtù  per  alto  oprare. 

SONETTO  LXYI. 

Alessandro  lasciò  la  signorìa 
Di  lutto  '1  mondo,  Sanson  la  fortezza, 
Ed  Assalon  lasciò  la  gran  bellezza 
A'  vermin  che  la  mangian  tuttavia; 

Arislotil  lasciò  filosofia, 
E  Carlo  Magno  la  gran  gentilezza, 
Ottaviano  lasciò  la  gran  ricchezza 
E  '1  re  Artù  la  bella  Baronia. 

E  tutte  queste  cose  aspettan  morte: 
Però  faccia  ciascuno  suo  parecchio 
A  sostener  la  sua  gravosa  sorte. 

Non  indugi  il  ben  far  quand'  egli  è  vecchio, 
Faccilo  in  gioventute  quando  è  forte, 
E  serva  a  quel  che  d' ogni  lucè  è  specchio. 

SOniTTO  LXTir. 

0  Madre  di  vìrtute.  luce  etema, 
Che  partoriste  qiiél  frutto  benegno, 
€hB  V  aspra  morte  sostenne  sul  leg^o, 
Per  scampar  noi  dall'  oscura  caverna; 

Tu  del  Ciel  Donna  e  del  mondo  superna, 
Deh  prega  dunque  il  tuo  Figliuol  ben  degno, 
Che  mi  conduca  al  suo  celeste  regno. 
Per  quel  valor  che  sempre  ci  ffovema. 

Tu  sai  che  'n  te  fu  sempre  la  mia  spene; 
Tu  sai  che  'n  te  fu  sempre  il  mio  diporto: 
Or  mi  soccorri,  o  infinito  bene; 

Or  mi  soccorri,  ch'io  son  giunto  al  porto, 
D  qual  passar  per  forza  mi  conviene; 
D^  non  mi  abbandonar,  sommo  conforto. 


Che  se  mai  feci  al  mondo  alcun  delito. 


L'alma  no  piange,  e'I  cor  ne  vien  contrito. 

SOniTTO  LXTIII. 

Se  gli  occhi  miei  saettasser  qoadrella, 
Ower  veneno  avessi  si  possente, 
0  col  guardare  uccidessi  la  gente. 
Come  dì  basalisco  si  novella; 

Troppo  sarebbe  a  lei  che  mi  flagella, 
Che  m'ha  rubato  il  mìo  core  e  la  mente: 
Così  come  la  guardo  dì  presente 
Da  me  nasconde  sua  persona  bella. 

Ma  io  so  ben  che  fuor  della  mia  luce 
Non  spira  altro  che  amor  quando  la  miro, 
Per  qual  piacere  die  nel  cor  si  riduce. 

Così  volesse  Iddio,  per  quel  martiro, 
Che  Amor  per  lei  nello  mio  cor  conduce, 
Facessi  fare  a  lei  pure  un  sospiro. 

SONETTO  LXIX. 

Giovinetta  gentil,  poiché  tu  vede 
Che  Amor  mi  ti  ha  g^  dato,  ed  io  '1  consento. 
Ed  ardendo  per  te  mi  struggo  e  stento. 
Non  mi  lasciar  morir  senza  mercede. 

Tu  me,  caro  Signor,  forse  non  crede. 
Come  è  lei  dura,  e  grave  il  mio  tormento, 
Che  nel  tuo  cor  gentil  non  sarà  spento 
Un  pietoso  soccorso  alla  mia  fede. 


E  sarà  tolta  ogni  pena  che  porto, 
Avendo  buono  e  desiato  effetto 
La  speranza  che  Amor  da  te  mi  chiedi. 

Dunque,  Madonna,  prima  che  sia  morto, 
Per  Dio,  soccorri,  che  altro  non  aspetto 
Per  ritrovarmi  a' tuoi  gravosi  piedi. 

SONSTTO  LXX. 

Sei  Dio  d'Amor  venisse  fra  la  gente, 
Ch'io  mi  potessi  richiamar  di  vui, 
A' pie  mi  gettere'  gli  immantinente. 
Offeso  me,  non  oso  dir  da  cui: 

Ower  venisse  altro  Sire  valente, 
Ch'avesse  la  possanza,  di  noi  dui 
Giustizia  fesse,  come  conoscente 
Di  quelli  che  lo  cor  furan  d' altrui. 

Furato  m'ha  Io  core  con  lo  sguardo 
Quella  che  mostra'  innanzi  con  parvenza, 
E  vuol  ch'io  faccia  da  lei  partimento; 

Non  sen'adasti  (l),ch'io  d'un' altra  imbar- 
E  in  pregio  non  ne  sale  sua  valenza  (ho  (2), 
S'io  per  suo  fallo  faccio  fallimento  (3). 

SONETTO  LXXI. 

P  ho  tutte  le  cose,  eh'  io  non  voglio, 
E  non  ho  potato  dì  quel  che  mi  piace. 
Poich'io  non  trovo  con  Becchina  pace, 
Ond'io  ne  porto  tutto  il  mio  cordoglio. 

Che  non  caprebbe  scritto  su  'n  un  foglio, 
Che  vi  fosse  entro  la  Bibbia,  capace, 
Ch'  io  ardo  come  fuoco  in  fornace, 
Membrando  quel  che  da  lei  aver  soglio. 

Che  le  stelle  del  cielo  non  son  tante, 
(Àncora  ch'io  terrei  esser  digiuno). 
Quanti  baci  le  die  in  un  istante 

In  me  la  bocca,  ed  altro  non  nessuno: 
E  fu  di  Giugno  venti  dì,  all'entrante 
Anno  mille  dugento  nonant'uno. 

SONETTO  LXXir. 

Quando  veggio  Becchina  corrucciata, 
Purch'io  avessi  allor  cor  di  leone. 
Si  tremerei  com'  un  picciol  garzone. 
Quando  il  maestro  gli  vuol  dar  palmata. 

L' anima  vorrebbe  esser  non  nata 
Nanzi  ch'aver  cotal  afSizione, 
E  maledico  il  punto  e  la  stagione, 
Che  tanta  pena  mi  fu  destinata. 

Ma,  s'io  dovessi  darmi  allo  nemico, 
E'  si  conviene  ch'io  pur  trovi  via 
Ch'io  non  tema  lo  suo  corruccio  un  fico; 

Però,  s'io  noi  potessi,  io  mi  morrìa, 
Ond'io  noi  celo,  anzi  palese'l  dico, 
Ch'  io  proverò  tutta  mia  valenzia. 

SONSTTO  LXIIII. 

Lode  di  Dio  e  della  Madre  pura. 
Amico  caro,  è  ogni  tuo  lavoro; 

se  ne  adonti,  non  se  ne  adiri. 


fi)  Non 

(2)  M' inaamoro. 
I     (S)  Faccio  errore.. 


FOBMB  UBICHB. 
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Fai  come  quel,  che'l'etebial  tesoro 
Nel  temporale  aoqmsta,  che  non  dora. 

Sicché  rendnà  4  talento  con  usura , 
Ch^è  stato  Cleto  (1)  a  te  d' argento  e  d^oro; 
Ha  in  numero  mi  mett'io  di  cc^oco, 
Ch'en  dati  tutti  alla  mondana  cura. 

Cbk  come  l'ombra  della  terra  scuro 
Fk  n  ^dx)  della  luna,  quando  1  ti^e  (2) 
Lo  chiaro  raggio  eh'  allumar  lo  suolOi 

Così  distanta  togliendomi  il  sole 
Ch'alluminava,  mi  fa  tardo  e  duro, 
Quasi  animai  del  gregge  d'Epicuro* 

soRiTto  ixxrr. 

Poiché  sguardando,  il  cor  feriste  in  tanto 
Di  grare  colpo,  ch'io  batto  di  vena, 
Dìo,  per  pleiade,  or  dAgli  alcuna  lena, 
Che '1  tristo  spirto  si  rìinregna  alquanto* 

Or  non  mi  vedi  ccmsumare  in  pianto 
Gli  occhi  dolenti  per  soverchia  pena, 
La  qual  si  stretto  alla  morte  mi  mena, 
Qie  già  fuggir  non  posso  in  alcun  canto! 

Vedete,  Donna,  s' io  porto  dolore, 
E  la  mia  voce  eh'  è  fatta  sottile, 
Chiamando  a  voi  mercè  sempre  d'amore! 

E  s'el  v'aggrada.  Donna  mia  gentile. 
Che  questa  doglia  pur  mi  strugga  il  core, 
Eccomi  apparecchiato  servo  umue. 

801CBTT0  LXXT. 

Per  villania  di  villana  persona, 
0  per  parole  di  cattiva  gente, 
Non  si  convien  a  donna  conoscente. 
La  qual  di  pregio  e  d'onor  s'incorona, 

Turbarsi,  e  creder  che  sua  fama  bucma, 
Che  ^  ogni  parte  va  chiara  e  lucente. 
Si  possa  dhiegar;  poich'  ella  sente, 
Che  verità  di  ciò  non  la  cagiona. 

Come  la  rosa  in  mezzo  delle  spine, 
E  come  l'oro  puro  dentro  il  fuoco, 
Cosi  voi  vi  mostrate  in  ciascun  loco. 

Dunque  lasciate  dir  chi  ha  senno  poco, 
Che  par.  che  vostra  lode  più  si  afllne. 
Che  se  '1  contrario  usasser  tai  meschine. 

SOlfBTTO  LXXVI. 

Togliete  via  le  vostre  porte  ormai. 
Ed  entrerà  costei  che  l'altre  onora, 
Che  questa  domain  cui  pregk>  dimora, 
Ed  è  possente  e  valorosa  assai.  — 

Qimè,  lasso,  oimèl  —  Dimmi  che  hai?-^ 
Io  tremo  si  ch'io  non  potrei  ancora.  — 
— Or  ti  conforta,  ch'io  ti  sarò  ancora 
Soccorso  e  vita,  come  dir  saprai.  — 

Io  mi  sento  legar  tutte  mie  posse 
Dall'occulta  virtù,  che  seco  mena, 
B  veggio  Amor  che  m'impromette  pena.  — 

Volgiti  a  me,  ch'io  son  dì  piacer  piena, 


(1)  Contrazione  di  cradulo,  cioè  affidato. 

(2)  GU  toglie. 

DARTI.  Opere  Minori. 


E  solo  addietro  cwli  lepercoase. 

Né  non  duUiiar,  àhe  tosto  fien  nmosse. 

801IIT10  UXTII* 

Nulla  mi  parrà  mai  pi&cmdd  cosa, 
Che  lei,  per  cui  aerala  vita  smago; 
Chè'l  suo  desio  nel  c<Higelato  lago, 
Ed  infuoco  d'Amore  il  mio  si  posa. 

Di  così  dispietatae  disdegnosa 
La  gran  bdlecza  di  veder  m'appago, 
E  tanto  son  del  mio  tormento  vago, 
Ch'altro  piacer  a^^i  occhi  miei  non  osa. 

Né  quella,  ch'a  veder  lo  sol  si  gira, 
fi  il  non  mutato  amor  mutata  serba. 
Ebbe  quant'io  giammai  fortuna  acerba: 

Onde,  quando  giammai  questa  superba 
Non  vinca.  Amor,  fin  che  h  vita  spira. 
Alquanto  per  pietà  con  me  sospira. 

SOIIBTTOUXTIU. 

Ora  che'l  mondo  si  adoma  e  veste 
Di  foglie  e  fiorì,  ed  o^  prato  ride, 
E  freddo  e  nebbia  il  ciel  da  sé  divide, 
E  §^i  animali  comincian  lor  feste. 

Ed  in  amor  ciascun  par  che  s'appreste, 
fi  gli  augelletti,  cantando,  lor  gride. 
Che  lascian  guai  e  di  lamenti  strìde. 
Fanno  per  monti,  prati  e  per  foreste. 

Però,  che'l  dolce  tempo  allegro  e  chiaro 
Di  primavera  col  suo  verde  viene, 
Rinfresco  in  gioia  e  rìnnuovo  mia  spene, 

Come  colui,  che  vita  ed  onor  tiene 
Da  quel  Signor,  che  sopra  gli  altri  è  caro, 
Lo  quale  a  me,  suo  servo,  non  fia  avaro. 

801IBTT0UXIX. 

Se'l  bello  aspetto  non  mi  fosse  tolto 
Di  quella  Donna,  ch'io  veder  disiro. 
Per  cui  dolente  qui  piango  e  sospiro 
Così  lontan  dal  suo  leg^dro  volto, 

Ciò  che  mi  grava,  e  che  mi  pesa  molto, 
E  che  mi  fa  sentir  crudel  martire 
In  guisa  tal,  che  appena  in  vita  spiro, 
Com'uomo  quasi  di  speranza  sciolto. 

Mi  sarìa  leve  e  senza  alcuno  affanno; 

Ma  per  ch'io  non  la  v^o,  com'io  soglio, 

Amor  m'afQigge,  ond'io  prendo  cordoglio, 

E  si  d'ogni  ccmforto  mi  dispoglio. 

Che  tutte  cose,  ch'altrui  piacer  danno, 

Mi  son  moleste,  e'I  contrario  mi  fanno. 

80MSTT0LXXX. 

Lo  re  che  morta  (3)  i  suoi  servi  a  ristoro 
Con  abbondanza,  e  vince  ogni  misura, 
Mi  fa  lasciare  la  fiera  rancura, 
E  drizzar  gli  ocdii  al  sommo  condstoro* 

E  qui  pensando  al  glorioso  coro 
Dei  cittadin  della  cittade  pura. 


(3)  Rimunera. 
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Laudando  il  Creator  ìd  cxeàhm 
Di  TOÙ  laudario  semm  m' inaanMM. 

che  8^0  c»nteiniiio  il  {pan  premio  venturo, 
A  che  Dio  chiama  fa  crisliana  prole, 
Per  me  niente  altro  firn  qoeRo  n  mie: 


Ma  di  te,  caro  amico,  ti  mi  duole, 
Che  non  rispetti  (l)al  aeoolo  futoro, 
E  perdi  per  lo  fano  il  ben  ticoro* 

(1)  Riguardi. 
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siciie  essendo  dd  qaindicesiiiio  secdo ,  scorrettissima  e  storpia ,  io  l' ho  alla  moderna 
ortografia  ridotta,  per  più  facile  intelligenza  delle  persone  anche  meno  erudite;  e  a  forza 
di  congetture,  se  alla  vera  lezione  mi  V  ko  lestÉtnilai  hdla  ahneno  migliorata  d'assai. 

La  seconda  cosa  è  ,  che  avendo  Dante  nel  suo  libro  Delia  Volgare  Eloquenza  (*)  tre 
stili  distinti ,  il  Traffico,  cioè ,  il  SMime,  il  Comieo,  cioè  V  Umile  ,  eV  Elegiaco  ai 
dolenti  dice?ole  e  ammiserì,  di  quest'ultimo  ha  egli  voluto  con  sonmio  giudizio  in  questo 
suo  volgarizzamento  valersi ,  più  che  del  Sublime ,  o  del  Comico  ,  in  altre  sue  opere 
usati.  E  oso  dire ,  che  atteso  anche  solo  tal  capo,  questa  traduzione  merita  d'essere  an- 
tiposta a  quant'  altre  di  questi  Salmi  sieno  state  mai  fatte,  che  non  son  poche:  da  che 
in  essa  più ,  die  m  ogni  altra ,  la  sempliciti  e  la  naturalezza  in  uno  colla  divozione  e 
ooU'  umilti  compariscon  per  tutto ,  come  il  sangue  nel  corpo ,  diffuse.  Non  è  per  dò, 
che  non  si  dieno  a  vedere  di  tratto  in  tratto  le  espressiom',  e  i  pensieri,  la  libertà  del 
rimare ,  e  il  far  proprio  dd  nostro  interprete  ;  intantochè  chi  è  versato  nelP  altre  sue 
poesie ,  senza  pur  essere  prevenuta,  che  questo  fosse  sua  versione,  non  potrebbe  a  men 
di  non  dire:  Questo  è  lavoro  di  Dante.  Ma  è,  perchè  ha  egli  saputo  sì  bene  adattare 
V  idee  del  dire  al  suggello,  che  quanto  ndP  altre  sue  opere  agli  altri  Poeti  d  sovrasta, 
altrettanto  in  questa  per  maestria  e  per  giudizio  gli  avanza. 

La  terza  cosa  è  ,  che  Dante  fu  ognor  Uomo  d'intdldto  libero:  onde  si  gl(»riava ,  al 
riferire  di  Pietro  suo  figliuolo,  die  nonmai  nà  le  parole,  né  le  rime  lo  avevano  fatto  dir 
cosa,  ch'egli  non  avesse  vduto  dire:  ma  bensì  egli  le  pardo  e  le  rime  aveva  mai  sem- 
pre a' and  concetti,  e  a'  sud  voleri  pi^te.  Per  questo  suo  libero  genio  p»tanto  in  que- 
sta sua  Tradnziooe  non  vdle  egli  servibnente  alle  pardo  dd  Testo  attenersi,  né  questo, 
o  qudP  dtro  bterprete  nella  spi^gasione  seguire  :  ma  coll'dta  sua  mente  piana  di  sa- 
vere e  di  lumi ,  internandosi  e^  nd  fondo  de'  sentimenti  Davidid  ,  questi ,  quali  egli 
giudicò  d  suo  parere  chefSossero,  venne  e|^in questo  soovdgarizzamento  accomodando 
dia  Italiana  Poesia.  Ciò  è  stato  cagione,  che  alcuni,  non  ravvisando  in  esso  quella  con- 
formiti ed  Testo  latino  ,  che  d  primo  aspetto  sembra  nel  vero  mancargli ,  abbiano  il 
medesimo  Volgarizzamento  creduto  opera  di  pianta  Ideata  da  Dante.  B  di  qui  è  per  avven- 
tura ,  che  nella  copia  stampata,  qui  sopra  detta,  vi  fu  fdsamente  posto  in  fronte  il  se- 
guente titdo:  X^  eette  Salmi  Penitenziali,  cke  fece  Dante  ttando  in  pena.  Ha  se  sieno 
essi  una  semplice  Versione,  e  quale  essi  dono,  e  con  qud  fondo  fatta,  il  vedrà  il  Leg- 
gitore medesimo  da  sé  stesso:  d  qud  effetto  ho  io  voluto  qui  a  bello  studio  apporvi  di 
rincontro  il  Tèsto  latino  della  Volgata. 

Questo  immortde  Poeta ,  che  fu  pieno  di  religione  e  di  fede  davanti  a  Dio,  mdte  d- 
tre  divoCe  cose  trasportò  d  suo  modo  alla  volgar  Poesia ,  che  d  sono  dagl'  Impressori 
neglette ,  e  lasciate  nelle  prime  antiche  Ediziod  a  consumarn  dd  tempo,  e  a  disperder- 
si. Queste  però  quad  comunemente  dimenticate,  o  sconosdute,  voglio  io  qui  soggiungere 
a  questa  Traduzione  de*  Sdmi:  onde  tra  tanta  cqria  di  libricdudi  Spiritudi ,  de'  qudi 
per  uso  delle  persone  divote  è  ripieno  il  Mondo  ,  uno  ancora  ce  n'  abbia  in  rime,  che 
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gradir  possa  giustamente  a^  Poeti,  e  senrir  loro  con  fratto.  Me  mi£^iorì)  o  più  grate  cose 
saprei  io  lor  metter  davanti ,  che  quelle,  che  o  il  Ifaestro  delPorazione  Gesù  Cristo  c^in- 
segnò ,  o  il  divino  suo  Spirito  suggerì  alla  Chiesa  sua  Sposa.  Esse  volgarizzate  in  versi 
dal  nostro  Alighieri  si  trovano  dopo  il  divino  suo  Poema  nelP  Edizione  fatta  in  Venezia 
per  lo  Spira  nel  1477  coi  Cementi ,  supposti  di  Benvenuto  da  Imola;  e  in  quella  fatta 
in  Milano  per  Lodovico  e  Alberto  Piemontesi  nel  1478  coi  Cementi,  supposti  del  Terza- 
go,  amendue  in  foglio:  donde  io  le  ho  qui  tratte,  con  mutar  loro  precisamente  nelPu- 
sitata  la  vecchia  ortografia.  Il  titolo,  eh'  ivi  portano  è,  Il  Credo  di  Dante,  volendo  dire, 
eh'  esse  erano  come  la  Profession  della  Fede,  o  sìa  P  Epilogo  di  quel ,  che  Dante  erede- 
fa.  E  al  medesimo  effetto  servir  esse  potranno  altresì  in  oggi  a'Poeti:  onde  ogni  di  Te- 
diandole ,  fia  perciò  noto  agli  altri ,  la  lor  Religione  qual  sia. 

Finalmente  per  agevolare  P  btelligenza  di  tutte  queste  Rime  alle  persone  meno  ancora 
intendenti,  ho  giudicato  di  accompagnarle  con  alcune  Annotazioni,  altre  delle  quali  sieno 
come  teologiche,  ed  altre  gramaticali.  La  condotta  de'  Salmi,  e  molti  lor  sensi  non  si 
sarehbono  per  una  parte  da  tutti  agevolmente  senza  esse  penetrati  :  e  varie  espressioni 
per  V  altra ,  e  varie  licenze  e  parole,  dal  Volgarizzatore  usate  nella  sua  Versione,  avreb- 
bon  potuto,  altre  oscurarne  l'intendimento,  altre  avvilirne  la  stima.  Perciò,  aflbichè  niun 
ostacolo  si  attraversasse  alla  divozione  di  chinque  di  queste  Rime  valer  si  volesse  con  ani- 
mo cristiano  e  divoto ,  io  ho  riputato  pregb  dell'  opera  il  giuntarvi  questa  fatica. 


SETTE  SALMI  PENITENZIALI 


SALMO  I. 

1 .  Signor,  non  mi  riprender  con  furore, 
E  non  voler  correggermi  con  ira, 

Ma  con  dolcezza  e  con  perfetto  amore  (1). 
Io  son  ben  certo,  che  ragion  ti  tira 
Ad  esser  giusto  contro  a'  peccatori;     • 
Ma  pur  benigno  sei  a  chi  sospira  (2). 

2.  Aggi  (3)  piotate  de' miei  gravi  errori: 
Però  ch^  io  sono  debile  ed  infermo, 
Ed  ho  perduti  tutti  i  mìei  vigori  (4). 

Difendimi,  o  Signor,  dallo  gran  vermo  (5), 
E  sanami,  imperò  ch'io  non  ho  osso, 
Che  conturbato  possa  omai  star  fermo  (6). 

3.  E  per  lo  cargo  (7)  grande  e  grave  e  grosso, 
L'anima  mia  è  tanto  conturbata. 

Che  senza  lo  tuo  aiuto  io  più  non  posso. 

4.  Aiutami,  o  Signor,  tutta  fiata  (8): 
Convertimi  al  ben  (are  presto  presto  (9): 
Cavami  l'alma  fuor  delle  peccata  (10). 

Non  esser  centra  me  così  molesto  (11), 
Ma  salvami  per  tua  misericordia. 
Che  sempre  allegra  il  tristo  core  e  mesto; 

5.  Perchè  (1 2),  se  meco  qui  non  fai  concordia. 
Chi  è  colui,  che  di  te  si  ricorde  (13) 

In  morte  (14),  dove  è  loco  di  discordia? 

6.  Le  tue  orecchie,  io  prego,  non  sien  sorde 
Alli' sospiri  del  mio  cor  che  geme, 

E  per  dolore  sé  medesmo  morde. 
Se  tu  discarghi  il  cargo,  che  mi  preme  (15), 
Io  laverò  con  lagrime  lo  letto, 
E  lo  mio  interno  e  notte  e  giorno  insieme. 

7.  Ma  quando  io  considero  l'aspetto 
Della  tua  ira  contr'a'miei  peccati. 
Mi  si  turbano  gli  occhi  e  l' intelletto. 

Però  che  i  falli  miei  sensi  invecchiati 
Più  che  gli  errori  de'  nemici  miei  (16), 
E  più,  che  le  peccata  de  dannati. 
Dantk.  Opere  Minori. 


PSALMUS  L 

1 .  Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me:  neque 
in  tra  tua  corripias  me. 


2.  Misererò  mei ,  Domine ,  quoniam  infirmus 
sum:  sana  me.  Domine,  quoniam  contur- 
bata sunt  ossa  mea. 


3.  Et  anima  mea  turbata  est  valde:  sed  tu.  Do- 

mine, usquequo? 

4.  Convertere,  Domine,  et  eripe  animam  meam: 

salviiìn  me  fac  propter  misericordiam 
tuam. 


5.  Quoniam  nonestin  morte  qui  memor  sit  tui; 

in  inferno  autem  quis  confitebitur  Ubi? 

6.  Laboravi  in  gemitu  meo:  lavabo  per  singu- 

las  noctes  lechmi  meum:  lacrymis  meis 
stratum  meum  rigabo. 


7.  Turbatas  est  a  furore  oculus  meus:  invete- 
ravi inter  omnes  inimicos  meos. 
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8.  Partitevi  da  me,  spiriti  rei, 

Che  allo  mal  fare  già  me  ccfnducesti  (17)| 
Oude  io  vado  sospirando,  Omei  (18)1 
Però  che  il  Re  dei  Spiriti  celesti 
Ha  esaudito  lo  prcj^are  e1  pianto 
Degli  occhi  nostri  lagrìmosi  e  mesti. 

9.  Ed  oltre  a  questo  lo  suo  amore  è  tantOi 
Che,  ricevendo  lamia  orazione, 
Hammi  coperto  col  suo  sacro  manto  (19). 

10.  Onde  non  temo  più  l'offensione 
DeglMnimici  miei,  che  con  vergogna 
Gonvien,  che  vadan,  e  confusione: 

Però  chMo  son  mondato  d'ogni  rogna  (20). 

SALMO  II. 

1 .  Beati  (1  )  quelli,  a  chi  son  perdonati 
Li  grandi  falli  e  le  malizie  loro, 

E  sono  ricoperti  i  lor  peccati. 

2.  'Ritti  beati  ancora  son  coloro. 
Che  senza  iniquità  si  troveranno 
Innanzi  al  Trono  del  celeste  Coro  (2). 

E  quei  tutti  beati  ancor  saranno. 
Ai  quali  Dio  e  gli  Angeli  del  Cielo 
Alcun  peccato  non  imputeranno. 

3.  Ha  io  avendo  innanzi  agli  occhi  il  velo 
Dell'ignoranza,  e  ciò  non  conoscendo. 
Ho  fatto  come  quei,  che  teme  (3)  il  gelo; 

Che  stanno  stretti  (4),  e  nulla  mai  dicendo, 
Ed  aspettando,  che  il  caler  gli  tocchi  (5), 
E  qua  e  là  si  vanno  rivolgendo. 

E  poi  ch'io  ebbi  in  tutto  chiusi  gli  occhi. 
L'ossa  mie,  e  I  miei  nervi  s'mvecdiiaro  (6), 
Gridando  io  8empre,oome  fanglÌ8Ciocchi(7). 

4.  E  benché  giorno  e  notte,  o  Signor  caro, 
La  tua  man  giusta  mi  gravasse  molto, 
Pur  nondimen  mai  ti  conobbi  chiaro. 

Ma  ora,  che  del  viso  tu  m'hai  tolto 
Il  velo  oscuro,  tenebroso  e  fosco, 
Che  m'ascondeva  il  tuo  benigno  volto; 

Come  colui,  che,  andando  per  lo  bosco, 
Da  spino  punto,  aquel  si  volge  e  guarda  (8), 
Così  converso  a  te  ti  riconosco. 

5.  La  penitenza  mia  è  pigra  e  tarda; 
Ma  nondimen  dicendo  il  mio  peccato, 
La  mia  parola  non  sarà  bugiarda  (9). 

Ma  sai,  Signor,  che  t'ho  manifestato  (10) 
Già  l'ingiustizia  mia  et  mio  delitto, 
fi  lo  mio  enore  non  ti  (11)  bo'oelato. 

6.  E  molte  volte  a  me  medesmo  ho  ditto: 
Al  mio  Signore  voglio  confessare 
Ogni  ingiustizia  del  mio  core  «flKtto. 

E  tu,  Signore,  udendo  il  mio  parlare, 
Bem'gnamente,  e  subito,  ogni  vizio 
Ti  degnasti  volermi  perdonare. 

7.  Ed  imperò  nel  tempo  del  Giudizio 
Ti  pregheranno  insieme itofti  i  Santi, 
Che  tu  ti  degni  allora  esser  propizio  (12). 

8.  Ma  gli  orrori  degli  uomini  son  tanti  (13), 
Che  nello  gran  diluvio  di  molt'acque 
Nelle  fatiche  non  saran  costanti. 

Non  s'approssimeranno  a  quel,  che  giacque 


8.  Discedite  a  me,  omues,  qui  operamini  ini- 
quitatem:  qwmiam  exaudivit  Dominns  vo- 
cem  fletua  mei. 


9.  EzandivitDominosdeprecationemmeam: 

Domlnus  oratiouem  meam  soscepìt. 

10.  Erubescant  et  conturbentur  vehementer 
omnes  mimici  mei  :  convertantur  et  eru- 
bescant valde  velodter. 


PSALMUS  n. 

1.  Beati,  quorum  remissae  sunt  iniqmtates;  et 

quorum  tecta  sunt  peccata. 

2.  Beatus  vir,  cui  non  imputavit  Dominus  pec- 
catum:  nec  est  in  sj^ritu  eius  (tolus. 


3.  Quoniam  tacm,inveteraverant  ossamea:  dum 
clamar^n  tota  die. 


4.  Quoniam  die  ac  nocte  gravata  est  super  me 
manus  tua;  conversus  sum  in  aerumna 
mea,  dum  configitur  spina. 


5.  Delictnm  meum  cognitum  tibi  feci:  et  iniu- 
stitiam  meam  non  abscoudi. 


6.  Diii:  Confit^ior  adversum  me  inhistitiam 
meam  Domino:  et  tu  lemisistt  iniquitatem 
peccati  mei. 


7.  Pro  hac  orabit  ad  te  omm's  Sanctus  in  tem^ 

pore  opportuno. 

8.  Veramtamen  in  diluvio  aquanim  multarum 

ad  eum  non  approximabunt. 
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Neir  ai  pero  presepio,  allora  quando 

Per  noi  discese  al  mondo,  ed  uomo  nacque. 

9.  Io  a  te,  Signor,  ricorro  lagrìmando  (14), 
Per  la  tentazion  de' miei  nemici  (15), 
Che  sempre  mai  mi  van  perseguitando. 

0  Gloria  delFalme  peccatrici. 

Che  convertonsi  a  te  per  penitenza, 
Difendimi  dai  Spirili  infelici. 
Non  consentir,  Signor,  che  la  potenza 
Degli  awersarii  miei  più  mi  consummi(1 6); 
E  smorza  in  me  ogni  concupiscenza. 

10.  Dal  mio  Signore  allora  ditto  fummi: 
Sì,  che  io  ti  darò,  uomo,  intelletto. 
Per  cui  conoscerai  li  beni  summi. 

Poi  ti  dimostrerò^!  caminin  perfetto. 
Per  cui  tu  possi  penrenire  al  regno. 
Dove  si  vive  senza  alcun  difetto  (17). 

Degli  occhi  miei  ancor  ti  farò  degno  (18); 

1 1 .  Ma  non  voler,  come  il  cavallo  e'I  mullo(l  9) 
Far  te  medesmo  d'intelletto  indesno. 

12.  O  Signor  mio,  o  singoiar  trastullo  (20), 
Oli  è  colui,  che  sta  sotto  le  stelle^ 
Eccetto  il  stolto,  e'I  picciolo  fanciullo(21), 

Che  non  seguendo  te,  ma  lo  suo  velie  (22), 
Non  meriti  che  lo  tuo  morso,  e'I  freno  (23) 
Per  forza  gli  costringa  le  mascelle? 

13.  Ma  io  son  certo,  ed  informalo  a  pieno, 
Che  li  flagelli  dello  peccatore 
Saranno  assai,  e  non  verran  mai  meno. 

E  che  quelli,  che  speran  nel  Signore, 
Da  lui  saranno  tutti  circondati 
Di  grazia,  di  pietade,  e  sommo  onore  (24). 

14.  Ed  imperò,  voi  uomini  b^ti, 

0  giusti, e  voi,che  il  core  avete  mondo(25). 
Ringraziate  quel,  che  v'ha  sai  vati  j 
E  state  ormai  con  l'ammo  giocondo. 

SALMO  III. 

1  .Otu,che  il  Cielo  e'I  Mondo  pud  comprende- 

Io  prego,  che  non  voglia  con  furore,  (re  (1  ), 
Ower  con  ira  il  tuo  servo  riprendere. 

2.  Perchè  le  tue  saette  (2)  nel  mio  core 

Son  fitte  (3),  ed  hai  sopra  di  me  fermata  (4) 
La  tua  man  dritta  (5),  e  singoiar  Sigmure. 

3.  La  carne  mia  sempr'  è  stata  privata 

Di  sanitade  (6Ì,  da  poi  ch'io  compresi, 
Gie  mi  sguaroavi  con  la  faccia  irata. 
E  similmente  son  più  giorni  e  mesi. 
Ch'entro  nell'ossa  mie  (7)  non  fu  mai  pace, 
Pensando,  eh'  io  son  carco  di  gran  pesi. 

4.  Però  ch'io  vedo,  che'I  mio  capo  giace 
Sotto  l'iniquitade  e'I  greve  c^rgo. 

Lo  qual  quanto  più  guardo,  più  mi  spiace. 

5.  Ahimè!  che'I  nostro  putrido  letargo  (8), 
Lo  quale  io  già  pensava  esser  sanato  (9), 
Per  mia  mattezu  rompe,  «  fassi  largo  (10). 

6.  Misero  fatto  sodo,  ed  incurvato 

Sino  allo  fme  estremo (1  l)',e  tutto  il  giorno 
Vado  dolente,  tristo  e  conturbato. 

7.  Perchè  i  miei  iumbi  son  pieni  di  scorno  (12) 


Tu  es  refugiiun  meum  a  tribuiatione,  quae 
circumdedit  me:exultatio  mea,  enie  me  a 
circumdantibus  me. 


10.  Inlellectum  libi  dabo,et  instruam  te  in  via 
hac,  qua  gradieris:  firmabo  super  te  ocu- 
losmeos. 


11.  Nolite  fieri  sicut  equus  et  mulusjquibus 

non  est  intellectus. 

12.  In  chamo  et  fraeno  maxìllas  eorum  con- 

stringe, qui  non  approxlmant  ad  te. 


13.  Multa  flagella  peccatoris:  sperantem  au- 
tem  in  Domino  misericordia  circumdabit. 


14.  Laetaminì  in  Domino,  et  exultate  iustij  et 
gloriamini  omnes  recti  corde. 


PSALMUS  III. 

1 .  Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me:  neque 

in  ira  tua  corripias  me. 

2.  Quoniam  sagUtae  tuae  infliae  sunl  mihi:  et 

confirmasti  super  me  manum  tuam. 

3.  Non  est  sanitas  ih  carne  mea  a  facie  irae 

tuae:  non  est  pax  ossibusmeis  a  facie  pec- 
catonim  meonim. 


4. Quofliamiulquitates  meae  supergressae  sunt 
caput  meum:  et  sicut  onus  grave  gravatae 
sunt  super  me. 

5.  Putruerunt,  et  corruptae  sunt  cicatrices 

meae,  a  facie  insipienliae  meae. 

6.  Miser  factus  sum,  et  curvatus  sum  usque 

in  finem:  tota  diecoiitristatusiogrediebar  • 

'7.  Quoniam  Iumbi  mei  impleti  sunt  illusioni- 
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E  di  toilaxioiii  scellente, 

Di  spirti, die  mi  stanno  a  tonioa  tonio(13). 
Ia  carne  mii  è  senza  sanitate  (14). 
9.  lo  sono  afflitto,  e  molto  umiliatOy 

Sci  per  la  grande  mia  imifiiitate: 
E  tanto  è  Io  mio  cor  discoosolato. 

d^io  gemo  e  raggio,  come  fa  il  leonei 

Quando  e' si  sente  preso,  orrer  legato. 

9.  0  Signor  mio,  la  mia  oraiìooe, 
£1  gemer  mìo,  ed  ogni  desiderio, 
Nel  tuo  cospetto  sempre  mai  si  pone. 

10.  Lo  core  in  me  non  trova  refrigerio, 
Perchè  l'ho  persa  la  rirtù  df^i  ocdii. 

E  di  me  stesso  ho  perso  il  ministerio(l5). 

11.  E  quei  (16),  eh' io  non  credeva  esser  finoe- 
Ma  veri  amici  e  prossimi, già  sono  (chi(l7) 
Venuti  centra  me  cor  laude  e  stocchi. 

12.  E  quegli,  ch'era  appresso  a  me  più  buo- 
Vedendo  la  rovina  darmi  addosso,  (no(lS}, 
Fu  al  fuggire  più,  che  gli  altri,  prono. 

Laonde  il  mio  nemico  a  stuolo  grosso, 
Vedendomi  sc^etto,  s'afibrzavn 
Del  mio  castello  trapassare  il  fosso  (1 9); 

13.  Ma  pur  vedendo,  che  non  gli  giorava 
A  far  assalti,  essendo  il  muro  forte. 
Con  vii  parole  allora  m'ingiuriava  (20). 

E  nondimen,  per  darmi  alla  fin  morte, 
Con  tradimenti  e  con  occulti  inganni 
Pensava  tullo'l  dì  d'entrar  le  porte  (21). 

14.  Ma  da  poi  ch'io  mi  vidi  in  tanti  affanni, 

15.  Subito  feci  come  il  sordo  e  il  mutto(22). 
Il  qud  non  può  dolersi  de' suoi  danni  (23). 

16.  Però  che  in  te,  Signor,  che  vedi  tutto, 
l'aveva  già  fermata  la  speranza. 

Da  chi  per  certo  io  sperava  il  frutto  (24). 
E  certo  i^ho  in  te  tanta  e  tal  fidanza, 
Che  più  cascare  non  mi  lascerai. 
Cavandomi  d^ogni  perversa  usanza  (25): 

17.  Acciò  che  gl'inimici  miei  già  mai 
Non  possan  infamarmi,  ower  diletto 
Ed  allegrezza  prender  de' miei  guai. 

18.  Non  però,  che  mi  senta  sì  perfetto  (26), 
Ched  (27)  io  non  mi  conosca  peccatore, 
Ed  all'uman  errore  esser  su^etto. 

19.  Ed  imperò  son  certo,  che  il  furore 
Delli  flagelli  tuoi  ho  meritato. 

Ed  ogni  penaed  ogni  gran  dolore: 
A' quali  tutti  sono  apparecchiato, 

E  voglio  sostener  con  gran  pazienza, 

Pur  che  di  te.  Signor,  non  sia  privato. 
Sempre  mi  morde  la  mia  coscienza 

Perii  peccati  grandi,  ch'i'ho  commessi^ 

Onde  io  voglio  far  la  penitenza. 

20.  Ma  ciò  vedendo  gl'mimici  stessi, 

Son  confermati  sopra  me  più  forti  (2S); 
E  son  moltiplicati,  e  fatti  spessi. 

21 .  E  quegli,  che  a'benefattor  fan  torti  (29), 
Mi  vaimo  diffamando,  sol  perch'io 

*  Ho  seguitato  allora  i  tuoi  conforti. 

22.  Deh!  non  mi  abbandonare,  o  Signor  mio, 


bos:  et  non  ert  nmtiB  in  carne  mei. 


8.  Afflictns  sQm,et  bnmfljaUis  som  nimia:  ro- 
giebtm  a  gemila  cordis  mei. 


9.  Domine,  ante  te  omnedesiderìammeiim!  et 
gemitQs  meus  a  te  non  est  absconditna. 

ÌO.Car  meam  contnrbttmn  est:  dereliqmt  me 
virtus  mea:  et  lumen  ocnlorom  meorum 
et  ipsnm  non  est  mecom. 

1 1 .  Amici  mei  et  proximi  mei  adversom  me  ap- 

propinqnaterant  et  steterunt. 

12.  Bt  qui  iuxta  me  erant,  de  longe  stetemnt: 

etrimfacidMntqui  quaerebtnt  «nim^m 


13.  Et  qui  inquirebant  mala  mOn  loculi  sont 
▼anitates;  et  dolos  tota  die  meditabamtur. 


14.  Ego  autem  tamqoam  surdus  non  andìe- 

lMm,et  sicutmutusnon  aperìensossmun. 

15.  Et  factus  sum  sicut  homo  non  audiens,  et 

non  habens  in  ore  suo  redargutiones. 

16.  Quoniam  in  te.  Domine,  speravi^  tu  exau- 
dies  me,  Domine  Deus  meus. 


17.  Quia  dixi,  nequando  supergaudeaut  mihi 

iuimil;i  mei:  et  dum  commoventur  pedes 
mei,  super  me  magna  Iaculi  sunt. 

18.  Quoniam  ego  in  flagella  paratus  sum:  et 

dolor  meus  in  conspectu  meo  semper. 

19.  Quoniam  iniquitatem  meam  anuuntiabO|et 

cogitabo  prò  peccalo  meo. 


20.  Inimicf  autem  mei  vivunt,  et  oonfirmati 

sunt  super  me  :  et  multiplicati  sunt  qui 
oderunt  me  inique. 

21.  Qui  retribuunt  mala  probonis  detrahebtnt 
mihi:  quoniam  sequebar  bonitatem. 

22.  Ne  derelinquas  me.  Domine  Deus  meus) 

ne  discesseris  a  me. 
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23.  Dqiniti,  P prego,  stanili  in  adiotorio 

Contra  li  miei  nemici,  o  alto  Dio. 
Perchè  non  ho  migliore  diversorio  (30). 

SALMO  IV. 

1.  0  Signor  mio,  o  Padre  di  concordia  (1), 
Io  prego  te  per  la  tua  gran  pietade, 

Ti  degni  aver  di  me  misericordia. 

2.  £  pur  per  la  infinita  tua  bontade 
Prego,  Signor,  che  tu  da  me  discacci  (2) 
Ogni  peccato,  ed  ogni  inicpiitade. 

3.  Io  prego  ancora,  che  mondo  mi  facci 
Da  ogni  colpa  mia  ed  ingiustizia, 

£  che  mi  guardi  dagli  occulti  lacci, 

4.  Poiché  conosco  ben  la  mia  malizia: 

£  sempre  il  mio  peccato  ho  nella  mente(3). 
Lo  qual  con  me  s'è  fin  dalla  puerizia. 

5.  In  te  ho  io  peccato  solamente  (4): 

£d  ho  commesso  il  male  in  tuo  cospetto. 
Perchè  io  so,  che '1  tuo  parlar  non  mente(5). 

6.  Io  nelle  iniquitadl  son  concetto  (6); 
£  da  mia  Madre  partorito  fui, 
£ssendo  pieno  dell'uman  difetto  (7). 

7.  £cco.  Signor,  (  perchè  tu  se'colui. 
Ch'ami  lo  vero  )  ch'io  non  ti  ho  celato 
Quello,  ch'i'  ho  commesso  in  te  e'n  altrui: 

Oh  quanto  mi  rincresce  aver  peccato. 
Pensando,  che  della  tua  sapienza 
L'incerto  e  l'oscur  m'hai  manifestato! 

8.  Io  son  disposto  a  far  la  penitenza; 
£  spero  farmi  bianco  più  che  neve, 
Se  tu  mi  lavi  la  mia  coscienza.  . 

9.  Oh  quanto  gran  piacer  l'uomo  riceve. 
Quand'egli  sente  e  vede,  che  tu  sei 
Al  perdonare  tanto  dolce  e  lieve! 

Se  mai  io  intendo  quello,  chMo  vorrei 
Aver  udito  nelPetade  pazza. 
S'allegreranno  gli  umili  ossi  miei  (S). 

10.  0  Signor  mìo,  rivolgi  la  tua  fazza  (9) 
Dalli  peccati  miei;  ed  ogni  fallo, 

£d  ogni  iniquità  da  me  discazza. 

11.  Rinnova  lo  mio  core,  e  mondo  fallo  (10); 
£  poi  infondi  lo  spirito  dritto 

Ne' miei  interior  senza  intervallo. 

12.  Non  mi  voler  lasciare  cosi  afflitto, 
Di  mi  nasconder  lo  tuo  santo  volto; 

Ma  fa',  che  con  gli  eletti  io  sia  ascrìtto. 
Non  consentir.  Signor,  che  mi  sia  tolto 
Lo  tuo  spirito  sauto  e  l'amicizia 
Della  tua  Maestà,  che  già  m'ha  scolto  (IIV 

13.  Deh!  rendimi.  Signor,  quella  letizia  (12), 
la  qual  fa  l'uomo  degno  di  salute; 

£  non  voler  guardare  a  mia  ingiustizia. 
E  col  tuo  spirto  pieno  di  yirtute  (13) 
Fa',  che  confermi  lo  mio  cor  leggiero, 
SI  che  dal  tuo  servir  mai  non  si  mute. 

14.  Signor,  se  tu  fai  questo,  come  spero. 
Io  mostrerò  all'umana  nequizia  (14) 
La  via  di  convertirsi  a  te  Dio  vero. 

15.  Libera  me  dalla  carnai  malizia  (15), 


23.  Intende  hiadiatorium  meom,  Domine  Deus 
saltttis  meae. 


PSALMUS  IV. 

1«  Miserere  mei,  Deus,  secundum  magnam 
misericordiam  tuam.  f 

2.  £t  secundum  multitudmem  miserationum 

tuaram,  dele  iniquitatem  meam. 

3.  Amphus  lava  me  ab  iniquitate  mea:  et  a 

peccato  meo  munda  me. 

4.  Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognosco: 

etpeccatum  meum contra  me  estsemper. 

5.  Tibi  soli  peccavi  et  malum  coram  te  feci; 

ut  iustificerìs  in  sermouibus  tuis,  et  vin- 
cas  cum  iudicaris. 

6.  £cce  enim  in  iniquitatib'us  conceptus  sum: 

et  in  peccatis  concepit  me  mater  mea. 

7.  Ecce  enim  veritatem  dilexisli;  incerta  et  oc- 

culta sapientiae  tuae  manifestasti  mihi. 


8.  Asperges  me  hyssopo  et  mundabor:  lavabis 

me,  et  super  nivem  dealbabor. 

9.  Auditui  meo  dabis  gaudium  et  laetitiam:  et 

exultabunt  ossa  humiliata. 


10.  Averte  faciem  tuam  a  peccatis  meis:  et  o- 

mnes  inlquitates  meas  dele. 

11.  Cor  mundum  crea  in  me.  Deus;  et  spiri- 

tum  rectum  innova  m  visceribus  meis. 

12.  Neproiicias  me  a  facie  tua:  et  spirìtum 

sanctum  tuum  ne  auferas  a  me. 


13.  Redde  mihi  laetitiam  salutarìs  lui:  et  spi- 
ritu  principali  confirma  me. 


14.  Docebo  iuiquos  vias  tuas:  et  impii  ad  te 
convertentur. 

IS.Ubera  me  de  ««flngiifniKun  Deus,  Deus,  sa- 
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Acciò  che  la  niia  lingua  degnamente 
Possa  magnificar  la  tua  giustizia  (16). 

16.  Aprì,  Signor,  le  labbra  della  menlCi 
Acciò  che  la  mia  bocca  la  tua  laude 
Possa  mam'feslare  a  tutta  gente. 

17.  Egli  mi  pania  fare  una  gran  fraudo  (17) 
A  dar  la  pecorella  per  lo  viziO) 
Dellaquai  so^che'l  mio  Signor  non^de(l8)< 

18.  Lo  spirto  tribolato,  al  mio  ^udizio, 
EH  cor  contrito  e  bene  umiliato 

Si  può  chianuiTe  vero  sacrifizio  (1 9).        • 
,19.  Signor,  falche  Sion  sia  ben  guardato. 

Acciò  che  il  muro  di  Gerusaleme 

Sicuramente  sia  edificato  (20). 
HO.  Allora  accetterai  le  offerte  mseme 

Con  le  vitelle,  che  sopra  l'altare 

Offeriratti  quei,  che  molto  teme 
Al  tuo  comandamento  contrastarew 

SAUIO  V. 

1.  Signore,  esaudì  la  mia  orazione, 

La  q[ual,  gridando,  poigo  al  tuo  cospetto, 
E  vogli  aver  di  me  compassione. 

2.  Tion  mi  privar /Signore,  del  tuo  aspetto: 


3.  Ma  ogni  giorno,  chMo  son  pien  dWanni(l), 
Gli  orecchi  tuoi  neinchh]aallomioaffetto(2). 

4.  Però  che  li  miei  giorni  e  li  miei  anni. 
Come  lo  fumo,  presto  son  mancati  (3); 
Egliossi  miei  son  secchi^epien  di  danni(4). 

5.  Percosso  io  sono,  come  il  fien  ne'prati, 
Ed  è  già  secco  tutto  lo  mio  core  (5), 
Perchè  11  tM  miei  non  ho  mangiati  (6). 

6.  E  tanto  è  stato  grave  il  mio  dolore. 
Che  lougamente  sospirando  in  vano  (7), 
Ho  quasi  perso  il  naturai  vigore. 

7.  Simile  fatto  sono  ài  pellicano, 
Ch^  essendo  bianco  come  il  bianco  giglio. 
Dagli  abitati  lochi  sta  lontano  (8); 

E  smo  assomigliato  al  vespertiglio  (9}, 
Che  solamente  nella  notte  vola, 
E'I  giorno  giace  con  turlnto  ciglio  (10)« 

8.  l'ho  vegliato  senza  dir  parda  (11): 
Ho  fatto  come  il  passer  solitario. 

Che  stando  sotto  il  tetto  si  consola  (12). 

9.  Qascun  m'è  nemico  ed  avversario: 
Tutto  lo  giorno  mi  vituperava, 

E  diffamava  con  parlare  vario. 
E  quei  che  nel  passato  mi  lodava 
Con  sue  parole,  e  con  lusinghe  tenere, 
Di  lor  ciascuno  centra  me  giurava: 

1 0.  Perch'io  mangiava,  come  il  pan,  la  cenere} 
E'I  mio  ber  mescolava  con  il  pianto. 

Per  contrastar  alla  focosa  Venere  (13). 

1 1 .  Ch'io  temo  l'ira  del  tuo  volto  santo  (1 4), 
Qualora  io  penso,  che  son  fatto  lasso, 

Da  poi  che  me  tu  n'esaltasti  tanto. 

12.  Or  come  Pombra,  quando  il  Sole  è  basso, 
Si  fa  maggiore,  e  poi  subito  manca, 
Quando  il  jSole  ritoma  al  j^imo  passo  (15), 


hitis  meae:  et  eialtabK  lingua  mea  fusti- 
tiamtnam. 
16.  Domine,  labbi  mea  aperies:  et  os  meum  an- 
nuntiabit  laudem  tuam. 

n.Quoniam  si  voluisses  sacrificium,  dedissem 
utique:  holocaustis  non  delectaberis. 

18.  Sacrificium  Deo  «[Nrìtus  contribulatusicor 

contritum  et  humiliatum  Deus  non  deipi- 
cies. 

1 9.  Benigne  fac.  Domine,  m  bona  voluntate  tua 

Sion,  utaedificenturmuri  lerusalem. 

20.Tunc  acceptabis  sacrificium  iu8titiae,obla- 
tiones,  et  holacausta:  tunc  imponent  su- 
per altare  tuum  vitulos. 


PSALMUS  V. 

l.Domme,  eiaudi  orationem  meam:et  clamor 
meusadteveniat. 

2.  Non  avertas  faciem  tuam  a  me:  in  quacum- 

que  die  tribulor,  inclma  ad  me  aurem 
tuam. 

3.  In  quacumque  die  invocavero  te,  velociter 
exaudi  me. 

4.  Quia  defecerunt  sicut  fumus  dies  mei:  et 
ossa  mea  sicut  cremium  aruerunt. 

S.Percussussum  utfoenum.et  aruit  cor  meum: 
quiaoblitussumcomeaere  panem  meum. 

6.  A  voce  genutus  mei  adhaesit  os  meum  car- 
ni meae. 

7.  SimUis  factus  sum  pellicano  solitudinis:  fa- 
ctus  sum  sicut  nycticorax  in  domicilio. 


8.  Vigilavi ,  et  factus  sum  sicut  passer  solita- 

rius  in  tecto. 

9.  Tota  die  eiprobrabant  mihi  inimici  mei:  et 

qui  lauddbant  me,adver8um  meiurabant. 


10.  Quia  cinerem  tamquam  panem  manducar 

bam:et  potummeumcumfletumiscebam. 

1 1 .  A  facìe  irae  et  indignationia  tuae:  quia  ele- 

vans  allisiati  me. 

12.  Dies  mei  sicut  umbra  declinavenmt:  et  ego 

sicut  foenum  anri. 
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5). 


Cos\  la  vita  mia  ardita  e  franca 

Ora  è  mancata;  e  come  il  secco  fieno 

fi  arsa,  consmnata ,  e  trista,  e  stanca  (16). 

13.  Ma  tu,  Signor,  che  mai  non  vieni  meno. 
Lo  cui  memoriale  (17)  sempre  dura, 
Dimostrami  lo  tuo  volto  sereno. 

14.  Tu  sei.  Signor,  la  luce  (^ra  e  para  (18), 
La  oual,  levando  su  senza  dimora, 
Fara  la  Rocca  di  Sion  sicura, 

Però  ch'egli  è  venuto  il  tempo  e  Torà 
Di  amtar  quella  gentil  cittade  (19), 
Ch'ogni  suo  cittadino  sempre  onora  (20). 

15.  Ed  e  ragion  che  hi  le  abbi  pietade: 
Però  che  le  sue  sante  mura  piacque 
Alli  tuoi  servi  pieni  di  boutade  (21). 

Li  quali  udendo  H  sospiri  e  l'acque, 
£  li  lamenti  e  i  guai  di  quella  Terra, 
A  perdonarle  mai  lor  non  dispiacque  (22). 

16.  S'tu  (23^  li  cavi.  Signor,  da  quella  guer- 
Tutte  genti,  Signor,  te  temeranno,  (raT24^ 
E  il  santo  nome  tuo,cheil  Gel  disserra  (25| 

E  tutti  li  Signori  esalteranno 

La  tua  potenza  grande  e  la  tua  gloriai 
E  tutti  i  Re  ti  magnificheranno; 

17.  Però  che  Dio  in  etema  memoria 
La  Santa  Sion  volle  edificare; 

E 11  sarà  veduto  in  la  sua  gloria  (26); 

18.  E  perchè  guarda  all'umile  parlare 
De' suoi  eletti  servi,  e  non  disprezza 

U  preghi  loro,  nè'i  lor  domandare  (27). 

19.  Ma  pur  perchè  la  perfida  durezza 
D'alcuni  ingrati  il  mio  parlar  non  stima, 

A  lor  non  lo  scriv'io,maachi  loapprezza  (28). 
Un  popolo  miglior,  che  quel  di  pnma. 
Sarà  creato  (29);  e  questo  degnamente 
Lauderà  Dio  in  basso  ed  anche  in  cima  (30). 

20.  Però  che  dal  luogo  alto  ed  eminente  (31) 
Il  Signor  nostro  ha  riguardato  in  terra; 

E  dal  del  sceso  è  fra  l'umana  gente, 

21.  Per  liberare  dall'eterna  guerra 
Quelli  ch'eran  ligati,  infermi,  e  morti, 
EdobUigatiaquel,cheil  mondo  atterra  (32); 

22.  Acciò  che  liberati,  e  fatti  forti| 
Potessono  lodare  il  nome  santo 

Nel  Regno  degli  Eletti,  e  suoi  Consorti  (33): 

23.  Dove  la  gente  e'I  Popol  tutto  quaato 
Saranno  insieme  con  li  Re  pietosi  (34); 
E  11  gli  serviran  con  dolce  canto. 

24.  In  questo  Mondo,  come  virtuosi, 
Risponderan  (35)  essi  all'  etemo  DÌ0| 
E  poi  saranno  sempre  gloriosi. 

Ora  ti  prego,  o  dolce  Sìguor  mio, 
Qie  tu  li  degni  di  manifestarmi 
L'estremo  fin  del  breve  viver  mio. 

25.  Jkh  non  voler  a  terra  rivocarmi 

Nel  meizode'miei  giorni  (36);  ma  laù  tosto 
Aspetta  il  tempo  e  l'ora  di  salvarmi. 
Tu  sai  ben,  ch'io  di  terra  son  composto, 
E  non,  come  tu  sei,  io  sono  etemo; 
Ma  sono  ad  ugni  male  sottoposto  (37) 

26.  Tu  solo  sei,  che  regna  in  sempiterno; 
£  che  formasti  i  CieU  nell'  inizio, 


13.  Tu  antem.  Domine,  inaeteraum  permanes: 
etmemoriale  tuumib  generationem  et  ge- 
nerationem. 

14.  Tu  exurgens  misereberìs  Sion:  quia  tem- 
pus  miserendi  eius,  quia  v^t  tempus. 


15.  Quoniam  placuerunt  servis  tuia  lapidea 
•ina:  et  terrae  eius  miserebontur. 


16.  Et  timebuntGentes  nomen  tuum,  Aomine: 
et  omnes  Reges  terrae  gloriam  tuam. 


17.  Qun  aedificavit  Dominus  Sion:  et  videbitur 
in  gloria  sua. 

18.  Respeiit  in  orationem  hunùlium;  etnon 
sprevit  preces  eoram. 

19.ScribanturhaecinpenerationealteTa:et  pò- 
pulus,  qui  creabitur,  laudabit  Dominum. 


20.  Quia  prospexit  de  excelso  sancto  suo:  Do- 

minus de  coelo  in  terram  aspexit. 

21 .  Ut  audiret  gemitus  oompeditorum:  ut  sol- 

verei filios  interemptoram. 

22.  Ut  annuntient  in  Sion  nomen  Domini:  et 
laudem  eius  in  lerusalem. 

23.  In  omveniendo  populos  in  unum,  et  Reges 

ut  serviant  Domino. 

24.  Respondit  ei  in  via  virtutis  suae;  Paucita^ 

tem  dierum  meomm  nuntia  mihi. 


25.  Ne  revooes  me  indimidio  dierum  meomm: 
in  generationem  etgenerationemanni  tui. 


1 26.  Initio  tu,  Dmnine,  terram  fuudasti:  et  ope- 
ra manuum  tuarum  sunt  coeli. 
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E  poi  la  terra  col  profondo  Inferno  (3S). 

TI,  E  quando  sarà  il  giorno  del  Giudizio^ 
Tu  nondimeno  immobile  starai , 
Benché  vadano  i  Cieli  in  precipizio. 

Tutta  Fumana  gente,  che  tu  sai 
Ora  invecchiarsi  come  il  vestimento, 

29.  Delli  suoi  corpi  allora  vestirai. 

Li  quai  subitamente  in  un  momento 
Risorgeranno  al  suono  della  tromba, 
Per  rendere  ragion  del  lor  talento  (39). 

29.  Or  fa',  Signore,  che  della  mia  tomba 

10  esca  fuora,  non  oscuro  e  greve, 
Va  puro,  come  semplice  colomba; 

Acciò  ch'io  essendo  allora  chiaro  e  lieve, 
Possa  venire  ad  abitar  quel  loco, 
Qie  li  tuoi  figli  e  servitor  riceve; 

Dov'è  diletto  e  sempiterno  giuoco  (40).  . 

SALMO  VI. 

1.  Dallo  profondo  (1)  chiamo  a  te.  Signore, 
E  pregoti,  che  ti  degni  esaudire 

La  voce  aì&itta  dello  mio  clamore. 

2.  Apri,  Signore,  il  tuo  benigno  udire 
Alla  dolente  voce  sconsolata, 

E  non  voler  guardare  al  mio  fallire. 

3.  Ben  so,  che  se  tu  guardi  alle  peccatay 
Ed  alla  quotidiana  iniquitade  (2) 
Giammai  persona  non  sari  salvata. 

4.  Ma  perche  so,  che  sei  pien  di  pietadCi 
E  di  misericordia  infimta  (4), 

Però  n'aspetto  la  tua  volontade  (5). 

5.  E  perchè  sei  l' Autore  della  vita, 

11  qual  non  vuoi,  che  il  peccatore  muora  (6) , 
In  te  la  mia  speranza  ho  stabilita. 

€.  Adunque  dal  principio  dell'aurora 
Si  de' sperare  nell'eterno  Iddio 
Fin  a  la  notte,  e  in  ogni  tempo,  ed  ora. 

7.  Però  ch'egli  e  il  Signor  si  dolce  e  pio, 
E  fa  si  larga  la  redenzione  (7), 

Ch'ei  può  più  perdonar,  che  peccar  io. 

8.  Onde  vedendo  la  contrizione 

Dd  popol  d' Israel,  son  più  che  certo, 
Ch'egli  averà  di  lui  compassione; 
E  lasoeragli  ogni  perverso  morto  (8). 

SALMO  vn. 

1.  Signore,  esaudì  la  mia  orazione, 

La  qual  ti  porgo:  e  '1  tuo  benigno  udire 
Apri  alla  mia  umile  ossecrazione. 
DehI  piacciati.  Signor,  d'esaudire 
Il  servo  tuo  nella  tua  veritade  (1), 
Che  senza  la  giustizia  non  può  ire. 

2.  Non  mi  voler  con  la  severitade 
Del  tuo  giudizio  giusto  giudicare, 
Ma  con  la  consueta  tua  boutade. 

Perchè  se  pur  tu  mi  vorrai  dannare  (2), 
Non  è  alcun,  che  viva,  il  qual  si  possa 
Nel  tuo  cospetto  mai  giustificare  (3). 

3.  Vedi,  che  l' alma  mia  in  fuga  è  mossa  (4) 
Per  li  nemici  miei  acerbi  e  duri, 


27.  Ipei  perìbunt ,  to  autem  permanes  :  et  o< 
nmea  sicut  vestimentum  veterascent. 


28.  Et  aicut  opertorium  mutabis  eos,  et  muta- 

buntur:  tu  autem  idem  ipse  es,  et  anni  tui 
non  deficient. 

29.  Fllii  servoram  tuorum  habitabunt  :  et  se- 

men  eorum  m  saeculum  dirigetur. 


PSALMUS  VI. 

1.  De  profundis  clamavi  ad  te,  Domine  :  Da- 

mine, eiaudi  vocem  meam. 

2.  Flant  aurea  tnae  intendentes  in  vocem  de- 

precatìonis  meae. 

3.  Si  iniquitates  òbservaveris.  Domine:  Domi- 

ne, quis  austinebit? 

4.  Quia  apud  te  propitiatio  est;  et  propter  le- 

gem  tuam  sustinui  te.  Domine. 

5.  Sustinuit  anima  mea  m  verbo  eius:  aperavit 

anima  mea  in  Domino. 

6.  A  custodia  matutina  usque  ad  noctem,  spe- 

rei Israel  in  Domino. 

7.  Quia  apud  Dominum misericordia:  et  copiosa 

apud  eum  redemptio. 

8.  Et  ipse  redimet  Israel  ex  omnibus  iniquità- 

tibus  eius. 


PSALMUS  vn. 

1.  Domine,  exaudi  orationem  meam:  auribus 
percipe  obsecrationem  meam  in  veritate 
tua:  exaudi  me  in  tua  iustitia. 


Et  non  intrea  in  iudicium  cum  servo  tuo: 
quia  non  iustificabitur  in  conspectu  tuo 
omnia  vivens. 


3.  Quh  persecutnsestinimicus  animam  meam: 
hiuniliavit  in  terra  vitam  meam. 
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sì  cliM'o  ho  perse  con  la  carne  l' ossa  (5). 

4.  Gostor  m'han  posto  nelli  luoghi  otcuri  (6), 
Come  sMo  fossi  quasi  di  que'morti, 

Che  par,  che  debban  viver  non  sicuri  (7). 
Onde  ì  mìei  spirti  son  rimasi  smorti  (8), 
Ed  il  mio  core  è  molto  conturbato. 
Vedendosi  giacer  con  tai  consorti  (9). 

5.  Ma  pur  quand'  io  ho  ben  considerato 
Tutta  la  le^e  con  l'antica  istoria, 

E  quel,  che  tu  hai  fatto  nel  passato, 
Io  ì»  trovato  che  maggior  meraorìa 
Si  fa  di  tua  pietà^  che  di  giustizia  (lOV, 
Benché  proceda  tutto  di  tua  gloria  (1 1  ). 

6.  Onde  dolente,  e  pieno  di  tristizia, 

A  te  porgo  la  man,  perchè  non  posso 
Gonlamia  lingua  esprìmer  mia  nmlizia^l  2). 
lio  mio  intelletto  si  è  cotanto  grosso, 
Che  come  terra  secca  non  fa  frutto, 
Se  non  gli  spargi  la  tu' acqua  addosso  (13). 

7.  Onde  ti  prego,  che  m'aiuti  al  tutto  (14}: 
E  presto  presto  esaudimì,  Signore, 
Perchè  il  mio  spirto  è  quasi  al  fin  oondutto. 

8.  DehI  non  asconder  al  tuo  senridore 
La  faccia  tua.  acciò  che  io  non  sia 

Di  quei,che  al  Iago  (1 5)  discendendo  muore. 

9.  Fk'sì,  ch'io  senta  quella  cortesia  (16), 
Che  fai  all'uomo,  pur  ch'ei  si  converta. 
Però  che  spera  in  te  l'Anima  mia. 

10.  Tu  sai,  che  l'alma  io  ti  ho  già  offerta  (17); 
Ma  pur,  S^ore,  a  te  non  so  venire. 

Se  la  tua  strada  non  mi  vien  scoperta. 

1 1 .  Io  prego,  che  mi  voglia  sovvenire, 
E  liberarmi  da' nemici  miei, 

Però  che  ad  altro  Dio  non  so  fuggire  (18). 
O  Dio  eceelso  sopra  gli  altri  Dei, 

W  ri,  eh'  io  senta  la  tua  volnntade  (19,) 
Perchè  tu  sol  mio  Dio,  e  Signor  sei. 

12.  Deh  h\  Signor,  che  la  benignitade 
Del  tuo  Spirito  Santo  mi  conduca 

liei  diritto  cammin  per  tua  boutade  (20). 
Se,  come  spero,  tu  sarai  mio  duca  (21), 
Io  so,  dM  vìveròper  sempre  mai 
Dop'esta  (22)  vita  ìtMe  e  caduca. 

13.  Ma  pur  bisogna,  che  da  questi  guai, 
E  tribohzioni  tu  mi  cavi, 

Como  più  volte  per  pietaée  sai  (2S). 

14.  Perocché  io  sono  de' tuoi  servi  e  schiavi. 
Io  prego,  che  distrugga  tutti  qudli^ 

li  qaaì  coatra  sai  son  erudi  e  gpvi. 
E  che  al  AMO  bene  far  sono  ri  belli  (24). 


4.  Gollocavit  me  in  obscuris  sicut  mortuos  sae- 
culi  :  et  anxiatus  est  super  me  spiritus 
meus:  in  me  turbatum  est  cor  meum. 


5.  Memor  fui  dierum  antiquorum  :  meditatus 
.  sum  in  omnibus  opeHbus  tuis:  in  factis 
manuum  tuarum  meditabar. 


6.  Bipmdi  manas  meas  ad  te:  aniam  met  si- 
cnt  terra  sme  aqua  tibi. 


7»  Velooilar  exandi  me,  Domine:  defecit  spi- 
ritus meus. 

8.  Non  avertas  faciem  tuam  a  me:  et  similhi 

oro  descendentibiis  in  lacam. 

9.  Auditamfac  mihi  manemisericofdiaBi  tuam: 

quia  in  te  speravi. 

10.  Notam  fac  mihi  viam,  in  qua  ambntoa: 

quia  ad  te  lavavi  animam  mearn. 

11.  Eripemedeinmiiebmeis.Dommeyadta 

coofugi:  docemefsoerevMuntatem  tuanii 
quia  Deus  mena  et  tu. 


12.  Spiritus  tmu  bonus  dednoet  me  in  terram 
reolam:  propternomen  toum.  Domina, 
viviflciri[>Ì8  me  In  aequilate  taa. 


IS.  Ednces  de  tribolatìona  animam  mean:  al 
in  misericordia  tua  disperdes  inimicoìi 
meos. 

14.  Et  perdes  ceones,  qai  tribolant  animam 
wesm'f  qimniam  ago  aarvus  tuua  aam. 


Dautr,  Opere  Minori. 


20 


jsi^^a 


AL  SALMO  T. 


(1)  Om  perfètto  amore  •  cioè  con  j^uro 
amore,  scereio  d' ogni  collera.  Goneggimi, 
non  come  nimico^  iMciandomi  per  Tratta 
trascinare  alle  mie  passioni  ;  ma  come  Pa- 
dre, per  emendare  semplicemente  in  me  la 
mia  colpa. 

(2)  Cioè  a  chi  sotpira  per  vera  contri- 
Mione  di  cuore,  e  per  deeiderio  eineero  di 
Umore  a  Dio  :  perchè  non  ogni  sMpiro 
è  sufBdente  a  conciliarci  la  dhrina  miseri- 
oordia. 

(3)  Lo  stesso  che  o66i;  e  lo  scambiamen- 
to del  B  nel  ^  non  è  infrequente  nella  Lin- 
gua Italiana;  come  è  chiaro  da  mdte  altre 
parole,  quali  sono  Debbia,  Gabbia,  Subbiet- 
lo  «e.  che  si  voltarono  spesso  in  Deggia  , 
Oaggiaj  SuggeUo  ec. 

(4)  TvUti  i  miei  vigori,  cioè  tutte  le  mie 
forze;  e  intende  delle  epirituali,  perchè  per 
la  cdpa  mortale  si  perdono  in  fatti  tutti  gli 
abiti  soprannaturali,  produttivi  dagli  atti  me- 
Titorii  della  grazia;  non  rimanendo  più  nel 

r calore,  che  una  Fede  morta,  e  una  fred- 
Speranza. 

(5)  Vermo  mvece  di  Ferme,  per  cagion 
della  rima  :  il  che  usò  questo  Poeta  altresì 
lidia  Cantica  delP  Inferno  (Cant.  6.  vers.  22. 
Cant.  29.  vers.  61.  Cant.  45.  vers.  108  ). 
E  per  gran  Fermo  intende  egli  il  gran 
Dragone,  come  si  dice  nell'Apocalissi  (Gap. 
Xn.  n.  9  ):  il  Serpente  antico^  che  è  cAf'a- 
wmto  Diavolo,  il  quale  seduce  tutto  il  Mon- 
do ec. 

(7)  Dante  ha  nelP  interpretazione  dell'  ul- 
timo senso  di  questo  secondo  Versetto,  se- 
r'tato  il  Testo  Ebraico ,  che  così  dice  :  E 
mie  ossa  son  divenute  tremanti  ;  come 
che  poeticamente  abbia  egli  ciò  espresso  , 
dicendo,  che  non  ha  osso,  che  possa  star 
fermo. 

(7)  Cosi  trovo  in  questa  Traduzione  co- 
stantemente stampato,  cioè  Cargo  invece  di 
Carco  ;  Discarghi  invece  di  Discarchi  ec. 
Né  si  può  ciò  attribuire  a  errore  dell'  ama- 
BI|fK}i9e«  0  della  stampa:  poiché  del  contra- 
rla d  tanno  fede  le  parole  compagne  di  rì- 
ma,  osate  nell'  interpretazione  dd  terzo  Sal- 
mo ,  che  sono  Letargo  e  Largo.  Gli  Spa- 
amoli  dicono  Cargar  e  Cargo,  e  i  Francesi 
€harger  e  Charge.   Per  avventura  anche  a 


Dante  piacque  più  Cargare  e  Cargo,  come 
usan  dire  i  Lombardi,  die  il  Toscano  Cor- 
care e  Carco.  Gli  Etimdo^sti  derivano  la 
detta  voce  dd  Carrue  de'  latini  corrotlo  did 
Currus:  onde  a' barbari  tempi  venne  il  la- 
tino Carricare,  per  Aggravare.  Così  fl  Pseu- 
do-Jeronimo  (  De  XII.  Script.  Ecdei.  ),  par- 
lando d' Origene ,  lasciò  scritto  :  Oneritus 
maioribus  earricabat  se.  Ma  se  derivata  fos- 
se la  detta  voce  da  Carrus,  avrd)be  dovuto 
scriversi  Carricare  costantemente  eoa  dop- 
pia R.  Potrebbe  per  avventura  più  tosto  es- 
ser la  medesima  originata  da' popoli  della 
Caria,  i  qudi  avevano  per  lor  pmiliare  me- 
stiero  di  fare  il  faccmno.  E  i  Servi  erano 
appunto  da'  Gred  chiamati  Cari:  onde  dice- 
vano nelle  lor  Feste  Fiordi:  fuori  i  Cari, 
per  fuori  i  Famigli;  e  all'usanza  Carica 
era  un  Proverbio  appo  i  medesimi,  ed  qua- 
le volevano  dire  aWìssanza  Facehitieeea  , 
cioè  incivile  e  impropria  :  dd  che  n  può 
legffere  Erasmo  (Adag.  Chil.  pag.  25  e  969}. 
Onde  da  Cari ,  Corcare  forse  dP  Itdia  è 
venuto;  e  Gargar  dia  Spagna;  siccome  dd 
Greco  Botarica  s' è  fatto  tra  noi  Botarga  , 
e  dd  Greco  Macara ,  s' è  fatto  Magara,  e 
così  discorrendo:  moltissime  essendo  le  gre- 
che voci,  che  noi  abbiamo,  dove  la  IT  in  ^ 
è  mutata. 

(8)  Fiata  è  voce  trìssillaba ,  come  deri- 
vata dd  verbo  Fiat  de' Latini:  uè  si  è  fatta 
bissillaba  mai,  che  per  larga  licenza.  Tutta 
fiata  vde  poi  il  medesimo ,  che  continua- 
mente ,  con  assiduità ,  sempre  piik  »  o  d- 
mil  cosa.  Così  il  Boccaccio  (  Giom.  n.  Nov. 
7  )  :  Quello  non  cessando ,  ma  crescendo 
tuttofiata. 

(9)  Questa  replicazi(me  ddP  avverbio  Pre- 
ito  e  molto  ben  qui  locata:  percioochè  d^oio- 
slra  la  premurosissima  sollecitudine,  che  De- 
vide avea,  di  uscir  del  peccato. 

(10)  I  nomi  sostantivi  era  uso  antico  di 
terminarli  nel  plurale  dia  maniera  de' neu- 
tri latini,  come  le  Pugna  e  le  CoIleUand 
Novelliere;  le  Castella  e  le  Munim^ita  nel 
Villani;  le  Demonia  e  le  Peccata  nel  Pas- 
savanti:  onde  il  Davanzali  dlresì,  a  cui  piac- 
que vestir  le  brache  di'  antica,  vdle  pur  di- 
re le  Letta  e  le  Tetta  ec. 

(11)  Otthnamente  usa  qui  Dante  la  voce 
Molesto,  relativamente  d  Cargo  detto  di  so- 
pra: poich'essa,  come  osservò  il  Passerai,  è 
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latta  da  Jiifa,  ch'era  la  pena  de' servi,  che 
più  lor  dispiaceva  ;  e  tooI  dire  :  non  siate 
cxmtra  me  sì  cniccioso  {fackeièx  dirdl>be  un 
Francese  )  di  lasciarmi  pi&  a  lungo  sotto  il 
peso  de'  miei  peccati  ec. 

(12)  Di  questo  stesso  argomento  si  valse 
poi  anche  Ezechia  fliaiae  cap,  58.  v.  48J: 
Percìocbè  V  Inferno,  diceva  questi,  non  da* 
rè  gloria  a  te;  né  la  Morte  loderà  te:  quel* 
li,  che  scendono  nel  lago  ,  non  ispereranno 
nella  tua  verità. 

(13)  Si  ricorde  f  invece  di  #i  ricardi:  li- 
cenza usata  in  grazia  della  rima  non  pur  da 
Dante ,  ma  dal  Petrarca  eziandio ,  che  così 
scrisse: 

«  Che  convien,  ch'altri  impare  alle  sue  spe* 
se  »  {Canz.  Mai  non  vo'  più  cantar)  invece  di 
imnari. 

(14)  Intende  dell'eterna  morte;  poiehè 
nella  morte  naturale  le  anime,  separatesi  dai 
loro  corpi  in  grazia  di  Dio,  seguitano  ad  amar 
hu  e  a  lodarlo.  E  l' interpretare ,  che  alcuni 
han  fatto,  il  Profeta,  come  se  avesse  parla- 
to della  semplice  naturai  morte  consideran- 
do qm  solo  i  corpi  da  sé  nel  sepolcro  disa- 
nimati, è  una  stiracchiatura  e  scipitezza  assai 
frivola. 

(15)  Cioè  ,  se  tu  mi  sgravi  della  colpa , 
che  sommamente  mi  pesa  ec. 

(16)  Intende  sotto  il  nome  de' suoi  nimi- 
ca tutti  coloro,  che  l' hanno  indotto  a  pecca- 
re ,  tanto  uomini ,  che  demonii  ;  e  dice  di 
essere  afilittlssimo,  sulla  considerazione  prin- 
cipalmente, d'essersi  invecchialo  nella  sua 
colpa,  cioè  d'aver  in  essa  perseverato  per 
molti  mesi;  da  che  quando  Natane  fu  ad  am- 
monirlo, già  gli  era  nato  di  Bersabea  il  fi- 
gliuolo: onde  per  lo  men  nove  mesi  dalla 
foa  colpa  esser  dovean  già  trapassati.  Davi* 
de  poi  qui  altamente  si  umilia,  per  muove- 
re più  a  pietà  di  lui  il  Signore:  paragonan- 
dosi, e  posponendosi  infino ,  per  questa  sua 
lon^  durazione  nel  peccato ,  agli  stessi  de- 
monii. 

(17)  Conducesti  invece  di  conduceste,  Lio- 
ntrdo  Salviati  (Awert.  lib  II.  cap.  10.)  scri- 
ve, che  Foi  mostrasti.  Voi  diresti,  e  simi- 
li, invece  di  Voi  mostraste,  Voi  direste  ec, 
eziandio  nel  miglior  secolo ,  non  che  nella 
favella,  alcuna  volta  trascorsero  nelle  scrit- 
ture; e  ne  allega  non  pochi  esempli ,  tra  i 
quali  sono:  Io  vorrei,  che  voi  mi  vedesti 
(Boccac.  Giom.  Vili.  Nov.  9):  Voi  perdo- 
nasti alta  Maddalena  (Tav.  Rit.):  Per  quel- 
lo ,  che  voi  mi  dicesti  (Stor.  di  Barlaam): 
Fot*  facesti  tanto  ,  che  Foi  avesti  Consoli 
se.  (Stor.  di  Livio):  ed  è  divenuto  idiotismo 
al  inoprio  de'  Fiorentini  il  valersi  della  se- 
conaa  voce  del  singolare ,  invece  di  quella 
del  plurale,  che  Giamhatista  Strozzi  nelle  sue 
Osservazioni  intomo  al  Parlare  e  Scriver 
Toscano  (Pag.  52,)  afferma  infiuo  che  sa* 


rebbe  soverchia  esquisitezza  nel  parlare  o  scri- 
vere famigliare,  fl  dure  Amavate,  Sentiva- 
te ec.  invece  di  Amavi,  sentivi  ee.  Onde  non 
è  maraviglia^  se  i  Poeti  si  lasciarono  talora  o 
dalla  necessità  della  rima  condurre  a  questo 
modo  di  dire,  ovvero  dalla  strettezza  del  ver- 
so ;  come  fece  Guittone  d' Arezzo ,  che  cosi 
scrisse: 

Sospira  il  core,  quando  mi  sowene, 
Che  voi  m'amavi,  ed  ora  non  mi  amato. 

e  nel  Sonetto  «  Mills  saluti  v'  mando  »  ec. 

E  come  a  visco  augel  m'avi  pigliato. 

Ma  queste  sono  licenze  da  non  praticarsi,  che 
per  grave  bisogno  ne*  versi:  perchè  quanto 
alle  prose  i  buoni  scrittori,  lasciando  a^  Fio- 
renimi  cosi  fatto  idiotismo,  scriveranno  sem- 
pre giusta  più  tosto  la  buona  regola,  che  se- 
condo l'abuso  di  quelli. 

(18)  Invece  di  Oimè  (interiezione),  ovvero 
Ahi  lasso!  che  altri  disse,  o  simil  cosa.  Oma< 
poscia .  invece  di  Oimi ,  fu  non  solamente 
dall'  Alighieri,  ma  da  altri  ancora  adoperato. 
Cosi  il  Boccaccio  (Amor.  Vision.  Cant  8): 

In  abito  crucciato  con  costei 
Seguia  Medea  crudele  e  dispietata: 
Con  voce  ancor  parca  dicere,  Omeil 

E  Cm  daPistoia(Madr.  Donnail  beatopunto); 

Cui  non  rimase  vita, 
Né  lena  tanta,  che  dicesse,  Omei! 

Ed  altro  Antico  (Rim.  Ant.  lib.  X.  Cani. 
Oimè  lasso) 

Finir  non  deggio  di  chiamar  Omeil 

(1^)  Cioè  m'ha  preso  sotto  la  sua  prote- 
zione, 0  sotto  l'ombra  dell'ale  sue,  come  al^ 
trovo  questo  Profeta  si  esprime. 

(20)  La  parola  Rogna,  usata  da  Dante  al- 
tresì nella  Cantica  dell'Inferno,  dispiacque 
veramente  al  Bembo,  al  Nisieli,  e  ad  altri  Cri- 
tici ,  che  riguardandola  come  incivile  e  sor 
dida,  ne  lo  censurarono  però,  e  nel  riprese- 
ro d' averla  usata.  Ma  a  giudicare  con  retti- 
tudine, io  credo,  che  a^  tempi  di  Dante  non 
fosse  la  medesima  si  stomachevole  e  brutta, 
com'è  poi  divenuta,  e  com'era  a' tempi  del 
Bembo.  U  Mena^io  nella  Origine  della  Un- 
gua  Italiana  deriva  si  fatta  voce  dal  Auòi- 
go  de'  Latini ,  per  queste  vie:  Rubigo,  Ro* 
ùigo,  Robiginis,  Robigins,  Regine,  Rogina, 
Rogna,i^eT  esser  la  Rogna,  com^ e' dice, quasi 
la  Raggine  dell'  uomo:  e  in  questa  opinione 
segue  egli  il  Ferrari.  Ma  ci  vuol  ben  della  for^ 
za  per  tenere  a  si  fatte  etimologie  le  risa.  Ro^ 
gna  è  fatto  dal  Ronger  de' Francesi,  che  si- 
gnifica rodere:  onde  Ronge,  Rodimento,  che 
si  è  poi  da'  Francesi  applicato  alla  rumina* 
zione  degli  animali;  e  in  Provenzale^  Rongia 
per  Rosione.  E  poi  nota  la  trasposizione,  cho 
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m  non  poche  parole  fu  praticata  della  G  e 
della  N  onde  ^nghiame  e  Pugniamo ,  a 
dice  per  esempio  in  Italia ,  Spongia  e  Spo- 
0MI,  Venga  e  Vegna,  Tenga  e  Tegnia.  Co- 
sì di  Rongia  d  vemie  Regna.  Il  Basterò  in- 
fitCi  (Cmae.  Prorenz.)  questa  voce  tra  quel- 
le por  numera,  che  ci  sono  dalla  Provenza 
venute.  Ora  tal  voce,  come  novamente  nella 
nostra  favella  a'  tempi  di  Dante  introdotta , 
ne' quali  la  parlatura  Francese,  o  Francesca, 
come  dice,  e  narra  Brunetto  Latini  (Tesor.) , 
era  la  più  comune  di  tutti  i  linguaggi,  per- 
chè non  potè  egli  adoperarla  con  laude  in 
significato  di  Incentivo,  Tentazione,  Stimo' 
ìù,  0  simil  cosa,  nel  qud  senso  è  qui  in  fatti 
usata,  come  dal  contesto  aj^parisce?  Le  voci 
«cxpiistano  nell'estimazione  degli  uomini  no- 
biltà 0  bassezza  dall'uso ,  che  se  ne  fa  nel 
parlare.  Potè  pertanto  la  detta  parola  dive- 
nire passo  passo  triviale,  e  per  fin  sordida, 
tìome  la  riputarono  a'  tempi  loro  il  Bembo  e 
fl  Nisieli,  senza  che  tale  fosse  ne'  suoi  prin- 
dpii ,  e  senza  che  Dante  però  peccasse  in 
usarla  a' suoi  giorni. 

AL  SALMO  II. 

(1  )  Le  persone ,  che  godono  delia  grazia 
di  Dio ,  sono  in  tre  classi  divise.  La  prima 
è  di  quelle,  che  cadute  in  grave  colpa ,  si 
Simo  perla  penitenza  giustificate.  La  secon- 
da è  di  quelle ,  che  non  sono  giammai  in 
grave  colpa  cadute;  tuttoché  di  qualche  im- 
perfezione e  venialità  macolate,  secondo  il 
(fette  della  Scrittura  (Prov.  Cap.  24.  n.  16) 
Sette  volte  cade  il  Giusto.  La  terza  è  di 
quelle,  che,  tranne  la  colpa  d' origine,  sono 
del  rimanente  innocenti  del  tutto,  e  pure  ] 
come  sono  i  pai^etti  morti  dopo  il  Battesi- 
mo, a  cagione  d'esempio  ec.  Tùtt'e  tre  que- 
ste classi  sono  da  Davide  qui  accennate  in 
principio ,  e  dette  Beate;  volendo  farci  com- 
pendere ,  che  tutti  coloro  sono  veramente 
mvidiabili ,  che  hanno  la  grazia  di  Dio.  La 
prima  classe  è  accennata  nel  pruno  versetto. 
lA  seconda  in  quelle  parole:  Nec  est  in  spi- 
ritu  eius  dolus,  o  come  altre  versioni  hanno: 
Nec  est  in  ore  eius  dolus,  dove  supponen- 
dosi la  potenza  della  volontà  agli  atti  dolosi 
e  iniqui,  a'  quali  non  si  è  però  determinata, 
si  vede,  che  parla  egli  degli  adulti.  La  ter- 
za in  quelle  parole:  Cui  non  imputavit  ec. 
per  esser  la  colpa  originale  quella  sola,  che 
non  ci  è  propriamente  imputata  da  Dio  a  man- 
camento di  nostra  attuai  volontà ,  die  sola 
è  il  principio  del  merito  e  del  demerito, 
quantunque  come  vero  reato  contratto  dal 
primo  padre,  peccatori  da  sé  ci  costituisca, 
e  rei  di  pena.  L' Alighieri  ha  volute  queste 
tre  classi  dichiarare  nella  sua  versione  con 
alquanta  maggior  chiarezza;  la  prima  nel  pri- 
mo Terzetto;  la  seconda  nel  secondo;  e  la 
terza  nel  terzo. 


(2)  Cioè  avanti  al  Trono  di  Gesik  Cristo  nel- 
l'estremo gradizio:  Quando  verrà  il  Figliuo- 
lo dell'  Uomo  nella  sua  maestà:  e  tutti  gli 
ÀngeH  con  lui  ee.  (  Hatth.  XXIV.t.  31  ). 

(3)  Teme  in  iscambio  di  Temano:  mam'e- 
re  di  dire  usata  dall'  Alighieri ,  non  pur  in 
questa  Versione ,  ma  anche  nel  suo  maggior 
Poema ,  donde  sei  esempli  se  ne  possono  ve- 
dere ,  da  me  allegati  nella  Storia  e  Ragione 
d'ogm'  Poesia  (Tom.  I.  pag.  478  479).  Il 
medesimo  Dante  nel  suo  Convivio  (  Fot.  94.  ) 
si  scrisse  :  riluce  in  essa  le  intelletìuoli  e 
le  morali  virtiH:  riluce  in  essa  le  buone  di- 
sposizioni da  Natura  date  :  riluce  in  essa 
le  corporali  bontadi:  e  il  Crescenzio  (  Lib. 
III.  cap.  2.  )  Si  dee  cercare  il  luogo,  do- 
ve spiri  i  venti  australi  :  e'I  Villani  (  Lib. 
V.  cap.  ì.)  Al  guai  (  Nome  Imperiale^  so- 
lca ubbidire  tutte  le  nazioni  :  e  Fazio  (  Dit- 
tam  Ldb.  V.  cap.  5.  )  Liso  la  nominò  gli 
Antichi;  e  altrove  (  Cap.  12.  )  51  nacque 
le  prime  genti  di  questo  paese  :  e  il  Boc- 
caccio (  Fiam.  lib.  V.  n.  131.  )  Corsevi  il 
caro  marito,  corsevi  le  sorelle.  Questa  ma- 
niera di  accordare  in  diversi  numeri  i  nomi 
e  i  verbi ,  come  questi  fossero  assolutamen- 
te posti ,  è  propria  della  Lingua  ,  e  molto 
usata,  dice  il  Bartoli,  (  Tori,  e  Dirit.  n.  108.  ) 
'ù  quale  molti  altri  esempi  ne  allega.  Ma  non 
è  per  tanto  questa  marnerà  sì  propria  della 
vofgar  nostra  Lingua,  che  non  fosse  da' La- 
tini altresì  usata,  e  da' Greci,  presso  a' quali 
era  nominata  Enallage,  come  da' Grammati- 
ci fu  osservato. 

(4Ì  Ristretti  in  sé  stessi ,  e  raggruppati. 

(5)  Ermogene  e  Longino  commendano  so- 
pra tutte  1'  altre  quelle  metafore  ,  le  quali 
attribuisc(mo  senso  alle  cose,  che  ne  son  pri- 
ve. Dante  fu  nell'  uso  di  queste  preclaro  :  e 
cosi  dice  in  questo  luogo  :  Aspettando  che 
il  calar  gli  tocchi  ;  m  iscambio  di  dire  , 
Aspettando  che  si  riscaldano  un  poco  :  co- 
me nella  sua  Cantica  dell'  Inferno  aveva  pur 
detto  ,  a  cagiou  d'  esempio  ,  Dove  il  Sul 
tace ,  per  Dove  non  è  il  Sole. 

(6)  S'invecchiato,  cioè  scemarono  di  vi- 
gore, si  dimagrarono  ec.  e  non  intende  l'Au- 
tore di  tempo,  ma  è  metafora,  che  s'usa  pur 
oggi ,  dicendo  d' uno  divenuto  per  alcun  ac- 
cidente disfatto  e  smimto,  che  si  è  'nvecchia- 
to.  Tale  infatti  è  la  significazione  dell'Ebrni- 
ca  voce  Balu,  che  S.  Girolamo  rese  però  ot- 
timamente così  :  Le  ossa  mie  si  sono  consu- 
mate. 

(7)  Il  Testo  Latino  Dum  clamarem  tota 
die ,  è  stato  variamente  dagl'Interpetri  spie- 
gato. Teodoreto  seguitato  dal  Bellarmino  o  da 
altri,  lo  ha  inteso,  come  se  Davide  detto  aves- 
se: Poiché  io  tacqui  perseverando  nel  mio 
peccato  ;  però  non  rifinendo  io  di  gridare 
per  un  vero  sentimento  di  penitenza^  le  mie 
ossa  si  sono  consunte.  AH'opposito  i  Santi 
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Girdtmo  e  Agostino  Io  hanno  spiegato,  co- 
me se  Davide  avesse  hri  voluto  dire:  Baiekè 
io  iaeqni  perseverando  nd  mio  peeeeio,  le 
mie  o$$a  si  sono  esfentiale  per  fé  ctmtifmt 
inquietudini  e  rimorsi;  ed  io  senza  riflet- 
tere atta  cagion  damisi  mali,  andava  scioe- 
eamente  tutteril  giorno  mettendo  guereiee 
gjridori.  Dante  ha  seguitata  questa  seconda 
inteiniretaiione ,  che  è  la  più  naturale,  anzi 
k  reia ,  atteso  il  contesto.  Né  solamente  a 
prevmiiria  vi  ha  premessa  (fucila  similitudi- 
ne di  chi  teme  il  gelo ,  molto  bene  adatta- 
ta; ma  vi  ha  aggiunto,  Come  fan  gli  eeioe- 
ehi  ;  perchè  questi  in  verità  si  affannano  e 
gridano,  senza  tuttavia  aver  ricorso  agli  op- 
portuni rimedi. 

(8)  Così  nel  suo  Poema ,  di  chi  è  uscito 
fuor  del  pelago  alla  riva,  con  non  dissimil 
maniera  disse;  Si  volge  aU* aequa  periglio- 
sa ,  e  guata, 

(9)  Vuol  dire,  che  la  confessione  de!  suo 
peccato  sarà  sincera,  non  nascondendolo,  non 
iscusaudolo,  né  alleggerendolo.  Dante  ha  se- 
guito qui  il  Testo  Ebreo ,  che  ha  il  futuro 
Hodiacha  (  Cognitum  faciam  )  Farò  noto; 
dove  la  Volgata  ha  f  Cognitum  feci  )  Ho 
fatto  noto  ;  sebbene  è  tutluno ,  da  che  so- 
vente nella  Sacra  Scrittura  Tun  tempo  è  po- 
sto per  l'altro:  e  questo  Interprete  entralo 
nel  vero  sentimento  di  Davide ,  passa  tosto 
a  spiegarlo. 

(10)  Questa  è  quasi  una  correzione,  come 
se  dicesse:  Che  dico  io? ti  voglio  dir  la  mia 
colpa?  Tu  sai,  Signore,  che  te  l'ho  già  det- 
ta :  e  tu ,  come  pieno  d'infinita  bontà,  me 
rhai  già  condonata. 

(11;  É  qui  da  avvertire,  che  gli  antichi 
Rimatori  non  solevano  elidere  auelle  vocali, 
che  erano  seguite  da  qualche  altra  aspirata, 
del  che  moltissime  prove  si  possono  addur- 
re ,  e  molte  ne  ho  io  in  fatti  altrove  allegate 
(  Stor.  e  Rag.  d'ogni  Poes.  T.  I.  pag.  665. 
ec.  )  Ciò  è  manifestissimo  segno,  che  qual- 
che cosa  nell'aspirazione  facevan  pur  essi  sen- 
tire, che  suppliva  al  tempo  mancante  di  quel- 
la sillaba ,  la  qual  pronimzia  gl'Italiani  am- 
molliti hanno  tuttavia  perduta;  forse  per  non 
isconciarsi  con  quell'  incomodo. 

(12)  U  senso  è:  Per  questa  tua  infinita 
benignità  ,  colla  quale  i  peccatori  a  peni- 
lenza  ricevi,  tutti  i  Santi  ti  pregheranno, 
che  cogli  con  loro  esser  misericordioso  net-- 
l'estremo  di  del  Giudizio.  Noi  pregheranno 
già  in  quel  giorno,  perchè  in  esso  non  sarà 
luogo  ne  a  clemenza,  né  a  prieglii;  ma  i  ti- 
morati di  Dio  il  pregheranno  ne'  tempi  op- 
portuni ,  ne'  tempi  dello  tentazioni ,  e  nelle 
occorrenze,  afTmehè  voglia  esser  loro  propi- 
zio in  quel  giorno. 

(13)  In  tutto  questo  Salmo  il  Profeta  si 
comprende  assai  bene,  che  aveva  davanti  agli 
occhi  il  tremendo  di  del  Giudizio.  Perfe  ri- 


flettendo ai  calamitosissimi  teni)i,  die  il  pre- 
cederanno, ne^  quali  Sarà^  dicelofonia  (  Cap. 
I.  V.  24  ) ,  tribolato  lo  stesso  Ihrte;  e  ^a- 
rà  gran  tribolazione,  come  dieta  lo  stesso 
Redentore  (  Uatth.  XXVI.  v.  ti  )*,  Ahi  escla- 
ma, che  uoa  tutti  tra  quelle  tentazìoiii  si  ser- 
beranno costanti;  né  tutti  se  la  terranno  con 
Gesù  Cristo.  Infatti,  dicea  l'Apostolo  Paolo, 
scrivendo  a  Timoteo  (  £p.  II.  cap.  3.  v.  1. 
ec.):  Sappi  che  negli  ultimi  gifrnisoprat- 
verransM  tempi  pericolosi,  e  saranno  gU  uo- 
mini amatori  di  sé  slessi ,  pèni  di  cupi- 
digia, vana^oriosi,  superbì,  ^subbidienti 
a'  toro  maggiori ,  ingrati ,  scellerati,  sen^ 
z*  affetto ,  senza  pace  >  calunniatori ,  in^ 
continenti ,  crudeli ,  senza  ^nignità,  tra- 
ditori, protervi,  orgogliosi,  t  amatori  delle 
voluttà ,  pia  che  di  Dio,  annti  un  appa- 
renza di  pietà  ,  ma  alieni  dalla  sostanza 
di  essa.  Ed  ecco  perchè  dice  V  Interprete  t 
Ma  gli  orrori  ec,  cioè  a  dire  :  Ma  le  cose 
die  spaventeranno  l'uomo  dalla  via  della  ve- 
rità in  quel  diluvio  di  molte  acque,  cioè  in 
quel  diluvio  di  iniquità  e  di  errori ,  come 
bene  interpreta  S.  Agostino  (  In  Psal.  XXXI. 
vers.  8  )  ,  saranno  tante ,  che  non  tutti  si 
terran  saldi  incontro  ad  esse  ;  né  avranno  il 
coraggio  d' approssimarsi  a  colui ,  che  si  fe- 
ce uomo  per  noi ,  e  disse  (Joan.  cap.  XIV. 
n.  6)  :  Io  sono  la  vta,  la  verità  e  la  vita. 

(14)  Ora  se  i  Santi  non  tutti  si  terran  foKi 
in  quel  diluvio  di  perìcoli,  che  farò  però  io, 
dice  qui  Davide,  in  mezzo  di  tante  tentazioni, 
dbe ,  come  nimici  miei,  mi  vanno  persegui- 
tando, per  farmi  cadere  nel  male?  Ecco  quel, 
che  faro,  soggiunge  egli,  e  che  ciascuno  far 
dee  al  mio  esempio.  À  te ,  Signor ,  ricor- 
ro lagrimando  ec, 

(15)  De'  hùei  nemici,  cioè  de'  nemici  del- 
lo spinto  mio,  come  sono  il  Mondo,  il  De- 
monio e  la  Carne. 

(16)  Consummi  con  due  M,  com'  è  chia- 
ro per  le  voci,  che  con  quella  consuonano: 
e  qui  è  tratto  dal  latino  consummare,  usalo 
da  Cicerone,  da  Plinio,  e  da  altri,  che  vale 
Condurre  a  fine,  o  Finire  ;  e  derivato  da 
Sunvna,  che  vale  Ristretto,  Somma,  e  da 
Con;  quasi  dica:  non  consentire.  Signore,  che 
la  potenza  de'  miei  avversari  mi  finisca,  mi 
uccida  ec. 

(17)  Non  si  avrà  in  quel  regno  fame  , 
non  sete,  non  caldo  ec,,  dice  Isaia  (  Cap. 
XLIX.  V.  10);  perchè  ivi  è  la  pienezza  di 
tutti  I  beni  senza  mancarne  pur  uno;  onde 
la  beatitudine  fu  da  Dio  stesso  dilfinita  Ogni 
bene  (Exod.  XXXIII.  v.  19). 

(18)  Degnerommi  ancora  di  rigoardarti  con 
quella  speziai  provvidenza  e  protezione,  coi- 
la  quale  soglio  adoprarmi  per  gli  amici  miei. 

(19)  Multo,  con  doppia  I,  forse  in  gi-azia 
della  rima,  con  licenza,  che  ben  poteva  con- 
cedersi a  Dante.  Ma  forse  ancora  questo  no- 
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bOe  ingegno  Al  di  parere,  die  si  dovesse  sì 
scrìvere:  pe^iocchè  quasi  tutti  gli  Etimolo- 
gisti con  lsd»o  (  De  Origin.  ì  deriTino  la 
voce  mulo  dal  greco  mylio  ,  che  vai  maci- 
nare ,  di  cui  il  Tema  è  mi/U  »  cioè  moto  ; 
perchè  sì  fatto  animale  era  usato  principal- 
mente ne  mulini  a  mover  attorno  le  maci- 
ne, 0  mole:  onde  venne  myUos,  mullot,  che 
fu  usato  in  significato  di  tortuoio  »  o  non 
ériUo,  quaù  si  dicesse  baHardo;  il  che  ap- 
punto si  veiìfica  di  tali  bestie,  che  son  ge- 
nerate da  un  asino  e  da  uiu  cavalla. 

(20)  Traitdlo  sembra  voce  qui  impropria: 
poiché  pare,  (he  altro  non  significhi,  che  un 
puerile  tratteamento.  Così  spiegando  la  Cru- 
sca il  verbo  trastuUarsi ,  è,  dice,  f rade- 
fieri^  cùn  dileV.i  ffer  lo  piit  vani  e  fanciul^ 
Uuhi.  Non  è  tuttavia  ciò  vero  assolutamen- 
te uè  attesa  l' origine  di  questa  voce,  né  at- 
teso V  uso.  E  quanto  all'  orìgine,  il  Menagio 
(  Orig.  della  Làig.  Ital.  )  veramente  la  de- 
riva da  TVans  e  da  Oblectulare  >  onde  ne 
forma  Tutore,  indi  Tultwre,  e  poi  Transtul- 
kure,  e  in  fin  Trastullare.  Cosi,  segue  egli, 
da  Transoblecttlum  n'è  venuto  IVastullo: 
e  di  questa  sus  etimologia,  e  della  sua  in- 
vidiabile fortuna  in  averla  trovata  ,  fa  però 
a  sé  medesimo  grandissima  festa,  esclaman- 
do: Chi  cerca  trova.  Ottavio  Ferrari  aveva 
però  già  scritto  prima  di  lui,  che  passavano 
canionando  l'ozio  coloro,  che  da  oàleclulare 
e  obleetare ,  e  da  trans ,  volevano  tirar  la 
voce  trastullare  e  i  suoi  derivati.  Nel  vero 
né  trans  si  conviene  coll'oò/eclare,  né  VoUe- 
ctulare  fu  mai,  salvo  che  nell'immaginazione 
del  Menagio.  Ma  non  più  felicemente  il  detto 
Ferrari  la  derivò  da  interlusitare  ;  poiché 
questa  voce  ha  tanto  a  fare  col  trastullare, 
come  qualunque  «dira  parola,  dove  entri  la 
h  e  la  r,  eia  t.  Il  Muratori  (  Antiquit.  Ital. 
Med.  iEvi.  Tom.  II.  Disser.  33)  pertanto 
riprovando  amendue  le  dette  derivazioni ,  e 
inerendo  a  ciò,  che  dice  la  Crusca,  che  Tra- 
stullo é  trattenimento  per  lo  più  puerile  , 
pensa,  che  possa  questo  vocabolo  esser  de- 
rivato da  quell'altro  Tollenum,  che  fra  le 
lieggi  de'Longobardi  si  trova  (Leg.  LXXXIIL 
Liutprandi  Reg.  lib.  6  ) ,  sorta  appunto  dj 
pueril  passatempo,  che  i  Toscani  in  oggi  al- 
talena dinomìnano,  consistente  in  una  tavo- 
la nobile ,  librata  sopra  una  trave ,  o  altro 
della  quale  un  capo  si  alza,  mentre  l'altro 
s' abbassa:  onde  trastullare  giudica  ei  fatto 
quasi  transtoUenare.  Può  anch'  esser  venuta^ 
segue  quest'  erudito  Scrittore,  dalla  formola 
Tollutim  incedere,  che  vai  Trottare,  onde 
Trastullare  sia  detto  quasi. Tran^lolfufare. 
Findmente  conchiude:  Non  sarebb'  essa  già 
venuta  da  Trans  e  ToUo?  E  appunto  dico 
io ,  che  dal  verbo  Transtollere  ,  che  usato 
fu  ne'  secoli  barbari  è  venuta  la  detta  voce. 
Abbiamo  esso  tal  verbo  nella  vita  di  S.  Ger- 


laoo,  rapporUte  da'  BoHandisCi  (  ' 
pnl.  ptff.  48  ),  e  scritta  poco  d 
àpio  deU'ottmi  Becolo,  Am  ea 

Deeurtis  kuiuM  fritas  termina, 

fomdia  spirituMtrat^ttoUi  mam,  Itana 
è  qui  invece  di  Tramferri;  e  di  ^idi 
bo  ci  è  venuto  Traetullare  b    ~ 
quasi  si  dicesse    Trtuporten  e 
Onde  con  recondito  sentimento  y 
appellato  da  Dante  Singolara  IV^.. 
che  rapisce  a  sé  per  amore    e 
queir  anime,  che  lo  conoscooo.  F 
ancora  di  voluttà  e  beatitudine 

fu  altrove  dal  medesimo  Dante  n 

voce,  cosi  scrivendo  nella  Cantica 
gatorio ,  là  dove  di  Rinieri  di 
discorso  (Cant.  XIV.  v.  90): 


E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto 

Tra'l  Po,  e'I  Monte,  e  la  Marina,  el 
Del  ben  richiesto  al  vero,  ed  al 


Io  so,  che  per  bene  richiesto  al , 

intendono  il  Vellutello  ,  il  Landino ,  e  gii 
altri  i  beni  di  fortuna;  ma  questa  interpre- 
tazione é  molto  lontana  dal  vero,  ^ìA^e  di! 
contesto  si  mostra,  poiché  soggiunge: 

Che  dentro  a  questi  termini  é  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi. 
Per  coltivar,  omai  verrebber  meno. 

Parla  degli  animi  efferati  e  bestiali,  ond'era 
tutta  Romagna  piena ,  che  circoscrìve  tra  -I 
Po ,  e  '1  Monte,  e  la  Marina  ,  e  il  picciolo 
RenOj  che  scorre  di  qua  da  Bologpoa;  e  dei 
nocivi  ed  orrendi  vizi,  ch'ivi  abbondavano, 
che  intende  egli  sotto  il  nome  di  venenosi 
sterpi.  Or  ridicola  cosa  sarebbe  il  dire,  che 
non  pure  i  discendenti  di  Rinieri  erano  fat- 
ti poveri  de'  beni  di  fortuna^  ma  che  la  Ro- 
magna tutta  era  divenuta  viziosa.  Bensì,  di- 
c'  egli,  é  si  mancata  la  vera  virtù  dopo  Ri- 
nieri, che  non  pure  i  costui  posteri  ne  sono 
brulli ,  cioè  poveri  e  ignudi;  ma  in  tutta  la 
Romagna  non  si  trova,  che  vìzi.  £  dice  del 
ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo ,  per 
dire  del  bene,  cio^  del  savere  richiesto  alla 
beatitudine  dell'  intelletto,  che  é  U  vero,  cioè 
una  cldara  e  distmta  cognizione  delle  cose, 
onde  la  mente  riman  soddisfatta  e  contenta; 
e  del  bene ,  (cioè  della  vìrlù^  richiesto  alla 
beatitudine  della  volontà,  che  e  il  gaudio,  cioè 
quell'allegrezza,  che  da  un  facile  e  cosUmte 
esercizio  di  azioni  dirette  secondo  virtù  de- 
riva. 

(21)  Eccettua  i  pargoletti,  e  gli  stolti,  per- 
ché questi  uso  non  han  di  ragione,  e  da*  soli 
sensi  sono  condotti. 

(22)  Lo  suo  velie ,  cioè  il  suo  volere,  il 
suo  capriccio;  voce  Ialina  usata  dal  medesi- 
mo Dante  altresì  nella  Cantica  del  Paradiso, 
(Cant.  IV.  V.  25)  cosi  scrivendo: 
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Queste  8on  le  quistion,  che  nel  tuo  velie 
Puntano  egualemente. 

(23)  Per  morso  e  freno,  intende  il  Profe- 
ta metaforicamente  le  disgrazie ,  delle  quali 
Dio  si  vale  a  contenere  i  peccatori. 

(24)  Tre  parole  messe  con  infinito  giudi- 
xio  da  Dante,  tutto  che  espresse  in  una  so- 
la parola  da  Davide.  I  Giusti  di  tre  cose  sono 
particolarmente  distinti:  la  prima  è  l' amicizia 
e  la  grazia  di  Dio,  per  cui  vengono  a  parte- 
cipare un  non  so  che  della  divina  natura.  La 
seconda  è  la  protezione  speciale  di  Dio,  per 
la^quale  ei  li  difende  e  li  nudrisce  sotto  P  om- 
bra dell'ale  sue  e  del  suo  amore.  La  terza 
è  la  figliuolanza  di  Dio,  per  la  quale  han  di* 
ritto  alla  gloria  del  Cielo.  Queste  tre  cose 
sono  qui  accennate  da  Dante:  la  prima  col- 
la voce  grazie:  la  seconda  colla  voce  ptefa- 
d§:  e  la  terza  colle  parole  iommo  onore. 

(25)  Col  nome  di  giusti  intende  i  peniten- 
ti giustificati;  e  sotto  il  nome  di  quelli,  che 
il  cuore  hanno  mondo,  intende  gP  Innocen- 
ti, a' quali  tutto  si  volge  animandoli  a  rin- 
graziar Dio,  e  ad  allegrarsi;  perchè ,  quan- 
to a*  bambini,  come  incapaci  ai  peccalo,  non 
era  uopo  qui  favellarne. 

AL  SAUIO  m. 

(1)  (ìuesta  circoscrizione  di  Dio,  0  fu,  che 
il  Cielo  ee.  non  è  posta  per  riempitura,  né 
a  caso  dall'Alighieri ,  ma  con  molto  giudi- 
zìo,  e  giusta  la  mente  di  Davide,  quasi  dica: 
^  "'  tu,  che  comprendi  ogni  cosa  e 


occulta  e  palese,  non  mi  correggere  con  ira, 
perchè  da  te  stesso  colla  tua  alta  mente  ben 
vedi  le  mie  afilizioni,  non  pure  esterne,  ma 
interne,  quanto  grandi  elle  sieno.  e  quanto 
profcmaamente  mi  sieno  entrate  nell' animo  ec. 

(2)  Non  è  da  struggersi  la  mente  a  inda- 
gare ,  che  voglia  qui  Davide  significare  col 
nome  di  satiU,  Ottimamente  S.  Agostino 
(  In  hunc  vers.  Psal.  )  intende  per  esse  le 
afSlzioni  e  i  castigai,  che  Dio  mamia  agli  uo- 
mini in  questo  mondo:  perchè  in  fatti  con 
questa  metafora  son  sovente  indicati  nella  Sar 
era  Scrittura.  £  cosi  Giobbe  (Gap.  VL  n.  4) 
nel  colmo  de'  suoi  travagli  diceva:  le  taette 
di  Dio  Mono  in  me. 

(3)  Sono  conficcate.  penetrat6|  e  profon- 
damente internate  nell'animo. 

(4)  Giobbe  disse ,  parlando  di  sé,  ridotto 
infebcemente  su  un  letamaio:  Che  la  mano 
di  Dio  lo  aveva  toccato  (  Gap.  XIX,  n.21). 
Ma  Davide  usa  qui  un  termine  più  caricato. 
Perciocché  per  qual  motivo,  dice  qui  S.  Ago- 
stino (  In  hunc.  vers.  Psal.  )  domanda  qui 
Davide  di  non  esser  corretto  né  con  ttidt- 
gnazione,  né  con  ira?  Ciò  è,  corno  ee  di-^ 
coese:  Da  che  le  cou,  eh'  io  eoferieco,  #ofi 
molte,  e  son  grandi^  io  ti  sm^^^ioo,  Signo^ 


re,  che  bastino  ee.  Però  a  mostrare  dal  bel 
principio,  ch'erano  tali,  non  dice  solamente, 
come  Giobbe,  che  la  mano  di  Dio  lo  ha  toc- 
cato, ma  si.  che  aveva  Dio  i^^gravata  sa  lui 
la  mano ,  cne  è  ciò ,  che  vuol  dire  la  voce 
Ebraica ,  che  la  vergata  ha  tradotta  in  con- 
firmasti  j  e  il  volgarizzatore  in  hai  fermata; 
quasi  il  Signore  colla  sua  mano  premesse  a 
idearvi  dentro  nell'animo  le  saette,  e  ate- 
nervcle  ben  profondate  ec. 

(5)  Mano  dritta  ,  cioè  destra  ;  e  per  la 
destra  la  fortezza  e  la  costanza  sono  indi- 
cate, dice  ottimamente  Niccolò  di  Lira  sopra 
la  Genesi  (  Ad  Gap.  XXXV,  n.  18  );  onde 
l' Alighieri  oen  qui  l'iggiunse,  giusta  la  mente 
di  Davide;  volendo  dre,  che  Dio  gli  preme- 
va sopra  costantemeite,  e  con  forza  la  mano. 

(6)  Le  afflizioni  dtll'animo  ridondano  an- 
cora nel  corpo.  Davde,  da  poi  che  fu  rien- 
trato in  sé  stesso,  e  comprese  la  divina  col- 
lera centra  lui,  e  \t  gravezza  delle  sue  col- 
pe, sì  se  ne  afflisse  che  ne  sofferse  altresì 
molto  la  sanità  suacorpmle. 

(7)  Nel  mio  iuteno,  significato  per  l'onta. 

(8)  Riguarda  Daviie  con  queste  parole  quel 
tempo,  die  passò  fa  i  suoi  peccati  commes- 
si,  e  la  correzione,  che  Dio  gli  mandò  fa- 
cendo da  Natan  (  lo^.  Hi  Reg.  Gap.  12  ): 
nel  qual  frattempo ,  che  fu  per  lo  meno  di 
nove  mesi ,  se  ne  itelte  il  detto  Re ,  quasi 
in  un  profondo  letarfo,  assopito  nella  sua  col- 
pa. £  a  ciò  mdica*e  ha  rivolto  l' interpreta 
appunto  quel  eicHrices  della  Volgata  in  pi»« 
(rido  letargo.  Ila  lel  vero  la  voce  ebraica  cha* 
burothj  come  osservò  il  Bellarmino  (  In  hunc 
loc.)non  significa  una  cicatrice^  propriamente 
tale,  ma  sì  un  là)ore ,  o  segnale  d' un  tu-* 
mor,  che  principia:  onde  voltò  S.  Agostino: 
Computruerunt  tt  putruerunt  Uvores  mei. 
Questo  segnai  di  tumore  fu  detto  dall'  Ali- 
ghieri Letargo,  fsrciè  tanto  il  letargo  addi- 
viene per  una  nateria  fluida  eterogenea  de- 
posta per  gli  peri  delle  arterie  nel  capo,  ov- 
vero altramente  travasata,  secondo  i  diversi 
pareri  de'medic^  quanto  il  tumore  si  genera 
per  una  deposizone  similmente  d' un  umor 
viziato;  sia  ciò  per  colpa  delle  fibre  iuerti  a 
promuovere  i  sighi,o  per  colpa  degli  stessi 
sughi  guastati  di  particole  viscose,  acri,  sa- 
line,  e  che  so  io.  E  fu  detto  letargo ,  [hù 
tosto  die  Itimon,  avuta  massimamente  rifles- 
sione all'origini  di  quella  voce,  che  è  for- 
mata dalla  greca  lethe^  che  significa  dimenr 
ticanza  :  potctt  Davide  nel  detto  spano  di 
tempo  si  visse  fuasi  dimentico  d'aver  Dio  of- 
feso. Appiccovm  poi  l'aggiunto  putrido^  per 
indicare ,  die  sotto  quel  lumore,  o  [«targo 
vi  si  covava  la  futrescente  materia,  che  n'era, 
quasi  deposizione,  il  motivo  e  la  causa. 

(9)  Stoltissima  immaginazione  de'  pecca- 
tori|  che,  perchè  non  sentono  tostamente  dopo 
le  loro  colpo  la  spada  AdmiDatrice  di  Dio  sul 
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capo,  si  persuadono ,  che  Dio  le  abbia  git- 
tate dietro  alle  spalle,  e  che  sia  medicata  o- 
gni  offesa. 

(10)  Ciò  è,  siccome  interpretano  San  Gi- 
rolamo ed  Eusebio  ,  mentre  eh'  io  per  mia 
mattezza  dormo  sopra  il  mio  peccato,  e  dif- 
ferisco di  confessarlo,  quasi  Dio  se  Paresse 
dimenticato  ,  esso  si  nmnifesta  improvvisa- 
mente quasi  tumor,  die  si  rompe,  e  scop- 
pia ,  ne' gravi  castighi ,  onde  sono  punito  : 
e  accorgomi,  che  la  pitga  sempre  più  si  fa 
larga ,  per  le  nuove  ailizioni ,  che  da  essa 
colpa  mi  sono  tuttavia  cagimiate. 

(1 1  )  Incuivato  sotto  1  peso  di  questi  tanti 
castighi  fino  riP  estreme;  che  è  ciò,  che  dice 
il  Testo  l^reo  con  quest'altre  parole:  Jo  teno 
ettremaimente  curvato  eMattutù  fino  aterra, 

(12)  I  Settanta  han  fette  veramente,  Va- 
nima  mia  è  piena  d'iUmioniz  ma  la  volgata, 
seguita  da  San  Basilio,  i  da  Teodoreto,  e  da 
molti  altri,  porta  in  vecedelPam'ma  mia  ee. 
i  miei  2ttmèi.  Gli  anticU  Filosofi  mfatti  col- 
locavano nelle  reni  le  passoni  voluttuose.  Vlor 
ione,  scrive  Tullio  (Tuscil.  quaest.  Uh:  1.  ex 
Timaeo  Platonis)  finse  l  anima  triplice,  il 
cui  principato  fosee  nel  mpe,  Vira  nel  petto, 
e  la  cupidità  sotto  i  preordii,  Davide  però 
qui  amplifica  i  movimentisresolati  della  con- 
cupiscenza, che  sentiva  h  se  stesso,  i  quali 
riguardava  come  un  segato,  e  una  punisàone 
del  suo  peccato.  E  quevo  è  quello ,  a  cui 
mirò  il  Volgarizzatore,  dicendo,  che  la  piaga 
si  faceva  larga.  La  purolapoi  ebraica,  che 
la  volgata  ha  faiteipretato  KtMtoni,  significa 
propriamente  tgnomtfN'a;  inde  ottimamente 
trasportò  P  Alighieri  :  perchè  i  miei  hmH 
son  pieni  di  scorno  ;  allulendo  a'  desiderii 
ignominiosi,  spiacevoli,  e  tmpi.  che  da  quella 
parie  bestiale  concupiscente  gli  erano  perpe- 
tuamente partoriti,  siccome  spiegano  i  Santi 
Ambrogio,  Girolamo,  Agostno  e  Gregeio. 

(13)  I  demonii,  a' quali  era  da  Dio  per- 
messo, in  pena  de'predetti  pccatì  di  Davide, 
di  tormentarlo  con  scellerate  e  lascive  ten- 
tazioni. 

(14)  Perchè  la  mia  im'quti  Pha  debilitata, 
e  resa  inferma,  prodocendov.  il  male  di  molte 
passioni,  che  la  tengono  perp^uamente  inquie- 
ta, e  sconvolta,  e  me  mmlnto  ed  afflitto. 

(15)  Per  rtVfè  degli  ecd^ìhtendouo  i  San- 
ti Ambrogio,Ag08tino  e  Girohmo  il  Imne  del- 
la verità  :  quasi  se  Davide  aresse  voluto  di- 
re :  Il  mìo  Cuore  è  inquieto  e  pieno  di  tor- 
bidi ,  perchè  ho  smarrita  la  verità ,  che  è  il 
lume  degli  occhi  dell'anima:  e  ravvolto  nelle 
tenebre  del  peccato ,  ho  peidnto  il  goremo 
di  me  medesimo,  né  so  dove  mi  volger.  Que- 
sto accecamento  e  confusiont  di  spirito,  che 
consiste  in  non  sapere  distingnere  né  il  ma- 
le, che  è  in  noi,  uè  il  bene,  che  et  bisogna, 
è  r  ultimo  interno  e  terribil  gastigo,  di  eni 
si  coropiagne  Davide,  all'aspetto  però  del  qua- 


le, pieno  d'orrore,  sì  batta  con  tutta  l'anima 
supplichevole  davanti  a  Dio. 

(16)  Dalle  guerre  intestine,  che  dentro  a 
sé  Davide  sperimentava,  passa  qui  a  descri- 
ver l'esterne  guerre,  le  persecuzioni  e  le  de- 
trazioni, che  pro?ò  in  pena  della  sua  colpa; 
allora  quando  ribellatosi  a  lui  il  figlhiolo  As- 
salonne, fu  tradito  da  Achitòfel,  e  abbando- 
nato da'  suoi  Fratelli  della  Tribù  di  Giuda. 
Per  tale  occasione  interpreta  infatti  il  presente 
Versetto  OD^i  altri  eoe  seguono,  Teodoreto. 

(17)  La  canna,  per  esser  fragile  e  vuota, 
è  agevolmente  da  ogni  aura  agitata ,  e  però 
è  simbolo  di  votubuità  e  d'moostanza.  Quin- 
di disse  Gesù  Cristo  agli  Ebrei,  parlando  del 
Battista:  Che  siete  voi  usciti  a  vedere?  una 
canna  dal  vento  agitata?  {Lucue  Gap.  VII. 
Vers.  24  )  cioè  un  uomo  vuoto  di  senno  e  vo- 
lubUe?  Ha  specialmente  è  aimbolo  e  segno  dì 
fragilità:  onde  il  Re  degli  Assirii  Rapsace  man^ 
dò  ad  Ezechia  dicendo:  (  Isaiae  Gap.  XXXVl. 
n.S)Àche  ti  confidi  tu  in  questo  bastone 
di  canna  ec,?  cioè  in  Faraone.  E  nel  quar- 
to libro  de'  Re  (  Gap.  XVIII.  n.  21  )  il  me- 
desimo Rapsace  al  medeshno  Ezechia:  Sp&ri 
tu  in  un  bastone  di  canna?  ee.  così  chia- 
mando novellamente  per  dispregio  il  Re  d'E- 
gitto. E  Dio  appo  Ezechiello  (  Gap.  XXIX.  n. 
6)  al  medesimo  Re  d^  Egitto  rl^càé  Iti  /ò- 
sti  un  bastone  di  canna  aUa  Casa  d^Udrad^ 
lo  ec.  io  ti  farò  sentir  la  mia  spada.  Dante 
ebbe  nella  traduzione  di  questo  Versetto  in 
mira  queste  espressioni.  E  come  le  canne  del- 
llndia  non  erano  per  anche  m  uso  a' suoi  tem- 
pi,  e  i  bastoni  si  dovean  di  finocdii  formare, 
usati  anche  a'  nostri  giorni  da  alcmu;  valeur 
dosi  però  egli  figuratamente  della  materia  per 
la  forma,  mise  finocchi ,  in  iscambio  di  bar- 
stoni  di  canna;  ovvero  semplicemente  pose 
qui  la  spezie  per  lo  genere,  cioè  finocchi , 
die  sono  eannuccie  leggiere,  e  più  fragili  an- 
cor delle  canne,  per  le  stesse  canne:  volen- 
do dire,  che  quegli,  che  non  credeva  essere 
mcostanti  e  fn^i  al  par  delle  cannuccia  di 
finocchio ,  ma  quercie  resistenti  e  stabili  ec. 

(18)  Intende  di  quegli  della  sua  Tribù  di 
Giuda,  che  P abbandonarono. 

(19)  Parìa  verisiraihnente  di  IMuràii , 
piazza  della  Tribù  di  Beniamino ,  situata  sa 
una  collina  lontana  d'intorno  a  due  leghe  da 
Gerusalemme  dalla  parte  del  Giordano:  dove 
i  ribellantisi  di  mano  in  mano ,  e  a  stuolo 
a  stuolo ,  tentavano  per  avventura  di  sor- 
prenderlo. 

(20)  Fu  appunto  a  Bahurìm,  che  Semel  sì 
fece  particolarmente  a  dir  maledizioni,  e  a 
tirar  sassi  centra  Davide  (  ÌÀb.  II.  Reg.  Gap. 
XVI.  V.  5.  etc.  ). 

(21)  Il  Testo  Ebreo  cosi  legge:  Qué* ,  che 
cercavano  l'anima  mia,  cioè  la  mia  vita, 

Ind  tendevan  dentacci.  Ciò  è  tuttuno*,  e  vuol 
dire,  che  non  potendolo  i  suoi  nimici  con  for- 
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la  aperta  sorprendere  »  gli  lendevauo  insidie. 
(22)  Muiio  con  due  r,  0  perchè  a  oue^ 
tempi  non  erano  fermate  le  buone  regole  dd- 
Portografia,  onde  raddoppiavano  gli  uu  le  con- 
sonanti ,  e  gli  altri  ncHi  le  raddoppimnoi  co- 
me lor  meglio  toma ,  per  cui  camene  tro- 
viamo molti  simili  consonarne  da^i  Antichi 
nelle  lor  poesìe  senza  scrupolo  usata;  o  per- 
chè Dante  si  usurpò  k  licema  di  raddoppiar- 
vi in  grnia  della  rima  la  7.  B  per  afteulura 
gìudìeb  di  poter  tanto  meglio  ciò  ùore,  quan- 
to cbB  essendo  la  voce  prosaica  MhOolOj  e  la 
poetict  JMOy  quest'acoordamenlo  gliene  d<K 
vetta  qualche  apparema  somministrar  di  ra- 
giona, n  simigliante  praticò  Francesco  Bar- 
beriaoi  che  quasi  sempre  JAiUo  scrisse  con 
due  I  Da'  suoi  Doeumenii  d*  Amore  y  come 
per  esempio: 

Avesti  Io  passato  anno  gran  frutti: 
Or  tentata  gli  ha  strutti: 
Compensa;  e  ne^  figliuoi  parlanti,  e  mutti. 

E  in  altro  luogo  : 

E  U  subbietti  tutu . 

Se  non  s(m  sorm  e  multi , 
Poran  mdncl  vederOy 

Che  fi  convien  tenere  ec. 

(2S)  Questo  in  fatti  fu  quello,  che  fece  Da- 
vlda.aUsKhè  Abiaai,  e  tutti  i suoi  servidori 
sgridò  perchè' volevino  uccidere  Semel:  jCo- 
JciatifOydiceva  agli,  latckaMù  éir  w^,  qum^ 
io  «naif,  ftrckè  questa  è  la  voUniià  dfl  S^ 
gnare  (  Lib.  H.  Rag.  Gap.  XVI.  v.  U  ). 

(24)  Questa  spenna  medesima  è  quella, 
die  piodnsse  per  modvo  della  sua  sofferenza 
al  detto  Abissi  e  a^  altri:  Loieiaie,  dicevai 
che  Semei  mimaUdieap  e  il  Stffmtre  per  oe- 
vemimra  rigmfderà  la  mia  a/Usicme,  e  mi 
farà  MreiUmto  berne  per  fiwil*adftniams- 
leiùEioae  ,  ek^io  ricevo  (  lUd.  v.  12  ). 

(25)  Itavide  conosceva  ottimamente,  che  i 
sooi  peecati  erano  la  cagione  de'  suoi  gasti- 
ghlj  onde  aoggiunge  :  Non  solamente  io  ape- 
ro.  che  soddis&tio  di  questa  mia  penitenia, 
mi  traggiale,  o  Signore,  dalle  mie  aflUiioni; 
mi  sparo  noora,cha  nù  caviate  d'ogni  cat- 
tivi jndfnarione  ed  abito,  ondPìo  non  cada  più 
in  peocato9  e  per  tal  guisa  rhnossa  ogni  sor- 
gente dsPmiei  malori,  atieno  questi  lontani; 
sioefaè  non  abbiano  occasione  i  miei  nimici, 
vedendomi  daiRsi  vte  più  afflitto ,  di  ralle- 
grarsi su  m  ac 

(26)  Non  è  per  questa  mia  aoSeiena,  chHo 
mi  atmii  uomo  da&ene  e  santo;  ami  non  ao- 
lo  mi  cooosoo  rea  in  iM  di  grarissime  col- 
pe, na  mi  conosco  altreaiaapadarimo  di  ca- 
dala in  uHMO  altra.  Pero ,  a  conteso,  come 
reo  di  quella^  d*aiar  meritato  agni  vostro  fla- 
gello, e  vogho  io  stesso  fior  da  me  pènften- 
11 ,  come  capace  di  ricadere,  per  non  esser 
di  voi  più  privato. 

Darti.  Opere  UHnari. 


(ZI)  Cked  invece  di  che^  coll'a^unta  della 
d  in  fine,  conforme  al  solito  degli  antichi  Poe- 
ti, che  invece  di  cAa,  na,  se ,  e  simili ,  di- 
cevano ehed,  ned,  eed ,  a  rendere  più  so- 
stenuto il  verso ,  Qualora  a  dette  parole  una 
vocale  seguiva.  Cosi  il  Boccaccio  nellMmaro: 

Gbed  ei  non  passin  la  ragion  dovuta, 
e  il  Petrarca  nel  Sonetto  Giunto  m^ka  Amor: 

Ned  ella  a  me  per  tutto  il  suo  diseguo, 
e  Gino  da  Pistoia  in  un  altro  Sonetto: 

Sed  ei  non  fosse  Amor,  che  to  conforta. 

(28)  Cioè,  ri  confermano  vie  più  fortemen- 
te,  e  si  moltiplicano  vie  più,  per  cagione  del- 
la mia  sdferenza. 

(29)  Cioè  coloro,  dia  non  giudicano  secon- 
do l'equità,  né  secondo  il  merito  di  chi  ben 
qiera,  ovvero  anche  odoro,  che  rendono  mala 
per  lo  bene,  che  han  ricevuto,  mi  lacerano  col- 
le loro  maldicenxe ,  e  continuano  ad  odiarmi, 
solo  perchè  lo  ho  allora  i  tuoi  c(ttforti  e  con- 
sìgli seguitati .  o  mio  Dio ,  di  soSerire  con 
umiltà,  e  far  loro  del  bene. 

(30)  DitersoriOj  voce  usata  pur  da  altri  To- 
scam' ,  come  da  Fra  Cavalca  nel  suo  Speeckia 
di  JMIsiisa,  è  fatta  dal  divereari  de*  La- 
tini, che  vai  dA^rflrs  od  albergo,  a  rignifi- 
ci  abilagione  o  aUogaio,  non  di  permmena^ 
ma  di  pmaggio:  onde  dfteva  un  Gentile  (Q- 
cer.  fai  Gaton):Jfo  jMffo  di  fueela  tita,  co- 
me  da  un  oepixio ,  non  da  una  eaea;  pei* 
ekè  la  natura  ei  ha  dato  un  divereerio  da 
farvi  dimora,  non  da  abiiare.  Dante  ma- 
lora di  ai  ditta  voce  usb  in  questa  sua  Trar 
duricme,  ebbe  in  mira  d'usarla  In  tal  senti- 
mento, come  se  Davide  avesse  datlos  pcMiè 
in  questa  vita  mortale,  che  è  il  noatro  diver^ 
SOrio,  non  hadova  maglio  ricoverarmi, die 
sotto  la  vostra  proteaone,  o  Signore. 

AL  SALMO  IV. 

(1)  Ben  qui  è  detto  il  Signore  Padre  di 
concordia  ;  perchè  egli  volge  ognon  nella 
soa  mente  coffitaMioni  di  pace  e  nand^ajy- 
Mione  (  Jer.  Gap.  XXIX.  n.  11  )  ;  a  vmieb- 
he  che  tutti  i  peccatori  ai  rioteam  i  lui. 

(S)  Perchè  fl  peocito  è  detto ,  quasi  ti- 
ranno, impoasessarsi  delP  anima. 

(3)  La  voce  jmcmIo  in  quattro  mom  è  ado- 
perata nella  Sacra  Scrittura,  come  con aper- 
tisaimi  esempi  dhnostra  il  BeUarmliio  (Da 
Amiss.  GratetStatu  Pece.  Lib.  y.  Gap.  X). 
Perdoocbè  ivi  ora  ugnifica  la  colpa  ateaaa 
morale,  ora  la  cagione  di  essa,  ora  la  pena 
di  essa,  ed  aro  PespiasiQna  di  essa ,  che  è 
a  saorUila,  o  la  vittima.  Qui  per  peocato 
faitende  il  Salmista  li  eonoupisoensa.  la  quale 
ri  è  centra  lui,  g^i  fa  guerra^a  gli  sta  pere 
fitta  in  mente.  B  peccato  P  appellò  altre« 
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l'Apostolo  Paolo,  come  è  chiaro  dal  conte-] 
sto:  Non  regni  il  peccato  nel  vostro  mortai  1 
corpo  ec.  (  £pist.  ad  Rom.  VI,  n.  12  ),  non 
ejà  perchè  essa  sia  veramente  peccato ,  ma 
tale  così  per  figura  si  appella,  dice  Sani'  Ago- 
stino (  Lib.  I,  Retract.  Gap.  XV  ),  perchè  dal 
peccato  ci  venne,  e  pena  è  del  peccalo. 

(4)  II  mio  unico  e  sommo  rincrescimento 
non  è  già  per  le  aiilizionì  dal  vostro  Profeta 
intimatemi  a  nome  vostro  in  pena  delle  mie 
colpe,  ma  è  solamente  d'aver  peccato  conr 
tra  voi  ec. 

(5)  Ebbe  Dante  nelP  mtelligenza  di  que- 
sto passo  in  mira  P  interpretazione ,  die  al 
medesimo  diede  l'Apostolo  Paolo,  così  scri- 
vendo (Ad  Rom.  Gap.  Ili,  n.  4  ):  È  però 
Dio  verace,  ma  ogni  uomo  è  mendace;  eie- 
come  è  scritto,  perchè  tu  Hi  giustificato  nei 
mioi  sirmoni,  e  vinchi,  quando  avrai  giu- 
dicato. 

(6)  Parla  qui  Davide,  giusta  il  comune  pa- 
rere de' Santi  Padri,  del  peccato  originale,  e 
della  concupiscenza  e  disposizioni  prave  in 
lui  dal  medesimo  derivate. 

(1)  Sant'Amb)X)gio,  San  Gm)lamo,  San- 
t'Ilario ,  e  vari  antichi  Salteri  hanno  in  fat- 
ti: Jn  peccato  peperit  me  maler  mea,  in  vece 
di:  Inpeccatis  coneepit  me  ec,  sebbene  quan- 
to alla  sostanza  è  lo  stesso;  non  volendo  JDar 
iride  altro  dire,  se  non  che.  sua  madre  Pa- 
veva  prodotto  a  qiiesta  vita  mortale ,  pieno 
di  omcupiscenze,  per  la  comunicazione  della 
colpa,  dal  primo  Padre  commessa^  e  tiran- 
neggiato da  quel  fomite  ,  per  cm  la  carne 
omtrasta  perpetuamente  allo  sphrito.  L' ApcH 
atdo  Paolo  non  parlava  in  differente  marne- 
rà (  Ibid.  cap.  VII,  n.  23  ):  Io  sento^  di- 
ceva egli,  un'altra  legge  nelle  mie  mèmbra 
ripugnante  alle  leggi  della  mente  mia ,  e 
tendente  a  subordinarmi  alla  legge  del  pec- 
cato. 

(8)  L'Ebraico  Testo  sì  dice:  Mi  farai  udi- 
re ec.  e  vuol  intendere  :  Voi ,  o  Signore , 
udir  mi  farete  l'interna  voce  del  vostro  spi- 
rito, che  d'allegrezza  mi  empirà  in  se^o 
di  remissioBe  ,  la  qual  cosa  io  vorrei ,  che 
flUGceduta  fosse  nell'età  mia  pazza,  cioè  nel 
lonpo  della  mia  cepità.  Tale  e  tanto  sarà  il 
mio  gaudio,  che  mi  ridonderà  fino  nell'  in- 
ferior  parte  e  neU'  ossa.  Non  è,  che  Davide 
non  sapesse  già  da  Natanò ,  come  la  c<dpa 
jRia  gli  era  stata  già  dal  Signor  condonata; 
ma  vuol  fare  a  Dio  intendere  le  benedizioni 
di  allegrezza,  eh' q;li  è  per  ricevere  per  que- 
sta sua  pan  misericordia  e  bontà;  (mde  muo- 
verlo più  agevolmente  a  concedergli  tutto  ciò, 
che  desidera. 

(9)  Faccia  si  mette  sovente  nella  Scrit- 
tura DOR  vendetta,  o  coUcra;  e  faxsa,  dice 
il  Volgarizzatore,  siccome  poco  sotto  discaz- 
fsa,  mvece  di  faccia  e  discaccia^  per  licenza 
poetica.  Goal  fi  medesimo  Dante  nel  suo  mag- 


gior Poema  disse  pur  fona  invece  di  tor- 
cia; e  fazza  per  faccia  verbo  (Ret*);  e  trez- 
sa  per  treccia  (  Tesoret.  )  disse  Brunetto  La- 
tiui}  e  Lapo  Gianni: 

Girai  a  quella,  eh'  ha  la  bionda  trezza; 

e  così  d'altre  voci  si  dica. 

(10)  È  giustamente  conforme  all'Ebreo, 
che  così  dice  :  Rinnova  nel  mio  iniericre 
uno  spirito  stabile,  dritto  ec.  e  vuol  dve: 
Rinnovate,  o  Signore,  il  mio  cuore,  neichè 
fu  esso  corrotto  dal  primo  mstante  della  mia 
conceziMie;  e  a  quella  corruzione  vi  ho  ag- 
giunte, a  vie  più  lordarlo,  le  attuali  mie  col- 
pe. Però  fatelo  totalmente  mcHido.  e  antna- 
telo  infine  dello  sinrito  di  rettitudine,  o  sia 
della  retta  affezione,  che  è  la  Carità. 

(11)  Cioè,  che  m'ha  formato  e  creato.  Giob- 
be allegava  questo  stesso  motivo  al  Signore, 
per  moverlo  a  clemenza.  Le  tue  mani,  di- 
ceva egli  (  Cap.  X.  n.  8  et  9  ) ,  mi  hanno 
fatto,  e  tutto  m' hanno  formato  àtrintor- 
no:  e  cosi  di  repente  mi  precipiti?  Micor- 
dati,  di  grazia,  che  m' hai  impestato  sicco- 
me loto:  e  vorrai  ridurmi  in  polvere? 

(1 2)  Cioè  l' amicizia  di  Dio  e  la  anàsi  sua, 
che  sono  la  vera  allegrezza,  e  quella,  che  ec. 

(1 3)  Questa  è  V  interpretazione  infatti,  che 
danno  a  quelle  parole  spiritu  primeipaU  il 
Crisostomo,  Teodoreto,  Niceforo,  Eniìmio,  e 
molti  altri;  ed  è  la  vera  signifbcazioiie  della 
greca  voce  Hegemoniconj  usata  da'  Settanta 
Interpreti,  che  vuol  dire,  uno  gerito  domn 
nante  e  regolatore,  un  imperio  (U  ragione, 
che  signoreggi  le  passioni. 

(14)  Agli  uomini  peccatori  ed  iniqui.  Ed 
ecco  la  giusta  compensazione  dello  scandalo 
dato,  che  vuol  rifare. 

(15)  Dai  carnali  desiderii,  dalPiraacibile  e 
dal  concupiscibile  appetito ,  espressi  nella 
Volgata  col  termine  di  sanguinibusi  pùchè 
nelle  concupiscenze  il  sangue  principalmente 
predomina,  come  osservarono  Sant'  Agostino 
ed  altri. 

(16)  Cioè  la  giustizia  da  te  comandata , 
che  hanno  gli  uomini  a  praticare,  e  le  giu- 
ste vie,  che  hanno  a  battere.  Cosi  disse  al* 
trovo  questo  Profeta:  Signore,  condue^smi 
nsUa  vostra  giustizia  (  Psal.  V,  n.  9  ).  On- 
de S.  Girolamo  otthnamente  vdtò:  E  la  nta 
Ungua  predicherà  i  vostri  comandamenU. 

(17)  Goè  un  iniquo  e  malizioso  baratto; 
poiché,  come  dice  l' Apostolo  Paolo  (Ad  Haelir. 
X.  n..  4),  egli  è  impossibile,  dio  col  sangue 
de'  Tori,  e  Capri  si  tolgan  via  i  peccati. 

(18)  Il  Testo  Ebreo  così  legge  appuntino: 
Il  sacrifizio  non  t»  piace;  e  t' io  vi  oferi- 
sco  un  olocaiusto,  voi  non  V  avrcU  à  graào.^ 
Non  è,  che  in  ninna  maniera  non  piacesae- 
ro  a  Dio  nella  Legge  scritta  i  sacrifizi;  per^ 
ciocché  egli  nel  Levitico  gli  aveva  di  fatto 
istituiti  e  ordinati.  Ma  pretende  qui  Davide 
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di  affermar  puramente,  che  Dio  non  li  vole- 
va da  lui ,  siccome  da  lui  non  volefa  né  an- 
che il  Tempio.  La  ragione  di  c^  è.  perdiè 
in  tanto  areva  Dio  decretati  a  quel  popolo 
sacrifizi  di  tante  guise,  in  quanto  conoscen- 
do in  esso  una  inclinazione  grandissima  al- 
l' idolatria  per  lo  lungo  commercio  cogli  Ido- 
latri aruto,  affinchè  non  cadesse  a  sacrificare 
anch'esso  co' Gentili  agl'idoli,  volle  il  Si- 
gnore, che  sacrificasse  bensì ,  ma  solo  a  hii 
vero  Dio.  Ma  Davide  non  era  materiale  e  di 
grossa  pasta ,  come  ii  comune  d^i  Ebrei: 
era  pieno  di  fede  dinanzi  a  Dio,  e  di  eleva- 
tissimo cuore.  Però  Dio  rimirandolo  come 
un  nomo  tutto  al  cuor  suo;  non  come  quel 
basso  popolo  il  governava,  ma  il  lavorava  con 
ouello  ^pirite,  che  doveva  essere  il  proprio 
de*  Cristiani.  Scrisse  infatti  San  Girolamo  , 
che  questo  Re  non  si  doveva  considerare  co- 
me un  Santo  del  Testamento  Vecchio ,  ma 
si  come  un  Santo  del  Testamento  Nuovo,  per 
averne  in  sé  espressa  la  Lc^ge. 

(19)  Vero  ioerifizioi  perchè  siccome  col 
peccato  Dio  è  ofileso,  cosi  colla  penitenza  di 
cuore  ei  si  placa. 

(20)  Cioè,  Signore,  guardate  Sion  da'nl- 
mìci,  e  date  una  pace  stabile  al  vostro  po- 
polo; onde  e  Gerusalemme  e  il  Tempio  si  c^- 
ficfai  a  vostra  gloria  ec. 

AL  SALMO  y. 

(1)  Per  le  tentazioni  de'  suoi  nemici  altro- 
ve gli  detti,  i quali  sollicitandoloa  peccare, 
il  mettevano  però  m  grandissimo  affanno,  ti- 
moroio  die  Dio  non  lo  lasciasse  cadere  hi 
esse. 

(2Ì  Al  mio  desiderio. 

(3)  Non  mol  qui  dire,  che  sia  egli  ridot- 
to senza  avvedersime  all'  estrema  vecchiaia; 
ma  vuol  dire ,  che  per  lo  gran  rammarico 
d'aver  Dio  offeso,  i  giorni  e  gli  anni  suoi  gli 
sì  sono  presto  consumati,  e  si  è  per  cosi  di- 
re accelerato  il  fin  della  vita. 

(4)  Ciò  è  in  fatti,  che  vuol  esprimere  la 
Volgata.  Perciocché  la  voce  latina  eremium, 
è,  secondo  che  afferma  Columella,  quella 
minuta  materia  arida,  e  secca,  che  per  esser 
cosi  atta  a  bruciarsi ,  da'  Latini  eremium  è 
ajqiellata  da  cremare;  e  volgarmente  òrtMo- 
^ia;  onde  bene  l'Interprete:  6U  assi  miei 
san  tecchi ,  e  pien  di  danni ,  cioè  spo^iati 
di  vigore,  estenuati,  scamati. 

(5)  Mette  la  parte  per  lo  tutto ,  cioè  il 
cuore  per  Io  corpo:  volendo  dh«,  dbe  il  suo 
corpo  è  dimagrato,  e  ridotto  a  macie. 

(6)  Per  cagione  del  mio  gran  doloro  mi 
«mflnodhnenticato  di  prendere  il  solito  cibo. 

(7)  Perdiè  pareva  al  Santo  Re ,  che  Dio 
avesse,  incdlonto ,  per  lui  chiusi  gli  orec- 
chi, e  che  noi  volesse  esaudire. 

(8)  Due  fatte  di  Pellicani  ci  ha,  scriveva 


S.  Girolamo.  L'nna  è  di  quelli,  che  dimo- 
rano su  l' alte  rupi,  e  vivono  di  serpenti.  Di 
questa  fatta  molte  proprietà  raccontan  oli  An- 
tichi ,  che  hanno  potuto  a  molti  Premcatori 
ed  Interpreti  servire  assai  bene ,  per  Ispie- 
gare  i  lor  dìvoti  pensieri  e  riflessi;  ma  le  qua- 
li hi  oggi  passano  appo  i  moderni  Storici  dd- 
la  Natura  per  favole.  L' altra  sorta  è  di  quei 
Pellicani,  die  dimorano  alle  rive  dell'acque, 
e  si  nutnscon  di  pesce,  i  quali  con  altro  no- 
me erano  dagli  Scrittori  appellati  Cigni.  Di 
questa  seconda  sorta  è.  che  paria  il  Salmi- 
sta, com'è  manifesto  dalla  voce  Ebraica  Eaath, 
die  significa  un  volatile,  che  vive  di  pesci. 
E  Dante  volendo  apertamente  dò  dimostra- 
re, vi  ha  aggiunto  a  circonscriverlo.  Che  es- 
tendo bianco  ee,  perdocohè  la  candidezza 
del  Cigno  era  come  ita  hi  proverbio  appo 
gli  Antichi.  Onde  Virgilio  (ifeueid.  lib.  10. 
V.  187.  Cuiui  oUninae  turguni  de  vertice 
pennae)  chiamò  piume  cignee  quelle  del  Re 
de'  Liguri,  volendo  dhr  candide;  e  il  colare 
cigneo  si  diceva  comunemente  da  quegli  per 
color  bianco.  A  questo  augello  pertanto  si 
paragona  il  ProfeU.  Per  intelligenza  di  che 
è  da  sapere,  ohe  di  questo  volatile  questa 
favola  si  riferiva  ab  antico ,  la  qoal'  è ,  che 
Cicno  Re  de'  Liguri  essendo  amante  di  Fae- 
tonte,  poiché  ne  mtese  la  morte,  dal  conti- 
uuo  pianto  fu  mutato  in  cosi  fatto  uccello- 
ne,  il  aoale  con  voce  incondita  e  roca,  tutto 
che  bellissimo,  se  ne  va  lontano  ognora  da- 
gli abitati  luoghi ,  dolentemente  piangendo. 
Però  Virgilio  (Ibid.  lib.  11.  v.  458  roMci 
cggni)  il  canto  di  esso  appellò  rooo:  e  il  me- 
desimo disse  l'Autor  della  PhiUmena,  spie- 
gandone il  canto  colla  voce  drsfifonl ,  che 
significa  un  canto  ineoave;  e  il  medesimo 
disse  Luciano  (eroeitani  hi  admodum  oòmr- 
de,  et  ineUganter.  lib.  de  filectro) ,  acri 
vendo,  che  gracidano  diegraziatamente  ee; 
ì  quali  Autori  dissero  molto  meglio  la  veri- 
tà di  coloro,  che  ascrissero  ad  essi  un  canto 
dolce  e  soave.  Ora  vuol  dire  il  Profeta ,  to 
son  fatto  qual  Cigno ,  che  tuttochò  ap[mri- 
scente  e  riguardevole,  a  ogni  modo  fugge  le 
genti,  e  si  ritira  solitario  a  gemere  etc. 

(9)  La  voce  greca  nycticorax  vuol  dune 
un  uccel  nero  notturno;  ed  è  formata  da  ngx, 
che  vai  notte  e  da  coraa ,  che  vai  con)o,  il 
quale  fu  cosi  detto  da  koros,  che  vai  nero. 
V  interprete  nostro,  avendo  riflessióne  al  det- 
to significato,  sthnò  di  non  poter  meglio  tra- 
durre m  volgare  la  voce  nyctieorax,  che 
usando  la  voce  lathia  Vespertilio ,  che  è  lo 
stesso,  che  Nottola.  E  il  Profeto  con  tal  pa- 
ragone dir  volle,  che  per  lo  gfin  ano  dolo- 
re non  solamente  fuffgiva  le  genti,  qual  ci- 
gno, ma  fuggiva  per  un  la  luce,  qual  nottola. 

(10)  Perchè  non  può  soffenre  la  luce  per 
la  debolezza  delle  pupillo. 

(11)  Entra  qui  ad  esporre  al  Signore  la 
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sua  sc^erenxa,  e  dice:  Le  altrui  persecuzio- 
ni e  maldicenze  sono  stale  cagione,  ch'io 
passasiì  le  notti  tegliando.  Ciò  non  ostante 
non  ho  detta  parola ,  né  di  mormorazione , 
né  di  risentimento. 

(12)  Disegna  qui  il  Testo  Ebreo  qoelPau- 
gello  j  che  appunto  dagl'  Italiani  é  nominato 
Pastere  MoUtariOp  e  da'  Francesi  Ckoume, 
siccome  scrive  nel  suo  Bierùxoieo  il  Bochart; 
il  qual  augello  ha  per  sua  natura  di  starsi 
aolo  in  su  la  sommità  d'una  magione,  o  sot- 
to un  tetto,  passando  la  notte  in  un  flebile 
canto.  Tal  s<m  fatt'io,  dice  il  Profeta,  che 
senza  punto  querelarmi  de'  miei  nimici,  pas- 
so le  mie  veglie .  consolandomi  unicamente 
sulla  speranza,  che  ho  nel  mio  Dio ,  e  nel- 
l' invocare  il  suo  nome. 

(13)  Assegna  qui  il  motivo,  per  cui  molti 
gli  erano  omtrari,  e  dice,  che  e,  perché  fa- 
ceva penitenza,  per  mortificare  il  fomite  del 
peccato.  In  un  Salmo  qui  avanti  posto  aveva 
generalmente  ciò  detto  con  questa  espressio- 
ne: Qiiia  iequebar  òofUlolsm.  E  questa  sua 
penitensa  era ,  eh'  egli  conoecendo  la  colpa 
sua,  ne  piangeva  perpetuamente;  mescolan- 
do la  bevanda  colle  sue  lagrime:  ea  morti- 
ficare la  concupiscenza,  che  ve  l' aveva  fat- 
to cadere,  si  umiliava  profondamente ,  e  si 
nudriva ,  per  cosi  dire ,  di  cenere.  Focaia 
Venere  é  poi  qui  detta  la  concupiscenza,  o 
lascivia;  nel  qual  significato  fu  comunemente 
dagli  antichi  Latini ,  Terenzio  (  In  Eunucb. 
Sine  Cerere  et  Baceko  frifet  Tenue  ),  Vir- 
gilio (Ceoi^.  2  Frigidui  in  Venerem  eeniar), 
Seneca  ed  altri  adoperata.  Né  su  l' etimolo- 
gia di  Venus  son  già  da  udire  i  Latini;  ma 
essa  é  tratta  dal  Benolh  degli  Ebrei  che  si 
legge  nel  quarto  libro  de'  Re  (Gap.  27.  n  30 
Succoth  Benothj  idest,  Tabemactda  Vene- 
rii)y  come  osservò  il  Remesio  (De  Llng.  Fu* 
nic.  cap.  8). 

(\i)  Questa  è  la  ragione,  per  la  quale  si 
studiava  di  mortificar  colla  penitenza  il  suo 
appetito,  ed  é,  dice,  perché  troppo  mi  spa- 
venta la  vostra  collera ,  quando  io  conside- 
ro, che  divenni  lasso  e  fiacco,  e  però  cad* 
di  in  peccato  nel  tempo ,  che  voi  con  tanti 
favori  e  grazie  mi  avevate  esaltato.  Il  Testo 
Ebreo  ha:  Ferchè  avendomi  innalzato,  mi 
hai  gittata  cantra  terra  :  e  potrebbe  spie* 
garsi  dello  inalzamento  temporale  a^i  onori 
e  alle  dignità,  e  dell'  atterramento,  che  Dio 
fece  di  lui  nelle  persecuzioni  centra  lui  per- 
messe. Ma  realmente  qui  il  Profeta  parla 
dell' inalzamento  e  abbassamento  spirituale, 
come  apparisce  da  tutto  il  contesto.  Onde 
quell'espressione:  M'hai  gittata  a  terra,  h 
simile  a  quella,  che  Dia  indurò  il  cuore  di 
Faraone,  e  altre  tali,  le  quali  tutte  non  sono, 
che  modi  volgari  di  favellare,  come  volgar- 
mente si  suol  dire  :  il  tale  mi  ha  roviuato, 
non  perché  il  tale  veramente  aU)ia  voluta  e 


prodotta  la  mia  rovina,  ma  perchè  il  tale  mi 
ha  nento  qoell'  opportamo  soccorso,  per  di- 
fetto del  qnale  io  sono  caduto  in  rovina. 
Perchè  del  resto  è  certissimo,  che  Dio  non 
voole,  né  può  volere  il  peccato ,  per  esser 
essenzialmente  opposto  alla  sua  santità,  e  al 


(15)  All'mzzonte,  d'onde  si  comincia  a 
muovere,  e  fa  il  primo  passo  a  correr  le  sue 
rivolusioni. 

(16)  Da  questa  penitenza,  dice  David,  ne 
denva  di'  io  sono  estenuato  e  smunto,  qbasi 
terra  arida  e  magra. 

(17)  Memoriale,  cioè  la  memoria  dd  cui 
santo  nome  e  della  cui  immensa  bontà  sem- 
pre dura  e  durerà  in  etemo. 

(18)  Favella  qui  alla  seconda  Persona  della 
Santissima  Trinità,  di  cui  si  dice  ndl'  Evan- 
gelio di  S.  Giovanni:  Era  la  kiee  term,  che 
iUumina  ogni  uomo  ec.  Questa  luce  levan- 
dosi tostamente ,  quaH  Sole ,  a  correre  la 
iua  via  (  Psahn.  XYin.  v.  6  ),  usicoreiè 
colla  sua  grazia  Sion. 

(19)  Di  aver  pietade  di  qudla  Gttà^  cioè 
di  Gerusalemme. 

(20)  La  quale  da  ogni  suo  dttadu»  i  ri- 
spettata ed  amata. 

(21)  Ed  è  ragione ,  che  tu  le  usi  pietà , 
perciocché  i  tuoi  santi  Profeti  e  Servi  la  ri- 
ffuardarono  ognora  con  compiacenza  e  con  af- 
fetto. 

(22)  I  quali  vedendo  in  ispirìto  I  sospi- 
ri, l'acque,  cioè  le  kgrime,  i  lamenti,  e  i 
guai  di  quella  terra,  afflitta  da  te  in  gastigo 
c^lle  sue  colpe,  si  sentono  per  compassione 
intenerire,  e  vorrebbono,  che  le  fosse  dato 
perdono. 

(23)  5* tu,  mveoe  ^  Se  tu,  apocope ,  o 
troncamento  dagli  antichi  scrittori  volgari 
assai  frequentato.  Lo  stesso  Dante  nd  So- 
netto ,  che  incomincia  Dagli  occhi  ,  cosi 
dice: 

E  s' tu  mi  dici,  come  il  sai?  che'l  sento, 
e  Fazio  degli  liberti: 

E  s'tu  volessi  dir,  come  il  so  io. 
e  M.  Gino: 

Guardi  d'Amw  se  tu  piangi,  o  s'tu  ridi, 
e  M.  Onesto: 

A  morir  m'ha  condotto,  e  s'tu  noi  credi  ce» 

(24)  Goé  da  quelle  afflizioni,  che  la  guer- 
reggiano e  aUNittono. 

(25)  Ghe  apre  il  Gielo  a  sua  voglia,  e  nc9 
fa  scendere  giù  le  benedizioni. 

(26)  Questi  sono  i  motivi,  per  li  quali  dal — 
le  genti  mk  Dio  magnificato,  e  sono:  per  -- 
che  ha  voluto  salvare  Sion  nella  sua  beltà  9 
e  manifestare  in  essa  la  sua  gloria. 

(27)  Altro  motivo,  end'  è  per  essere  glcr- 
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rificilo  il  Signorei  che  è ,  perchè  eBaudisoe 
i  serri  suoi,  cbe  lo  piegaao. 

(28)  Vuol  dire  :  lU  ecco  che  f^i  £brei 
perfidi  non  credenuiuo  alle  mie  anuDODizio- 
ni,  uè  alle  mie  profezie.  Però  per  loro  ooo 
iscrìvo  io  queste  degnaiionl  del  Signore,  ma 
per  altri,  che  sapramio  approfittarsene. 

(29)  Cioè  il  Popolo  Cristiano. 

(30)  III  bauo  e  in  cima,  cioè  in  terra, 
e  in  Cielo. 

(31)  Ecco  il  motivo,  per  lo  quale  questo 
popolo  nuovo  loderà  Dio  qui  in  terra,  e  poi 
anche  in  Gelo;  perchè  Dio  dalle  altene  del 
suo  Tahemacdo  in  Gelo  ha  riguardato  qui 
in  terra  ec. 

(32)  Cioè  schiavi  del  peccato  :  e  favella 
cfui  Duite  con  mira  a  quello,  che  lasciò  scrit- 
to à*  Romani  S.  Paolo  (Cap.  V.  n.  6  etc), 
cioè,  che  il  vecchio  uomo  nottro  fu  insie- 
me crocifi$9o  con  Guit  Cristo,  perchè  fot- 
u  éidrutio  il  corpo  del  peccalo,  ch$  41$%- 
gnorcffgiava  nel  mondo,  e  che  ci  aveva  resi 
guoMii  ;  onde  più  non  avessimo  a  servire 
ad  esso» 

(33)  Degli  Spiriti  beaU,  che  sono  oonsortì 
degli  Eletti  nel  gaudio. 

(34)  Ornati  di  pietà,  o  sia  di  probità,  re- 
ligiosi, e  santi  \  e  allude  a'  Re  Seniori,  dei 
quali  si  parla  nelP  Apocalisse  (Cap.  IV.). 

(35)^  (kmrisponderanno  volentien  alle  ispir 
razioni  e  ai  voleri  di  Dio. 

(36)  In  questo  tenqw  pericoloso,  in  que- 
sta mia  fervida  età-,  ma  datemi  tempo  di  pe- 
nitenza, e  aspettatemi.  E  a  terra  rivocarmi 
è  lo  stesso,  che  farmi  tornar  in  terra»  cioè 
morire,  ghista  l' espressione  di  Dio  nel  Ge- 
nesi (6p.  m.  n.  19). 

(37)  Cioè,  suggello  ad  ogni  infirmità  e  dis- 
grazia, cbe  mi  ^  toglier  la  vita. 

(38;  Chiarissimo  argomento,  che  qui  si  par- 
la di  Gesù  Cristo  e  della  Chiesa  sua  Sposa, 
non  della  cattività  di  Babilonia,  è,  che  PA- 
postolo  Paolo,  volendo  gli  Ebrei  convincere 
della  divulità  di  Gesù  Cristo,  questo  sedice- 
simo verselto  loro  appunto  allega  ;  Initio  tu 
ikmiine  ec. 

(39)  Allude  l' Interprete  nella  sua  Tradu- 
zione alla  Parabola  Evangelica  de' talenti  (Mat- 
th.  cap.  XXV.  ),  dove  per  talenti  s'inten- 
dono i  doni  naturali  e  soprannaturali  da  Dio 
<latici  ec. 

("IO)  Festeggiamento  e  letìzia,  nel  qual  si* 
gnificato  usò  Dante  sì  fatta  voce  nella  Can- 
tica del  Paradiso  più  volte,  ed  espressamen- 
te nel  Canto  31,  così  scrivendo: 

Qual  è  queir  Angiol,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  sì,  ch'ei  par  di  fuoco! 

AL  SALMO  VI. 

(t)  S.  Crisostomo,  Tcodoreto  ed  alcuni  al 


tri  Greci  intendono  dal  profondo  del  cuore, 
cioè  dall'  intimo  fondo.  Ma  può  letteralmente 
intendersi  dalla  caverna  d' Engaddi. 

(2)  Goè  a'  peccati,  che  si  conunettono  al- 
la giornata ,  i  anali ,  comunque  veniali ,  ci 
demeritano  i  pia  singolari  favori  del  Sipixy- 
re,  ci  dfaninuiscono  la  sua  amicizia,  e  d  ren- 
doiio  men  belli  a'  suoi  sguardi.  P^tùocchè 
oolnooie  d' iniquità  s'hitoide  qua  qualunque 
prevaricazione  della  Legge,  come  ben  notan 
gP  Interpieti,  obbligante  o  sotto  grave,  o  sot- 
to leggiera  colpa. 

(3)  Per  mtoligenza  di  questo  verso  è  da 
osservare ,  che  nel  Testo  Ebraico ,  e  nella 
Version  de' Settanta,  invece  della  voce  06- 
servaveris,  si  legge  Custodies;  come  se  di- 
cesse :  se  tu ,  Signore ,  custodh^  i  nostri 
peccati^  che  sono  i  nostri  debiti,  per  esiger- 
ne ragione,  e  per  giudicarne  a  rigor  di  giu- 
stizia ,  certo  die  niuna  peccatrice  persona 
andrà  salva:  perciocché  ogni  offesa  mvini  è 
d' infinita  maliiia,  e  noi  senza  la  niiseri<ior- 
diosa  sua  grazia  non  possiamo  pur  invocnre 
il  suo  nome,  come  inaegna  l' Apostolo  Pio- 
lo (BpisU  I,  ad  Corint.  cap.  12 ,  n.  3  ) , 
non  éì»  dolerci,  e  soddisfare  per  le  Bostie 
colpe. 

(4)  Ben  qui  Dante  interpreta  quel  pro^ 
pur  tegem  tuam  per  misericordia  in/Mia; 
perciocché  non  pirla  qui  il  Salmisla  di  quel- 
la leg^i  cbe  Dio  d  ha  data,  giusta  la  qua- 
le, più  tosto  a  condannare  ci  avrebbe ,  ma 
di  quella  legge  ,  come  ben  nota  y  Bollar- 
mino  (  in  hunc  loc.  Psal.  ),  ch'egli  tiene 
nd  governarci ,  che  è  tutta  piena  d?rinfini- 
ta  misericordia:  onde  nel  Greco ,  invece  di 
propter  Icgem  tuam  »  si  ha  proplcr  nmnen 
Itimn. 

(5)  In  Greco  si  legge  spero»  invece  di  o- 
speito,  che  è  lo  stesso  :  perc'ioccbè  vdgar- 
mente  ancora  diciamo:  Io  ne  atpeito  la  qra* 
zia,  per  dire  :  io  ne  spero  la  §raxia.  A- 
spello  la  tua  voloniàp  è  lo  stesso  che  il  di* 
re:  Spero ,  che  vorrai  esaudimù  ,  che  mi 
sarai  cortese»  o  simil  cosa. 

(6)  li  Testo  ha,  V  anima  mia  ha  spera- 
to nella  sua  parola»  cioè  promessa:  e  Dante 
ndla  sua  Versione  ha  posto  la  parola ,  o 
promessa  stessa,  fattaci  specialmente  per  boc- 
ca d'Ezechidlo  (  Cap.  XXXID,  n.  11  ),  la 
quale  è  cbe  non  vuol  egli,  che  il  peccatore 
muora ,  ma  che  si  converta  a  penitenza ,  o 
vhra. 

(7)  Sant'Agostino  ed  altri  interpretano  que* 
sto  passo  della  redenzione  copiosa  e  soprab- 
bondante, che  Gesù  Cristo  lia^  fatta  col  San- 
gue suo.  Comunque  sia,  egli  è  certo,  che  la 
misericordia  di  Dio  è  infinita,  e  sujpera  infi- 
nitamente qualunque  umana  malizia. 

(8)  Condoneragll,  perdoneragli  ogni  deme- 
rito e  colpa. 
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AL  SALMO  VII. 

(t)  Onàj  KOODdo  It  verità  delle  tue  pro- 
«e,  che  fatte  m'hai ,  dì  conaenraniiì  in 
I  troBO,  d'onde  m'ha  cacciato  il  mio  II- 
flnolo  Assakmne  :  la  qoal  Terìtà  non  pnò 
icompagnata  dalla  tua  giustiua,  per 
ta  giodidii  tra  me  e  lui.  Il  Grisostomo 
fui  per  giustixia  la  misericordia,  os- 
servando con  ragione,  che  wpeaao  la  giusti- 
aia  n  mette  nelle  Sacre  Scritture  peir  la  mi- 
sericordia. L' una  e  l' altra  interpretazione 
fkadono  però  nel  senso  medesimo  ;  perchè 
la  promessa  fatta  a  Davide  trae  seco  tanto  la 
giustizia  centra  Assalonne,  a  favore  di  quel  Re, 
che  la  misericordia  verso  il  medesimo  Re. 

(2)  Condannare,  come  peccatore  e  reo. 

(3)  Bi  niente  ini  rimmrée  la  coscienza, 
diceva  l'Apostolo  Paolo  (Epist.  1 .  ad  Gorinth. 

IV,  n.  4):  ma  non  per  ciò  io  $ono  gineiifi- 
caio;  perciocché  chi  mi  giudica  è  ii  Signore, 
Nel  vero  gli  Angeli  non  son  mondi  nel  suo 
cospetto  (Job.  cap.  XXIV.  n.  6),  sì  perchè  la 
loro  santità  è  pvticipaziooe  e  dono  di  Diò^ 
e  si  perchè  la  medesima  scomparisce  davanti 
alla  in&iita  divina  Santità.  Che  direm  de'  moi^ 
tali ,  de'  quali  dice  la  Scrittura ,  che  molle 
volte  cadono  i  medesimi  giustif  (Prbv.  cap. 
XXIV.  n.  16,  et  ficdes.  VII.  n.  21). 

(4)  Quasi  per  abbandonare  il  corpo  e  fug- 
girseneì  cioè  a  dare:  io  son  ridotto  all'estre- 
mo^ il  che  dimostra  l'ansioso  frangente,  al 
^ud  era  allora  il  povero  Davide  ridotto. 

(5)  Cioè  son  divenuto  quasi  mio  scheletro, 
pura  pelle,  e  ossa  smunte. 

(6)  La  Morte  e  la  Tomba  sono  sovente  si- 
gnificate nella  Sacra  Scrittura  sotto  11  nome 
d'  Oscurità\  e  le  disgrazie  sotto  il  nome  di 
Mhrte.  £i  vuol  dunque  dire  ,  che  V  hanno 
ridotto  quasi  alla  tomba,  e  lo  riguardano  come 
un  uomo  perduto. 

(7)  Cioè  di  quegl' infelici,  che  si  hanno  per 
morti,  che  viver,  non  possono  un  sol  momento 
sicuri,  per  timore,  che  da  un  istante  all'al- 
tro non  sieno  condotti  al  patibolo. 

^8)  Per  traslazione;  cioè  aobattuti  e  spossati. 

(9)  Qoè:  con  i  detti  spiriti  abbattuti. 

(10)  In  fatti  Della  mitericardia  di  Dio  è 
piena  la  Terrò,  dice  altrove  (Psalm.  XXXII, 

V.  5)  questo  Profeta. 

(11)  Benché  tanto  la  tua  pietà,  che  la  giu- 
stizia, siano  dirette  a  tua  gloria. 

(12)  Malizia  qui  non  sigoifica  pensamento 
di  rea  mente,  né  perversità  morale;  ma  si- 
gniitca  male  fisico,  consternazione,  infirmità, 
e  simil  cosa:  significazione,  che  fu  non  di 
rado  usata  dagli  antichi  Toscani.  Così  Alber- 
tano  Giudice  da  Brescia  (Cap.  38):  £  da  ser- 
vare l* usanza  delti  Medici,  che  coloro,  che 


lieve  maiizia,  lievemente  gli  curano. 
E  Bnmetto  LaCim  (Tes.  1.  7.  32):  E  le  ma- 
liMie,  efte  so»  per  cagione  di  flemma,  sono 
rie  ii  verno  troppo  éaramente.  £  il  Pas- 


(Specdi.  di  Penit.  cap.  3):  Cotale  ha 
fMfte  malizia  rimedio:  e  il  Petrarca  e  al- 


tri usano  pure  tal  voce  in  questo  significato. 
(13)  L'intelleCto  mio  è  si  stupido,  che  non 
sa,  che  si  pensi,  se  tu  non  l'aiuti.  Egli  è  come 
terra  secca,  che  non  sa  produrre  verun  pen- 
siero, se  con  la  tua  grazia,  quasi  con  acqua 
non  lo  fecondi. 

(14)  Onnmamente,  e  in  ogni  cosa. 
15)  Cioè  al  sepolcro ,  nella  quale  signi- 
ficazione più  volte  nelle  Scritture  è  usata  la 
voce  1090. 

(16)  Di  riguardarmi  con  ispezial  protezione 
ed  assistenza. 

(17)  Ciò  è,  che  altrove  diceva  (Psal.  LVI. 
V.  8):  //  mio  cuore  è  preparato,  0  Signore, 
io  vo^ìo  essere  tutto  vostro:  e  mi  dichiaro 
per  vostro  :  soltanto  aiutatemi  colla  vostra 
grazia;  perchè  dtt  me  sono  impotente  pur  a 
principiare  la  via  della  mia  salvezza. 

(18)  Non  cbe  sieno  altri  Dei.  fuori  die  il 
vero:  ma  intende  di  quegl'  Idoli,  che  dalle 
Genti  eran  adorati  per  Dei,  de'quali  Davide 
in  altro  Salmo  si  buria  (Psal.  CXXXIV.  v. 
15.  etc.)  chiamandogli  ÌM,  che  hanno  orec- 
chi, e  non  sentono;  hanno  occhi,  e  non  ve- 
dono; hanno  mani,  e  non  palpano;  hanno 
piedij  e  non  commtnatio  ec.  Io  non  fo  capo, 
dice  egl^  a  queste  statue  insensate,  che  sono 
argento  ed  oro ,  e  niente  più;  ma  si  a  te, 
vero  Dio. 

(19)  Questa  è  la  prima  cosa,  di  che  prega 
Davide  il  Signore,  per  poter  perseverare  nella 
sua  riunione  con  Dio,  cioè  d'intendere  la  vo- 
lontà di  lui,  e  quel  ch'egli  da  esso  desidera, 
per  metterio  in  esecuzione. 

(20)  E  questa  è  la  seconda  cosa  altresì 
necessaria  dia  perseveranza,  della  quale  sup- 
plica Dio:  cioè ,  che  la  grazia  dello  Spirito 
Santo  il  voglia  per  lo  diritto  cammino  con- 
durre. 

(21)  Duce,  scorta,  guida;  nel  qual  senso 
più  volte  troirasi  da  lui  usata  tal  voce  nel  suo 
gran  Poema. 

Ì22)  Questa-j  e  vien  dall'  ista  de'  Latini, 
e  i  volgari  fecero  està.  Cosi  il  medesimo 
Dante  nella  Cantica  dell'Inferno  (Caut:  1.  t. 
5)  disse: 

Està  selva  selvag^,  ed  aspra,  e  forte. 

(23)  Come  suoli  co' servi  tuoi  per  lo  più 
praticare  per  la  tua  immensa  bontà. 

(24)  Quali  erano  Assalonne,  Achitofello,  e 
cent'  altrìy  che  dopo  aver  ricevuto  tanto  bene 
da  Davide,  gli  si  erauo  rivolti  contro. 


NOTIZIA  LETTERARIA 

DEL  MOTIVO  CHE  INDUSSE  DANTE  A  GOSfPORRE  IL  CREDO 

BSTIATTA  DAL  CODICI  1011  DILLA  RICCARDUNA  DI  PltVlIlI 


Poi  che  r  Autore,  cioè  Dante,  ebbe  compiuto  questo  suo  libro  (la  Divina 
Camfnedia)  ,  e  pubblicato ,  e  studiato  per  molti  solenni  uomini ,  e  maestri  in 
Teologia,  e  in  fra  gli  altri  di  frati  Minori,  trovarono  in  uno  capitolo  del  Para- 
diso ,  dove  Dante  fa  figura  che  trova  s.  Francesco ,  e  che  detto  s.  Francesco  lo 
domanda  di  questo  mondo,  e  si  come  si  portano  i  suoi  frati  di  suo  Ordine ,  de* 
quali  gli  dice  ,  che  istà  molto  maravigliato ,  però  che  da  tanto  tempo  eh'  è  in 
Paradiso,  e  mai  non  ve  ne  montò  ninno,  e  non  ne  seppe  novella.  Di  che  Dante 
gli  risponde  si  come  in  detto  capitolo  si  contiene.  Di  che  tutto  il  convento  di 
detti  Frati  1*  ebbono  molto  a  male ,  e  feciono  grandissimo  consiglio ,  e  fu  com- 
messo ne*  più  solenni  maestri ,  che  studiasseno  nel  suo  libro  se  vi  trovasseno 
oosa  da  farlo  ardere ,  e  simile  lui  per  eretico.  Di  che  g^i  fecieno  gran  processo 
contro  »  ed  accusaronlo  allo*nquisitore  per  eretico  che  non  credea  in  Dio ,  nò 
osservava  gli  articoli  della  fé.  E*  fu  dinanzi  al  detto  inquisitore,  ed  essendo  pas- 
sato vespero ,  di  che  Dante  rispose ,  e  disse  :  datemi  termine  fino  a  domattina , 
ed  io  vi  darò  per  iscritto  oom*  io  credo  Iddio  :  e  s*io  erro  datemi  la  punizione  I 
eh*  io  merito.  Di  che  lo  *nquisitore  gliel  die  per  fino  la  mattina  a  terza.  Di  che  ^ 
Dante  vegghiò  tutta  la  notte,  e  rispose  in  quella  medesima  rima  eh*  è  il  libro ,  ^  i 
e  si  come  si  seguita  appresso ,  dove  dichiara  tutta  la  nostra  fé ,  e  tutti  gli  arti- 
coli ,  che  è  una  bellissima  cosa  e  perfetta  a  uomini  non  litterati,  e  di  bonissimi 
assempri  e  utili ,  e  preghiere  a  Dio  e  alla  Vergine  benedetta  Maria ,  si  come 
vedrà  chi  lo  leggerà,  che  non  fa  bisogno  avere,  né  cercare  altri  libri  per  sapere 
tutti  i  detti  articoli ,  né  i  sette  peccati  mortali ,  che  tutto  dichiara  sì  bene  e  sì 
chiaramente,  che  d  tosto  come  lo'nquisitore  gli  ebbe  letti,  con  suo  consiglio  in 
presenzia  di  XII.  maestri  in  Teologia ,  li  quali  non  seppono  che  si  dire  né  alle- 
gare contro  a  lui:  di  che  lo  'nquisitore  licenziò  Dante ,  e  si  fé*  beffe  di  detti  Fra-  ; 
ti,  i  quali  tutti  si  mararigliarono  come  in  sì  piccolo  tempo  avesse  potuto  fare  \ 
una  sì  notabile  oosa  in  rima,  ec. 


PROFESSIONE  DI  FEDE 

DELL'  AUTORE 

0  PARAFRASI  IN  TERZA  RIMA  DEL  CREDO  j 

DE'  SACRAMENTI ,  DEL  DECALOGO  ,  DEI  VIZI  CAPITAM , 

DEL  PATER  NOSTER  E  DELL'  AVE  MAREA. 


Io  scrissi  gii  d'amor  più  volte  rime  (1)> 
Quanto  più  seppi  dolci,  belle  e  va^faie, 
E  in  pulirle  adoprai  (a)  tutte  mie  lime  (2). 

Di  ciò  son  fatte  le  mie  voglie  smag^  (3) , 
Perch'io  conosco  avere  speso  invano 
Le  mie  fatiche,  e  d'aspettar(4Xb)mal(5)pft- 

Da  (c)questo  falso  amor  omai  la  mano  (ghe(6). 
A(d)  scriver  più  di  lui  io  vo'  (e)  ritrare  (7), 
E  ragionar  di  Dio,  come  Cristiano  (8). 

Io  credo  in  Dio  (f )  Padre,  che  piiò  fare 
Tutte  le  cose  (g),  e  da  cui  tutti  i  beni 
Procedon  sempre  dì  ben  operare  (9)  (h). 

Ddla  cui  grazia  Terra  e  del  son  pieni  (10), 
E  da  lui  furon  (i)  fatti  di  niente, 
Perfetti,  buoni,  lucidi  e  sereni. 

E  tutto  ciò  (k),  che  s' ode^  vede  e  sente, 
Fece  l'eterna  sua  bontà  infinita, 
B  ciò,  che  si  comprende  con  la  mente. 

E  credo,  ch'ei  l'umana  carne,  evita 
Mortai  prendesse  nella  (1)  Vergin  santa, 
Maria(ll),che  co'suoi  preghi  ognor(m)  ci  ai- 
fi  che  l'umana(n)essenza  tutta  quanta  (ta(12): 
In  Cristo  fosse  nostro,  santo  (o)  e  pio  (IS), 

Credo  in  unum Deum  P^remomnipotenlem, 

Fadorem  eoeli  et  ierrae, 

F*9ibiUum  omnium  et  inviiiHUum. 

Et  in  unum  Dominum  hsum  Christum, 

FiHum  Dei  unigenitum ,  et  ex  Patte  naium 
ante  omnia  eaeeula:  Deum  de  Deo ,  lumen 
de  lumine,  Deum  verum  de  Deo  vero; 

(a)  Ed  in  polirle  oprai 

(b)  ed  aspetto        (e)  Di        (d)Di      (e)  di 
lai  ?og1io    (f)  ia  uno    (g)  Ciò  che  a  lui  piace 

(b)  ProoedoQ  di  ben  dire  e  d'operare     (i)  E 
che  da  lui  son  fatti        (k)  quel 

il)  ea  la  (m)  pur  (n)  E  la  divina 

o)  padre 
Darti.  Opere  Minori^ 


Il  qual  veracemente  è  (a)  Uomo  e  Dio, 
Ed  unico  Figimol  di  Dio,  nato     * 
Siccome  Santa  Chiesa  aperto  canta  (14). 
Etemalm^te,  e  Dio  di  Dio  uscio  (15)  (b). 

Non  fatto  manual,  ma  generato  (e) 
Simile  al  Padre(16);e'l  Padre  ed  esso  è  uno 
Con  lo  Spirito  Santo  (17)  «  e  s'è  incarna- 

(to(18){d). 

Questi  volendo  liberar  ciascuno  (e)^ 
Fu  su  la  santa  Croce  crocifisso. 
Di  grana  pieno,  e  di  colpa  digiuno  (1 9). 

Poi  discese  al  profondo  dell'abisso  ;(f) 
D' Inferno  teodwoso  (20),  per  cavarne 
Gli  antichi  Padrì^  ch'ebbono  il  cor  fisso 

Ad  aspettar,  che  Dio  prendesse  carne 
Umana,  per  lor  ^ar  dalla  (g)  {nìgioiie, 
E  per  sua  Pass  Km  tutti  salvarne  (21)* 

E  certo  chi  con  buona  opmione  (22), 
Perfettamente  (23),  e  con  sincera  fedo. 
Crede,  è  salvato  per  sua  Passione  (h) 

E  chi  altramente  vacillando  crede, 
Eretico,  e  nemico  è  di  sé  stesso: 
L'anima  perde,  che  non  se  n'avvede  (24). 

Genitum  $um  faetumt  eontubstantialem  f%M 
tri,  per  quem  omnia  fada  eunt. 

Qui  propter  noe  hominee,  et  propier  no- 
etram  eahUem  defeendit  de  eoetie;  et  in- 
ramatui  e$l  de  Spiritu  Saneto  ex  Maria 
Firgine;  et  homo  faetue  e$t. 

(a)  U  qnal  fu  veramente  (b)  Uoico  dì  Dio 
fi^liuol,  di  Dio  nato,  Eternalmente  Iddio  di 
Dio  uscio  (e)  ma'ngeuerato  (d)  la  hpi- 
rito  Santo  è  incarnato  (e)  Costui  voleuido 
salvar  ciascheduno  (f)  Poi  giù  discese  al 
profuudo  d'abisso              (g)  E  lor  traesse  di 

(b)  Io  dico  che  con  ferma  opinione  E  giu- 
stameute  con  perfetta  fede  Credo  salvarsi  con 
sua  passione. 
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Tolto  di  Croce,  e  nel  sepolcro  messo, 
Con  Panùna  e  col  Gnipo il  teóodS 
Da  niiirte  suscilò  (25),  credo  e  confesso. 

E  con  (ulta  la  carne,  ch'ebbe  qui 
Dalla  sua  Madre  Verghi  ben^etla, 
Poi  alto  m  Cielo  vivo  se  ne  gì. 

E  con  Dio  Padre  siede,  e  quindi  (a)  aspetta 
Tornar  con  gloria  a  giudicare  (b)  i  morti, 
E  di  loro  e  dei  vhri  (26)  far  veiidetU  (27). 

Dunque  a  ben  far  ciaschedun  (e)  si  coufortiì 
E^l  Paradiso  per  ben  far  aspetti: 
Ch'alle  grazie  di  Dio  sarem(dJconsorti  (28). 

E  chi  con  vizi  vhre  e  con  difetti. 
Sempre  in  Inferno  speri(29)(e;pene  e  guai 
Insieme  (f)  coi  Demoni  maledetti. 

Alle  quai  pene  rùnedio  giammai  (g) 
Non  vi  si  trova,  che  son  senza  fine. 
Con  pianti,  stridi  ed  infiniti  lai  (h). 

Dalle  quai  pene  (30)  noi  alme  tapine  (31) 
Ci  guardi  e  campi  lo  Spirito  Santo  (32)  (i), 
Quai' è  terza  persona  in  le  divine  (33). 

Così  col  Padre  è  lo  Spirito  Santo, 
Com'è'l  Figihiolo:  P uno  è  alP altro  eguale, 
E  solo  mi  Dio,  e  sol  de'SanUunSauto(34)(k]. 

Ed  è  la  vera  Trinità  cotale. 
Che  il  Padre  ed  il  Fig^lhiolo  un  solo  Dio 
Con  lo  Spirito  Santo  ciascun  vale  (35)  (1): 

Da  questo  amore  e  da  quel  buon  disio 
Procede  questo,  eh' è  dal  Padre  e  l^giìo 
Non  generato  ofatto,al  parer  mio  (36)  (m); 

Ma  sol  di  quelPetemoe  buon  consiglio 

Crueifixui  etiam  prò  nMs  «iifr  Ami  to  Pila- 
to, poitui,  et  sepuUus  e^. 

Et  remrrexU  tertia  die  secundum  Seriptu- 
ras; 

Et  aseendit  in  Coelum, 

Sedei  ad  dexteram  Patris:  et  iterum  ventu- 
ru8  est  cum  gloria  indicare  vivos  et  mor- 
tuos;  cuius  regni  non  erit  finis. 

Et  in  Spiritum  Sanetum  Dominum,  et  vivi- 
'     ficantem,  qui  ex  Patre  Filioque  procedit. 

(a)  e  dritto        (b)  con  ^azia  a  mtcìtar 

(e)  Pere  di  bea  far  ciaicun  fd)  E  di  di- 
vina grazia  esser  (e)  Aspetti  Inferno,  e 
•empre        (f)  £  stare 

(g)  Alle  pene  iniernai  rimedio  liiai  (h)  E 
piaoti  e  strida  li  è  sempremai—  e  strida  sem- 
pre tro?erai— e  strida  li  sempre  assai  (i)  Ci 
aiuti  e  guardo  lo  Spiritai  manto  (*) 

(k)  E  quanf  è  il  Padre,  è  lo  Spirito  Santo, 
E  quanto  è  il  Figliuolo,  e  Fune  e  P altro  è 
tale.  Ed  una  cosa  è  sol  di  Santi  un  Santo 

(1)  E  vera  Trini tade  egli  ò  cotale,  Quai  Pa- 
dre e  Figlio  sono  un  solo  Iddio  Collo  Spirito 
Santo  ognuno  iguale—ugnuno  è  t,ale  (in)Lo 
quai  per  quell*  Amore  e  buon  de'sib  Che  dal 
Padre  al  Figliuolo  eternai  regna.  Proceden- 
te, e  non  fatto,  è  al  parer  mio  {Ed,  Quadrio) 

(*)  Metaforicamente  tutela,,  difesa:  qui  pa- 
re la  iprazia  dello  Spirito  Santo  {Risoli), 


Del  Padre  e  del  Figliuol  procede,  e  regna, 
Non  primt  Pun  die  Paltro  Tosse  piglio  (a). 

Chi  pij!(  sottile  (3*7)  dichiarar  s'mgegua  , 
Qie  cosa  sia  quella  divina  essenza, 
Manca  la  possa,  e  cosi  il  cor  ne  inde- 

Bastici  8olo(c)2tver  ferma  credenza  (gna(38)(b). 
In  quel,  che  ci  ammaestra  Santa  Chiesa, 
La  quai  ci  dà  di  ciò  vera  sentenza  (39). 

Io  credo(d),cbe'l  Battesmo  ciascun  fresa(40) 
Della  divina  grazia  (e);  e  mondai  tutto 
D'ogni  peccato,e  d^ogni  virtùff  )il  presa(41  ). 

Qoal  è  sol  d'acqua  e  di  parole  frutto(42)(g); 
E  non  si  dà  a  nissun  più  d'una  volta  (43), 
Quantunque  tomi  di  peccato  brutto  (h). 

E  senza  questo  {i)  ogni  possanza  è  tolta 
A  ciaschedun  d'andar  a  (k)  vita  etema: 
Benché  in  sé  abbia  assai  (l)virtù  raccolta(44). 

Lume  è  talvolta  di  quella  lucerna  (45), 
Che  dallo  Spirito  Santo  in  noi  risplende, 
E  con  dritto  disio  si  ne  governa  (46)  (m). 

Che  del  Battesmo  aver  si  forte  accende  (sta 
L'  Amor(47)  (n)in  noi,  che  per  la  voglia  giu- 
Nonmen,  ch'averlo,  Puom(o)ghi8to  s^in- 

(tettde(48). 

E  (p)  per  purgar  la  nostra  voglia  ingiu8ta(49), 
E'I  peccar  nostro,  che  da  Dio  ci  parte, 
La  Penitenza  abbìamper  nostra  frusta  (50) . 

Me  per  nostra  possanza,  né  per  arte  (q) 
Tornar  potemo  (r)  alla  divina  grazia, 
Senza  Confession  da  nostra  (s)  parte  (51). 

Prima  Controion  quella  è,  che  strazia 
Il  mal,  ch'hai  fatto  (52)  (t);  e  poi  con  pro^ 

(  pria  bocca 
Confessa  il  mal,  che  tanto  in  noi  si  spa- 

(zia  (53). 

E'I  satisfar  (54),  che  dietro  a  lei  s'accoc- 

(ca  (55)  (u), 

Qui  cum  Patre  et  Filio  siniul  adoraiur  et 

conglori ficatWj  qui  loquutus  est  per  Pro- 

pketas. 
Et  unam  Sanctam  CathoUeam  et  Apostoli- 

cam  Bcclesiam, 
Confiteor  unum  Bapiisma  in  remissionem 

peccatorum, 
Poenitentia. 

(a)  Questa  terzina  manca  nell'Edizione  del 
Quadrio,      (b)  a  dir  cosa  si  degna       (e)  pur 

(d)  Io  dico  (Ed.  Quad.)  (e)  Della  graiia  di 
Dio    (f)  e  poi  di  grazia     (g)  tullo(£W.  Quad.) 

(h)  Quando  sia  di  peccati  alcun  più  bratto  ^ 

(i)  Sanza  Io  quale     (k)  in     (1)  atcsse  ogni 

(m)  Di  dirillo  disio,  e  ci  governa  (n)  E 
del  Battesmo  amor  si  forte  accende  L' ardor 
{Ed.  Quadrio)        (o)  lui         (p)  Poi 

(q)  e  per  nostr'arte  (r)  potremo  (s)  dal- 
la bua        (t)  11  maladelto 

(u)  dietro  all'  altra  scocca  (♦) 

(♦)  Scocca ,  vale  ne  vicn  dielroj  ne  segue. 
(%o/i.) 
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Ci  fa  tornar  con  le  predette  insieme  (56) 
A  aver  perdon  (57),  chi  con  diritto  il  toc- 

(ca(58)(a). 
Dappoi  (59)  che  U  rio  Nemico  (60)  pur  ne  pre- 

(me  (61)  (b) 
Le  nostre  fragil  voglie  a  farci  danno  (62); 
E  di  nostra  virtù  poco  si  teme  (e)  y 
Acciò,  che  noi  fuggiamo  il  falso  inganno 
Che  sempre  ci  apparecchia  quel  Nemico  (d), 
Da  cui  principio  i  mal  tutti  quanti  hanno*, 
Il  nostro  Signor  Dio,  padre  ed  amico, 
Il  Corpo  suo,  e  '1  suo  Sangue,  benigno 
All^ Aitar  ci  dimostra,  com'io  dico  (63Ì  fé); 
11  (f )  proprio  Corpo  (64) ,  die  ne)  santo  li- 

(goo  (65) 
Di  Croce  fu  confitto  (g),  e  M  Sangue  sparto, 
Per  liberarne  dal  Demon  maligno  (b). 
E  se  dal  falso  il  vero  io  ben  disparto. 
In  forma  d' Ostia  noi  sì  veggiam  Óristo, 
Quel,  che  produsse  la  Vergine  in  parto  (i). 
Vero  è  Iddio  ed  Uomo  insieme  misto  (66), 
Sotto  le  spezie  del  pane  e  del  vino. 
Per  far  del  Paradiso  in  esso  acquisto^  67  )(k) . 
Tanto  è  santo,  mirabile  e  divino 
Questo  Mistero,  e  santo  Sacramento, 
Che  a  dirlo  sarìa  poco  il  mio  latino  (68). 
Questo  ci  dà  fortezza  ed  ardimento 
Contra  le  nostre  rie  tentazioni. 
Si  che  per  lui  da  noi  '1  Nemico  è  vento  (69). 
Perchè  egli  intende  ben  P  orazioni  (70) ,. 
die alui  son fatte,benigue  (71)  (l)e  divote, 
E  che  procedon  da  contrizioni  (72)  (m). 
La  possa  di  ciò  fare  (73) ,  e  V  altre  noie  (74) 
L'  Ore  (75)  (n)  cantare ,  e  dare  altrui  Bal- 

tesmo, 
Solo  è  dei  Preti  il  volger  cotai  rote  (76). 
E  per  fermezza  (77)  ancor  del  Crislianesmo 
^biam  (o)  la  Cresma,  e  POlio  Santo  ancora, 
Per  raffermare  quel  (p)  creder  medes- 

(mo  (78). 

.  Euehariitia. 
Ordo. 
Confirmalio,  et  Extrema  l/netio. 

(a)  che  drittamente  tocca  fb)  Ma  poi  per 
lo  nimico  che  pur  preme  (e)  Che  sa  che  Id- 
dio per  noi  poco  si  teme  (d)  Di  questo  ma- 
ledetto e  rio  nemico  (Ed.  Quad.) 

(e)  fi  santo  corpo  e  sangue  suo  benigno  Ve- 
der ci  fa  alPaltar,  di  ciò  ver  dico         (f;  Quel 

(g)  Di  carne. fu  chiavato  (h)  Per  noi  le- 
var (*)  da  spirilo  maligno  (i)  Qual  ^  eh*  il 
produsse  il  santo  vergi n  parto. 

(k)  Vero  Iddio,  uomo  tutto,  insieme  misto 
in  ispezie  di  pan  puro  e  divino,  Per  cui  dei 
ciel  facciamo  il  grande  acquisto. 

(I)  si  fanno  ben  giuste  (m)  Quando  son» 
falle  con  di?osìeni      (n)  Debboa       (o)  Dossi 

(p)  A  rifermar  questo 

(♦)  Per  noi  hvar  vak  totlrarci^  liberarci 
{Htsoli). 


La  carne  nosti-a  (79)  al  mal  pronta  tultora, 

È  stimolata  da  lussuria  molto, 

Che  allo  mal  far  ognun  sempre  rìucora  (a). 
A  tal  rimedio  Dio  (b)  ci  volse  il  volto  (80), 

Ed  ordinò  (e)  fra  noi  il  Matrimonio  , 

Acciò  che  tal  (d)  peccar  da  noi  sia  tolto. 
E  così  ci  difendon  dal  Demonio 

I  sopraddetti  sette  Sacramenti , 

Con  orazion,  limosine  e  digioiiio  (81)  (e). 
Diece  (82)  abbiamo  da  Dio  comandamenti. 

Lo  primo  è ,  che  lui  solo  adoriamo; 

E  a  Idoli,  0  altri  Dei  non  slam  (f  )  credenti; 
EH  santo  nome  di  Dio  non  pigliamo 

Invan .  giurando  (g) ,  o  in  cdtre  simil  cose  ; 

Ma  solamente  (h)  lui  benediciamo  (83). 
Il  terzo  si  è  (i) ,  che  ciascun  si  ripose 

D^  ogni  fatica  mi  d\  della  semana  (*) , 

Siccome  Santa  Chiesa  aperto  pose  (84)  (k). 
Sopra  ogni  cosa  qui  tra  noi  mondana, 

Che  a  Padre  e  a  Madre  noi  rendiamo  ono^ 

(re  (85)  (1), 

Perchè  da  lorofm)abbiam  la  carne  umana. 
Che  nìssun  furii  (86) ,  ovver  sia  rubatore  (87); 

E  vìva  (88)  casto  (n)  di  lussuria  a  tondo(89); 

Né  di  ciò  cerchi  altrui  far  disonore  (90). 
Né  già  (91)  per  cosa,  ch'egli  aspetti  al  mondo. 


Matrimoìiium. 

Non  habeOis  Ueo$  alienog  coram  me. 

Non  aasumes  noinen  Domini  Dei  lui  in  va- 

nuni. 
Memento,  ut  diem  Sabbati  sanctifices.  Sex 

diebu*   operaberis.    Septima  autem   die» 

Sabbatum  Domini  Dei  tui  e$t:  non  facies 

oinne  opus  in  eo  ctc. 
Honora  patrem  tuum  et  nìatrem  Uiam,  ili  »h 

tongaevus  super  terram,  quani  Dominui 

Deus  tuus  daUt  Ubi. 
Non  occides. 
Non  furtum  facies. 
Non  moeehaberis. 
Non  loqueris  contra  proximum  iuum  fat- 

mm  testimonium. 

(a)  Perché  V  un  V  altra  qui  spesso  s*  accora  ' 
(b)  A  ripararci  Iddio        (e)  Ordinando 

(d)  Per  qual  cotal  {Ed,  Q.)  (e)  Tratti 
ci  La  delle  mani  del  Demonio  Coi  sopraddetti 
santi  Sacramenti^ ,  Con  limosine ,  e  orare ,  e 
con  digionio. 

(f  j  Né  in  idoli  di  Dei  siam  più  (g)  In  vati 
giurare-        (h)  Se  non  che  sempre         (i)  Yuot 

(k)  a  mandar  pose  (*♦)  -ci  propose  {[)  noi 
facciamo  onore        (m)  di  loro 

(n)  Che  tu  no'infurii,  né  sfa' rubatore;  E  vi* 
vi  casto  (  i$d.  Q.  ) 

(*)  Scmana  o  Scmmana^  come  si  legge  ne- 
gli antichi  Scrittori,  invece  di  Settimana  (Ri- 
soli ). 

(♦*)  À  mandar  pose  vale  comandò^  post  a 
piecetto^  a  comandamento  (/f^yo/r.)" 
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Falsa  testfanoniaiiia  aalcan  BOB  (a)  (tocte. 
Percbè  col  falso  fl  ver  ai  mette  al  iSDiido  (92) 

Uè  mai  distenda  ad  ira  le  sue  braccia,      ((b). 
Ad  uccidere  altrui  in  nessun  modo. 
Che  spegnerla  di  Dio  in  noi  la  faccia  (e). 

fiò(9A)  delle  colpe  sue  solveri  a  nodo  (95) 
Chi  (d)  del  prossimo  suo  brama  la  moglie , 
Perchè  sarcdibe  di  carità  fodo  (96). 

L'ulthno  (97)  a  tutti  s' è ,  che  nostre  voglie 
Non  sian  desiderar  di  tor  l'altrui  ] 
Perchè  questo  da  Dìo  ci  parte  e  toglie  (e). 

Acciò  che  (f  )  ben  attenti  tutti  nui 
Ognor  Siam  a  ubbidir  ciò  che  ci  dice  (g) , 
Fuggiamo  il  vizio,  che  ci  toglie  a  (h)  lui. 

Prima  è  Superbia  d'ogni  mal  radice  (98); 
Perchè  Puom  si  riputa  valer  m^io 
Del  suo  vicino  (i),  ed  esser  più  tluice  (99). 

Invidia  (100)  è  quella  (k),  che  fa  V  uom  ver- 
(megUo(101)(l), 
Perchè  s'attrista  (m)  ve^;endo  altrui  bene, 
Al  nemico  di  Dio  lo  rassomeglio  (n). 

Ira  all'irato  sempreaccresce  pene,  (de  (102): 

Perchè  l'accende  in  furia,  e  in  fiamma  l' ar- 

Segue  il  mal  fare  ,  e  parteci  dal  be- 

(ne(103)(o). 

Accidia  d'ogni  ben  nemica  (104), che  ardfe(p), 
Enel  malfar  sempre  suevoglieaggira(105). 
Al  dispettar  è  pronta  (1 06),  e  al  ben  è  tar- 

Avarizia  è,  per  cui  mai  si  ritira  (de  107)  (q). 
Il  Mondo  da' cattivi  e  rei  contratti  (108), 

Non  cùncupisees  domum  proxinU  (ut,  tue 

deiideralHs  uxorem  ettia, 
iVòfi  servimi,  non  ancillam,  non  bovem,  non 

asinum,  nec  omnia,  quae  iUiui  funi. 
Superbia. 
Invidia. 
Ira. 
Acedia. 
Joarilia. 

(a)  a  nessun  (b)  Si  che  dal  falso  il  ver 
aia  messo  al  fondo  (e)  Che  non  saranno 
aperte  le  sue  braccia  A  ciù  ne  rìderà  per  al- 
cun modo:  Che  sarà  indegno  di  veder  sua  fac- 
cia (98)  (  Ed.  Quad.  ) 

(d)  Né  sciolga  alcuno  di  prudenia  il  nodo , 
Che  (e)  Noi  raffreniam  di  desiar  V  altrui , 
Che  q>esso  il  Cor  da  Dio  ci  parte  e  toglie 

(f)  E  perchè  (g)  Siamo  ad  ubbidir 

^el  che  si  dice  (b)  ci  to*  da 

(i)  de*suoi  vicini         (k)  L'invidia  è  poi 

(1)  Termiglio  (m)  Che  per  istiua 

(a)  rassomiglio  (uì  Ira  alla  vita 

altrui  81  dà  gran  pene  —Ira  all'irato^  ed  al- 
trui dà  gran  pene,  Perchè '1  coosuma^  ucci- 
de, incende  ed  arde,  Fassi — Stani — con  pian- 
to, e'n  povertà  sì  viene  (p)  guardo  (*) 

(q)  Che  sempre  al  mal  pensar  si  volgo  e  gi- 
ra: Al  disperare  é  pronta,  ai  ben  far  tarde. 

(*)  Gùarde  da  guardare;  vale  qui  difender- 
th  evitare^  oMienersi  (Riyoli). 


E  qad  lecHofo,  die  a  sé  più  tira  f109)  (a). 
liaGola  è.  che  consoma  saviematti(110)(b); 

B  con  ebbrena,  e  con(c)mangiar  soverchio, 

Morte  q^iarecdiia  (111),  e  di  (d)  lusaurta 

(gUatU(112)« 

Lussuria,  died  è  poi  settima  a!  cerchio(113], 

Amista  rompe,  e  parentado  spena  (114); 

FàceaRa^needa  Virtù  soverchio(l  1 5)(e). 
Contro  questi  peccati  abbiam  Fortena  (116), 

Che  sono  scritti  in  questo  poco  inchiostro; 

Per  andar  poi  dov'è  somma  allegrexza(l  IT). 
Io  dico,  per  entrar  dentro  al  bel  (f)  cbio- 

(8tlt>(118), 

DoMuamo  far(g)aDio  preghiere  assalii  19): 

La  [Mrìma  è  l'orazion  del  (h)  Pater  no- 

(stro(120). 
0  Padre  nostro  (i),  die  ne' Cieli  stai. 

Santificato  sia  sempre  il  tuo  (k)  nome, 

E  laude,  e  grazia  di  ciò,  che  ci  fai  (121). 
Avvenga  il  regno  tuo,  siccome  (1)  pone 

Questa  orazion  (122)  :  tua  volontà  si  faccia, 

Siccome  in  Cido,inTerram(m)unione(123). 
Padre,  da'  oggi  a  noi  pane,  e  ti  piaccia, 

Che  ne  perdoni  (n)  gli  peccati  nostri; 

Né  cosa  noi  facciam,  che  ti  dispinccia. 
E  che  noi  perdoniam.  la  ti  dimostri 

Esempio  a  noi  per  la  tua  gran  virtute  (124); 

Onde  dal  rio  (o)  Nemico  ognun  si  schio- 

(stri  (125). 
Divino  (p)  Padre,  pien  d'ogni  salute  (126), 

Ancor  d  guarda  (q)  dalla  tentazione 

GMa. 

Luxuria. 

Paternoster^  qui  e$  in  CoéUSy 

Saneti ficetur  nomen  tuum. 

Adveniat  Regnum  iuum. 

Fiat  votuntas  tua, 

Sieut  in  Coelo,  et  in  Terra. 

Pauem  noUrum  quotidianum  da  nobiehodie; 

et  dimitte  nobit  debita  nostra, 
Sieut  et  nos  dimittimus  debitoribus  nostris. 
Et  ne  nos  inducas  in  tentationenv 


(a)  Poi  Avarìiia  per  cui  si  martira  II  mondo 
tutto,  e  rompe  Me  e  patti,  Le  par  lidto  a  aè 
quel  ohe  più  tira  (b)  che  converte  i  savi 
in  matti 
(e)  Con  ebbrezxa  e  suo  (d)  ed  a 
(e)  E  la  lussuria,  ch*é  settimo  cerchio.  Che 
amistà  rompe  e  parentado  spessa,  Né  Iddio 
teme,  né  di  virtù  il  vecchio  (f)  lo  dico  per 
istare  dentro  a  un  (g)  Che  noi 

facciamo  (h)  E  la  prima  oraaiun  sia  il 

(i)  Dicendo:  Padre  (k)  sia  il  tuo  tanto 

(1)  nel  tuo  regno,  come         (m)  Come  ella 
è  in  cielo  sia  in  terra  (n)  Signor, 

daoci  oggi  pane ,  dio  ti  piaccia  Di  perdonar* 
ci  (o)  Come  noi  perdoniam  tu  si  ci  mo- 

stri, Assempro  in  noi  mondan  di  tua  virtute, 
Acciò  che  dal  (p)  Pieloso 

(q)  Guardaci  e  salva 
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Delllnfenial  (a)  Nemico,  e  sae  forate  (121); 

8Ì  che  (128)  a  te  facciamo  (b)  orazione^ 
Che  meritiam  tua  grazia  (e),  e1  regno  vostro 
A  posseder  vecniam  con  divozione  (129). 

Proi^iamti,  Re  di  gloria,  e  Signor  nostro, 
Ctie  tu  cigoardi  da  dolore  (130):e  fitto  (131) 
La  mente  abbiamo  in  te ,  col  volto  pro- 
(stro(132)(d). 

lA  Yergin  benedetta  qui  a  diritto  (1 33) 
Laudiamo  e  benediamo  (e);  anzi  che  fine 
Aggiunga  a  quello,  che  è  di  sopra  scrit- 
to (134). 

E  lei  pTQgfaiam,  di'alle  grazie  (f)  divine 
Si  ne  conduca  co' suoi  santi  preghi, 

Sed  libera  noi  a  malo. 

(a)  eternai  (b)  £  che  possiamo  a 

te  fare  (e)  Glie  d  guardi  di  male 

(d)  dal  dolore  afflitto  ^)  La  nostra  mente, 
e  sia  a  te  il  cor  proilro.  (e)  ornai 

a  dritto  Laudare  e  benedire  (f)  i>regar 

idi*  alle  glorie 

(*)  Dohre  ajfitio.  Forse  qui  Danto  ba  dato 
r  aggiuntivo  afflitto  alia  voce  generica  do- 
hre  per  indicare  non  solo  i  mali  fisici  del 
corpo,  ma  anche  quelli  delio  spirito,  che  in* 
dneono  egualmente  afflìsiouo  e  tristezsa  (Ri- 
goU). 


ì 


E  scampi  noi  dalF  eternai  (a)  mine  (135^ 

B  tutti  quei  che  dal  peccar  son  deghi  (136 
Allumi,  e  sciolga  per  sua  cortesui  (b), 
E  dai  lacci  mfernai  si  gli  disleg^  (137). 

Ave  (138)  (e)  Reghm  Verghie  Maria 
Piena  di  Grazia:  iddio  è  (d)  sempre  teco: 
S<mra  ogni  Donna  benedetta  sia  (e). 

E  U  fratto  del  tuo  ventre  (f) ,  il  qual  io  pre- 

(co(139), 
Che  ci  giurdi  dal  mal  Cristo  Gesù, 
Sia  benedetto,  e  noi  tiri  con  seco  (g). 

Verghie  benedetta,  sempre  tu 
Ora  per  noi  a  Dio^  che  fh)  d  perdoni  (140), 
E  diaci  grazia  a  viver  si  quaggiù, 

Oie'l  Paradiso  al  nostro  fin  ci  doni  (i). 

Aff6  JrorlOt 

Graiia  piena:  Dominus  tecum: 
Benedicla  tu  in  muUeriinu: 
Et  benedietus  fructus  f>entris  lui,  Jesu$. 
Sancta  Maria,  mater  Dei^  ora  prò  nobis  pee- 
eatoribuB  nane,  et  in  hora  mortis  noetrae. 


a)  infernai 
>)  Salve 
doona  benedetta  e 


(b)  E  svegli  la  lor  ieoebrìa 

(d)  sia         (e)  Più  ch'altra 

doona  benedetta  e  pia  (f)  E  benedetto  il 

fruUo  (^Ed.  QuadrJ)        (g^  E  che  alla  nostra 

fin  ci  tiri  seco  (h)  che  Cristo 


(h)e 

(i)  E  che  a  viver  ci  dia  sì  ben  qu^ 
Che  a  noiira  fin  Paradiso  d  doni.  (/ 


Q-) 


la^^a 


(1)  Le  Amorose  Rime  di  Dante  formano 
i  primi  quattro  libri  de'  dieci ,  in  che  30QO 
scompartiti  i  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  an- 
tfchi  Autori  Toscani  y  raccolti  da  Bernardo 
Giunta,  e  impressi  in  Firenze  nel  1527  in 
8*^,  e  poi  in  Venezia  nel  1532,  e  i  cinque 
dei  dodici,  in  che  queste  stesse  Poesie,  ac- 
cresciute, furono  ristampate  in  Venezia  per 
Cristoforo  Zane  nel  1731,  e  1740  in  8. 

(2)  Tutta  V  industria  e  P  ingegno:  meta- 
fora, che  piacque  anche  al  Petrarca  ',  onde 
adottolla  in  quel  verso  del  suo  Son.  Vergo- 
gnando talor: 

T9è  opra  da  polir  con  la  mia  lima. 

(3)  Smaghép  cioè  mutate,  dalla  voce  sma^ 
gare,  che  e  Ftovenzale.  come  ben  disse  il 
Bembo  :  ed  è  formata  aa  image ,  e  óa  ee, 

.  che  è  P  ex  de' Latini,  onde  esmagare,  sma- 
gare, cioè  trarre ,  0  mar  d' immagine,  e 
smagato  e  smago  per  sìncope  ,  cioè  tratto 
d'  immagine,  cangiato,  e  simil  cosa.  Quin- 
di il  Castelvetro  e  il  Menagio  errarono  amen- 
due,  i  quali,  negando,  cl^  detta  voce  fosse 
Provenzale ,  si  presero  a  ribattere  il  Bembo. 
£  il  primo  la  volle  in  Italia  dalla  Grecia  ve- 
nuta, e  trassela  dal  Greco  maehomai ,  che 
vai  combattere,  colla  giunta  delia  e;  dando 
alla  medesima  poi  la  significazione,  che  mai 
non  ebbe,  di  superare,  vincere,  ec.  Il  secon- 
do a'  Latini  ascrivendola,  con  modo  veramen- 
te da  ridere,  la  derivò  da  exvagare,  forman- 
done prima  stagare,  e  poi  sbagare,  e  al  fi- 
ne smagare. 

(4)  Sottinteìidi ,  conosco  d'  aver  ad  a- 
spettar. 

(5)  Troncamento  di  male,  licenza  da'Poe- 
ti  usata.  Così  Dante  da  Maiano  (Canz.  Gio- 
vane Dontui  dentro  al  cor  )  disse  person , 
invece  di  penane,  e  il  Boccaccio  schier  in- 
vece di  schiere  (  Teseid.  Lib.  VI.  ),  e  tre- 
mot  f rondi  invece  di  tremale  frondi  (Vis.), 
e  Fazio  degli  Uberti  mortai  ferule,  invece 
di  mortali  ferule^  ec.  (Diltam.). 

(6)  Male  paghe,  mal  fruito,  cioè  il  dover- 
ne aver  da  Dio  la  pena. 

(7)  Con  im  r  sola,  sincopato  da  ritirare 
per  licenza  poetica  in  grazia  della  rima;  non 
da  ritrarre:  sebbene  nel  Sonetto  Dagli  oc 
chi  della  mia  donna  usò  questo  Poeta  la  li- 
bertà di  dire  anche  rilrare  invece  di  ritrar- 
re, cosi  scrivendo: 


Si  veggion  cose,  di^uom  non  può  ritrare. 

(8)  Ottimo  esempio  da  imitarsi  da  ogni  al- 
tro shnigliante  Compositore. 

(9)  Egregiamente  qui  Dante  spiega  la  vo-^ 
ce  onnipotente,  dicendo,  che  non  solo  Dio 
può  fare  tutte  le  cose  ma  che  in  effetto  tut- 
te le  cose  son  da  lui  fatte ,  contro  a'  Mani- 
chei ,  e  alle  loro  Sette  :  da  che  ogni  cosa 
data,  che  sia  ottima,  e  ogni  dono,  che  sia 
perfetto ,  come  dice  P  Apostolo  S.  Iacopo 
(  Epist.  Can.  Cap.  I.  ),  ci  vien  di  sopra,  e 
ci  scende  dal  Padre  de'  lumi,  E  perchè  i 
Pelagiani  e  i  loro  fautori ,  Cassiano,  Fausto 
ed  altri,  stimaviano,  ohe  potesse  Puomo  da 
sé  alcuna  cosa  volere,  e  fare  In  quelP  ordi- 
ne almeno,  che  alla  pietà  e  alla  salute  s' a- 
spetta  ;  però  qui  Dante  espressamente  con- 
fessa di  credere  colla  Chiesa  Cattolica,  che 
da  Dio  solo  i  beni  tutti,  cioè  tutte  le  forze 
di  ben  operare  procedono,  di  modo  che  l'uo- 
mo da  se  non  può  né  amar  Dio,  neppur  co- 
me Autore  della  natura,  e  imperfettamente 
senza  P  aiuto  della  grazia ,  né  può  pure  da 
sé  disporsi ,  sì  che  per  questa  sua  disposi- 
zione la  grazia  gli  sia  conferita,  che  è  ciò, 
che  Cristo  stesso  insegnò  nell'Evangelio  (lon. 
Cap.  XV.  n.  5):  Senza  me  non  potete  far 
nuUa. 

(10)  Perchè  Dio  è  immenso,  e  ogni  cosa 
è  effetto  di  sua  bontà.  E  forse  eh'  io  non 
empio  il  Cielo  e  la  Terra,  dice  egli  appo 
Geremia?  (Cap.  XXXITI.  n.  14). 

(11)  La  Divinità  del  Verbo  si  dice  incar- 
nata per  l'union  con  la  carne.  Ciò  è ,  che 
qui  Dante  professa  di  credere,  centra  varie 
Sette  d'antichi  e  moderni  Eretici,  Nestoria- 
ni.  Anabattisti  ed  altri,  i  quali  insegnavano, 
che  Cristo  non  avea  presa  vera  carne  dalla 
Vergine. 

(12)  La  maternità  è  quella  precipua  ra- 
gione, che  fonda  in  Maria  P  efficacia  della  sua 
intercessione.  Perciò  Dante  per  confermare 
vie  più  la  sua  credenza  di  tal  vera  materni- 
tà, aggiunge:  Che  co' suoi  preghi  ec, 

(13)  Gli  Eutichiani,  i  Valentini ,  i  Manichei 
ed  altri  negavano,  che  in  Cristo  fosse  la  ve- 
ra umanità.  Questo  è,  a  cui  contraddice  qui 
Dante  colla  Santa  Chiesa,  confessando  esser 
varamente  in  Cristo  tutta  P  umana  essenza  , 
cioè  la  natura  umana,  della  medesima  spezie 
che  la  nostra ,  m  uno  colla  natura  divina  , 
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senza  che  l' una  sia  né  convertita  nell^tra, 
né  confusa  colP  altra. 

(14)  Accenna  le  parole  di  questo  Simbo- 
lo :  E  $'  i  incarnato  per  opera  detto  Spi- 
rito Santo  nel  ventre  di  Maria  Vergine  , 
e  s'  è  fatV  Uomo  :  parole ,  e  Simbolo  ,  che 
sovente  la  Chiesa  canta  ne'  suoi  Uffizi  Di- 
vini. 

(15)  Centra  Ebione  e  Cherinto,  che  con- 
tendevano, che  Cristo  fosse  puro  Uomo,  con- 
fessa, che  è  veracemente  Uomo  e  Dio:  e  cen- 
tra gli  Eunomiaui ,  che  dicevano  ,  che  era 
Dio,  ma  solo  per  analogia,  o  per  equivoco, 
confessa,  che  è  l' unico  Figlio  di  Dio;  e  con- 
tra  i  predetti  Ebione ,  Cherinto ,  ed  altri  , 
che  volevano,  che  Cristo  avanti  l' Incarnazio- 
ne non  fosse  stato,  che  nella  mente  di  Dio 
in  idea,  confessa,  eh'  esso  Figliuolo  di  Dio  è 
veracemente  nato  ab  etemo,  e  quegli ,  che 
uscì  Dio  di  Dio,  per  commiicazioue  della  stes- 
sa natura. 

(16)  Paolo  Samosateno  ,  e  il  suo  succes- 
sore Potino  dicevano,  che  Cristo  non  era  avan- 
ti ai  secoli  nato;  ma  di  Uomo  era  stato  in 
tempo  fatto  Dio:  e  Ario,  e  Eunomio  insegna- 
vano, che  non  della  sostanza  del  Padre  era 
egli  nato,  ma  creato  in  tempo  dal  niente,  e 
eh'  era  minor  del  Padre.  Perciò  qui  si  dice, 
che  non  fu  fatto  manuale ,  ma  generato  si- 
mile al  Padre ,  cioè  Dio  vero ,  che  ha  una 
stessa  essenza  con  luì. 

(17)  Ancora  i  Perati,  appo  Teodoreto  (Lib. 
I.  Cap.  XVIII.  Haeret.  Fabul.)  affermavano, 
esser  la  Trinila  (re  Dei,  o  tre  Menti;  nel  che 
ebbero  poi  seguaci  Giovanni  Fìlopono,  che 
viveva  a' tempi  di  Foca  Imperadore  circa  il 
604,  come  narra  Svida,  e  un  certo  Gallo  ai 
tempi  di  S.  Anselmo  circa  il  1090j  e  l'Aba- 
te Gioachimo  e  Raimondo  Lullo ,  ed  altri , 
chiamati  Tritheiti,  Perciò  qui  si  dice:  EH 
Padre  ed  eseo  è  uno  te, 

(18)  Entra  ora  a  trattare  di  Cristo ,  come 
Mediatore,  e  ripiglia  l' Incarnazione. 

(19)  Infinitamente  santo,  e  innocente  affat- 
to d'ogni  colpa. 

(20)  Il  nome  Inferno,  derivato  dal  latino 
infra,  significando  un  luogo  a  noi  mferiore; 
e  sotto  a  noi  non  v'  essendo  ,  che  il  centro 
della  Terra,  e  le  cavità  o  abissi  della  mede- 
sima ,  però  dice  V  Interprete  ,  Ai  profondo 
dell'  abisso  delP  Inferno,  Con  questo  nome 
di  Alrisso  chiama  l' Apostolo  Paolo  (Ad  Rom. 
X.  n.  7.)  pur  il  luogo,  dove  fu  Cristo  dopo 
la  morte.  £  che  ivi  fosse  il  Seno  d' Àbra- 
mo, dov'  erano  trattenute  le  anime  de'  Giu- 
sti avanti  la  morte  di  Cristo,  l' afferma  San- 
t' AgosUno  (In  Psal.  LXXXV  et  Lib.  XX.  de 
Civit.  Dei  Cap.  XV.)  col  comune  de' Dotto- 
ri e  de' Padri. 

(21)  Perciocché  siccome  i  Criitiani  in  oggi 
si  salvano  per  una  viva  fede  nel  Messia  ve- 
nutoi  cosi  ^i  Ebrei  si  salvavano  per  una  vi- 


va fede  nel  Messia  venturo*  Né  con  quelle 
parole,  Ebbeno  il  cor  fisso  ad  aspettare, 
altro  intende  il  Poeta,  se  non  che  con  una 
viva  fede  aspettavano  il  Redentore  promes- 
so, per  trarli  dal  Seno  di  Abramo,  dove  le 
loro  anime  stavano  quasi  in  prigione  racchior 
se,  e  prive  della  visione  di  Dio. 

(22)  Con  sincerità  di  cuore,  e  niente  esi- 
tando, come  dice  l' Apostolo  S.  Iacopo  (E- 
pist.  Cau.  Cap.  Ln.  6). 

(23)  Il  credere  perfettamente  sì  fa  con  ciò, 
che  le  opere  non  contraddicano  a  quel,  che  si 
crede;  e  questo  è ,  che  intende  qui  Dante. 
Perciocché  il  credere  di  salvarsi  precisameiv- 
te  per  la  Fede,  é  urtare  nell'  eresia  condan- 
nata giustamente  dalla  Chiesa. 

(24)  Cioè  ingannato  e  illuso  perde  sé  stes- 
so e  si  damia. 

(25)  Invece  di  risuscitò,  risorse  ee.  vezzo 
di  nostra  lingua ,  che  sovente  i  verbi  attivi 
adopera  in  senso  neutro.  Cosi  il  Novelliere 
antico  (Nov.  20)  :  Il  Cielo  cominciò  a  tur- 
bare; e  il  boccaccio  (Nov.  81):  Ma  già  in^ 
fMlzando  il  Sole:  e  Giovanm  Villani  (Lib. 
VI.  cap.  34):  V  altezza  del  eorso  del  FiUh 
me  abbassò  ec;  e  cosi  molti  altri. 

(26)  Perciocché  egli  è  che  è  costituito  Giu- 
dice devivi  e  de'  morti,  come  si  testifica  negK 
Atti  degli  Apostoli  (Cap.  X.  n  42). 

(27)  Espressione  dello  Spirito  Santo  nel- 
l' Ecclesiastico  (Cap.  XXXV.  n.  23):  E  alte 
Genti  renderà  vendetta:  perché  l'estremo 
Giudizio  sarà  principalmente  per  giustificarà 
la  divina  provvidenza  nella  condanna  de'  rei, 
e  confonderli  al  paragone  de' salvi:  ond'esso 
é  chiamato  per  eccellenza  in  più  luoghi  del^ 
la  Sacra  Scrittura  Giorno  di  Vendetta  (Ec- 
eli.  cap.  V.  n.  9.  et  10;  et  Prov.  XL  n. 
4.  etc). 

(28)  Perciocché,  ben  facendo,  saremo  co- 
eredi di  Cristo,  e  consorti  delle  grazie  di  Dio, 
cioè  della  beatitudine  etema. 

(29)  Speri  qui  vale  tema ,  aspetti.  Cosi 
Giovanm  Villani  (Lib.  XI.  cap.  117),  speran- 
do (cioè  temendo)  peggio  per  l'avvenire; e 
Matteo  Villani  {Uh.  IV.  cap.  7):  Dovendo 
sperare  (cioè  temere)  sterilità  e  male:  e  cosi 
altri  esempli  non  pcK^hi  ce  n'ha  tra' Tosca- 
ni, che  tal  vocabolo  però  usarono  in  tal  si^ 
gnificazione  coli' esempio  di  molti  Latini;  it  * 
che  veder  si  può  ne' Grammatici. 

(30)  Dalle  gttai,  e  sopra  Alle  ^uai,  è  fat- 
to per  la  Figura,  che  i  Greci  chiamavano  IH- 
Uttoto;  e  noi  diremmo  declinamento ,  figu- 
ra ,  usata  dal  nostro  interprete  più  d'una 
volta  anche  nel  suo  maggior  Poema,  e  figu- 
ra, di  cui  un  bellissimo  esempio,  su  questa 
voce  quale,  ha  pure  il  Petrarca  in  quel  So- 
netto: Onde  tolse  Amor  V  oro  ee.  dicendo- 
si ivi:  Jn  quali  spine  colse  le  rose?  da  quaU 
Angeli  mosse?  di  qual  Sol  nacque  ec. 

(31)  Tapino  è  pretto  vocabolo  Greco,  tra»^ 
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Boriato  da'  nostri  maggiOTi  alla  volgar  nostra 
lingua,  e  vale  tribolato,  fnetehino,  miwro  ee. 

(32)  Non  è  unicamente  per  br  trapasso 
a  ragionare  della  terza  Persona  della  Santissi- 
ma Triniti,  che  si  toI^  ad  essa  pregando- 
la, che  ci  campi  le  anune  dalle  pene  infer- 
nali; ma  è  ancora,  perchè  l' ultimo  de'  doni 
dello  Spirito  Santo,  annoverati  da  Isaia  (Gap. 
n.  n.  3),  è  lo  spirito  del  timor  di  Dio,  il 
qual  timore,  secondo  che  insegnano  S.  Gre- 
gorio (E(mi  19.  in  Eze(^.)  e  Sant' Agostmo 
(De  Grat.  et  Lib.  Arb.  Gap.  XYin.)  dtro 
nm  è  appunto,  che  quello,  del  qual  favellò 
G.  G.  (Hat.  e.  X.  n.  28),  dicendo:  Teme- 
te colui,  che  può  U  corpo  e  V  anima  perde- 
re neW  inferno.  Timore ,  che  si  va  dimi- 
nuendo a  misura,  dice  il  predetto  S.  Greg. 
(loc.  cit.),  che  SI  aumenta  in  noi  per  opera 

Jl  esso  Spirito  S.  la  cariti. 

(33)  Contra  gM  Ariani,  Macedoniani  ed  al- 
tri, passa  ora  a  professare  la  diviniti  dello 
Si^to  Santo ,  chìe  coloro  credevano  essere 
creatura. 

(34)  Cioè  :  ed  è  un  Dio  solo,  né  son  tre 
Dei,  né  tre  Santi,  ma  un  solo  Santo,  e  so- 
lo Santo  per  essenza,  infra  i  Santi;  nel  qual 
senso  la  Chiesa  nel  Gloria  in  eaceliit  Jko, 
dice  pare:  Tu  ìoIum  Sanetue. 

(35)  Qoè  :  la  vera  Triniti,  che  in  Dio  ado- 
riamo, è  tale,  che  il  Padre,  e  il  Figliuolo, 
e  lo  Spirito  Santo ,  sebbene  son  tre  Perso- 
ne, non  sono  a  ogni  modo  tre  Dai,  ma  im 
^Dio  solo. 

(36)  Spiega  la  processione  dello  Spirito 
Santo;  e  afferma  contra  gli  Armeni,  i  Gre- 
ci, i  Ruteni,  ed  altri,  che  detto  Spirito  San- 
to non  è  creato,  ma  procede  dall'amore,  af- 
fetto .  0  desio ,  che  regna ,  cioè  che  esiste 
scambievolmente  tra  il  Padre  e  il  Figliuolo. 

(37Ì  Invece  di  sottilmenie. 

(38)  Cioè,  ne  rende  il  suo  cuore  indegno, 
ghista  quello  :  Lo  scrutatore  della  Maestà 
earà  oppresso  dalla  gloria  (Prov.  XXV ,v.  27). 

(39)  fi  la  vera  regola  di  quel ,  che  cre- 
der dobbiamo,  come  governata  dallo  girilo 
Santo,  la  cui  speciale  assistenza  apertamente 
le  è  nelle  Scritture  promessa. 

(40)  Fresa j  alla  Lombarda,  per  fregia^ 
cioè  abbellisce,  adoma. 

(41)  Presay  shnilmente  alla  Lombarda  per 
licenza ,  invece  di  pregia ,  e  pregia  d'ogni 
virtù  in  significazione  attiva  ,  invece  di  fa 
pregeì)ole  d' ogni  virtù:  il  che  è  per  gli  abiti 
delle  virtù  soprannaturali ,  che  gli  s'infon- 
dono. 

(42)  L'Apostolo  Paolo  (Ad  Ephes.  V,  v.  26) 
parlando  di  Dio  e  della  Chiesa,  dice,  che  i 
da  lui  mondala  nel  lavacro  dell'acqua  nel- 
la sua  parola:  onde  11  Battesimo  giustamen- 
te fu  deiuiito  un  Sacramento  di  rigenerazio- 
ne» mediante  l'acqua  con  le  parole ^  eh»  è 
ciò|  a  che  Dante  qui  nura. 


(4S)  Gontn  gU  Eretici  Anabattisti  o  Ri- 
battezzanti. 

(44)  Chiaro  è  dal  Vangelo  (Ioan.  HI,  w.  5): 
Se  alcuno  $ion  sarà  rinato  di  acq^a  e  di 
spirito,  non  può  entrare  nel  regno  de'  Cieli. 

(45)  La  purola  lucerna  fu  usata  dal  no- 
stro Vdganzzatore  più  volte  anche  nel  suo 
gran  Poema  (Parad.  Cant.  I,  e  Cant.  XXI ,) 
e  so ,  che  per  essa  e'  fu  però  criticato  nel 
suo  Galateo  da  Monsignor  della  Casa ,  che 
scrisse ,  che  lui  pareva,  in  udir  quella  vo- 
ce, di  sentire  subitamente  il  puzzo  dell'olio. 
Ma  quest'  erudito  Prelato  il  riprese  in  tal  co- 
sa con  apertissimo  torio,  e  sol  per  abbaglio 
da  lui  stesso  preso.  Né  io  spenderò  qui  por- 
tando momento  alcuno  ,  per  iscusar  di  ciò 
Dante  :  poiché  gii  dottamente  l' acutissimo 
Castelvetro  nella  risposta  all'  Apologia  del 
Caro  ha  mostrato  con  molti  esempi,  che  gli 
Antichi  prendevan  lucerna  per  i  splendore  • 
0  sia  per  luce  :  e  lo  notarono  anche  in  tal 
significanza  1  Compilatori  della  Crusca ,  ci- 
tando appunto  il  nostro  Alighieri  nel  Parar 
diso  (loc.  dtat.),  e  il  B.  lacopone  da  Todi, 
che  por  disse: 

Vergine  Madre,  splendida  lucerna. 

Né  quando  qui  Dante  dice,  lume  di  qudla 
lucerna  e' vuole  altro  dire,  salvo  che,  rag- 
gio  di  qudla  luce:  che  è  l' espressione  ap- 
punto usata  da  Santa  Chiesa  nella  seguenza 
solita  a  recitarsi  nella  Messa  di  Pentecoste(re- 
ni,  Sanete  Spiritus^  et  emitte  coeUtue  h^ 
eie  tuae  radium). 

Vieni  0  Spnito  Santo, 
E  giù  ne  invia  dal  Gelo 
Ddla  tua  luce  un  raggio. 

(46)  Cioè  la  Grazia ,  che  dallo  Spirito 
Santo,  quasi  raggio  di  luce  partendo,  ci  il- 
lustra, e  a  diritti  e  giusti  desiderii  ci  muove. 

(47)  L' Àmore^  cioè  Carità  soprannaturale 
verso  Dio:  queste  cose  ci  accendono  sì  for- 
temente l' ardore  verso  il  Battesimo,  che  per 
la  voglia  giusta  d'averlo,  cioè  per  l'atto  di 
essa  Cariti,  prodotta  mediante  la  grazia,  o 
per  lo  martirio ,  nelle  quali  cose  sta  venh 
mente  la  giusta  voglùt  d' averlo,  Puomo  s'in- 
tende giusto^  cioè  si  giustifica  non  men,  (te 
ad  avorio,  cioè  se  il  ricevesse  di  fatto. 

Ì48)  Con  ciò  ha  abbracciato  il  nostro  Pofr* 
B  tre  specie  di  Battesimo,  cioè  di  acqua, 
di  desidie,  e  di  sangue ,  o  a  meglio  dire 
le  due  spezie  di  Battesimo ,  P  una  effettiva, 
P  altra  affettiva,  o  come  dicono  gli  Scolasti- 
ci, V  una  in  re,  V  altra  in  voto:  da  che  il 
Battesimo  di  sangue  non  è  tale,  che  per  es» 
ser  il  martirio  atto  eccellente  di  cariti. 

(49)  Passa  al  Sacramento  della  Peniten- 
za, che  è  la  seconda  Tavola  dopo  il  naufra- 
gio ,  sico(Nne  è  diiamata  da  San  Girolamo; 
perciocohè  è  un  Sacramento  non  meu  neces-. 
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nrio  alla  ealule  «'caduti  dopo  il  BaUesimo. 
che  il  Batteaiiiio  a'non  regenerati  ;  onde  al 
questo,  chequrilo,  aono  c^iiamali  Soer&mmtt 
M  mirti  j  cioè  de'  Morti  tdla  ffrazia;  per- 
chè come  quello  è  institmto  a  cancellare  tutti 
i  peccati .  e  apecialinente  P  originale  ;  così 
quaato  è  loslitiitto  a  cancellare  tutti  i  pec- 
cati attuali,  dopo  quello  contratti. 

(50)  Castigo,  ammenda,  e  mmil  cesa:  per- 
ciocché la  penitenza  è  un'ailIiEiene,  òhe  Ca- 
iMM  Maire  ha,  della  colpa,  fai  quanto  è  of- 
fesa M 'Pio.  B  quin(K  preeso  non  poòhi  Pa- 
dri essa  è  definita  come  un  cruciato,  o  tor- 
mealo  MPannno;  il  che  è  tanto  più  vero, 
qimle  dhe  favellando  qui  Dante  del  Sacra- 
iiiento  'dtfkL  Penitenza,  questo,  oltre  PaiBi* 
zioBe  (MPiiitoo,  importa  la  manifeatazione 
de'feeeati,  e  k  soddisfazione  per  essi,  die 
aoBO  nramente  ouasi  una  frusta  o  fferu  , 
<»^è  fi  reo  punito  e  afflitto. 

(51)  Questa  necessità  della  Confessione  la 
indM  (Me  stesso  nelP  istituirla  quando  la 
peAssti  di  annùnislrar  questo  Saciumeulo, 
egU  Chiamò  la  Chiom  éel  Re^no  é^€itU 
(Atta.  XVI,  ▼.  1),  come  notò  SanP Agestioe 
(Iifl».ii.  flon.  40).  Che  se  la  conftrizioBe  da  sé 
giustifica,  non  giustifica  però  nella  preseme 
piOffidBBJa,  se  Jien  racchiude  krisoluzione 
di  confessare  la  colpa. 

(M)  Mia  parola  CsiiIrAKAme  allude  qui 
OiiHe.  «emitaci  dal  Verbo  Latino  Conlsiws, 
d»  siguifiDa  Siritokun.  0  piuttosto  ha  egli 
avuto  q^  di  n^ra  PeBpfessionediIoele(Ci9. 
fi,  tt.  'ì%)<hB  Ma^'.Soiniite  tm'éa  vuira^^ 
Sir&eeiaie  i  eestH  turni, 

(5B)  Si'tpagiaj  cioè  ii. guasto. 

{Si)  Per  «olif  ^BTs,  hflende  qui  Sante  osi 
Temd  quella  oompensarione ,  che  Puobm 
per  ^  iieieatieeitttBessl4à  a  Dio^cmi  qual-j 
Qv  speva "esseqvosa epenaie. 

(SS)  die  s^  aeeoeea  dietro  e  lei,  cioè  ehe| 
Senna  dimo  la  confessione  de'peceali. 

llSB)  fJmtamentecon  la  Contrizione  e  col 
la  OmfMone. 

(97)  Temare  ad  «for  perdono  dopo  qnell( 
nei  tiilteaiflie  avuto,  4i  tincora  n^e 


(M)  €hiem  dMHo  lA  leoni ,  ^sieè  m»4 
MBfa.deltaealitfnioife'.e  iltecenla  eoii4^ 
twe  è  fl^80d(iltfavei&  grazia  ^  fiio.  Percìee-i 
che  le  tyere,  eenaa-  carità  fatte,  «m  possono 
i  a'INo  grate,  né  in 'Conseguenza  seddia^ 


<S9)  Bopu  i  Sacramenti  dc^lfoiti  passa  cut 
fiaflUe  a  weRare  éelPfiuoaristia,  come  de( 
pie  eecarilente  Ift  fpMì  àtP  Vni. 

fM)  ll'Deuionio. 

(81)  Mtocita.  is^.  j 

ìét)  Affine  'di  Dtfoi  ^hmno,  «ipofinarei. 

{BlyFmiUj  endice  (Pror.  €ap.  X.  n.  1^), 
a  mangiale  il  pe^neyeK  ióv'M ^Mo, -e ie- 
Véle  A'Vine,ek'iò'9'hùfneeei^ito;e9i^!tmt 
Danti.    Opera  Minori. 


(Mallh.  Cap.  n.  n.  18):  Fenile  da  me  ^  vai 
tuiti^  che  alfa$ieaie^  e  vi  nniite  ùppreeti^ 
e  io  vi  rieiorerò. 

(64)  Cioè  quel  Corpo  stesso  e  quel  ^mgue 
ci  mostra,  the  nel  eanto  legno  eie.  In  som- 
ma qui  Ihnte  si  affatica  a  spiegare  contra  gU 
Eretici  la  cattolica  verità ,  che  nella  sacra 
Ostk  vi  è  reramente  il  Corpo  di  Cristo;  né 
solamente  ciò,  che  spetta  alla  vera  ragion  di 
corpo,  come  la  carne,  il  sangue,  le  ossa,  { 
nerrì,  ma  andie  tutto  Cristo,  cioè  quella  Per- 
sona, in  cui  si  unirono  due  Nature ,  la  di- 
vina e  P  umana,  con  tutte  le  cose,  che  a  det- 
te due  aostanze  conseguitano ,  che  sono,  la 
Divinità  e  P  Animr,  in  somma,  tale,  quale  da 
Maria  Vergine  fu  partorito. 

(65)  Lignoj  invece  di  legno;  come  fl  Pe- 
trarqa  disse  éignoy  invece  di  degno^  ritenen- 
dono  la  lor  forma  latina. 

(66)  Usa  qui  Dante  la  voce  mlsf  o ,  non 
già  nella  volgare  e  (ordinaria  sua  significazio- 
ne ,  nella  quale  discoBvenrehbe  alk  verità 
del  suggetto,  onde  si  perla;  ma  si  in  qualla 
significazione  pellegrina  ed  enfatica,  che  alla 
medeshna  voce,  come  ritrovata  più  al  caso, 
per  f^  conoetrire  Pinefhbile  e  manrigtioaa 
IMone  Ipestatioa,  io  però  data  da^  Santi  Pa- 
dri, e  nella  quale,  ragionando  di  tal  alto  e 
dimo  llìsterio ,  fu  upponto  da^  Safltì  PaAri 
non  di  rado  adcMnla.  E  Tertulliano^  di  4»e- 
sù  Cristo  parlane)  (^^ologet.  cap.  21.  No- 
eeilur  Homo  Beo  wiaUu)^  co^  termini  stes- 
si del  nostro  Interprete  cosi  si  espresse:  Nor 
ece  Uomo  mieio  oon  Dio.  8.  AgeatlDo  XB- 
piat.  ad  Volusian.  Miaimram  Ski  ei  Bmi- 
4ti$)'h  medesima  >Pavsooa  di  Grislo  appellò: 
Vna  nUMura  di  Pio  «a  dt  C^sme;  e  San 
>be0ne;£a  Noium  umana ,  dice  (Serm.  >S. 
in  Natal.  Domini  Natura  Mumana  in  eocio- 
iatem  sai  OraofoHs  att  ^meumpta,  ai  liUe 
haèitator.  4t  ^Ula  MMaeuium  esasf  ;  oed 
itay  ui  Naturae  aUeri  àUera  miseofeturj^ 
fu  aeeunta  in  socUtìi  del  euo  Creatore , 
forehè  quegli  foeu  f  abiUdere^  e  guella  l'a- 
bitacolo; ma  in  modo  che  una  Natura  foi- 
oe  meeooiata  aoti  l'aUra.  Bisogna  dunque 
^ssefvare^xm  San  €iriUo  (Llb.  1.  adivi 

Nestorìum  cap.  3),  che  quando  i'Padel,  • 


.   3),  uuc  «|uamMf  i^roHEV,  •!? 

gionando  dell'unione  delle  due  Nature  in 
Cristo,  Umana  e  Divina,  usarono  i  termini  di 
mistione^  misturay  mUita^  o  altri  lali,  oian 
presero  si  fatte  voci  in  ipiella  ajgaificanza, 
che  volgarmente  si  usano,  ouando,  a  caglia- 
ne d'esempio^  si  dice,  che  due  licori  ai me- 
acMinoi  «al  tpal  oasoe'dlr  «i  vuole,  che 
ai  distrugge  la  4ero  natura;  onde  Pun.néI- 
Peltro  o amendue  in  un  terzo  eaaere ^ai  tras- 
mutane: Mi  àofino,  4ioe  11  piedetto  Santo 
Dottore  Qioc.  dt..  iSsd  oavoee  amU  «ànsi', 

OWrvi    9wntVW9K^^9    w/^WWW^Ww  •^PP^WwW^W  ^^^Vl    ^^^^^ 

feroltt  fuelle  parola,  per  démaotrare  jnw 
somma  Unione.  Per  altio  la  verità  Catl^^ 
23 
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ca.  coolra  quello,  che  stoltamenle  insegna- 
vano Apollinare  ,  Eutichete  ,  ed  altri  è  , 
die  in  Cristo  due  intere  e  perfette  nature 
sossistoDO  nella  Persona  del  VerìM ,  sema 
che  la  Dignità  sia  nell'  Umanità  conver- 
tila ;  e  senza  che  vemua  confusione  o  mi- 
stione sia  tra  quelle  avvenuta  ,  come  aper- 
tamente insegnava  S.  Giovanni  Grisostomo , 
cosi  dicendo  (Homil.  XI.  in  Joann.  Umiio- 
né  et  cofuùuiùfu  umun  est  Deué,  Verbwn, 
et  Caro;  ita  ut  non  confusio,  tei  extinctio 
ulta  subitaniiarum  aedderit,  sed  inexpli- 
jcabUis  guaedaan ,  ei  omnem  dieendi  facul- 
totem  tuperan*  Unitioji  Per  V  unione  e  per 
V  accoppiamento  è  una  cosa  unica  Dio,  ii 
\erbo,  e  la  Carne;  così  che  niuna  confu- 
sione 0  estinzione  di  sostanze  è  iniertenuiOj 
ma  una  certa  inespUcabite  unione,  e  supe- 
rante ogni  maniera  di  faoeUare.  Perciò  an- 
che Sant'Agostino,  dopo  aver  nominata  la 
Persona  di  Cristo  una  mistura  di  Dio  e  di 
Verno,  a  dichiarare  qual  fosse  il  suo  pensa- 
mento, ben  tosto  soggiunse  (Loc.  cit.  Si'cuf 
persona  hominis  mixtura  est  Àninuu  et 
,Corpori8J:  Siccome  la  Persona  dell'  Uomo  i 
una  mistura  di  Anima  e  di  Corpo;  cioè  un 
Anima  ad  un  Corpo  intimamente  congiunta  ed 
unita.  £  il  nostro  Dante  altresì  da  vero  Cat- 
tolico, e  gran  Teologo,  eh'  era,  già  prima  in. 
•questo  stesso  suo  Credo,  diG.C.p«rrlando,det- 
to  aveva,  a  manifestare  i  suoi  legittimi  sensi: 

Il  qual  veracemente  è  Uomo  e  Dio. 

.  (67)  11  veggìamo  in  forma  di  pane  e  di 
vino ,  perchè ,  cibandoci  di  esso .  facciamo 
santo  acquisto  del  Paradiso;  secondo  ciò,  che 
diss'egli  (Joan.  Cap.  VI.  v.  54J:  CU  mali- 
zia la  mia  Carne,  e  bee  il  mio  Sanfiue,  ha 
la  vita  etema  ec, 

(68)  .11  mio  linguaggio,  che  tanto  vale  Ut- 
lùio.  Cosi  al  trovo  pur  disse  il  medesimo  Dante: 

E  cantino  gli  Augelli 
Ciascuno  in  suo  latino 

(Ballata  Fresca  Rosa  novella). 

(69)  Fento  per  vinto.  I  nostri  Antichi  di- 
cevano ugualmente  vencere,  che  vincere^  onde 
Rinaldo  di  Aquino: 

Vence  natura  l'Amor  veramente j 

e  Francesco  da  Barberino: 

Tutto  amar  vertù  vcnza: 

e  così  altri. 

(70)  Perchè  questo  Dio  sacramentato,  pieno 
•  d'amore,  ben  esaudisce  le  nostre  orazioni. 

(71)  Affettuose. 

(72^  E  che  procedono  da  animo  contrito, 
perche,  non  ognuno,  che  dice,  Signore,  Si- 
gnare y  è  da  lui  ascoltato  ,  com'  egli  stesso 
Gesti  Cristo  ci  ammonì  nel  suo  Santo  Evan- 
gelio (Matth.  Cap.  VII.  V.  21)c       . 


(73;  Al  sagramento  dell'Eucaristia  connette 
quello  dell'Ordine,  di  cui  spiega  le  due  po- 
destà hievemeote:  qoeUadelPOrdine,  che  versa 
sul  vero  Corpo  di  Cristo  nelP Eucaristia,  in 
quelle  parole:  La  possa  di  ciò  far,  •  l'al- 
tre note;  quella  di  Giurisdiiione,  che  spetta 
alla  direzione,  o  aiuto  dell'anime,  negli  altri 
due  versi. 

(74)  Là  Messa. 

(75)  L'UfSzio  dhrino. 

(76)  Cioè  il  far  tali  cose,  che  spettano  alle 
predette  due  podestà,  le  quali  sono  qoasi  mo- 
vimenti di  due  ruote. 

O'i)  Soggiunge  qui  la  ConfennaiioDe  p 
V  Estrema  Unzione  ,  spiegandone  i  primari 
loro  effetti  unicamente ,  ne'  quali  pare,  che 
coincidano.  Perciocché  il  primo  di  essi  for- 
tifica i  Cristiani  contra  glMmpulsi  del  Mon- 
do, della  Carne  e  del  Demonio,  e  gli  con- 
ferma a  confessare  e  glorificare  il  nome  di 
Gesù  Cristo,  onde  il  nome  pur  ebbe  ^Con- 
fermazione, U  secondo  somministra  altresì 
a'  Fedeli  vigore ,  onde  infrangere  gl^  impeti 
del  demonio,  incoraggisce  gli  animi  loro,  e 
gli  fa  forti  di  vhra  fede  davanti  a  Dio,  speiial- 
mentc  nell'ora  più  pericolosa  del  passaggio 
da  questa  vita. 

(78)  (ìuel  Credere,  cioè  quella  Fede  stessa 
del  Cristianesimo. 

(79)  Prende  qui  in  fine  a  paria»  dd  Ma- 
trimonio, di  cui  tre  sono  i  fini  assegnati  già 
comunemente  da' Teologi ,  e  riferiti  nel  Ca- 
techismo Romano,  col  seguente  ordine  (Part. 
II.  Cap.  VIII.  quaest.  13).  11  primo  è  la  so- 
cietà umana  dei  diversi  sessi,  che  per  istinto 
della  natura  è  appetita.  Il  secimdo  è  il  na- 
turai desiderio  di  propagar  la  spezie ,  e  di 
generare.  Il  terzo  e  per  avere  rimedio  con- 
tra la  carnale  concupiscenza,  dono  il  peccato 
de' primi  parati ,  divoiuta  insolente  ;  onde 
scrisse  a'Corintii  l'Apostolo  Paolo:  A  motivo 
di  non  fornicare,  ciascuno  (Mia  la  sua  mo- 
glie, e  ciascuna  abbia  il  suo  marito  (1.  ad 
Corinth.  VII.  V.  2  et  5).  A  quest'ultimo  fine 
pon  qui  mente  il  Poeta,  senza  dir  altro  de- 
gli altri  fini,  che  a  questo  però  s'intendon 
congiunti:  e  ciò  solo,  perche  il  suo  princi- 
pale scopo  è  di  spiegare  la  Remissione  dei 
peccati,  che  è  il  decimo  articolo  del  Simbo- 
lo^ per  cancellare^  o  sfuggire  i  quali  ha  di- 
mostrato averci  Dio  de' Sacramenti  fi^nid. 

(SO)  Il  volto,  la  faccia,  gli  occhi,  la  mente. 

(81)  Questi  tre  altri  mezzi  per  tenerci  co- 
stanti contra  il  Demonio  servono  congiunta- 
mente co'  Sacramenti:  e  sono  l'Orazione,  la 
Limosina  e  il  Digiuno,  siccome  dice  qui  Dan- 
te, conformemente  a  ciò,  che  più  volte  nel  vec- 
chio e  nel  nuovo  testamento  è  replicato;  per- 
ciocché peccando  noi^  offendiamo  o  Dio,  o  il 
Prossimo,  o  noi  stessi.  Colle  preffhiere  per- 
tanto, siccome  plachiamo  Dio,  colle  limosino 
soddisfacciamo  al  Prossimo ,  e  col  digiuno  la- 
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viamo  le  nostre  macdiie;  così  colle  prime  ci 
conciliamo  la  grazia  di  Dio  per  non  offender- 
lo; le  seconde  ci  fanno  appo  lui  rinvenire  mi- 
sericordia, C(Hne  diceva  Tobia  (Gap.  XII.  n. 
S)j  e  ooUe  terze  mortifichiamo  la  nostra  con- 
cupiscenza ,  che  ne  è  l' incentivo.  Digionio 
poi  è  licenza  Dantesca  in  iscambio  di  Digiuno. 

(82)  Il  Decalogo  è  la  somma  e  P  epitome 
di  tutte  le  Leggi,  dice  S.  Agostmo*.  e  m  esso 
è  racchiuso  tuttociò,  che  s^ aspetta  all'amor 
di  Dio  e  del  Prossimo  ,  che  sono  que'  sco- 
pi y  che  aver  debbono  i  Cristiani ,  per  es- 
ser quel  Popolo  a  Dio  accetto  ,  e  seguace 
delle  buone  opere,  come  dice  S.  Paolo  (Ad 
Galat.  VI.  V.  1).-  Senza  V  osservanza  di  es- 
so la  Fede  niente  rileva.  E  Dio  infatti  pre- 
pose quasi  per  esordio  al  medesimo:  Io  so^ 
no  il  Signore  Dio  tuo,  che  ti  ha  tratto  fuori 
della  terra  di  Egitto,  e  della  casa  della  ser- 
9iià  (Exod.  Gap.  II.  v.  1.  Ego  sum  Dominus 
Deus  tuus ,  qui  eduzi  te  de  terra  àegypti, 
de  domo  servitutis:  Non  habebie  te.  ut  su- 
pra);  come  se  avesse  voluto  dire;  se  voi  cre- 
dete, ch'io  sia  il  vostro  Signore  e  Dio,  ecco 
quello,  che  avete  a  fare  per  dimostrarlo.  Al- 
tramente dove  sarebbe  il  timor  di  me?  dice 
egli  per  Malachia  (Gap.  i.  v.  6).  Se  io  sono 
il  Signore  dov'è  il  timor  mio?  E  questa  è 
la  ragione,  per  cui  Dante  passa  ora  ad  espor- 
ci cosi  fatto  Decalogo. 

(83)  Ma  non  abbiamo,  che  solamente  a  be- 
nedirlo. 

(84|  Il  vero  e  proprio  senso  di  questo  pre- 
cetto è,  che  una  volta  alla  settimana  per  lo 
meno  Puomo  sì  riposi  di  corpo  e  di  spirito, 
per  darsi  tutto  al  Signore  suo  Dio  in  uffizii 
di  religione.  E  agli  Ebrei  fu  determinato  e- 
spressamente  il  giorno  del  Sabbato,  perchè 
a  quel  rozzo  popolo  non  era  bene  il  lasciar 
in  arbitrio  di  eleggersi  a  suo  piacimento  il 
gpomo.  Era  esso  troppo  a'  costumi  degli  Egi- 
zi avvezzo,  però  era  facile  che  sì  facesse  os- 
servatore delle  loro  Feste.  Ma  nella  nuova  Leg- 
ge lo  Spirito  Santo  suggerì  agli  Apostoli  di 
cangiare  il  giorno  del  Sabbato  in  quello  del- 
la Domenica,  per  essere  in  tal  giorno  risor- 
to Gesù  Cristo,  onde  da  lui  altresì  nomina- 
to fu  Giorno  del  Signore^  che  ciò  vuol  di- 
re Domenica.  Quindi  Dante  disse  ottimamen- 
te, che  riposar  dobbiamo  non  il  Sabbato,  ma 
un  di  della  settimana,  e  come  apertamente 
ha  stabilito  la  Chiesa. 

^85)  Cioè  amore,  ubbidienza  e  rispetto.  Per- 
che, come  da  Dio  il  nostro  spirito  è  creato, 
che  ci  compone  ;  così  mediante  la  loro  ope- 
ra abbiamo  la  carne  umana ,  cioè  il  corpo  : 
onde  da  loro  abbiam  l'essere  dopo  Dio. 

(86)  Che  nissuno  infuni  centra  il  suo  pros- 
simo, offendendolo  nella  vita,  e  molto  meno 
togliendogliela.  Dante  nell' ispiegare  questo 
quinto  Comandamento ,  ha  avuto  di  mira  l'in- 
segnamento di  Gesù  Cristo,  che  nel  suo  Evan- 


gelio (Matlh.  V.  V.  ri)  così  lascio  detto:  Udi- 
ste ciò  ch'era  detto  agU  antichi:  non  uc- 
ciderai. Ma  io  vi  dico^  che  ognuno,  che  s'a^ 
dira  col  suo  fratello,  sarà  reo  del  giudizio  ec. 

(87)  Dal  non  offendere  il  prossimo  nostro 
nella  vita,  passa  il  Signore  a  vietarci  di  non 
usurpargli  le  sue  sostanze.  E  bene  però  Dan- 
te usa  a  spiegare  miest'altro  precetto  la  voce 
Rubatore,  perchè  è  fatta  da  Rulnirej  e  que- 
sto da  Roba,  che  significa  ogni  sostanza;  on^ 
de  tanto  è  dire:  Nofh  sii  rubatore,  quanto  è 
dire,  non  piglierai  al  tuo  prossimo  nulla  affatto. 

(88)  Questo  Comandamento  due  cose  vie- 
ta: l'una  espressa,  che  è  l'Adulterio:  l'altra, 
che  è  implicita,  è  ogni  Lussuria.  Amendue  le 
tocca  qui  Dante,  questa  nel  primo  verso,  e 
quella  nel  seguente. 

(89j  Cioè  che  vivi  casto  nell'animo,  e  nel 
corpo,  per  ogni  parte,  e  universalmente,  che 
tanto  vale  a  tondo  :  onde  il  Petrarca  (  Trion- 
fo della  Divinità  v.  22)  pur  disse: 

£  '1  sole  e  tutto  'l  Ciel  disfare  a  tondo. 

(90)  Né  quanto  a  ciò  s'aspetta,  tu  facci  al- 
trui disonore ,  cioè  non  commetti  adulterio , 
onde  disonorare  il  tuo  prossimo. 

(91)  Questo  è  l'ottavo  Comandamento. 

(92)  S.  Paolo  scrìvendo  agli  Efesi  (  Cap. 
IV.  n.  12  )  diceva ,  che  :  Cacciate  da  noi  tut- 
te le  fallacie,  misuriamo  colla  sola  verità  i 
nostri  detti  e  fatti:  facendo  la  verità  in  ca- 
rità, in  lui  (Cristo  )  cresciamo  in  ogni  cosa. 
Ora  colla  falsa  tesUmonianza ,  questa  verità, 
necessaria  per  piacere  a  Dio,  si  mette  al  fonr 
do ,  cioè  si  dbtrugge. 

(93)  Questa  è  l'altra  parte,  che  implicitar 
mente  si  vieta  in  questo  ottavo  Comandamen- 
to, cioè  ogni  detrazione:  perciocché,  Qual 
cosa  pii$  indegna ,  dice  l'Apostolo  S.  Giaco- 
mo (  Cap.  III.  Ti.  9)  che  con  gìtella  lingua, 
colla  quale  benediciamo  Dio  Signore  e  Pa^ 
dre ,  dir  male  degli  uomini,  che  sono  fatti 
a  immagine,  e  a  somiglianza  di  lui?  Chi 
dirà  al  fratel  suo  del  vano,  sarà  reo  del 
Concilio,  e  chi  gli  dirà  del  pazzo,  sarà  reo 
dell'  Inferno,  dice  Cristo  (  Matth.  V.  n.  22  ) 
cioè  indegno  di  veder  sua  faccia ,  come  di- 
ce qui  Dante. 

(94)  Il  fomite  di  tutti  i  peccati  è  la  Con- 
cupiscenza ì  e  questa  però  ci  è  regolata  da 
questi  ultimi  due  Comandamenti.  Il  dilette- 
vole e  l' utile  sono  gli  oggetti .  che  la  tira- 
no a  insolentire.  Circa  il  primo  è  regolata  dal 
ncmo;  e  circa  il  secondo  è  regolata  dal  decima. 

(95)  Cristo  diceva  in  S.  Matteo  (  Cap.  V.  n, 
27  e  28  )  :  Udiste  come  fu  detto  agii  dhli- 
chi  :  Non  adultererai:  e  io  vi  dico,  che  se 
alcuno  mirerà  una  femmina  con  lascito  de- 
siderio di  lei,  già  egli  ha  adulterato  nelVa- 
nitno  suo  ec.  Gò.  diceva  egli,  perchè  molli 
Giudei,  involti  nelle  tenebre  dell'ignoranza, 
tutto  che  fosser  Dottori  nella  Legge,  non  pò- 
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tatÉiaittdiirn  I  crédere,  die  dal  precètto  Tie- 
tante  Padulferio^foiae  altresì  rietato  iì  de- 
siderar Paltnii  moglie.  Per  questo  slesso  mo- 
tivo dice  qui  saviaHiente  Dinte,  che  Non  jo<* 
«0fè  il  modo  dilli  me  eo^^  ooè  ikm  si  giu- 
itificheTà  innana  a  Dio  edui«  die  desidererà 
PaHyul  moglie:  perchè  mandierehhe  alla  ca- 
nta verso  il  ptOBsimo.  desiderando  l'altrui. 

(96)  Fodò,  iiMrece  ai  toio, come  impera- 
lioreyiiifece  di  Anperoford^esimiii. 

(97)  €ioè  il  decimo,  di  non  desiderare  la 
roba  degli  altri;  perchè  Cotoro,  ehi  amano 
,é^arrie€kire,^€B  P  Apostolo  Paolo  (Epist. 
I.  ad  Timoth.  Gap.  VI.  n.  9  ) ,  eaiamo  melU 
tinlazioni,  e  m' lacci  del  Diabolo,  a  in  mol* 
U  detiderii  inutili  e  nocivi,  ehi  iommcrgo^ 
go  l'uomo  in  perdizione,  o  in  rovina, 

(96)  Principio  d^  ogni  picceAo  è  la  ^aper- 
Ha,  dice  lo  Spirito  Santo  (Eoeles.  X^n.  18). 

(99)  Da  ciò  appunto  ebbe  fl  none'  tal  vt- 
zìo.  Il  superbo,  alee  s.  Isidoro  (De  Origin.) 
è  cosi  chiamato,  Qma  tuper  xfull  trideri,  per- 
chè si  reputa,  e  vuol  parer  sopra  gii  altri, 
contro  il  dettame  della  retta  rampone,  che  vuo- 
le ,  che  la  vol(mtà  di  ciasamo  ai  porti  a  quel- 
lo precisamente ,  che  è  a  sé  proponionato. 

(100)  L'Invidia  è  definita  dal  Damasceno 
(  libr.  Etymolog.  )  per  una  tristezza  dell'al- 
mi bene,  in  quanto  però  è  appreso  come  di- 
ndnntivo  della  propik  gloria,  siccome  spie- 
ga S.  Tbmmasoj  e  quMl  è  riputato  come  mal 
proprio.  Ma  a  dire  il  vero,  essa  è  una  pas- 
«ieoe  mista,  perchè  è  insnianMie  dall'odio, 
<die  seco  invàge  vorso  l'altrui  bene,  che  ri- 
guarda, come  proprio  nude:  nccome  osser- 
^rano  i  filosofi  (  Ved.  k  Chambre  tom.  5  )  :  è 
InseparabUe  dalla  costernazione ,  ond'  è  ab- 
battuto il  coraggio,  eà  è  inseparabile  dal  di- 
spetto di  non  potersi  sfogare.  Onde  tuttoché, 
in  quanto  è  tristezza  e  dolore ,  sia  cagione , 
i^e  gli  spiriti  si  ritirino  verso  il  cuore,  e  ri- 
Btringansi;  e  la  freddezza,  e  il  pallor  ne  con- 
seguiti principalmente  nella  faccia;  a  ogni  mo- 
do, in  quanto  è  costernazione  e  dispetto ,  è 
cagione  quasi  d'un  riflusso  de'  medesimi  spi- 
riti, rilassandoli,  e  rivolgendoli  alla  circonfe- 
renza, dove  seco  trascinando  il  sangue,  e  fanno 
però  l'uomo  vermiglio,  cioè  il  fanno  arrossire. 

(101)  Per  licenza  mvece  di  vemHgUo  te, , 
e  per  far  rima  con  meglio  della  terzina  an- 
lecedeiite 

(102)  Così  lo  Spirito  Santo  (Eccli.  Cap.  30. 
n.  26  ):  Lo  zelo  e  l'iracondia  eminuiicotio 
i  giorni;  e  altrove:  L'iracondia  ammazza 
l'uomo  stolto  (lob.  cap.  V.  n.  2);  perchè 
essendo  essa  un'  acutissima  passione  violen- 
ta, accompagnata  da  un  bollimento  di  san- 

Se  d'intorno  al  cuore,  si  fa  tale  espansione 
esso  per  ogni  parte,  e  principalmente  al 
capo,  che  si  sente  l'iracondo  tutto  ardere  in 
fiamma  e  in  furia,  con  sommo  detrnnento  de- 
gli spiriti. 


(lOS)  Cioè,  cerca  di  far  del  male  al  auo 
prossimo,  per  appetito  di  vendetta;  e  portesi 
dal  bene ,  cioè  partesl .  e  si  ritira  dal  Argii 
del  bene  ;  con  che  spiega  Dante  quel ,  <£e 
epera  questo  vizio  nell'oggetto;  sicoone  pri- 
ma ha  detAo  qoeUo,  che  opera  nel  stmetlo. 

(104)  Perchè  è  un  tedio ,  è  mia  m£i ,  o 
toipore ,  che  l'uonto  sente  Bell^eseroizio  del- 
le buone  opere,  e  quindi  tutte  le  kscia. 

(105)  Perchè,  vuaUy  e  non  vuole  il  pi^ 
grò  j  dice  lo  Spirito  Santo  (  Prov.  Cap.  XII. 
n.  4  ):  e  in  altro  luogo  (lUd.  Gap.  XXI.  a. 
95):  /  dMiderU  ammazzano  U  pifroì  per* 
ciocché  le  mani  di  Imi  non  kamm  véMe 
nmlla  operare.  Tutto  il  gioma  deciderà;  e 
èrama. 

(1  OS)  È  pronta  a  indispeltirsi  per  ogni  neve 
difficoltà,  e  ad  omettere  di  far  il  bene. 

(107)  B  ad  mtraprendere  M  bene  è  sem- 
pre tarde,  che  è  P  avverbio  fardtf,  terminato 
m  e  per  lioeiza.  (ìuesti  souoi  due  suoi  alti, 
n  primo  èdi  non  sapersi P uomo faHtarre per 
pigrizia  ad  operare,  che  tardi.  Il  secondo  è, 
che  venuto  esso  all'  operazione,  la  abbandoni 
per  ogni  leggierissimo  ostacolo. 

(t08)  Come  il  vizio  dell' avarizia  è  un  di- 
sordmato  appetito  delle  ricchezze;  e  secon- 
do che  dice  il  ProfeU,  Tutti  attendono  al- 
V  avarizia  {lerem.  Cap.  VI,  n.  13  et  Gap. 
VIII ,  n.  10);  perciò  è^  che  11  mondo  non 
si  distoglie  da'  contratti  mgiusd  •  rei .  che 
tutto  giorno  si  fanno,  perchè  essi  sono  le  vie 
di  far  danari. 

(109)  DeW  avaro  nulla  ci  kardi  p^è  ecel- 
leratOj  dice  lo  Spirito  Santo  (Eccli.  Cap.  X, 
n.  9),  perchè  ha  venale  anche  l'anima^  fa- 
cendosi lecito  tutto  quello,  che  a  ha  più  gio- 
va: e  niun  veetigio  è  di  giustizia  in  g%nl 
cuore^  dice  S.  Leone  (In  Serm.),  in  cui  si 
ha  fatta  abitazione  l'Avarizia. 

(110)  La  Gola  è  un  dlsordmato  appetito  de- 
gli alimenti,  o  liquidi,  o  solidi,  il  che  può 
m  due  Biodi  accadere:  cioè,  o  nella  loro  quan- 
tità, 0  nella  loro  qualità.  Per  la  quantità  si 
può  dire,  che  questo  vizio  consumai  matti, 
1  quali  senza  ghidizio  ^tendono  ognora  hi  man- 
giare i  loro  denari.  Per  la  qualità  si  può  di- 
re, che  consuma  i  savi:  perciocché  i  condi- 
menti de' cibi,  in  oggi  per  ghiottoneria  nelle 
mense  introdotti ,  e  h  strana  varietà  de' li- 
quori manda  sovente  in  rovina  i  savi  del  se- 
colo. E  Dante  ha  voluto  qui  indicare  ciò,  che 
si  dice  ne' Proverbi  (Gap.  XXI,  n.  17):  Chi 
ama  le  crapule,  sarà  in  povertà;  e  chia- 
ma il  vino,  e  le  cose  laute,  non  si  arric- 
chirà, 

(111)  Nell'Ecclesiastico  (Cap.  XXXVII, 
n.  33.  )  si  dice:  Non  voler  esser  avido  in 
ogni  imbandigione ,  e  non  ti  gittar  addos- 
so ad  ogni  vivanda  :  perciocché  ne*  molti 
cibi  sarà  l' infermità;  e  l' avidità  si  avvi- 
cinerà fino  a  guella  pericolosa  e  cauta  ma- 
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lolite,  eke  i  Mtdid  ekiamanù  edUra.  Ma 
fino  un  Gcntite  (Seneo.  Rlict  10>  ci  ter»- 
se:  Qualunque  ìe9Uam9tm,€k§v9èa,  puh 
ImmfUé  ée'petei  eke  muéa,  pmkmque  deUe 
f0re  eke  firmj  a  aejtpeUitee  mermeetri  vem- 
tri.  Oareek  orm.  perekè  $09iù  motia$m?  On- 
de la  scada  SalerniCana  bene  canik 

Pone  gnlae  metas,  ut  sit  tilù  longior  aetas: 
Esse  cupis  sauust  sit  Ubi  IMrca  manus. 
Poni  alla  gola  freno,  s' ami  d'anni  viver  pieno: 
Tu  ceichi  di  8tarsano?parca  tisia  la  mano. 

^112)  E  questo  è  il  peggior  elleUo  delia 
»  e  più  terrìbile,  che  la  morie;  die  men- 
tre per  èa  iozietà  si  ditUnée  il  eenire^  e»- 
nae  dice  S.  Gregorio  (3.  Curae  Paslor  adoL 
20.  Dum  saiietmie  venier  eaiendUuTj  aeuiei 
lièiéimii  exeilmUur)jgU  aculei  ei  eeeiUme 
éeUamidine. 

(113)  Il  disordinalo  appetite  ddPimpmi 
e  libidinosa  voluttà,  ^'Hìai^^^*^  eonmnemente 
Lussuria,  è  il  settimo  mciuestogiMdipeo 
cali  capitali. 

(114)  Gli  esempi  di  questi  due  effetti  son 
sì  familiari  in  ogni  citti|  cbe  noa  ]■  uopo 
allegarne  alcuno. 

(115)  Osea,  favellando  di  certe  persone: 
Nem  porranme^  dice  (  Gap.  V,  n,  4  ),  t' tor 
peneieri  per  rUornar  al  lor  Dio;  pereioeekè 
loepirOo  della  faraillcazione  i  in  mesxadi 
iero.  Ha  la  Lussuria  anche  alla  nigione  fa  so- 
verchio, cioè  soiMrairà  la  ragione^  come  dei 
vecchioni  addivenne,  che  tentarsn  Susanna, 
éePqoài  per*  disse  DanMe  (Dn.  Gap.  XIII, 
B.  19.  BeerÈerumi$eiuum§amm,utnemre' 
eerdareiaur  iudieiarum  iuOmrum):  Anno 
perduto  il  senno  a  tal  segno  di  non  ricor- 
darsi de' giusti  giudizi.  Lapruova  n'è  per- 
chè intelleito  e  voluttà  si  nimicano;  e  le  ione 
della  voluttà  grandissime  sono  sopra  qucdle 
deir  intelletto,  e  più  gagiiaidamento  moventi. 

(116)  Quando  un  forte  armato  ,  diceva 
Cristo,  custodisce  il  suo  atrio,  tutte  le  cose 
ch'egU  possiede,  si  sUmne  in  pace  (Lue.  I, 
n.  21).  Con  che  dir  voleva  ,  che  colla  for- 
tena  ci  terrem  saldi  centra  le  tentaaoni  tutte 
de'  nostri  nemici,  i  quali  rullar  d  vdessero 
la  grazia  di  Dio,  e  i  suoi  frutti^  che  possedia- 
mo; che  è  ciò,  di  che  d  ammomsoe  qui  Dante. 

(117)  In  Paradiso,  dove  solo  è  somma  al- 
Ic^grena. 

(118)  Il  Paradiso ,  che  sdo  d  imo  chia- 
mare il  bd  Chiostro,  cioè  U  bd  luogo  per 
eecdlena. 

(ll9)AnsiMf09na  sempre  pregare,  e 
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venircj  orandOy  mai  menoj  dice  T  Evange- 
lio (Lue.  XVII  r,  n.  1),  perchè  il  nimioo  in- 
fernale insta  perpetuamente  per  sowertird. 
(120)  La  prima  per  eccellenu;  poiché  essa 
è  qudla,  che  Cristo  Nostro  Signore  sda  d 
ha  proposta  per  orare.  Quando  «srrslf  eoi 
fare  orazione,  dicera  egli  (Matth.  Gap.  VI, 


n»  IT)  mon  voflMs  far  malie  pearele , 
eomt  fat%m  i  OeeUiU,  eke  sUmaiee  aoer  ad 
eeeere  nel  lor  mdlo  parlare  esauditi,  Feè 

coti  pregker^e  se. 

(121)  Due' cose  sì  comprendoni  neUnpii^ 
ma  domanda  dd  Pater  uaeter.  La  primnè, . 
che  Dìo,  come  essere  sommo,  e  infinitamente' 
santo,  sìa  dagU  uomkn  glorifieato  em Cielo 
e  in  Terra  *,  il  che  intonde  Danto  io  qudle 
pardo  Santilkata  sia.  La  seconda  è  cheoo- 
me  Autore  e  Dator  d'ogni  bene,  ne  sia  da 
tutti  riconosciuto  con  ringratiamento,  con  In- 
de; e  ciò  spiega  Dante  con  quell'akfe  paro- 
le: B  laude  ee. 

(122)  Per  iU^no  tuo  non  sMntonde  quir 
semplicemente  il  Paradiso,  ma  ciò  donde  con- 
seguita, cioè  qud,  che  dice  ràpostde  ^imh. 
lo  (ad  Rom.  XIV,  n.  17],  cosi  scrivenlo: 
U  regno  di  JHa  è  la  giustizia,  la  paee^  #> 
ti  srandio  nello  Spirito  Santo.  Onde  Danto 
ben  dice  qui:  Àtmnga  il  regno  tuoy  ma  in 
tolto  quel  senso,  che  questa  orazione,  da  te 
a  nd  msegnato,  V  intonde. 

(123)  Unitamento;  onde  siccome  i  Beali  in 
Gelo  adempiono  m  ogni  cosa  perfettamente  la 
volontà  di  lui,  cosine!  tempo  stosso  sìa  dagli 
uomini  perfettamente  qui  in  Terra  ubbidita. 

(124)  Cristo  per  la  sua  divina  virtn  d  di- 
mostrò qui  in  terra  fra  nd  esempio  di  per- 
donare, avendo  pregato  per  li  suoi  stesd  cro- 
cifissori nell'atto,  ^  P uccidevano^ 

(125)  Cm^,  che  nd  perdoniamo,  e  che  dd 
Nimico  rio  ognuno  di  nd  così  si  schiostri  e 
Uberi;  avendo  Cristo  detto  (MaUh.  VI,  n.  14 
et  15),  che  chi  perdonerà  le  offese  a  lui  fiUr- 
te,  gli  sarà  perdonato  dd  suo  Padre  cdeste^ 
e  chi  non  le  perdonerà,  ueppur  il  Padr?  c^, 
lesto  perdonerà  a  costui  te  sue  cdpe. 

(126)  Cioè  Protettore  ddla  nostra  aahres- 
za.  come  il  chiama  Davide,  Dio  ddla  nostra 
saluto:  Perekè  insegna  alle  nostre  mani  a 
comkait^re ,  e  amieiaes^ra  le  mostre  dita  a 
àoHoflto  (Psd.  XVII,  n.  34). 

(127)  Ferule  j  che  dicevan  gli  antichi,  o 
ferite  come  in  oggi  diciamo,  significaoo  qui 
le  impressioni,  e  i  danni,  che  ci  cagiona  il 
Demonio,  medianto  le  tentaiioni,  cdle  qudi 
d  fa  la  guerra. 

(128)  L>  ultima  domanda  di  questa  oraxione 
atòraocia  come  in  compendio  totte  le  dtre: 
perdoccliè,  come  osserva  S.  Cipriano  (Serm. 
VI,  de  Orai.  Dom.),  impetrala  questa,  niente 
più  rimane  a  chiedere,  né  centra  il  Mondo, 
né  centra  il  Demonio.  Quindi  è,  che  Dante, 
consìderBndda  appunto  come  un  epilogo:  Sic- 
ckè,  dice,  a  te  poi  facciamo  orazione,  do- 
mandando ,  eke  meritiamo  tua  arazia  ec. 

(129)  Cioè  con  pronteaia  di  volontà  cam- 
miniamo all'acquisto  del  Cielo:  da  che  la  di- 
voaione,  come  insegna  l'Angelico,  non  è  che 

I  prontona  di  vdontà  di  far  quello,  che 
d  conosce  vdersi  da  Dio. 
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(ISO)  Cioè  da  qualunque  doknre,  sì  d'ani- 
mo, che  dì  corpo,  e  in  conseguenza  da  qua- 
lunque male ,  clÀ  n'  è  la  cagione.  Non  po- 
teva Dante  usar  voce  più  generica ,  che  la 
q|ui  usata.  I  mali  tutti  si  riducono  agli  spi- 
rituali e  a-temporali.  I  primi  tutti  vengono 
tolti  colla  Grazia  di  Dio ,  e  col  suo  Regno; 
il  che  ha  espresso  ne-due  versi  precedenti. 
I  mali  temporali  sono  tutti  compresi  con  la 
voce  IMort.  Perciocché  con  tal  nome  non 
solamente  ogni  patimento  corporale  e  sensi- 
hUe,  ma  ogni  tristezza  e  passione  afBittiva 
dell'animo  viene  da' Filosofi  intesa. 

(131)  Gli  occhi  miei,  cioè  la  mia  men- 
te, sempre  s^efio  fUii  nel  SifMre,  dice  Da- 
vide, (Psal.  XXIV.  n.  15)  ed  egU  trarrà 
éif  Ucci  i  miei  piedi. 

(182)  Proeiro ,  invece  di  proetraio;  sio- 
oooemoflro  invece  di  moftnrfodbse  il  Bembo: 

Se  la  via  di  curar  gl'infermi  hai  mostro. 

E  queste  sono  le  cose,  che  accompagnar  deb- 
bono l'orazione:  cioè  sono,  attenzione  d'ani- 
mo, e  riverenza  di  corpo. 

(133)  Passa  qui  Dante  a  significare,  come, 
dopo  Dio,  dobbiamo  aver  gli  animi  nostri  a 
Maria  rivolti;  e  dice,  che  ciò  è  a  diritto,  cioè 
meritamente:  fi  che  è  certissimo:  primo  per 
V  eccdlenza  della  sua  santità,  onde  per  me- 
rito di  convenienza  meritò  ella  di  esser  tan- 
to da  Dio  amata,  non  ci  essendo  tra  le  pure 
creature  chi  la  pareggiasse,  che  fu  tra  tutte 
da  lui  eletta  a  sua  Madre.  Appresso  per  l' ec- 
cellenza della  sua  dignità,  che  è  la  materni- 
tà di  Dio;  la  quale  conseguentemente  esige, 
che  i  primi  onori  dopo  il  Figliuolo ,  che  è 
Uomo  insieme  e  Dio,  sieno  a  quella  creatura 
prestati,  che  più  da  vicino  lui  tocca,  com'  è 
la  sua  vera  Madre.  Di  poi,  perchè  è  sentimen- 
to comune  de' Padri .  che  qualor  Cristo  ad- 
ditò dalla  Croce  Maria  a  Giovanni,  dicendogli 
Ecco  tua  Madre  (Ioann.  cap.  XIX.  num. 
27),  m  Giovanni  egli  tutta  la  Chiesa  rafiigu- 
rasse,  a  cui  con  quelle  parole  la  desse  per 
Avvocata  e  per  Madre.  Per  ultimo,  perchè, 
come  dice  S.  Agostino  (Serm.  de  Nativit. 
Sicut  omnibue  sanctis  at  $anctior,  ita  jnro 
ncèie  omnibus  est  sotlicitior) ,  quanto  ella 
è  più  sanu  fra  tutti  i  santi,  altrettanto,  co- 
me avente  le  virtù  tutte  in  grado  più  eccel- 
so, ella  è  più  sollecita  fra  tutti  i  Santi  per  lo 
nostro  vantaggio.  Ragioni  tutte ,  che  Dante 
qui  intende  in  questa  parola  a  diritto,  tutta 
piena  di  senso,  per  le  quali  ci  esorta,  dopo 
Dio,  ad  onorar  Maria. 

(134^  Che  ho  detto  fin  ora. 

(135)  E  preghamo,  che  colla  sua  possen- 
te intercessione  ella  ne  impetri ,  che  ven- 
ghiamo  nclP  amicizia  di  Dio;  e  a  goder  cosi 
di  sua  grazia  j  onde  scampiamo  dilP  etema 
rovina. 


(1 36)  deghi  per  licenza,  invece  di  ciechi; 
siccome  nel  suo  gran  poenm  disse  il  nostro 
medesimo  Dante,  sego  per  seco. 

(137)  La  Chiesa  non  altrimenti  favdla  in 
un  suo  Inno  sopra  Maria  (in  Hynm.  Àee  Ma- 
ris  stella  —  Solve  tinda  reis ,  Profer  lu- 
men eaeeis): 

Sciogli  a'rei  le  catene; 
E  porgi  lume  ai  ciechi. 

Non  che  Maria  sia  ella  padrona  e  dispositri- 
ce;  perciocché  nulla  può  essa  che  mediante 
il  suo  Figliuolo;  ma  perchè  il  Figliuolo  vuol 
glorificare  la  Madre ,  come  insegna  S.  An- 
selmo (De  Ezcell.  Virg.  Cap.  VI) ,  e  vuol 
però  che  le  grazie  passino  per  mano  di  lei. 
Oltn  che  essendo  il  Figliuolo  anche  giudi- 
ce, sovente  la  sua  misericordia  è  trattenuta 
dalla  sua  giustizia;  dove  la  Madre  essendo 
pura  nostra  Avvocata,  fa  solo  le  nostre  par- 
ti, sollicitando  precisamente  a  misericordia. 
Però  a  lei  la  Chiesa  favella  in  quel  modo  , 
non  già  riputandola  sorgente  di  quelle  grazie 
primaria,  e  per  sé,  come  calunniosamente 
spacciano  di  noi  gli  Acattolici,  ma  seconda- 
ria, e  per  mediazione. 

(138)  Or  qui  comincia  quella  preghiera  a 
Maria,  che  e'  insegna  di  poif^e:  e  questa  è 
la  Salutazione  Angelica,  della  eccellenza  della 
quale  già  sopra  si  è  detto;  e  che  per  esser 
qui  dal  Poeta  assai  chiaramente  esposta,  non 
fdibisogna  di  altre  note. 

(139)  Il  medesimo  Dante  usò  questa  voce 
di  preco,  invece  di  prego^  nel  suo  gran  Poe- 
ma (Infem.  cant.  XV.  v.  34): 

Io  dissi  lui,  quanto  posso  ven  prece: 

e  usò  la  medesima  licenza  in  detta  voce,  an- 
che'quando  era  sostantivo,  invece  di  priegoj 
significante  preghiera  (Ivi  Cant.  XXVlll. 
V.  89): 

Non  farà  lor  mestier  voto,  né  preco. 

(140)  Ottima  spiegazione  delle  parole,  Ora 
prò  nobis  peccatoribus  nunc  ec.  Perciocché 
due  regole  abbiam  noi  in  questa  vita  a  te- 
nere, come  msegna  maestrevolmente  il  Pon- 
tefice San  Gregorio,  che  sono:  innanzi  al  pec- 
cato temer  la  Giustizia;  e  dopo  al  peccato 
sperar  la  Misericordia.  Ma  in  due  scogli  al- 
tresì è  agevole,  che  urtino  ingannati  i  mor- 
tali. L'uno  è  di  abusare  della  divina  tolle- 
ranza, dimorando  a  pentirsi,  se  son  peccatori: 
e  l' altro  è  di  fidarsi  a  peccare ,  sul  riflesso, 
che  Dio  aspetta  i  peccatori  a  perdono.  Le  ve- 
re regole  son  le  seguenti ,  mostrateci  colla 
scorta  dell'  Evangelio  universalmente  da' San- 
ti Padri,  per  adempiere  le  quali  mediatrice 
più  efficace  appo  il  Signore  aver  non  possia- 
mo ,  che  la  Vergine  benedetta  saa  Madre. 
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La  prima  è  di  conTertircì  subito  a  lui  dopo 
il  peccato,  pieni  di  calda  fiducia,  ch'egli  sia, 
come  infinitamente  miserìoordioiOy  per  per- 
donard,  se  facciamo  a  lui  per  tempo  noor- 
90.  E  avvedutamente  perdo  dice  Dante  alla 
Vergine,  Ora  per  noi  ee.  L'altra  è,  die  do- 
po la  sincera  nostra  conversione  studiamd 
di  viver  bene,  pieni  d'alto  timore,  che  Dio 
sia,  come  infinitamente  giusto,  per  castigar- 


ci, se  abusiamo  di  sua  pazìensa:  che  è  ciò, 
di  che  volle  ammonird  Sant'Agostino  (  De 
Doctr.  Christ.  Aò»  poCssf  maU  mori,  qwi 
bene  vixerii:  si  vix  bene  morUur  qui  male 
vùtii)^  dicendo,  che  non  pud  morir  male, 
chi  avrà  ben  tttmto;  e  che  appena  ben  fimo-  • 
re  ^  ehi  ha  mal  viouto.  E  perciò  pur  sog- 
ghiiM^  a  Maria  divinamente  il  medesimo  Dan- 
te: B  eheativer  ci  dia  ee. 


EGLOGHE  LATINE 

DI  mOTimil  DEL  TIBeiLU  I  DI  DANTI  AUUIIiU 

COLLE  NOTE  LATINE  DI  ANONIMO  CONTEMPORANEO 
B  COLLI  ILLUSTRAZIONI 

DI  MONSIGNOR  DIONISI 

TRATTE   DAL  IV.    DE*  SUOI   ANEDDOTI  ,    VERONA    1788  , 

aggiuntavi  la  tradazione  inedita  italiana  in  versi  sciolti 
DI  FRANCESCO  PERSONI 

ACCADIMICO  FILAMMONICO   DI   VKIONA 


Danti.  Opere  Minori,  ^^ 


10HARRB8  UE  VIRGILIO 

DANTI    ALAGERII 
Curmen 

Pieridum  vox  alma  (1),  novis  qui  cantibus 

orbem 
Mulces  lethifluum  (2)  vitali  toUere  ramo  (3) 
Dumcupis,evoIvens  triplicis(4}  coniiaia  sortis 
Iiidita  prò  meritis  aiiimamm  sontibiis  (5)  Or- 

cum, 
Astripetis  LelheO)  ^plioebia  Regna  beatisi 
Tanta  quid  heu  sempier  iactabis  seria  vulgo  (6), 
£t  nos  palleutes  (7)  nihll  ex  te  vate  legemus? 
Ante  quidemcytbara  pandum  delphina  (8)  mo- 

vebit 
Davus  (S\ei  ambiguae  Sphiugos  (10)  probie- 

mata  salvet, 
Tartareum  praeceps  quam  gens  idiota  (11)  fi- 

guret, 
Et  secreta  poli  vix  experata  fl^)  Fiatoni: 
Quae  tameu  in  triviis  numquam  digesta  coaxat 
Comicomus  nebulo  (13),,qui'Flaccujn  pelieret 

orbe. 
Non  loquorbìs,  immo  studio  callentibu8,inquis; 
Carmine  sed  laico:  clerus  (14)vulgaria  teouiìt, 
£bi  non  varient,  quum  sìni  idiomata  mille. 


s 


ti)  alma,  idest  moneta,  novii,  V,  inauditis. 
^)  u  Corrvplum seu morltfèrum^ uiinftì' 
uus, 

(3)  Per  questo  ramo  intende  V  allero,  cioè 
V  arte  poetica,  eoo  cui  si  purghi  il  vizio  del 
Mondo  ;  a  simiglianza  del  legn»  dell'  Espdo 
(XV.  25.)  che  messo  neli'  acque  le  rese  dolci 
d'amare:  quando  però  non  avesse  a  leggersi 
ràamno;  cioè  col  vitale  spino  della  Comme- 
dia ,  che  punge  ,  e  pungendo  dA  ,  a  chi  è 
disposto  ,  la  vita.. 

(4)  Damnatorum^  Pwrganlium  se^  et  Sal- 
vai or  um, 

(5)  sontibus,  i.  peceatoribuM^  Orcam  ,  i. 
iitftrnum.  Aslripetis,  i.  purgantihua  se,  Epi^ 
phoebii(,  i.  supraphoebum^  quod  est  coelum 
empir  eum, 

(6)  i.  vulgaribus  hominibus  et  idiolis;  et 
hoc  ideo  dicit  quia  vulgariter  seripsit. 


CARME 

m  GIOVAlflfl  DBL  YIBGILIO 

A  DANTE  ALIGHIERI 

Delle  Pierie  Suore  o  santa  voce, 
Che  con  rime  novelle  il  mondo  addolci. 
Mentre  dal  tosco,  ond'ha  le  vene  infette, 
ColParbore  vital  purgarloagogni, 
I  coniin  di  tre  sorte  disvelando 
Fissi  al  morto  delPalme,  alle  ree  lH)rco,. 
Alle  purganti  Lete^  alle  beate 
I  regni  stabiliti  sovra  il  sole; 
Ah,  perchè  mai  téma  sì  grande  e  grav& 
Vorrai  sempre  gettare  al  volgo,  e  noi 
Vati  lasciar  deUuoi  bei  carmi  privi? 
E  pur  più  presto  am  la  cetra  Davo 
Trarrà  il  ourvo  delHn,  scìorrà  i  problemi 
Dell'  equivoca  Sfinge,  che  l'ignara 
Gente  sappia  idearsi  il  gran  baratro, 
£  gli  arcani  del  cielo  a  Plato  oscuri. 
Co£e  però,  che  non  mai  bene  apprese, 
S'ode  ne'trivii  sracidare  il  Zanni, 
Che  potria  con  Te  ciance  fugar  Fiacco. 
A  lui  non  parlo,  ami  alli  savi,  dici$ 
Ma  co'  versi  del  volgo.  Il  savio  sprezza 
La  liBgua  popolar,  s'anco  mia  fosse, 
Che  ve  n'im  più  di  mille.  lofino  ad  ora 

(7)  Scillcet  poeta»  prò  studio,  vale  ,  s. 
Dante,  pandum  ,  i.  reèurvum. 

(S;  Anonetii.  ne»  Qui  è  la  favola  di  Arioue 
salvato  da  un  Delfino. 

(9)  quidam  malus  poeta,  Sphingos,  mon- 
strum  Thebanum, 

(10)  Sphinxfuit  eci  la  favola  della  Sfinge. 
(liS  non  licierata. 

(1^  i.  ex  spera  tracia.  Platoni,  philoso- 
pho»  coaxat ,  ut  rana. 

(13)  vir  lediosus  fmiut  Horatiua  testaiur 
in  sermonibits.  Cioè  nella  Sat.  IX.  1.  1.  Co- 
^Hui  ò  detto  eoa  vocabot  nuovo  Comicomus^ 
cioè  bvfftm  di  commedia ,  a  maggior  espres- 
sione del  fatto  di  lui  ,  che  cantava ,  o  leg- 
geva scorrettamente  /  e  in  modo  ridicolo  i 
uersi  appunto  della  commedia. 

(14)  i.  licterati.  Vulgaria,  prout  tua  pee^ 
mata»  mille  ,  finitum  prò  infinito  ponit. 
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Praeterea  nuUus  (1  ),  quos  inter  es  agmine  se- 

itus  (2), 
Nec  quem  (3)  consequeris  (4)  coelo ,  sermo- 
ne forensi 
Descripsih  quare,  censor  liberrime  vatum, 
Fàbor,  si  fandi  paulam  concedis  habenas. 
Nec  margarìtas  profliga  prodigos  aprìs, 
Nec  preme  Castalitas  indigna  (5)  veste  sorores. 
At  precor  ora  eie,  quae  te  distinguere  possint, 
Carminevatisonosorti  commmiis  utrique  (6). 
Et  iam  multa  tuis  iucem  narratibus  orant. 
Die  age  quo  petiit  Io?is  armlger  (7)  astra  vo^ 

latu: 
Die  age  quos  flores  (8^.  quae  lilia  fregit  arator: 
Die  Phrygias  damas  (9)  laoeratos  dente  mo- 
losso: 
DicLigurum  (10)  montes^et  clasaes  (11)  Par- 

thenopaeas 
Carmine,  quo  possi»  Alcidae  (12)  -tangere  Ga- 

des, 
Et  quo  te  refluus  relegens  mìrabitur  Ister 
Et  Pharos  (1 3) ,  et  quondam  regnum  te  noscet 

Elissae: 
Si  te  fama  iuvat,  parvo  te  limite  septom 
Non  contentus  eris,  nec  vulgo  iudlce  (14)  tolli. 
En  ego  iam  primus,  si  dignum  duxeris  esse, 
Clericus  Aonidum  (1 5),  vocalis  verna  Maronis, 
Promere  gymiiasiis  te  delectabor  ovantum 
Inclita  peneis  (16)  redolentem  tempora  sertis; 
Ut  praefeclus  equo  sibi  plaudit  praeco  sonorus 
Festa  trophaea  ducis  popnlo  praetendere  laeto. 
lamniihi  bellisonis  horrent  clangoribus  aures. 
^uid  pater  Apenninus  hiat?  quid  concitai  ae- 
quor 


Nessun  di  que^,  fra  cui  tu  il  sesto  siedi, 

Cantò  in  sermon  forense,  né  pur  quegli 

Cui  siegui  al  ciel  poggiando.  Or  dunque  lascia, 

0  de^  poeti  troppo  aspro  censore. 

Che  a  parlarti  io  rallenti  un  poMe  briglie. 

Le  perle  non  gettar  prodigo  a>  porci. 

Né  le  Muse  a^^^var  d^  indegna  veste-. 

Ma  sì  la  lingua  in  colai  carmi  sciogli. 

Che  sien  comuni  a  questa  gente  e  a  quella, 

Onde  tu  possa  farti  chiaro  Si,  mondo. 

E  già  cose  parecchie  d^  esser  conte 

Chieggon  da  te.  Su  via,  dinne  qual  volo 

Agli  astri  feM'augel  sacro  di  Giove: 

Dinne  quai  fior,  quai  ^U  l'aratore 

Troncò:  dinne  de^frigd  cavrioli 

Da  canin  dente  lacerati:  dinne 

De' monti  di  Liguria,  e  delle  flotte 

Partenopee,  con  suono  tal,  che  a  Cade 

Giunga  d' Alcide;  e  te  legga  ed  ammiri 

Ritroso  Plslro  e  il  Faro;  e  te  conosca 

La  piaggia  ancor  che  di  Didon  fu  regno. 

Se  t'alletta  la  fama,  il  troppo  angusto 

Limite  schiva,  ed  il  favor  del  volgo. 

Io  ministro  di  Febo,  e  servo  detto 

Del  buon  Maron,  se  degno  stimi,  il  primo 

Te  alle  scuole  godrò  produr  fastoso 

Trionfator  cinto  di  lauro  il  crine; 

Qual  trombettier  che  a  aè  medesimo  arride, 

Bandendo  al  lieto  popolo  1  trionfi 

Del  capitan  con  voce  alta  e  sonora. 

Già  mi  sento  d'orror  la  mente  ingombra 

Per  tumulti  guerrieri.  E  che  minaccia 

Appennin  padre?  Quai  nel  mar  tirenno 

Nereo  muove  tempeste?  E  quinci  e  quindi 


(1)  poeiarttm, 

(2)  Dixù  entra  Dante*  se  inter  Homerum^ 
Virgilium^  fforatium  ,  Ovidivm  ,  et  Luca- 
num,  fore  sexlum.  Cioè  nell'  Inf.  IV.  102. 

Sì  eh*  i'  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

(3)  Staiium.  Vedi  Purg.  C.  XXI. 

(4)  Nel  ma.  cum  eequeris.  Nella  stampa 
del  eh.  Lorenzo  Mehus,  tu  eeguerie;  e  pur 
egli  lesse  sul  medesimo  Codice:  ma  quesla  é 
franchezza  letteraria.  Senza  dubbio  Giovanni 
.scrisse  consequeris^  voce  vera  latina  in  senso 
di  seffuits  iP  appresso^  e,  come  dicesi,  di  con' 
serva.  Per  contrario  nella  Volg.  Eloq.  di 
Dante  (L.  1.  cap.  XIII.)  Jtaque  si  Tusea- 
nas  cxaminemvs  ioqueiasy  compensemiu^qua- 
liter  viri  praeAonorati  a  propria  diverte- 
runt  eo.  dee  leggersi,  eum  j^eusemus.  Dove 
si  osservi,  che praehonoraU^  vuol  dir,  di  so- 
pra onorati^  non  già  molto  onorati^  oom*è 
nella  Traduzione  del  Trissiao.  Una  con  cu- 
riosetta  ho  notata  nel  Gomento  del  Boccaccio 
(Ediz.  di  Fir.  1724  voi.  VI.  pag.  216).... 
quantunque  orudel  cosa  sia  P  uccidere,  ed  il 
rubare  altrui,  quasi  dir  si  puote  esser  nien- 
te, per  rispetto  a  ciò,  oli*  e  il  confonder* le 
cose  proprie  ,  ed  ali*  uccider  sé  medesimo  ; 
percioccliè  questo  passa  ogni  orudcFlà ,  clic 
usar  si  possa  nelle  coj>c  muudaue.  Vedi  con- 


fondere*^  Cìi)b  fondere  insieme^  oh' è  il  pro- 
prio significato  ,  che  manca  nella  Crusca. 
Dante  usò  il  verbo  semplice  Inf.  X(.  44: 


.  fonde  la  sua  facultade. 


(5)  i.  vuloari,  sorores,  i.  musas. 

(6)  i.  italico^  et  aliis  nationibus. 

(7)  i.  Imp.  Bnricus. 

(8)  i.  Fiorentinos*  lilia,  i.  de  domo  regia 
Franciae,  arator,  so.  Huguceio. 

(9)  i.  Paduanos.  dente,  al  terga,  molosso, 
i.  ntno.  Ma  nel  ms.  é  molosso. 

(10)  Pedimontis. 

(11)  armalus  regum  neapolitanorum  ,  ei 
maxime  cum  rcx  Robertusfuit  apud  lanuam 
in  obsidione.  Questa  glosa  vale  un  Perù. 

(12)  Uie  tangvntur  quatuor  mundi  parlesj 
s,  occidens  per  columnas  Uerculis,-  septem- 
trio  per  Istntm  qui  fiuvius  est;  per  Pharos 
yEggptus;  per  regnum  Elissae  meridies, 

(13)  i.  J^ggptfu.  Elissae,  i.  Didonis. 

(14)  eris  contentus.  tolli.  i.  elevati . 

(15)  i.  musarum^  verna,  i.  servus,  Maro- 
nis, i.  Firgilii^  quia  Johannes  de  Virgilio 
dicebatur, 

(16)  i.  laurcis.  E  poi  ùmpora  nel  ms.  in- 
vece di  tempora^  forse  per  disliozion  di  vo- 
cabolo. 
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Tirrbenum  Nereus  (Ij?  quid  Mars  infrendet 

utroquet 
Tange  cbelyn,  tantos  h<»iimum  compesce  (2) 

labores. 
Ni  canis  haec,  alios  a  te  (3)  pendendo  poetas, 
Omnibus  ut  solus  dicas,  indicta  manebunt: 
Si  tamen  Eridani  (4)  nubi  spem  medianne  (5) 

dedisti, 
Quod  vìsare,  notis  (6)  me  dignareris  amicis, 
Nec  piget  enerves  uumeros  legisse  priorem, 
Ouos  strepit  arguto  lemerarius  anser  olori: 
Respondere  velis,  aut  solvere  vota,  magister. 

DANTES  ALAGERII 

lOHAKNl    DB    VIRGILIO 

Ecloga  L 

Vidimus  in  m'gris  albo  f7)  patieute  liturìs 
Pierio  demulsa  sinu  modulamina  nobis. 
Forte  recensentes  (8)  pastas  de  more  capelias. 
Tunc  ego  sub  quercu,  meus  et  Meliboeus  (9) 

eramus: 
Die  quidem  (cupiebat  euim  consciscere  (10) 

cantum  ), 
Tityre,  quid  Mopsus,quid  vullt  édissere  (11), 

dixit. 
Ridebam,  Mopse;  magis  et  magia  ille  preme* 

bai  (12). 
Victus  amore  sui,  posilo  vix  denique  risu, 
Slulte,  quid  insauis?  inquam;  tua  cura  capellae 
Te  potius  poscuul,  quamquam  mala  coenula 

turbet. 
Pascua(13)  sunt  ignola  tibi,quaeMaenalus  alto 
Vertice  (14)  declivi  celator  SoUs  inumbral, 
Herbarum  vario  florumque  (1 5)  inpicla  colore. 
Circuit  haec  humilis,  et  leclus  fronde  saligna 
Perpetuis  undis  a  summo  margine  rìpas 
Rorans  alveolus  (16);  qui,  quas  mons  desu- 
per (17)  edil, 
Sponte  viam,  qua  milis  eal  (18),  se  fecit  aqua- 

rum. 

(1)  Deus  maris.  clielya,  cylharam. 

(2)  i.  refrena  diciù  lui»  haec  quae  poS' 
scnt  oecurrere. 

(3)  Nota  qui  il  Signor  Canonico  Bandini: 
ila  prius  diceàai;  set/ poiiea  ab  eadetn  manu 
correelum  est  ad  te. 

(4)  i.  Podi. 

(5)  Glie  sia  medianne  non  so.  Se  fosse 
eoa  un  n  solo  ,  potrebbe  intendersi  Dante 
mezzano  o  di  mezzo  del  Pò  (abitando  egli 
allora  in  Ravenna  )  per  la  fossa  condotta  dal 
fiume  a  quella  città  ,  o  per  altro  rispetto  a 
me  ignoto. 

(6)  i.  Utteris. 

(7)  r Aorta,  s.  quae  est  alba,  lituns,  i.  Ut- 
ieris,  pieno,  ì.  musico,  modulamina,  i.  ear- 
mina. 

(8)  i.  nvmeranles.  capelias,  i.  scolares, 

(9)  quidam  ser  Dinus  Perini  florentinus. 


Marte  a  che  freme?  Omai  tocca  la  cetra, 
Tocca  la  cetra^  e  tante  furie  affrena. 
Se  a  tal  matene  il  tuo  cantar  non  desti, 
Perchè  stranii  da  te  stimi  i  poeti. 
Col  dir  tu  sol,  saranno  a  tutti  ignote. 
0  abitator  di  mezzo  il  Po,  se  speme 
Mi  vorrai  dar  di  visitarmi,  amiche 
Note  m'invia,  né  aver  letto  t'mcresca 
Primiero  il  canto  fievole,  che  il  corvo 
Osò  intonare  a  sì  canoro  cigno: 
Rispondi,  0 1  voti  miei.  Maestro,  appaga. 


DANTE  ALIGHIERI 


A  GIOVANNI  DSL  VIRGILIO 

Egloga  L 

Vedemmo  in  ner  su  bianco  foglio  impressi 
Carmi,  dal  sen  delle  Pierie  suore 
Dolcemente  spremuti,  e  a  noi  diretti. 
Io  stava  a  caso  allor  con  Melibeo 
Sotto  una  quercia,  le  pasciute  capre 
Annoverando:  e  Melibeo  bramava 
Meco  sciogliere  il  canto.  E  che  vuol  Mopso, 
Titiro  mio,  che  vuol?  sponlomi,  disse. 
Rideanu,  o  Mopso,  ed  ei  più  sempre  inslava. 
Vinto  al  fin  dal  mio  amor  per  lui,  frenando 
A  stento  il  riso:  che  vaneggi,  o  stolto? 
Chieggon  più  tosto  le  le  tue  caprette. 
Che  son  tua  cura,  dissi;  sebben  molto 
La  scarsa  cena  da  pensar  ti  dia. 
Tu  ignori  i  paschi,  qua!  Menalo  adombra 
Celando  il  sol  con  la  sua  cima,  pinti 
A  color  varii  di  milPerbe  e  fiori. 
Un  ruscelletto  umìl  sotto  le  frondi 
De' salici  nascosto,  che  dell'acque 
Nate  in  cima  del  monte  da  sé  stesso 
Strada  si  fé',  per  cui  vassene  lento 
Irrigando  le  rive  dalla  fonte, 


(IO)  i.  simul  seire.  Tityre,  o  Dantes.  Mo- 
psus,  magister  Johannes, 

(li)  ì.  die  ^  et  est  modi  imperativi  verbi 
edissero  edisseris, 

(12)  i.  insiabat. 

(JS)  i.  Stilus  BucoHeus.  Maenalus,  mons 
Jrcadiae. 

(14)  Fertex  est  capitis^  vortex  aquarum. 
Bucotieum  carmen  guod  hic  prò  Maenalo 
monte  intelligitur^  dRcilur  celator  solis ,  i. 
ventatisi  quia  in  littera  pastoralia  narrata 
et  in  allegoria  longe  illis  diversa  intelligit, 

(15)  Modi  loguendi,  sah'ena^n.  ex  salice* 

(16)  Alveolus,  i.  stilus  humilis. 

(17)  i.  a  bucolico  stilo  aitiori  Firgilii. 

(18)  Nel  ms.  orat.  Ma  egli  è  quel  rorans 
alveolus.^  che  dell'acque  le  quali  nascono 
dalla  cima  del  monte ,  si  è  fatto  da  sé  la 
YÌa  9  qua  milis  eat  j  girando  a  spire  ali*  in- 


Mopsus  in  bis ,  dum  lenta  (t)  boves  por  gne 

mlna  ludiuiti 
Coutemplatur  ovans  homiuHm  ,  sapaomque 

labores: 
Inde  per  inflalos  calamos  (2)  interna  recludit 
Gaudia,  sic  ut  dolce  melos  (Z)  armenta  se- 

qisuitur, 
Plaoallque  ruant  campis  de  monte  leones, 
Et  refluant  undae ,  frondes  et  Maenala  (4)  nn^ 

tent. 
Tityre^  tunc,  si  Mopsus,  ait,  decsmtat  in  herbis 
Ignotis,  ignota  tamen  sua  carmina  possim, 
Te  monslrante,  meis  vagulis  prodiscere  capris. 
Heic  ego  quid  poteram,  quum  sic  instaret  a- 

nhelus? 
Montibus  Aoniis  (5)  Mopsus ,  MeUboee ,  quo- 

tannis, 
Dum  satagunt  alii  (6)  causarum  iura  doceri, 
Se  dedit,  et  sacri  nemoris  perpalluit  umbra. 
Vatìficis  (7)  prolutus  aquis^  et  kcle  canoro 
Viacera  piena  ferens,  et  plenus  adusquc  pala-^ 

tum, 
Me  vocat  ad  frondes  versa  Peneide  (8)  cretas. 
Quid  facies?  Meliboeu&ait;  tu  tempora  laura 
Semper  inumata  (9)  per  pascua  pastor  lia-> 

bebis? 
0  Meliboee,  decus  vatum  (10)  quoque  nomen 

inauras 
Fluxlt ,  et  insonmem  (11)  vU  Mopsummiisa 


Retuleram,  quum  sicdedit  indignatiavocem; 
Quaiitos  baktuscolles(12)etprata$onabunt, 
Si  virìdante  coma  (1 3)  iidlbus  paeana  Qiebol 
Sed  timeam  (N)  saltus  ,  et  rura  ignara  (15) 

deorum. 
Nonne  triumpbales  (16)  mellus  pexare  capila 

los, 
£t,  patrio redeam si  quando,  abscondere  (17). 

canos 


Con  sue  linfe  peremif  Id  chtxnda. 
In  questi  Mopso,  mentre  i  buoi  aeii  wwum 
Sdienandaper  le  motti  erbette,  lieto 

Degli  uomin  l'opre,  e  degli  Dei  contempla. 
Qo&idi  racchiude  nelle  gonfie  canne 
Gl'interni  gaudio  gì,  che  il  dolce  eauto 
Seguan  gli  annoiti:  giù  dal  monte  al  piana 
Ammansati  i  leon  corrono^,  indietro 
Tornano  i  fiumi,  e  le  forestee-i  monti 
Di  Menalo  inchinar  soglion  la  fronte. 
Allor  rispose:  0  Titiro,  se  Mopso 
In  orbe  ignote  a  me  canta  sovente^ 
Indicandomi  tu,  suoi  carmi  ignoti 
AMe  erranti  nu^  capre  insegnar  posso. 
Che  potea  farmi  a  sì  focosa  istanza? 
Mopso  ai  monti  d' Aenia,  e  MeMbee> 
Mentre  dettau  nel  foro  altri  le  leggi. 
Da  ben  lunga  stagion  don^  se  stesso, 
E  impallidì  del  sacro  bosco  all'ombra^ 
Bagnalo  eglt^dell^asque,  onde  i  poeti 
Hau  vita,  e  pieno  di  canoro  latte 
le  viscere  e  la  gola,  all'alma  fronde 
Prodotta  in  riva  di  Penèa  m' invita. 
Or  che  farai,  rispose?  Andrai  pastore 
Pe'  paschi  ognor  privo  di  lauro  il  crine?* 
0  Melibeo,  de' vali  il  serto  e  il  nome 
Stessa  è  svaidto,  e  il  vigilante  Mopso 
Tal  le  Muse  formar  seppero  a  pena. 
la  avea  ciò  delto>  quando  incotat  guisa 
Parlò  il  mio  sdegno:  Quanto  i  colli  e  i  prati 
Ruma  faran,  se  i&  vwdeggiante  chioma 
Desterò  con  la  cetra  inni  febei? 
Ma  pavento.te  selve,  e  in^iem  de'Numi 
Le  scordevoli  ville.  £  non  fia  meglio, 
Ch'io  m'orni  e  copra  sotto  il  trioNofale 
Serto  le  chiome,  ove  alla  patria  io  tomi, 


tomo  di  quello  ,  e  cosi  scendendo  placida- 
mente sino  alle  falde. 

(I)  i.  Jlexilia. 

if)  TtMtatur  Isidoriu  titiplictm  eue  di* 
pitionem  musicae.  Prima  voctUur  armoni* 
ca^  de  qua  àie  dtcit  modulammo^  i.  varit' 
totem  vocalemy  et  ùta  pertinet  ad  omne*  voce 
caaentee.  Alia  est  organica,  qjuae  exfiatu 
reeonat.  Tenia  rùhmica  quae  puUu  di^to- 
rum  numerum  recipit  ut  in  cythara  ec.  (L- 
sid.  Ethim.  L.  IJL  e.  2). 

(8)  Melos  indeclmabiU  e^/.^armenta,  L 
eeolares, 

(4)  Arcadiae  montee. 

(5)  a,  muearum,  quotaoais,  i.  muUie. 

(6)  ecolaree,  ucinoris,  s.  pamoMsi*  per- 
paUuit^  assidue  studendo.  Quia  quanto  tem- 
pore aia  student  in  legibus^  tanto  ipse  Mo- 
p*y£^  poeticis  facultatióue  insudavit. 

',  poeticis.  rales  dicitur  a  vi  mentis, 
Daphne  conversa  in  laurum  ,  quae 
dicala  est  poeti s. 


•Si; 

dedicati 


r9).  numquam  eoronaberie, 

(10)  1.  poetarum.  quia  non  kaòentur  ìMie 
in  pretto  ut  quondam  habeòantur,  quoque^ 
prò  eL  nomeu,  poetarwik,  ìa  auras  fluxit,  i. 
evanuit, 

(li),  Nctms.  insonem;  che  ranonimo  spie* 
ga  yama,  sino  sono.  £  por  il  metro  e'iaen- 
timento  richiede  insomgCem^  eh»  Mopso,  cioè, 
vegliando  indefesso  allo  studio  divenne  poe* 
ta  ,  cosa  rara  a  quc' tempi. 

(I2)(  pra  magnos  kominee.  Et  prata^  par- 
vos.  Avverti  però  coUee  e  prata  esser  caso 
retto. 

SI 3)  I.  si  ooronatus  egp  viridi  lauro. 
14)  i.  conventari  Bonondae,  Cioè  laureassi 
in  Bologna. 

(15)  i.  imperalorum^  quia  contraria  parH 
Danlts  tune  Bononia  eroi, 

(16)  i.  more  triumphantium  lauro  coro- 
natos, 

(17)  sub  corona,  canos.  s.  capii los.  Fron- 
de, laurea,  solilum,  s.  me. 
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Fronde  sub  inserta  solitiun  flavescere  (1) , 

Sarno  (2)? 
lUe:  quis  hoc  dubitet  ?  propter  quodrespice 

tempua, 
Tytire,quamTe]ox;  nam  iam  senuerecapellae, 
Qoas  ccmceptarisdedimusnosniatribus  hircos. 
Tane  ego  :  quum  mundi  (3)  circumflua  cor- 

poracantu 
Astrìcdaeque  meo,  velut  infera  regna  ,  pate- 

bunt, 
Devincire  caput  (4)  hedera,  lauroque.iuvabit. 
Concedat  Mopsus?  Mopsusi  tunc  iUe,quid?  in- 

quìt. 
Comica  (5)  nonne  vides  ipsum  reprehendere 

▼erba, 
Tum  quia  foemineo  resonant  ut  trita  (6)  la- 
bello, 
Tum  quia  Gastalias  pudet  acceptare  sorores? 
Ipse^respondi:  versus  ilerumque  relegi, 
Mopse,  tuos.  Tunc  ille  humeros  contraxit,  et, 

Ergo 
Quid  faciemus,  ait,  Mopsum  revocare  (7)  vo- 

lentes? 
Est  mecum  quam  noscis  ons  (8)  gratissima, 

diii, 
Ubera  vix  quae  forre  potest,  tam  lactia  abun- 

dans, 
(Rupe  sub  ingenti  (9)  carptas  modo  ruminat 

herbas) 
Nulli(l  0)iuncta  gregi,  nulUsassuetaque  caulis, 
Sponte  (ll)yenire  solet,  numquam  vi  poscere 

mulctram: 
Hanc  ego  praestolor  manìbus  mulgere  peratis 
Hac  implebo  decem  missurus  vascula  Mopso. 
Tu  tamen  (12)  interdum  capros  mediterò  pe- 

tulcos, 

(1)  Di  qui  s'apprende,  cke  Daate  da  gio- 
vane era  di  capelli  un  pò*  biondi. 

(2)  Hie  Samum  prò  Amo  fi.  Tiueiae  tit- 
UlHgit  ,  9eu  auod  ratione  metri  auctoritaii 
poetica  addiaerit  in  principio  iUam  S,  9eu 
quod  ita  eondam  illum  vocatum  creditlerit, 
to  fuod  Fir^lius  dicit  ^  et  quae  rigat  ae- 
qnora  SarDus^^fMin  de  isto  Arno  loquatvr^ 
auod  guidem  fainm  est,  Loquitur  fi.  Firgi' 
/t  fr<  de  Samo  fiuvio  Campaniae  prope  Nea- 
polim^  ui  satis  loca  ibidem  a  Virilio  no- 
munata  demonstrant.  Ma  il  poeta  non  disse 
Samo  per  licenza  poetica ,  perchè  lo  disse 
anche  nella  Vol^.  Eloq.  L.  1.  e.  6.  quam- 
quam* Samum  àtàerimus  ante  denlui  né  per 
i^oranza,  se  non  forse  comune,  perchè  tutti 
ftl  suo  tempo  dicevan  cosi.  Monsig.  Fonta- 
nini^nella  sua  Eloq.  Ita!.  L.  II  cap.  29.*  e  Stir- 
ili»» per  Amum ,  e  Tusiam  per  Tuaciam 
all'antica,  oltre  alle  spesse  maniere  latino- 
barbare  di  quel  tempo,  secondo  che  il  Cor- 
binelli  avvisa  di  mano  in  mano  i.  Quind'io 
•ospelto  che  l'Anonimo  non  sia  slato  contem- 
poraneo di  Dante;  bensì  alcun  secolo  poi  egli 
si  sia  approfittato  d' alcune  note  istonohe  da 
lai  trovate  su  di  quest'Egloghe. 


Che  saran  bianche,  e  bionde  erau  su  l'Arno? 

Ed  ei:  Chi'l  porrà  in  forse?  Or  dunque  guarda, 

Titiro  mio,  si  come  il  tempo  vola: 

Imperocché  inveccliìàr  già  le  caprette, 

Qie  noi  demmo  per  madri  a  figliar  glMrchi. 

A  cui  risposi:  Quando  celebrati 

Pian  dal  mio  canto  i  corpi  che  s'aggirano 

Intorno  al  mondo;  ed  i  celesti  spirti, 

Sì  còme  or  sono  di  sotterra  i  regni; 

Allor  mi  gioverà  diedra  e  di  lauro 

Cigner  la  fronte.  Che  il  conceda  Mopso? 

Cte  Mopso,  l'altro  allor?  Non  vedi  lui 

Disapprovar  le  comiche  parole. 

Sì  perchè  suonan  quai  comuni  e  basse 

Dal  labbro  femminil,  sì  perchè  n' bave 

Rossor  di  accorle  il  buon  castalio  Coro? 

Tal  dici  risposta,  e  i  versi  tuoi  rilessi, 

0  Mopso.  Quegli  allor  strinse  le  spalle, 

E  disse:  C^  che  farem  per  distor  Mopso? 

Meco  ho,  risposi,  quella  che  tu  sai 

Pecorella  carissima,  che  a  pena 

Al  peso  regge  delle  mamme,  tanto 

Di  latte  abbonda.  Or  sotto  una  gran  balza 

Stassi  l'erbe  pasciute  ruminando: 

A  nessun  gregge  unita  ella,  a  nessuno 

Ovile  accostumata,  da  sé  suole 

Alle  secchia  venir  senia  oprar  verga. 

Or  questa  aspetto  a  munger  prontamente: 

lA  questa  n'empierò  dieci  vaselli, 

E  manderolli  a  Mopso.  Ma  tu  intanto 

Studia  aver  cura  de' lascivi  capri, 


(S)  i.  purgatcrii.  Astricolaeque,  i.  /lora- 
diso, 

(4)  c[.  d.  Cum  perfeeero  purgatorium^  et 
paradieum  comoediae  meae^ui  infemum  per- 
feci^  tunc  ego  delectabor  coronari  in  poetam. 

(5)  i.  vulgaria.  Leggi  a  questo  proposito 
il  Cap.  II.  Voi.  IV.  degli  Aneddoti.. 

(6)  i.  multum  prolata.  Castalias,  musag, 
(7J  i.  ei  nihil  reepondemue^  nikil  amplive 

irnciet  nobit. 

(8)  1.  bucolicum  Carmen. 

(9)  Con  questa  rupe  smisurata  Tolle  ac- 
cennare il  Poeta ,  a  mio  credere ,  il  mente 
altissimo  del  Purgatorio;  a  fornir  la  Cantica 
del  quale  egli  allora  era  intento. 

(10)  Quia  non  invenitur  aliud  opus  bueo' 
licum  in  lingua  latina.  Intendi  dopo  Virgi- 
lio ;  ma  in  allora  non  erano  state  scoperte 
l' Egloghe  di  Calfurnio. 

(11)  q.  d.  ae  non  svfferre  laborem  in  cor» 
mine  bucolico  ,  sed  a  natura  kabere. 

(12)  Queste  io  le  ho  per  parole  di  Ser  Dino 
Perini,  di  Melibeo,  coUe  quali  egli  insinui  a 
Titiro,  cioè  a  Dante,  che  mediti  a  quando  a 
^VLSJìào  petuleoa.n.^eapTo»^  vale  a  dire  i  gran- 
di alia  sua  parte  oontrarìii  per  gnardarsene, 
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Et  duris  crusUs  discas  infigere  dentea. 

Talia  sub  quercu  Meliboeus,  et  ipse  canebam, 

Parva  tabernacula  nobis  dum  farra  coquebant. 


JOHANNES  DE  VIRGILIO 

DAHTI  ALA6BRII 

Eeloga  responxiva 

Forte  sub  irrigu08(l)colles,  ubi  Sarpiua 

Rheno 
Obvia  f\i  viridi  iiiveos  interlita  crìnes 
Nimpha  procax  ,  fueram  nativo  (2)  condìtus 

antro 
Frondentes  ripas  toodebant  sponte  iuvenci(3), 
M  ollia  carpebant  agnae,  dumosa  capellae. 
Quid  facerem?  nani  solus  eram  puer  ineola 

silvae. 
Irnierant  alii  canms  adigentibus  urbem  ; 
Nec  tum  Nisa(4)milii,nec  respondebat  Àlexis, 
Suetus  uterque  comes  :  calamos  moderabar 

hydraules  (5) 
Falce  recurvella  cunctae  solamina,  quando 
Litoris  Adriaci  (6)  resonantem  Titynm  umbra, 
Quam  densae  longo  pretexunt  ordme  pinus  (7) 
Pascua  porrectae  coelo  genioque  locali  (8) 
Alida  (9)  mirtetis,  et  humi  florentibus  lierbis, 
Quaque  nec  arentes  Aries  fluvìalis  arenas 
Esse  sinìt,  molli  dum  postulat  (10)  aequora 

villo, 
Retulit  ipse  mihi  flantis  leve  (11)  sibilus  Euri, 
Quo  vocalis  odor  per  Maenala  celsa  profusus, 
Balsamat  auditus,  et  lac  distillat  in  ora; 
Quale  nec  a  longo  meminerunt  tempore  mul- 

sum 
Custodes  gregium  (1 2),  quamquam  tamen  Ar- 

cades  omnes. 
Arcades  exultant  audito  (13)  Carmine,  nym- 

phae, 


e  i  personaggi  degni  d'infamia*  per  inserirne 
anche  nel  Purgatorio  la  riprensione  o  la  sa- 
tira; e  che  s'  a?veui  a  masticar  con  pazienza 
il  pane  degli  altri,  che  ha  sette  croste^  ov- 
vero il  pane  della  povertà^  ch'é  per  sé  stesso 
durissimo.  Stude  in  kis  ó  la  glosa  interlinMre 
dell'  Anonimo  al  meditere. 

ia)  0  dolorosa  mensa  ali* altrui  fone.  Petr. 
1)  i.  miH/tdo«.  interlita,  i.  intermaddaHa. 
La  Savena  è  spartita  in  due  rami  detti  la  Sa- 
vena vecchia  e  la  nuova;  per  questo  la  dice 
aspersa  i  nevosi  crini  di  verde. 

Ì2)  i.  Bononiae, 
3)  Scolares  maiores.  Agnae,  Mtftorét  seo- 
Utres,  Capellae,  mediocres  scolares, 

(4)  \,  j amala,  Aìms^  jfamulus. 

(5)  i.  a^uattles^  et  dieitwr  ab  ydros  qwod 
est  aqua.  recurvella,  i.  moderatono.  Ma/alee 


E  aver  buon  dente  a  roder  Paltrui  pane  (a). 
Così  sotto  una  quercia  Melibeo, 
Ed  io  con  lui  cantava,  mentre  il  farro 
La  piccola  capanna  a  noi  cocca. 

GIOVANNI  DEL  VIRGILIO 

A  DANTE  ALIGHIKll 

Egloga  di  risposta 

Viveami  a' pie  degli  irrigati  colli 
Nel  natio  speco  occulto,  ove  Savena 
Sparsa  di  verde  la  nevosa  chioma 
Cx>rre  ninfa  lasciva  in  grembo  al  Reno. 
I  giovenchi  pascean  liberamente 
Le  frondifere  sponde;  Terba  molle 
Carpian  l'agnefle,  e  le  caprette  i  dunu. 
Che  dovea  dunque  io  farmi,  io  della  selva 
Unico  essendo  abitator  novello? 
Con  furia  si  cacciAr  gli  altri  in  cittade 
Da'  bisogni  sosjmiti,  né  più  Nisa 
Meco  era  allor,  né  più  era  meco  Aless!^ 
Già  miei  fidi  compagni;  ond'ìo  men  giva 
Con  la  roncola  adunca  le  palustri 
Canne  acconciando,  unico  mio  sollazzo; 
Quando  dalPombra  dell'adriaco  lido, 
'Ve  i  densi  pini  posti  in  lunga  fila 
Copron  gli  ameni  spaziosi  prati. 
Cui  '1  cief  benigno,  e  If  ndole  del  loco 
Fan  di  mirti  olezzar,  d'erbe,  e  di  fiori, 
E  dove  vieta  il  fluvial  montone 
Ch'arido  sia  il  terren,  mentr'egli  cerca 
Al  suo  morbido  vel  l'acque  del  mare; 
Da  quell'ombra  sonar  Titiro  intesi. 
Lo  stesso  sibilar  d'Euro,  che  allora 
Spirava  placidissimo,  reconuni 
Quanto  il  vocale  odor  per  gli  erti  gioghi 
Di  Menalo  diffuso  entro  gli  orecchi 
Balsamo  instilU,  e  quanto  latte  in  bocca; 
Latte,  cui  non  rìcordansi  i  custodi 
De*  greggi  aver  da  lunga  età  gustato 
Sì  dolce;  e  pur  sono  d'Arcadia  tutti. 


reeurvelia^  par  che  voglia  dir  colla  roncola  j 
o  rangaglia^  come  noi  diciano. 

(6)  i,  Adriani.  Titjron,  accusativus  frae* 
eus. 

(7)  8.  Ravennae^  cioè  la  pineta  in  sul  lilo 
di  Chiassi  presso  Ravenna. 

(8)  i.  naturaliter  smt  hominis  labore  vel 
opere, 

(9)  i.  spirantia,  Qaaque,  i.  ea  parte.  Aries, 
i.  jlimus  montoni s, 

(10)  Nota  qui  il  Sig.  Canonico  Bandini  ^ 
die  nel  ms.  a  manu  posteriori  additum  fuit 
postalat  inter  voces  dum  ei  ae(|ttora. 

(11)  i.  leniter.  vocalis  odor,  i.  vocalis  so^ 
mts  scripturae.  Maenala  ,  Monies  jfrcadiae 
pastoraies, 

(12)  al.  peeudum, 
(18)  al.  andHae, 
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Pastoresque,  boves,  et  ovcs ,  hirlaeque  capei- 
lae, 

ArrecUsque  onagri  decursant  atirìbus  ipsi; 

Ipsi  etiam  Fauni  (1)  saliunt  de  colle  Lycaei. 

£t  mecum  (2):  si  cantat  oves  et  Tityrus  bircos 

Aut  armenta  trabit,  q[uia  nam  civile  canebas 

Urbe  sedens  Carmen  ,  quando  hoc  Benacia  (3) 
quondam 

Pastorale  sonans  detrivit  (4)  fistula  labrum? 

Audlat  in  silvis  et  te  cantare  bubulcum. 

Nec  mora  ,  depositìs  calamis  maioribus  (5) , 
inter 

Arrìpio  tenues,  et  labris  flantibus  bisce. 

Sic  (6),  divine  (7)  senex,  ab  sic  eris  alter  ab 
ilio: 

(Alter  es,  aut  idem ,  samio  (8)  si  credere  vati 
est  (9)  )  : 

Sic  liceat  (10)  Mopso,  sicut  licuit  (11)  Meli- 
boeo. 

Ebeu  pulvereo  quod  stes  in  tegmine  scabro, 

Et  merito  indignans  (12)  singultes  pascua  Sar- 
ni (13) 

Rapta  tuis  gregìbus  ,  ingratae  dedecus  ur- 
bi (14)1 

Humectare  genas  lacrymarum  flumine  Mopso 

Parce  tuo,  nec  te  crucia  crudelis  et  illum: 

Guius  amor  tantum,  tantum  complectitur,  in- 
quam, 

lam  te,  blande  senex,  quanto  circumligat  ul- 
mum 

Proceram  vitis  per  centum  vìncula  nexu. 

0,  si  quando  sacros  itenim  flavescere  cauos 


(1)  Dei  Silvarum.  Licae ,  montÌ9  JreO' 
diae. 

(2)  Dieit  hic  Mopwi:  quando  haec  audi" 
vij  ego  non  /eceram  eglogam^  sed  postguam 
per  egìogaa  loqtdtur  et  ego. 

(8)  i.  virgiliana,  Benacue  lacus  est  Man- 
tuae.  Cioè,  mediante  il  Mincio;  che  Benaco 
da*  più  antichi  tempi  fu  della  nostra  città.  Di 
questo  lago^  e  del  fiume  che  nasce  da  essoj 
vedi  esatta  descrizione  Inf.  XX.  61. 

(4)  Non  ch'egli  prima  d'allora  Egloghe 
avesse  composte,  ma  intendi  che  aveva  logoro 
il  labro  dal  cantar  quelle  del  suo  Virgiuo. 

(5)  i.  o/fo  siilo.  Inter,  i.  interim,  tennes, 
"hueoliee  descriòendo.  hisco,  i.  dico. 

(6)  Awertisce  il  Big.  Canonico  Bandini , 
che  nel  ms.  leggevasi  Ate,  e  che  dipoi  fu  cor- 
retto hac.  Laonde  io,  seguendo  della  più  an- 
tica lezione  le  traccie,  correggo  sic;  sulla  qual 
particella  dee  posar  la  forza,  siccome  del  sen- 
timento, cosi  della  ripetizione;  snlla  quale  in- 
siste l'autore  dicendo  poi:  sic  Keeat  Mopso. 
n  senso  é:  CosU  a  questo  modo  (cioè  poetan- 
do tu  in  versi  latini,  come  hai  fatto  testé  Del- 
l' Egloga  tua)  ah  cosi  tu  sarai  alter  ab  ilio 
(Virgilio  );  vale  a  dire ,  tu  avrai  nel  merito 
della  poesia  latina  i  secondi  onori. 

Dantb.  Opere  Minori. 


La  cotai  canto  udito,  n^esultarono 
L'arcadi  Ninfe,  e  co'  Pastor  le  pecore, 
L'irsute  capre,  e  ì  buoi:  fhio  i  medesimi 
Salvatici  giumenti  ebber  di  correre 
Cessato,  e  stemo  a  orecchie  tese;  e  i  Fauni 
Scendendo  del  Liceo,  carole  intessero. 
Io  meco  dissi:  Se  gli  armenti  e  l'agno, 
TiUro  mio  cantando,  e  gl'irchi  move. 
Quando  fu  mai,  che  pastorali  accenti 
La  mantovana  fistola  sonando 
Le  labbra  ti  guastò;  poiché  solevi, 
Stando  in  città,  sol  cantar  versi  urbani? 
Oda  te  nelle  selve  anco  il  bifolco. 
Quindi  senza  indugiar  le  nobil  canne 
Depongo,  e  stringo  l'umili  e  campestri, 
E  col  soffio  de'  labbri  a  lor  dò  vita. 
Cosi,  0  vecchio  divin,  cosi  sarai. 
Sarai  '1  secondo  dopo  il  buon  Marone. 
Tu  se'  il  secondo,  anzi  per  sei  quel  desso  ^ 
Se  vuoisi  prestar  fede  al  samio  Vate. 
Or  diasi  a  Mopso  ciò,  che  a  MelUìeo 
Fu  dato.  Oime,  che  sotto  un  polveroso 
E  sordido  abituro  te  ne  stai, 
E  sdegnato  a  ragion  piagni  (oh  vergogna 
Dell'ingrata  Città!)  deU'Amo  i  paschi 
Al  tuo  gregge  rapiti!  Deh,  perdona 
A  Mopso  tuo  di  più  bagnarsi  il  volto 
Con  un  fiume  di  lagrime,  e  crudele 
Te  non  voler  più  tormentare,  e  Im'; 
Che  tanto  l'amor  suo  tenacemente, 
0  dolce  vecchio,  abbracciati,  con  quanto 
Nodo  di  cento  vmcoli  la  vite 
Al  marit'olmo  suol  stringersi  intorno. 
Oh  quanta  maraviglia  in  rivedendo 
La  pagliaresca  tua  capanna  avrai  1 

(7)  Notisi  Guanto  per  tempo  fu  dato  al  no- 
stro Dante  il  titolo  di  Divino ,  eh'  ebbe  poi 
nelle  stampe  la  prima  volta  Fanno  1512,  e 
più  presto  la  sua  commedia  nelP  edizione  di 
Fiorenza  per  Niccolò  di  Lorenzo  dalla  Magna 
dell'anno  1481. 

(8)  i,  Pietagorae. 

(9)  L' est  V  ho  aggiunto  io:  chi  non  lo  ap- 
proTa  lo  cassi. 

(10)  Cosi  possa  tenere  dietro  io  al  canto 


giudica 

ziare  in  favor  dell'  amico  al  di  sopra  decli 
altri  poeti,  come  fu  lecito  a  Melibeo  (nell'E- 
gì.  VII.  Virgiliana  )  in  favore  di  Corìdone, 
in  cui,  del  pari  che  in  Titiro,  Virgilio  veni- 
va rappresentato. 

(11)  Nel  ms.  lieeat.  Ma  licuit  è  fuor  di 
contesa. 


(12)  Quia  exsul. 

(13)  i.  Fh 


Florentiae,  ratione  cuiusdamjluvii 
fiorentini  sic  nominati.  Chi  ha  fatto  questa 
glosa  non  è  certo  V  autore  di  quella  che  leg- 
gesi  nell'Effloga  antecedente,  v.  81. 

(14)  i.  Florentiae.  Humectore,  humidasfit- 
cere,  crucia,  jfo  crueies.  proceram,i.  oZ/om. 
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F(mte  tuo  videas.  et  ab  ipaa  Phyllìde  pexos, 
Quam  (1)  visendo  (2)  tuas  tc^etes  miraberìs 

ulvas  (S)  ! 
Ast  (4)  intermedium  parìat  ne  taedja  tempas, 
Laetiliae  spectare  potes,  quìbos  otìor  antrìs, 
Et  mecum  pausare:  simul  cantabimus  ambo; 
Ipse  levi  calamo,  sed  tu  grafitate  magistrmn 
Firmìus  (5)  insinuans ,  ne  quem  (6)  ma  dese- 
rai aetas. 
Ut  venias  locus  ipse  vocat  -,  fons  (7)  bomìdus 

intus 
Antra  rigat;  quae  saxa  tegunt,  vìigulta  flabel- 

lant, 
Qrciter  origanum  (8)  redolet ,  quoque  causa 

soporis 
Herba  papaverìs  (9)  est,  oblhria  qualiter  aiunt 
Grata  creans  :  serpilla  tìbi  substemet  Alexis, 
Quem  Corydon  vocet  ipse  rogem;  libi  Nisa  la- 

vabìt  (10) 
Ipsa  pedes  accincta  (11)  libens ,  coenamque 

parabit. 
Textilis  haec  inter  piperino  pulverefungos  (1 2) 
Condiet ,  et  permiita  domeut  multa  allia ,  si 

quos 
Forsìtan  imprudens  Meliboeus  (1 3)legerit  hor- 

tis  (14}. 
Ut  comedas  apium  memorabunt  molla  susur- 

ri  (15). 
Poma  (16)  leges,  Nisaeque  genas  aequantia 

mandes, 
Pluraque  servabis  nimio  defsnsa  decoro, 
lamque  superserpunt  bederae  radicibus  ao- 

trum(17), 
Serta  parata  tibi:  nulla  est  cessura  voluptas. 
Huc  ades  ,  bue  vcnient ,  qui  te  pervisere  gli- 

sceut^ 
Parrbasii  luvenesque  senes  (18),  et  carmina 

laeti 
Qui  nova  mirarl,  cupiant<][ue  antiqua  doceri. 
li  Ubi  silvestres  capreas,  ii  tergora  lincum 
Orbiculata  ferent,  tuus  ut  Meliboeus  amabat. 


(1)  prò  quantum,  iegetes,  i.  tiguria, 

Ì2)  Nel  ms.  virando, 
i)  Leggeà  nel  codice  uva*  :  bo  corretto 
«Ire». 

(4)  fra  nd,  ioiermediiim,  i.  dum  reveria- 
ri*  Fhrenti4im. 

(IS)  II  Sig.   Can.  B  andini  :    Prius  dicebat 
Jhrmua^  sed  postea  correcium.  fijMt jSrmtt». 

(6)  Quia  iuvenis  sum,,  et  tu  senex, 

(7)  i.  studium   indeficien*.    ai^r^,  i.  tco- 
iae.  virguUa,  i.fabulae  paciicufi, 

(8)  Beràa  rtdofens  mulium  ,  pto^  qua  in* 
iendit  fiilowpAfum* 

(9)  i.  dedeotatio  J^upradìctarum  rtrum,  a- 
iunt,  a.  medici^  voi poetacr 

(10)  Il  big.  Canonico  Baudijoi;  Olim  leva- 


Certo  cosi,  qoal  se  di  nuovo  in  fronte 

Tu  ti  vedessi  biondeggiar  la  sacra 

Canizie  acconcia  per  la  man  di  FQIe. 

Ma  acciò  cbe  il  tempo,  cbe  fia  posto  in  mezzo, 

Non  ti  dia  noia,  puoi  negli  antri,  dorè 

Prend'io  riposo,  ricrearti,  ed  ivi 

Intrattenerti  meco:  ambo  a  vicenda 

Noi  canteremo;  io  cpn  uinil  sampogna, 

E  tu  con  gravità,  qual  più  sicuro 

Maestro,  intromettendoti,  acciò  priva 

Non  sia  di  lui  la  mia  giovine  etade. 

Lo  stesso  loco  a  qui  venir  rinvila. 

Un  vivo  fonte  di  la  dentro  irriga 

Quegli  antri,  cui  difendono  le  rupi. 

La  veraura  rinfresca:  d' ogni  'ntomo 

Vi  sparge  odor  Torigano,  ed  il  sonno 

luduconvi  i  papaveri  già  delle 

Dolci  dimenticanze  produttori. 

Soltoporratti  Alessi  il  sermolino. 

Pregando  io  Coridon,  che  lo  richiami. 

Nisa  mia  laveratti  i  piedi,  air  opra 

Dì  buon  grado  acci^endosi,  e  la  cena 

T  imbandirà.  Condirà  i  funghi  Hitanto 

Con  pepe  trito,  e  mislovi  moll'aglio 

Testili  renderalli  al  gusto  cari, 

S'unqua  avverrà,  cbe  di  lor  n'abbia  a  caso 

L^  incauto  Melibeo  colto  nelP  orlo. 

Il  ronzar  delle  pecchie  desteratti 

Ifi  voglia  di  gustar  il  dolce  mele: 

Coglierai  pomi,  che  alle  guance  pari 

Fieno  di  Nisa,  e  gliene  manderai; 

E  più  ne  serberai  di  maggior  pregk). 

Già  serpeggiano  l' edre  intomo  agli  antri 

Con  lor  radici  pronte  a  inghirlandarti. 

Non  mancheratti  alfìn  piacere  alcuno. 

Vieni  qui  dunque:  qui  verran  coloro, 

Che  desian  rivederti  ardentemente 

Giovani  e  vecchi  del  Parasio  colle, 

E  verran  quei,  che  agognan  d' ammirare 

I  nuovi  camu,  e  d' imparar  gli  antichi. 

Essi  ti  recheran  capre  silvestri: 

Essi  de' linci  le  variate  pelli, 

Come  il  tuo  Melibeo  già  far  solca. 

Vieni  pur  qui;  né  aver  de'boschi  miei, 


bttyfxunQ  lavabit. 

Nel  ms.  actinia. 

dieta  antiquarum  magiUrorum^ 
i.  ttuùus  dactor.  Anche  di  ^iii  si  acuo- 
pre  UA  glosatore  diverso. 
(14)  iTsig.  Can.  Bandini:  Olim  ortw^  none 

ISì  1.  senterUiat  faAtUarum  poetarum, 
Ib)  i.  documenta.  Nisae,  illiut  muiieris. 
aequanlia,  qtda  ruòeae.  Pluraque,  s.  poma, 
decoro,  q»d.ila  tddehuntur  tihipulchrat  quod 
eas  nolcé  comfdere. 

(17)  igmimplentur  scolae.  Serta.  s,tui  ho- 
norcs,  voluptasy  nvlla  deUctatio  tibi  deficiet. 
Parrkasia,  Mentis  Arcadiae  pastores. 

(18)  Nel  ms.  aenex. 


KG  LOG  II K 


io; 


Huc  ades,  et  nostros  Umeas  neque  (1)  Tityre 

saltus; 
Namque  fidem  celsae  concusso  vertice  pi- 

nus  (2), 
Glandiferaeque  etiam  quercusque  arbusta  de- 

dere  (3). 
Nou  heic  insidiae,  non  heic  iniuria,  quantas 
Esse  putas:  non  ipse  mihi  te  fidìs  amanti? 
Sunt  forsan  mea  regna  tibi  dispecta?  sed  ipsi 
D!  non  erubuere  cavis  habitare  sub  antris: 
Testìs  Achilleus  (4)  Ghiron,et  pastor  Apollo. 
Mopse  (5) ,  quid  cs  demens  ?  quia  non  per- 

mittet  lolas  (6) 
Comis  et  urbanus,  dum  sunt  tua  rustica  dona, 
lisque  tabemaculis  non  est  modo  tutius  an- 

tnim, 
Quls  (7)  potius  ludat.  Sed  te  quis  mentis  a- 

làielum 
Ardor  agit,  vel  quae  pedibus  nova  nata  cupido? 
Miratur  puerum  (8)  virgo ,  puer  ipse  volu- 

crem, 
£t  volucris  silvas,  et  silvae  flamina  verna  ; 
Tityre,  te  Mopsus:  miratio  giguit  amorem. 
Ne  (9)  contemne;  sitim  Phrygio  Musone  (IO) 

levabo: 
Scilicet  hoc  nescis,  fluvio  potalor  avito  (11). 
Quid  tameu  interea  mugit  mea  bucula  circum? 
Quadrifluumne  gravat  coxis  humentibus  uber? 
Sic  reor:  en  propero  situlas  implere  capaces 
Lacte  novo  (12) ,  quo  dura  queant  mollescere 

crusta. 
Ad  mulctrale  veni,  si  (1 3)  tot  mandabimus  illi 
Vascula,  quot  nobis  promisit  (1 4)  Tityrus  ipse: 
Sed  lac  pastori  fors  est  mandare  superbum(  15). 
Dum  loquor,  en  comites  ,  et  sol  de  monte  ro- 

tabat(16). 


(1)  Il  Sig.  CaaoQico  Bandiai:  prius  ne,  po- 
stea  correctum  fuit  ncgite. 

(2)  i.  tiaiores.  quercus,  I.  mediocre*,  ar- 
busta, i.  minor es, 

(3)  i.  maiores,  mediocre*  et  minore*  tefi- 
ductant, 

(4)  Eo  quod  magisier  fuit  Achillis.  Pa- 
stor, dìon  pavit  ove*  Jmeti. 

(5)  Loquitur  *ibi  ipsi  auctor, 

(6);  i.  Dominu*  Guido  Novellu*  de  Po- 
lenta lune  dominu*  Ravennae.  Comis,  i.  pia- 
cidu*. 

(7)  Quts,  prò  quibu*.  ludat,  i.  ludere  pò*- 
*it,  te,  8.  Mop*um. 

(8)  j**ignat  cupidini*  cau*am.  volucrem, 
wdratur,  silvae,  mirantur,  veroa^  quia  (sii- 
vae)  puilulant  veri*  adveniente  temperie,  te, 
miraiwr. 

(9)  Nel  ms.  me  contemne:  io  leggo  ne, 

(10)  i.  Mueatto  poeta  paduano. 

(11)  Quia  avu*  Mop*i  fuit  paduaau*.  Cki- 


Titiro,  alcun  timor,  che  gli  alti  pini, 
Le  ghiandifere  querce^  e  gli  arbuscelli 
Scossa  la  cima,  sicurtà  ten  danno. 
Qui  non  insidie,  non  oltraggi,  come 
Tu  pensi.  Del  tuo  amico  non  ti  fidi? 
Spiaccionti  forsi  i  nostri  regni?  E  pure 
Gli  stessi  Dei  ne'  cupi  antri  abitare 
Non  isdegnftr.  Di  ciò  Qnton  fa  fede. 
Mastro  d'Achille,  ed  il  pastore  Apollo. 
0  Mopso,  sei  tu  pazzo?  Poiché  loia 
Piacevole  ed  urban  non  fia,  che  mai 
Questo  conceda;  mentre  i  doni  tuoi 
Son  villerecci,  e  il  tuo  speco  sicuro 
Non  è  più  de' palagi,  ove  più  tosto 
Titiro  si  ricrei.  Ma  qual  t'affamia 
Ardor  la  mente,  e  qual  nuova  vaghezza 
Nasce  a' tuoi  pie?  Come  la  verginella 
Con  intenso  piacer  mira  il  fanciullo, 
Il  fanciullo  l' augel,  Paugel  le  selve, 
E  le  selve  il  soffiar  dì  primavera; 
Sì  Mopso  veder  te,  Titiro,  gode. 
Suol  dal  veder  esser  produtto  amore. 
Non  ne  far  poco  conio:  a  te  con  Tacque 
Del  Muson  frigio  ai/morzerò  la  sete. 
Forse  tu  noi  conosci,  a  ber  sol  uso 
Al  patrio  fiume.  Ma  che?  mugge  intanto 
La  mia  vacchetta:  che  la  gravin  forse 
Le  gonfie  mamme  al  P  umide  sue  cosce? 
C^si  credo:  ecco  ad  empiere  m'affre^o 
Di  nuovo  latte  le  capaci  secchie, 
U'possansi  ammollir  le  dure  croste. 
Vieni  dunque  al  mastello.  In  questa  guisa 
Titiro  avrà  da  noi  tante  misure, 
Quante  egli  a  noi  ha  di  mandar  promesso. 
Ma  ad  un  pastore  inviar  latte  forse 
Mal  si  conviene.  Mentre  eh'  io  ragiono 
Ecco  i  compagni,  e  il  sole  omai  tramonta. 

stui  8*  inganna  di  grosso:  imperciocché  Gio- 
vauni  qui  parla  direttamente  con  Dante;  e  lo 
dice  ignaro  del  Frigio  Musone,  perchè  a  bere 
avvezzo  nel  fiume  avito,  cioè  nell*  Arno;  con 
che  dir  vuole  eh'  essendo  il  Mussato  poeta  la- 
tino, Dante,  che  fin  allora  aveira  poetato  in 
lingua  volgare,  nell'  idioma  nativo  degK  avi 
suoi,  non  lo  conosceva.  Quindi  è  eh'  io  non 
credo  nemmeno  che  l'avolo  di  Giovanni  fosse 
padovano;  e  Tho  questa  notizia  per  arrischiata 
dal  glosatore  sull'inganno  or  ora  scoperto. 

(12)  i,  bucolico  Carmine, 

(18)  Par  mefilio  *ic, 

(14)  Co*i  nelm*.  Ma  se  per  li  dieci  vasetti 
promessi  dal  poeta  nella  sua  Egloga  prima 
(v.  64)  s' intende  l' Egloga  slessa ,  avendola 
questa  effettivamente  mandata,  legger  convie- 
ne praemieit, 

(15)  redarguit  tacite  Tityrum^  quia  pa*to* 
rum  tntereet  lacte  aòundare,  en ,  prò  ecce, 

(16)  E'I  sole  tramontava. 
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DANTES  ALÀGERII 

lOQAlflfl     DS    VIRGILIO 

Eeloga  IL 

Velleribus  Colcbis(l)praepes  detectusEous 
Alipedesque  alii  pulchnim  Titana  ferebant; 
Orbita,  qua  primum  flecti  de  culmine  coepit, 
Currìgenim  cauthum  libratim  quemque  tene- 

6at(2). 
Resque  refulgentes,  solitae  superaner  umbrìs, 
Vincebant  uiubras,  et  fervere  rura  sinebant. 
Titynis  haec  propter  canfugit ,  et  Alphesi- 

boeua  (3) 
Ad  dlvam,  pecudumque  suique  misertus  u- 

terque,  (tem: 

Fraxineam  silvani  tlliis  platanisque  frequen- 
Et  dum  silvestri  pecudes  mixtaeque  capellae 
Insidunt  herbae,  dum  naribuB  aSra  captant, 
Tityrus  heic  annosus  enim,  defensus  acema 
F^onde(4),  soporiferogravis  incumbebat  odori, 
Nodosoque  piri  vuiso  de  «tirpe  bacillo 
Stabat  subnixus,  ut  diceret  Alpbesiboeus. 
Quod  mentes  hominum,  fabatur,  ad  astra  fé- 

rantur, 
linde  fuere  (5),  nove  cum  corpora  nostra  su- 

birent; 
•Quod  libeat  niveis  avibus  (6)  resonare  Gay- 

strum 
Temperie  coeli  laetis,  et  valle  palustri; 
Quod  pisces  coeant  pelagi ,  peiagusque  relin- 

quant(7), 
Flumina  qua  pnmum  Nerei  congnia  tangunt  ; 
Caucason  Hyrcanae  maculent  quod  sanguine 

tigres, 
EtLibyus  coluber  quod  squama  verrat  arenas, 
Non  miror  ;  nam  cuique  placent  conformia  vi- 

tae, 
Tityre:  sed  Mopsp(8)  miror,  ipirantur  et  oipnes 
Pastores  alii  mecum  Sicula  arva  tepentes, 
Arida  (9)  Cyclopum  placeant  quod  sa^a  sub 

Aetna  (10). 
Dixerat  (11):  et  calidus  ,  et  guttare  tardus  a- 

nbelo 
|am  Meliboeus  (12)  adest;  ef  vix,  ep,  Tityre, 

dixit, 

(1)  i.  arietis.  Eous,  equui  Èolis.  Abpedes- 
que  ab'i,  e^vi  Solis. 

(2)  Era  dunque  il  bel  mez^o  giorno. 

(3)  ì.  Hamster  Fiducius  de  Milotlis  de 
Ctrtaldo  mcdieut ,  aui  lune  morabatur  Ha- 
vennae. 

(4)  Nel  ms.  frondi. 

(5)  Dubito,  se  la  virgola  vada  qui,  o  dopo 
nove^  la  qual  parola  non  so  nemmeno  se  ab- 
bia a  prendersi  per  avverbio,  o  per  nome.  In 
qualunque  modo,  intendi  sanamente  ;  che  se 
Alfesibeo  qui  parla  da  Platonico ,  egli  Dante 
parla  da  Cristiano  per  bocca  di  Beatrice  nel 
canto  IV.  del  Paradiso  e  di  Stazio  nel  cantot 


DANTE  AUGHIERI 

A  GIOVANNI  DIL  VIRGILIO 

Egloga  IL 

Spogliato  già  de' velli  aurei  di  G)lco 
Traeva  il  chiaro  sol  l'agile  Eoo, 
E  seco  gli  altri  corridori  alati. 
L'orbita  allor,  che  a  declinar  dall'alto 
Incominciò,  dall'una  all'altra  parte 
Tenea  le  rote  eguali,  e  la  splendente 
Vampa,  che  vinta  suol  esser  dall'ombre. 
L'ombre  vinceva,  e  fea  bollir  le  ville, 
ntiro  e  Melibeo,  di  sé  e  del  gregge 
Pleiade  avendo,  rifuggir  per  questo 
Nella  selva  di  frassini,  di  tigli, 
E  di  platani  densa;  e  mentre  l'agne 
E  le  caprette  in  un  miste  e  confuse 
Si  riposau  su  l'erba,  e  respirando 
Van  per  le  nari,  qui  Tiliro  il  vecchio 
A  un  sonnifero  odor  lasso  attendea 
Sotto  l' ombra  d'im  acero,  e  appoggiato 
Stava  a  un  nodoso  bastoncel  dal  ceppo 
Svelto  d'un  pero,  perchè  Alfesibeo 
Pur  favellasse,  il  qual  sì  prese  a  dire: 
Che  l'alme  umane  agli  astri,  onde  fur  tratte 
I  corpi  ad  informar,  facciau  ritorno; 
Che  ai  cigni  lieti  pel  temprato  cielo, 
E  per  la  valle  paludosa,  piaccia 
Empir  de' canti  loro  il  bel  Caistro; 
Che  uniscansì  del  mare  i  pesci^e  quando 
Ne' confini  di  Nereo  entrano  i  fiumi, 
Lascino  il  mar;  che  il  Caucaso  di  sangue 
Sozzin  l'ircane  tigri,  e  con  sue  squame 
Che  il  libico  serpente  ari  il  terreno, 
Stupore  alcun  non  prendo,  poiché  suole, 
0  Titiro,  ciascuno  aver  diletto 
Di  seguir  ciò,  eh' è  al  suo  viver  conforme: 
Ma  ben  mi  maraviglio,  e  meco  tutti 
Gli  altri  pastori  siculi,  che  a  Mopso 
Gli  aridi  sassi  aggradin  de' Ciclopi 
Là  presso  l'Etna.  Avea  egli  detto,  e  in  quella 
Già  caldo,  e  tardo  per  l'andante  gola 
Melibeo  sopragiugne;  ed  ecco,  o  Titiro, 


XXV.  del  Purg.  Alcuni  però  anche  de'  Pa- 
dri della  Chiesa  ,  che  pur  abbominavano  la 
sentenza  di  Platone ,  usarono  talvolta  simi- 
clianti  espressioni,  solo  per  voler  dire ,  che 
le  anime  nostre  sono  da  Dio,  e  ritornano  a  Dio. 

(6)  i.  ci^ù,  Gaystrum,  Jlvtnen  Jsiae. 

(7)  Cum  tntrant  apuani  dulcem.  Nerei  , 
Dei  marini, 

(8)  Mopso  è  terzo  caso  richiesto  dal  TCf" 
bo  placeanL 

(9)  Quia  parvi  lucri, 

(10)  Mons  Siciliac  prò  Bononia  ponitvr. 
(il)  s.  Magister  Ftducìus, 

(12)  i.  s(r  Dinus  Perini, 
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Irrisere  senes  (1)  iuvenìlia  guttara,  quantum 
Sergestum  e  (2)  scopulo  niisum  risere  Sica- 

ni  (3). 
Tum  senbr  viridi  canum  de  cespite  crinem 
Sustulit,  et  patulis  efflanti  naribus  infit: 
O  nimium  iuvenis,  quae  te  nova  causa  coegit 
Pectoreos  cursu  rapido  sic  angere  folles? 
Ille  nihil  centra:  sed,  quam  tunc  ipse  tenebat, 
Cannea  quum  (4)  tremulis  coniuncta  est  fi- 

stula  labris, 
Sibilus  bine  simplex  avidas  non  venit  ad  au- 
rea (5); 
y  erum,  ut  arundinea  puer  is  prò  voce  laborat, 
(Mira  loquar,  sed  vera  tameu)  spiravi tarundo: 
«  Forte  (6)  sub  irriguos  colles  ubi  Sarpina 

Rheno  ». 
Et  tria  si  flasset  ultra  spiramina  (7)  fiata, 
Centum  (8)  carminibus  tacitos  mulcebat  a- 

grestes 
Tityrus,  et  secum  conceperat  Àlphesiboeus. 
Tilyron  etvoces  compellant  Alphesiboei: 
Sic,  venerande  senex,  tu  roscida  rura  Pelori 
Deserere  auderes,  antrum  (9)  Gyclopis  itu- 

rus? 
Ille:  Quid  hoc  (10)  dubitasTquid  me,  carissi- 
me, tentas? 
Quid  dubito?  quid  tento?  refert  tunc  Àlphesi- 
boeus, 
Tibia  non  sentis  quod  fit  virtute  canora 
Numinis,  et  similis  natia  de  murmurc  (11) 

cannis, 
Murmurc  pandenti  turpissima  tempora (12)  re- 

Qui  iussu  Bromii  (1 3)  Pactolida  tinxit  arenam? 
Quod  vocet  ad  litus  Aetnaeo  (14)  pumice  le- 

ctum. 
Fortunate  senex,  falso  ne  crede  favori, 
£t  Driadum  miserere  loci  (1 5) ,  decorumque 

tuorum 
•Te  iuga,  te  saltus  nostri,  te  flumina  flebunt 
Absentem,  et  nymphae  mecum  peiora  timen- 

tes(l6); 
£t<;adet  invidia,  quam  nunc  habet  ipse  Pa- 

chinus: 


(1)  Nola  qui  il  Sig.  Can.  Bandìai  :  Olim 
senex  deinde  correctum  ftiit  senes. 

(2)  L*  istesso  Sig.  Bandini  :  ab  eadem  an- 
tiqua manu  addita  est  praepositio  e, 

(3)  Siciliani,  senior  ,  s.  Tityrvs.  caoumv 
«apK/.  Siutidit,  elevQvit.  efflanti,  s.  Melibaeo. 
infit,  dixit. 

<4)  Per  toglier  F  ambiguo  m'è  pamto  bene 
scriver  quum  invece  di  ctini,  ch*era  nel  ma. 

(5)  nostras  ,  Tityri  et  Jlphesiòoei.  Ve- 
rum,  seti,  ut,  i.  post  quam, 

(6)  Principium  Ecìogae  mùsae  a  moffi- 
stro  lohanne. 

(7)  i.  carmina, 

(8)  Quia  97  tantum  sunt  missa, 

(9)  i.  Bononiae.  Ciclopia,  i.  tyramni,  Il- 
le, s.  Tityrus, 


A  atento  pronunciò.  Risero  i  vecchi 
Al  suono  giovami,  quanto  i  Sicani 
Trar  veggendo  Sorgeste  dallo  scoglio. 
Quindi  il  canuto  crin  dal  verde  cespo 
Alzato  U  vecchio,  a  lui  che  respirava 
A  larghe  nari,  disse:  0  giovin  troppo, 
Qual  mai  novella  occasiou  ti  spigne 
Ad  affannar  oon  sì  veloce  corso 

I  mantici  del  petto?  Egli  a  rincontro 
Nulla  rispose;  ma  com'ebbe  unita 
Alle  tremule  labbra  la  sampogua, 

Che  in  man  tenea,  da  lei  giunse  agli  orecchi 
Solo  un  semplice  fischio.  Quando  poi 
S' affatica  il  fanciul,  perchè  dia  voce 
(MirabU  cosa  narrerò,  ma  vera) 
La  sampogna  mandò  fuor  questo  carme: 
a  Viveaml  a  pie  degli  irritati  colli;  *> 
E  se  Titiro  avesse  oltre  a  tre  soffi 
Animate  le  canne,  avria  lenito 
Con  cento  versi  i  mutoli  cultori, 
Come  ben  awisossi  Alfesibeo, 

II  qual  rivolto  a  Titiro  con  questi 
Detti  il  rampogna:  0  venerando  veglio, 
Oserai  tu  lasciar  le  rugiadose 
Campagne  di  Pelerò,  e  del  Ciclope 
Girne  allo  speco?  Ed  ei:  Di  che  paventi? 
A  che  mi  vai,  carissimo,  tentando? 
Ripiglia  Alfesibeo:  Non  senti  come 

Si  fa  la  tibia  per  virtù  del  Nume 

Canora,  e  pari  alle  già  nate  avene 

Dal  mormorio,  che  palesò  le  sconce 

Tempie  del  Rege,  il  qual  di  Bromio  al  cenno 

Del  Patlòlo  indorar  potè  P  arena? 

0  fortunato  veglio,  non  dar  fede 

Alla  falsa  lusinga,  che  ti  chiama 

Al  lite  dagli  etnei  sassi  coverto. 

Delle  Ninfe  del  loco  e  del  tuo  gregge 

Pietà  ti  prenda.  Te  lontano  i  nostri 

Colli,  le  selve,  i  fiumi  piangeranno, 

E  con  meco  le  Driadi  ancor  temendo 

Peggiori  cose,  e  avrà  l'invidia  fine, 

Che  lo  stesso  Pachino  oggi  ci  porta: 


(10)  Nel  ms.  (  come  dice  il  Sig.  Can.  Ban- 
dini )  prima  era  Aoc,  poi  fu  corretto  haec.  M^  è 
piaciuta  la  primiera  lezione. 

(11)  de  murmure,  servi  Midae,  Ostendit 
Mopsum  non  habere  lahorem  in  carminibus 
bucolicis  condendisy  nisi  sicut  fistulae  pasto- 
rum  cum  pulsabantur  dicebant  :  Rex  Mida 
habet  auree  asini, 

(12)  Quia  habebat  aureas  asininas, 

(13)  i.  Bacchi,  Pactolida  [ma  forse  l'au- 
tare  scrisse  Pactoii),  patrommcum.  Unxit , 
quiafeeit  eam  auream. 

(14)  Nel  ms.  Jetnee,  Potrebbe  esser  però 
anche  Aetnea. 

Ì15)  a.  in  quo  nunc  es. 
16)  Forte  ne  occidaris.  Pachinus,  i.  mons 
Sieitiae. 
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Nos  quoque  pastores  te  cognovìsse  pìgebit. 
Fortunate  senex,  fontes,  et  pabula  nota 
Desertare  tuo  vivaci  nomine  nolis  (1). 
0  plusquam  media  merito  pan  pectoris  huius 
(Atque  suum  tetigìt)  longaevus  Tityrus  inqiiit, 
Mopsus  amore  pari  mecum  connexus  (2)  ob 

illas, 
Quae  male  gliacentem  timide  fugere  Pyre- 

neum  (3), 
Litora  dextra  Pado  (4)  ratus  a  Rubicone  si- 
nistra 
Me  colere  Aemilida  (5)  qua  terminai  Adria  (6) 

terram, 
ytoris  Aetnei  commendat  pascua  nobis: 
'Nescius  in  tenera  quod  nos  duo  degimus  berba 
Trinacridae  mentis ,  quo  (7)  non  foecundins 

alter  (8) 
Montibus  in  Siculis  pecudes ,  armeutaque  pa- 

vit. 
Sed  quamquam  viridi  sint  postponenda  Pe- 

lorì 
iEtnica  saia  solo,  Mopsum  visurus  adirem, 
Heic  grege  dimisso,  ni  (9)  te,  Polypheme  (1 0), 

timerem. 
Quis  Polyphemon  non  horreat,  Alpbesiboeus. 
Assuetum  rictus  humano  sanguine  tingi  (11) 
Tempore  iam  ex  ilio,  quando  Galatea  (12)  re- 

licti 
Acidis  ehen  miseri  discerpere  viscera  vidit? 
Vix  illa  evasit:  an  vis  (13)  valuisset  amoris, 
Effera  dum  rabies  tanta  perferbuit  ira? 
Quid  quod  Acbaemenides ,  sociorum  caedQ 

cruentum 
Tantum  prospiciens,  animam  vix  claudere(l  4) 

quivitt 
Ah  mea  vita  precor  ,  numquam  tam  dira  vo- 

luptas 

Jl)  II  Sig.  Canonico  Bandini:  Prius  noles^ 
postea  correctum  est  nolis, 

(2)  L' istesso  Sig.  CaDonico  :  In  Codice  ta- 
meii  potìus  convexus^  quam  eonnexus. 

(3)  Pireneué  dum  vidisset  Musai  pluviali 
tempore^  et  quasi  noctumo^  dixit  eis  se  velie 
eas  anUcabititer  aceeptare^  et  dum  intrarcnt 
domum  ipse  eas  inclusiti  volens  solus  eas  àa^ 
òcre,  At  illae  evolaverunt  per  tectum^  et  ille 
volens  eas  sequi  proiecit  se  post  eas^  et  ma- 
cino ictu  morluus  est, 

(4)  designai  locum  in  quo  stat^  scilicet  Ra^ 
vennam. 

(5)  leggerci  Aemilia  di  sesto  caso,  ovve- 
ro Aemttiam^  di  sotto  al  v.  71  Trinacriae^  o 
Trinacridis;  ma  forse  a  que' tempi  si  usava 
così;  poiché  al  v.79.  è  puro  Addis,  La  elusa 
iutcrlineare  eXC  Aemilida  dice  Romanaiola. 
qua.  i.  in  ea  parte, 

(6)  Ammonisce  il  Sìg.  Can.  Bandini,  che 
per  1*  ambiguità  delle  lettere  nella  glosa,  può 
leggersi  al  vocabolo  ^</na/civitas  intra  Adiria- 
nuiii  mare.  Liloris  Actnaei^  i.  Bononiae.  Tri- 
nacridae^ Siciliae. 

(7)  Il  Sig.  Caa.  Bandi  ai:  prius  quod^  sed 


Né  men  sarà  P  averti  conosciuto 

A  noi  pastor  di  doglia.  0  fortunato 

Veglio,  d^  non  voler  le  fonti  e  i  paschi 

Dal  tuo  nome  immortai  già  resi  illustri 

Abbandonar.  Titiro  allor  rispose: 

0  più  che  la  metà  di  questo  seno 

Meritamente  (e  il  proprio  sen  toccossi) 

Mopso  congiunto  a  me  con  pari  affetto, 

Mercè  di  quelle  dee,  che  paurose 

Dal  mal  saltante  Pireneo  fuggirò 

Del  Rubicon  su  la  sinblra  riva. 

Pensando,  ch'io  del  Po  stommi  alla  destra 

Nel  suolo  u'con  Romagna  Adria  confina. 

Mi  va  del  lido  etneo  lodando  i  paschi; 

E  non  sa,  che  noi  due^qui  su  P  erboso 

Ce  ne  viviam  siciliano  monte. 

Di  cui  non  v'  ha  nella  Trinacria  tutta 

A  nutrir  greggi  e  armenti  il  più  fecondo. 

Ma  quantunque  non  sieno  al  verdeggiante 

Peloro  da  anteporsi  i  sassi  d' Etna, 

Io  m' andrei  nondimeno  a  trovar  Mopso, 

Lasciando  il  gregge  qui,  s'io  non  temessi 

Te,  Polifemo.  E  Alfesibeo*.  Chi  mai 

In  orror  non  avrà  quel  Polifemo, 

Uso  di  sangue  uman  lordarsi  il  ceffo, 

Ahil  fin  d' allor,  che  Galatea  lo  vide 

Le  viscere  sbranar  del  misero  Aci? 

Ella  appena  scampò.  Forse  d' amore 

Valse  punto  il  poter,  mentre  tant'  oltre 

Giunse  la  bestiai  rabbia?  E  ond'è,  che  a  stento 

Acbemenide  Palma  ritenere 

Potè,  scorgendol  sanguinoso  tutto 

Pel  macello  crudel  de'socii  suoi?     « 

Ah,  ti  prego,  mia  vita,  non  ti  prema 


postea  correctum  fuit  quo. 

(8)  Era  pur  Danto  a  Ravenna,  e  Giovan- 
ni a  Bologna:  e  perchè  dunque  si  finge  egli 
stanziato  in  Peloro,  e  1*  amico  nell'Etna?  Per- 
chè voleva  preferito  al  soggiorno  di  Bologna 
il  suu  di  Ravenna;  cosa  che  non  gli  riusciva 
si  bene  senza  l'allegorìa  di  cotal  finzione. 

(9)  Nel  ms.  in^  ma  suggerisce  il  Sig.  Can. 
Bandini  che  si  legga  ni. 

(10)  Cyclops  fuity  de  quo  Virg.  Aen.  Ili, 
circa  finem, 

(11)  Nel  ms.  tinqui^  che  viene  dalla  pro- 
nunzia de' secoli  barbari^  quantunque  il  For- 
cellini  sull'autorità  della  stampa  d'Anversa 
(che  non  é  nemmen  essa  costante)  rechi  uno 
o  due  passi  di  Properzio  a  sostenere  il  suo 
tinguo  tinguis.  In  alcun  vecchio  rituale  della 
Chiesa  ho  trovato  tinguere^  e.  se  ben  mi  ri- 
cordo, anche  tingare^  tutto  già  effetto  della 
cattiva  pronunzia. 

^12)  nomen  proprium.  Acidis ,  nomen  pro- 
pri um, 

(13|  Nel  codice  vix. 
(14)  u  ut  non  morerelur. 
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Te  premat  (1),  ut  Rhenus  (2),  etMaias  illa 

recludat 
Hoc  illustre  caput,cui  {Z)  iam  frondator  in  alta 
Vìrgine  perpetuas  festinat  cernere  frondes. 
Tityrus  arrìdens,  et  tota  mente  secundus, 
Verba  gregis  (4)  magni  tacltus  concepit  (5) 

alumnl. 
Sed  quia  tam  proni  scindebant  aethra  iuga- 

les  (6), 
Ut  rem  quamque  sua  iam  multum  vinceret 

umbra, 
Virgiferi  (7)  silvis  gelida  cum  valle  relictis, 
Post  pecudes  rediere  suas;  hirtaeque  capellae 
Inde,  velut  reduces  ad  mollia  prata  praeibant, 
Callidus  (8)  interea  iuxta  latitavit  lolas  (9), 
Omnia  qui  didicit,  qui  retulit  omnia  uobis: 
Ille  (10)  quidem  nobis  ,  et  nos  tibi ,  Mopse, 

poimus  (ti). 

(1)  Ita  ego  scrìpsi  (dice  il  Sig.  Canonioo 
Bandinì)  ut  versus  constet,  licet  in  Codice  ne- 
xus  literae  p  citius  pramaL,  quam  premat, 

(2)  Flumen,  Naias,  s.  Bonotda. 

(3)  s.  eapiiù  Vìrgine,  i.  Dafne  lauro,  fe- 
atinat,  ui  /e,  s.  coronet  in  poetam. 

(4)  9,  humani ,  qvia  medicus  et  philoe(h 
pkus  erat  Magisier  Fiduciu», 

(5)  In  senso  attivo. 

(6)  Solis  equi,  vinceret,  quia  Sol  erat  cir- 
ca occaeum, 

(7)  s.  Tityrus  et  Alphesiboeva  ,  qui  quia 


Doglia  si  fiera,  eh'  abbia  il  Reno,  e  quella 

Naiade  sua  cotesto  illustre  capo. 

Cui  già  lo  afronditor  sceglier  si  affretta 

Del  sacro  lauro  le  perpetue  frondi. 

Titiro  sorridendo,  e  dnrenuto 

Favorevole  appieno;  i  saggi  detti 

Tacito  ricevè  del  gran  pastore. 

Ma  perchè  Paria  i  bei  destrler  del  sole 

Tanto  chini  fendean,  che  V  ombra  loro 

Di  gran  lunga  vincea  tutte  le  cose, 

I  pastori  attergarousi  aMor  greggi. 

Lasciando  i  boschi  e  la  già  fredda  valle. 

Dai  molli  prati  avean  fatto  ritomo 

L' irsute  capre,  e  se  ne  giano  innanzi. 

Quivi  non  Iwige  intanto  erasi  ascoso 

L' astuto  loia,  il  qual  notò  ogni  cosa. 

Ogni  cosa  ridisseci.  Egli  a  noi, 

E  noi,  0  Mopso,  a  te  la  dimostrammo. 

pastores  gereòaat  virgae, 

(8)  Callidus,  i.  aetutue.  interea,  dvm  se. 
ieti  paatoret  inter  se  talia  recitabant. 

(9)  Domintts  Guido  Novellus,  Ouinia,  di- 
eta se.  euptriua, 

(10)  s.  Mas,  nobia,  Danti,  et  nos,  Dan- 
tee,  tibi,  Mopse,  magietro  Johanni, 

(11)  Nel  xa^.poymua,  £  nella  glosa  inter- 
lineare: ì,fngimue^  vel  manstramue.  Da  un 
Tcrbo  (direbbe  il  Boccaccio)  detto  wotZ  von'tg 
il  qual,  secondo  che  i  Grammatici  vogliono, 
vuol  tanto  dire,  quanto  jSiiyo,^^f>. 


'^'^'^'^^  ^®'%»%'^^ 


8B8TINÀ  n. 

Amor  mi  mena  tal  fiata  all'  ombra 
Di  domie,  eh'  hanno  bellissimi  colli, 
E  bianchi  più  che  fior  di  nessun'erba; 
Ed  hawene  una  di' è  vestita  a  verde, 
Che  mi  sta'n  cor  come  virtute  in  pietra, 
E  'ntra  V  altre  mi  par  più  bella  donna. 

Quando  riguardo  questa  gentil  donna. 
Lo  cui  splendore  fa  sparire  ogn'  ombra, 
Sua  luce  mi  fer  sì  che  '1  cuor  m' impietra: 
E  sento  doglia,  che  par  che  mi  colli^ 
Fra  eh'  io  rinvengo ,  e  son  d' amor  più  verde, 
Che  non  è  il  tempo,  né  fu  mai  nuli'  erba. 

Non  credo  fosse  mai  virtute  in  erba 
Di  tal  salute,  chente  è  in  questa  donna> 
Che  togliendomi  il  cor  rimango  verde. 
Quando '1  mi  rende,  ed  io  son  come  un'ombra, 
Non  più  ho  vita,  se  non  come  i  colli, 
Che  son  più  alti,  e  di  più  secca  pietra. 

Io  aveva  duro  il  cor  com'  una  pietra, 
Quando  vidi  costei  cruda  com'  erba 
Nel  tempo  dolce  che  fiorisce  i  colli; 
Ed  ora  è  molto  umil  verso  ogni  donna. 
Sol  per  amor  di  lei,  che  mi  fa  ombra 
Più  nobil,  che  non  fé'  mai  foglia  verde. 

Che  tempo  freddo,  caldo,  secco  e  verde 
Mi  tien  giulivo:  tal  grazia  m'impetra 
Il  gran  ^etto,  che  ho  di  starle  all'ombra. 
DehI  quanto  bel  fu  vederla  sull'  erba 
Gire  alla  danza  vie  me'  che  altra  donna. 
Danzando  un  giorno  per  piani  e  per  collii 

Quantunque  io  sia  intra  montagne  e  colh. 
Non  m^  ablMmdona  Amor,  ma  tienmi  verde. 
Come  tenesse  mai  neun  per  donna: 
Che  non  si  vide  mai  intaglio  in  pietra 
Né  alcuna  figura,  o  color  d'erba. 
Che  bel  possa  veder  come  sua  ombra. 

Cosi  m'appaga  Amor;  ch'io  vivo  all'ombra 
D' aver  gioia  e  piacer  di  questa  donna. 
Che  in  testa  messa  m' ha  ghirlanda  d'erba. 


SBSTIlfA  in. 

Gran  nobilti  mi  par  vedere  all'ombra 
Di  belle  donne  eoa  puliti  colli, 
E  l'una  all'altra  va  gittando  l'erba. 
Essendovi  colei,  per  cui  son  verde, 
E  fermo  nel  suo  amor,  come  in  mur  pietra, 
0  più  che  mai  non  fu  nuli' altro  in  donna. 

S'io  porto  amor  corale  alla  mia  donna, 
Neun  SI  meravigli,  né  faccia  ombra, 
Che  Io  cor  mio  per  lei  suo  bene  impetra. 
Che  in  altra  guisa  basserebbe  i  colli, 
E  cosi  cangerebbe,  come  il  verde 
Color  cangia  segata  la  bell'erba. 

Io  posso  dire  ch'ella  adorna  l'erba. 
La  qual  per  adomarsi  ogn' altra  donna 
Si  pon  con  fiori  e  cmi  foglietta  verde; 
Perché  risplende  si  la  sua  dolce  ombra. 
Che  se  ne  alle^ran  valli,  piani  e  colli, 
E  ne  dona  virtù  (son  certo)  m  pietra. 

Io  so  che  sarei  più  vile  che  pietra 
S'ella  non  fosse,  che  mi  vai  com'erba: 
Valut'ha  già  in  drizzar  monti  e  colli. 
Che  neun'altra  porriane  esser  donna, 
Fuor  che  ella  sola,  cui  fo  amo  all'ombra, 
Com'augelletto  sotto  foglia  verde. 

E  sed  io  fossi  cosi  umile  verde 
Ovrar  potre'  la  virtù  d'ogni  pietra, 
Senza  neuna  ascondersi  sott'ombra; 
Però  eh'  io  son  suo  fior,  suo  frutto,  ed  erba, 
Ma  niun  può  far  cosi  com'ella  donna 
Delle  sue  cose,  ch'ella  scenda,  o  colli. 

Tutte  le  volte  mi  par  uom  mi  colli 
Ch'  io  da  lei  parto,  e  mi  sento  di  verde, 
Tanto  m'aggrada  vederla  per  donna. 
Quando  non  vedo  lei,  eomoma  pietra 
Mi  sto,  e  miro  fedel  come  l'erba 
Quell'anima,  cui  più  vi  piace  l'ombra. 
Più  non  disio,  che  sempre  stare  all'ombra 
Di  quella,  ch^é  delle  nobili  donna, 
I  Nanzi,  che  d'altri  fiorì,  o  foglie,  od  erba. 
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SONETTO  LXXXI. 


Lo  vostro  fenno  &,  fino  ed  òmfo 
Approva  bép  ciò  buón^  ch^m  di  voi  parlai 
Ed  ancor  più,  ch^ognl  UQm  fora  grmto 
Dì  vostra  loda  intera  lioimnarla. 
Che  ^1  vostro  pregiò  in  tid  loc9^%  jKmiitp, 
le  propiàméiite  uom  noi  ixirìa  cdhtiBirla:       * 


Che  propiàméiite 


Però  qua!  vera  Ipda  d^vosjùro^stato 
Crede  parlando'  dar,  dico,  'Sisparla. 

Dite:  che  amare,  e  non  essere  amato 
Ève  lo  duol,  che  più  d^ Amore ^'duqlèì 
E  amanti  dicòh,  cne  più  v^  ha  dud  maggio: 

Onde  umil  prego  non  vi  sia  dij^^9to, 
Vostro  savèr,  che  chiarì  ancor  (se  vaole)^ 
S' è  '1  vero,  o  nò,  di  ciò  mi  mostra,  saggio. 

80NBTT0  I.XXX|I« 

Quando  la  nó^te  ^braccia  con  fosche  ale    ! 
La  tèrra,  fe  H  (ì\  volta,  e  ^  nasconde;; 
In  cielo,  in  mare^  in  boschi,  e  frale  fronde 
Sì  POsa«^  e  Mto  tetto  ogni  animaTe  : 

Peróne  ^1  sonno  il  peasier  mette  in  ma  cale, 
Che  per  le  membra  si  distende^  e  WoodOi      i 
Fin  che  l'aurora  con  sue  trecce  biondi! 
Rinnova  le  fatjcbe  diurnale^ 

Io  teisero  mi  troro  fuor  di  schiera, 
Che  '1  sospirar  nimico  alla  quieto 
Mi  tien  aperti  gli  occhi  j  e  desto  il  coro: 

E  òòme'uccello  awiìuppalo  in  rete, 
Quanto  più  a^rco  di  fuggir,éianiera, 
Più  mi  trovo  intricalo  e  pien  d^errore, 

SONETTO  ìkxXHt. 

Se '1  primo  si  fusse  ^iiefio 
Da  quel  superbo  onde  la  morte  some 
Nell'alma  ove  lagidtto  (1)  pria  là  ìm;ò^, 
Puote  e  non  puote  Dio  mostrarsi  accéso 

Di  quello  òsm^  die  lo  jQoaggior  mteso 
Se  voUe,  e  di  tal  voglia  che  a^accorse 
Questa  ragion  chem  longo  discorso    . 
Si  che  del  filosofar  foste  sò^so.    . 

Io  vi  rispondo  che  sq  Cr^fo  monte 
Nella  croce  per  darne  meoipine 
Di  grazia  con  gli  santi  qh^nibiné. 

Che  se  '1  non  fusse  fatte  fé  rdine 
Non  so  come  l'effetto  tutaponle 
Se  pria  la  sua  cagione  non  m  conte. 

SONBTTO  LXXIIV. 

Tornato  è  H  Sol,  che  la  mia  mente  alberga, 
E  lo  specchio  degli  occhi  ond^era  ascoso, 
Tornato  è  '1  sacro  tempio  e  prezioso 
SepdcTp^^che  '1  mio  core  e  l'alma  teiga. 

Ormai  dal  pletto  ogni  vjl  nube  spbtpi 
Il  eie!  che  m'ha  ridotto  (2)  il  dolce  spoio. 

(1)  Forse  NelTaW  uMa  ghiotta,  cioè  Eva. 

[2)  Ricondotto,  ridonalo. 
Dahtb.  Opere  Minori. 


Sorgete  Muse^  sorga  il  glorioso 
Fonte,  per  cm  t^nt^opra  scorna  e  verga. 

Ecco  le  stélle  laginniose  e  stuidie, 
Venuto  a  ritomaie  (3)  Q  caro  segnOi 
Or  fatte  illustri;  eqco  la  beda  luce. 

0  cleiAénzadi  tMo,  potria  mòrte  anche  * 
Scurare  il  Soir — No,  si^r  mio  benegno, 
Questo  è  quello  che  impera,  ég)!  è  mio  duce. 

sokinrtó  ixxxv. 

PrezT*fea  virtù,  ciii  forte  vibra  [J 

Caso  fortuna,  e  non  già  per  tua  colpa  ì     ^ 
Ma  poco  vai,  cbe  dentro  a  cotal  polpa        , 
Non  ha  potèr^  (jnanto  ha  le  ^ante  libra.    *^ 

Forse,  che  prova  avversità  tua  fibra,       lì 
Quant^eHa  ha  possa  e  più,  quanto  più  colpa. 
ifiseria  prova  i  fortj^  e  poi  git  scolpa, 
Come  fa  foco  J'bm,  e  poi  U  deiibra. 

Marce  sempre  virtù  senza  awersaro| 
Che  allora  appar,  quanto  virìs*^  e  lastra^    |, 
E  quanta  pamruia  il  petto  made. 

Rassumi,  sigiior  mio  benigno  e  caro, 
Scettro  con  pazienza,  ed  altro  frustra: 
Che  anicnosa  virtù  sempre  alto  cade,  ,^  ^^^,, , 

SókxTTO  UdULTI. 

Se  '1  viÀo  mio  alla  term  si  cblnap 
B  di  vedervi  non  si  rassecurs, 

10  vi  dico,  lladonna,  che  paura 
Lo  face,  che  dì  me  si  fa  r^ina  : 

Perchi  h  betti  vostra  p^^Hegrina 
Qnagjjlt  fra  noi  sover*  (4)  ja  mia  natura. 
Tanto  die  quando  io  per  avventura 
Vi  miro,  tutta  mia  virtù  ruina. 

SI  che  la  morte,  chèj  j^rto  vestita. 
Combatte  déntro  a  qiiel  poco  Valóre, 
Che  mi  rimane  con  pioggia  e  con  tuoni. 

Àllor  comincia  a  fMaer  'dentro  al  core 
Lo  spirito  vezzoso  &lla  vita, 
E  dice:  Amore,  e  perchè  m^abbabdohi? 

CkJUIOlKEJÙaÙ. 

L'alta  virCuy  che  si  ciiràsse  ai  Ciào, 
Poi  che  perde  Saturno  il  siió  bel  regno, 
E  venne  sotto  Giòve, 
Era  tornata  neU'  aureato  velò 
Qua  giusò  m  tent),  ed  m quell'atto  degno, 
Che'l  sol  efreito  miioye^ 
Ma  per  che  le  sue'nségdé  furon  nuove 
Per  lungo  abuBo^  e  per  contrario  usaggio, 

11  mondo  reo  non  sofferse  la  vista. 
Onde  la  terra  trista 

Rimasa  s'è  nell'usurpato  oltraggio, 
E'I  Gel  s'è  lemtegrato,  come  saggio. 

Ben.  deUa  trista  crescere  il  suo  duolo 
Quaut' ha  cresciuto  il  disdegno  e  l'ardire 


(5^  Ritornato. 
(4)  Soverchia. 
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ALTBB   FOESIB 


La  djspietala  morte, 

E  però  tardi  si  vendica  'I  suolo 

Di  Linceo,  che  si  schifa  di  vemre 

Dentro  dalle  sue  porte, 

Ma  contra  a' buoni  è  sì  ardita  e  forte, 

Che  non  ridotto  di  bontà,  né  schiera, 

NS  valor  vai  contr^a  sua  dura  fona; 

Ma  come  vuole,  e  a  forza. 

Ne  mena  '1  mondo  sotto  sua  bandiera, 

Né  altro  fugge  da  lei,  che  laude  vera. 

L'ardita  Morie  non  conobbe  Nino, 
Non  teméo  d'Alessandro,  né  d'Iulio, 
Né  del  buon  Carlo  antico, 
E  mostrandone  Cesare  e  Tàrquino, 
Di  (Tuei  phittosto  accresce  il  suo  peculio, 
Ch'e  di  virtute  amico. 
Sì  come  ha  fatto  del  novello  Enrico, 
Di  cui  tremava  ogni  sfrenata  cosa, 
SI  che  V  esule  boi  saria  redito, 
Ch'é  da  virtù  smarrito. 
Se  morte  non  gli  fosse  sta' noiosa; 
Ma  suso  hi  Gel  lo  abbraccia  la  sua  sposa. 

Ciò  che  si  vede  phito  di  valore. 
Ciò  che  si  legge  di  virtute  scritto, 
Ciò  che  di  laude  suona, 
Tutto  si  ritrovava  in  quel  Signore 
Enrico,  senza  par.  Cesare  invitto, 
Sol  degno  di  corona; 
E' fu  forma  del  Ben,  che  si  ragiona. 
Il  <iual  gastigà  gli  elementi  e  regge 
Il  mondo  ingrato  d^ogni  providenza, 
Per  che  si  volta,  senza 
Rigor,  che  renda  il  timor  alla  ìeggR 
Contro  la  fiamma  delle  ardenti  invegge. 

Yeggiam  che  morte  uccide  ogni  vivente, 
Che  tenga  di  quell'organo  lavila. 
Che  porta  ogni  animale; 
Ma  pregio,  che  virtù  dà  solamente. 
Non  può  di  morte  ricever  ferita, 
Perch'é  cosa  eternale, 
A  chi  '1  permette  amica  vola,  e  sale 
Sempre  nel  loco  del  saggio  intelletto, 
Che  sente  l'aerù,  ove  sonando  applaude 
Lo  spirito  di  laude, 
Che  piove  Amor  d'ordinato  diletto. 
Da  cui  il  gentil  animo  é  distretto. 

Dunque  alfin  pregio,  che  virtude  spande, 
E  che  diventa  spirito  nell'  are 
Che  sempre  piove  Amore 
Solo  ivi  mteuder  de'  l'am'mo  grande. 
Tanto  più  con  magnific' operare 
Qiiant'  è  in  stato  maggiore. 
Ne  è uom gentil,  nèRe,  ne  Imperadore, 
Se  non  risponde  a  sua  grandezza  l'opra, 
Come  facea  nel  magnifico  Prince, 
La  cui  virtute  vince 

(a)  Dappoi.  (h)  tolto  (e)  di  sospiri 
e  pianto  (d)  Ma  (e)  se  morte  a  me  mia 
vita  ha  (f)  poiché  '  (g)  Ne  (hi  Mi 
^uida  (i)  bocca  (K)  nostra        (I)  ed 

ha  per        (m)  Dì        (n)  Per        (o)  altezza 


Nel  cor  gentil,  si  ch'é  vista  di  sopra, 
Con  tutto  che  per  parte  non  si  scuopra. 

Messer  Guido  Novello,  io  son  ben  certo, 
Che  '1  vostro  Idolo  Amor,  Idol  beato 
Non  vi  rimuove  dall'amore  aperto 
Per  ch'é  mfinito  merto, 
E  però  mandoa  voi  ciò.  che  ho  trovato 
Di  Cesare,  eh'  al  Qelo  e  'ncoronato. 

anzoHB  XXXII. 

Poscia  (a)  ch'i'ho  perduta  ogni  speranza 
Di  ritornare  a  voi,  Madonna  nda, 
Cosanonénéfia 

Per  conforto  giammai  del  mio  dolore. 
Non  snero  più  veder  vostra  sembianza 
Poiché  fortuna  m'ha  chiusa  (b)  la  via, 
Per  la  qual  convenìa 
Ch'io  ritornassi  al  vostro  alto  valore. 
Ond'é  rimase  sì  dolente  il  core. 
Ch'io  mi  consumo  in  sospiri  ed  in  pianto  (e), 
E  (d)  ducimi  perché  tanto 
Duro,  che  morte  vita  non  m'ha  (e)  spenta. 
Deh  che  farò,  che  pur  (f  )  mi  cresce  amore, 
E  mancami  speranza  d'ogni  canto? 
Non  (g)  veggio  in  quale  ammanto 
Mi  chiuda  (h),  ch'ogni  cosa  mi  tormentai 
Se  non  che  chiamo  morte  che  m'uccida^  * 
Ed  ogni  spirto  ad  alta  voce  (iì  il  grida. 

Quella  speranza  cèe  mi  f^  lontano 
Dal  vostro  bel  piacer  ch'ognor  più  piace, 
Mis'éfattafallace 

Per  crudel  morte  d'ognibeu  nemica; 
Ch'amor  che  tutto  ha  dato  in  vostra  (k)  mano^ 
M'avea  promesso  (1)  consolarmi  in  pace: 
Per  (m)  consiglio  verace 
Fermò  la  mente  misera  e  mendica 
A  (n)  farmi  usar  dilettosa  fatica. 
Per  acquistar  onor  mi  fé' partire 
Da  voi,  pien  di  desire 

Per  ritornar  con  pregio  e  in  più  grandezza  (o). 
Seguii  '1  Signor  (p),  che,  s'egli  é  uom  che  dica 
Che  fosse  mai  nel  mondo  il  miglior  Sire, 
Lui  stesso  par  mentire  (q). 
Che  non  fu  mai  cosi  savia  (r)  prodezza, 
Largo,  prudente,  temperato  ó  forte. 
Giusto  vie  più  che  mai  venisse  a  morte. 

Questo  Signor,  creato  di  Giustizia, 
Eletto  di  virtù  tra  (s)  ogni  gente. 
Usò  più  altamente 

Valor  d'animo  più  che  altro  mai  fosse  (l). 
Noi  vinse  (u)  mai  superbia,  né  avarizia; 
Anzi  (v)  l'avversità  '1  facea  possente. 
Ole  (x)  magnanimamente 
Éi  contrastette  (y)  a  chiunque  il  percosse. 
Dunque  ragione  e  buon  voler  (z)  mi  mosse 

(p)  Segui,  Signor        (q)  per  fidlire' 
(r)  salda        (s)  per  virtude  d'        (t)  D'  a  - 
nimo  valoria  che  mai  non  fosse        (u)  punse 
(v)  Anco        (x)  E        (y)  Ben  contrasse 
{z)  bea 
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A  seguitar  Signor  cotanto  caro^ 

E  96  color  fai  laro  ••'   '• 

Che  fecer  contro  lui  a  (a)  lor  potere, 

Io  non  dovea  seguir  lor  (b)  false  posse 

Vennimi  (e)  a  lui,  fuggendo  '1  suo  contraro; 

E  perchè  1  (d)  dolce  amaro 

Morte  abbia  fatto,  non  è  da  pentere: 

diè'l  ben  si  de'pur  far  per  (e)  ch^egli  è  bene, 

Né  può  fallir  chi  fa  ciò  che  conviene. 

É  gente  che  si  tiene  a  onor  e  pregio 
li  ben  che  lor  awegna  da  natura  (f); 
Onde  eoo  poca  cura 
Mi  par  che  questi  menin  la  lor  vita: 
Ole  non  adoma  petto  l'altrui  fregio, 
Ma  quant'uomo  na  d'onor  in  sua  (g)  fattura, 
Usando  dirittura, 

Questo  si  è  suo,  e  l'opera  è  (h)  gradita. 
Dunque  qual  gloria  a  nullo  è  stabilita 
Per  morte  di  Signor  cotanto  accetto? 
Noi  (i)  vede  alto  Intelletto^ 
Né  sana  mente  (k),  né  dd  1  ver  ragiona. 
O  alma  santa,  hi  alto  dèi  salita. 
Pianger  dovriati  (1)  faiimico  e  siiggetto, 
Se  questo  mondo  retto 
Fosse  da  gente  virtuosa  e  biiom. 
Pianger  la  colpa  sua  chi  t'ha  milito, 
Pianger  U  vita  ogn'tiom  (m),  che  f  ha  seguito. 

Piango  la  vita  ntià,  péto  die  morto 


(•)il         (b)]6 

del        (e)  da 
vegoa  per  vefitura 
no  adórna  sua 
pra  gli  è  (■)  Né 


(e)Veaiie     (d>Pter^ 

(t)  JJevIk  ben  teln  a  far 

(g)Maper4uanl'iio. 

(h)QaiÉ»>èsiie,8oll'«- 

è  1         (II)  saTUuMAile 


Se',  mio  Signor,  cui  più  che  me  amava, 

li  jwrcuii'ipenva 

Di  ritoiìiar  ov'io  saria  contento. 

Ed  or,  senza  speranza  di  conforto, 

Più  ch'altra  cosa  la  vita  mi  grava  (n). 

O  (o)  crudel  morte  e  prava, 

Come  m'hai  tolto  dolce  intendimento 

Di  riveder  (p)  lo  più  bel  piacunento, 

Che  mai  formasse  naturai  potenza 

In  donna  di  valenza. 

La  cui  bellezza  è  piena  di  virtutel 

Questo  m'hai  tolto,  ondMo  tal  pena  sento, 

Qie  non  fu  mai  sì  grave  cordoglienza. 

Che  mia  lontana  assenza: 

Giammai  vivendo  non  spero  salute  (q), 

Ch'ei  pur  è  (r)  morto,  ed  io  non  son  tornato, 

Ond'  io  languendo  vivo  disperato. 

Canzon,  tu  ten  andrai  ntto  '  n  Toscana  . 
A  quel  praòer,  che  .Inai  non  fu  più  fino; 
E  fornito  il  camminò. 
Pietosa  conta  il  mio  tormento  fiero. 
Ma  prima  che  tu  passi  Uinigiana 
Ritroverai  il  marchese  Franceschino, 
E  con  dolce  latino 

Gli  di',  ch'ancora  m  lui  (s)  alquanto  spero; 
E,  come  lontananza  mi  confonde. 
Pregai  ch'io  sappia  dò  che  ti  risponde. 


(1)  dovrebbe    (m)ìa  morlié  ognun    (n)  Più 
eh*  altro  mi  grava         (o)  Or  (p)  E  lo 

veder  (d)  Qaesti  morendo  non  spera  sa- 

lute       (r)  Che  gH  è  por  (s)  Gli  nar* 

ck'  in  lui 


^%\%%^1b^^ 


Franm^  d' Ufi 
FirehzH  lIS^i;  fM^.  i}tf 


Iacopo,  ìo/ui  nelle  ,, 
Con  quei  gentili  Rapile -^ 

Ch' * "  .  • 

E 


Q»'»iW  4ìW*,^*Wi^.  W«l' 


Pr4)r.  Wiue  nelV  JfUoUfgiO:^  Hh  ULULu 
Settembre  1826. 

II. 

E  se'l  mio  dire  in  la  tua  mente  pegni, 
Tu'l  troverai  in  tutto  chiaroe  vero. 
Leggi  questo  Saltero: 
Da  poi  venne  Carlo  con  aiEumo^ 
Sempre  ha  cresciuto  e  crescer&'l  tuo  danno. 


.    Nuova  figura,  speqiUmdi^^  vf^iroi 
i&pparse  a^jae  vesqta.npfpEa  (B^bi^ócai 
Come  persóna  in  piirfgni^,80spiraL, 
E  questa .a»ei9(?J[''n9oe.l^«VrO;metj^, 
%  forte  ini  Teil  in  parte  maiiqfip. 
SlchelavitaraiMSft,. 
Divenne  sì  eh' ìq  (addi  per  lo  J^iro.. 
In  opiipacla^chPio^iBi  va|gpe,€^v 
Novi  tonn^  v^ggip^in  fktaf^  pf^| 
Edadoperar  Marte 

Oifit  gl*,A  yi4i.  di  ml4.Gp(pDna. 
Qt^iti  v«gmo  nvikr  ou«["^  e^^finllWy 
E-Bosmi  Uficaltiii» 

m  niaschftdiino  .segue  il  tuo  dannaggio, 
Cui  iHÙ  hai  fatt'onore  e  grande  omaggio. 

IV. 

Similemente,  come  a  sofTerire 
L'aquila  ardisce,  mirando  la  spera, 
Di  riguardar  nella  rota  del  sde, 
Cosi  pensando  di  voler  fuggire, 
A  magnanimità  che  è  sì  altera, 
Qie  rado  per  suo  segno  andar  si  suole, 
Rimira  ciò  ch'ella  desia  e  disvole. 


PARTE  SECONDA 


ATvàerdiENro^ 


La  presente  jedizione  del  Goinrito,  fatta  sa  qaella  della  Minenra  di  Padova  1827, 
la  qnaie  è  ima  copia  fedele  della  Milanese  procanta  dal  Marchese Trivalzio,  contieiM 
non  solo  le  emendazioni  e  le  note  dei  Milanesi  Editori  nella  integrità  loro,  ma  tutte 
poro  le  dilacidazioni  e  le  chiose  che  furono  posteriormente  fatte  dal  signor  Gayazzoni 
Pederzini,  e  da  esso  pubblicate  pel  1S31  ia f  ' 


QUANDO ,  E  CON  QUALE  FINE 

IL  CONVITO  FOSSE  DALL'ALIGHIERI  DETTATO, 


DISSERTAZIONE 


S)a  £?«  3«  ffia^^adasiiìa 


I.  Gome  qaegli  Olustratori  di  antiche  opere 
d^artì,  che  da  un  piccolo  frammento  novella- 
mente dissotterrato  d^un  marmo  o  d'un  bron- 
zo, ai  presumono  deciferame  inunediatamente 
il  subbietto,  fìssame  P  epoca  con  certezza,  e 
rarvisame  r autore;  macHe  dopo  non  mol- 
to, al  discuoprirsi  d'ogni  restante  dell'  opera, 
si  rimangomf  confusi  e  indispettiti  del  loro 
mal  fondato  precipitoso  giudizio,  cosi  io  credo 
doveni  rimanere  molti  di  quei  Critici  in  Fi- 
lologia, ed  in  Lettere,  Archeologi ,  e  Chio- 
satori, i  quali  per  la  lettura  di  poche  pagine 
d'un  libro ,  o  per  una  leggiera  meditazione 
d'un  passo  credono  di  essere  in  grado  di  pro- 
nunziar sentenze,  le  quali  m  progresso  ven- 
gono riconosciute  per  azzardate,  per  incon- 
gruenti 0  per  false. 

La  Critica  cronologica  in  particolare  non 
può  posare  il  suo  fondamento  sopra  dati  e 
fatti  disgiunti  e  isolati  di  quel  tal  quadro 

ch'essa  siasi  proposta  d'analiziare.  n  Criti-  ^ ^ 

co,  che  senza  aver  presente  ed  ordinatamente  1  to,  ed  impit>ficuamente  compiuto  cammino.  Se 
disposto  davanti  ani  occhi  ddla  sua  mente!  non  a  torto  auell'egregio  or  nominato  acrìttofe 


vivendo,  parte  alcuna  del  suo  mirabil  poema, 
e  qmndi  non  doversi  su  ciò  prestar  fede  al 
Boccaccio,  e  agli  altri  Biografi  del  divino  Poe- 
ta,—  quando  egli  si  fosse  per  avventura  im- 
battuto a  legffere  ouei  versi  dell'  Egloga  I, 
al  Del  Virs^io  indirizzata, 

. .  .quum  mundi  circumflua  corpora  cantu 
Astricolaeque  meo,  tiuit  ncFnu  ugna, 

patebunt, 
Devinciro  caput  hedera  lauroque  iuvabit. 

Imperciocché  ei  sarebbesi  accorto  che  alla 
sua  u^^egnosa  illasirae  faceva  contro  l'auto- 
tonta  dell'  Ali^iieri  medesimo  ;  e  simile  in 
ciò  al  Paladino  del  Ferrarese ,  che  mari  e 
monti  discorre  per  giungle  al  luogo  ove  cre- 
de posaro  la  donna  delle  sue  brame  ,  ed  a 
quello  arrivato  conosce  aver  percorso  una  via 
molto  dalla  vera  distante  ,  egli  sarebbesi  a 
malmcuore,  e  dolente  della  fatica  e  del  tempo 
poduto,  tornato  indietro  dal  male  incomincia- 


tutto  l'insieme  dell'opera,  e  che,  da  alcuna 
parte  soltanto  presume ,  nella  guisa  stessa 
che  il  Matematico ,  dedurne,  ed  esattamente 
tracciarne  il  tutto ,  si  espone  al  caso  di  al- 
lontanarsi sempre  più  da  quel  vero,  alh  ri- 
cerca del  quale  mtendeva  di  consacrar  le  sue 
indagini.  Cosi  il  dotto  e  valoroso  Ugo  Fo- 
scolo ,  che  dell'  arte  logico-critica  applicata 
alla  Cronologia,  si  valse  con  stupendo  ragio- 
iiameuto  a  spander  luce  sull'istoria  della  Di- 
vina Commedia,  non  si  sarebbe  cotanto  as- 
sottigliato infruttuosamente  l'ingegno  a  pro- 
vare, —  Dante  non  aver  giammai  pidbblicata 


va  dicendo  (1),  che  molti  critici  meritamente 
celdMo  non  lessero  attenti  il  poema  di  Dante, 
0  forse  non  lo  percorsero  mai  dal  primo  al- 
l' ultimo  verso,  dacché  leggiamo  indizi  evi- 
denti che  essi  guardarono  solamente  a  quei 
passi  i  quali  auggeriscono  date,  nà  li  raffron- 
tarono con  altn  che  avrdibero  fatto  risaltare 
in  un  subito  le  fallacie  da'  loro  computi  ; 

(l)  Discorso  sai  tasto  a  anlle  opinioni  di- 
verse prevalenli  intorno  alU  storia,  e  alU  e- 
mendasioae  critiea  della  Commedia  di  Dan- 
tot  f.  xvuit  P.  1«  S7^ 
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({uanlo  a  maggior  ragione  potrò  io  dire  che 
poclii  ebbero  tamiliari  e  pr(mta4ill'uopo  tutte 
le  opere  e  tutta  la  biografia  del  Divino  Poeta, 
abbenchè  di  esso  lungamente  tengano  ragio- 
namentol  Ad  un  illustratore  della  Divina  Onn- 
medìa  dovrebbe  eeifaaittite  esser  i|ot<^.€be; 
quel  grandioso  poema  n^  fu  dettato  da  Dante 
nel  breve  giro  di  poche  lune ,  dacché  oltre 
Taverne  tante  isteriche  testimonianie^  l^ao-jitcno 
cenna  il  Poeta  medesimo  nel  xxv  del  Para- 
diso, 


Se  mai  continga  che  U  poona  Moro^ 
Al  quale  ha  posto  niano  e  cielo  e  terra 
Sì  che  m'ha  fatto  pbr  pid^  Aimi  macro;  ec. 

eppure  unMllustratore  della  Divina  Gomme- 
dia,  il  Viviani  (1) ,  protestò  aver  contezza 
come  Dante  nel  1319  dettò  in  Udine  la  Can- 
tica del  Paradiso,  mentre  nel  1318  attese  in 
Trevigi  all'altra  del  Purgatorio,  dopo  ch'avea 
poco  innanzi,  meditando  e  scrìvendo  fra  i  pro- 
fondi valloni  di  Tolmino  ,  delineate  le  spa- 
ventevoli bolgie  deirinfemol 

Ma  non  è  qui  mio  particolar  divisamento 
il  tener  discorso  di  ciò  che  riguarda  l'opera 
maggiore  di  Dante,  e  il  rilevare  le  inesattezze 
0  le  oontrftdòioii  tlefjli  AmiMatori  e  dei  Cri- 
tici: messe  troppa  abbondante  si  è  questa,  e 
tale  che  vasto  casqpo  richiede.  Laonde  io  ini 
limiterò  a  far  paiola  di  sole  quelle  cose  che 
potranno  servire  «tt'ìllostraiìone  del  Gonvite, 
ed  air  esplanazione  di  alonne  diffiooltà  p« 
liuigo  tempo  credute  insormontabili:  difficolti 
che  han  dato  luogo  a  giudizi  e  a  controver- 
sie, e  queste  ad  altre  controversie  ed  a  nuovi 
giudizi. 

Colla  scorte  adunque  dèi  fatti  i  più  certi 
appartenenti  aèla  vHa  dì  Dante  Alighieri,  dei 
varì  luoghi  del  Convito  che  accennano  nnCe- 
poca  storica,  e  dì  qpKlii  pare  della  CoMne- 
dia  che  possono  il  BOBlnr  scopo  servire,  io 
proemerò  di  rintfacGiain,  «  di  pr«seisaiie  con 
sicurezza ,  quando  il  GonvUo  fòise  &èìV  AH* 
ghierì  dettato.  E  se  nel  nodo  il  ptù  convin- 
cente, colle  rqgieni  le  seno  equivoche,  e  con 
le  deduzioni  stoiidie  le  più  sicure  mi  verta 
fatto  di  provare ,  -^  Il  tionvfto  essere  stato 
dall'  Alighieri  dettato  nei  1291  al  1814 ,  e 
per  meglio  dire ,  il  Trattato  prìno  ed  il 
terzo  nel  1314,  il  secondo  ed  il  qnrtoi^ 
1297,  — io  non  so  quanto  si  dovrà  ritenere 
per  saldo  e  per  inconcusso  il  teorema  dal 
dotto  Autore  dei  #isrorio  M  teHé  d$Ua 
Commedia  piantato  là  dove  dice  (2)  —che 
il  determinare  il  principio ,  il  progresso , 
ed  il  termine  d' un'  opera  con  la  goida  della 
crouoioga  di  latti  rammentati  dall'  Autore , 

(1)  Vnhz.  all'  E/Ah.  della  Div.  Commedia, 
giusta  la  lesione  del  Cod.  Bartoliniano,  Udi- 
uè  1823,  voi.  i.  p*g«  15. 

(2)  Foscolo,  Discorso  oo.  §.  xui,  P.  1, 49. 


sia  dottrina  ,  la  quale ,  quantunque  appli- 
cata da  uondai  di  forte  o  di  debole  ingegno, 
di  scarso  o  di  molto  sapere ,  e  con  metodi 
letterari  o  scientifici ,  riesca  fatica  perduta 
e  dannosa.  —  Delja  quale  azzardata  sentenza 
V  fi  imprendessi'  a  dhnostrar  la  fallacia  , 
mdla  di  più  acconcio  mi  si  farebbe  davanti 
che  un  argomento  somministratoci  dalP  i- 
ftCMO  Foscolo  in  quel  libro  medesimo  ove 
tali  parole  rincontransi.  Imperciocché  se  egli 
teoricamente  dichiarò  opera  perduta  e  dan- 
nosa V  accingersi  a  rintracciare  le  epoche 
'dell^lndomìnctam^to  e  del  termine  d' un'  o- 
pera  con  quei  mezzi  che  V  opera  istessa  pre- 
senta ,  e^i  di  tali  mezzi  appunto  si  valse  a 
rischiarare  mólti  punti  oscuri  o  controversi 
degli  scritti  e  della  vita  di  Dante  Alig^eri; 
e  a  far  brillare  la  luce  là  dove  non  era  che 
un  leggiero  crepuscolo  e  talvolta  profonde 
tenebre  ,  dhnostrando  col  fatto  V  eccellenza 
di  quelle  arti  che  egli  andava  poco  innanzi 
dannando. 

II.  Punto  di  grande  controversia  è  stato 
adunque  fino  a  noi ,  se  Dante  scrivesse  il 
Convito  .prima  della  Commedia,  o  se  facesse 
questa  n  qoeRo  precedeire.  t!  j^  antico  Ino- 
gndb  del  divino  Poeta ,  il  Boccaccio,  fa- 
cendo menziwie  di  ^ella  filosofica  oprai,  e 
dicendo  òhe  o  per  nintamento  di  proposito, 
0  per  mancamento  di  tempo  si  runase  ÌUu- 
tor  dal  complrhi,  abbenchè  appaia  aver  egli 
avuto  intenzione,  ouàndo  la  cominciò  di  por- 
taria  al  suo  oomplmeiito ,  non  riferisce  al- 
cuna particolarità  ,  che  pòssa  forare  nella 
questione  presente.  E  se  Giovanni  Villani  (3), 
parlando  delle  opere  dall'Alighieri  composte, 
sembra  accennare  che  questi  dettasse  il  Con- 
vito in  sul  terminare  del  viver  suo,  tal  che 
per  la  sopravvenuta  morte  non  potesse  al 
compimento  condurlo,  Gianuozzo  Manetti  (4) 
va  per  V  opposto  dicendo  che  il  Cimvito  fu 
da  Dante  composto  nella  sua  gioventù.  Non 
dissimfii  dagli  antichi ,  i  moderni  non  con- 
vennero m  una  stessa  sentenza  ,  e  noi  ve- 
demmo cosi  propalarsi  conjgethire  ,  €he  af- 
fermate e  disdette  iti  pochi  anni,  e  che  coz- 
zando fra  loro ,  iifliìi  poteremo  a  nulP  altro 
servire  ,  che  a  portar  nelP  argomento  una 
maggior  confusione,  e  a  traviar  sempre  più 
dalla  sorgente  e  dal  corso delP opera:  colpa 
di  esami  non  molto  profondi  od  estesi ,  di 
confronti  inesatti  o  insufficienti,  e  qumdi  di 
giudizi  azzardati  o  immaturi. 

Giuseppe  Pelli  (5)  affermando  che  il  Con- 
vito fu  composto  dall'  Alighieri  durante  il 
suo  esilio,  sospetta  che  ciò  seguisse  appresso 

(3)  Istorie  fiorcatiac,  b'b.  ix,  cap.  cxxxvr. 
a)  Fila  Dmtis, 

(5)  Memorie  per  la  Vita  di  Dante  Alighie- 
ri, seconda  edizione,  pag.  18$. 
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il  compimento  se  non  di  tutta  j  almeno  di 
una  buona  parte  della  Difina  Comm»edia.  Dì 
questa  opinioiie  si  professa  segusoe  ancor 
Gingyteé  (1).  Ma  l' Arriyabene  (2)  pog- 
giandosi a  un  solo  passo  del  libro  medesi- 
mo ,  il  qnale  accenna  ad  un'  epoca  storica, 
protrasse  indietro  di  alquanti  anni  la  con- 
trofersa  data,  e  credè  fissarla  anterioramte 
al  24  novenibre  1308 ,  in  cui  la  dioUarat* 
imperatore  Arrigo  di  Uicembttrgo:Foaoolo  (3) 
fra  i  più  recenti  scrittori  la  fissa  posteriore 
alla  flMrte  del  nominato  Arrigo,  cioè  a  dire 
dopo  il  1313,  e  fi  Trivuliio  e  11  Losterdi 
la  TogliOQo  anteriore  ad  ogni  comindamento 
della  Dfirina  Commedia. 

«  Dal  foderio  non  compiuto ,  (  dice  il 
»  Trindaio  nella  Prefazione  al  Coofito ,  da 
»  lui  r^k>tto  a  buona  lezione  e  illuatrato  ), 
«  alcuni  grarissimi  scrittori  argomentarono 
»  che  Dante  gli  desse  cominciameirio  nei 
M  suoi  ^tfmi  giorni ,  né  potesse  finirlo  per 
»  morie.  Il  silenzio  però  eh'  egli  serba  in 
»  quest'  opera  ,  intomo  al  Poema ,  mentre 
*>  afrebbe  arate  toite  <K)ca8ioni  lU  nominar- 
»  lo, .  .  .  indurrebbe  facttmente  a  credere, 
»  che  non  solamente  (piando  scrivem  fi  Gon- 
»  fìto  non  ne  aresse  ancora  dettata  la  Gom- 
»  media,  ma  non  ne  «resse  pure  concepita 
»  P  idea. .  .  Quindi  non  per  alcun  fine  ar- 
»  oanoP  Aligeri  non  fece  moCtoddlaGom- 
»  media  in  questo  OsmHo,  ma  perchènon 
»  afera  ancora  rifolto  V  ammo  a  «d  di- 
»  fteo  hmiro  qmmdo  sotto  il  preteob  di  oo- 
>*  mentere  qpaittofdici  sue  Ganioid^ei  pen-* 
»  saia  "di  versare  in  questo  IìIho,  ^c^  derea 
»  riuscire  una  morale  EncioIc^Moià.'  i  vastis- 
*  simì  tesori  della  sua  mente.  Ma  datosi  poi 
»  di  proposifo  aJ  Poema  Saero,  e  diiamato 
»  a  porvi  mano  e  cielo  e  terra,  è  da  itàrsi 
»  ohe  .questo  primo  lavoro  gli  sia  caduto 
»  del  pensiero ,  né  più  l' aUìa  ripigliato 
»  se  non  fixrse  per  inserinri  all'opportunità 
»  qualche  tratto  di  cui  gli  si  veniva  risve- 
»  gliando  Pìdea.  Intorno  a  ciò  ne  confeima 
»  il  vedere  Qella  Divina  Commedia  Innga- 
»  mente  coqfutata.per  bocca  di  Mirice  Po- 
»  pfaiione  qui  sostenuta,  die  P  ombra  della 
>»  Lupa  sia  rarità  del  suo  corpo,  (Tratt.  11« 
»  cap.  XfV  ).  Di  che  già  s' era  aooorto  il 
»  P.  Londwrdi  ec.  » — Il  Trindfio  dunque 
con  questi  ed  altri  mniori  argomenti  s^m- 
gegoa  prorare  die  Dante  aRmiAè  si  pose 
a  scrivere  il  Gomto ,  non  avesse  incomin- 
Gfaita  non  sdo  la  sua  GomniBdia ,  ma  non 
ne  avesse  concepita  pure  Pidea.  Prima  però 
di  rilevare  PinesattesEa  di  tale  asseraame 
del  Trivolzio,  asodtiamo  quanto  dice  il  Lom- 
bardi ,  onde  io  possa  ad  un  tempo  rettifi- 

ri)  Hìstoiredela  Litter.  d* Italie,  chap.  vir. 
(2)  Il  secolo  di  Daatf,  oomento  storico  ec, 
voi.  ir,  pag.  242. 

Dante.  Opere  Minori, 


care  ciò  ,  che  P  uno  e  V  altro  asserisce.  A 
quei  versi  del  Paradiso,  Canto  II, 

ciò  che  n'  appar  quassù  diverso 

Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  4ensi, 

così  annota  il  Lombardi  :  —  «  Somministra 
»  il  passo  presente  un  invmcibUe  argomen- 
»  to,  che  Dante  scrivesse  il  suo  Convito  prì- 
»  Bsa  di  questa  Commedia.  Imperocché  coii- 
»  fessa  <ni,  e  per  le  ragioni  die  fa  da  Bea- 
9  trice  allegarsi,  depone  Popinione  nel  Gon- 
»  rito  sostenuta  (4) ,  che  le  macchie  ddla 
»  Luna  non  siano  o4lro  che  rarità  dèi  «no 
•  earfù,  Ma  fuola  no9^  paaaao  Urminare 
m  i  rag§i  del  SaU^  e  ripereuoiérii  eoA  carne 
1»  fiattf  4ittr«  parti.  Né  ddP  essere  fl  Conri- 
I»  to  opera  ia^periétta  altio  si  può  dedurre, 
n  se  non  che,  lasciato  il  Convito  imperfètto, 
»  P  Alighieri  si  applicasse  Uitto  alla  Comi^e- 
»  dia.  Se  l'autore  delle  llemorie  per  la  vita  di 
»  Dante  unita  avesse  alle  altre  questa  osser- 
»  vazione,  Avrebbe,  credo,  dqioslD  il  ano  so- 
»  spetto,  die  &mipon$$M$  Damte  il  Contiio 
»  dopo  avir  eoli  ttrminata  se  no»  filila,  •/- 
ji  m$no  tuia  òiioiia  parte  ietia  Gsmmadte. 
»  Stendendo  noi  le  rtfiessiom  sopra  Puna  e  . 
jiP  altra  opera,  paiono  and  cose  die  ne  de- 
li lermiDirio  .aflaUo  al  contmrio.  i^-^m  mi 
fl  Lombardi.  D'esseni  poi  ingannato  ndla 
sua  opmione  sulP ombra  della  Luna,  Dante 
(e  P  osserva  ancorati  Trivnliio  nella  sola  al 
passo  or  accennato  dd  Gonrito)  ritorna  a  par- 
lale ne' seguenti  verri  4d  Canto  xxn  dd  Pa- 
radiso, 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione, 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

fi  vedesi  che  stavagli  molto  a  petto  di  mo- 
strarsi ricreduto  di  qudP  errore. 

Ma  se  il  (]anvito  fosse  opera  veramente  po- 
stuma, siccome  il  Trhndzio  con  assereranaa 
fin  dal  prhicipio  ddla  sua  Prdanone  didda- 
n,  qod  bisogno  v'era  mai  die  di  cosa  già 
asserita  ;m  alcun  luogo  di  qudlo.  riandas- 
se P  Al^^neri  ritrattando  ndla  Drrina  Gom- 
idia ,  quando  fosse  aenqNre  stalo  in  piena 
I  ftooità  di  «oneggeie  ed  emendare ,  di 
raMmodaie  e  rifiBodere  tutto ,  oin  parte  il 
suo  libro ,  il  quale ,  secondo  4e  parole  del 
Tjrivuhdo  medesimo ,  non  potea  ^ver  girato 
mantie  Pautore  viveva,  e cpifaidi  dovea esser 
rimase  sempre  inedito  presso  dì  lui  ?  An- 
che dtre  volte  troviamo ,  che  Dante  ritrat- 
ta nella  Commedia  opinioni  già  nd  Convi- 
to esposte.  Quiri  (5)  ammette  motori  di  Ve- 
nere 1  Troni:  UagiemeooU  i  credere  cftf  U 
movitari  del  Cieto  detta   JÀma  iiana  del- 

(3)  Nel  libro  pooo  innanzi  citalo,  §.  cxt. 


(4)  Trattato  U,  cap.  xrr , 

(5)  Trattato  II, 
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r  ùréHkt  éegH  An§tU;  f^dU  ài  Merewrio 
ùamo  gli  JrfmmgtUj  t  qmeUi  di  Venere  siano 
U  Troni,  er.;  e  nella  Commedia  poi  si  cor- 
rere, e  Tuole  che  al  Cielo  di  Venere  toc- 
cato sia  imece  per  motore  il  coro  detto  dei 
Prindpati  (1), 

Noi  d  volgiam  co^  Principi  celesti. 

Nel  Convito  (2)  dice  che  la  santa  Chiesa 
crede  e  diride  in  tre  Ordini  ciaschedona  dd- 
le  Ire  divine  Gerarchie  j  della  prima  delle 
quali  io  primo  ordine  è  quello  degli  Angeli^ 
lo  secondo  degli  Arcangeli p  lo  terzo  de*  Tto- 
ni.  B  nella  Commedia  pone  invece  sopra  gli 
Angeli  semplici  gli  Arcangeli ,  e  aopra  gli 
Arcangeli  i  Principati,  ed  accenna  aver  con 
S.  Gregorio  errato ,  differente  opìnioa  pro- 
fessando (3), 

Onde  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  Gel,  di  sé  medesmo  rise,  ec. 

Dunque  il  Convito  dovea  giÀ,  vivente  Tao- 
tore,  essere  stato  reso  di  pubblico  diritto^  se 
cotanto  all'Alighieri  premeva  il  ritrattarsi  di 
cose  in  quello  già  nette  e  affermate.  Né  il 
Trivulzio  si  accorse  dell'evidente  contraddi- 
zione in  cui  cadde  sostenendo  'ù  contrario, 
dopo  ch'egli  Bvea  già  rilevato  nella  Divina 
Commedia  la  chiarissima  ritrattazione  del- 
l'ombra  lunare. 

In  secondo  luogo ,  per  sostener  siccome 
probabile,  la  congettura  del  Trivulzio  e  del 
Lombardi,  che  Dante,  cioè,  scrivesse  il  Con- 
vito, quando  non  aveva  ancor  rivolto  l'animo 
al  lavoro  della  Divina  Commedia,  farebbe 
d'uopo,  se  non  altro,  il  provare  che  quell'o- 
pra fUosofica  fosse  stata  dettata  da  Dante 
innanzi  il  1306;  perciocché  (sebbene  il  pri- 
mo pensiero,  e  forse  ancora  il  primo  saggio 
del  Poema  sacro,  possa  riportarsi  fino  all'an- 
no 1295  ),  solò  intorno  al  1306  rivolse  Dan- 
te ogni  sua  cura  alla  confezione  della  sua 
maggiore  opera.  Ma  come  protrebbesi,  ancor 
per  breve  momento,  sostenere  un  tale  sup- 
posto, dacché  Dante  medesimo  ne  porge  po- 
tente argomento  a  rilevare  il  contraria,  ma- 
nifestando di  avere  scrìtto  il  Convito  (  o  per 
dir  con  più  precisione,  il  primo  Trattato  di 
esso  )  quando  già  pere^^rìno  e  quasi  mendi- 
cante era  andato  per  tutta  quanta  l' Italia  , 
provando  gli  affanni  dell'  esUSo,  e  le  angu- 
stie della  povertà ,  lo  che  accenna  ad  un'e- 
poca non  anteriore  al  1306  ,  ma  posteriore 
d'assai?  Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispensatore 
dtU*  Universo,  va  egli  con  rammarico  escla- 
mando (4),  c(  che  la  cagione  della  mia  scu- 
»  sa  mai  non  fosse  stata:  die  né  altri  contro 
>»  me  avria  l'aliato,  né  io  sofferto  avrei  pena 
^>  ingiustamente,  pena,  dico,  d'esilio  e  di  po- 

(1)  Paradiso  vili,  34. 

(2)  Trattato  II,  c«p.  vi. 


»  verta.  Poiclié  fu  piacere  de'  citladini  delli 
»  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Homi , 
»  Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del  auo  dakis- 
»  Simo  seno  (  nel  quale  nato  e  midrito  tià 
»  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  qwle  CSB 
»  buona  pace  di  quella  desidero  con  tatto  il 
m  cuore  di  riposare  l'animo  stanco  e  tenì- 
»  Dare  il  tempo  che  m'é  dato),  per  le  par- 
»  ti  quasi  tutte,  alle  quali  qoe^  Uagm  si 
»  stende,  peregrino,  quasi  mmiicmido  sodo 
»  andato,  mostrando  contro  a  mia  ^Ofjtìà  h 
»  piaga  aella  fortuna,  che  suole  iwglnilBHfii 
»  te  al  piagato  mdte  volte  essere  inqnilata. 
»  Veramente  io  sono  stato  legno  aena  vde 
»  e  senza  governo,  portato  a  diveni  perii  e 
»  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  tapon  h 
»  dolorosa  povertà,  e  sono  vile  appamoig^i 
»  occhi  a  molti,  che  forse  per  alcuiia  Ann, 
»  in  altra  forma  mi  aveano  immaginato;  nel 
n  cospetto  de'  quali  non  solamente  mia  pe^ 
9  sona  invilio ,  ma  di  minor  pregio  ai  fece 
»  ogni  opera  si  già  fatta  come  quella  che 
»  fosse  a  fare  ». 

Se  Dante  allor  che  dettava  questa  apostro- 
fe, aveva  già  percorse  e  visitate  tutte  le  parti 
alle  quali  la  lingua  italiana  si  stende;  se  per 
le  sue  opere  già  fatte  e  promulgate  emi  le- 
vato in  lama  nell'  opinione  degli  uomini;  se 
avea  già,  come  da  queste  sue  esprenioiii  ri- 
levasi, rimesso  alquanto  di  quella  asprena 
inverso  Firenze,  della  quale  avea  dati  segni 
cosi  manifesti  ed  ostili;  non  può  veramente 
altro  dirsi,  se  non  che  egli  scrìveMe  db  ap- 
presso la  morte  d'Arrigo,  nel  1313,  o  nel 
1314.  Imperciocché  rimasto  allora  il  ghibel- 
lino poeta  privo  d'altre  speranze  {^dbabilif 
non  più  colle  nascose  arti  de'  maneggi  e  col- 
la forza  aperta  dell'  armi  tentò  ritornare  in 
Firenze,  ma  colle  buone  opere  cercò  piegare 
gli  animi  de'  suoi  concittadini  ed  impetrar  la 
grazia  del  bramato  ritomo. 

Ma  se  terminando  qui  U  discorso,  io  pre- 
tendessi venire  ad  una  conseguenza;  e  nle- 
vaudo  che  Dante  scriveva  incontrastabilmente 
il  Convito  nel  1313,  o  nel  1314,  io  l'aaaerissi 
dettato  contemporaneamente  alla  Divina  Com- 
media, direi  cosa  non  falsa  del  tutto,  ma  nou 
del  tutto  vera  ed  esatta. 

Prima  però  d'avanzarmi  più  oltre  nella  con- 
chiusione  cercata,  non  deUbo  ometter  di  pro- 
seguire 1'  esame  delle  opinioni  e  de'  giudizi 
di  coloro  che  mi  precessero  in  una  simil  que- 
stione. Abbiamo  dunque  veduto  come  il  Lcmu- 
bardi  appoggiandosi  a  un  passo  del  Paradiso 
credo  potere  affermare,  che,  lasciato  il  Con- 
vito in^rfetto,  l'Alighieri  si  applicasse  tutto 
alla  Divina  Commedia:  che  il  Convito  per  oon- 
seguenza  debba  essere  stato  nella  sua  tota- 
lità scritto  0  dettato  da  Dante  precedentc- 


^S)  Paradiso  xzviii,  134. 
(4)  Trattato  I,  cap.  iii. 
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mente  ad  ogni  incominciamento  della  Divina 
Commèdia.  Io  peraltro  rispondo  così  :  Che 
Dante  ne'  Ganti  11^  Vili,  XXII  e  XXVIII  del 
Pa^diso  si  ritratti  di  cose  dette  nel  Tratta- 
to II,  Gap.  TI  e  xiT  del  Convito,  e  che  quin- 
di la  Cantica  del  Paradiso  sia  stata  scritta 
posteriormente  al  secondo  Trattato  delPofie- 
n  filosofica  or  nominata,  non  puossi  ragio- 
nevolmente dubitare  un  momento.  Ha  la  Di- 
vina Commedia,  che  il  Lombardi,  seguito 
pur  dal  Trivulzio.  asserisce  essere  stata  in- 
cominciata dopo  il  Convito,  contien  forse  la 
tda  Cantica  del  Paradiso?  Ai  Paradiso  sol- 
tanto ristringesi  la  Divina  Commràia?  0  che 
forse  il  sacro  Poema  fu  dall'esimio  poeta  det- 
tato tutto  in  un  fiato,  e  nel  breve  periodo 
di  pochi  mesi,  e  la  prima  e  la  seconda  Can- 
tica contemporaneamente  alla  terza?  Io  cre- 
do, non  siavi  persona  la  quale  esitar  possa 
a  risponder  di  no ,  per  poco  ch'ella  conosca 
la  storia  del  Divino  Poeta,  o  ch'ella  conside- 
ri come  più  lustri  dì  fatiche  e  di  studi  do- 
vesse costare  a  Dante  un'opera  così  grandio- 
sa e  stupenda.  Se  pertanto  dall'argomento 
messo  in  campo  dal  Lombardi  siamo  costret- 
ti a  convenire  che  la  Cantica  terza  della  Com- 
media sia  stata  dettata  posteriormente  al  Trat- 
tato secondo  del  Convito,  non  ne  consegue, 
che  pur  la  Cantica  seconda,  e  tanto  meno  la 
prima,  sialo  egualmente.  Ea  ecco  P abbaglio 
de!  nominato  Cementatore  :  abbaglio  deri- 
vato dal  non  riflettere ,  che  il  passo  in  cui 
fondava  la  propria  opinione  avrebbe  dovuto 
trovarsi  in  principio,  e  non  già  in  sulla  fine 
della  Divina  Commedia. 

Ma  se  avessimo  semate  e  quasi  deciso 
che  Dante  scrivesse  il  Convito  dopo  il  1313, 
come  potremmo  rispondere  a  chi  ci  venisse 
obbiettando  ch'ei  già  dovesse  averlo  dettato 
innanzi  il  1308?  V'è  taluno  infatti  che  os- 
serva, come  Dante  scrivevalo  a' tempi  di  Al- 
berto Imperatore  e  di  Carlo  II  di  Napoli , 
cioè  intomo  l'anno  1308,  o  1309,  un  lustro 
prima  dell'  epoca  voluta  dal  Foscolo,  e  bene 
e  agevolmente  il  deduce  da  quelle  parole  di 
Dante  medesimo  là  nel  Cap.  VI  del  quarto. 
Trattato,  ove  dice:  «  Congiungasi  la  filoso&ca 
»  autorità  con  la  imperiale  a  bene  e  perfel- 
»  tamente  reggere.  Oh  miseri  che  al  pr&- 
»  sente  reggete!  e  ohi  miserissimi  che  retti 
n  sietel  che  nulla  filosofica  autorità  si  con- 
»  giunge  con  li  vostri  reggimenti ,  né  per 
»  proprio  studio,  né  per  consiglio Pone- 


»  levi  mente,  nemici  di  Dio,  ai  fianchi,  voi 
0  che  le  verghe  de'  reggimenti  d' Italia  pre- 
1)  so  avete.  E  dico  a  voi,  Carlo  e  Federigo 
0  Regi ,  e  a  voi  altri  prmcipi  e  tiranni ,  e 
«  guiffdate  chi  a  lato  vi  siede  per  consiglio, 
»  e  annumerate  quante  volte  al  dì  questo  fì- 
i>  ne  dell'umana  vita  per  gli  vostri  consi- 
»  glierì  v'è  additato  ».  E  nel  vero  se  Dante 
scriveva  il  Convito,  vivente  Cario  di  Napoli, 
siccome  dalle  riportate  parole  apparisce,  non 
potea  ciò  per  conseguenza  succedere,  cne  al 
più  tardi  neà  1309,  perdiè  nel  1310  non  era 
più  quel  re  fra  i  viventi.  Che  anzi  le  seguenti 
parole  del  Trattato  IV.  cap.  Ili,  qualifican- 
do Federico  di  Svevia  siccome  ultimo  im- 
peratore delli  Romani ,  uUimo ,  dico  ,  per 
rispetto  al  tempo  presente  ,  nonostante- 
che  Ridolfo,  e  Adolfo  j  e  Alberto  poi  detti 
sieno  appresso  la  sua  morte  e  de^suoi  di- 
scendenti j  danno  a  conoscere  che  innanzi  an- 
cora del  1309  scrivea  Dante  la  filosofica  ope- 
ra, perchè  Arrigo  che  nel  1308  successe  ad 
Alberto  non  trovasi  in  quel  novero  dei  suc- 
cessori al  Trono  de' Cesari:  la  ouale  omissio- 
ne non  potea  commettersi  dall'  Alighieri,  quan- 
do Arrigo  fosse  già  stato  assunto  all'impe- 
rlai dignità.  Dunque  1'  Alighieri ,  conclude 
l' Arrivabene  (1) ,  scriveva  il  Convito  innanzi 
1'  anno  1308  ,  quando  1'  elezione  d' Arrigo 
non  era  peranche  successa. 

Come  mtanto  rispondere  ad  obbiezioni  cosi 
ragionevoli,  e  a  tutte  le  altre  possibili?  co- 
me conciliare  cose  che  sembrano  fra  loro  in- 
conciliabili, e  trovare  il  mezzo  di  sciogliere 
un  nodo,  che  a  prima  vista  sembra  tanto  più 
raggrupparsi,  quanto  più  si  tenta  di  disbri- 
garlo? Ecco  quelto  che  io  appunto  or  mi  pre- 
;go,  dimostrando  che  il  Convito  fu  da  Danto 
ighieri  dettato  in  tempi  diversi,  secondo  i 
diversi  Trattati  o  le  diverse  parti  nelle  quali 
è  diviso. 

IH.  Addiviene  talvolta  nel  far  ricerca  d'al- 
cuna cosa  ,  della  quale  ansiosamente  vadasi 
in  traccia ,  che  noi  senza  saperlo  ci  trovia- 
mo non  molto  lontani  da  quella,  ed  a  quella 
per  buona  pezza  ci  raggiriamo  d'intorno:  si 
che ,  se  l'inquieto  ed  ansioso  desiderio  non 
fosse,  il  quale  ai  nostri  sensi  impedisce  d' a- 
gire  con  tutta  calma,  noi  con  un  nuovo  vol- 
ger d' occhio  e  con  un  passo  di  più  potrem- 
mo giunger  facilmente  a  toccarla ,  e  a  ve- 
derla (2).  Così  è  appunto  addivenuto  a  tutti 


(1)  Il  secolo  di  Dante  ,  o  Comento  storico 
«Uà  Diviaa  Commedia,  Libro  IV,  Parte  IL 

(2)  II  Foscolo  infatti  nel  Discono  sul  te- 
sto della  Commedia  §.  cxl  cosi  disse:  e — Fos- 
1  se  che  Dante  si  desse  a  dettare  il  Convito 
1  di  pianta,  o  solamente,  com'è  più  vcroki- 
9  milc,  mettesse  insieme  e  allargasse  con  or- 
-i  dine  e  stile  molle  questioni,  da  lui  tocche 


X  e  abbozzate  in  più  tempi  diversi,  e  le  in- 
>  trecciasse  al  comento  delle  sue  Canzoni  , 
1  certo  è  che  a  volere  intendere  con  rigore 
1  grammaticale  la  giovinezza  già  trapassala 
1  conviene  meno  all'anno  quarantesimosesto 
1  che  al  quarautesimottavo.  —  Ed  il  Cento- 
fanti  in  un  suo  Articolo  inserito  nell'  Auto- 
logia, nuin.  cixzX;  pag.  21:  i  —Può  slaro 
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coloro  (un  solo  eccettuato  (1)  ),  che  hanno 
unpreso  a  trattare  V  argomento  presente.  Essi 
non  raffrontando  V  un  passo  coir  altro,  e  pro- 
gegoendo  ognora  la  traccia  che  loro  stava  di 
fronte  y  e  trascurando  quella  che  rimaneva 
lóro  da  lato,  non  s' imbatterono  mai  in  quella 
via  che  iHnrébbdi  scorti  nel  fallace  latirinto, 
e  rfanasero  qgnon  alla  meti  del  viaggio  nel 
mentre  strpponevano  averne  toccato  l' ultimo 
cmifine.  Avrà  gii  il  Lettore  osservato  coinè 
un  passo  del  Trattato  primo  dd  Convito  non 
pfA  riportarsi  pù  indiètro  del  I31S,  eèome 
ìm  altro  del  Trattato  quarto  non  può  inol- 
trarsi ^fi  innanti  del  1308.  Ed  dlor  che 
questi  dati  cronologici  vengano  flancheggia- 
u  da  moltipticiti  di  confronti ,  di  deduzio- 
]d,  e  di  fatti,  si  che  il  muoverne  dubbio  sia 
meno  ragionevole  die  possibile,  io  non  so  co- 
me non  debba  in  un  suoito  risaltare  agli  occhi 
ddla  mente,— n  trattato  primo  del  Convito 
dover  da  Dante  èssere  stato  scrìtto  posterior- 
mente al  quarto.  —  Ma  ecco  qualcuno  far- 
misi  conttiuldlttare  dicendò:-^£  come  potreb- 
be suppórr  ,  che  con  ordine  mosthmo  ed 
inverso  scrivesse  Dante  il  quarto  innanzi  del 
primo  Trattato  (2)  t  —  Come  potrisbbe  sup- 

rrsi,  risponderò  io,  che  fl  13  diventi  8,  ed 
il  13?  Ovvero  che  i  dati  e  i  fatti  stiano  in 
luogo  di  congetture,  e  le  congetture  in  luo- 
go di  fatti  e  di  dati?  Se  si  consideri  primie- 
ramente, die  quel  primo  Trattato  sta  in  fronte 
alla  filosoBca  opera  siccome  Prefazione,  o  me- 
glio Introduzione  di  quella;  se  si  consideri 
secondariamente,  che  molli,  per  non  dir  qua- 
si tutti,  gli  Scrittori  non  con  modo  mostruoso 
ed  inverso,  ma  naturale  e  diretto,  compon- 
gono le  mlfiazioiii,  compiti,  od  avanzati  al- 
meno che  abbiano  i  lott>  volumi,  e  che  Dante 
pur  esso  è  fama  ch'altrettanto  facesse  rap- 
porto a]  Canto  primo  della  Commedia;  se  si 
consideri  ultimamente  che  la  natura  speciale 

X  peraltro,  die  V  AUgliieH  poco  più  oltre  alla 
s  menzione  di  Cario  di  HtfùH  coma  di  prin» 
9  dpe  vivo,  procedesse  scrivendo  quella  sua 

>  opera,  nel  suo  attendervi  prima;  e  ohe  qnin- 

>  di  la  ripigliasse  in  età  più  avanzata.  Ma 

>  dove  son  le  testìmonianae  veramente  stori- 

>  che  di  questa  cosa?  — 

(1)  latèado  qui  parlare  dell'  onorevolissi- 
mo Sig.  Filippo  Scolari,  il  qualie  nella  Ap- 
pendice air  Edizione  del  Convito  fatta  in  Pa- 
dova  dalla  Tipografia  della  Minerva,  prese  a 
dimostrare  come  i  vari  Trattati  di  quell'o- 
pera filosofica  fossero  stati  dalP  Alig^faSeri  det- 
tati in  tempi  diversi.  Al  primo  e  al  terzo  Trat- 
tato egli  vorrebbe  assegnare  l'anno  IS13. 
Ma  diceudo  egli  che  quei  due  Trattali  furo- 
no composti  appresso  fa  morte  d'Arrigo,  do- 
vrà facilmente  conveoire,  che,  piuttoslochè  il 
1313,  debba  essere  1'  anuo  1314.  Arrigo  mori 
alla  fine  d'  Agosto  1313.  Non  è  presumibile 


di  quest'opera  filosofica ,  e  la  sua  imperfe- 
zione, colle  altre  drcostanze  accennate  e  da 
accennarsi ,  favoriscono  non  che  riprovhio 
l'asserzione  dell'  essere  stata  auella  dettata 
in  tempi  diversi;  non  avraési  più  nissuna  dii^ 
ficolti  ad  ammettere  per  vera  non  che  per 
probaUle  l'asserzione  medesima.. 

Ecco  la  storia.  Dante  un  lustro  cm»  in- 
nanzi il  suo  esilio,  e,  a  quel  ch'apparisce, 
quand'era  caldo  de' suoi  filosofici  studi  ^ap- 
presso la  morte  di  Beatrice  compiti },  scnsse 
un  Cemento  ad  una  sua  morde  Canxone, 
itd  quale  particolarmente  fece  sfoggio  d'e- 
rtidiziòne,  minuziosamente  sviluppSido  alcu- 
ne di  quelle  dottrine  che  nelle  scuole  avea 
apprese.  La  Canzone  è  quella  che  incomin- 
cia Voi  che  iniendendo,  il  terzo  eiH  motw- 
t$;  il  Cemento  è  dò  che  del  Convito  for- 
ma ora  il  Trattato  secondo.  Alcuni  mesi  do- 
po, l' Alig^eri  fece  altrettanto  per  altra  sua 
Canzone  morale,  Le  dolci  rime  éAmor  ch'io 
solia ,  nel  cui  cemento  per  altro  innalzan- 
do alouanto  il  suo  stile,  ed  alquanto  eman- 
cipanaosi  dagli  scolastici  .metodS,  diede  a  co- 
noscere eh'  egli  incominciava  a  seomdare  il 
proprio  genio  pù  che  le  scuole.  Quando  poi, 
dono  più  anni  di  raminga  vita,  nell'  esilio  e 
nella  miseria  menata,  e  dopo  gl'infruttuosi 
tentatlri  di  ristiAiilini  per  la  forza  dell'armi 
in  Firenze,  perduta  colla  morte  d'Arrigo  Im- 
peratore ogni  speranza  probabile  d' un  cam- 
biamento di  sua  fortuna .  desiderò  e  tentò 
l' Alighieri  riacquistare  coi  buoni  ufSzi  la  gra- 
zia de'  propri  concittadini,  ed  ottener  la  re- 
voca della  sua  ingiusta  condnma,  allora  get- 
tando l'occhio  su  quelle  abbandonate  carte, 
gli  nacque  l' idea  d' un'opera  filosofica,  ope- 
ra che  racchiudendo  i  tesori  dell'alta  sua 
mente,  potesse  dare  viemaggrormente  a  co- 
noscere anche  a  coloro  che  gli  erano  ime- 
ne benevoli  quale  e  quant'uomo  tenessero 


die  sansa  frapporre  indugio  vemno  ,  e  senza 
esserri  rimesso  dall'improvviso  turbamento, 
si  ponesse  tranqnillamente  l' Alighieri  a  seri- 
vere  quelle  filoBofiche  disqnlsiaioni  ;  aiodiè, 
per  alcun  uooo  che  ri  procrastini ,  ci  tro- 
viamo al  1314.  Al  secondo  Trattato  pm  as- 
segna il  1292:  egli  peraltro  equivoca  citmido 
come  per  fondamento  della  sua  asserzione  un 
passo  del  Trattato  medesimo,  poiché  in  quel 
passo  ri  ia  allurione  a  cosa  toccata  nella  Vi- 
ta Nuova  e  non  nel  Convito.  Ciò  che  verrà 
da  me  esposto  nel  seguito  proverà  fino  all'ul- 
tima evidenza ,  che  il  Trattato  secondo  non 
potè  essere  scritto  da  Dante ,  che  posterior- 
mente al  1294.  Tuttavia  lo  Scolari  è  merite- 
vole d'  ogni  elogio,  poiché  é  stato  il  primo 
a  pigliar  la  cosa  pel  suo  verso,  e  a  ritrovare 
il  bandolo  di  quella  arruffata  matassa. 

(2)  Ccntofanti  nell'  Articolo  poco   innanzi 
citato. 
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é^  loro  segregato  e  lontano.  Allora  del  Gon- 
irito  scrhrendo  il  primo  Trattato .  (te  fosse 
sicoome  una  necessaria  Introdimone  a  quel* 
l'opera,  e  il  Trattato  terzo  che  servisse  di 
lei^e  e  di  anello  là  due  già  composti  Co- 
nienti, eh'  ei  destinò  sotto  il  titolo  di  secon- 
do e  di  quarto  Trattato  a  far  parte  del  fi- 
losofico Volume ,  mise  in  ordine,  e  pubbli- 
cò sollecitamente  tuttociò  che  possediiuno  og- 
gi giorno,  la  quarta  paffte  cioè  dell'opera  che 
intenderà  e^ì  dettare.  Q»  il  Gomiio  sia  li- 
bro pubblicato  vivente  l'autore,  credo  di  aver- 
lo pmato  poche  pagine  innanzi.  Ma  io  sento 
intuonarmi  all'  orecchio.— Cornei  un  ltt»ro  di 
circostanza  il  Convitol  —  Definite  prima  di 
tutto,  0  Critico,  cosa  intendete  pei^ibro  di 
circostanza-, — e  qualunque  sia  per  essere  la 
vostra  definizione,  non  furono  forse  q>eredi 
circoitanza  le  migliori  di  Demostene  e  di  Ci- 
cerone, di  Seneca  e  di  Boezio,  del  Guarino 
e  del  Tasso,  di  Galileo  e  di  Newton .  e  di 
fanti  e  tanti  altri  sorami,  di  cui  potrei  1  no- 
ni citare?  E  ciò,  alla  fine,  che  monta  ?  Se 
io  dicessi  opera  di  circostanza  la  Divina  Com- 
media, perchè  scritta  in  gran  parte  nella  dr- 
eoatania  di  essere  stato  l' autore  maltrattato 
dai  prc^i  concittadini^  ed  all'oggetto  di  sfo- 
gare il  rancore  ed  il  disdegno  per  le  non  me- 
ritate pene  concepito ,  verrebbe  forse  a  mi- 
norarsi la  fama  in  che  meritamente  è  sali- 
to il  Sacro  Poema,  o  l' intrinseco  pregio  di 
esso? 

Ma  è  tempo  omai  di  vem're  alle  prove,  si 
die  la  fabbrica,  che  intendo  erigere,  non  ap- 
parisca posare  su  debile  fcHidameùto.  Aprasi 
il  Convito  j  ed  alle  prime  pagine  del  primo 
Tt^ttato  nnverremo  parole,  le  quali  abben- 
chè  a  taluno  siano  semteite  oscure,  ed  ab- 
biano somministrato  causa  di  controversia , 
pur  nonostante  appariranno,  io  spero,  tanto 
chiare,  e  saranno  da  me  poste  in  tanta  lu- 
ce ,  ciie  limpidamente  veder  faranno  come 
Dante  scrivesse  quel  primo  Trattato  dopo  ch'e- 
gli avea  gi&  d'alcun  poco  varcati  i  nove  lu- 
stri. Ecco  il  passo:  «  E  se  nella  presente  ope- 
»  ra,  la  ^[uale  è  Convito  nommata,  e  vo'cbe 
»  sia ,  più  virilmente  si  trattasse  che  nella 
9  Vita  Nuova,  non  intendo  però  a  quella  m 
»  parte  alcuna  derogare ,  ma  maggiormente 
»  giovare  per  questa  quella  ;  veggendo  sic- 
»  come  ragionevolmente  quella  fervida  e  pàs- 
n  Stonata ,  questa  temperata  e  virile  essere 
»  conviene.  Che  altro  si  conviene  e  dire  e 
»  operare  a  una  etade  che  ad  altra,  per^ 
»  certi  costumi  sono  idonei  e  lauaabili  ad 
V  una  etade ,  che  sono  sconci  e  biasimevoli 
»  ad  altra.  E  io  in  quella  dinanzi  (cioè  nella 
»  Vila  Nuova)  all'  entrata  di  mia  gioventnte 
f>  parlai;  e  in  questa  dipoi  feioè  nel  Convi- 

(1)  Trattalo  1,  Cap.  I. 

(2)  Trattato  IV  ,  Cap.  XXIV. 


»to)  quella  gii  trapassata  (1)  ».  Avverta 
prima  di  tutto  il  Lettore  che  gli  avverbi  di- 
nanzi e  dipoi  apparteugCRK)  ai  pronomi  re- 
lativi quella  e  queila^  e  non  al  verbo  par- 
lai, e  qm'ndi  non  gli  sarà  punto  difficile  df 
rilevare  il  senso  di  tali  parole*  Colle  quali 
volle  Dante  pienamente  e  chiaramente  signi- 
ficare che  egli  dettato  avea  la  fila  Nuom 
m  sul  principio  della  sua  gioventù,  come  det- 
tava il  Contato^  la  gioventù  gii  trapassata, 
cioè  a  dire  nella  viriliti.  E  siccome  altro  si 
conviene  dire  e  operare  a  una  etade  che  ad 
altra,  perchè  certi  costumi  sono  idonei  e  lau- 
dabili a  una  etade,  che  sono  ad  altra  sconci 
e  biasimevoli ,  per  questo  appunto  egli  ne 
avverte  di  voler  trattare  nelP  opera  nomina- 
ta Convito  più  virilmente  di  quello  che  trat- 
tato avea  nell'operetta  intitolata  VHa  Nuo- 
va j  questa  ferrida  e  passionata,  quella  tem- 
perata e  virile  essere  convenendo.  Ora,  ma- 
nifestandoci Dante  in  altro  luogo  (  e  la  è  cosa 
notbsnna  ),  come  egli  intendeva  che  la  gio- 
ventù incominciasse  colP  anno  ventestmose- 
sto  e  terminasse  col  quarantesimoqumte  (2), 
non  vjoi  egli  forse  qui  a  dire  chiarissima- 
mente di  aver  composto  il  Convito  ,  anzi  il 
prima  Trattato  (U  esso  (  si  noti  bene  questa 
distinzione  );  trapassato  gii  il  nono  lustro  del- 
l' eti  sua?  Quelle  parole  non  ammettono  dub- 
bia interpetrazione;  e  tutti  coloro,  (  e  il  Fo- 
scolo particolarmente  ),  i  quali  vollero  il  Con- 
vito dettato  dall'Autore  nelPeti  sua  matura, 
a  quelle  parole  appunto  s'appoggiarono.  Chi 
però  fosse  avaro  di  due  o  tre  anni ,  ed  al- 
l' anno  1311,  quarantesimosi^to  della  vita  di 
Dante ,  riferisse  la  composizione  dell'  opera, 
avrebbe  contro  l' autoriti  della  storta.  Qua! 
biografa  del  ghibellino  poeta  non  narra,  co- 
me questi ,  alla  discesa  di  Arrigo  in  Italia, 
si  levasse  ardito  e  minaccioso  contro  i  Guel- 
fi, e  contro  Firenze,  della  quale,  credendo- 
ne immanc^ile,  e  sperandone  prossima  l'u- 
miliaziraie,  assaporava  di  gii  lavendettal  La 
Lettera  ad  Arrigo  (e  fo  da  altri  ancora  os- 
servato )  spira  furore  e  ferocia:  e  la  Lette- 
ra ad  Arrigo  è  dell'U.  Non  era  questo  per 
Dante  Aligeri  U  tempo  de'qineti  filosofici 
studi;  non  era  questo  d  tempo  per  rivolgersi 
dolcemente  a  Fvenze,  e  chianuuidola  òe^'s- 
Hma  e  famosissima  figlia  di  Roma,  pieto- 
samente esclamare  ,  eh'  egli  nel  dolcissimo 
seno  di  lei,  e  con  di  lei  ^uona  pace  desi- 
derava omai  con  tulio  il  cuore  di  riposare 
l'animo  stanco  e  terminare  quei  giorni  che 
gli  restavano  a  vivere  (^).  Era  questo  per 
opposto  il  tempo  di  dimostrarsi  tale ,  qiial 
egli  s'avea  dimostrato  a  Carapaldìnoea  Ca- 
prona,  e  di  tuonar  colla  voce  e  colle  paro-' 
le,  concionando  e  scrivendo ,  affine  di  am- 

(3)  Trattato  I ,  Cap.  Ut. 
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mansire  V  invidiosa  Bdva  dalla  pelle  gaiet- 
ta, porre  a  catena  il  superbo  Leone ,  e  ri- 
cacciare fin  nell'  inferno  l' ingorda  Lupa,  on- 
de cosi  purgare  da  infiniti  vizi,  e  guuire  da 
lungiiissimi  mali  la  misera  Italia.  Gonvien  dun- 
que condudere,  che  l' idea  di  comporre  que- 
sta opera  nominata  Convito  e  di  estenderla 
a  quindici  Trattati ,  è  posteriore  alla  morte 
di  Arrigo,  e  che  V  anno  in  cui  furono  scritte 
dall'Alighieri  quelle  pagine  che  he  formano 


il  Trattato  primo  è  il  Ì3i  4,  il  quarantesuno- 
nono  ddla  vita  di  lui. 

Posteriore  dunque  alla  morte  d' Arrigo  è 
con  l' idea  della  filosofica  opera  il  Trattato 
primo  di  essa,  per  le  cose  svilupi>ate  ora  e 
discorse;  posteriore,  perchè  l'Autor  manife- 
sta d'averlo  scritto  dopo  aver  provato  a  lungo 
gli  affanni  dell'esilio,  dopo  essersi  aggirato 
a  guisa  di  abbietto  peregnno  per  tutta  quanta 
l'Italia,  dopo  aver  pubblicate  più  opere  che 
alcuna  fama  aveangli  pur  procurata,  e  dopo 
infine  l'aver  egli  abbandonato  quel  suo  vio- 
lento consiglio  di  vendetta  e  dì  guerra,  Ar- 
rigo mori  m  sulla  fine  d'Agosto  1313,  e  la 
sua  inaspettata  morte  troncando  il  filo  delle 
liete  speranze  de'  Ghibellini,  recò  grave  cor- 
doglio all'  Aligeri,  e  gli  fe'quasi  presentire 
come  omai  non  valea  umana  forza  a  ripian- 
tarlo vendicato  in  Firenze.  Allora  rassegnan- 
dosi alquanto  al  suo  acerbo  destino,  non  più 
pensò, 

Che  bell'onor  s'acquista  in  far  vendetta  (1), 

ma  che  s'acquista  bell'onore  e  bel  frutto  nel 
seguir  quelle  vie  per  le  quali  e  Platone  e 
ArìstotUe,  e  1'  Aquìnate  e  Seneca  alla  glo- 
ria s'incamminarono ,  e  volle  allora  conse- 
guire stabihnente  il  bel  nome  d' uomo  della 
filosofia  (2).  Tale  è  l' origme  del  Convito. 
Che  Dante  poi  di  quest'opera  volesse  farsene 
un  merito  presso  Firenze  (3),  può  essere  e 
non  può  essere;  poiché  se  egli  scrivea  il  Con- 
vito per  far  conoscere  la  bontà  e  l'eccellen- 
za dell'iidioma  del  sì,  per  desiderio  d'istnii- 
re  e  di  porgere  buona  ricchezza  di  dottri- 
na alli  poveri  di  quella ,  come  di  apparec- 
chiarne buona  quantità  alli  miseri,  di  quella 
vogliosi;  non  si  parlava  forse  lingua  italiana 
in  Firenze,  non  v'erano  in  Firenze  ignoranti 
ed  indotti ,  oppure  amanti  e  appetitosi  di 
scienza? 
Né  io  già  mi  fermerò  qui  a  lungo  a  con- 

(1)  Canzone  vili,  v.  alt. 

(2)  Mni  a  viro  Pkilosophiae  domestico 
temeraria  cordis  humilitas.  Cosi  nell'Epistola 
di  Dante  all'Amico  fiorentino,  che  s'adopra- 
va  per  il  di  lui  ritomo;  epistola  eh' è  del  1316. 

(3)  Tale  è  l' opinione  del  Foscolo  combat 
tata  acremente  da  altri. 

(4)  Centofanti  nell*  Artìcolo  che  sta  nel 
n.  CXXXV  dell' Autologia  col  titolo  Se  Dante 


futare  l' opinione  di  taluno ,  che  sospettò  il 
Trattato  primo  del  Convito  essere  stato  scritto 
da  Dante  alla  metà  della  sua  gioventù  (che 
sarebbe  all'anno  35  della  sua  vita),  suppo- 
nendo egli  che  la  frase  quella  già  trapa»- 
iota  riferiscasi  non  a  gioteniutey  ma  ad  en* . 
trota:  —  «  Ed  io  in  quella  dinanzi  fneUa  Vi- 
»  ta  Nuova)  all'  entrata  di  mia  gìoventiìle 
»  parlai,  e  in  questa  dipoi  (nel  Convito) ,  qud- 
»  la  già  trapassata;  •—  e  spiegando:  —  Ed  io 
»  nella  Vita  Nuova  parlai  al  cominciamento 
»  della  mia  gioventù  ,  e  nel  Convito  parlai 
»  trapassato  della  mia  gioventute  il  comin- 
»  ciamento  (4).i> — Sospetto,  difiBoollà,  spie- 
gazione più  da  grammatico  minuzioso  e  so- 
fistico, che  da  critico  dismvolto  e  giudizioso: 
eppuie  egli  è  tale  che  lum  si  giace  inono- 
rato e  perduto  fra  la  folla  de^i  Scrittori  mo- 
derni. Bla  il  valentuomo  si  dimenticò  che  in 
quel  passo  (5)  non  faceasi  parziale  distin- 
zione da  i^mcipio  ad  inoltramento  o  metà, 
a  diclinamente  o  termine  d'  una  etade,  ma 
si,  piena  distinzione  di  età  ad  età.  —  «  Che 
»  altro  si  conviene  e  dire  e  operare  a  una 
»  etade  che  ad  altra;  —  certi  costumi  sono 
j»  idonei  e  laudabili  a  una  etade  ,  che  sono 
»  sconci  e  biasùnevoli  ad  altra;  —  e  ragìo- 
»  nevolmente  quella  fervida  e  passionata,  qiie- 
»  sta  temperata  e  virile  essere  conviene  (6).  » 
Né  avvisto  gli  altri  luoghi  del  Trattato  primo^ 
i  quali  accennando  un  tempo  più  distante  di 
quello  che  passi  fra  il  commciamento  ed  il 
mezzo  della  gioventù,  poteano  farlo  accorto 
che  la  sua  supposizione  si  trovava  lontana  dal 
vero:  «  Per  li  miseri  alcuna  cosa  ha  riservata, 
•  la  quale  agli  occhi  loro  già  é  più  tempo  ho 
»  dimostrato  (7)  ».  Qui  parla  Dante  del  sa- 
pere e  della  dottrina ,  e  fa  allusione  al  suo 
libretto  della  Vita  Nuova ,  ove  dimostrando 
alquanto  delle  cose  scientifiche,  fece  li  mi- 
seri di  dottrina  maggiormente  vogliosi  (8). 
Ma  qui  dic'egli  forse  di  avere  scritto  quel  li- 
bretto, solamente  da  pochi  anni,  quanti  cor- 
rerebbero dall'entrata  all' inoltramento  della 
gioventù,  mentre  adopra  la  frase  già  è  più 
tempo? 

»  Onde ,  conciossiaché  io  mi  sia  quasi  a 
))  tutti  gl'Italici  appresentato  (per  che  fatto  mi 
»  sono  più  vile  forse  che  '1  vero  non  vuole , 
»  non  solamente  a  quelli  alli  quali  mia  fa- 
»  ma  era  già  corsa ,  ma  eziandio  agli  altri, 
»  onde  le  mie  cose  senza  dubbio  meco  sono 

dedicasse  a  Federigo  la  Cantica  del  Paradi- 
so, e  della  Lettera  di  Frate   Ilario. 

(5)  Vedilo  qui  sopra ,  ov'  è  riportato. 

(6)  Ivi. 

(7)  Trattato  I,  cap.  i. 

(8)  La  quale  agU  occhi  loro  già  è  più 
tempo  ho  dimostrata,  e  in  ciò  li  ho  fatti  mag- 
giormente vogliosi.  —Ivi. 
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»  alleviate  ),  couvieinmi  che  con  più  alto  stile 
N  dea  nella  presente  opera  un  poco  dì  gra- 
»  vezza  (1)  ».  Ecco  che  l'Alighieri  manife- 
sta qui  nuovamente  di  aver  già  prodotte  nel 
pubÙlco  alquante  sue  opere,  delle  quali  erasi 
propalata  la  fama.  Ecco  che  egli  ripete  di 
essersi  in  uno  stato  poco  prospero  di  fortu- 
ne già  presentato  a  quasi  tutti  £^'  Italici,  per 
lo  die  egli  e  le  cose  sue  erano  alquanto  ve- 
nale meno  nella  considerazione  d^i  uomi- 
ni ,  i  quali  spesse  volte  si  fermano  all'  ap- 
parenza. E  quando  mai  potea  ciò  da  Dante 
annunziare  come  di  già  succeduto ,  se  non 
nel  1313.  o  1314,  se  non  dne  lustrialme- 
no  dopo  l'incominciamento  ddle  sue  pere- 
grinazioni? 

»  Ciascuna  cosa  shidia  (procura)  alla  sua 
.)!  conservazione^  onde  sé'l  volgare  per  sé  stu- 
»  diare  potesse,  studierebbe  a  quella;  e  quel- 
»  la  sarebbe  acconciare  sé  a  più  stabilità  ; 
»  e  più  stabiUtà  non  potrebbe  avere  che  le- 
»  gar  sé  con  numero  e  con  rime.  E  questo 
»  medesimo  studio  feioè  legare  il  Folgore 
9  con  numero  e  con  rime)  è  stato  mio.  sic- 
»  come  tanto  è  palese,  che  non  dimauoa  te- 
ji  stimonianza  (2)  ».  E  da  che  mai  lo  studio 
posto  dalP  Alighieri  intomo  la  volgar  poesia 
poteva  essere  cotanto  palese  da  non  aver  bi- 
sogno di  assf  rzicmi  e  di  testimonianze,  se  non 
die  dalla  pnma  già  edita  Cantica  della  Com- 
jnedia?  La  prima  Cantica  era  pubblicata  fin 
dal  1310,  ed  anche  dal  1309.  Da  che  mai, 
ae  non  da  opera  cotanto  eccellente,  colla  qua- 
le eseguì  l'Alighieri  cosa  fin  allora  intentar 
tey  un  intero  poema  dettando  in  una  lingua 
che  non  era  quella  de' dotti,  poteva  egli  a- 
rer  fatto  conoscere  il  suo  amore  e  il  suo  stu- 
dio intomo  il  Volgare  cosi  fattamente ,  da 
non  essergli  ornai  più  d*  uopo  di  testimonian- 
ze e  di  prove?  Una  buona  parte  dell'  Intro- 
duzione al  Convito  ei  la  scrìve  a  perpetuale 
infamia  e  depressione  detti  maltagi  uomini 
d*  JlaUa  ,  che  commendano  lo  volgare  al- 
trui e  lo  proprio  dispregiano  (3).  E  per- 
chè? Per  difendere  il  Volgare  da  molti  suoi 
accusatori  (4);  per  far  vedere  la  gran  bon- 
tade  della  lingua  del  sì  (5^,  non  vi  ha  du- 
Uo:  ma,  e  chi  non  scorge  altresì  nelle  acer- 
be omtinuate  parole  il  corruccio  e  il  rìpio- 
Go  d'uomo ,  che  contro  numerosi  avversari 
difende  la  causa  propia  ;  Dante  insomma  , 
che  contro  i  dispregiatori  della  sua  Comme- 
dia, perchè  scritta  m  lingua  volgare,  rivolge 
le  rampogne  e  le  offese?  Per  dò  appunto  di 
testimonianze  non  era  d'uopo  a  constatare  lo 
studio  e  le  cure  di  Dante  intorno  il  volgare 
italiano,  quand'  era  già  per  le  mani  di  dotti 


1)  Trattato  I,  cap.  vi. 

2)  Trattato  I,  cap.  ult. 
'3)  Trattato  I,  cap.  xi. 

(4)  Trattato  I,  cap.  x. 


(5)ItK 


e  d' indotti  la  prima  Cantica  del  Sacro  Poe- 
ma :  poema  eh'  ei  non  si  restò  già  di  con- 
durre al  suo  compimento  per  quanta  noncu- 
ranza e  dispregio  gii  dimostrassero  coloro , 
che  tenendo  a  vile  il  volgare  erano  mossi  da 
cinque  abbominevoli  cagioni  :  da  cecità  di  di- 
scernimento; da  maliziosa  scusa;  da  cupidi- 
gia di  vanaigjlaria;  da  argomento  d'invidia; 
e  da  viltà  d' animo  (6). 

Ha  quando  fossimo  difettosi  di  tante  de- 
duzioni e  di  tanti  argomenti ,  ed  a  provare 
die — il  Trattato  primo  del  Convito  fu  scritto 
da  Dante,  varcati  eh'  egli  avea  già  i  nove  lu- 
stri, e  probabilmente  nel  fine  del  1313  ^  e 
m  sul  cominciare  del  1314  fU  48,  e  ti  49 
della  sua  vita),  —  non  avessimo  che  i  sdì 
due  citati  passi  del  Cap.  I ,  e  III,  non  sa- 
rebb'  egli  abbastanza?  Rileggili,  o  Lettore,  e, 
se  puoi,  ne  dubita. 

IV.  Io  non  starò  qui  ad  entrare  in  una 
nuova  questione  sul  poco  o  molto  merito  del 
Trattato  secondo  del  Contrito,  considerato  nel 
sdo  aspetto  di  Trattato  filosofico,  e  relativar 
mente  ai  tempi  nostri,  nei  quali  e  i  meto- 
di e  le  dottrine  sono  aJBTatto  cambiate.  «  Fal- 
»  lita  filosofia  ,  esclamò  il  Monti ,  ove  spa- 
li ziasi  a  ragionare  del  sistema  edeste  e  del- 
»  la  potenza  de'  pianeti  sugli  umani  appeti- 
»  ti  (7)  ».  Che  il  Trivdzio  considerando,  co- 
me la  Filosofia,  pervenuta  oggi  a  cotanta  ec- 
cdlenza  ha  omai  reso  di  quasi  nessun  valore  , 
quella  del  secdo  di  Dante,  andò  nella  sua 
Prefazione  protestando,  che  egli  col  pubbli- 
care il  Convito  non  intendea  somministrar 
nuovi  himi  alle  Scienze,  ma  presentare  non 
più  lacero  e  guasto,  come  per  lo  passato  , 
uno  de'  più  ndùli  scritti  che  vanti  l' italiano 


Nd  secondo  Trattato  facoido  Dante  il  pa- 
ragone de' sette  Geli  cdle  sette  Scienze,  dette 
del  Trìvio  e  dd  Quadrivio,  e  ragionando  delle 
astrologiche  sottigliezze  (  per  non  dire  insul- 
saggini ),  pagava  un  tributo  dia  umana  su- 
perstizione, al  prestigio  di  quanto  sa  d'an- 
tica credenza  ed  dia  servilità  dei  minuziosi 
e  pedanteschi  metodi  che  dlor  nelle  Scuole 
si  praticavano.  «Ma  se  egli  è  vero ,  com' è 
»  verissuno  (dice  giudiziosamente  il  Sig.  Fi- 
»  kppo  Scolari) ,  che  due  buoni  terzi  dd  Con- 
»  Vito  sono  tdi  da  pregar  vivamente  il  Da- 
»  tor  d' ogni  bene,  che  passino  a  perpetuità 
B  nel  cuore  e  nella  mente  degli  uomini;  se 
»  la  più  gran  parte  gioverdibe  che  fosse  pre- 
»  dicata  dd  pergami  ed  insegnata  con  ogni 
B  studio  d  Capi  di  fiimig^ia  ed  ai  Rettori  dei 
»  popoli;  se  tutto  questo  è  verissimo,  com- 

(SS  Trattalo  I,  cap.  zi. 

CO  Saggio  dd  molti  e  gravi  errori  trascorsi 
in  tutte  le  edizioni  del  umrito  di  Dante,  Mi- 
lano ISSBf  pag.  6« 
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n  portiamo  in  pace  poche  pagine  di  dottrine 
»  astroloffiche  e  di  sottigliezze  scolastiche  , 
»  che  più  non  sono  pe'nostrì  tempi,  ma  die 
»  pur  senrono  alla  storia  del  passato,  che  le 
i>  troveremo  largamente  compensate  da  tanta 
»  sodezza  di  precetti  e  da  tal  fona  di  elo- 
i>  quenza  e  profondità  di  pensiero ,  da  non 
»  aver  paragone  (1)  ».  E  nel  vero  se  on  qual- 
che vantaggio  per  la  porte  ahneno  della  no- 
stra lingua  può  trarsi  dalle  Leggende  anco- 
ra, e  Novelle,  e  Nenie  del  cosìdetto  buon 
secolo,  non  potrà  forse  trarseoe  grandissimo 
d9  un'  altissima  e  sapientissima  prosa ,  del 
buon  secolo  appunto  la  più  considerevole  ? 

Dante  scnveva  il  Cemento  alla  sua  Can- 
zone Fm  che  intendendo,  il  terzo  eM  mot^^ 
te  (  Cemento  che ,  com'  ho  poco  sopra  ac- 
cennato ,  formò  poi  U  Trattato  secondo  del 
Convito  ),  compiti  appena  nelle  Scuole  i  suoi 
filosofici  studi.  Quindi  anche  per  questo  si 
appalesa  in  quelle  pagine  lo  scolastico  più 
assai  che  altrove.  E  la  differona  appunto  che 
nello  stile  e  nelP  andamento  sussiste  fra  il 
secondo  Trattato  ed  il  primo  potea  pur  far 
sospettare  ai  Critici  la  diversità  dei  tempi , 
nei  quali  furon  quelli  dettati. 

Vuoisi  dal  Foscolo ,  die  Dante  per  fin 
di'  ei  visse  non  facess'  altro  che  rabbrecda- 
re ,  rifcHktare  ,  correggere  e  Innare  il  suo 
gnmdioso  Poema ,  nei  modo  stesso  die  il 
Petrarca  limava  e  ritondava  ,  conreggeva  e 
ricorreggeva  le  sue  liriche  Rime  :  si  che  ti 
vien  da  lui  appresentato  come  U  Poeta,  dal 
Venosino  vduto. 

Rodltor  d'unghie  e  grattator  di  capo  (2), 

e  quasi  come  alcuni  de'  moderni  Scrittori , 
che  a  forza  di  ricucili  e  di  tqppe,  di  rimondi 
e  di  brani ,  imbastiscono  i  libri  loro.  Dal- 
le considerazioni  che  io  ho  fatte  ,  meno  sul 
Convito,  che  sugli  argomenti  stessi  presen- 
tati dal  Foscolo,  ne  nascereUie  per  me  una 
sentenza  diversa  :  Che  Dante  raramente  e 
parcamente  rifuse  o  ricorresse  le  cose  da  esso 
scritte  una  volta.  Ma  potreste  voi  asserire , 
mi  si  domanderà  ,  che  i  trattati  secondo  e 
quarto ,  composti  molto  innanzi  del  primo 
e  del  terzo,  non  siano  jposoia  da  Dante  stati 
rifusi  od  almea  ritoccati?  Ma  potrammìsi  as- 
serire ,  domanderò  io  ,  o  per  lo  meno  con 
una  qualche  deduzione  o  congettura  annun- 

(1)  Appendice  alP  edizione  del  Convito^iat- 
ta  in  Padova,  1S88,  pag.  6. 

(2)  Sat.  X,  V.  ^,  lib.  I,  laddove  parlando 
di  Lucilio,  va  cosi  diotnéo: 

Sedille, 

Si  farei  hoc  nostrum  fata  dilatye  in  aevum^ 
Deiereret  eiàimulta^reeideretonmequod  ultra 
Perfeclvm  traheretur,  et  in  vereujaciendo 
Saepe  caput  scaberet,  vivoe  et  roderei  mt^titff . 


ziare,  che  per  l' opposto  io  siano  ?  Tnlanto, 
e  perchè  nel  Trattato  IV  non  furono  da  lui 
corretti  quei  passi  nei  quali  si  fa  menzione 
di  Alberto  d'  Austria ,  di  Carlo  di  Napoli  e 
di  Alboino  della  Scala,  come  di  personaggi 
viventi ,  quando  invece,  nel  mentre  che  da 
lui  si  scriveva  il  Trattato  I,  quei  personaggi 
eran  morti?  Noverato  avea  ultimo  Impera- 
tore Alberto  :  ma  l' ultnno  a  qudl'  epoca 
si  era  Arrigo.  E  perchè  Dante  non  af^unse 
il  suo  prediletto  Ghibellino  m  quel  noverò? 
V  aveva  egli  dimenticato  ?  No  per  certo. 
Parlato  avea  di  Albomo  ddla  Scala  :  ma  il 
modo ,  con  cui  ne  avea  pariate ,  non  po- 
tea punto  riuscir  lusinghe  per  Ome,  per 
cdui,  che  se  non  era  per  andie  (nd  13l4) 
il  suo  benefattore,  era  per  altro  il  Prindpe 
d' Italia  0  più  liberale ,  e  il  più  gran  so- 
stegno ddla  causa  de'  Ghibdlini.  E  perdio 
admique  non  rimutò  o  ricorresse  qud  passi* 
acconcianddi  ad  uniformità  di  iempi  e  di 
opinioni,  se  non  perchè  egli  non  era  uso  a 
ciò  fare  ?  Questo  anzi  apfMlesa  la  sostenu- 
tezza e  la  tenadtà  del  suo  carattere.  Dante 
scriveva  ognora  si  come  sentiva  :  e  se  dava 
in  prima  fode  e  poscia  biasimo ,  non  rese- 
cava da'  suoi  scritti  l' elogio ,  ma  Io  vi  la- 
sciava ,  a  dimostrazione  non  che  foss'  c^i 
mutabile,  ma  che  mutabili  e  diversi  fossero 
ed  uommi  e  rivdgimenti  di  sorte.  Dante  a- 
malore  ddla  Rettitudine  pariava  acerbun^n- 
te  nd  1297  di  Federigo  di  Sicilia ,  perdio 
usurpatore  di  dommio  non  suo.  Dante  set- 
tatore di  parte  ghibdlina  nariava  nd  1309 
con  compiacenza  ed  elogio  dello  stesso  Fede- 
rigo, peidiè  avea  saputo  ad  un  tempo  trion- 
fare delle  forze  unite  de'  regni  d' Aragona  e 
di  Valenza  ,  di  Francia  e  &'  Guelfi  d' Ita- 
lia, e  perchè  da  esperto  capitano  ghibellino 
avea  costretto  Carlo  di  Valois  a  domandare 
egli  stesso  la  pace.  Dante  infine  .  dopo  il 
1313,  tornava  a  rampognar  Fedengo,  per- 
chè 0  per  timorosa  pnidenza,  o  per  vile  ava- 
rizia abbandonò,  appresso  la  morte  d' Arri- 
go ,  la  causa  degl'  imperidi .  di  cui  poteva 
essere  in  cotanto  frangente  il  prindpale  so- 
stegno. Ma  ove  mi  dilungo? 

Qudle  pagine  adunque ,  io  tomo  a  dire, 
le  qudi  del  Convito  formano  il  secoado  Trat- 
tato ,  furono  ddl'  Alif^eri  composte ,  ap- 
presso il  compimento  de'  sud  filosofid  stu- 
di. Beatrice  ^  la  fiamma  di  Dante  ,  numcò 
ai  vivi  il  9  giugno  del  1290.  Un  anno  e  più, 
dopo  quest'  epoca,  l'innamorato  giovane  scri- 
veva il  suo  libretto  ddla  Fifa  iVtiowi:  ec- 
cod  intomo  la  fine  del  1291.  Ma  a  gue- 
st' epoca  Dante  non  erasi  applicato  di  pro- 
posito allo  studio  della  Filosofia  *,  ed  ^i 
stesso  confessa,  che  allora  non  possedeva  le 
Scienze,  e  che  all'  infuori  dd  proprio  inge- 
gno e  dell'arte  di  grammatica,  valer  d'  al- 
tro non  si  potè  per  la  composizion  di  quel 
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libro  :  nel  quale  se  travide  molte  cose  ,  ei 
non  le  vide  positivamente,  ma  le  vide  eome 
sognando.  —  n  Nella  sentenza  de*  filosofi 
»  (  eg^  dice  )  entrai  tant'  entro  ,  ({uanto 
»  P  arte  di'  gramnafica  eh'  io  avea  ,  e  un 
^  poco  dì  mio  fngegno  poCea  ùire  ;  per  lo 
»  quale  ing^^  molte  cose  quasi  come  so- 
»  gnatado  g"  ^^^  )  siccome  nelh  Vita 
»  Nuova  si  può  vetfere  (1).  »  In  qiiél  tempo 
afllne  dS  trovare  un  (^Iclie  conforto  alP  a- 
cerbo  dolore,  eh'  ei  non  restava  di  risentire 
per  la  morte  dell'amata  donzellai  erasi  po- 
sto a  leggere  U  libro  dell'Amicizia  di  Tul- 
lio e  P  altro  della  Consolazione  di  Boezio. 
Per  la  quale  lettura  considerando  come  la 
Filosofia  (ossesi  somma  cosa  ,  e  quanto  di 
bene  alP  uomo  procurare  potesse,  si  n'  andò 
là  dóv»  e^a  si  dimostrava  ,  vale  a  dire  alle 
dispute  de'  Filosofi  ed  alle  Scuole  de'  Teo- 
logi ,  che  nello  spazio  di  non  pur  tre  anni 
approÉi  e  principii  e  dottrine ,  potè  di  essa 
contemplar  le  bellezze ,  e  le  ineffabili  dol- 
cezie'  gustare. 

Tre  scarsi  anni  aggiunti  all'epoca  della 
compo^ìone  del  giovanile  Libretto  di  Dan- 
te ci  conducono  all'anno  1294  :  e  prima  dun- 
que dd  1294  non  può  dirsi  scritto  la  filoso- 
fica Canzone  Voi  che  intendendo  ,  e  conse- 
guentemente il  relativo  Cemento.  Né  que- 
sta è  gli  una  vaga  congettura,  ma'  una  po- 
sitive'notizia,  che  non  solo  déducesi  da  quanto 
ho  qtii  aopra  osservato,  ma  rilevasi  piire  da 
ciò  die  dice  Dante  medesimo  laddove  di  quel- 
la Canzone  ilarrk  appunto  l'orìgine.  -^  «  Go- 
»  me  per*  me  fu  perduto  il  primo  diletto  dèlia 
^»  mia  anhnaY^^ò^  Beatrice  h  io' rimasi  dì 
»  tanta*  tHstizia  pianio  .  che  alcuno  omforto 
»  noii  mi  valea.  Tuttavia,  dopo  alquanto  tèm^ 
»  pò,  U  mia  mente  che  s'argomeutiivir  di 
»  sanare,  protvide  ritornare  al  modo,  che  al- 
»  cdno  sbonsòlatò  avea  tenuto  a  consolarsi. 
»  B  mlsfim  a  leggere  quello,  uon  conò^iuto 
»  da  liMliii  libro  dì  Boezio,  nel  qUale  captivo 
»  e  discacdato  consolato  s' avea.  B  udendo 
»  ancora  che  Tullio  scrìtto  avea  un  altro  li- 
»  bro,  nel  qude  trattatkio  delPamistà,  avea 
»  toècate  parole  della  consohdohe  di  Lelio, 
»  QOBdd  eccellentissimo,  nella  morte  di  Sci- 
.  >»  piime  eàaéto  suo  ,  mbimi  a  leggere  qùel- 
»  lo . . .  .  B'siocome  essere  suole  tlte  Può- 
»  mo  va  cercando  argento,  e  fuori  della  in- 
»»  tenilòne  trova  oro,  io  che  cercava  di  con- 
*>  solare  me,  trovai  non  solamente  alle  mie  la- 
»  grìme  rimedio^  ma  vooaLboli  d' autorì  e  di 
»  sciet^  e  di  libri,  li  quali  considerando, 
*  giudicata  bene  che  la  Filosofia  ch'era  don- 
»  na  di  questi  autori,  di  queste  scienze  e  di 
»  questi  libri,  fo^  somma  cosa.  Eimmaghia- 

»  va  lei  fatta  come  una  doima  gentile E 

»  da  questo  immaginare  cominciai  ad  auda- 
ci) Thittaeo  IT,  Gap.  xiir.  (2)  Wi. 
Dante.  Opere  Umori, 


»  re  là  ov'  ella  si  dimostrava  veracemente  , 
»  cioè  nelle  scuole  de'  Religiosi  e  alle  di-* 

•  spQtazioni  de'  Filonauti  :  acche  m  picciol 
»  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai  tan- 
»  to  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  il  suo 
»  amore  caccmva  e  distruggeva  ogni  altro  pen- 
A  siero:  per  che  io,  sentendomi  levare  dal 
»  pensiero  del  primo  amore  alla  virtù  di  que- 

•  sto,  quasi  maravigliandomi  apersi  la  bocca 
»  nel  parlare  (Mia  proposta  Canzone  (2).  » 

L^epoca  della  visione  descritta  da  Dante 
nella  Divina  Cmnmedla  è  il  1300.  Nel  1300, 
nel  Paradiso  e  nel  cielo  di  Venere,  Carlo 
Sfartello  hidlrizzando  la  parola  al  Poeta,  co- 
si gli  dice  (3), 

Noi  ci  volgiam  coi  Principi  celesti 

Ai  quali  tu  nel  mondo  §pà  dicesti: 
voi  che  intendendo  il  tèrzo  ciel  monete: 

alludendo  evidentemente  alia  Canzone,  che 
con  tali  parole  incomincia.  Ora  (  e  Ptirgomen- 
tazione  è  facile  )  se  la  Canzone  venhra  da  Car- 
lo Martello  ricordata  nel  1300,  doveva  essere 
stata  composta  non  posteriormente  a  ^el- 
P  epoca,  ma  certo  precedentemente.  Più  :  il 
già  dicesti  appella  a  cosa  passata  in  modo 
da  inferire  un  qualche  lasso  di  tempo.  Ma 
poiché  la  nostra  non  è  questione  di  ora  e  di 
giorno,  io  non  msisterò  sull'anno  più  o  l'an- 
no meno  da  darsi  alla  nominata  Canzone.  Pe- 
raltro il  orfano  de'  termfaii  essendo  il  1294, 
Pultuno  il  1300,  vi  sarebb'egli  grave  érrons 
nel  supporre  per  medio  il  1297t  Simil  cal- 
colo non  è  da  Archimede. 

Pdr  finir  di  provare  che  il  secondo  Trat- 
tato del  Convito  fu  scritto  da  Dante  proba- 
bilmente intorno  il  1297,  e  certamente  in- 
nanzi del  1 300,  convienimi  fìure  qualche  al- 
tra parola  :  imperdecebè  sarebbe  opposizion 
ragionevole  l'obbiettirmi  che  se  io  ho  dimo- 
strato essere  anteriore  al  1300  la  Canzone, 
non  ho  cosi  fatto  altrettanto  per  il  Cemento 
che  Pacoompagna,  e  che  più  particolarmente 
forma  quel  seccmdo  Trattato.  Bd  in  primo 
luogo  io  osserverò ,  che  dal  modo  con  cui 
Carlo  Martello  menziona  la  Canzone  di  Daur 
te,  parrebbe  potersi  faiferire,  che  il  mondò 
gii  conoscesse  la  detta  poesia  non  solo  nella 
cortécda  delle  parole,  ma  dentro  pure  nelle 
riposte  sentenze,  e  che  già  sapesse  parìar- 
visi  delle  intelligenze  celesti.  Ora,  tutto  cpie- 
sto  il  mondo  saper  non  poteva,  senza  l'aiuto^ 
del  relativo  Comento.  In  secondo  luogo  ,  il 
Cemento  appare  scritto  contemporaneamente 
alla  Canzone,  perdocchè  le  espressioni,  ch9 
fai  esso  adoinra  PAlighieri  rispetto  alla  sua  di- 
letta Béatrfee,  si  nconoscooo  dettate  da  un 
calore  di  sentimento  e  di  affettO|  che  mostra 
una  piaga  phittosto  recente:  —  «  Appresso  lo 

trapassamento  di  quella  Beatrice  beata,  che 


(3)  Paradiso  Vili,  87. 
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»  vive  in  cielo  con  gli  Angioli,  e  in  terra  colla 
»  mia  anima  (1).  —  B  quest'anima  non  è  al- 
»  fio  che  mi  pensiero,  che  commenda  e  ab- 
»  bellisce  la  memoria  di  quella  glmosa  Bea- 
»  trice  (2).  —  Cosi  certo  sono  ad  altra  vita 
n  migliore  dopo  questa  passare  là  dove  quella 
»  gloriosa  donna  vive,  della  quale  fu  l'anima 
»  mia  innamorata  (3).  »  —  In  teno  ed  ultì- 
»  mo  luogo ,  il  Gomento  ,  non  che  la  Cau- 
»  zone,  deducesi  anteriore  al  1300,  dall'os- 
servare  per  altro  lato  cosa  ^  veduta  più  so- 
pra, la  ritrattazione,  io  voglio  dire,  dell'c^i- 
nioDe  sull'ombra  lunare;  venendo  così  lo  stes- 
so passo  ad  (^rire  |nù  e  diversi  argomenti  al 
Dostrhiopo.  Sarebbe  assunto  inutile  affatto  il 
dimostrare  come  tutto  ciò  che  nel  tripartito 
Poema  si  dice  e  si  annunzia  a  modo  di  cosa 

K esente,  dee,  e  non  altrimenti,  riferirsi  al- 
ipnle  del  1300.  Vi  si  parla  di  Guido  Q- 
valcanti,  vivente  tuttora:  e  Guido  infatti  mori 
nel  1301.  Vi  si  discorre  dell'esilio  del  Poe- 
ta, come  di  cosa  avvenire:  e  l'esilio  avvenne 
nel  1302.  Vi  si  predice  prossima  a  succede- 
re la  cattura  dì  Bonifazio  in  Anagui:  e  que- 
sta successe  nel  1303.  Ma,  e  a  che  bisogno 
di  prove,  dacché  non  ewi  alcun  che  lo  igno- 
raf  Nella  terza  Cantica  della  Divina  Comme- 
dia narra  il  poeta,  come  Beatrice, 

Quel  Sol ,  che  pria  d'amor  gli  scaldò  il  petto, 

gli  discuofO'isse  l'amabile  aspetto  della  veri- 
tà, e  come  per  mezzo  d'argomenti  e  d'esempi 
gli  facesse  conoscere  la  falsità  della  sua  opi- 
nione mtomo  le  macchie  lunari,  convincendo- 
lo appieno,  e  determinandolo  a  ricredersi  (4): 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pei»i. 
Ed  io:  Gò  che  n'appar  quassù  diverso. 
Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo.  se  bene  ascolti 
L'argomentar,  ch'io  gli  farò  avverso,  ec. 

Ma  questo  fittizio  colloquio ,  in  forza  di  cui 
rinunziò  l'Alighieri  ad  opinione,  ch'egli  avea 
ritenuta  e  predicata  per  vera ,  succedeva  pure 
nel  1300.  £  il  Tratuto  secondo  del  Convito, 
ove  appunto  quell'opinion  si  riscontra,  alla 
ritrattazion  della  ouale  mirano  questi  ed  al- 
cuni altri  versi  del  sacro  Poema,  non  dovrà 
necessariamente  dirsi  anteriore  al  13007  Ec- 
co dunque  il  Comento  contemporaneo  della 
Canzone. 

Ho  detto  anche  più  innanzi ,  che  io  non 
intendo  fare  minuta  questione  di  mese  o  di 
piomo.  A  me  basta  il  poter  dimostrare  che 
il  secondo  e  il  quarto  Trattato  furono  scrit- 
ti da  Dante  un  lustro  circa  innanzi  l'esilio, 
come  il  primo  ed  il  terzo  lo  furono  due  e  più 
lustri  appresso  l' incominciamenlo  di  quello. 

(1)  Trattalo  IT,  cap.  ii. 

(2)  hi.  cap.  VII.  (5)  Ivi,  cap.  u. 


E  sebbene  io  creda  aver  bastantemente  pro- 
vato che  la  Canzone  del  Trattato  secondo  fu 
dall' Alic^eri  dettata  intomo  il  1297,  non 
potendosi  quella  riportare  più  indietro  del 
1294:  e  inoltrare  più  innanu  del  1300,  por 
nonostante  agghingerb  qualche  altro  argo- 
mento. 

Quella  Canzone  si  rinviene  dall' Aiigfiierì 
in  un  silo  Sonetto  (5)  ricordata  sì  come  la 
prima  da  lui  composta  sqpra  argomento  fi- 
losofico: 


Parole  mie ,  che  per  lo  mondo  siete, 
Voi  che  nasceste  pd  eh'  io  cominciai 
A  dir  per  quella  donna,  in  coi  errai: 
Voi  che  intendendo,  il  terzo  del  movete; 

Andatevene  a  lei,  ec. 

Ora,  se  le  rime  filosofiche  dell' Alig|iieci  eb- 
bero nascimento  da  che  egli  incomindò  a 
scrìvere  la  Canzóne  Foi  che  iniendeméo^  po- 
tremmo noi  dire  ^  che  questa  sia  posteriore 
al  1 300,  e  non  piuttosto  anteriore?  Fino  dal 
1294  aveva  Dante  compiti  i  suoi  studi:  e  pd- 
chè  egli  stesso  ci  narra  che  appena  d>be 
gustate  le  dolcezze  ddla  Filos(ma,  sciolse  la 
lingua  nel  parlare  delle  lodi  di  quella ,  vi 
sarebb'  egli  mai  incoerenza  nd  sostenere  che 
la  nominata  Canzone  fosse  da  Dante  compo- 
sta un  lustro  per  lo  meno  innanzi  il  suo  esi- 
lio? Anche  Csàrlo  Martdlo,  che  la  rammen- 
ta nel  Paradiso,  morì  nd  1295:  e  nonpoCea 
egli  averla  già  veduta  e  letta  vivendo  nd 
mondo? 

Provata  e  stabilita  la  differenza  de'  teiiq>i, 
in  che  furono  i  diversi  Trattati  del  Convito 
composti,  bassi  una  via  facile  e  piana  a  risd- 
vere  alcune  questioni^  le  quali  non  muove- 
vano che  da  contraddizioni  apparenti.  Da  qud- 
le  parole  del  Trattato  II,  Cap.  IX.  —  $arà 
bello  terminar  lo  parlare  di  quella  viva  Bea- 
trice beata ,  della  quale  piò  parlare  in  que- 
sto libro  non  intendo, — credè  il  Trìvulzio 
poter  trarre  uno  dd  principali  argomenti  a 
provare,  che  il  Convito  fosse  dall' Alighìerì 
dettato  anteriormente  dia  Divina  Commedia. 

—  a  Dante  (andò  egli  dicendo)  qui  protesta 
»  di  non  voler  più  parlare  di  Beatrice,  per- 
»  ciocché  intendeva  parlarne  in  dtro  libro, 
»  dd  qude  non  avea  forse  ndla  sua  men- 
»  te  ancora  ben  determinata  l' idea.  E  que- 
»  st'  dtro  libro  si  fu  poi  la  Divina  Comme- 
i>  dia ,  in  cui  parlò  di  Beatrice  con  sì  dto 
»  sUle  e  con  fantasie  tanto  edesti  ».  Ma  cosa 
avrd)be  potuto  rispondere  il  Trivulzk)  a  chi 
gli  avesse ,  citando  le  medesime  di  lui  pa- 
rde,  obbiettato,  che  Dante  scrisse  il  Convito 

—  (•  dopo  trapassata  la  sua  gioventù,  cioè, 
»  secondo  la  dottrina  da  esso  posta  nd  quar- 
»  to  Trattato,  dopo  compiuto  l'anno  quaran- 

(4)  Farad.  Il,  58. 

(5)  Nel  CaozoDiero  sta  col  num.  xxxyii. 
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Kinquesiino?  »>  — e  che —  »  è  pure  cosa 
nduliitata,  che  Dante  fosse  gii  esule,  non 
info  per  la  menzione  che  si  trova  dell' e- 
lUo.  quanto  perchè  la  sentenza  con  ch'ei 
a  iliuiditoè  del  1302,  quando  egli  non 
m  peranche  entrato  nell'anno  Irentesimo- 
eltimo  dell'  età  sua?  o  —  Si  sarebbe  cer- 
il  Trhmlzìo  a  tale  obbiezione  avveduto  dei- 
Brave  contraddizione  de'suoi  medesimi  cal- 
ìi  ma  qual  mezzo  potea  aver  egli  a  risol- 
«  questo  intricato  problema ,  quando  gli 
flKava  quel  solo,  che  abbiamo  noi,  della 
Denoza  de' tempi?  Se  il  Trivulzio  pertan* 

meditando  su  quelle  parole  del  Trattato 
nodo,  potè  trame  la  conseguenza  d' ante- 
rilà  alla  Divina  Commedia,  non  dovea  que- 
i  anteriorità  estendere  a  tutto  il  Convito, 
pò  ch'egli  avea  osservato  come  nel  Trat- 
0  primo  si  rinvenivano  parole  dell'  esilio 
igamente  sofferto,  d'un  tempo,  cioè,  nel 
mia  Commedia  doveva  essere,  almeno  in 
ria,  composta.  Bene  adimque  si  sarebbe 
posto  il  Trivulzio,  ovechè  avesse  awista- 

6  quindi  avvertita  al  Lettore,  la  diversi- 
de'  tempi  da  Trattato  a  Trattato. 

V.  Venendo  ora  al  Trattato  terzo,  io  dirò 
Ad  Scolari,  che  è  questo  l'anello,  il  quale 
iice  l'amore  e  le  lodi  di  Beatrice  viva  ed 
BÀpio  di  femminile  bellezza  con  l'amore 
e  Iodi  di  Beatrice  cittadina  celeste  ed  im- 
igine  della  Filosofia.  La  Canzone,  che  di 
tfslo  Trattato  forma  il  subbietto,  apparisce 
nposta  innanzi  il  1300  per  le  ragioni  me- 
nile da  me  prodotte  poc'anzi,  Impercioc- 
h  essendo  essa  nel  Purgatorio  n,  ll2  (va- 
a  dire  nell'aprile  del  1300,  epoca  della 
éaoe)  ricordata  e  cantata  all'  Alighieri  dal 
Caselta, 


pi  da  esso  V  idea  generale  del  Convito,  ser- 
virà ch'io  ponga  sott' occhio  de' Lettori  il  pas- 
so seguente  del  Capitolo  IX:  —  <r  E  però  può- 
»  te  anche  la  stella  fil  Sole)  parere  turba- 
^  ta  foicuratoj:  e  io  fui  esperto  di  questo 
»  l' anno  medesimo  che  nacque  questa  Cau- 
li zone  (Amor  che  nella  mente  ee,J:  che  per 
»  afRiticare  lo  viso  fla  vista)  molto  a  studio 
»  di  leggere,  in  tanto  debilitai  gli  spiriti  vi- 
»  sivi,  che  le  stelle  mi  pareano  tutte  d'al- 
n  cune  albore  ombrate:  e  per  lunga  riposan- 
»  za  In  luoghi  scuri  e  freddi,  e  con  affredda- 
»  re  lo  corpo  dell'occhio  con  acqua  chiara, 
•  rivinsi  (ricuperai)  la  virtù  disgregata ,  e 
»  tomai  nel  primo  buono  stato  della  vista,  o 
— ^Seiiza  dubbio  le  frasi — fui  esperto, ^^debi- 
litai gli  spiriti  visivi,  — tomai  nel  primo 
buono  </a/Oy— relative  all'  anno  che  nacque 
questa  Canzone,  dimostrano  che  e  la  Can- 
zone e  il  Cemento  non  sono  punti  nati  ad  un 
parto.  E  già  manifestando  Dante  fino  dalle 
prime  pagine  di  quest'  opera  ,  com'  ^i  in- 
tendea  dichiarare  per  essa  £^l  ascosi  sensi  di 
quattordici  sue  Canzoni,  le  quali  parlando  di 
Amore ,  aveano  alle  genti  fatto  falsamente 
credere  che  dell'  amore  sensuale,  e  non  del- 
l'intellettuale,  vi  si  tenesse  discorso,  aper- 
tamente s' apprende ,  che  le  Canzoni  erano 
da  più  tempo  non  solo  composte,  ma  altresì 
divolgate  ovunque  e  lette. 

Molti  altri  passi  si  rinvengono  in  questo 
terzo  Trattato,  che  qui  potrebbonsì  riportare 
a  convalidare  la  prova: — ^  la  gran  virtù  che 
»  li  suoi  occhi  avevano  sopra  di  me,  che  co- 
t>  me  se  fossi  stato  diafano,  cosi  per  ogni  la- 
»  to  mi  passava  lo  raggio  loro  (1)  ;  —  per 
0  amore  io  intendo  lo  studio,  il  quale  io  met- 
»  tea  per  acquistare  l'amore  di  questa  don- 


Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
.    Cominciò  eglia  dir  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona, 

n  potrebbesi  dire  che  potesse  essere  stata 
ritta  da  Dante  posteriormente  all'  epoca  so- 
acennata ,  quandoché ,  siccome  il  Pelli , 
o  sospettassimo,  avere  il  Poeta  tolto  dalla 
mmedia  quel  verso  ad  incomìncìamento 
Ila  sua  filosofica  Canzone.  Ma  poiché  il  Co- 
ento,  e  non  la  Canzone,  è  ciò  che  più  par- 
«larmente  costituisce  il  Trattato,  parlere- 
»  dell'uno ,  e  non  più  faremo  parole  del- 
altra,  posteriore  o  anteriore  che  siasi  alla 
fina  Commedia. 

E  per  dare  una  prova,  scevra  di  lunga  e 
ioosa  ai^omentazione,  che  il  Cemento  non 
composto  da  Dante  contemporaneamente 
la  Canzone,  ma  dopo  un  certo  lasso  di  tem- 
S  e  con  ogni  probabilità  quando  si  conce- 

(1)  Cap.  X. 

(2)  Cap.  XII. 


»  na  (2); — io  non  potea  vedere  le  sue  di- 
i>  mostrazioni;  e  di  tutto  questo  il  difetto  era 
»  del  mio  lato  (3)  ;  —  è  compiutamente  ra- 
n  gionata  la  cagione  che  mosse  me  a  questa 
n  Canzone  ec.  (4).  »  Le  voci  verbali  aveva- 
no, pasiova,  mettea,  non  potea ,  era,  mos- 
se ec.  appellano  tutte  a  tempo  passato.  Ma 
senza  più  trarre  in  lungo,  il  primo  esempio 
parmi  provare  abbastanza. 

Amore,  avea  Dante  definito  nella  Vita  Nuo- 
va, essere  la  tendenza  d'un  cor  gentile;  e 
qui  nel  Trattato  terzo  del  Convito  (5) ,  lo 
veggiamo  essere  un  unimento  spirituale  del- 
l' anima  e  della  cosa  amata  ;  nel  quaU  uni- 
mento  di  propria  sua  natura  V  anima  cor- 
re tosto  0  tardi  secondochè  è  libera  o  impe- 
ttita. Ma  questa  diversa  definizione  nasceva 
in  Dante  dal  sentire  un  amore  diverso  dal 
primo,  l' amore  cioè  della  ^ienza.  E  di  qui 
la  necessità  delle  premessro^dfUe  8U9  di- 
chiarazioni; percioccliè  penxarjóke  lo  stes- 

(3)  Cap.  i«ì»  ^-' 


ult. 


W  C«p 


S)  Cap.  II. 
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90  Aligbieri),  «  che  da  molU  forse  «arei  sU- 
»  to  ripreso  di  lereiza  d'animo,  udendo  me 
D  essere  dal  primo  amore  mutato.  Per  lo  che 
»  a  torre  via  questa  riprensione ,  nullo  mi- 
»  gUore  argomento  era ,  che  dire  qua!  era 
»  quella  donna  che  m'avea  mutato  (1).  » 

In  questo  Trattato  medesimo  P  Alighieri  fa 
/distinta  menzione  d'un  altro  suo  omiponi- 
joento,  nel  quale  ei  ci  previene  rinvenirsi 
sentenze  contrarie  a  quelle  che  qui  si  rin- 
vengono (2j  :  e  tal  componimento  si  è  una 
Ballata.  —  «  Ora,  dice  il  Sig.  Scolari,  la  Can- 
]>  zone  che  si  ricorda  di  una  sua  sorella  di 
»  prima ,  alla  quale  poteva  da  molti  essere 
»  qualificata  contraria  con  taccia  al  suo  aii* 
M  tore  di  mutato  affetto,  fa  dunque  prova  che 
»  l'Autore  la  scrisse  a  bella  posta  per  con- 
»  giungere  l'idea  della  nuova  allegala  poe- 
n  tica  a  quella  delPamor  vero  che  tutti  sa- 
»  pevano  aver  egli  celebrato  dapprima.  „ — 

Sebbene  il  terzo  Trattato  non  porti  con  sé 
indicazioni  materiali  e  precise  dell'anno  in 
cui  fu  composto,  pure  tutto  le  deduzioni  e 
gli  argomenti,  che  trar  se  ne  possono,  stanno 
a  render  molto  probabile  l'opinione,  che  sia 
esso  contemporaneo  al  primo.  Esso  è  infatti 
il  primiero  componimento  d' un'allegorìa  me- 
ramente filosofica  in  ordine  alla  proposizione 
ed  al  concepimento  del  Trattato  I,  si  che  al- 
l'epoca di  questo,  più  che  a  quella  del  Trat- 
tato II ,  si  accosta.  Che  se  k  Canzone  può 
ibrse  dirsi  anteriwe  al  1300,  non  così  puote 
il  relativo  Comento,  il  quale  da  quanto  ab- 
biamo or  ora  veduto,  patentemente  apparisce 
posteriore  d'assai.  E  già  la  mossa  alta  e  di- 
gnitosa del  Trattato  terzo ,  i  filosofici  con- 
cetti e  le  lodi  della  Filosofia  nei  primi  Ca- 
pitoli di  esso,  e  la  lunga  digressione  premessa 
all' intelligenza  del  componimento  poetico  che 
quivi  s'illustra,  coincidono  e  legano  a  me- 
raviglia con  quella  del  primo  Trattato  :  al 
quale  Dante  non  volle  che  immediatamente 
seguisse,  perocché  stimò  conveniente  valersi 
d'altra  già  composta  Canzone  di  du(4ice  ar- 
gomento a  fissare  il  primo  anello  di  quella 
catena,  cui  avrebbon  dovuto  formare  le  sus- 
seguenti, scritte  solo  ad  onore  di  donna  in- 
tellettuale e  allegorica,  vale  a  dire  della  Sa- 
pienza. 

VI.  U  quarto  Trattato  del  Convito  ci  som- 
ministra tanti  argomenti  a  rilevare  l'epoca 
in  cui  fu  dettato,  ed  a  provare  che  lo  fu  nel 
1 298,  che  noi  potremmo  d'avvantaggio  quando 
avessimo  le  testimonianze  concordi  della  sto- 
ria 0  l'asserzione  medesima  dell'Autore.  Nel- 
r  investigazione  della  qual  cosa  se  io  andrò 
procedendo  con  ordine  progressivo ,  o  come 
diccsi  nelle  scuole  a  mnori  ad  niaius ,  di 

(1)  Gap.  1. 

(2)  C«i>.  u. 


modo  che  possa  forse  apparire  minuzioso  al- 
quanto ,  io  spero  vorra  il  Lettore  di  buon 
grado  perdonarmelo,essendocbé  andrò  toccan- 
do alcune  questioni  non  inutili  affatto  per  la 
storia  e  per  l'intelligenza  delle  còse  Dantesche. 

Osservata  dal  Foscolo  nel  Trattato  I  del 
Convito  la  menzione  del  luogo  esilio  dall'Au> 
tore  sofferto,  e  ponderate  le  espressioni  quivi 
adoprate,  colle  quali  l'Alì^^ri  manifesta  l'ar- 
dente brama  del  suo  ritcmio  alla  patria ,  si 
potè  da  lui  ragionevolmente  asserire,  quelle 
pagine  essere  «tate  dettato  appiesso  la  morte 
d'Arrigo.  Da  lui  poscia  se  ncm  si  mossero 
dubbi  intorno  la  i^pria  asserzione  (  ehè  il 
dire  e  il  disdire  non  è  die  de'Teologi),  si 
vide  peraltro  e  si  notò,  come  Dante  nd  {nò- 
cesso  dell'opera  non  fa  parole  più  mai  uè 
d'esilio,  né  di  calunnie  che  lo  infiimirooo , 
né  de'suoi  concittadini,  né  ddle  loro  iniqui- 
tà (3).  Ma  di  qoi  nissuna  conseguenza  per 
lui.  Quando  poi  gli  venne  sott'occhio  il  passo 
del  Trattato  quarto,  nel  quale  facendoai  men- 
zione degl'Imperatori  Romani  da  Federigo  in 
poi,  si  pcme  ultimo  fra  di  essi  Alberto,  egli, 
il  Foscolo,  non  volendo  dbtruggere  il  pro- 
prio teorema,  già  esteso  a  tutto  il  Convito, 
e  non  limitato  ai  soli  Trattati  primo  e  terzo, 
si  fece  a  sentenziare  che  —  «  Arrigo  cor- 
•  reva  a  Dante  sotto  la  penna  da  sé;  e  fané 
»  fu  scritto  e  cassato  per  la  memoria  aaeora 
»  fresca  di  Firenze  assalita  dalle  anni  im- 
»  periati  e  dalle  poetiche  (4).  »  —  Riporlo 
qui  il  passo  ch'è  nel  Caimlo  UI:  —  «  Fe- 
»  derigo  di  Soave  (di  Svetia)  ultimo  Impe- 
li ratore  de' Romani  (ultimo  dico  per  rispàto 
»  al  tempo  presente,  nonostante  che  Ridolfo 
n  e  Adolfo  e  Alberto  poi  etetti  sieno  appresso 
»  la  sua  morte  e  de'suoi  discendenti) ,  do- 
»  mandato  che  fosse  gentflezza,  rispose  ec.  »— • 
Per  me  la  conseguenza  naturale  e  vera^  che 
si  può  trarre  da  questo  passo,  si  é  che  Dante 
scriveva  quelle  pagine  imperando  AQierlo 
d'Austria.  Che  le  scrivesse  imperando  Arrigo 
successore  d'Alberto,  o  siwera Lodovico  suc- 
cessore d'Arrigo,  non  posso  mai  consentirlo; 
e  tanto  meno  se  Arrigo  correva  aDante  sotto 
la  penna  da  iè;  né  veggio  ragimie  di  sospet- 
tare ,  il  di  lui  nome  poter  essere  scritto  e 
poscia  cassato,  giacche  la  frase  n'^fo  al 
tempo  predente  l'esclude.  Or  dunque,  se  ri- 
spetto al  tempo,  in  cui  dall'  Alighieri  sciìvc- 
vasi  quel  filosofico  Trattato,  l'ultimo  eletto 
Imperatore  era  Alb^to,  non  vien  forse  con 
bastante  chiarezza  indicato  un  punto  di  quel 
periodo  che  corse  fra  l'elezione  e  la  m<Hle 
di  esso?  Abbiamo  frattanto  l'anno  Ì%BB  al 
1308. 

Una  data  press' a  poco  conforme  sta  rac> 
chiusa  pure  in  altre  espressioni  di  questo 

(3)  Discorso  ce.  §   r. 
(A)  hi,  5.  cxix. 
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Trattato ,  le  auali  (rofansi  ai  Gap.  VI  :  — 
]»  Nulla  filosofica  autoriti  ai  ooogionge  colli 
»  vostri  reggimenti,  nò  per  proprio  ttii&, 

»  uè  per  consiglio B  dico  a  voi,  Cario  e 

»  Federigo  Re^.  e  a  voi  altri  Principi  e  Ti- 
»  ranni ,  e  guardate  chi  a  lato  vi  stode  per 
j»  consiglio;  e  annumerate  quante  volte  11  dì 
»  questo  fine  delP  umana  vita  per  li  vostri 
»  conaìg^ieri  v'è  additato.  Meglio  sardM)e,  voi 
»  come  rondine  volare  basso,  che  come  nib- 
•  bìo  altissime  rotev&re  sc^ra  cose  vilissi- 
»  me.  »  —  Non  v'è  pimto  hisogno  di  dichia- 
rarione  e  di  analisi  a  rilevare  dbe  quest'apo- 
strofe èdiretta  a  Cario  e  a  Federigo  nel  tem- 
po in  cui  sedevano  sui  loro  trom,  l'uno  dì 
Napcrfi,  l'altro  di  Sicilia.  Se  questi  Regnanti 
non  fossero  aUora  più  stati  frd  viri,  l'apo- 
strofe porterebbe  altri  nomi,  o  non  l^ggereb- 
beai.  Federigo  regnò  dal  1296  al  1331,  Carlo 
dal  1289  al  1300.  Il  Trattato  adunque  fu 
composto  non  prhna  del  1296,  né  dq»o  il 
1309. 

Cosi,  laddove  nel  Cap.  XVI  dall'Alig^eri 
si  definisce  cosa  debbo intendersiper  NMt* 
tàj  incontrando  noi  quelle  frasi.  —  Àtdente^ 
il  caizoUtio  di  Parma ,  sarebbe  pia  nobile 
che  alcuno  $uo  concittadino^  e  Alboino  della 
Scala  sarebbe  pii^  nobile  che  Guido  da  Co- 
sieilo  di  Reggio;  che  ciaseuma  digneslecose 
è  ArfiOsima,— veng^iiamo  a  rilevare  che  il 
Tritftalo  fu  composto  innami  il  1300.  — «Al- 
»  boino  (  dice  il  Sig.  Scolari  )  morto  nel  1311, 
»  prese  in  moglie  nel  1298  una  figlia  di  Mat- 
»  teo  Visconti ,  Caterina  di  nome.  La  casa 
n  Visconti  era  di  parte  ghibellina,  e  Matteo 
»  tvea  stretto  il  negooo  per  acquistarsi  un 
»  fautore  nello  Scaligero.  Adunque  prima  del 
»  1298,  e  prima  assai  del  Prìonto  e  dell'e- 
N  silio,  emerge  scrìtto  il  Trattato  IV«  e  {htì- 
»  ma  ami  che  Dante  aderisse  al  parato  de- 
li gl'inmeriaii;  imperciocché  altrimenti  non 
»  avrdme  mai  recato  dispregìoad  un  fentore 
»  da'  suoi,  e  meno  al  fratello  del  gran  Lom- 
j»  bardo,  suo  primo  rifugio,  qual  fu  Can  gran- 
ii de  «.  —  Ma  questa  argomentaxioae  ddlo 
Scolari  mi  sembra,  a  dir  vero,  non  molto 
stringente,  e  tanto  meno  poi  s'io  considero, 
che  come  Dante  non  potea  punto  sapere  a- 
vanti  il  fatto  se  Cane  sarebbe  stato  un  gior- 
no il  suo  principale  benefattore,  così,  non  die 
nel  1297, ma  pur  nel  1307 (l'anno  antece- 
dente all'eledone  d'Arrigo),  egli  avrebbe  po- 
tuto lasciarsi  a  Acrivne  quelle  espressioiii. 
GoD  una  nuora  argomentazione  mi  farò  adun- 
que a  rafforzare  questa  dello  Scolari.  Asden- 
te, il  calzolaio  di  Parma,  dovea  già  nel  1300 
esser  morto,  se  Dante  lo  potè  collocare  fra' 
dannati  nell'Inferno  (  XX,  118  ),  caratteriz- 
zandolo per  quell'Astrologo, 

Che  avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago, 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 


D'altronde,  per  tutto  il  contesto  apparisce, 
che  quando  Dante  scrivea  lo  squarcio  del  Con- 
vito da  me  or  or  riportato,  l'indorino  Asden- 
te era  vìvo.  E  lo  piova  la  ragion  granmiati- 
cale  nella  voce  svebbe,  che  appella  a  tem- 
po presente  e  non  passato,  e  lo  prora  il  tro- 
vansi  Asdlnte  menzionato  unitamente  ad  al- 
tri due  personaggi  (  Alboino  della  Scala  e 
Guido  da  Castello  ),  che  appunto  innanzi  il 
1300  eran  viri.  Dunque  innanzi  il  1300  era 
pure  scritto  il  Trattato. 

Chi  non  approva  l'indagine  accurata  intor- 
no le  date,  tacciandola  di  mhniriosa  smania 
e  oontenstosa,  o  rifiuta  di  muovere  da  punti 
stabilmente  fissi  le  asserzioni  in  fatto  disto- 
rta per  seguire  invece  la  propria  fantasia  o 
la  propria  opinione,  panni  non  pensare  a 
questo:  che,  senza  l'arato  di  date  certissime 
e  spesse,  non  hasri  modo  a  parlare  con  esat- 
tezza e  con  verità  delle  cose  di  Dante,  ed  a 
rettificare  tutto  qurilo  che  ne  fu  detto  d'er- 
roneo. Se  non  fossimo  stati  mancanti  di  la- 
vori crondogico-critici  accurati  ed  esatti,  non 
avrebbe  Onirico  Vhriani  accumulati  tanti  spro- 
positi in  quelle  poche  pagine  <^  formano  la 
Prefazione  alla  sua  stampa  del  Codice  Rar- 
tdiniano;  né  il  Foscolo,  per  rilevare  gli  spro- 
positi appunto  di  quell'editore,  con  altri  pa- 
recchi ch'eran  corsi  finallora  intomo  la  sto- 
rta del  Testo  della  Conmiedta,  e  intomo  le 
opinioni  e  le  particolarità  a  quello  spettanti, 
si  sareM)e  trorato  costretto  ad  affrenare  il  suo 
ferrido  ingegno  nelta  minuta  ricerca  di  date, 
nella  istituzione  di  confronti  e  nella  prolis- 
sità dell'analisi.  Lavoro  è  quelto  del  Foscolo 
non  scevro  affatto  d'inesattezze  (e  come  po- 
trebbe esserlo  opera  d'uomo?  )  e  di  opinioni 
spedali  non  ammissibili  facilmente;  ma  la- 
voro, che,  sd)bene  criticato  da  molti  ed  in- 
teso da  pochi .  fia  pur  ventura  l'averne  pift 
dHmo  di  simili.  Dopo  quello  del  Foscolo  ri- 
de la  luce  un  altro  libro ,  attissimo  a  sdiia- 
rìre  e  a  fissare  molti  punti  delle  cose  Dan- 
tesche, ed  a  tener  luogo  di  eccellente  car- 
tone istorico  de' tempi  dell'Alighieri.  £  que- 
sto il  libro  del  Conte  Troja.  Il  lavoro  poi  del- 
l'Arrirabeue,  quantunque  abbia  riempito  un 
vuoto,  e  sta  stato  diretto  ad  uno  scopo  uti- 
lissimo, riunendo  tanti  materiali  storid  e  tan- 
te notizie,  che  qua  e  là  sparse  era  d'uopo 
rintracciare  per  l'intelligeiua  di  DÉtnte,  par- 
ticdarmente  per  conoscere  i  personaggi  di 
lui  contemporanei  da  esso  posti  in  beena  , 
pur  nonostante  riconoscesi  talvolta  difettoso 
di  critica,  talaltrainsuflScìente  a  spianare  al- 
cune dlAcdtà,  quivi  appunto  lasctate  intere, 
perchè  credute  distrutte. 

Non  poco  certamente  è  ciò  che  ancora  re- 
sta a  scUarìre  ddla  storia  biografica  di  Dan- 
Ite  Alighieri  *,  storia  cosi  legata  cdle  opere 
di  lui ,  che  non  schiarita  cresta  ,  restano 
quelle  in  più  luoghi  non  facile  intese  o  tor- 
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Umente.  Gherardo  da  Camino ,  signor  di 
Trerigi ,  è  da  Dante  ricordato  molto  onoie- 
volmente  nella  sua  Commedia  : 

Ben  v'en  tre  veccfai  ancora,in  coi  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo  « 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogpa  ; 

Cmrado  da  Palano,  6*1  buon  Gherardo, 

E  Guido  da  Castel 

Pnrg.XVI.  m. 

Ecco  i  Comentatori  asserire ,  che  V  epiteto  di 
hiumo  dato  a  Gherardo  fa  congetturare  che 
questi  fosse  un  di  lui  ricettalor  generoso 
nell'esilio.  Ecco  PArrivabene  ripetere  che^ 
»  si  sa  che  Dante  trattò  familiarmente  con 
»  Gherardk)  da  Cammo  (1);  »  — ed  altrove 
con  maggiori  particolarità ,  che  —  «  caduto 
»  Dante  nello  sfavore  di  Cane ,  si  volse  a 
»  Gherardo  da  Cambio  signor  di  Trevigi  (2)» 
— •  Ecco  Quirìco  Vivlani  annunziare  come 
Dante  prima  di  passare  all'ospitalità  patriar^ 
cale  nel  Friuli ,  erasi  trattenuto  in  Trevigi 
presso  Gherardo  da  Cammo  (3).  Ma  quando 
db  succedeva ,  anche  per  sentimento  degli 
eruditissimi  Illustratori  7  Nel  1317;  e  certo 
non  prima ,  se  non  piuttosto  dopo.  Ma  nel 
1317  era  egU  forse  signor  di  Trevigi  Ghe- 
rardo 7  Se  gli  eruditissimi  Illustratori  aves- 
sero consultati  almeno  gU  Annali  d' Italia  , 
avrebbero  appreso  come  Trevigi  fino  dal  1 31 3 
si  reggeva  a  Repubblica,  cacciato  a  furia  di 
guelfo  popolo ,  in  sulla  fine  del  1312,  Gue- 
celo  da  Camino,  fratello  e  successore  di  Ric- 
ciardo ,  figlio  e  successore  di  Gherardo  il 
buono.  La  signoria  di  Trevigi  era  dunque, 
spento  Gherardo,  passata  fino  dal  1212  in 
mano  di  altri  due  Caminesi ,  e  cotestoro  ti 
^appresentano  Dante  nel  1317  presso  l'ospite 
suo  Gherardo  in  Trevigi  MI  E  già  l'istoria 
avea  narrato  come  Ricciardo  da  Camino,  fi- 
glio di  Gherardo ,  fu  da  Arrigo  VII  creato 
nel  1311  Vicario  Imperiale  di  una  parte  del 
Trivigiano  ,  e  come  nel  1312  venne  prodi- 
toriamente ucciso  mentre  stava  ffiuocando  a 
scacchi.  E  già  un  documento  eh' e  del  1254, 
riportato  dal  Muratori (4)  e  dal  Tiraboschi  (5), 
portando  come  a  quell'  epoca  Gherardo  da 
Camino  ,  signor  di  Trevigi .  avesse  più  figli 
non  giovanetti  ma  adulti ,  la  buona  riprova 
che  quel  Signore sardi)be  stato  nell 3 17  an- 
cora più  che  decrepito.  Non  so  se  negli  an- 
tichi Cronisti  si  rinvenga  esattamente  notato 
quando  Gherardo  venisse  a  morte  :  comun- 
que sia ,  io  credo  che  non  passasse  l' anno 
1298.  Infatti  negli  Annali  d'Italia  non  si 
trova  fatta  più  menzione  di  lui  oltre  il  1294, 
e  dal  Tiraboschi  (6)  si  pone  Gaia,  la  figlia 

(1)  Il  secolo  di  Dante,  Voi.  I,  pag.  256. 

(2)  hi  Voi.  II,  pag.  287. 

(3)  Prefazione  ali*  Edizione  del  Codice  Bar- 
toliniauo,  pag.  4,  7  ed  allrore. 


di  Gherardo  fra  le  poetesse ,  che  fiorirono 
poco  dopo  la  metà  del  sedrio  XIII. 

Come  admique  pub  essere  che  Dante  fac- 
cia da  un'  anima  ricordare  nel  Puigatorio  il 
buon  Caminese  siccome  vìvente  all'epoca  det- 
te visione  eh' è  del  1300? 

Ben  v'en  tre  vecchi  ancora,  ec. 

La  risposta  sembra  un  poco  difficile,  ma  for- 
tunatamente V  Aligeri  medesimo  ce  ne  som- 
ministra il  modo.  Gherardo  da  Camino  avea 
meritato  per  le  sue  virtù  il  soprannome  di 
buonoj  e  in  quel  passo  del  Purgatorio  i  tre 
vecchi ,  viventi  nell'  ulthno  anno  del  secolo 
XIII,  sono  rammentati  a  rappresentare  i  costu- 
mi cavallereschi,  il  valore  e  la  cortesia  della 
passata  generazione,  giacché 

In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi. 
Purg.  XVI,  115. 

Inteso  da  Marco  Lombardo  nominarsi  un  Ghe- 
rardo, il  poeta  artificiosamente  rivolge  a  quel- 
lo la  parola,  interrogandolo: 

Ma  qual  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  saggio 
Di'  eh'  è  rimase  della  gente  spenta 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 

Per  poco  che  il  Lettore  abbia  m  pratica  que- 
sto poeta ,  e  ne  conosca  i  modi  artificiosi , 
ei  s'avvedrà  che  Dante,  cui  non  era  ignoto 
come  la  bontà  e  la  gentilezza  di  Gherardo 
fosse  celebrata  già  da  più  tempo,  coglie  oc- 
casione di  ripariamo  e  di  metterla  in  vista, 
affine  di  rimproverare  e  di  pungere  1  di  lui 
degeneri  discendenti  in  un  col  secolo  selvag- 
gio^ nel  quale  ed  egli  e  coloro  vivevano.  Qual 
maraviglia  pertanto,  se  lo  sdegnoso  poeta  al- 
l'oggetto  di  rappresentare  spoglie  di  corte- 
sia, e  piene  di  turpezza,  le  Corti  tutte  do- 
gi'Italiani,  si  permise  un  leggiero  anacronis- 
mo di  due  0  tre  anni,  facendo  vivo  pur  tut- 
tavia nel  1300  un  personaggio,  che  poteva 
forse  esser  morto  fino  dal  1297?  E*  fu  pur 
notato  essere  artifizio  grandissimo  quello  a- 
doprato  da  Dante  nel  fingere  di  tenera  età, 
quando  pur  erano  adulti,  i  figli  del  misero 
Ugolino ,  affine  di  destare  una  conmiozione 
maggiore  ne'lettori,  e  rappresentare  più  ter- 
ribile quella  sublimissima  scena. 

Ma  io  già  m'avveggo  ,  che  non  tutti  sa- 
ranno per  menarmi  buona  questa  ragione  , 
la  quale  per  me  è  bonissima  *,  e  vorranno 
eh'  io  produca  qualche  altro  argomento,  al- 
quanto più  concludente. 

Quelle  anime,  che  si  trovano  a  penare  nei 
bassi  regni  del  dolore,  non  veggionolecose 


36: 


4)  Antichità  Estensi,  Voi.  II,  pag.  ii. 

5)  Storia  della  Letteratura,  VoL  IV,  pag. 


(6)  hi,  p«g.  245. 
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lontane ,  se  non  clie  a  lume  fosco  ed  in- 
cerio  : 

Noi  yeggiam  come  quei  ch'ha  mala  luce, 
Le  cose....  che  ne  son  lontano: 

Ma  se  non  chiare  e  distinte,  pure,  abbenchè 
lontane,  le  veggiono.  Quando  poi  gli  avveni- 
menti s'appressano  ,  o  son  presenti ,  tutta 
quella  prescioiza  ,  accordata  loro  dalla  Di- 
vina Yokonti,  viene  afEstto  a  mancare: 

Quando  s'appressano,  o  son.  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto,  e  s' altri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

!nf.  X,  100. 

Questa  è  b  ragione  per  cui  ouelle  anime  di- 
rigono tante  interrogazioni  al  Poeta  sui  co- 
me n'andassero  le  cose  di  questo  mondoal- 
l'epoca  delta, sua  discesa  ne' regni  de' mor- 
ti, o  a  quelle  di  poco  anteriori.  Questaèla 
Telone ,  per  cui  Corrado  Malaspina  gli  do- 
mimda  premurosamente  le  nuove  della  pro- 
pria famig^: 

se  novella  vera 

Di  Valdimagra,  o  di  parte  vicma. 
Sai,  dilla  a  me,  eh'  io  già  grande  là  era. 
Purg.  Vin,  115. 

Or  dunque,  se  la  morte  del  buon  Gherardo 
era  successa  nel  1298,  comeipotea  dò  esser 
noto,  nell'aprile  del  1300.  a  quello  Spirito 
del  Purgatorio,  dal  ^uale  vi^  ricordato  Ghe- 
rardo ad  esempio  di  gentilezza  della  gene- 
razione passata?  Da  questo  artifizio  mgegnoso 
di  su^r  che  le  anime  de'  morti  non  cono- 
scano il  presente  ,  o  l' avvenuto  di  fresco  ^ 
trasse  il  Poeta  un  partito  il  più  bello^  e  chi 
mediterà  un  poco  mtomo  l'esempio  surrife- 
rito, ne  conoscevi  la  finezza. 

Per  terminar  di  convincere  il  Lettore  che 
Gherardo  da  Camino  dovea  già  nel  1300  es- 
ser morto ,  e  che  non  potea  ciò  esser  noto 
all'  Alighieri ,  io  porterò  qui  testimonianza 
tale  da  non  patire  eccezione. 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 
Tal  signoreggia,  e  va  colla  test' alta. 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
Parad.  IX.  49. 

Il  luogo,  ove  i  due  fiumi  Sile  e  Gagnano  si 
GODgiuogODO,  è  Trevigi-,  il  Signore,  che  se  ne 
m  altero  e  superbo,  non  è  certo  il  buon  Ghe- 
nrdo,  ma  è  il  degenere  di  lui  figlio  Ricciar- 
do; b  predizione  della  rete  hi  cui  sarebbe  que- 
sti caduto,  vale  a  dire  le  hisidie  de' congiu- 
nti, è  del  1300.  Dunque  nel  1300  m  Tre- 
vjjgi  signoreggiava  Riccardo.  Dimane  Gherar- 
do era  morto.  La  testimonianza  e  dell' isle»- 
ao  Alighieri,  e  b  questione  è  finita. 

Mi  perdonerà  il  Lettore  se  per  condurlo 
al  ponto,  cui  io  intendeva,  m'e  stato  d'uo- 
po fare  questa  non  breve  digressione.  Io  ho 


voluto  in  sostanza  provare,  che  Gherardo  da 
Camino  dovea  esser  morto  per  lo  meno  nel 
1298,  se  non  prima.  Or  si  consideri  il  se- 
guente passo  del  Tratt.  IV  del  Convito  (Trat- 
tato ch'io  sostengo  scritto  appunto  nel  98), 
e  si  veda  se  non  vi  si  parìi  di  Gherardo  in 
modo  da  far  conoscere  che  questi  veniva 
d' allora  allora  a  mancare:—*  Pognamo,  die 
»  che  Gherardo  da  Camino  fosse  stato  nepo- 
»  te  del  più  vile  villano ,  <^  mai  bevesse 
»  del  Sile  e  del  GBgnano,e  la  <Milivione  anco- 
»  ra  non  fosse  del  suo  avolo  venuta,  chi  sa- 
»  rà  oso  di  dire ,  che  Gherardo  da  Cornino 
»  fosse  vile  uomo?  E  chi  non  parlerà  meco 
»  dicendo  quello  essere  stato  nobile?  Certo 
»  nullo,  quanto  vuole  sia  presuntuoso;  che 
0  egli  il  fu  (cioè  egli  fu  iMbUeJ,  e  fia  sem- 
)•  pre  la  sua  memoria  (1).  »  —  La  frase  fia 
tempre  (nobile)  la  tua  memoria^  non  /ìi  od  ^ 
itaiay  pare  a  me  la  riprova  sicura. 

Per  questo  appunto  di  non  porre  attenzio- 
ne alle  date»  e  di  non  guardare  alle  cause 
speciali  che  moveano  il  Poeta  a  dar  biasimo 
0  lode,  nacquero  per  chi  trof^  volle  gene- 
ralizzare delle  sentenze  non  vere.  Guido  da 
Montefeltro  è  dal  divino  Poeta  collocato  uel- 
l' Inferno  tra  i  fraudolenti,  mentre  era  stato 
da  lui  lodato  a  cielo  nel  Convito.  Come  sta, 
e  come  può  sciogliersi  questa  contraddizioneT 
Il  dolio  Mazzoni^  scrittore  cotanto  benemeri- 
to dell'  Alighieri ,  pensò  che  Guido  Moute- 
fellrano  fosse  come  buon  soldato  e  buon  ca- 
valiere lodato  da  Dante  nel  Convito,  perchè 
qui  parla  da  filosofo  moralista,  mentre  che 
nel  poema,  dove  parla  da  teologo,  gli  fu  di 
mestieri  farlo  castigare  delle  sue  frodi;  poi- 
ché le  sacre  lettere  non  consentono  che  si 
possa  far  male  alcuno  a  fine  di  bene  (2). 
Così  .press' a  poco  tutti  gli  altri  Comenta- 
tori.  Ma  viste  a  lume  più  chiaro  le  cause  e 
della  lode  e  del  biasimo,  risolverassi  in  nulla 
questa  palliativa  dichiarazione. 

Guido  da  Montefeltro,  accorto  e  valoroso 
guerriero ,  condotta  la  maggior  parte  della 
sua  vita  nel  tumulto  delle  fazioni  e  delle  ar- 
mi, veggendosi  omai  veccbio,  voile  tutto  ri-' 
durai  a  umiltà^  a  penitenza,  e  nel  1296  trai 
Frati  Mhiori  gravò  i  suoi  settantaquattr'  anni 
della  cocolla  e  del  cordone  di  S.  Francesco: 

Quando  mi  vidi  ghmto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte. 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  ulor  m'increbbe, 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 

Inf.  XXVII,  79. 

Alquanti  mesi  appresso,  Bonifazio  Vili  chia- 
mò a  sé  quel  Fiate,  che  già  nella  sua  lunga 

(1)  Gap.  XIV. 

(2)  La  difesa  dette  Comnedia  di  Dante,  lik 
IV,  cap.  IO. 
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civile  e  militare  carriera  afeiai  acquistato  nome 
(PastutissiiDo, 

(  GII  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte.. ••  }|  Idi; 

e  di  consiglio  11  ridilese  sul  come  potesse 
a'Colonnesi  toglier  Frenesie.  Guido  rianose 
al  Papa,  die  essendo  la.  città  inespugnoile, 
non  aveva  a  dar  che  un  Consilio,  dal  quale 
si  riteneva  per  tema  di  commetter  peccato. 
Replicogli  il  Beatissimo  Padre  j  che  se  era 
questo  l' unioo- ostacolo,  egli  anticipatamente 
ne  lo  assolvea: 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Un  d'or  t'assolvo,  e  tu  m'insegna  a  fare 
SI  come  Palestrino  In  terra  getti: 

Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare.  IW. 

Allora  Guido  parlò  dicendo,  ame  facea  d'uo- 
po molto  promettere  e  nulla  attenere.  Per 
che  i  Colonnesik  fidando  nelle  ma^n^che  pro- 
messe di  Bonirazio,  consegnaron  Preneste,  e 
vìderla  In  breve  demolita,  e  furono  sì  per- 
sditati,  che  gli  uni  in  Francia»  gli  altri  in 
Sicilia  doverono  per  loro  salvena  riparare. 
Per  il  malvagio  consigUo  si  trovava  adunque 
il  tristo  Frate  a  penar  nell'Inferno,  ^sa  non 
essendo  In  quel  caso  la  papale  assoluzione; 

Che  assolver  non  si  pub  chi  non  si  pente} 
Né  pentire  e  volere  insieme  puossi 
Per  hi  c<mtradizion  che  noi  consente,  hi. 

Questo  scrlvea  l'Aligeri  contro  di  Guido 
più  anni  certo  dopo  la  morte  di  lui,  successa 
nel  1298.  Nel  Convito  d'altronde  queste  sono 
le  parole  che  ad  dogio  di  Guido  si  leggo- 
no: —  «  Oh  miseri che  li  dove  dovreste 

»  riposare,  per  lo  ìmpeto  del  vento  rompete, 
»  e  perdete  voi  medesimi  là  dove  tanto  cam- 
»  mmato  avete.  Certo  il  cavalier  Lancfllotto 
»  non  volle  entrare  fnell'uitimo  porto  dti- 
»  VumafM  vita)  colle  vele  alte,  né  il  no- 
w  buissimo  nostro  latino  Guido  Montefeltrano. 
»  Bene  questi  nobili  calarono  le  vele  ddle 
•  mondane  operazioni,  che  nella  loro  lunga 
»  età  a  religione  si  renderò,  ogni  mondano 
«  diletto  e  opera  diponendo  (1).  »  —  Distinte 

(1)  Gap.  zxviii. 

(2)  Coii  rileoó  lo  Seolarì:  —  Da  quando 
il  Conte  Guido  veste  T  abito  di  S.  Francesco 
in  Ancona  (  IS  Novembre.  1S96  ì  a  quando 
muore  in  Assisi  (28  Ottobre  1298)  non  cor- 
rono che  22  mesi  e  18  giorni.  Dal  giorno  in 
cui  r  uomo  del  leoolo,  il  guerriero  temuto  , 
il  Ghibellino  imperterrito  si  allontana  dalla 
scena  del  mondo,  e  si  merita  la  lode  dello 
scrittor  del  Convito,  da  un  tal  giorno,  io  dB- 
co,  sino  a  quello  eh'  è  1*  ultimo  della  sna  vi- 
ta, avvien  ecli  nulla  di  strepitoso  e  notorio 
per  cui  lo  scnttore  della  Commedia  (dopo  Pan- 
no 1300)  dovrà  punirlo  d*UDa  voeaaìoae  po- 


lo epoche  e  conosciutele  cause,  per  le  quali 
Dante  tributava  la  lode,  equmdiil  biashno, 
la  contraddizione  non  si  riman  die  apparoite, 
e  lo  Scrittore  resta  amneno  coooliato  con 
sé  medesimo.  Dante  nel  1298  lodava  in  Guido 
la  pia  risoluzione  da  lui  presa  di  abbando- 
nare I  tumulti  del  mondo,  ed  i  suoi  beni  ca- 
duchi, e  ridrandosl  In  un  Chiostro  rendersi 
meritevole  di  quellapace  e  di  quel  bene,  che 
non  è  per  venir  meno  giammai.  Ma  qimndo 
dopo  più  anni  (nel  1306  al  1309  in  cui  scri- 
veva l'Inferno},  già  morto  Guido,  atterrata 
Preneste,  e  fiigati  i  Colomiesi,  erasi  cono- 
sciuto e  visto  l'effetto  del  fraudolento  con- 
siglio per  alcun  tempo  rimase  occulto,  allora 
il  severo  ed  implacuill  poeta,  temprando  di 
ghibellino  fiele  la  penna,  verfptva  quei  versi 
terribili  contro  la  memoria  di  Bonirazio  e  del 
Frate  (2).  In  tanto  ^11  è  vero,  die  non  in- 
tendea  l'Alighieri  con  questo  di  coAttraddlrsi 
0  ritrattarsi,  in  quanto  die  la  pia  pisohnlone 
di  Guido  èlusuighieramente  ncordata  andie 
in  mezzo  a  quell'acre  rimprovero: 

Quando  mi  vidi  ghmto  ec.  F.  qui  topra. 

Non  è  che  pur  ne'grandi  Scrittori  ntm  si 
rinvengano  talvolta  delle  vere  e  patenti  con- 
traddizioni; ed  allora  non  può  essere  offizio 
del  critico  11  cercar  di  porre  hiaccordo  con 
sé  stesso  l'Autore  per  mezzo  di  distinzioni 
cavillose ,  le  quali  ridondmo  a  carico  della 
verità  0  ddla  storia.  Sono  quelle  d' altronde 
Inavvertenze  tali,  e  colpe  cosi  leggere  a  fron- 
te dell'insieme  e  della  grandezza  dell'opera, 
che  non  possono  a  meno  di  venire  scusate 
da  qualunque  sia  discreto  lettore ,  giacché 
la  memoria  è  fuggevole.  Nel  rigesimo  Can- 
to ddl'Infemo  mette  l'Alighieri  a  penare  co- 
gl'Indovinl  Manto  ,  la  figlia  di  Tiresia , 

E  quella  che  ricuopre  le  mammelle  .... 
Manto  fu 

e  nel  vigesimosecondo  del  Purgatorio  rac- 
conta come  ella  si  ritrovasse  nel  Limbo , 


Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Ewi  la  figlia  di  Tiresia 


dii  mesi  dopo  smentita?  SL II  Glansfarale  ofaia- 
malo  da  Bonifazio,  toma  a  mesohiarsi  nelle 
lacoende  della  guerra  e  del  mondo,  e  nel  1297 
dà  P  astuto  consiglio  per  cui  è  presa  la  dttà 
di  Preneste.  Se  dunoue  Guido  il  vecekio,  ciid 
si  toglie  alle  cure  nel  mondo,  diventa  esem- 
pio di  virtù  nel  1296,  e  si  merita  la  pubblica 
lode  datagli  nel  Convito;  Guido  il  Clanstrale« 
che  mesi  dopo  toma  a  mesehiarsi  neUe  brigbe 
di  Bonifazio .  smentisce  la  stia  vocazione  ,  e 
si  merita  il  niasimo,  che  dopo  morte  e  dopo 
il  ISOO,  cioè  quando  era  venuta  bene  ift  dùa- 
ro  la  cosa,  gli  appone  a  perpetuità  il  Canto« 
re  della  Coiiimedia. 
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E  questa  è  vera  cantraddizione:  come,  a  pa- 
rer mio  I  è  pur  quella  di  Virgilio  (  abbeiH 
chè  a  taluno  senÉri  potersi  in  qualche  pim- 
to  accordare  )  laddove  nel  sesto  dell'Eneide 
▼a  dicendo,  die  Panima  di  Didone  si  ritro- 
▼a  nella  selva  deg^i  ombiosi  mirti.  Poiché 
se  i  auicidt  hanno  un  luogo  nelPlnfemo,  di- 
atinto  àÈfjLì  altri , 

Proxima  deinde  tenent  moesti  loca ,  qui 
IqaOQte^  p^p^rere  mum  >    (  90)1  lethom 

qui ,  a  non  nella  selva  ,  avrebbe  Virgilio 
óOf^Ho  collocare  Didone  ,  la  quale  volonta- 
rìamoifte  si  era  data  la  morte  , 

illam  I  media  inter  talia,  ferro 

CoWmnain  aspiciunt  comites,  eusemque 
Spumaptcm,  sparsasque  manus.      (cruore 
Ma.  IV. 

Nei  Capitolo  ultimo  del  IV  Trattato ,  co- 
me nel  Paradiso  X,  98,  XII ,  110  e  144 , 
XIII,  S9,  XIV,  €,  norahia  Dante  l'angelico 
Dottor  8.  Tommaso.  Nel  Convito  lo  chia- 
ma Tiftmnato  il  buono  :  —  «  Questo  Con- 
I*  Iro-fM-^rronlt  è  tutta  una  parola ,  ed  è 
»  nomo  d'està  Canione ,  tolto  per  esempio 
«  dal  buono  Fra  Tommaso  d'Aqmno,  che  a 
»  un  suo  libro  che  léce  a  confusione  di  tutti 
»  qatHi  die  disviano  da  nostra  Fedèj  pose 
»  nomo  Camra-ifenUU  n.  — Nel  Paralbo, 
sebbene  non  lasci  di  qualificarlo ,  qnal>  era 
imomi  la  eanoninaaione,  per  il  sdito  ^o 
di  #Wi  TommoàOj  pure  odloca  questo  santo 
Dottore  nella  più  alta  gioria  d^comprensorì 
celèsti.—^  Se  ne  ha  la  causa  m  questo  (dice 
»  il  sig.  rai^o  8cdari  >,  che  quando  Dante 
»  acvi^va  il  Paradiso,  il  processo  della  ca- 
«  nooiaaiione  di  S.  Tommaso  era  di  già  in- 
»  trodotto  pubblioamente  ,  non  per  anche 
»  quando  componeva  il  Trattato 'quarto  dd 
»  Convito.  Abbiamo  infatti  dai  Mlandisti, 
»  che  Ibmmaso  non  fu  posto  nel  novero  dei 
j»  Santi  che  nel  1 323,  due  anni  dopo  la  mor- 
»  te  £  Dante,  e  che  imsece  il  processo  della 
»  eanoninaaione  fu  incominciato  quattrVmni 
»  ntaa  ,  cioè  nd  1919.  Poteva  dar  quindi 
»  u  Poema  eniasi  per  certo  quello  cìie  la 
»  Chiesa  premsponeva  ad  esdtazicme  ddl'An- 
»  gdo  ddle  Scudo.  All'opposto  quando  Dan- 
»  te  scriveva  queato  Trattato,  cioè  nel  1297 
»  (end  129S)  erano  appena  23  anni^as- 
n  satl  dalla  moke  di  lui,  avvenuta  nel  gior- 
>»  no  7  marvo  1274,  quando  il  santo  Dotto- 
n  re,  nato  nel  1225,  contava  appena  49  an- 
»  ni  di  età.  Si  vede  quindi  che  nd  Convito 
•  sarebbe  stato  arrischiato  un  epiteto  qoìtr 
u  lunque  di  santità  ,  la  qude  doveva  prima 
»  essere  eaammata  »  -^ 

futi  sono  gli  aigomanti  finora  sviluj^ati 

e  dimostrare  che  questo  quwto  TMtato  fa 

da  Dante  composto  intorno  il  129d  ,  eh'  è 

quanto  dire  pochi  mesi  appresso  il  secondo; 

Danti.  Opere  Minori. 


tanto  evidenti  e  sicure  sono  le  date  che  spic- 
can  fuori  dai  brani  che  n'ho  riportati ,  e  die 
ho  posti  d  vaglio  di  un'  indagme  cronologi- 
co-critica,  che  a  me  «ombra  terminata  ogni 
questione,  e  superfkio  qudunque  dtro  dm- 
se  ragionamento. 

VII.  Se  fu  un'  asserzione  pressoché  gra- 
tuita (  non  però  del  tutto  hnprobabile)  qud- 
la  del  Foscolo ,  die  Dante  scrìvesse  il  Con* 
Vito  affine  di  renderd  più  pieghevoli  gli  ani- 
mi de'sud  concittadini,  e  colla  dimostrazione 
di  aver  lasciato  qod  suo  vidento  rancore  , 
e  di  essersi  tutto  dato  a-filosofici  studi ,  ot- 
tener la  g[razia  di  venir  riammesso  hi  Firen- 
ze ;  non  sarà  più  che  un  metafisico  sogno 
qudlo  di  chi  pensò,  che,  pdchè  Dante  àiib 
considerando  la  vita  come  un  gran  dsteaaa 
di  operazioni  e  pensieri,  naturdmente  preor* 
dinati  e  da  dover  termhiare,  sotto  il  gover- 
no ddla  filosofia,  a  un  convenevole  scopo , 
cosi  facesse  ddle  sue  opere  la  progresswa 
espressione  e  la  compiuta  rappresentazione 
di  qud  dstema.  Tdmentechè  la  Fita  ifuo- 
va,  il  libro  della  vita  giovanile,  stia  a  rajH 
presentare  la  prima  età;  il  ConeUOj  cioè  il 
libro  ddla  filosofica  disciplina  umana,  lap- 
presenti  l'età  seconda,  vde  a  dh«  la  virili- 
tà; il  Trattaio  della  Monarchia^  la  seuel- 
tute  ch'è  l'età  terza;  e  la  Comm$dia^  opera 
easenzidmente  tedogica  e  rdigiosa,  stia  in 
fine  a  compire  questa  rappresentazionOj  raf- 
figurando la  quarta  ed  ultima  età  ddl'uomo. 

Seducente  e  brillante  sia  pure  il  nuovo,nou 
raggerà  lungamente  quando  non  si  fIoquo- 
sca  né  raen  vero,  né  men  bello  del  vecchio; 
peregrine  ed  abbaglianti  siano  pure  le  tao» 
rie  ,  si  rimarranno  cerio  nell'  immenso  nu- 
mero delle  illusioni .  quando  più  che  sulla 
realtà  dèlie  cose  si  fondhio  nd  metafisico  e 
udì'  immaginoso.  Poiché  l' Autor  del  Goih 
Vito  ci  fk  conoscere  e  toccare  con  libano,  che 
tutto  affatto  filantropico  e  liberde  fu  losco^ 
pò,  cui  egli  mirava  colla  composizion  di  q^ 
libro;  pdchè  egli  stesso  d  dice  e  d  ripete 
di  avorio  scritto  per  porgere  un  tesoro  di 
dottrine  mordi  e  filosondie  a  qud  poveri  che 
n'4d>bisognano,  e  per  dimostrare  l'eccellen- 
za e  la  bontà  dd  volgare  itdiano^  difeqd«i^ 
dolo  a  tutta  possa  centro  i  di  Im  disproffiar 
tori,  io  non  so  veder  punto  la  necesdtà  d'im- 
maginare un  nuovo  sistema,  per  quindi,  tro^ 
vata  l'andogia  e  i  rappcHii  con  dtro  ide»^ 
tico,  spiegare  con  mcKJto  insdito  ciò  che  non 
ha  più  d' uopo  di  spiegazione.  Se  io  per  un 
momento  concedessi  che  la  FHa  Mmhhi  e 
il  Conoito  stessero  a  rappresentare  le  pri- 
me due  età  dall'uomo,  come  la  Mfmwrciiay 
e  la  Commeilia  steaaero  a  rappresentanKS  le 
due  ultime;  se  tanto  spirito  cu  sistema  io  pur 
ravvisassi  nelP  Alighieri  da  supporre  eh'  ei 
non  vdesse  vìdar  quelle  leggi  che  coslpo- 
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tesse  esserci  imposte  ,  ove  dovrebbero  aver 
luogo  le  altre  opere  di  lui?  Il  Caniouiere  colle 
Rime  Sacre  e  le  Egloghe,  ed  il  Trattato  del- 
V  Eloquio  Volgare  si  posaon  elleno  chiamare 
digressioni  così  leggiere,  che  non  distrugga- 
no nel  fatto  quel  teorema?  E  come  In  ulti- 
mo potremo  conciliar  Dante  con  Dante  al- 
lor  che  a  Cane  scriveva  di  rivolgere  altre  ope- 
re nella  sua  mente,  utili  all'  universale,  ch'ei 
pur  vorrd)be  dare  alla  luce,  se  le  angustie 
della  povertà  non  lo  inceppassero  nelP  inco- 
mincialo canmiino  (1)? 

Tutti  gli  uomini  desiderano  naturalmente 
di  sapere;  e  poiché  la  scienza  è  V  ultima  per- 
fezione della  nostra  anima,  e  di  questo  mi- 
atico  cibo  abbisogna  Puomo  a  nutrire  e  rin- 
vigorir V  intelletto  ,  oh  beati  que'poehi ,  va 
esclamando  il  filosofo  scrittore ,  che  ug^ono 
a  quella  mensa ,  ove  U  pane  degU  Angeli 
$i  mangia  y  e  miseri  quelli  che  eolle  pecore 
hanno  comune  cibo!  Scrivendo  il  Convito , 
ìntaidea  P  Alighieri  di  (presentare  a  questi 
miaerì  un'estesa  opera  di  morale  filosofia.  «  La 
»  Filosofia,  et  definisce,  è  un  amoroso  uso 
»  di  sapienza  ,  il  quale  massimamente  è  in 
N  Dio  ,  perocché  in  lui  è  somma  sapienza  , 
»  sommo  amore  e  sonmio  atto  ».  Tutta  adun- 
que riferendo  a  Dio  la  Sapienza,  della  quale 
egli,  tesseva  le  lodi  come  poneane  in  vista  le 
bellezze  ,  e  tutta  legand<Ha  ai  dogmi  della 
Religione  dì  Cristo,  ne  predicava  e  dimostra- 
va l'utilità  tanto  in  riguardo  alla  vita  futu- 
ra, che  in  riguardo  al  buon  governo  dei  po- 
poli, al  benessere  delle  famiglie  e  dell'  uo- 
mo, in  riguardo  in  somma  al  fine  dell'urna- 
im  vita.  (•  E  poiché  di  questa  nobilissima  per- 
»fezione  (vale  a  dire  della  scienza)  molti 
j»  sono  privati ,  e  quasi  innumerabili  sono 
N  gì'  impediti ,  che  di  questo  cibo,  da  tutti 
»  sempre  desiderato,  vivono  affamati,  io  che 
»  non  seggo  alia  beata  mensa  ,  ma  fuggito 
j»  dalla  pastura  colgo  di  quello  che  da  loro 
n  cade,  misericordevolmente  mosso  ,  per  li 
M  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata.  Per  che 
»  mtendo  fare  un  generale  Convito  di  quello 
»  pane,  ch'é  mestiere  a  cosi  fatta  vivanda». 

Se  più  agio  e  più  vita  non  fosse  all'  Ali- 
(^eri  mancato  ,  il  Convito  avrebbe  dovuto 
comporsi  di  quindici  Trattati,  quattordici  dei 
quali  servir  doveano  ad  illustrare  altrettante 
Canzoni  d' argomento  morale  e  filosofico,  co- 
me un  altro  stava  a  far  luogo  d' introduzio- 
ne a  tutta  P  opera  (2).  La  gran  mente  di  Dante 
tracciava  vasto  il  disegno.  Egli  scrivea  per 
far  parte  altrui  dell'immenso  tesoro  delle  sue 
cognizioni.  Era  un  fiume,  che  non  potea  te- 

(1)  l/rtfcl  enim  me  rei  fatmliaris  angustia ^ 
ut  haec  et  alia  Beipuòlicae  utilia  dereiinque^ 
re  oporleat,  Epiet,  ad  Kanem  ^Tandem, 

(2)  La  vivanda  di  questo  Convito  sarà  di 
quattordici  Canzoni  si  d*  amore  come  di  vir- 


nersi  ristretto  fra  brevi  argini,  e  sì  disten- 
deva per  valli  e  pianure ,  e  discendeva  per 
canali  e  rivoletti  a  fecondar  le  campagne.  Que- 
sP  opera ,  condotta  che  fosse  al  suo  compi- 
meuto,  ci  avrebbe  presentata  insieme  riuni- 
ta la  Sapienza  intera  di  qudl'  età:  età  in  cui 
prese  la  mossa  il  risorgimento  dell'umano 
sapere,  ed  in  cui  furono  gettati  i  fondamenti 
della  nuova  lingua  e  della  nuova  letteratura 
degP  Italiani. 

L'evento  ha  dimostrato  che  bene  appo- 
neasi  P  Alighieri  quando  faceasi  a  preconiz- 
zare come  il  linguaggio  volgare,  eh'  egli  il- 
lustrava col  Convito  e  colle  altre  sue  ope- 
re, rìsplenderebbe  a  lui  stesso  gloria  non  pic- 
cola: —  «  Questo  sarà  quello  pane  (orzato  (egli 
»  esclamava  con  compiacenza) j  del  quale  si 
»  satolleranno  migliaia,  e  a  me  ne  sorachie- 
»  ranno  le  sporte  piene.  Questo  sarà  luce 
»  nuova  ,  sole  nuovo ,  il  quale  sorgerà  ove 
D  P  usato  tramonterà  ,  e  darà  luce  a  odoro 
»  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per  lo 
»  usalo  sole  che  a  loro  non  luce  j».  Ripro- 
va grande  d'  affetto  all'  italica  terra  ,  diede 
certo  il  generoso  Aligeri ,  allor  die  j  per 
rintuzzar  la  follia  e  la  baldanza  di  chi  la  lin- 
gua d'Oco  anteponea  alla  volgar  lingua  de- 
gP  Italiani,  si  accinse  a  dimostrarne  col  fatto 
e  coli'  opera  la  preeminenza.  Era  questo  ap- 
]mnto  l'uno  de' lini  per  cui  scriveva fl  Con- 
vito. E  poiché  virtuosisshno  é  mostrare  iml- 
P  intenzione  il  difetto  e  la  malizia  dB' non- 
curanti e  dei  dispregiatori ,  per  questo  ap- 
punto, altamente  parlando  ,  diceva  e  dimo- 
strava ,  come  la  loro  mossa  veniva  da  cin- 
que abbomìnevoli  cagioni,  da  cecità  di  discer- 
nimento, da  maliziosa  scusa,  da  cupidigia  di 
vanagloria  ,  da  argomento  d' invidia  ,  e  da 
viltà  d' animo  ;  e  come  egli  appunto  in  co- 
tal  modo  inveiva  a  perpetua  loro  infamia  e 
depressione,  siccome  malvagi  italiani,  i  quali 
il  linguaggio  altrui  commendavano,  e  dispre- 
giavano il  proprio. 

Per  la  presente  opera  filosofica  voleva  egli 
adunque  dimostrare  evidentemente  la  bontà 
e  P  eccellenza  del  Volgare  del  si:  e  ricusava 
Ogni  circostanza  accidentalmente  vantaggiosa 
a  farlo  uscir  vittorioso  di  quella  prova.  Per 
che,  come  la  bellezza  d'una  femmina  rice- 
ve incremento  dalla  eleganza  delle  vesti , 
dalla  vaghezza  e  armonia  degli  adomam^i- 
ti,  così  la  bontà  e  la  virtù  d' una  lingua  puì» 
nelle  cose  poetiche,  per  gli  accidentali  ador- 
namenti loro,  sembrare  alquanto  maggiore 
di  quello  che  sia  nella  sostanza^  ed  egli  non 
presentavasi  nelP  arringo  co' suoi  nobili  ed 

tu  materiate,  E  nel  carso  dell'opera  va  ci- 
tondo  i  Trattati  che  avrebber  dovuto  succe- 
dere^ come  ivi.  Di  questa  virtù  dirò  più  piV 
namente  nel  quattordicesimo  Trattato. 
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eleganti  componimenti  poetici,  ed  ^U  v'en- 
trava solo  con  una  composizione  prosaica,  con 
un'  opera  cioè  ,  nella  quale  la  naturai  bel- 
lezza di  quella  favella,  ch'egli  avea  succlùa- 
ta  col  latte,  sarebbe  apparsa  con  tutta  sem- 
plicità e  spoglia  di  ogni  accidentale  adorna- 
mento. Le  materie  astrologiche,  morali  e  fi- 
losofiche ch'ei  vi  discorre,  i  metodi  minuzio- 
si e  scolastici  eh'  egli  è  costretto  a  tenervi, 
erano  tutt'  altro  che  adornamenti  e  fiori,  ac- 
conci a  render  più  vago  il  Convito:  pure  chi 
non  porrebbe  un  segno  di  sua  approvazione 
sotto  le  seguenti  espressioni?  —  «  Da  tutto 
»  accidentale  adornamento  discompagnato  sa- 
n  ri  questo  Comento ,  nel  quale  si  vedrà 
»  l'agevolezza  delle  sue  sillabe,  la  proprie- 
»  fa  delle  sue  condizioni,  e  le  soavi  orazio- 
n  ni  che  di  lui  si  fanno  ;  le  quali  chi  bene 
»  agguarderà,  vedrà  essere  piene  di  dolcis- 
»  sima  ed  amabilissima  bellezza  ». 

Se  il  porger  tesoro  di  dottrina  agi'  indot- 
ti,  e  il  dimostrar  l' eccellenza  del  Volgare 
Italiano,  erano  i  due  fini  generali ,  che  mo- 
veano  l' Alighieri  a  dettare  il  Convito,  ve  ne 
aveano  però  di  altri  particolari,  che  gguar- 
davano  l' autore  nel  proprio.  Dice  che  mos- 
so non  tanto  dal  desiderio  di  dare  dottrina, 
quanto  dal  timore  d' infamia ,  intendea  to- 
gliere alle  sue  Canzoni  il  vero  allegorico;  si 
per  manifestare  altrui  la  loro  sentenza  filo- 
sofica ,  si  per  levarsi  la  taccia  di  essere. si- 
gnore^iato  dalla  passione  dell'  amor  sensua- 
le: passione  che  venivagli  falsamente  appo- 
sta da  chi  o  per  difetto  di  discernimento,  o 
per  cagione  d' inimicizia  faceasi  a  considera- 
re quelle  Canzoni  nella  corteccia  solo  delle 
parole.  £  siccome  non  si  concede  per  i  Ret- 
lorici  y  alcuno  di  sé  medesimo  parlare ,  se 
non  (piando  fosse  necessario  a  levarsi  di  dos- 
so una  vituperevole  accusazione ,  (come  ap- 
punto fece  Boezio,  quando  sotto  pretesto  di 
consolazione  fecesi  a  scusare  la  perpetuale 
infamia  del  suo  esilio,  mostrando  quello  es- 
sere in^usto);  così  dicea  l'Alighieri,  che  per 
l'.aUbiezione  del  suo  stato,  essendo  le  cose  sue 
invilite  nell'opinione  degli  uomini,  conveniva, 
ch'ei  si  scusasse  a  levarsi  la  taccia  della  pas- 
sione voluttuosa,  e  che  esponesse  le  ragioni, 
per  le  quali  s'accingeva  a  dettare  il  Convito  con 
uno  stile  più  alto  e  sublime,  e  ad  imprimergli 
un  carattere  di  gravità  e  sostenutezza,  sì  che 
apparisse  opera  di  una  maggiore  autorità. 
QaestSL  era  la  scusa  ch'egli  intendea,  quando 
con  dolore  esclamava  :  Ahi  piaciuto  fosse 
al  Dupensatore  dell'  universo  ,  che  la  ca- 
gione della  mia  scusa  mai  non  fosse  sta- 
ta ,  e  quella  cagione  era  1'  esilio  ,  per  il 
quale  avea  egli  dovuto  cadere  in  qjjeì  bas- 
so atato  d'abbiezione  e  di  miseria,  di  cui  sì 
spesso  si  lagna  quanto  agli  effetti  immedia- 
ti, e  quanto  alle  altre  conseguenze. 

Ma  le  sue  mire  particolari  cedevano  a  fron- 


te di  quelle  che  riguardavano  l'universale 
e  l'Italia.  Infatti  sentenziava,  che  la  Filoscv- 
fia  per  un  particolare  diletto  o  utilità  non  è 
vera  Filosofìa ,  ed  esclamava  che  «  non  si 
»  dee  dicere  vero  filosofo  alcuno ,  che  per 
a  qualche  diletto  colla  Sapienza  in  alcuna 
»  parte  sia  amico  ;  siccome  sono  molti  ehe 
w  si  dilettano  ùi  dire  Canzoni  e  di  studiare 
1»  in  quelle,  e  che  si  dilettano  studiare  in  Ret- 
»  lorica  e  in  Musica,  e  l' altre  scienze  fuggo- 
>»  no  e  abbandonano ,  che  sono  tutte  mem- 
»  bra  di  Sapienza.  Non  si  dee  chiamare  ve- 
»  ro  filosofo  colui  eh'  è  amico  di  Sapienza 
»  per  utilità ,  come  sono  Legisti ,  Medici  e 
»  quasi  tutti  li  Religiosi,  che  non  per  sape- 
i>  re  studiano,  ma  per  acquistare  moneta  o 
»  dignità,  n — Ed  altrove  a  loro  vituperio  di- 
cea pure  lo  stesso,  sentenziando ,  che  poi- 
ché non  acquistano  le  Lettere  per  loro  uso, 
ma  in  quanto  per  quelle  fanno  guadagno,  co- 
si non  si  possono ,  uè  si  debboi\o  chiamar 
letterati. 

Con  ragione  egli  adunque  asseriva,  che  da 
pronta  liberalità,  e  non  da  un  fine  suo  par- 
ticolare, era  mosso  per  una  parte  ad  eleg- 
gere il  linguaggio  italiano,  e  lasciare  il  lati- 
no, e  che  da  carità  e  misericordia  era  mo»- 
so  per  l'altra  a  raccogliere  alcune  briciole 
di  pane  celeste  dalla  mensa  degli  Angeli,  e 
porgerle  ai  miseri,  di  quello  affatto  digiuni. 
11  pane  degli  Angeli  è  la  Sapienza.  La  bel- 
lezza della  Sapienza  risulta  dall'  ordine  del- 
le virtù  morali  che  fanno  quella  piacere  sen- 
sibilmente. K  Dante ,  messa  in  vista  questa 
bellezza,  esclamava:  «  Oh  ineffabile  Sapien- 
»  za ,  quanto  è  povera  la  nostra  mente  a  te 
»  comprendere!  E  voi,  a  cui  utilità  e  diletto 
o  io  scrivo,  in  quanta  cecità  vivete,  non  le- 
n  vando  gli  ocelli  suso  a  queste  cose ,  e  te- 
V  nendoli  fissi  nel  fango  deUa  vostra  stol- 
»  tezzai  »  — 

Il  fine  dell'  umana  vita  ,  considerata  nei 
diversi  stati  della  società,  è  insomma  espres- 
so nella  parte  morale  di  questo  Convito.  L'au- 
tore non  è  qui  l'uomo  che  si  diletta  d'a- 
stratte speculazioni;  egli  è  Dante  Alighieri, 
l' uomo ,  il  filosofo ,  il  politico  ,  il  maggior 
Sapiente  del  1300.  Conoscendo  e  intendendo 
il  suo  secolo,  egli  adoperava  la  potenza  del- 
la parola  a  ricondur  gì'  intelletti  a  quell'  or- 
dine che  resulta  dalle  morali  virtù,  e  scri- 
veva l' opera ,  di  cui  fi  suo  secolo  abbiso- 
gnava. Ei  voleva  che  la  filosofica  autorità  si 
congiungesse  colla  governativa  a  bene  e  per- 
fettamente reggere  i  popoli  ;  voleva  perciò  la 
Forza  e  la  Sapienza  insieme  unite  ad  ope- 
ra così  diflScile.  Non  approvava  l' elezione  di 
que'  Maffistrati,  i  quali  non  fossero  né  dagli 
studi,  ne  dalla  esperienza  di  lunga  vita  edu- 
cati ad  amministrare  le  leggi.  E  qui  consi- 
derando la  sua  patria ,  esclamava:—»  0  mi- 
»  sera:  misera  patria  mia ,  quanta  pietà  mi 
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n  Strìnge  per  te  qual  volta  leggo,-  qual  vol- 
li ta  scrìvo  cosa  che  a  reggimento  civile  ab- 
9  Ina  rispettol  »  —  La  suprema  autorità  del- 
l'Impero  fu  sempre  Punico  principio  d'o- 
gni politico  sistema  di  Dante ,  e  ogtiiqual- 
irolta  e!  ne  parla  (t) ,  va  spargendo  i  semi 
di  quelle  teorìe  da  lui  poi  sviluppate  nel  li- 
bro della  Bhnarchia  :  libro  diretto  tutto  ad 
abbattere  la  potenta  del  guelfo  pif  tito  in  un 
col  SUA  capo.  Pur  nel  Gonvito  parìa  raramen- 
te della  ChiesiUtomana,  e  mm  mai  sema  ve- 
neraikme.  E  nel  mentre  esalta  il  dlrìlto  itiK 
periali,  e  contro  i  tumultuante  governi  popò- 
larì  lancia  le  sue  ardite  sentenze,  per  Po- 
mor  della  Rettitudine  non  si  ritiene  dal  gri- 
tee  ai  Demagoghi  e  Tiranni  d' Italia ,  deK 
l' Imperlò  atesso  Vicarti:  «  Ahi  malestrui  e 
»  malnati,  che  disertate  vedove  e  pupilli,  che 
»  rapite  alli  men  possenti,  che  fmrate  ed  oc- 
»  Capate  P  altrui,  e  di  quello  oortsdate  con- 
»  viti,  donate  cavalli  e  armi ,  fobe  e  denarì, 
»  portate  le  mirabili  vestimenta,  edificate  li 
»  mirabili  edifici,  e  credetevi  ì»fjtnmgL  hre: 
»  e  che  è  questo,  altro  che  levare  il  dtappo 
«  d' in  su  P  altare)  e  coprire  il  ladro  e  la  sua 
»  mensa?  »  Né  dimostra  men  di  libero  ar- 
dire quando  riprende  i  vizi  delle  Corti  Regali 
d' Italia:  K  Cortesia  e  onestà  è  tutP  uno:  e  pe- 
li rocche  nelle  Corti  anticaaiettte  te  virtudi  e 
»  li  belli  costumi  s'usavano  (siccome  òggi 
3»  si  usa  il  contrario),  si  tolse  ifOBAìo  voca- 
M  bolo  dalle  Corti;  e  fu  tanto  a  dire  cortniaj 
«*  quanto  «Mo  di  corte;  lo  qual  tocabolo  se 
»  oggi  si  togliesse  dalle  Corti,  massimamen- 
7»  te  d' Italia ,  non  sarebbe  altro  s  dire  che 
»  iurpesza.  »> 

Spfati  ognora  da  tutta  quanta  quest'opera 
la  pia  vera,  ta  più  soda  morale  tnsiememeiite 
all'amore  della  dottrìna,  della  gìustiìda,  della 
virtù.  Leggete,  leggete  pochi  Capitoli  del  Con- 
vito, diceva  il  Dionisi,  e  vedrete  quanto  puro 
ed  esteso  sia  stato  in  Dante  l'amore  della  Sa- 
pienza, e  quanto  pochi,  anche  in  questo  se- 
colo che  pur  dicesi  illuminato ,  siano  i  veri 

(I)  Càp.  IV  e  V  del  Trattato  IV,  ed  altrove. 


filosofi.  E4  a  ragione  il  diceva.  La  via  più 
diritta  e  più  ftoile  per  giungere  al  nostro  ut- 
thno  fine,  ripèteva  Dante,  esser  quella  delle 
morali  virtù  :  ogni  virtù  ed  <]!gni  vizio  deri- 
vare principalmente  da  un  costante  abito  di 
nostra  elezione,  \A  quale  tittro  nm  è  die  la 
volontà  di  bene  o  male  operare.  Solo  per  le 
morsli  virtù  esser  dato  all'uomo  di  giungere 
alla  vera  felicità ,  e  quésta  ch'è  imperfetta 
nella  vita  attira^  e  semipérfetta  n^la  vita  con- 
templathra,  essere  per  diventar  perfettissima 
e  somttià  nella  vita  avvenire  per  la  visione 
di  Dio.  E  mentre  Mn  professava  le  dottrine 
democtatif^e.  Dante  parté&do  da  questi  prìn- 
elpo,  aiArontava  1  pr^ividÈti  e  le  j^recimsioiii 
delP Aristocrazìa,  predicatido  che  la  Nobiltà 
non  si  travasa  di  padre  hi  figlio,  né  sta  ri- 
posta nelle  schiatte  o  nel  possesso  delle  avite 
riceliezze.  ma  si  rinviene  tq;d6amente  ndPe- 
sercizio  delle  niorali  virtù  è  AèlPaiùoré  della 
sapienza  (2).  El  diceva  con  Giovatale: 

Nobilitas  sola  est  atque  unica  Virtus. 

Cosicché  non  la  stirpe  fera  nobfii  le  sbgo- 
lari  persone,  ma  bensì  le  smgolari  persone 
potranno  far  nobile  la  Stirpe,  quandodiè  la 
loro  anima  avventurósa  sia  ben  ctisposU  a  far 
fruttificare  il  seme  celèste,  graziosainente  hi- 
fusovi  dal  Creatóre.  Dante  avéa  ridotto  hi  si- 
stema la  vita  dell'  uomo,  dhidendolà  in  quattro 
età.  L'adolescenza  òhe  contava  25  anni,  la 
Gioventù  che  ne  Contava  20,  la  Senéttute  25, 
e  la  decrepitezza  ogni  restante.  Ma  qual  era 
P ufiScio  proprio  ch'egli  assegnava  a  ciasche- 
duna di  esse?  Alla  prhna,  acquistare  la  vita 
e  assodarla';  alla  seconda  (  alla  cui  metà  è 
posto  il  coltno  delParco  della  vita  umana  ) 
usaria  bene  e  pèrfeziotìarla;  alla  tèrla,  far 
che  arrivi  diritta  ài  suo  ulttmo  fine  ch'è  Dio; 
all'ultima,  terminarla  in  pace.  Uomhil,  stu- 
diate Dante,  esclama  lo  Scolari,  studiatelo 
bene,  e  fai  questa  breve  e  misera  vita  sarete 
meno  infelici.  Eglf  vi  scorge  a  Dio. 

(2)  Tratl.  IV,  passim. 
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TRATTATO  I. 
lntri4uzione  al  Convito:  difesa  del  tulgare  eloquio,  in  cui  è  eeriiio. 


Capitolo  L  L'uomo  è  mosfto  naturalmen- 
te a  sapere  :  non  tutti  ponono  ottener  que- 
sto fine;  chi  sa,  deve  altrui  liberalmente  lar- 
gire il  cibo  della  Sapienza:  è  di  questo  cibo 
che  s'imbandisce  il  Convito  mediante  la  spo- 
sizione di  quattordici  Canzoni. 

Capitolo  li.  Si  scusa  l'Autore  del  dover 
parlare  di  sé,  e  troppo  a  fondo  del  suo  ar- 
gomento: mostra  quando  e  con  qual  fine  sia 
permesso  parlare  di  sé,  e  dà  gli  esempi  di 
Boezio  e  di  S.  Agostino  :  accenna  che  la  so- 
stanza delle  sue  Canzom',  mosse  da  virtù,  non 
da  passione  amorosa,  e  sta  nascosta  sotto  fi- 
gura di  allegoria  ignota  a  tutti ,  s'egli  non 
la  dichiara. 

Capitolo  III.  Si  scusa  l'Autore  per  quel 
po'  di  durezza  che  si  troverà  nel  Convito:  ne 
accenna  la  causa  nel  suo  infortunio;  colpito 
dal  quale ,  mostra  come  possa  essere  dimi- 
nuita a  suo  scapito  la  stima  di  taluni,  seb- 
bene a  torto. 

Capitolo  IV.  Aggiunge  che  procurò  di 
scrivere  con  più  di  gravità  il  Convito,  a  com- 
penso di  quello  che,  per  essersi  fatto  cono- 
scere di  persona  a  tutti  quasi  {^'Italici,  può 
avere  discapitato  nella  loro  opinione. 

Capitolo  V.  Entra  a  provare  che  in  que- 
sta sua  opera  doveva  far  uso  del  Volgare  e 
non  del  Latino,  per  convenienza  di  orarne, 
essendo  le  Canzoni  scritte  in  Vdgaie;  ond'è 
che  un  Cemento  latino  sarebbe  stato  supe- 
riore ad  esse  per  nobiltà,  virtù  e  bellezza  di 
lingua. 

Cupotolo  VI.  Aggiunge  che  il  Latino  sa- 
rebbe stato  come  servo  non  conoscente  dd 
suo  padrone  e  degli  amici  suoi,  perchè  il  La- 
tino non  comprende  la  cognizione  del  Vol- 
gare e  non  è  comune  a  quanti  parlano  il 
Volgare. 


Capitolo  Flt.  Segue  a  mostrare  che  il 
Latino  a  gran  pena  s'avrebbe  potuto  acco- 
modare al  Comento  delle  Canzoni  volgari , 
perchè  il  superiore  mal  segue  il  comando  del- 
l'inferiore; perchè  il  Latino  ha  già  nelle  sue 
scritture  molte  parti  della  sentenza  del  Vol- 
gare, e  non  viceversa;  perchè  m  fine  il  La- 
tino sarebbe  stato  insufficiente  pei  non  lille- 
rati,  e  quanto  ai  litterati  avrebbe  esposto  le 
Canzoni  a  più  genti  anche  straniere,  che  es- 
se Canzoni  non  vogliono. 

Capitolo  VIIL  A  provar  maggiormente  che 
il  Comento  latino  non  sar^be  convenuto  al- 
le Canzoni  volgari,  premette  che  il  suo  Con- 
vito è  frutto  di  una  compiuta  liberalità,  la 
quale  ricerca  che  si  dia  a  molti,  che  si  dieno 
cose  utili,  e  che  si  doni  senza  essere  do- 
mandato. 

.  Capitolo  IX.  Prova  hi  conseguenza  che  il 
Comento  latino  non  avrebbe  giovato  a  molti; 
non  sarebbe  stato  datore  d' utile  dono  ;  non 
sarebbe  stato  inatteso  e  non  domandato  quan- 
to il  volgare. 

Capitolo  X.  Confessa  nullameno  l'Autore 
che  è  gran  novità  dar  il  Comento  delle  sue 
Canzoni  in  Vol§^;  e  però,  chiesta  scusa 
delb  tro^Ni,  ma  necessaria  digressione,  mo- 
stra come  a  ciò  lo  condusse  amor  naturale 
della  propria  Imgua,  desideroso  di  masnifi- 
carla,  gdoso  di  sua  mterem,  e  vago  di  di- 
fenderla dalle  taccio  highiriose  che  le  si  ap- 
poQKono  da  molti. 

Capitolo  XL  Entondo  qumdi  a  sostenere 
le  difese  del  Volgare,  accenna  dnoue  cagio- 
ni abbominevoli  del  msprezzo  hi  cne  lo  ten- 
gono alcum*.  La  prima  è  mancanza  di  discre- 
zione nel  maggior  numero,  che,  come  volgo, 
segue  ciecamente  l'errore  altrui.  La  seconda 
è  maliziata  scusa  di  alcuni  che  vogliono  at- 
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che  il  rimedio  sia  più  pronto  alla  salute  co- 
mune. 

Capitolo  II.  Espone  il  proemio  della  Can- 
zone dal  V.  1  al  20;  lo  divide  in  tre  parti: 
dal  V.  1  alP8,  dal  9  al  17,  dal  18  al  20, 
e  tUnota  come  in  essa  si  propose  prima  di 
trattar  il  vero ,  e  poi  di  riprovare  il  falso 
relativamente  air  argomento  indicalo,  quan- 
do che  in  questo  Trattato  tratterà  invece  pri- 
ma del  falso,  e  quindi  dd  vero.  Ne  dà  ra- 
gione in  ciò  che  nella  Camone  importava  di 
annumiar  subito  il  vero  per  muovere  al  de- 
siderio di  udirlo  'j  e  nel  Trattato  stava  me- 
glio disgombrar  gli  errori,  perchè  poi  la  ve- 
rità fosse  ricevuta  più  liberamente. 

Capitolo  ili.  Divide  il  rimanente  della 
Canzone  m  tre  parti:  la  prima  dal  v.  21  al- 
l' 80^  la  seconda  dal  v.  81  al  HO,  la  lena 
dal  v.  141  al  146.  Nella  prima  parla  della 
nobiltà  secondo  T opinione  d'altri;  nella  se- 
conda della  nobiltà  secondo  l'opinione  vera: 
nella  terza  chiude  la  Canzone  con  qualche 
adornamento  di  quello  che  detto  è.  Suddi- 
vide la  prima  parte  dal  v.  21  al  40,  e  dal 
v.  41  all' 80,  e  la  prima  di  questa  suddivi- 
sione è  distinta  dì  nuovo  in  due  parti,  cioè 
dal  V.  21  al  24,  e  dal  v.  25  al  40.  Chiede 
scusa  per  tante  divisioni ,  conciossiachè  sia 
alto  e  poco  cercato  l'argomento  che  tratta.  In 
questo  Capitolo  poi  espone  che  dal  v,  21  al 
24  è  detto  cosa  sia  nobiltà  secondo  la  defi- 
nizione imperiale;  e  dal  v.  25  sino  al  31  è 
mostrato  cosa  ella  sia,  e  quanto  falsamente, 
anche  nell'  opinione  del  popolo.  Si  fa  quindi 
strada  a  parlare  delle  radici  dell'autorità  im- 
periale come  quella  che  ha  più  di  forza  ad 
aiutar  questi  errori. 

CapHolo  ir.  Mostra  che  l'impero  della 
Monarchia  universale  è  voluto  dalla  pace  del 
mondo  ;  ed  entra  a  provare  che  il  Ramano 
fu  costituito  a  tal  line  non  già  con  la  forza, 
ma  per  volontà  divina,  che  diede  a  Roma  il 
nascimento  e  il  processò. 

Capitolo  F.  Prova  miracoloso,  ed  effetto 
di  sola  pro\TÌdenza  dWiiM  ,  tanto  il  nasci- 
mento che  il  processo  di  Roma ,  città  san- 
ta, da  Dio  pensata  e  ordinala  per  sede  delia 
Monarchia  universale. 

Capitolo  VI.  Diuiostrata  come  ha  l' altez- 
za delP  autorità  imperiale  ,  procede  con  la 
digressione  a  mostrar  quella  delia  filosofi- 
ca. Dichiara  che  intender  debbasi  con  le  pa- 
role Autorità  e  Jutore-,  ne  dà  V  esempio  in 
Aristotele;  e  concbiude,  che  l'una  aulonlà  al- 
l' altra  non  ripugna,  ma  che  al  bene  dei  po- 
poli è  d' uopo  che  l' autorità  del  Principe  va- 
da congiunta  a  quella  del  Filosofo. 

Capitolo  VII.  Si  fa  quindi  a  provare  quan- 
to sia  antica  la  falsa  opinione  del  volgo,  per 
cui  si  chiama  Nobile  ciascuno  che  sia  figliuo- 
lo 0  nipote  d' alcuno  valente  uomo,  tuttoché 
esso  sia  da  niente;  lo  che  sta  espresso  nella 


Canzone  dal  v.  S2  al  37,  e  di  luogo  a  com- 
piere il  cemento  della  seconda  strofa  della 
Canzone  dal  v.  38  al  40. 

Capitolo  Vili.  Fa  conoscere  come  impu- 
gnando le  due  opinioni  fallaci  che  sulla  no- 
biltà sono  invalse  nella  mente  del  popolo,  e 
secondo  l' idea  delP  imperatore  Federico,  non 
perite  la  riverena^  di  cui  si  chiama  in  de- 
bito, né  verso  la  nnperiale  maestà,  né  oon- 
tro  F  autorità  del  Filosofo.  £  prima  lo  dimo- 
stra riguardo  a  quest' ulluna. 

Capitolo  IX.  Prova  quindi  come  non  man- 
chi della  debita  riverenza  all'Imperatore  per 
questo,  che  non  s'accorda  nella  defimitone 
^lla  nobiltà  data  da  Federico;  e  propone  che 
in  tale  argomento  non  é  tenuto  a  suggeàoDe 
a  lui. 

Capitolo  X.  Mostrato  che  egli  è  lecito  ri- 
provare le  altrui  false  opiniom'  di  nobiltà,pro- 
va  falsa  quella  dell'  Imperatore,  in  quanto  po- 
ne nobiltà  in  belli  costumi  uniti  ad  antica  ric- 
chezza; e  facendo  palese  che  le  ricchezze  né 
per  tempo  né  per  copia  danno  titolo  a  nobil- 
tà, prova  ad  un  tratto  che  é  falsa  anche  l'o- 
pimone  del  volgo,  che  sulle  divizie  si  fonda. 
Cosi  cementa  la  Ómzone  dal  v.  41  al  55. 
Capitolo  XI.  A  dimostrare  che  le  ricchez- 
ze sono  disgiunte  affatto  da  nobiltà,  propo- 
ne che  sono  vili  e  imperfette  tanto  i^^ac- 
quistarle,  che  ntll' accrescerle  e  nel  posse- 
derle: e  lo  prova  prima  per  ciò  che  spetta 
alPacquisto  quasi  sempre  contrario  ddla  giu- 
stizia distributiva. 

Capitolo  XIL  Poi  rispetto  al  loro  accre- 
scimento, in  quanto  genera  un  desiderio  m- 
saziabile  di  ricchezze  sempre  maggiori;  ciò 
per  comeiito  della  Canzone  dal  v.  56  al  58. 
Considera  poi,  che  ad  un  tal  desider  o  por- 
ta incontro  anche  l'amore  della  scienza;  ma 
per  mostrare  quanto  sia  diversa  l'indole  di 
questi  due  desiderii,  rngiona  dell'instabilità 
e  varietà  dei  desiderii  umani  nella  ricerca 
del  bene. 

Capitolo  Xlil.  Prova  quindi  che  il  desi- 
derio della  scienza  conduce  a  perfezione,  an- 
corché s'accresca;  quando  che  il  desiderio 
delle  ricchezze  s' aumenta  a  danno  di  per- 
fezione. Rispetto  poi  al  possedimeuto  delle 
ricchezze,  lo  dimostra  dannoso,  e  come  cagio- 
ne di  male,  e  come  privazione  dì  bene;  onde 
sviluppa  il  sentimento  delii  v.  59  e  60. 

Capitolo  XIV.  Riprovato  che  \k  ricchez- 
za non  fa  nobiltà,  prova  che  non  la  fa  nep- 
pure la  ricchezza  antica;  cioè,  che  non  è  il 
tempo  e  non  gli  antecessori  quelli  che  si  ri- 
cliiedano  a  nobiltà  vera.  Uò  cementa  la  Can- 
zone dal  V.  61  al  68. 

Capitolo  XV.  Distrugge  quindi  l'errore, 
che  uomo  non  si  possa  lare  di  villano  gen- 
tile, 0  che  di  vile  padre  non  possa  nascere 
figlio  gentile;  e  continua  il  comcnlo  della  Can- 
zone dal  V.  69  all'  80. 
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Capitolo  XVL  Propone  soltanto  la  secon- 
da parte  della  Canzone,  dal  v.  81  al  140,  e 
la  divide  in  due  parti:  la  prima  dal  v.  SI  al 
120,  la  seconda  dal  v.  121  al  140.  e  sud- 
divìde la  prima  parte  in  altre  due,  aal  v.  SI 
il  100  .  e  dal  101  al  120.  Per  entrar  poi 
bene  nel  Trattato  si  fa  prima  a  definire  che 
l'intenda  per  lo  vocabolo  Noinllà. 

Capitolo  XVIL  Espone  la  Canzone  dal  v. 
81  air 88,  e  dimostra  come  la  perfezione  u- 
mana,  necessaria  alla  nobiltà  vera,  si  fondi 
necessariamente  sulP  esercizio  delle  virtù 
morali,  e  come  queste  conducano  sole  a  per- 
feiione  e  felicità  di  vita. 

Capitolo  XVIÌL  Continua  U  cemento  dal 
w*  89  al  100,  e  si  prova  che,  procedendo 
ogni  virtù  da  un  principio  di  perfezione,  la 
adulta  è  quel  principio  da  cui  le  virtù  pro- 
cedono come  effetto  da  sua  cagione.  E  pri- 
OHI  lo  ricava  per  supposizione  dia  questo,  che 
tanto  di  nobiltà  come  di  virtù  egli  è  effetto 
render  pregiato  colui  che  le  possedè;  ond' è 
ima  presumere  che  Puna  venga  dall'altra, 
s'egli  appare  che  Puna  vai  quanto  Paltra^ 
e  aie  più  facilmente  nobiltà  comprenda  in 
iè  ogm  virtù,  piuttosto  che  e  converso. 

Capitolo  XiX,  Continua  il  cemento  della 
Canzone  dal  v.  101  al  108.  e  prova  che 
dove  è  virtù  è  sempre  nobiltà,  a  quel  modo 
che  dove  sono  stelle  v'è  sempre  cielo;  e  co- 
me poi  dovunque  è  cielo  non  vi  sono  sem- 
jDfe  stelle,  così  mostra  che  dovunque  è  no- 
DUtà  non  v'ha  sempre  virtù. 

Capitolo  XX.  Segue  il  cemento  dal  v.  109 
al  120  della  Canzone,  e  si  dà  per  fermo  che 
nobiltà  è  seme  di  felicità  messo  da  Dio  nel- 
r  anima  umana  ben  disposta  a  riceverlo,  pro- 
vando che  per  esser  nobile  non  basta  discen- 
dere da  stirpe  nobile,  ma  bisogna  dar  frutti 
di  nobiltà  vera. 

Capilolo  XXI.  Imprende  a  far  conoscere 
come  il  principio  di  nobiltà  discenda  nell'ani- 
mo nostro  dalia  virtù  celeste;  dimostrando , 
per  modo  naturale,  che  l'anima  umana  può 
Mlteneie  uno  stalo  di  cosi  perfetta  generazione 
da  poter  mostrarsi  divina  nelle  sue  operazio- 
ni anche  m  mezzo  ai  legami  del  corpo;  ed 
In  vìa  teologica,  che  Dio  può  accordare  al- 
l' anima  umana  tutti  li  Doni  che  sono  detti 
delio  Spirito  Santo ,  perchè  P  accordarli  è 
opera  di  solo  amore  divino. 

Capitolo  XXI J.  Discende  quindi  a  prova- 
re come  per  questo  principio  di  nobiltà  sia 
dato  all'uomo  di  raggiungere  il  fine  della  fe- 
licità alla  quale  è  destinato;  e  come  questa 


felicità,  che  è  imperfetta  nella  vita  attiva,  e 
quasi  perfetta  nella  vita  contemplativa,  sia 
per  diventare  somma  e  perfetta  nella  vita  av- 
venire per  la  visione  di  Dio. 

Capitolo  XXUl.  Chiarita  P  idea  della  ve- 
ra nobiltà ,  seme  di  virtù  dato  da  Dio  per 
condurre  P  uomo  all'eterna  felicità,  si  accin- 
ge a  continuare  il  cemento  della  Canzone 
dal  V.  121  al  140;  e  per  dimostrare  che  l'uo- 
mo nobile  dà  manifesti  segni  di  sua  condi- 
zione per  ogni  età  della  vita  ,  proposizione 
contenuta  dal  v.  121  sino  al  124  ,  viene  a 
far  conoscere  come  il  corso  della  vita  umana 
sia  simile  ad  un  arco. 

Capitolo  XXIV,  Continua  l'argomento  in 
generale  sulla  divisione  e  durata  delle  quattro 
età  della  vita:  ed  m  particolare  cemento  della 
Canzone  dal  v.  125  al  128,  posto  che  ad  ogni 
età  si  conviene  P  uso  di  virtù  sue  proprie , 
entra  a  trattare  dì  quelle  che  convengono  al- 
Petà  adolescente;  e  prima  dell'obbedienza. 

Capitolo  XXV,  Poi  della  soavità ,  della 
vergogna,  e  per  essa  dello  stupore,  del  pu- 
dore e  della  verecondia,  e  quindi  dell'  ador- 
nezza  corporale,  cioè  della  bellezza  e  snel- 
lezza del  corpo. 

Capitolo  XX  VL  Cementali  w.  129-131, 
e  dimostra  come  alla  Gioventù  si  conviene 
la  temperanza ,  la  forza,  P  amore,  la  corte- 
sia, la  lealtà. 

Capitolo  XXVn.  Si  fa  a  cementare  li  v. 
132-135,  e  viene  a  provare  die  alla  Senettu- 
te  conviene  essere  prudente ,  giusta ,  larga , 
e  allegra,  cioè  affabile. 

Capitolo  XXVUL  Passando  al  Sem'o,  quar- 
ta parte  della  vita  umana,  cementa  la  Can- 
zone dal  V.  136  al  139,  e  mostra  come  a 
questa  età  si  convenga  ricondursi  a  Dio,  e 
sentire  contentezza  della  buona  vita  passata. 

Capitolo  XXIX,  Viene  all'ultimo  verso  , 
il  140,  dell'  ultima  strofa,  e  concludendo  es- 
sere manifesto  l'inganno  di  coloro  che  per 
essere  di  antiche  e  famose  generazioni  credo- 
no essere  nobili,  fa  più  da  vicino  conoscere 
che  le  grandi  opere  de'maggiori  nulla  giovano 
a  coprire  le  vili  opere  dei  successori;  e  che  la 
progenie  non  basta  a  formare  nobiltà  perpe- 
tua, dappoiché  li  buoni  che  in  essa  fiorirono 
non  ponuo  hnpedire  che  nascano  i  malvagi  i 
quali  ne  cangiano  la  condizione  ed  il  nome. 

tapìtolo  XXX.  Termina  il  Trallalo  con 
la  dichiarazione  della  licenza  della  terza  Can- 
zone dal  v.  141  al  146,  con  la  quale  racco- 
manda gli  insegnamenti,  che  essa  contiene, 
a  tutti  coloro  nei  quali  alberga  Filosofia. 
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CODICI  VENETI 
deli*  I.  R.  Biblioteca  di  S.  Marco. 

Codice  XXVI  della  classe  X  de^codici  ma- 
noscritti italiani,  gii  posseduto  da  Tomma- 
so Giuseppe  Farsetti ,  ed  illustrato  dalPa- 
bate  Morelli  nella  sua  opera  Biblioteca  mass. 
Farsetti  (in  12.  Venezia,  1771  )  Tom.  t, 
pag.  283,  cod.  CVIIl.  —  Nella  prima  carta 
bianca  leggcsi:  Questo  libro  è  di  Lucha  di 
Sifnone  delta  Robia.  Ha  alcune  n(jle  mar* 
ginali  contemporanee  alla  scrittura  del  co- 
dice, ed  altre  di  mano  di  Anton  Maria  Bi- 
scioni, che  lo  possedeva  prima  del  Farset- 
ti, e  ne  parla  nella  prefazione  alP  edizione 
fiorentina  del  1723  ,  pag.  xxxix.  È  scritto 
nel  secolo  XV. 

Da  noi  questo  codice  viene  chiamato  pri- 
mo  Marciano, 

Codice  XXXIV.  della  classe  XI.  do'  sud- 
detti codici  ross.  ital.,  già  posseduto  dalla 
famiglia  Nani,  e  riferito  dalFab.  Morelli  alla 
pag.  52  ,  cod.  XXXVII  deir  opera  sua  :  1 
Codici  manoscrilli  volgari  della  Libreria 
Naniana  ecc.  (in  4.  Venezia ,  1776  ).  — 
Ha  alcune  variazioni  e  supplimenti  In  mar- 
gine. Si  riconosce  scritto  nel  secolo  XIV. 

Noi  lo  citiamo  sotto  il  titolo  di  secondo 
Marciano, 

CODia  FIORENTINI 

dell'  L  R.  Biblioteca  Laurenziana. 

Codico  134  Gaddiano«  Pluteo  90  superio- 
re. Del  secolo  XIV. 

Codice  1 35  primo  Gaddiano.  Pluteo  90  su- 
periore. Del  secolo  XV. 

Codico  135  secondo  Gaddiano.  Pluteo  90 
supcriore.  Del  secolo  XV. 

Codice  3  Gaddiano.  Pluteo  90  inferiore. 
Del  secolo  XV.  Questo  codice  giunge  sola- 


mente alla  pag.  120  delPedizione  Tartini  e 
Franchi ,  e  termina:  veggiamo  uomini  che 
esser  non  fmòj  ove  la  stampa  ha  :  veggich 
mo  molti  nomini,  ecc. 

Tutti  questi  codici  sono  illustrati  dal  Ban- 
dini  nelP opera:  CatatogiM  Codieum  tnanu- 
seriptorum  BibUotheca»  Mediceae  Lauren- 
rtofioe,  infoi.  T.  V.|  col.  404|405,406,412. 

CODIO  ROVANI 

Codice  Vaticano  Urbinate  686.  -«Questo 
codice  (  ci  scrive  U  eh.  sig.  Salvatore  Bet- 
ti )  è  dì  bellissima  lettera  |  tutto  in  nitida 
cartapecora;  e  appartenne  già  al  gran  Fe- 
derico Duca  d^Urhino. — Stimasi  scritto 'pri- 
ma dèlia  metà  del  secolo  XV  ,  ed  in  fine 
ha  lo  Canzoni  di  Dante. 

Codice  Vaticano  4778. — È  scritto  anch^  es- 
so verso  la  metà  del  secolo  XV.  £  diviso  in 
Trattati  ed  in  Capitoli,  cartaceo,  e  di  bonissl- 
ma  lettera. 

Codice  della  libreria  Barberini.  Del  secolo 
XIV. 

CODIQ  MILANESI 

Codice  Trivulziano.  Sembra  ecritto  nel  se- 
colo XV.  £)  cartaceo,  ben  conservato,  ma 
di  lettera  ditficilissùna  a  leggersi. 

Un  altro  Codice,  pur  cartaceo  e  del  seco- 
lo XV  ,  o  forse  della  fine  del  XIV ,  è  ve- 
nuto nella  libreria  Trivuhiana  dqx)  che  la 
stampa  del  testo  era  già  terminata.  Il  ca- 
rattere n^è  di  gran  lunga  migliore  di  quello 
dcll^tccedcnte;  ma  ,  pei  riscontro  che  se 
n^è  fatto,  si  è  trovato  che  la  lezione  ha  pres- 
so a  poco  gli  stessi  difetti  di  tutti  gli  altri 
manoscritti. 

Per  le  tre  Canzom',  oltre  i  suddetti  codici 
del  Convito j  si  sono  consultati  sette  codici 
Trivulziani  delle  Rime  di  Dante,  i  quali  si 
citano  coi  loro  numeri. 
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DI 


DANTE  ALIGHIERI  0) 


TRATTATO  PRIMO 


CAPITOLO  I. 

Siccome  dice  il  Filosofo  (2)  nel  principio 
della  prima.  Filosofia  (3) ,  tutti  gli  nomini 
naturalmente  desiderano  di  sapere.  La  ra- 
gione di  che  puote  essere  (4) ,  che  ciascu- 
na cosa  da  prowidenzia  di  propria  natura 
impmta  (5)  e  inclinabile  (6)  alla  sua  perfe- 
zione; ondOj  acciocché  (7)  la  scienza  è  M- 
tima  perfezione  della  nostra  anima ,  nella 
quale  sta  la  nostra  ultima  felicità ,  tutti  na- 
turalmente al  suo, desiderio  siamo  suggetti. 
Teramente  (8)  da  (9)  questa  nobilissima  per- 
fezione molti  sono  privati  (10)  per  diverse 
cagioni  che  dentro  dall'  (11)  uomo,  e  di  fuo- 
ri da  esso,  lui  rimuovono  dall  Wto  di  scien- 
za. Dentro  dalltiomo  possono  essere  (12)  due 
difetti:  è  impedito  Puno  dalla  parte  del  cor- 
po: l-altro  dalla  parte  dell'anima.  Dalla  purte 
del  corpo  è  quando  le  parti  sono  hidebita- 
mente  disposte,  sicché  nulla  ricevere  può  (1 3); 
siccome  sono  sordi  e  muti ,  e  loro  simili. 
Dalla  parte  dell'  anima  è  quando  la  malizia 
vince  m  essa^  sicché  si  fa  seguitatrice  di  vi- 
ziose dilettazioni,  nelle  quali  riceve  tanto  in- 
ganno, che  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a  vile. 
Di  fuori  dall'uomo  possono  essere  similmen- 
te due  cagioni  mtese,  l'nna  delle  quali  è  in- 
duttrice  di  necessità^  l'altra  (Ù  pigrizia.  La 
prima  é  la  cura  famigliare  e  civne,  la  quale 
convenevolmente  a  sé  tiene  degli  uomini  il 
maggior  numero,  sicché  in  ozio  di  specula- 
zione essere  non  possono.  L'altra  é  il  difèt- 
to (14)  del  hiogo  ove  la  persona  é  nata  e 
nudrita,  che  talora  sarà  da  ogni  stadio  non 
solamente  privato  (1 5),  ma  da  gente  studio- 
sa lontano.  Le  due  (1 6)  prime  di  queste  ca- 
gioni, cioè  hi  prima  dalla  parte  di  dentro  e 


la  prima  dalla  parte  di  fuori  •  non  sono  da 
vituperare,  ma  da  scusare  e  di  perdono  de- 
gne ;  le  due  altre  ^  avvegnaché  (17)  V  una 
più,  sono  degne  di  biasimo  e  d'abbominft- 
zione.  Manifestamente  adunque  può  vedere 
chi  bene  considera ,  die  pochi  rimangono 
queUi  che  all'abito  da  tutu  desiderato  (18) 
possano  pervenire,  e  immmerabili  quasi  sono 
^Hmpemti  che  di  questo  cibo  da  tutti  (19) 
sempre  vivono  affamati  (20).  Oh  beati  quei 
pochi  che  seggono  a  quella  mensa  ore  il  pa- 
ne degli  Anigeli  (21  )  si  mangia ,  e  miseri 
quelli  che  colle  pecore  hanno  comune  cibo! 
Ma  perocché  (22)  ciascun  uomo  (23)  a  cia- 
scun uomo  è  naturalmente  andoOi  e  ciascu- 
no amico  si  duole  del  difetto  (24)  di  colui 
ch'egli  ama,  coloro  che  a  sì  alta  mensa  sono 
cibati^  non  sanza  misericordia  sono  inver  di 
qimlh  che  in  bestiale  pastura  veggiono  erba 
e  ghiande  gire  mangiando.  E  acciocché  (25) 
misericordia  é  madre  di  beneficio  ,  sempre 
liberalmente  coloro  che  sanno  porgono  della 
loro  buona  riccl^zza  alli  veri  poveri  (26),  e 
sono  quasi  fante  vivo ,  della  cui  acqua  si  ri- 
frigera la  naturai  sete  (27)  che  di  sopra  6 
nondnata.  (28)  E  (29)  io  adunque,  che  non 
seggo  alla  beata  mensa,  ma ,  fuggito  dalla 
pastura  del  vulgo,  a'pìedi  di  coloro  che  seg- 
gono ricolgo  di  quello  che  da  loro  cade,  e 
conosco  la  misera  vita  di  quelli  che  dietro 
m'ho  lasciati ,  per  la  dolcezza  ch'io  sento 
m  quello  ch'io  a  poco  a  poco  riodgo,  mise- 
ricordevolmente  mosso,  non  me  dimentican- 
do, per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata  (30), 
la  quale  agli  occhi  loro  già  é  più  tempo  ho 
dimostrata  (31),  e  fai  ciò  gli  ho  fatti  mag- 
giormente vogliosi.  Per  che  ora  volendo  loro 
apparecchiare,  hitendo  fare  un  generale  conr 


COHVITO 


Vito  dì  ciò  ch'io  ho  loro  mostrato,  e  di  quel- 
lo pane  ch%  mestiere  a  cos\  fatta  vivanda  y 
sanza  lo  quale  da  loro  non  potrdAe  esser 
mangiata  (32)  a  questo  convito  ;  di  quello 
pane  degno  a  cotel  vivanda ,  qual  (33)  io 
intendo  indarno  essere  mmistrata.  E  pero  ad 
esso  (34)  non  voglio  s' assetti  (35)  alcuno 
male  de'suoi  organi  disposto  (36);  perocché 
tiè  denti,  né  lingua  ha  né  palato:  ne  alcuno 
assettatore  di  vizii;  perocché  lo  stoniaco  suo 
é  pieno  di  umori  venenosi ,  contrari! .  sic- 
ché (37)  mia  vivanda  non  terrebbe.  Bla  ve- 
gnaci  qualunque  é  per  cura  (38)  famigliale 
o  civile  nella  umana  fame  rimase,  e  ad  una 
mensa  cogli  altri  simili  impediti  (39^  s'as- 
setti: e  alli  loro  piedi  si  pongpo  tutti  quelli 
che  per  pigrizia  si  sono  stati,  che  non  sono 
degni  di  più  alto  sedere  (40):  e  quelli  e  que- 
sti prenderanno  la  mia  vivanda  col  pane , 
che  la  farò  loro  e  gustare  e  patire  (41).  La 
vivanda  di  questo  convito  sarà  di  quattordici 
maniere  ordinata,  cioè  quattordici  Canzoni  sì 
di  Amore,  come  di  virtù  materiate  (42),  le 
quali  sanza  lo  presente  pane  aveano  d'  al- 
cuna scurità  ombra,  sicché  a  molti  lor  bel- 
lezza più  che  lor  bontà  era  in  grado  (43); 
ma  questo  pane ,  cioè  la  presente  sposizio- 
ne (44),  sari  la  luce,  la  quale  ogni  colore 
di  loro  sentenzia  farà  parvente  (45).  £  se 
nella  presente  opera ,  la  quale  è  Gortito 
nominata,  e  vo'che  sia,  (46)  più  virilmen- 
te (47)  si  trattasse  che  nella  Vita  nuova, 
mm  intendo  però  a  quella  in  parte  alcuna 
derogare,  ma  magsbrmente  giovare  per  que- 
sta quella;  veggeudo  siccome  ragionevolmen- 
te quella  fervida  e  passionata,  questa  tem- 
perata e  virile  essere  conviene.  Che  altro  si 
conviene  e  dire  e  operare  a  una  etade .  che 
ad  altra:  perché  certi  costumi  sono  iuonei 
e  laudabili  a  una  etade,  che  sono  sconci  e 
biasimevdi  ad  altra ,  siccome  di  sotto  nei 
quarto  Trattato  di  questo  libro  sarà  propia 
ragione  mostrata.  E  io  in  quella  (48)  dinanzi 
anatrata  di  mia  gioventute  parlai,  e  in  que- 
sta di  poi  quella  già  trapassata.  E  concios- 
siacosaché la  vera  intenzione  mìa  fosse  altra, 
che  quella  che  di  fuori  mostrano  le  Canzoni 
predette,  per  allegorica  sposizione  quelle  in- 
tendo mostrare ,  appresso  la  litterale  storia 
ragionata:  sicché  IHma  ragione  e  l'altra  darà 
sapore  a  coloro  che  a  questa  cena  sono  con- 
vitati; li  quali  priego  tutti  (49) ,  che  se  il 
convito  non  fosse  tanto  splendido  quanto  con- 
viene alla  sua  grida  (50) ,  che  non  al  mio 
volere,  ma  alla  mia  facultate  imputino  ogni 
difetto;  perocché  la  mia  voglia  di  compiuta 
e  cara  hberalità  é  qui  seguace  (SI). 

CAPITOLO  n. 

Nel  cominciamento  di  ciascun  bene  ordi- 
nato convito  sogliono  li  sergenti  prendere  lo 


pane  apposito  (1),  e  quello  purgare  da  ogni 
macda;  perch'io,  che  nella  presente  scrìt- 
tnra  tòlgo  luogo  di  quelli ,  da  due  macole 
mondare  intendo  primieramente  questa  spo- 
sizione, che  per  pane  si  conta  nel  mio  cor- 
redo (2).  L'una  e,  che  parlare  alcuno  di  sé 
medesimo  pare  non  licito;  l'altra  si  é,  che 
parlare,  sponendo  (3),  troppo  a  fondo  pare 
non  ragionevole.  E  lo  illecito  (4)  e'I  non 
ragionevole  il  coltello  del  mio  giudìcio  pur- 
ga in  questa  forma.  Non  si  concede  per  li 
Rettorici  alcuno  (5)  di  sé  medesimo  sanza 
necessaria  cagione  parlare  (6Ì.  E  da  ciò  (7Ì 
é  l'uomo  rimosso,  perché  pariare  non  si  può 
d'alcuno,  che  il  parlatore  non  lodi  o  non  bia- 
simi quelli  di  cui  egli  parla;  le  quali  due 
cagioni  rusticamente  stanno  a  fare  parlare  (8) 
di  sé  nella  bocca  di  ciascuno.  E  per  levare 
un  dubbio  (9)  che  quivi  surge,  dico  che  peg- 
gio sia  biasimare ,  che  lodare  ;  avvegnaché 
l'uno  e  l'altro  non  sia  da  fare.  La  ragione 
é,  che  qualunque  cosa  é  per  sé  (10)  da  bia- 
simare, é  più  laida  che  quella  che  per  ac- 
cidente. Dispregiare  sé  medesimo  é  per  se 
biasimevole,  perocché  allo  amico  dee  l'uomo 
lo  suo  difetto  (11)  contare  segretamente,  e 
nullo  é  più  amico  che  l' uomo  a  sé  ;  onde 
nella  camera  de'  suoi  pensieri  sé  medesimo 
riprendere  dee  e  piangere  li  suoi  difetti,  e 
non  palese.  Ancora  del  non  potere  e  del  non 
sapere  bene  sé  menare,  le  più  volte  non  è 
l'uomo  vituperato;  ma  del  non  volere  é  sem- 
pre, perchè  nel  volere  e  nel  non  volere  nostro 
si  giudica  la  malizia  e  la  boutade.  E  perciò  chi 
biasima  sé  medesimo,  appruova  (12)  sé  co- 
noscere lo  suo  difetto,appruova  sé  non  essere 
buono;  per  che  per  sé  e  da  lasciare  di  par- 
lare, sé  biasimando  (1 3).  Lodare  sé  é  da  fug- 
gire siccome  male  per  accidente,  in  quanto 
lodare  non  si  può,  che  quella  loda  non  sia 
maggiormente  vituperio  :  é  loda  (14)  nella 
punta  delle  parole,  è  vituperio  chi  cerca  loro 
nel  ventre.  Che  parole  sono  fatte  per  mo- 
strare quello  che  non  si  sa.  Onde  chi  loda 
sé,  mostra  che  non  crede  essere  buono  te- 
nuto; che  non  gli  incontra  (15)  sanza  mali- 
ziata coscienza,  la  quale  sé  lodando  diacuo- 
pre,  e  discuoprendo  si  biasima.  (16)  E  aiii- 
cora  la  propria  loda  e  il  proprio  biasimo  è 
da  fuggire  per  una  ragione  (17)  egualmente 
siccome  falsa  testimonianza  fare;  perocché 
non  é  uomo  che  sia  di  sé  vero  e  giusto  mi- 
suratorej  tanto  la  propria  carità  (18)  ne  in- 
ganna. Onde  avviene  (19)  che  ciascuno  ha 
nel  suo  giudìcio  le  misure  del  falso  merca- 
tante, che  vende  coU'una,  e  compera  coUVJ- 
tra;  e  ciascuno  con  ampia  misura  cerca  (20) 
lo  suo  mal  fare,  e  con  piccola  cerca  lo  be- 
ne; sicché  il  numero  e  la  quantità  e  il  peso 
del  bene  gli  pare  più  che  se  con  giusta  mi- 
sura fosse  saggiato,  e  quello  del  male  me- 
no (21).  Per  che  parlando  di  sé  con  lode. 
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o  col  contrario ,  o  dice  falso  per  rispetto  alla 
cosa  di  che  parla  (22) ,  o  dice  falso  per  ri- 
spetto alla  sna  sentenzia;  che  Ftina  e  l'altra 
è  falsità.  E  però  ,  conciossiacosaché  '1  con- 
sentire è  un  confessare,  villania  fa  chi  loda 
o  chi  biasima  dmanzi  al  viso  alcuno;  perchè 
uè  consentire  né  negare  pnote  lo  cosi  esti- 
mato santa  cadere  in  colpa  di  lodarsi  o  di 
biasimarsi  (23).  Salva  qui  la  via  della  debita 
corruzione,  ch'essere  non  pub  sanza  impro- 
perio (24)  del  fallo  (25),  chi  correggere  si 
intende;  e  salva  la  via  del  debito  onorare  e 
ma^ifìcare,  la  quale  passare  non  si  pub  san 
za  fare  menzione  delPopere  virtuose,  o  delle 
dignitadi  virtuosamente  acquistate.  Veramen- 
te (26)  al  prmcipale  intendimento  tornando, 
dico,  com'è  toccato  di  sopra  (27),  per  ne- 
cessarie cagioni  lo  parlare  di  sé  è  concedu- 
to. E  intra  le  altre  necessarie  cagioni  due 
sono  manifeste:  l'una  è  quando  sanza  ragio- 
nare di  sé ,  grande  infamia  e  pericolo  non 
si  pub  cessare  (28);  e  allora  si  concede  per 
la  ragione ,  che  delli  due  sentieri  prendere 
lo  meno  reo  è  quasi  prendere  un  buono.  E 
questa  necessità  mosse  Boezio  di  sé  mede- 
simo a  (29)  parlare ,  acciocché  sotto  prete- 
sto (30)  di  consolazione  scusasse  la  perpe- 
tuale infamia  del  suo  esilio,  mostrando  quello 
essere  mgiusto  ;  poiché  altro  scusatore  non 
si  levava.  L'altra  è  quando  per  ragionare  di 
sé ,  grandissima  utilità  ne  segue  altrui  per 
vìa  fU  dottrina;  e  questa  ragion.e  mosse  A- 
gustino  nelle  Confessioni  a  parlare  di  sé;  che 
per  lo  processo  della  sua  vita ,  la  quale  fu 
di  malo  (81)  in  buono,  e  di  buono  in  mi- 
gliorei  e  di  migliore  in  ottimo,  ne  diede  e- 
semplo  (32)  e  dìottrina,  la  quale  per  più  (33) 
vero  tettimonio  ricevere  non  si  poteva.  Per 
che  l'una  e  l'altra  di  queste  ragioni  mi  scu- 
sa, sofDcrentemente  il  pane  del  mio  fermen- 
to è  purgato  dalla  prima  sua  macola.  Mo- 
¥emi  timore  d'infamia,  e  movemi  desiderio 
di  dottrina  dare  (34),  la  quale  altri  veramen- 
te data  non  pub.  (35)  Temo  la  infamia  di 
tanta  passione  avere  s^;uita,  quanta  concepe 
eh!  legge  le  soprannominate  Canzoni  in  me 
irere  signoreggiato;  la  quale  Infamia  si  ces- 
sa, per  lo  presente  di  me  parlare,  intera- 
mente; lo  quale  mostra  che  non  passione, 
ma  virtù  sia  stata  la  movente  cagione.  Inten-i 
do  anche  mostrare  la  vera  sentenza  di  quel- 
le (36) ,  che  per  alcuno  vedere  non  si  pub, 
s*ìo  non  la  conto,  perché  nascosa  setto  figu- 
ra d'aliarla;  e  questo  non  solamente  darà 
diletto  buono  a  udire«  ma  sottile  ammaestra- 
mento,  e  a  così  parlare,  e  a  cosi  intendere 
l'altrui  scritture. 

CAPITOLO  III. 

Degna  di  molta  riprensione  è  quella  (1) 
cosa  eh'  é  ordinata  a  tórre  alcuno  difetto  per 
Dante.  Opere  Minori. 


sé  medesima,  e  quello  induce;  siccome  que- 
gli (2)  che  fosse  mandato  a  partire  una  zuffa, 
e  prima  che  partisse  quella  ne  commciasse 
un'altra  (3).  E  perocché  '1  mio  pane  è  pur- 
gato da  una  parte,  convienlomi  purgare  dal- 
l'altra per  fuggire  questa  riprensione,  che  il 
mio  scritto,  che  quasi  Cemento  dire  si  pub, 
è  ordinato  a  levare  il  difetto  delle  Cannoni 
sopraddette,  e  esso  per  sé  sia  forse  in  par- 
te (4)  un  poco  duro  (5)  ;  la  qual  durezza  per 
(uggire  maggior  difetto ,  non  per  ignoranza , 
é  qui  pensata  (6).  Ahi  piaciuto  fosse  al  Di- 
speusatore  dell'universo,  che  la  cagione  del- 
la mia  scusa  (7)  mai  non  fosse  stata;  che  né 
altri  contro  a  me  avria  fallato,  né  io  sofferto 
avrei  pena  ingiustamente;  pena,  dico,  d'esilio 
e  di  povertà.  Poiché  fu  piacere  de'  cittadini 
della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Ro- 
ma ,  Fiorenza  (8)  ,  di  gettarmi  fuori  del  suo 
dolcissimo  seno  (nd  quale  noto  e  nudrrto  fai 
fino  al  colmo  della  mia  vita  (9).  e  nel  quale, 
con  buona  pace  di  quella,  desidero  con  tutto 
il  cuore  dì  riposare  l'animo  stanco,  e  termi- 
nare il  tempo  che  m' è  dato  ) ,  per  le  parti 
quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  sten- 
de, peregrino,  quasi  mendicando,  sono  anda- 
to, mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piaga 
della  fortuna,  che  suole  higiustamente  al  pia- 
gato molte  volte  essere  imputata.  Veramente 
10  sono  stato  legno  sanza  vela  e  sanza  governo 
portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  àSì  vento 
secco  che  (10)  vapora  la  dolorosa  povertà:  e 
sono  vile  (1 1)  apnarìto  agli  occhi  a  molti,  che 
forse  per  alcuna  rama  in  altra  forma  mi  avea- 
no  immaginato;  nel  cospetto  de' (pili  non  so- 
lamente mia  persona  invilio,  ma  di  minor  pre- 
gio si  fece  ogni  opera,  si  già  fatta,  come  quella 
che  fosse  a  fare.  La  ragione  per  clic  cib  in- 
contra (  non  pure  in  me,  ma  in  tutti  )  brie- 
vemente ora  qui  piace  toccare;  e  prima  perdiè 
la  stima  oltre  la  verità  si  sciampia  (12) ,  e  poi 
perché  la  presenza  oltre  la  verità  stringe  (13). 
La  (14)  fama  bucma  principalmente  generata 
dalla  buona  operazione  nella  mente  dell'  a- 
mico,  da  quella  è  prima  partorita  (  che  la 
mente  del  nemico ,  avvegnaché  riceva  il  se- 
me., non  concepe  )  (15).  Quella  mente  che 
prima  la  partorisce ,  sì  per  fare  più  ornato 
suo  presente ,  si  per  la  carità  delFamico  che 
lo  riceve  (1 6) ,  non  si  tiene  alli  termini  del 
vero,  ma  passa  quelli;  e  quando  ^  ornare 
cib  che  dice  li  passa,  contro  a  coscienza  par- 
la; quando  inganno  di  carità  li  fa  passare , 
non  parla  contro  a  essa  (17).  La  seconda  men- 
te che  cib  riceve ,  non  solamente  alla  dilata- 
zione (18)  della  prima  sta  contenta,  ma'l  suo 
riportamento  siccome  (19)  suo  effetto  procu- 
ra d'adornare,  e  sì  (20)  che  per  questo  fare, 
e  per  lo  'nganno  che  riceve  dalla  carità  in 
lei  (21)  generata  (22)  quella  (23)  più  ampia 
.  fa,  che  a  lei  oon  viene,  o  (24)  con  concor- 
I  dia  0  con  discordia  di  coscienza  come  la 
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prima  (25).  E  questo  fa  la  leria  ricevilrice, 
e  la  quarta;  e  così  in  infinito  si  dilata  (26). 
E  così  volgendo  le  cagioni  sopraddette  nelle 
contrarie,  si  può  vedere  la  ragione  delPinfa- 
mia ,  che  simigliantemente  si  fa  grande.  Per 
che  Virgilio  dice  nel  quarto  della Kneida  «che 
la  Fama  vive  (21)  per  essere  mobile,  e  ac- 
quista grandezza  per  andare.  «>  Apertamente 
adunque  veder  può  chi  vuole,  che  la  imma- 
gine per  sola  fama  generata  sempre  è  più 
ampia ,  quale  che  essa  sia ,  che  non  è  la  co- 
sa immaginata  nel  vero  stato. 

CAPITOLO  IV. 

Mostrata  la  (1)  ragione  innanzi,  perchè  la 
fama  dilata  Io  bene  e  lo  male  oltre  la  vera 
quantità,  resta  in  questo  Capitolo  a  mostra- 
re quelle  ra^oni  che  fanno  vedere  perchè 
la  presenzia  ristrigne  per  opposito:  e  mostra- 
te quelle,  si  verrà  lievemente  al  principale 
proposito  y  cioè  della  sopra  notata  (2)  scusa. 
Dico  adunque ,  che  per  tre  cagioni  la  pre- 
senza fa  la  persona  di  meno  valore  ch'ella 
non  è.  (3)  L' una  delle  quali  è  puerizia,  non 
dico  d'etade,  ma  d'animo:  la  seconda  è  in- 
vidia; e  queste  sono  nel  giudicatore:  la  ter- 
za è  la  umana  impuritade;  e  questa  è  nel  giu- 
dicato, h/t  prima  si  può  brievemente  così 
ragionare:  La  maggior  parte  degK  uomini 
vivono  secondo  senso,  e  non  secondo  ragio- 
ne, a  guisa  di  pargoli;  e  questi  colali  non 
conoscono  le  cose  se  non  semplicemente  di 
fuori,  e  la  loro  boutade ,  la  quale  a  debito 
fine  è  ordinata  (4)  non  veggiono,  perocc' han- 
no chiusi  gli  occhi  della  ragione ,  li  quali 
fmssano  a  vedere  quello  (5);  onde  tosto  veg- 
giono tutto  ciò  che  possono,  e  giudicano  se- 
condo la  loro  veduta.  E  perocché  alcuna  opi- 
nione famio  neir  altrui  fama  per  udita,  dal- 
la quale  nella  presenza  si  discorda  lo  imper- 
fetto giudicio,  che  non  secondo  ragione,  ma 
secondo  senso  giudica  solamente  (6^,  quasi 
menzogna  reputano  ciò  che  prima  udito  han- 
no, e  dispregiano  la  persona  prima  pregiata. 
Onde  appo  costoro ,  che  sono  come  quasi 
tutti,  la  presenza  ristrigne  l'una  e  l'altra 
qualità  (7).  Questi  colali  tosto  sono  vaghi,  e 
tosto  sono  sazii;  spesso  sono  lieti,  e  spesso 
sono  tristi  di  brievi  dilettazioni  e  tristizie;  e 
tosto  amici,  e  tosto  nemici;  ogni  cosa  fanno 
come  pargoli,  sanza  uso  di  ragione.  (8)  La 
seconda  si  vede  per  queste  ra^oni ,  che  la 
parilade  (9)  ne' (10)  viziosi  è  cagione  di  in- 
vidia ,  e  invidia  è  cagione  di  mal  giudicio; 
perocché  non  lascia  la  ragione  argomentare 
per  la  cosa  invidiala  (11),  e  la  potenzia  giu- 
dicativa è  allora  quello  §^udice  che  ode  pu- 
re (12)  l' una  parte.  Onde  quando  questi  co- 
tali  viggiono  la  persona  famosa,  incontanen- 
te sono  invidi,  perocché  veggiono  assai  pari 
menibra  e  pari  potenza;  e  temono  per  la  ec- 


cellenzia  di  ^ello  cotale  meno  essere  pre^ 
giati:  e  questi  non  solamente  (13)  passiona- 
ti mal  giudicano,  ma,  diffamando,  agli  altri 
fanno  mal  giudicare.  Per  che  appo  costoro 
la  presenzia  ristrigne  lo  bene  e  lo  male  in 
ciascuno  appresentalo  (14j;  e  dico  lo  male, 
perchè  molti,  dilettandosi  delle  male  opera- 
zioni ,  hanno  invidia  aìli  mali  operatori.  La 
terza  si  è  la  umana  impuritade,  la  quale  si 
prende  dalla  parte  di  colui  che  è  giudicato, 
e  (15)  non  è  sanza  familiarità  e  conversazio- 
ne alcuna.  Ad  evidenza  di  questa  (16)  è  da 
sapere  che  l' uomo  è  da  più  parti  maculato, 
e,  come  dice  Agostino,  «  nullo  è  sansa  ma- 
cula. »  Quando  (17)  è  l'uomo  maculalo d«i 
alcima  passione,  alla  quale  talvolta  noa  può 
resistere;  quando  è  maculalo  d'alcuno  acon- 
cio membro;  e  quando  è  maculalo  d' alcuno 
colpo  di  fortuna;  quando  è  maculato  d'infa- 
mia di  parenti,  o  d' alcuno  suo  prossimo:  le 
quali  cose  la  fama  non  porla  seco ,  ma  la 
presenza,  e  discuoprele  per  sua  conversazio- 
ne (18);  e  queste  macule  alcuna  ombra  git- 
tano  sopra  la  chiarezza  della  bontà ,  sicché 
la  fanno  parere  meno  chiara  e  meno  valen- 
te. E  questo  è  quello  per  che  ciascuno  pro- 
feta è  meno  onorato  nella  sua  patria  ;  que- 
sto è  quello  per  che  1'  uomo  buono  dee  la 
sua  presenzia  dare  a  pochi,  e  la  familiarila- 
de  dare  a  meno,  acciocché  il  nome  suo  sia 
ricevuto  (19)  e  non  ispregiato.  E  questa  ter- 
za cagione  puote  essere  così  nel  male,  co- 
me nel  bene ,  se  le  cose  della  sua  ragione 
si  volgano  (20 j  ciascuna  in  suo  contrario  (21). 
Per  che  mamfestamente  si  vede  che  per  ìui- 
puritade ,  sanza  la  quale  non  è  alcuno ,  la 
presenzia  ristrigne  il  bene  e'I  male  in  cia- 
scuno più  che  '1  vero  non  vuole.  Onde  con- 
ciossiacosaché, come  detto  è  (22)  di  sopra, 
io  mi  sia  quasi  a  tutti  gì'  Italici  apppresenta- 
to,  per  che  fatto  mi  sono  più  vile  forse  che  'I 
vero  non  vuole ,  non  solamente  a  quelli  alli 
quali  mia  fama  era  già  corsa ,  ma  eziandio 
agli  altri ,  onde  le  mie  cose  sanza  didobio 
meco  sono  alleviate  (23),  convienmi  che  più 
alto  stile  dea  (24)  nella  presente  opera  un 
poco  di  gravezza,  per  la  quale  paia  di  mag- 
giore autorità;  e  questa  scusa  basti  alla  for- 
tezza (25)  del  mio  Cemento. 

CAPITOLO  V. 

Poiché  purgato  è  questo  pane  dalle  ma- 
cole accidentali ,  rimane  scusare  lui  d' una 
sustanziale,  cioè  dall'  essere  volgare ,  e  non 
latino,  che  per  similitudine  dire  si  può  di  bia- 
de ,  e  non  di  /ormento.  E  da  (1)  ciò  barie- 
vemente  lo  scusano  tre  ragioni  che  mosser 
me  ad  eleggere  (2)  innanzi  questo,  che  l'al- 
tro (3).  L' una  si  muove  da  cautela  di  discon- 
venevole ordinazione;  l' altra  da  prontezza  di 
liberalità  (4);  la  terza  dal  naturale  amore  a 
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propria  kxniela.  E  queste  cose  e  sue  (5)  nn  1  manifestare  lo  concetto  umano ,  è  virtuoso 
gkmi,  a  soddisfacimento  di  ciò  che  riprende- 1  quando  quello  fa;  e  più  virtuoso  è  quello  che 

più  lo  fa.  Onde  conciossiacosaché  lo  Latino 


re  si  potesse  per  la  notata  ragione,  intendo 
per  ordine  ragionare  in  questa  forma  (6). 
Quella  cosa  che  più  adoma  e  commenda  le 
umane  operaiioni,  e  che  più  dirittamente  a 
buon  fine  le  mena,  si  è  (7)  P  abito  di  quel- 
le disposizioni  che  sono  ordinate  allo  inteso 
fine;  (8)  siccom'è  ordinata  al  fine  della  ca- 
vallerìa franchezza  d'animo,  e  fortezza  di  cor- 
po. E  così  colui  eh'  è  ordinato  all'  altrui  ser- 
vìgio dee  avere  quelle  disposizioni  che  sono 
a  quel  fine  ordinate;  siccome  suggezione  e 
conoscenza  e  obbedienza,  sanza  le  quali  è  cia- 
acuno  disordinato  a  ben  servire.  Perchè  s' ol- 
ii non  è  suggetlo,  in  ciascuna  condizione  (9) 
sempre  con  fatica  e  con  gravezza  procede  nel 
suo  s^gio  ,   e  rade  volte  quello  contino- 
▼a  (ICf);  e  s'elli  non  è  oM)ediente,  non  ser- 
ve mai  se  non  a  suo  senno  e  a  suo  volere: 
cb'è  più  servigio  d'amico,  che  di  servo.  Dun- 
que a  fuggire  questa  disordinazione  convie- 
ne questo  Cemento ,  eh'  è  fatto  in  vece  di 
servo  alle  infrascritte  Canzoni ,  essere  sug- 
gello a  quelle  in  ciascuna  sua  ordinazione; 
e  dee  essere  conoscente  del  bisogno  del  suo 
sigpore,  e  a  lui  obbediente  :  le  quali  dispo- 
sizioiii  tutte  gli  mancherebbono  (ll)selati- 
uo  e  non  volgare  fosse  stato,  poidiè  le  Can- 
zoni sono  volgari.  Che  primamente  non  era 
soggetto,  ma  sovrano  e  per  nobiltà  e  per  vir- 
tù e  per  bellezza:  per  nobiltà,  perche  il  La- 
tino è  perpetuo  e  non  corruttibile  (12),  e  il 
Volgare  è  non  istabile  e  corruttibile.  Onde 
vedano  nelle  scritture  antiche  delle  comme- 
die e  tragedie  latine,  che  non  si  possono  tras- 
mutare, quello  medesimo  (13)  che  oggi  sve- 
rno; che  ncm  avviene  del  Volgare,  lo  quale 
a  I»acfanento  artificiato  si  trasmuta  (14).  On- 
de vederne  nelle  città  d' Italia,  se  bene  vo- 
lerne agguardare  a  cinquanta  anni,  molti  vo- 
caboli essere  spenti  e  nati  e  variati  ;  onde  se  '1 
^pkckÀo  tempo  così  trasmuta,  molto  più  tras- 
muta lo  maggiore.  Sicch'  io  dico  (15) ,  che 
se  coloro  che  partirò  di  questa  vita  già  so- 
no mille  anni  tomassono  alle  loro  cittadi,  cre- 
derebbono  la  loro  cittade  essere  occupata  da 
gente  strana  per  la  lingua  da  loro  dbcordan- 
le.  Di  questo  si  parlerà  altrove  più  compiu- 
tamente (16)  in  ^n  libro  ch'io  intendo  di  fa- 
re ,  Dio  concedente ,  di  volgare  èloquenzia. 
Ancora  non  era  suggello ,  ma  sovrano  per 
virtù.  Ciascuna  cosa  e  virtuosa  in  sua  natu- 
ra, che  fa  quello  a  che  ella  è  ordinata;  e 
quanto  meglio  lo  fa ,  tanto  è  più  virtuosa  ; 
onde  dicemo  uomo  virtuoso,  che  vìve  in  vita 
contemplativa  o  attiva  ^  alle  quali  è  ordinato 
naturalmente  (17):  dicemo  del  cavallo  vir- 
tuoso, che  corre  forte  e  molto,  alla  qual  cosa 
è  ordinato:  dicemo  una  spada  virtuosa,  che 
boi  taglia  le  dure  cose  a  che  essa  è  onlìna- 
ta.  Così  lo  sermone ,  il  quale  è  ordinato  a 


molte  cose  manifesta  concepute  nella  men- 
te ,  che  il  Volgare  fare  non  può ,  siccome 
sanno  quelli  che  hanno  (18)  l'uno  e  l'altro 
sermone,  più  è  la  virtù  sua,  che  quella  del 
Volgare.  Ancora  non  era  suggello ,  ma  so- 
vrano per  bellezza.  Quella  cosa  dice  l' uomo 
essere  bella,  cui  le  parti  debitamente  rispon- 
dono, perche  dalla  loro  armonia  resulta  oia- 
dmento:  onde  pare  l' uomo  essere  bello  , 

ndo  le  sue  membra  debitamente  rispon- 
;  e  dicemo  bello  il  canto,  quando  le  voci 
di  quello  secondo  debito  dell'  arte  sono  intra 
sé  rispondenti.  Dunque  quello  sermone  è  più 
bello ,  nel  quale  più  debitamente  le  paro- 
le (19)  rispondono,  e  ciò  fanno  più  (20)  In 
Latino ,  che  in  Volgare:  però  il  bello  Vol- 
gare seguita  uso,  e  lo  Latino  arte;  onde  con- 
cedesi  esser  più  bello  ,  più  virtuoso  e  più 
nobile  (12).  Per  che  si  conchiude  lo  prin- 
cipale hitendimento ,  cioè  che  non  sarebbe 
stato  suggello  alle  Canzoni,  ma  sovrano. 

CAPITOLO  VI. 

Mostrato  come  il  presente  Comento  non  sa- 
rebbe stato  soggetto  alle  Canzoni  volgari  se 
fosse  stato  latino,  resta  a  mostrare  come  non 
sarebbe  stato  conoscente,  né  obbediente  a 
quelle;  e  poi  sarà  concliiuso  come  per  ces- 
sare discouvenevoli  disordiiiazìoni  fu  mesliere 
volgarmente  parlare.  Dico  che  latino  (1)  non 
sarebbe  stato  servo  conoscente  al  signore  vol- 
gare per  cotale  ragione.  Alla  (2)  conoscenza 
del  servo  si  richiede  massimamente  due  cose 
perfettamente  conoscere:  l'una  si  è  la  natura 
del  signore;  onde  (3)  sono  signori  di  si  asi- 
nina natura,  die  comandano  il  contradio  di 
quello  che  vogliono;  e  altri  che  sanza  dire 
veglione  essere  serviti  (4)  e  intesi;  e  altri 
che  non  vogliono  che'l  servo  si  muova  a  fare 
quello  eh' è  mestieri,  se  noi  comandano.  E 
perchè  (5)  queste  variazioni  sono  negli  uo- 
mini non  intendo  al  presente  mostrare  (che 
troppo  moltiplicherebbe  la  digressione)  se 
non  intanto  che,  dico  in  genere,  che  colali  (6) 
sono  quasi  bestie,  alli  quali  la  ragione  fa  poco 
prode.  Onde  sS  il  servo  non  conosce  la  na- 
tura del  suo  signore,  manifesto  è  che  per- 
fettamente servire  noi  può.  L'altra  cosa  è, 
che  si  conviene  conoscere  al  servo  gli  amici 
del  suo  signore;  che  altrimente  non  li  po- 
trebbe onorare,  né  servire,  e  cosi  non  ser- 
virebbe perfettamente  (7)  lo  suo  signore:  con- 
ciossiacosaché gli  amici  siano  quasi  parte  d'un 
tutto,  perciocché '1  tutto  loro  è  imo  volere  e 
uno  non  volere  (8).  Né  il  Comento  latino  a- 
vrebbe  avuto  la  conoscenza  di  queste  cose  (9), 
che  l'ha  il  Volgare  medesimo.  Che  lo  Latino 
non  sia  conoscente  del  Volgare  e  de' suoi  a- 
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mici  così  si  pruova:  Quegli  (10)  che  conosce 
alcvna  cosa  in  genere  (11),  non  ccmosce  quella 
perfettamente;  siccome  chi  conosce  da  lungi 
uno  animale,  non  conosce  quello  perfettamen- 
te, perchè  non  sa  s'è  cane,  o  lupo,  o  becco. 
Lo  Latino  conosce  lo  Ydgare  in  genere,  ma 
non  distinto;  che  se  esso  lo  conoscesse  di- 
stinte, tutti  volgari  eonoscerebb  e,  perchè  non 
è  ragione  che  l'uno  più  che  l'altro  conosces- 
se (12).  E  cosi  in  qualunque  wMnofbsse  tutto 
IwtodelLalinOfSar^be  l'abito  di  conoscenza 
distìnto  del  (  1 3)  Volgare.  Ila  questo  non  è;  che 
uno  abituato  di  Latino  non  distingue,  s'egli 
è  d'Italia,  lo  Volgare  del  Tedesco,  né  il  Te- 
desco lo  Volgare  italico,  o  ptofesaaìe:  onde 
è  manifesto  die  lo  Latino  non  è  conoscente 
del  Volgare.  Ancora  non  è  conoscente  de'suoi 
amici  (14);  perocch'è  impossibile  Conoscere 
gli  amici  non  conoscendo  il  principale  (15): 
onde,  se  non  conosce  lo  Latino  lo  Volgare, 
com'è  provato  di  sopra,  impossibile  è  a  lui 
conoscere  li  suoi  amici.  Ancora  sanza  con- 
versazione 0  familiarità  è  impossibile  cono- 
scere gli  uomini  ;  e  lo  Latino  non  ha  con- 
versazione con  tanti  in  alcuna  Imgua  (16), 
con  quanti  ha  il  Volgare  di  quella,  al  quale 
tulli  sono  amici,  e  per  conseguente  non  può 
conoscere  gli  amici  Oel  Volgare.  £  non  è  con- 
traddizione ciò  che  dire  si  potrebbe,  che  lo 
Latino  pur  conversa  con  alquanti  amici  del 
Volgare;  che  però  ma  è  familiare  di  tutti, 
e  cosi  non  è  conoscente  degli  amici  perfet- 
tamente; perocché  si  richiede  perfetta  cono- 
scenza, e  non  difettiva. 

CAPITOLO  VII. 

Provalo  che  il  Cemento  latino  nou  sarebbe 
stato  servo  conoscente  ,  dirò  come  non  sa- 
rebbe stato  obbediente.  Obbediente  è  colui 
che  ha  la  buona  disposizione,  che  si  chiama 
di)bedieuza.  La  vera  obbedienza  conviene  a- 
vere  tre  cose,  sanza  le  quali  essere  non  può: 
essere  dolce  (l),  e  non  amara;  e  comandata 
interamente,  e  non  spontanea;  e  con  misu- 
ra, e  nou  dismisurata:  le  quali  tre  cose  era 
impossibile  ad  (2)  avere  lo  latino  Comento; 
e  però  era  impossibile  essere  obbediente.  Che 
alio  Latino  fosse  stato  impossibile,  come  dello 
è,  si  manifesta  per  colai  ragione  (3)  :  Cia- 
MTuna  cosa,  che  da  perverso  ordine  procede, 
ò  laboriosa ,  e  per  conseguente  è  amara  e  non 
dolce  ;  siccome  dormire  il  dì  e  vegghiare  la 
notte,  e  andar  indietro  e  non  innanzi.  Coman- 
dare il  suggello  al  sovrano  procede  da  ordi- 
ne perverso;  che  l' ordine  diritto  è  il  sovra- 
no al  soggetto  comandare;  e  così  è  amaro,  e 
non  dolco  (i):  e  perocché  all'amaro  coman- 
damcnlo  è  impossibile  dolcemente  ubbidire, 
impossibile  è,  quando  il  suggello  comanda,  la 
obb(HlicuZ(i  del  sovrano  essere  dolce.  Dunque 
s<f  il  Li  lino  V.  sovrano  del  Volgare,  come  di 


sopra  per  più  ragioni  è  mostrato,  e  le  Can- 
zoni, che  sono  in  persona  di  oomandatori,  so- 
no volgari,  imponibile  è  sua  ragione  (5)  es- 
sere dolce.  Ancora  è  la  ubbidienza  interamen- 
te comandata  e  da  nulla  parte  spontanea^quan- 
do  quello  che  fa  ubbidendo  non  avrebbe  fatto 
sanza  comandamento,  per  suo  volere,  né  tul- 
io, né  parte  (6).  K  però  se  a  me  fosse  coman- 
dato di  portare  due  guamaccbe  indosso ,  e 
sansa  comandamento  i^  mi  portassi  runa,  di- 
co che  la  mia  obbedienza  non  è  interamente 
comandata,  ma  in  parte  spontanea;  e  cotale 
sarebbe  stata  quella  del  Comento  latino  ;  e 
per  consMuente  non  sarebbe  stata  ubbidien- 
za comanwta  interamente.  Che  fosse  stali  co- 
tale appare  per  questo,  die  k>  Latino,  sanza 
il  comandamento  di  questo  signore,  avrriibe 
sposte  molte  parti  della  sua  seatea^j  (ed 
espone  (1)  chi  cerca  bene  le  scritture  )  lati- 
namente scritte,  che  noi  fa  il  Volgare  in  par- 
te alcuna.  Ancora  è  la  oUiedienza  con  nuu- 
ra,  e  non  dismisurata,  quando  al  tenniBe  del 
comandamento  va ,  e  non  più  oltre;  siccome 
la  natura  particolare  è  obbediente  (8)  allHini- 
versale  quando  fa  trentadue  denti  all'uomo, 
e  non  più,  né  meno;  e  quando  fa  cinque  dita 
nella  mano,  e  non  più,  né  meno;  e  Puomo 
obbediente  alla  giustizia  comanda  al  peccato- 
re (9).  Né  questo  avrebbe  fatto  il  Latino,  ma 
peccato  avrebbe  non  (10)  pur  nel  difètto,  e 
non  pur  nel  soperchio,  ma  in  ciascuno;  e  cosi 
non  sarebbe  la  sua  oboedienza  stata  misurata, 
ma  dlsmisurata,  e  per  conseguente  non  sareb- 
be stata  obbediente.  Che  (11)  non  fosse  stalo 
lo  Latino  adempitore  (12)  del  comandamen- 
to del  suo  signore,  e  che  (13)  ne  fosse  stato 
soverchiatore,  le^ermente  si  può  mostrare. 
Questo  signore,  cioè  queste  Canzoni,  alle  qua- 
li questo  Comento  è  per  servo  oromato,  co- 
mandano, e  vogliono  essere  esposte  (14)  a  tut- 
ti coloro  alli  quali  può  venire  si  lo  loro  in- 
telletto ,  che  quando  pariano  elle  sieno  inte- 
se (15).  £  nessuno  duMta,  che  s^eooman- 
dassono  a  voce  (16) ,  che  questo  non  fosae 
loro  comandamento.  E  lo  Latino  non  l^avreb- 
be  sposte  se  non  a'iitterati;  che  gli  altri  non 
Pavrebbono  intese  (17).  Onde,  conciossìMOsa- 
ché  (18)  molto  siano  più  quelli  che  deside- 
rano intendere  quelle  non  litterati,  die  litte- 
rati,  seguitasi  che  non  avrete  (19)  pieno  lo 
suo  comandamento,  come  il  Vergare  da'  lit- 
terati ,  e  non  litterati  inteso.  Anche  lo  Lati- 
no l'avrebbe  sposte  a  gente  d'altra  lingua, 
siccome  a  Tedeschi  e  Inghilesi  (20)  e  altri; 
e  qui  avrebbe  passato  il  loro  comandamen- 
to (21).  Che  contro  al  loro  volere ,  largo  par- 
lanìdo  dioo,  sarebbe  sposta  la  loro  sentenzia 
colà  dove  elle  non  la  potessono  colla  loro  bel- 
lezza portare.  £  però  sappia  ciascuno ,  che 
nulla  cosa  per  legame  musaico  (22)  armoniz- 
zata si  può  delia  sua  loquela  in  altra  tras- 
mutare sanza  rompere  tutta  sua  dolcezza  r 
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annonia.  E  questa  è  la  ragione  per  che  Ome« 
ro  non  si  mutò  di  greco  in  latino,  come  l'al- 
tre scritture  che  avemo  da  loro:  e  questa  è 
la  ragione  (23Ì  per  die  i  versi  del  Psidtero 
sono  sanza  dolcezza  di  musica  e  d'armonia; 
die  essi  furono  trasmutati  d'ebreo  in  greco, 
e  di  greco  in  latino .  e  nella  prima  trasmu- 
tazione tutta  quella  aolcezza  venne  maio.  E 
così  è  conchiuso  ciò  che  si  promise  nel  prin- 
cipio del  Capitolo  dinanzi  a  questo  immediato. 

CAPITOLO  Vili.  (1) 

Quando  (2)  è  mostrato  per  le  sufficienti  ra- 
gioni come  per  cessare  discouvenevoli  disor- 
dinamenti converrebbe  alle  nominate  Canzoni 
aprire  e  mostrare  Cemento  volgare  e  non  la- 
tmo  {Z\  mostrare  intendo  come  ancora  pron- 
ta (4)  liberalità  mi  fece  questo  eleggere,  e 
l'altro  lasciare.  Puotesi  adunque  la  pronta 
liberalità  in  tre  cose  notare,  le  quali  segm- 
lano  questo  volgare,  e  lo  latino  non  avreb- 
Ixmo  seguitato.  La  prima  è  dare  a  molti;  la 
seconda  è  dare  utili  cose;  (5)  la  terza  è,  san- 
za essere  domandato  il  dono,  dare  quello.  Che 
dare  e  giovare  a  uno  è  bene;  ma  dare  e  gio- 
vare a  molti  è  pronto  bene,  in  quanto  pren- 
de aimiglianza  da'  beneficii  di  Dio,  eh'  è  unl- 
▼ersalissimo  benefattore.  £  ancora  dare  a 
molti  è  impossibile  sanza  dare  a  uno  ;  ac- 
ciocché (6)  uno  in  molti  sia  inchiuso.  Ma 
dare  a  uno  si  può  bene  sailza  dare  a  molti: 
però  chi  giova  a  molti  fa  l' uno  bene  e  l' al- 
tro, chi  giova  a  uno  fa  pur  (7Ì  l'un  bene; 
onde  vedemo  li  ponitori  (8)  delle  leggi  mas- 
sinuunente  pure  alli  più  comuni  beni  tenere 
fissi  gli  occhi,  quelle  componendo.  Ancora 
dare  cose  non  utili  al  preuditore  pure  è  be- 
ne,  in  quanto  colui  che  dà^  mostra  almeno 
sé  essere  amico;  ma  noa  è  perfetto  bene,  e 
così  non  è  pronto;  come  quando  un  cavdiere 
donasse  a  un  medico  uno  scudo,  e  <|uando 
fl  medico  donasse  a  un  cavaliere  scritti  gli 
Aforismi  d' Ippocras,  ovvero  li  Tegni  (9)  di 
Galieno:  perche  li  Savii  dicono  che  la  faccia 
del  dono  dee  essere  simigliante  a  quella  di 
ricevere  (10);  cioè  a  dire,  che  si  ccmvenga 
con  lui,  e  che  sia  utile;  e  in  quello  è  detta 
pronta  liberalità  dì  colui  che  così  disceme 
donando.  Ma  perocché  li  morali  ragionamenti 
sogliono  dare  desiderio  di  vedere  l' origine 
loro,  brievemente  in  questo  capitolo  intendo 
mostrare  quattro  ragioni,  perche  (11)  di  ne- 
cessità il  dono  (acciocché  in  quello  sia  pronta 
liberalità)  conviene  essere  utile  a  chi  riceve. 
Primamente ,  perocché  la  virtù  dee  essere 
lieta  e  non  trista  in  alcuna  sua  operazione; 
onde  se  il  dono  non  é  lieto  nel  dare  e  nel 
ricevere,  non  è  in  esso  perfetta  virtù  :  non 
è  pronta  questa  letizia,  non  può  dare  altro 
che  utilità,  che  rimane  nel  datore  per  lo  da- 
re, e  che  viene  nel  ricevitore  per  lo  riceve- 


re. Nel  datore  adunque  dee  essere  la  prov- 
vedenza  in  far  sì,  cbe  dalla  sua  pirle  riman- 
ga l'utilità  dell'onestate, che  é  sopra  ogni  uti- 
Utà;  e  far  sì,  che  al  ricevitore  vada  l'utilità 
dell'  uso  della .  cosa  donata;  e  così  sarà  V  uno 
e  Paltro  Ueto,  e  per  conseguente  sarà  più 
pronta  liberalità  (12).  Secondameote,  peroc- 
ché la  virtù  dee  muovere  le  cose  sempre  al 
migliore:  che  così  come  sarebbe  biasimevole 
operazione  fare  una  zappa  d'una  bella  spoh 
da,  0  fare  un  bello  nappo  d' una  bella  chi- 
tarra; così  é  biasimevole  muovere  la  cosa 
d' un  luogo  dove  sia  utile,  e  portarla  in  parte 
dove  sia  meno  utile.  E  perocché  biasimevole 
é  invano  operare  (13),  biasimevole  é  non  so-> 
lamento  a  porre  la  cosa  ut  parte  ove  sia  me- 
no utile,  ma  eziandio  in  parte  ove  sia  ugual- 
mente utile.  Onde  acciocché  sia  laudatile  il 
mutare  delle  cose ,  conviene  sempre  estere 
migliore  (14);  perciocché  deve  essere  mas- 
shnamente  laudabile;  e  quello  (15)  e  questo 
non  si  può  fare  nel  dono,  se  Y  dono  per  tras- 
mutare non  viene  più  caro:  né  più  caro  può 
venire,  se  esso  non  é  più  utile  a  usare  al 
ricevitore,  che  al  datore.  Per  che  si  conchiti- 
de  che  il  dono  conviene  essere  utile  a  chi'l 
riceve,  acciocché  sia  in  esso  pronta  liberali- 
tà. Terziamente,  perocché  l' operazione  della 
virtù  per  sé  dee  essere  aoquistatrice  d' ami- 
ci; conciossiacosaché  la  nostra  vita  di  quel- 
li (16)  aU>isogni,  e'I  fine  delle  virtù  sia  la 
nostra  vita  essere  contentai  onde  acciocché 'I 
dono  faccia  Io  ricevitore  amico ,  conviene  a 
lui  essere  utile;  perocché  l'utilità  sigilla  la 
memoria  dell'  immagine  del  dono,  il  quale  é 
nutrimento  dell' amitità,  e  tanto  più  forte, 
quanto  essa  (17)  è  migliore;  onde  suol  dire 
Martino:  «  non  cadrà  dalla  mia  mente  lo  dono 
che  mi  fece  Giovanni.  »  Per  che,  acciocché 
nel  demo  sia  la  sua  (18)  virtù,  la  quale  e 
liberalità,  e  che  essa  sia  pronta,  conviene  es- 
sere utile  a  chi  riceve.  Ultimamente,  peroc- 
ché la  virtù  dee  avere  atto  libero  e  non  isfor- 
zato;  atto  libero  é,  quando  una  persona  va  vo- 
lentieri ad  (19)  alcuna  parte,  che  si  mostra 
nel  tenere  volto  lo  viso  in  quella:  (2Ù)  atto 
sforzato  é,  quando  contro  a  voglia  ai  va,  die 
si  mostra  in  non  guardare  nella  parte  dove 
si  va  (21);  e  allora  riguarda  (22)  lo  dono  a 
quella  parte,  qiuuylo  «i  dirisza  «Uo  bisogno 
dello  ncevitor^  (23).  S  perocché  dirizzarsi 
ad  esso  non  si  può  se  non  sia  utile,  convie- 
ne, acdoGchè  sia  con  atto  libera,  hi  virtù  es- 
sere libera,  e  (24)  lo  dono  dirizzarai  alla  par- 
te, ov'elli  va  col  ricevitore;  e  consequente  con- 
viene essere  lo  dono  ad  (25)  utiliià  del  rice- 
vitore, acciocché  quivi  sia  pronta  liberalità  (26^. 
Li  tersa  cosa^  nella  quale  si  può  notare  la 
pronta  liberalità,  si  é  dare  non  donumdato; 
acciocché  '1  domandato  (27)  é  da  una  parte 
non  virtù,  ma  mercatanzia;  perocché  quello 
ricevitore  compera,  tuttoché  '1  datore  non  von- 
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da;  perchè  dice  Seneca:  «  die  (28)  nulla  cosa 
più  cara  si  compera,  che  qoella  dove  e^  prio- 
ri si  spendono.  »  Onde  acciocché  nel  dono 
sia  pronta  liberaliti,  e  che  essa  si  possa  in 
esso  notare,  allora  si  conviene  essere  netto 
d'ogni  atto  di  mercatanzia;  conviene  essere  lo 
dono  non  domandato.  Perchè  si  caro  costa  quel- 
lo che  si  priega  non  intendo  qui  ragionare, 
perchè  sufficientemente  si  ragionerà  nell'ul- 
timo Trattato  di  questo  libro. 

CAPITOLO  IX. 

Da  tutte  le  tre  soprannotate  condizioni . 
che  convengono  concorrere  acciocché  sia  nel 
beneficio  la  pronta  liberalità,  era  '1  Comento 
latmo  privato  (1),  e  non  lo  volgare;  e  con 
quelle,  siccome  si  pub  manifestamente  cosi 
C(mtare,  non  avrebbe  il  latino  così  servito  a 
molti  (2^  ;  che  se  noi  riducemo  a  memoria 
quello  che  di  sopra  è  ragionato ,  li  lettera- 
ti (d)  fuori  di  lingua  italica  non  avrebbono 
potuto  avere  questo  servigio;  e  quelli  di  que- 
sta lingua  ,  se  noi  volemo  bene  vedere  chi 
sono,  troveremo  che  di  mille  V  uno  ragione- 
volmente non  sarebbe  stato  servito;  peroc- 
ché non  r avrebbono  ricevuto,  tanto  sono 
pronti  ad  avarizia  che  da  ogni  nobiltà  dU- 
nimo  li  rimuove,  la  quale  massimamente  de- 
siderava questo  cibo.  E  a  vituperio  di  loro 
dico  che  non  si  deono  chiamar  litterati;  pe- 
rocché non  acquistano  la  lettera  per  lo  suo 
uso ,  ma  in  quanto  per  quella  guadagnano 
danari  o  dignità  (4);  siccome  non  si  dee  chia- 
mare citarista  (5)  chi  tiene  la  celerà  in  ca- 
sa per  prestarla  per  prezzo,  e  non  per  usar- 
la per  sonare.  Tornando  adunque  al  princi- 
pale proposito  dico  che  manifestamente  sì  può 
vedere  come  lo  latino  avrebbe  a  pochi  dato 
lo  suo  beneficio ,  ma  il  volgare  servirà  ve- 
ramente a  molti.  Che  la  bontà  dell'animo , 
la  quale  (6)  questo  servigio  attende  (7),  è  in 
coloro  che  per  malvagia  disusanza  del  mon- 
do hanno  lasciata  la  letteratura  a  coloro  che 
l' hanno  fatta  di  donna  meretrice:  e  questi  no- 
bili sono  Principi,  Baroni  e  Cavalieri,  e  mol- 
ta altra  nd)ile  gente,  non  solamente  maschi, 
ma  fenmiine,  che  sono  molti  e  molte  in  que- 
sta lingua ,  volgari  e  non  litterati  (8).  Àn- 
cora non  sarebbe  stato  datore  lo  latino  d'u- 
tile dono,  che  sarà  lo  volgare;  perocché  nul- 
la cosa  è  utile  se  non  in  auanto  è  usata:  né 
la  sua  bontà  in  potenza,  ch'è  sanza  uso(9)non 
è  perfettamente;  siccome  P  oro,  le  marghe- 
rite, e  gli  altri  tesori  che  sono  sotterrati;  pe- 
rocché (10)  que'  che  sono  a  mano  dell'ava- 
ro, sono  in  più  basso  luogo,  che  non  è  la 
terra  là  ove  il  tesoro  è  nascoso.  Il  dono  ve- 
ramente di  questo  Comento  è  la  sentenza  del- 
le Canzoni  alle  quali (11) fatto  è,  la (12)quale 
massimamente  intende  inducere  gli  uomini 
a  scienza  e  a  virtù,  siccome  si  vedrà  per  lo 


pelago  del  loro  Trattato.  Questa  sentenzia 
non  possono  avere  in  uso  quelli  nelli  quali 
vera  mbiìik  non  (13)  è  seminata  per  lo  mo- 
do che  si  dirà  nel  quario  Trattato;  e  questi 
sono  quasi  tutti  volgari,  siccome  sono  quelli 
nobili  che  di  sopra  in  questo  Capitolo  sono 
nominati:  e  non  ha  contraddizione  perché  al- 
cuno htterato  sia  di  quelli;  che,  siccome  dice  . 
il  mio  maestro  Aristotile  nel  primo  dell'  IS- 
tica,  «  una  rondine  non  fa  primavera.  »  £ 
adunque  manifesto  che  'l  Volgare  darà  cosa 
utile,  e  lo  Latino  non  l' avrebbe  data.  An- 
cora darà  il  Volgare  dono  non  domandato , 
che  non  l'avrebbe  dato  il  Latino;  perocché 
darà  sé  medesimo  per  Comento  che  mai  non 
fu  domandato  da  persona  (14):  e  questo  non 
si  può  dire  d^llo  Latino,  che  per  Comento 
e  per  chiose  a  molte  scritture  è  già  stato  do- 
mandato ,  siccome  in  loro  prìncipii  si  può 
vedere  apertamente  in  molti.  E  così  è  ma- 
nifesto che  pronta  liberalità  mi  mosse  al  Vol- 
gare anzi  che  allo  Latino. 

CAPITOLO  X. 

Grande  vuole  essere  la  scusa  ,  quando  a 
così  nobile  convito  per  le  sue  vivande  (1),  a 
così  onorevole  per  li  suoi  convitati  (2)  si  po- 
ne (3)  pane  di  biado,  e  non  di  fermento:  e 
vuole  essere  evidente  ragione  che  partire  fac- 
cia l' uomo  da  quello  che  per  gli  altri  è  sta- 
to servato  lungamente,  siccome  di  cementa- 
re con  Latino.  E  però  vuole  essere  manife- 
sta la  ragione:  che  delle  nuove  cose  il  fine 
non  è  certo,  acciocché  (4)  P  esperienza  non 
è  mai  avuta  (5),  onde  le  cose  usate  e  ser- 
vate sono  e  nel  processo  e  nel  fine  commi- 
surate. Però  si  mosse  la  Ragione  (6)  a  co- 
mandare che  l' uomo  avesse  diligente  riguar- 
do a  entrare  nel  nuovo  cammino,  dicendo  «  che 
nello  statuire  le  nuove  cose  evidente  ragio- 
ne dee  essere  quella  che  partire  ne  faccia 
da  quello  che  lungamente  è  usato.  »  Non  si 
maravigli  dunque  alcuno  se  lunga  è  la  di- 
gressione della  mia  scusa;  ma,  siccome  (7) 
necessaria,  la  sua  lunghezza  paziente  sosten- 
ga; la  quale  (8)  proseguendo  (9)  dico  che  poi- 
ch'è  manifesto  come  per  cessare  disconve- 
nevoli disordinazioni  (10),  e  come  per  pron- 
tezza di  liberalità  io  mi  mossi  al  volgare  Co- 
mento, e  lasciai  lo  latino,  l' ordine  della  'n- 
tera  scusa  vuole  eh'  io  mostri  come  a  ciò  mi 
mossi  per  lo  naturale  amore  della  propria 
loquela  ^  che  é  la  terza  e  l'  ultima  ragione 
che  a  ciò  mi  mosse.  Dico  che  'l  naturale  a- 
more  principalmente  muove  l'amatore  atre 
cose:  P una  (11)  si  é  magnificare  P amato; 
1'  altra  è  a  essere  geloso  di  quello;  P  altra 
è  a  difendere  lui,  siccome  ciascuno  può  ve- 
dere continovamente  avvenire.  E  queste  tre 
cose  mi  fecero  prendere  lui,  cioè  lo  nostro 
Volgare ,  lo  quale  naturalmente  e  acciden- 
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talmente  (12)  amo  e  ho  amato.  Mossimi  pri- 
ma per  magnificare  lui.  E  che  in  ciò  io  io 
inagmTìclii ,  per  questa  ragione  vedere  si 
può;  (1 3)  aw^achè  per  molte  condiiioni  di 
grandezza  le  cose  si  possono  magnificare , 
cioè  far  grandi:  e  (14)  nulla  fa  tanto  gran- 
de, quanto  la  grandezza  della  propria  bon- 
tà ,  la  quale  è  madre  e  conservatrice  delle 
altre  grandezze;  onde  nulla  grandezza  puole 
V  uomo  avere  maggiore,  che  quella  della  vir- 
tuosa operazione,  che  e  sua  propria  bontà, 
per  la  quale  le  grandezze  delle  vere  digni- 
tadi  e  delli  veri  onori,  delle  vere  potenzio, 
delle  vere  ricchezze,  delli  veri  anuci,  della 
▼era  e  chiara  fama,  e  acquistate  e  conser- 
vate sono.  E  questa  grandezza  do  io  a  que- 
sto amico,  in  quanto  quello  elli  di  bontade 
avea  in  podere  e  occulto  (15),  io  Io  (16)  fo 
avere  in  atto  e  palese  nella  sua  propia  ope- 
razione, che  è  manifestare  conceputa  senten- 
zia. Mossimi  secondamente  per  gelosia  di  lui. 
La  gelosia  dell'  amico  fa  V  uomo  sollecito  a 
lunga  prowedenza  (17);  onde  pensando  che 
per  lo  (18)  desiderio  d' intendere  queste  Can- 
zoni alcuno  inlitterato  avrebbe  fatto  il  Ce- 
mento latino  trasmutare  in  volgare;  e  temen- 
do che  '1  volgare  ncm  fosse  stato  posto  per 
alcuno  che  V  avesse  laido  fatto  parere,  come 
fece  quelli  che  trasmutò  il  latmo  delP  Eti- 
ca (19),  provvidi  (20)  di  ponere  lui  (21),  fi- 
dandomi di  me  più  che  d' un  altro.  Mossi- 
mi ancora  per  (ufendere  lui  da  molti  suoi 
accusatori,  li  quali  dispregiano  esso,  e  com- 
mendano gli  altri,  massimamente  quello(22) 
di  Lingua  d' Oco,  dicendo  eh'  è  più  belìo  e 
migliore  quello  che  questo;  (23)  partendosi 
In  dò  dalla  verità.  Che  (24)  per  questo  Go- 
.  mento  la  gran  bontà  del  Volgare  di  Si  si 
vedrà,  perocché  la  sua  virtù  (  siccome  per 
esso  altissimi  e  novisshni  concetti  convene- 
volmeute  ,  sufficientemente  e  acconciamen- 
te, quasi  come  per  esso  Latino,  si  esprimo- 
no )  nelle  cose  rimate  per  le  accidentali  a- 
domezze  che  quivi  sono  connesse,  cioè  la 
rima  e  lo  ritmo,  o  '1  numero  regolalo,  non 
si  può  bene  manifestare,  siccome  la  bellea^ 
za  d' una  donna  quando  gli  adornamenti  del- 
l'azziniare  (25^  e  delle  vestlmenta  la  fanno 
più  ammirare  (26)  che  essa  medesima:  CHide 
olii  vuole  bene  giudicare  d'una  donna,  guar- 
di quella  quando  solo  sua  naturai  bellezza 
si  sta  con  lei  da  tutto  accidentale  adorna- 
mento discompagnata  (27),  siccome  sarà  auo- 
tU)  Cemento,  nel  quale  si  vedrà  l' agevolez- 
za delle  sue  sillabe ,  la  proprietà  delle  sue 
condizioni,  e  le  soavi  orazioni  che  di  lui  si 
fanno:  le  quali  chi  bene  agguarderà(28),  ve- 
drà essere  piene  di  dolcissima  ed  amabilis- 
lima  bellezza.  Ma  perocché  virtuo8Ìs8Ìmo(29) 
è  nella 'ntenzione  mostrare  lo  difetto  e  la 
malizia  dell'accusatore ,  dirò,  a  confiiMone 
di  odoro  che  accusano  l' italica  loquela^  per- 


chè a  ciò  fare  si  muovono:  e  di  ciò  farò  al 
presente  speziale  Capitolo,  perchè  più  note- 
vole sia  la  loro  infamia. 

CAPITOLO  XI.  (l) 

A  perpetuale  infainia  e  depressione  delli 
malvagi  uomini  d'Italia,  che  commendano  lo 
Volgare  altrui,  e  lo  (2)  proprio  dispregia- 
no, dico  che  la  loro  mossa  viene  da  cinque 
abbommevoli  cagioni.  La  prima  è  cechità  di 
discrezione  (3):  la  seconda ,  maliziata  sen- 
sazione (4):  la  terza,  cupidità  di  vanagloria: 
la  quarta^  argomento  d'invidia  (5):  la  quin- 
ta e  l'ultuna,  viltà  d'animo ,  cioè  pusillani- 
mità. E  ciascuna  di  queste  reitadi  ha  sì  gran 
setta  (6)  ,  che  pochi  sono  quelli  che  sieno 
da  esse  liberi.  Della  prima  si  può  così  ra- 

J^ionare.  Siccome  (T)  Ja  parte  sensitiva  del- 
'anima  ha  suoi  occhi,  colli  quali  apprende 
la  differenza  delle  cose,  in  quanto  elle  sono 
di  fuori  colorate;  così  la  parte  razionale  ha 
suo  occhk)»  col  quale  apprende  la  differen- 
zia delle  cose,  in  quanto  sono  ad  alcuno  fi- 
ne ordinate  :  e  quest'é  la  discrezione.  E  sic- 
come colui  ch'è  cieco  degli  occhi  sensibili 
va  sempre,  secondo  che  (8)  §^i  altri,  giudi- 
cando il  male  e  'l  bene  ;  così  quelli  eh'  è 
cieco  del  lume  della  discrezione  sempre  va 
nel  suo  giudicio  secondo  il  grido  o  diritto  o 
falso.  Onde  qualunque  ora  (9)  lo  guidatore 
è  cieco  conviene  che  esso  e  quello  anche  (1 0) 
cieco  ch'a^  lui  s'appoggia  vengano  a  mal  fi- 
ne. Però  è  scritto  che  —  'l  cieco  al  cieco 
farà  guida,  e  così  cadranno  amendue  nella 
fossa.  —  (Questa  grida  (11)  è  stata  lunga- 
mente contro  a  nostro  Volgare  per  le  ragio- 
ni che  di  sotto  si  ragioneranno  (12).  Ap- 
presso di  questa  (13)  li  ciechi  soprannota- 
ti che  sono  quasi  infiniti,  colla  mano  suHa 
spalla  a  questi  mentitori  (14)  sono  caduti 
nella  fossa  della  falsa  opinione,  della  quale 
uscire  non  sanno.  Dell'abito  di  questa  luce 
discretiva  massinuunente  le  popolari  perso- 
le sono  orlNLte;  perocché  occupate  dal  prin- 
cipio della  loro  vita  ad  alcuno  mestiere,  di- 
rizzano sì  l'animo  loro  a  quello,  per  forza  (15) 
della  necessità  (1^)^  ^^^  ^^  ^^^  ^^  at- 
tendono. E  perocché  l'abito  di  virtude  .  sì 
morale  come  intellettuale,  subitamente  (17) 
avere  non  si  pi^,  ma  conviene  che  per  u- 
sanza  (18)  s'acquisti ,  ed  ellino  la  loro  u- 
sanza  pongono  in  alcuna  arte ,  e  a  discer- 
nere l'altre  cose  non  curano,  impossibile  è 
a  loro  discrezione  avere.  Per  che  mcoutra 
che  mdte  volte  gridano  :  Viva  la  lor  mor- 
te, e  Muoia  la  lor  vita,  purché  alcuno  co- 
mmci.  E  questo  è  pericolosissimo  difetto 
nella  loro  cechità.  Onde  Boezio  giudica  la 
popolare  gloria  vana,  perché  la  vede  sanza 
discrezioue.  Questi  sono  da  chiamare  poco- 
re,  e  noo  uomini  (19);  cbè  io  una  (ieoore 
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sì  gittassc  da  una  n[>a  di  mille  passi,  tutte 
Paltre  Pandrebbono  dietro  ;  e  se  una  peco- 
ra per  alcuna  cagione  al  passare  d^una  stra- 
da salta ,   tutte  le  altre  saltano  ,  eziandio 
nulla  veggendo  da  saltare.  E  i'  ne  vidi  già 
molte  in  uno  pozzo  saltare  per  una  che  dentro 
vi  saltò,  forse  credendo  saltare  uno  muro  ; 
non  ostante  che  il  pastore,  piangendo  e  gridan- 
do, colle  bHiccia  e  col  petto  dinanzi  si  pa- 
rava. (20)  La  secottda  ^etta  contro  a  nostra 
Volgare  si  f a  pe>r  una  maliziata  scusa.  Mol- 
ti sono  che  amano  più  d^essere  temiti  mae- 
stri, che  d'essere;  e  per  fuggire  lo  contra- 
rio, cioè  di  non  essere  tenuti,  sempre  dan- 
no colpa  alla  materia  dell'arte  apparecdiia- 
ta  (SI),  ovvero  allo  stromento;  siccome  il 
mal  fabbro  biasima  il  ferro  appresentato  a 
lui .  e  1  mal  cetarista  bùisima   la   cetera  ; 
creaendo  dare  la  cdpa  del  mal  coltrilo  e 
del  mal  «omfre  M  ferro  «  alla  cetera,  e  le- 
varla a  sé.  Cosi  sono  riquanti,  e  non  pochi 
che  vogliono  che  l'uomo  li  tenga  dicitori , 
e  per  IscusaHi  dri  non  ^re,  o  dal  dire  ma- 
le (22),  acciusano  ò  Incolpano  la  materia  , 
cioè  lo  ydgare  pre|»rio,  e  commendano  l'al- 
tro lo  quale  non  è  loro  richiesto  di  fabbri- 
care (23).  E  <M  vuole  vedere  come  questo 
ferro  (24)  >è  4k  bia^mare,  guardi  che  (me- 
re ne  fanno  i  bottm  artefici,  e  conoscerà  la 
malìzia  di  <»i»torO  ohe  ,  biasUnando  lui ,  si 
credono  scusati.  Contro  a  questi  colali  gri- 
da Tullio  nel  principio  dhm  suo  libro,  che 
si  chiama  libro  Di  fne  de^  beni  ;  perocché 
al  suo  tempo  i)iasimavano  lo  Latino  romaiw 
e  commendavano  Ta  grammatica  greca  (25). 
E  così  dico  per  somi^ianti  cagioni,  che  que- 
sti fanno  vile  Id  parlare  Italico ,  e  prezioso 
quello  di  Provenza.  La  terra  setta  contro  a 
nostro  Volgare  tà  fa  per  cupidità  di  vana- 
gloria. Sono  molti  che  per  ritrarre  cose  po- 
ste in  altrui  lingua  e   ooioniendare   quella 
credono  più  essere  ammirati,  che  ritraendo 
quelle  della  sua.  E  sanza  dubbio  non  è  san- 
za  lode  d'ingegno  tf^rendere  bene  la  Im- 
gua  strana  \  ma  biasimevole  è  commendare 
quella  oltre  la  verità,  per  farsi  glorioso  di 
tale  acquisto.  Là  qtnf ti  si  fa  da   un  argo- 
mento d'invidia.  (26)  Siccome  detto  di  so- 
pra^  la  invidia  è  sempre  dove  è  alcuna  pa- 
ritade.  Intra  gli  uonibii  d'una  lingua  è  la 
parìtade  del  Volgare  ;  e  perchè  l'uno  quel- 
le (27)  non  sa  usare  oome  Mtro,  (28)  na* 
sce  invidia.  Lo  'uvidioeo  poi  argoóienta  non 
biasimando  cdm  Cke  dice  di  non  sapere  di- 
re, ma  binimi  quello  <%e  è  materia  della 
sua  opera  ,   per  torre  (29)  (  dispregiando 
Topert  da  quella  parte  )  a  lui ,  che  dice  , 
onore  e  fama  (30)  ;  siccome  colui  che  bia- 
simasse il  ferro  d'una  ^paite ,  e  non  per  bia- 
simo dare  al  ferro  ,  ma  tutta  P  opera  del 
maestro.  (31)  La  quinta  «  Pidtimn  settati 
muore  da  viltà  d'animo.  Sempre  il  magna- 


nimo si  magnifica  in  suo  cuore  ;  e  cosi  lo 
pusillanime  per  contrario  sempre  si  tiene 
meno  che  non  è.  E  perchè  magnificare  e 
panificare  sempre  hanno  rispetto  ad  alcu- 
na cosa  (32) ,  ^er  comparazione  alla  quale 
si  fa  lo  magnammo  grande,  e  il  pusillani-* 
mo  piccolo,  avviene  che  1  magnanimo  (33) 
sempre  fa  minori  gli  altri  che  non  sono,  e 
il  pusillanime  sempre  maggiori.  (34)  Pe- 
rocché con  quella  misura  cl^  Pkiomo  misu- 
ra sé  medesimo  misura  le  sue  cose,  che  sono 
quasi  parte  di  sé  medesimo,  avviene  che  al 
magnanuno  le  sue  cose  sempre  paiono  mi- 
gliori che  non  sono,  e  l'altrui  meno  buone; 
lo  pusillanìmo  sempre  le  sue  cose  crede  va- 
lere poco  ,  e  l'altrui  assai.  Onde  molti  per 
questa  viltà  dispregiano  lo  proprio  Volgue, 
e  (35)  l'altrui  pregiano  ;  e  tutti  questi  co- 
tali  sono  gli  abbominevoli  cattivi  d'Italia, 
che  hanno  a  vile  questo  prezioso  Volgare , 
lo  quale  se  è  vile  (37)  in  alcuna  cosa,  non 
è  se  non  in  quanto  egli  suona  nella  bocca 
meretrice  di  questi  adulteri  ;  al  cui  coodot- 
lo  vanno  li  ciechi ,  delti  quali  ndla  prima 
cagione  feci  menzione. 

CAPITOLO  XII. 

Se  manifestamente  per  le  finestre  d?una 
casa  uscisse  fiamma  m  fuoco,  e  alcono  do- 
mandasse se  là  entro  fosse  (i)  fuoco,  e  un 
altro  rispondesse  a  lui  dì  s\,  non  saprei  ben 
giudicare  qual  di  costoro  fosse  da  schernire 
più.  E  non  altrimenti  sarebbe  fatta  la  do- 
manda e  la  risposta  di  colui  e  di  me,  die 
mi  dimandasse  se  amore  alla  mia  loquela 
propia  è  in  me  ,  e  io  gli  rispondessi  di  si 
appresso  le  su  (2)  proposte  raglimi.  Ma 
tuttavia  è  a  mostrare  che  non  solamente  a- 
more ,  ma  perfettissimo  amore  di  quella  è 
in  me.  e  da  biasimare  (3)  ancora  i  soci  av- 
versarli. Qò  mostrando  ,  a  chi  bene  inten- 
derà dirò  come  a  lei  (4)  fui  fatto  amico,  e 
poi  come  l'amistà  è  confermata.  (5)  Dico 
che  (  siccome  veder  si  può  che  scrive  (6) 
Tullio  in  quello  d'Amicizia,  non  discordan- 
do dalla  sentenzia  del  Fflosofo  aperta  (7) 
nell'ottavo  e  nel  nono  dell'Etica)  natural- 
mente la  prossimitade  e  la  bontà  sono  ca- 
gioni di  amore  generative  ;  il  beneficio  «  lo 
stiuiio  e  la  consuetudine  sono  cagioni  dV 
more  accrescitive  (8).  E  tutte  queste  c^gps- 
ni  vi  sono  state  a  generare  e  a  contortile 
l'amore  ch'io  porto  al  mio  Volgare ,  siooo- 
me  brievemente  io  mostro.  Tanto  è  U  eosa 
più  prossuna  ,  quanto  di  tutte  le  còse  del 
suo  genere  altrui  è  più  unita  ;  onde  di  tol- 
ti gli  uomini  il  fi^iuolo  è  più  prossimo  al 
pa^,  e  di  tutte  le  arti  la  medicina  è  più 
prossima  al  medico,  e  la  musica  al  musico, 
permeile  a  loro  sono  più  unite  che  Indirei 
di  tutta  la  terra  è  più  prossima  quella  do- 
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¥6  Tuomo  tiene  sé  medesimo  (9),  perocché 
è  ad  esso  più  unita.  E  cosi  lo  proprio  Vol- 
gare è  più  prossimo,  in  quanto  è  più  uollo, 
^be  (10)  uno  e  solo  è  prima  nella  mento 
die  alcuno  altro,  e  che  non  solamente  per  se 
è  onitOy  ma  per  accidente,  in  quanto  e  con- 
giunto colle  più  prossime  persone,  siccome 
colli  parenti  e  propii  cittadini,  e  colla  pro- 
pia  gente.  £  questo  è  lo  Volgare  propio  , 
lo  quale  è  non  prossimo,  ma  massimamen- 
te prossimo  a  ciascuno;  per  che  se  la  pros- 
simitade  (11)  ò  seme  d'amistà,  come  è  del- 
lo di  sopra,  manifesto  è  ch'ella  è  delle  (12) 
cagioni  slata  delPamorc  ch'io  porto  alla  nn'a 
loquela ,  eh'  è  a  me  prossima  più  che  l'al- 
tre. (13)  La  sopraddetta  cagione,  cioè  d'es- 
sere più  unito  quello  che  è  solo  prima  in 
tutta  la  mente,  mosse  la  consuetudine  (14) 
della  gente  che  fanno  li  primogeniti  succe- 
dere solamente  ,  siccome  più  propinqui  ;  e 
perchè  più  propinqui,  più  amati.  Ancora  la 
lx)ntà  fece  me  a  lei  amico  (15).  Equi  è  da 
sapere  che  ogni  bontà  propin  in  alcuna  cosa 
è  amabile  in  quella;  siccome  nella  maschiez- 
«a  essere  bene  barbuto,  e  nella  femminez- 
za  essere  bene  pulita  di  barba  in  tutta  la 
faccia;  siccome  nel  bracco  bene  odorare,  e 
siccome  nel  veltro  bene  correre.  E  quanto 
ella  è  più  propia,  tanto  ancora  è  più  ama- 
iMle  ;  onde  avvegnaché  ciascuna  virtù  sia 
amabile  ueli'  uomo  ,  quella  è  più  amabile 
in  esso  ,  eh' è  più  umana  (16);  e  que- 
sta è  la  giustizia,  la  quale  è  solamente  nel- 
la parte  razionale  ovvero  intellettuale  ,  cioè 
nella  volontà  (il).  Questa  è  tanto  amabile, 
che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  quinto  del- 
l'Elica, i  suoi  nimici  l'amano,  siccome  sono 
ladroni  e  rubatori  (19):  e  però  vederne  che 
il*  ano  contrario,  cioè  la  ingiustizia  ,  massi- 
mamente è  odiata;  siccome  tradimento,  in- 
gratitudine e  falsità,  furto,  rapina,  inganno, 
e  loro  simili  ;  li  quali  sono  tanto  inumani 
peccati,  che,  ad  iscusare  sé  dellMamia  di 
quelli,  si  concede  da  luiiga  usanza  che  uomo 
parli  di  sé  ,  siccome  detto  è  di  sopra  ,  e 
possa  dire  sé  essere  fedele  e  leale.  Di  que- 
sta virtù  innanzi  dirò  (19)  più  pienamente 
nel  quattonlccimo  Trattato;  e  qui  lasciando, 
torno  al  proposilo.  Provato  è  adunque  la 
bontà  della  cosa  più  propia.  È  da  vedere 
quella  che  più  in  essa  è  amata  e  commen- 
dala, e  qual  (20)  è  essa.  E  noi  vederne  (21) 
die  in  ciascuna  cosa  di  sermone  lo  bene 
manifestare  del  concetto  è  più  amato  e  com- 
mendato :  dunque  è  questa  la  prima  sua 
bontà.  E  conciossiacosaché  quesiu  sia  nel 
nostro  Volgare  ,  siccome  manifestato  è  di 
stupra  in  altro  Cap.lolo  (22)  ,  manifesto  è 
clKd  (23)  ella  è  la  cagione  slata  dell'amo- 
re cb'io  porto  ad  esso;  poiché,  siccome/let- 
lo  è ,  la  bontà  è  cagione  d'amore  genera- 
tiva. 

Dantb.  Opere  Minori. 


CAPITOLO  XIII  (1). 

Detto  conìe  nella  propia  loquela  sono  quel- 
le due  cose  per  le  quali  io  sono  fatto  ami- 
co a  lei ,  cioè  prossimilade  a  me  e  bontà 
propia.  dirò  come  per  beneficio  e  concordia 
di  studio,  e  per  benivolenza  di  lunga  con- 
suetudine l'amistà  è  confermata  e  fatta  gran- 
de. Dico  prima,  ch'io  per  me  bo  da  lei  ri- 
cevuto dono  di  grandissimi  beneficii.  E  pe- 
rò è  da  sapere,  che  intra  tutti  i  beneficii  è 
maggiore  quello  che  è  più  prezioso  a  chi 
lo '(2)  riceve:  e  nulla  cosa  è  tanto  preziosa, 
quinto  quella  per  la  quale  tutte  l'altre  si  vo- 
gliono (3);  e  per  la  perfezione  di  colui  die 
vuole.  Onde  conciossiacosaché  due  perfezio- 
ni abbia  I'  uomo,  una  prima  e  una  seconda 
(  la  prima  lo  fa  essere,  la  secondarlo  fa  es- 
sere buono),  se  la  propia  loquela  m'é  slata 
cagione  dell'una  e  dell'altra,  grandissimo  Ihj- 
nelìcio  ho  da  lei  ricevuto.  E  ch'ella  sia  stata  a 
me  (4)  d'essere,  se  per  me  non  stesse  (5) 
brievemente  si  può  mostrare.  Non  è  secon- 
do (6)  a  una  cosa,  essere  più  cagioni  eflicien- 
li,  avvegnaché  una  sia  massima  dell'altre, 
onde  il  fuoco  e'I  martello  sono  cagioni  elli- 
cìenti  del  coltello,  avvegnaché  massimamente 
è  il  fabbro*  Questo  mio  Volgare  fu  congiugni- 
lore  del  li  miei  generanti,  che  con  esso  par- 
lavano, siccome  il  fuoco  è  disponitore  del 
ferro  al  fabbro  che  fa  il  coltello  ;  per  che 
manifesto  è  luì  essere  concorso  alla  mia  ge- 
nerazione, e  così  essere  alcuna  cagione  d(d 
mio  essere.  Aiìcora  questo  mio  Volgare  fu 
introducitore  di  me  nella  via  di  scienza  , 
eh'  è  ultima  pf^rfezione,  in  quanto  con  esso 
io  enlrai  nello  Latino  , .  e  con  esso  mi  fu 
mostrato  ;  il  quale  Latino  poi  mi,  fu  via  a 
più  innanzi  andare  ;  e  così  è  palese  e  per 
me  conosciuto  esso  essere  stato  a  me  gran- 
dissimo benefattore.  Anch'é  slato  meco  d'uno 
medesimo  studio  (7)  :  e  ciò  posso  così  mo- 
strare. Ciascuna  cosa  stutiia  n^iuralmenle 
alla  sua  conservazione  (8)  ;  onde  se  '1  Vol- 
gare per  sé  studiare  potesse  ^9),  studiereb- 
1)0  a  quella;  e  quella  sarebbe  ,  acconciare 
sé  a  più  stabilità  (10);  e  niù  stabilità  non 
lK)lpebbe  avere  che  legar  sé  con  imraero  e 
con  rime.  E  questo  medesimo  studio  è  sta- 
lo mio,  siccome  tanto  è  palese,  che  non  do- 
manda testimonianza  ;  per  che  uno  medesi- 
mo siudio  è  stato  il  suo  e  'I  mio  ;  per  che 
di  questa  concordia  l'amistà  è  confermata  e 
accresciuta.  Anche  ci  è  stala  la  benivolenzi 
della  consuetudine;  che  dal  principio  della 
mia  vita  ho  avola  con  esso  bouivolenza  e 
conversazione ,  e  usalo  quello  deliberando , 
interpretando  e  quistonando;  per  cbe  se 
l'amistà  s'accresce  per  la  consuetudine,  sic- 
come sensibilmente  appare,  manifesto  è  cbe 
essa  è  in  me  massimamente  cresciuta,  cbè 
sono  con  esso  Vofgare  tutta  mio  tempo  u- 
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salo.  E  cosi  si  vede  essere  a  questa  amistà 
concorse  tutte  le  cagioni  generative  e  ac- 
crescitive do!  l'amistà  ;  per  che  si  concliiude 
che  non  solamente  amore,  ma  perfettissimo 
amore  sia  quello  ch'io  in  lui  (11)  debbo  ar 
vere,  ed  ho.  Cosi  rivolgendo  gli  occhi  ad- 
dietro, e  raccogliendo  le  ragioni  prenotate, 
puotesi  vedere  questo  pane  ,  col  quale  si 
deoiio  mangiare  le  infrascritte  Canzoni,  es- 
sere sufficientemente  purgato  dalle  macole, 


e  dalFc ssere  di  biado;  per  che  tempo  è  di 
intendere  a  ministr^u^  le  vivande.  Questo 
sari  quelle  pane  oizalo,  del  quale  si  satol- 
leranno migliaia  (U),  e  a  me  ne  soverchie- 
ranno  le  sporte  piene.  Questo  (13)  sari  luce' 
nuova,  sole  nuovo,  il  quale  surgeri  ove  (14j 
l'usato  tramonteri  (15)  ,  e  darà  luce  a  co- 
loro che  sono  m  tenebre  e  in  oscuriti  per 
lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce  (16). 


NOTE  AL  TRATTATO  L 


CAPITOLO  I. 

(1)  Amiamo  la  verità  in  ogni  cosa.  Se  non 
obbediremo  alla  Critica  per  un'  elle,  non  le 
obbediremo  in  cose  di  assai  maggior  peso.  L' u- 
so  non  dee  e  non  può  vincere  sopra  la  ve- 
rità e  la  ragione,  perchè  contro  ragione  e  ve- 
rità non  hawi  che  abuso.  Ciò  premesso:  At- 
iaghrrius  in  latmo  sta  nella  lettera  insigne 
del  Poeta,  in  cui  rifiuta  P  ignominioso  perdo- 
no offertogli  per  ritornare  in  patria.  AUeghe- 
rtt'5  sta  ncIP  istromento  8  maggio  1299  del 
Comune  di  S.  Geminiano  (V.  Lami,  Degli  J5- 
rud.  Tose.  T.  XII.  p,  257).  AUigenU  nel  Ne- 
crologio di  S.  Michele  (V.  Biancolini,  Chiede 
di  Verona^  T.  IV.),  e  nel  rotolo  Capitolare  del 
1403  (V,  Dionisi,  Prep.  hi.)  AlUghicri  nella 
lettera  :  ^  fi4f/t  ft  a  ciascuno  Re  d' Il  aito. 
AUighieri  nella  sentenza  di  bando  1 0  marzo 
1302.  JUighieri  nel  più  antico  Cemento  che 
ci  sia  rimasto,  detto  l'Anonimo  (V,  Dionisi, 
Disc,  Prel.  N.  35,  e  Pelli,  Memorie).  Final- 
mente AUeghieri  nei  cod.  Trivnlziano  dell'an- 
no 1337;  nelP  edizione  di  Foligno  1472,  di 
Napoli  1474,  1477,  e  di  Venezia  1477. 1  più 
autentici  e  primitivi  documenti  pertanto  fan- 
no certissimo  che  devesi  scriver  sempre  Al- 
ìighitTi.  S. 

(2)  L'opera  in  lingua  romana,  intitolata  Leyn 
d*  Amors,  comincia  colle  stesse  parole  del  Con- 
vito. Segon  que  dis  lo  philosophìis  tut  li  ho- 
mo del  mon  desiron  aver  mensa  de  la  guai 
nain  saffers.  E.  M. 

(3)  prima  Filoiofia  chiama  l' Autore  la  Me- 
tafìsica, di  cui  dice  più  chiaramente  nel  Tratt. 
II.  e.  14:  la  prima  scienza  che  si  chiama 
Metafisica.  Infatti  Aristotile  cosi  incomincia 
il  primo  libro  della  sua  Metafìsica:  Omnes  ho- 
mines  natura  scire  desiàeranl.  È  poi  mutile 


il  dire  che  coli'  antonomastica  appellazione  di 
Filosofo  è  semnre  mdicato  Aristotile.  £.  M. 

(4)  Cosi  il  codice  Gaddiano  135  secondo. 
La  lezione  è  più  spedita  e  più  chiara  della  co- 
mwie:  La  ragione  di  che  puote  essere  9ie» 
che  ciascuna  ecc;  ove  innanzi  a  si$  è  d'uo- 
po sottintendere  che,  taciuto  per  vezzo  di  lin- 
gua, ma  con  danno  della  chiarezza.  II  Gadd. 
134  ha:  La  ragione  di  che  può  essere  è,  che 
ec.  La  stampiì  dello  Zoppino  (Venezia  1529): 
La  ragione  di  che  pud  essere  si  è  ecc.  Le- 
zioni da  posporsi  ancor  esse  a  quella  da  noi 
adottata.  E.  M. 

(5)  impinta  da  Impignere,  vale  spinta.  P. 
Il  Tasso  nell'  esemplare,  di  cui  si  è  parlato 

nella  Prefazione,  ha  qui  interlineate  le  paro- 
le impinta —ine lintibil e — perfezione.  E:  M. 

(6)  inclinabile  per  inclinala.  P. 

(7)  acciocché  in  vece  di  perciocché.  Modo 
antico,  di  cui  P  Autore  fa  uso  spessissimo  in 
questo  libro.  E.  M. 

(8)  Veramente  per  Nulladimeno,  Tutta- 
via, Contutiociò,  lat.  Feruntamen:  comeiìéì' 
Plnf.  33.  10:  lo  non  so  chi  tu  sie,  né  per 
che  modo  Venu  to  se'  quaggiù:  ma  Fiorenti- 
no Mi  sembri  veramente  quand*  io  t'odo.  E 
più  chiaramente  nel  Purg.  6.  43.  Veramente 
a  con  alto  sospetto  Non  li  fermar,  se  quella 
noi  ti  dice  ecc.  V.  Proposta,  alla  voce  Ve- 
ramente. E.  M. 

(9)  da  per  di.  Cosi  in  questo  medesimo 
Capitolo  più  sotto:  sarà  da  ogni  studio  non 
solamente  privato.  KM. 

(10)  Privato  in  senso  di  Privo,  Mancan- 
te non  è  nel  Vocabolario.  E  pur  era  da  por- 
si innanzi  a  tutti  gli  altri  significati  col  pre- 
seute  esempio,  e  colP  altro  dello  stesso  bau- 
le (Purg.  16):  Buio  d' Inferno,  e  dt  notte 
privata  D'  ogni  pianeta.  E.  M. 
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(U)  La  pr.  ediz.  (1490.  Firenze  pel  Bo- 
naccors'.):  all'uomo.  £.  M. 

(12)  Altri:  due  difelli  o  impedimenti:  T  u- 
no  ecc.  B. 

(13)  Supplisci:  dalla  parie  di  fuori  per.  la 
via  de' seulimenti.  P. 

(14)  difetto  usalo  per  risio,  non  mancan- 
za.  E.  M. 

(15)  Intendi:  non  solamente  privo  di  stu- 
dio pubblico  qualsivoglia,  ma  ecc.  P. 

(t6)  La  comune  lezione  era:  «  Le  due  di 
»  queste  cagioni ,  cioè  la  prima  dalla  pnrtc 
»  di  fuori  non  sono  da  vituperare.  »  Colle 
altre  parole  da  noi  introdotte  nel  testo  si  è 
supplita  la  manifesta  laguna  cbe  s^  incontra- 
va in  questo  passo.  Vedi  il  saggio  dbi  mol- 
ti B  GRAVI   «RRORl   TRASCORSI    IK   TUTTB   LB 

EDIZIONI  DBL  CONVITO  (Milano,  dalla  Società 
tipografica  dei  Classici  Ilaliaui ,  1823  )  a  e. 
50.  E.  M. 

(17)  Le  parole  avce^nachè,  o  avvenga  che 
come  porta  V  edizione  del  Sessa  (  Vene- 
zia 1531),  ed  abòominazione  sono  interli- 
neate dal  Tasso.  E.  M. 

(18)  Tutte  le  stampe  e  lutti  i  codici ,  che 
ci  son  noli,  leggono  cons  dtrato,  E  può  spie- 
garsi preso  di  mira,  Nulladimeno  emendia- 
mo de*ideratOj  secondo  la  correzione  posta 
dal  Biscioni  in  nota;  perocché  questa  emen- 
dazione concilia  il  luogo  presente  colP  altro 
di  Dante  sul  bel  principio:  ivUi  gli  uomini 
naluralmeiìte  desiderano  di  sapere,  E.  M. 

(19)  da  tulli,  cioè  fatto  per  tulli;  se  pu- 
re non  è  da  l^gersi  da  tutti  desiderato.  V. 
il  Sagoio,  pag.  106.  e.  M. 

(20)  Le  parole  da  seggono  fino  a  cibo  so- 
no interlineale  dal  Tasso;  e  tutto  il  passo  poi, 
cominciando  da  Oh  beati  fino  a  ghiande  gi- 
re mangiando,  è  da  lui  contrassegnato  con 
una  linea  verticale  in  margine:  il  che  mostra 
quanto  gli  fosse  piaciuto.  Anche  il  Perlicari 
neir  esemplare  da  lui  postillalo  (ediz.  di  Ve- 
nez.  Pasquali  1741)  interlineò  le  parole  Oh 
ùtati  lino  a  dito.  È  bello  il  vedere  come  due 
alti  ingegni  si  sieiìo  egualmente  innamorati 
di  questa  veramente  deliziosa  immagine  ;  e 
bellissimo  riescirà  poi  il  considerare  clie  Dan- 
te mcdesuno  dimostrò  dì  compiacersene,  con- 
landò  nel  Poema  (Par.  2.  lu.): 

w  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  '1  collo 
»  Per  tempo  al  pan  degli  Angjli,  del  quale 
M  Vivesiqui,manonsiviensatollo,ccr.E.  M. 

(21)  Mollo  degnamente  clùama  la  scienza 
pane  degli  Angeli ,  i  quali  nutricano  la  vita 
di  soavissima  contemplazione  delP  etemo  e 
sommo  Vero.  P. 

(22)  Di  qui  innanzi  V  A.  dice  principal- 
mente ,  che  per  compassione  degli  uomini 
non  scienzati  ma  pare  di  buona  volontà,  in- 
tende di  partecipare  ad  esso  loro  un  poco  ciò, 
che  sull»'  o.-xTO  df»' sommi  m?c?tri.  Kgli  ha 


appreso  di  scienza,  la  quale  veste  de*  nomi 
di  mensa  ,  cibo ,  vivanda,  convito:  e  dice  di 
volerla  accomodare  alla  capacità  degli  intel- 
letti loro  colle  dichiarazioni,  eh'  Egli  chiama 
pane.  Ma  è  da  porre  mente  la  grandezza  e  la 
passione  maravigliosa  ,  che  al  semplice  sog- 
getto viene  dalla  figura,  sotto  la  mano  dello 
scrittore  incomparabile.  P. 

(23)  Di  questa  parola  uomo  è  difetto  la 
prima  volta  nella  stampa  del  Biscioni,  e  si  è 
supplita  col  cod.  Valicano  Urbinate  686,  col 
secondo  Marc.,  eco' Gad.  134  e  135  secon- 
do, e  3.  E.  M 

(24)  Goè  danno.  P. 

(25)  Qui  vale  perciocché,  P. 

(26)  Chiama  buona  ricchezza  la  scienza  e 
veri  poveri  gP  ignoranti,  a  differenza  della  ric- 
chezza e  de'  poveri  di  beni  esterni,  percioc- 
ché veramente  non  v'  lia  cosa  -%he  sia  tanto 
«li  ciascuno,  o  che  tanto  gli  manchi,  quanto 
le  perfezioni  dell'anima.  P. 

(27)  »  La  sete  naturai  che  mai  non  sa- 
zia ecc.  Purg.  21.  l.  E.  M. 

(28)  Il  Tasso  interlineò  questo  pnsso  fino 
a  la  misera  vita  di  quelli  che  dietro,  e  con 
una  linea  verticale  nel  margine  lo  contras- 
segnò fino  a  maggiormente  vogliosi.  E.  M. 

(29)  Qui  vaio,  .4itrhe  o  simile.  P. 

(30)  Pensiero  tolto  da  quel  di  Virgilio, 
ov'  egli  fa  dire  a  Didone  (En.  Lib.  1 .  v.  630): 
Non  ignara  inali  miseris  succurreie  di- 
sco, E.  M. 

(31)  Accenna  della  nia  #iuat*a^nella  quale 
le  cose  scientifiche  lasciò  voriere  e  non  piii.P. 

(32)  Col  levare  un'«  inliusa  do[)o  l:i  pa- 
rola mangiata^  e  col  rettificare  l'interpunzio- 
ne, messa  a  caso  nell'edizione  del  Biscioni,  si 
è  restituito  a  questo  passo  il  senso  che  n'era 
alTalto  smarrito.  In  miglior  condizione  è  il 
P'integgiamento  del  presente  luogo  nelle  an- 
tiche edizioni.  E.  M. 

(33)  Intendi:  la  quale  vivanda,  sola  e  sen- 
za il  pane  conveniente,  conosco  cìie  senza  prò 
sarebbe  ministrata.  P. 

(34)  Goè  Convito.  P, 

(35)  Cioè,  si  ponga  a  sedere  ^o  simile.  So- 
pra quest'uso  del  verbo  Assettarsi  vedi  1'  Al- 
berti. P. 

La  parola  assetti  (  cioè  si  ponga  a  sedere  , 
0  simile  )  e  poco  doix)  assettatore,  (  cioè  se- 
[pntatore  )  sono  segnate  dal  Tasso.  Assetti  è 
pure  notato  dal  Perlicari.  E.  M. 

(36)  Anche  qui  è  pessimamente  punteggia- 
la l'edizione  del  Hiscioni  (Fir.,Tarlini  e  Fran- 
chi, 1723).  Migliore  a  questo  luogo  è  quella 
del  Sessa.  E.  M. 

(37j  mai  vivanda  non  terrebbe!  Coi.  Val. 
Urb.  E.  M. 

(38)  Le  paiole  per  curii ^  mancanti  in  tutti 
i  testi ,  sono  una  sensatissima  aggiunta  che 
noi  dobbiamo  ad  uno  straniero  ,  il  sig.  Carlo 
^Vilte,  tedesco.  Le  sue  emendazioni  al  lesto 
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(lei  ConviU) ,  maiuhlc  dal  sig.  Professore  0- 
(luardo  Gerhanl  ni  di.  s'g.  (lirolaino  Amali,  e 
(la  (jueslo  celebre  Icllcralo  }Hil)b|icalc  nef 
(ììornale  airmUn*  di  Uoma  (Voi.  di  Af^oslo 
1825),  ciliaimo  giovalo  a  reUilicnre  alcuni 
pt'issi ,  sui  quali  eravamo  tuttavia  incerti.  Da 
))er  lutto  gliene  renderemo  il  debito  onore.  Ed 
ò  veramente  mirabile  che  mentre  molli  Italia- 
ni lascìuio  le  proprie  cose  in  obblio  y  uno 
straniero  ne  prenda  tanta  cura,  e  con  tanta 
fortuna.  E.  M. 

(39)  Con  quelli, cioè, che  hamio  impedimen- 
ti di  somigliante  natura.  E.  M . 

(iO)  ISola  qui  pure  il  grande  odio  che  Pani- 
ma  vivissima  delPAllighierì  teneva  ai  neghit- 
tosi, i  (jnali  anche  nelPInferno  battè  sì  forte- 
mente, quanto  forse  nessuna  altra  condizione 
di  cattivi.  P. 

(41)  patire^mr  smaltire  ,  dirigere,  V.  la 
Crusca.  E.  M. 

('i2y  Cioè,  che  Innno  materia  di  cose  d'  a- 
more  e  di  virlù  P. 

(43)  intendi:  sicché  a  molli  piacevano  j)iù 
j>er  la  bellezii  estrinseca,  che  non  per  V  in- 
trinseca bontà.  P. 

(44J  La  lezione  volgata  è  disposizione ',  ma 
leniamo  per  fermo  che  sposizione  sia  la  vera. 
E.  M. 

(45)  parven/e»  parola  notata  dal  Tasso.  E.M. 

^46)  Le  parole  più  virilmente  si  trallagxe 
che  nella  Vita  ^uovA,  e  le  altre  })oco  dojx) 
siccome  ragionccolmenle  quella  fermda  e 
passionata  sono  interlineate  dal  Tasso,  il  qua- 
le a  canto  del  Pul  lima  notò  ancora  m  margine 
pasHimata.  Un  po'  più  avanti  ,  ove  è  dello 

certi  costumi  sono  idonei  e  laudabili 

che  sono  sconci  e  biasimevoli  ecc.,  egli  se- 
gnò le  parole  idonei — sconci.  E.  M. 

(47)  Con  maggiore  gravità  e  sodezza  d' in- 
telletto. P. 

(48)  Cioè  nella  Vita  nuova.  P. 

(49)  In  questo  passo:  «  priego  tulli ,  cht 
»  se  il  convito  non  fosse  tanto  splendido  quan- 
»  lo  conviene  alla  sua  grida,  che  non  al  mio 
n  volere,  ma  alla  mia  facultate  imputuioecc.  » 
sembra  che  uno  dei  due  che  sia  superfluo.  Si 
legga  però  la  nota  délPab.  Colombo  alla  nov. 
8.  g.  2.  del  Decamerone  (  pag.  222,  tom.  2. 
6d.  Parm.  1812) ,  ove  incontrasi  belPesem- 
jMO  di'ì  Jiiedesima  pletjuasino  :  e  si  vedrà  in 

^(fsgìi  chi^rtitnLuUi?  spiegHtu  j'uflìcio  dei  pleo- 
nasmi di  mie  naluraul  quale  è  d'imfKJdire  che 
KT  P  in1<T|>retuzione  di  qualche  proposizìo- 
u»  pt/  ImigH  Va  due  fnisl  imitine  legate 
i  jarlicollit,  li  leLUrre  corra  perìcolo  di 
ik-niiiì  la  cunaessi<ino  ch'fssL*  trasi  han- 
l  liini  ;  facendoi^!  libili  risiovveiiire  colla 
ne  della  parlicdla  rjKnU'stjna.  Cosi 
'^r/>  nA  i\mm  (  ìnW  e.  2ti  v.  23,): 
s  letta  hijomi,  o  mrglfor  cosa 
iijdf  IO  slL^JSf*  fìi^m'in- 
(vidl|» 


ove  sembra  di  soprappiìi  il  che  iimanzi  ad  to. 
E  giova  qui  l'avvertire  quest'uso,  perchè  nel 
Conviio  è  frequente.  E.  M. 

(50j  alla  suo  grida^  cioè,  bando]  onde  t'm- 
bandigione  (  dal  baftdire}ì  conviti  solemii:  e 
tenere  corte  bandita  ,  quasi  epuium  pMi^' 
cum.  B. 

(51)  Intendi:  perocché  Fanimo  mio  è  d' ap- 
parecchiare con  tutto  Pamore  e  la  maggiore 
possibile  larghezza.  P. 

CAPITOLO  IL 

(1 }  apposito,  parola  segnata  dal  Tassoj  cch 
sì  subito  ap])resso  macola,  E.  M. 

(2)  Cioè,  die  nel  mio  convito  tiene  luogo 
del  pane.  Corredo  per  Convito  lia  varii  e- 
sempi  nel  Vocabolar:o.  R 
.   (3)  Parlare  con  Iropjia  prufondilà  in  una 
csjK)sizione,  pare  ecc.  P. 

(4)  Come  se  dicesse:  Io  purgo  il  mio  pre- 
sente parlare  dalle  note  di  non  lecito  ed  ir- 
ragionevole, per  le  seguenti  ragioni.  P. 

(5)  alcuno  è  accusativo  delP  infinito-  por- 
lare.  P. 

(6)  Intendi:  E  la  ragione,  per  fa  quede  non 
si  concede  all'uomo  il  p  irfare  nberameute  dì 
se  in  ogni  caso,  si  è  perclie  ecc.  P. 

(7)  Il  passo  che  incomincia  con  queste  pa- 
role E  da  ciò  è  l'uomo  rimosso,  e  termina 
con  Onde  chi  loda  sé  mostra  che  non  art'' 
de  essere  buoni  tentilo^  è  contrassegnalo  in 
margine  dal  Tasso.  Le  ulliine  parole  qui  ri- 
portale sono  anche  iuterlinealc,  e  cosi  pure 
quelle  altre  prima  E  però  chi  biasima  sé  me- 
desimo y  appruoca  né  conoscere  ecc.  fino  a  è 
da  lasciare  di  parlare,  sé  biasimando,  E.  M. 

(S)  Quasi  dica:  le  quali  due  cose,  cioè,  lo 
dare  e  biasimare,  non  |K)nno  mai  slare  cou- 
venevolmenle  nella  boc^a  di  nessuno  per  ca- 
gioni di  parlare  di  sé  medesimo.  P. 

La  lez.  comune  è:  a  fare  di  sé.  E  nel  Sag- 
gio (  pag.  40  )  avevamo  corretto  «  a  fare  pa- 
ri/le di  sé  ».  Ora  adottiamo  la  lezione  del  cod. 
Gadd.  1 35  primo,  la  quale  riempie  la  lagu- 
na in  modo  die  torna  il  medesimo  della  no- 
slra  emendazione.  E  si  noti  che  parlare  va 
qui  preso  in  forza  di  nome,  pat  diseorso,  o 
simile.  E.  M. 

(9)  il  dubbio,  come  si  vede  nel  seguente 
discorso,  è  se  stia  peggio  biasimar  sé  mede- 
simo, 0  lodare.  P. 

(10)  per  sé,  cioè,  di  sua  natura,  o  essen- 
zialmente. P. 

(li)  Cioè,  il  difetto  d'esso  amico.  P. 

(12)  Mostra,  Fa  vedere.  P. 

(I3j  La  sentenza  è  d'Arislolile:  Laudare  se 
vani;  vituperare  stulli  est.  Val.  Max.  1. 1, 
e. 2. — On  ne  jfarle  jauiais  de  soi  sans  per- 
le. Montaigne.  E.  M. 

(14)  Nel  Saggio  (  png.  107  )  abbiamo  no- 
tato col  Perticari  che  cosi  dee  leggersi,  es- 
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senda  questa  la  sentenza:  «  è  lode  nell'ap- 
»  parema,  e  vituperio  nella  sostanza.  »  La  lez. 
volgata  è:  e  laido  nella  punla  delle  parole: 
e  vituperio  eec,  E.  M. 

(15)  Intendi:  la  qiial  cosa,  cioè,  credere  dì 
non  essere  buona  tenuto,  non  gli  accade,  se 
non  avesse  guasto  nella  coscienra,  la  qua!  c- 
^  discuopre  lodandosi  ecc.  P. 

(16)  Queste  parole  fino  a  testimonianza 
ftre  sono  interlineate  dal  Tasso.  E»  M. 

(17)1  due  oodici  Marciani,.  tre  Gaddiani, 
il  Vat.  Urb.  e  le  antiche  edizioni  leggono 
concordemente  ragione,  il  Biscioni  ba  infeli- 
cemente preferito  cagione.  £.  li. 

(18)  la  propria  carità^  cioè  l^amor  pro- 
prio, in  un  Lessico  greco-latino,  stampato  in 
lierrara  nel  1510  per  Giovanni  Blaciocbio  Bon- 
dano^  alla  v.  ^(\«vti«  si  legge  la  seguente 
erudita  annotazione:  ^(^««nur,  «f .  n^amor  iui 
$p$ius.  Uie  iolet  maxime  oeulvs  praestringe- 
rty  et  quasi  nubeeulan  offunderey  ne  veri- 
ialem  rerum,  quue  ad  uos  atlinent,  dispi- 
eiamus.  Mine  iure  Horatius  coecum  amo- 
fem  sui  dixil:  et  Arislotelts  qufui  protro- 
som  ^ihuoiou  appellaiionem  uversalur  in 
nono  Moraliiwi;  fieri  enim  non  potest,  ut 
qisi  omnia  propriis  commodis  metitur,  hu- 
moHue  societalis  leges  observet.  Non  ibo  ta- 
men  infieias,  euique  animanlum  insitum  a 
naiura,  ut  se  magis ,  quatn  ceteros  omnss, 
amei  oc  luealur.  Hine  Terentianwn  iltud 
in  Andria:  (  Act.  II.  se.  V.  ) 

Vcnim  Ulud  verbum  est,  vulgo  quod  di- 

(cì  solet: 
Omncs  sibi  malie  melius  esse,  cpiain  alteri. 

Ei  iilud  apud  Graerm  vuhjfiUunh'^ihtà  J'i»»- 
709  7Af  I9P  oohivat  ou2sv«.  Mi  tUolo  ili  quìnto 
de  Legtòus:  Tuuto  ^r  «rriirTA»*  /mvoii0<iv9»« 
fiiAof  «  KVTi»  «-«(  tcv^fmwos  9^ Si  7«  gcrt 
umi  op^ms  fx'c:  passim  ,  HÌlicet,  ìa  ore  o- 
mnium  esse,  decere  sibi  quemque  nutuia  ma^ 
>ime  amicum  esse.  Cuius  sententiae  et  Àri^ 
siolcles  in  septimo  de  Moribus  ad  Eademum 
sic  meminit:  àottti  y^  tvtQu  ^tiKi^^ot  t  m«- 
0rc$  «oTo«  oeuTw  ^iAo^.  Ej^  qua  fiominum 
opinione  vidttur  iliud  Euripidis  acceptum: 

Quod  quisquc  ccleris  se  amnt  veliemcntius. 

*  Gr.  0iA«v7<«i  Inglese  self— love.  Uorat. 
coecus  amor  sui;  del  qual  dice  Platone:  0  qi- 
xiw  Tu^KooTKt  vffM  70  ^lìiOìifuvov  l'amauto  s'ac- 
cieca  intorno  alPamato;  cioè  l'uomo  iuloruo  a 
so  stesso.  B. 

(1^)  Da  questo  parole  Onde  avviene  ccc, 
fino  a  contrario  il  Tasso  ha  contrassegnato 
il  luogo  con  una  linea  in  margine;  e  da  con- 
trario fino  à  perchè  né  consentire  né  negar 
puote  lo  così  estimalo  sanza  cadere  in  col- 
pa di  lodarsi  0  di  biasimarsi,  ha  interlineate 


tutte  le  parole,  segnando' in:  margine  acanti 
di  queste  ultime:  Bella.  E.  M. 
(20Ì  Ksamma.  P. 

(21)  Di  fatto  se  la  misura  è  pfecina  ,  il 
misuralo  pare  grandissimo  ,  e  cos^  e  eoiì>- 
verso.  P. 

(22)  Qam  dica:  In  conseguenza  della  ve- 
rità posta  qui  sopra,  tu  parlando  di  te  0  dici 
il  fa!so  a  bello  stumo ,  0  Io  dici  senza  av- 
vederteneì  falsa  non  si  campa  in  ogni  mo- 
do. P. 

(23)  Aristotile  (Reti.  1. 2  e.  6)  disse  che 
lodare  i»  presenza  è  eemo  di  adulazione. 
E.  M. 

(24)  improperio,  parola  notata  dal  Tassa. 
Invece  d^  improperio  peròfl  cod.  Gadd.  135 
primO'  legge  rimproverio  parola  convenien- 
te ni  concetto,  e  di  cui  Dante  fa  uso,  Purg. 
16.  135:  /fi  rimproverio  del  secai  selvag- 
gio. Il  Gaddiano  135  secondo  legge  vitope- 
rio.  E.  M. 

(25)  Tutti  r  codici  e  tutte  le  stampe  hanno 
falso  y  con  lezione  evidentemente  sbagliata. 
Forse  sarebbe  più  maturate  il  leggere  in  se- 
guito cAe,  relativo  di  /o/to^in  luogo  di  c^'.E.M. 

^26)  Con  tutto  ciò.  P. 

(27)  É  toccato  dove  disse,  che  non  si  con- 
cede di  sé  medesimo  parlare  senza  necessa- 
ria cagione;  la  quale  proposizione  include ,, 
che  per  necessarie  cagioni ,  lo  parlare  dti 
si  medesimo  è  conceduto.  P. 

(28)  Cioò^  rimuovere,  allontanare.  P. 
Questa  frase  noti  si  può  cessare  è  nota- 
ta dal;  Tasso.  E.  M. 

(29)  L' ediz.  Biscioni  legge  di  sé  medesi- 
mo parlare.  Tutte  le  più  antiche  stampe  han- 
no a  parlare ,  e  con  esse  vanno  d' accordo 
i  codici  Gaddiani  in  numero  di  quattro ,  U 
codice  Vat.  Uib.  ed  il  codice  deiri.  R.  Bi- 
blioteca di  Venezia,  che  fu  gii  delia  libre- 
ria Nani,  e  che  noi  cuiameremo  secondo  Mar- 
ciano^ E.  M. 

(30)  II  codice  Barbermo  di  Roma,  il  se- 
condo Marciano,  ed  il  Gaddiano  1 36  secon- 
do hanno*,  pretesto..  Gli  akri  codici  e  tutte  le 
stampe-  leggone  protestOj  idiotismo  de'  copi- 
sti indeguo.  di  Dante ,  aceromo  nemico  di 
tutte  le  esptessioni  plebee.  E.  M. 

(31)  I  codici  e  le  stampe  hanno  con  ma- 
nifesto errore  di  buono  in  (mona.  Noi  cor- 
reggiamo di  malo  in  buonOy  perchè  cosi  ri- 
chiede la  gradazione  det  discorse^  e  perchò 
poi  è  moltissimo ,  anche  per  le  CenOessioni 
del  Sauto  qui  citate,  che  Agos^no  nella  sua 
gioventù  fu  non  buono ,  ma  cattivo^  E.  M. 

(32)  asemplo  legge  V  edizione  del  Biscio- 
ni, d' accordo  con  alcuni  mss.  Noi  rimettia- 
mo a  suo  luogo  la  voce  legittima  esemplo^ 
derivata  dal  latino,  come  leggesi  neiPedi^. 
pr.,  in  quella  del  Sessa  ecc.,  e  come  puro 
nel  codice  secondo  Marciano,  e  nel  Gaddia- 
no 13d.  E.  M. 
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(33)  Tutti  i  codici  e  le  stampe  hanno  per 
à  vero  testimonio]  sciocca  lezione,  la  qoale 
dà  la  mentita  a  S.  Agostino:  quasi  che  per 
essere  egli  vero  teeiimonio^  la  sua  testimo- 
nianza non  si  potesse  ricevere.  0  dimque  è 
da  leggere  per  <i  vero  testimonio  non  ri- 
cevere non  si  potea,  aggiungendo  quel  pri- 
mo noHj  die  distrugge  V  effetto  dell'  altro, 
e  forma  P  affermatila  ;  o  conviene  adottare 
la  lezìoBe  che,  come  più  elegante  e  miglio* 
re,  noi  abbiamo  fermata  nel  testo.  Se  pure 
invece  di  ricevere  Dante  non  ha  detto  rieu- 
sare-y  che  allora  (come  si  è  osservato  nel  Sag- 
gio, pag.  108),  la  lezione  non  inveivo  con- 
traddizione. E.  M. 

Sia  detto  c<m  riverenza,  io  qui  credo  fug- 
gito di  sotto  V  occhio  di  quegli  Uomini  ec- 
cellenti, il  vero  e  nahiral  senso  della  frase 
nella  leziou  comune.  Intendo  adunque,  che 
la  detta  dottrina  non  era  possibile  da  rice- 
vere per  altro  testimonio  che  fosse  <l,  cioè 
cosi  o  tanto  o  altrettanto  vero  ,  com'  esso 
S.  Agostino.  Ed  è  parlare  tutto  conforme  a 
quello  nel  canto  xxx  dell'  hiferoo: 

»  Tu  di'  ver  di  questo 
I»  Ha  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
j>  Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto.  P. 

(34)  Di  dare  ima  tal  condizione  di  dottri- 
na, la  quale  ecc.  P. 

(35)  Ecco  la  costruzione  di  questo  intral- 
ciato periodo:  Temo  ta  infamia  di  aver  se- 
guita passione  tanta,  qwinto  chi  legge  le 
soprannominate  Canzoni  eoncepe  aver  si- 
gnoreggiato in  me  ,  ecc.  In  queste  forzate 
costruzioni  (  che  molte  ne  incontreremo  in 
questo  libro  )  si  può  vedere  la  fonte  di  quelle 
in  cui  si  compiacque  tanto  il  Boccaccio:  né 
perciò  vogliamo  lodarle.  E.  M. 

(36)  Canzoni.  P. 


CAPITOLO  III. 

(1)  Cosi  leggono  il  cod.  Marc,  secondo  il 
Vat.  Urb.,  i  Caddi.  134,  135  secondo,  3,  il 
Barb.  L'ediz.  Biscioni  porta:  Degna  di  motta 
riprensione  è  ta  cosa.  E.  M. 

(2)  colui  invece  di  quegli  leggono  colla  pri- 
ma tutte  le  antiche  ediz.;  e  così  pure  hanno 
i  codici  9larcianì,il  135  secondo,  ed  il  3  Cad- 
diani.  E.  M. 

(3)  Questo  è  il  principio  generale ,  sopra 
cui  si  regge  la  seconda  riprensione  che  altri 
potrebbe  muovere,  e  dalla  quale  1'  A.  prende 
a  discolpare  la  presento  esposizione  delle  Can- 
zoni. P. 

(4)  Il  codice  Marciano  ,  che  fu  già  di  Tom- 
maso Giuseppe  Farsetti ,  e  che  noi  chiamere- 
mo 3^rciano  primo ,  legge ,  d'accordo  colle 
antiche  ediz.,  in  parte  alcuna:  e  così  pure 
il  cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 


(5)  Cioèj  non  cedevole  di  lepori  alla  for- 
za mtellettiva  de'Iettorì.  Così  nel  e.  iii.  Inf. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
Vid'  io  scritte  al  sommo  d'una  porta, 
Perch'io:  Maestro  il  senso  lor  m'è  duro.  P. 

(€)  Cioè,  è  stata  qui  trovata  di  consiglio 
della  mente.  P. 

(7)  Intendi:  La  cagione  per  cui  ho  fatta 
quello,  di  che  mi  debbo  scusare  ,  cioè,  di 
aver  scritto  sublUnemente.  Ora  dirà  quale  è 
stata  essa  cagione;  e  poni  mente  tutto  que- 
sto luogo,  che  si  è  una  delle  gioie,  che  com- 
pongono l''Àmor  patrio  di  Dante  del  conte 
Pertìcari;  il  quale  trattato  sarà  appunto  im 
caro  e  preziosissimo  gioiello  a  coronare  la 
memoria  eterna  dell'AlIighieri.  P. 

(8)  Il  Tasso  interlineò  le  parole  figlia  di 
Roma,  Fiorenza  ,  quelle  fino  al  colmo  delta 
mia  vita,  e  più  avanti  tutto  il  passo  peregri- 
no quasi  mendicando  fino  ad  essere  impio- 
to] segnò  pure  l'espressione  vapora  la  dolo- 
rosa povertà^  e  le  seguenti  »  nel  cospetto  dti 
»  quali  noìi  solamente  mia  persona  invilio,  » 
E  contrassegnò  poi  con  una  linea  in  margi- 
ne tutto  il  passo  che  comincia  ìm  fama  buo- 
na principaltnente  ec.  sino  alla  fine  del  Ca- 
pitolo, notando  a  canto  delle  parole  qui  ri- 
portate: Cagione  della  fama.  Interlùieò  an- 
che particolarmente  l'espressioni —  operazio- 
ni nella  mente  delVamico,  e  da  quella  è  pri- 
ma partorita,  che  la  mente  del  nimico  —  e 
la  parola  «  carila  li  fa  passare  non  parla  con- 
tro a  essa,  »  ovo  in  margine  postillò:  Carità 
in  questo  senso, —  Il  Perticari  interlineò  an- 
ch'egli  il  suo  esemplare  in  questo  medesimo 
luogo,  cominciando  dalle  parole  Ahi  piaciuto 
fosse  al  Dispensatore  dell'universo  fìno  a  di 
minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  E.  M. 

(9)  Cioèa^  mezzo  della  mia  vita:  e  da  que- 
sto luogo  del  Convito  i^axfnì  si  possa  argomen- 
tare ch'egli  nel  principio  del  suo  Poema,  di- 
cendo di  aver  patita  quella  guerra  con  quei 
mostri  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vi- 
ta,  voglia  significare  l'esilio  suo  ,  ed  i  motivi 
di  quello,  figurando  soUo  l'aspetto  di  quelle 
bestie  i*nemici  suoi.  Perticari — Questo  pas- 
so fa  luce  ancora  a  quell'altro  dell' Inf.  15: 
51  :  Avanti  che  Vela  mia  fosse  piena;  il  qua- 
le non  è  però  favorevole  all'opinione  profes- 
sala nella  qui  recata  chiosa  dell'insigne  Per- 
ticari. Perocché  Dante  in  quel  medesimo  Can- 
to si  fa  predire  da  Brunello  il  proprio  esi- 
lio come  cosa  non  ancora  avvenuta.  E.  M. 

(10)  Che  in  quarto  caso.  P. 

(11)  Abbiamo  aggìimla  la  parola  vile^di 
cui  tutti  i  testi  hanno  lagima,  perchè*  fosse 
intoro  il  concetto.  Vedi  il  Saggio  ,  pagina 
52.  E.  M. 

(12)  £(;<ani/)tare  è  l'islesso  che  ampliare j 
fatto  come  da  un  Lat.  exampUare:  volg*  di- 
stendere.  dilatare.  V.  il  Vocabolario  della 
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Crasca.  Usa  bene  spesso  la  nostra  lingua  di 
aggiugnere  avanti  alle  voci  la  lettera  S,  la 
quale  alle  volte  è  privativa  come  in  scari- 
care, scarcerare  e  simili:  ed  alle  volle  è  ac- 
crescitiva, come  in  sforzare,  smuovere ,  ed 
'altri.  Quando  poi  la  voce  positiva  comincia 
io  vocale,  allora  la  S  va  accompagnata  col 
C,  siccome  avviene  in  scioperare,  sciacqua- 
re, sciampiare,  ecc.  B. 

Questa  variante  è  segnata  in  margine  del 
codice  primo  Marc.  Tutti  gli  altri  testi  leg- 
gono con  manifesto  errore  si  sappia — Sciavi- 
piare^  voce  antica,  vale  Dilatare,  Ampliare, 
Vedine  molti  esempli  nel  Vocabolario  della 
.  Crusca.  E.  M. 

(13)  stringe,  cioè,  impiccolisce  il  concet- 
to della  cosa.  Nota,  che  in  tutti  i  luoghi  do- 
v'è detto  che  la  stima,  o  la  buona  fama,  o 
llnfamia  si  sciampia  o  si  fa  grande,  toma, 
sebbene  per  altra  via,  come  se  dicesse,  che 
la  stima ,  o  la  fama  dilata  il  buono  o  mal 
concetto  della  cosa:  perciocché  la  fama  non 
è  altro  che  il  manifestare  d' esso  concetto  ; 
sicché  la  ragione  delP  essere  di  lei  è  tutta 
nell'essere  del  concetto,  e  conseguentemen- 
te, quanto  al Pintr inseco,  non  può  né  cresce- 
re ella  né  sminuire,  che  non  ne  sìa  cresciuto 
e  sminuito  anche  il  concetto.  P. 

(14)  La  punteggiatura  era  in  questo  luo- 
go stravolta  in  tutte  le  edizioni  per  modo, 
che  non  era  possibile  di  raccapezzare  il  sen- 
so senza  emendarla  come  si  è  fallo.  V.  il 
Saggio,  pag.  38.  E.  M. 

(15)  Ecco  la  sentenza  di  questo  periodo. 
Quando  la  buona  operazione  d'uno  ti  lascia 
nella  mente  tpiei  ])ensieri ,  de'  quali  formi 
dentro  te  il  buon  concetto,  si  può  dire  che 
la  fama  buona  è  generata.  Quando  tu  con 
nrole ,  o  con  nitri  segni  che  sieno^  metti 
Inori  esso  concetto,  la  fama  buona  e  come 
partorita.  Dice  poi  che  la  fama  buona  è  ge- 
nerata dalla  buona  operazione  priìicipalmtn- 
ie ,  per  indicare  la  possibilità  del  concorso 
di  qualche  altro  generante  secondario,  come 
varebbe  utile  proprio,  amor  di  parte,  pre- 
giudizio favorevole,  e  simili  cose,  ch'entra- 
no facilmente  ad  aiutare  la  formazione  del 
biMHi  concetto.  Dice  in  fine,  che  a  ciò  vuol 
ewere  la  mente  dell'amico,  perocché  la  men- 
te ddl'inimico  ,  poniamo  che  riceva  i  detti 
pensieri,  pure  sconciandogli  di  sua  cattive- 
ria, fa  eh'  e'  perdano  la  virtù  generativa,  ed 
ella  però  non  concepe.  P. 

(16)  Posto  che  questa  mutazione  si  fa  via 
via  da  mente  amica  ad  amica,  è  ragionevole 
a  dire  ,  che  la  mente  che  prima  partorisce 
la  buona  fama,  per  la  carità  dell'amico  che 
riceve  il  parto ,  passa  li  termini  del  vero  ; 
perociocchè  quanlo  più  aimuiK),più  l'amo- 
re ti  tira  a  dargli  largamente  di  quello  che 
gli  piaccj  e  nulla  piace  meglio  al  buono  a- 
uiico  che  le  lodi  dell'amico.  P. 


(17)  Cioè,  essa  coscienza.  P. 

(18)  Tutti  i  codici  e  tutte  le  stampe  por- 
tano in  questo  luogo  con  manifesto  errore 
dilellaziofie;  e  la  Crusca  alla  voce  Riportar 
mento  segue  la  medesima  errata  lezione.  V. 
il  Saggio,  1.  e.  E.  M. 

(19)  I  codici  e  le  stampe  leggono  sicco^ 
me  qui  suo  effetto  ecc.  Noi  abbiamo  levata 
dal  testo  la  parola  vut,  che  lo  rendeva  in- 
tralciato e  pressoché  inmtelligBule.  Volendosi 
pure  non  fame  getto  del  tutto,  incliniamo  a 
credere  che  da  principio  sia  stata  un'abbre- 
viatura del  manoscritto^  e  che  nei  suo  pieno 
significasse  quasi,  t).  M. 

(20)  Sottiutendi  T  atloma.  E.  M . 

(21)  lei,  correz.  del  sig.  Wille.  La  vol- 
gata lez.  (ut.  E.  M. 

(22)  Intendi  :  La  carità  Ih  essa  seconda 
mente  già  prima  generata  verso  l'amico,  al 
quale  vuol  porgere  il  presente.  P. 

(23^  (^//a,rappresentalabuonafama.  P. 

(24)  Le  stampe  ed  i  codici  leggono  e  con 
concordia  e  con  discordiaj  malamente,  a  no- 
stro parere,  perdiè  qui  si  tratta  di  due  con- 
dizioni distinte  accennate  in  line  del  perio- 
do antecedente.  E.  M. 

Questo  che  dicono  i  Sigg.  E.  M .  è  inteso 
giustamente,  ma  non  perciò ,  secondo  me  , 
era  mestieri  mutare  la  lezione  de' codici  e 
delle  stampe,  quando  1'  E  nella  nostra  lin- 
gua si  prepone  benisshno  a  due  membri  au- 
dio contrarli,  che  allora  fa,  come  qui  le  voci 
degli  awerbii  corrispondenti  tanto^quanto.?. 

(25)  Mente.  P. 

(26)  La  fama.  P. 

(27)  Forse  è  da  credere  che  Dante,  so- 
lito a  tradurre  letteralmente  i  passi  latini,  ab- 
bia scritto  non  vice,  ma  vige ,  poiché  Vir- 
gilio dice  Mobilitate  vigel.  E.  M. 

CAPITOLO  IT. 

(1)  Si  aggiunge  la  col  cod.  Gad.3.  La  lez. 
volgata  è  Mostrata  ragione;  ed  i)  Biscioni 
mette  in  nota  che  altri  legge:  Mostrata  è 
ragione.  E.  M. 

(2)  Cosi  col  secondo  Marciano,  col  Vat. 
Urb.,  e  con  lutti  i  Gaddiaoi.  Le  stampe  haiv- 
no:  cioè  sopra  della  notata  scttsa.  E.  M. 

(3)  Queste  parole  Vuna  delle  quali  ecc. 
fino  a  e  questa  è  tnl  giudicato  sono  interli- 
neate dal  Tasso,  e  tutto  il  passo  é  contras- 
segnato in  margine  fino  a  dispregiano  la 
persona  prima  pregiata.  E.  M. 

(4)  Intendi:  La  quale  bontà  contiene  ag- 
giustata rispondenza  di  mezzi  a  fine ,  e  per- 
ciò vuole  un  sottile  atto  della  mente  ad  es- 
sere giudicata.  P. 

(5)  quello  si  riferisce  a  /ine,  o  meglio  an- 
cora a  tutta  il  pieno  della  proposizione,  cioè, 
essere  la  bontà  ordinata  a  debito  fine.  P. 

(6)  Intendi  :  Questi  colali  formano  sopra 
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P  altrui  dire  alcun  concetto  o  stima ,  e  non 
trovandola  poscia  conformo  a  quel  giudicio 
imperfetto  e  non  di  ragiono  eh'  eglino  da  sé 
formano  sopra  il  soggetto  che  vedono  mar 
terìalmente ,  reputano  quasi  menzogna  ecc. 
Non  sarebbe  forse  possibile  a  dare  ima  spie- 
gazione della  dottrina  delP  Alllg^ieri.  che  fos- 
se meglio  accomodata  o  più  piacevole  aMeg- 
gitori,  che  il  seguente  racconto ,  tratto  dal 
Passavanti  282 ,  283.  «  £>fu  un  santo  uo- 
mo, eh'  ebbe  nome  G)stanzio,  il  quale,  av- 
vegnaché fosse  molto  saputo  e  di  piccola  sta- 
tura ,  era  df  virtù  e  dì  snntilà  grande  appo 
Dio.  £  cresccmlo  P  opinione  e  la  fama  del- 
la sua  santità  appo  le  genti,  molti  di  diver- 
si paesi  venivano  a  vederlo,  e  a  domandare 
beneficio  delle  sue  orazioni.  Tra  gli  altri  una 
fiata  venne  und'villano  materiale  e  grosso  per 
vederlo:  e  domandando  di  lui,  gli  fu  mostrr- 
to,  che  accendeva  le  lampane,  e  rifornivate 
d' olio.  Vedendo  costui  la  persona  piccola  e 
sparuta,  l'abito  dispetto,  el'uficio  vile,  non 
poteva  credere ,  che  fosse  colui ,  del  quale 
per  fama  avea  udito  si  grandi  cose.  Ed  es- 
sendogli pure  affermalo,  ch'egli  era  desso, 
sì  disse:  Io  mi  credca  ,  eh'  e'  fosse  un  uomo 
grande  e  appariscente,  del  quale  si  diceano 
tali  maraviglie:  costui  non  ha  niente  d'uomo; 
che  potrebbe  egli  avere  di  bene  in  sé?  ».  P. 

(7)  Cioè,  il  bene  e  il  male  delle  cose.  P. 

(8)  Dsdle  parole  La  seconda  H  vede  ecc. 
fino  a  è  quello  per  cui  V  uomo  buono  dee  la 
ma  presenza  dare  a  pochi,  e  la  familiarità- 
deecc,  j  hawi  nell'  cscmi)larc  del  Tasso  una 
linea  in  margine ,  e  vi  si  vede  segnato  N,  che 
vale  Nota,  E.  M. 

(9)  Intendi:  il  vedersi  pari  di  naturali  qua- 
lità colla  persona  famosa  è  ne'  viziosi  cagio- 
ne ecc.  P. 

(10;  fie' hanno  le  più  antiche  edizioni;  le 
moderne,  seguendo  il  Biscioni ,  neUi.  Colle 
prime  edizioni  vanno  d' accordo  il  codice  1 34 
Gaddiano,  ed  il  135  primo.  E.  M. 

(11)  Perocché  l'invidia  non  lascia  chela 
raeione  argomenti  in  favore  della  cosa  in- 
vidbta.  P. 

(12)  Si  avverta  pure  per  solamente  E.  H. 

E  allora  si  pruova,  come  scrivea  l'Allegri: 
Che  mal  può  giudicarsi  del  concerto, 
Quando  un  solo  strumento  è  quel  che  suona.  P. 

(13)  Cioè,  e  questi,  per  essere  passionati, 
non  giudicano  male  solamente,  ma  ecc.  P. 

(14)  Cioè,  in  ciascuno  che  s'  4  lasciato  ve- 
dere di  presenza.  P. 

(15)  Intendi;  Il  quale  giudicato  sia  uomo, 
che  non  s' astenga  alTatlo  da  ogni  usanza  col- 
le persone.  P. 

(16)  Intendi:  La  sussistenza  dell'umana 
impurità.  P. 

(17)  Qìuindo  in  (piesto  e  negl'incisi  se- 


guenti, va  Ora,  Tahra,  e  simili.  Vedi  fl  Vo- 
cabolario. P. 

(18)  Le  quali  cose  non  sono  portate  dal- 
la fama,  ma  sì  le  porta  la  presenza  dell'  no- 
mo, in  quanto  egli  conversando  tra  la  gent^ 
le  manifesta.  P. 

(19)  Cioè  accetto,  aqqradito^  VaeetptuM 
dei  Latini.  Se  pare  non  è  più  sicuro  il  leg- 
gere riverito  ,  opposto  di  spregiato  ,  come 
gii  si  è  corretto  nel  Saggio,  pg.  108.  E.M. 

(20j  Con  evidente  errore  il  più  de'  codici 
e  tutte  le  stampe  leggono  si  vulgano.  Nel 
solo  codice  Vat.  4178  abbiamo  trovata  la  cor- 
retta lez.  wìlgano.  E.  M. 

(21)  Cioè,  se  si  riversino  le  condkioni  tut- 
te del  ragionamento.  Così  a  modo  d' esem- 
pio, sarà  grande  la  mala  voce  d' alcuno  per 

10  mondo:  egli  va,  e  con  avvenenza  di  per- 
sona, bel  parlare,  od  altra  sua  parte  piacen- 
te la  riduce  a  molto  meno.  P. 

(22)  In  vece  di  è,  come  noi  leggiamo  col- 
le antiche  edizioni  e  coi  codici  Gaddìani  134 
e  3,  il  Biscioni  legge  hoc.  E.  M. 

(23)  aUeviatCy  metaforicamente,  quasi  ca- 
late dìi  peso ,  e  conseguentemente  anche  dì 
pregio.  P. 

(24)  dia  leggono  le  più  antiche  edizioni, 
ed  i  codici  134  e  135  primo  Gaddianì.  E.  M. 

dea  cioè,  dia  dal  verbo  Dare.  P. 

(25)  fortezza  qui  vale  oscurità^  e  manca 
nel  Vocabolario.  Pbrticaki. 

CAFITOLO  V. 

(1)  Il  Riscioni  legge  col  più  de' codici  E 
a  ciò;  le  più  antiche  ediz.  hanno  Ed  acciò, 

11  solo  codice  Gaddiano  1 35  primo  ci  sommi- 
nistra la  corretta  lezione  da  ciò.  E.  M. 

(2)  Anche  questa  lezione  eleggere  ci  vie- 
ne presentata  dal  Gaddiano  435  primo,  lad- 
dove tutti  gli  altri  codici  eie  stam|)c  hanno 
allegare ,  manifesto  errore  di  già  emendato 
nel  Saggio,  pag.  109.  E  che  l' idiotismo  d- 
legare,  0  vuoi  aUeggere  mutato  in  allegare  per 
errore  di  scrittura,  non  possa  essere  farina 
di  Dante ,  vedilo  più  avante ,  Capit.  8.  in 
princ,  ov'egli  scrive:  mi  fece  questo  eUg- 
gere,  ecc.  E.  M. 

(3)  Cioè,  il  volgare  invece  del  latino.  P. 

(4)  Intendi  :  Lu  prima  ragione  si  è  di  fug- 
gire sconvenevolezza  nell'ord'me  delle  cose; 
l'altra  di  usare  piena  e  compiuta  liberalità; 
la  terza  ecc.  E  tenga  a  mente  il  lettore 
questo  uso  non  mai  forse  osservato  della 
voce  prontezza]  che  più  innanzi  ritrovando 
assai  volte  pronte  liberalUà^  intenderà  fw'f- 
na,  compiuta^  o  simile.  Così  per  avventura 
vuole  spiegato  quello  nel  Parad.  e.  24. 

M  Tti  vuoi  ch'io  manifesti 
»  La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 

E  pare  una  traslazione  da  ciò,  che  le  cose 
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pronte,  cioè  apparecchiate,  acconcie,  in  pun- 
to, non  mancano  di  parte  nessuna.  A4  un 
valore  similissimo  a  questo  si  riduce  la  vo- 
ce pronto  ne' seguenti  luoghi  del  Vasari 
vit.  di  Pier  di  Cosimo  «  lavorò  un  santo 
Antonio ,  che  legge  con  un  par  d'occhiali 
al  naso  che  è  molto  pronto.  E  vit.  di  Nan- 
ni d'Ant.  di  Banco.  »  Neirornamento  del 
tabernacolo  è  nel  marmo  di  mezzo  rilievo 
una  storia,  dove  uno  scultore  fami  fanciul- 
lo molto  pronto  ed  un  maestro  che  mura 
con  due  che  Paiutano;  e  tutte  queste  figu- 
rine si  veggiono  ben  disposte  ed  attente  a 
quello  che  fanno.  »  P. 

(5)  L'ediz.  del  Biscioni  E  queste  cose  a 
sei  ragioni.  E  non  la  sola  edizione  del  Bi- 
icioni,  ma  tutti  quanti  i  testi  a  penna  ed  a 
stampa  leggono  «et,  evidente  corrompimene 
to  di  9ue]  dacché  chiunque  si  farà  a  consi- 
derare le  ragioni  che  Dante  va  esponendo, 
troverà  ch'esse  non  combinano  col  numero 
di  set,  essendo  tre  le  principali ,  ciascuna 
delle  quali  è  suddivisa  in  altre  tre  seconda- 
rie. Né  faccia  meraviglia  sue  usate  in  plu- 
rale per  loro ,  poiché  quest'uso  é  frequen- 
tissimo nel  Convito  ed  anche  nel  Poema. 
Inf.  22.  143:  Ma  però  di  levarti  era  nien- 
te. Si  avieno  inviscate  Vati  eue.  Purg.  8. 
26  ;  Du'  Angeli  con  due  spade  affocate  , 
Tronche  e  private  delle  punte  sue ,  ecc. 
E.  M. 

(6)  Spiega  :  Ed  io  intendo  qui  per  ordi- 
ne ragionare  in  quesla  forma  ,  cioè  nel 
modo  che  segue  ,  queste  cose  ,  cioè  le  tre 
figioni  dette  di  sopra,  e  sue  ragioni,  cioè  i 
principii  sopra  i  quali  si  fondano,  a  soddis- 
ftiennenlo  di  ciò  che  riprendere  si  potes- 
m  per  la  notata  ragione  y  cioè  ad  iscusar- 
01  per  aver  io  eletto  il  volgare  piuttosto 
che  il  latmo.  P. 

(7)  Intendi:  si  è  che  Foperatore  abbia  Pa- 
httOj  e  non  solamente  Patto  di  quelle  dispo- 
aimni,  le  quali  sono  ordinate  siccome  mez- 
li  al  conseffuimento  del  fine  inteso  ,  cioè 
del  fine  nel  quale  operando  si  mira  :  in 
quella  guisa  che  sono  ordinate  siccome  metr 
u  a  conseguire  il  fine  della  cavalleria ,  cioè 
ddla  milizia,  franchezza  d'animo  e  gagliar- 
dia  di  corpo.  Onde  colui  sarebbe  da  dire  il 
ptà  bello  ed  il  migliore  soldato  ^  il  quale 
poMOdesse  quelle  due  condiziom  abitual- 
mente, e  non  già  in  un  dato  atto  per  fer- 
ia di  qualche  cbrcostanza  estrinseca  e  tem- 
porale. P. 

(8)  Tutto  questo  passo,  da  st'ccom'^  ecc. 
fino  a  suggezione  e  conoscenza  e  obbedien- 
za» è  contrassegnato  in  margine  dal  Tasso, 
e  le  parole  suggezione  e  conoscenza  sono 
interlmeate.  E.  M. 

(9}  La  frase  in  ciascuna  condizione,  cioè, 
in  ogni  sua  parte  o  qualità,  pare  da  dover 
essere  a{^poggiata  al  membro  superiore ,  e 
Dautb.  Opere  Minori, 


che  però  s^vesse  da  levare  la  virgola  dopo 
suggetto ,  e  segnarla  dopo  essa  ,  scrivendo 
col  Biscioni  :  s'acuì  non  è  suggetto  in  cia- 
scuna condizione,  sempre  ecc.  P. 

(10)  Qui  manifestamente  è  una  lacuna , 
la  quale  per  ciò  che  è  detto  poi  nel  cap. 
TI.  vorremmo  riempita  aggiungendo  :  B  se 
elli  non  è  conoscente  non  può  perfettamen- 
te servire:  contmuando  poi  E  s'eUi  non  è 
obbediente  ecc.  V. 

(11)  Per  la  retta  costruzione  dee  dirsi 
gli  mancherebbero,  siccome  l^gge  corretta- 
mente il  cod.  Vat.  Urb.;  tutti  gli  altri  te- 
sti mass,  e  stamp.  hanno  gU  mancano.  Co- 
minciando da  le  quali  disposizioni  tulle  gli 
mancano  se  latino  e  non  volgare  fusse  sta- 
to, poiché  le  canzoni  sono  volgari  (parole 
interlineate)  fino  a  del  volgare  lo  quale  a 
piacimento  artificiato  si  trasmuta  (  anche 
esse  interlineate),  tutto  il  passo  è  contras- 
segnato dal  Tasso  in  margnie ,  ore  leggesi 
di  sua  mano  questa  postilla  :  Opinione  nel 
libro  della  vtAgare  eloquenza  confermata. 
n  Tasso  medesimo  interlineò  pure  quelle 
parole  relative  alle  commedie  e  tragedie  an- 
tiche che  non  si  possono  trasmutare.  In 
questo  Gapitdo  è  contrassegnato  in  margi- 
ne anche  tutto  il  tratto  fra  Di  questo  si 
parlerà  altrove  più  pienamente  (così  Pedi- 
zione  del  Sessa  postillata  dal  Tasso)  in  uno 
libro  che  io  intendo  di  fare  Dio  conceden- 
te di  volgare  eloquenzia  (parole  quasi  tutte 
interlineate)  e  Onde  conciossiacosaché  lo 
latino  molte  con  manifesta  concepule  nel- 
la mente  che  'l  volgare  fare  non  può  sic- 
come sanno  quelli  che  hanno  V  uno  e  Val- 
tro  sermofie  (anch'esse  interlineate).  Verso 
il  fine  è  interlineata  e  postillata  la  senten- 
za però  il  bello  volgare  seguita  uso  ,  e  lo 
latino  arte,  e  contrassegnato  il  passo  fino 
a  nobile.  In  margme  è  scrìtto  :  A  questa 
opinione  contraddice  nel  libro  della  volgo- 
gare  eloquenza,  ove  vuole  che'lvulgar  sia 
ptò  nobile  perché  naxwrale.  Veggasi  la  con- 
traddizione accennata  dal  Tasso  nel  Tratta- 
to De  vulgari  eloquio  sive  idiomate,  libro 
I.  capo  I.:  «  Harum  quoque  duarum  {delle 
»  lingue  grammaticali  ch'ebbero  i  Roma- 
ni ni  ed  i  Greci)  nobilior  est  Vulgarìs  {lo- 
»  cutio),  tum  quia  prima  fuìt  humano  ge- 
»  nerì  nsitata  ,  tum  quia  totus  orbb  ipsa 
w  perfruitur,  licet  in  diversas  prolationes  et 
»  vocabula  sit  divisa,  tum  quia  naturalis  est 
»  nobis,  cum  illa  potius  artificialis  existat; 
»  et  de  hac  nobiliori  nostra  est  intentio  per- 
»  tractare.  »  E.  M. 

(12)  Alcuni  codici  e  le  antiche  edizioni 
mancano  di  questo  inciso  :  e  il  volgare  non 
é  istabile  e  corruttibile.  QaalGhe  codice  leg- 
ge stabile  invece  di  istabile  ,  detto  qui  per 
eufonia.  E.  M . 

(13)  quello  medesimo  latino.  P. 
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(14)  Intendi  :  Il  quale  si  trasmota,  per- 
chè è  artificiale,  cioè,  governalo  a  legge  del 
solo  piacimento.  Opinione  nel  libro  della 
volgare  eloquenza  confermata.  T. 

(15)  Cioè,  soglio  dire,  ed  è  il  modo  co- 
munissimo in  Lombardia.  P. 

(16)  Le  antiche  edizioni  leggono  più  pie- 
namente,  £.  M.  . 

(17)  Intendi  :  Onde  l'uomo  che  vive  in 
vita  contemplativa  o  attiva,  noi  diciamo  vir- 
tuoso, perocché  egli  naturalmente  è  ad  esse 
ordinato.  A  questo  modo  intendi  gli  altri 
due  esempi.  P. 

(18)  hanno,  cioè,  conoscono-^  e  questo  pu- 
re è  modo  lombardo.  P. 

(19)  Senza  raggiunta  le  parole^  di  che  ì 
testi  hanno  laguna ,  manca  la  cosa  che  ri- 
sponde. E  la  correzione  si  è  fatta  secondo 
che  PAutore  medesimo  ha  indicato  nel  con- 
testo del  suo  discorso.  Ved.  il  saggio,  pag. 
53.  Il  codice  Gaddiano  135  primo  ha:  più 
debitamente  risponde  il  Latino  che  il  vul- 
gate ,  non  ostante  che  il  bel  vulgare  w- 
guiti  U80j  e  il  Latino  arte  ;  concedasi  a- 
dunque  essere  più  bello,  ecc.  E.  M. 

E  che  la  cosa  mancante  sian  le  parole  , 
Dante  slesso  ne  l'assicura  colPaver  posta 
prima  in  questi  termini  la  sua  proposizio- 
ne :  Quella  cosa  dice  l'uomo  esser  bella  le 
cui  parti  debitamente  rispofidono  ,  perchè 
dalla  loro  armonia  risulla  piacimento,  E 
le  parli  del  discorso  che  altro  sono  che  le 
parole?  Sagg.  P. 

(20)  e  ciò  fanno  più  ,  parole  aggiunte 
dal  sig.  Wille.  E.  M. 

(21)  In  lutto  il  discorso  ,  dalle  parole  : 
Quella  cosa  dice  Vuomo  ecc.  fino  a  qui  , 
v'  ha  alcune  cose  si  di  lettera  ,  sì  di  pun- 
leggianienlo,  le  quali  non  mi  possono  con- 
tentare. Abbiasi  fermo  l'intenzione  dell'ar- 
gomentante, cioè,  conchiudere  che  il  latino 
è  più  bello  del  volgare-,  e  seguitiamolo  nel- 
la via  per  la  quale  Egli  procede.  S'introdu- 
ce ponendo  la  proposizione  generale  :  Quel- 
la cosa  essere  bella,  cui  le  parli  debitamen- 
te rispondono,  all'oggetto  di  provare,  come 
fa  per  induzione ,  lo  stesso  vero  anche  nel 
fatto  della  lingua.  Ed  io  fermandomi  alcun 
poco  sopra  le  parole  dì  delta  sentenza,  dico 
in  prima,  che  ì  due  incisi  :  onde  pare  ecc. 
ed  e  dicemo  bello  ecc,  i  quali  sono  inter- 
posti solo  per  dimostrare  vero  l'universale 
con  alcuna  enumerazione  de'  singolari ,  vo- 
levano forse  essere  divisi  dalle  cose  antece- 
denti, non  per  due  punti ,  ma  pel  pmito  e 
la  virgola;  che  per  tal  modo  appariva  più 
pronlainenle  ,  ch'egli  hanno  parte  soltanto 
secondaria  nel  ragionamento  :  e  così  ,  che 
l'inciso  :  Dunque  quello  sermone  ecc.  ,  il 
quale  porta  la  prima  conclusione  con  un  le- 
gillimo  accrescimento  ,  doveva  esser  diviso 
per  due  punti  ,  non  per   ||unlo   fermo.  La 


qual  cosa,  quantunque  poco  appariscente, 
ha  per  avventura  tanto  momento  y  che  se 
fosse  stata  fatta,  non  cadevano  i  Sigg.  E. 
M.  in  due  abbagli  a  questo  solo  membro  y 
come  ora  pare  a  me  sioio  caduti.  Il  primo 
fu  d'avere  giudicato,  che  nella  lezion  comu- 
ne di  tutti  i  testi  manchi  la  cosa  che  rispon- 
de: laddove,  per  mio  avviso,  ella  manca  sola- 
mente in  quanto  nell'espressione  materiale; 
ma  l'espressione,  dirò  così^  formale  è  piena 
a  bastanza  ,  perciocché  qm  pure  si  steaide 
la  viMb  del  sostantivo  le  parti  espresso  nel- 
la assai  vicina  proposizione.  L'altro,  il  qua- 
le ebbe  l'occasione  da  quel  primo  tu  d'aver 
tenuto  per  fermo,  che  la  frase  da  sui^ire 
fosse  le  parole  :  mentre,  data  pure  la  sus- 
sistenza del  difetto,  quella  non  era  sufficien- 
te; perocché  ben  sono  le  parole  parti  ddla 
lingua  ,  ma  non  così  tutte  le  parti  della 
lingua  sono  le  parole,  e  per  dire  cdl'auto- 
revolissima  voce  del  Varchi  (  Ercoi.  v.  2. 
p.  378.  ed.  class.  )  le  lingue  nùn  isianno 
principalmente  ne' vocaboli  soli.  La  quale 
verità,  presso  i  letterati  di  gusto  non  infer- 
mo, dev'essere  grandemente  aiutata  a  per- 
suadere pel  fatto  del  Boccaccio  ,  nel  qpiale 
si  rispondono  a  maraviglia  le  parole  insieme 
come  parole,  eppure  non  finisce  di  piacere 
perciocché  manca  la  rispondenza  d'esse  pa- 
role al  modo  della  loro  composizione. 

Quinci,  seguitando  l'AUighierì  nel  suo  ra- 
gionament9,  ben  si  vede  aperto  ch'egli  dee 
volersi  condurre  alla  finale  conclusione;  ma 
chi  vede  aitinosi  aperto  la  giuntura  delle  i- 
dee?  Troviamo  affermato  che  la  risponden- 
za sia  migliore  nel  latino,  che  nel  volgare, 
ma  questo  quivi  pare,  come  si  dice  graiif 
assertum-j  e  certo  non  si  sa  qual  forza  pos- 
sa ciò  fare  sulla  seguente  proposizione:  Il 
bello  Volgare  seguita  uso,  e  lo  latino  arte. 
Per  tanto  io  leverei  i  due  punti  dopo  vol- 
gare, e  invece  vi  segnerei  la  virgola,  inter- 
pretando però  per  perocché  ;  e  intenderei 
che  l'inciso  il  quale  vien  condotto  per  que- 
sto avverbio  ,  dà  appunto  la  ragione  della 
proposizione  superiore ,  a  questo  modo:  Nel 
latino  v'ha  migliore  rispondenza  delle  parti, 
che  nel  volgare ,  perciocché  il  volgare  dere 
starsene  a  discrezione  dell'uso  popolare ,  il 
quale  non  può  dargli  quella  aggiustatena 
nelle  condizioni,  che  dà  l'arte  al  latino.  P. 

A  questa  opinione  (dell'eccellenza  in  no- 
biltà del  latino  sopra  il  volgare)  contraddi- 
ce nel  libro  della  volgare  eloquenza  ,  ore 
vuole  che 'l  vulgar  sia  più  nobile  perch'è 
naturale.  Tasso.  Vedi  la  nota  (11).  Gap.  V. 

CAPITOLO  TI. 

(1)  che  il  latino.  Pr.  ediz.  E.  M. 
'   (2)  I  codici  e  le  stampe  leggono:  La  co 
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noieenxa  id  $eno  H  Yiekièie  moiitmamefi- 
1e  a  due  persone  conoscere.  Ma  il  passo  è 
manifestamente  viziato,  prima  nel  segnacaso 
ia,  invece  di  cui  va  posto  alla ,  poi  nella 
preposizione  a  innanzi  a  due,  e  finalmente 
nel  cambio  della  parola  cose  in  persone.  E 
che  cose  e  non  persone  debbasi  leggere , 
chiaramente  si  vede  :  1.®  perchè  la  natu- 
ra  del  signore,  di  cui  subito  dopo  si  parla, 
è  cosa,  e  non  persona  ;  2.*  perchè  Dante 
medesimo  dice  più  avanti  VaUra  cosa  ,  e 
non  L'altra  persona.  Quando  poi  si  volesse 
tener  ferma  la  lezione  La  conoscenza,  sa- 
rebbe dhiopo  almeno  di  togliere  la  particel- 
la H  innanzi  a  richiede.  E.  M. 

Io  per  me  spiego  si  richiede  per  è  ne- 
cessario,  o  simile,  e  non  mi  rimane  ombra 
di  cosa  che  domandi  mutazione.  P. 

(3)  Onde,  qui  vale  perciocché,  e  ne  ve^ 
dremo  molti  altri  e  sicurissimi  esempi  per 
tatto  il  Convito;  tanto  che  mi  dà  gran  ma- 
raviglia, che  non  Tabbiano  finora  osservato 
i  Vocabolisti.  P. 

(4)  Il  cod,  Vat.  Urb.  vogliono  essere  in- 
tesi. E.  M, 

(5)  E  perchè,  tiene  luogo  d^accusativo.  P, 

Ì6)  Supplisci  :  Uomini ,  o  Signori.  P. 
7)  Cosi  il  cod.  Vat.  Urb. ,  il  Marc,  so^ 
coiido,  il  Gadd.  134  ,  e  poco  diversamente 
il  Gadd.  135  primo,  in  cui  leggesi  il  suo 
signore.  Tutti  gli  altri  testi  :  non  servireb- 
ife  perfettamente  suo  signore.  E,  M. 

(8)  Dà  la  ragione  pr  che  non  onorando 
né  servendo  gli  amici,  non  si  serve  perfeU 
tamente  il  signore ,  cioè  ,  perocché  la  me- 
desimezza de'  voleri  fa  d' esso  signore  e  do- 
gli amici  suoi  tutto  una  cosa.  P. 

(9)  Cioè,  della  natura  del  signore  e  de- 
gli amici.  E  qui  comincia  Tapplioazione  al 
caso  suo  della  dottrina  spiegata  di  sopra. 
Ma  parla  per  figura ,  sotto  quale  si  chiude 
questa  sentenza  ohe  giova  mettere  chiara  in 
mente  per  Pintelligeuza  di  quello  eh'  è  av- 
venire. La  lingua  latina  non.  ha  di  comune 
colla  volgare,  che  quelle  cose  le  quali. ge- 
neralmente si  predicano  d'ogni  lingua  ;  ma 
poi  le  differenze  speciali  fanno  d'esse  due 
lingue,  due  cose  afTatlo  diverse.  Per  questa 
ragione  il  comento  latino  non  potrebbe  così 
bene  servire  in  tutte  le  minime  occorrenze 
un  testo  volgare.  Per  la  stessa  ragione  an- 
cora il  comento  latino  non  potrebbe  essere 
familiare  a  coloro  che  parlano  il  volgare;  e 
se  pure  ad  alcuni ,  certo  non  a  tutti  :  e 
COSI ,  dato  pure  che  il  comento  latino  po^ 
tesse  ben  servire  il  testo  volgare  inquanto 
testo,  noi  servirebbe  almeno  in  quanto  cosa 
tutta  di  que'che  parlano  il  volgare.  Ora  tor- 
niamo alla  figura.  P, 

(10)  Colm  P.  E.  —  E  da  questa  parola 
fino  a  siccome  chi  conosce ,  il  Tasso  ha  in- 
terlineato il  suo  esemplare  ,  contrassegnan- 


jdo  anche  in  margine  il  passo  fino  a  che  Vèl- 
tro conoscesse.  E.  M. 

(11)  in  genere,  cioè  senza  conoscere  le 
differenze,  che  fanno  le  varie  specie  delle 
cose.  P. 

(12)  Ecco  la  prova  ohe  il  latino  non  ha 
conoscenza  distinta  ,  cioè ,  piena  e  perfetta 
del  volgare.  Posto  ohe  tutti  i  volgari  sieno 
in  imo  stesso  grado  d'attinenza  col  latino,  se 
questi  conoscesse  distintamente  il  nostro  vol- 
gare, conoscerebbe  né  più  né  meno  tutti  gli 
altri;  e  allora  chi  sapesse  bene  il  latmo  , 
gli  saprebbe  tutti  quanti,  la  qual  cosa  non 
avviene.  P. 

(13)  dal  Volgare  ...  dal  Tedesco  ...  dallo 
Provenzale.  Così  tutti  i  codici  e  le  stampe. 
Ma  senza  le  emendazioni  che  si  sono  fatte 
nel  testo,  non  è  possibile  l'intendere  ciò  che 
l'autore  abbia  voluto  dire.  Fors'anche  egli 
avrà  scritto  ;  sarebbe  Vabito  di  conoscenza 
distinta  del  Volgare,  ecc.  E.  M. 

(14)  Cioè ,  degli  amici  del  volgare.  Co- 
mincia la  prova  della  seconda  parte  della 
proposizione.  P. 

(15)  Cioè,  quello  di  cui  sono  amici.  P, 

(16)  Cioè,  in  nessuna  nazione.  P. 

CAPITOLO  VII, 

(1)  È  detto  per  metafora,  e  s'intende,  pia- 
cente all'anima,  P. 

(2)  impossibile  avere.  P.  ed.  E.  M. 

(3)  tal  ragione.  P.  ed.  E.  M. 

Ragione,  qui  vale  ragionamento,  e  com- 
prende tutte  e  tre  le  dimostrazioni,  che  ri^ 
spendono  alle  parti  della  proposizione,  cioè, 
che  l'ubbidienza  non  sarebbe  stata  dolce,  non 
interamente  comandata,  non  misurata.  P. 

(4)  Supplisci  :  ma  di  cosa  amara  ,  viene 
amara;  perocché  l'effetto  ha  sempre  la  qua- 
lità della  cagione:  dunque  d'amaro  coman^ 
dare,  verrà  amaro  comandamento.  P. 

(5)  Questo  parlare,  a  mia  sentenza,  non  ha 
lume,  che  nelle  cose  antecedenti,  lo  inten- 
derei: È  impossibile  che  la  ragione,  cioè,  la 
qualità,  o  condizione  che  verrebbe  al  latino, 
dall'atto  d'ubbidire,  del  quale  si  tratta,  fosse 
dolce;  e  conseguentemente  non  potrebbe  es- 
sere stata  dolce  neppure  l'uhbidieaza,  che  v 
considera  con^e  cagione.  P. 

(6)  Intendi:  Quando  quello  che  l'uomo  fa 
ubbidendo,  o  per  ubbidienza,  egli  non  l'avreb- 
be fatto  né  in  tutto  né  in  parte,  se  non  era 
comandato.  P. 

(7)  Così  la  pr.  ediz. ,  d'accordo  col  cod. 
Gadd.  134  e  col  Vatic.  Urbin.  Quella  del  Bi- 
scioni con  evidente  sconciatura:  e  dispone.-^ 
La  lezione  volgata  di  questo  passo  alquanto 
oscuro  è  poi  la  seguente:  e  dispone,  chi  cerca 
bene,  le  scritture,  latinamente  scritte,  che 
ecc.  Noi  abbiamo  seguita  l'emendazione  pro^ 
posta  dal  sig.  Witle. 
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Poniamo  fra  parentesi  la  clausula  ed  espo- 
ne chi  cerca  bene  le  icritture,  onde  salii  su- 
bilo all'occhio  che  latinamenie  scritte  non 
va  unito  a  scritture,  n  pensiero  delPAutore 
è,  che  il  cemento  latino  avrebbe  esposte  ia- 
finalmente  scritte  molte  parti  del  concetto 
delle  Canzoni,  nel  clie  Pobbedienza  sarebbe 
stata  spontanea  e  non  comandata,  perocché 
le  Cantoni  non  comandano  che  quella  esi>o- 
sizione,  o  vogliamo  dire  spiegazione,  dichia- 
razione, esplanazione,  o  simili,  del  senso  di 
alcuna  lor  purte  sia  fatta  in  latino,  acconten- 
tandosi che  sia  in  volgare.  La  clausula  poi, 
messa  fra  le  due  lunette,  tocca  in  generale 
il  dovere  che  ha  ogni  buon  Cementatore  (  che 
tanto  vale  chi  cerea,  cioè  chi  indaga,  chi  m- 
terpreta  bene  le  serilture  )  di  esporre,  e  vale 
a  dire  di  spiegare,  di  dichkrare,  di  esplanare 
con  parole  più  alla  portata  di  ognuno  quelle 
parli  del  testo,  che,  come  sono  scritte,  pa- 
iono alquanto  recondite.  E.  M. 

Questo  è  uno  de' passi  più  fortissimi  di 
tutto  11  Convito;  e  confesso  che  sopra  quel- 
lo che  ne  ragionano  i  Sigg.  E.  M.,  la  mia 
mente  non  s' acqueta  per  modo  alcuno.  Co- 
mincerò a  dire  dalle  parole,  che  pure  sen- 
satamente furono  chiuse  tra  parentesi:  ed  e- 
gpone  chi  cerca  bene  le  scritture;  le  quali 
prima  di  tutto  non  mi  paiono  avere  il  sen- 
so voluto  dare  a  loro  da'  Sigg.  E.  M.  Percioc- 
ché non  vedo  sopra  quale  argCMnento  la  frase 
chi  cerca  bene  le  scritture ,  debba  valere 
ogni  buon  comentatore:  e  cosi  non  vedo  co- 
me in  queir  ordine  d' idee,  la  parola  espone 
possa  valere  dee  esporre.  Quando  pure  non 
fossero  queste  difficoltà  sussistenti ,  ancora 
troverei  essa  sentenza  importuna  e  turbatri- 
ce  del  ragionamento;  siccome  importuna,  tur- 
balrice  ed  inetta  m'é  panila  qualunque  al- 
tra sentenza,  alla  quale  mi  sia  venuto  fatto 
di  volgere  o  di  tirare  le  dette  parole,  e  pre- 
se sole  da  sé,  e  prese  con  rispetto  delle  cose 
circostanti.  Per  le  quali  ragioni ,  quasi  non 
dubito  a  giudicarle  un  trislo  taccone,  intro- 
dolto  dal  margine  nel  testo ,  come  si  vede 
essere  avvenuto  in  cento  simili  casi.  Per  quel- 
io  poi  che  sia  del  pieno  di  tutta  la  sentenza, 
vorrei  sapere  come  i  Sigg.  E.  M .  inlendcmo 
a  dire,  che  il  cemento  latmo  avrebbe  espo- 
sto latinamente,  cioè  in  latmo  molte  parli  del 
concetto  delle  canzoni?  A  me  pare  che  le  a- 
vrebbe  esposte  latinamente  tulle  quante.  E 
poi  chi  potrebbe  patire  la  proposizione,  che 
il  volgare  in  parte  alcuna  non  avrebbe  espo- 
sto in  latino?  eppure ,  posto  quello  intendi- 
mento, ella  si  trae  ai^Hmlo  cotale.  E  final- 
mente dov'  è  la  corrispondenza  coli'  esempio 
delle  due  guamaccbe,  il  quale  pure  é  il  re- 
golo dato  dall'  A. ,  acciocché  sia  bene  sag- 
giato il  suo  pensiero?  1 

lo  se  debbo  dire  il  parer  mio,  credo  che  [ 
da  questo  pimto  della  generale  introduzione  ' 


al  Convito  ,  Dante  étibe  la  mira  a  tutte  in- 
sieme le  canzom*,  materiate  di  sublimissimi 
subbietti,  ch'egli  allora  divisava  di  comporre; 
ed  in  esse  canzoni,  a  quelle  filosofiche  for^ 
me  di  dire,  che  in  volgare  si  abbisognava- 
no d' essere  aiutate  a  rendere  il  concetto,  ma 
in  latino  l' avrebbero  reso  da  sé  e  prontissi- 
mamente, siccome  tutto  formate  secondo  l'in- 
dole e  le  forze  di  quella  unica  in  allora  lin- 
gua delle  scuole  e  della  filosofia.  Questa  é 
la  guaniacca  che  il  latino  si  porta  indosso 
spontaneamente  ;  queste  souo  le  parti  della 
sentenza  scritte  latmamente,  cioè,  alla  lati- 
na, che  il  comento  latino  avrebbe  qmtoda 
sé,  senza  il  comandamento  del  suo  signore, 
cioè,  delle  canzoni;  il  che  non  fa  il  volgare 
in  parte  alcuna.  Cosi,  per  esempio,  al  e.  iix. 
tratt.  4,  dove  si  onnenta  i  prmii  versi  della 
sesta  strofe,  se  il  comento  era  latino,  tanto 
avrebbe  spiato  per  avventura  il  dire:  ubi 
sol,  ibi  eoelum;  sed  non  e  eonieerso,  come 
in  volgare  l' aver  detto:  è  U  Cielo  dovunque 
la  steUa;  e  non  è  questo  vero  e  converso,  che 
dotunque  è  Cielo  sia  la  stella.  E  P  identico 
caso  mterverrebbe  a  chi  scrivendo  di  medici- 
na in  volgare  cementasse  in  greco;  che  mil- 
le volte  il  comento ,  con  solo  dire  la  cosa, 
P  avrebbe  già  bella  e  spiegata.  P. 

(8)  Supplisci:  Con  misura.  P. 

(9)  Questa  sentenza,  per  quello  die  me 
ne  pare ,  si  dee  intenoere  così ,  cioè ,  die 
l'uomo  di  compiuta  rettitudine  sta  sempre 
dentro  i  termini  dd  giusto,  nell'  imporre  la 
legge  al  peccatore.  P. 

(10)  1  codici  Gadd.  134 ,  135  primo,  3, 
stanno  con  noi  e  colla  Critica.  I  due  Marciani 
ed  il  Biscioni  leggono  malamente:  ma  prc- 
calo  avrebbono  pur  nel  difetto.  Avvertasi 
una  piccola  varietà  di  lezione  de'  codici  Gadd. 
qui  allegati.  Il  135  primo  ha:  ma  peccalo 
avrebbe  non  pure  nel  difetto,  o  net  super- 
chio;  il  3:tna  peccata  avrebbe  non  pure  dei 
difetto  e  non  pur  del  soperchio.  E.  M. 

(11)  Ritoma,  ma  con  altre  parole,  sulla 
proposizione  ,  che  il  latino  avrebbe  peccato 
nel  difetto  e  nel  soperchio.  P. 

(12)  adempitore  P.  E.  Il  Biscioni  ed  i  co- 
dici eìiipitore.  E.  M. 

(13)  Tutti  i  codici  e  tutte  le  slampe  hanno 
con  manifesto  errore  non  fosse  invece  di  ne 
fosse j  come  richiede  il  contesto.  V.il  Saggio, 
peg.  42.  E.  M. 

(14)  L'ediz.  del  Bisdoni,  d' accordo  coi  co- 
dici ,  legge  disposte:  noi  ci  siamo  attenuti 
alla  miglior  lezione  dell' ediz.  principe  e  dd- 
l' altre  antiche.  E.  M. 

(1 5)  Spiego:  Vogliono  essere  esposte  a  tut- 
ti odoro ,  i  quali  hanno  già  tanta  cognitionc 
d'esse  caiìzoni,  che  quando  parlano,  elle  pos- 
sano essere  intese  d' un'  intelligenza  almeno 
estrinseca  e  materiale.  P. 

(16)  11  codice  secondo  Marciano  e  (re  Gad- 
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dìaiii,cioèill34,il  135  secondo,  ed  il  3,  co- 
me pure  la  prima  edizione  e  le  aJtre  antiche, 
leggono  voce:  il  che  ne  fa  con  boon  diritto 
rifiutare  P  idiotismo  boee  adottato  dal  Biscio- 
ni. E  avverti  che  Dante  usa  sempre  voce  nel- 
la Divina  Commedia.  E.  H. 

(17)  Cioè,  perchè  gli  altri  non  letterati, 
non  le  avrebbono  col  comento  latino  intese 
né  più  né  meno.  P. 

(18)  Intendi:  Onde,  conciossiachè  quelli  i 
quali  hanno  quella  uitelligenza  materiale  del- 
le Canzoni  che  è  detto  di  sopra,  e  i  quali  con- 
seguentemente desiderano  d' aver  anche  Pm- 
telligenza  intrinseca  e  formale,  sieno  un  mol- 
to maggior  numero,  che  non  sono  i  lettera- 
ti, seguitasi  che  il  latino,  esponendole  ai  soli 
letterati,  non  avrebbe  pieno,  cioè^  ademphi- 
to  il  comandamento  delle  canzom ,  come  il 
volgare  da'  litterati  e  non  litterati  mteso.  P. 

(19)  Questo  passo  leggesi  in  tutti  i  testi 
al  modo  seguente:  non  avrebbono  pieno  lo 
suo  comandamentOy  come  il  volgare  ecc.; 
ma  dovendo  il  verbo  avere  concordare  con 
kaino  singolare,  apparisce  netta  la  ragione 
della  correzione  avrebbe.  V.  il  Saggio  , 
pag.  11 0;  e  nota  suo  comandanwnio  per  loro 
comandamento.  E.  M . 

(20^  IngUei  la  pr.  ediz.  E.  If. 

(21)  U  Biscioni  legge  questo  passo  così: 
€  qui  avrebbe  passaio  U  loro  comandmnento, 
eh'  è  contro  al  Uro  volere;  largo  parlando 
dicoj  earebbe  essere  epoeia  la  loro  eenien- 
sia  ecc.  E  la  cattiva  lezione  di  quelP  Edi- 
tore avea  dato  luogo  alla  emendazione  dauci 
proposta  nel  Saggio,  pag.  Ili;  ma  avendo 
di  (KM  fatto  attenzione  ali'  edizione  principe, 
ci  siamo  accorti  che  essa  ci  somministrava 
una  più  naturale  rettificazione  del  testo ,  e 
di  buon  grado  P  abbiamo  accettata.  Non  vuoi- 
si però  trascurare  la  lezione  del  cod.  Gadd. 
3 ,  la  quale  in  parte  si  accorda  con  quella 
da  noi  inunaginata;  ed  è  la  seguente:  e  qui 
averebbe pastaio  il  loro  comandamenio,  che 
amiro  al  loro  volere  largo  parlando  dico, 
sarebbe  la  loro  sentenzia  stata  esposila  do- 
ve non  la  potessino  con  loro  bellezza  por- 
tare. E.  M. 

(22)  Addiettivo  da  Musa:  vedi  le  Giunte 
veronesi  al  Vocabolario.  £  come  se  dicesse: 
Nessuno  lavoro  poetico.  P. 

(23)  Prima  ha  detto  ragione j  e  qui  deve  ri- 
petere lo  stesso  vocabolo.  Così  di  fatto  leg- 
gono i  codici  Gadd.  135  secondo,  e  3.  Quin- 
di malamente  il  Biscioni  legge  in  questo  luo- 
go cagione  j  quantunque  senibrino  andare  con 
esso  d' accordo  i  due  codici  Marciani ,  ed  i 
Gadd.  134  e  135  primo,  non  che  le  prime 
edizicmi;  poiché  que'  codici  e  quelle  stampe 
portano  cagione  tanto  la  prima,  che  la  se- 
conda volta.  E.  M. 


CAPITOLO  vili. 

(1)  Tre  passi  di  qoesto  Capitolo  sono  dal 
Tasso  contrassegnati  in  margine  ,  cioè  da 
Fuotesi  adunque  la  pronta  liberalUà  fino 
a  brievemente  in  questo  Capitolo;  da  e  far 
si  cke  al  ricevitore  vada  l' utilità  dell'  uso 
dMs  cosa  donata  fino  a  né  pie  caro  può 
venire  se  esso  non  è  pie  utile  ad  usare  al 
ricevitere  eke  al  datore  (e  le  ultime  paro- 
le, cominciando  da  più  utile j  sono  anche  in- 
terlineate); e  finalmente  da  E  perocché  di- 
rizzarsi  ad  esso  non  si  può  fino  al  termi- 
ne del  Capìtolo.  E.  M. 

(2)  Poiché.  P. 

(3)  Ordina:  converrebbe  Comento  volgare 
e  non  latino ,  ad  aprire  e  mostrare  le  no- 
minate Canzoui.  P. 

(4)  Vedi  la  nota  (4)  cap.  V. 

(5)  Questo  luogo  nelP  edizione  del  Biscioni 
gia!ce  così:  la  terza  è  Ainza  essere  doman- 
dato. Il  dono  dare,  queUo,  eh' è  dare,  e  gio- 
vare, ecc.]  e  la  lezione  é  inintelligibile.  Nul- 
ladimeno  tutti  i  codici  Gaddlani,  tranne  quel- 
lo segnato  3,  mancando  del  punto  fermo  do- 
po domandato^  e  portando  che  tutto  unito, 
in  vece  di  eh'  è,  come  le^ge  il  Biscioni,  ci 
mettono  in  via  per  istabUire  la  buona  lezio- 
ne. E  nota  che  anche  il  primo  codice  Mar- 
ciano, veduto  dal  Biscioni,  ha  ^Ae,  quantun- 
que vi  si  trovi  il  punto  fermo  innanzi  alle 
parole  il  dono.  E.  M. 

(6)  Conciossiachè.  P. 

(7)  Solamente.  P. 

(8)  La  volgata  lezione  è  l*  imponitori  delle 
leggi.  Nondimeno  ne  sembra  di  dover  piut- 
tosto abbracciare  la  variante  H  ponitori,  che 
trovasi  nel  cod.  Marc,  secondo ,  nel  Vat. 
Urb.,  ne'  Gaddiani  134, 135  secondo,  ^;  pe- 
rocché assai  volte  le  leggi  si  pongono,  e  vale 
a  dire  si  creano,  da  coloro  che  non  hanno 
la  facoltà  di  imporle .  cioè  di  proandgarle, 
e  di  (^bligsre  i  popoli  alP  osservanza  di  es- 
se. Così  Triboaiano  pose  le  leggi ,  Giusti- 
niano le  impose.  E  qui  Dante  non  parla  tan- 
to deterimnatnnente,  che  non  si  debba  po- 
ter intendere  in  un  modo  e  nelP  altro:  al  che 
serve  il  vocabolo  ponitori.  E.  M. 

(9)  Antica  corruzione  di  Tecni,  da  Tfirvii, 
Arte,  titolo  dato  da  Galeno  ad  un  suo  libro 
dell'  arte  medica. — Oalieno  per  Galeno  dis- 
sero alcuni  Trecentisti  y  e  Dante  medesimo, 
Inf.  4.  143:  Ippoerate,  Avicenna  e  Gatieno. 
Non  così  abbiamo  voluto  lasciar  correre  il 
brutto  idiotismo  anforismo  per  aforismo  , 
quantunque  la  Crusca  abbia  avuto  stomaco 
d' ingoiarselo  coli'  unica  citazione  d»  questo 
passo  del  Convito  storpiato  da' copisti,  ed  il 
Biscioni  sr  sbracci  a  difenderlo  pel  grande 
suo  amore  a  tutti  gli  spropositi  della  plebe. 
E  P  abbiamo  rigettato  sulla  fede  di  Dante  , 
citato  pure  nel  Vocabolario,  il  quale  uell'un- 
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decimo  del  Paradiso  canta:  Chi  dietro  a  tu- 
ra, e  chi  ad  aforismi, ììow  ad  anforismi.EM. 

(IO)  Il  sig.  Witte  propone  che  si  corru- 
ga: simigliante  a  qìtelìa  del  ricevitore;  ma 
forse  è  da  emendare  così:  ta  faccia  del  do- 
nare dee  essere  simigliante  a  quella  di  ri- 
cevere»  £•  M. 

Questo  luogo  è  manlfestamenfe  corrotto , 
né  secondo  V  avviso  mio.  l' emendazione  pro- 
posta dai  Sigg.  E.  M .  lo  raggiusta.  Perchè 
se  donare  è  nome,  la  cosa  si  rimane  affatto 
come  prima;  se  è  verbo,  si  Terrebbe  come 
a  dire,  che  la  faccia  del  donatore  dev'essere 
simile  a  quella  del  ricevitore,  che  si  potreb- 
be cementare,  allegra  e  dimostrativa  d'amo- 
ve:  ma  ella  è  una  sentenza  che  non  fa  punto 
al  bisogno  presente  del  discorso.  Per  qiiesto 
io  penso  di  potere  totalmente  aderire  alla 
proposta  del  sig.  Witte  ^  e  con  tanta  mag- 
giore sicurezza  ,  che  più  avanti  in  questo 
ìstesso  capo,  dove  dice:  si  dirizza  allo  Inso- 
gno del  ricevitore j  osservo  notato  da' Sigg, 
£.  M.  fra  le  varietà  di  lezioni,  che  per  al 
tri  si  legge:  allo  bisogno  dello  ricevere]  sic- 
ché è  forza  conchiudere  dover  essere  stala 
una  forma  ambigua  d'abbreviatura  nell'ori- 
ginale, che  fosse  qui  e  là  cagione  dello  scam- 
bio ai  poco  accorti  amanuensi.  In  colai  mo- 
do s'intende  avere  l'A.  nel  notato  luogo  vo- 
luto confortare  la  sua  proposizione,  sul  da- 
re cose  utili,  coll'aulorità  de'Sapienti  ,  ad- 
ducendo  e  interpretando  una  loro  sentenza 
a  molti  oscura;  come  se  avesse  detto:  Ed  è 
perciò  che  dicono  i  Saviì  che  la  faccia  del 
dono  deve  essere  simigliante  a  quella  del  ri- 
cevitore; e  vogliono  insegnare,  che  il  dono 
si  debbe  convenire  con  lui  ed  essergli  utile. 
E  di  fatto  guardando  la  cosa  alquanto  sol- 
tilmeute,  p>are  assai  ragionevole  l'intendimen- 
to dell' Allighieri.  Perciocché  cosa  è  la  fac- 
cia del  dono  e  la  faccia  del  ricevitore,  altro 
che  il  modo  nel  quale  l' essere  di  loro  sotto 
tale  qualità  si  presenta  al  pensiero?  Se  dun- 
que queste  facce  si  somigliano ,  o  per  dire 
più  aperto,  se  questi  due  termini  hanno  un 
mezzo  nel  quale  mostrino  insieme  convenien- 
za, non  vedo  come  questo  possa  non  essere 
l'utUità.  P. 

(11)  perchè  tutto  unito  I^giamo  colle  an- 
tiche edlz.  più  corrette  di  quella  del  Biscio- 
ni, la  quale  ha  perch'è  ecc.  E.  M. 

(12)  Secondo  la  promessa  di  Dante ,  nel 
tratto  dalla  parola  Primamente  fino  a  qui , 
ilolìltiìmo  ove  re  là  prim?i  (Jdle  quattro  ni- 
gjt^m^  perchè  di  neccssìlà  il  dono,  (accioc- 
ché ìli  qmlio  sh  pronta  tib^ralilà  )  conviciiL* 
rsMTn  ut  ilo  ai  ricevilore.  Ma  ,  chi  guarda 
ilU^nliiuiediL*  j  ivi  mn  è  che  una  congerie 

concludono  jio 

Di  che  io  ho 

ieiuleniltì  e  comcn- 

dctla  scriUnra 


I 

L 

L  _     nlU^nliiuiediL*  j  ivi  mn  è  che 
I^Mlli^faMaiM^^&^iiftlt  non 
^^^^^^^^^^HBwa  cosa. 


V  argomento  ;  e  s^  egli  apparire  tale  e  cosi 
splendente  che  pante  non  debba  averlo  fatto 
in  altra  forma ,  avremo  la  via  sicura  alla 
emendazione.  «  La  virtù  dee  essere  lieta  e 
non  trista  in  ogni  parte  della  sua  operazio- 
ne: il  dono  è  atto  di  virtù;  dunque  debb'es- 
ser  lieto  in  ogni  sua  parte,  cioè,  nel  dare  e 
nel  ricevere.  Ma  il  dono  non  è  compiutamen- 
te lieto,  cioè^  la  letizia  che  viene  da  esso  è  . 
difettiva  d' una  parte  ,  quaiìdo  V  utilità  del 
dono,  cioè,  la  ragione  della  letizia  si  ferma 
in  una  parte  sola,  cioè ,  nel  donatore.  -  Dun- 
que il  donatore  dee  fare  tal  dono,  che  dalla 
sua  parte  rimanga  l'utilità  dell'onestate,  ed 
al  ricevitore  vada  l'utilità  della  cosa  dona- 
ta; e  allora  l' uno  e  l' altro  sarà  lieto,  e  per 
conseguente  sarà  più  pronta  liberalità.  »  Scri- 
vasi dunque:  Primamente,  ecc....  virtù:  non 
è  pronta  questa  letizia  «'e' non  può  dare  al- 
tro che  l'utilità,  che  rimane  nel  datore  per 
lo  dare,  e  che  non  viene  nel  ricevitore  per 
lo  ricevere.  Nel  datore  ecc.  P. 

(13)  Il  cod.  primo  Marciano  legge  aope- 
rare.  Il  secondo  Marciano  ed  il  Gadd.  135 
secondo  portano  adoperare ,  d'accordo  colle 
prime  edizioni.  E.  M. 

(14)  Pare  che  si  dovrebbe  scrivere:  con- 
viene sempre  essere  tn,  ovvero,  al  miglio- 
re; acciocché  la  proposizione  indicasse  riso- 
lutamente, che  il  comparativo  assoluto  mi- 
gliore  ha  qui  rispetto,  non  al  mutare  ,  ma 
ai  termini  onde  viene  e  dove  va  la  cosa  che 
si  mula.  Nel  qual  modo  solamente  la  sen- 
tenza è  conducevole  all'  uopo  del  discor- 
so. P. 

(15)  Nel  Saggio,  png.  45,  abbiamo  dato 
ragione  delle  emendazioni  da  noi  fatte  col 
lume  solo  della  Critica  a  questo  passo  ,  ed 
ognuno  può  consultarlo.  Tutte  le  slampe,  la 
maggior  parte  dei  codici,  e  con  essi  la  Crusca 
all'art.  Trasmutatorcj  leggono  nel  modo  se- 
guente: e  questa,  e  questo  non  può  fare  nel 
dono,  se  't  dono  per  trasmutatore  non  viene 
più  caro.  Abbiamo  dello  la  maggior  parte 
dei  codici,  perchè  il  Gadd.  1 34,  in  vece  di  e 
questa,  e  questo,  ha  solamente  e  questo  ecr,] 
ed  il  Gadd.  3,  convalida  la  nostra  correzio- 
ne di  trasmutatore  sostantivo  in  trasmuta- 
re verbo,  leggendo  assai  bene:  e  questo  tion 
può  fare  il  dono  se  per  trasmutare  non  di- 
viene più  raro.  E.  M. 

(16)  Malamente  lutti  i  codici  e  le  slampe: 
di  quello,  E.  M. 

(H)  essa  è  pronome  rappresentante  Vuli- 
lità.  P. 

(18)  L'  aggiunto  sìia  manca  nell'edizioDe 
del  Biscioni;  trovasi  però  nelle  auliche  sUm- 
pe,  nc'due  codici  Marciani,  nel  Val.  Urb , 
e  ne'Gadd.  13i,  135  secondo,  e  3.  E.  M. 

(20)  Il  cod.  134  Gadd.  e,  d'  accordo  con 
esso,  la  prima  edizione  leggono  in  oleum 
parte.  Il  Gadd.  3  ha  ad  n'fft  pnrtr.  E.  M. 
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(20)  Beila  è  qui  la  lezione  del  cod.  Gadd. 
3;  tenere  volto  lo  viso  in  quel  Mo:  iforza- 
io  è  quando  contro  a  voglia  si  va,  che  si 
nwstra  nel  non  guardare  diritto  lietamente 
in  verso  quella  parte.  Tutte  le  stampe  han- 
no quello  atto.  E.  M. 

(21)  Pare  cbe  il  Monti  veramente  dipin- 
gesse questo  concetto  di  Dante  in  quei  versi 
della  Basvilliana  cant.  1. 

Di  ritroso  fanciul  tenendo  il  metro, 
Quando  la  madre  a'suoi  trastulli  il  fura. 
Che  il  pie  va  lento  innanzi  e  rocchio  ii^e- 

(tro.  P. 

(22)  Tutti  i  testi  a  penna  ed  a  stampa 
hanno  si  guarda*^  lezione  che  ci  sembra  cor- 
rotta. E.  M. 

(23)  Le  stampe  tutte,  compresa  quella  dei 
Bbcioni,  i  codici  Marciaui  ed  alcuni  Gaddia- 
ni  hanno  allo  Insogno  dello  ricevere]  lezione 
rigettata  dalla  sana  Critica,  alla  quale  è  gino- 
c^orza  accettare  quella  del  Gaddiano  135 
primo:  allo  bisogno  del  ricevitore.  U  Gadd. 
3.  legge  del  recettore.  E.  H. 

(24)  La  copulativa  «  ed  ii  verbo  diriz- 
zarsi mancano  ne'codici  e  nelle  stampe;  ma 
flcmo  dimandati  dal  contesto  del  discorso,  per- 
ch'esso abbia  il  suo  pieno.  E.  M . 

(25)  Così  il  cod.  Gadd.  135  primo.  Gli 
altri  codici  e  le  stampe  :  conviene  essere  lo 
dono  l'utilità  del  ricevitore.  E.  H. 

(26)  Anche  questa  ultima  delle  quattro  ra- 
gioni promesse ,  che  forse  venne  poco  feli- 
cemente condotta  anche  dalle  mani  delPAl- 
iigfaieri ,  il  quale  per  avventura  preparò  la 
materia  e  poi  non  tornò  più  a  comporne  se- 
condo ragion  di  logica  V  argomentazione  ,  è 
priva,  a  mio  giudizio,  del  suo  vero  intellet- 
to., E  tutta  la  cagione,  per  quello  che  mi  pa- 
le di  vedere  manifesto,  è  in  suo  membro  , 
0  quale  comunemente  si  leggeva  mal  diviso 
e  corrotto  a  questo  modo;  conviene,  accioc- 
thè  sia  con  atto  libero,  la  virtù  essere  H- 
òcra,  lo  dono  alla  parte,  ov'elli  va  col  ri- 
cevitore: e  vìe  meno  in  felice  condizione  rì- 
lomò,  quando  ai  Sìgg.  E.  M.  piacque  di  scrì- 
vere come  si  vede.  Delle  quali  tutte  cose , 
ben  mi  pare  ch'io  darei  una  diretta  dimostra- 
zione; ma  per  l'amore  di  brevità,  voglio  che 
basti  mostrare ,  che  con  leggera  mutazione 
s'ottiene  per  la  volgata  la  sentenza  che  si 
vuole  desiderare.  Primieramente  adunque  tol- 
gansi  le  aggiunte  de'Sigg.  E.  M.;  poi  la  vir- 
goAn  che  è  dopo  Ma  frase  atto  libero ,  si  tras- 
porti dopo  la  virtìi;  ed  in  fine  si  scriva  es- 
ser libero,  in  vece  di  esser  libera.  Con  que- 
sto tanto,  il  membro:  acciocché  sia  con  atto 
Ubero  la  virtù,  diventa  una  ripetizione  della 
proposizione  fondamentale  del  discorso ,  la 
quale  veramente  è  inutile  qui,  ma  non  noci- 
va. Esser  libero  lo  dono  alla  parte  j  ov'^U 
va  col  ricevitore,  s'intende,  cb'e' vi  si  condu- 


ca libero  e  non  isforzato;  e  sopra  tal  valore 
della  frase  essere  ad  uno,  essere  ad  alcun 
luogo  veggasi  il  Vocabolario.  Ed  ecco  reso 
non  impossibile  al  lettore  mtelligente  di  for- 
marsi in  capo,  de'materiali  di  Dante,  il  se- 
guente discorso.  La  virtù  dee  avere  atto  li- 
bero, che  è  quando  la  persona  va  di  sua  vo 
glia  ad  alcuna  parte.  Ma  il  dono  è  atto  di 
virtù:  dunque  dee  andar  libero  e  non  isfor- 
zato. Ha  questo  non  gl'incontra,  se  non  quan- 
do èutile  al  riceritore  (  in  fatto  il  dono  per- 
sonificato che  sia,  non  può  andare  volentie- 
ri, che  dove  sappia  di  giungere  opportuno 
e  però  gradito):  dunque  il  dono  dee  essere 
utile  al  ricevitore.  P. 

(27)  Intendi:  Conciosiachè  il  dare  quando 
l'uomo  è  domandato.  P. 

(28)  Nulla  res  earius  constai,  quam  quae 
precibus  empia  est.  Sen.  de  Beneficiis,  lib.2. 
cap.  1.  Vedi  il  secondo  capitolo  di  quel!'  o- 
pera,  a  cui  Dante  attigue  tutta  bi  dottrina  qui 
esposta  sulla  liberalità.  E.  M. 

CAPITOLO  IX. 

(1)  In  tutti  i  testi  hawi  laguna  delle  pa- 
role privato  e  non;  il  che  rovescia  nel  suo 
contrario  il  pensiero  dell'Autore.  Nel  Saggio^ 
pag.  54,  ci  eravamo  serviti  del  vocabolo  lon- 
tano; ora  preferiamo  privato,  che  ne  pare 
più  analogo  al  solito  modo  con  cui  Dante  si 
esprìme,  e  che  torna  io  stesso.  E.  M. 

(2)  L'effetto  della  emendazione  de'  Sigg. 
E.  M.,  s'io  non  pìglio  errore,  si  stringe  uni- 
camente alla  parte  che  per  essa  è  toccata. 
Ma  non  posero  mente  gli  Uomini  eccellen- 
tissimi all'inimico,  che  rimane  a  guastare  tut- 
to questo  capo.  E  che  sia  così,  quali  sono^ 
domando  io,  le  tre  soprannotale  condizionit 
Sono,  dare  a  molti,  date  utili  cose,  dare  sen- 
za essere  domandato  (  Vedi  il  principio  del 
cap.  antec.).  E  il  pronome  quelle  non  rap- 
presenta appunto  esse  condizioni?  Certo  che 
sì.  Dunque  0  ella  sarà  viziata  la  lettera  tutta- 
via, 0  Dante  avrà  fatto  tutto  un  discorso  con- 
tradittorio  a  questo  modo.  Il  latino  con  dare 
a  molti,  non  avrebbe  cosi  servito  a  molti; 
con  dare  ulili  cose,  non  sarebbe  stato  da- 
tore d'utile  dono;  con  dare  non  domanda- 
to, non  avrebbe  dato  a  quella  condizione. 
Per  tanto  io  crederei  che  fosse  da  tenere  per 
buona  l'aggiunta  dell'  addiettivo  privalo  y  a 
quale  vuoi  altro  di  siimle  valore:  rigettare  il 
non:  togliere  il  punto  e  la  virgola  dopo  vol- 
gare-^ dare  il  segno  del  verbo  all'^  seguen- 
te ,  e  porre  il  punto  fermo  dopo  contare  ; 
perciocché  indi  mnanu  vengono  le  dimostra- 
zioni particolari:  in  somma  scriverci  a  que- 
sto modo:  da  tutte  ecc. .  .  .  Ialino  privalo  y 
e  lo  volgare  è  con  quelle,  siccome  si  può  ma- 
nifestamenle  cosi  contare.  Non  ecc.  Ora 
Savii  giudicheranno.  P. 
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(3)  Cioè  li  lellcrati'o  tedeschi  o  inglesi  non 
avrebbero  potuto  servirsi  del  Gimento  lati- 
no, non  intendendo  le  Canxoni  volgari,  per 
le  quali  il  Comento  sardiibe  fatto.  E.  M. 

(4)  Una  simile  accusa  contro  a'  letterati 
neMempl  d^  Isocrate,  vedesi  testimoniata  con 
queste  parole  di  lui ,  in  capo  all'orazione  ohe 
s' intitola  Nicocle.  Eco-i  rittf  »  oi  ^oovoKiic 
tx.*ri  vpo«  TiK  XOYUCi  M»  hufutt09tnm  in^ 

(5)  Torquato  Tasso  notò  la  parola  eUari" 
ftOy  e  più  avanti  la  frase  per  malvagia  di- 
sunanza,  e  Taltra  Vhanno  fMa  di  donna 
meretrice.  La  sentenza  la  bontà  deU'anima 
è  in  coloro  ecc.  fu  pure  contrassegxuta  dal 
Perticari  nel  suo  testo.  E  nota  come  i  due 
nobilissimi  ingegni  del  Tasso  e  del  Pertica- 
ri  si  compiacessero  della  magnanima  bile  di 
Dante  contro  a  coloro  che  della  letteratura, 
bellissimo  dono  del  Cielo ,  fanno  un  turpe 
mercato.  E.  H. 

(6)  la  quale  può  essere  in  quarto  caso,  e 
s'intende  la  quale  bontà  è  voluta  siccome  con- 
dizione necessaria  da  questo  servigio.  Può 
essere  in  primo  caso  ancora,  e  allora  si  spie* 
ga,  la  quale  naturalmente  parlando  attende 
questo  servigio,  e  perciò  Paccetterà  volentie- 
ri, come  le  cose  ^siderale.  P. 

(7)  Così  i  codici  Gaddiani  134  e  3,  ed  il 
Val.  Urb.  Gli  altri  codici  e  le  stampe  han- 
no accende;  lezione  la  quale  ci  sembra  do- 
versi posporre  a  quella  da  noi  adottata  pel 
testo,  perocdiè  Dante  ha  parlato  di  sopra  di 
coloro  che  non  averebbono  ricevuto  questo 
servigio  per  avarizia,  ed  ora  viene  a  dire  di 
quelli  che  per  bontà  d'animo  l'attendono.EM. 

(8)  doè  che  non  intendonoil  latino.  E.  M. 

Che  essere  letterato,  o  saper  lettera  va- 
lesse mteudere  il  latino,  si  prova  molto  evi- 
dentemente pel  luogo  seguente  del  Passav. 
210,  211  «  la  superbia  nasce  eziandio  delle 
buone  opere  ecc.  E  questo  si  potrebbe  pro- 
vare per  molli  esempli  e  detti  della  Santa 
Scrittura,  e  de' Santi  Dottori,  sì  come  si  di- 
mostra in  questo  nostro  libro  fatto  in  latino 
per  le  persone  letterate,  et  ancora  più  in- 
nanzi se  ne  dirà.  Qui  basti  quello.  clÀ  si  di- 
ce per  ammaestramento  di  quelle  persone 
che  non  sanno  lettera,  acciocché  ecc.  »  P. 

(9)  A  motivo  della  laguna  che  trovasi  in 
tutti  i  testi  la  sentenza  cadeva  in  una  strana 
contraddizione*,  e  noi  l'abbiamo  tolta  colPag- 
giunta  delle  due  parole  sanza  uso.  Y.  il  Sag- 
GJO  pag.  54. 

Così  pensiamo  che  debba  correggersi  il  te- 
sto, che  nella  volgata  leggevasi:  perocché 
nulla  cosa  è  utile,  se  non  in  quanto  è  usata 
nella  sua  bontà  in  potenza ,  che  non  è  esse- 
re perfettamente;  ecc.  Da  prima  ne  sembra- 
va che  supplita  quella  laguna  del  sanza  uso, 


lutto  corresse  a  dovere;  ma  ora  vediamo  che 
il  dire  d'una  cosa  eh'  è  usata  nella  sua  bot" 
là  in  potenza,  include  contraddizione:  peroc- 
ché appunto  chiiumasi  tfi  potenza  ciò  che  non 
é  ridotto  all'atto,  e  vale  a  dire  all' imo.  Po- 
trebbe fors^ùche  emendarsi  come  segue:  né 
la  sua  bontà  in  potenza,  eh'  é  sanza  uso, 
non  ha  essere  perfettamente.  E.  M. 

Portando  la  virgola  (  nella  lezione  comune  ) 
e  il  che  dopo  bwtà  risparmieremmo  l'ag- 
giunta al  testo  di  due  pùole  sanza  uso;  in- 
tendendo che  l'essere  in  atto  é  perfetto  es- 
sere, non  così  l'essere  in  potenza  soltanto: 
ogni  altra  emendazione  rifiuteremmo.  V. 

(io;  Esce  terribilmente  contro  gli  avari  e 
dice,  che  i  tesori  in  mano  di  loro,  sono  in 
più  Ìnisso  luogo,  che  non  quelli  sotto  terra. 
E  con  tal  dire  figurato  Tuole  significare  e  la 
profonda  viltà  d'essi  avari,  e  i  lungfii  e  pe- 
noai  lavorìi  che  costa  a  cavare  nesauna  co- 
sorella  di  li^ù.  P. 

(11)  Cioè,  m  servigio  deUe  quali.  P. 

(12)  lo  quale  legff^  erroneamente  tutte  le 
stampe  e  tutti  i  codici,  tranne  il  seooodo 
Marciano ,  il  quale  porta  la  lecimie  da  noi 
adottata.  E.  M . 

(13)  Il  non  manca  nelle  stampe  e  né*  co- 
dici; ma  senza  di  questo  avverbio  il  senso 
cade  stranamente  nel  rovescio  MV  intenzio- 
ne di  Dante.  E.  M. 

L' emendazione  fatta  dai  Sigg.  E.  M.  non 
pare  che  corrisponda  gran  fatto  alla  fdicità, 
colla  quale,  per  mio  avviso,  egli  hanno  affer- 
rata la  vera  sentenza  di  tutta  intera  l'argo- 
mentazione. La  ragione  si  é,  che,  compiute 
le  idee  come  sono  attualmente  in  questo  pe- 
riodo, il  lettore  é  quasi  indotto  a  credere, 
che  coloro  nelU  quali  vera  nobiltà  non  é  se- 
minatOj  sieno  ^tiast'  tutti  volgari^  che  è  ap- 
punto il  contrario  dell' mteuzione  ddl'AUi- 
ghieri.  A  fine  dunque  di  cessare  questo  in- 
conveniente io  leggerei:  non  possono  amrs 
in.uso  che,  cioè,  se  nonche,9iiéUt*  nM  quali 
vara  nobiltà  é  seminata  ecc.  P. 

(14)  Tocca  dell'uso  universale  in  allora  di 
servirsi  ne'  cementi  della  lingua  latina  esclu- 
sivamente. P. 

CAPITOLO  X. 

(1)  Che  sono  d'altissime  materie  d'amore 
e  di  virtù.  P. 

(2)  Che  sono  tutti  quelli  i  quali  ai  sen- 
tono fame  del  cibo  degli  Angeli;  e  in  essa 
fame  sono  rimasi,  perciocché  convenevolmeii- 
te  impediti  nelle  cure  familiari  e  civili.  Ma 
nessuno  mal  disposto  degli  organi,  nessmo 
assettatore  di  vizii,  e  peggio  ancora,  nessa- 
no  vinto  da  pigrizia.  Vedi  il  capo  i.  P. 

(3)  U  cod.  Barb.,  ed  i  Gadd.  134  e  3  ^ 
leggono  s'appone.  E.  M. 

(4)  Perciocché  non  si  è  mai  avuto  di  lo— 
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ro  PesperiGma,  por  Ja  quale  le  ooie  uaala 
ed  osservate,  hanno  il  modo  che  meglio  si 
conviene  col  loro  bum  prooeasoi  e  col  loro 
fine.  P. 

(5)  CoA  tatti  I  codici  e  le  stampe.  Se  ci 
fosse  lecito  fare  alcun  cangiamento  direm- 
mo :  eKè  delle  nuove  eoee  il  ftn€  «oh  è  cer- 
io; percioeehè  la  eiperienxa  non  le  aiuta. 
E.  M. 

'(6}'lnlendi  per  Magione  il  Diruto  oivi- 
le.  E.  M. 

(7)  Così  i  codici  Mardani ,  U  Vat.  Urb. 
e  Gadd.  134,  e  135  secondo,  con  tutte  le 
antiche  edizioni.  V  ediaone  Biscioni  :  Meco- 
fu  0  •  E.  M. 

(8)  la  binale  digressione.  P* 

(9)  Cosi  il  cod.  Gadd.  1 34.  ed  il  Vat.Urb. 
Gii  altri  testi  rass.  e  stampati  leggono  |Mr- 
seguendo.  E.  M. 

(10)  Pare  che  sarebbe  stato  pia  ngione- 
vcde  il  dire  di9eonnenm)oli  or4in&z4oniy  dac- 
ché le  disordinazioni  sono  diseonveneooli 
sempre,  ed  è  inutile  l^a^unto.  Nnlladime- 
no  Dante  usa  varie  altre  volte  di  qnesta  e- 
spressione  nel  G<mvito  ^  e  sembra  ch^essa 
abbia  dato  da  pensare  anche  al  Tasso,  il  qua- 
le la  contrassegna  in  questo  luogo.  E.  M. 

(11)  Il  Tasso  notò,  interlineando  al  soli- 
to il  suo  esemplare,  Penumeradone  che  qui 
fa  Dmte  di  questi  effetti  d'amore.  E.  M. 

(12)  Goè  ,  per  ragioni  naturali  ed  acci- 
dentali. P. 

(13)  Qui  comincia  la  dunostnoiene,  e  pe- 
rò si  volea  forse  notare  il  punto  fermo  do- 
po la  frase  si  può:  così  pure  nella  fine  di 
questo  primo  membro,  cioè ,  dopo  la  fìrase 
far  grandi j  si  dovrebbe,  a  mìo  parere,  mu- 
tare i  dee  punti  in  mm  virg^a,  perciocché 
oift  sembra  come  fanpedito  u  precesso  na- 
tarale  delle  idee.  P. 

(14)  E  qui  ha  fona  d'aweribio  conferma- 
tivo, come  Certamente  j  o  sUnUe;  di  che  ve- 
di fi  <Sborìo.  P. 

(15)  Cioè  :  E  io  do  questa  grandezza  a 
queeto  amieo  (lo  Volgare)  ,  in  quanio  che 
quelh  ek'éUi  aveea  éU  bontà  solo  in  podere 
(doè  in  potenza)  e  oceuUo  (cioè  occnltamen- 
te) ,  io  lo  fo  onere  ecc.  —  Il  testo  sarebbe 
stato  più  chiaro  quando  vi  si  fosse  letto  : 
qu^io  che  elU  di  bontade  avea  ecc.  E.  M . 

(16)  to  fo  anersj  cod.  Vat.  Urb.,  Marcia- 
nl,  Gadd.  134,  135  secondo,  3.  Il  Biscio- 
ni :  io  fo  avere.  E.  M. 

(11)  Intei^  :  Premuroso  a  voler  provve- 
dere da  lontano.  P. 

(18)  La  stampa  del  Biscioni,  d'accordo 
colle utre  e  col  più  de'cedici,  legge  éhe'lde- 
eiémio.  tenore  però  si  fa  so^  manife- 
festo,  per  pooo  ch'altri  vi  ponga  mente;  pe- 
rocché nella  vulgata  lezione  Dante  viene  a 
dire,  che  qualche  inlitterato,  cioè  qualche- 
duno  che  non  sapesse  di  latino  ,  avrebbe  , 
Dakik.  Opere  Minori, 


per  desiderio  d'intenderlo,  traafflslato  II  Co-* 
menlo  di  latino  in  volgare.  Il  qoal  parlare 
«o»  sami  esse  kominU^  niem  saniue  iuret  O- 
restes,  —  Più  ragionevole  è  la  lezìoiie  dei 
oedid  Gaddiano  135  primo  e  secondo,  e  del 
secondo  Marciano;  fra' quali  il  135  [Mteo 
porta  alcuno  lilteraiOj  e  gli  dtri  doe  alcuno 
atUitere^o,  E.  M. 

(19)  Dopo  Etica  leggesi  in  tatti  i  codici 
ed  fai  tutte  le  stampe  :  e(fd  ft»  Taddeo  Ippo- 
craHstd^  parale  die  ruA  Faggio,  pag.  33, 
ubbiamo  dimostrato  essere  manifesto  ^osse- 
ma  dé'oeplsti ,  i  quali  forse  fai  tempi  che 
la  fama  del  traduttore  era  gi|  dunfamita,  h 
schiarfanento  del  lesto  di  Dante  vi  apposero 
quella  (^àasei.  Intorno  a  questo  Taddeo  Fio- 
rentk» ,  ovvero  Taddeo  d'Alderotto  da  FV 
renze,  die  per  la  sua  eccellenza  nell'arte 
medicAi  fu  éeUo  ateo!  tempi  Vippoemiistaj 
è  da  vedern  «n  hmga  nota  del  Biscioni. 
E^i  traslatò  dal  la^ao  In  Itidino  PEtica  di 
Aristotile;  ed  alcuni  eraditi  pretendono  che 
Brunetto  Latini,  vdendo  faiserire  nel*8uo  Te- 
soro questo  medesimo  trattato,  volgesse  in 
francese  l'italiano  di  Taddeo.  Onde  che  Bono 
Giamboni  nel  volgariszare  Peperà  di  bru- 
netto si  valse  per  questa  parte  della  versk)- 
ne  di  Taddeo  gii  belfai  e  fatta.  Su  di  che  si 
può  consultare  la  prefazieDe  del  di.  sig.  ab» 
Zannoni  al  TeioreUo  di  Ser  Brunetto  Lati- 
ni, stampato  recentemente  in  Fbenxe  pres- 
so Giuseppe  Molim ,  pag.  ixxv.  Frattanto 
noi  diremo  come  fra  i  Tirivulziani  trovasi  un 
assai  bel  codice  in  pergamena  delPErieatra- 
dotta  da  Taddeo,  che  ivi  si  dice  da  ^scia. 
E.  M. 

(30)  Il  cod.  Vat.  Urb.:  prowMi  apener 
lui,  fldmdomi dimepiéehedi  niuno  cUtroi 
Amdìe  il  cod.  Marciano  secondo,  ed  i  Gadd. 
Ili,  e  135  secondo,  leggono  •  ponere.  Il 
Gadd.  3  a  porre.  E.  M. 

(21)  Cioè  U  vdgM.  P. 

(22)  I  codiol  e  le  stanne  quelli  ;  ma  il 
pronome  qm  si  rtfsriaoe  a  Volgare^  e  però 
dee  stare  nel  numero  del  meno.  E.  M. 

(23)  Nell'esemplare  del  Tasso  sono  inter- 
lineate le  parole  da  partendosi  fino  a  vtriò 
e  di  contro  ad  esse  é  scritto  da  quel  gran- 
d'oomo  :  IHiUnzion  rieeeuta  da  M  nel  li- 
bro delta  mlgars  eloquenza.  Alquanto  più 
innanri  è  contrassegilMa  k  parok  azzima- 
re.  —  Tutto  questo  passo  leggesi  poi  «e^co^ 
did  e  nelle  stampe  cosA  :  partendosi  indù 
dalla  penta ,  cKé  per  questo  Comento  4a 
gran  bontà  del  volqare  di  il;  perocché  tf  •«f* 
drà  la  sua  virtù,  siccome  per  ceso  alUesimi 
e  novissimi  coneetH  conoeneeolménitei  saf^ 
denlemenle  e  acconciamente,  quasi  per  esso 
Latino,  manife^are  nette  conrimaicper 
le  accidentati  adomexze  che  quM  sono  con- 
nesse, doè  la  rima,  e  lo  rimato,  e  'l  itmne- 
ro  regolato.  Siccome  non  si  può  bene  mani-- 
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futare  ecc.  Ma  qui  la  leiione  è  evidente- 1 
mente  corrotta  e  mutilata  in  più  luo^  : 
per  lo  che  la  buona  Crìtica  ne  La  suggeri- 
to di  emendarla  come  ai  è  fatto  ]  e  di  cia- 
scuna emendaziaie  ai  è  data  ragione  nel  Sag- 
gio, y.  pag.  2.  E.  M. 

(24)  Ecco  il  modo  della  difesa  che  VA. 
intende  a  prendere  del  volgare  contro  i  suoi 
accusatori  j  cioè  mostrare  la  gran  bontà  di 
esso  volgare  in  questa  prosa  ;  dove  apparen* 
do  la*  lingua  nel  suo  essere  semplicissimo  e 
naturale  y  non  si  potrà  per  nessuno  toglier- 
le il  merito  delle  sue  grandi  bellezze.  La 
qua!  cosa  non  le  avverrebbe  cosi  bene  in 
lavori  di  poesia,  perocché  tutto  il  bello  po- 
trebbe essere  attribuito  a  quelle  adomezze, 
delle  quali  si  compone  la  poesia  per  sua  nar 
tura,  ma  che  sono  quasi  estrinseche  ed  acci- 
dentali rispetto  alla  lingua.  Bello  è  vedere 
da  questo  luogo  la  ninna  stima  che  Dante 
faceva  di  tutte  le  prose  del  suo  tempo  ;  e 
la  superba  ma  vera  opinione ,  che  questa 
posa  del  Convito  dovesse  essere  bastante  a 
far  palese  quanto  vaglia  il  nostro  volgare.  P. 

(25)  Intendi  :  Gli  adornamenti  deiPald)el- 
limento,  pulimento,  assestamento  e  attilla- 
meuto  della  persona.  B. 

(26)  Nel  SiGGio,  pag.  6,  colla  sola  scor- 
ta di  quel  passo  del  Par.  C.  15.: 

p  Non  avea  catenella,  non  corona^ 
»  Non  donne  contigiate,  non  cmtura 
»  Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona, 

avevamo  corretto  l'errore  di  tutte  le  stam- 
pe ,  le  quali  hanno  annumerare  invece  di 
ammirare.  Ora  in  soccorso  della  nostra  cor- 
rezione viene  il  cod.  135  primo  Gaddiano , 
ove  leggesi  :  la  fanno  più  ammirare  che 
essa  medesima.  E.  M. 

(27)  Ordina  :  Guardi  quella  discompagna- 
ta da  tutto  accidentale  adornamento,  quando 
solo  sua  naturai  bellezza  si  sta  con  lei.  P. 

(28)  guarderàj  le  pr.  ediz.  E.  M. 

(29)  virtuoiissimoy  cioè  pieno  di  forza  e 
d^efficacia.  P. 

CAPITOLO  li. 

(1)  Questo  è  contro  Ser  Brunetto  Latini 
e  molti  altri  che  al  tempo  di  Dante  parla- 
vano e  scrivevano  contro  la  italiana  favella. 

PlMTlCA&I. 

(2)  e  lo  loro  proprio  leggono  il  primo  cod. 
Marciano  e  tutti  ì  Gaddiani,  d'accordo  col- 
le antiche  edizioni.  E.  M. 

(3)  Il  Tasso  segnò  l'espressione  cechità  di 
diserexione  *,  e  così  poco  di  poi  la  parola 
reiiaéi.  E.  M. 

Poteva  dire  difeito  di  discrezione^  ma  a 
quel  modo  non  avrebbe  fatto  vedere  la  si- 
miglianza  d^essa  discrezione  colPocchio  cor- 
porale \  laddo^^e  piace  agli  scrittori  grandi 


che  una  sola  parola  insegni  più  d' una  co- 
sa. P. 

(4).  Cioè,  scusa  maliziosa,  perocché  scien- 
temente fondata  sul  non  vero.  P. 

(5)  Cioè,  un  trovalo,  unlnvenzìooe  del- 
l'invidia. P. 

(6Ì  Cioè,  gran  numero  di  seguacL  P. 

(7)  La  sostanza  di  tutto  il  discorso  che 
riguarda  la  prima  cagione  di  dispregiare  il 
volgare,  si  nduce  a  questo.  Chi  non  ha  lu- 
mi per  giudicare  le  cose  da  sé  medesimo , 
le  giudica  su  quello  che  ne  sente  parìare, 
0  vogliam  dire,  sul  grido  altrui.  Questo  gri- 
do è  stato  lungamente  contnrio  al  nostro 
volgare  ;  e  questo  pure  ha  omdotto  in  in- 
ganno tutti  coloro  che  Phanno  seguitato.  Ag- 
giunge poi ,  che  il  numero  di  tali  segnaci 
compreiuie  massimamente  le  persone  del  po- 
polo, alle  quali,  perciocché  hanno  la  mente 
e  l'animo  tutto  ne'mestierì,  non  rimane  pos- 
sibilità di  formarsi  l'abito  della  luce  disioe- 
tiva.  P. 

(8)  secondo  che.  Nota  modo.  PnTiGAtt. 
E  vale  Hcondo  che  gli  altri  giudicano.  E.  M . 

(9)  ora  per  volta:  qualunque  volta.  Man- 
ca al  Vocabolario.  Pbrticari. 

(10)  Cioè,  e  l'altro  pure  cieco  che  a  lui 
s'appoggia.  P. 

(11)  Le  pr.  ediz.  guida^  malamente.  — 
Qui  grida  vale  voce  ,  opinione  •  o  aùniU. 
E.  M. 

Cioè,  quella  dietro  alla  quale,  come  a  gui- 
da, vanno  i  ciechi  del  lume  della  discrezio- 
ne. P. 

(12)  Sono  le  quattro  ragioni  noverate  di 
sopra,  cioè  maliziata  scusa  ecc.  P. 

(13)  Dietro  a  questa  grida.  P. 

(14)  Nel  Saggio,  pag.  41,  considerando 
che  qui  si  parla  di  guidatore  e  di  guida , 
tenemmo  opinione  che  non  mentitori  ,  ina 
menatori  fosse  da  leggere;  e  ci  pareva  d'a- 
ver buona  ragione.  Ora  però,  dopo  un  più 
attento  esame,  ne  sembra  che  la  lezione  «sii- 
titorij  cioè  sostenitori  di  falsa  opinione^ 
sia  vera;  e  volentieri  la  rimettiamo  nel  te- 
sto, giacche  come  nel  Saggio  medesimo  ab- 
biamo scritto,  pag.  158,  non  è  nostro  dh 
slume  l'ostinarci  nelle  nostre  opinioni  mp' 
pure  quando  potremmo  senza  biasimo  ; 
nerle.  E.  M. 

Mentitori^  cioè,  quelli  che  hanno 
fuori  la  grida  bugiarda.  E  qui  se  l'A.  aves- 
se voluto  stare  lavorando  sulle  idee  poste 
imianzi ,  a  stretto  rigore  doveva  dire  cotta 
mano  sulla  spalla  a  questa  grida;  ma  a  chi 
poteva  piacere  cosìT  Laddove  ora  nominan- 
do la  cagione  per  l'effetto,  badato  tanta ft- 
nima  alla  pittura  del  concetto,  che  te  U 
vedi  muovere  sotto  gli  occhi.  P. 

(15)  I  codici  e  le  stampe  a  queUa  per* 
sona ,  con  lezione  manifestamente  corrotta. 
V.  il  Saggio,  pag.  112,  E.  M. 
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(16)  I«xopOT«(TOf  «Mry«i.  uimr§t  yt^p 
r«9.  Taiete,  presso  Diog.  Laer.  yiii.  P. 

(17)  Qoè,  in  un  subito ,  e  ad  ogni  caso 
xxorrente.  P. 

(18)  Cioè,  per  via  di  lungo  uso.  P^ 

(19)  Similitudine  usata  anco  nel  Poema; 
B  te  ne  faccia  paragoue  pel  direrso  modo  di 
dire  dHm  prosatore  e  d'un  poeta.  Psetica- 
II.  —  (Quantunque  il  brano  del  C*  8.  ▼.  79 
a  9eeg.  dei  Purgatorio  sia  notissimo,  lo  tra- 
Msrifiamo  qui  per  comodo  de*  nostri  lettori 
die  non  l'avessero  a  mente: 

»  Come  le  pecorelle  esoon  del  chiuso 
»  Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  Paltre  stanno 
»  Timidette  atterrando  rocchio  e'I  muso; 

9  E  ciò  che  fa  la  prima,  e  Paltre  fannO| 
»  Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta, 
9  Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  npn 

•  Sì  Tid'io  ecc.  E.  M.  (salmo: 

H 

(20)  n  Tasso  contrassegnò  in  margine  tut- 
to Ù  passo  da  queste  parole  La  seconda  fino 
a  non  è  laro  rickiesto  di  fabbricare  ;  e  di 
oootro  allasentenza:per  fuggire  lo  contrario , 
cM  di  non  essere  tenuti,  sempre  danno  coU 
pò  alla  materia  dell'arte  apparecchiata,  ov^ 
Viro  allo  strumento  ,  pose  N,  N,  cioè  Nota , 
Nota.  E.  M. 

(21)  Intendi  :  Alla  materia  che  è  apparec- 
chiata per  operare  l'arte,  P. 

(22)  Intendi:  Per  iscusarsi  del  ncm  usare 
punto,  0  dell'usare  malamente  la  grande  abi- 
lità di  dire  che  vogliono  dagli  altri  creduta  in 
sé.  P. 

Ì23)  Cioè,  di  comporre,  d'informare.  P, 
24)  Parla  allegoricamente  ,  e  nell'idea  del 
ferro  intende  il  volgare;  e  ne' buoni  artefici , 
pidbabilmente  solo  sé  medesimo.  P, 

(25)  Il  Biscioni  legge  questo  e  il  seguente 
periooo  tutto  in  un  corpo  ,  a  questo  modo  : 
eomtnendavano  la  grammatica  greca;  per  so^ 
mi^ianti  cagioni j  che  questi  fanno  vile  ecc. 
Qn  a  me  sembra  che  le  idee  n'abbiano  più  lo- 
datole ixinnessione  ed  ordme  più  felice.  P. 

(26)  Per  mala  interpunzione  questo  passo 
finoa  nasce  invidia  è  assai  corrotto  in  tutte 
le  stampe.  E.  M. 

(27)  Se  la  lettera  fosse  sicura,  bisognereb- 
be intendere ,  non  quella  lingua ,  perciocché 
Ungna  non  può  qui  servure  ragionevolmente , 
che  nell'unico  valore  di  nazione  jhen  A  queUa 
parità  ,  che  pure  sarebbe  un  parlare  forzato 
e  molto  oscuro.  Io  però  credo  per  fermo,  che 
Dante  scrìsse  quello j  cioè,  il  volgare.  P. 

(28)  Cosi  il  secondo  codice  Marciano  e,  ad 
ecoeziQne  del  3,  tutti  i  Gadd. ,  concordi  colla 
prima  edizione.  Quelle  del  Sessa  e  del  Biscio- 
ni malamente:  e  qui  nasce  invidia.  E  M. 

(29)  La  nostra  lezione  è  conforme  a  quella 
ddcod.  Gaddiano  125  secondo.  Le  stampe 
leggono  di  quella  parte  in  vece  di  da  ecc. , 
che  trovasi  pure  nel  secondo  cod.  Marc.  Le 


parole  per  torre  mancano  poi  ndPediz.Blscio- 
ni  e  ne^codici  Marciani,  ma  leggonsi  nel  cit. 
cod.  125  e  nel  134  Gaddiani.  nel  Vat.  Urb. , 
e  nelle  edizioni  antiche.  E.  M. 

(30)  Chi  guarda  questa  parte  del  periodo 
da  sé  sola,  non  la  può  veramente  condannare 
per  mancante  di  sentimento;  ma  forse  gli  par- 
rà che  la  struttura  non  dia  molto  a  ricono- 
scervi la  mano  di  Dante.  Percioochò  Inazione 
dell'invidioso  è  prima  cominciata  a  significare 
col  verbo  argomentare ,  e  poi  contro  il  buon 
metodo  del  discorso  e  con  grande  aUMssa- 
moito  d'espressione,  è  seguitata  col  verbo 
biasimare.  Se  non  che,  a  me  pare  ,  il  valore 
del  verbo  argomentare  dev'essere  qui  deter- 
minato dal  sostantivo  argomento ,  ohe  espri- 
me appunto  l'uno  degli  estremi  nella  propo- 
sizione, alla  quale  serve  il  discorso  presente , 
e  il  quale  e  per  natura  e  per  l'attuale  posizio- 
ne delle  cose  è  strettissunamente  legato  ad 
esso  verbo.  Ora  pwchè  argomento^  come  no- 
tai, vale,  non  raziocinio,mtLinvensione,  tro^ 
voto  0  simile,  e  questo  è  fuor  di  dubbio  ;  an- 
che argomentare  dee  valere ,  non  raziocinar 
re  a  fine  di  persuadere  altrui ,  ma  pethsare, 
discorrere  seco  stesso.  Se  questo  è  vero ,  po- 
sto che  ne  va  perduta  la  prima  intelligenza 
delle  parole,  viene  la  necessità  d'alcuna  mu- 
tazione. Allora  io  penso  che  si  dovrebbe  scrir 
vere  biasimando^  mvece  di  òiostma;  pur  tor- 
re, invece  di  per  torre:  e  con  oiò  sHutende- 
rebbe  subitamente  che  l'invidioso  argomen- 
ta, cioè,  ragiona  seco  stesso ,  che  senza  biasi- 
mare d'incapacità  il  dicitore,  la  qual  cosa  po- 
trebbe manifestare  il  suo  mal  animo ,  ma 
solo  biasimando  la  materia  della  sua  operai 
cioè  lajmgua,  arriverà  niente  di  meno  a  to- 
gliergli onore  e  fama  :  e  così  fatto  è  il  divisar 
mento  dell' mvidioso,  come  sarebbe  quello  di 
colui  che  Inasimasse  il  ferro,eef .  Intanto  tutta 
la  o(»idizione  del  ragionamento  ne  guadagne- 
rebbe taIe,atto,  da  essere  ben  de^  di  rap- 
presentare in  bocca  dell' Alligbien  la  perfida 
sottilità  degl'invidiosi,  P. 

(31)  La  quinta  e  l'ultima  ecc.  suio  a  —  it 
pusillanimo  piccolo;  avviene  che  '1  magnani- 
mo sempre  fa  minori  ecc.  sino  a  —  e  l'altrui 
meno  buone;  lo  pusillanimo  sempre  leeue 
cose  crede  ecc.  sino  alle  parole  in  fine  del  ca- 
po: delti  quali  nella  prima  cagione  fed  men- 
zione.  —  Luogo  interlineato  dal  Tasso  sotto 
alle  parole  che  qui  sono  stampate  in  corsivo , 
e  contrassegnato  in  margine.  E.  M. 

(32)  Dello  stesso  genere,  o  meglio ,  della 
stessa  specie.  P. 

(33)  Comparandosi  agli  altri  nomfaii.  P. 

(34)  Pare  evidente  che  innanzi  Pawefbio 
perocehèjdehhà  essere  p^uto  uo'^,  la  qua-^. 
le  copulasse  questa  che  vienecoUe  paurti  ante- 
cedenti del  ragionamento.  Sicché  io  scriverei: 
Eperocchè  quelle  ecc.  P. 

(35)  Cosi  il  codice  Barb. ,  il  Vat,  Urb. ,  e 
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Gadi.  136.  L^edit.  Biidoiii  :  e  gU  aliti  prgu 
Hùmo.  B.  11« 

(fS)  Ammira  quanto  bodo  bene  annonnia- 
ti  insieme  lo  adegnoaisaimo  concetto,  e  le  pa- 
role. P. 

CUPROLOXli. 

(1)  là  emiro  fém  fuoeoy  cod.  Vai.  Urb.  Glt 
altri  teati  maaa.  e  alampati:  làmiro  /òm  U 
fitoeo;  ladone  die  non  è  la  miglioro.  B.  M. 

La  bella  e  flloeoflca  fraae,  €mr$  il  fMco 
M  oleum  iMogo,  vale  nella  noatre  lingua  a 
aignificape,  come  tutti  aappiamo  anche  lom^ 
Mordi,  che  quel  luogo  aia  preao  dalP  incen» 
dio.  Poato  oib  ,  ae  della  caaa  Inmiaginata  da 
Dante  alcuno  domandaaae  aWa  6  incendiata, 
farebbe  una  domanda  acempia^  perocché  in 
coaa  evidente;  ma  che  aarebbe  pure  in  ogni 
parte  Bomiglianta  alla  domanda  a  DantOi  s'e- 
gli ama  li  ana  loquela.  Ma  se  quel  tale  do- 
mandaaae io  in  qwUa  caaa  v'ha  del  tooco 
qualimque,  farebbe  una  domanda  trofmo  stol- 
ta, la  spiale,  per  eccesso,  si  dissomigfierebbe 
non  poco  dall' altra  colla  quale  si  Tuole  para-- 
gonare.  Su  questa  consideradone  adunque  io 
crederò  che  la  mteliore  di  queste  due  lezioni 
aia  appunto  quella,  che  àk  Stgg.  B*  M.  fu 
giudicata  non  mighore.  F. 

(2)  Tottli  codid  e  le  stampe  hanno  tue  ed 
è  manifeato  che  devesi  intendeie  per  Pavr. 
a»,  come  in  qad  verso  del  Poema  (turg.  16. 
30):  £tf^aiidasa^'fic<ftfoaiiie.Ma  quan- 
tunque la  Crusaa  ne  insegni  che  così  talvol- 
ta dicevano  gli  antichi  (V.  il  Vocab.  alla  voce 
Su)  j  ne  pare  che  questo  ambiguo  iue  sia 
app^  da  lasciani  al  verso,  non  ci  sovvenen- 
do che  Dante  P  abbia  mai  usato  ùiorì  di  ri- 
ma. E.  H. 

(5)  Cioè,  rimane  ancora  da  biasimare.  P. 
(4)  I  codici  e  le  stampe  a  lui;  ma  il  giro 

della  costruzione  è  in  femminino,  poidiè  Dan- 
te ha  detto  poco  sopra  loquela,  e  perfettie- 
Simo  amore  di  quella.  E,  M. 

(^)  Da  queste  parole  Dico  che  eco.  0iio  a 
Meecme  èrievemente  io  mostro,  tutto  il  pas- 
so è  contrassegnatoinmarghiedat Tasso.  E.  H. 

(6)  I  codici  e  le  ediz.  anteriori  a  quella 
del  Biscioni  hanno  Senrio  Tullio:  questo  edi- 
tore però  avendo,  per  quel  che  pare,  awer^ 
tito  ebe  Sertio  non  è  il  prenome  MV  Ora- 
tore filosofo,  vi  sostituì  Mareo.  Ifo  1^  vera 
|[mrola  che  i  copisti  trasformarono  in  Servio 
e  il  verbo  aertra ,  mercè  dei  quale  la  buia 
sentenza  si  fa  tutta  luce.  Questa  coirozione 
vedesi  segnata  nel  margine  del  secondo  co- 
dice Marciano.  —  In  vece*  di  scrive  Tullio  il 
cod.  Vat.  Uri),  porta:  osservò  Tullio.  E.  M. 

(7)  aperta  legge  correttamente  il  cod. 
Vat.  4778.  Tutti  gli  altri  mss.  e  le  stampe 
malamente  aperto.  E.  M. 

(8)  Poni  monte  a  questa  sentenza,  pcroc- 


diè  P  A. ,  aena  altro .  la  pone  per  tuuua- 
mento  di  tutti  i  raziocmii  di  questo  capo  e 
del  seguente.  Così  gli  basterà  dimostrare  che 
il  volgare  è  stato  prossimo  a  lui,  che  ha  bon- 
tà in  sé.  che  gli  e  stato  benebttore  ecc.,  e 
ne  verrà  via  via  conchhidendo  non  essere  a 
lui  mancato  nhma  delle  cagioni  che  poteva- 
no generare  e  accrescerne  P  amore.  P. 

(9)  Goè,  ime  abita.  Puticaii. 

(10)  Il  quale  volgare  prq>rio  uno  e  ado, 
innanzi  che  qualunque  altro  volgare,  ai  lega 
nella  mente.  P. 

(11)  n  cod.  Vat  Urbi  logge  diversamente 
da  tutti  gC  altari  testi:  pffcà^  se  la  prossimità' 
de  è  cagione  d' amktà;  ed  è  questa  variazio- 
ne molto  lodevole ,  poiché  Dioite  ha  detto  di 
aoiNra:  la  prossimitads  e  la  bontà  sos^  cagio- 
ni d'amore  generative.  E.  M. 

(12)  Cioè,  eh'  ella  è  stata  una  deUe  eagfo- 
ni.  E.  M. 

(1 3)  La  sopraddetta  cagione  fino  a  te  in- 
giustitia ,  massimamente  è  odiata.  —  Tutto 
questo  passo  è  contrassegnato  in  margine  dal 
Tasso.  Egli  ha  poi  eziandio  mterlhieato  le  pa- 
role li  primogeniti  succedere  solamenie  sic- 
come ptt^  propinqui  j  e  perchè  più  ee.,  e 
queste  altre ,  che  anche  il  Perticarì  segnò 
nel  suo  testo,  bontà  propia  in  alcune^  cosa 
è  amabile  in  quella  fino  a  E  quanto  eHb  è 
piò  propia ,  tanto  ancora  è  pOi  eanabite. 
Ed  essendosi  comi^achito  singolannente  del 
tratto  che  aegue,  lo  notò  m  mughie,  aegnan- 
dovi  Giustizia.  E.  If. 

(14)  Diede  impulso  alla  consuetudine  di  far 
suceedere  nella  eredità  solamente  i  primo- 
geniti. P. 

(15)  Cioè,  alla  loouela  volgare.  P. 

06)  Cioè,  propria  della  natura  umana.  P. 

(17)  Nel  SiGGio,  pag.  56,  non  ci  erava- 
mo apposti  nel  giudicare  che  questo  luogo 
fosse  scorretto.  Ad  illustrazione  di  eaao  gio- 
va qui  riportare  un  passo  del  Genovesi  nella 
Diceosina,  lib.  1 .  cap.  1.:  «  Si  vo^^liono  nel- 
»  l'uomo  distinguere  due  appetiti:  unoaitf- 
»  male,  nel  quale  sono  la  concupiscenza,  e 
»  V  irascibilità  riatto  a' beni  e  mali  par- 
0  ticolari,  0  sensibili,  o  fantastici-,  l'altro  ra- 
ti zionale^  detto  volontà,  il  qmde  è  V  appe- 
»  tito  del  bene  in  generale ,  oggetto  della 
n  sola  ragione,  e  proposto  dalla  ragicnie;  per- 
»  che  il  senso  non  ascende  nella  regione  del- 
n  V  idee ,  cioè  de' generali.  Dove  die  nelle 
»  bestie  non  eace  della  sfera  de'  sensi.  »  Ed 
Aristotile  aveva  fennata  questa  dottrina  nel 
lib.  3.  de  Anima^  cap.  10.  «  Sensitiva  Igitur 
»  imaginatio,  sicut  dictum  est,  et  ali»  ant- 
»  malibus  inest:  deliberativa  autem  ih  nlio- 
»  nalibuB.  Utrum  em'm  ^t  hoc  ,  an  hoc , 
»  iam  rationis  est  opus  »  Dante  la  ripete  nel 
l^att.  4.  cap.  22:  «  E  non  dicesse  alcuno  che 
9  Ogni  appetito  sia  animo;  che  qui  s' inten- 
ì>  de  animo  solamente  quello  che  spetta  alla 
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»  parte  mzionalc,  cioè  la  volonti  e  lo^tel- 
»  letto.  E.  M.  » 

(18)  É  detto  in  quanto  che  i  ladroni  e  i 
mbatorì  nello  spartire  insieme  delle  cose. ni- 
batOy  vogliono  che  sia  fatto  il  giusto.  P. 

(19)  dirò  ^  cod.  Vat.  Urb.  e  pr.  ediz.: 
quella  del  Biscioni  dicerò.  —  Il  passo  ^  co- 
minciando dalle  parole  Di  questa  virtù  sino 
al  termine  del  Capitolo,  è  contrassegnato  dal 
Tasso;  ed  è  interlineata  la  sentenza  tu  cio- 
seuna  cosa  di  sermone  lo  bene  manifestare 
del  concetto  è  più  amato  e  commendato,  in 
ma^^  della  quale  leggesi  la  postilla:  Fir- 
iù.  della  Lingua.  Di  qui  vedesi  che  Dante 
e  Torquato  facevano  ^an  conto  della  chia- 
rezza del  favellare:  il  che  sia  detto  a  coloro 
che  si  compiacciono  d^una  su^mità  tenebro- 
sa. B.  M. 

(20)  I  codici  e  le  stampe;  e  quella  è  essa. 
Ka  l'autore  qui  propone  la  quisUone,  e  non 
la  risolve:  onde  Terrore  è  evidente.  E.  M. 

Qiiunque  si  fa  a  cercare  alquanto  curio- 
samente questo  discorso  troverà  in  esso  tre 
periodi  continui  difettosi,  qual  per  una,  qual 
per  altra  ra(B;ione.  Il  primo:  Provato  è  adun- 
que ecc.j  richiama  una  proposizione  posta  di 
sopra,  la  quale  però  qm  comparisce  tronca, 
perchè  TA.  non  ha  provato  solamente  la  bon- 
tà ddla  cosa  più  proi>ria,  ma  che  quanto  la 
bmiti  della  cosa  è  più  propria,  tanto  è  più 
amabile.  Il  secondo  con  tutta  la  sua  forma 
assoluta:  È  da  vedere  ecc.^  propone  al  dire 
de^igg.  E.  M.,  una  quistione  che  poi  non  si 
risolve,  sicché  è  cosa  vana  ed  importuna  al 
discorso  presente,  e  forse  senza  altro  esem- 
pio in  tutto  il  Convito.  Il  terzo:  E  noi  ve- 
dremo ecc.^  mostra  le  membra  d^un  argo- 
mento privo  del  suo  capo.  Egli  par  dunque 
al  tutto  lecito  da  giudicare,  che  i  Sigg.  E. 
M .  non  vi  videro  troppo  bene  la  natura  del 
difetto  in  questo  luogo,  il  quale  forse  è  per- 
venutoci uno  de'più  sformati  del  Convito.  Io 
per  dir  pure  riverentemente  il  parer  mio , 
pongo  innanzi  le  parole  conforme  la  lezione 
del  Biscioni.  Provato  è  adunque  la  bontà 
della  cosa  più  propia^  è  da  vedere  quella 
che  in  essa  è  amata,  e  commendata:  e  quel- 
ia  è  essa;  e  noi  vedemo  che  ecc.  Pretermet- 
tendo le  osservazioni  sul  punteggiamento,  di- 
co che,  egli  mi  pare  probabilissimo,  che  tra 
la  parola  propia  e  le  parole  è  da  vedere , 
manchi  un'intera  linea,  che  potè  essere  sal- 
tata per  isbadataggine  del  primo  copista,  sic- 
come le  centinaia  di  volte  si  trova  di  si  fatte 
cose  avvenute  in  que'  tempi,  quanto  a  lettere, 
grossi  e  materiali.  Ancora  io  penso,  che  quel- 
la linea  perduta  doveva  essere  composta  della 
sostanza  di  queste  parole,  più  essere  amata. 
Ora  cM  vuol  conoscerla.  A  questo  modo 
il  primo  de'nolali  periodi  porta  la  conclusio- 
ne del  discorso  premesso  dalPA.,  per  ispic- 
gare  geueralmeutc  la  dottrina  sull'amabilità 


della  bontà  prq»ria  delle  cose.  Nd  secondo 
PA.  si  fa  gradoadare  la  nonna  per  deter- 
minare la  bontà  propria  di  ciascuna  cosa  par- 
ticolare. Nel  terso ,  applicando  essa  norma 
alle  lingue  in  generale,  trova  la  bontà  pro- 
pria di  loro,  e  quindi  passa  ad  affermare  che 
tale  bontà  è  nel  nostro  volgare:  onde  arriva 
prontamente  alla  intesa  conclusione.  Il  quale 
ragionamento,  s'io  non  vi  piglie  inganno^  pre- 
senta una  si  bella  ed  ordinata  composoione 
d'idee  e  si  condncevole  al  fine  dello  scritto- 
re, che  sembra  ragionerie  da  sperare,  che 
alcun  testo  miglici  de' conosciuti ,  quando 
che  sia,  lo  confermerà.  P. 
^21)  vediomoy  pr.  edii. 

(22)  Vedi  il  capo  x  sul  finire. 

(23)  Il  più  de' codici  e  le  stampe  s'accor- 
dano nel  leggere  ehed  M>  è  deùa  cagione 
stata  dell'amore;  ma  è  lezione  evidentenmte 
depravata.  U  mss.  Vat  4178  ha:  ch^  elio  è  la 
cagione j  stata  dell'amore  ecc.;  lezione  più 
vicina  alla  vera,  giacdiè  non  hawi  altro  sbe- 
glie  da  correggere,  che  il  pronome  eUo  ma- 
scdhio,  posto  in  vece  di  etia.  fi.  M. 

A  questo  luogo  pure  io  sono  costretto  di 
pensare,  centra  i  Sigg.  E.  M. ,  che  la  lezione 
più  vicina  alla  vera  sia  quella  ch'essi  giudi- 
carono evidentemente  depravata.  Non  è  egli 
certo  che  la  bontà  non  è  che  Puna  delle  due 
cagioni  d'amore  generative?  Ora  come  dun- 
que potrebbe  parere  sola?  Ben  si  dovea  guar- 
dare alquante  linee  indietro,  dove  l'A.  con- 
clude la  prùna  dimostrazione  appunto  colle 
medesime  parole,  e  veniva  assai  facile  il  to- 
gliere le  poche  mende  nella  lettera  comune, 
scrivendo  a  questo  modo:  ehed  ella  è  delle 
cagioni  stata  dell'amore.  P. 

CAPITOLO  XIII. 

(1)  Al  prmci^  di  questo  Capitolo  il  Tas- 
so pose  la  seguei^  postilla:  Amor  verso  la 
Lingua  Bontà  e  Prossimità.  E.  M. 

(2)  I  codici  e  le  stampe  leggono  a  chi  più 
riceve.  Tolto  quel  vizioso  più,  si  è  sostituito 
il  pronome  to,  che  richiama  direttamente 
l'idea  del  beneficio  di  cui  l'Autore  favella.E.M. 

(3)  Intendi:  Quanto  quella  cosa,  per  otte- 
nere la  quale  si  vogliono  o  si  desiderano  co- 
me mezzi  tutte  le  altre  cose.  P. 

(4Ì  Forse:  cagione  d'essere.  E.  M . 

(5)  Cioè ,  noti  constasse ,  non  fosse  già 
chiaro.  E.  M. 

Veramente  pare  anche  a  me ,  che  debba 
voler  dire  in  sostanza,  se  non  lo  sapessi  per 
intima  cognizione, pure  mi  sarebbe  insegnato 
per  questo  facile  raziocinio',  ma  le  parole 
mi  danno  assai  poca  sicurezza.  Certo  e  peri» 
che  l'A.  ha  da  trattare  la  cognizione  del  be- 
neficio in  quanto  ella  era  in  lui;  perdocchò 
qualunque  massimo  beneficio  ha  solo  tanta 
forza  a  confortare  P  amistà ,  quanta  è  la  co- 
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gmzkme  di  luì  nel  beneficiato.  In  fatto  Dante 
qui  più  innanzi  chiude  la  dimostmione  del- 
l' altra  parte  del  grandissimo  beneficio,  colle 
parole:  è  cosi  è  per  me  e<mo$eiuto  ecc.  P. 
(6)  eeeondo  qui  dee  valere  conforme^  con- 
fuUuraU,  caneentaneo,  o  simile,  se  pure  non 
barvi  laguna  di  qualche  parola,  che  noi  n<m 
sapremmo  dir  quale.  E  s'avverta  che  in  tutte 
le  stampe  la  sentenza  non  era  posta  interro- 
gativamente: di  che  nasceva  contrarietà  fra 
la  dottrina  stabilita^  e  l'esempio  del  martel- 
lo, che  Dante  soggiunge  per  confermarla.  Ci 
sembra  però  di  aver  raddrizzato  il  senso  col- 
l'aiuto  del  solo  segno  ortografico  trascurato 
dagli  altri  editori,  e  che  sarebbe  inutile  ri- 
cercare ne'  mss. — ^Tutto  questo  passo:  Non 
è  eeeondo  ecc.  fino  a  in  quanio  con  e$to  io 
entrai  netto  Latino,  e  con  esso  mi  fu  mo~ 
strato;  il  quale  Latino  ecc.  •  è  contrassegna- 
lo in  margine  dal  Tasso.  Più  avanti  sono  in- 
terlineate le  parole:  quello  deliberando,  tfi- 
terpretando  e  quislionando.  E  finalmente  è 
di  nuovo  contrassegnato  m  margine  tutto  il 
tratto  che  comincia:  per  che  tempo  è  d^inr 
tendere  a  ministrare  le  vivande.  Questo  sa- 
rà quel  pane  orzato  ecc.,  sino  alla  fine  del 
Capitolo;  e  di  contro  alle  ultime  parole  qui 
riportate  ewi  il  segno  N,  Nota.  Dal  che  si 
vede  che  le  magniliche  espressioni  con  che 


Dante  predice  la  futura  grandezza  dell'itali- 
ca favella,  piacevano  al  grande  autore  di  quel 
poema  immortale ,  fai  cui  essa  fu  portata  a 
tanto  splendore.  E.  M. 
(1)  Studio  qui  vale  cura,  o  simile.  P. 

(8)  Procaccia  per  natura  la  sua  omserva- 
zione.  P. 

(9)  Intendi  :  Se  il  volgare  fosse  cosa  da 
potere  egli  spendere  delle  cure  per  sé  me- 
desimo, le  spenderebbe  a  fine  di  conseguire 
quella,  cioè,  la  sua  conservazione.  P. 

(10)  Intendi:  E  la  sua  conservazione  sareb- 
be metterai  in  istato  fermo  il  più  possibile.  P. 

(ti)  a  Alt ,  le  pr.  ediz. ,  il  cod.  Vat.  e  tut- 
ti 1  Gadd.  E.  M. 

(12)  U  cod.  Vat.  Urb.  :  migUaia  di  per- 
sane.  E.  M. 

(1 3)  Questo  leggiamo  col  secondo  cod.Har- 
ciano.  Gli  altri  codici  e  tutte  le  stampe  hanno 
Questa;  ma  la  lezione  da  noi  adottata  ci  par 
meglio  convenire  col  resto  del  discorso.  B.  M. 

(14)  ove,  l'ediz.  Biscioni.  Le  stampe  anti- 
che, n  secondo  cod.  Marciano,  il  Barberino 
e  tutti  i  Gaddiani  laddove.  E.  M. 

(15)  Cioò,  nel  luogo  del  latino  che  trar 
monterà.  P. 

(16)  Perciocché  non  sono  illuminati  dal  la- 
tino che  si  adopera  nelle  cose  di  scienza  oo* 
munemente;  ed  essi  non  lo  intendono.  P.* 
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ii  che,  intendendo ,  il  tenociel  nio?et6| 
ifl  ragionar  eh' è  nel  mio  core, 
noi  so  dire  altrui,  al  mi  par  novo; 
L  che  segue  lo  vostro  valore, 
B  creature  che  voi  sete, 
Mge  nello  stato  ot'  io  mi  trovo; 
Tparlar  della  vita,  chMo  provo, 
he  si  drizzi  degnamente  a  vui: 
ri  priego  che  lo  (1)  m'intendiate, 
liiòdelcorlanovitate. 
Tanima  trista  piange  m  lui; 
se  un  spirto  centra  lei  favella, 
ien  pe' raggi  della  vostra  stella. 
ta  esser  vita  dello  cor  dolente 
•ve  pensier.  che  se  ne  già 
fitte  a'iHè  del  vostro  ^e; 
ina  donna  gloriar  vedia, 
i  parlava  a  me  si  dolcemente, 
'anima  dicea:  i'men  vo'gire* 
perisce  chi  lo  fa  fuggire; 
Qoreggia  me  di  tal  vertute, 
1^  cor  ne  trema  si,  che  fuori  appare, 
i  mi  face  una  donna  guardare, 
a:  chi  veder  vuol  la  salute, 
a  die  gli  occhi  d'està  donna  miri, 
[  (2)  non  teme  angoscia  di  sospiri, 
iva  centrare  (3)  tal,  che  lo  distrugge, 
il  .pensiero  (4)  che  parlar  mi  suole 
Angiola  che  'n  cielo  è  coronata, 
ma  piange,  si  ancor  leu  duole, 
ì:  oh  lassa  me,  come  si  fugge 
0  pietoso  che  m'ha  consolatal 
occhi  miei  dice  questa  affannata: 
ira  fu,  che  tal  donna  gli  vide? 
"Che  non  credeano  a  me  di  lei? 
lea:  ben  negli  occhi  di  costei 
ar  colui  che  li  miei  pari  uccide; 
i  mi  valse,  ch'io  ne  fossi  accorta, 
lon  mirasser  tal,  ch'io  ne  son morta, 
non  se' morta,  mase'ismarrita  (5), 
a  nostra,  che  si  ti  lamoiti, 
ino  spiritel  d'amor  gentile; 
uesta  (6)  bella  donna,  che  tu  senti, 
isformata  (7)  in  tanto  la  tua  vita, 
l'hai  paura,  si  se'  fatta  vile, 
guanto  ella  è  pietosa  ed  umile, 
a  e  cortese  nella  sua  grandezza; 
Isa  di  chiamarla  donna  omai: 
le  tu  non  t'inganni,  tu  vedrai 


Di  si  alti  miracoli  adomezza. 
Che  tu  dirai:  Amor,  signor  verace, 
ficco  l'ancella  tua;  fa  che  ti  piace. 

Canzone,  io  credo  che  saranno  radi 
Color  che  tua  ragione  inteodan  bene. 
Tanto  (8)  lor  parli  faticosa  e  forte: 
Onde  se  per  ventura  egli  addiviene 
Che  tn  dmanzi  da  peraonevadi, 
Che  non  ti  paian  d'essa  (9).bene  accorte; 
Allor  ti  priego  che  ti  riobnforte. 
Dicendo  lor,  diletta  mia  novella  (10): 
Ponete  mente  almen  com'  io  sonbeUa.  (1 1) 

CAPITOLO  L 

Poiché  ,  proemialmente  ragionando  «  me 
mmistro,  (l)lo  mio  pane  per  lo  precedente 
Trattato  è  con  sufficienza  preparato,  lo  tem- 
po chiama  e  domanda  la  mia  nave  uscire  dì 
porto:  per  che  dirizzato  l' artimone  (2)  della 
ragione  all'  ora  (3)  del  mio  desiderio  (4),  en- 
tro in  pelago  con  isperanza  di  dolc^  cammi- 
no,  e  di  salutevole  pwto  e  laudabile  nella 
fine  della  mia  cena.  Ma  perocché  piii  pro- 
fittabile sia  questo  mio  dno,  prima  che  ven- 
ga la  prima  vivanda  vofi^o  mostrare  come 
mangiare  si  dee.  Dico  che,  siccome  nel  pri- 
mo Capitolo  é  narrato  (5),  questa  sposizio- 
ne conviene  essere  litteirale  e  alleginica.  K 
a  ciò  dare  ad  intendere  si  vuole  sapere  (6) 
che  le  scritture  si  possono  intendere  e  deb- 
bonsi  sponere  massunamoite  per  quattro  sen- 
si. L'uno  si  chiama  litterale :  (7)  e 

questo  é  quello  che  si  nasconde  sotto  il  man- 
to di  queste  favole,  ed  é  una  verità  ascosa 
sotto  bella  menzogna;  siccome  quando  dice 
Ovidio,  che  Orfeo  facea  colla  cetera  mansue- 
te le  fiere,  e  gli  alberi  e  le  pietre  a  sé  muo- 
vere: che  vuol  dire,  che  1  savio  uomo  collo 
stromento  della  sua  voce  facea  mansuescere 
e  umHiare  li  cruddi  cuori,  e  facea  muove- 
re alla  sua  volontà  coloro  che  non  (8)  han- 
no vita  di  scienza  ed  arte;  e  ctAoto  che  non 
hanno  vita  di  scienza  ragionevole  alcuna  (9), 
sono  quasi  come  pietre.  £  perché  questo  na- 
scondimento (10)  fosse  trovato  per  li  savii , 
nel  penultimo  Trattato  si  mostrerà.  Vera- 
mente li  Teologi  questo  senso  prendono  al- 
trimenti, die  li  p<Mti;  ma  perocché  mia  m- 
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tenzione  ò  oui  lo  modo  delll  poeti  seguita- 
re, prenderò  il  senso  allegorico  secondo  che 
per  li  poeti  è  usato.  Il  terzo  senso  si  chia- 
ma morale:  e  questo  è  quello  che  li  lettori 
deono  intentamente  andare  appostando  (11) 
per  le  scritture ,  a  utilità  di  loro  e  di  loro 
discenti:  siccome  appostare  si  può  nel  Van- 
gelio,  quando  Cristo  salìo  lo  monte  per  tra- 
sfigurarsi, che,  delli  dodici  Apostdi,  ne(12) 
menò  seco  li  tre;  in  che  moxìdmente  si  può 
intendere,  che  alle  secretissime  cose  noi  do- 
verne avere  poca  compagnia.  Lo  quarto  sen- 
so si  chiama  anagogico  (13),  cioè  sovra  sen- 
so: e  quesf  è  quando  spiritoalmente  si  spone 
una  scrittura  la  quale  enandìo  nel  senso  lit- 
terale,  per  le  cose  significale,  significa  delle 
superne  cose  dell'eternale  ^orìa  ;  «ccome 
veder  si  può  in  qod  canto  del  Praéta,  che 
dice  ,  che  nelP  uscita  del  popolo  d>  Israel 
d'  Egitto ,  la  GiiMlea  è  fatta  santa  e  libera. 
Che  awegna,  essere  vero  secondo  la  lette- 
ra ,  sie  manifesto  (14);  non  meno  è  vero 
quello  che  spiritualmente  s'intende,  cioè 
che  neir  uscita  dell'  anima  dd  peccato,  essa 
sie  fatta  santa  e  ia>era  in  sua  podestade.  E 
in  dimostrare  questo,  sempre  Io  (15)  litte- 
rale  dee  andare  ìmianii,  sicoome  quello  nella 
cui  sentenza  gli  altri  sono  inchiusi ,  e  saii- 
za  lo  quale  sarebbe  Impossibile  e  kraiionale 
intendere  agU  altri;  e  massimamente  all'al- 
legorico è  impossibile,  perocché  in  ciascuna 
cosa  che  ha.'l  dentro  e  '1  di  fuori  (16),  è  im- 
possibile venire  al  dentro,  se  prima  non  si 
viene  al  di  fuori;  onde,  conciossiacosaché  nel- 
le scritture  sia  sempre  il  di  fuori,  impossi- 
bile è  venire  all'  altre,  massimamente  all'al- 
legorica, sauza  prima  venire  alla  litterale(17). 
Ancora  è  impossìbile,  perocché  in  ciascuna 
cosa  naturale  e  artificiale  è  hnpossibile  pro- 
cedere alla  forma  ,  sanza  prmia  essere  di- 
sposto il  suggello,  sopra  che  la  forma  dee 
stare;  siccome  impossibile  è  la  forma  di  lo- 
ro (18)  venire,  se  la  materni ,  cioè  lo  suo 
suggetto,  non  è  prima  diroosta  (19)  ed  ap- 
parecchiata; e  la  forma  dell'  arca  venire,  se 
la  materia,  cioè  lo  legno,  non  è  prima  di- 
sposto ed  apparecchiato.  Onde  ,  conciossia- 
cosaché la  litterale  sentenza  sempre  ^ianug- 
getto  e  materia  dell'altre  «  massìiìiamente 
dell'  allegorica,  impossibile  e,  prima  vemre 
alla  conoscenza  dell'altre,  che  alla  sua.  An- 
cora è  impossibile,  perocché  in  ciascuna  co- 
sa naturale  e  nrtinciale  è  impossibile  prece- 
dere ,  se  prima  non  è  fatto  lo  fondamento; 
siccome  nella  casa,  e  siccome  nello  studia- 
re; onde,  conciossiacosaché  'I  dhnostrare  sia 
edificazione  di  scienza ,  e  la  litterale  dimo- 
strazione sia  fondamento  dell'  altre  ,  massi- 
mamente dell'  allegorica  ,  impossìbile  è  al- 
l' altre  venire  prima  che  a  quella.  Ancora, 
posto  che  possibile  fosse,  sarebbe  irraziona- 
le, cio^  fuori  d^  ordine  ;  e  però  con  molta 


fatica  e  con  molto  errore  si  procederebbe. 
Onde,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo 
della  Fisica ,  la  natura  vuole  che  ordinata- 
mente si  proceda  nella  nostra  conoscenza , 
cioè  proc^endo  da  quello  che  eonoscemo 
meglio ,  in  quello  che  ccnioscemo  non  cosi 
ìaesìe  ;  dico  che  la  natura  vuole  y  in  quanto 
questa  via  di  conoscere  è  in  noi  naturalmente 
innata,  e  però  se  gli  altri  (20)  sensi  da'  lit- 
terali  sono  meno  intesi  (  che  sono,  siccome 
manifestamente  appare  ),  irrazionabile  sareb- 
be procedere  ad  essi  dimostrare,  se  prima 
Io  litterale  non  fosse  dimostrato.  Io  adun- 
que per  queste  ragioni  tuttavia  (21)  aopra 
ciascuna  Canzone  ragionerò  (22):  prima  la 
littende  sentenza,  e  appresso  di  quella,  ra- 
gionerò la  sua  allegoria,  cioè  P  ascosa  veri- 
tà  ;  e  talvolta  degli  altri  sensi  toccherò  in- 
cidentemente ,  come  a  luogo  e  a  tempo  si 
converrà. 

CAPITOLO    n. 

Cominciando  adunque,  dico  die  la  stdla 
di  Venere  due  fiate  era  rivolta  in  quello  suo 
cerchio  che  la  fa  parere  serotina  e  mattuti- 
na, secondo  i  due  (1)  diversi  tempi,  appres- 
so lo  trapassamento  di  quella  Beatrice  bea- 
ta, che  vìve  in  cielo  con  gli  Angioli ,  e  in 
terra  colla  (2)  mia  anima,  quando  quella  gen- 
til donna,  di  cui  feci  menzione  nella  fine  del- 
la Vita  Nuova,  parve  primamente  accompa- 
gnata d'Amore  (3)  a^  occhi  miei ,  e  prese 
luogo  alcuno  della  mia  mente.  E  siccom'  è 
ragionato  per  me  nello  allegato  libello,  più 
da  sua  gentilezza,  che  da  mia  elezione,  ven- 
ne ch'io  ad  essere  suo  consentissi  (4);  che 
passionata  di  tanta  misericordia  si  dimostrar 
va  sopra  la  mia  vedova  vita,  che  gli  spiriti 
degli  occtd  mìei  a  lei  si  fero  massimai^nle 
amici  (5);  e  cosi  fatti  dentro  lei ,  poi  ffifO 
tale  (6),  chel  mio  benepkcito  fu  contento 
a  disposarsi  a  quella  immagine.  Ma  perocché 
non  subitameute  nasce  amore  e  fassi  gran- 
de e  viene  perfetto  (7),  ma  vuole  tempo  al- 
cuno e  nutrimento  di  pensieri,  massimamen- 
te là  dove  sono  pensieri  contrarli  che  lo  im- 
pediscono, convenne  (8),  prima  die  questo 
nuovo  amore  fosse  perietto,  molta  battaglia 
intra  il  pensiero  del  suo  nutrimento  e  quiel- 
lo  che  gli  era  contrario,  il  quale  per  quella 
gloriosa  Beatrice  tenea  ancora  la  rocca  ddla 
mìa  mente.  Perocché  l'uno  era  soccorso  dalla  * 
parte  della  vista  (9)  dinanzi  continuameDte, 
e  l'altro  dalla  parte  della  memoria  di  die- 
tro; e'I  soccorso  dinanzi  ciascuno  dì  cre- 
scea.  che  far  non  potea  l'altro  contro  a  (10) 
quello,  che  impediva  in  alcuno  modo  a  dare 
indietro  il  volto.  Per  che  (11)  a  me  parve 
si  mirabile,  e  anche  duro  a  solTrire ,  che  io 
noi  potei  sostenere;  e  (12)  quasi  esclaman- 
do (per  iscusare  me  dell'avversità  (13),  nei- 
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li  quale  parea  me  avere  manco  (14)  di  for- 
tecu)  dirizzai  la  voce  mia  in  quella  parte, 
onde  procedeva  la  vittoria  del  nuovo  pensie- 
rO|  cte  era  virtuosissimo  (15),  siccome  vir- 
tù celestiale;  e  cominciai  a  dire:  Fai,  che, 
iniendendo,  U  terzo  del  movete.  A  Io  in- 
tendimento della  qual  Canzone  bene  impren- 
dere, conviene  prima  conoscere  le  sue  par- 
tiy  sicché  leggiere  sarà  poi  lo  suo  intendi- 
mento a  vedere.  Acciocché  più  non  sia  me- 
stiere di  predìcere  (16)  queste  parole  per 
le  sposizioni  delPaltre  (11),  dico  che  questo 
ordine,  che  in  questo  Trattato  si  prenderà, 
tenere  intendo  per  tutti  gli  altri.Adunque  dico 
cbe  la  Canzone  proposta  è  contenuta  da  tre 
putì  principali.La  prima  è  il  primo  verso  (18^ 
di  quella,  nella  quale  s^mducouo  a  udire  ciò 
€be  dire  intendo  certe  Intelligenze  ,  ovvero 
per  più  usato  modo  volemo  dire  Angeli ,  li 
quali  sono  alla  revoluzione  del  cielo  di  Ve- 
nere, siccome  movitori  di  quello.  La  secon- 
da è  li  tre  versi  che  appresso  del  primo  so- 
no (1 9),  nella  quale  si  mamTesta  quello  che 
dentro  spiritualmente  si  sentiva  (20)  intra 
diversi  4>ensieri.  La  terza  é  il  quinto  ed  (21) 
ultimo  verso,  nella  quale  si  vuole  (22)  Puo- 
mo  parlare  alPopera  medesima,  quasi  a  con- 
fortare quella.  E  (23)  queste  tutte  tre  parti 
per  ordine  sono,  com^  è  detto  di  sopra ,  a 
dimostrare  (24). 

CAPITOLO    III. 

A  più  lietamente  (1)  vedere  la  sentenza 
litteraie,  alla  quale  ora  s'intende,  della  pri- 
ma parte  sopra  divisa  é  da  sapere  chi  e  quan- 
ti sono  costoro  che  sono  chiamati  alla  udìen- 
11  mia;  e  (nial'è  questo  terzo  cielo,  il  quale 
dico  loro  (2)  muovere.  E  prima  dirò  del  cie- 
lo; poi  dirò  di  loro,  a  cui  io  parlo.  E  awe- 
gnaclié  quelle  cose,  per  rispetto  della  veri- 
ni assai  poco  sapere  si  possono  (3),  quello 
tanto,  che  Pumana  ragione  uè  vede,  ha  più 
dBleltaztooe,  cheU  molto  e'I  certe  delle  cose, 
deDe  quali  si  giudica  per  lo  senso  (4)^  se- 
oondo  la  sentenza  del  Filosofo,  in  quello  de- 
ftf  Animali.  Dico  adunque,  che  del  nume- 
ro de'cieli  e  del  sito  diversamente  é  sentito 
da  molti;  avvegnaché  la  verità  alPultimo  sia 
trovate.  Aristotile  (5)  credette,  seguitando  so- 
lamente V  antica  grossezza  degli  Astrologi , 
che  fossero  pure  (6)  otto  cieli  ,  delti  aìudi 
lo  estremo ,  e  che  contenesse  tutto  ,  fosse 
qqdlo  dove  le  stelle  fisse  sono,  cioè  la  spe- 
ra ottava;  e  che  di  fuori  da  esso  non  fosse 
altro  alcuno  (1).  Ancora  credette  che  il  cielo 
del  Sde  fosse  immediato  con  quello  della 
Luna,  cioè  secondo  a  noi  (8).  E  queste  sua 
sentenza  cosi  erronea  può  vedere  chi  vuole 
nel  secondo  di  Cielo  e  Mondo^  (eh'  è  nel  se- 
condo de'Libri  naturali  (9)].  Veramente  egli 
di  ciò  si  scusa  nel  duodecimo  della  Metatl- 
Dantb.  Opere  Minori, 


sica ,  dove  ei  mostra  bene  sé  avere  seguito 
pur  l^trui  sentenza  là  dove  d'Astrologia  gli 
conviene  parlare.  Tolommeo  poi ,  accorgen- 
dosi che  l' otteva  spera  si  muovea  per  più 
movimenti,  veggendo  il  cerchio  suo  partire 
dal  dritto  cerchio,  che  volge  tutto  da  Oriente 
in  Ocx^idente,  costretto  da' principi!  di  Filo- 
soGa,  che  di  necessità  vuole  un  primo  mo- 
bile semplicissimo ,  puose  un  altro  cielo  es- 
sere fuori  dello  Stellato,  il  quale  facesse  quel- 
la revoluzione  da  Oriente  in  Occidente:  la  (10) 
quale  dico  che  si  compie  quasi  in  ventiquat- 
tro ore  (11)  e  quattordici  parti  d'un' altra  del- 
le quindici,  grossamente  assegnando.  Sicché, 
secondo  lui  e  (12)  secondo  quello  che  si  tie- 
ne in  Astrologia  e  in  Filosofia  (poiché  quelli 
movimeli  furono  veduti  ,  sono  nove  li  cieli 
mobili:  lo  sito  de'quali  è  manifesto  e  deter- 
minato, secondo  che  per  un'arte,  che  si  chia- 
ma Prospettiva  aritmetica  (13)  e  geometrica, 
sensibilmente  e  ragionevolmente  é  veduto ,  e 
per  altre  sperieuze  sensibili;  siccome  nello 
ecclissi  del  Sole  appare  sensibilmente  la  Lu- 
na essere  sotto  il  Sole;  (14)  e  siccome  per 
testimonianza  d'Aristotile,  che  vide  cogli  oc- 
chi, secondoché  dice  nel  secondo  di  Odo  e 
Mondo,  la  Luna,  essendo  nuova,  entrare  sot- 
to a  Marte,  dalla  parte  non  lucente,  e  Marte 
stare  celato  tanto  che  rapparve  dall'altra  lu- 
cete (15)  della  Luna  ch'era  verso  Occidente. 

CAPITOLO    IV. 

Ed  è  l' ordine  (1)  del  sito  (2)  questo,  che  '1 
primo  che  numerano  (3)  é  quefto  dov'è  la 
Luna;  lo  secondo  è  quello  dov'è  Mercurio: 
lo  terzo  è  quello  dov'  è  Venere:  lo  quarto  é 
quello  dov' e  il  Sole:  lo  quinto  è  quello  dov'  è 
Marte:  lo  sesto  è  quello  dov'  è  Giove:  lo  set- 
timo è  quello  dov'  è  Saturno:  Pottevo  è  quel- 
lo delle  stelle:  lo  nono  é  quello  che  non  è 
sensibile  se  non  per  questo  movimento  che 
è  detto  di  sopra  ^  lo  quale  chiamano  molti 
Cristallino,  cioè  diaùmo,  ovvero  tutto  traspa- 
rente. Veramente,  fuori  (4)  di  tutti  questi, 
li  Cattolici  pongono  lo  Cielo  Empireo,  che  è 
a  dire  (5)  Cielo  di  fiamma,  ovvero  lumino- 
so; e  porgono,  esso  essere  immobite,  per  ave- 
re in  sé,  secondo  ciascuna  parte ,  (b)  ciò  che 
la  sua  materia  vuole.  E  questo  (7)  è  cagione 
al  pruno  mobile  per  avere  (8)  velocissimo 
movimento;  che  per  lo  ferventissima  appe- 
tito cbe  ha  (S)  ciascuna  parte  di  quello  no- 
no Cielo,  che  e  immediato  a  quello  (10)  d'es- 
sere congiunte  (11)  con  ciascuna  parte  di 
quello  (12)  Cielo  divinissimo,  Uelo  quieto, 
in  quello  si  rivolve  con  tanto  desiderio,  chj 
la  sua  velocità  è  quasi  incomprensibile:  e  (13) 
quieto  e  pacifico  è  lo  luogo  di  quella  Somma 
licita  che  sé  (14)  spia  compiutamente  vede. 
Questo  luogo  e  di  Spiriti  Beati,  secondo  che 
la  Sante  Chiesa  vuole,  che  non  può  dire  men- 
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logna  (15)!  e  Aristotile  pare  ciò  sentire,  chi 
bene  lo  'ntende  ,  nel  primo  di  Cielo  e  Mon- 
do, Questo  è  il  sovrano  edificio  (t6)  del 
Mondo ,  nel  quale  tutto  il  Mondo  s^  inchiu- 
de; e  dì  fuori  dal  quale  nulla  è,  ed  esso  non 
è  in  luogo  (t7) ,  ma  formato  fu  solo  nella 
prima  Mente,  la  (18)  quale  li  Greci  dicono 
Protonoe  (19).  (20)  Questa  è  quella  magni- 
ficenza, della  quale  parlò  il  Salmista  quan- 
do dice  a  Dio:  «  Levata  è  la  magnificenza  tua 
sopra  li  Cieli.  »  E  cosi  ricogliendo  ciò  che 
ragionalo  ò,  pare  che  .dieci  Cieli  siano  (21), 
de'  quali  quello  di  Venere  sia  (22)  il  terzo, 
del  quale  si  fa  menzione  in  quella  parte  che 
mostrare  intendo.  Ed  è  da  sapere  che  ciascu- 
no Gelo,  di  sotto  del  Cristallino^  ha  due  poli 
fermi,  quanto  a  sé:  e  lo  nono  gli  ha  fermi  e 
fissi  e  non  mutabili,  secondo  alcuno  rispet- 
to: e  ciascuno,  si  lo  nono ,  come  gli  altri, 
hanno  un  cerchio ,  che  si  puote  chiamare 
Equatore  del  suo  Cielo  propio;  il  quale  egual- 
mente in  ciascuna  parte  della  sua  revolu- 
zione  è  rimoto  dalP  uno  polo  e  dalP  altro,  co^ 
me  (23)  può  sensibilmente  vedere  chi  vol- 
ge un  pomo ,  od  altra  cosa  ton^  (24).  E 
questo  cerchio  ha  più  rattezza  (25)  nel  muo- 
vere, che  alcuna  parte  del  suo  Cielo,  in  eia- 
scimo  Cielo,  come  può  vedere  chi  bene  con- 
sidera: e  ciascuna  parte ,  quant'  ella  è  più 
presso  ad  esso,  tanto  più  rattamente  (26)  si 
muove;  quanto  più  (27)  rimota  e  più  pres- 
so al  polo^  più  è  tarda,  perocché  la  sua  re- 
voluzione  e  minore^  e  conviene  essere  in  uno 
medesimo  tempo  di  necessitade colla  maggio- 
re (28).  (29)  Dico  ancora,  che  quanto  il  Cie- 
lo è  più  presso  al  cerchio  Equatore,  tanto  è 
più  nobile  per  comparazione  alli  suoi  poli(30); 
perocché  ha  più  movimento  e  più  attualitade 
e  più  vita  (31)  e  più  forma,  e  più  tocca  di 
quello  che  è  sopra  sé,  e  per  com*eguente  più 
virtuoso.  Onde  le  stelle  del  Cielo  stellato  so- 
no più  piene  di  virtù  tra  loro ,  quanto  più 
sono  presso  a  questo  cerchio.  E  in  sul  dosso 
di  questo  cerchio  nel  Cielo  dì  Venere,  dei 
quale  al  presente  sì  tratta,  è  una  speretta  che 
por  se  medesima  in  esso  Cielo  si  volge-,  lo 
cerchio  della  (32)  quale  gli  Astrologi  chiama- 
no epiciclo  (33):  e  siccome  (3><)  la  grande 
spera  due  poli  volge,  cosi  questa  piccola:  e 
cosi  ha  (35)  questa  piccola  lo  cerchio  Equa- 
tore: e  cosi  è  più  nobile,  quanto  è  più  pres- 
so di  quello:  e  in  su  l'arco,  ovver  dosso  di 
questo  cerchio  è  fissa  la  lucentissima  Stella 
di  Venere.  E  avvegnaché  detto  sia  essere 
dieci  Cieli ,  secondo  la  stretta  verità  questo 
numero  non  li  comprende  tutti;  che  questo 
di  cui  é  fatta  menzione  cioè  V  epiciclo ,  nel 
quale  è  fissa  la  Stella,  è  uno  Cielo  per  sé,  ov- 
vero spera;  e  non  tia  una  essenza  con  quel- 
lo (36^  che'l  i)orta,  avvegnaché  più  sia  con- 
naturale (37)  ad  esso  che  agli  altri,  e  con 


esso  è  chiamato  uno  Cielo,  e  dinomiiiansl  To- 
no e  l' altro  dalla  Stella.  Come  gli  altri  CM 
e  le  altre  stelle  sieno  non  é  al  presente  di 
trattare;  basti  ciò  eh'  é  detto  della  verità  dd 
terzo  Cielo ,  del  quale  al  presente  intendo, 
e  del  quale  compiutamente  (38)  è  mostrato 
quello  che  al  presente  n'é  mestiere. 

CAPITOLO    V. 

Poich'  è  mostrato  nel  precedente  Capitolo 
quale  é  questo  terzo  Cielo,  e  come  iiv  se  me- 
aesimo  è  disposto,  resta  a  dimostrare  chi  so- 
no questi  che  '1  muovono.  È  adunque  da  sa- 
pere primamente  (l),  che  li  movitorì  di  quel- 
lo sono  sostanze  separate  da  materia ,  cioè 
Intelligenze,  le  quali  la  volgare  gente  chiimi- 
no  (2)  Angeli  :  e  di  queste  creature,  siccome 
delti  Cieli,  diversi  diversamente  hanno  sen* 
tito:  avvegnaché  la  verità  sia  trovata  (3).  Fu- 
rono certi  filosofi,  de' quali  pare  essere  Ari- 
stotile nella  sua  Metafisica  (avvegnaché  nel 
primo  di  Cielo  e  Mondo  incidentemente  paia 
sentire  altrimenti),  che  (4)  credettero  aolt- 
mente  essere  tante  queste  (5),  quante  cir- 
colazioni fossero  nelli  Cieli,  e  non  più;  di- 
cendo che  l'altre  sarebbono  state  eternal- 
mente  indarno,  sauza  operazione  (6);  ch'e- 
ra impossibile,  conciossiacosaché  il  loro  es- 
sere sia  (7)  loro  operazione  (8).  Altri  furo- 
no, siccome  Plato  (9)  uomo  eccelleutisshno, 
che  puosono  (10)  non  solamente  tante  In- 
telligenze, quanli  sono  li  movimenti  del  Cie- 
lo, ma  eziandio  quunte  sono  le  spezie  delle 
cose  ,  cioè  le  maniere  delle  cose  ;  siccome 
una  spezie  tutti  gli  uomini,  e  un'altra  tutto 
l'oro,  e  un'altra  tutte  le  larghezze  (11),  s 
cosi  di  tutto:  e  vollero,  che  siccome  le  In- 
telligenze de' Cieli  sono  generatrici  di  quel- 
li (12),  ciascuna  del  suo;  cosi  queste  fosse^ 
ro  generatrici  dell'  altre  cose ,  ed  esempli 
ciascima  della  sua  spezie  (13)  ;  e  chiamale 
Plato  Idee  ,  eh'  è  tanto  a  dire  ,  quanto  for- 
me e  nature  universali.  Li  Gentili  le  chia- 
mano Dei  e  Dee  ;  avvegnaché  non  cosi  filo- 
soficamente intendessero  quelle,  come  Pla- 
to: e  adoravano  le  loro  immagini,  e  facevano 
loro  grandissimi  templi,  siccome  a  Giono,  la 
quale  dissero  Dea  di  potenza;  siccome  a  Vul- 
cano, Io  quale  dissero  Dio  del  fuoco;  sicco- 
me a  Pallade,  ovvero  Minerva ,  la  quale  dis- 
sero Dea  di  sapienza;  ed  a  Cerere,  la  quale 
dissero  Dea  della  biada.  Le  quali  cose  e  opi- 
nioni manifesta  la  testimonianza  de'  Poeti , 
che  ritraggono  (14)  in  parte  alcuna  lo  mo- 
do (15)  de'  Gentili  e  ne'  sacrificii  e  nella  loro 
i'ede;  e  anche  si  manifesta  in  molti  nomi  an- 
tichi rimasi  o  per 'nomi  o  per  soprannomi 
alli  luoghi  e  ant.chi  edificii,  come  può  bene 
ritrovare  chi  vuole.  E  avvegnaché  per  ragio- 
ne umana  queste  opinioni  dì  sopra    fossonu 
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finite  fi  6)  e  per  isperienza  (17)  non  lieve, 

I  aerili  ancora  per  loro  (18)  veduta  non 

II  e  per  difetto  di  ragione,  e  per  difetto  d' am- 
mestramento;  che  par  per  ragione  (19)  ve- 
br  ai  può  in  molto  maggior  numero  essere 
e  creature  sopraddette  ,  che  non  sono  gli 
Atti  (20)  che  gli  uomini  possono  intende- 
e.  E  P  una  ragione  è  questa:  Nessuno  du- 
ili,  uè  Filosofo,  né  Gentile,  né  Giudeo,  né 
>isiìano  ,  né  (21)  d'alcuna  setta,  che  el- 
e  (22)  non  sieno  piene  di  tutta  Jbeatitudi- 
» ,  o  tutte  0  la  maggior  parte  (23);  e  che 
nelle  beate  non  sieno  in  perfettissimo  stato. 
JBde,  conciossiacosaché  guelfa  che  è  qui  T  u- 
■ma  natura,  non  pure  una  b(*atitudine  ab- 
bhy  ma  due;  siccome  quella  della  vita  civi- 
e,  e  quella  della  contemplativa;  irrazionale 
Mral>be  se  noi  vedessimo  (24^  quelle  (25) 
ifere  beatitudine  della  (26)  vita  attiva,  cioè 
Mie,  nel  governo  (21)  del  mondo,  e  non 
■vesserò  quella  della  contemplativa,  la  quale 
kpìù  eccellente  e  più  divina.  E  conciossia- 
soaachè  quella  (28)  che  ha  la  beatitudine 
lai  governare,  non  possa  (29)  l'altra  ave- 
«y  perchè  lo  'ntelletto  loro  è  uno  e  perpc- 
so  (30),  conviene  essere  altre  di  fuori  di 
{netto  mimsterio  ,  che  solamente  vivano  spe- 
Baiando.  £  perchè  questa  vita  (31)  è  più 
ihrjiia,  e  quanto  la  cosa  è  più  divina,  è  più 
di  Dio  simigliante ,  manifesto  è  che  questa 
rifa  è  da  Dio  più  amata;  e  s' ella  è  più  amata, 
più  le  è  la  sua  beatanza  (32)  stata  larga  ;  e 
le  più  rè  slata  larga,  più  viventi  l'ha  da- 
to, che  all'altra  (33);  per  che  si  conchiu- 
de,  che  troppo  maggior  numero  sia  quello 
di  quelle  creature,  che  gli  effutti  non  dlmo- 
itnno.  E  non  è  contro  a  quello  che  pare  di- 
re Aristotile  nel  decimo  dell'  Etica,  (34)  che 
ille  sustanze  separate  coovegna  pure  la  spe- 
cnlalhra  vita;  come  che  pure  l' attiva  conve- 
gni loro.  Pure  alla  speculazione  di  certe  se- 
gue la  circolazione  dei  Cielo,  che  è  del  Mon- 
to governo;  il  quale  è  quasi  una  ordinata ci- 
rOitade  intesa  nella  speculazione  delti  mo- 
lori  (35).  L' altra  ragione  si  è ,  che  nullo  ef- 
fetto è  maggiore  della  cngione;  perocché  la 
cagione  non  piji)  dare  auelìo  che  non  ha  (36); 
onde,  conciossiacosaché  '1  divino  'iilelletto  sia 
cagione  di  tutto,  massimamente  dello  intel- 
letto umano,  che  l' umano  quello  non  soper- 
chia, ma  da  esso  è  improporzionalmente  so- 
perchiato; dunque  se  noi,  per  la  ragione  di 
lopn,  e  per  niolt'  altre,  intendiamo  Dio  ave- 
re ^luto  fare  mnumerab'li  quasi  creature 
ipiritaali,  manifesto  è  lui  (3ì)  aver  fatto 
questo  maggior  numero  (38).  Altre  ragioni 
li  possono  vedere  assai;  ma  queste  bastino 
al  presente.  Né  si  maravigli  alcuno,  se  que- 
4e  (39)  e  altre  ragioni,  che  di  ciò  avere 
poteoio,  non  sono  del  tutto  dimostrate  (40); 
che  pem  medesimamente  dovemo  ammira- 
re (41)   loro  eccellenza  (42) ,  la  quale  so- 


verchia gli  occhi  della  mente  umana,  sicco- 
me dice  il  Filosofo  nel  secondo  della  Meta- 
fìsica, (43)  ed  afferma  loro  essere;  poiclié 
non  avendo  di  loro  alcuno  senso,  dal  quale 
cominci  (44)  la  nostra  conoscenza,  pureri- 
splende  nel  nostro  intelletto  alcuno  bene 
oella  vivacissima  loro  essenza,  in  quanto  ve- 
demo  le  sopraddette  ragioni  e  molte  altre, 
siccome  affenna  (4.S),  chi  ha  gli  occhi  chiusi, 
V  aere  essere  luminosa  per  mi  poco  ili  splen- 
dore, (46)  0  come  raggio  che  passa  per  le 
pupille  dd  vipistrello;  che  non  altrimenti 
sono  chiusi  li  nostri  occld  intellettuali,  men- 
tre che  V  anima  è  legata  e  incarcerata  (47) 
per  gli  organi  del  nostro  corpo. 

CAPITOLO  VI. 

Detto  èj  che.  per  difetto  d'ammaestramen- 
to, gli  antichi  la  verità  non  videro  delle  crea- 
ture spirituali,  avvegnaché  quello  popolo  d'I- 
srael fosse  in  parte  da'  suoi  Profeti  ammie- 
strato,  nelli  quali  per  molte  maniere  di  parla- 
re e  per  molli  modi  Dio  avea  lor  parlato,  sic- 
come l'Apostolo  dice.  Ma  noi  semo  di  ci^  am- 
maestrati da  Colui  che  venne  da  Quello  (1)  •: 
da  Colui  che  le  fece  (2),  da  (  olui  che  le  con- 
serva, cioè  dallo 'mperadore  dell'Universo, 
che  é  Cristo,  fìgliuolo  del  covrano  Iddio,  e  fi- 
gliuolo di  Maria  Vergine,  (femmina  veramen- 
te, e  figlia  di  Giovaccbino  e  d'Anna  (3),  )  uo- 
mo vero  (4),  il  quale  fu  morto  da  noi  perchè 
ci  recò  vita:  il  quale  fu  luce  che  allumina  noi 
nelle  tenebre,  siccome  dice  Giovanni  Evange- 
lista; e  disse  a  noi  la  verilà  di  quelle  cose  che 
noi  sapere  sanza  lui  non  potevamo,  né  vedere 
veramente.  La  prima  cosa  e  '1  primo  segreto 
che  ne  mostrò,  fu  una  delle  creature  predet- 
te*, dò  fu  quel  suo  grande  Legato  (5) ,  che 
venne  a  Maria  giovinetta  donzella  di  trédici 
anni,  da  parte  del  Senatore  celestiale.  Questo 
nostro  Salvatore  colla  sua  bocca  disse,  che'l 
Padre  gli  potea  dare  molte  legioni  d'Angioli. 
Questi  non  negò,  quando  detto  gli  fu  che  'I 
Padre  aveva  comandato  agli  Angeli  che  gli 
ministrassero  e  servissero.  Per  clie  manifesto 
è  a  noi  quelle  creature  essere  (6)  in  lunghis- 
simo numero;  perocché  la  sua  sposa  e  secre- 
tarla Santa  Chiesa  (della  quale  dice  Salomone: 
«  Chi  è  questa  che  ascende  dal  diserto,  pÌL'na 
0  di  quelle  cose  che  ddettano,  apportata  so- 
li» pra  l'amico  suo  Y  »  )  dice  ,  crede  e  predica 
quelle  nobilissime  creature  quasi  innumerabi- 
li: e  partele  per  tre  (7)  Gerarchie,  ch'é  a  dire, 
tre  Prùicipati  santi,  ovvero  divini:  e  ciascuna 
Gerarchia  ha  tre  Ordini, sicché  nuovi  Ordmi  di 
creature  spirituali  la  Chiesa  t'cne  e  afferma. 
Lo  primo  e  quello  degli  Angeli;  lo  secondo  de- 
gli Arcangeli;  lo  terzo  de'Tronì  ;  e  questi  tre 
Ordini  fanno  la  prima  Gerarchia  :  non  prima 
quanto  a  nobiltà,  non  a  creazione  (che  più  so- 
no l'altre  nobili,  e  tutte  furono  insieme  crea- 
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le),  ma  prima  quanto  al  nostro  salire  a  loro 
altezza  (8).  Poi  sono  te  Dominazioni;  appresso, 
le  Virtuti;  poi  li  Principati;  e  questi  fanno  la 
seconda  Gerarchia.  Sopra  questi  sono  le  Po- 
testati  e  11  Cherubini,  e  sopra  tutti  sono  li  Ser 
rafìni;  e  questi  fanno  hi  terza  Gerarchia.  Ed  è 
potisshna  (9)  ragione  della  loro  speculazio- 
ne (10),  e  il  mimerohi  che  sono  le  Gerarchie 
e  quello  in  che  sono  gli  Ordini.  Che,  concios- 
siachè  la  Maestà  Divina  sia  in  tre  Per8one,che 
hanno  una  sostanza,  dì  loro  si  puote  trìplice- 
mente contemplare.  Che  si  può  contemplare 
della  potenza  somma  del  Padre,  la  quale  mira 
la  prima  Gerarchia,  cioè  quelte  che  è  prima 
per  nobiltade,  e  ch'ultima  (11)  noi  annoveria- 
mo: e  puotesi  contemplare  la  somma  sapien- 
za del  Figliuolo;  e  questa  mira  la  seconda  Ge- 
rarchia: e  puotesi  contemplare  la  somma  e 
ferventissima  carità  delloSpirito  Santo;  e  que- 
sta mira  la  terza  Gerarchla,  la  quale  più  pro- 
Sinqua  a  noi  porge  delli  doni  eh'  essa  riceve. 
;  conciossiacosaché  ciascuna  Persona  nella 
Divina  Trinità  triplicemente  si  possa  conside- 
rare ,  sono  in  ciascuna  Gerarchia  tre  Ordini 
che  diversamente  contemplano.  Puotesi  con- 
siderare (12)  il  Padre,  non  avendo  rispetto  se 
non  ad  esso;  e  questa  contemplazioue  fanno  li 
Serafini,  che  veggiono  più  della  prima  Cagio- 
ne, che  nulla  Angelica  natura.  Puotesi  consi- 
derare il  Padre ,  secondochè  ha  relazione  al 
Figliuolo  ,  cioè  come  da  lui  si  parte ,  e  co- 
me con  lui  (13)  si  unisce;  e  questo  contem- 
plano li  Cherubini.  Puotesi  ancora  considera- 
re il  Padre  ,  secondochè  da  lui  procede  lo 
Spirilo  Sanio,  e  come  da  lui  si  parte ,  e  (X)- 
me  con  lui  si  unisce  ;  e  questa  conlemplazio- 
ne  fanno  le  Polestadi.  £  per  questo  modo  si 
puote  speculare  (14)  del  Figliuolo  e  dello  Spi- 
rito Santo.  Per  che  convengono  essere  nove 
maniere  di  Spiriti  contemplanti  (15),  a  mira- 
re nella  Luce  (16)  che  sda  sé  medesinui  v^ 
de  compiutamente  (17).  E  non  è  qui  da  tace- 
re una  parola.  Dico,  che  di  tutti  questi  Ordi- 
ni si  perderono  alquanti  tosto  che  furono  crea- 
ti, forse  in  numero  della  decima  parte  ;  alla 
quale  restaurare  Tu  l'umana  natura  poi  crea- 
ta. Li  numeri,  gli  Ordini,  le  Gerarchie  narra- 
no li  cieli  mobili,  che  sono  nove  (18)  ;  e  'l  de- 
cimo annunzia  essa  unitade  e  stabilitade  di 
Dio.  E  però  dice  il  SalmisU  :  «  I  cieli  narra- 
«  no  la  gloria  di  Dio,  e  l'opera  delle  sue  ma- 
n  ni  annunzia  (  1  Si)  lo  firmamento.  »  Per  che 
ragionevole  è  (20;  credere  che  li  movilori  del 
e  elo  della  Luna  siano  dell-Ordùie  degli  Auge- 
li;  e  quelli  di  Mercurio  siano  gli  Arcangeli  ;  e 
quelli  di  Venere  siano  li  Troni,  (21)  li  quali, 
naturati  dell'Amore  del  Santo  Spirito  (22) , 
fanno  la  loro  operazione  coimaturale  ad  es- 
so (23),  cioè  lomovimenlo  di  quello  cielo  pie- 
no d'Amore;  dal  quale  (24)  prende  la  forma 
del  detto  cielo  imo  ardore  virtuoso  ,  per  lo 
quale  le  anime  di  qucggiù  s' accendono  ad  ar 


mare  (25) ,  secondo  la  loro  disposizione.  E 
perchè  gli  antichi  s'accorsono  che  quel  cielo 
era  quaggiù  cagione  d' Amore,  dissono  Amo- 
re essere  Qgliuolo  di  Venere;  siccome  teafi- 
mooia  Virgilio  nel  primo  delP  Eneida ,  ove 
dice  Venere  ad  Amore:  Figlio,  tririi^  ndà, 
figlio  del  tommo  Fadre»  che  U  dardi  di  TI- 
feo  (26)  non  euri.  E  Ovidio^  nel  qumlo  dì 
Metamorfoseos,  quando  dice  die  Venere  dis- 
se ad  Amore:  FigUo,  armi  mio  ,  poionza 
mia  (27).  E  sono  questi  lYoni ,  die  al  go- 
verno di  questo  Gelo  sono  dispensati  (28),  m 
numero  non  grande,  del  quale  per  li  Filo- 
sofi e  per  gli  Astrologi  diversamente  è  sen- 
tito, secondochè  diversamente  sentirò  ddle 
sue  circolazioni;  (29)  avvegnaché  tutti  siano 
accordati  in  questo,  che  tanti  sono ,  quanti 
movimenti  esso  fa;  li  quali,  secondochè  nel 
Libro  dell'  aggregazione  delle  Stelle  epilo- 
gato si  trova  dalla  migliore  dimostinzioiie  de- 
gli Astrologi,  sono  tre.  Uno,  secondochè  la 
Stella  si  muove  verso  lo  suo  epiciclo;  Pai- 
tro  ,  secondochè  lo  epicido  si  muove  oqd 
tutto  il  cido  ugualmente  con  quello  del  So- 
le; il  terzo ,  secondochè  tutto  qud  cido  si 
muove,  seguendo  il  movimento  della  stellata 
spera,  da  Occidente  a  (30)  Oriente,  in  cento 
anni  uno  grado.  Sicché  a  questi  tre  movi- 
menti sono  tre  movitori.  Ancora  si  muove 
tutto  questo  cielo,  e  rivolgesi  cdl'  epiciclo, 
da  Oriente  in  Occidente ,  ogni  dì  naturale 
una  fiata;  lo  quale  movunento,  se  esso  è  da 
Intetletlo  alcuno  (31),  o  se  esso  è  dalla  ra- 
pina del  primo  mobile.  Iddio  lo  sa ,  die  a 
me  pare  presuntuoso  a  giudicare.  Questi  mo- 
vilori muovono,  solo  intendendo  (32),  la  cir- 
colazione in  quello  suggello  propio  che  cia- 
scuno muove.  La  forma  nobilissima  del  cie- 
lo, che  ha  in  se  principio  di  questa  natura 
passiva  (33) ,  gira  toccata  da  virtù  motri- 
ce (34)  che  questo  intende;  e  dico  toccata , 
non  corporalmente,  per  tanto  (35)  di  virtù, 
la  quale  si  dirizza  in  quello.  E  questi  mo- 
vilori sono  quelli ,  alti  quali  s' intende  di 
parlare,  od  a  cui  io  lo  (36)  mia  domanda. 

CAPITOLO  VII. 

Secondochè  di  sopra  nel  terzo  Capitdo  di 
questo  Traltato  si  disse ,  a  bene  intendere 
la  prima  parte  della  proposta  Canzone  con- 
venia ragionare  di  quelli  Cieli,  e  de'loro 
motori;  e(i)nelli  tre  precedenti  Capitdi  è 
ragionato.  Dico  adunque  a  quelli  (t)  ch'io 
mostrai  (3)  che  sono  movitori  del  cido  di 
Venere:  Foi,  che  intendendo,  (  cioè  cdlo'u- 
telletto  solo,  come  detto  è  di  sopra  )  U  ler- 
zo  del  mooele  ,  Udite  il  ragionar-^  e  non 
dico  udilej  perch'  egli  odano  dcnno  suono; 
eh'  elli  non  hanno  senso;  ma  dico  udite ^  cioè, 
con  quello  udire  eh'  elli  hanno  ,  che  è  'm^ 
tendere  per  intelletto.  Dico:  Udite ilragio- 
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nar  eh*  è  nel  mio  core,  cioè  dentro  da  me, 
cM  ancora  non  è  di  fuori  apparito.  (4)  È  da 
sapere  dio  in  tutta  questa  Canzone,  secon- 
do l' uno  senso  e  1^  artFo(5),  il  cuore  si  pren- 
de per  lo  secreto  dentro  ,  e  non  per  altra 
spesid  pNirte  dell' anima  e  del  corpo.  Poi  (6) 
e^i  ho  cluamati  a  udire  quello  clie  dire  yo- 
glie,  assegno  due  ragioni ,  per  che  io  con- 
venerolmente  deggio  (7)  loro  parlare:  l' una 
ai  è  la  novità  della  mia  condizione  (8) ,  la 
quale,  per  non  essere  dagli  altri  uomini  sper- 
ta  (9),  non  sarebbe  cosi  da  loro  intesa,  co- 
me da  coloro  che  'ntendooo  i  loro  efletti  nel- 
la loro  operazione(lO). E  questa  ragione  toc- 
co quando  dico:  Ch'  io  noi  $o  dire  altrui j 
j|  mi  par  nuovo.  V  altra  ragione  è:  Quan- 
ào  V  uomo  riceve  beneficio,  ovvero  higiurìa, 
prima  ^e  (11)  quello  retraere  a  chi  gliele 
fa,  se  può,  che  ad  idtri;  acciocché  se  egli  è 
beneficio  (12),  esso,  che  lo  riceve,  si  mostri 
conoscente  ver  (13)  lo  benefattore  ;  e  s'el- 
rè  (U)  mgiuria,  induca  lo  fattore (15) a  buo- 
na misericordia  colle  dolci  parole.  E  questa 
ragione  tocco  quando  dico  ti  del,  che  segue 
lo  voslro  valore.  Gentili  Crealure  che  voi 
teU,  Mi  tragge  nello  stalo  ov'  io  mi  trovo] 
cioè  a  dire:  1* operazione  vostra,  cioè  la  vo- 
stra circulazlune,  è  quella  die  m' ha  tratto 
nella  presente  condizione:  perciò  conchiudo 
e  dico,  che  '1  mio  parlare  a  loro  dee  esse- 
re (16)  siccom'  è  detto  ;  e  questo  dico  qui: 
Onde  'l  parlar  della  vita,  ch'io  provo,  Par 
eke  SI  drizzi  degnamente  a  vui.   E  dopo 
queste  ragioni  assegnate  ,  prego  loro  dello 
intendere  quando  dico:  Però  vi  priego  che  lo 
m'intendiate  (17).  Ma  perchè  in  ciascuna 
maniera  di  sermone  lo  dicilore  massimamen- 
te dee  intendere  alla  persuasione  ,  cioè  al- 
Pabbellire(18)  deU'audienza,8Ìccome(l  9)quel- 
la  eh' è  principio  di  tutte  T  altre  persuasio- 
ni, come  li  Rettorici  fanno  (20),  e  potentis- 
sima persuasione  sia (21),  a  rendere  l'udi- 
tore attento,  prcmiettere  di  dire  nuove  e  gran- 
diose cose  (22),  seguito  io  alla  preghiera  fat- 
ta dell' audienza  questa  persuasione,  cioè  (23) 
abbellimento,  annunziando  loro  la  mia  inten- 
zione, la  quale  è  di  (24)  dire  nuove  cose, 
cioè  la  divisicme  che  e  nella  mia  amma  ;  e 
gran  cose ,  cioè  lo  valore  della  loro  stella: 
e  questo  dico  in  quelle  ultime  parole  di  que- 
sta prima  parte:  Io  vi  dirò  del  cor  la  no- 
vitate.  Come  l'anima  trista  ftiangeinlui] 
E  come  un  spirto  contra  lei  favella.  Che 
vien  pt^  raggi  della  vostra  stella,  E  a  pie- 
no intendhnento  di  queste  parole,  dico  che 
questo  (25)  non  è  altro  che  uno  frequente 
pensiero  a  questa  (26)  donna  commendare  e 
abbellire  ;  e  questa  annua  non  è  altro  che 
un  altro  psnsiero,  accompagnato  di  consen- 
timento, che  repugnando  a  questo  (27),  com- 
menda e  abbellisce  la  memoria  di  quella  glo- 
riosa Beatrice.  Ma  perocché  ancora  V  ulti- 


ma (28)  sentenza  della  mente^  cioè  lo  senti- 
mento, si  tenea  per  questo  pensiero  che  (29) 
la  memoria  aiutava  ,  chiamo  lui  anima  ,  e 
l'altro  spirito;  siccome  chiamare  sdemo  la  . 
cittade  (30)  quelli  che  la  tengono  ,  e  non 
quelli  che  la  combattono;  awegnadiè  l'uno 
e  l'altro  sia  cittadino.  Dico  anche,  che  que- 
sto spirito  viene  per  fi  raggi  della  stella  ; 
perchè  sapere  si  vuole  die  li  raggi  di  cia- 
scuno delo  sono  la  via  per  la  quale  discen- 
de la  loro  virtù  in  queste  cose  di  quaggiù.  (31) 
E  perocché  1  raggi  non  sono  altro  die  un 
lume  che  viene  dal  principio  della  luce  per 
l'aere  insrao  alla  cosa  illummata,  e  luce  non 
sia  se  non  nella  parte  della  stella ,  peroo- 
chè  l' altro  cielo  è  diafano  (  cioè  trasparen- 
te (32)  ),  non  dico  che  veiùa  questo  spiri- 
to (  cioè  questo  pensiero  )  dal  km>  delo  in 
tutto  (33^,  ma  diJla  loro  stella:  la  quile  jier 
la  ndiilta  delti  suoi  movltori  e  di  tanta  vir^ 
tute,  che  nelle  nostre  anime  e  nell'  altre  no- 
stre cose  ha  grandissima  podestà,  non  ostan- 
te che  ella  ci  sia  lontana,  qualvolta  più  (34) 
ci  è  presso,  cento  sessanta  sette  Tolte  tanto 
quanto  è  più  al  mezzo  della  terra ,  che  ci 
ha  di  spazio  tremila  dugento  cinquanta  mi- 
glia. E  questa  è  la  litterale  sposizione  deNa 
prima  parliefllella  Canzone. 

CAPITOLO  VUI. 

Inteso  può  essere  suflielenteniente,  per  le 
prenarrate  parole,  della  litterale  sentenza  del- 
la (1)  prima  parte*,  per  che  alla  seconda  è  da 
intendere,  nella  ouale  si  manifesta  quello  che 
dentro  io  sentta  della  battaglia.  E  questa  par- 
te ha  due  divisioni  (2):  che  in  prima,  cioè 
nel  primo  verso,  narro  la  qualità  di  queste 
diversità  (3),  secondo  la  loro  radice  ch'era 
dentro  a  me;  poi  narro  quello  che  diceva  (4) 
l'una  e  lUtra  diversità.  E  però  prima  quello 
die  dicea  la  parte  che  perdea:  dò  è  nel  ver- 
90  eh'  è  il  secondo  di  questa  parte,  e  '1  ter- 
zo (5)  della  Canzone.  (6)  Ad  evidenza  dunque 
della  scienza  della  prima  divisione  (7)  è  da 
sapere  che  le  cose  deono  essere  denominate 
dall'ultima  nobiltà  della  loro  forma  (8);  sic- 
come l'uomo  dalla  ragione,  e  non  dal  senso, 
uè  da  alfto  che  sia  meno  nobile*,  onde  quan- 
do si  dice  l'uomo  vivere,  si  dee  intendere , 
l'uomo  usare  la  ragione;  eh' è  sua  speziai  vi- 
ta, ed  atto  della  sua  più  nobile  parte  (9).  E 
però  chi  dalla  ragione  si  parte,  e  usa  pur  (l  0) 
la  parte  sensitiva,  non  vive  uomo,  ma  vive 
bestia  (11);  siccome  dice  quello  eccellentis- 
simo Boezio:  «  asino  vive  »  (12).  DiritUimente 
dico  (t3)p  perocché  il  pensiero  è  propb  atto 
della  ragione,  perchè  le  bestie  non  pensano, 
che  non  l'hanno;  e  non  dico  pur  ddle  mi- 
nori bestie ,  ma  di  quelle  che  hanno  appa- 
renza umana,  e  spirilo  di  pecora,  o  d'altra 
bestia  abbomiiievole.  Dico  achinque,  che  vita 
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del  mio  cuore,  cioè  del  mio  dentro,  suole  es- 
sere un  pensiero  soave  (soave  è  tanto,  quanto 
suaso,  cioè  abbellito,  dolce,  piacente,  diletto- 
so (14)  ),  questo  pensiero  (15)  che  se  ne  già 
spcÀse  volte  a' pie  del  Sire  di  costoro,  a  cui 
io  parlo,  ch'è  Iddio;  ciò  è  dire,  ch'io  pen- 
sando contemplava  lo  regno  de'  Beati.  E  dico 
la  final  cagione  incontanente,  perchè  lassù 
io  saliva  pensando,  quando  dico:  Ove  una 
danna  glorutr  vedla,  a  dare  a  intendere 
ch'io  (16)  era  certo,  e  sono  per  sua  graxiosa 
revelazione,  che  ella  era  in  Cielo;  onde  lo 
pensando  spesse  volte  come  possibile  m' e- 
ra  (H))  me  n'andava  quasi  rapito.  Poi  sus- 
seguentemente  dico  l'effetto  di  questo  pensie- 
ro, a  dare  a  Intendere  la  sua  dolcezza,  la 
quale  era  tanta ,  che  mi  facea  disioso  della 
morte,  per  andare  là  dov'elli  già  (18);  e  ciò 
dico  quivi:  Di  cui  pariava  a  me  $ì  dotee- 
mente j  Che  Vanifna  dieea:  i'  men  to'  gire. 
E  questa  è  la  radice  dell'una  delle  diversi- 
tadi,  ch'era  in  me.  Ed  è  da  sapere  (19)  che 
qui  si  dice  pensiero,  e  non  anima,  di  (niello 
che  salìa  a  vedere  quella  beata,  perche  era 
speziai  pensiero  a  quell'atto,  l'anima  s'inten- 
de, oome  detto  è  nd  precedente  Capitolo,  per 
lo  general  pensiero  col  consentimailo.  Poi , 
quando  dico:  Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggii 
ff ,  narro  la  radice  dell'altra  diversità,  dicen- 
do siccome  questo  pensiero  di  sopra  suole 
essere  vita  di  me,  cosi  un  altro  apparisce , 
cbe  fa  quello  (20;  cessare.  Dico  fuggire,  per 
mostrare  quello  essere  contrario ,  che  natu- 
ralmente l'uno  contrario  fugge  l'altro;  e  quel- 
lo che  fugge,  mostra  per  difetto  di  virtù  fug- 
gire. E  dko  che  questo  pensiero,  che  di  nuo- 
vo apparisce,  è  poderoso  in  prendere  me,  e 
in  vmcere  l' anima  tutta ,  dicendo  che  esso 
signoreggia  si,  che  il  cuore,  cioè  il  mio  den- 
tro ,  trema  (21) ,  e  '1  mio  di  fuori  lo  mo- 
stra (22)  in  alcuna  nuova  sembianza.  Susse- 
guentemente  mostro  la  potenzia  di  questo 
pensiero  nuovo  per  suo  effetto,  dicendo  che 
esso  mi  fa  mirare  una  donna,  e  dlcemi  pa- 
role di  lusinghe,  cioè  ragiona  dinanzi  agli  oc- 
chi (23)  del  mio  inteliigibil  affelto  (24)  per 
meglio  inducermi,  imprometleudomi  che  la 
vista  degli  occhi  suoi  è  sua  salute  (25).  E  a 
meglio  fare  ciò  credere  all'anima  aperta  (2^), 
dice  che  non  è  da  guardare  negli  occhi  di 
questa  domia  per  persona  che  tema  ango- 
scia di  sospiri  (27).  Ed  è  bel  modo  rettori- 
co,  quando  di  fuori  (28)  pare  la  cosa  disa- 
bellirsi  (29),  e  dentro  veramente  s'abbellisce. 
Più  non  potea  questo  nuovo  pensiero  d'A- 
more inducere  la  mia  mente  a  consentire, 
che  ragionare  della  virtù  degli  occhi  di  co- 
stei profondamente  (30). 

CAPITOLO  IX. 

Ora  eh'  è  mostrato  come  e  perchè  nasce 


Amore  (1),  e  la  dhrerstti  che  mi  combatte;*, 
procedere  si  conviene  ad  aprire  la  sentemii 
di  quella  parte  (2),  nella  quale  contendono 
in  me  dhrersi  pensamenti.  Dico  che  prima  d 
conviene  dire  deHa  parte  dell'anima,  cioè  del- 
l'antico  pensiero  (3),  e  poi  dell' (4) altro,  per 
questa  ragione,  che  sempre  quello  che  mas- 
simamente dire  intende  lo  dicitore  (5),  si  dee 
riservare  di  dietro;  perocché  quello  che  ul- 
timamente si  dice,  più  rimane  nell'animo  del- 
l' uditore.  Onde  (6)  conciossiacosaché  io  hi- 
tenda  più  a  dire  e  ragionare  quello  che  Po- 
pera  di  costoro,  a  cui  io  parie,  fa,  che  essa  dis- 
fa, ragionevole  fu  prima  dire  e  ragionare  It 
condizioni  della  parte  che  si  corrompea  (7), 
e  poi  quella  dell'altra  che  si  generava.  Ve- 
ramente qui  nasce  un  dubbio,  il  quale  non 
è  da  trapassare  sanza  dichiarare.  Potrebbe  di- 
ro alcuno:  Conciossiacosaché  amore  (8)  sia  ef- 
fetto di  queste  Intelligenze  (a  cui  io  pario), 
e  quello  di  prima  (9)  fosse  amore,  cosi  co- 
me questo  di  poi  (IO),  perchè  la  lororirtù 
corrompe  Puno,  e  l'altro  genera?  (concios- 
siacosaché (11)  innanzi  dovrebbe  (12) quello 
salvare,  per  la  ragione,  che  ciascuna  cagione 
ama  lo  suo  effetto;  e  amando  quello  (13),  sal- 
va quell'  altro.)  A  questa  quistione  si  può  leg- 
giermente rispondere,  die  lo  effetto  di  costo- 
ro è  amore,  come  è  detto:  e  (14)  perocché 
salvare  noi  possono  se  non  in  quelli  soggetti 
che  sono  sottoposti  a  loro  circolazione,  esso 
trasmutano  (15)  di  quella  parte  ch'è  fuori 
di  loro  potestà,  in  quella  che  v'è  dentro,  cioè 
dell'anima  partita  d'està  vita,  iu  quella  ch'è 
in  essa  HG);  siccome  la  natura  umana  tras- 
muta nella  forma  umana  la  sua  conserva- 
zione (t7)  di  padre  in  figlio  ,  perchè  non 
può  (18)  esso  padre  perpetualmente  col  suo 
effetto  conservare;  dico  effetto,  in  quanto  l'a- 
nima col  corpo,  congiunti,  sono  effetto  (1 9) 
di  quella  che  perpetualmente  dura,  che  e', 
partita,  in  natura  più  che  umana  (20):  e  cosi 
e  soluta  la  quistione  (21).  Ma  perocché  della 
immortalità  dell'anima  è  qui  toccato,  farò  una 
digressione,  ragionando  di  quella;  perché  di 
quella  ragionando,  sarà  bello  terminare  lo  par- 
lare di  quella  viva  Beatrice  beata,  della  quale 
più  parlare  (22)  in  questo  libro  non  inten- 
do. Per  proponimento  (23)  dico,  che  intra  tutr 
te  le  bestialitadi  quella  è  stoltissima,  vilissi- 
ma  e  dannosissima  chi  crede,  dopo  questa  vi- 
ta, altra  vita  non  essere;  pcrciocclié  se  noi 
rivolgiamo  tutte  le  scritture,  si  de' Filosofi, 
come  (24;  degli  altri  savii  scrittori  ,  tutti 
concordano  in  questo ,  che  in  noi  sia  parte 
alcuna  perpetuale.  E  questo  massimameute 
par  volere  (25)  Aristotile  in  quello  d^a'oiii- 
iita-,  questo  par  volere  massimamente  ciascu- 
no Stoico;  questo  par  volere  Tullio,  spezial- 
meute  in  quello  libello  della  Vecchiezza  (26); 
questo  par  volere  ciascuno  poeta,  che  secon- 
do la  fede  de'  Gentili  liauno  parlato;  questo 
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vuole  (27)  ciascuna  Legge,  Giudei,  Saracini  e 
Tartari,  e  qualunque  altri  vivono  secondo  ai- 
cuna  ragione.  Che  se  lutti  fossero  ingannati, 
seguiterebbe  una  impossibilità,  che  pure  a  ri- 
traere  (28)  sarebbe  orribile.  Ciascuno  è  certo 
che  la  natura  uuiaiin  è  perfettissima  di  tutte 
le  altre  nature  di  quaggiù;  e  questo  nulla  nie- 
ga;  e  Aristotile  l'afferma,  quando  dice  nel  duo- 
decimo degli  animali  j  che  Puomo  è  perfet- 
tissimo di  lutti  gli  animali.  Onde  conciossia- 
che  molli  che  vivono  interamente  siano  mor- 
tali, siccome  animali  bruti,  e  sieno  sanza  que- 
sta speranza  lutti  mentrechè  vivono,  cioè  d'al- 
tra vita,  se  la  nostra  speranza  fosse  vana,  mag- 
giore sarebbe  lo  nostro  difetto,  che  di  nullo 
altro  animale;  conciossiacosaché  molti  sono  già 
stati,  che  hanno  data  questa  vita  per  quella:  e 
cosi  seguiterebbe,  che  U  perfettissimo  anima- 
le, cioè  Puomo,  fosse  imperfettissimo;  eh' è 
impossibile:  e  che  quella  parte,  cioè  la  ragio- 
ne, eh'  è  sua  perfezione  maggiore,  fosse  a  lui 
cagione  di  maggiore  difetto;  che  del  tutto  pare 
diverso  (29)  a  dire.  E  ancora  seguiterebbe^ 
che  la  natura,  contro  a  sé  medesima,  questa 
speranza  nella  mente  umana  posta  avesse;  poi- 
ctìè  detto  è,  che  molti  alla  morte  del  corpo 
SODO  corsi  per  vivere  nelP  altra  vita;  e  que- 
sto è  anche  impossibile.  Ancora  vedemo  con- 
tinua sperienza  della  nostra  immortalità  nelle 
divinazioni  de' nostri  sogni,  le  quali  essere  non 
liolrebbono,  se  m  noi  alcuna  parte  immortale 
non  fosse;  conciossiacosaché  immortale  couve- 
gna  essere  lo  revelante,  o  corporeo  (30)  o  in- 
corporeo che  sia,  se  ben  si  pensa  sottilmente. 
E  dico  corporeo  e  incorporeo,  per  le  diverse 
opinioni  eh'  io  truovo  di  ciò;  e  quel  eh' è  mos- 
so, ovvero  informato  da  informatore  immedia- 
to, debba  proporzione  avere  allo  (31)  infor- 
matore; e  dal  mortale  allo  immortale  nulla  sia 
proporzione  (32).  Ancora  n' accerta  la  dottri- 
ua  veracissima  di  Cristo,  la  quale  è  via,  ve- 
rità e  luce:  via,  perchè  per  essa  sanza  impe- 
dimento andiauio  alla  feiìcilà  di  quella  immor- 
talità^ verità,  perchè  non  sofferà  alcuno  errore; 
luce  perchè  illumina  (33)  noi  nelle  tenebre 
delP  ignoranza  mondana.  Questa  dottrina  dico 
che  ne  fa  certi  sopra  tutte  altre  ragioni;  pe- 
rocché Quelli  la  n'ha  data,  che  la  nostra  im- 
mortalità vede  e  misura,  la  quale  noi  non  po- 
temo  perfettamente  vedere  mentrechè  '1  no- 
stro immortale  col  mortale  è  mischiato;  ma 
vedemoio  per  fede  perfettamente;  e  per  ra- 
gione lo  vedemo  cou  ombra  d'oscurità,  la  qua- 
le incontra  per  mistura  del  mortale  coli' im- 
mortale, fi  c.ò  dee  essere  potentissimo  argo- 
mento, che  in  udì  P  uno  e  P  altro  sia;  ed  io 
cosi  credo,  così  affermo,  e  così  certo  sono,  ad 
altra  vita  migliore  doiK)  questa  passare;  là  do^ 
ve  quella  gloriosa  donna  vive,  della  quale  fu 
P  anima  mia  innamorata,  quando  contendea, 
come  nel  seguente  Capitolo  si  ragionerà. 


CAPITOLO  X. 

Tornando  al  proposito,  dico  che  m  que- 
sto verso  (1),  che  comincia:  Trova  canlra- 
ro  tal  che  lo  distrugge  ,  intendo  manifestare 
quello  che  dentro  a  me  P  anima  mia  (2)  ra- 
gionava, cioè  l'antico  pensiero  contro  al  nuo- 
vo (3):  e  prima  brevemente  manifesto  la  ca- 
gione del  suo  lamentevole  parlare  ,  quando 
dico:  Trova  eontraro  tal,  che  lo  distrugge, 
L'umil  pensiero  che  parlar  nii  mole  D*  un' 
Angiola  rhe'n  cielo  è  coronata.  Questo  (4)  è 
quello  speziale  (5)  pensiero,  del  quale  detto 
è  di  sopra,  che  solca  esser  vita  del  cor  do- 
lente. Poi  quando  dico:  Vanima  piange ,  A 
ancor  Un  duole ,  manifesto  Paiiima  mia  es- 
sere ancora  dalla  sua  parte  (6) ,  e  con  tristi- 
zia parlare;  e  dico  che  dice  parole  lamentan- 
dosi, quasi  come  si  maravigliasse  della  subita 
trasmutazione  (7),  dicendo:  oh  Icusa  me,  come 
si  fugge  Questo  pietoso  (8)  che  m' ha  con-- 
solata!  Ben  può  dir  consolata,  che  nella  sua 
grande  perdita  (9)  questo  pensiero ,  che  in 
cielo  salìa,  le  avea  data  molta  consolazione. 
Poi  appresso  (10),  a  scusa  di  sé,  dico  che 
si  volge  tutto  lo  mio  pensiero,  cioè  l'anima, 
della  quale  dico  questa  affannata  .  e  parla 
contro  agli  occhi;  e  questo  si  maniiesta  qui- 
vi: Degli  occhi  miei  dice  questa  affannata. 
B  dico  ch'ella  dice  di  loro  e  centra  a  loro 
tre  cose  :  (ti)  la  prima  è  ^  che  bestemmia 
l'ora  che  questa  donna  gli  vide.  E  qui  si 
vuole  sapere,  che  avvegnaché  più  cose  nel- 
l'occhio (12)  a  un'ora  possano  venire,  vera- 
mente quella  che  viene  per  retta  linea  nella 
punta  della  pupilla  ,    quella  veramente  si 
vede,  e  nella  immaginativa  si  suggella  so- 
lamente. E  questo  è,  perocché  il  nervo ,  per 
lo  quale  corre   lo  spirito  visivo ,  è  diritto 
a  quella  parte  ;  e  però  veramente  P  occhio 
l'altro  occhio  (13)  non  può  guardare,   sic- 
ché esso  non  sia  veduto  da  lui  ;  che  sicco- 
me quello  che  mira  riceve  la  forma  della 
pupilla  per  retta  linea,  così  per  quella  me- 
desima linea  la  sua  forma  se  ne  va  in  quel- 
lo che  la  mira  (14);  e  molte  volte  nel  di- 
rizzare di  questa  linea  (15)  discocca  Parco 
di  colui,  al  quale  ogni  arma  è  leggiera.  Però 
quando  dico,  die  tal  donna  gli  vide,  è  tanto 
a  dire,  quanto  che  gli  occhi  suoi  e  li  miei  si 
guardaro.  La  seconda  cosa,  che  dice,  si  è, 
che  riprende  la  sua  (16)  disubbidienza,  quan- 
do dice:  E  perchè  non  credeano  a  me  di 
lei?  Poi  procede  alla  terza  cosa,  e  dice:  che 
non  dee  sé  riprendere  di  provvedimento  (17), 
ma  loro  di   non  ubbidire  ;  perocché  dice 
che  (18)  alcuna  volta  di  questa  donna  ra- 
gionando dicesse  (19):  negli  occhi  di  costei 
dovrebbe  essere  virtù  sopra  me^  se  ella  a- 
vesse  aperta  (20)  la  via  di  vemre  (21)  ;  e 
questo  dice  qui:  io  dicea:  ben  negU  occhi 
di  costei  (22).  E  ben   si  dee  credere  che 
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l'anima  mia  conoscea  la  sua  disposizione  at- 
ta a  ricevere  Patto  di  questa  donna  (23)  y  e 
però  ne  (24)  temea;  die  Patto  dell^agente  (25) 
si  prende  (26)  nel  disposto  paziente,  sicco- 
me dice  il  FUosofo  nel  secondo  deW Anima. 
E  però  se  la  cera  avesse  spirilo  da  temere, 
più  temerebbe  di  venire  al  raggio  del  sole, 
che  non  farebbe  la  pietra  ;. perocché  la  sua 
disposizione  riceve  quello  per  più  forte  ope- 
razione. Ultimamente  manifesti  Panima  nel 
suo  parlare ,  la  presunzione  loro  pericolosa 
essere  stata  (27),  quando  dice*.  B  non  wi 
valse,  ch'io  ne  fo$H  accorta.  Che  non  nUra»- 
ter  tal,  ch'io  ne  ion  morta.  Non  là  mìrasser, 
dice,  colui  di  cui  prima  detto  avea:  che  li 
miei  pari  uccide  (28);  e  cosi  termina  le  sue 
parole,  alle  quali  risponde  lo  nuovo  pensie- 
ro, siccome  nel  seguente  GiqNtolosidichiarerà. 

CAPITOLO    XI. 

Dimostrata  è  la  sentenza  dì  quella  parte 
nella  quale  parla  l^inima,  cioè  Pantico  pen- 
siero che  si  corruppe  (1  ).  Ora  seguentemen- 
te si  dee  mostrare  la  sentenzia  della  parte 
nella  quale  parla  lo  (2)  pensiero  nuovo  av- 
verso. K  questa  parte  si  contiene  tutta  nel 
verso  che  comincia:  Tu  non  Mi  morta.  La 
quale  parte,  a  bene  intendere,  in  due  si  vuo- 
le partire;  che  nella  prima  parte,  che  inco- 
mincia: Tu  non  nei  morta  (3),  dice  adunque 
(continuandosi  alP ultime  sue  parole):  non 
è  vero  che  tu  sia  morta;  ma  la  cagione,  per 
che  morta  ti  pare  essére,  si  è  uno  smarri- 
mento nel  quale  sci  caduta  vilmente  per  que- 
sta donna  ch'è  apparila.  £  qui  è  da  notare 
che,  siccome  dice  Boezio  nella  sua  Como- 
lozione  ^  «  ogni  subito  movimento  di  cose 
non  avviene  senza  alcuno  discorrimento  (A) 
d'animo.  »  E  questo  vuol  dire  lo  riprendere 
di  questo  pensiero  (5),  il  qual  si  chiama  tfpi- 
ritel  d'amore^  a  dare  a  intendere  che'l  con- 
sentimento mio  piegava  inver  di  lui;  e  cosi 
si  può  questo  intendere  maggiormente  (6), 
e  conoscere  la  sua  vittoria,  quando  dice  gii: 
Anima  nostra  ^  facendosi  familiare  di  quella. 
Poi,  cornee  detto,  comanda  quello  che  fare 
dee  quest^ima  ripresa  per  venire  a  lei  (7), 
e  s\  a  lei  dico:  Mira  qtuMlo  ella  è  pietosa 
ed  umile.  (8)  Due  cose  sono  queste  che  sono 
proprio  rimedio  alla  temenza,  della  quale  pa- 
rca Panima  passionata;  che ,  massimamente 
congiunte,  fanno  della  porsoiia  bene  spera- 
re, e  massimamente  la  pietà,  la  quale  fa  ri- 
splendere ogni  altra  bontà  col  lume  suo.  Per 
che  Virgilio  d'Knea  parlando  in  sua  maggior 
loda  pietoso  il  chiama:  e  non  è  pietà  quella 
che  crede  la  volgare  gente,  cioè  (9;  dolersi 
dell'altrui  male;  anzi  è  questo  un  suo  spe- 
ziale effetto  (10) ,  che  si  chiama  misericor- 
dia; ed  è  (11)  passione.  Ma  (12)  pietade  non 
è  passione ,  anzi  una  nobile  disposizione  di 


animo,  apparecchiata  di  ricevere  amore,  mi- 
sericordia ,  e  altre  caritathre  passioiii  (t3). 
Poi  dice:  mira  anco  quanto  è  Saggia  e  cor- 
tese  neUa  sua  grandezza.  Ora  dice  tre  cose, 
le  quali,  secondo  quelle  che  per  noi  acqui- 
stare si  possono  (14),  massimamente  fanno 
la  persona  piacente.  Dice  saggia.  Or  che  è 
più  bello  in  donna ,  che  saveret  Dice  cor- 
lese.  (1 5)  Nulla  cosa  in  donna  sta  più  bene, 
che  cortesia.  E  non  siano  li  miseri  velari 
anche  di  questo  vocabolo  ingannati ,  che  cre- 
dono che  cortesia  non  sia  altro  che  laidez- 
za: e  larghezza  è  una  speziale  e  non  gene- 
rale cortesia.  Cortesia  e  onestade  è  tulfuno: 
e  perocché  nelle  corti  anticamente  le  virlodi 
e  li  belli  costumi  s' usavano  (  siccome  oggi 
s'usa  il  contrario),  si  tolse  questo  vocabolo 
dalle  corti;  e  fu  tanto  a  dire  cortesia,  quan- 
to uso  di  corte;  lo  qual  vocabolo  se  oggi  si 
togliesse  dalle  corti,  massimamente  d'Italia, 
non  sarebbe  al  Irò  a  dire  die  turpezza.  Dice 
nella  sua  grandezza.  La  grandezza  tempo- 
rale, della  quale  qui  s'intende,  massimamen- 
te sta  bene  accompagnata  colle  due  predette 
boutadi  ;  perocch'elPè  quel  lume  (16)  die 
mostra  il  bene  e  l'altro  (17)  della  pcvaona 
chiaramente.  E  quanto  savere  e  quanto  abito 
virtuoso  non  si  pare*  per  questo  lume  mm 
avere  (18)  l  e  quanta  matteria  (19)  e  quanti 
vizi!  si  discemono  per  avere  questo  lame  I 
Meglio  sarebbe  alli  miseri  Grandi  matti,  stol- 
ti e  viziosi  essere  in  basso  stato,  che  né  in 
mondo,  né  dopo  la  vita  sarebbon  tanto  in- 
famati. Veramente  per  costoro  dice  Salomo- 
ne nelP Ecclesiaste:  «  E  un'altra  infermità 
»  pessima  vidi  sotto  '1  Sole  ;  cioè  ricchezze 
o  conservate  in  male  del  loro  signore.  »  Poi 
susseguentemente  impone  a  lei,  cioè  all'ani- 
ma mia,  che  chiami  ornai  costei  sua  donna; 
promettendo  a  lei  ,  che  di  ciò  assai  si  con- 
tenterà, quand'ella  sarà  delle  sue  adomezse 
accorta;  e  questo  dice  quivi:  Che,  se  tu  fum 
t'inganni ,  tu  vedrai.  Né  altro  dice  infino 
alla  fine  di  questo  verso.  E  qui  termina  la 
sentenzia  litterale  di  tutto  quello  che  in  que- 
sta Canzone  dico  parlando  a  quelle  Intelli- 
genze celestiali. 

CAPITOLO    XII. 

Ultimamente  ,  secondoché  di  sopra  disse 
la  lettera  di  questo  Cemento  quando  partio 
le  parli  princij)ali  di  questa  Canzone,  io  mi 
rivolgo  colla  taccia  (1)  del  mio  sermone  alla 
Canzone  medesima,  e  a  quella  parlo.  E  ac- 
ciocché questa  parte  più  pienamente  sia  in- 
tesa, dico  che  generalmente  si  chiama  in  cia- 
scuna Canzone  Tornata  y  perocché  li  dicitori 
che  prima  usarono  di  farla,  fenno  quella, 
perché  cantata  la  Canzone  (2) ,  con  certa  pa^ 
le  del  canto  ad  essa  si  ritoniasse.  Ma  io  rade 
volte  a  quella  intenzione  la  feci:  e  acciocché 
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jUri  se  n'accorgesse,  rade  volte  la  posi  col- 
Pordine  della  Canxone,  quanto  è  al  numero 
che  alla  nota  è  necessario;  ma  fecila  quando 
alcuna  cosa  in  adornamento  della  Canxone 
era  mestiere  a  dire  fuori  della  sua  sente»- 
sa  (3);  siccomo  in  questa  e  nelPaltre  vede- 
re si  potrà.  E  perciò  dico  al  presente,  che 
la  bontà  e  la  bellezxa  di  ciascuno  sermone 
■ODO  intra  loro  partite  e  diverse;  che  la  bon- 
tà è  nella  sentenxa,  e  la  bellona  neH'oma- 
mento  delle  parole:  e  Ihina  e  Pailtra  è  con 
diletto;  avveg^bò  la  bontado  sia  massima- 
mente dilettosa.  Onde,  conciossiacosaché  la 
bontà  di  questa  Canzone  fosse  malagevole  a 
sentire,  per  le  diverse  persone  che  in  essa 
slnduccmo  a  parlare  ,  dove  si  rìchieggiono 
molte  distinzioni,  e  la  bellezza  fosse  agevole 
a  vedere,  parvemi  mestiere  alla  Canzone,  che 
per  gii  altri  si  ponesse  più  mente  alla  bel- 
leiza,  che  alla  bontà.  £  questo  è  quello  che 
dico  in  questa  parte.  Ma  perocché  mdte  vol- 
le (4)  avviene  che  l'ammonire  pare  presun- 
tuoso per  certe  condizioni ,  suole  lo  Retto- 
rioo  indirettamente  parlare  altrui,  dirizzando 
le  sue  parole,  non  a  quello  per  cui  dice,  ma 
verso  un  altro.  E  questo  modo  si  tiene  qui 
veramente;  che  alla  Canzone  vanno  le  paro- 
le, e  agli  uomini  la  hitcnzione.  Dico  adun- 
que; io  credo.  Canzone,  che  radi  sono,  cioè 
Dodiì,  quelli  che  intendano  te  bene.  E  dico 
If  cagione,  la  qual  è  doppia.  Prima;  peroc- 
ché faticosa  (5)  parli  (  faticosa,  dico,  per  la 
cugione  che  detta  è  )  (6):  poi;  perocché  forte 
puli  (  forte,  dico ,  quanto  alla  novità  della 
aenteuza  ).  Ora  appresso  ammonisco  lei .  e 
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dico:  se  per  ventura  incontra  che  tu  vadi  là 
dove  persone  siano  che  dubitare  si  paiano 
nella  tua  ragione  (7)  non  ti  smarrire;  ma  di' 
loro:  pcùché  non  vedete  la  mia  bontà,  ponete 
mente  (8)  almeno  la  mia  bollerà.  Che  non 
voglio  in  ciò  altro  dire,  secondoch'é  detto  di 
aqpra,  se  non:  (9)  o  uomini,  che  vedere  non 
iNMete  la  sentenza  di  questa  Canzone,  non 
la  rifiutate  però  ;  ma  poneto  mente  la  sua 
bellena,  (10)  ch'é  grande,  si  per  costruzio- 
ne, la  quale  si  pertl^ne  alli  Gramalici  ;  si 
per  l'ordine  del  sermone,  che  si  pertiene  alli 
Rettorici:  si  per  lo  numero  delle  sue  parti, 
che  si  pertiene  a'  Musici.  Lo  quali  cose  in 
essa  si  possono  belle  (il)  vedere,  per  chi 
bene  guarda.  E  questa*  è  tutta  la  littcralc 
sentemm  della  prima  Canzone,  che  ò  per  pri- 
ma vivanda  intesa  innanzi  (U). 

CAPITOLO  xm. 

Poiché  la  litteralc  sentenza  è  sufficiente- 
molte  dimostrata,  ò  da  procedere  alla  8|)o- 
sBione  allegorica  e  vera  (t).  E  però  prin- 
cifriando  ancora  da  capo,  dico  che  come  per 
me  fu  perduto  il  primo  (liletto  della  mia  ani- 
lua,  della  ((uale  fallo  è  nionziont*  di  sopra  (*',i, 
DiKTB.  OiKic  Unwh, 


io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno 
conforto  non  mi  valea.  Tuttavìa,  dopo  alquan- 
to tempo,  la  mia  mente ,  che  s'argomenta- 
va (Z)  di  sanare,  provvide  (  poiché  né  il  mio, 
né  l'altrui  consolare  vdea)  ritornare  al  mo- 
do (4)  che  alcuno  sconsolato  avea  tenuto  a 
consoland.  E  misimi  a  (5)  leggere  quello  non 
conosciuto  da  molti  libro  di  Boezio,  nel  qua- 
le, cattivo  e  discaccialo  (6),  consolato  s'avca. 
E  udendo  ancora,  che  Tullio  scritto  avea  un 
altro  Ubro,  nel  quale  trattando  dell'amistà, 
avea  toccate  parole  della  consolazione  di  Le- 
lio ,  uomo  eccellentissimo ,  nella  morte  dt 
Scipione  amico  suo ,  misimi  a  leggere  (7) 
quello  (6).  E  avvegnaché  duro  mi  fosse  pri- 
nui  (9)  entrare  nella  loro  sentenza,  finalmen- 
te vetrai  tanfentro,  quanto  l'arte  di  Gra- 
matica,  ch'io  avea,  e  un  poco  di  mio  inge- 
gno potea  fine;  per  lo  quale  ingegno  molte 
cose,  quasi  come  sognando  (10),  già  vedea; 
siccome  nella  Vita  nuota  si  può  vedere.  E 
siccome  esser  suole,  che  l'uomo  va  cercan- 
do argento,  e  fuori  della  intenzione  trova  oro, 
lo  qiuJe  (11)  occulta  cagione  presenta,  non 
forse  sansa  divino  imperio;  io,  che  cercava 
di  consolare  me ,  trovai  non  solamente  allo 
mie  lagrime  rimedio;  ma  vocaboli  dUutori 
e  di  scienza  e  di  libri:  li  quali  consideranr 
do,  giudicava  bene,  die  la  Filosofia,  che  era 
donna  (12)  di  questi  autori,  di  queste  scien- 
ze e  di  questi  libri ,  fusse  somma  cosa.  E 
immaginava  lei  fatta  come  una  donna  genti- 
le :  e  non  la  potea  inunaginare  in  atto  al- 
cuno, se  non  misericordioso,  per  che  si  vo- 
lentieri lo  senso  dì  vero  (13)  l' ammirava , 
che  appena  lo  potea  volare  da  quella.  E  da 
questo  immaginare  cominciai  ad  andare  là 
ov'elht  ai  dimostrava  veracemente,  cioè  nella 
scuola  de'religiosi,  e  allo  disputazioni  de'fi- 
losofanti  ;  sicché  in  i>icool  tempo ,  forse  di 
trenta  mesi,  cominciai  tanto  a  sentire  della 
sua  dolcezza,  die'l  suo  amore  cacciava  e  di- 
struggeva ogni  altro  pensiero  ;  per  che  io , 
sentendomi  levare  dal  pensiero  del  primo  amo- 
re alla  virtù  di  questo,  quasi  maravigliando- 
mi, apersi  la  bocca  nel  parlare  della  propo- 
sta Camone ,  mostrando  la  mia  condizione 
sotto  figura  d'altre  cose,  perocché  della  don- 
na, dì  cui  io  m'innamorava,  non  era  degna 
rima  di  volgare  alcuiM)  (14)  palesemente  par- 
lare (15)  ,  né  gli  uditori  erano  tanto  bene 
disposti ,  che  avessero  si  leggiero  (16)   lo 
non  (17)  fittizio  parole  apprese:  ne  per  (18) 
loro  sarebbe  data  fede  alla  sentenza  vera , 
come  alla  fittizia;  perocché  di  vero  si  crede» 
del  tutto,  che  disposto  fossi  a  quello  amore: 
che  (19)  non  si  credeva  di  questo.  Cominciai 
adunque  a  dire:  Voi,  che ,  intendendo  ,  il 
terzo  eiel  movete.  E  perché,  siccome  detto 
«>,  questa  donna  fu  figlia  d'Iddio,  regina  di 
tutlt) ,  nobilissima  e  bellissima  (20)  Filoso- 
,  Ila,  è  du  VL'dcro  rhi  furono  questi  movilori, 
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e  questo  lt;rzo  cielo.  K  prima  del  teno  cie- 
lo, secondo  Tordine  trafNiKtato.  R  non  è  qui 
mestiere  di  procedere  dividenilo,  e  a  lette- 
ra sponendo;  che,  volta  la  (21)  parola  fitti- 
zia di  quello  ch'ella  suona  in  quello  ch^lla 
intende,  per  la  passata  spoeizione  questa  seti- 
tenta  fia  sufficienteniente  palese. 

CAPITOLO  XIV. 

A  vedere  quello  che  per  (1)  terzo  cielo 
sentendo,  prima  si  vuole  vedere  che  (2)  per 
questo  solo  vocabolo  Cielo  io  voglio  dire;  e 
poi  si  vedrà  rome  e  perchè  questo  teno  cie- 
lo ci  fu  mestiere.  Dico  che  per  Gelo  inten- 
do la  Scienza  e  per  Jì  Cieli  le  scienze,  per 
tre  similitudini  che  i  Geli  hanno  colle  scien- 
ze, massimamente  per  l'ordine  e  mmiero  in 
che  paiono  convenire;  siccome  trattando  quel- 
lo vocabolo,  cioè  terzo,  si  vedrà.  La  prima 
similitudine  si  è  la  revoluzione  dell'uno  e  del- 
l'altro, intomo  ad  un  suo  immobile.  Che  cia- 
scuno cielo  mobile  si  volge  intomo  al  suo  cen- 
tro, il  quale  quanto  per  lo  suo  movimento  non 
si  muove  (3);  e  cosi  ciascuna  scienia  si  muo- 
ve intorno  al  suo  sug^tto,  lo  quale  essa  non 
muove,  perocché  nulla  scienza  mostra  lo  pro- 
pio  suggctto,  ma  presuppone  quello.  La  se- 
conda similitudine  si  è  lo  illuminare  dell'uno 
e  degl'altro.  Che  ciascuno  cielo Ulumina  le  co- 
se visibili;  e  cos)  ciascuna  scienza  illumina  le 
intelligibili.  K  la  terza  similitudme  si  è  h)  in- 
ducere perfeziono  nelle  disposte  cose.  Della 
quale  induzione,  quanto  alla  prima  perfezio- 
ne (4),  cioè  della  generazione  sustauziale,  tut- 
ti li  Filosofi  concordano  che  i  cieli  sono  ca- 
gione; avvegnaché  diversamente  questo  pon- 
gano: quali  dalli  motori  (5),  siccome  Putto, 
Avicenna,  e  Algazel;  quali  (6)  da  esse  stelle 
(  speziai menW  l'anime  umane  ) ,  siccome  So- 
crate, e  anche  Plato,  e  Dionisio  Accademico; 
e  quali  da  virtù  eelestiale,  che  è  nel  colore 
naturale  del  a^oio,  siccome  Aristotile  e  gli 
altri  Peripatetici.  Così  della  induzione  della 
perfezione  seconda  (7)  le  scienze  sono  cagio- 
ni in  noi;  per  l'obito  delle  quali  potemo  la 
verità  speculare  (8) ,  eh' è  ultima  perfezione 
nostra,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  sesto  del- 
l' Etica,  quando  dice  che  '1  vero  è  '1  bene  del- 
lo 'utellctto.  Per  questa  con  altre  similitudi- 
ni molte  (9)  si  pu^  la  Scienza  Cielo  chiama- 
re. Ora  perchè  terzo  Cielo  si  dica  è  da  ve- 
dere: a  che  è  mestiere  fare  considerazione 
sovra  una  cc^nparazione  (10)  eh' è  nell'ordi- 
ne de'  Cieli,  a  quello  delle  Scienze.  Siccome 
adunque  di  sopra  è  narrato,  li  selle  Cicli, 
primi  a  noi,  sono  quelli  delti  Pianeti:  poi  &o- 
110  due  Cieli  sopra  questi  mobili,  e  uno  so- 
pra tutti  quieto.  Alli  sette  primr  rispondono 
le  setto  Scienae  del  trivio  (1 1)  e  dot  (|iiadri- 
vio,  cioè  Gramatica,  Dialettica,  llellorica,  A- 
ritnielica  ,  Musica  ,  Geometria  e  Astrologia. 


All'  ottava  spera,  cioè  alla  stellata,  risponde 
la  Scienza  naturale,  che  Fisica  si  chiama,  e 
la  prima  Scienza,  che  si  chiama  Metafisica; 
e  alla  nona  spera  risponde  la  Scienza  mora- 
le; e  al  Gelo  quieto  risponde  la  Scienza  di- 
vina, che  è  Teologia  appellata.  E  la  ragione 
per  che  ciò  sia,  brevemente  è  da  vedere.  Dico 
che  1  cielo  della  Luna  colla  Gramatica  si  so- 
miglia, perchè  ad  esso  si  pub  comparare;  che 
se  la  Luna  si  guarda  bene,  due  cose  si  veg- 
gono in  essa  propie,  che  non  si  veggono  nel- 
J'mia  si  è  l'ombra  eh' e  in  < 


Pallre  stelle: 
la  quale  non  è  altro  che  rarità  del  suo  cor- 
po (12),  alla  quale  non  possono  terminare  i 
rara  del  Sole  (13)  e  rìpcrcutcrsi  cosi  come 
nell'altre  parti;  l'altra  si  è  la  variazione  del- 
la (14)  sua  luminosità,  che  ora  luce  da  un 
lato,  e  ora  luce  dall'altro,  secondo  che  '1  Sole 
la  vede.  (15)  E  queste  due  proprietadi  ha  la 
Gramatica;  che  per  la  sua  infìiutade  li  raggi 
della  ragione  in  essa  non  si  terminano  in  par- 
te, spezialmente  de' vocaboli:  e  luce  or  di 
qua,  or  di  là,  in  tanto  quanto  certi  vocaboli, 
certe  declinazioni,  certe  costmzìoni  sono  iu 
uso,  the  già  non  Airouo,  e  molte  già  furono, 
che  ancor  saranno;  siccome  dice  Orazio  nel 
principio  della  Pttetria,  quando  dice:  «  Molti 
vocaboli  rinasceranno  (16),  che  già  cadde- 
ro. »  E 1  cielo  di  Mercurio  si  pub  comparare 
alla  Dialettica  per  due  propietà;  che  Mercu- 
rio è  la  più  piccola  stella  del  Cielo;  che  la 
quantità  del  suo  diametro  non  è  più,  che  di 
dugento  trentadue  migìk ,  secondochè  pone 
Alrergano  (17),  che  dice  quello  essere  dello 
vent'olto  parti  l'una  del  dianjetro  della  Terra, 
lo  qnal  è  sei  mila  cinquecento  miglia:  Tal- 
tra  propietà  si  è,  che  più  va  velata  de' raggi 
del  Sole  (18),  che  mrfl'altra  stella.  E  queste 
due  propietadi  sono  n^la  Dialettica;  che  la 
Dialettica  è  minore  in  suo  corpo,  che  nuU-al- 
tra  scienza;  che  perfettamente  è  compilata  e 
terminata  in  quel  tanto  testo,  che  nell'Arte 
vecchia  e  nella  nuova  (19)  si  trova;  e  va  più 
velata  (^),  che  nulla  (21)  scienza,  in  quanto 
procede  con  più  sofistici  e  probal>ili  (2S^)  ar- 
gomenti, più  che  altra*  E  *!  cielo  di  Venere 
si  pub  comparare  alla  Rettorica  per  dne  prò- 
IMCtadi:  Puna  si  èia  chiarezza  del  suo  aspet- 
to, eh'  è  soavissima  a  vedere  più  che  alta 
stella;  Paltra  si  è  hi  sua  appan^pza,  or  da 
mane ,  or  da  sera.  E  queste  due  proprietà 
sono  nella  Rettorica,  che  la  Rettorica  è  soa- 
vissima di  tutte  V  altre  scienze ,  perocché 
a  ciò  principalmente  intende  (23).  Appare 
(la  mane  ,  quando  dinanzi  al  viso  delP  u- 
ditorc  Io  rettorico  parla  :  appare  da  sera  , 
cioè  retro,  quando  la  lettera  {UÀ)  per  la  parte 
remota  si  parla  per  lo  Rettorico.  E'I  cielo 
del  Sole  si  può  comparare  alPArismctlca 
per  due  propietadi:  1'  una  si  è,  che  del  suo 
lume  tutte  le  altre  stelle  s' informano;  Pai- 
tra  si  è,  che  P  occhio  noi  può  mirare.  K  que- 
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sto  due  propietadi  sono  nelP  Arismetica ,  che 
del  suo  lume  tutte  le  scienze  s' alIumiiMino  ; 
perocché  i  loro  suggelli  sono  tutti  sotto  al- 
cuno numero  coosidcrati,  e  nelle  considera- 
zioni di  quelli  sempre  con  numero  si  proce- 
de: siccome  (25)  nella  Scienxa  naturale  è 
suggello  il  corpo  mobile,  lo  qinl  corpo  mo- 
bile ha  in  sé  /26)  ragione  di  continuità,  e 
questa  ha  in  se  ragione  di  numero  infini- 
to. (27)  E  della  naturale  sdenia,  la  sua  con- 
siderazione principallsshna  è  considerare  li 
prìncipii  delle  cose  naturali,  li  quali  soa  tra, 
cioè  materia,  privazione  e  forma;  nelli  quali 
si  vede  questo  numero,  naa  sohumente  in  tut- 
ti insieme,  ma  ancora  in  ciascuno  è  nume- 
ro (28)  chi  ben  considera  sottilmente.  Por- 
che (29)  Pittagora,  secondochè  dice  Anno- 
tile nel  i^iuo  della  Fisica,  poneva  i  princi- 
pii  delle  cose  naturali,  lo  pari  e  lo  (Uspari, 
considerando  tutte  le  cose  essere  numero. 
L' altra  propielà  del  Sole  ancor  si  vede  nel 
numero ,  del  qual  (30)  è  V  Arismetica,  die 
V  occhio  dello  intelletto  noi  può  minue;  pe- 
rocché il  numero,  quanto  è  in  sé  connderato, 
è  inlhiito;  e  questo  non  poterne  noi  intende- 
re. E  '1  cielo  di  Marte  si  può  comparare  al- 
la Musica  per  due  propielà:  P  una  si  è  hi  sua 
pi&  bella  relazione  (31);  che  annuBoeraudo 
1  Geli  mobili ,  da  qualunque  si  comùicia,  o 
dall'infimo  o  dal  sommo,  esso  cielo  di  Mar- 
te è  il  quinto;  esso  è  lo  meno  di  tutti  (32), 
cioè  dell!  pimi,  délli  secondi^  delli  terzi  e 
delti  quarti;  P  altra  si  è,  ch'esso  Marte  di- 
iiecca  e  arde  le  cose,  perchè  il  suo  calore  è 
simile  a  quello  del  fuoco:  e  questo  è  quello 
per  che  esso  appare  afibcaio  di  colore  (33), 
quando  più  e  quando  meno^  secondo  la  spes- 
sezza (34)  e  rarità  delli  vapori  che  '1  seguo- 
no ;  li  quali  per  loro  medeaimi  molte  volte 
sfaccendano,  siccome  nel  primo  della  Meteo- 
ra è  determmato.  E  però  dice  Alhumassar, 
che  l'accendimento  di  questi  vapori  significa 
morte  di  Regi  e  (35)  trasnmUunento  di  Re- 
gni (36);  perocché  sono  effetti  della  signo- 
ria di  Marte.  E  Seneca  dice  però  che  (37) 
nella  morte  d'  Auffusto  imperadore  vide  in 
alto  una  palla  di  fuoco*  E  in  Fiorenza,  nel 
princìpio  della  sua  distruzionei  veduto  fu  nel- 
Paere^  in  figura  d'una  croce,  f^ande  (38) 
quantità  di  questi  vapori  seguaci  della  stel- 
la di  Marte.  (39).  E  queste  due  propietadi 
sono  nella  Musica,  la  quale  è  tutta  relativa; 
siccome  si  vede  nelle  parole  armonizzate,  e 
nelli  canti,  de' quali  tanto  più  dolce  armo- 
nia resulta,  quanto  più  la  relazione  è  bella, 
perdio  massimamente  in  essa  s' intende.  An- 
cora la  Musica  trae  a  sé  gli  spiriti  umani,  che 
sono  quasi  principalmente  vapori  del  cuore, 
sicché  quasi  cessano  (40)  da  ogni  operaaoue; 
si  é  l'anima  intera  (41)  quando  Pode,  e  la 
virtù  di  tulli  (42)  quasi  corre  allo  spirito  sen- 
sibile che  riceve  il  suono.  E  '1  cielo  di  Gme 


si  può  comparare  alla  Geometria  per  due  pn>- 
prielÀ:  P  una  si  è,  che  muove  tra  due  cieli, 
repugnanti  (43)  alla  sua  buoua  temperanza; 
siccome  quello  di  Marte,  e  quello  di  Saturno; 
onde  Tolommeo  dice  nello  allegato  libro,  che 
Giove  è  stella  di  temperata  complessione  (44), 
in  mezzo  della  freddura  di  Saturno ,  e  del 
calore  di  Marte:  P  altra  si  è,  che  intra  tutte 
le  stelle,  bianca  ti  mostra,  quasi  argentata. 
E  queste  cose  sono  nella  scienzia  della  Geo- 
metria. La  Geometria  si  muove  intra  due  re- 
pugnanti  ad  essa;  siccome  tra'l  punto  eH 
cerchio  (  e  dico  cerchio  largamente  ogni  ri- 
tondo, 0  corpo,  o  superficie  );  die ,  siccome 
dice  Euclide ,  il  punto  è  principio  di  quel- 
la (45),  e,  seconoo  eh' e' dice,  il  cerchio  è 
perfettissima  figura  in  quella  (46),  che  con- 
viene però  a^er  ragione  di  fine;  sicché  '1  pun- 
to e  '1  cerchio,  siccome  tra  principio  e  fine, 
si  muove  la  Geometrìa.  E  queste  due  (47) 
alla  sua  certezza  repugnano  ;  che  '1  punto 
per  la  sua  indivisibilità  è  immisurabile,  e  il 
cerchio  per  lo  suo  tt^  è  impossibile  a  qua- 
drare perfettamente,  e  però  e  impossibile  a 
misurare  appunto.  E  ancora  la  Geometrìa  è 
bianchisshna,  in  quanto  è  sanza  macula  d'er* 
rore,  e  certissima  per  sé.  e  per  la  sua  ancel- 
la che  si  chiama  Prospettiva.  E  '1  cielo  di  Sa- 
turno ha  due  propietadi,  per  le  quali  si  può 
comparare  all'  Astrologia  (48):  P  una  si  e  la 
tardezza  (49)  del  movùnenlo  per  dodici  se- 
gni; elle  ventinole  anni  e  più ,  secondo  le 
scritture  degli  Astrologi,  vuole  di  tempo  lo 
suo  cerchio  (50):  l'altra  si  è,  che  sopra  tut- 
ti gli  altri  pianeti  esso  è  alto  (51).  E  queste 
due  proprietà  sono  nelP  Astrologia:  che  nel 
suo  cercbio  compiere,  cioè  nello  apprendi- 
mento di  quella ,  volge  grandissimo  spazio 
di  tempo,  si  p»  la  sue  dimostrazioui  (52), 
che  sono  più  che  d' alcuna  delle  sopraddet- 
te scieuzie,  si  per  la  sperlenzia ,  che  a  ben 
giudicare  in  esse  si  conviene.  E  ancora  è  al- 
tissima di  tutte  P  altre  ;  perocché,  siccome 
dice  Aristotile  nel  comhiciameulo  deU*  Ani- 
moj  la  Scienza  è  alla  di  nobiltade,  per  la 
nobillà  del  suo  suggello  ,  e  per  la  sua 
certezza  (53);  e  questa  più  che  alcuna  del- 
le sopraddette  è  nobile  e  alta  per  uob'de  e 
allo  suggello,  eh'  è  del  movimento  del  Ge- 
lo: è  alta  e  nobile  per  la  sua  certezza,  la  qua- 
le è  sanza  o^  diletto  •  siccome  quella  che 
da  perfettissimo  e  regotatissimo  (54)  princi- 
pio viene:  e  se  difetto  in  lei  si  crede  per  al 
cuno ,  non  è  dalla  sua  parte  ;  ma ,  siccome 
dice  Tolommeo,  è  per  la  negligenza  nostra, 
e  a  quella  si  dee  imputare. 

CAPITOLO  XV. 

Appresso  le  comjparazioni  ch'i' ho  fatte  dtili 
scile  primi  Cieli,  e  da  procedere  agli  altri, 
che  sono  tre,  conie  più  volte  s' è  narralo.  Di- 
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€0  che  il  Ciclo  Stellaio  si  può  comparare  alla 
Fìsica  per  tre  proprietà,  e  alla  Metafisica  per 
altre  tre;  cb^ello  (1)  ci  mostra  di  sé  due  ri- 
filbili  cose,  siccome  le  molte  SteIJe,  e  sicco^ 
me  la  Galassia,  cioè  quello  bianco  cerchio, 
die  il  vulgo  chiama  la  via  di  Santo  Iacopo  (2); 
e  mostraci  l'uno  de'pbli,  e  l'altro  ci  tiene 
ascoso:  e  mostraci  un  solo  movimento  da  Ori- 
ente a  Occidente;  e  un  altro  che  fa  da  Occi- 
dente a  Oriente ,  quasi  ci  tiene  ascoso.  Per 
che  per  ordine  è  da  vedere  prima  la  coftipa- 
razione  della  Fisica,  e  poi  quella  della  Meta- 
fisica. Dico  eh'  il  Gelo  Stellalo  ci  mostra  mol- 
le Stelle;  che,  secondochè  li  savii  d'Egitto 
lianuo  veduto,  infine  all'ultima  Stella  che  ap- 
pare loro  in  meridie,  mille  ventSdue  corpora 
di  Stelle  pongono,  di  cui  io  parlo  (3).  E  in 
questo  ha  esso  grandissima  similitudine  colla 
Fisica,  se  bene  si  guardano  sottilmente  que- 
sti tre  numeri^  cioè  due,  e  venti,  e  mille*,  che 
per  lo  due  s' mtende  il  movimento  locale,  lo 
quale  è  da  un  punto  a  un  altro  di  necessità  : 
€  per  lo  venti  significa  il  movimento  dell'  aJ- 
tcrazionc:  che,  conciossiacosaché  dal  dieci  in 
su  non  sì  vada  se  non  esso  dieci  alterando  (A) 
cogli  altri  nove,  e  con  sé  stesso;  e  la  più  bella 
nlterazione,  elio  esso  riceva,  si  é  la  (5)  sua  di 
sé  medesimo;  e  la  prima  che  riceva  si  è  ven- 
ti; ragionevolmente  per  questo  numero  11  det- 
to movimento  significa.  E  (6)  per  lo  mille  si- 
gnifica il  movimento  del  crescere  ;  che  in 
nome,  cioè  questo  mille ,  è  il  maggior  uu^ 
mero  (7)  ,  e  più  crescere  non  si  può  se 
non  questo  multiplicando.  E  questi  tre  mo- 
vimciiii  soli  (8)  mostra  la  Fisica;  siccome  nel 
quinto  del  primo  suo  libro  é  provato.  E  per 
la  Galassia,  ha  questo  cielo  gnnde  similitu- 
«line  colla  Metafisica.  Perché  è  dà  sapere  che 
di  quella  Galassia  li  Filosofi  hanno  avuto  di- 
verse opinioni  (9).  Qié  li  Plttagorìci  disse- 
ro (10)  che  '1  Sole  alcuna  fiata  errò  nella  sua 
via;  e  passando  per  altre  parti  non  convem'cnti 
al  suo  fervore,  arse  il  luogo  per  lo  quale  pas- 
sò, e  rimasevi  quell'apparenza  dell'arsura, 
crédo  che  si  mossero  dalla  favola  di  Feton- 
te, In  quale  narra  Ovidio  nel  prmcipio  del  (1 1) 
secondo  di  Metamorfoseos.  Altri  dissero)  sicco- 
me fu  Anassagora  e  Democrito)  che  ciò  era  lu- 
me di  Sole  ripercosso  in  quella  parte  (1 2).(1 3) 
K  queste  opim'oni  con  ragioni  dimostrative  ri- 
provarono (14).  Quello  che  Aristotile  si  di- 
cosse non  si  può  bene  sapere  di  ciò;  perchè 
la  sua  sentenza  non  si  trova  cotale  neir  una 
traslazione,  come  nell'altra  (15).  E  credo  che 
fosse  l' errore  de'  traslatori;  cliò  nella  nuova 
l)ar  diccre  che  ciò  sia  uno  ragunamento  di 
vapori  sotto  le  stelle  di  quella  parte  ,  che 
sempre  traggono  quelli;  e  questa  non  iwre 
avere  ragiono  vera.  Nella  vecchia  dice  che 
ia  Galassia  non  è  altro,  che  moltitudine  di 
StelK;  fisFc  in  quella  parlo  ,  tanto  pircio- 
clic  distiiìjnMMv  (li  quaggiù  non   le  [mtc- 


mo  ;  ma  di  loro  apparisce  quello  albore,  il 
quale  noi  chiamiamo  Galassia.  E  puote  es- 
sere che  il  Cielo  in  quella  parte  é  più  spes- 
so ,  G  però  ritiene  e  ripresetita  quello  lu- 
me (16);  e  questa  opinione  pare  avere,  con 
Aristotile,  Avicenna  e  Tolommeo.  Onde  con- 
ciossiacosaché la  Galassia  sia  uno  efletto  di 
quelle  stelle,  le  quali  non  potemo  vedere , 
se  non  per  lo  etfetto  loro  intendiamo  quel- 
le cose ,  e  la  Metafisica  tratta  delle  prime 
sustanxe,  le  quali  noi  non  potemo  shnlglian- 
temente  intendere  ,  se  non  per  li  loro  ef- 
fetti ;  manifesto  é  che  1  Gelo  Stellato  Im 
grande  similitudme  colla  Metafisica.  Anco- 
ra, per  lo  polo  che  vederne,  significa  le  co- 
se soisibili,  delle  quali,  universalmente  pi- 
gliandole, tratta  la  Fisica  ;  e ,  per  lo  polo 
che  non  vedemo,  significa  le  cose  che  sono 
sanza  materia,  che  non  sono  sensibili,  delle 
quali  tratta  la  Metafisica:  e  però  ha'l  det- 
to Cielo  grande  similitudme  coll'una  scien- 
za e  coU'altra.  Ancora  per  li  due  movimen- 
ti significa  queste  due  scienze  ;  che  per  lo 
movimento,  nel  quale  ogni  di  si  rivolve,  e 
fa  nuova  circolazione  di  punto  à  punto,  si- 
gnifica le  cose  naturali  corruttibniy  che  co- 
tidianamente  compiono  lor  vìa  ,  e  la  loro 
materia  si  muta  di  forma  m  forma;  e  di  {tV 
questo  tratta  la  Fisica  (18)  :  e  per  lo  mo^ 
vimento  quasi  insensibile ,  che  /a  da  Occi- 
dente In  Oriente  (19)  per  un  grado  iti  cen- 
to mmì,  significa  le  cose  mcorruttibili ,  le 
quali  ^bero  da  Dio  cominciamento  di  crea- 
zione^  e  non  aranno  {%0)  fine,  e  di  queste 
tratta  la  Metafisica.  E  però  dico  che  questo 
movimento  significa  quelle,  che  essa  circo- 
lazione cominciò^  che  (21)  non  avrebbe  fine; 
che  fine  della  circulazione  é  redire  a  uno 
medesimo  punto,  al  quale  non  tornerà  que- 
sto cielo  ,  secondo  questo  movimento  (23) 
che  dal  cominciamento  del  mondo  poco  più 
che  la  sesta  parte  é  volto  ;  e  noi  siamo  già 
nell'ultima  etade  del  secolo  ,  e  attendemo 
veracemente  la  consumazione  del  celestiale 
movimento  (23).  E  cosi  é  manifesto  che  'I 
Cielo  Stellato,  per  molte  proprietà ,  ai  pui) 
comparare  alla  Fisica  e  alia  Metafisica.  Lo 
Cielo  Cristallino,  che  per  primo  mobile  d't- 
nanzi  é  contato,  ha  comparazione  assai  ma- 
nifesta alla  morale  Filosofia;  che  morale  Fi- 
losofia ,  secondochè  dice  Tommaso  sopra  lo 
secondo  dell'  Etica  ,  ordina  noi  all'  altre 
scienzie.  Che ,  siccome  dice  il  Filosofo  nel 
quinto  dell'Etica,  la  grastizia  legale  (24) 
ordina  le  scienzie  ad  apprendere  (25)  e 
comanda,  perché  non  siciio  abbandonale  « 
quelle  essere  apprese  e  ammaestrate  :  così 
il  detto  Cielo  ordina  col  suo  movimento  la 
cotidiana  rcvoluzione  di  tutti  gli  altri;  per 
la  quale  (26)  ogni  di  tutti  quelli  ricc\'ono 
quaggiù  la  virtù  di  ttittc  le  loro  parii  (27). 
Che  se  la  rooluzione  di  queste»   non   ordì- 
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iiasfle  ciò  (28) ,  poco  di  loro  virtù  quaggiù 
veirebbe,  o  di  loro  vista.  Onde  ponono  che 
possibile  fosse  questo  nono  cielo  non  muo- 
vere ,  la  terza  parte  del  Cielo  sarebbe  an- 
cora non  veduta  in  ciascuno  ioogo  ddla  ter- 
n;  e  Saturno  sarebbe  (29)  quattordici  an^ 
ni  e  mezzo  a  ciascuno  luogo  della  terra 
celato  j  e  Giove  sei  anni  si  celerebbe  ;  e 
Marte  un  anno  quasi ,  e  '1  Sole  cento  ot- 
tantadue di  e  quattordici  ore  (dico  di,  cioè 
tanto  tempo,  quanto  misurano  cotanti  di); 
e  Venere  e  Mercurio  quasi  come  il  Sole  ai 
celerebbero  e  mostrerebbero  ;  e  la  Luna  per 
toiqpo  di  quattordici  dì  e  mezao  starebbe  a- 
acosa  a  tìffn  gente  (30).  Di  vero  non  sa- 
rebbe quaggiù  generazione,  né  vita  d'ftnima- 
le  e  di  piante:  notte  non  sarebbe ,  né  dì , 
né  settimana,  né  mese,  né  anno;  ma  tutto 
roniverso  sarebbe  disordinato,  e'I  movimento 
degli  astri  (31)  sarebbe  indamo.  E  non  altri- 
menti cessando  la  morale  Filosofia ,  l' altre 
adenzie  sarebbono  celate  alcun  tempo,  e  non 
sarebbe  generazione,  né  vita  di  feltotà,  e  in- 
damo sarebbono  scritte ,  e  per  antico  tro- 
vale. Per  che  assai  é  manifesto,  questo  cie- 
lo sé  (32)  avere  alla  morale  Filosofia  com- 
parazione. Ancora  lo  Cielo  empireo,  per  la 
sna  pece ,  simiglia  la  divina  Scienza  (33) , 
die  piena  é  di  tutta  pace  ;  la  quale  non 
acrfTera  lite  alcuna  d'opinioni .  o  di  sofistici 
arnomenti ,  per  la  ece^entissuna  certezza 
del  suo  suggetto ,  lo  quale  é  Iddio.  E  di 
questa  dice  esso  alli  suoi  Discepoli:  «  La  ^- 
ee  mia  do  a  voi  :  la  pace  mia  lascio  a  voi;» 
dando  e  lasciando  loro  la  sua  dottrina,  che 
è  questa  sdenzia  di  cui  io  pario.  Di  costei 
dice  Salomone:  «  Sessanta  sono  le  r^;ine,e 
»  ottanta  Tamiche  concubine;  e  delle  ancelle 
»  adolescenti  non  é  numero  :  una  è  la  co- 
»  Imnba  mia  e  la  perfetta  mia.  »  Tutte  scien- 
ze chiama  regine  ,  e  dmde  ,  e  ancelle  ;  e 
questa  chiama  (34)  colomba,  perché  è  san- 
la  macola  di  lite  ;  e  questa  cniama  perfet- 
ta perché  perfettamente  ne  fa  il  Vero  ve- 
dere, nel  quale  si  cheta  l'anima  nostra  (35). 
£  però  ragionata  così  la  comparazione  dei 
Geli  (36)  alle  Sdenzie ,  veder  si  può  che 
per  lo  terzo  Cielo  io  intendo  la  Rettorica , 
la  quale  al  terzo  Cielo  é  assomigliata,  come 
di  aopra  appare  (37). 

CAPITOLO  XVI. 

Per  le  ragionate  similitudmi  (1)  si  può 
vedere  chi  sono  questi  movitori  ,  a  cui  io 
parlo  ;  che  sono  di  quello  (2^  movitori;  sic 
come  Boezio  e  Tullio,  li  quali  colla  dolcez- 
za del  loro  sermone  inviarono  (3)  me,  come 
detto  é  di  sopra  (4),  nell'amore^  cioè  nello 
stadio  dì  questa  donna  gentilissima  Filoso- 
fia, colli  mg|];i  della  Stella  loro ,  la  qiud  è 
la  scrittura  di  quella  (5).  Onde  in  ciascu- 


na sdenzia  la  scrittura  è  stella  piena  di  lu- 
ce, la  quale  quella  scienzia  dimostra.  E  ma- 
nlrestato  questo^  veder  si  può  la  vera  sen- 
tenza del  primo  verso  della  Cmzone  propo- 
sta, per  (6)  la  sposizione  fittizia  e  litterale. 
E  p^  questa  medeshna  sposizione   si  può 

10  secondo  verso  intendere  snfildcntementc, 
infino  a  qudla  parte  dove  dke  :  Quesiimi 
face  una  danna  guardare;  ove  si  vuole  sa- 
pere che  questa  donna  è  la  Filosofia  ;  la 
quale  veramente  é  donna  piena  diddcezza, 
ornata  d'onestade,  mirabile  di  savere ,  glo- 
riosa di  libertade ,  siccome  nel  terzo  Trat- 
tato ove  la  sua  nobiltà  si  tratterà  ,  fla  ma- 
nifesto. E  là  dove  dice  :  ehi  veder  tuoi  la 
$aM$j  Faccia  che  gH  occhi  d'esla  donna 
mirij  gli  occhi  di  questa  donna  sono  le  sue 
dhnostrazioni^  le  quali  dritte  negli  ocdii  del- 
lo 'ntelletto,  mnamorano  l'anima  liberata  nel- 
le condizioni  (7).  Oh  dolcissimi  ed  ineffabi- 

11  sembianti,  e  rubatori  subitani  della  men- 
to umana,  che  nelle  dimostrazioni  (8],  ne- 
gli occhi  della  Filosofia  apparite  (9),  quan- 
do essa  alli  sud  dradl  ragiona  !  Veramen- 
te in  vd  è  la  salute,  per  la  quale  si  fa  bea- 
to chi  vi  guarda,  e  salvo  (10)  dalla  morte 
della  ignoranzia  e  dalli  vizil.  Ove  si  dice  : 
S'egli  non  leme  angoscia  di  eospiri  ,  qui 
si  vuole  intendere  ,  se  non  teme  labore  di 
studio  e  lite  di  dubitazioni  (11),  le  quali  (12) 
dal  prindpio  dell!  sguardi  di  questa  donna 
nndtiplicatamente  surgono,  epd^  contmuan- 
do  la  sua  luce,  caggiono  ,  quasi  come  ne- 
bulette  mattutine  alla  faccia  del  Sole  e  ri- 
mane libero  e  pieno  di  certezza  lo  familia- 
re mtelletto  (13),  siccome  Taere  dalli  rag- 
gi meridiani  purgato  e  illustrato.  Lo  terzo 
verso  ancora  s'intende  per  la  sposizione  lit- 
terale infino  là  dove  endice:  L'anima  pian- 
ge. Qui  si  vode  bene  attendere  ad  alcuna 
moralità,  la  quale  m  oneste  parole  si  può 
notare  :  che  non  dee  l'uomo  per  maggior 
amico  dimenticare  li  servigi!  ricevuti  dal 
mmore;  ma  se  por  segmre  si  conviene  l'uno 
e  lasdar  l'altro,  lo  migliore  é  da  seguire  , 
con  alcuna  onesta  lamentanza  l'altro  abban- 
donando :  nella  quale  dà  cagione  a  qudlo 
eh' e'  (14)  segue  ,  di  più  amore  (15).  Poi 
dove  c^  dice  :  JkgU  occhi  miei ,  non  vuole 
altro  dire ,  se  non  che  forte  (16)  fu  l'ora 
che  la  pruna  dimostrazione  di  que^  donna 
entrò  neg^i  occhi  deHo'ntelletto  mio,  la  qua- 
le fu  cagione  di  questo  innamoramento  prò- 
pfaiquissnna.  E  li  dove  e'  dice  :  li  miei 
pari ,  s' intende  l' anime  libere  dalle  mi- 
sere e  vili  dilettazioni  e  dalli  volgari  costu- 
mi ,  d' ingegno  e  di  memoria  dotate.  E  di- 
ce pd  :  uccide  ;  e  dice  poi  :  sono  moria  ; 
che  pare  contro  a  quello  che  detto  é  di  so- 
lva della  salute  (17)  di  questa  douna.  E 
però  é  da  sapere  che  qui  paria  l'una  delle 
parti ,  e  là  [Nffla  l'altra  ;  le  quali  diversa- 
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mente  litiganoy  «eooudochè  di  lopn  è 
nìfesto  (18).  Onde  ooo  è  meraviglia  le  li  (19) 
dice  sì  ,  e  qui  dice  no  ,  se  ben  si  guardi 
chi  discende,  e  cfai  sale  (20).  Poi  nel  quar- 
to verso  }  ove  dice  :  um»  spiriiel  d'mmor , 
s'intende  uno  pensiero  che  nasce  dd  mìo 
studio  ;  (21)  onde  è  da  sapere  che  per  A- 
more  in  questa  allena  senqve  s'inAende 
esso  studio ,  U  quale  è  appUcaxione  deiPa* 
m'mo  innamorato  della  cosa  a  quella  cosa  (22). 
Poi  quando  dice  :  tu  vedrai  Di  al  olii  me- 
racdi  adomezzaj  anmmiia  che  per  lei  (23) 
si  vedranno  gli  aidomamenti  dei  miracoli:  e 
vero  dice,  che  gli  adornamenti  delle  mara- 
viglie è  vedere  le  cagioni  (24)  di  quelle,  le 
quid!  ella  dimostra  ;  siccome  nel  principio 


della  melaiBioa  pare  sentire  a  VUeacfo,  di- 
cendo che,  per  questi  adornamenti  vedere, 

£  di  questo  imsalKilo ,  cicé 
■■rav^lia  (25) ,  nel  seguente  Tnltalo  piiì 
pienamente  si  parleié.  Tntlo  Paltio,  cbe  se- 
9^  poi  di  qocMfa  Cananne,  sufficàemeoMnle 
è  per  l'altra  sposinone  nónifesto  (26).  i: 
così,  in  fine  di  questo  secondo  TiaCtalo,  di- 
co e  afTermo  cbe  la  donna  di  cui  io  (27) 
innamorai  appresso  lo  primo  amore  lu  la 
iiellissima  e  onestissinia  liglia  dello  Irape- 
radore  dell'  Universo  ,  alla  q|ii3le  Pittsgora 
poae  nome  Filosofia.  £  qui  si  termina  il  se- 
condo Trattato,  che  per  prima  vivanda  è  mes- 
ao  * 


NOTE  AL  TRATTATO  II. 


(ì)Ch£  vaimUtUendiate^  cod.  Trivulz.  5. 

(2)  Goal  l'ediz.  veneta  del  1518,  per  £fu- 
glieltno  de  MonferratOj  in  8.  picc.:  il  cod. 
Gadd.  S«  5*  elU'^  gli  altri  testi  mas.  e  stam- 
pati Sede' non  teme  ecc.  E.  H. 

(3)  cùntraHo.  codici  Trivulz.  1,  2,  6  e 
V  mi.  per  Guilielmo  di  Monferrato  ,  ed  il 
cod.  Gadd.  134.  E.  H. 

(4)  Cosi  i  codici  Trivulz.  1,  2,  6,  7,  ed 
il  Gadd.  135  primo.  Altri  leggono  penserò. 
E.  M. 

\h)9bigottita  leggono  tutti  i  codici  Tri- 
vulziani,  tranne  il  2.  E.  M. 

(6)  I  codici  Trivulz.  1^  3,  7  ed  alcune 
stampe  hanno  questa.  Il  Biscioni  legge  quel- 
la. E.  H. 

S  Altri  legge  tramutata.  E.  M. 
U  cod.  Vat.  Urb.:  lYinto  (aporlì  ecc. 
E.  M. 

(9)  Il  cod.  Trivulz.  2  d'esser  bene]  il  7 
di  te  bene  ecc.  E.  H. 

(10)  diletta  mia  noveUla.  Paròle  d' affetto 
dirette  alla  Canzone,  quasi  dicesse  :  diletta 
mia  Canzone,  noveUamente^  ultimamente 
composta.  E.  M* 

(11)  n  Tasso  notò  alcune  parole  e  frasi 
di  questa  Canzone,  quali  sono  nel  v.  11  ani- 
tiio,  v.  12  epirco,  v.  16  vostro  Sire^  y.  20 
fa  fuggire,  v.  21  signoreggia  me  di  tal  ttr- 
tutty  V.28  che  'n  cielo  è  coronata,  v.  41  spi- 
ritti  d*amor  gentile,  v.  54  faticosa  e  forte. 
E.  M. 


,    CAPITOLO  I. 

(1)  Questo  passo  nelle  stampe  ^ìace  cosi: 
me  miniitro,  e  lo  nhio  pane,  lo  precedente 
trattalo  è  con  sufficienza  prepareUo;  uè  tro- 
vasi in  miglior  condizione  ne' codici.  Abbia- 
mo quindi  levato  V  e  copulativa  viciosamente 
intrusa  innanzi  a  lo  mio  pane,  e  supplita  la 
preposizione  per  mancante  a  lo  preesdsiile 
trattato.  Con  ciò  si  è  rettificata  la  scorretta 
lezione.  E.  M. 

Goè ,  essendo  me  ministro ,  o  sergente , 
come  disse  al  capo  11  tratt.  U  P. 

(2J  Artimone  è  la  maggior  vela  che  ab- 
bia la  nave.  Così  il  Buti.  P. 

(3j  ora  per  aura, 

(4)  Intendi:  Lasciando  che  il  mio  ragio- 
nare vada  liberamente  a  seconda  del  mio  de- 
siderio, entro  in  materia  ecc.  P. 

(  5)  nel' primo  Capitolo  è  allegnto,  le  pri- 
me cdiz.  ed  il  cod.  Gadd.  134.  E.  M. 

(6)  li  Tasso  segnò  con  una  postilla  in  mar- 
gine ed  interlineò  qua  e  là  la  distinzione  e 
le  dichiarazioni  che  l'Autore  qui  porge  dei 
qimttro  sensi,  Utlerale,  aUtgorico,  morale , 
anagogico.  K.  M. 

(7)  È  manifesto,  che  qui  manca  la  dicUa- 
raztooe  del  senso  letterale,  in  confocmìUi  del 
metodo  intrapreso  dall'  Autore  ;  essendoché 
la  dichiarazione ,  che  ne  segue  dopo  la  di- 
zione letterale,  ^  quella  del  sons^i  allegori- 
co.  UlSClONl. 
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Noi  crodiaiuo  clic  possa  supplirsi  nel  mo- 
ti j  die  segue:  «  L' uno  si  chiama  litterale  : 
■i  e  qìte^o  è  quello  in  cui  le  parole  non  eieo- 
u  no  del  nenfo  proprio  rtgorono.  Il  secondo  H 
»  chiama  allegorico  i  e  questo  è  quello  che 
*»  ecc.  ecc.  »  Oltre  però  il  mancare  la  di- 
cliiamione  del  senso  litterale .  e  V  unirsi 
malamente  in  tutti  i  testi  il  pnncìpio  della 
soBaeguente  clausola  al  capo  non  suo,  sem- 
bra che  manchi  anche  l' esempio  del  senso 
littende  suddetto  ,  il  quale  domlib'  esservi 
come  negli  altri.  V.  il  Saggio  pi  57.  E.  M . 

(8)  £  indubitato  dorerai  agg^ngere  quo* 
sto  fiOfi:  altrimenti  qual  mararigiìa  die  Or- 
feo facesse  muovere  coloro  che  già  aveano 
e  scienza  ed  arlet  B.  M. 

(9)  L'ediz.  Biscioni  leggo  in  questo  luo- 
go: e  coloro  che  non  hanno  viia  ragionavo^ 
le  ,  alcuni  sono  quasi  come  ecc.  Le  altre 
ed!z.  e  molti  codici  portano  :  e  coloro  che 
mm  hanno  vita  di  sciefiza  ragionetole^  al- 
euni  ecc.  Nel  Saggio  ,  pag.  1 1 3,  si  è  già 
toccala  la  necessità  di  correggere  alcuni  in 
mieuna  :  la  vera  lezione  ci  venne  poi  som- 
miulatrata  dal  cod.  Gadd.  3— r^la  di  scien- 
za ragionevole  legge  anche  il  cod.  Yat.  Urb, 
K.  M. 

(10)  Nascondimento  ddla  verità,  cioè,  Pal- 
legorìa.  P. 

(11)  appostando j  quasi,  cogliendo  a  for- 
za d^  osservazione  e  d' industria.  P. 

(12)  Il  ne  manca  nelP  ediz.  pr.,  nel  cod. 
BBri)erino,  nel  Gadd.  134,  135  secondo,  e 
ud  3.  Uucal'  ultimo  legge:  delli  dodici  Apo- 
siali  menù  seco  tre.  B.  M. 

(13)  anagogica  leggono  il  codice  secon- 
do Marciano  ,  il  Vat.  Urb. ,  ed  i  Gaddinai 
134,  135  secondo,  3.  Nulladimeno  il  Biscio- 
ni ammette  ndla  sua  ediz.  la  storpiata  le^ 
lione  emagoricoy  e  vi  spende  sopra  una  no- 
terella;  ed  i  Vocabdiriali ,  con  quest'unico 
emopio  alla,  mano,  ci  temo  sapere  che  gli 
antichi  disser»  anche  mnagorica.  Questo  egK 
è  bene  un  mettere  a  carico  del  povero  Dante 
gii  spropositi  de'  suoi  c^isti^  B.  M. 

(14)  Ordina  e  Intsndì  :  La  qua!  cosa  av- 
vegna  aia  sianifesto  essere  vero ,  cioè  vero 
secondo  la  lettera.  9, 

(15)  Tutti  i  test)  hamio  ksmterale;  eva- 
deste sprepoaite,  poiché  parlasi  d!  senio  ma- 
sculino,  e  subito  dicesi  siceamo  quello.  Più 
avanti  là  dove  noi  adibiamo  stampato  emn^ 
zm  io  quale  sarebbe  impossibiU  ecc. ,  nel- 
l'edii.  del  Biscioni  e  nel  più  del  testi  ri- 
oone  il  medesimo  errore  e  saiu»  la  quale: 
nd  sdo  codice  Gadd.  135  secondo  trovasi 
la  corretta  lezione  esunzalo  quale,  E.  M. 

(16)  I  lesti  mss.  o  stampati  leggono  tutti 
ha  dentro  e  di  fuori.  Dante  medesime  però 
dicendo  immediatamente  dopo  è  impossibile 
venire  al  dentro,  se  prima  non  si  viene  al  di 
fuori j  ne  indica  doversi  anche  la  prima  vd« 


ta  dare  l' articolo  agli  awerbii  tìenlro  e  di 
fuori,  usati  a  modo  di  sostantivi.  E.  M. 

Se  m' ò  lecito  domandare,  dov^è  la  Iof?^o, 
per  la  quale  Dante  non  abbia  potuto  varia- 
re la  frase  del  primo  nel  secondo  modo?  P. 

(17)  Forse  che  è  mio  inganno,  ma  il  di- 
scorso in  questa  parte  sembrami  storpiato: 
e  credo  che  ciascuno  tornando  meco  imlie*- 
tro  aopra  le  pardo  ne  sarà  persuaso.  In  eia- 
scwna  cosa  che  ha 'l  dentro  eHdi  fuori,  #? 
impossibile  venire  al  dentro,  se  prima  non 
si  frtene^  al  di  fuori  (ottimamente  fino  a  qui); 
ofids,  conciossiacosaché  nelle  scritture  sia 
sempre  il  di  fuori,  impossibile  è  venire  (  at- 
tendi )  all'aure,  (  t'aspettavi  che  dicesse  al 
dentro  e  dice  alt  altre,  ma  che  oilre  sono?  ) 
massimamente  all'allegorica,  senza  prima 
venire  alla  litterale  (  perchè  no?  ).  Io  p«* 
me  credo  che  sì  debba  d  tutto  risanare  il 
luogo,  aggiungendo  ndla  lettera ,  a  questo 
modo:  onde,  eoneiossiacosaehè  nelle  scrittu- 
re la  sentenza  litterale  eia  eentfre  il  di  fuo- 
ri, impossibile  é  ecc.  P. 

(18)>  Poni  meste  che  il  pronome  di  loro 
rappresenta  necessariamente  ciascuna  cosa, 
0  vogliam  dire,  tutte  le  còse  naturali  ed  ar- 
tifidaii,  ddto  nella  dainda  superiore:  e 
cosi  in  questa  clausoh  non  abbiamo  altn» , 
che  una  scioperala  ripetizione  de'  concetti  e 
delle  pardo  di  quella.  Oltracciò ,  mi  psre, 
V  esempio  del  quale  si  costituisce  la  dnu- 
sola  terza  è  spiegato  in  poco  felice  forma  ; 
e  così  ancora  non  molto  ben  commesso  alle 
parti  antecedenti  del  discorso.  Per  tutte  que- 
ste ragioni  insieme,  io  leggerei  delPoro,  in- 
vece ohe  di  loro  ;  e  crede  che  forse  le  fat- 
tezza  ambigua  dell'  E  fece  prima  scambiare 
essa  E  cdl'l  ;  e  quindi  venne  poi  U  falla- 
ce partìziene  della  frase:  cose  a  quo'  tempi 
di  facilissimo  e  eomunissimo  avvenimento. 
'Certo  così  facendo,  ogni  membro  toma  sa- 
ino  ed  operoso  nel  discorso;  il  quale  bella- 
mente si  compone  d' tma  sentenza  generale, 
ed  essa  dìebiarata  e  confermata  per  due  esem- 
pi, con  lodevde  rispondenza  di  tutte  le  parti 
tra  di  loro.  P. 

(19)  Moti  ^  (Ugestaed  apparecchiata,  1} 
prhneedìB.,  fi  cod.  seconde  Mardaoo,  e  tutti 
i  Gaddiani.  La  seguente-  clausola  e  la  for- 
ma ecc.  tino  ad  apparecchiato  manca  noi- 
jFediifr.  de^  Biscioni;  ma  trovasi  ndlepriiiK* 
stampe,  nd  secondo  cod.  Mudano,  ne»  Gadd. 
134, 135  primo«  e  3^,  e  nd  Barberino.  E.  M. 

(ky  Altri  ,  deb  diversi  da'litteraU.  S<* 
pure  non  deve  dire  più  speditamente:  se  gli 
eàtn  senei  ée'  tUterali  sono  meno  intesi, 
iB.  M. 

(21.)  Gostntemente.  P. 

(22>  Non  vedo  la  ragione,  perchè  i  Sigg. 
E.  H.,  <fietro  il  Biicion,  notorono  iduc  ihiiiIi 
qui:  deve,  a  me  sembra,  bou  si  voleva  poi- 
re  segno  nessuno  ;  siccome  non  si  ha  a  sp'.c 
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care  il  verbo  dalla  frase  espriaieiite  il  ter-  1 
mine  ddP  azione  per  esso  verbo  sìgiiificata.  P.  { 

GàFITOLO  lU 

(1)  Il  Taaao  interlineò  le  parole  lerottiia 
e  maluiina  aeimdo  i  due  eoe. —  In  vece  di 
MTolifia  il  cod.  Gadd.  3  legge  véiperf^na.— 
Il  cod.  Vat.  Urb.,  in  cambio  di  seemdo  i 
due  direni  tempi,  ha  aemplicemeiite  eeemir 
do  deverei  tempi.  E.  M. 

(2)  netta  mia  amma.  ood.  Badi,  e  Gadd. 
135  i^imO)  135  aecoikio.  E.  M. 

(3)  Ecco  la  narrazione  dei  .fatto  nelle  me 
}Mroprie  parole.  «  In  quel  giorno ,  nel  qoale 
si  compieva  l' anno ,  che  qoesta  donna  eia 
fetta  delie  cittadine  di  vita  etema  io  mi  se* 
deva  in  parte,  nella  quale»  ricordandomi  da 
lei ... .  molto  stava  pensoso,  e  con  dolorosi 
pensamenti,  tanto  che  mi  facevan  parere  di 
fuori  d'una  vista  di  terribile  sbigottimento. 
Ond'  io,  accorgendomi  del  mio  travagliare , 
levai  gli  occhi  per  vedere  se  altri  mi  vedesr 
se.  Allora  vidi  che  una  gentildonna  da  una 
finestra  mi  guardava  sì  pietosamente,  quanto 
alla  vista,  che  tutta  la  pietà  i^areva  inlei  mc^ 
colta.  Onde,  oouciosiiacosacbe  quando  i  misQ* 
ri  veggiono  di  loro  compassione  altrui,  più 
tosto  si  muovono  a  lacrimare,  quasi  come  di 
se  stessi  avendo  pietà,  io  sentii  allwa  li  miei 
occhi  cominciare  a  volere  piangere,  e  però 
temendo  di  non  mostrare  la  mia  vile  vita, 
mi  partii  dinanxi  dagli  occhi  di  questa  gen* 
tile ,  e  dicea  poi  fra  me  medesimo:  fi  non 
può  essere  che  con  quella  pietosa  donna  non 
sia  n^ilissimo  Amore  ».  Vedi  face.  7d,  80 
ed.  Milano  1827. 

(4)  La  prima  edizione  aceonsentieei. — 
Nel  testo  del  Tasso  veggonsi  interlineato  le 
susseguenti  parole:  che  paesionaia  di  tanta 
miterieerdia  ti  dinwetrava  eopra  ta  mia 
vedova  vita; ed  in  margine,  di  amtro  alle  me- 
desime, egli  notò  poisioiuito. —  In  vece  poi 
di  vedova  il  cod.  Marciano  secondo ,  ed  i 
Gadd.  135  seconda  »  e  3 ,  leggono  vedova- 
ta. E.  M. 

(5)  «  lo  venni  a  tanto  por  la  vista  di  que- 
sta donna,  che  gli  occhi  miei  si  cominciaro- 
no a  dilettare  tr^po  di  vederla  p.  Vit.  Nuo- 
va ediz.  su  citata,  (aoc.  82. 

(6)  tate,  cioè  talmente.-^  Il  Tasso  segqò 
Pespressione  che  segue:  fu  eonienio  a  di- 
sposarsi a  quetta  immagine,  li.  M- 

I  Sigg.  E.  M.  hanno  seguitato  in  questo 
passo  il  punteggiamento  del  Biscioni,  ma,  se^ 
condo  il  mio  vedere ,  non  in  buon  punto  ; 
tanto  (^e,  s'eglmo  avessero  a  mostrare  una 
giusta,  e  come  unicamente  ora  si  vuole,  let- 
terale intelligenza  di  esse  pan^,  forse  per 
tutto  l'ingegno  ikmq  potrebbero  uacime  con 
onore,  lo  per  me  scriverei:  e  cosi  fatti j  deur- 
tra  lei  poi  ftro  tede,  che  ew.J  e  spieghe- 


rei: e  divenutile  amici ,  dentro  di  ne  rap- 
presentarono poi  0  dipinsero  essa  donna  tanto 
amabile,  tanto  degna,  che  l'anima  mia  assai  ^ 
buona  vogUa  si  dispose  d'accompagnarsi  per 
amore  a  quella  cara  rappresentazione,  ed  in 
essa  alla  donna  rappresentata.  Alla  quale  sno- 
sizione  consuonano  quanto  si  può  mai  desioe- 
fare  le  parole  della  Vita  II  nova.  «  RicerenB 
adunque  la  vista  di  questa  donna  in  sì  nuova 
condizione,  che  moUe  volte  ne  pensava,  sic- 
come di  persona  che  troppo  mi  piacesse ,  e 
pensava  di  lei  co^:  Questa  ò  ona  donna  gen- 
tile,  bdla,  giovane  e  savia,  ed  apparita  forse 
per  volontà  d'Amore,  acciocché  la  mia  vita 
si  riposi.  E  molte  vdte  pensava  più  amorasa- 
mente,  tanto  che'l  cuore  consentiva  ecc.  »  P. 

(7)  Perdo  il  Tasso  nella  Gerusalemme 
(CI,  st.  47  )  dice  con  ammirazione: 

I»  0  meTaviglia!  Amor,  che  appena  è  nato. 
»  Già  grande  vola,e  già  trionfo  armato.E  Jl. 

(8)  Cioè,  non  si  potè  di  meno  die  non 
sedusse.  P. 

(9)  Le  perde  detta  vista  si  sono  supplite 
necessariamente,  perchè  il  discorso  abbia  il 
suo  pieno,  e  sia  qualificata  la  parte  che  (et- 
vorisce  il  primo  pensiero  dinanzi,  come  è 
qualificata  queUa  che  favorisce  il  secondo 
di  dietro.  Di  questa  correzione  si  è  parlato 
diffusamente  nel  Saggio,  pag.  114.  E.  M. 

Se  da  vero  la  necessità  nel  discorso  fu 
sussistente,  come  giudicarono  i  Si^.  E.  M. 
non  si  può  che  lodare  il  modo  dell'invocazio- 
ne; ma  a  me  sembra  che  non  fosse*,  percioc- 
ché il  caso  delle  parti  combattenti  non  è  già 
tutt'uno.  Che  rispetto  al  pensiero  manteni- 
tore  del  novello  amore,  Dante  ha  detto  si 
aperto  e  si  da  vicino  com'egli  traea  le  forze 
solo  pegli  occhi,  che  può  giustamente  avere 
stimato,  che  la  mente  del  lettore  debba  sen- 
za altro  intendere  che  dagli  occhi  pure  ^ 
doveva  vemre  il  soccorso  nella  battaglia.  Ma 
rispetto  al  pensiero  che  tenegi  pner  la  borio- 
sa Beatrice^  era  necessario  esprimere  che  il 
soccorso  ^1  veniva  dalla  parte  della  memoria: 
perciocché  siccome  la  morte  di  Beatrice  e 
toccata  solo  incidentemente  e  in  forma  assai 
fuggevde,  niun  lettore  forse,  senza  un  tal 
richiamo ,  avrebbe  inteso  £BCihnente  la  ra- 
gione, perchè  non  anche  questo  pensierotiats- 
se  le  sue  forze  dalla  parte  dinmzi,  cioè,  d»- 
gli  occhi,  come  l'altro.  P. 

(10)  Adottiamo  la  correzione  del  Dionisi 
(  Aneddoto  V.  pagma  149).  Le  stampe  ed 
i  codici  hanno  Comsnto.  Il  Perticari  opinò 
che  fosse  da  leggere  comente  quetto ,  avver- 
tendo che  comenie  è  modo  antico  equivalen- 
te di  conia  (il  francese  commeM).  Veggisi 
il  Sàggio,  I.  e.  E.  M . 

A  me  non  giova  cercare  se  la  correziona 
del  Dionisi ,  pure  adottata  dai  Sigg.  E.  M. , 
faccia  buon  prode  9Ìh  seutousLa  intera  di  tutto 
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il  i»asso.  Bcu  dico  che  io  non  poflio  uon  «o-. 
colarmi  col  Perticari ,  siccome  que^i  che 
procede  per  la  menoina  alterauooe  del  te- 
sto, die  per  me  si  cementa  a  questo  modo: 
ti  ioceorto  dinanzi  ecc. ,  la  guai  coia  non 
palea  fare  VaUro  pernierò,  siccome  quello 
il  gnale  io  impediva  alcun  poco,  che  non 
iitolgeue  indietro  a  fortifearii  nella  con- 
tcmplazione  della  bellezza  deìVeUinia  Bwi^ 
trice*  Perciocché  parmi  che  qiiiì)ante  abbia 
ritratto  in  sé  il  talento  naturale  degli  uomi- 
m'y  i  quali  se  gii  perdettero  per  morte  i'og- 
getto  dell^amorosa  passione  e  da  novdlo  fuo- 
co d'amore  sono  impigliati,  ai  studiano  di 
spegnere  nella  mento  la  memoria  di  prima, 
aocioccbè  non  no  venga  il  diletto  presentii 
frastornato.  P. 

(11^  Intendi:  Per  la,  qua!  cosa  il  fatto  che 
avveniva  dentro  di  me  mi  parve  si  mirabi- 
le ecc.  P. 

(t2)  Questo  e  viene  supplito  col  Dionisi , 
K  e.  E.  M. 

nS)  I  codici  e  le  stampe  hanno  terilà  ; 
lenone  dalla  quale  non  si  può  trarre  alcun 
senso.  Poniamo  ooMrstfè,  cbe  vale  oppusfna- 
zioné.  Patto  di  essere  oombattutofe  parola 
chiaiamente  indkata  dal  contesto  dm  discor- 
so. E.  M . 

(14)  manco,  cioè,  difetto.  P. 

(15)  Cioè,  pieno  di  virtù  efficace,  siccome 
potema  celestiale.  P. 

(16)  Qui  predicere  è  in  fona  óìpremgUere, 
e  non  di  preta^rcj  come  confonde  la  Cru- 
sca, accennando  questo  ed  un  esempto  delle 
Tito  de' SS.  Padri,  «re  ha  fona  di  profeiare 
e  preeagire.  Pbrticari.  —  Il  codice  3  Gadd. 
ha ,  con  lezione  da  posponi  alla  vergata , 
predicare.  E.  M. 

(17)  Ganionl.  P. 

(18)  Si  noti  che  Dante  qui,  ed  altrove  spes- 
se volte  m  quest^  opera ,  per  vcreo  intende 
MÈonzOf  strofa  di  Camene,  fi.  M . 

(19)  U  prima  edix.  ed  il  cod.  Gadd.  134 
hanno  ss^fiiofio  in  vece  di  sofio.  —  Tutte  le 
stampe  leggono  nello  in  luogo  di  nslta,co- 
me  sj  ò  corretto  da  noi;  e  colle  stampe  tutti 
i  codici  dt  noi  consultati  portano  nello,  ov- 
vero nel,  lesione  evidentemente  errata.  E.  M. 

(20)  Le  stunpe  sentirà,  e  cosi  purè  alcu- 
ni oodìsi;  ma  la  lesione  è  certamente  guasta. 
Ancom  più  sfvopositata  è  quella  del  cod.  se- 
condo Marc,  e  de' Gadd.  134, 135  secondo. 
0  3,  i  quali  hanno  si  scrittura,  E  l'errore  è 
provenuto  del  certo  dal  non  avere  sapnto  leg- 
ger bene  l'autografo;  polcbè,  non  potendosi 
far  caso  dell'accento,  segno  ortogiafico  che 
non  era  in  uso  presso  gli  antichi,  i  copisti, 
ed  facile  scambio  di  un  ly  in  un'  r>  avranno 


mutato  sentiva  in  sentirà;  altri  poi,  dal  tetto 
ignoranti ,  ne  fecero  qudlo  scrittura  che 
sciaguntamento  si  vede  in  tanti  codici.  E.  M. 
(21)  Tutti  i  testi  hanno  e  VuUimo  verso.  \  quindici  di  wn'altra 
Damtb.  Opere  Minori, 


Ha  perocché  la  Canone  non  è  die  di  cin- 
que versi  0  strofe,  è  chiaro  (^  tutti  i  testi 
sono  sbagliati.  E.  M . 

un  nome  sostantivo  è  aooonqMignato  di 
due  aggiuntivi  ed  a  tnttaddue  questi  si  dia 
Pttticoio,  non  però  si  sconcia  IHmitè  d'esso 
sostanthro,  siccome  apertamente  si  concede 
per  le  Icmi  della  nostra  Ihigua.  Per  questo, 
panni,  si  doveva  pe'  Sigg.  E.  M .  lasciare  qui 
la  lettera  com'era,  a  qtMÌi  modo  ch'eglino  me- 
desimi non  k  toccarono  nel  principio  del  ca- 
po XI.  tratt.  1 .  dove  PA.  numera  le  cagioni 
del  dispregiò  od  volgare,  e  si  legge  appun- 
to «  («  quinta  e  V  ulHma ,  viltà  d?  animo , 
cioè  pusillanimità.  E  oosl  nel  cap.  x.  tratt. 
1.  »  a  ciò  mi  mossi  per  lo  naturale  amore 
della  propria  loquela, cks  ila  terza  e  l'ul- 
tima ra§ioms  eke  a  ciò  mi  mosse.  P. 
(n)  Forse  suole.  B.  M. 

(23)  E  tutu  queste  tre  parti  ,  cod.  Vat. 
Urb.  E.  M . 

(24)  Così  correggiamo  col  Dionisi  f  Ancdd. 
y.  pag.  150  )  Le  stampe  ed  i  codici  log- 
gono:  com'è  detto  di  sopra  e  dimostralo'j  le- 
none falsa,  perchè  Dante  non  ha  dimostrate 
ancora  le  tre  parti  della  sua  Canzone,  della 
quale  adesso  appunto  intraprende  l'esposi- 
rione.  E.  M . 

CAfflf^LO  III. 

latinamente^  chiaro.  Tasso. 
lare  è  qnarto  caso  dell'infinito.  P. 
,  Intendi:  B  benché  quello  die  si  sa  di 
quelle  cose  soprane  è  poco,  rispetto  a  quello 
che  ci  rimarrebbe  da  saperne,  pure  quel  poco 
dà  più  diletto,  che  il  molto  ecc.  P. 

(4)  per  lo  senso.  Di  questo  parole,  o  di  al- 
tre cOMimili,  qui  hawi  certamente  laguna,  e 
si  supplisoono  coft  sig.  Witte.  E.  M . 

(5)  Ddila  parola  JkrisioUU  fino  a  /è  doos 
d'Àsiroiogia  gli  conviene  parlare  il  Tasso, 
oltre  di  avere  contrassegnato  il  passo  in  mar- 
gine, vi  appose  il  segno  N.  i^iola;  ed  fai  segui- 
to interUneb  tutte  le  parole  da  Tòlammeo  fino 
a  st  compie  quasi  in  ventiquattro  ore.  E.  M . 

(6)  pure  per  sotamentej  come  già  si  è  no- 
tato. E.  M . 

(7)  Come  se  <fieesse:  alcuno  altro  eielo.P. 

(8)  secondo ,  contando  per  primo  il  cielo 
della  luna.  P. 

(9)  (Questo  pare  un  glossema.  E.  M. 

(10)  Le  stampe  ed  i  codici  erroneamente 
lo  quale.  E.  M. 

(11)  Cioè,  in  ventkprttro  ore  e  quattordioi 
parti  delle  quindici  di  un'altra  ora;  ossia ,  in 
ventiquattro  ore  e  quattordici  quindicesimi  di 
un'altra  ora.  Valentissimi  Astronomi  però  da 
noi  consultati  suquestopasso.  sono  di  pare- 
re che  v'aUsia  errore  e  che  debbesi  leggere: 

ventitré  ore  e  quaitordiei  parti  delle 
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(U)  0^190» #«HniiliÉtti itoli, e n«- 

sMoimI^  wd.  Mmc^--  II  €mL  GaÉl.  3  porta 

m$intm  0  éi  Simmàrim  £.  M. 

f^toW  1  IMI  sU  altri  teró,  Ifiggca  iidie- 

4rjhiH0^^tkfné$ teli 

éi^mmmm^  minare  99mmmmrU, 
Hmm¥Ètm^0:9MmrU  am  Mmn  tèmo, 
^mk90èè  rnnparai  Mr«llr«  mi 
4Mi»  liHMi  eoe.  SiOla  cwieiìMH  fte 
riiia wN»  »  eoa  sktarena  vi 
Omà  U  Samio,  pag.  2S,  ed  U  patao d'Afillo- 
file  Wì  aUeealo  y  cte  saia  riportato  tra  gli 
allrì  citati  JbU^Aatore  in  quest'opera,  raccol- 
ti dal  dottiMÌino aig.  ahate MamicdieUi. KM. 
(IS)  Ricomparì  daUWra  parte  inceote.  P. 

CAPITOLO  IT. 

(1)  L^  edis.  Bisciooi  ed  altri  testi  :  JBII 
dflIVinftMf.  Leggiamo  correttamente  forrf^- 
ti#  eoÀ  primo  cod.  Marciano  ,  col  Barberino  , 
col  Gaodiano  1 34.  e  colla  pr.  edii.  E.  M. 

(2)  Cioè,  V  ordine  della  positura  de*  farli 
cieli.  P. 

(8)  ck$  'I  primo  eonfmtrMrofio,  B  Biscioni. 
Noi  correggiamo  col  cod.  Barberino,  col  Vat. 
Urb.t  coi  Gadd.  134.  e  colle  pr.  oda.  B.  M. 

(4J  A^ri,  cioè,  Oltre,  di  là.  P. 

?5i  che  tanto  vuol  dércj  pr.  edix.  B.  M. 

(6)  Nota,  come  si  teneva  essere  generale 
ragione  movente  delle  cose ,  il  desiderio  di 
stato  meglio  conveniente.  Il  qiiale  assioma  con 
tanti  altri  che  si  trovano  qui  ed  in  tutte  le 
vecchie  filosofie  naturali,  muovono  presente- 
mente il  riso  a  molti;  eppure  di  que'giomi  se 
ne  contentavano  i  sorami  insegni ,  siccome, 
meui  a  conciliare  insieme  ed  a  spiegare  le 
oredute  verità:  cosi  le  beile  immaginaiioni , 
per  le  quali  leghiamo  i  nostri  grandi  sistemi 
e  ce  ne  contentiamo,  forse  che  in  tempi,  quan- 
to a  sapere ,  tuttavia  più  felici,  muoveranno 
il  riso.  P. 

^7)  Cioè,  il  desiderio  d'avere  ciò  che  la  ma- 
teria vuole.  P. 

(8)  Per  avere,  cioè,  d'avere.  P. 

(9)  Si  è  dovuto  agnungere  questo  ha,  sen- 
sa  di  cui  mancano  del  verbo  regolatore  le  cose 
seguenti.  E.  M. 

(10)  Cioè,  all'Empireo.  P. 

(11)  congiunto  leggono  tutti  i  testi  :  ma 
dovendo  questo  participioconcordare  con  por- 
le femminino,  è  manifesto  l'errore.  E.  M. 

(t  2)  1  codici  e  le  stampe  leggono  :  con  da- 
^ttifia  porle  di  iiuellommo  cielo,  Hpinini- 


è  npetinooe  liiiosa- 

i  capisti,  poidiè  vuoisi  vth 

Im  che  a  «Ma  i^Mntao^vid»,  non  è  i^ 

wratm  «aidr  ma  VEtmmrwo,  B.  M. 

(13)  Pare  a  me  die  qn'dAia  dìfiBlto  di 
énevod,  doè ,  fwsf •  cida,  sicciiè si deUa 
l^nere:  ^  fucsia  neh  fmia  «  paet/to  i  fo 
acr.;  pcraoociiè,  sensa  ab ,  la  «wiiwii^  di 
qsesta  daosola  è  qiiocaia  dal  diaoor8o:edaD- 
die  fl  prooome  in  capo  de*  si^gueiiti  periodi: 
Qmetio  imego  è  ite.  Qmeeiùi  tf  aoenano  e**- 
fSeio ere:  QmeUet  i fuetto eer:,aoD  ai aa cosi 
qnal  coaa  dimostri.  P. 

(14)  Whe  saia  eempiiÈimmemie  tciirj  oodid 
I,  Bvberino,  Gaddiani  134,  ISSse- 

,  e  pr.  edix. — Le  prime  edinooi  pd  In- 
vece di  eemffmametUe,  leggono,  1 
fa.  E.  M. 

(15)  vuòte  e  tiene,  che  no»  pud  por 
aUumo  éiremensofnm:  ed ameara  JrUicme: 
ec.  pr.  edix.  E.  M. 

(16)  Goè,  il  più  alto  di  tutte  le  esecra- 
te. P. 

(nUodesso  noli  ^a  /ofo,pr.  edix.  E.  M. 

(18)  il  quale  ,  Biscioni.— to  fuols  leggo- 
no correttamente  il  cod.  Barb.  edii  Vat. 
Urb.  E.  M. 

Ì19Ì  H^OTOfOVS* 
20)  Da  queste  parole  fino  a  sopra  U  eie- 
li,  tutto  il  luogo  è  interlineato  dal  Tas».— 
La  prima  edix.  pone  innanxi  alla  tradnxioiie 
le  parole  latine  dd  salmo:  Blevaim  esf  mo- 
ffnifleeniia  tua  euper  eoeloi.  B.  M. 

(21  )  Omie  se  dicesse:  Ai^nre  die  died  de- 
li sono.  P. 

(22)  è  il  terzo,  cod.  Vat.  Urb.  E.  M.  ' 

(23i  siccomcj  pr.  edix.  E.  M. 

^24)  0  alcun'  aUra  eo$a  riUméa.  pr. 
edix.  E.  M. 

(25)  I  codici ,  le  prime  edix.  e  la  Graaca 
(alla  voce  Rarezza)  leggono  :  E  gueeio  eieh 
ha  friù  rarezza  nel  muovere  ecc.  Il  Biscio- 
m',  dopo  aver  messo  nel  testo  la  lexioDe  vd- 
^ta,  protesta  ndle  annotaxioni  (V.  edix.  Tff- 
tini  e  Franchi  1723  )  di  leggere  rattezza. 
La  lode  di  questa  correxione  resti  adraiqne 
al  Biscioni.  Ma  non  meno  grave  spropoaito 
è  cielo  invece  di  cerchio,  perdiè  qm  parlasi 
dd  rispettivo  Equatore  dei  varii  deli  sotto 
dd  Cristallino.  V.  il  Saggio  a  carta  32.  E.  M. 

(26)  Anche  qui  il  Biscioni  nelle  sue  anno- 
taxiom  (ed.  cit.)  ha  corretto  l'errore  grarissi- 
mo  di  tutti  i  testi  jarecedenti,  che  leggevano 
raramente  in  luogo  di  rattamente,  se  si  eccet- 
tui il  Gadd.  1 35  primo  il  qude  ha  rei raiiiea(#> 
e  più  si  accosta  alla  vera  lexione.  Egli  però 
legge  questo  passo  cosi:  come  può  vedere, 
chi  bene  coneidera,  in  cioicuna  parte,  fnan- 
t' ella  è  più  presso  ad  essa,  tanto  più  rattt^ 
mente  (nel  testo  raramente)  si  muove;  do- 
ve sono  da  correggersi  due  errori:  il  primo 
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in  ciùicuna  parie,  che  noi  abbiamo  emen- 
dato ed  cod.  Mar.  2,  col  Vat.  Urb.,  coi 
Gadd.  134 ,  e  135  secondo,  e  coUe  prime 
ediz.,  leggendo  e  cioicuna  partii  il  leoondo 
pregio  ad  ma^  che  il  gran  codice  della  Cri- 
tica, d^  accordo  colla  ragione  logica  e  grasuh 
licale,  emenda  in  preao  ad  eiio^e  vale  adi- 
re preiio  ad  eoo  cerchio.  V. .  il  Samio  « 
Lc.E.lf. 

(27)  quanto  pii^  W  è  rimota .  cod.  Vat. 
Uib.  £.  IL 

(28)  Cioè,  e  deve  necesaariamente  estere 
compiuta  nel  medesimo  tempo,  nel  quale  è 
compiuta  la  rivoluzione  maggirae.  P. 

(29)  n  Tasso  contrassegna  colla  sdita  li- 
nea verticale  in  margine  tutto  il  passo  da 
queste  parole  a  dieci  cieli ,  acondo  la  itret- 
in  verità  e  distingue  interlineandole ,  le  pa- 
role: Onde  le  iUUe  del  Cielo  sleUolo  iono 
ecc.  fino  a-4a  luantiaima  iteUa.  E.  M. 

(30)  La  lezimi  comune  è:  tanto  épii^m 
Me  per  comparazione  aUi  taoi.  Nel  Sao- 
oio  I  neg.  33 ,  si  è  dimostrata  la  scempiezia 
ddla  lezione  mobile^  la  quale  fa  dire  a  Dan- 
te che  questo  cielo  è  pi^  mo6iÌe»  perocché 
ha  pOk  modmcnlo.  Ora  abbiamo  la  compia- 
cenza di  osservare  che  il  cod.  Marc,  secon- 
do, il  Vat.  4778,  ed  il  Gaddiano  135  secon- 
do, confortano  la  lezione  da  noi  fermata  col- 
la scorta  del  buon  discorso.  E  questo  ci  è 
pure  di  guida  a  supplire  la  lacuna  della  pa- 
rola poft,  rimasta  nella  penna  de^  amanuen- 
■i  di  tutu  i  codici  da  noi  consultati.  V.  il  Sao- 
cio,  pag.  58.  E.  M. 

(31)  Con  questo  passo  si  spiega  P  altro 
del  Paradiso,  G.  5.  v.  87:  Fui  H  rivoUe  tut- 
ta diiiante  A  qyMa  parte ,  ove'l  motulo  è 
pia  vivo.  E.  M. 

(32)  del  quale  f  il  Bisdoni;  dsUa  qéale, 
correttamente  il  cod.  liarc.  secondo,  il  Bar^ 
berioo,  e  i  Gadd.  134 e  135  secondo,  eie 
prima  edizioni.  E.  M. 

(33)  epiciclo ,  le  prime  ediz.  ed  dcuni 
siss.  Parda  mezzo  greca  e  mezzo  italiana , 
creduta  errore  de'  copisti  dallo  stesso  Biscio- 
ni ;  ille  (direbbe  Orazio)  Quem  bie  tcrque 
òokium  cum  rieu  mirar.  E.  M . 

(34)  Afferma  ddla  piccola  spera  le  me- 
desime {HToprietà  che  ddla  grande,  e  per  td 
vìa  si  conduce  a  conchiudere  virtudmente, 
che  la  stella  di  Venere  è  nel  sito  nobilissi- 
mo  diquantine  sono  piùuobili  in  quel  Cielo.  P. 

(35)  cofi  a  questo  piccola  ecc.,  il  Biscio- 
ni. Adottiamo  la  corretta  lezione  ddle  pri- 
me edizimii.  E.  M. 

(36)  queUoA  codid  Marc.,  il  Vat.  Urb.,  i 
Gedd.134,135  primo,135  seoondo.e  le  pr.  ed. 
n  Biscioni  legge  qutMa;  ma  se  taccia  buona 
concordanza  col  discorso  che  segmta,  lo  dica 
il  lettore.  E.  M. 

(37)  connaturato^  cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

(38)  pienamente^  pr.  ediz.  £.  M. 


CAPITOIX)    T. 

(1)  primamente  manca  ndPediz.  dd  Bi- 
scioni,  ma  logged  ndle  prime,  e  ne'  codici 
Marc.,  e  ne'  Gadd.  134  e  3.  n  Gadd.  135  pri- 
mo legge  primicraMnenU.  E.  M. 

(2)  chiama^  forse  meglio ,  le  prime  edi- 
zioni ed  U  cod.  Gadd.  134.  E.  M. 

(3)  n  Tasso  notò  questo  passo  delle  In- 
tdligense  con  linea  in  margine  fino  a  li  Qcn- 
tiU  le  chiamano  Dei  e  Dee.  Interiineò  pd  le 

perde  sotomenle  essere  fatile  ^fueiTeecc 

eondoiiiaeoiaehè  il  loro  mere  tialùro  ope- 
razione ,  evi  segnò  di  contro  Numero  del^ 
l'Intelligenze:  cosi  pure  a  quella  spiegazione 
Uee,  che  tanto  è  a  dire^  quanto  forme  e  na- 
ture  univereali ,  scrisse  rimpdto  Idee.  Un 
poco  avanti  egli  contrassegnò  colk  linea  mar- 
gtnde  il  passo  dalle  parole:  NeeeìMo  (l' ediz. 
del  Sessa  Alcuno)  dubita,  ni  Filoeofo^  ni 
Gentile^  fino  a  improporzionatmente  eoper- 
chiato;  notando  sul  prindpio:  Due  vile  ne-- 
gli  angdi;  e  dquanto  dopo  interìinea  le  pa- 
role Irrazionale  earebbe  ecc.  di  q%Mio  mi" 
niilerio  ecc.,  e  vi  scrive  a  lato:  Angeli  altri 
intellettivi ,  altri  attivi.  Degne  di  partico- 
lare osservazione  conrien  dire  che  gli  siano 
sembrate  in  questo  medesimo  passo  quelle 
dtre  espressioni:  la  quale  i  quaei  una  or- 
dinata civilitade  ecc non  può  dare 

quello  che  non  ha  j  e  però  le  abbia  interli- 
neate. Di  qui  si  vede  quanto  studioso  inda- 
gatore fosse  quell'  uomo  di  tutta  la  dottrina 
che  a'  sud  tempi  si  conosceva;  ed  è  veramen- 
te sventura  che  le  sottigliezze  scolastiche  te- 
nessero dlora  il  campo  della  sapienza!  Alla 
fine  del  Capitdo  interlineò  quel  paragone  dd 
barlume  che  passa  per  gli  occhi  chiusi ,  e 
vi  fece  la  postilla:  Bella  comparazione.  E.  M. 

(4)  La  mancanza  dd  relathro  eAe  è  mani- 
festa nd  testi.  E.  M. 

£f5ì  Intelligenze.  P. 
(6)  Cioè,  essendo  senza  operazione.  P. 
\)  eia   la  loro  operazione,  cod.  Vat. 
.  E.  M. 
(8^  Intendi:  La  qud  cosa,  cioè,  che  delle 
Intelligenze  sieno  senza  operazione,  dicevano 
essere  impossilnle,  perciocché  Elle  hanno 
appunto  r  operazione  per  essenza.  P. 

(9)  Platone,  pr.  ediz.  E.  M. 

(10)  imoee,  erroneamente  il  Biscioni — può- 
iono,  il  cod.  secondo  Mardano,  il  Gadd.  135 
secondo ,  e  le  pr.  ediz.—  puoeero,  il  Gadd. 
134.--4M>foiio,  il  Gadd.  135  primo.  E.  M. 

(1 1}  Qudunque  sia  il  senso  o  proprio  o  fi- 
gurato che  si  dia  a  queste  parole  tutte  le  lar- 
ghezzcy  non  si  avrà  mai  per  esse  significa- 
to una  spezie  o  una  maniera  di  cose  naturali; 
delle  qudi  solo  indubitatamente  parla  qui 
l' A.,  e  non  già  delle  idee  astratte,  che  sono 
CQse  nostre  e  modi  della  nostra  intellezione; 
I  die  qudi  è  impossibile  clv<^  t0^%^^^  ^^stfSss 
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abbia  preposto  un^  Intelligenza  come  genera- 
trice, perciocché  sarebbe  falso,  vano  ed  in- 
finito. Per  questo  crederò  che  sia  in  esse 
parole  corrotta  la  yera  lenone.  Le  quale  , 
chi  considera  il  corpo  maggiore  de^  carat- 
teri e  l'uso  comunissimo  d'aocwnpagnare 
ridee  delPoro  e  dell'argento,  sarà  indotto 
a  pensare  facilmente  che  deUia  essere  «tata 
tutto  V  argento  ;  e  che  lo  scambio  sia  qui 
puve  doTuto  all'ignoranza,  ed  alla  temerità 
degli  amanuensi.  P. 

(12)  Momienti.  P. 

(13)  La  lezione  it)lgata  è:  eia$emno  della 
mia  spero.  Bla  abbiamo  corretto  primiera- 
mente ciascuna ,  che  concorda  con  queste 
fiemminile:  poi  abbiam  posto  npéxiej  seguen- 
do il  sig.  Witte .  perocché  ne  sembra  che 
questa  sia  la  vera  lezione;  quando  pure  non  si 
volesse  intendere  che  Dante  qui  avesse  scrit- 
to s(»era  in  significato  dì  spezie  alla  modeiv 
na:  il  che  avrebbe  dovuto  in  questo  luogo 
evitarsi,  per  non  far  conAisioBe  tra  fl  senso 
proprio  che  ricorre  più  volte  ^  ed  fi  figura- 
to che  uscirebbe  nuovo.  E.  M. 

{4 A)  Descrivono,  Ra[^presentimo,  Raccon- 
tano. P. 

(1 5)  Così  il  cod.  Barberino,  il  secondo  M ar- 
daoQi  i  Gadd.  134,  135  seocnido,  3.  Il  Yat. 
Urb.:  rtìrogyoAo  in  parie  akuna ,  il  mo- 
do. —  li  Biscioni  :  ritraggono  in  parte  al 
modo.  La  pr.  ediz.:  ritraggono  in  parte  al- 
cuna al  modo.  fi.  M. 

(16)  Intendi  :  £  sebbene  queste  opinioni 
fossero  stabilite  sopra  buono  ragimiamento.  P. 

(17)  Questo  vocabolo  m'è  qui  assai  sospet- 
to, perciocché  non  so  punto  vedere  quale  soc- 
corso speri  la  mente  dalla  esperienza  in  que- 
sta condizione  di  pensieri.  Probabilmente 
Dante  scrisse  sapienza.  P. 

(18)  Cioè,  pd  Gentili.  P. 

(19)  Intendi:  Perciocché  anche  solo  colla 
ragione  si  può  vedere  ecc.  P. 

(20)  Tocca  l'opinione  di  Piatone  detta  di 
sopra.  P. 

(21)  né  alcuna  setta  pr.  ediz.,  e  il  cod. 
Yat.  Urb.  E.  HI. 

(22Ì  Cioè,  le  creature  sc^nraddelte.  P. 

(23)  Con  questo  l' A.  salva  il  domma  cri- 
stiano della  perdizione  di  parte  delle  ange- 
liche Intelligenze.  P.  « 

(24)  Tutti  i  codici  e  le  stampe  t^Mfemo.  Ma 
vedemOj  modo  indicathro,  non  s'accorda  con 
sarebbe  che  precede.  E  perciò  ki  critica,  fa- 
cendo luogo,  alla  ragione  gramaticele,  lo  di- 
chiara abbreviatura  di  vedesn'mo,  letta  ma- 
lamente dagli  editori  ne' codici.  K.  M. 

(25)  Creature  celesti.  P. 

(26)  il  Biscioni  dalla.  I  codici  Marc.,  il 
Gadd.  134,  il  Yat.  4778  ddla,  correttamen- 
te. K.  M. 

(27)  (jovcmare,  pr.  ediz.,  e  i  codici  Gadd. 
134,  3.  E.  M. 


(28)  Supplisci,  delle  Melligenze.  P. 

Più  regolare  sarebbe:  «  E  conciossiacosa- 
ché guelle  (creature)  die  hanno  la  b«ititu- 
dine  del  governare,  non  possano  l' altra  ave- 
re ecc.  E.  M.  » 

(29)  Non  possa  e  l'altra  avere ,  pr. 
ediz.  E.  M. 

•  Questa  lezione  mi  sa  migliore  della  comu- 
ne, perchè  v'è  espresso  più  chiaramente, 
essere  le  due  beelitudhii  insieme  che  non  si 
possono  avere  dalla  medesima  Creatura.  P. 

(30)  E  per  conseguenza,  secondo  questa 
dottrina ,  capace  d' una  sola  ed  iounulabile 
applicazione.  P. 

(31)  Cioè,  la  specukHva.  P. 

(32)  beatw^a ,  cioè  la  potentu  di  ren- 
der  be&io.^-Yone  ì\  testo  dee  stare  cosi:  di 
msa  bealamza  V è  italo  largo;  e  se  p^  Vi 
staio  largo  ecc.  E.  M. 

lo  int^do  che  sotto  la  frase  sua  òeeàan- 
za  m  significato  Iddio .  per  quella  f^ra 
d' eccellenza  che  nomina  il  predicato  pel  sog- 
getto: conseguentemente  spiego:  pii  Dio  te 
è  stato  largo,  cioè,  più  f^  ^  tnoif rafo  amo- 
retole  e  cortese.  P 

(33)  all' attrai^  ft  Biscioni  d'accordo  col- 
le ediz.  anteriori,  e  coi  mds.  Ma  vuoisi  oor- 
rèf^ere  all'altra  cioè,  aU'altra  vita, ern- 
ie a  dire  atl^attiva.  E.  M. 

(34)  Ecco  il  passo  quale  trovasi  in  lutti  ì 
testi:  the  aUe  suetanze  separate  convegna 
pure  la  speculativa  vita:  conuf  pure  la  epc'^ 
eulativa  convegna  loro  pure  alto  specyUazio- 
ne  di  certe;  segue  la  circolazione  dei  Cielo, 
che  è  del  Mondo  governo,  ecc.  Noi  ci  siamo 
studiati  di  ridurlo  a  lezione  ragionevole.  Y.  il 
Saggio  e.  117. 

^  Aristotile  nel  decimo  dell'Etica  cap.  8.  non 
gi&  pare  che  dica,  ma  dice  realmente  non  Con- 
vemre  agli  Dei  la  vita  attiva.  Dante  per  lo  oon- 
tl*ario,  dipartendosi  contro  H  suo  solito  thi  Ari- 
stotile, e  seguendo  Platone^  vude  che  alle  so- 
stanze separate  da  materia  (cioè  alle  hUèlli- 
genze,  le  quali  la  volgar  g^e  chiamanù  An- 
geli ),  oltre  la  contemplativa  convenga  pare 
l'attiva  ;  jpt^ò  attribmsce  loro  il  governo  dei 
movimenti  celesti  e  delle  altre  mondane  vicen- 
de. Egli  è  certo  adunque  che  nell'addotto  pas- 
so la  ripetizione  dell'aggiunto  epeculativa ,  è 
sproposito  grossolano,  e  che  in  suo  luogo  è  da 
leggersi  attiva^  ovvero  operativa  In  opposi- 
zione di  epeculativa.  Né  per  tanto  dileguasi 
il  buio  dell'  intero  costrutto,  viziato  (e  siadet- 
to  con  riverenza)  dal  triplicato  uso  dell'avver- 
bio Pure  in  diversa  significazione,  in  quella 
cioè  di  Solamente  nel  primo,  e  di  Ancora  ne- 
gli altri  due.  Gli  altri  errori  di  lezione  e  d'in- 
terpunzione sono  abbastanza  chiari  per  sé  me- 
desimi. Sagg. 

E  nota  clie  qui  l' avverbio  pure  viene  la 
prima  volta  in  significato  di  solamente,  e  le 
altre  due  in  quello  di  ancora]  se  però  in  ve- 
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ce  del  terzo  Pure  non  si  dee  leggere,  come 
incliniamo  a  credere,  Più  orrero  Rn,  parti- 
celle per  mezzo  delle  quali  il  periodo  pia  na- 
toralmente  si  miirebbe  al  contesto.  Se,  mal- 
grado delle  nostre  emendazioni,  i  lettori  non 
fossero  cosi  pienamente  soddismttf  del  eon^ 
cefto  dantesco,  portino  rocchio  alcune Hnee 
più  avanti,  e  PAut(nre  medesimo  diri  loro, 
eke  queiU  e  altre  ragioni  non  $(mo  dei  liif- 
fo  dimotirate.  E.  M. 

V  essere  i  Sigg.  E.  M.  entrati  allo  studio 
di  questo  luogo  colla  mente  preoccupata  dal- 
l'Idea  che  Dante  yoglia  partirsi  da  Aristotile 
per  seguitare  Platone,  provando  (come  M  ap- 
punto non  V  avesse  provato  fin  qui)  clie  alle 
sostanze  superate,  oltre  la  vita  contemplativa, 
convenga  anche  V  attiva,  gli  ha,  per  mio  av- 
viso, condotti  al  fatto  di  tali  mutazioni,  nelle 
quali  m'ardisco  dire  che  e' non  d^Uwno  ave- 
re alcun  seguace.  Di  che  io  ritornando  sopra 
le  parole  della  volgata,  in  prima  confesso  che 
questo  passo  è  veramente,  quanto  alla  dizio- 
ne, poco  corretto;  e  da  ciò  viene  sempre  più 
oscurata  la  sentenza,  già  di  per  sé  alta  e  ripo- 
sta. Pure  guardando  bene,  intendo,che  Dante, 
dopo  conchiuso  argomentando  che  v'ha  due 
condizioni  d'Angeli,  altri  di  vita  attiva,  altri 
di  speculativa,  procede  ora  a  farsi  ed  a  scio- 
gliere un'  obbiezione  in  un  discorso,  secondo 
la  sostanza,  eguale  a  questo:  «  Ma  pure  Aristo- 
»  file  che  è  maestro  di  color  che  sanno,  luse- 
»  gna  che  gli  Angeli  non  convengono  fare  al- 
»  tra  cosa  che  speculare^  come  si  può  dun- 
»  que  conciliare  questo  colla  mia  proposizìo- 
»  ne?  Ecco,  abbiamo  ragione  tuttaddae:  io  a 
»  dire  quello  che  ho  detto,  per  le  dimostra- 
»  zioiii  che  ne  ho  reso;  Egli  a  dire  che  gli 
»  Angeli  SODO  tutti  speoulathri,  perciocché  di 
»  fatto  anche  quelli  tra  loro  i  quali  agisco- 
»  no,  agiscono  unicamente  per  via  di  specula- 
»  zinne,  ossia,  intendendo.  »  Conforme  a  ciò; 
fatto  appena  qualche  leggerissima  mutazione 
nella  puntatun.  cemento  le  parole  a  questo 
modo.  S  nm  e  contro  a  qùdlo  (cioè,  alla 
doCtriBa  delle  due  nature  d'Intelligenze)  che 
fare  (cioè  si  vede)  dire  Aristotile  nel  decimo 
ééJC  Etica,  che  alle  eustanze  eeparaie  con-- 
venga  pare  (unicamente)  la  tpecutaUva  vita: 
eome  pare  la  epeculaiiva  convenga  loro  (sic- 
come, o  perciocché  sia  pure  vero  che  la  spe- 
culativa vita  convegna  loro);  pure  alla  ipe- 
culazione  di  certe  eegue  la  circolazione  del 
Cielo  che  è  del  mondo  governo  (ciò  nulla  o- 
stante  è  vero  che  alla  speculazione  di  certe 
tra  le  dette  Intelligenze^  per  un'arcana  for^ 
za  data  da  Dio  alle  loro  mtellezioni,  tien  die- 
tro l' effetto  della  circolazione  del  cielo;  alla 
quale  hi  sostanza  si  riduce  il  governo  di  tut- 
to Il  mondo);  il  quale  è  quasi  un'ordinata 
civiitnde  intesa  nella  speculazione  delli  mo- 
tori (il  quale  inondo  ha  tutta  la  perfezione  e 
la  corrispondenza  eh'  egli  ha  nel  tutto  e  nelle 


parti,  perocché  cosi  intendono  esso  mondo  gh 
Angeli  che  lo  muovono  e  governano  specu- 
lando). E  qui  ogni  intelletto  s'inchini  per  am- 
mhmfone  della  sublhnissima  mente  dell' Alli- 
ghieri.  P. 

(35)  Forse  va  letto  moHforf,  come  allro- 
re  è  usato.  E.  M. 

(SS)  Ora  se  l'effetto  fosse  maggiore  della 
cagione,  essa  gli  avrebbe  dato  quello  che  in 
tè  medesima  non  ha.  P. 

(S7)  In  tutti  i  testi  la  costruzione  è  stra- 
vdta:  manifesto  è  lui  questo  avere  fatto  mag- 
giore numero.  Forse  sarebbe  ancor  meglio 
il  leggere:  manifesio  è^  M  queste  (creature) 
aver  fatto  in  maggior  numero,  E.  H. 

(38)  Sia  pur  detto  con  ogni  riverenza,  l'ar- 
gomento di  Dante  non  prova;  perocché  non 
tutto  quello  clie  il  sommo  Iddio  intende,  esi- 
ste ;  ma  esiste  solo  quello  che  Iddio  inten- 
de acciocché  esista.  P. 

f39ì  se  queste  olire  ragioni^  pr.  ed.  E.  M. 

(40)  Goé.  non  sono  condotte  ad  una  diia- 
rìssima  evidenza.  P. 

(41)  ammirare  la  loro,  m.  ed.  E.  H. 

(42)  Ooé,  l'eccellenza  delle  cose  supeme.P. 

(43)  Penso  che  qui  si  vorrebbe  notare  forse 
punto  fermo,  o  veramente  tale  altro  segno  clic 
mostrasse  come  le  parole  siccome  dice  il  Fi- 
losofo net  secondo  della  Metafisica ,  vanno 
accompagnate  alla  clausola  superiore:  e  cosi 
pure  levare  il  punto  e  la  vìi^la  tra  essere 
e  poiché.  La  ragione  di  questo  si  é  die  par- 
mi  di  vedere  nelle  parole  seguenti,  che  Dante 
ponga  per  soprappiu  un  bellissimo  argomento 
conghietturale  dello  stesso  Filosofo,  spettante 
in  genere  l'esistenza  delle  creature  edesti, 
sostanzialmente  in  questa  forza.  IfoI  uomini 
aUbiiamo  delle  creature  celesti  una  qual  che 
siasi  conoscenza:  questa  non  ci  può  essere 
venuta  per  la  via  de'  sensi,  che  sono  il  mezzo 
ordinario  d'ogni  nostra  cognizione:  dunque 
essa  d  è  venuta  j^  vm  straordhiaria ,  la 
quale  non  potreSibe  essere  mendace.  P. 

(44)  comincia,  tutti  i  testi  a  penna  ed  a 
stampa.  B.  M. 

(45)  Pone  le  due  seguenti  similitudini  a 
qualificare  il  modo  nd  quale  vedemo  le  so- 
praddette ragioni.  P. 

(46)  L'ediz.  Bìsc.  :  ovvero  raggio  che  passa 
per  le  pupUle  del  polpastrello.  Abbiamo  cor- 
retto ovvero  in  o  come,  perché  si  introduca 
cdla  dovuta  chiarezza  la  clausola  di  compa- 
razione; e  ({uanto  alia  emendazione  di  quel- 
l'mesplicabile  polpastrello,  più  che  dai  codic 
veduti  dal  Bisdoni.  e  più  che  dai  Marc,  se- 
condo, dal  Barb. ,  dai  Gadd.  134, 135  primo, 
135  secondo,  3,  Vat.  4778,  tutti  consultati 
da  noi,  e  tutti  portanti  la  buona  lezione  vi- 
spislrello,  0  vipistrello,  ci  venne  essa  indi- 
cata da  Aristotile  medesimo  ^i  allegato,  il 
cui  passo  riporteremo  intero  m  fine  dell'  o- 
pera.  Egli  dice  chiaramente:  quemadmodnm 
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vetperiiUonum  oeuU.  (  V.  il  Sacsio,  p.  ti.  ) 
Dopo  di  ciò  ne  pare  che  bisogni  meramente 
aver  occhi  di  pipistrello  per  affermare  col 
eh.  BiscioiiichevisptfffreUo  siaunlnterpretft- 
xione  di  chi  non  ha  intesa  la  propria  voce 
del  testo.  Volentieri  avremmo  posto  fijpMrét- 
lo;  voce  più  comune  e  più  osata  al  pfesente 
che  viipiiirdlo;  ma  abbiamo  considerato  che 
quest'ultima  conserva,  benché  assai  difformata 
anch'essa,  qualche  maggiOTO  conformità  alla 
sua  derivazKme  latina,  e  die  Dante  ne  fa  uso 
in  quel  luogo  del  peana  (Inf.  C  34.  v.  49  ), 
ove  delle  ale  di  Lucifero  dice: 

»  Non  avean  penne,  ma  di  tbpistrdlo 
»  Era  lor  modo-,  ecc. 

Il  aA.Y9Ì.\JTh.\egfSòiddviUvipittréUo.E.U. 
(47)  ineaUnata,  pr.  ed.  E.  M  • 

CAPITOiO  TI. 

da  QueUOj  cioè  àa  Dio.  E.  M . 
Cioè,  che  fece  le  creature  nurituali.  P» 
figUa  di  Giovaeehino  e  d  AdaniOy  il 
Biscióni,  e  col  ffiscioni,  tutte  le  stampe  e 
tutti  i  codici,  fuori  del  Gaddiano  135  primo, 
il  qual  legge  Anna  correttamente.  Prima  di 
riscontrare  questo  codice  si  era  di  già  emen- 
dalo lo  sproposito  nel  Saggio, pag.  1 18.  E.  M. 

'4)  «omo  verame9U$,  pr.  ed.  E.  M. 

B)  Gabriele.  P. 

6)  Perchè  manifHtoe  a  noi  quelle  crea- 
ture in  lunghittimo  numero  ecc. ,  eoa)  Pediz. 
Biscioni.  Le  prime  stampe  alquanto  meglio: 
percA^  fnanifesio  è  ecc.  Ma  noi  abbiamo  adot^ 
tata  la  bella  lezione  del  codice  Barberino.  E.M . 

(7)  tre  Gerarchie  ecc a  mirare  nel- 

la  luce  chetala  tè  ccmpiutamenie  vede.  Peaeo 
contrassegnato  dal  Tasso  colla  linea  margi- 
nale. E.  M. 

(8)  Qoè,  è  pruna  ndPordine  che  noi  di 
quaggiù  troviamo,  salendo  per  via  di  contem- 
plazione a  quelle  altissune  cose.  P. 

(9)  prontittima^  pr.  ed.  e  cod.lltfC. — po- 
tentittima,  codici  Gadd.  135  primo,  135  se- 
condo. E.  M . 

(10)  Intendi:  Ed  è  prindpalissimo  oggetto 
nella  speculazione  di  quelle  creature  spiri- 
tuali. P. 

(11)  ultima  noi  annooeriamoj  cosi  il  cod. 
135  secondo  ed  il  Yat.  Urb.— e  che  VuUima 
noi  annoceriamù,  pr.  ed.  —  e  che  è  uUiima 
noi  a9moi>eriamo,  ediz.  Biscioni.  E.  M • 

(12)  Puoteti  contemplare,  la  pr.  ediz.  ed 
il  cod.  Gadd.  134.  E  forse  contemplare  si  dee 
più  correttamente  leggere  anche  P  altre  due 
volte.  E.  M. 

(13)  con  lui  tè  unitctj  Tediz»  Biscioni. 
E.M. 

(14)  contemplare j  pr.  ed.  E.M. 

(15)  contemplativi  ,  codici  Gadd.  134  , 
135  primo,  3,  e  pr.  ed.  E.  M. 
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16)  Cioè,  Dio.  P. 

17)  pienamente j  pr.  ed.  E.  M. 
,18)  Io  intendo  :  I  cieli  mobili  die  sono 

nove,  narrano,  cioè  testimoniano  i  numeri^ 
o  vogUam  dire  il  numero  che,  com'è  detto 
è  fl  prindpalisshno  oggetto  della  specula- 
zione delle  creature  celesti  :  e  con  ciò  nar- 
rano giU  ordini j  che  fadno  esso  numero  ;  e 
con  db  pure  narrano  le  Gerarchiej  che  di 
detti  ordini  si  compongono.  Conforme  a  que- 
sta mia  intelligenza  scriverei  mmeri  senza 
la  maiuscola.  P. 

(19)  annunzia,  cosi  il  cod.  Yat.  4778; 
tutti  gli  altri  mas. e  le  stampe:  annunxia^ 
no  lo  firmamento.  Basta  però  ridursi  alla 
memoria  il  latino  del  salmo.  Coeli  enarrant 
gloriam  Dei,  et  opera  manuum  cime  oii- 
nuntiai  /trmamentum  ,  per  avvedersi  che 
CNMMNiztdfio  plurale  è  errata  lesione.  Y.  il 
Saggio,  pag.  25.  E.  M. 

(20)  Cosi  a  cod.  secondo  Marc. ,  il  Yat. 
Urb.,  ed  ì  Gadd»  134,  e  135  secondo.  Ve» 
dis.  Biscioni:  ragkmevole  è  a  credere.  B.  M. 

(21)  li  quali  naturati  ecc.  fino  a  saeon- 
do  la  loro  diepotizione ,  passo  interlineato 
dal  Tasso.  E.  M. 

(22)  Cioè,  i  quali  essendo  come  fatti  di 
amcnre  dello  Spirito  Santo.  P. 

(23)  AdDttiamo  la  lezione  ^  cod.  Yat. 
Uro.  e  Gadd.  134:  connaturale  ad  etto  cioè 
ad  etra  Santo  Spirito.  La  volgata  è:  coii- 
naiuraU  ad  etti.  E.  M. 

(24)  Movimento.  P. 

(25)  ad  amore,  pr.  ed.  E.  M. 

(26)  Nel  Sagg.  pag.  93  si  è  notato  che 
Dante  non  fu  esatto  traduttore  di  questo  pas^ 
so  di  Yirgilio  in  questi  termini.  Nota ,  ma 
colla  debita  riverenza,  due  falli  ne'quali  Dan- 
te è  caduto  volgarizzando  quel  verso  ddPB- 
neide,  1.  Gnate,  patrie  tummi  qui  tela  IV- 
phoea  temnit.  Le  parole  sono  di  Yenere  ad 
Amore  ,  e  la  loro  costruzione  si  è  questa  : 
Gnate,  qui  temnit  tela  Typhoia  patrie  stim- 
mi. Dunque  prima  errore:  Fi^io  del  som- 
mo padre  :  che  quantunque  alcuni  mitologi 
abbiano  dato  Giove  per  padre  ad  Amore,  que- 
sto non  vuoisi  intendere  da  Yir^io,  a  cui 
(  volendo  debitamente  tradurre  d  suo  con- 
cetto )  è  forza  attenersi.  L' altro  sbaglio  è 
l' aver  male  compreso  il  senso  dell'  epitelo 
Typhoèa  dato  a  tela:  il  quale  non  slfpùfica 
già  %  dardi  di  Tifeo ,  come  Dante  ba  cre- 
duto, ma  vale  ì  dardi,  ossia  fulmini  di  Gio- 
ve (  tela  patrie  tummi  )  centra  Tifeo;  e  quo* 
sto  epiteto  è  tolto  dal  nome  del  nemico  fin- 
to, come  di  Africano  a  Scipione,  di  OreU- 
co  a  Metello,  e  cenfallrì.  Onde  siccome  ssr 
rebbe  errore  il  dire  S^ptone  di  JÈfrica, 
Metello  ài  Creia,  ecc.  così  a  ragione  di  fatto 
è  stato  qui  sbaglio  il  chiamare  dardi  di  Tt- 
feo  quei  medesimi  dardi  che  lo  percossero. 

Ora  basti  il  dire  che  abbiamo  Ietto  Tifeo 
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col  cod.  primo  Marc,  e  colla  sana  critica , 
rigettando  il  goffo  idiotismo  Tifiee^  adottato 
con  infinita  bonarietà  dal  Biscioni.  Abbiamo 
pare  rigettato  il  glossema  di  tutti  i  testi:  di' 
Tifeee»  cioè  quello  ^gantt.  E.  M. 

(27)  n  Poliziano,  all\iltimo  verso  del  pri- 
mo libro,  nella  Giostra:  0  figlio,  o  gola  mia 
poimza  ed  armi.  Pirticari. 

(2S)  Hipotli,  codici  Marciano  'seccmdo., 
Barb.y  e  Gadd.  t35  secondo.  B.  M. 

(29)  Quindi  innanxi  tutto  il  passo,  fino  al 
termine  del  Capitolo .  è  contrassegnato  dal 
Tasso  in  margine,  colla  postilla  :  Tre  moii 
im  eiaecun  cielo,  e  tre  moiori.  Sono  andie 
intariineate  le  parole  :  ianii  sofio,  qiumti 
099i  fnovimmti  ecc Mrologi,  iono 

4f0m  B«  M« 

(30)  in  Oriente^  pr.  ed.  E.  M. 

(81)  Cioè,  se  esso  è  causato  da  Intelletto 
deano.  P. 

(32)  Cioè,  pel  solo  mezzo  di  craena  forza 
arcana,  data  da  Dio  alle  loro  intdlezioni;  oo- 
me  è  ragionato  di  sopra  alla  nota  (34)  (eoo. 

(33)  Intendi:  Che  è  attuata  a  patire  questa 
niooe  di  monniento.  P. 

(34)  movUrieey  pr.  ed.  E.  M. 

(35)  La  più  bella  e  per  ogni  lato  migliore 
ooRispottdenza  delle  idee  mi  fa  credere  per 
certo,  che  Dante  scrisse  per  follo;  e  forse 
M^  stesso,  secondo  la  vecchia  ortografia,  per 
taeiOj  che  poscia  fu  letto  malamente  por  Iati- 
Io.  P. 

(36)  n  primo  cod.  Marciano: /b  la  mia  do- 

CAPITOLO  TU. 

(1)  Onesto  e  manca  m  tutti  i  testi;  m&  è 
naoessaiio  per  V  ordme  del  discorso.  Sotlin- 
tendi:  e  di  dò  neUi  tre  ecc.  E.  M. 

(2)  a  qwUo,  tutti  i  codici  e  le  stampe;  ma 
è  sproposito  di  gramatica,  perchè  U  prono- 
me è  riferito  a  moiori  plurale.  E.  M. 

(3)  V  aggiunta  del  che  sembra  necessaria, 
so  pare  non  si  vuole  che  Dante  abbia  scrit* 
lo:  ek'  io  motHrai  estere  movitori.  E.  M. 

(4)  Ed  è  da  eapere.  pr.  ed.  E.  M. 

(5)  Cioè,  secondo  il  litterale  e  r  allegori- 
co. P. 

(6)  Poi  per  poiché:  modo  Grequentissimo 
presso  gli  antichi;  e  Dante  stesso  ne  fa  uso 
più  Yolte  nella  Commedia.  Purg.  10.  1:  Poi 
fmmo  denaro  al  soglio  deUa  porla.  Par.  2. 
55.  Certo  non  li  dotrien  punger  gU  strali 
Ut  anmiraxione  ornai]  poi  dietro  a'  sensi  Fé- 
di  che  la  ragione  ha  corte  Vati.  E.  M. 

(7)  deggio  a  loro  parlare,  pr.  ed.  E.  M. 
(8;  Cioè,  la  stranezza  dello  stato  ddk  mia 

persóna.  P. 

(9)  esperta,  cod.  Yat.  Urb.  E.  M. 

(10)  Come  da  essi  Spìriti  motori,  i  quali 


oonvenevolniente  intendono  gli  effetti  che  so- 
no prodotti  dalla  loro  operazione.  P. 

(11)  Prima  di  quella  retraere,  Pediz.  Bi- 
sdonl.  La  lezione  dse  è  sicura;  e  lo  stesso  Bi- 
sdon!  riscontrolla  hi  un  suo  mss.,  che  deve 
essere  quello  che  ora  ritrovasi  nella  Biblio- 
teca di  San  Marco  in  Venezia,  e  che  noi  ci- 
tiamo sotto  il  nome  di  primo  Marciano.  Ma- 
lamente adunque  e^ì  ritiene  nel  suo  testo 
di  quM>.  Le  pruno  ediz.,  malamente  anch'es- 
se, hanno  ila  giisOo.— Jlslroere  qui  si  deve 
intendere  per  riferire,  riportare.  Y.  il  Sag- 
gio, pag.  35.  E.  M. 

Retraere,  cioè.  Rappresentare  a  parole.  Ri- 
ferire, Contare.  Così  più  innanzi  al  cap.  ix. 
Che  se  tutti  fossero  ingannaiiy  seguiterebbe 
una  impoesibilità.  che  pure  a  ritraere  sareb- 
be orHbiU.  E  s^mtende,  orribae  andie  solo 
a  dire.  P. 

(12)  Leggiamo  beneficio  col  cod.  Marciano 
teòttdo,  col  Yat.  Urb.,  e  col  Gadd.  134. 
Le  stampe  hanno  beneficiato.  E.  M. 

(13)  inverso  lo  benefattore,  codici  Gadd. 
134  e  135  secondo.  E.  M. 

(14)  Qui  tutte  le  stampe  leggono?  e  se  la 
ingiuria  induca  lo  fattore;  parole  dalle  quali 
risulta  uno  stranissimo  senso,  fbor  tutti  i 
confini  del  sano  giudizio.  Il  codice  secondo 
Marciano  legge:  e  setta  ingiuria.  Ma  avendo 
detto  prima  l'Autore  sceglie  beneficio,  sem- 
bra recare  che  qui  debba  ripigliare  e  s'el- 
l'é  ingiuria  ecc..  come  ottimamente  ne  ha 
suggerito  la  BiUioteca  Italiana.  E.  M. 

(15)  Lo  fattore  della  faigìuria.  P. 

(16)  Cioè,  Yolgerglisi,  quasi  Andare  a  lo- 
ro. P. 

(17)  Nota  frase;  Come  se  dicesse,  vi  prie- 
go  che  m  mio  favore  P  ascoltiate.  P. 

(18)  abbeltire^  mfinito  usato  a  modo  di  su- 
stantifo,  per  piacere,  aggradimento.  Abbelli- 
re, per  Piacere,  Aggradire,  è  veriK)  tolto  al 
linguaggio  romanico.  Dante  istessonefiiuso 
ne'  versi  provenzali  che  pone  m  bocca  di  Ar- 
naldo Daniello,  Purg.  26. 140.  Tan  m'abbelis 
fìotre  cartois  ilemiifi,chevalea:7ai»lo  mi  pia- 
ce la  vostra  cortese  domanda.  Il  volgarizza- 
tore di  Livio,  citato  dalla  Crusca  (ad.  voc.): 
S' egH  r  abbellisce  di  vivere  in  questo  peri- 
colo, apparecchiati.  U  nostro  Autore  poi  nel 
Poema  usa  nello  stesso  senso  abbeUare.  Par. 
26. 130. 

»  Opera  naturale  è  ch'uom  favella; 
»  Ma  cesi  o  così,  natura  lascia 
»  Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'd>bella. 

Cioè,  secondo  che  vi  piace.  E.  M. 

(19)  siccome  a  queUa,  pr.  ed.  E.  M. 
20)  Cioè,  afermano.  Simile  a  quello  del- 
l'hif.  e.  10. 
»  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
n  Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 
n  Che  l^anbna  col  corpo  morta  Cumo.  P. 
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(21)9«  Aa»  pr.  Cd.  E.  M. 

(22)  Ecco  appunto  insegnare  cosi  l'antichis- 
simo fiore  di  Rettorìca  di  Guidotto  da  Bolo- 
gna (  pag.  38.  ed.  Bologn.  182i  ).  Più  aiteto 
si  fMò  colui,  che  f(n>eUaj  rendere  Vuditore 
per  lo  Proemio,  u  proparrà  di  dire  cose 
grandi,  o  eoie  nuote,  o  cote  non  mate.  P. 

(23)  cioè»  dico  uòbelUmenio,  tutte  le  staoH 
pe.  Leviamo  quel  dicoy  afiatto  superflua,  col 
cod.  Gadd.  3.  Ma  (orse  erano  da  levarsi,  co- 
me glossema,  tutte  e  tre  le  parole  eioè  dico 
abbeUimeniOj  poiché  Dante  ha  già  detto  pri* 
ma,  che  la  pertuasione  è  VaiMlire  dellHi- 
dienza,  e  qui  è  inutile  il  replicarlo.  E.  M. 

(2i)  da  dire,  malamente  tutti  i  testi  mss. 
e  stampati.  E.  M. 

(25)  Spirto.  P. 

(26)  a  queetm  nuooa  donna  eanmendare. 
Così  leggono  alcuni  testi,  citati  dai  Sig^.  E. 
M. ,  e  questa  nou  è  tanto  varietà  di  lezione, 
quanto  anche  hel  comepto.  P. 

(27)  Spirito.  P, 

(28)  l'MUima,  doè  VinUma.  Se  pare  Mi- 
ma non  è  la  vera  lezione.  £•  M  • 

(29)  Che  quarto  caao.  P. 

(30)  ioiemo  dUaéini»  pr.  ed.  e  cod.  Gadd. 
134.  Per  ritenere  questa  lezione  hìaognerel^ 
he  dure  la  seguente  foma  al  perìodo:  •  aio- 
»  come  chiamnre  aolemo  cittadini  quelli  che 
»  tengonolacittade,  enonqaeUicheUcom- 
»  battono. — cittade  per  cittadini  eeriae  VA- 
»  rioito,  Fur.  17.  et.  IQi  Vanno  scorrendo 
»  timpani  e  tromhette,  E  i agunano  in  piazza 
M  la  cittade.  j»  Il  sig.  Parenti,  nelle  sue  An; 
notazioni  al  Dizionario  della  lingua  italianaj 
ad  illustrazione  di  Città  per  Cittadini  cita 
molto  a  i^oposito  una  chiosa  dal  Segni  napr^ 
il  Trattato  dei  Gov.  d^ArisU  13).  1.  e.  1:  JHoo 
in  qìteita  opera  U  fme  dei  eommo  FUoeofo 
nel  trottato  tutto  delta  Politiea  eeeere  di  far 
beata  ta  dttà,  o  voffiiem  dire  la  einil  comr 
pagnio.  E.  M. 

(31)  Il  Tasso,  fatta  in  margine  la  postOla 
Definizione  del  reiggio,  inlerlineb  quMe  pa- 
role fino  a  diafoMO.  E.  M • 

(32)  Forse  q[uesto  cioè  trasparente  è  glos- 
sema de*  copisti.  £.  M . 

(33)  Cioè,  considerato  in  ogni  sua  parte.  P. 

(34)  Di  qui  sino  alla  fine  del  Capitolo  il 
Tasso  interlineò  tutte  le  parole.  E.  M . 

CAPITOLO  vili. 

(1)  Il  cod.  Vat.  Urb;  legge  to  frigna  por- 
te,  ed  è  buona  lezione,  secondo  la  quale  il 
scuso  corre  così:  «  Inteso  può  essere  suffi- 
i>  cientemente  la  prima  parte  per  le  preoar- 
n  rate  parole  della  litterale  sentenza.  »  E.  M . 

(2)  ha  due  divisioni.  Adottiamo  la  corre- 
zione che  vedesi  scritta  in  margine  del  se- 
condo cod.  Marciano.  Gli  altri  mas.  e  le  gtam- 
pe  liauno:  E  questa  forte  uvea  dim^one. 


Ma  elio  quella  correzione  sia  giusta,  ce  ne  fa 
siottrì  Dante  inedesiino,  il  quale  dice  un  pip 
sotto:  M  mfidenza  dunque  della  scienza  del- 
la prima  dMsione.  E.  M. 

(3)  Cioè,  di  queste  parti  contrastanti.  P. 
di  quella  diversità,  l'ediz.  Biscioni.  I  due 

codici  Marciani,  i  Gadd.  134  e  13S  seconda, 
il  Yat.  4778  leggono:  di  questa  diversità. 
Correggiamo  quale»  perchè  Dante  pros^ue: 
quello  che  dice  Vuna  e  l'altra  diversità;  e 
raostn  chiaro  che  le  diversità  sono  due,  e 
non  una.  E.  M. 

(4)  Adottiamo  la  buona  lezione  del  ood. 
YaL  Urb.  j  k  volgata  è:  quello  che  dice  l'uno; 
ma  Dante  ripiglia  subito:  E  però  quMo  eko 
dicea  ecc.  E.  M. 

(5)  Tutti  i  testi  quarto:  Noi  però  correg^ 
giamo  terzo  col  signor  Witte,  perdiè  le  pa- 
role dell'anima,  cioè  della  parte  che  pmka^ 
sono  nella  terza  strofa  (  che  Dante  al  tuo  mo- 
do chiama  verso  ^  d^a  Canione.  E.  M. 

(6)  Qui  hawì  m  margine  la  postula  del 
Tasso:  Le  cose  denominale  dalPuUima  «•- 
biltà  della  forma,  e  le  parole  sono  mterli- 
neate  fino  a  ma  vive  kestia.  PIA  innanzi,  es- 
sendogli piaciuta  l'etimologia  di  soave,  nsHk 
in  margine:  Soave  onde  sia  derivato;  ed  ia- 
terlineò  le  parole soaos  é  quantosuaso.  K.  M. 

(7)  A  fine  adunque  che  la  aoienzt  deHft 
prima  divisione  sia  evidente.  P. 

(8)  Intoidi:  Devono  essere  deaominale  dt 
quella  parte  che  è  supremamente  nobOe  nel- 
la loro  fórma.  P. 

(9)  La  qual  cosa,  elee,  V  usare  ragione  è 
la  vita  propria  della  specie  dell'  uomo,  ed 
atto  della  stM  ptò  nobile  parte.  Questo  è  il 
membro  che  risponde  più  strettamente  alla 
proposizione  fondamentale  del  discorso.  Ad 
mtendimento  però  della  sua  sentenza ,  die 
sta  tra  le  cose  della  più  alta  metafisica,  è 
da  avere  in  mente,  che  la  vita  non  è  altro 
che  una  cotale  azione  procedente  dalla  < 
pagnia  delle  parti  essàiziali.  Posto  ad» 
che  le  cose  debbono  essere  denoimnale  ( 
V  ultima  nobiltà  della  loro  forma,  o  vegUam 
dire,  dalla  più  nobile  d' esse  parti  esaemi^ 
li,  quando  si  dico  Puomo  vivere,  meritata- 
mente si  dee  intrìdere,  V  uomo  usare  la  it- 
gione,  perocché  questo  è  l' atto,  cioè,  Paiio- 
ne  procedente  dalla  sua  più  nobile  parte , 
che  è  la  razionalità.  P. 

(10)  Solamente.  P. 

(ti)  Quasi  dica:  non  è  uomo  che  vìve,  ma 
è  bestia*,  il  modo  di  Dante  però  è  d*  eqms- 
«ione  assai  più  forte  e  bella.  P. 

(12^  a^'oo  vive  direttamente  ,  dico,  pe^ 
rocche,  il  Biscioni.  Ma  le  parole  di  Eoesio, 
allegate  dall'  Autore ,  sono  le  due  sole  est- 
uo vite  (  Y.  la  citazione  in  fine  )  -,  perciò 
doveva  emendarsi  come  si  è  fatto.^-/l«nlla- 
mente  legge  il  ood.  Yat.  Urb.  E.  M. 

(13)  Intendi:  Dico  propriamente,  dicendo 
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che  vive  besUa,  perocché  il  pentiero ,  ci4iè, 
ia  professione  è  proprio  aito  della  ragione  , 
perchè ,  cioè  per  la  qual  cosa  le  beiiie  che 
non  VhannOj  non  pensano.  Che  se  V  aves- 
sero ,  penserebbero  e  allora  non  sarebbero 
bestie  ;  ma  sono  ,  ed  è  per  la  stessa  legge 
con  esse  chiunque  non  p^nsa.  cioè,  si  parie 
dalla  ragione ,  come  segue  ducendo  Dante , 
ribattendo  terribilmente.  P. 

(14)  nfiGv  ,  che  è  la  Dea  Saada ,  vale 
anche  Grazia ,  Attraitiva  ;  e  però  non  è 
mala  etimologia  questa  di  Dante.  Soave ,  o 
suave  ;  tuaius ,  o  pure  suadem.  Venuita 
faeioe  ,  miUa  comniendatio.  Kmxkooc  oo^f  p 
rmmtinmrtpof.  Aristotile:  Pu/en'didt'ne  nikil 
emnmendatitiui.  Biscioni. 

(15}  L'ordito  delle  idee  è  qui ,  sec(mdo 
me,  alquanto  scompigliato.  Forse  che  Danti» 
fermò  nella  sua  mente  alcun  termine  di  *- 
parazione  dopo  la  parola  dtMfoto.  Forse  an- 
che prosegui  da  essa  parola  ,  scrivendo  :  e 
dico  di  questo  pensiero  che  se  ne  gki  ecc. 
E  se  fu  cosi,  quelle  poche  sillabe  dovettero 
nelle  prime  copie  del  libro  andare  perdute, 
senza  che  ciò  possa  fare  maraviglia.  P. 

(16)  che  perch'io  era  certo  ecc.,  cosi 
,  tatti  i  testi  ;  ma  quel  per  che  non  fa  che 
',  guastare  il  discorso  •  e  però ,  come  vizioso 

^onesto  di  qualche  ignorante  copista ,  si  è 

ilevato.  E.  M. 

■'  Ohi  guarda  attentamente  la  lezione  vaga- 
la ,  avviserà  sicuramente  come  la  voce  che 
rq>pre8enta  V  enunciazione  posta  di  sopra;  e 
la  voce  perchè  introduce  a  manifestarne  la 
ragione.  Conseguentemente  chi  volesse  porre 
tutto  disteso  il  discorso,  farebbe:  e  dicoche 
•o  vi  saliva,  perchè  era  certo  eh'  ella  era 
in  cielo  ecc.  Dunque  non  si  volea  toccare 
quelle  parole ,  che  sono  in  costruzione  co- 
munissima  nelP  uso,  e  fuori  d' ogni  vizio.  P. 

(17)  Qoè  pensando  il  più  soventi  volte  che 
m*  era  possUnle.  P. 

(18Ì  dot'  eUa  era,  pr.  ed.  E.  M. 

(19)  L'A.  per  ischivare  confusione  ne' 
lettori,  i quali  si  ricordano  di  quello  ch'egli 
atesso  ha  stabilito  in  sul  finire  del  preceden- 
te capo,  alle  parole:  E  a  pieno  intendimene 
io  ecc.,  viene  ora  a  dire,  che  quel  pensie- 
ro che  saliva  a  vedere  ouella  Beata,  non  è 
detto  anima,  non  perche  non  le  apparten- 

f,  ma  perchè  non  è  tutta  lei.  Insomma  egli 
un  pensiero  deputato  a  salire  in  cielo,  da 
quel  più  ampio  pensiero  che  l'A.  ha  nominato 
atufita,  in  contrapposizione  dello  spirto,  P. 

(20)  questo,  pr.  ed.  E.  M. 

(21)  Cosi  nel  Purg.  G.  30  v.  U, 

»  E  lo  spìrito  mio,  che  già  cotanto 
»  Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
»  Non  era  di  stupor  tremando  affranto,  ecc. 

ev.  46: 

» Men  che  dramma  . . 

Danti.  Opere  Minori. 


i»  Di  sangue  m'è  rìmasa,  che  nontr^mi; 
»  Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma.K.M. 

(22^  lo  dimosiroj  pr.  ed.  E.  M. 

(23)  Confesso  di  non  intendere  chiaro  co- 
me possa  essere  mantenuto  il  presente  ra- 
gionare dinanà  agli  occhi.  Non  potrebb' es- 
sere €he  nelP  originale  fosse  stato  scritto  oc- 
chi abbreviato  per  oreeehiì  P. 

(24)  Cioè  di  quella  parte  nella  mente  la 
quale  vuole.  P. 

La  lezione  volgata  era:  inieUigibiU  effet- 
to. E  per  meglio  inducermi,  imprometten- 
domi  ecc.  Si  è  dapprima  corretto  l'idiotis- 
mo effeUo  per  affetto,  onde  veniva  oscurità 
nel  discorso.  Poi  col  cod.  Gadd.  135  primo 
e  col  Vat.  Urb.  si  è  tolto  quell'  E,  mala- 
mente intruso  in  tutti  gli  altri  testi,  e  rior- 
dinato il  periodo  com'  era  necessario  per  la 
buona  espressione  del  pensiero.  B.  li 

(25)  Sua,  cioè,  dell'  affetto.  P. 

(26)  Sperta  d' amore  e  perciò  possibile  ad 
essere  allettata  solo  per  la  proposta  di  un 
oggetto  di  inerito  sovraggrande,  siccome  tale 
da  dover  vincere,  non  solamente  lei,  ma  m- 
sieme  le  care  rimembrane  della  prima  pas- 
sione. P. 

(27)  Accenna  dell'  impossibUità  di  guar- 
dare quella  donna,  senza  doverne  sospirare 
per  amwe.  La  quale  è  una  lode  incompa- 
rabile y  coperta  sotto  la  veste  del  suo  con- 
trario. P. 

f28)  di  fuori,  cioè,  apparentemente.  P. 

(29)  disabeUirsi  ,  parola  mteriiueata  dal 
Tasso.  B.  M. 

(30)  Pare  che  abbiavi  laguna  nel  testo  del- 
la preposizione  col  avanti  a  ragionare  -,  se 
pure  ,  invece  di  questo  infinitivo ,  non  dee 
starvi  il  gerundio.  Certamente  sarebbe  più 
regolare  il  leggere:  che  col  ragionare deUa 
virtù  degli  occhi  ecc.,  ovvero  che  ragionan- 
do ecc.  E.  M. 

CAPITOLO  11. 

ì)  Vedilo  indietro  a  mezzo  il  capo  yi. 

'2;  Della  canzone. 

^3)  n  quale  per  la  gloriosa  Beatrice  te- 
nea  ancora  la  rocca  della,  mente.  Vedi  il  ca- 
po u.  P. 

(4)  per  V  altro,  tutti  i  testi  mss.  e  stamp., 
con  inanlfesto  errore.  E.  M. 

(5)  Cioè  quello  che  più  di  tutto  gli  sta  a 
cuore  che  siahiteso.  P. 

(fi)  Intendi:  Per  la  qual  cosa,  siccome  a 
me  preme  più  dire  e  ragionare  ^ello  che  fa 
l'opera  di  costoro  a  cui  parlo,  cioè,  l'Intelli- 
genze motrici  del  cielo  di  Venere ,  che  non 
quello  che  essa  opera  (Usfà ,  era'  ben  conve- 
niente dire  e  ragionare  prima  le  comdizioni 
della  parte  che  in  me  per  loro  si  corrompea  , 
cioè,  er^  disfatt^^e  poi  quella,  cfoè,  la  coiìdi* 
38 
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dBfl'alIra  pMe  tte  ìb  nt  ]per  loro  ti 

(7)  In  questo  luogo,  e  poche  linee  dopo, 
corrompere,  non  è  «tato  m  senso  di  viito- 
re,  ma  di  étefitre^'t  ne  ioconiTereniò  litro 
esempfo  nel  Trtitt.  S.  CapH.  8.  E.  V. 

(9)  Intendi:  Amore  in  genere,  cioè,  ogni 
unore.  P« 

(9)  Cioè,  Ptamore  di  BeiArice.  P. 

<10)  Cioè,  P  amore  drila  mom  dotdu.P 

(11)  Conciossiachè  la  loro  Tirtè  ìnnanri  o 
)Mto8(o  che  generare  il  nuovo ,  donebbe 
^ere  conser? are  il  primo.  P. 

(Ì7)  dee,  ne.  ed.  E.  S. 

(13)  Tntendi:  e  amando  genmJmenle  eia- 
scnna  cagione  il  ^no  efRetto,  anche  hi  qne^ 
sto  caso  sidra,  o  dee  saltare  qielMtro,  cioè 
l'amore  di  prfana.  P. 

(14)  Le  stampe  hanno:  t&m$  éktio  ^  pe- 
roeekè  ecc.  Uà  dn  sappia  ben  leggere  nei 
codici,  vedrà  che  se  ne  rìfrae  l'emendatione 
die  nd  abbiamo  fatta  nel  testo.  E.  M . 

(15)  €990  iraemuiaio  H  ^wlla  parte ^  il 
Biscioni.— traswiamo,  oorretlamente.  il  se- 
condo codice  Marclluio,  fl  Saibcfrfoo,  il  Gad- 
dhrno  185  secondo.  La  Crosca,  accettando 
la  lezione  del  Biscioni ,  è  andata  in  errore. 
E.  M. 

Trasportano  esso  amofe.  P. 

(16)  Cosi  si  dee  intendere  ^vtendto  né 
caso  di  rame,  che  essendo  intrtita  d'està  vita 
l'anima  di  Beatrice  ch'era  l'obbietto  delTa- 
more,  le  IntelllgeiBe  hanno  trasportato  que- 
sto obbietto  nefl^anima  della  mumi  donna  ^ 
la  quale  è  tuttavia  in  questa  vita.  Sicché  rir 
mane  concluso  tacitamente  non  .^sseìe  vero 
quello  che  si  pare  nel  dubbio,  cioè,  che  la 
virtù  delPInteuigenze  corrompa  l'uno  amore 
^  l'altro  generi  ;  ma  è  da  dire  piuttosto  che 
^a  salva  il  primo,  com^  è  possibile ,  nella 
generazione  ilei  secondo.  P. 

(17)  Cioè,  il  subbietto  della  sua  conser^ 
vazioue.  P. 

(IS)  ferckè  fitìn  può  e$$o  padre  ecc.,  così 
correttamente  il  cod.  Vat.  4778;  laddove  tutti 
gli  altri  testi  mss.  e  stampati  leggono  male. 
pereki  non  può  in  eoo  padre  ecc.  Laonde 
cj  pareva,  quando  la  lezione  Vaticana  non 
<St  era  ancor  nota,  che  fosse  da  emendare: 
perchè  non  può  in  esso  padre  perpetuai- 
ménte  il  suo  effetto  conservare.  E.  M. 

0  si  vuole  tenere  colla  comtme  leggendo 
ìioft  può  in  esso  podrf,  e  hi  sHora  P  emen- 
dazione dei  Sig.  E.  U .,  U  Èuo  efetto,  non 
ipare  clie  si  possa  ricusare:  o  li  VQòle^  come 
piacque  ad  essi  Sjgg.  l.H.,  MUoitire  il  cod. 
Vài.}  «  hi  questo  cMÈo  lo  peimft  H»^  voce 
col  sia  una  Corruzione  p^r  iMttdMo  di  ceì; 
ndh  408le  Hdtoeviatmra^secimdo  n  tnodo  di 
quti'lempi,  dovette  essere  Tistretta  la  frase 
M' rr  tVA^tké  è  tt;  >petcioccbè,  stando  sulla 
lètffiv)  presame,  in' è  al  (tttto  inintelligibile 


quale  sia  questo  sifo  effetto  rvt  quale  la  na- 
tura mnana  desidera  di  conservare  esso  ini- 
ère,  P. 

(19)  Qui  pure  adottiamo  la  lenone  del 
codice  Tat.  4778,  certamente  in%IÌ0ro  ddla 
voipta:  sono  effetti  di  qmetta^  cke  è  partita 
perpetualmente  dura  ecc.  dove  per  lo  meno 
ha  laguna  della  congiuntiva  e  innanzi  a  par- 
peiualmente.  E.  M. 

Fo  non  ritrovo  nella  lezione  eletta  dai  Sig. 
E.  M.  il  buono  mtendimento  ch'ejg^ino  torse 
avranno  saputo  vedervi:  perciò  me  ne  ritor- 
no alla  volgata.  Sopra  la  quale  per  d^  il 
mio  pensiero ,  io  riterrei  del  cod.  Vat.  la 
lezi<xie  effetto  in  vece  di  effetti .  peroodiè 
pare  sola  ragionenrie,  ed  anche  è  confinrtata 
dal  modo  del  discorso  antecedente;  leverei  i'é 
verbo  innanzi  la  voce  parfifn,  dove  ftne  era 
rimaso  dopo  una  viziosa  duplicatun  di  qual- 
che primo  amanuense;  e  cosi  scriverei:  fono 
effetto  di  quella]  che^  partita,  perpetuabnen- 
te  dura  ecc.  Per  cotal  modo  io  ne  traggo 
una  sentenza,  faticosa  alcun  poco,  ma  mire 
sì  fìitta  da  dovere  per  avventura  non  vofisria 
migliore  .posto  h  presente  condizioiie  del 
Convito.  Or  ecco  come:  sotto  effetto  di  quella 
(  cioè  della  natura  mmma.  E  verameme  è 
la  natura  umana,  la  quale  per  mezzo  ddla 
congiunzione  dà  alPamna  «d  ri  corpo  P  es- 
sere uomo  e  quindi  padre  )  ;  che  partita , 
perpetuatmnte  dura  in  natura  pie  dke  «- 
motta  (laddove  l'anima  considerata  a  parte 
e  non  conghmta  col  corpo,  non  si  pob^ire 
effetto  della  natura  umana ,  ma  è  cosa  che 
dura  perpetualmente  m  una  ragione  id^essere 
afibtto  superiore  all'umana  ).  Seguendo  que- 
sta sentenza,  l'ultimo  membro  mviene  un'u- 
tile correzione  della  preposizione,  che  l'ani- 
ma e  il  corpo  cougituxti  sieno  effetto  della 
natura  umana;  la  quale  proposizione,  posta 
cosi  senza  altro,  potrebbe  far  pericolo  a  molti 
di  credere,  che  come  l'anima  è  effetto,  così 
non  dovesse  avere  un'  esistenza  maggiore  di 
quella  che  domandi  la  condizione  deUa  sua 
cagione  ;  e  conseguentemente,  che  P  anhna 
non  fosse  etema,  come  etema  non  è  Puma- 
na  natura.  Il  Sig.  Filippo  Scolari  è  ataCo  me- 
co, anzi  prima  di  me  a  ritornare  alla  volgata 
ed  a  gettare  Vi  verbo;  ma  poi  nd  ponteg- 
gismento  e  perciò  negl'intendimenti  ci  aiamo 
a  grsn  lunga  partiti  l'uno  dall'altro.  Ed  ae- 
doccile  i  Savii  abbiano  agio  di  ghidicare  tra 
di  noi,  reco  tal  quale  la  sua  nota.  P. 

Mi  pare  necessario  dmnsrsi  leggere:  di  quel- 
la che,  partita,  perpetualmente  dura  in  na- 
tura più  che  umana.  A  questo  modo  nella 
lezione  vulgate  trovo  li  leaioiiem%iioii€,  tol- 
tone qneli'  é  ^erlv),  die  prian  di  fMriala  , 
conturba  a  tenao.  Dico  poi  aeceaMwlD  :  1- 
perchè  con  la  lezione  Vaticana ,  che  fu  se- 
guita ,  non  vedo  quale  sentimento  netto  se 
ne  possa  ricavare;  2.  perchè  è  i'ofi^^iio  por- 
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tua  quella  ehé  duraperpiimaimenie  im  no- 
litro  piU  che  ttniana;  3.  percbfe  solo  in  tal 
modo  il  pronome  quella  sì  manifèsta  pel  di- 
mostrativo di  antimi;  4.  perchè  Qosl  leggen- 
do, il  passaggio  alia  digressione .  che  vien 
sonito  dopo,  sulP immortalità  dell'anima  si 
dimostra  aflbtto  spontaneo  e  nitido.  Partita 
poi  sta  in  significato  di  teparata ,  ed  è  ìq 
correlazione  al  congiunti ,  idea  premessa , 
cni  fa  contrapposto.  Scolari. 

(20)  Cioè  deU'anima.  E.  M. 

(21)  Il  Tasso  notò  in  margine  queste  in* 
signe  passo  colla  postilla:  DelVinkmortaiUà 
tffUVmtfna.  Ed  anche  il  Perticari  lo  contras- 
tegnò  nel  suo  testo.  E.  M. 

(22)  Cosi  il  cod.  secondo  llarciano,  il  Vat. 
Dck^il  Barberino,  i  Gadd.  134  e  135  se- 
<;iiidO|  e  le  pr.  ediz-  Il  Biscioni:  tamUtkore 
U  parole.  E.  M. 

(23)  La  prima  edix.,  secondo  il  costume 
delle  antiche  stampe,  reca  questo  passo  cch 
Al  della  quale  più  parlare  in  quetto  libro 
no»  intendo  :  per  proponimento  dico  che 
eoe.  I  due  punti  che  fermano  il  senso  dopo 
la  parola  intendo,  e  Pabbrevialura  della  pri- 
ma sillaba  del  vocabolo,  che  negli  altri  te- 
ali  Iq^gesi  per  intero,  proponimenio,  ne  fan 
oedere  che  Dante  abbia  scritto  :  della  yua- 
Is  (Beatrice)  più  parlare  in  queeio  libro 
non  inUndo  (ed  infatti  più  non  ne  parla). 
Ar  prepmUmenio  dico,  che  intra  tutte  le 
beitiaUtadi  di  quella  è  eloUieeima,  ecc.  Le 

riU  ultime  parole  sono  come  il  preambo- 
di  quello  che  in  seguito  si  ragiona  sul- 
IHmmortalità  delPanima.  Il  verbale  prepo- 
nimento ,  p&t  di  primo  tratto ,  dal  verbo 
pnporrey  non  è  nella  Crusca  ;  ma  nulladi* 
meno  è  di  buco  conio.  Forse  PAutore  pub 
avere  usata  la  parola  proponimento  in  que- 
llo senso.  Comunque  però  ciò  sia  ;  la  ma- 
niera con  cui  questo  passo  è  punteggiato 
ndla  volgata  lezione  non  ci  soddisfa.  E.  M. 

(24)  Così  col  cod.  Vat.  Urb.  La  lezione 
volgata  è  :  d'allri  savii  ecrillori.  E.  M. 

S25)  Cioè,  si  manifesta  di  volere  eoe.  ;  e 
.  i  m' negli  altri  luoghi  seguenti.  P. 

(26)  E  nel  Sogno  di  Scipione  ,  sublime 
liaìnmento  del  lib.  S.de  RepuUiea.  E.  M. 

(27)  quetto  par  volere j  pr.  ed.  E.  M . 

(28)  Ài/roere,  cioè  rappreeentare,  eepor- 
r$,  dire.  E.  M. 

(29)  Diverso  qui  vale  etrano-^  siccome  li 
dove  disse,  Inf.  C.  6.  v.  13  :  C#r6sro  fie- 
ra crudele  e  diverea.  E.  M. 

(30)  Leggi  il  principio  del  susseguente 
perìodo,  ed  avrai  chiaro  che  in  tutti  i  testi 
vi  avea  difetto  delle  parole  o  corporeo  qui 
flopplite.  V.  il  Saggio,  pag.  120.  £.  11« 

(31)  Cosi  la  pr.  ed.  ,  il  secondo  codice 
Marciano,  il  Barb. ,  il  Vat.  Urb.  ,  i  Gadd. 
134, 135  secondo,  3.  11  Biscioni  malamen- 
te ;  dallo  informatore.  E.  M. 


(32)  Sia  4^tq  puiuienlft  ^  onora  d/A 
vero,  que^tp  argomento  posUif  da  Danto  a. 
dimostrare  V  dooMU^  sovrano  ^eU'ùnmfsrta- 
lità  dd'anìjoie  nostjre ,  pon  i  altro  che  un 
sofisma.  Passiamogli  pura ,  che  inunortaU 
convegni  eeure  lo  revelante  o  corporea  o 
inearpareo  che  sia  ;  cfae  se  dice  assolutar 
mente  d'ogni  rivdiaute,  può  essere  non  ve^ 
ro.  Quanto  è  poi  della  proposizione  ,  che 
quel  ch'i  mosso ,  ovvero  informato  debita 
proporzione  avere  allo  informatore^  distiiH 
guiamo.  Se  dice  proporaìone  rispettiva  det- 
ratto, concediamo  ;  se  dice  proporzione  ri- 
spettiva della  durata  delPesistenza ,  negbia- 
mo,  perocché  diversamente  si  leverebbe  a 
Dìo  paieuza  di  muovere  nessuna  cosa  mor^ 
tale.  P. 

(33)  cOiimtiia,  pr.  ed.  ed  alcuni  codici. 
E.  tf. 

€AmOLO  X. 

(1)  Avvertì  di  nuovo  che  Dante  in  que- 
sto libro  usa  usdutameate  vereo  invece  di 
etrofa  o  stanza  di  Canzone }  comechè  nel 
Trattato  del  Volgare  eloquio ,  lib.  2.  cap. 
10.,  dbbia  di  poi  insegnato  che  la  stanza 
dicesi  avete  versi  quando  essa  ha  divisione, 
e  dopo  di  questa  vi  si  fa  ripetizione  di  oda 
cioè  di  canto.  Siccliè,  secondo  una  tale  dot- 
trina, (ripetuta  dal  Trissino  nella  quarta  di- 
visione della  sua  Poetica  ,  e  dal  Tasso  nel 
Dialogo  intitolato  La  cavalUtia  )  vereo  non 
sarebbe  vocabolo  sinooimo  di  stanza ,  ma 
si  bene  un  accidente  di  essa.  Conviene  per- 
ciò dire  che  quando  Dante  scriveva  il  Con- 
vito ,  benché  di  già  autore,  delle  più  belle 
Canzoni  che  fino  allora  fossero  state  com- 
poste nel  nostro  idioma,  non  avesse  ancora 
bene  stabilito  quel  minuta  lìaguaggio  dei- 
Parte,  che  avrà  fondato  da  poi  quando  in- 
tese a  farsi  legislatore  della  wdgare  eloquen- 
za. E.  M. 

(2)  Ritornati  alla  mente,  o  lettore  ,  che 
letico  pensiero ,  cioè  ;  quello  che  mante- 
neva il  campo  per  la  gloriosa  Beatrice  è 
detto  anima,  perocché  l'ultima  sentenza  del- 
la mente,  doè  la  sentimento^  si  tenea  per 
esso.  Ved.  oap.  vii.  in  fine.  Che  da  que- 
sta anima,  o  vogliam  dire,  general  pensiero 
col  consentimento  si  partiva  unQ  speziai  pen- 
siero a  contemplare  Beatrice,  per  lo  regno 
de'  Beati.  Vedi  oap^  vii  a  mezzo.  Che  que- 
sto speziai  pensiero  era  fatto  fuggire  da  un 
nuovo  pensiero ,  il  quale  per  via  di  lusin*- 
ghe  tirava  IVmim^  a  conteo^laie  una  nuo- 
va donna.  Vedi  il  cap.  «il,  in  fine.  P. 

(3)  La  frase  coulrp  al  nuovo  potrebbe  es- 
sere aggiuntiva  di  qualità  al  sostantivo  psn- 
siero;  e  allora  il  discorto  piglia  questa  senr 
tenza  *.  Intendo  manifestare  quello  che  den- 
tro a  me  ragionava  Pantico  pensiefo  che  è 
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contrario  al  noofo.  Potrebbe  anche  esprì- 
mere il  termine  dell'  atione  aìgnificata  pel 
▼erbo  rofimuar»  ,  ed  in  allora  la  sentenza 
sarà  :  Intendo  manifestare  (^ello  che  l'an- 
tico pensiero  dentro  me  ragionava  contro  al 
nuofo.  In  tal  caso  però  ,  siccome  il  ragio- 
nare delltetico  pensiero,  cioè,  dell^anima  è 
tutto,  come  si  vedrà,  contro  gli  occhi  del- 
l'A.  e  non  altro;  bisogna  dire  che  il  propo- 
sito di  Dante  si  conviene  col  fatto  solamen- 
te per  una  cotal  via  indiretta,  per  quanto, 
doè  i  rìmproverii  al  fallo  degli  occhi  com- 
prendono una  tacita  contrarietà  al  nuovo  pen- 
siero, che  gl'indusse  a  fallire.  P. 

(4)  Questo  umil  pensiero.  P. 

(5)  ipeziale,  il  cod.  Bari).  ,  il  secondo 
Marc,  il  Vat.  Urb.,  i  Gadd.  134,  135  se- 
condo, 3.  —  8ffiritu(U  pensiero,  ì  testi  stam- 
pati ed  alcuni  mss.  E.  M. 

(6)  Cioè,  tenere  tuttavia  con  esso  lui.  P. 

(7)  Goè,  della  trasmutazione  accaduta  in 
sé.  P. 

(8)  Intendi  :  pietoso  pensiero.  P. 

(9)  Nel  trapassamento  alPaltra  vita  della 
gloriosa  Beatrice.  P. 

(10)  Ordina  :  Poi  appresso,  dico  che  tut- 
to lo  mio  pensiero,  cioè  l'anima  della  qua- 
le dico  questa  affannata  ,  si  volge  a  scusa 
di  sé  e  paria  contro  gli  occhi.  P. 

(11)  Da  queste  parole  fino  a  quelle  della 
Canzone  riportate,  che  tal  donna  gli  vide, 
il  Tasso  ha  condotta  la  consueta  lìnea  in 
margine,  e  vi  contrappose  il  distintivo  N. 
(Nota).  E.M. 

(12)  negli  occhi,  pr.  ed.  E.  M. 

(13)  Per  altro  occhio^  intendi  l'occhio  di 
un'altra  persona.  P. 

(14)  Io  non  so  quasi  intendere  come  sia 
avvenuto  che  di  tanti  perspicacissimi  edito- 
ri e  critici  del  Convito,  nessuno  abbia  fino- 
ra veduto  lo  sconcio  di  questa  comune  le- 
zione :  in  qudlo  che  la  mira.  Per  la  qua- 
le, dopo  sì  bel  sottilizzare  di  ragioni,  si  vie- 
ne a  dire  che  l'occhio  mirante  è  mirato  dal- 
l'occhio che  Io  mira,  cioè,  una  sentenza  af- 
fatto scempia  ed  inutile  al  discorso ,  che  è 
posto  tutto  per  condurre  la  mente  del  let- 
tore ad  mteudere,  che  dove  l'anima  bestem- 
mia l'ora  che  questa  donna  vide  gli  occhi , 
la  bestenmua  istessa  toma  sopra  di  loro  e 
centra  loro  ;  perchè  la  donna  non  gli  avreb- 
be veduti,  se  essi  non  l'avessero  guardata. 
Scrivi  adunque  tu  queUo  ch?eUo  mira^  cioè 
in  quell'occhio  che  è  mirato  da  esso  occhio 
mirante.  Del  resto  è  facilissimo  montare  al- 
l'origine della  corruzione  ;  perchè  si  «vede 
che  essendo  scritto,  come  solevano  tutto  in 
un  corpo  cheto  ovvero  chèla  se  ti  piace  te- 
nere il  più  possibile  della  volgata  e  riferire 
a  pupt«a,  un  altro  copista  poi  ne  fece  che 
lo,  0  che  la,  invece  di  ch'elio^  o  ch'eUa,?. 

(15)  (}ui  tocca  per  incidenza  il  frequen- 


tissimo caso,  che  nello  scontrarsi  gli  occhi 
insieme,  le  anime  rimangono  impigliate  d'a- 
more. P. 


(16)  la 

(17)  Va 


sna, 


^. 


la  loro.  E.  M. 


Vale  a  dure ,  di  poco  jNrovìfedimen' 
io.  E.  M. 

(18)  perocché  dice:  se  alcuna  volta  ecc. , 
tutti  i  testi;  ma  è  lezione  che  non  ha  sen- 
so. E.  M . 

(1 9)  ragionando  dicesse  (  cioè  sé  aver 
detto) j  cosi  i  codici  Marc.,  ed  i  Gadd.  134 
e  135  secondo.  —  L'ediz.  Biscioni  :  ragio- 
nando dicessi.  E.  U. 

(20)  operaia  pr.  ed.,  e  cod.  Gadd.  134. 
E.  M. 

(21)  Cioè  tanta  virtù  da  potere  superarmi, 
se  le  fosse,  per  gli  occhi  miei,  aperta  la  via 
di  venire  a  me,  cioè  meco  a  contrasto.  P. 

Sottintendi  di  venire  a  me.  E.  M . 

(22)  Supplisci  l'altro  verso  :  De'siar  co- 
lui che  li  nUei  pari  uccide.  P. 

(23Ì  Intendi  :  conoscea  d'avere  in  sé  pas- 
sibilità all'atto  di  questa  donna,  o  per  dire 
fuori  di  forma  filosofica ,  si  conoscea  meno 
di  questa  donna.  P. 

(24)  Le  stampe  leggono  malamente  non 
temea.  Correggiamo  col  codice  secondo  Mar- 
ckno,  coi  Gadd.  134,  135  secondo,  3,  e  col 
Vat.  4778.  E.  M. 

(25)  Tutti  i  testi  hanno  degli  agenii^  ma 
non  s'accorda  con  quello  che  segue ,  cioè 
con  paziente  di  numero  singolare.  E.  M. 

(26)  si  prende,  cioè,  fa  immancabilmen- 
te il  suo  pieno  effetto.  P. 

(27)  Cosi  il  cod.  Barb.,  il  Marc,  secon- 
do, i  Gadd.  134,  135  secondo,  3  ,  U  Vat. 
Urb.,  e  pr.  ediz.  —  essere  fatta^  il  Biscio- 
ni. E.  M. 

(28)  doè  :  là,  colà  negU  occhi  di  queUa 
donna  n<m  mirassero  colui  (Amore)  che  U 
miei  pari  (le  anime)  uccide.  E.  M. 

CAPITOLO  XI. 

(1)  Credo  per  fermo  che  qui  si  debba 
leggere  corrompe  ;  perciocché  Dante,  si  nei 
versi  che  nel  cemento ,  pone  costantemen- 
te l'azione  per  modo  di  presente  :  e  più 
perciocché  l'antico  pensiero  a  questa  ora  be- 
ne si  corrompea,  cioè  veniva  ad  essere  dis- 
fatto ,  ma  non  era  per  anche  ;  e  se  fosse 
stato,  già  non  potrebbe  più  parlare,  né  fa- 
re altro  che  sia,  eppure  parla  e  dee  senti- 
re le  parole  che  gli  sono  risposte.  Cosi  io 
penso  che  forse  fu  scrìtto  primamente  cor- 
rumpe  alla  latina ,  ma  abbreviato  al  modo 
d'allora  in  corrupe^  e  di  questo  ne  fu  po- 
scia fatto  corruppe.  P. 

(2)  In  tal  modo  le  pr.  ediz.  ,  i  codici 
Marc,  e  i  Gadd.  134  ,  135  secondo.—  Il 
Gadd.  3;  lo  nuovo  pensiero.  —  L'ediz.  Bi- 
scioni :  il  mio  pensiero  nuovo.  E.  M. 


AL  TRATTATO  11. 
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(3)  In  tutti  i  testi  mss.  e  stampati  si 
ìegge  :  ehi  nella  prima  parte ,  che  inco- 
mincia :  Hira  quani'eUa  è  pietosa.  Hanoi 
adottiamo,  siccome  giusta,  la  caneùone  pro- 
posta nelle  annotazioni  dal  Bisdoni.  E.  M. 

Sarà  mio  inganno,  ma  non  posso  accomo- 
darmi qui  sopra  il  pensiero  di  tutti  questi 
Uomini,  sebbene  grandi.  Primieramente  mi 
fa  non  poca  difBcoità  che  lo  scambio  nelle 
parole  della  canzone ,  siccome  non  ha  ra- 
gione in  somiglianza  di  caratteri  •  in  abuso 
di  penna  e  simili  cose  ,  che  il  lasciassero 
poter  sembrare  opera  di  copisti ,  cosi  do- 
vrebbe necessariamente  essere  riputato  a  sba- 
datàggine delPAllighierì.  E  poi,  come  va  a 
fioscire  il  fatto  della  seconda  delle  due  par- 
ti, nelle  quali,  a  ben  intendere j  PA.  havo- 
Ivto  partire  tutto  il  verso  che  comincia:  Tu 
non  se'morta  ?  Abbiam  da  credere  Tera- 
mente  che  non  ne  faccia  parola  più  di  cosi? 
Non  sarebbe  ciò  contro  l'uso  costantissima- 
mente servato  dall'Autore  qui  e  nella  Vita 
nuofa?  Oltracciò  osservo  che  PA.  qui  poco 
oltre  ,  passando  a  spiegare  il  verso  Étira 
^luinlo  ella  è  ecc.  dice  :  Poi  com'è  detto 
comanda  quello  ecc.  Ma>  di  grazia,  quando 
ed  in  che  luogo  lìia  detto?  In  forza  adun- 
que di  questi  motivi  parmi  di  giudicare  fran- 
camente ,  che  tra  le  parole  della  volgata  : 
«ella  prima  parte  che  incomincia  ,  e  là 
ptrola  Mira  ecc.  si  abbiano  a  desiderare 
forse  due  intere  linee,  le  quali,  quuito  alla 
costanza,  si  supplirebbero  molto  ragionevol- 
mente, per  quello  che  me  ne  sembra  a  que- 
sto modo  :  «  che  nella  prima  parte  che  in- 
»  comincia  :  Tu  non  se'  morta  ,  riprende 
B  l'anima  di  viltà  ;  nella  seconda ,  le  co- 
li manda  quello  che  dee  fare  per  venire  a 
9  lei,  e  questa  incommcia:  Mira  ecc.  »  Ora 
al  vedrà  col  tempo,  spero ,  quale  merito  è 
dovuto  a  questo  mio  divisamente.  P. 

(4)  Cioè,  corrunento  di  là  dal  termine 
conveniente.  P. 

(5^  Intendi  :  E  la  riprensione  di  questo 
pensiero  vuol  dire  appunto  questo^  cioè,  a- 
niina  nostra,  quando  tu  dici  che  h  tuoi  pari 
Qccide  e  che  sei  morta  trascorri  molto  lun- 
gi dal  vero,  perocché  non  sei  uccisa  né  mor- 
ta tu,  ma  sola  la  tua  passione  dell'antico  a- 
more.  P. 

(6)  Intendere  che  il  consentimento  pie- 
gava inver  di  lui.  P. 

(7)  per  venire  lei  a  $è,  dicCj  ecc.  Questa 
è  la  lezione  comune  dei  testi ,  dalla  quale 
però  non  si  può  cavare  alcun  buon  senso. 
B.  M. 

(8)  La  volgata  lezione  era  :  umile  che  iono 
propio  rimedio  alla  temenza  ecc.  Ma  sicu- 
ramente vi  avea  trasponimento  di  parole;  poi- 
ché è  d'uopo  aver  detto  prima:  Due  cose  eono 
t/ueste  (cioè  Tessere  pietosa  ed  umile  )  per 
poter  soggiungere:  che  sono  propio  rim^io 


ecc.  La  lezione,  come  venne  da  noi  ordinata , 
corre  regolarmente  con  tutta  chiarezza.  E.M. 

S9)  Il  Tasso  interlineò  le  parole  :  «  dolersi 
^trui  male,  anzi  é  questo  un  suo  speziale 
effetto  che  si  chiama  misericordia  e  passione^ 
e  vi  fece  a  lato  la  postilla  :  Pietà  non  è  dolor 
dell'altrui  male,  né  é  il  medesimo  che  com- 
passione ».  E.  M. 

(10)  Qui  dee  di^i  effetto,  e  non  affetto  co- 
me vuole  il  Biscioni.  E.  M. 

(1 1)  Tutti  i  testi:  misericordia  e  passione. 
Ma  legffi  quello  che  segue  immediatamente, 
ed  avnl  per  sicura  la  nostra  correzione.  E.  M. 

(12)  La  pietadCj  pr.  ed.  Qui  il  Perticar! 
postillò:  a  Vedi  nell'  Inf.  P  uso  della  voce 
Pietà.  »  E.  M. 

(1 3)  Dice,  che  la  pietà  non  è  passione,  ma 
una  góierale  qualità  passiva  dell'amino,  alla 
quale  rispondoiK)  amore j  misericordia  ecc.  P. 

(14)  A  differenza  di  quelle  che  ne  sono 
donate  dalla  natura.  Qui  il  lettore  prepari  P  a- 
nimo  suo  a  ricevere  degnamente  le  seguenti 
sentenze,  che  gli  faranno  bellissimo  riposo 
per  assai  dcdle  fatiche  durate  insino  a  que- 
sto luogo.  P. 

(15)  Da  queste  parole  fino  a  li  belli  co- 
stumi  s*  usavano  U  passo  è  contrassegnato 
dal  Tasso,  e  postillato  al  principio  colle  parole 
Cortesia  uso  di  corte;  e  più  avanti  di  contro 
alla  corrispondente  sentenza:  Cortesia  ed  one- 
stà è  il  medesimo.  Oltre  il  segno  in  margine, 
sono  anche  interlineate  le  parole  da  anche  di 
questo  vocabolo  fino  a  virtude  e  belli  ecc.  E.M . 

(16)  perocché  ella  presume.  Viziosa  lezio- 
ne di  tutti  i  testi,  che  già  si  è  corretta  nel 
Saggio,  pag.  120.  E.  M. 

(17)  è  V  altro j  cioè  il  male^  contrario  di 
bene.  Forse  questo  serve  di  spi^azione  a  quel 
luogo  dello  stesso  Dante  nel  principio  del  Poe- 
ma, ov'egli  canta,  parlando  della  Selva: 

»  Ma  per  trattar  del  ben  ch'ivi  trovai, 
»  Durò  dell'  altre  cose  eh'  io  v'  ho  scorte. 

E  vale  a  dire:  ma  per  trattare  del  bene  chM 
vi  trovai,  cioè  delP  incontro  di  Virgilio  venuto 
a  soccorrermi  nel  periglioso  mio  stato,  dirò 
delP  altre  cose,  cioè  delle  cose  contrarie  al 
bene,  eh'  io  v'  ho  vedute,  quali  erano  la  lon- 
za, il  leone  e  la  lupa.  E.  M. 

(18)  Verissima  e  notabilissima  sentenza!  P. 

(19)  e  quanta  materia,  e  quanti  inizii  si 
discemono  ecc.  Cosi  tutte  le  stampe  con  le- 
zione il  cui  ridicolo  si  è  già  toccato  nel  Sag- 
gio, pag.  120.  Ora  tenendo  fermo  col  codice 
del  buon  discorso  che  matterìa  sia  la  vera 
parola  ^  invece  di  materia ,  perchè  Dante 
mimediatamente  soggiunge  :  Meglio  sarebbe 
atU  miseri  Grandi  matti,  stolti  ecc.,  notia- 
mo che  vizii ,  in  luogo  di  quegli  sciagurati 
inizii,  leggodo  rettamente  i  codici  Barb.,  Mar. 
secondo,  Gadd.  135  secondo  e  3,  Vat.  4778. 
E.  M. 
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CAPITOIO  zìi. 

(1)  n  cod.  Vat  Urb.:  eolia  faiiea.  E.  M. 

(2)  U  Tasso  notò  queste  parole,  scrìvendovi 
di  coatro  Tomaia;  ed  a  tutte  le  seguenti  ap- 
pose la  solita  linea  marginale  fino  a  masit* 
mamente  diiellasa.  Il  Perticarì  poi  dove  P  Au- 
tore scrìve  poco  appresso:  £  perciò  dico  al 
prescale,  con  quello  che  segue  in  tutto  il  pe- 
riodo, postillò:  tt  Dunque  anche  dalla  parte 
»  del  dileilo  Dante  facea  più  stima  delle  sen* 
»  tenze,  che  delle  parole.  »  E.  M . 

(3)  Cioè,  che  non  entrano  a  far  parte  della 
sentenza  della  Canzone.  P. 

(4)  fialCy  pr.  ed.  B.  M . 

(5)  I  codici  e  le  stampe  leggono  tutte 
d' accordo  faUeosamenle  parli.  Ma  la  canzo- 
ne in  cui  si  ha:  Tatilo  lor  parli  falieoea  e 
fortey  ed  il  cemento,  che  qui  stesso  ripiglia: 
faticosa,  dico,  per  la  cagione,  ci  rendono  si- 
curi della  nostra  emendazione.  E.  M. 

(6)  Goè ,  per  le  diverse  persone  che  in 
essa  s*  inducono  a  parlare,  dove  si  richieg- 
gono molle  distinzioni.  P. 

(7)  Cioè  che  ti  si  mostrino  mal  sicuri  neh- 
1^  intelligenza  della  tua  sentenza.  P. 

(8)  Di  queste  locuzione  por  mente  per 
considerare ,  lat.  animadvertere ,  si  hanno 
infiniti  esempi  ne*  poeti  del  Dugento  e  del 
Trecento,  ed  è  tolte  dalla  lingua  romana,  os- 
sia de'  Trovatori.  Ne  fa  uso  anche  il  Boccac- 
cio. E.  M. 

ponete  mente  dicevano  gli  antichi  per  lo 
animadvertere  de'  Latini:  e  lo  costruivano, 
siccome  questi,  coli' accusativo,  come  per 
esempio:  ponete  mente  la  tal  cosa.  Bisaoni. 

(9)  A  lato  di  queste  parole  fino  a  to  sua 
bellezza ,  eh'  è  grande ,  il  Tasso  postillò  : 
Bontà  alla  sentenza,  beltà  alle  parole.  E.  M. 

(10)  11  porre  mente  è  V  animadvertere 
de'  Latini;  quindi  il  savio  Dante  lo  costrui- 
sce coli' accusativo.  Piaticari. 

Por  mente  col  quarto  caso  è  modo  antico 
usato  ipualtri  molti  prima  di  Dante.  Ser  Mo- 
naldo oa^Soffena  :  A  chi  'l  por  mente  rende 
doniate,  fi.  M. 

(11)  ben  vedere  chi  ben  guarda^  pr.  ed. 
e  codici  Gadd.  135  primo,  3.  E.  M. 

(12)  Vedi  il  tratt.  l,cap.  1. 

CAPITOLO  XIII. 

(1)  Note  però  che  una  parte  della  espo- 
sizione ,  cioè ,  <{udla  che  riguarda  l' antico 
amore  di  Beatnce ,  ritiene  sempre  la  seur 
lenza  letterale;  e  perciò  l' allegonca  si  sten- 
de solo  nella  parte  del  novello  amore.  P. 

(2)  Accenna  della  morte  di  Beatrice.  P. 
(3j  S'ingegnava,  si  studiava.  P. 

(4)  Cioè ,  volgermi  al  modo.  E  cosi  per 
volgersi  bisogna,  secondo  me,  spiegare  il  ver^ 
bo  tornare  in  questi  versi  del  cant.   iti. 


del  Purgat. 

»  Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia, 
»  Prima  die  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 
n  Che  piangendo,  e  ridendo  pargoleggia. 

»  L' anhna  semplicette,  che  sa  nulla, 
»  Salvo,  che  mossa  da  lieto  Fattore, 
n  Voleutier  torna  a  ciò,  che  la  trastulla. 

La  qual  cosa  non  so  veramente  se  sia  state 
msino  a  qui  bene  avvisate  per  nessun  Co- 
mentetore.  P. 

(5)  ad  allegare  e  leggere  pr.  ed.  e  cod. 
Gadd.  134.  E.  M. 

(6)  Cioè ,  essendo  prigioniero  e  sbandeg- 
giato. P. 

(7)  ad  allegare  quello^  scorrettamente  il 
Biscioni  (  V.  il  Saggio,  pag.  121  ).  Il  eod. 
Barb.  porte  la  lezione  da  noi  adottate;  il  Gad. 
134  ha  misimi  a  leggere  ed  allegare,  come 
hanno  pure  le  prime  edizioni.  E.  M. 

(8)  Boezio  e  Tullio  primi  studii  di  Dante, 
a'  quali  si  diede  per  trovar  consolazione  nella 
morte  della  sua  Beatrice:  e  forse  di  uno  di 
questi  due  ha  egli  inteso  parlare  in  quel  verso 
dell'Inf.  C.  5.  ove  dice:  e  ciò  sa  'l  tuo  eoi* 
tare.  Psrticari. 

(9)  prima,  cioè,  sulle  pri*ne.  lì  cod.  Barb.  : 
nella  prima.  Diversamente  da  tutti  gli  altri 
i  codici  Gadd.  3  e  Vat.  4778  leggono  questo 
passo  così:  ed  avvegnaché  duro  mi  foeee 
nello  introito  di  loro  sentenza  /tnalmonie 
ecc.  Ed  è  anch'  essa  buona  lezione.  E.  M. 

(10)  Pensi  un  poco  il  lettore  quante  ag* 
giustetamente  per  questa  similitudine  è  si- 
gnificate la  qualità  tenue  e  fuggevole  del  lu- 
me delle  grandi  cognizioni,  il  quale  poteva 
essere  allora  nella  mente  dell'  Aliigbderi ,  e 
non  potrà  non  riconoscere  qui,  come  in  tanti 
altri  la  mano  del  divino  scrittore  della  Com- 
media. P. 

(11  Wo  9uaie«  quarto  caso.  P. 

(12)  donna  è  detto  allegoricamente ,  per 
soggetto.  P. 

(13)  Cioè:  veracemente  l'ammirava.  EM. 
L'edizione  principe  legge  la  mirava^  ed  io 

per  me  quasi  giurerei  essere  queste  la  veri 
lezione,  perocché  sola  risponde  propriamente 
al  tenore  de'  versi  e  della  sposizione  letterale. 
Ed  anche  se  non  fosse  questo,  pare  che  l'a- 
zione la  quale  veramente  può  essere  provo- 
cate da  una  donna  che  ti  si  mostri  tutta 
gentile  e  misericordiosa,  bene  dev'essere  di 
mirare  volentieri,  ma  non  cosi  d'ammirare.  P. 

(14)  Avverti  come  Dante  dice  che  parlare 
palesemente  di  Filosofìa,  non  era  degna  rt- 
ma  di  Volgare  alcuno:  sicché  per  l'una  par- 
te Egli  restringe  il  biasimo  alla  rima  ;  per 
l'altra,  lo  stende  a  tutU  i  Vdgari.  Ma  poi 
anche  di  questo  tanto  si  dovett'essere  ricrea 
duto  ;  e  forse  per  ammenda  volle  moatnts 
per  sé  ai  secoli  avvenire,  che  in  rima  anooft 
tutto  poteva  il  volgar  nostro.  Ora,  che  duo* 
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que  dovremo  dire  del  sapere  o  della  fede 
di  coloro,  i  quali,  anche  (topo  Dante,  stima- 
rono e  predicarono  tutto  il  Volgare  come 
afhtto  insofBciente  alPespressione  delle  cose 
un  qoalunqfue  poco  elevate  dall'ordine  fami- 
liare? Tra  i  quali  non  so  dimenticare  Lionar- 
do  Aretino,  ^  altro  assai  valoroso  letterato, 
che  nella  Vita  appunto  dell' Alli^eri  pone 
ijueste  parole  sì  scimvenirati  al  caso.  «  E 
perchè  della  qualità  de'  Poeti  abbiamo  detto, 
diremo  ora  del  nome ,  pel  quale  ancora  si 
eomprenderà  la  sustania;  coniuit^eKè  fueHe 
9im  cose,  ehs  male  dir  $i  pesfono  in  vut- 
^ers  idioma;  pure  nì'ih§€§nerò  di  darle  ad 
iaUndtre.  »  P. 

(15)  portare,  così  tutti  i  testi;  ma  a  noi 
lembra  errore  di  lenone.  Il  ng.  Witte  prò* 
pone  la  bella  emendazioiie  poelora.  E.  M. 

(1 6)  leggiero  per  leggiermente.  Le  nr.  ediz., 
•d  n  cod.  Gadd.  1 34,  leggiere;  il  cod.  Gadd. 
135  primo,  leggieri.  E.  M. 

(17)  le  lUtixie,  così  sta  in  tutti  i  testi:  noi 
MIO  accettiamo  la  oorreuooe  del  Dionisi 
f  Anedd.  II.  pag.  42  ).  E  non  fltixie  parere 
è  quanto  dire:  il  vero  eento  non  aeeoeto 
aolio  taUegoria.  E.  M. 

(18)  (}tteftto  passo  giace  assai  sconvolto 
aelle  stampe  e  nei  codici.  Eccolo  secondo  il 
imito  IKsc^om:  n^  earebòe  dola  loro  fede  alla 
eentensa  vera  come  alla  filtiiia;  perocché 
ài  tero  Mi  eredea  del  tulio,  che  ditpoHo  foe- 
m  •  quello  amore  ecc.  Noi  abbiamo  riordi- 
aate  le  parole  per  modo  che  il  senso  ne  uscis- 
te chiaro,  aggiungendo  il  per  innuizi  a  /oro, 
^e  ne  determina  la  forza.  La  aNrreaùone  di 
fotee  in  foui  ci  venne  somministrata  dal  se- 
condo codice  Marciano.  E.  M. 

Giustissima  è  raggiunta  del  per  innanzi  a 
loro:  ma  la  riordinazione  delle  parole,  sic- 
come  non  assolutamente  necessaria  allfntd- 
Ugenaa,  mi  pare  da  dlsai^^are  anzi  che 
Bo;  perocché  ben  ragionava  il  Salviati  (  Av- 
veri, della  ling.  voi.  1.  p.  55.  de' class.  )  fol 
iki  iil  credere,  che  eziandio  da'  maggiori, 
H^  qualunque  minima  co$a,  ei  dia  eempre 
«fi  eegno  della  perfexiane.  P. 

(19)  Cioè:  H  che,  la  qual  coea.  E.  M. 

(20)  Còsi  i  codici  Gadd.  134  e  135  se- 
eendi).  L'ediz.  fiiseieni:  nobiHteima  e  fM- 
cieeimù  ecc.  E*  M. 

(21)  (Questo  la  è  mancante  In  tutti  i  Ifr- 
itl  a  penna  e  a  stampa.  E.  M . 

CAFITO&O  IIV. 

(21)  ekeperlo  iena  cielo  pr.  ed.  E.  M. 

(2)  «A»  per  cAe  cesa,  kit.  quid.  E.  M . 

(3)  lokndi  :  il  spiale  centi» ,  per  tolto 
«nene  che  si  possa  involare  all' effieada  del 
Qiovimento  del  suo  cielo,  non  si  muove  ;  e 
pqith  se  esso  centro  si  è  per  tutta  altra  ra- 
gione. P. 


(4)  Ricordisi  il  lettore  la  dottrina  posta 
da  Dante  al  cap.  xiii,  tratt.  1 ,  cioè ,  che 
due  perfezioni  ha  l'uomo ,  una  prUna  ed 
una  seconda:  la  prima  lo  fa  essere  boono. 
Ota  dice  che  come  i  deli  dinne  la  prima 
perfezione,  cosi  le  scienze  danna  la  secon- 
da. P. 

(5)  È  mi  costratto,  come  si  dice,  di  ra- 
gione ;  e  bisogna  che  la  mente  del  lettore 
supplisca  molte  idee,  come  se  fosse  scritto 
cosi  :  quali  de'  Filosofi  pongono  che  i  cieli 
Siene  cagione ,  per  virtù  proveniente  dalli 
motori,  sicoome  Plato  ecc.  E  cosi  di'  negli 
altri  casi  seguenti.  P. 

(6)  Tutti  1  testi  qui  pongono  U  quali,  e 
poco  dopo  i  quali  da  t^rfi  eeleetiate.  Ma  il 
pronome  quale  stende  in  luogo  di  offro,  l>ap- 
porgli  Partioolo  è  solecismo  che  stravolge 
fa  sentenza ,  come  di  già  si  è  notato  nd 
Saggio,  pag.  122.  Avverti  col  Saggio  me- 
desfano  ,  che  ere  «n  po' sopra  è  detto:  ov* 
vegnaehè  diversamente  queeto  pongano  ,  è 
forza  per  lo  meno  lottinteBdere  derivare. 
E.  M. 

(7)  Tutti  i  testi  qui  le^^ono:  iella  perfe- 
gione,  secondo  le  sciente  ecc.  Ma  perchè  il 
parane  tre  i  Cieli  e  le  Scienze  proceda  re- 
golarmente, dopo  aver  detto  che  i  Cidi  sono 
cagione  delta  prtma  per  fettone,  è  necessario 
sogghmgere  che  le  Sciente  sono  cagione  del- 
la perfezione  seconda.  Ciò  ne  ha  persuaso 
che  la  lezione  di  tutti  i  testi  era  concorde- 
mente sbagliata.  E.  M. 

(8)  Quasi  dica:  perciocché  per  V  abito  di 
esse  scienze  potemo  ecc.  P. 

(9)  Cosi  le  prime  edlz.,  i  codici  Marc.,  il 
Vat.  Uib.,  i  Gaddini  134,  135  primo,  3., 
H  Barberino.  L' ediz.  Biacìont:  Per  quieta^ 
con  altre  similituéini,  molto  ei  può  la  seien- 
za  ecc.  E.  M. 

(10)  Tutti  I  testi  nss.  e  atampeti,  mala- 
mente, opertofofia.  V.  il  Saggio,  pag.  123. 
E.  M. 

(11)  Scienze  del  trivio  chiamavansi  al 
tempo  di  Dante  la  tìramastiea,  k  Msttorica 
e  la  IPial^tica',  del  quaérivio  r  Aritmetica, 
la  Mueiea,  la  Geometria,  e  V  Astronomia. 
La  Craaca  all'  art.  Trivio  cita  malaaieRte 
questo  esempio  di  Dante,  e  Io  confonde  col 
luogo  ove  rispendone  tre  strade.  Ma  sa  le 
varie  curiose  significazioni  che  le  parole  Tri- 
vio e  Qwiàrivio  ebbero  ne*  secoli  bassi  può 
^vedersi  vPingeBDoaa  Uomoria  del  aig.  Ar- 
dpiete  Luigi  Maidì  Se/praaHeune  parole  ita- 
eterne  aiaicke  ed  mn  ksego  di  Dante^  Pvg. 
SI,  ▼.  13(K2y  inaeriCa  nel  Gieraale  Aicadi- 
to  di  Eomai  vai.  £  dieembre  1821.  E.  M. 

<12)  Dante  meèeaiffie  per  beeca  ^  Bea- 
trice taii  Canto  2  del  Paiadiae  earilata  que- 
sta opinHme .  dal  ▼.  SI  sino  alla  fine  del 
Canto.  Dal  che  il  P.  Lombatdi  «al  sneC^ 
venie (V. H  noia  ai  t.  %M0)  me  argo- 
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mento  a  provare  che  Dante  aUùa  scrìtto  que- 
sto suo  libro  del  ContUo  prima  della  Piot- 
ila Commedia.  «  Né  (soggiunge  egli)  dall'es- 
i>  sere  il  GiHivito  opera  imperfetta  altro  si  può 
»  dedurre  se  non  che,  lasciato  il  Convito  im- 
•  perfetto,  si  ajqplicasse  tutto  alla  Commedia.» 
D'essersi  ingannato  nella  sua  opinione  sul- 
l' ombra  delia  Luna  Dante  ritoma  a  parla- 
re ,  ne'  seguenti  versi  del  C.  22  del  Para- 
diso : 

I»  Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
»  Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagfame 
n  Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

6  vedesi  che  stavagli  molto  a  petto  di  mo- 
strarsi ricreduto  di  quell'errore.  E.  M. 

(13)  Cioè:  giungere  al  termine  o  al  fondo 
di  gwUa  rarità,  ombra^  oscurità.  E.  M . 

(14)  nella  tua  luminoiità,  pr.  ed.  E.  M. 

(15)  E  queste  due  ecc.  fino  a  che  ancor 
saranno,  passo  segnato  in  margine  da  Tas- 
so. E.  If. 

(16)  Assai  bene  la  pr.  ed.,  i  codici  Mar- 
ciani  ed  i  Gadd.  134,  3.  Il  Biscioni:  ne  na- 
sceranno. E.  M • 

(17)  Cosi  correttamente.  Tutte  le  stampe 
hanno  Alfagrano.  V.  le  citazi(Hìi  in  fine.  E.  M. 

(18)  Cioè,  va  più  coperta  e  quasi  nascosa 
sotto  i  raggi  del  sole,  e  conseguentemente  e 
meno  cospicua  che  nulla  altra  stella.  P. 

(19)  (Questo  dovett'essere  il  titolo  di  qual- 
che antico  trattato  di  Dialettica.  P. 

(20)  Cioè,  è  meno  evidente.  P. 
l2ì)ehe  nuWaUra  scienza,  pr.  ediz.  e  cod. 

Gadd^  135  secondo.  E.  M. 

(22)  Probabili  e  però  non  certi.  P. 

(23)  Ad  essere  soavissima,  cioè,  ad  essere 
quanto  mai  possa  abbellita,  aolce,  piacente  e 
dilettosa,  e  per  dire  a  modo  nostro,  persua- 
dente. P. 

(24)  Cioè:  quando  per  lettera  (  ossia  per 
iscritto  )  da  parte  remola  (  lontana  da  colui 
a  cui  il  parlare  è  diretto  )  si  parla  per  lo 
Rettorico.  E.  M . 

Io  intenderei  piuttosto  il  testo  così:  quan- 
do la  lettera  (qui  personificata  )  per  la  par- 
te remota  (  in  paese  separato  e  lontano,  pren- 
dendo per  come  preposizione  di  luogo  )  si 
e  non  si  senza  l'accento  )  porto  per  lo  RH" 
torico  (  parla  in  servigio  ed  in  vece  del  Ret- 
torico ).  P. 

(25)  Questa  clausola,  e  la  seguente  che 
comincia  E  dèlia  naturale,  portano  oune  tut- 
to un  corpo  d'esem[Ho  in  due  parti  rispon- 
denti alle  due  porti  della  proposizione^  cioè, 
che  i  suggetti  delle  scienze  sono  tutti  sotto 
alcun  numero  considerati,  e  che  nelle  con- 
siderazioni de'  suggetti  delle  scienze,  sempre 
con  numero  si  procede.  Egli  era  dunque  be- 
ne non  partire  queste  due  dausc^e  cosi  per 
punto  fermo.  P. 

(26)  (Mi  la  pr.  ediz.  ed  i  codici  MaiGia- 


ni.  Il  Gadd.  134:  ha  in  si  ragioni,  L'ediz. 
Biscioni:  ha  in  sé  tre  ragioni  di  continui- 
tà; e  prosegue,  malamente  punteggiando:  e 
questa  ha  in  si  ragione  di  numero  infini- 
toi  e  della  naturale  scienza.  La  sua  consi- 
derazione principaUssima  ecc.  E.  M . 

(27)  Cioè:  la  pri$icipalissima  considera- 
zione della  naturale  Scienza  è  considerare 
ecc.  Forse  va  levato  dal  testo  quel  sua,  senza 
di  cui  la  costruzione  corre  più  spedita.  E.  M. 

(28)  Dice  che  in  ciascuno  ddli  tre  princi- 
pii  è  numero;  forse  perciocché  nelle  cose  cor- 
porali pare  die  non  si  possa  intendere  né  ma- 
teria ne  forma,  senza  composizione,  e  con- 
seguentemente senza  numero  di  parti;  e  co- 
si che  non  si  possa  intendere  privazione , 
senza  alcuna  idea  di  numero  relativo  per  al- 
cun modo  delle  parti  componenti.  P« 

^29^  Per  la  qual  cosa.  P. 

(30)  Intendii  Dd  qual  numero  è  sciemEa 
l'Aritmetica.  P. 

(31)  Cioè,  l'essere  la  sua  reazione,  la  più 
bella  di  tutte  che  s'abbiano  gli  altri  cieli  mo- 
bili tra  di  loro.  P. 

(32)  Intendi:  Mezzo  di  tutti  i  cieli  mobUi, 
cioè  delli  primi ,  che  sono  (  cominciando  a 
contare  insiememente  dalle  due  estremità  ) 
il  cielo  della  luna  e  la  nona  spera;  ddli  se- 
condi, che  wao  il  delo  di  Mereurio  e  l'otta 
va  spera  ecc.  P. 

(33)  colore  è  l'ottima  lezione  de*  codici 
Marcianì,  che  s'accorda  a  qudlo  che  Dante 
dice  nd  Purg.  sul  rosseggiare  di  Marte.  (V. 
la  nota  seg.)  Enel  Par.  14.  85: 

»  Ben  m'accors'io  ch'i' era  più  levato, 
»  Per  l'affocato  riso  della  stella, 
»  Che  mi  parca  più  roggio  che  l'usato. 

Le  stampe  invece  dì  colore  lemmo  calore. 
E.  M. 

(34)»  Ed  ecco,  qual  sul  presso  del  mattino 
»  Per  li  grossivapor  Marte  rosseggia  set. 
(Purg.  2.13).  E.  M. 

(35)  0  trasmutameniOy  pr.  ed.  E.  M. 

(36)  Vedi  simil  pensiero  nélV  Inforno. 
Pbrticabi. 

U  pensiero  di  cui  qui  parla  il  chiariss.  po- 
stillatore debb'  essere  nd  C.  24,  v.  145,  ofo 
Dante  sì  fa  predire  da  Vanni  Fucci  la  cacciati 
de' Bianchi  da  Firenze ,  sicché  qudla  dttà 
rinnova  genti  e  modi: 

»  Traggo  Marte  vapor  di  Vd  di  Magra; 
»  C^'è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
»  E  con  tempesta,  impetuosa  ed  agra 

»  Sopra  campo  Picen  fia  combattuto; 
1»  (hid'ei  repente  spezzerà  la  n^bia, 
»  SI  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  fenito: 

n  E  detto  l' ho,  perehè  doler  tendebbia.E.tf  • 

(37)  perocché,  il  Biscioni  malamente.  E.tf* 

(38)  grandissima,  pr.  ed.  E.  M. 
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.  (39)  Giiama  priocipio  della  distnuioiie  di 
Flmze  il  tempo  appresso  la  venuta  in  quella 
dui  di  Carlo  di  Yalois,  che  fu  a'dl  4  di  no- 
fenibre  1 301.  Ecco  come  è  raccontato  il  fatto 
ddb  croce  dal  contemporaneo  e  degno  con- 
cittadino dell' Allighieri,  Dino  Compagni  (Ist. 
Kor.  L.  2).  n  La  sera  appari  in  cielo  un  se- 
gno maravigliosoì  il  qual  fu  una  croce  vermi- 
glia sopra  il  Palagio  de'  Priori.  Fu  la  sua  lista 
ampia  più  che  palmi  uno  e  mezzo,  l' una  linea 
«radi  lunghezza  braccia  venti  in  apparenza,  e 
«iella  attraverso  un  poco  minore  ;  la  quale 
aoTÒ  per  tanto  spazio,  quanto  penasse  un  ca- 
vallo a  correre  due  arringhi;  onde  la  ^ente 
die  la  vide,  e  io  che  chiaramente  la  vidi,  pò- 
tenmio  comprendere,  die  Iddio  era  fortemen- 
te contro  alla  nostra  Città  crucciato.  »  P. 
(40)  8i  cessano,  pr.  ed.  E.  M. 


Bali). 


41)  Cosi  i  codici  Ilare.,  il  Vat.  Urb.«  il 


i.,'edil  Gadd.  134 — irBiscioni:  sia  l  a- 
nitna  in  terra;  pessima  lezione.  Nel  Saggio, 
pag.  123.  noi  avevamo  proposta  l'emendazio- 
ne: si  è  l  anima  intenta,  o  pure  intesa]  ma 
vedi  il  Canto  4,  v.  11  del  Purgatorio  .  per 
lucire  d' ogni  dubbio  sulla  lezione  qui  adotta- 
te. E.  M. 

Molto  utile  è  confrontare  questo  che  dice 
qui  oPsegueuti  versi  del  Purg.  e.  iv. 

»  Quando  per  dilettanze,  ower  per  doglie , 
9  Che  alcuna  virtù  nostra  comprende, 
•.L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

»  Par,  eh' a  nulla  potenzia  più  intende:ecc. 

»  E  però,  quando  s'ode  cosa,  o  vede, 
»  Che  tenga  forte  a  sé  Pamma  volta, 
9  Vassene  '1  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede. 

»  Ch'altra  potenzia  è  quella,  che  l'ascolta] 
»  B  altra  è  quella,  ch'ha  l'anuna  intera: 
•  Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta.  P. 

(42)  Di  tutti  gli  spiriti.  Nota  come  queste 

a  adi  e  degnissime  laudi  date  alla  musica 
'Alighieri,  per  chi  potesse  non  credere 
l'sooi  versi  divini,  vagliono  a  fare  testimo- 
niama  del  vero  a  quello  che  racconta  il  Boc- 
caccio, dove  dke  di  lui,  che  sommamente  si 
iUettò  in  iuoni  e  incanti  nella  sua  giovi- 
mezza f  e  a  ciascuno j  che  a  que' tempi  era  ot- 
Uaw  cantore  0  sonatore^  fu  amico  ed  ebbe 
ima  msanza:  e  assai  cose,  da  questo  diletto 
tiraio,  eompossy  le  quaU  di  piacevole  e  mae- 
etrevole  nota  a  questi  cotale  faeea  rivestire. 
Vita  di  Dante  face.  242.  P. 

Ì43)  Cioè  facenti  contrasto.  P. 
44)  Perciò  nel  Par.  C.  18,  v.  67. 

»  Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 
»  Per  lo  candor  della  temprata  stella 
j>  Sesta,  che  dentro  a  sé  m'nvea  raccolto. 

B  C.  22,  V.  245: 

n  Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 
N  Tra  '1  padre  e  't  figlio.  E.  M. 
Dante.  Opere  Minori. 


(45)  Della  Geometria.  P. 

(46)  Questo  passo  in  addietro  l^ggevasi 
80(HTettamente  cosi;  che  eiccome  dice  Eucli- 
de,  il  punto  è  prifkiipio  di  qmeUa;  secondo- 
chi  dice:  il  cerchio  è  perfettissima  figura  in 
qudlOj  ecc.  L'ultima  correzione  di  quello  in 
quella  è  proposta  anche  dal  sig.  Witte.  E.M. 

(47)  Sottintendi  cose.  Se  pure  di  questa 
parola  non  hawi  laguna  per  colpa  de' copisti. 
E.  M. 

(48)  Sotto  il  nome  generale  d' astrologia 
si  vuole  qui  intendere  solo  quella  parte  della 
scienza,  la  quale  ha  per  oggetto  tutte  le  con- 
dizioni della  natura  ne'corpi  celesti,  edora 
si  direbbe  unicamente  astronomia.  P. 

(49)  tardezza  pr.  ediz.,  codici  Marc.,  Vat. 
Uri).  Gadd.  134,  135  secondo. — 0  Biscio- 
ni: tardanza.  E.  M. 

(50)  Supplisci:  ad  essere  girato.  P. 

(51)  Tutti  i  codici  e  le  stampe  con  ma- 
nifesto solecismo:  essa  è  alta.  Il  solecismo 
scompare  però  nel  cod.  Vat.  4778 ,  in  cui 
leggesi:  V  altra  si  è,  che  esso  Saturno  è  al- 
to sopra  tutti  gU  altri  pianeti.  E.  H . 

(52)  le  sue  dimostrazionijCoà.  Marciano  se- 
condo. Tutti  gli  altri  testi  mss.  e  stampati  han- 
no laguna  della  parola  dimostrazioni.  E.  M. 

(53)  Intendi:  l'altezza  dinobiltà  nellascien- 
za  si  misura  e  per  la  nobiltà  del  suo  sug- 
getto,  e  per  la  sua  certezza.  P. 

(54)  e  da  regotarissimo^  pr.  ed.  E.  M. 

CAPITOLO   IV. 

(1)  ch^ellOj  cod.  Barb.  Il  Biscioni  e  le  al- 
tre stampe  che  lo,  errore  provenuto  dal  non 
avere  saputo  ben  leggere  il  cheto  di  alcuni 
mss.  E.  M. 

(2)  La  Via  lattea  credeva  il  volgo  anti- 
camente essere  contrassegno  la  notte  ai  pel- 
legrini, i  Quali  andavano  a  San  Jacopo  di 
Gallizia:  e  torse  diede  ansa  a  questo  errore 
la  voce  Galassia ,  la  ouale  ha  qualche  si- 
militudme  colla  voce  Gallizia.  Biscioni. — 
la  via  da  Sa'Jacopo^  legge  il  Biscioni  ;  di 
Sa  Jacopo,  i  codici  Marc,  primo,  e  Barbe- 
rino; di  Santo  Jacopo^  il  Vat.  Urb.  E.  M. 

(3)  Intendi:  delle  quali  mille  ventidue  cor- 
pora  di  stelle  io  parlo,  e  non  di  qualunque 
altro  numero  fosse  posto  da  altri  Filosofi.  E 
di  questo  ora  si  vedrà  il  perchè.  P. 

(4)  alterando j  i  codici  Barb.  e  Gadd.  134, 
135  secondo,  3.  Gli  altri  testi  e  le  stampe 
alternando.  Ma  alterando  è  laverà  lezione; 
perchò  nel  passare  dal  dieci  all'  undici ,  al 
dodici,  e  cosi  successivamente,  non  ù  alter- 
na già  esso  dieci  coU'uno,  col  due  eoe.,  ma 
si  altera  coU'accrescimento  de'  nuovi  nume- 
ri. Dante  infatti  soggiugne  subito:  e  la  più 
bella  alterazione  ecc.  E.  M. 

(5)  si  è  la  ma,  legge  il  codice  Vat.Uih.--- 
U  Biscioni;  sta  la  sua.  E  M. 
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(6)  Per  lo  mille  j  edn.  BMeioni.  E.  M. 

(7)  E  questa  è  forse  la  ragione,  per  che 
i  nostri  scrittori  adoperano  la  voce  milU  per 
numero  infinito.  Psiticaii. 

(8)  Cioè,  il  BiOfimento  locale,  il  morimen- 
to  d'alteraxione  e  fl  movimento  del  crescere.?. 

(9)  »  Come  distìnta  da  minori  e  maggi 

»  Lumi  biancbeggla  tra  i  poli  del  mondo 
•  Galassia  sì, che  fa  dubbiar  ben  seggi. 
Par.  14.  97.  K.  M. 

(10^  Parlando  della  Via  lattea.  Pbiticabi. 

(11)  deliuo  lf0(amorAMeo«,BÌBCionl. Alcu- 
ni altri  testi  semplicemente:  nel  Principio  di 
Metamcrfùieoe.  La  correxioue  però  non  ha 
dhiopo  di  prove,  dacché  è  nel  principio  del 
secondo  IBnro  delle  Metamorfosi  che  Ovidio 
parla  di  Fetonte ,  e  non  già  assolutamente 
nel  principio  di  quel  Poema.  E.  M . 

(12)  in  queUa  parte^  i  codici  Mar.,  Vat. 
Uri).,  Q%àà.  134,  135  secondo,  3,  elepr. 
ediz.  n  Biscioni:  in  parte.  E.  M. 

(13)  Questo  passo  dalle  parole  E  queste 
opinioni  fino  a  eon  Aristotile^  Avicenna  e 
Tohmmeo,  sono  c(mtrassegnate  in  margine 
dal  Tasso,  ed  bawi  a  lato  la  postilla:  Ga- 
lùssia.  E.  M. 

(14)  riprovaronòj  cioè  pnwsrono  di  nuo- 
vo, riconfermarono.  E.  M. 

(15)  Di  qm'  è  chiarissimo  Dante  non  aver 
conosciuto  la  lingua  greca;  perchè  altrimenti 
non  confesserebbe  la  sua  ignoranza  sul  pa- 
rere d'Aristotile  per  la  discrepanza  delle  tras- 
lazioni. Pbrticari. 

(16)  Cioè,  lo  ferma  contro  sé,  e  lo  ribatte 
indietro.  P. 

(17)  e  questo  tratta  la  Fisica,  ediz.  Bi- 
scioni. E.  M. 

(18)  Questo  passo  parve  notabile  al  Tasso, 
il  quale  lo  contrassegnò  con  linea  in  margi- 
ne fino  alle  parole:  si  pnò  comparare  alta 
Fisica  e  alla  Metafisica;  e  vi  appose  il  di- 
stintivo N. — Lo  stesso  egli  fece,  poche  li- 
nee dopo  le  parole  qui  trascritte  di  quell^l- 
tro  luogo:  chi  murale  Filùsofia^  secóndo  di^ 
ce  Tommaso  ecc quelle  essere  appre- 
se e  ammaestrate^  interlineando  ancora  tutto 

il  periodo:  Che la  giustizia  legale 

ecc.  E.  M. 

(19)  La  volgata  ha:  da  Oriente  in  Occi- 
dente-, lesione  sbdgHata.  Vedi  il  principio  del 
Capitolo  E.  M. 

(20)  Cosi  molto  bene  le  pr.  ediz.;  ed  è 
cattiva  lezione  quella  del  Biscioni  :  e  non 
ebòono  vero  fine.  Il  cod.  Gadd.  134:  e  non 
averanno  fine.  Cosi  pure  il  Vat.  Uib.  E.M. 

(21)  e  non  avrebbe  fine ,  così  tutti  i  te- 
sti. Correggiamo  e  in  che ,  perocché  Dante 
in  questa  clausola  determina  la  condizione 
della  circulazione  di  cui  parlai  e  subilo  sog- 
giugne  per  oppo^zione  quello  che  si  dee  in- 
tendere per  fine  di  una  circulazione.  E.  M. 


La  nmtazione  de'Sigg.  E.  M. ,  a  mio  pa- 
rere, non  fa  né  prò  né  danno  alla  sentenza; 
ma  sì  fa  qualche  danno  all'espressione,  per- 
ciocché per  essa  ne  scade  l'identità  dei  ter- 
mini nelle  propostziom ,  onde  su  la  volgata 
si  rendea  vie  meglio  evidente  n  punto  di 
convenienza  di  essa  circolazione  e  delle  cose 
incorruttibili,  cioè,  l'avere  avuto  mcomincia- 
mento  e  il  non  dovere  avere  fine.  P. 

(22)  Da  occidente  m  oriente.  P. 

(23)  Ognuno  che  abbia  alcuno  uso  delle 
nostre  istorie  de'bassi  tempi,  sa  bene  quante 
volte  e  con  quali  disordini  si  fu  messa  nei 
popoli  la  falsa  idea  della  vicinanza  della  fine 
del  mondo;  e  però  non  è  da  maravigliare  se 
vi  rimase  preso  ancora  l'Allighieri.  H  quale 
certamente  ne  dovette  sofferire  una  secreta 
ma  altissima  passione;  Egli  che ,  per  conto 
della  sua  fama ,  si  sentiva  tante  ragioni  da 
dovere  piuttosto  desiderare  il  mondo  eter- 
no. P. 

(24)  Io  intendo  ,  la  giustizia  naturale  e- 
spressa  in  leggi,  che  sono  come  parte  della 
morale  Filoso&i.  P. 

(25)  Cioè,  in  modo  da  potere  essere  ap- 
prese. P. 

(26J  Cotidiana  rivoluzione.  P. 

(27)  In  tempo  ch'io  non  aveva  ancora  vol- 
to l'animo  a  questo  mio  qualsivoglia  lavoro; 
trovando  il  passo  presente  ininteUigibile,  ne 
chiesi  lume  agli  egregi  Sigg.  editori  Trìvul- 
zio  e  Maggi;  ed  Essi  mi  risposero  d'aggiun- 
gere la  frase  e  mandano  tra  le  parole  rice- 
vono e  quaggiù:  sicché  venisse  letto:  ogni 
dì  tutti  quelli  ricevono  e  mandano  quag- 
gm  la  vtrtò  ecc.  E  tale  emendazione,  sic- 
come bella  e  soddisfacentissima,  deve  restare 
per  loro  ad  obbligo  di  gratitudine  in  tutti 
gli  studiosi  del  Convito,  come  rimane  in  me 
essa,  e  la  singolare  cortesia,  colla  quale  si 
degnarono  ascoltare  le  mie  parole.  P. 

(28)  non  ordinasse  cioè  poco  ecc.,  cosi 
il  Biscioni  con  tutte  le  ediz.  E  l'errore  pro- 
viene dall'avere  divìsa  la  parola  cioè  dei  co- 
dici, ed  accentato  l'è;  laddove  quella  parola 
va  intesa  all'antica  per  ciò.  V.  la  (brusca. 
E.  M. 

(29)  starebbe,  cod.  Barberino.  B.  M. 

(30)  E  di  vero,  pr.  ed.  E.  M. 

(31)  degli  altri,  tutti  i  mss.  e  le  stam- 
pe. Ma  P  universo  e  gli  altri  è  linguaio 
eguale  a  quello  d'un  tale  che  soleva  dire  : 
Tutte  le  cose,  ed  altre  ancora',  né  Dante  era 
uomo  di  questa  fatta;  sicché  teniamo  per  fer- 
mo ch^egli  abbia  scritto  degli  astri.  K.  M. 

(32)  La  voce  5^  in  questo  luogo  non  sta, 
ch'io  vegga,  a  nessuna  utilità  né  del  senso 
né  della  dicitura.  Io  invece  leggerei  sì,  ed 
avremmo  in  essa  allora  il  pleonasmo ,  che 
si  trova  tanto  frequentemente ,  e  con  tanta 
buona  grazia  ne'trecentisti.  P. 

(33)  La  Teologia.  P. 
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(34)  chiama  eolombay  leggono  le  pr.ediz. 
il  codice  Barberino,  il  Vat.  Urb.,  il  TrìTol- 
liuio,  ed  i  Gaddianì  134  ,  135  secondo,  e 
oonfermano  V  emendazione  da  noi  fatta  nel 
Saggio,  pag.  124,  correggendo  io  strafai- 
cioiie  del  Biscioni,  che  legge  :  e  questa  u- 
mana  colomba.  E.  M. 

(35)  «  Nel  Vero,  in  che  si  queta  ogni  intel- 

(letto.  »      Par.  28.  108.  E.  M. 

f  36)  de'cielij  i  codici  Marc,  secondo,  Vat. 
Urb.,  Gadd.  134,  135  secondo.  11  Biscioni: 
ed  cielo.  E.  M. 

(37)  appare.  Questa  lezione  dei  codici  Tri- 
ndz.,  Gadd.  135  secondo  e  3,  ne  piace  più 
die  la  comune  pare.  E.  M . 

ciPiTOLO  nv. 

(I)  Le  similitudini  de'cleli  colle  scienze, 
ed  in  ispecie  del  terzo  cielo  colla Rettorica.P. 

Ì2)  Sottintendi  cielo.  E.  M. 
3)  invitarono^  pr.  ed.  E.  M. 
4)  Vedi  il  principio  del  cap.  xiii. 
5)  Della  Filosofia  P. 
(S\  per^  cioè,  mediante.  P. 

(7)  Sottintendi  umane.  £  vale  quello  che 
il  Petrarca  disse:  Sciolti  da  tulle  g^talilali 
umane.  E.  M. 

(8)  Dante  ha  già  detto  che  le  dimoetrazio- 
ni  sono  gli  occhi  della  Filosofia:  temiamo  a- 
donque  che  queste  parole  nelle  dimoslrazio^ 
ni  siano  qui  un  glossema.  E.  M. 

(9)  negli  occhi  della  Filosofia  apparve,  tutti 
i  mss.  e  le  stampe.  Essendo  però  il  discorso 
in  via  di  ammirazione  e  di  apostrofe  ai  sem- 
bianti che  apparisccmo  negli  occhi  di  questa 
mistica  donna,  e  Dante  parlando  a  loro  in  se- 
conda persona,  è  chiaro  che  questo  apparve 
è  sproposito,  e  che  dee  emendarsi  in  appa- 
rite. E.  M. 

(10)  Nella  volgata  leggesi  salva.  Non  co- 
noscendo però  noi  altro  esempio,  in  cui  sal- 
vare sia  usato  in  modo  neutro  assoluto,  co- 
me scampare^  adottiamo  la  bella  emendazio- 
ne che  ci  venne  proposta  dàlia  Biblioteca  Ita- 
liana. Cosila  costruzione  procede  regolarmen- 
te: per  la  quale  si  fa  beato  chi  vi  guarda 
(si  fa)  salvo  dalla  morte  ecc.  E.  ìf. 

(II)  Quando  si  e  no  tenzonano  nella  men- 
te. P. 

(12)  Qui  tutti  i  testi  leggono  erroneamente 
delle  quali.  E.  M. 

(1 3)  Cioè,  l'intelletto  fatto  gii  familiare  della 
Filosofia.  P. 


(14)  Malamente  in  latte  le  stampe  leggesi: 
a  quellOj  che  segue,  di  piit  Amore.  E.  tf . 

(1 5)  Intendi:  per  la  quale  onesta  lamentan- 
za  l'uomo  dà  cagione  all'amico  novello,  non 
d' avversione  a  sé,  ma  di  più  amore.  Così  nel 
caso  presente,  non  sarebbe  stato  bello  che 
P  anima  per  voler  seguitare  Filosofia,  mettesse 
in  ingrata  dimenticanza  le  dolcezze  gustate 
nella  passione  di  Beatrice  ;  ma  piuttosto  se 
essa  muove  alcun  lamento  dell'essere  come 
costretta  d'abbandonare  Lei,  la  medesima  Fi- 
losofia per  questo  stesso  le  crescerà  vìe  me- 
glio l'amore.  P. 

(16)  Alto,  potente.  P. 

(17)  Cioè,  della  salute  che  è  a  mirare  gli 
occhi  di  questo  donna.  P. 

(18)  Per  tutto  la  sposizione  letterale.  P. 

(19)  Cioè,  nel  verso:  Chi  vuoi  vedere  la 
salute.  P. 

(20)  Chi  sale  a  governare  il  ragionamen- 
to; che  là  è  il  pensiero  amoroso  della  Filoso- 
fìa; qui  è  l'amma  tuttovia  passionato  di  Bea- 
trice. P. 

(2t)  Da  queste  parole  fino  a  Boi  quando 
dice,  tutto  il  passo  è  interlineato  dal  Tasso. 
E.  M. 

(22)  Cioè  :  è  appUcazùme  a  quella  cosa 
dell'  animo  innamorato  della  cosa,  E.  M. 

(23)  Per  la  filosofia.  P. 

(24)  le  cagioni,  i  codici  Marc.,  Vat.  Urb 


Gadd.  134,  3,  e  le  pr.  ediz.  Malamente  il  Bi- 
scioni: le  cognizioni.  V.  il  Saggio,  p.  125. 
E.  M. 

(25)  In  queste  parole  cioè  maraviglia,  che 
leggonsi  senza  alcuna  varietà  in  tutti  i  testi, 
ci  sembra  di  ravvisare  un  grave  errore  àeP  co- 
pisti. Dante  in  nessun  luogo  del  Trattato  se- 
guente non  parla  del  vocabolo  maraviglia', 
e  benché  net  Capitolo  tu  ei  favelli  de' mi- 
racoli, dal  die  taluno  potrebbe  inferire  che 
la  vera  lezione  fosse  doè  miracolo,  non  ne 
favella  però  in  quanto  a  vocabolo.  Onde  la 
sincera  lezione  ne  pare  che  sia  cioè  Filoso^ 
fia,  perocché  di  essa  parlasi  in  tutto  il  pre- 
sente Capitolo,  e  più  pienamente,  o  come  suol 
dirsi  ex  professo,  si  ragiona  del  suo  voca- 

e   bolo  nel  Capitolo  xi.  del  seguente  Trattolo. 
E.  M. 

(26)  Cosi  il  cod.  Barb.  Le  stampe  hanno 
e  per  l' altra  sposizione  manifesto  è.  Il  cod. 
Triv.  con  buona  lezione:  ho  per  V  aUra  spo- 
sizione manifesto.  E.  M. 

(27)  io  innamorai,  cod.  Barb.,  Gadd.  134, 
e  pr.  ediz.  Il  Biscioni:  io  m*  innamorai.  K.  M. 


SOS 


TRATTATO  TERZO 


Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna,  dislosamente 
Move  cose  di  lei  meco  90?ente, 
Che  Io  'ntelletto  sofr'esse  disvia. 
Lo  suo  parlar  si  dolcemente  sona, 
Che  l'anima  ch'ascolta,  e  che  lo  sente, 
Dice:  oh  me  lassa,  ch'io  non  son  possente 
Di  dir  qoel  eh'  odo  della  donna  mia! 
E  certo  e'mi  conrien  laicfar  in  pria, 
S'Io  vo' trattar  di  quel  ch'odo  di  lei. 
Ciò  die  lo  mio  intelletto  non  comprende, 
E  di  quel  che  s'intende. 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei. 
Però  se  le  mie  rime  avran  difetto, 
Ch'entreran  (1)  nella  loda  di  costei, 
Di  ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto, 
E  '1  parlar  nostro,  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  Amore. 

Non  vede  il  Sol,  che  tutto  '1  mondo  gira, 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'ora. 
Che  luce  nella  parte  ove  dimora 
La  donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face. 
Ogni  'ntelletto  di  lassù  la  mira: 
£  quella  gente,  che  qui  s'innamora, 
Ne'lor  pensieri  la  trovano  ancora. 
Quando  amor  fa  sentir  della  sua  pace. 
Suo  esser  tanto  a  Quei,  che  gliel  di,  piace, 
Che  'nfonde  sempre  m  lei  la  sua  vertute, 
Oltre  il  dimando  di  nostra  natura. 
La  sua  anima  pura. 
Che  riceve  da  lui  questa  salute, 
Lo  manifesta  in  quel,  ch'ella  conduce; 
Che  in  sue  bellezze  son  cose  vedute. 
Che  gli  occhi  di  color,  dov'  ella  luce, 
Ne  mandan  messi  al  cor  pien  di  disirì, 
Che  prendon  aere  e  diventan  sospiri. 

In  lei  discende  la  virtù  divina. 
Siccome  face  in  Angelo,  che  '1  vede  (2) 
e  qual  donna  gentil  questo  non  crede 
Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui. 
Quivi,  dov' ella  parla,  si  dichina 
Un  Angelo  dal  cid  (3),  che  reca  fede 
Come  l' alto  valor,  ch'ella  possiede, 
E  oltre  a  quel  che  si  conviene  a  nui. 
Gli  atti  soavi,  ch'ella  mostra  altrui. 
Vanno  chiamando  Amor,  ciascuno  a  prova, 
In  quella  voce  che  lo  (4)  fa  sentire. 
Di  costei  si  può  dire: 
Gentil  è  in  donna  ciò  che  in  lei  si  trovaj 


E  bello  è  tanto,  quanto  lei  suniglia. 
B  puossi  dir  che  11  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò  che  par  maraviglia. 
Onde  la  fede  nostra  è  aiutata; 
Però  fu  tal  da  etemo  creata  (5). 

Cose  appariscon  nello  suo  aspetto, 
Che  mostran  de' piacer  del  Paradiso; 
Dico  negli  occhi,  e  nel  suo  dolce  riso, 
Che  le  vi  reca  Amor  com'a  suo  loco. 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto. 
Come  raggio  di  Sole  un  (6)  fragil  viso: 
E  perch'io  non  le  posso  mirar  fiso. 
Mi  convien  contentar  di  dime  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco. 
Animate  d'un  spirito  gentile, 
Ch'è  creatore  d'ogni  pensier  buono; 
E  rompon  come  tuono 
Gl'hmati  vizii,  che  fanno  altrui  vile. 
Però  qual  donna  sente  sua  bottate 
Biasmar,  per  non  parer  quota  ed  umOe, 
Miri  costei,  ch'è  esemplo  d'umiltate. 
Quest'  è  colei,  ch'umilia  ogni  perverso: 
Costei  pensò  chi  mosse  l'universo. 

Canzone,  è*  par  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d'una  sorella  che  tubai; 
Che  questa  donna,  che  tant'umil  fai, 
Ella  la  chiama  fera  e  disdegnosa. 
Tu  sai  che  '1  ciel  sempr'è  lucente  e  chiaro, 
E  quanto  in  sé  non  si  turba  giammai; 
Ma  li  nostr'  occhi  per  cagioni  assai 
Cbiaman  la  stella  (7)  talor  tenebrosa; 
Cosi  quand'e'  la  chiama  orgogliosa, 
Non  considera  lei  secondo '1  vero. 
Ma  pur  secondo  quel  che  a  lei  parea: 
Che  l'anima  temea, 
E  teme  ancora  si,  che  mi  par  fero 
Quantunque  io  veggio  dov' ella  mi  senta  (8). 
Cosi  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiere: 
E  quando  puoi  a  lei  ti  rappresenta 
E  di' (9):  Madonna,  s'ello  vi  è  a  grato. 
Io  parlerò  di  voi  in  ciascun  lato. 

CAPITOLO  I. 

Cosi  come  nel  precedente  Trattato,  si  ra- 
giona, lo  mio  secondo  Amore  prese  cmnni' 
ciamento  dzdla  misericordiosa  semblania  d'u- 
na donna  (1);  lo  (2)  quale  Amor  poi,  tro- 
vando la  mia  (3)  Tita  disposta  al  suo  ardo- 
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re,  a  guisa  di  faooo  di  piccMa  in  gran  fiam- 
ma 8'  accese  (4);  sicché  non  solamente  veg- 
l^iiando,  ma  dormendo,  lume  di  costei  nella 
mia  testa  era  guidato  (5).  E  quanto  fosse 
grande  il  desiderio,  che  Amore  di  vedere  co- 
stei mi  dava,  né  dire ,  né  intendere  si  po- 
trebbe. E  non  solamente  di  lei  era  così  de- 
sideroso; ma  di  tutte  quelle  persone  che  al- 
cuna prossimìtade  avessero  a  lei,  o  per  fa- 
mUiariti,  o  per  parentela  alcuna.  Oh  quante 
notti  furono,  che  gli  occhi  dell'  altre  perso- 
ne chiusi  dormendo  si  posavano,  che  li  miei 
nelP  abitacolo  del  mio  Amore  (6)  fisamente 
miravano  (7)1  E  siccome  lo  multiplicato  in- 
cendio pur  vuole  di  fuori  mostrarsi,  che  stare 
ascoso  e  impossibile  ;  volontà  mi  giunse  di 
parlare  (8)  d' Amore,  il  quale  del  tutto  te- 
nere non  potea.  (9)  E  avvegnaché  poca  po- 
destà io  potessi  avere  di  mio  consiglio  (10), 
pur  intanto,  o  per  volere  d'Amore  ,  o  per 
mia  prontezza,  ad  esso  (11)  m'accostai  per 
più  nate ,  eh'  io  deliberai  e  vidi ,  che  d' a- 
mor  parlando,  più  bello,  né  più  profittevole 
sermone  non  era  ,  che  quello  nel  quale  si 
commendava  la  persona  che  sì  amava  (12). 
S  a  questo  diliberamento  tre  ragioni  (13) 
m' informaro  (14):  delle  quali  l'una  fu  lo  pro- 
pio  Amore  di  me  medesimo,  il  quale  é  prin- 
cipio di  tutti  gli  altri;  siccome  vede  ciascu- 
no, che  più  licito,  né  più  cortese  modo  di 
fare  a  sé  medesimo  onore  non  é,  che  ono- 
rare l' amico  :  che  ,  conciossiacosaché  intra 
dissimili  amistà  esser  non  possa,  dovunque 
amistà  si  vede,  similitudine  s' intende;  e  do- 
▼nnque  similitudine  s' intende,  corre  comu- 
ne la  loda  e  lo  vituperio.  £  di  questa  ra- 
gione due  grandi  anmiaestramentl  si  posso- 
no intendere:  P  uno  si  é,  di  non  volere  che 
alcuno  vizioso  si  mostri  amico,  perché  in  ciò 
si.  prende  (15)  opinione  non  buona  di  :o- 
Im  (16)  di  CUI  (17)  amico  si  fa;  l'altro  s  é, 
che  nessuno  dee  l'amico  suo  biasimare  pa- 
lesemente, perocché  a  sé  medesimo  dà  lei 
dito  nel!'  occhio,  se  ben  si  mira  la  predetta 
iwione.  La  seconda  ragione  fu  (18)  lo  de- 
siderio della  durazione  di  questa  amistà;  on- 
de é  da  sapere  che  ,  siccome  dice  il  Filo- 
sofo nel  nono  dell'  Etica ,  nell'  amistà  delle 
persone  dissimili  di  stato  conviene  a  corner- 
frazione  di  quella  una  proporzione  essere  in- 
tra loro ,  che  la  dissimilitudine  a  similitu- 
dine quasi  riduca  ,  siccome  intra  '1  sigiore 
e  1  servo.  Che,  avvegnaché  '1  servo  non  pos- 
sa sUnile  beneficio  rendere  al  signore,  qian- 
do  da  lui  è  beneficato  ,  dee  però  renlere 
quello  che  migliore  può  con  tanta  sollecitu- 
dine e  franchezza  (19),  che  quello  ch'èdis- 
nmile  per  sé  si  faccia  simile  per  lo  mostra- 
mento  della  buona  volontà,  la  quale  nuui- 
festa  l' amistà,  e  ferma,  e  conserva.  Per  che 
io  considerando  me  minore,  che  questa  don* 
na ,  e  veggendo  me  beneficato  d^  lei ,  mi 


sforzo  di  lei  conmiendare  (20)  secondo  la 
mia  facultà,  la  quale  (21)  se  non  simile  é 
per  sé,  almeno  la  pronta  volontà  mostra,  che 
se  più  potessi  più  farei ,  e  cosi  si  (22)  fa 
simile  a  quella  di  qaesta  gentil  donna.  La 
terza  ragione  fue  un  argomento  di  provvi- 
denza; che,  siccome  dice  Boezio,  «  non  ba- 
M  sta  di  guardare  pur  quello  eh'  é  dinanzi 
»  agli  occhi ,  cioè  il  presente  ;  e  però  n'  é 
»  data  la  provvidenza  ,  che  riguarda  oltre , 
»  a  quello  che  può  avvenire.  »  Dico  che  pen- 
sai che  da  molti  (23)  di  retro  da  me  forse 
sarei  stato  ripreso  di  levezza  d' animo,  uden- 
do me  essere  dal  primo  amore  mutato.  Per 
che  ,  a  torre  via  questa  riprensione  ,  nullo 
migliore  argomento  era  ,  che  dire  qual  era 
quella  donna  che  m' avea  mutato  :  che  per  ' 
la  sua  eccellenzia  manifesta  aver  si  può  con- 
siderazione della  sua  virtù  (24);  e  per  lo  'n- 
tendìmento  della  sua  grandissima  virtù  si  può 
pensare  ogui  stabilità  d' animo  essere  a  quel- 
la mutabile  (25);  e  però  me  non  giudicare 
lieve,  e  non  istabile.  Lnpresi  dunque  a  lo- 
dare questa  donna,  e  se  non  come  si  con- 
venisse, almeno  innanzi  quanto  io  potessi;  e 
cominciai  a  dire:  Amor^  che  nella  mente  mi 
ragiona.  Questa  Canzone  principalmente  ha 
tre  parti.  La  prima  é  tutto  il  primo  ver- 
so (26),  nel  quale  proemialmente  si  parla. 
La  seconda  sono  tutti  e  tre  li  versi  seguen- 
ti ,  ne'  quali  si  tratta  quello  che  dire  s' in- 
tende ,  cioè  la  loda  di  questa  gentile  ;  lo 
primo  de'  quali  comincia:  Non  vede  il  Sol  . 
che  tutto  il  mondo  gira.  La  terza  parte  é  '1 
quinto  e  ultimo  verso,  nel  quale,  dirizzando 
le  parole  alla  Canzone  ,  purga  lei  d' alcuna 
dubitanza.  E  di  queste  tre  parti  per  ordine 
é  da  ragionare. 

CAPITOLO  IL 

Facendomi  dunque  dalla  pruna  parte,  che 
a  proemio  di  questa  Canzone  fu  ordinata,  di- 
co che  dividere  in  tre  parli  si  conviene;  che 
prima  si  tocca  la  ineffabile  condizione  di  que- 
sto (1)  tema:  secondamente  si  narra  la  mia 
insufficienza  a  questo  perfettamente  trattare: 
e  comincia  questa  seconda  parte  :  E  certo 
«*  mi  convien  lasciare  in  pria.  Ultimamen- 
te mi  scuso  da  insufBcienza,  nella  quale  non 
si  dee  porre  a  me  colpa:  e  questo  comUi- 
cio  quando  dico:  Perà  se  le  mie  rime  avran 
difetto.  Dico  adunque:  Amor^  che  nella  men- 
te mi  ragiona:  dove  principalmente  é  da 
vedere  chi  é  questo  ragionatore ,  e  che  é 
questo  loco ,  nel  quale  dico  esso  ragiona- 
re. (2)  Amore,  veramente  pigliando  e  sot- 
tilmente considerando,  non  e  altro,  che  uni- 
meulo  spirituale  dell'anima  e  della  cosa  a- 
mata;  nel  quale  ummento  di  nropia  sua  na- 
tura l'anima  corre  tosto  o  (3)  tardi,  secon- 
dochè  é  libera  o  impedita.  E  la  ragione  di 
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lo  sente:  ascoltare,  quanto  alle  parole;  e  sen- 
tire, quanto  alla  dolcezza  del  suono. 

CAPITOLO  IV. 

Quando  (1)  ragionate  s(mo  le  due  ineffa- 
bilità di  questa  materia,  convienai  procedere 
a  ragionare  le  parole  che  narrano  la  mia  in- 
sufEcienza.  Dico  adunque  che  la  mia  insuf- 
ficienza procede  doppiamente,  siccome  dop- 
Eiaroeule  trascende  V  altezza  (2)  di  costei  per 
»  modo  eh' è  detto  (3);  che  a  me  conviene 
lasciare  per  povertà  d'intelletto  molto  di 
quello  eh'  è  vero  di  lei,  e  che  quasi  nella  (4) 
mente  raggia;  la  quale,  come  corpo  diafano, 
riceve  quello  non  terminando  (5).  E  questo 
dico  in  quella  seguente  particola  :  E  eerto 
e'  mi  convien  Icuciar  in  pria.  Poi  quando 
dico:  E  di  quel  che  s' intende j  dico  che  non 
pure  a  quello  che  lo  'ntelletto  non  sostiene 
ma  eziandio  a  quello  ch'io  intendo  j  suffi- 
ciente non  sono  (6),  perocché  la  lin§fuamia 
non  è  di  tanta  facondia,  che  dir  potesse  ciò 
che  nel  pensiero  mio  se  ne  ragiona.  Per  die 
è  da  vedere  che,  a  rispetto  della  verità,  po- 
co fia  quello  che  dirà;  e  ciò  resulta  in  gran- 
de loda  di  costei,  se  bene  si  guarda,  nella 
quale  (7)  principalmente  s'mtende  (8).  E 
quella  (9)  orazione  si  può  dire  che  bene  ven- 
ga dalla  fabbrica  del  Rettorìco ,  la  quale  a 
ciascuna  parte  pone  mano  al  principale  in- 
tento (10).  Poi  quando  dice:  Però  $e  le  mie 
rime  avran  difetto^  escusomi  da  mia  colpa, 
della  quale  non  deggio  essere  coipato  VQg- 
gendo  altri  le  mie  parole  essere  minori  che 
la  dignità  di  questa.  E  dico  che  se  difetto 
fia  nelle  mie  rime ,  cioè  nelle  mie  parole . 
che  a  trattare  di  costei  sono  ordinate,  di  ciò 
è  da  biasimare  la  debilità  dello 'ntelletto  e 
la  cortezza  del  nostro  parlare;  lo  quale  dal  (11) 
pensiero  è  vinto,  sicché  seguire  lui  non  puo- 
te  appieno,  massimamente  là  dove  il  pensie- 
ro nasce  d' Amore,  perché  quivi  l'anima  pro- 
fondamente più  che  altrove,  s'ingegna  (12). 
Potrebbe  dire  alcuno  :  tu  scusi  te  insieme- 
mente  ed  accusi  (13)  (che  (14)  argomento 
di  colpa  è,  non  purgamento  m  quanto  la  col- 
pa si  dà  allo  'ntelletto  e  al  parlare ,  eh'  è 
mio;  che  siccome  s' egli  é  buono,  io  deggio 
di  ciò  essere  lodato,  in  quanto  é  cosi;  e  si 
egli  è  difettivo,  deggio  essere  biasimato).  A 
CIO  si  può  brievemente  rispondere  che  non 
m' accuso ,  ma  scuso  veramente.  E  però  é 
da  sapere,  secondo  la  sentenzia  del  Filoso- 
fo nel  terzo  dell'  Etica,  che  l' uomo  è  degno 
di  loda  e  (15)  di  vituperio  solo  in  quelle  cose 
che  sono  m  sua  podestà  di  fare  o  dH  non  fare; 
ma  in  quelle ,  nelle  quali  non  ha  podestà, 
non  merita  né  vituperio,  né  loda;  perocché 
l' uno  e  V  altro  (16)  é  da  rendere  ad  altrui, 
avvegnaché  le  cose  siano  parte  dell'  uomo 


medesimo.  Onde  noi  non  doverne  vituperare 
l' uomo  perché  sia  del  corpo  da  sua  nativi- 
tà laido,  perocché  non  fu  m  sua  podestà  di 
farsi  bello  ;  ma  dovemo  vituperare  la  mala 
disposizione  della  materia  ond'  esso  è  fatto , 
che  fu  principio  del  peccato  della natura(l7). 
E  cosi  non  dovemo  lodare  l'uomo  per  bel- 
tade  che  abbia  da  sua  natività  nel  suo  cor- 
po, che  non  fu  egli  di  ciò  fattore;  ma  do- 
vemo lodare  l' artefice,  cioè  la  natura  unu- 
na,  che  'n  tanta  bellezza  produce  la  sua  ma- 
teria^ quando  impedita  da  essa  non  è.  B  pe- 
rò disse  bene  il  prete  allo  imperadore  (18) 
che  ridea  e  schemìa  la  laidezza  dei  suo  cor- 
po: o  Iddio  é  Signore;  esso  fece  noi,  e  non 
essi  (19)  noi:  •  e  sono  queste  parole  del 
Profeta  m  un  verso  del  Salterio,  scritte  né 
più,  né  meno  come  nella  risposta  del  prete. 
E  perciò  veggiamo  li  cattivi  malnati,  die 
pongono  lo  studio  loro  in  azzunare  la  loro 
persona  (20),  che  dee  essere  tutte  con  onesta- 
le; e  che  non  é  altro  a  fare,  che  (ornare  V  ope- 
ra d'altrui,  abbandonare  la  propia  (21)  (22Ì. 
Tornando  adunque  al  proposito,  dico  che  (23) 
nostro  intelletto,  per  difetto  della  virtù,  del- 
la (pale  trae  quello  eh'  el  (24)  vede  (  che 
é  virtù  organica,  cioè  la  fantasia  ),  non  puo- 
te  a  certe  cose  salire ,  perocché  la  fantasii 
noi  puote  aiutare,  che  non  ha  il  di  che;  aio* 
come  sono  (25)  le  sustanze  partile  da  ma- 
teria (26);  delle  quali  (  se  alcuna  conside- 
razione di  quelle  avere  potemo  )  intendere 
non  le  potemo,  né  comprendere  perfettamen- 
te. E  di  ciò  non  é  l' uomo  da  biasimare,  (^ 
non  esso  fu  di  questo  difetto  fattore:  anzi  fe- 
ce ciò  la  Natura  universale,  cioè  Iddio^  che 
volle  in  questa  vita  privare  noi  di  queste  lu- 
ce; che,  perché  egli  lo  (27)  facesse,  presun- 
tuoso sarebbe  a  ragionare.  Sicché  se  la  mia 
considerazione  mi  trasporteva  in  parte  dova 
la  fantesia  venia  meno  allo  'ntelletto ,  se  io 
non  potea  intendere  non  sono  da  biasimare. 
Ancora  é  posto  fine  al  nostro  ingegno,  a  cia- 
scuna sua  operazione,  non  da  noi,  ma  dalla 
universale  Natura  ;  e  però  è  da  sapere  die 
più  ampi!  sono  li  termini  dello  'ngegno  a  pas- 
sare, che  a  parlare,  e  più  ampii  a  parlare, 
che  ad  accennare.  Dunque  se  '1  pensàeio  no- 
stro ,  non  solamente  quello  che  a  perfetto 
intelletto  non  viene  (28),  ma  eziandio  qudlo 
che  a  perfetto  intelletto  si  termina ,  è  vis- 
conte del  parlare,  non  seme  noi  da  biasima- 
re, perocché  non  seme  di  ciò  fattori;  e  (29) 
però  manifesto,  me  veramente  scusare  quan- 
do dico:  Di  ciò  si  bicumi  il  debdU  tfUattil' 
to,  EH  parlar  nostro,  che  non  ha  vaUtre 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  Amore\  che  as- 
sai si  dee  chiaramente  vedere  la  buona  vo- 
lontà, alla  quale  avere  si  dee  rispetto  nelli 
meriti  umani.  E  così  omai  s' intenda  la  pri- 
ma parte  principale  di  queste  Canzone  che 
corre  mo  per  mano. 
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CAPITOLO  V. 

Qunn.io  ragionando  por  la  prima  parie,  a- 
perla  ò  la  sentenzia  di  quella,  procedere  si 
conviene  alla  seconda;  della  quale  per  meglio 
vedere,  tre  parli  se  ne  vogliono  fare,  secon- 
dochè  in  tre  versi  si  comprende.  Qie  nella 
prima  parte  io  commendo  questa  donna  lale- 
nmente  e  comunemente,  si  nell'anima  come 
nel  corpo;  nella  seconda  disceodo  a  laude  spe- 
mi delP  anima;  e  hella  tena  a  lande  speziale 
dèi  corpo.  La  prinu  parte  comincia:  ivo»  tf#»- 
de  il  So/,  ehe  Mto  il  mando  gira;  la  seom- 
da  comincia:  1a  lei  diteende  la  tirlò  divi- 
na; la  terza  comincia:  Cotte  appariseon  nello 
«HO  atpetto;  e  queste  parti,  secondo  ordine, 
«mo  da  ragionare.  Dico  adunque:  Non  tede 
a  Sol,  che  tutto  'l  mondo  ffùra-,  (I)  ìot'  è  da 
sapere^  a  perfetta  intelUgema  avere,  come  il 
mondo  dal  Sole  è  girato.  Prima  dloo,  che  per 
lo  mondo  io  non  intendo  qui  tutto  il  corpo 
delP  Universo,  ma  solamente  questa  parte  del 
mare  e  della  terra,  seguendo  la  volgare  voce, 
cbe  così  s' usa  chiamare.  Onde  dice  alcuno: 
quQ^i  ha  tutto  il  mondo  veduto;  dicendo  que- 
sta (2)  parte  del  mare  e  della  tena.  Questo 
moDdo  voile  Pittagora  e  li  svM>i  .seguaci  dice- 
re  cbe  fosse  una  delle  stelle,  e  che  un'  altra 
a  lei  fosse  opposi ta  così  fatta:  e  chiamava  quel- 
la Antictona  (3):  e  dicea  ch'erano  ambedue 
in  una  spera  che  si  volgea  da  OHente  in  Oc- 
cidente, e  per  questa  revoluzione  si  girava  il 
Sole  intomo  a  noi,  e  ora  sì  vedea  e  ora  non  si 
vedea;  e  dicea  che  '1  fuoco  eia  nel  mez^  di 
queste,  ponendo  quello  essere  più  nobile  cor- 
po, che  l'acqua  o  che  la  terra,  e  ponendo  il 
piezxo  nobilissimo  in  tra  li  luoghi  delli  quat- 
tro corpi  simplici;  e  però  dicea  che  1  fuoco, 
quando  porca  salire,  secondo  il  vero  <4  mcz- 
so  discendea.  Platone  fu  poi  d'akra  opinìo- 
001  e  scrisse  (4)  in  un  suo  libro,  ohe  si  diia- 
H»  Timeo,  elle  la  terra  col  mare  era  bene 
il  mezzo  di  tutto,  ma  cbe  U  ano  tondo  tutto 
d  girava  attorno  al  suo  centro,  seguendo  il 
primo  movimento  del  Cielo;  ma  tarda  molto 
per  la  sua  grossa  materia,  e  per  la  massima 
di^fapyla  da  quello.  Queste  opinioni  sono  ri- 
provate per  false  nel  secondo  di  Cielo  e  Mon- 
do da  quello  glorioso  Filosofo,  al  quale  la  Na- 
tura più  aperse  li  suoi  segreti  (5);  e  per  lui 
quivi  è  provato,  questo  mondo,  cioè  la  terra, 
stare  in  se  stabile  e  fisso  in  sempiterno  (6). 
B  le  sue  ragionu  che  Aristotile  dica  a  rompe- 
re costoro  e  affermare  la  verità,  non  è  mia 
intenzione  qui  narrare;  perchè  assai  basta  alla 
genie,  a  cui  parlo,  per  la  sua  grande  autorità 
sapere  che  questa  terra  è  fissa  e  non  si  gi- 
ra, e  cbe  essa  col  mare  è  centro  del  Cielo. 
Questo  Gelo  si  gira  intorno  a  questo  centro 
continovamente,  siccome  noi  vedemo;  nella  cui 
girazione  conviene  di  necessità  essere  due  poli 
fermi,  e  uno  cerchio  ugualmente  distante  da 
DAnri.  Opere  Minori. 


quelli,  che  massimimenle  giri.  Di  qnesti  dvé 
poli,  Puno  è  manifesto  quasi  a  tutta  la  terni 
discoperta,  cioè  questo  seCtentrìonale;  V  altro 
è  quasi  a  tutta  la  discoperta  terra  celato,  cio<V 
lo  meridionale.  Lo  cerchio  che  nel  mezzo  di 
questi  s'intemle,  si  è  quella  parte  del  Gelo, 
sotto  1  quale  si  gin  il  Sole  qnando  va  col- 
l'Ariete  e  cerila  Libra.  Onde  è  da  sapere,  che 
se  una  pietra  potesse  cadere  da  questo  no- 
stro polo,  ella  cadrebbe  là  oltre  nel  mare  Ocea- 
no, appunto  In  su  quello  dosso  del  mare,  do- 
ve se  fosse  nn  uomo,  la  stella  (7)  gli  sareb- 
be sempre  sul  mezzo  del  capo;  e  credo  che 
da  Roma  a  questo  luogo,  andando  diritto  per 
Tramontana,  sia  spazio  quasi  di  due  mila  set- 
tecento  (8)  miglia,  o  poco  dal  più  al  meno. 
Immaginando  (9)  adunque,  per  meglio  vede- 
re, in  questo  luago,  ch^  io  dissi,  sia  una  città, 
abbia  nome  Maria, dico  ancora,  che  se  dall'al- 
tro polo,  cioè  meridionale,  cadesse  una  pie- 
tra ch'ella  cadrebbe  in  su  quel  dosso  del  ma- 
re Oceano,  che  è  appunto  in  questa  palla  op- 
posito  a  Maria;  e  credo  che  da  Roma,  là  do- 
ve cadrebbe  questa  seconda  pietra,  diritto  an- 
dando per  (10)  Mezzogiorno,  sia  spazio  di 
sette  mila  cinquecento  miglia,  poco  dal  piit 
al  meno,  fi  qui  imnaaginiamo  un'altra  città 
die  abbia  nome  Lnda;  e  dì  spazio,  da  qua- 
lunque parie  si  tira  la  corda,  di  dieci  mila 
dngento  miglia;  e  11  tra  l' mia  e  l'altra  mez- 
zo lo  oarcfaio  di  questa  palla,  sicché  li  citta- 
dini di  Maria  tengono  le  piante  contro  le  pian- 
te di  que*  di  Lucia.  Immaginiamoci  anclieun 
cenMo  in  su  questa  palla,  che  sia  in  ciascu- 
na sua  parte  tanto  di  lungi  <la  Maria,  quan- 
to da  Lucia.  Credo  che  questo  cerchio  (se- 
condoch'  io  comprendo  per  lo  scntenzie  degli 
Astrologi,  e  per  quella  d' Alberto  della  Magna 
nel  libro  della  JVaiura  de'lìMgki,  e  delle  Prtt- 
prietà  degli  Elementi  (U);  e  anche  per  la 
testimonianza  di  Lucano  nel  nono  suo  libro) 
dividerebbe  questa  terra  scoperta  dal  mare 
Oceano  là  nei  Mezzodì,  quasi  per  tutta  la  stre- 
mila del  pruno  climate,  dove  sono  intra  l' al- 
tre genti  li  Garamanti,  che  stanno  quasi  sem- 
pre nudi;  alli  quali  venne  (1 2)  Catone  eoi  po- 
polo di  Roma,  la  signorìa  di  Cesare  fuggen- 
do. Segnati  questi  tre  luoghi  di  sopra  que- 
sta palla,  leggiermente  si  può  vedere  come 
il  Sole  la  gira.  Dico  adunque  che  1  Gelo  del 
Sole  si  rivolge  da  Occidente  in  Oriente,  non 
dirittamente  centra  lo  movimento  diurno,  cioè 
del  di  e  della  notte,  ma  tortamente  centra 
quello;  sicché  '1  suo  mezzo  cerchio,  che  ugual- 
mente è  intra  li  suoi  poli,  nel  qual  è  il  cor- 
po del  Sole,  sega  in  due  parti  opposite  il  (13) 
cerchio  delli  due  primi  poli,  ciof*  nel  prin- 
cipio dell'  Ariete  e  nel  pnacipio  della  Libra; 
e  partesi  per  due  archi  da  esso,  uuo  verso 
Settentrione,  e  un  altro  verso  Mezzogiorno; 
li  punti  delli  quali  archi  si  dilungano  ugual- 
mente dal  primo  cerchio  da  ogni  parte  per 
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venlitre  gradì  e  uno  punto  più;  e  1^  uno  pan-  j 
to  è  1  prmdpio  del  Cancro,  e  l'altro  è  il  prin-  . 
cipio  del  Capiicoroo;  però  conrìene  che  Ma- 
ria vegga  (1 4)  nel  prmcipio  delP Ariete,  quan- 
do il  Sole  ¥a  sotto  il  mezzo  ceidiio  de'  pri* 
mi  poli^  esso  Sole  girare  (15)  il  mondo  in- 
tomo giù  alla  terra,  ovvero  al  mare,  come 
una  mola,  della  quale  non  paia  più  che  mezzo 
il  corpo  suo:  e  questo  veggia  (16)  venire 
mcmtando  a  guisa  d'una  vite  d'intorno  (11), 
tanto  che  compia  novantuua  rota ,  e  poco 
più  (18).  Quando  queste  rote  sono  compiur 
te.  Io  suo  montare  è  a  Maria  quasi  tanto , 
quanto  esso  monta  a  noi  nella  mezza  ter- 
za (19),  ch'è  del  giorno  e  della  notte  egua^ 
le:  e  se  uno  uomo  fosse  diritto  in  Maria,  e 
sempre  al  Soie  volgesse  il  viso  vedrebliNesi 
quello  andare  per  lo  braccio  destro.  Poi  per 
la  medesima  via  pare  discendere  altre  no- 
vantuna  rota,.e  poco  più,  tanto,  che  egli  gira 
intomo  giù  alla  terra ,  ovvero  al  mare ,  sé 
non  tutto  mostrando;  e  poi  si  cela,  e  comin- 
cialo a  vedere  Lucia:  lo  quale  montare  e  di- 
scendere intomo  sé  allor  vede  con  altrettante 
rote,  quante  vede  Maria.  E  se  un  nomo  fosse 
in  Lucia  diritto,  sempre  che  vdgesse  la  fac- 
cia vèr  lo  Sole  (20)  vedrebbe  quello  andarsi 
nello  braccio  sinistro.  Per  che  si  può  vedere 
che  questi  luoghi  hanno  uno  di  l' anno  di  sei 
mesi,  e  una  notte  d'altrettanto  tempo; e  quan- 
do l'uno  ha'l  giorno,  e  l'altro  ha  la  notte. 
Conviene  anche  che  il  cerchio,  (krve  e'sono 
li  Garamanli ,  come  detto  è  ,  in  su  questa 
palla  veggia  il  Sole  appunto  sopra  sé  girare, 
non  a  modo  di  mola,  ma  di  rota,  la  quale 
non  può  in  alama  parte  vedere  se  non  mez- 
za, quando  va  sotto  l' Ariete.  B  poi  il  vede 
partire  da  sé  e  venire  verso  Maria  novan- 
tuno di,  e  poco  più.  e  per  altrettanti  a  sé 
tornare;  e  poi  quando  e  tornato,  va  sotto  la  (21) 
Libra,  e  anclie  si  parte  e  va  vèr  Lucia  (22) 
novantuno  d),  e  poco  più,  e  in  altrettanti  ri- 
toma. E  questo  luogo,  lo  quale  tutta  la  palla 
cerchia,  sempre  ha  il  di  uguale  colia  notte, 
0  di  qua  o  di  là  che  'i  Soie  gli  veda,  e  due 
volte  l' anno  ha  la  state  grandissima  di  calo- 
re, e  due  piccioli  verni,  conviene  anche  che 
li  due  spazii  che  sono  mezzo  delle  due  cit- 
tadì  immaginate,  e  '1  cerchio  (23)  del  mezzo, 
veggiano  il  Sole  svariatamente,  secondochè  so- 
no remoti  e  propmqui  questi  luoghi;  siccome 
omai  per  quello  che  detto  è  puole  vedere  chi 
ha  noDile  ingegno,  al  quale  e  bello  un  poco 
di  fatica  lasciare.  Per  che  vedere  omai  si  può- 
te,  che  per  lo  divino  provvedimento  il  mon- 
do è  si  ordinato,  che  volta  la  spera  del  Sole 
e  tornata  a  un  punto,  questa  palla,  dove  noi 
siamo,  in  ciascuna  parte  di  sé  riceve  tanto  tem- 
po di  luce,  quanto  di  tenebre.  0  ineffabile  sa- 
pienzia  che  così  ordinasti,  quanto  é  povera  la 
nostra  mente  a  te  comprenderei  E  voi,  a  cu 
utilità  e  diletto  io  scrìvo,  in  quanta  cecbità 


vivete;  non  levando  gli  occhi  suso  a  queste 
cose,  tenendoli  fissi  nel  fango  della  vostra  stol- 
tezza! 

CAPITOLO  VI. 

Nel  precedente  Capitolo  è  mostrato  per 
che  modo  lo  Sede  gira  ;  sicché  omai  si  pvh 
procedere  a  ilimostrare  la  sentenzia  della 
parte  alla  quale  s'intende.  Dico  adunque  che 
in  questa  pNirte  prima  (1)  comincio  a  com- 
mendare questa  donna  per  comparazione  al- 
l'altre  cose.  E  dico  chel  Sole,  girando  il 
mondo ,  non  vede  alcuna  cosa  cosi  gentile , 
come  costei*,  per  che  segue,  che  questa  sia, 
secondo  le  parole  (2Ì,  gentilissima  di  tutte 
le  cose  che  il  Sole  allumina.  E  dice:  in  quel- 
l'ora; onde  é  da  sapere  che  ora  per  due 
modi  si  prende  dagli  Astrologi:  (3)  l'uno  si 
é,  che  del  dì  e  della  (4)  notte  fanno  venti- 
quattr'ore,  cioè  dodici  del  di  e  dodkt  della 
notte,  quanto  che  '1  di  sia  grande  o  piccolo. 
E  queste  ore  sì  fanno  picciole  e  grandi  nel 
di  e  nella  notte,  secondo  che  'I  di  e  la  notte 
cresce  e  scema  (5).  E  queste  ore  usala  Chie- 
sa, qfuando  dice  Prima,  Terza,  Sesta  e  Nona; 
e  cluamansi  cosi  ore  temporali.  L'altro  mo- 
do si  è,  che  facendo  del  di  e  della  notte  ventf- 
quattr'òre,  talvolta  ha  il  di  le  quindici  ore  (6), 
e  la  notte  le  nove;  e  talvolta  ha  la  notte  le 
sedici ,  e  '1  di  le  otto,  secondochè  cresce  e 
scema  il  di  e  la  notte;  e  chiamansi  ore  qu- 
ii: e  nello  equinozio  sempre  queste,  e  quelle 
che  temporali  ai  chiamano,  sono  una  cosa; 
perocché  essendo  il  di  eguale  della  notte, 
conviene  così  avvenire.  Poi  quando  dico:  0- 
gni  ^nteUello  di  lassù  la  mira ,  commendo 
lei,  non  avendo  rispetto  ad  altra  cosa.  E  dico 
che  le  Intelligenzie  del  Cielo  la  mirano;  e 
che  la  gente  (7)  di  quaggiù  gent  li  pensano 
di  costei,  quando  più  hanno  di  quello  die  lo- 
ro diletta  (S).  (9)  E  qui  é  da  sapere  che  cia- 
scimo  Intelletto  di  sopra,  secondoch'é  scritto 
nel  libro  delU  Cagioni,  conosce  quello  ch'è 
sopra  sé,  e  quello  ch'è  sotto  sé:  conosce  dunf 
que  Iddio  siccome  sua  cagione;  conosce  dun- 
que quello,  ch'è  sotto  sé .  siccome  suo  eflèt- 
to. E  perocché  Iddio  é  umversalisshna  cagio- 
ne di  tutte  le  cose,  conoscendo  lui,  tutte  le 
cose,  conoscono  secondo  il  modo  della  intel- 
ligenzia  (10);  per  che  tutte  le  Intelligemiè 
conoscono  la  forma  uihana ,  in  quanto  ella 
é  per  intenzione  regolata  nella  divina  Men- 
te (1  l).Massimamente  conoscono  quella  Intel- 
ligenzia  motrice  (12);  perocché  sono  spezis- 
lissime  cagioni  di  quelle,  e  d'ogni  forma  ge- 
nerale: e  conoscono  quella  perfettissima,  tan- 
to quanto  essere  puote,  siccome  loro  regola 
ed  esemplo.  E  se  essa  umana  forma,  esem- 
plata e  individuata,  non  è  perfetta,  non  é  man- 
co éfiì  detto  esemplo,  ma  della  materìa  la 
qual  è  individua  (13).  Però,  quando  dico:  0- 
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im'fileUflIo  di  lassa  la  mira,  non  voglio al- 
ro  dire,  se  dod  ch^ella  è  così  fatta ,  come 
'esemplo  intenzionale,* che  della  umana  es- 
eua  è  nella  divina  Mente  (14)  ;  e  per  quel- 
a  yirtute  (15),  la  qual  è  massimamente  in 
[uelle  menti  angeliche  che  fabbricano  col  Cie- 

0  queste  cose  di  quaggiù.  E  a  questo  aiTer- 
nare  (16) ,  soggiungo  quando  dico:  E  quella 
pìtie  che  qui  s'innamora;  dov'  è  da  sapere 
he  ciascuna  cosa  massimamente  desidera  la 
ioa  perfezione,  e  iu  quella  s^ acquieta  ogni 
oc  desiderio,  e  per  quella  ogni  cosa  è  de- 
identa.  E  q^iesto  è  quello  desiderio  che  sem- 
xe  ne  fa  parere  ogni  dilettazione  mauca^  che 
Milla  dilettazione  è  sì  grande  in  questa  vita, 
die  all'anima  nostra  possa  torre  la  sete  (17), 
te  sempre  lo  desiderio,  che  detto  è  (18) , 
wn  rimanga  nel  pensiero.  E  perocché  questa 
i  veramente  quella  perfezioue  (i  9) ,  dico  che 
piella  gente  che  quaggiù  ma^^ior  diletto  ri- 
oeve,  quando  più  haiuio  di  pace  (20) ,  allo* 
Pi  «mane  questa  ne'  loro  pensieri.  Per  que- 
lla (21)  dico  tanto  essere  perfetta,  quanto 
MMDmamente  essere  puote  (22)  umana  esseu- 
m»  Poi  quando  dico:  Suo  esur  tanto  a  Quti^ 
*ke  gUsl  dà,  piace,  mostro  che  non  solamen- 
e  questa  donna  è  perfettissima  nella  umana 
jenerazione ,  ma  più  che  perfettissima ,  in 
filanto  riceve  dalla  divina  bontà  oltre  il  debi- 
li umano.  Onde  (23)  ragionevolmente  si  può 
vedere  che  siccome  ciascuno  maestro  ama 
jii  la  sua  opera  ottima,  che  l'altre;  così  Id- 
lle  ama  più  la  persona  umana  ottima,  che 
olle  l'altre.  E  perocché  la  sua  larghezza  uqu 
à  atrigne  da  necessità  d^alcuuo  termine,  non 
là  riardo  il  suo  amore  al  debito  di  colui 
ihe  riceve  (2^ì,  ma  soperchia  quello  in  do- 
aOi  e  in  beneficio  di  virtù  e  di  grazia.  Onde 
lieo  qui,  che  esso  Iddio,  che  dà  lasero  a 
XMtdi  per  carità  della  sua,  perfezione  (25) 
afonde  in  essa  della  sua  bontà  oltre  li  termi* 
d  del  debito  della  nostra  natura.  Poi  quau- 
io  dico:  Im  sua  anima  pura,  provo  ciò  che 
ietto  è  con  sen&ibile  testiinonianza.  Ove  é  da 
•pere  che  siccome  dice  il  Filosofo  nel  se- 
mdo  dell' Anirnuj  l'anima  è  atto  del  corpo; 

1  ■'  dia  é  suo  atto  ,  é  sua  cagione  (26)  :  e 
lerocché,  siccome  é  scritto  nel  libro  allega- 
o  delle  Cagioni  j  ogni  cagione  infonde  nel 
no  effetto  della  bontà  che  riceve  dalla  ca- 
[tone  sua ,  l'anima  (27)  infonde  e  rende  al 
arpo  suo  della  bontà  della  cagione  sua,  ch'é 
No  (28),  Onde,  conciossiacosaché  in  costei  si 
«igeano ,  quanto  é  dalla  parte  del  corpo , 
naravigliose  cose,  tanto  che  fanno  ogni  guar^ 
latore  disioso  di  quelle  vedere,  manifesto  è 
ibe  la  sua  forma ,  cioè  la  sua  anima  (29) , 
she  la  (30)  conduce  siccome  cagione  propia^ 
jceva  (31)  miracolosamente  la  graziosa  bontà 
li  Dio.  E  cosi  prova  (32)  per  questa  appe- 
enza  (33) ,  che  oltre  il  debito  della  natura 
loatra,  la  quale  è  in  lei  perfettissima,  come 


detto  é  di  sopra,  questa  donna  è  da  Dio  be- 
neficata (34),  e  fatta  nobile  cosa.  E  questa  è 
tutta  la  sentenzia  litterale  della  prima  parte 
della  seconda  parte  principale. 

CAPITOLO  VII. 

Commendata  questa  donna  oonmnemente, 
sì  secondo  l'anima,  come  secondo  il  corpo, 
io  procedo  a  commendare  lei  spezialmente 
secondo  l'anima.  E  prima  la  commendo  se- 
coiìdochè  '1  suo  bene  è  grande  m  altrui ,  e 
utile  al  mondo  (1).  E  comincia  questa  par- 
te seconda  quando  dico  :  Di  costei  si  può 
dire.  Dunque  dico  prima  :  In  lei  discende 
la  virtù  divina]  ov'é  da  sapere  che  la  di- 
vina bontà  in  tutte  le  cose  discende  ;  e  al- 
trimenti essere  non  potrebbono  :  ma  avve- 
gnaché questa  bontà  si  muova  da  sempli- 
cissùno  principio  ,  diversamente  ti  riceve  , 
secondo  più  e  meno  ,  dalle  (2)  cose  rice- 
venU.  (3)  Onde  è  scritto  nel  libro  delle  ca- 
gioni: «  La  prima  bontà  manda  le  sue  bon- 
»  tadi  sopra  le  cose  con  un  dìscorrimen- 
»  to(4).  M  Veramente  (5)  ciascuna  cosa  rice- 
ve da  questo  discorrimento  secondo  il  modo 
della  sua  virtù  e  del  suo  essere.  E  di  ciò 
sensibile  esemplo  avere  potemo  del  Sole. 
Vedemo  la  luce  del  Sole,  la  quale  è  una  , 
da  uno  fonte  derivata  ,  diversamente  dalle 
corpora  essere  ricevuta  (6)  ;  siccome  dice 
Alberto,  in  quello  libro  che  fa  dello  Intel- 
letto, che  certi  corpi  (7)  ,  per  molta  chia- 
rità di  diafano  avere  m  sé  mista,  tosto  che 
il  sole  gli  vede  diventano  tanto  lumùiosi , 
che,  per  multiplicamento  di  luce  in  quel- 
li (8),  appena  discernibile  é  lo  loro  aspet- 
to, e  rendono  u;li  altri  di  rò  grande  splen- 
dflóre  ;  siccome  e  l'oro,  e  alcuna  pietra.  Cer- 
ti sono  che  ,  per  essere  del  tutto  diafani , 
non  sohmeote  ricevono  la  luce,  ma  quella 
non  impediscono,  anzi  rendono  lei  dei  loro 
colore  colorata  nell'altre  cose.  E  certi  sono 
tanto  vmcenti  nella  purità  del  diafano,  che 
diventano  sì  i^ggianti,  che  vincono  l'armo- 
uia  dell'occhio  ,  e  non  si  lasciano  vedere 
sanza  fatica  del  viso  (9)  ;  siccome  sono  gli 
specchi.  Certi  altri  sono  tanto  sanza  diala- 
no, che  quasi  poco  della  luce  ricevono;  sic- 
come la  terra.  Così  la  bontà  di  Dio  è  rice- 
vuta altrimenti  dalle  sustanzie  separate,  cioè 
dagli  Angeli  che  sono  sanza  grossezza  di 
materia,  quasi  diafani  per  la  purità  della  lo- 
ro forma:  e  altrimenti  (10)  dail^anima  uma- 
na ,  che ,  avvegnaché  da  una  parte  sia  da 
materia  libera,  da  un'altra  è  impedita  ;  sic- 
come l'uomo,  che  è  tutto  nell'acqua,  fuori 
del  capo,  del  quale  non  si  può  dire  che  sia 
tutto  nell'acqua  ,  né  fuori  di  quella  :  e  al- 
trimenti daffli  animali ,  la  cui  anima  tutta 
in  materia  è  compresa  ;  ma  tanto,  dico,  al- 
quanto nobilitata:  (11)  e  altrimenti  dalle 
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miniere,  e  allrimenti  daJla  terra,  che  dagli 
altri;  peroccliè  è  iluterialissìma,  e  però  re- 
motissimB^  e  tamproporùotialissinia  alla  pri- 
ma semplicissima  e  tidbilissima  rirtù  ,  che 
sola  (12)  è  intellettuale ,  cioè  Iddio.  E  av- 
vegnaché posti  siano  qoi  gradi  generali  (13), 
nondimeno  si  possono  porre  gradi  singolari, 
cioè  che  qaella  ticer e  ,  dell^me  umane  , 
aitrimeute  una  che  un'altra  (14).  E  peroc- 
ché (15)  nell'ordine  hiteilettuale  dell'iniiver- 
80  si  sale  e  discende  per  gradi  quasi  con- 
tinui dall' infima  forma  all'altissima  (16)  e 
liall'altlssima  all'infima,  siccome  vedemouel- 
l'onhne  sensihUef  e  tra  l'angelica  uatuhi,  clie 
è  cosa  intellethiale,  e  l'anima  unutnftiion  sia 
grado  alcuno ,  ma  sia  quasi  l'uno  6  lUtro 
contmul  per  gli  ordini  delli  gnidi .  e  tra 
l'anima  Umana  e  l'anima  più  perfetta  (17) 
delli  bruti  animali,  ancora  wcao  alcuno  non 
sia  :  e  (18)  siccome  noi  veggiamo  indti  uo- 
mini tanto  vili  é  di  sì  bassa  còndiiione,  die 
quasi  non  pare  essere  altro  che  beitHa;  così 
è  da  porre  e  da  credere  fermamente ,  die 
sia  alcuno  tanto  nobile  e  di  sì  alta  condisk>- 
ue,  che  quasi  non  sia  altro  che  Angelo,  al- 
trimenti non  si  conthiuerebbe  la  umana  spe- 
zie da  ogni  parte  (19),  che  esser  non  ^. 
Questi  cotali  chiama  Aristotile,  nel  settimo 
dell'Etica,  divini;  e  cotale^  dico  io,  ch'é  que- 
sta donna  ,  sicché  la  divma  virtù  .  d  guisa 
che  discende  nèli'Angido ,  discende  in  lei. 
Poi  quando  dico:  E  qual  donna  gentil  ^/ut- 
sto  non  crude j  provo  questo  per  la  sperieu- 
za  che  aver  di  lei  si  può  in  quelle  opera- 
zioni che  Simo  propie  dell'anima  rafionale  , 
dove  la  divina  luce  più  espeditaniente  rag- 
gia, cioè  nel  parlare  e  negli  atti,  che  reg- 
gimenti e  portamenti  (20)  sogliono  esse- 
re chiamati.  Onde  è  da  sapere  che  sola- 
mente 1'  uomo  intra  gli  aninmli  parla,  p  ha 
n^gimeuti  e  atti  cbe  si  dicono  noionali,  pe- 
rocché egli  solo  in  sé  ha  ragione.  E  se  al- 
cuno volesse  dire  ,  contraddicendo,  che  Al- 
cuno uccello  parli ,  siccome  pare  di  certi , 
masshnamente  della  gazza  e  del  pappagallo; 
e  che  alcuna  bestia  fa  atti  ovvero  reggimen- 
ti, siccome  pare  della  scunia  e  d'alcuno  al- 
tro ;  rispondo,  che  non  è  vero  che  parlino, 
né  che  abbiano  redimenti ,  perocché  non 
hanno  ragione,  dalla  quale  queste  cose  con- 
vengono procedere  ;  né  è  in  loro  (21)  il 
principio  di  queste  operazioni;  né  conosco- 
no che  sia  ciò  ;  né  mtendono  per  qudle  al- 
cuna cosa  significare  j  ma  solo  quello  che 
vcggiono  e  odono  nnresentano  (22)  sic- 
come la  immagine  delle  corpora  in  alcuno 
conio  lucido  si  rappresenta.  Onde  siccome 
nello  specchio  la  immagine  corporale,  che  lo 
specchio  dimostra,  non  è  vera;  così  la  imma- 
gine della  ragione,  cioè  gli  atti  e  '1  parlare  , 
die  l'anima  bruta  ripresenla  ovvero  dimo- 
stra; uou  è  vera.  Dico  che  qual  donna  gentile 


non  crede  quello  ch'io  dico,  che  vada  con  lei, 
e  miri  gli  suoi  atti  (non  djco  qual-uomo,  pe- 
rocché più  onestamente  per  le  donne  si  pren- 
de sperienza,  che  per  l'inAo)  ;  e  dico  qudlo 
che  di  lei  con  lei  (2S)  sentirà  ^  dicendo  quel- 
lo che  fa'l  suo  piurlare,  e  che  fanno  li  suoi 
reggfanenti.  Che  1  suo  paìstt ,  per  l'altena 
e  per  la  doleezxa  sua,  genera  nella  mente  di 
chi  l'ode  un  pensiero  d'Amore ,  il  quale  ei 
chiiuno  spirito  cdestìale;  perocché  di  iaaaù  è 
il  principio,  e  di  lassù  viene  la  sua  senten- 
zia (24) ,  siccome  di  sopra  è  narrato.  Dei 
quale  pensiero  si  procede  in  ferma  opimone, 
che  ^esta  sia  miracolosa  donna  di  virtù,  e 
i  SUOI  atti,  per  la  loro  soavità  e  per  la  lc»o 
misura,  fanno  Amore  disvegiiare  e  rtaentiie 
là  dovunque  é  della  sua  potenzia  seminata  (25) 
per  buona  natura.  La  quale  naturai  (26)  se- 
menza si  fa  come  nd  seguente  Trattato  §1 
mostra.  Poi  quando  dico:  Di  eoitei  gi  fmò 
dire,  mtendo  narrare  come  la  bontà  e  la  vir- 
tù della  sua  anima  é  agli  altri  buona  e  u- 
tile:  e  prima,  com*ella  è  utile  all^tre  don- 
ne, dicendo:  Ceniti  i  in  donna  eia  dU  in 
lei  ii  trova;  dove  manifesto  esemplo  rendo 
alle  donne,  nel  quale  mirando  possono  laie 
parere  (27)  gentile  j  (|uello  seguitando.  Se- 
condamente narro  com'ella  é  utile  a  tutte  le 
genti,  dicendo  che  l'aspetto  suo  aiuta  la  no- 
stra fede,  la  (28)  quale  più  che  tutte  altre 
cose  é  utile  a  tutta  l' umana  generazione  ; 
sicC(mie  quella,  per  la  quale  campiamo  da 
eternai  morte,  e  acquistiamo  eternai  vita:  e 
la  nostra  fede  aiuta;  perocché,  condossiaoo- 
sachò  principalbshno  fondunento  della  fède 
nostra  siano  i  miracoli  fatti  per  Colui  che 
fu  crocifisso,  il  quale  creò  la  nostra  ragio- 
ne, e  volle  che  fosse  minore  del  suo  pota- 
re, e  (29)  fatti  poi  nel  nome  suo  per  li  Santi 
suoi;  e  mdti  siano  sì  ostinati ,  che  di  qiMÌ 
miracoli  per  alcuna  nebbia  siano  dubbiosi , 
e  non  possano  credere  miracolo  alcuno,  san- 
za  visibiimente  avere  di  ciò  sperienza;  e  que- 
sta donna  sia  una  cosa  visibilmente  minoo- 
losa,  della  quale  gli  occhi  degli  uomini  co- 
tidùuiamente  possono  sperienza  avere,  ed  a 
noi  faccia  possibili  gli  altri  (30) ,  manifesto 
é  che  questa  donna,  col  suo  mirabile  aspet- 
to, la  nostra  fede  arata.  E  però  ultimamente 
dico  che  da  etemo,  cioè  etemalmeute  (31), 
fu  ordmata  nella  mento  di  Dio  in  testimonio 
della  fede  a  coloro  che  in  questo  tempo  ti- 
vouo.  E  così  termma  la  seconda  parte  della 
seconda  parte  prindpale  (32) ,  secondo  la 
litterale  sua  sentenzia. 

CAPITOLO  Vili. 

Intra  gli  effetti  (1)  della  divina  sapienzia, 
l'uomo  è  mirabilissimo  ;  considerando  come 
in  una  forma  la  divina  virtù  tre  nature  (2J 
congiunse;  e  come  sottiknonte  armoniato  con- 
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viene  essere  lo  corpo  suo  a  coCal  formio  es- 
tendo organinate  per  tutte  quasi  sue  vir- 
tù (3);  per  die,  por  la  molta  concordia  die 
intra  tanti  organi  conviene  a  bene  rispon- 
derti, pochi  perfetti  uomini  in  tanto  (4)  no- 
merò sono.  B  se  così  è  mirabile  questa  crea- 
tura j  certo  mm  por  cdle  paiole  è  da  te- 
mere (5)  di  trattare  di  sue  condizioni ,  ma 
eilandio  col  pensiero.  Sicché  (6)  in  dò  quelle 
parole  dello  Ecclesiastico:  «  La  sapienza  di 
»  di  Dio  precedente  (7)  tutte  le  cose  chi  cer- 
»  cavaT  »  e  quell'altre  dove  dice:  «  Più  alte 
»  cose  di  te  non  domanderai,  e  più  forti  cose 
»  di  te  non  cercherai;  ma  quelle  cose,  che  Dio 
»  ti  comandò,  pensa:  e  in  più  sue  opere  non 
»  sii  curioso ,  »  cioè  sdlecito  (8).  Io  adun- 
que, che  in  questa  tersa  particola  d'alcuna 
ooDuizione  di  cotale  creatura  parlare  inten- 
do, in  quanto  nd  suo  corpo,  per  bonti  dd- 
Inanima  (9),  sensibile  bdlezza  appare,  temo- 
ioiamente,non  sicuro,  comincio,  intendendo, 
se  non  appieno,  dmenodcuna  cosa  di  tanto 
nodo  disnodare.  Dico  adunque ,  che  poiché 
è  aperta  la  sentenzia  di  qudla  pvticda,udla 
qode  questa  donna  è  commendata  dalla  par- 
te ddl'anima ,  da  procedere  e  da  vedere  è 
oome,  quando  dico:  Caie  appariicùn  neUo 
§9io  oipeiio^  io  commendo  Id  dalla  lyrte  del 
corpo,  e  dico  che  nd  suo  aspetto  apparisco- 
no cose  le  quali  dimostrano  (10)  de'piaceri, 
e  intra  gli  altri  di  que'  di  Paradiso  (11).  Lo 
più  nobile  (12),  e  quello  che  scritto  è  fine 
di  tutti  gli  altri,  si  e  contentarsi:  e  questo 
li  è  essere  beato:  e  questo  piacere  è  veia- 
aiente  (avvegnaché  per  dtro  modo )  nellV 
■petto  di  costei,  che,  guardando  costd,  la 
mote  si  contenta  (13),  tanto  ddoemente  ciba 
u  sua  bellezza  gli  occhi  de'  riguardatprl  (14); 
ma  per  dtro  modo,  che  per  lo  contentare. 
in  Paradise  è  perpetuo  (15) ,  che  non  può 
ad  dcuno  (16)  essere  questo.  £  perocché 
potrebbe  dcuno  avere  domaiidato  dove  que- 
sto mirabile  piacere  appare  in  costd  (17) , 
distmguo  nella  sua  pmona  due  parti,  nelle 
quali  la  umana  piacenza  e  dispucenza  più 
appare  (18).  (19)  Onde  (20)  é  da  sapere  che 
in  qualunque  parte  l'anima  più  adopera  dd 
ano  ufficio,  che  a  qudla  più  fissamente  in- 
tente ad  adomare  (21) ,  e  più  sottilmente 
quivi  adopera.  Onde  vedemo  che  ndla  fac- 
cia dell'uomo,  là  dove  fa  piùdd  suo  uffi- 
cio, die  in  dcuna  parte  di  fuori,  tanto  sotr 
iilmente  intende  (22),  che  per  sottigliard 
quivi  (23) ,  tanto  quanto  ndla  sua  materia 
puote,  nullo  viso  ad  dtro  é  simOe;  perché 
l'ultima  potenzia  della  materia,  la  qua!  é  in 
tutti  quasi  dissimile,  quivi  (24)  si  riduce  in 
atto:  e  perocché  nella  faccia,  masaimamente 
in  due  luoghi  adopera  l'anima  (  perocché  in 
qudli  due  luoghi  quasi  tutte  (25)  e  tre  le 
nature  ddl'anima  hanno  giurisditnne ,  doò 
negli  occhi  e  nella  bocca),  quelli 


mente  adoma,  o  quivi  pone  lo  'utente  tutto 
a  far  bello,  se  puote.  E  in  questi  due  luo- 
ghi dico  io  die  amriscono  questi  piaceri 
dicendo:  negli  oeeki,  §  nel  tuo  éolce  riaoz 
li  qudi  due  luoghi  per  bdla  similitudine  si 
possono  appdlare  lialconi  della  donna,  che 
nello  (2()  edificio  dd  corpo  abita,  cioè  l'A- 
nima; perocdié  quivi,  avvegnaché  qua»  ve- 
lata, spesse  vdte  si  dimostra.  Dimostrasi  nO" 
gli  occhi  tanto  manifesta ,  die  conoscer  si 
può  la  sua  presente  passione ,  chi  bene  la 
mira.  Onde  conciossiacosaché  sei  passioni  sia-^ 
no  piopie  ddl'anima  umana,  delle  quali  fa 
mendone  il  Filosofo  nella  sua  Rettorica;  cioè 
grazia,  zelo,  misericordia,  invidia,  amore,  e 
vergogna;  di  nulla  di  queste  puote  l'anima 
essera  passionata,  che  dia  finestra  degli  oc- 
chi non  vegna  la  semlManza,  se  per  grande 
▼irtù  dentro  non  si  chiude.  Onde  dcuno  già 
d  trasse  ^  occhi;  perdio  la  veigogna  d'eu- 
tro  non  (27)  parme  di  fuori,  siccome  dice 
Stado  poeta  dd  Tebano  Edipo,  quando  dico 
che  con  eterna  notte  (28)  solvette  lo  suo 
dannato  pudore.  Dimodrasi  nella  bocca,  qua- 
d  aiocome  edere  dopo  vetro.  E  che  é  ride- 
re, se  non  (29)  una  cwruscazioue  della  di* 
leàauone  ddl'anima,  cioè  un  lume  apparen- 
te di  fuori  secondo  sta  dentro  ?  E  i^erò  si 
conviene  all'uomo,  a  dimostrare  la  sua  ani- 
ma ndl'dlQgrezza  moderata,  moderatamente 
ridere  con  un'onesta  severità  e  con  poco  mo- 
vimento ddle  sue  braccia  (30);  sicché  don- 
na (31),  die  dlora  si  dimostra,  come  detto 
é,  paia  modesta,  e  non  dbtoluta.  Onde  ciò 
fare  ne  comanda  il  libro  ddle  quattro  Virtù 
cardinali  (32):  «  Lo  tuo  riso  sia  sanza  ca-* 
»  diinno,  dee  sanza  schiamaizare,  come  gal- 
»  lina,  j»  Ahi  mirabile  (83)  riso  ddla  mia 
donna,  di  cui  io  parie,  die  md  non  si  sen- 
Ila  se  non  ddl'ocdiio  (34)1  E  dico  che  A- 
more  le  reca  queste  cose  quivi  siccome  a 
luogo  suo,  dove  si  puote  destamente  Amo^ 
re  considerare.  Prima  l'amore  ddl'anima , 
speziate  a  questi  luoghi  (35):  secondamente 
Iwnore  unmrsde,  die  le  cose  dispone  ad 
amare,  e  ad  essere  amate,  che  ordii^  l'ani- 
ma a  ordinare  queste  parti  (36).  Pd  quan- 
do dico:  Elle  taverekian  lo  nouro  intellel-^ 
tOy  escuso  me  di  ciò,  che  di  tanta  eccdlen- 
tt  di  bdtà  poco  pare  che  io  tratti ,  sovra^ 
stando  (37)  quella:  e  dico  che  poco  nc4ico 
per  due  ragioni.  L'una  d  é,  che  queste  cose 
che  paiono  nd  suo  aspdto ,  soverchiano  lo 
intdldto  nostro  (38)  :  e  dico  come  questo 
soverchiare  é  fitto;  ch'é  fatto  per  lo  modo, 
che  soverchia  il  Sde  lo  fragile  (39)  viso , 
non  pur  Io  sano  e  forte.  L'dtra  n  e  ,  che 
fisamente  l'uomo  (40)  guardare  non  può, 
perché  qui  s' faiebria  l'anima;  dcdié  hicon* 
tanente,  dopo  dlsguardare.  disvia  (41)  in  dai* 
scuna  aaa  operazione.  Poi  quando  dàco;  Aia 
àeltà  pio^e  fammene  di  fuoco^  ricorro  a  ri- 
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cbe  il  sembiante  ooeslo,  secimdo  il  verOi  ne 
paro  disdegnoso  e  fero.  E  secondo  questo  co- 
tale sensuale  (3)  giodicio  parlò  quella  bai- 
latetta.  E  in  ciò  s'ìnteBde  assai  che  questa 
Canzone  considera  questa  donna  secondo  la 
veriliy  per  la  discordanza  che  ha  con  qudla. 
E  non  sanza  cagione  dico:  dxtv'  tUa  mi  igm- 
ta'j  enonlA  dov' io  la  senta.  Ma  in  ciò  voglio 
dare  a  intendero  U  gran  virtù  che  li  suoi  oc- 
chi avevano  sopra  me;  cbò  come  se  fossi  sta- 
to diafono  (4),  così  per  ogni  lato  mi  passava 
b  raggio  loro:  e  quivi  si  potrebbero  ramoni 
naturali  e  sovrannaturali  assegnare;  ma  basti 
qui  tanto  aver  detto:  altrove  ragionerò  più 
convenevolmente.  Poi  quando  dioo:  Cotk  ti 
seusùj  te  ti  fa  weUivcy  impongo  alla  Gan- 
xone  come  per  le  ragioni  assegnate  sé  iscusi 
là  dov'è  mestiero,  cioè  là  dove  alcuno  dubi- 
tasse di  questa  contrarietà;  che  non  è  altro  a 
diro,  se  non  che  qualunque  dubitasse  in  ciò 
che  questa  Cantone  da  quella  ballatetta  si 
discorda,  miri  in  questa  ragione  che  detta  è. 
E  questa  cotide  figura  in  ReUorica  è  molto 
laudabile,  e  anche  necessaria,  cioè  quando  le 
parole  sono  a  una  persona,  e  la  intensione  è 
«  un'altra;  peroccbiè  P  ammonire  èsempro 
laudabile  e  necessario,  e  non  sempre  sta  con- 
venevdmente  nella  bocca  di  ciascuno.  Onde, 
quando  il  figliucdo  è  conoscente  dd  tìzio  del 
padre,  e  quando  il  suggetto  (5)  è  coDOsoente 
dd  vizio  ddi  signore,  e  quando  V  amico  cono- 
ace  che  vergogna  crescerebbe  al  suo  amico 
quello  ammonendo,  o  mancherebbe  (6)  suo 
onore,  0  conosce  l'amico  suo  non  pìacente(7). 
ma  iracondo  all'  ammonizione,  questa  figura  è 
bellissima,  e  utilissima  e  puotesi  chiamare 
Dissimulazione;  ed  è  simigliante  all'  opera  di 
quello  savio  guiBrrìero  che  combatte  il  castel- 
lo da  un  lato  per  levare  la  difesa  dall'  altro, 
che  non  vanno  a  una  parte  la  'ntenzioue  del- 
l' aiutorio,  e  la  battaglia.  E  impongo  a  costei 
anche  doB  domandi  parola  (8)  di  parlare  a 
questa  donna  di  lei;  dove  si  puote  intendere 
che  l' uomo  non  dee  essere  presuntuoso  a  lo- 
dare altrui,  non  ponendo  bene  propio  mente 
a'  egli  è  piacere  &lla  persona  lodata;  perchè 
molte  volte  credendosi  alcuno  dare  loda,  dà 
biasimo,  o  per  difetto  dello  dicitore  (9),  o 
per  difetto  dì  quello  che  ode.  Onde  molta  di- 
screzione in  ciò  avere  ai  conviene;  la  qual 
discrezione  è  quasi  un  domandare  licen- 
zia (10),  per  lo  modo  eh'  io  dico  che  doman- 
di questa  Canzone.  E  cosi  termftia  tutta  la 
litterale  sentenzia  di  questo  Trattato  ;  per 
che  l' ordine  dell'  opera  domanda  all'  allego- 
rica sposisione  ornai,  seguendo  la  verità,  pro- 
cedere. 

CAPITOLO  XL 

Siccome  l' ordine  vuole ,  ancora  (1)  dal 
prmcipio  (2)  ritornando,  dico  che  questa  don- 


na è  quella  donna  ddlo  intelletto  clic  Filo- 
sofia si  chiama.  Ila  perocdiè  naturalmente  le 
lode  danno  desiderio  di  conoscere  la  persona 
lodata,  e  conoscere  la  cosa  sia  sapere  quello 
di'  ella  è  in  sé  considerata  o  per  tutte  le  sue 
cose ,  siccome  dice  il  Filosoò  nel  principio 
della  Fisica;  e  dò  ne  (3)  dimostri  il  nome, 
avvegnaché  ciò  significhi,  siccome  dice  nel 
quarto  ddla  Xetafisica,  dove  si  dice  die  la 
difinizione  è  ({uella  ragione  die  'l  nome  signi- 
fica; CQwriensi  qui,  prima  die  più  oltre  si  pro- 
ceda per  le  sue  laude,  mostrare  e  dire  che  è 
questo  che  si  chiama  Filosofia,  doò  qudk» 
che  questo  nome  significa;  e  poi  dimostrata  es- 
sa, più  efficacemente  si  tratterà  la  presente 
allegoria.  E  prima  dirò  dii  questo  mmie  pri- 
ma diede;  od  procederò  alla  sua  stgnificuìo- 
ne.  Dico  adunque  che  anticamente  in  Italia, 
quasi  dal  prindpio  ddk  cosUtuziooe  ^4)  di 
Roma,  che  fu  settecei^  cinquanC'  anni  <5), 
poco  dal  più  al  meno,  prima  chel  Salvatore 
venisse,  secondochè  icrire  Paolo  Orosio,  nd 
tempo  quasi  die  Numa  Pmnpfiio  secondo  re 
da'  Romapi,  viveva  uno  ffiosofo  nobilissiflso, 
che  si  chiamò  Pittagon.  fiche  egli  fosse  in 
qud  tempo  par  che  ne  tocchi  alcuna  cosa  Ti- 
to Livio  nella  prima  parte  del  suo  voliune  in- 
ddenteraente:  e  dinuixi  da  costui  erano  diia- 
mati  i  aeguitatoridl  scienzia,  non  Filosoft,  ma 
Sainenti,  siccome  furono  quelli  sette  savii 
antidiissimi,  che  la  gente  ancora  nomina  per 
fama:  lo  primo  delti  quali  ebbe  nome  Sdoik 
lo  secondo  Chilou ,  il  terzo  Periandro ,  il 
quarto  Talete  (6),  il  quinto  Cleohnlo,  il  sesto 
Biante,  il  settimo  Pittaco.  Questp  Pittagora, 
domandato  se  elli  si  riputava  sapiente,  negò 
a  sé  lo  primo  (1)  vocabolo,  e  disse  sé  essere 
non  sapiente,  ma  amatore  di  sapienzia  (8).  8 
quinci  nacque  pd,  ciascuno  studioso  in  sa- 
pienzia che  fosse  amatore  di  sapienzia  chia- 
mato, cioè  FUosofo;  che  tanto  vale  come  in 
Greco  Filos,  che  è  a  dire  Amatore  (9)  in  l4h 
tino,  e  quindi  dicemo  noi  Filos  quasi  ànuto- 
re,  e  Sofia  quasi  Sapienzia;  onde  Filos  e  Sofii 
tanto  i^e,  quanto  Amatore  di  Sapienzia.  Per 
che  veder  si  può,  che  questi  due  rocabdi 
fanno  questo  nome  Filosofo,  che  tanto  vale  a 
dire,  quanto  Amatore  di  Sapienzia,  perche 
notare  si  puote ,  che  non  d'arrogansa,  ma 
d' umiltade  è  vocabolo.  Da  questa  nasce  il 
vocabolo  del  suo  propio  atto  (IO),  FilosoOi, 
siccome  dell'amico  nasce  il  vocabdo  dd  suo 
propio  atto.  Amicizia.  Onde  si  può  vedne, 
considerando  la  significanza  dd  primo  »  àA 
secondo  vocabolo,  die  Filosofia  n(m  è  altro 
che  amistanza  a  sapienzia.  ovvero  a  sapere; 
onde  in  alcun  modo  si  può  dire  ognuno  Fi- 
losofo, secondo  il  natunle  amore,  che  in  di* 
senno  genera  desiderio  di  sapere.  Ila  peroc- 
ché (11)  l'essenzidi  passioni  (12)  sono  co- 
muni a  tutti ,  non  si  ragiona  di  qudlo  per 
vocabdo  distinguente  alcuno   partecipante 
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quella  essenza;  oiule  non  dìcìaiiio  Giovauui 
amico  di  M artiiio ,  iateudeudo  aelamenle  la 
otturale  amistà  significare ,  per  la  quale 
lotti  a  tutti  aemo  amici ,  ma  (18)  l'amistà 
sopra  la  naturai  genoratai  oh'è  propìae  di- 
atuta  io  flingulari  persone.  Cosi  oon  ai  dice 
FiloKifo  alcuno  per  lo  comune  amove.  (14) 
£  la  'nienzione  4'  Aristotile  neil'  ottavo  del- 
l' Etica,  cbe  quegli  ai  4ica  amico,  ia  cui  a- 
miatàiMoi  celata  alla  pensona  anata,  ed  a 
cui  lo  persona  amatai  dsuche  amica,  siodiè 
la  benirolenza  aia  da  ogni  parte  :  e  questo 
cooviene  (15)  essere  (16  j  o  per  utilità,  o  per 
diletto,  0  per  onestà.  E  cosi,  occioociiè  sia 
filosofo,  conviene  essere  l' amore  alla  sapien- 
aa,  die  fa  P  una  delle  parti  teiiTc^eiite  ^n)  ; 
ooQiJene  essere  lo  studio  eia  solieoKudùie, 
che  la  Paltra  parte  aoohe  benìfolmile,  sic- 
die  JamiliarUà  e  manifeatamenlo  di  boiivo- 
leniia  «aace  Ira  loro:  per  che  senza  amore 
e  sansa  studio  non  si  pub  dire  filosofo,  ma 
csQvieoe  die  i'ono^PaHro  sia.  E  siccome 
ramiatà,  per  diletto  fatta  o  per  utilità,  non 
è  amicizia  vera,  ma  per  aòddente,  siocome 
r  Etica  dimostra  (18);  cosi  la  filosofia  per 
dilaltoc  por  utilità,  nxmi  vera  filosofia,  ma 

aacddente.  Onde  ixm  si4ee  dioere  vero 
ifi>  alcuno  ohe  per  alcono  detto  colla 
sqùeniia  in  alcuna  parte  sia  amico;  siccome 
sono  molti  che  si  dUeUsno  in  inlendere  (19) 
CsuQiù  e  di  studiare  in  quelle,  o  diesi  di- 
lottano studiare  in  lettorica  e  in  Maska,  e 
P  altie  sdenae  Aiggono  e  abbaodaoano,  che 
sooo  (20)  tulle  membra  di  sameozia.  Non  si 
dee  diiamare  vero  filosofi»  oolni  ch'è amico 
dt  sapieniia  per  «lilità;  siccome  sono  li  (21) 
Legisti,  Medici,  «  quasi  tutti  li  Religiosi,  che 
BOB  per  suere  studisno,  ma  per  aoqiastar 
moneta  o  dignìti^  e  do  desse  loro  quello  che 
acquistare  intendono ,  non  sotrasterebhono 
allo  studio.  E  siccome  intra  le  spezie  delPa- 
nistà.  quella  ch^è  per  otllltà,  meno  amistà 
si  può  dire;  cosi  questi  colali  meno  parte- 
cibano  del  nome  dd  filosofo,  che  alcun' ai- 
In  gente*  Per  die  siocone  Pamtotà  pero- 
vasta  fatta  è  vera  e  perfstta  e  perpetna,  cosi 
la  Filossfla  è  vera  e  perfetta  eh'  è  generata 
per  onestà  aelamenle,  senz'altro  rispetto,  e 

S  bontà  deli'anuna  amica,  ch'è  (22)  per 
tto  appetito  e  per  diritta  ragione.  Sicco- 
no  q«  SI  può  dire  (  come  la  vera  amistà 
dogli  uomini  intra  sé ,  è  (23)  che  ciascuno 
ami  tutto  ciascuno  )  che  1  veso  filosofò  cia- 
scuna parte  della  (21)  sapiena  ama ,  e  la 
sapìema  ciascuna  parte  dd  filosofo,  in  quan- 
to tutto  a  sé  lo  reduce,  e  nullo  suo  peiunero 
ad  dire  cose  lascia  distendere.  Onde  essa 
i  dice  ne'  Proveibii  di  Salomoae:  «  Io 
cdoro  cbe  amano  me;  »  e  siccome  k 
amistà,  astratta  dell'  animo  sdo  (25) , 
in  sé  cousiderata,  lia  per  suggello  la  cono- 
scenza della  buona  operazione,  e  per  forma 
Dantb.  Opere  Minori, 


allo  'ntdldto  (26).  E  siccome  ddb 
vera  amistà  è  cagione  dBdente  la  virtù;  cosi 
della  Filosofia  è  cagione  eflSdente  9a  verità. 
E  siccome  fine  dell' amistà  vera  è  la  buona 
dilerione,  che  procede  dal  convenire,  secon- 
do l'umanità  propiamente,  cioè  secondo  ra- 
gione ,  siccome  pare  sentire  Aristotile  nd 
nono  dell'Etica,  ecodfine  ddla  Filosofia ^. 
qudla  eccdlentissima  dUesione  die  non  pa- 
le alcuna  intermissione  ovvero  difetto ,  cioè 
vera  Midtà,  che  per  contemplasione  della 
verità  s' acquista.  E  cosi  si  può  vedere  dii 
è  ornai  questa  mia  donna,  per  Mie  le  suo 
cagioni,  e  per  la  sua  ragione;  e  perchè  Fi- 
losofia si  chiama;  e  chi  è  vero  Filosofo,  e 
chi  è  per  aecidenlc.  Bla  perocché  in  (27)  al- 
cuno fervore  d'animo tahrolta  l'ano  e  l'al- 
tro termine  degli  atti  e  delle  passioni  (28) 
si  chiamano  per  lo  vocabolo  deli'  atto  mede- 
shno  e  ddla  passione  (29);  siccome  fa  Vir- 
gilio ud  secondo  ddl'  Eneida ,  che  chiama 
Ettore  (SO):  a  0  luce  »  (ch'era  atto)  «  e  spe- 
ranza delli  Troiani  »  (ch'è  passione);  die  (31) 
né  era  esso  luce,  i^  speranza,  ma  era  ter- 
mine, onde  venia  loro  sdute  (32)  del  con- 
siglio •  ed  era  termine ,  in  die  si  ripo^va 
tutta  la  speranza  ddla  loro  salute;  siccome 
dice  Stazio  nel  qmmto  del  Thebaidos,  quan- 
do Isifile  dice  ad  Àrchemoro  (33):  «  0  con- 
»  sdarione  ddle  cose  e  della  patria  perdu- 
»  ta,  0  onore  dd  mìo  servigio;  »  siccome  co- 
tidianamente  dicemo  mostrando  l' amico:  ve- 
di l'amistà  (34)  mia;  e'I  padre  dice  al  fi- 
gliuolo: amor  mio;  per  lui^  consuetudine 
le  scienzie  nelle  quali  più  ferventemente  la 
Filosofia  termina  la  soa  vista,  sono  chiamate 
per  lo  suo  nome,  siccome  lascienzia  natu- 
rale, la  morde  e  la  metafisica;  la  qude  per- 
diè  più  necessariamente  in  quelle  ternmia 
lo  suo  viso,  e  con  più  fervore .  Filosofia  è 
chiamata  (35).  Onde  si  può  (36)  (  perchè 
ò  veduto  come  la  prunaia  e  vera  Filosofia  m 
suo  essere,  la  qual  è  qudla  donna  di  cui  io 
dico  siccome  il  suo  nobile  nome  per  con- 
suetudine è  comunicato  die  scienzie  )  pro- 
cedere oltre  colle  sue  lode. 

CAPITOLO  XII. 

Nd  pruno  Capitolo  di  questo  Trattato  è  si 
compiutamente  ragionata  la  cagione  che  mos- 
se me  a  questa  Canzone,  che  non  è  più  mt^ 
stiere  di  ragionare;  che  assd  leggiermente  a 
questa  sposizione,  ch'è  delta,  ella  si  può  re- 
ducere  ;  e  però  secondo  le  divisioni  fatte  la 
litterde  sentenzia  trucoirerò  per  queda  (t), 
vdgcnido  il  senso  della  Idtera,  là  dove  sarà 
mediere.  Dico  :  ilmor,  eks  neUm  mente  mi 
rfigiona.  Per  amore  io  intendo  lo  studio  il 
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quale  io  metlea  per  acquistare  V  amore  di 
questa  donna.  Ove  si  vuole  sapere  che  stu- 
dio si  può  qui  doppiamente  considerare.  È 
uno  studio ,  il  quale  mena  Puomo  all'abito 
dell'arte  e  della  scienza;  e  un  altro  studio, 
il  quale  nell'abito  acquistato  adopera,  usan- 
do quello  :  e  questo  primo  è  quello ,  eh'  io 
chiamo  qui  Amore,  il  quale  nella  mia  mente 
informava  continue,  nuove  e  altissime  consi- 
derazioni di  questa  donna .  che  di  sopra  è 
dimostrata;  siccome  suole  tare  lo  studio  che 
si  mette  in  acquistare  una  amistà;  che  di 
quella  amistà  gran  coie  prima  considero  (2), 
desiderando  quella.  Questo  è  quello  studio  e 
quella  affezione  che  suole  precedere  negli  uo- 
mini  la  generazione  ddl'amistà,  quando  già 
dall'una  parte  è  nato  amore,  e  desiderasi  e 
procurasi  che  sia  dalMtra;  che,  siccome  di 
sopra  si  dice.  Filosofia  è  quando  l'anima  e 
la  sapienzia  sono  fatte  amiche,  sicché  l'una 
sia  tutta  amata  dall'altra,  siccome  per  lo  mo- 
do eh'  è  detto  di  sopra.  Né  inù  è  mestiere 
di  ra^onare  per  la  presente  sposizione  que- 
sto primo  verso,  che  per  proemio  fu  nella 
litterale  sposizione  ragionato.  Perocché  par  (3) 
la  prima  sua  ragione  assai  di  leggiero,  a  que- 
sta seconda  si  può  volgere  lo  intenoimento. 
Onde  al  secondo  verso,  il  quale  è  comincia- 
tore  del  Trattato,  è  da  procedere,  là  dove 
io  dico:  Non  vede  ti  Sol,  che  tutto  il  mon- 
do gira.  Qui  è  da  sapere  che  siccome,  trat- 
laudo  di  sensibil  cosa,  per  cosa  insensibile 
si  tratta  convenevolmente;  cosi  di  cosa  intel- 
ligibile per  cosa  non  intelligibile  trattare  si 
conviene  (4)  :  e  poi  siccome  nella  litterale  si 
paria  cominciando  dal  Sole  corporale  e  sen- 
sibile ;  cosi  ora  è  da  ragionare  per  io  Sole 
spirituale  e  (5)  inintelligibile,  ch'è  Iddio.  Nul- 
lo sensibile  (6)  in  tutto  '1  mondo  è  più  de- 
gno di  darsi  esemplo  di  Dio,  che  '1  Sole,  lo 
quale  di  sensibile  luce  sé  prima  e  poi  tutte 
le  corpora  celestiali  e  dementali  allumina  (7); 
cosi  Iddio  sé  prima  con  luce  iutdlettuale  al- 
lumina, e  poi  le  celestidi  (8)  e  l'dtre  intel- 
ligibili (9).  Il  Sole  tutte  le  cose  coi  suo  ca- 
lore vivifica,  e  se  dcuna  ne  corrompe,  non 
è  della  intenzione  delia  cagione,  ma  é  acci- 
dentale effetto;  cosi  Iddio  tutte  le  cose  vivi- 
fica in  bontà ,  e  se  alcuna  n'  é  rea ,  non  é 
della  divina  intenzione,  ma  conviene  per  qud- 
che  (10)  accidente  essere  lo  processo  dello 
inteso  effetto.  Che  se  Iddio  fece  gli  Angeli 
buoni  e  li  rei,  non  fece  l'uno  e  l'altro  per 
intenzione,  ma  solamele  li  buoni:  seguitò  poi, 
fuori  d'intenzione,  la  mdizia  de'  rei;  ma  non 
si  fuori  d'intenzione,  che  Iddio  non  sapesse 
dinanzi  in  sé  predire  la  loro  malizia;  ma  tanta 
fu  l'affezione  a  producere  la  creatura  spiri- 
tuale, che  la  presenzia  (11)  d'alquanti  che  a 
mal  fine  doveano  venire,  non  dovea  né  potea 
Pio  da  quella  produzione  rimuovere;  che  non 
sarebbe  da  lodare  la  Natura,  se  sapendo  pro- 


pio  clie  li  fiori  d'imo  arbore  in  certa  parte 
perdere  si  dovessono,  non  producesse  in  qud- 
lo  fiori,  e  per  li  vani  abbandonasse  la  pro- 
duzione delli  fruttiferi.  Dico  adunque  che  Id- 
dio, che  tutto  (12)  gira  e  intende,  in  suo  gl^ 
rare  e  suo  intendere  non  vede  tanto  gentil 
cosa,  quant'elli  vede  quando  mira  là  £>ve  è 

Suesta  Filosofia;  che  avvegnaché  (13)  Iddio 
^  (14)  medesimo  mirando  veggia  insieme- 
mente  tutto,  in  quanto  la  disthakme  delle 
cose  é  in  lui  (  per  modo,  che  lo  cretto  e 
ndla  cagione  ),  vede  quelle  disfinte.  Vede 
adunque  questa  nobilissima  di  tutte  assolu- 
tamente, in  quanto  perfetUssìmamente  fai  se 
la  vede,  e  in  sua  essenzia;  per  che  (15)  a 
memoria  si  riduce  in  ciò  eh'  é  detto  di  so- 
pra, Filosofia  (16)  é  uno  amoroso  uso  di  sa- 
pienzia; il  quale  massimamente  é  in  Dio,  pe- 
rocché in  lui  è  somma  sapienzia  e  sommo 
amore  e  sommo  atto,  che  (17)  non  può  es- 
sere altrove,  se  non  in  quanto  da  esso  piti- 
cede.  È  adunque  la  dhrìna  Filosofia  della  di- 
vina essenzia,  perocché  in  esso  non  pnÀ  es- 
sere cosa  dia  sua  essenzia  aggiunta;  ed  è  no- 
bilissima, perocché  nobilissima  essenzia  è  la 
divina,  e  (18)  in  lui  (19)  per  modo  peifeUo 
e  vero ,  quasi  per  eterno  matrimonio  (20)  : 
nell'dtro  Intdligenzie  é  per  modo  minore, 
quasi  come  druda  (21),  della  qode  nullo 
amadore  prende  compiuta  gioia,  ma  nel  suo 
aspetto  contentane  la  sua  (22)  vaghezza.  Per 
che  vedere  si  può  che  Iddio  non  vede,  cioè 
non  intende  cosa  alcuna  tanto  gentile,  quan- 
to questa;  dico  cosa  alcuna,  in  quanto  l'dtre 
cose  vede  e  distingue ,  come  detto  è ,  veg- 
gendosi  essere  cagione  di  tutto.  (Ni  ndiiilis- 
simo  (23)  ed  eccellentissimo  cuore,  che  nel- 
la sposa  dello  'mperadore  (24)  del  Cielo  s'in- 
tende! e  non  solamente  sposa,  ma  suora  e 
figlia  dilettissima. 

CAPITOLO  XIII. 

Veduto,  come  nd  principio  delle  lode  di 
costei  sottilmente  si  dice,  essa  essere  ddla 
divina  sustanzia,  in  quanto  primieramente  (1) 
si  considera;  da  procedere,  e  da  vedere  è,  co- 
me secondamente  dico  essa  essere  nelle  can- 
sate  Intdligenzie.  Dico  adunque  :  Ogni  '«- 
telletto  di  lauù  (2)  ta  mira;  dov'è  da  si- 
pere  che  di  lassù  dico,  facendo  rdazione  a 
Dio,  che  dinanzi  é  menzionato;  e  per  questo 
si  esclude  (3)  le  Intdligenzie  che  sono  in  esi- 
lio della  superna  patria,  le  quali  filosofare  non 
possono;  perocché  amore  è  in  loro  del  tetto 
spento,  e  a  filosofare,  come  già  detto  è,  è  ne- 
cessario amore;  per  che  si  vede  t^he  le  infer- 
ndi  Intelligenzie  dello  aspetto  di  questa  bel* 
lissima  sono  private:  e  perocché  essa  è  beati- 
tudine dello  'ntelietio,  la  sua  privazione  è  ama- 
rissima  e  piena  d'(^ni  tristizia.  Poi  quando 
dico:  E  quella  gente,  che  qui  s' innamora, 
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discendo  a  mostrare  come  nella  umana  Inldl- 
ligenza  essa  secondariamente  ancora  varia  (4k 
della  qual  filosofia  umana  seguito  poi  per  lo 
Trattato,  essa  commendando.  Dico  adunque 
che  la  gente  che  s'innamora  qui,  cioè  in  que- 
sta vita,  la  sente  nel  suo  pensiero  non  sem- 
ive,  ma  quando  Amore  fa  della  sua  pace  sen- 
tire;  dove  sono  da  vedere  tre  cose  die  in  que- 
sto testo  sono  toccate.  La  prima  si  è  quan- 
do si  dice:  La  gmnie,  ehe  qui  t^  innamora] 
per  che  pere  farsi  dìstinzime  nelPnmana  gè- 
neiaiioDe,  e  di  necessiti  far  si  conviene,  che, 
secondochè  manifestamente  appare,  e  nel  se- 
guente Trattato  per  intuizione  si  ragioneri, 
grandissima  parte  degli  uomini  vivono  più  se- 
condo senso,  che  secondo  ragione:  e  quelli  che 
secotido  senso  vìvono,  di  questa  innamorare  è 
impossibile;  perocché  di  lei  aver  non  possono 
alcuna  apprensione  (5).  La  seconda  si  6  quan« 
do  dice:  Quando  Amor  fa  seiilir^dove  si  pare 
far  distiniione  di  tempo:  la  qual  cosa  (6)  an- 
co, avvegnaché  le  Intelligeme  separate  questa 
dcMina  mirino  continuamente,  la  umana  Intel- 
ligema  fare  non  può;  perocché  la  umana  na^ 
tura,  fuori  della  quale  (7)  s'appaga  lo  intel- 
letto e  la  ragione,  abbisogna  fuori  di  specu- 
lazioiie  di  molte  cose  a  suo  sostentamento  (8); 
perchè  (9)  la  nostra  sapientia  è  talvolta  abi- 
tuale solamente,  e  non  attuale;  e  non  incontra 
ciò  nell'altre  Intelligenzie,  che  solo  di  natu- 
ra intellettiva  sono  perfette  (10).  Onde,  quan- 
do l' anima  nostra  non  ha  atto  di  speculazio- 
ne, non  si  può  dire  che  veramente  sia  in  fi- 
losofia, se  non  in  quanto  ha  l' abito  di  quella, 
e  la  potenzia  di  poter  lei  svegliare;  e  però  (11) 
è  talvolta  con  quella  gente  che  qui  s' inna- 
mora, e  talvolta  no.  La  terza  è  quando  dice 
l'ora  che  quella  gente  è  con  essa;  ciò  è  quan- 
do Amore  della  sua  pace  fa  sentire;  che  non 
vuole  altro  dire,  se  non  qnando  V  uomo  è  in 
ispeculazione  attuale;  perocché  della  pace  di 
questa  donna  non  fa  lo  studio  se  non  nell'atto 
della  speculazione  sentire  (12).  E  così  si  ve- 
de come  questa  donna  è  primieramente  di 
Dio,  secondamente  dell'altre  Intelligenzie  se- 
parate per  continuo  sguardare,  e  appresso  del- 
la umana  Intellìgenzia  per  riguardare  discon- 
tinuato.  Veramente  (13)  sempre  è  l'uomo, 
che  ha  costei  per  donna,  da  chiamare  filoso- 
fo, non  ostante  che  tuttavia  non  sia  neiP  ul- 
timo atto  di  filosofia,  perocché  dall'abito  mag- 
giormente è  altri  da  denominare.  Onde  dice- 
mo  alcuno  virtuoso,  non  solamente  virtù  ope- 
rando, ma  l' abito  della  virtù  avendo:  e  dice- 
mo  l' uomo  facundo,  eziandio  non  parlando, 
per  l' abito  ddla  facundia,  cioè  del  bene  par- 
lare. K  di  questa  Filosofia,  in  quanto  dalla 
umana  Intelligenzia  è  participata,  saranno  omai 
le  segrete  commend&ùoni  a  mostrare,  come 
gran  parte  (14)  del  suo  bene  alia  umaiui  na- 
tura è  conceduto.  Dico  adunque  appresso*  suo 
essere  piare  tanto  a  chi  glielo  dà,  dal  quale 


siccome  da  fonte  primo  si  deriva;  che  supe- 
rata n'è  la  capacità  (15)  della  nostra  natu* 
ra,  la  quale  (16)  fa  bella  e  virtuosa.  Onde, 
avvegnaché  ali'  abito  di  quella  per  alquanti  si 
vegna,  non  vi  (17)  si  viene  si  per  alcuno,  che 
propiamente  abito  dire  si  possa;  perocché  il 
primo  studio,  cioè  quello  per  lo  quale  l' abi- 
to si  genera,  non  può  quella  perfettamente  ac- 
quistare (18).  E  qui  si  vede  l' umile  (19)  sua 
lode;  che  perfetta  o  (20)  imperfetta,  nome  di 
perfezione  non  perde.  E  per  questa  sua  dis- 
misuranza  si  dice  che  l' anima  della  Filoso- 
fia Lo  manifesta  in  quel,  ch'ella  condwe\ 
cioè,  che  Dio  metta  sempre  in  lei  del  suo  lu- 
me. Dove  si  vuole  a  memoria  riducere,  che 
di  sopra  è  detto  che  amore  è  forma  di  Filo- 
sofia; e  però  qui  si  chiama  anima  di  lei:  il 
quale  amore  manifesto  è  nell'  uso  della  sa- 
pienzia;  il  quale  uso  (21  )  conduce  mutabili  bel- 
lezze, cioè  contentamento  in  ciascuna  condizió- 
ne di  tempo,  e  dispregiamento  di  quelle  cose, 
che  gli  altri  fanno  lor  signori  (22VPer  che 
avviene  che  gli  altri  miseri  che  ciò  mirano, 
ripensando  il  loro  difetto,  dopo'l  desiderio 
della  perfezione  caggiono  lu  fatica  di  sospiri; 
e  questo  è  quello,  clie  dice:  Che  gli  occhi  di 
color,  dov*  ella  luce.  Ne  mcuidan  messi  al 
cor  pien  di  disiri.  Che  prendon  aere  e  di- 
ventan  sospiri. 

CAPITOLO  XIV. 

Siccome  nella  litterale  sposizione,  dopo  le 
generali  lode  alle  speziali  si  discende,  pri- 
ma dalla  parie  dell'  anima ,  poi  dalla  parte 
del  corpo;  cosi  ora  intende  il  testo,  dopo  le 
generali  commendazioni  alle  speziali  discen- 
dere. Onde  (1),  siccome  detto  è  di  sopra. 
Filosofia  per  suggello  materiale  qui  ha  la  sa- 
pienza, e  per  forma  amore,  e  per  composto 
dell'  uno  e  dell'  altro  l' uso  di  speculazione. 
Onde  in  questo  verso  che  seguentemente  co- 
mincia: In  lei  discende  la  virtù  divina^  (2) 
io  intendo  commendare  l' Amore,  eh' è  parte 
di  Filosofia.  Ov'  è  da  sapere  che  discendere 
la  virtù  d'  una  cosa  in  altra  ,  non  é  altro 
che  ridurre  quella  in  sua  similitudine;  sic- 
come negli  agenti  naturali  vederne  manife- 
stamente, che  discendendo  la  loro  virtù  nelle 
pazienti  cose,  recano  quelle  a  loro  similitu- 
dine ,  tanto  quanto  possibili  sono  a  venire 
ad  essere  (3V  Onde  vedemo  '1  Sole  ,  che , 
discendendo  lo  raggio  suo  quaggiù,  reduce 
le  cose  a  sua  similitudine  di  lume  ,  quan- 
to esse  p^  loro  disposizione  possono  dalla 
sua  (4)  virtù  lume  ricevere.  Cosi  dico  che 
Dio  questo  amore  a  sua  similitudine  riduce, 
quanto  esso  è  possibile  simigliarsi  a  lui.  K 
ponsi  la  qualità  della  creazione  (5),  dicendo: 
Siccome  face  in  Angelo  che  *l  vede.  Ove  an- 
cora è  da  sapere  che  '1  primo  agente,  cioè 
Dio ,  pingc  la  sua  virtù  in  cose  per  modo 
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di  dritto  ngg»  ,  e  in  cose  per  modo  di 
splndore  riverberato;  onde  netle  Intelligen- 
ze raggia  la  divina  tee  sanca  mezxo ,  neN 
V  aHre  si  ri|iercaDle  da  qaesìB  FntelHgeme 
prima  illuminate  (6).  Ma  perocché  qui  è  fatta 
menaione  dr  luce  e  di  splendore,  a  perfetto 
intendimeBCo  mostrerò  dèfferenia  di:  questi 
vecaboli,  seeendoefcè  Avieenin  sente.  H)  Di- 
co che  Pusaaza  de'Piiosoii  è.  di  chiamare 
il  Gielft  inme,  m  quanta  esso  (8)  è^  nel  sud 
fonlale  prioeipta^  di  dnamare  ragigio,  in 
qnaD(o  esso  è  per  fo  mez»  dal primépiaal 
primo  corpo  dove  si  termina  }  A  chiamare 

Splendore ,  in  qoanto  esso  è  i»  altra  parte 
himinata  (9)  ripercosso,  tlko  aduncpie  che 
la  divina  virtw  sanza  mezao  (mesto  Amor 
tragge  a  sua  sìmiiitadine.  E  ciò  si  può-  fare 
manifesto  massimamente  in  ciò ,  che  sicco- 
me il  diviH>  Amove  è  bitte  etereo,  così  con- 
viene che  sia  etemo  lo  ano  oggettvr  di  ne- 
cessità, sRchè  tlBnie  cose  siano  quelle  ch'e- 
dili ama.  E  così  face  questo  àmste  ama- 
re (tO),  che  la  sipienzia,  nelhi  quale  que- 
sto Amore  fere,  etema  è.  Ond^  è  scritto  di 
lei:  «  Fai  principio  dinanzi  dalli  secoli  crea- 
»  ta  sono;  e  nel  secolo  che  dee  venire  non 
>»  verrò  meno.  »  E  nellr  Proverbii  di  Salo- 
mone essa  Sapienza  dice:  a  Etemalmente  or- 
dinata sono.  »  E  nel  principio  di  Giovanni  nel 
Vangelio  si  può  la  sua  eternità  apertamente 
.  notare.  E  quinci  nasce  che  li  dove  questo 
amore  (11)  splende,  tutti  gli  altri  amori  si 
fenno  scuri  e  quasi  ^nti;  imperocché  il  suo 
eggeltD  eterno  improponionannente  gli  altri 
oggetti  vince  e  soperchia;  per  che  gli  Filosofi 
ecceMentissiml  nelii  loro  atti  apertamente  il 
dimoslrana;  per  li  quali  sapemo ,  essi  tutte 
r  altre  cose ,  fuori  che  la  sapienzia  ,  avere 
snesse  a  non  calere. Onde  Democrito,  della 
propia  persona  non  curando,  ne  barba,  né  ca- 
pelli, né  unghie  si  togliea  (12>.  Platone  (f  3), 
delti  beni  temporali  (14>  non  cnrando,  la  rea- 
le dignità  mise  a  non  calere  ;  ehè  figlinolo  di 
re  fu.  Aristotile,  d'altro  amico-  non  curando , 
centro  al  suo  migliore  amico  (fuori  di  quel- 
In  )  (t5)  combatteo ,  siccome  contro  allo  no- 
malo Platone.  E  perchè  di  questi  parliamo  , 
<][uondo  troviamo  gli  altri  che  per  questi  pen- 
sieri la  loro  vita  disprezzaio ,  siccome  Zeno, 
Socmie,  Seneca,  e  molti  ahrif  E  però  è  ma- 
nifesto chela  divina virtù^  aguisa'(<t6)  d' An- 
gelo) in  questo  amore  negli  uomini  discomlo; 
e  per  dare  sperienzia*  di  ciò',  grida  sussegue!)- 
temente  lo  testo:  E  qual  doìMo-  gentil  quello 
non  cnd€j  Vad»  ean  toi,  r  miPi  eee.  Per 
donna  gentile  s'intende  la* nobilìe  anima  d'in- 
gegno, e  liberaci;?)  nella  sua propia-potiestà, 
che  è  la- ragione;  onde  l'altre  anime  diie  non 
ai  possono  donne,  ma  «icine;  perocché  non 
per  loro  sono,  ma  per  altrai:  e  '1  Filosofo  di- 
ce^ nel:  primo  (18)  della  Mtolafisica,  che  quel- 
la cosa  è  libera  ch'è  (19)  per  sua  cagione,  e 


no*  per  attni  {W).  Dice:  Ymia  ecm  lei,  e 
miri  gii  atti  mij  cioè  accompagnisf  (2f  >  di 
questo  amore,  e  gustdi  quello  che  iTentre  da 
hir  troverà;  e  in  parte  ne  tacca  dfeendoc  Qm/^ 
vU  dov'etfaparèa^  ti  àteki$utr  cìoky  dove  fa' 
Filosofia  é  in  atto  li  didiina  «i  cefesCiiHe 
pensiero^  wfà  quale  ai  ragiaiia  quiasta  esaeiv. 
pie  che  unana  opensìaie.  Hicet  M  Heiy  a 
dareaHQlaiidere^chenoaeolìnNHteeasv,  ma 
li  pensierr  amie»  di  quelhi^  sene  astntlli  Mh 
basse  e  terrene  eoae.  Pet  sussegueateitiesie 
dicecom'ett^awalon  e  «scende  amore  eva»- 
que  etts  si  Boite  c(^  sowrità  degli  atC^  die 
sene  tutti  li  suoi  aembianli  oaescf ^^  Mel^  e 
senza  soperchio  ahanou  B  sosseguentennMe, 
a  maggiore  penunieiiedelhi  am  eoapagHÉa 
fare  (22),  dice:  ^entU  è  in  Amna  tiè  riW  A» 
M  a  Ufona;  E  Mìo  è  tm^,  fuaiilb  M$S^ 
migtitu  Ancor  loggiugnes  JBpMwnl  il^  ei^i 
snoaMpettùgUma^  dov'è  da  sapete  eto  h 
sgnaordo  di  qineta  donna  {21)  Ai  •  nel  cosV 
largamente  ordinato  non  por  pev  hr  fkecli^, 
eh'  ella  ne  diutostra.  aeèiiety  ma  per  le*  cose 
che  ne  tiene  celate  desiderai»  ed  (24)  msqoh 
stare.  Onde  siccome  per  lei  imito  di  quel- 
lo (25)  si  vede  per  ngfaue  (eper  conseguen^ 
le  veder  per  ragione  sanza  lei  pare  mavavi- 
gliaì;cosi  per  fei  si  crede  che  (26>egBlraf- 
racoto  in  più  alte  intettetta  pnace*  avese  ra- 
gione, e  per  censegoente  pnS  esaere.  Onde 
la  noetra  buens  Cède  ìm  an  evigiie,dallft^qBa- 
le  viene  la  ^munn  éei  prevedute  (21)  de- 
siderare; e  per  queUa  nasee  fopeniaieiie  della 
carità;  per  le  quali  trevirtìi  si  saie  a  ilose- 
fare  a  quella  Cilene  celestiale  (2a)^  deve  gli 
Stoici  e  Perìpaietid  ed  l^^rei,  per  Parte 
delia  verità  etena^  in.  un  volerv  eoneontorel^ 
Biente  conconeao. 

CAPITOLO  X¥. 

Nel  precidente  Gapìlole  qaesl»  gteriosar 
donna  é  commendatai  seeendo*  l^uaa'  Mie  sse 
parti  componenti,  cioòf  Amove;:  eia  le  que- 
sto, nel  quale  io  intendo  espone  (pi^  verso 
che  comincia  :  €o$e:  «yparOvo»  mlt&  wm 
oMpMto  ,  si  conviene  trattare  commeodhedo 
l'altra  parte  sua,  cioè  Sapienzi«L  Dice  aèm^ 
quo  lo  testo,  che  nella*  fbceia  di*  eesM  ap- 
paiono cose  che  mestranado'  piaceri'  di*  Pa- 
radiso :  e  dìslmgue  il  tuogo*  ève  citi  Kffp9h 
re,  (1)  cioè  negli  occhi  e  nel  riso.  R  mi  si 
conviene  sapere  che  gtl  occhi  dell»  sapRona 
sono  le  sue  dimostMciani,.  colhs*  i]^iisèvede 
la  vepi4à  ceriissimamenlef  e  t  suo*  riee  soao 
le  8ue=  persuasioni  (.2f)y  nelle  quaR  8l<  dimo- 
stra' la  hiCB  interiore'  dèlta  sapienzia  seni» 
alouno*  vetement»  (39>:  ein>  questo  due  esse 
si  sente  quei)  piacenr  altiasimo*  di  beatitud^ 
ne,  il  qual'  è  massima  bene  in  Paradiso*.  Que- 
sto piacere  in  atai>  cosa'  di-  quafpgiò'  esser 
non  può)  se  non^  nel  gnardlue  in  questo  oc- 
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chi  e  m  questo  ria».  B  tongitae  è 
che,  cinickMfliMOMdiè  ciaciBNi  eosa 
nalnrallmeBle  ht  su*  peifezioiie.  aoia  queUtf 
CMer  Bon  paò  eenteote,  che  e  csier  hetto; 
che  qoantoiqiie  P  altrr  cose  avene  •  nau 
qoeeli  rinnrrdibe  in  lui  diiMeria,  a  fwde 
eeier  neii  poh  cMa  beafitadine  y  iccìae- 
ehè  (4)  la  beatHudiiie  tìa  perfette  caia,  el 
desidem  tk  cosa  difettWs;  die  noNe  dfst- 
dera  qnrilo  che  ha,  ma  qudlo  chat  non  ha, 
ch^è  maoìteBto  difetto^  E  m  qaeÉla  sguardo* 
aolamente  hi  amana  perfeiiBiier  s^ acquiti», 
cioè  h  perfenone  deUa  lagioiie,  dalla  qnie, 
aieeome  da  prìBcipatnmma  parte ,  tutta  la 
nostra  essenza  dipende:  e  tutte  Paltre  ne^ 
atre  operazieni,  sentire,  nutrire  e  tutte  sono 
per  questa  sola  (  e  questa  è  per  sè^  e  non 
per  attri  )y  sicché  (5)  perfetta  sia  quella  (6): 
perfette  è  qnelte  tanto  che  TnoBio^  ih  qua»- 
lo  dh>  è  uomo,  ha  ditenmnalo  ffgn  éesfcle-' 
Tio^  e  cosk  è  bealOr  B  pert  si  dtee  nel  lìhr0 
di  Sapiemzia:  ir  Chi  dtte  via  la  sapienzitf  e 
»  te  dottrina •  è  infefiear  »  ^^  prifatfene 
deir  esser  fdicer.  Per  PidUlo  della  aapfente 
aegoite  che  a'  acipùste  e  fetleoesaere  eeon« 
tento,  secondo  la  sentenza  del  Filosofe^.  DtaK 
que  si  vede  come  nell'  aspetto  di  costei  del- 
le cose  di  Paradiso  appaiono;  e  però  si  leg- 
ge nel  libro  allegato  di  Sajrienzia ,  dr  lei 
parlando:  a  Essa  è  candore  dell'Eterna  lu- 
»  ce:  specchio  sauza  macola  della  maestà  di 
»  Dìo.  »  Poi  quando  si  dice:  EUe  ioverekian 
io  nottro  inieUettOy  scusd  uè,  diCMd#  Ihr 
poco  parlare  posso  dì  quelle  per  la  loro  so- 
perchianza.  Do?' è  da  sapere  che  in  alcun» 
modo  queste  cose  nostro  intelletto  abbaglia- 
no, in  quanto  certe  cose  affermano  essere, 
che  lo'ntelletto  nostro  guardar  non  può,  cioè 
Iddio,  e  la  etemitate,  e  la  prima  materia, 
che  certissimamente  non  (7)  si  veggono,  e 
con  tette  fedb  si  ewioaar  easert;  e  per  (8> 
€pM0  che  sonoy  teÉtndes^naC  no»  potnaaf 
e  (»>  se  Bon^cow  ncganda,  si  paè  appressar» 
alte  san  eanasceMBE,  0  non  altsimenfi  (  rO)k(  1 1} 
Veramente  può'  qni  aleumr  forte*  dabilfl»r , 
come  ciò  sia,  che  te  sapienzis  possa  fafe-  PUo« 
m»  beato,  non  potendo- a  kit  certa  ceso  Mo- 
strare pertettameate^conciossiacosad^'i  MH 
taaie  desiderte  ste  FÌiomo«(t2)  sapere^  e  sanh 
za  compiere  il  desiderio,  beato  esser  non  po»- 
aa.  A  ciò  si^può  cbiavamente'riapondepe',  ehe'l 
desiderio  naturile  teciasewia  casa  è'  misurato 
secondo  fa:  pessibiiitàp  della  oosa  desidera- 
la  (13);.  altrimenti  anderebbe  in  contrario  df 
sé  medesimo,^che  iotpossibitce^e  lanalur» 
l'avrebbe  fatto* iiidBruo>  eh^è  anciba  inpoasi- 
bi<e.  hi  contrario^  andrebbe^  ohò,  desìdernd^ 
te  san  perfezione  :  haperoochè  wsIdBravebbe 
sé'  sempre  desiderare  (t^  e  mm  compiere' 
mai  s€Mr  desiderio.  E  in  questo  errore  ca- 
de P avaro  mafedetto,  e  non  s'aceorge  che 
desidera  se  sempre  desiderare,  andando  die- 


tro a)  miaaero  imposaibite  a  gii^gnere.  Avc- 
)i«bhe  anche  la  naCAra  tetto  Materno,  peroc- 
ché no»  8affM)e  ad  alcuno  fine  ordmalo:  e 
perfr  l'ufluana  dssMsrio  é  misuralo  in  questa 
vite  a  qiiette  scienda  che  qui  arer  st  può; 
cr  qoel  punta»  no»  pHS9,  ae  notf  pet  errore, 
il  ornai  è(lS)  fuori  dìnafontte  tetenzloncf.  E 
cosi  è  aidauiMo  nelte  natera  angeltea,  etèr- 
mìnato  é  {H)  questo  in  q^la  saptenzte  che 
ila  aaturs  di  ciaacuno  può  apprendete.  E  que- 
ste èia  ragfone  per  e&e  S  Santi  non  hanno 
tra  levo  tevidia;  perocché  chnennoagghu^e  ìì 
flnedel  sua»  desiderio,  il  quale  desidem  e  coHir 
natura  della  bontà  intelaio.  Oade  eonclossia- 
CMtthè  conoaceKT  Mo(f  T)  e  altre*  cose,  e  Seat 
^  quelte  esso  é  (fS)  w  non  sia  possibRe  Mn 
nostra  natura ,  queftr  ex  nof  naturalmente 
non  é  desiderato  ùi  sapere;  e  p^  oneste  6 
la  dubitÉtlone  setete.  Pbt  quando  éc(r.  Am 
Mfà  fftom  tkumtteUe  di  ftuto ,  discendo-  a 
un  tftro  piacerò  dt  Panalher,  cioè  defte  fera- 
cità seeondttia  a  queste  prima,  te  qaafe  del- 
la sna  èeltete  pracedr,  dov^é  «1  sapere  che 
te  nmalMr  è  beltezza  deffla  Filosofia:  che  sic- 
come teMfezza  deF  corpo  risulte  driler mem- 
bra, te  quante  sono  debitementeordSnate  (fd); 
COSI  te  bellezza  della  sapienzia,  eh' e  corpo 
di  Filosofia,  come  detto  é,  risulte  dall'ordine 
delte  virtù  morali,  che  fanno  quella  piacere 
sensibilmente.  E  però  dico  che  sua  beltà  , 
cioè  moralità,  piove  fiammelle  di  fuoco,  cioè 
appetito  diritto  ^  cbe  si  genera  nel  piacere 
oela  mavatei  doiirina;  il  quale  appetito  ne 
diparte  eziandio  dalli  vizi!  naturali,  non  che 
!  dagli  altri.  E  quinci  nasce  quella  felicità,  la 
quale  difìnisce  Aristotile  nel  primo  dell'Eti- 
ca dicendo  eh'  è  operazione  secondo  virtù  in 
vite  perfette.  E  quando  dice:  Però  qucU  doli- 
na sente  sua  iettate,  procede  in  loda  di  co- 
stei. Grido  alla  gente,  che  la  seguili,  dicen- 
do larv  te  sn»  beaefiate^  ciohaho  per  segui- 
tare te^  dteirae  ahsauao»  baanoi  V»b  dice: 
gm^dmmaféUk  qnata  miatt  sente^  su»  bel^ 
tà  btesfinarev  per  non  pantnr^  qual  parere  ni 
conviene,  miri  in  qneMe^  ememipte.  (29)  0^'è 
da  sapete  ciie  H  costumi  sono-  battale  d)el- 
l'anims,  cM  te  virtù  nnasimaiiieaile^te  qmlr 
tateoto  per  vanillF  e  per  snperbte  si  teHno- 
mena  belle  a*  OMir  grssficer  siccouve  nettai'- 
timo  Trattala  vediev  srpi^a.  E  però'dleo'ehe 
a  fìiggipe  queste»  si  guardi  te  easfef,  cioè  colè 
dov'elte  èr  esemplo»  d*!»!!!!!»,  aloè  te  cpiclte 
parte  d^  sé,  ehe(7l)  morite  fiteseAa  si  chia- 
ma. E  soggìiiugo  ahe ,  mivanKte  €w^i  (  dico 
la  saptenaia  >  te  queste'  parte ,  ognr  vizialo 
temerà  dteiite  e  {7,7)  buono^  Qh^sC  è  eoki, 
diP-mitiitìm  ogni  ptraeimo,  cioè  volge  dofee- 
nmfid  cM  teort  did"  débit^ordiAe  e  piegate. 
UUteaanwfe  i»  massima-  fwfe'  di  sapienvio' 
dteo»  M  essere  madre  (23)  di  tutto-  qaakm- 
que  prteelpiO)  dicendo  che  con  tei  M<fie  co- 
minciò il  Ifondo,  e  spezialmente  il  movimen- 
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to  del  Gelo,  il  quale  tutte  le  cose  ^nera , 
e  dal  quale  ogni  movimento  è  principiato  e 
mosso,  dicendo:  Cositi  pemò*  chi  mosse  Cu- 
niverso;  cioè  a  diie  che  nd  divino  pensiero, 
ch%  esso  intellettOi  essa  era  quando  il  mon- 
do fece;  onde  seguita  che  ella  lo  facesse;  e 
però  disse  Salomone  in  quello  de*  Pro?ert)il 
in  persona  della  Su)ienia:  «  (24)  Quando  Dio 
)•  apparecchiava  li  Geììj  io  era  presente;  quan- 
»  do  con  certa  legge  e  con  certo  gm>  valla- 
N  va  gli  abissi;  quando  suso  fermava,  e  so- 
»  spendea  le  fonti  dell'acque;  quando  circui- 
»  va  il  suo  termine  ai  mare,  e  poneva  legge 
»  all'acque,  che  non  passassero  li  suoi  con- 
]»  fim';quando  elli  appendea  li  fondamenti  delhi 
»  terra;  con  lui  ed  (25)  io  era,  disponente 
»  tutte  le  cose,  e  dilettavami  per  ciascun  die.  » 
Oh  peggio  che  morti,  che  Pamisià  di  costei 
fugate!  aprite  gli  occhi  vostri,  e  mirate  che 
anzi  che  voi  foste,  ella  fu  amatrice  di  voi.  ac- 
conciando e  ordinando  il  vostro  processo  (27): 
6  poiché  (27)  fatti  foste,  per  voi  dirizzare,  in 
vostra  sunilitudine  venne  a  voi  (28):  e  se  tutti 
al  suo  cospetto  vem're  non  potete,  onorate  lei 
ne'  suoi  amici  (29),  e  seguite  li  comandamen- 
ti loro  siccome  quelli  (30)  che  v'annunziano  la 


volontà  di  questa  etemale  Imperadrioe.  Non 
chiudete  gli  orecchi  a  Salomone  che  ci^  vi 
dice,  dicoido  che  «  la  via  de' giusti  è  quasi 
n  luce  splendente,  che  procede  e  cresce  in- 
»  fino  ai  dì  della  beatitudine;  »  andando  loro 
dietro  (31) ,  mirando  le  loro  operazioni  ch'es^ 
ser  debbono  a  voi  luce  nel  cammino  di  que- 
sta brevissima  vita.  E  qui  si  può  termfaiare 
la  vera  sentenzia  della  presente  Canzone.  Ve- 
ramente 1'  ultimo  verso,  che  per  Tornata  è 
posto,  per  la  litterale  spedizione  assai  leggier- 
mente qua  si  può  ridurre,  salTo  in  tanto 
quanto  non  dice  che  io  la  chiamai  (  questa 
donna  )  fera  e  disdegnosa.  Dov'è  da  sapere 
che  dal  principio  essa  Filosofia  parea  a  me^ 
quanto  dalla  parte  del  suo  carpo  (  cioè  sa- 
pienzia  (32)  ) ,  fiera,  che  mi  ridea,  in  quanto 
le  sue  persuasioni  ancora  non  intendea  ;  e 
disdegnosa,  che  non  mi  volgea  l'occhio,  cioè, 
ch'io  non  potea  vedere  le  sue  dimostrazioni. 
£  di  tutto  questo  il  (33)  difetto  era  dal  mio' 
lato:  e  per  questo,  e  per  quello  che  nella 
sentenzia  litterale  è  dato ,  è  manifesta  l' al- 
teoria  della  Tornata:  sicché  tempo  è ,  per 
più  oltre  procedere  ,  di  porre  fine  a  questo 
TratUto. 


NOTE  AL  TRATTATO  III. 


(1)  L'ediz.  del  Sessa  ha,  come  tutte  l'al- 
tre, Ck'eniraron  ;  ed  il  Tasso  corresse  in 
margine  inteman.  Miglior  lezione  però  deb- 
b'essere  certamente  enirerany  perché  s'ac- 
corda col  verso  antecedente,  Perà  se  le  mie 
rime  acran  difetto,  e  perchè  il  Poeta  non 
è  propriamente  entrato  ancora  nelle  lodi  del- 
la sua  donna.  Nella  Proposta  (  alia  voce  In- 
terrare )  è  poi  notato  il  singolare  abbaglio 
della  Gnisca,  che  sopra  un  errore  di  lezio- 
ne, ovvero  sopra  un  vezzo  plebeo  di  pronun- 
zia, ha  portato  questo  verso ,  così  letto  da 
lei  :  Cke  inierran  neUe  lodi  di  costei ,  ad 
illustrazione  del  tema:  «  Interrare,  Interria- 
D  re,  Imbrattare,  Impiastrare  con  terra. 
S.  J.  Per  metaf.  »  Or  vedi  se  Dante,  par- 
lando con  tanta  nobiltà  di  questa  donna,  cioè 
della  Filosofia,  poteva  dire  che  le  sue  rime 
s'impiastrano  nel  fango?  Appena  questo  pen- 
siero avrebl>e  dovuto  cadere  nella  mente  di 
olii  scrìsse  in  terza  rima  le  lodi  del  porco.E.M. 
Non  so  quello  che  potrà  parere  di  me , 


pur  dico  francamente  che  uè  la  mutazione 
proposta  da)  Tasso,  né  quella  introdotta  nd 
testo  dei  Sigg.  B.  M .,  mi  paiono  necessarie, 
né  più  poetiche ,  né  più  belle  delia  leuoa 
volgala.  Sopra  la  quale  io  penso,  che  il  Poe- 
ta, divinando  l'eternità  di  questa  angelica  e 
mirabilissima  Canzone ,  die  quindi  un  volo 
della  mente  a  portarne  la  difesa  tra  i  nasci- 
turi, quivi  ragionando  d'essa  come  di  cosi 
che  già  fu.  P. 

(2)  dioè ,  che  vede  Dio ,  indicato  per  la 
uriù  divina  nel  verso  antecedente.  K.  M. 

(3)  Il  cod.  Triv.  7,  si  declina  Uno  Sfrirto 
del  cieL  Così  pure  il  cod.  Triv.  2.  Altri  co- 
dici: Uno  spirlo  d*amor.  E.  M. 

Questa  appunto  pare  che  dovea  essere  la 
lezione  da  mtrodurre  nel  testo,  siccome  si 
vede  aperto  che  fu  la  preferita  da  Dante  istes- 
so  nelle  parole  della  sposizione:  il  suo  par- 
lare genera  nella  mente  di  càt  Vode  un  pen- 
siero d'Amore  ,  U  quale  io  chiamo  spirilo 
relesliale.  Vedi  cap.  vii.  IV 


AL  TBATTATO  111. 
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(4)  Tutti  i  codici:  che  lo  fa  sentire.  Il 
Biscioni:  la  fa  sentire,  E.  M. 

(5)  dall'eterno  ordinata^  così  tutti  i  co- 
dici Triv.,  secondo  quel  passo  dei  Pro?.  8. 
23:  Ab  aetemo  ordinata  swn.  E.  M. 

(6)  Così  i  codici  TnV.  3,  5.  Gli  altri  Trìr.: 
im  fragil  viso.  Il  Gaddiano  134:  im  fìrate 
ecc.  Le  stampe  :  in  frate  ecc.  —E  qui  si 
noti  viso  per  vista ,  atto  del  vedere»  come 
Inf.  31 . 1 1 :  51  che'l  viso  m'andava  innanzi 
foeo»  E.  II. 

(T)  Lveevan  gli  oeehi  mai  pie  che  la 
SUUa,  Inf.  2.  55,  cioè  il  Sole.  FnnCAti. 

(8)  Così  le  pr.  ediz.  Quella  del  Biscioni: 
Olftsfiliui^fiie  io  veggia  là  ov*eUa  mi  eenie. 
Altri  testi  citati  dal  Biscioni  medesimo:  Quan- 
iwmque  io  vengo  dov^ella  mi  senta.  E.  M . 

(9)  I  codici  TrìT.  1,  3,  6.— 11  Bisdoni: 
E  quando  poi  a  lei  ti  rappresente  Dirai, 
E.  M. 

CAPITOLO  I. 


(1)  Si  ricordi  il  lettore  che  per  la  legge 
aCabilita  nel  capo  1.  tratt.  IL,  qui  PA.  rì- 
corainda  l'esposizione  secondo  la  sentenza 
letterale.  P. 

(2Ì  Tutti  i  testi  con  errore:  la  tguate.  E.M. 

(3)  Abknamo  tolta  lamiosa  trasposizione 
de'testi:  la  mia  disposta  vita  al  tuo  ardo- 
re. E.  M. 

(4)  B  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda.  » 

Air.  1.  34.  E.M. 

(5)  Parla  secondo  la  figura  che  pone  oc- 
chio per  intelletto;  e  dice  lume,  per  signi- 
ficare le  immagini,  le  quali  unicamente  per 
na  di  lume  sono  eccitate  nell'occhio  corpo- 
rale. Fuor  di  figura  ,  il  senso  è:  non  sola- 
mente regghiando,  ma  dormendo,  io  pensa- 
va di  costei.  P. 

(6)  Per  abitacolo  dell' Amore  s'intende  la 
donna,  la  quale  era  termine  nel  quale  si  fer- 
mava e  riposava  l'amore.  P. 

(7)  guardavano,  pr.  ediz.  e  cod.  Gadd. 
134.  E.  M. 

(8)  Così  il  cod.  Vat.  Urb.,  Gadd.  135. 
priiDo,  3.  Il  Biscioni:  parlare  amore.  E.M. 

(9)  Da  queste  parole  fino  a  quelle:  sic- 
come dice  il  Filosofo  net  nano  dell'  Eiica , 
tutto  il  passo  è  contrassegnato  dal  Tasso  in 
margine.  Particolarmente  poi  sono  interlinea- 
te le  parole:  pur  intantOj  o  per  volere  ecc... 
si  commendava  la  persona  che  si  amava  ;  e 
le  altre:  tre  ragioni  m'informaro  ecc...  [a 
^/neUe  è  principio  di  tutti  gli  altri;  e  qui  po- 
stillò: Bello.  Col  Tasso  va  d'Accordo  il  Per- 
ticarì,  il  quale  notò  questo  medesimo  passo 
nel  suo  esemplare.  E.  M. 

(10)  Siccome  tutta  la  potestà  sopra  le  cose 
intelligibili  si  ha  unicamente  per  ragione  di 
seleni,),  tanto  è  dire:  aveva  i^a  podestà  di 


mio  consiglio  ,  quanto:  io  non  sapeva  bene 
che  mi  fare.  P. 

(11)  Io  intendo  che  questo  pronome  esso 
rappresenti  consiglio^  e  non  amore  che  è  no- 
minalo per  interposizione;  e  che  però  si  vo- 
glia spiegare:  Ad  esso  consìglio  m'accostai 
per  più  fiate  colla  mente ,  cioè  a  dire  ,  lo 
volsi  e  Io  rivolsi  per  l'animo  tanto  eh'  io  de- 
liberai ec.'P. 

(12)  Qoè,  la  persona  amata.  E  avverti 
che  il  s^  va  senza  l'accento,  come  lo  scrìsse 
il  Biscioni,  0  se  no  si  riverserebbe  la  sen- 
tenza nel  contrario.  L'A.  dice  poi  che  quel 
sermone  è  bello  ,  perchè  convenientissimo  ; 
profittevole  ,  perche  cantando  si  disfoga  la 
passione  del  cuore. 

(13)  ragioniy  le  pr.  ediz.,  i  codici  Marc, 
ed  il  Gadd.  135  secondo.  L'ediz.  Biscioni  : 
cagioni.  E.  M. 

Mi  disposero.  P. 

Dagli  altri  uomini.  P. 

'  cuiy  il  cod.  Barb.  ed  il  secondo 
Marc.-^  che  amico  si  fa^m.  ed. — ctw*  amico 
si  fa,  ediz.  Bisciom.  E.  M. 

(17)  Supplisci:  esso  vizioso.  P. 

(18)  fu  leggiamo  col  cod.  Gadd.  135  prì« 
mo.  Malamente  il  Biscioni ,  cogli  altrì  testi 
mas.  e  stampati,  fa.  E.  M. 

(19)  Le  slampe:  e  di  fran/phexza]  ma  di- 
cendo di  franchezza  sarebbe  pnr  necessario 
il  dir  prima  di  soU^ctìud^fM,  e  cambiare  tan- 
ta in  fofilo,  per  modo  che  si  dovesse  legge- 
re: cùn  tanto  di  soUeeitudine  e  di  franchez- 
za. E.  M. 

franchezza  ,  cioè ,  libertà  d'animo  ,  che 
faccia  senza  ombra  di  sforzo.  P. 

(20)  Qoì  in  tntti  i  testi  hawi  l'evidentis- 
sima laguna  del  verbo  regolatore  deinndetl- 
m'tivo  fommeiuiar».  Oli  non  approvasse  il  mo- 
do col  quale  l'M)biamo  adesso  riempita,  può 
attenersi  ad  uno  di  quelli  proposti  nel  Sag- 
gio, pag.  59:  impreH  a  tei  commendare  , 
ovvero  proposi  di  lei  commendare-,  che  tutti 
ci  sembrano  buoni  egualmente,  non  poten- 
doci assicurare  di  aver  dhrinata  la  vera  le- 
zione dell'Autore,  perdutasi  nei  mss.  e  nelle 
stampe.  E.  M. 


(21)  Se  l'A.  voleva  starsene  stretto  al  mo- 
proposizioue,  doveva  dire:  il  quale 


2!)  { 
della 


do  .    .  , 

mio  beneficio;  ma  gli  piacque  fisre  trapasso 
nel  discorso  dall'effetto  alla  sua  cagione  ef- 
ficiente; come  gli  piacque  di  variare  un  pò 
co  la  condizione  di  tutte  le  altre*  idee.  P. 

(22)  Di  questo  9i  hawi  pure  laguna  in 
tntti  i  testi.  E.  M. 

(23)  In  tutti  i  testi  qui  trovasi  un  che  vi- 
ziosamente introdotto  cosi:  che  da  moUi,  che 
di  retro  ecc.  E.  M. 

(24)  Intendi:  percU  il  conoscere  la  ec- 
cellenza di  lei  è  l'unica  via  da  poter  misurare 
e  conoscere  bene  la  sua  virtù,  cioè,  la  sua 
efflcacii  0  forza  operativa.  P. 
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(25)  Vale  a  «lire:  esur  qudla  postente  a 
far  mutare  di  pensiero  qualunque  nomo  pie 
cotìanU,  £.  M. 

(26)  £  «empre4a aversi  {ifeaeste  loq[M»- 
ziale  lignificato  che  Dute  in  quearopeia  aa^ 
segna  al  vocd^oto  99er$Q. 

(1)  queUo^  il  God.  X;add.  134  oda  Vat. 
Uri).  Tatù  gU  àWsi  rasa,  e  l'ediz.  dei  Biado- 
ni:  qmMii.  Mauaasdo  Dante  dtrov^  «  aelle 
pnase  «  DeVerat  tema  di  genei^e  maarolìao, 
egli  è  da  credere  che  tema  f enniimDOy  voce 
plebea 6 corrotta,  aia  nmlo  de^ copiali.  Né 
vaglia  che  il  Boccaccio  l  adoperi  femminino 
nel  DeeaBtfrenej  perch^^egli  segue  in  iiuello 
il  parlare  della  moitìludine.  %,  M. 

(2)  Definizione  d^  Amore.  Xasso. —  Coa^è 
amore.  Perticami.-^  E  veramente  ia  defini- 
zione che  qui  Etonte  ne  -di  delPAmoce  è  de- 
gna d'ossenraziose*  £.  M. 

(3)  I  <uMÌici  e  le  atiuopé:  ioiio  b  Urài 
Ma  la  correzione  è  indicata  daHe  paiole  «he 
seguono  :  ucmii9ckè  è  libera  9  impeiita, 
J^M. 

(4)  n£twr4iUtà  deli'avima ,  per  h  quale 
essa  corre  alPunimeolo  colla  cosa  amata.  P. 

(5)  par  ^eUa  palma  cacone,  cioè,  Iddìo.P. 

is\  SuppUact:<2iasc4inaf6raBa8ttatanziaie.P. 
7)  Intendi:  e  le  JofuaioQi  deUa  hontà  di- 
vina tanno  neH^miv^rso  cveate  divene  le  bon- 
ladi  e  i  doni ,  non  esse  per  sé ,  ma  per  lo 
concorrimento  della  cosa,  che  ne^  «arii  casi 
riceve  Pinfusione.  P. 

(8)  Proporrei  cdhe  fosse  sciitto  MfaraJbio, 
e  peichè  lo  avvisa  il  Biseiofti,  e  perchè  nel 
testo  medesime  di  Alberto  Magne  Irovaai 
scritto  Àìphwràbii,  Aipetragio  non  può  dun- 
que esser  altro  che  atorpiatora  di  amwniien- 

Se.  SCOLAII. 

(9)  da  carpo  circfdare,coA.  Vat.  Urb. — 
da  moto  cireuUure^  cod.  Vat  4778.  fi.  M. 

(10)  da  in  aUmno  tuodo,  cosi  tutti  i  te- 
sti con  lezione  «c^  vedrasai  erratSi  per  po^ 
co  che  ai  coDaidevi  il  contesto  del  disoorso. 
£.  M. 

(11)  Come  se  dioease:  ha  un  essere  che 
tiene  in  sé  della  tema  dd  circolo.  P. 

(12)  Cioè,  paateeipa  più  nella  ai 
la  divina  natiura.  P. 

(13)  queete  cose,  le  prime  edis.  eoe  le- 
zione da  non  essere  accettata;  perooohè  PAu- 
tore  qui  intende  ohe  V  anima  mnaaa  è  no- 
bìb'ssimaj  cioè  nobile  per  eccellenzai  fra  tut- 
te le  forme  generate  eolio  il  Cielo.  E.  M. 

(14)  li'  ediz.  Biacionu  dipende  dm  Dioper 
quello  che  si  conserva,  —  Le  pr.  ediz.,  ed 
i  codici  Marciano  secondo  ,  ¥at.  4778  e 
Gadd.  3:  dipende  da  Dio  e  per  queUocke 
si  confeì'va,  È  manifesto  doversi  litenere  Ve 
dì  questa  lezione,  rigettando  il  che,  e  leg- 


gere come  noi  abbiamo  messo  nel   testo. 
E.  M. 

<1 5)  Questo  passo  l^ggevaai  contraffiilto  in 
tutti  i  testi  cash  E  perooeki  nelis  bonladi 
della  matura  della  rosone  ei  m&stra  la  di- 
vina Véna,  che  naiuraimenU  ecc.  Noi  f  ab- 
biamo raddrizzato  sena  tema  d?  eaaerei  m- 
ganoati',  eaeqnakheduno  ci  cUedesse  come 
siasi  qui  potuto  intaDoduire  la  divina  vena^ 
non  crederemmo  di  dMgliart  ae  dioessnne 
che  i  copisti  avendo  letto  vene  (  io  stesso 
<:he  itt'eM  )  in  dcimade' primi  mas.  «he  ser- 
virono di  norma  agli  altri,  e  non  distmgoeH- 
do  verbo  da  nonei  penaarono  di  fare  ma  bel 
servigio  aUa  drammatica  cancoadando  verna 
oqU' aggiunto  dMiM;  e  per  tal  nodo  aeoper- 
sero  la  vena  dCntna^cVessicredeUesolor- 
ae  idi  poter  «etteiie  a  pasooon  quella  di  cui 
Daale  meAaaimo  acrisst  nel  Pmrg.  23,  71: 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eh,  Quando 
ne  liberò  con  la  sua  vena,  E.  M. 

(16)  Goè,  appare  «ievna  condizione  della 
bontà  della  natura  divina.  P. 

(17)  Intendi  con  quelle  bontadi.  E.  M. 

(18)  Intendi:  io^^anto  mpanBentodl  per- 
lezione  è  Catto  seoondoche  la  oonoKflDa  che 
Ptnima  di  agli  «lindi  jèmedesima)  è  chia- 
ra 0  impedita.  Per  questo  le  anime  che  ai  na- 
jcondooo  dklzè  la  arista  adra  de'fvìili,  0 
che  oi  vfaonero  aepolte  in  un  coipo  di  stala. 
'Compleaaione,  aicoome  non  &nno  coDoaeece 
la  beltà  deir essere  loro,  così  non  possono 
«ssere  obbietto  d' amore.  P. 

(19)  Per  cdii  volesse  ritornare  rivedendo 
le  propoaiaioui  die  OQn4xiogono  la  gradazio- 
ne a  (Uffiosirare  il  perchè  P  anima  noatn  si 
unisce  d'amore  «oue  aitie  anime,  sono  que- 
sto. CiMCuna  (orma  austamiale  procede  da 
Dìo,  die  è  ana  cagione.  Ma  cìascnno  effètto 
rìlieue  deUa  natura  deUa  sua  cagione:  dun- 
que ciascuna  forma  ritiene  della  dhdna  na- 
tura; e  tonto  più.  spianto  esaa  forma  è  pia 
itobfle:  onde  Pamma  «nana  più  ritiene  dm 
forma  divma  die  alcun'  altra.  Ibi  ndla  »- 
tura  di  Dìo  -è  innanzi  iutto  il  voler  eaaere; 
perdo  anche  V  anima  nostra  esser  vuole  con 
tatto  il  desiderio.  Ma  il  suo  essere  dipende 
da  Dio  e  per  Dio  ai  conaerva;  perciò  nato- 
ralmento  r  anima  desia  e  vuole  a  Dto  eaaere 
unita.  Ma  nelle  bontodi  della  natura  uma- 
na ai  moatra  in  parte  P  esaere  di  Dio  ;  a 
però  V  anima  vi  ai  unisce  ,  tanto  più  tosto 
e  forte ,  quanto  quelle  appoiono  più  perfet- 
to. P. 

(20)  veg§endo  di  fuori  queUi^  che  orna, 
^weato  amore  cioè  V  wnim^nUi  daUs  wia  0- 
nt^na  con  inaila  fenili  dùnna,  netto  ^nola 
dieOa  dMna  hsce  assai  mi  si  mostrava,  E 
quello  è  ragionatore,  del  quote  io  dico,  poi- 
ché da  lui  cofdinni  pensieri  nascevano,  ecc. 
Cosi  V  edizione  Bisdoni  con  lezione  sconvol- 
ta; e  poco  meglio  di  essa  le  altre  stampe. 
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Noi  abbiamo  rinesso  in  piedi  il  senso,  cor- 
reggendo l'interpunzione,  e  facendo  verbo  del- 
V  e  innanzi  a  quello,  dopo  di  coi  si  è  leva- 
to P  i  vliiosamente  introdotto  da  chi  non 
intese  ponto  ciò  che  materialmente  copiava. 
E.  M. 

(21)  Accenna  del  verso:  Amar  che  nella 
$nmU  mi  ragiona.  P. 

(22)  una  msdeiima  co^fl  i  pr.  ed.,  ood. 
Tat.  Urb.  e  Gadd.  134.  £.  M . 

f23)  Che  per  quàl  coia;  bat.  qaià.  P. 

(24;  Che  significa  mente  in  Dante^  e  con 
questo  luogo  si  comeuiino  quelli  del  Poema, 
M  il  sonetto,  Due  donne  ti»  cima  della  vien- 
U  mia.  Pbrticari.  Egli  rimanda  poi  a  due 
aUri  luoghi  delle  prose,  ove  Dante  parla  del- 
la mente:  uno  qui  stesso  nel  Convito,  Tratt. 
4.  Cap.  ih:  E  dico  ùUelUUo  per  la  nobile 
parte  delV  anima  nostra^  che  di  comune  vo- 
cabolo mente  si  può  ehiamare'j  V  altro  sul 
principio  della  Vita  Nuova:  quando  a'  miei 
occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna  del- 
ia mia  mente.  —  U  Tasso  contrassegnò  an- 
di'  egli  questo  passo  nel  suo  esemplare,  da 
dico  adunque  che  'l  Filoeofo  ecc.  fino  a  ed 
i^  ogni  animale  bruto  vedemo»  fi.  M. 

(25)^  una  potenzia  col  ecntire,  pr.  ed. 
e  cod.  Gadd.  134.  E.  M. 

(26)  $ono  intra  $è^  cioè,  hanno  tale  atti- 
nenza runa  coli' altra.  P. 

(27)  Cosi  il  cod.  Vat.  Urb.-4  Gadd.  134, 
e  135  secondo:  sopra'l quale.  Il  Biscioni: 
Mopra  la  quale.  E.  M.  ' 

(28)  Intendi:  anima  vegetativa.  Parla  VA. 
ttoondo  il  modo  d'Empedocle  e  di  Pittvgora 
che  diedero  anima  die  piante  come  alle  be- 
stie ed  agli  uomini.  Non  già  p^srchò  avesse- 
ro poisato  mai  que'  Filosofi  sapientissimi,-  es- 
aere queste  tre  condizioni  d'anime  di  fatto 
ugnali,  ma  perchè  fu  lecito  a  loro,  siccome 
fvimi  trovatori  della  lingua  filosofica,  porre 
nome  anime  anche  alla  virtù  che  fa  vege- 
tare le  piante,  in  quella  guisa  che  noit  per 
altri  rispetti ,  abbiamo  potuto  toglierlo  ad 
essa ,  e  mantenerlo  solamente  per  le  altre 
due  virtù,  che  fanno  vivere  e  sejitire  gli  a- 
nimali,  e  vivere ,  sentire  e  raglooire  V  uo- 
mo. P. 

(29)  E  questa  sensitiva  p<^enziay  ì  coàì- 
ci  Marc.,  Barb.,  Gadd.  134.  135  secondo, 
3,  epr.  ediz.  E.  M. 

(30)  Come  se  dicesse,  la  quale  ha  la  no- 
biltà della  potenza  più  sublime.  P. 

(31)  Raggia  del  lume  dell'  etenie  veri- 
tà. P. 

(32)  nel  seslo  dell'  Anima,  così  tutti  i  te- 
sti. Ma  i  libri  d' Aristotile  deW  Anima  non 
aono  più  di  tre;  e  nel  terzo  appunto  (  e.  3. 
e  4.  )  parlasi  a  lupgo  di  tali  virtù  dell'ani- 
ma, cioè  della  scientifica  e  della  ragionativa 
o  consigliativa.  E  M. 

(33)  iti  chiama  in  vece  di  si  chiamano, 
Danti.  Opere  Minnri, 


maniera  frequentissima  in  questo  libro  ed  in 
altre  scritture  del  Trecento  ,  nelle  quali  il 
singolare  assoluto  è  posto  in  vece  del  plu-^ 
rale.  E  intomo  a  questa  apparente  irregola- 
rità del  verbo  singolare  accordato  co'  suoi 
casi  nel  numero  del  più,  allora  guando  è 
preceduto  dal  st,  è  da  vedersi  una  nella  no- 
ta del  ghidiziosissimo  sig.  Parenti.  Annoi. 
al  Diz.  hai.  P.  I.  pag.  270.  E.  M. 

(34)  Questo  te ,  necessario  a  sapere  qual 
sia  la  cosa  messa  da  Dio  nella  mente  degli 
uomini,  è  omesso  in  tutti  i  testi  del  Convito, 
e  SI  supplisce  col  lesto  di  Boezio,  1.  1.  pr. 
4::  Tu  mihij  et  qui  te  sapientium  menti- 
bueitUeruit  Deus.  V.  il  Saggio,  pag.  26. 
fi.  M. 

(35)  a  Dio,  rettamente  il  cod.  Barb.  e  le 
pr.edOL  II  Biscioni:  di  Dio.  E.  M. 

(36) -Vagliano  a  dichiarazione  i  versi  già 
pòrtati  dal  eh.  Mazzncchelli: 

»  Tu  cuncta  superno 
»  DucisaÌE)es(emplo,pulcrumpuicerrimusipse 
»  Mundum  mente  géreiis,  sunilique  imagine 

(  formans. 
Boeth.  de  com.  L.  iii.  carn.  9.  P. 

(37)  quel  fine,  tutti  i  testi  mss.  e  slam- 
pati;  e  ninno  da' copisti  e  degli  editori,  n» 
pure  il  fiorentinissimo  Biscioni,  s'accorse  dm 
qui  (Ine  non  può  essere  sustoutivo,  per  ter^ 
mine,  oonfne,  o  simile,  ma  che  è  addietti- 
vo  (  Fine  per  Di  tutta  bontàj  In  estremo 
grado  d' eeoellenza:  lo  stesso  ciie  Fino,  ed 
and  più  caro  ai  Toscani  ) ,  e  che  concorda 
con  parte.  E.  M. 

(38)  li  Petrarca  (  Canz.  48  )  attribuisco 
anch'  egli  alla  ragione  quello  che  qui  Dant^ 
chiama  Deitade: 

»  Quell'  antiquo  mio  dolce  empio  signore, 
n  Fatto  citar  dinanzi  alla  reina 
»  Che  la  parte  divina 
n  Tien  di  nostra  natura,  e  in  cima  sede. 

E.  M. 

CAPITOLO  III. 

(1)  Il  Tasso  contrassegnò  la  maggior  parte 
di  questo  Capitolo,  cioè  fino  allo  pirole:  co- 
me chi  guarda  col  viso  per  una  retta  Unea^ 
che  prima  vede  le  cose-  prossime.  Interlinea'» 
poi  ancora  alcuni  luoghi  specialmente,  e  so- 
no i  seguenti:  dalle  parole  però  quando  in 
su  muove  lo  suo  corpo  ecc.  fino  a  o  per 
forza  d*  Ereole'j  da  E  per  la  natura  terza 
ecc.  fino  a  ma  falla  imperfetta;  da  E  per  la 
natura  quarta  ecc.  fino  a  del  gusto  e  del 
taUo.  E.  M. 

(2)  Mediante.  P. 

(3)  Pare  alla  Biblioteca  Italiana  che  dopo 
fuoco  abbiavi  laguna  di  tende j  o  d' altro  ver- 
bo simiglinnte  :  né  noi  discordiamo  dal  suo 
parere.  Se  non  che  pu^  esservi  sottinteso  : 
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i7  fuoco  lia  amore  n&luralo  atla  eirconferen-^ 
za  di  sopra  ecc.  Che  più  rotte  nel  Convito 
è  d^uopo  fare  di  questi  supplimenti  mentar 
li.  P.  M. 

(4)  Intendi:  le  corpora  primogenie,  cioè, 
ne  fatte  né  passionate  in  nessan  modo  dal- 
l'arte.  P. 

(5)  amore  là  dove  la  loro  generazione 
ecc. ,  il  cod.  Gaddiano  134,  e  prima  ediz. 
E.  M. 

(6)  e  in  quello  trestono,  e  a  tpiéUo  vigore 
e  potenza,  l'edizione  Biscioni,  di  cui  le  al- 
tre non  hanno  miglior  lezione:  onde  il  sen- 
so rimane  indeterminato  e  sospeso,  quando 
mm  s' adotti  la  correzione. che  ci  venne  sug- 
gerita dal  codice  della  Crìtica.  11  Vat.  Urb. 
ed  il  Gadd.  134  hamno:  e  in  qttello  ereteo- 
no  a  quello  vigore  e  polenza;  ed  avremmo 
forse  adottata  questa  lezione,  se  l' Autore  a- 
vesse  prima  fatto  menzione  di  vigore  e  po- 
tenza delle  miniere  a  cui  si  potesse  ripor- 
tare il  dimostrativo  quello.  E.  M. 

(7)  ricevere  leggono  correttamente  il  cod. 
Gadd.  135  primo,  ed  il  Vat.  Urb.  Tutti  gli 
altri  testi  d' accordo  col  Biscioni  :  riceve. 
E.  M. 

(8)  Vedi  la  nota  (28)  Cap.  II.  ;  e  così 
qui  la  nota  immediatamente  superiore. 

(9)  Le  pr.  ediz.  leggono  gli  orchi:  quella 
del  Biscioni ,  conforme  al  codice  secondo 
Marc.,  t  luoghi.  Noi  correggiamo  t  gioghi 
con  alcuni  mss.  veduti  dal  medesimo  Biscio- 
ni,  e  col  Perticari.  Vedi  Scrilt.  del  300 , 
lib.  2.  .cap.  5.  ;  ed  il  Saggio,  pag.  126. 
E.  M. 

(10)  Cioè  da  quello  che  esse  amano  più; 
ed  è  un  parlare  posto  a  modo  di  neutro.  P. 

(11)  Così  il  cod.  Barberino.  Le  stampe 
leggono  malamente:  ma  /'  uno  all'  altro  ve- 
demo  amare.  Noi  incliniamo  a  credere  che 
questo  passo  debba  stare  così:  Gli  animali 
bruii  hanno  più  manifesto  amore:  non  so- 
lamente l' uno  V  altro,  ma  gli  uomini  vede- 
mo  amare.  E.  M. 

Ora  questo  amore  col  quale  gli  animali  am- 
mano l'uno  l'altro  ed  anche  gli  uomini,  è 
per  l'appunto  l'amore  speziale  ad  essi  a- 
nimali.  £  di  questo  si  può  pigliare  certez- 
za guardando  più  sotto  nelle  parole  :  E  per 
la  natura  quarta  degli  animali  ecc.  P. 

(12)  una  sola  sustanza  sia,  tutta  sia  for- 
ma, così  il  Biscioni.  Altri  testi  leggono:  fur- 
ia fia  fonna.  Ma  la  vera  lezione  aebb'  esse- 
re Sila  forma;  e  vuol  dire,  che  l' uomo  ha 
in  se  tutti  gli  amori  specialmente  proprii  di 
tutte  l' altre  cose ,  quantunque  la  sua  for- 
ma, cioè  la  sua  anima,  sia  una  sola  sustan- 
za. E.  M. 

(1 3)  Chi  considera  attentamente  il  discor- 
so in  questo  periodo,  lo  troverà,  a  mio  cre- 
dere, difettoso  nella  sna  parte  formale  e  nel- 
la materiale.  E  quanto  alla  prima,  vi  si  af- 


ferma che  l'uomo,  tutti  questi  amori  enume- 
rati di  sopra  ,  puote  avere  e  gli  ha  *,  e  di 
questo  si  adduce  per  ragione ,  che  per  la 
sna  nobiltà  ha  in  sé  della  natura  divina.  Ma 
abbiamo  già  veduto  al  capo  indietro  ,  che 
ciascuna  forma  ha  essere  della  divina  nata*' 
ra:  dimque  o  la  ragione  prova  per  tutte  le 
nature  createo  non  prova  per  nessuna.  (}iian- 
to  alla  seconda,  domamterCTio,  che  vi  temo 
le  parole  queste  eoséì  die  re^^no,  da  che 
dipendono?  Egli  mi  pare  dunque  ragione- 
vole da  pensare,  che  rimane  in  de^derìo 
quello,  onde  veniva  al  principio  dimostrati- 
vo la  forza  conveniente,  e  che  dava  alle  due 
parole  notate  l' atto  e  il  valore,  di  coi  han- 
no ora  patente  difetto.  Io  vado  dunque  im- 
maginando che  fosse  scritto:  Vucmo.,.  per 
la  sua  nobiltà  ha  più  in  sé  della  natura 
divina y  contenendo  queste  cose,  tutti  ecc. 
Allora  non  rimane  parte  nessuna,  che  non 
serva  utilissimamente  la  sentenza;  e  questa 
ne  viene  tutta  sana  e  ragionata  a  questo  mo- 
do. L' uomo  può  avere  ed  ha  tutti  gli  amori 
speziali  à  ciascuna  cosa,  perchè  tutte  le  con- 
tiene :  e  tutte  le  contiene  per  quel  di  più 
eh'  egli  solo  ha  della  divina  natura  ,  a  ca- 
gione della  suprema  nobiltà  della  sua  for- 
ma. Che  l'uomo  poi  sia  tutto  il  mondo  in 
piccolo,  fu  assioma  teimto  da  Dante  ,  come 
si  vede  manifesto  per  le  cose  che*  seguono 
in  questo  capo ,  e  per  quelle  che  sono  m 
principio  al  capo  viii.;  e  non  solamente  fu 
da  Dante ,  ma  da  tutti  per  avventura  1  Fi- 
losofi di  que'  tempi;  di  che  mi  piace  ripor- 
tare in  testimonio  un  luogo  dell'  Omelia  m 
di  S.  Gregorio,  come  cel  diede  l' aureo  suo 
traduttore  nel  trecento.  «  Sono  le  pietre,  ma 
non  vivono.  Sono  gli  alberi  e  vivono ,  ma 
non  sentono.  Sono  i  bruti  animali  e  vivono, 
e  sentono,  ma  non  discemono.  Sono  gli  An- 
geli e  vivono  e  sentcmo  e  discernono.  L'uo- 
mo adunque  ha  con  ogni  creatura  alcuna  co- 
sa comime;  perocché  ha  l' essere  con  le  pie- 
tre, il  vivere  con  gli  alberi,  il  sentire  eoo 
gli  animali ,  lo  intendere  con  gli  Angeli.  * 
Vedi  un'  ampia  dichiarazione  di  quesla  dot* 
trina  nella  Lezione  sulla  Carità  di  quell'in- 
gegno alto  ed  amabilissimo  di  Pierfrancesco 
Giambullari.  P. 

(14)  Cioè,  nelle  Metamorfosi  d' Ovidio,  lib. 
9.V.  183-184.  Gli  antichi  nostri  scrittori cfaii- 
mavano  Ovidio  maggiore  le  Metamorfosi,  per 
essere  questa  la  sua  opera  più  voluminosa, 
fi.  M. 

(15)  Phars.  lib.  4.  v.  590.  E.  M. 

(16)  Di  questo  ed,  senza  del  quale  il  dì- 
scorso  riesce  inviluppato  è  laguna  iu  tutti  i 
testi.  E.  M. 

(17)  nella  ,  cod.  Barb.,  Gadd.  134,  3, 
Vat.  Urb.,  Marc,  secondo ,  pr.  ediz.  Il  Bi- 
scioni nel ,  sproposito  perche  quale  è  rela- 
tivo di  terra.  E.  M. 
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(18)  Questo  e  mancanie  neH'  edlz.  del  Bi- 
icioai ,  fìene  supplito  colle  prime  stampe, 
e  col  cod.  Gadd.  134.  E.  M. 

(19)  che  lo  vinse  e  per  lo  soperchio  Vuc- 
elee  ,  i  codici  Val.  Urb.,  Gadd.  134  e  pr 
ed.  E.  M. 

(20)  Q'oé  ,  lavora  perfettbsimamente  la 
oomplessioue  del  corpo  umano  P. 

.  iti)  cerU  legnono  i  testi  comunemeule  \ 
certo  COTT^ge  u  signor  Witte.  E.  M. 

(22)  Qoe^ ,  per  l' eccessiva  fona  eh'  egli 
fai  sopra  di  noi  dalla  parte  del  diletto.  P. 

(23)  Perciocché.  P. 

.  (24)  rischiudere^  pr.  ed.  E.  H. 

(95)  E  così  accadeva  al  povero  Torquato 
({iinndo  parlava  col  suo  Genio.  PsaTiCAEi. — 
Vedi  il  Manso,  citato  dal  Serassi  nella  Vita 
del  Tasso.  (  Tom.  2.  pag.  187.  Ediz.  di 
Berg.  )  E.  M.  - 

.  (26)  Questa  vegnente  similitudine  è  di- 
diiarativa,  nou  già  dell'  atto  dell'  apparente 
alienazione,  ma  del  modo  con  che  procede- 
fmo  via  via  gli  .amorosi  pensieri  fino  allo 
amarrimento.  P. 

(27)  viso^  cioè  occhio.  PsaTiCiai. 

(28)  Par  che  vi  manchi  daUe  cose  pia  lon- 
mej  o  simile.  E.  M. 

Crederei  che  nulla  mancasse,  fuorché  una 
coma  dòpo  la  parola  disgiunSOj  e  questa  a 
fine  che  un  tale  inciso  potesse  starsene  a 
nodo  di  ablativo  assoluto.  Ne  avremmo  in- 
fittii la  netta  dichiarazione  seguente:  «  poi , 
masshnamente  oltre  procedendo ,  separato 
éeUl' oggetto  lo  sguardo  ,  chi  guarda  nulla 
tede.  »  Le  parole  dalV  oggetto  sono  senza  pe- 
pa veruna  sottintese  per  le  idee  che  prece- 
dono. Sgoli  ai. 

(29)  Questo  che  nelP  edizione  del  Biscioni 
non  è  accentuato ,  e  ragionevolmente ,  per 
quello  che  mi  pare,  dovendosi  intendere  :  e 
éieo  che  la  mia  anima,  cioè  ecc.  I  Sigg.  E. 
M .  adunque  hanno  fatto  per  inavvertenza  , 
ovvero  io  non  conosco  il  loro  divisamente.  P. 

(30)  con  la  lingua,  cosi  leggono  le  pr. 
edff.  col  cod.  Gadd.  134  ,  e  Vat.  Urb.;  ii 
Gadd.  3.  con  poco  differente  lezione  ha:  colla 
Ungua.  Il  Biscioni  malamente:  che  la  Un- 
9ua.  E.  M. 

GAPnOLO  IT. 

(1)  Poiché.  P. 

(2)  L'altezza  é  in  caso  retto.  P. 

(3)  Vedi  il  fine  del  capo  antecedente.  P. 

(4)  nella  mia  mente  raggia^  i  codici  Ilare., 
CMd.  134, 135  secondo ,  3  ,  e  Vat.  Urb. 
E.  M. 

■  (5)  Intendi:  La  quale  mente  riceve  molto 
dì  quello  eh'  é  vero  di  lei ,  come  il  corpo 
diafano  riceve  la  luce ,  cioè  non  potendollo 
fermare  contro  nessun  termine ,  dal  quale 
le  ne  possa  tornare  la  conoscenza.  P. 
(6)  ma  etìQndio  a  gufilo  ch'io  inUnio 


Muffleiiniemente;  non  perocché  la  Ungua  ecc . 
Tal  era  la  guasta  lezione  volgata ,  secondo 
il  testo  Biscioni. — su/Heiente  non  sono,  pe- 
rocché ecc.,  si  é  corretta  da  nei  colla  gui- 
da della  Canzone  qui  ccnnentata.  V.  Ganz. 
V.  7.  ed  il  Saggio,  pag.  60.  E.  M. 

(7)  nella  quale   lode.  P. 

(8)  sUntende  per  si  mira.  E.  M . 

(9)  EguelUij  rettamente  il  cod.  Triv.,ed 
i  Gadd.  135  primo  e  secondo.  Le  stampe; 
E  a  quella.  E.  M. 

(10)  Cioè  la  quale  non  ha  parte,  che  non 
aiuti  fl  principale  intendimento.  P. 

(11)  La  mancanza  di  questo  do/,  la  quale 
s' incontra  in  tutti  i  testi,  rovescia  nel  con- 
trarie la  sentenza  dell'  Autore.  E.  M. 

(12)  ^  ingegna^  cioè,  adopera  l' ingegno; 
e  questo  è  il  valore  prìmitiv»  del  verbo.  P. 

lì  3)  La  lacuna  di  queste  parole  ed  accusi 
veoesi  supplita  da  mano  antica  in  margine 
del  codice  Marciano  secondo.  Del  resto  tutto 
questo  passo  nella  volgata  lezione  si  ha  co- 
sì: Fùtreèbe  dire  alcuno:  tu  scusi  te  insie- 
mementCy  che  argomento  di  coipa  é ,  non 
purgamentOy  ecc.;  ed  a  renderlo  chiaro  col 
meno  possibile  di  mutamenti,  si  è  chiusa 
fra  parentesi  la  spiegazioiie  che  ne  dà  l'Au- 
tore dell'apparente  ragionevolezza  di  chi  vo- 
lesse incolparlo  di  scijsars!  insieme  ed  accu- 
sarsi. Vedi  però  come  nel  Saggio,  pag.  61, 
si  fosse  proposto  altro  modo  di  emendare 
questo  luogo ,  uno  de'  più  intricati  di  tutto 
il  Convito.  La  correzione  presente  ci  pare 
nulladimeno  tale  da  acquietare  anche  i  più 
difficili  e  timorosi.  E.  M. 

Cioè,  nell'atto  istesso  che  tu  ti  scusi,  an- 
che ti  accusi.  P. 

(14)  Dà  la  ragione  per  la  ^uale  alcuno  po- 
trebbe dire  così,  cioè,  perche  la  detta  scusa 
è  apparentemente  argomente  di  colpa ,  nou  pur- 
gamento, in  quanto  ecc.  P. 

(15)  I  codici  Marciani  leggono  o  di  vitu- 
periOy  con  maggiore  chiarezza,  e  certo  più 
conformemente  a  quello  che  segue:  solo  in 
quelle  cose  che  sono  in  sua  podestà  di  fare 
o  di  non  fare.  E.  H . 

(16)  Cioè  h  lode  e  il  vituperio.  P. 

(17)  Intendi:  La  quale  mala  disposizione 
fu  cagione  del  peccato  commesso  dalla  na- 
tura in  farlo  laido,  cioè,  deforme  della  per- 
sona. P. 

(18)  Ha  trovato  nel  libro  vi.  della  Misto- 
ria  varia  di  M.  Lodovico  Domenichi  (Vinc- 
gia  per  Giolito  dì  Ferrari,  1564,  p.  355)  la 
memoria  seguente.  Motto  pronto.  «  Arrigo  im- 
peratore il  Primo,  che  fu  eletto  per  gli  Elet- 
tori ir  primo  di  tutti,  la  cui  corona  commciò 
l'anno  del  Signore  mille  due,  udendo  una 
volta  messa  da  un  Sacerdote  molto  difforme, 
stava  meravigliato  di  veder  uomo  tale,  e  di 
cosi  brutta  presenza,  e  tanto  differente  dagli 
altri  uomini*  Ma  essendo  qud  Sacerdote  ve- 
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rameutc  uomo  di  Dio,  gii  fu  rivelato  il  pco- 
8Ìero  che  l'Imperatore  aveva  di  lui;  onde  gli 
disse:  Seiti4€  quamiam  tkmimuM  ipu  feeit 
nos,  H  non  ip$i  n&8.  »  SooLin. 

(19)  Nota  Vem  nella  stessisaùna  fona  del- 
l' ipsi  de*  Latini;  Imperocché  questa  è  trasla- 
zione del  non  ipH  no$  n  non  eni  noi,  » 

PEaTlCAÙ. 

(20)  Anche  questa  bella  emendazfcme  ci  fu 
suggerita  dalla  Biblioteca  Italìanaj  ed  è  indu- 
bitata, perocché  risulta  assai  chiaramente  da 
totto  11  discorso.  —  Nella  volgata  leggevasi 
operazione.  E.  M. 

(21)  Non  veggicuno  deve  essere  stato  scrit- 
to, a  mio  parere,  ma  vegliano,  cioè  a  dire, 
aprano  gli  occhi  della  mente;  e  così  la  sen- 
tenza, che  al  presente  é  fiacca  e  d'inteniio- 
ne  mal  determinata,  piglia  un  bell'alto  dan- 
tesco di  rimproverio.  Intorno  poi  al  vezzo  de' 
cattivi  malnati,  del  quale  tocca  ora  l' Alllghie- 
ri,  è  bello  da  osservare  come  bene  non  fug- 
gì ad  Omero,  supremo  pittore  della  natura, 
li  quale  oonduoendo  Ettore  ad  nlthne  cose 
dentro  la  pericolante  e  desolata  città,  fa  che 
e*  vi  trovi  il  bellissimo  ed  insieme  odiatlsBi- 
mo  Paride  orioso  assettando  le  armi  per  isplen- 
dere  come  il  sole. 

EitTifp  uiiKOi  àia  f«Xo«* 

Ttfv  y  «»p  tv  SttA9tftLm  v«piiMcA\««  rrasf  9W0wnh 

IX.Z.P. 

(22)  Luogo  segualo  dal  Tasso  fino  al  ter- 
mine del  Capitolo.  Qgli  iia  di  più  interlhieate 
le  parole:  siccome  sono  le  $u$lanze  partitt 
da  mattria,  E.  M. 

(23)  che  il  nostro  intelletto, eoa,  Vat.  Urb. 
£    M 

(24)  L' ed^z.  Biscioni  :  che  H  vede.  E.  M. 

(25)  Come  se  dicesse:  E  di  quelle  cose  alle 
quuli  salire  non  può  il  nostro  intelletto,  so- 
uo  le  sustaiize  separate  ecc.  P. 

(26)  Ooc  gli  Angeli,  che  gli  Scolastici  chia- 
mano sostanze  sepamate.  E.  M. 

(27)  perchè  egli  lo  si  facesse,  cod.  Barb. 
e  Vat.  Urb.  E.  M. 

(28)  Cioè,  non  solamente  quel  pensiero  eh' 
è  levalo,  dove  non  arriva  nemmeno  un  intel- 
letto perfetto,  ma  ecc.  P. 

(29j  A  quest'  E  si  vudl  porre,  a  mia  sen- 
tenza, il  segno  del  verbo,  affinchè  tutta  la  fra- 
se vaglia  il  latino:  Et  idea  manifeetum  est; 
perciocché  tale  e  non  altra  forma  di  parlare 
si  conviene,  dove  non  é  nessuna  manifestifr- 
zione  di  cosa  nnovÀ,  ma  solo  si  conclude,  n- 
coiitermando  là  proposizione  d'un  ragi(»na- 
nieDlo  villorio^o.  P. 

CAPITOLO  V. 

(t)  Luogo  segnato  hi  margine  dal  Tasso 
fino  a  perché  assai  badia  alla  genie,  a  cui 


io  parlo,  per  la  eua  grande  auiorità.  Sono 
anche  mterìmeate  le  parole:  «  dice  akuno 
»  quello  ha  tutto  'l  mondo  vedulo;  »  e  le  al- 
tre: ma  che 'Imo  tondo  («fio  ti  girofoa  aV- 
tomo  ai  tuo  centto,  eef/uendo  ecc. .  .  .  p«r 
la  massima  distanzia  da  quello;  e  qm  po- 
stillò nel  margine:  A9er§m  a  Platone  fàUa 
opinione,  E.  M. 

(2)  Questa  s^iggioige,  perdocdiè  è  detto 
poche  parole  prima:  ekeperh  mondo  io  non 
intendo  qui  (nKo  U  corpo  deW  Oniveno, 
ma  solamente  questa  parte  del  mare  e  dèlia 
terra.  Ora  si  direbbe  il  globo  terracqueo^  die 
fa  parte  del  gran  sistema  che ,  scientiik»- 
mente  parlando,  si  chiama  Mondo,  E.  M. 

Il  caso  de' due  luo^  accoppiati  dai  Sigg. 
E.  M.,  a  mio  ghidizio,  é  troppo  dhrerso  per- 
ché possa  valere  P  illazione.  E  dee  bastare 
in  prova  U  vedere  die  li  il  pronome  dimo- 
strativo aiuta  molto  bene  la  frase  nel  suo  uffi- 
cio di  determinare  la  parte  che  abitmmo  noi) 
tra  quelle  che  compongono  P  universo  :  ma 
qui  al  contrario  porla  eccesso  nelPespressio- 
ne  e  falso  nella  sentenza;  perocché  condur- 
rebbe il  lettore  ad  intendere  letteralmente  la 
dizione  tutto  il  mondo,  la  quale  pure  è  am- 
missibile solamente  seoondo  un  tal  mod»^^ 
sagerazione  popolare.  P. 

(3)  Antiscona,  cosi  per  errore  tutti  i  te- 
sti. E  il  Kscioni,  il  quale  non  consulta  mal 
una  volta  i  libri  citati  dal  suo  Autore,  mette 
la  postilla  :  Antiscona,  Gr.  Avricnce».  Lad- 
liove  la  vera  parola  é  Anetietonay  dal  Gr. 
AvTix?i»vt  apposita  pedibus  nostrit  terra, 
terra  anlipodum,  E  il  luogo  d' Arìstoti- 
ie  fde  Coelo  et  Bfundo,ììb.  2.  cap.  13.  )  lo 
(lice  assai  chiaro.  Vedi  le  citazioni  in  fine.  E.  M . 

(4)  Cosi  i  codici  Barb. ,  Vat.  Urii. ,  Mai^ 
ciane  secondo,  e  tutti  i  Gaddiani.  0  Biscioni: 
<}  scrisse  su  un  suo  libro.  E.  M . 

(R)  Aristotile.  E  si  confronti  questa  cd- 
Paltra  circonlocuzione,  onde  lo  nomina  nel- 
PInfB:p[io.PiRTiCÀii  —  Il  luogo  qui  dtatoè 
qudlo  notissimo  (  Inf.  4. 130  }  : 

»  Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ci^, 
»  Vidi  'l  maestro  di  color  che  sanno  eoe. 

Anche  nell'ultimo  Trattato  del  Convito  (  Gip. 
8.  )  lo  chiama  quello  maestro  da'  Filosoli  ; 
0  di  altre  simili  onorifiche  appellazioni  ^  è 
largo  qua  e  colà,  fino  a  dirlo  ti  moealr*  del- 
inumana  ragione.  (Tratt.  4.  Cap.  2.  )  E.  M. 
(6)  Qui  si  può  bene  esclamare  con  Dante 
medesimo;  Quanto  son  difettivi  sillogismi! 
Che  avrebb'egli  detto  questo  grandissimo  uo- 
mo, e  sapientissimo  secondo  i  suoi  tempi,  se 
fosse  vissuto  in  quelli  del  Galileo?  Avrà»>'e- 
gli  osato  di  scrivere  che  basti  la  grand^au- 
tarila  di  Aristotile  a  sapere  che  questa  ter- 
ra  è  fissa,  e  non  si  gira;  t  che  essaeetma- 
re  è  centro  del  Cieloì  0  piuttosto  non  avrdh 
be  aisrmato  che  la  Natura,  più  che  ad  Ali- 
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fltotile,  aperse  •  mot  agreii  a  t^e?  Pittago- 
rici-  che  pniarono  deg^i  Antipodi,  e  dissero 
la  Terra  ima  Stdla  ch$  $i  voiget^  da  OréenU 
im  Oeeidimie,  e  ohe  psr  quuta  r^tohègione 
M  firoKoa  U  SoU  tuldme  a  noi,  ^  era  «'  «s- 
dM,  e  ora  non  $i  9odea?  E.  M. 

(7)  Si  legga  questo  e  l'altro  già  notato  pas- 
so, onde  intendere  oosa  abbia  siaùficato  Dan- 
te nel  suo  Poema  alla  parola  SUUa.  Questa 
di  Dante  è  una  imitaiione  de*  Gied  die  di- 
oetano  il  SoU  per  antomaaia  VÀMiro.  Piar 


(8)  $$neee9É0  9  cosi  il  primo  cod.  Karc 
TiiUi  «di  altri  testi  ìsmiUo.  B.  M. 

(9)  Mmoffimando,  codici  Barb..  e  Gadd. 
IM  ,  135  secondo.  Gli  altri  testi  hmmagi- 
miamo,  e  mettono  ponto  fermo  dopo  Jfsrto, 

nÓ)fDenoM6ZZogkurnOjeoà.Ywì.Vth.E.U. 

(11)  AUMmo  corretto  d$U$  proprittà  do- 
§tf  EUmenii  j  che  esattamente  corrisponde 
alle  parole  latine  da  PtoprUUMut  Elemenr 
forum,  titolo  di  un^  opera  di  Alberto  Magoo. 
I  testi  mss.  e  stampati,  qnaai  che  le  opere 
fiosaero  due,  leggono  erroneamente:  e  dtUe 
prapielàj  #  degli  IXemmUi.  E.  M. 

(12)  É  detto  abusivamente  imrece  di  andd. 
Un  tale  abuso  in  questa  condiifone  di  verbi 
piacque  pure  ai  latini;  onde  leggiamo  in  Gic. 
Q.  Fr.  1.  1.  ep.  1.  Omnes  qui  ialine  veniunt, 
ita  commemorant.  a  B  per  l'altra  parte,  Te- 
lent.  Adelph.  2.  2.  Niai  eo  ad  mercatum  ve- 
nio,  damnum  maximum  est.  »  Ne'  greci  poi 
Al  cosa  affatto  comunissima.  Senof.  Cirop.  I. 
1.  e.  V.  4.  E««|uirt  ^0  *i^«  Kufov»  Sfoffttof  «0- 
nv  wt$%€0*i  «PX^'^t  §ìOuw  im  «fdpitv,  01  ti 
«0f  wtfàwot  rrpxTtmiu^  ro  Ilfpoinr  koivov.  E 
nella  Spediz.  di  Grò  1.  3.  e.  1.  5.  0*2Mf«- 
9«f  rofc^ou^foti  T»  3f»«#«niy  thPwm  fi(  AiX- 
^oo^  uvtatoivmrmt  t«  ^ì»  Wipt  T«f  9mp§ui$»  P* 

(13)  Tutti  i  testi  leggono  nd  eerekio^  ma 
dee  correggersi  U  eerdUo]  chò  (  osserva  il 
sommo  Oriani,  il  quale  si  è  degnato  esserci 
di  scorta  a  rettificare  tutto  questo  passo  astro- 
nomico ch'era  stranamente  sconvolto  )  tanto 
valgono  queste  parole  di  Dante ,  quan/o  il 
dire:  V eclittica  $ega  in  due  parti  oppone 
VEguatore.  E.  M. 

(14)  Malamente  tutti  i  testi:  venga.  Y.  il 
Samio,  pag.  127.  E.  M. 

(15)  giray  tutti  i  testi.  V.  il  Saggio,  1. 
e.  E.  M. 

(16)  ^fiiasto  veggiam ,  V  edis.  Kscimii  — 
mitia  veggia,  le  pr.  edix. ,  d^aocordocol  cod. 
134  Gadd.  e  col  Vat.  4778.  E.  M. 

(17)  d'  una  vite  d' un  torco  ,  ood.  Val. 
4778.  E.  Il . 

(18)  Non  sono  presi  di  Dante  i  adi  poeti: 
fl  sono  anche  i  sommi  maestri  delle  fri- 
gide discipline.  La  Grecia  compiacqueai  di 
mmtare  a  gloria  d^Omero  il  pie  solemie  lo- 
datore di  lui  nel  divino  Piatole;  e  noi  agio- 


ria  di  Dante  godiamo  di  nominare  fra'  suoi 
ammiratori  il  grande  Astronomo  Braidense 
(Barnaba  Orìani),  al  cui  alto  sapere  andia- 
mo debitori  di  parecchie  critiche  oaservauo^ 
ni  su  quelle  parti  del  Convito  die  trattan  del 
afetema  astronomico  di  quei  tempi.  Saga.  E.M« 

(19)  La  lei.  di  qu^  luogo  era  in  tutti 
i  testi  mezza  terra  (  salvo  il  cod.  Gadd.  3, 
ed  il  Vat.  4778,  i  quali  hanno:  nel  mezzo 
dMm  terra  ).  Correliamo  col  Dionisi  (  A- 
nedd.  4.  pag.  77  ),  il  quale  dice  che  mez- 
za terza  «  è  nell'equinosio  un'ora  e  meoo  di 
sole,  cioè  gradi  ventidue  e  messo  ».  Vedi  il 
Saggio,  pag.  128.  E.  M. 

(20)  verio  U  SoU.  cod.  Vat  Urb.  E.  M. 

(21)  Così  il  cod.  Vat.  Urb. ,  i  Marc.,  i 
Gadd.  134, 13S  aeoondo.Il  Biscioni  legge:  iki 
follo  Libra.  E.  M. 

(22)  vergo  Lucia  y  cod.  Vul.  Urb.  E.  M. 

(23)  Per  errore  tutti  i  testi  mas.  e  stamp. 
e'iSiÀe  di  mezzo.  E.  M. 

CAPITOLO  TI. 

1)  Primieramente.  P. 

Cioè,  intendendo  letteralmente.  P. 
Luogo  contrassegnato  dal  Tasso  in 
mùrgine,  colla  postilla  ore  al  i^hicipio,  fiuo 
a  eofiatana  coA  avvenire»  E.  M. 

(4)  della  notte,  cod.  secondo  Marc.,e  Gad. 
134,  135  secondo.  Le  stampe:  la  notte.  E.ll. 

(5)  ereeee  e  menoma  cod.  Vat.  Urb.,  Mar- 
ciano  secondo,  Gaddiano  134.  E.  M. 

(6)  quindici  ore,  cod.  Marc,  secondo,  Gad. 
134,  e  pr.  ediz.  L'ediz.  del  Biscioni  manca 
della  parola  ore.  E.  M. 

(7)  affile ,  nome  collettivo  smgolare  con- 
cordato col  plurale:  gente  gentili  peneano. 
GmI  pure  ndila  Canz.  st.  2.  v.  6« 

»  E  ouella  gente,  che  qui  s'innamora, 
»  Ne'  lor  pensien  la  trovano  ancora. 

Ifulladimeno  il  cod.  Vat.  Urb.,  ed  i  Gaddia- 
ni  134,  135  secondo  e  3  leggono  gentile, 
secondo  la  costruzione  più  naturale.  E.  M. 

(8)  di  queUo  che  loro  diUtla  ,  cioè  della 
pace.  Vedi  Canz.  st.  2.  v.  8.  E.  M. 

(9)  Luogo  interìineato  dal  Tasso  fino  a  stc- 
come  suo  effetto,  e  contrassegnato  colla  linea 
verticale  in  margine  fino  a  che  fabbricano 
col  Cielo  ({ueste  cose  di  quaggiù.  E.  M. 

(10)  Cioè,  secondo  la  natura  dell'intelli- 
genza; perciocché  più  cose  intendono  e  veg- 
gono in  Die  le  IntelUgenze  più  sublimi,  meno 
le  meno*  P. 

(11)  Cieè ,  m  quanto  essa  forma  ha  una 
regola,  0  vogiiam  dire,  esempio  nell'  inten- 
zione della  divina  Mente.  P. 

(12)  Di  questa  lezione,  che  pure  è  la  co- 
nane,  io  non  so  trarre  niun  aenso  die  si 
vogffL  annoniato  oolle  dottrine  dell'AHighieri, 
od  almeno  che  fosse  non  irragionevole.  Con- 
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segneDtemente  stimo  vJn'Ata  la  scrittura  ,  e 
die  si  debba  leggere,  non  già  /a  inteUigm- 
zia  matrice,  ma  le  InielUgenzie  moiriei;  dì 
che  viene  prontamente  questo  benissimo  in- 
tendimento. Moisinumenie  eonaseano  qìMa 
cioè,  la  forma  umana,  le  intelUgmze  motri- 
ei;  perocché  sono  ecc.  cioè,  perocché  elleno 
Intdligenze  motrici  de'cieli  sono  le  specia- 
lissime cagioni  ordinate  da  Dio  a  dare,  col 
mezzo  de^celestiali  movimenti ,  vita  attuale 
ad  essa  forma  umana,  e  ad  ogni  forma  ge- 
nerale di  tutte  le  specie  di  cose  mondane. 
Confronti  il  lettore  questo  con  quello  che 
sMnsegna  dairA.  a'capi  v.  e  xiv.  tratt.  ii.  P. 

(13)  Intendi:  E  se  poi  essa  umana  forma 
prodotta  nel  mondo  in  attualità,  o  vogliam 
dire,  esemplata  e  individuata  mediante  Po- 
perazione  delle  Intelligenze  motrici  de'cieli, 
non  si  trova  perfetta,  ciò  non  avviene  per 
difetto  dell'esempio  cne  di  essa  forma  umar 
na  è  nella  divina  Mente,  ma  per  difetto  della 
materia  la  quale  è  individua ,  e  per  conse- 
guente oppone  alla  perfezione  della  cagione 
informante  un  essere  di  passività  per  ogni 
parte  terminata.  P. 

(14Ì  Di  fatto,  se  mirando  l'esempio  veg- 
gono Id,  bisogna  dire  ch'essa  e  l'esempio 
sono  una  cosa  sola.  P. 

(15)  Intendi:  Ed  ogni  Intelletto  di  lassù 
la  mira  in  forza  di  quella  virtnte,  la  quale 
ecc.  P. 

(16)  Affermare  per  Confermare;  e  vuol 
dire:  E  a  confermare  questo,  cioè,  che  que- 
sta donna  sia  una  sola  cosa  dì  perfezione  col- 
l'esempio  della  forma  umana  che  è  nella  di- 
vina Mente,  soggiungo  ecc.  P. 

(17)  tt  La  sete  naturai  che  mai  non  sazia.  » 

Purg.  1.  I.E.M. 
(IS)  Cioè,  il  desiderio  della  perfezione.  P. 

(19)  E  perocché  questa  donna  è  veramente 
un  essere  solo  con  quella  perfezione  ecc.  P. 

(20)  Pace  co'proprii  desiderii;  che  avviene 
quando  sono  compiuti  tutti  cumiUatamente.P. 

(21)  Cioè,  per  la  virtù  di  questa  donna.  P. 

(22)  la  umana  essenzia.  cod.  Vat.  Urb. 
E.  M. 

(23)  Perciocché.  P. 

(24)  Cioè,  a  quello  che  di  ragione  è  do- 
vuto a  colui  che  riceve.  P. 

(25)  Per  amore  ch'Egli  ha  alla  perfezio- 
ne di  lei.  P. 

(26)  Poni  ben  mente  a  questa  sentenza , 
della  quale  Dante  farà  uso  al  suo  intendi- 
mento qui  e  poi  ancora  al  capo  vili.  Ma 
pare  ella  ingannevole,  per  iscambio ,  come 
si  dice,  del  senso  vero  secondo  uno  rispet- 
to, col  senso  vero  semplicemente.  Di  fatto 
il  corpo,  se  sia  consideralo  in  quanto  com- 
ponente dell'uomo,  è  veramente  solo  poten- 
za, e  l'anima  gli  dà  l'atto  e  si  fa  quindi  sua 
cagione  ^  ma  se  il  corpo  sia  considerato  in 
quanto  semplice  corpo,  la  cosa  non  è  più 


cosi ,  e  l'anima  forse  ne  perde  la  ragione 
di  quelle  attmenze.  Parlo  dubitativamente  , 
percioochè  sento  verissimo  ab  che  dice  egli 
atesso  Dante  (  cap.  viii.),  cioè,  che  l'uomo 
è  si  mirabile  creatura  che  certo  non  pur  (Xille 
parole  è  da  temere  di  trattare  di  sue  con- 
dizioai,  ma  eziandio  col  pensiero.  Ora  l'in- 
ganno della  detta  sentenza  forsechè  ebbe  mo- 
tivo In  parte  dal  considerare  l'alta  signoria 
che  sul  corpo  tiene  l'anima ,  la  quale ,  co- 
munemente dico,  gli  fa  cambiare  assai  della 
figura  estema,  secondo  ch'ella  si  trova  in 
bàie  0  in  male  passionata  dentro.  Cosi,  per 
modo  d'esempio ,  si  vede  molti ,  dopo  uni 
colpa,  anche  secreta^  avere  mutato  viso.  P. 

(27)  infonde  e  rende  al  corpo  suo  ddla 
bontà  déUa  cagione  sua,  che  dà ,  cosi  tutti  i 
mss.  e  le  stampe;  ov'é  manifesta  la  mancan- 
za del  suggello  che  infonde ,  essendo'  con- 
traflalla  l'indicazione  di  quella  che  è  cagione 
dell'anima  umana,  vale  a  dire  di  Dio,  in  vece 
di  cui  si  è  scritto  e  stampato  dà.  V.  H  Sag- 
gio, pag.  129.  E.  M. 

L'anima  è  un'addhione  a)  testo  fatto  dai 
Sigg.  E.  M.,  perciocché  parve  loro  qui  ma- 
nifesta la  manea$%za  del  suggello  che  infon- 
de. Io  però  credo  che  non  era  necessario  , 
perciocché  l'*  anima  appunto  è  il  sostantivo 
principale  reggente  tutto  il  discorso;  il  quale 
sostantivo  è  emesso  un  poco  lungi,  ma  non 
tanto,  che  hi  mente  del  lettore  non  gli  possa 
attribuire  l' azione  significata  pei  £e  verbi 
infonde  e  rende.  P. 

(28)  Il  Tasso  contrassegnò  in  margine  il 
passo  da  l'anima  è  atto  dei  corpo  fino  alle 
ultime  parole  qui  emendate:  deUa  bontà  delia 
cagione  sua  ecc.  E.  M. 

(29)  Dunque  male  que'poeti,  spezialmente 
del  Gnquecento,  che  prendonc^  la  voce  /or- 
ma per  corpo.  PsaTiCARi. 

Forma  per  Anima  inlese  il  Petrarca  nella 
pr.  Canz.  in  morte  di  Laura  *  ove  disse: 

»  L'invisibil  sua  forma  e  in  Paradiso. 
E  il  Tasso  usò  questa  voce  per  la  sustania 
antica  (  Ger.  1.  13): 

»  La  sua  forma  mvisibii  d'aria  cinse, 
»  Ed  al  senso  mortai  la  sottopose.  E.  M. 

(30)  Correggi  che  lo,  perciocché  se  il  pro- 
nome si  lascia  rappresentare  nient'altro  che 
il  corpo,  tutta  la  sentenza  è  scompigliata,  P. 

(3t)  riceve,  cod.  Val.  Urb.  E.  M. 

(32)  Chi  è  che  prova?  Io  credo  che  sì  deb- 
ba scrivere:  E  cosi  provo,  perciocché  questa 
non  é  altro  che  una  ripetizione  confermativa 
di  quelle  parole  poste  di  sc^ra:  Poi  q%uimdo 
dico:  La  $ua  anima  pura ,  provo  ecc.  P. 

(33)  Cioè,  quella  apparenza,  per  la  quale 
si  veggono  in  costei,  quanto  è  dalla  parte  dd 
corpo,  maravigliose  cose.  P. 

(34)  beneficiata,  cod.  Gadd.  135  primo, 
e  Val.  Urb.  Le  stampe:  benefidiaa.  E.  M. 
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CAPITOLO  VU. 

(1)  la  questo  luogo  è  difeilo  dVdqoaiite  pa- 
role, onde  ne  vengono  alcuni  gravi  sconci  nel 
discorso.  Ma  siccome  elle  si  leggono  presso 
il  Biscioni;  e  d'altra  parte  i  Sigg.  B.  M.  non 
fanno  motto  dVere  eletto  piuttosto  altrimen- 
ti, crederò  che  nella  loro  edixione  sieno  state 
emmesse  per  semplice  inavvertenza.  Leggi 
adunque:  Èprima  la  commendo,  ieeohdoeki 
il  9U0  bene  è  grande  in  lei:  laeommendo  poi, 
mcomdochè  H  tuo  bene  è  grande  in  altrui,  e 
uiile  al  mondo.  P. 

(2)  delle  cote  ricevute,  cosi  errano  tutti  i 


9  La  gloria  di  Colui,  che  tutto  muove, 
m  Per  l'universo  penetra,  e  rìsplende 
»  In  una  parte  più  e  meno  altrove. 

Par.  1.  1.  E.  M. 

(3)  Luogo  contrassegnato  in  margine  dal 
Tasso  fino  alle  parole:  e  altrimenti  dalle  mi- 
niere, e  aUrimenti  dalla  terra  che  dagli  al- 
tri. Al  principio  del  passo  hawi  il  distintivo 
N  (Nota).  E.  M. 

(4)  Cioè  per  mezzo  d' un  solo  discorrìmen- 
ta  P. 

(5)  Con  tutto  ciò.  P. 

(6)  »  Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  Gelo, 

ji  Come'l  Sol  lo  splendore, 
ji  Che  li  si  apprende  più  lo  suo  valore, 
»  Dove  piùliobiltà  suo  raggio  trova. 
E.  11. 

(7)  Booo  il  luogo  d'Alberto,  come  fu  por- 
tato dal  eh.  Hazzucchelli;  e  cosi  vedrà  me- 
glio il  lettore  nella  loro  fonte  questi  dommi 
nutorali  e  il  modo  con  clie  Dante  gli  derivò 
il  suo  intendimento.  Albert.  i4b.  1.  db  Ir- 

TBLLIGT17   BT    IhTBLLIGIBILI.  Tract.  IH.  C. 

n.  T.  V.  pag.  250.  i.  Propter  multam  victo- 
rkm  et  per  mixtionem  perspicui  clan  in 
corporibus  terminatis  videmns,  quosdam  co- 
lores  in  Inminis  advenhi  eflSci  scintillantes 
eC  qxngentes  lumen  ad  illuminationem  alio- 
mm:  et  aliquando  si  vero  in  toto  sit  perspi- 
cmm  corpus  coloratum,  si  lumen  superve- 
niiit ,  illi  colores  cdorant  alia  corpora  sibi 
apposita,  sicut  videmus  in  vitro  colorato,  per 
qnod  lumen  veniens  secum  trahit  colorem 
vjtri ,  et  poiiit  eum  super  corpus ,  cui  per 
vitmm  incìdit  lumen.  Quae(ìUan  autem  sunt 
ita  vincentia  in  puritate  diaphanì,  qnod  adeo 
ndiantia  efficiuntur,quod  vincontharmoniam 
ocnll,  et  videri  sine  magna  difficultate  non 
poasont.  Quaedam  autem  sunt  roargentia 
imtam  luminisetdiaphani,quod  vixdisoer- 
nl  possunt  visu  propter  parvitatem  suae  com- 
poaitionis  ex  perspicuo,  cuius  proprìos  actus 
est  lumen.  P. 

(S)  I  testi  portano  la  sciocca  lezione:  in 
gnelli  è  lo  loro  aspetto.  Onde  chiarissimo  es- 
sendo che  mancano  in  essa  alcune  parole,  le 


abbiamo  supplite  col  testo  di  Alberto  Magno 
alla  mano:  Quaedam  autem  rnuU  tpargeniia 
tanium  hmiinie  el  diafani,  ^uod  via  di- 
eeemi  poemni.  Tedi  il  Saggio  «  pas.  64. 
Nnlladimeno  non  vogliamo  tralasciare  m  pro- 
pone una  nostra  congettura;  ed  è,  che  Dan- 
te, senza  attenersi  scrupolosamente  alle  pa- 
role dell'autore  allato ,  abbia  scritto:  eke 
par  muUipUeamento  di  luce  lo  loro  aspetto. 
E.  M. 

(9)  Anche  qui  viso  per  vista,  aito  del  ve- 
lisre,  come  altrove.  E.  M. 

(10)  Supplisci:  È  ricevuta;  e  cosi  in  tutti 
i  luoghi  8^.  P. 

(11)  e  aitrimenti  dalle  piante,e  àltrimenU 
daUe  miniere  ecc. ,  cod.  Vat.  Urb. ,  Haro. 
secondo,  codici.  Gadd.  134, 135  secondo,  3. 
E.  M. 

(\2)  Dopo  i  tanti  nobilissimi  concetti  e- 
spressi  dall' A.  sulle  Intelligenze  celesti,  ap- 
|]«na  si  può  aspettare  qui  che  sta  attribuito 
l'essere  intellettuale  imicamente  a  IMo,  ponia- 
mo che,  parlando,  secondo  l'ultimo  rigore  del- 
la filosofia,  sarebbe  vero.  Penso  adunque  che 
si  deve  forse  scrivere  ch&'tolo  è  inlellettua- 
le,  sicché  solo  sia  avverbio  e  non  aggettivo. 
Allora  anche  l'argomentazione  ne  acquista 
un  miglior  atto,  intendendosi  prontamente , 
che  la  terra,  siccome  materialissima ,  non 
può  essere  altro  che  rimotissima  e  impro- 
porzionalissima  alla  prima  Virtù,  che  è  so- 
lamente intellettuale.  P. 

(13)  Gradi  del  modo  di  questo  ricevimenti 
to  della  divina  bontà.  P. 

(14)  Ordina  ed  intendi:  Che  dell'anime  u- 
mane,  riceve  quella  bontà  altrimenti  una  che 
un'altra.  P. 

(15)  E  perocché  V  ordine  inteUettuaU  , 
tutti  i  testi.  Correggiamo  neW  ordine  intel- 
lettuaUy  perchè  subito  dopo  Dante  ne  dice 
nell'  ordine  sensibile.  E.  M . 

(16)  Qui  la  laguna  è  evidentissima  in  tut- 
ti I  testi,  i  quali  leggono:  lioa'  infima  for-^ 
ma  all'attissima:  aW  infima;  e  mancano  del 
grado  supremo  da  cui  si  discende.  E.  M. 

(17)  perfetta^coA.  lfaro.,Vat.  Urb.,Harb., 
Gadd.  134,  3,  pr.  ediz.  Il  Biscioni:  tmper- 
fetta.  E.  M. 

(18)  Tutti  i  mss.  e  le  stampe  leggono:  e 
noi  v^amo  molti  uomini  tanto  vili  ecc... 
e  eoék  è  da  porre  e  da  credere  fermamente 
ecc.  ;  ma  è  evidente  la  laguna  della  parti- 
ceUa  siccome  nella  protasi  del  periodo,  e  il 
soprappìù  dell'  e  innanzi  a  coiì  ndP  apodosl. 
Da  queste  parole  :  e  siccome  noi  veggiamo 
ecc.  fino  a  per  (a  ^perieli»!  che  aver  da  lei 
si  può ,  il  luogo  è  segnato  In  margine  dal 
Tasso,  ed  è  interlineata  la  sentenza:  Qmsti 
colali  chiama  Aristotile ,  nel  settimo  del- 
l' Etica,  divini;  sentenza  notata  anche  dal 
Perticar!  nel  suo  testo.  E.  M. 

A  me  pare  che  l' aggiunta  drila  particella 
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sieeame  naa  bisognasse  qui,  come  anche  ad 
mA  Sigg.  E.  M.  è  parato  non  bisognare  in 
capo  agl'incisi  antecedenti ,  tutti  commessi 
insieme  per  riateatso  modo  a  eostmire  ia 
protasi  del  perìodo  ;  la  quale  conÙDda  alle 
parole  E  fteràeekè,  e  si  conduce  fìa  fìa  fi- 
no airawerbìo  corrispondente  coA,  dove  co- 
mincia l'apodosi.  Vedi  mi  altro  periodo  a- 
vente  tutto  essa  la  forma  di  questo,  in  fine 
del  capo,  dalle  parole  perocché  conciaaia- 
eosaekè  innanzi.  P. 

(19)  Cioè,  ascendente  e  discendente.  P. 

(20)  iPorfamafilocàe  Ito.  Tasso;  ed  inter- 
linea le  parole:  reggimenti  e  partammii  so- 
gUùfM  essere  dUamaU  —  Questo  vocabolo 
portamenti  è  frequente  nel  Petrarca ,  par- 
lando della  sua  Laura  ;  ed  il  Tasso  ne  fa 
liso  ove  parìa  dei  due  messaggi  del  Re  d'E- 
gitto: 

»  Quando  duo  gran  Baroni  in  veste  Ignota 
»  Venir  son  visti,  e  'n  portamento  estrano. 

E.M. 

(21)  Supplisci:  Ma  si  in  quelli  cbe  gli  am- 
maestrano di  cosi  fare.  P. 

(22)  ripreeer^are,^.  edizioni, codici  Mar- 
dani,  Gadd.  134, 135  secondo.  La  volgata  di 
questo  passo  era  sicuramente  depravata  ,  e 
confidiamo  di  avarìa  rimessa  nella  sua  genuina 
bontà.  Ella  stava  come  legue:  ripresentamo. 
Onde  sieeame la inunaginedelle  eorpora in 
akuno  corpo  lìtcido  si  rappresenta,  steeo- 
me  nelìo  Opeeehio;  cosi  la  immagine  cor- 
poralCy  che  lo  specchio  dimostra,  non  ève- 
ra  :  coli  la  immagine  delia  ragione ,  cioè 
^  allt,  ecc.  E.  M. 

(23)  coleij  ediz.  Risc.*,  con  lei,  ediz.  da 
Sabbio,  e  codice  Gadd.  134  e  Vat.  Urb. 

Ifi.  H* 

(24)  Cioè,  1  concetti  die  muove  esso  spi- 
rito celestiale.  P. 

(25)  È  detto  secondo  il  linguaggio  delle 
anticbe  scuole,  e  si  vode  intendere:  Dovuor 
qiie  per  bontà  di  natura  è  posto  dell' attitu- 
dine all'  amore;  perciocché  amore  non  alli- 
gna ne'  cuori  de'  tristi,  secondo  la  sentenza; 
Amore  e  cor  gentO  sono  una  cosa.  P. 

(26)  La  qwUe  natura  semenza  ecc.,  ood. 
Vat.  Urib.,  Barberino,  Gadd.  134.  E.  M . 

(27)  Parere  qui  è  in  natura  di  nome,  e 
vale  apparenza,  comparsa,  e  più  veramente 
opinione.  Pbeticari. 

Ma  forse  il  testo  è  viziato ,  e  deve  stare 
cosi:  nel  qndlemirasido  possono  fare  sé  pa^ 
rere  gentili.  Secondamente  narro  ecc.  Le 
psorole  queUó  uguitando  hanno  tutta  l' ap- 
paranza  di  glossema,  non  essendo  esse  che 
una  spiegazione  di  «al  gnale  minmdo  ;  ed 
aggiungiamo,  che  deM)ono  forse  mettersi  al 
prindpio  del  susseguente  periodo,  così  Qu^- 
lo  seguitando,  secondamente  ecc.  E.  M. 

(2S)  Il  Biscioni  legge  scorrettamente  lo  qvLeX 


ecc.  —  I  codid  Vat.  Urb.  e  Gadd.  134 
portano  :  la  quale  pò  che  tutte  le  altre 
fedi  aiuta  tutta  1*  umana  generazione.  Il 
Gadd.  135  secondo  legge  anch'esso  la  9110- 
le.  E.  M. 

(29)ieimiiacoU.P. 

(80)  Cioè:  edanai  faccia  credere possibé* 
Ugli  altri.  Si  noti  però  che  ad  abbiamo  cor- 
retta la  lezione  manifestamente  erbata  di  tut- 
ti i  testi:  enere  da  noi  faccia  possUriU  ecc. 
E.M. 

(31)  (Questo  doè  etemalmente  pure  un 
glossema.  E.  M. 

(32)  Vedi  quello  che  Dante  dice  in  fine 
del  Capitolo  antecedente,  e  ti  accorgerai  del- 
la laguna  che  qui  si  è  supplita.  E.  M. 

CAPITOLO  VIU. 

(1)  Effetti,  cioè  opere.  PsaTiCARi. 

(2)  Cioè,  la  vegetale,  la  sensitiva,  la  ra- 
zionale. P. 

(3)  Intendi:  le  virtù  proprie  di  tutte  e  tre 
le  nature  eoogiiinte.  P. 

(4)  Gosl  con  buona  lezione  le  pr.  ediz., 
i  codid  Marc. ,  U  Vat.  Ueb.  ed  il  Gadd. 
134.  U  Biscioni  :  in  tanto  ^poco  numero. 
E.  M. 

(5)  E  questo  sia  detto  a  tutti  qiidU  che  ora 
dell'  Antropologia  ecmooo  le  al  mirdiili  e 
pazze  cose.  PniTiCAmi. 

(6)  Forse  dee  dire:  Sicché  cadono  iii  ciò 
ecc.  E.  M. 

(7)  Tutti  i  testi  mas.  e  stampati:  La  sa- 
pienza di  Dio  precedette  tutte  le  eoee  che 
cercava.  Si  è  corretta  questa  pesaimB  lesio- 
ne ed  soccorso  delle  parde  scritturali:  Sa- 
pienOam  Dei  praeeedentem  omnia  qui$  l'a- 
vestigaì>it  ?  (  EicdefiiisUc.  ì,  3.  )  V.  a  fiuiA- 
Gio,  pag.  27.  E.  M. 

(8)  AUiora  te  ne  guaesieris  et  fortiera 
te  ne  scruiatue  fuieris'.  sed  quae  praeeepU 
tm  Aeuf ,  t'Ito  eo^ta  semper,  et  in  piuri- 
bus  eius  operihue  ne  fueris  curioeue.  (  Ec- 
des.  cap.  3  ).  Gol  saero  testo  davanti  non 
sdamate  si  soo^  die  le  parole  ultime  doè 
soUicito  sono  un  glossema  (  e  sciocco  gio»- 
sema,  perchè  l'equivoca  voce  sollicito  non 
risponde  beue  dia  latina  curiosue,  che  pio- 
pnamente  vale  .desideroso  di  sapere  )  ;  ma 
di  pitt  si  viene  a  scuoprire  il  furto  lattoii 
ndle  stampe  ddP  avverbio  sempre  al  veri» 
pensa  (  cogita  semper  );  awerhio,  in  td  luo- 
go ,  di  mdto  momento  rispetto  al  comando 
che  ne  fa  Dio.  E  non  è  da  credere  che  Dan- 
te, esattissimo  e  letterde  nel  vd^usnaie  i 
testi  della  sacra  Scritttua,  l' abbia  dimenti- 
cato. Sack).  psg.  97.  E.  M. 

(9)  Qui  e  per  più  altri  luoghi  vegnenti  sot- 
to questo  capo,  bisogna  richiamare  alla  men- 
te la  sentenza  posta  dall'  A.  al  cap.  vi  di 
questo  trattato,  cioè,  che  V  anima  da  cagione 
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effeltiva  del  corpo.  Sopra  di  che  vedi  ivi  la  i 
nota.  P. 

nO)  GDme  se  dicesse:  Danno  a  gustare.  P. 

(11)  Penso  che  U  leiione  primitiva  sia  so- 
lo nelle  parole  dimosirano  de' piaceri  di  Pb- 
radiio;  perchè  di  questi  direttamente  ed  u- 
nieamente  dice  il  verso  della  caniooe,  e  non 
di  nessun* altra  natura  di  piaceri;  e  peroc- 
ché tal  modo  è  tenuto  anche  dove  V  A.  spo- 
ne allegoricamente  V  islesso  verso.  Le  altre 
parole  di  mezzo,  cioè,  e  ifUra  gli  aiiri  di 
que*yì  saranno  forse  per  interponimento  di 
mano  straniera.  P. 

(12)  lo  pia  nobile  de*  piaceri  del  Para- 
diso. P. 

(13)  Beati  gli  occhi  che  la  vidcr  viva! 
disse  il  Petrarca  di  Laura.  B.  M. 

(14)  risguardatori,  pr.  ed.  E.  M. 

(15)  Sottintendi  U  piacere.  E.  M. 

(16)  L*  intrico  dì  questo  passo  è  tale,  co- 
me è  detto  nel  Sàoqio  (  a  carte  91  ).  che 
la  Critica  si  sgomenta  di  poterlo  riordmare. 
Ecco  la  corresioDe  che  per  congettam  hri  ne 
abbiamo  proposta  :  a  E  questo  si  è  essere 
»  boato  •  questo  è  piacere  veramente  ^  awe- 
»  snachè  nelPa^to  di  costei  (  che  guar- 
»  dando  costei  la  gente  si  contenta  )  tanto 
»  ddoeDente  ciba  la  sua  belletia  gh  ocdii 
»  dé'iiguardatQri,  che  per  lo  suo  contentare 
»  è  Paòradìso  pe^tuo,  <^  per  altro  modo 
»  non  può  in  alcuno  essere  questo.  »  Cioè: 
Nom  jmò  gueao  accadere.  Ne  pare  ancora 
che  si  scioglierebbe  passabilmente,  quando 
ai  aggiungesse  ,  espresso  o  sottmteso  :  che 
fum  può  ad  alcuno  uomo  quaggiù  eeeere  que- 
Mio;  e  vale  a  dire:  eeeere,  avvenire,  o  simi- 
le. B.  II. 

Io  per  me  sopra  il  testo  adottato  dai  Siggg. 
B.  M.  propongo  una  nmtaxione  di  leggens- 
airao  ardimento,  cioè,  che  si  scriva  che  pur 
lo  eotUentarCj  ovvero  solo  trasmutando  per- 
dei lo  conientarey  invece  di  ei^  p^  lo  coii- 
taniare,  senza  la  virgola  che  divide  questa 
dalla  seguente  frase.  Cosi  mi  pare  di  vede- 
re sicuramente  risanato  questo  luogo,  il  qua- 
le forse  per  ogni  altro  modo  è  disperato.  Ab- 
liianio  veduto  come  Dante  ha  posto  la  pro- 
poaiiione,  che  nell'aspetto  della  sua  donna 
appariscono  cose  le  qmdi  dhnostiano  de'pia- 
ceri  del  Paradiso;  e  come  ha  dichiarato,  che 
il  più  wMe  si  è  contentarsi  che  è  essere 
beato ,  e  come  ha  seguitato  affermando  che 
msto  piacere,  o  vogliam  dire,  questa  heet- 
•dtudine  è  veramente,  bendiè  non  nelP  istes- 
wo  modo  appunto,  anche  nello  aspetto  della 
mddetta  donna,  dando  per  ragione  V  infinita 
dolcezza  che  viene  dalla  bellezza  di  Id  ne*  ri- 
guardatorì.  Ora  adunque  Egli  viene  a  dispie- 
gare la  modificazioue  accennata  unitameute 
a  questa  proposizione  colle  parole  mwegno- 
ekè  per  allro  modo,  quasi  dica:  Ben  è  vero 
pere  che  laddove  la  beatitudine  in  Paradiso  è 
DiRTa.   Opere  Minori» 


perpetua,  qui  è  con  alcuna  discontmuazione , 
cagionata  dalP  impossibilità  di  riguardare  per- 
petuamente in  quella  bellezza;  ed  anche  con 
aspettazione  di  fine  per  la  morte  futura  d'es- 
sa donna  e  dd*  riguardatorl.  Vedi  come  si 
conforta  questa  hitelligenza  nella  esposizione 
allegorica  al  capo  xin.  P. 

(17)  Cioè,  dove  appare  in  costei  le  cose  che 
cagionano  questo  mirabile  piacere.  P. 

(18)  Sotto  nome  di  questi  due  estremi , 
cioè,  piacenza  e  diepiaecnza  io  credo  che 
si  voglia  significare  le  umane  passioni ,  le 
quali  tulle  in  quel  mezzo  si  jpossono  com- 
prendere, se  mai  non  percioccbè  elle  abbia- 
no motivo  dal  piacere  e  dal  dispiacere,  cer- 
to almeno,  perciocché  sono  costantemente  da 
piacere  e  da  dispiacere,  secondo  più  o  me- 
no, accompagaate.  P. 

(19)  Oiid^  è  da  eapere  ecc.  fino  a  peroc- 
ché in  quelli  diue  luoghi  quaei  tuite  e  tre, 
luogo  contrassegnato  dal  Ttaso  in  marghie,  e 
postillato:  Nola.  TI  medesimo  contrassegnò 
alquanto  più  avanti  U  passo:  li  quali  due  kuh 

ifiU  per  beUa  eimilitudine  eoe omor^  e 

vergogna.  Ed  a  lato  di  quest'  ultime  parole 
fece  la  seguente  postilla:  Non  annovera  luf- 
fa le  paeeioni.  E.  M. 

(20)  Intendi  :  Pevdocdiè  è  da  aapere  che 
fai  qualunque  parte  del  corpo  V  anima  fa 
più  delle  funzioni  sue  proprie,  quella  kvora 
con  ogni  sottigliezza,  ed  abbdlimento.  P. 

(21)  Questa  lezione,  che  è  la  volgata  può 
Sgersi.  ma  sembra  che  sarebbe  assai  me- 

_  lo  il  dire  ? .  . .  ;  dsf  euo  ufUcio ,  quella 
più  (leeamenle  ecc.,  tralasciane  quel  che  a. 
E.  M. 

(22)  Al  suo  lavoro.  P. 

(23)  Che  per  cagione  del  sottigliarsi  quivi 
ecc.  P. 

(24)  Quivi,  cioè,  nella  faccia.  P. 

(25)  Così  U  cod.  Vat.  Urb.,  ed  il  Gadd. 
135  secondo.  Il  Biscioni  legge  :  tulle  tre. 
E.  B. 

(26)  nel  difUsio  del  corpo^  Bisc.  —  nello 
edificio  porta  il  Vat.  Uri[>.,  il  quale,  d'ac- 
cordo col  Gadd.  134,  legge  aUta  hivece  di 
abita;  lezione  da  non  seguirsi.  E.  M. 

(27)  non  ei  pareeee,  pr.  ed.,  codici  Gadd. 
134  eVat.  Urb.  E.  B. 

(28)  natte  è  la  buona  lezione,  conforme  al 
cod.  Gadd.  135  primo,  ed  al  testo  di  Stazio 
{Theb.ììb.i.v.Al): 

Berserat  aetema  damnatum  iiocte  pudorem 
Oedipodes. 

V.  il  SAoaio,  pag.  27.  )  Pure  tutti  i  co- 
lei, tranne  Punico  sopra  citato,  leggw:o 

etema  naia;  e  così  pure  legge  il  Biscioni. 

E.  B. 

(29)  Definizione  del  riso  paetìca.  Tasso.— 
Ecco  la  ragione  della  metafora  lampeggiar 
d*nn  riso.  PiaTiCAai. 
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(30)  In  vece  dì  kraeeia  ho  dubitato  dofer 
dire  la^a;  ma  nacontrati  i  Hsa.  noo  ho 
trovata  altra  varia  leuoney  che  in  uno  che  di- 
ce delle  sue  memtra;  per  la  qual  coaa  credo 
stia  bene  nella  maniera  di  già  stami^ata;  vo- 
lendo quivi  Dante  specificare  gli  atti  aconci 
di  coloro ,  che  rìdono  amoderatamente.  Bi- 
aciONi. 

(31)  È  notabile  l'assenza  delP articolo  in- 
nanzi a  dofifta.  Sotto  nome  di  (pesta  s' in- 
tende l'anima,  come  si  vede  più  su.  P. 

(32)  Questo  libro,  attribuito  anche  a  Se- 
neca, è  di  S.  Martino  vescovo  di  Braga  nel 
aecolo  VI.,  detto  Martino dumense  per  aver 
fondalo  il  numastero  di  Duma  {vesso  Braga. 
E.  M. 

(33)  Ahi  mirabile  e  imorabile  rito,  cod. 
Barb.  e  Gadd.  135  secondo.  E.  M. 

(34)  Soavissima  espressione  a  dipingere 
la  modestia  del  riso.  Il  veri»  senltrf  non 
è  catacresi  in  questo  luogo,  siccome  alcuni 
«Umano,  perchè  il  tedere  è  eentire,  e  per- 
ciò gli  occhi  8(mo  detti  ueUimenio.  Puti- 

CAtl. 

(35)  Perciocché  in  essi  massimamente  ado- 
pera. P. 

(36)  Le  quali  sono  l' armeria  d' Amore.  P. 

(37)  sovraUando  a  (puUa,  il  Biscioni  d'ac- 
cordo colle  antiche  ediz.  e  coi  codici;  ma 
né  egli ,  né  alcuno  dé'^ù  vecchi  editori  e 
de'  copisti  intesero  la  sentenza;  perocché,  tutr 
lo  d  contrario  dì  dire  eh'  esso  sovrasta  al- 
l' eccellenza  della  sua  donna.  Dante  dice  che 
quella  sovrasta  a  lui,  cioè  eh'  ella  soverchia 
il  suo  intelletto  per  modo ,  eh'  ei  poco  ne 
può  parlare.  Se  però  non  vuoisi  che  sofora- 
ilare  ad  una  cosa  qui  significhi  aggirarsi 
Mopra  di  essa:  il  che  non  ci  sembra  naturale; 
ma  ce  ne  mette  sospetto  quell'  espressione 
dell'  Autore  in  questo  stesso  Trattato,  Gap. 
XI.  ove  dice:  chi  desse  loro  quello  che  acqui- 
stare intendonOj  non  sotraslerebbono  aUo 
studio,  E.  M. 

0  eh'  io  m' inganno  ,  o  veramente  fu  il 
Biscioni  ed  i  vecchi  editori  quelli  che  in- 
tesero la  sentenza.  Mi  dicano  per  grazia  i 
Sigg.  E.  H.  anche  nella  lezione  da  loro 
composta  ,  le  parole  soìgrastando  quella 
non  entrano  nel  corpo  dell'  accusa  ?  Ot  be- 
ne esse  ne  rompono  appunto  tutta  la  forza; 
percioccbè  qual  niai  ragione  di  rimprovera- 
re altrui  di  ciò  che  poco  dica  in  cosa,  dalla 
Oliale  si  sa  eh'  egli  é  soverchiato?  Dmique  la 
dizione  sovrastando  a  quella  si  vorrà  spie- 
gare, non  già  aggirandomi  sopra  di  essa, 
ma  fewtnandùmivi  sopra^  o  simile;  còme  in 
questo  esem]^  dè'Serm.  di  S.  Agost.  3. 
«  Se  tu  se'  domandato,  farai  meglio  di  dare 
breve  risposta,  che  volere  soprastare  in  lun- 
go ragionamento,  n  Allora  il  pieno  del  di- 
scorso si  risolve  a  questo  modo  :  Escuso  me 
che  di  tanta  eccellenza  di  beltà  poco  pare,  che 


io  tratti,  mentre  pure  ne  faccio  subbietto  del 
mio  ragionare.  P. 

(38)  Tutti  i  mss.  e  le  stampe:  lo  intelletto 
nostro,  cioè  umano.  Abbiamo  espunte  le  pa- 
role cioè  umano,  perchè  evidente  idossema 
de'copisti.  E.  M. 

(39)  frale  ,  pr.  ed.  e  cod.  Val.  Urb. 
E.  M. 

(40)  fisamente  tuomo  ecc.  Goti  fl  cod. 
Val.  4778;  laddove  tuta  gli  altri  testi  hanno 
fisamente  mosso,  lezione  priva  di  aenso  buo- 
no. E.  M. 

MI)  Disvia^  cioè,  si  smarrisce.  P. 

(48)  infermato  ardore ,  pr.  ed.,  codici 
Barb.,  Gadd.  134, 135  secondo,  e  Vat.  Urb. 
E.  M. 

Questa  lezione  a  me  pjare  migliore  che  la 
comune  nel  testo  ;  perciocché  il  sostantivo 
dominante  in  questo  membro  del  discono  è 
ardore;  la  dizione  poi  d*  amore  esprime  una 
passione  d'esso  sostantivo  e  non  ha  altro  uf- 
ficio. Ora  se  noi  leggiamo  informato,  ar- 
dore, sovraMMmda,  sì,  ma  innocentemente , 
il  segno  espressivo  del  caso  dominante;  ma 
l'altra  sua  passione,  cioè  l'essere  informa- 
to,  gli  va  condotta  direttamente ,  come  è  do- 
vere. Laddove  se  leggiamo  informaio  amc- 
rcy  la  passione  è  legata,  non  più  al  aubl^t- 
to,  ma  alla  passione;  la  qual  cosa  non  accade 
senza  una  come  sottilissima  tortura.  P. 

(44)  e  distrugge  lo  suo  contrario  delti  buo- 
ni pensieri,  cosi  i  mss.  e  le  stampe  (  salvo 
che  il  cod.  Vat.  Urb. ,  in  cambio  di  delli 
buoni  pensieri,  legge  alti  buoni  peneierij; 
Dante  però  non  dice  lo  contrario  ddU  buo- 
ni pensieri,  ma  lo  suo  contrario^  e  quel  suo 
fa  chiarissima  prova  che  delli  buoni  pensieri 
è  puro  glossina.  E.  M. 

(45)  La  lezione  volgata  è:  cerH  vixii  so- 
no anco  nell*  uomo,  ubiamo  adottata  quel- 
la de' codici  Barb.,  Vat.  Urb.,  Marc.,  Gadd. 
134,  135  primo  e  secondo,  poiché  la  par- 
ticella anco  non  ci  parve  richiesta  dal  di- 
scorso. E.  M. 

(46)  per  essa  leggono  rettamente  i  cod. 
Gadd.  134,  e  135  secondo;  laddove  altri  co- 
dici, ed  il  Biscioni  con  loro,  hanno  per  essi. 
Ma  come  mai  potè  credere  quell'  erudito.  fA0 
V  uomo  si  faccia  virtuoso  pei  vizii;  se  g»  noo 
si  vogliono  prendere  a  maestri  di  Etica  Mar- 
gutte  0  FalstafT?  E.  M. 

(47)  Con  tutto  ciò.  P. 

(48)  Cioè:  Si  distrugge.  E.  M. 

(49)  non  è  equabile  alla  natura  ,  tutti  i 
testi.  Ma  il  non  è  un  vizio  soprappiù  che 
guasta  il  pensiero  dell'  Autore,  il  quale  ai  è 
questo:  che  quantunque  rimanga  sempre  il 
moto  primo  delle  naturali  pasafoni.  pure  to 
buona  consuetudine  ne  impedisce  il  proces- 
so ,  perchè  la  sua  forza  equivale  a  quella 
della  natura.  E  questa  sentenza  è  presa  da 
Aristotile:  Quod  consuetum  est  vtlufi  inno- 
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ium  est,  qwa  eonsuetudo  e$i  iimiUi  iuiIm- 
rae.  (  Rbet.  1.  1.  e.  2. }  DifflcilB  est  reBMt- 
r«  eonnutudiììi,  quia  auimiUUur  nQtura0. 
(  Eth.  1.  7.  e.  10.  )  Consuetudo  est  alUra 
naiura  (  Ibid.  ).  Ad  AristoUle  fa  eco  stillo 
Agostino  nel  6.  della  Ifusica  :  dmiuéludo 
quofi  affabbrieaia  naiwa  dicUur.  E  san 
Basilio  nella  Regola:  Non  panmi  ui  Usbor^ 
ui  $e  oHquii  a  priori  non  bona  comiieliMU- 
ne  refUHat  el  r$w>eét ,  quoniam  quidem 
moi  tingo  tempore  con firmaUufrimquodant' 
modo  $uUurae  olninet.  V.  il  Samio.  p.  86. 
E.  M. 

(50)  in  buono  reggimento:  lo  diiviaio  Mi 
ronina.  È  impossibile  P  indofinare  come  in 
tutti  i  testi  slansi  introdotte  quest'  ultime  pa- 
role, da  noi  tralasciate  perchè  prì? e  di  ogni 
legunento  col  resto.  (  V.  Saggio,  nag.  98  ) 
Il  sig.  Biagioli  nel  suo  Cemento  alia  Diffna 
Cimimedia  (  T.  1.  nag.  38,  ediz.  di  Parigi  ) 
riporta  queste  parole  medesime  così:  lo  di§- 
oMo  9i  rovina ,  e  non  ne  può  V  uomo  u- 
eeire,  ee  lume  cetettiale  non  nel  trae\  e  ci- 
to U  Convivio,  ma  non  il  luogo,  né  l'ediz. 
E.  M. 

(51)  Qoè,  sente  biasimare  la  sua  beltà  per 
manco,  cioè,  per  difetto,  e  vogliam  dire,  co- 
me difettosa.  P. 

(52)  Così  pr.  ediz.,  il  secondo  cod.  Mar- 
ciano, il  Vat.  Urb.,  i  Gadd.  134,  e  135  se- 
condo. L^  ediz.  del  Biscioni:  della  mala  eoea 
àuona.  E.  M. 

CAPITOLO  IX. 

lì)  Primamente.  P. 

(2)  Sembra  essere  quella  che  comincia: 

•  Voi  che  sapete  ragionar  d^  amore.»  £.11. 

(3)  Cioè:  che  si  ragiona  qui  di  sopra. 

(4)  Tutti  i  testi  portano  questo  passo  così: 
come  seniore  la  conviene'^  lezione  che  non 
ha  senso.  Scusare  le  conviene,  legge  il  cod. 
Vat.  4778:  manca  però  del  i^>  cui  non  puos- 
tì  far  a  meno  di  non  supplire,  quando  non 
▼o^ia  dirsi  che  Dante  abbia  qui  usato  scu- 
sare a  modo  di  neutro;  il  che  ne  parrebbe 
strano.  E.  M. 

(5)  Qoè,  si  propone  quello  contro  il  qua- 
le la  scusa  fa  mestiere,  cioè  P  accusa.  P. 

(6)  di  quello  che  dee  fare,  pr.  ed.,  codici 
Marc,  secondo,  Gadd.  134,  e  135  secondo. 
E.  M. 

(7)  Licenza  della  Canzone  indirizzata  alla 
medesima  Canzone. — ^Questa  medesima  chio- 
sa parola  per  parola  fa  il  Castelvetro  alla 
Canz.  XIX  del  Petrarca:  Gentil  mia  donna^ 
io  veggio  ecc.,  la  qual  finisce:  Canzon,  Vu- 
na  sorella  è  poco  innanzi  ecc.  Ma  il  Ca- 
stelvetro, citando  il  verso  di  Dante  (Al  dir 
di' una  sorella  che  tu  hai)  ^  non  ha  citate  le 


parole  del  Convito  in  proposito,  anzi  le  ha 
poste  come  sue  ,  senza  frammettere  alcwia 
citazione.  Pulticari. 

(8)  Hr  timUUuéim  eco la  verità  si 

discorda  daW  apparenza.  Luogo  contrasse- 
gnato in  maigiiie  dal  Tasso.  E.  M. 

(9)  U  cod.  Bari).:  e  quHla  fa  euperba; 
il  Marc,  seoondo,  il  Yat.  Urb.,  ed  il  Gadd. 
134:  e  quella  fai  superba;  le  stampe:  e  qud- 
la  fu  superèo.  Ma  ninna  di  queste  lezioni  è 
smoera  :  il  perchè  abbiamo  emendato  come 
dalla  buona  Critica  ne  venne  suggerito,  fi.  M. 

(10)  nel  quale  ,  leggono  correttamenle  i 
codici  TtW.j  Gadd.  134  e  lepr.  ediz. — nello 
quaky  il  cod.  Gadd.  135  secondo.— n«Ua 
quale,  malamente  il  Biacioni.  E.  M. 

Cioè,  per  mezzo  d*  un  esempio.  P. 

(11)  Questo  ultimo  inciso  a  me  non  dà 
ninno  intelletto;  e  per  conseguenza  lo  gin* 
dico  monco  e  da  dovere  essere  compiuto  leg- 
gendo i  daW  apparenza,  e  P  una  e  /'  altra 
per  diverso  ri^to  si  può  trattare^  cioè, 
e  tanta  l'apparenza  come  la  veriti  si  pos- 
sono considerare  per  véro  e  non  vero  ,  a^ 
vendo  rispetto  in  diversa  condizione  di  ra- 
gioni. P. 

(12)  La  volgata  lezione  di  questo  passo,  se- 
condo il  testo  Biscioni,  è  la  seguente:  e  la 
luce  sono  propiamente,  perchè  solo  col  viso 
comprendiamo,eioè  non  con  altro  senso.  Quo- 
ste  cose  ecc.  La  correzione  sì  propiamente  ci 
venne  presentata  dal  primo  codice  Marciano: 
il  pronome  li  si  è  quindi  aggiunto,  seguendo 
la  ragione  gramaticale;  e  finalmente  si  sono 
levate  le  parole  cioè  non  con  allro  senso,  le 
quali  sono  evidentemente  glossema.  B.  M. 

(13)  Cioè,  secondo  Tessere  ch'elle  hanno 
nell'intenzione  del  Creatore,  che  è  un  essere 
per  idea.  P. 

(14)  Malamente  i  codici  e  le  stampe:  in 
vetro  trasparente  e  nelV acqua.  Che  ecc...; 
per  lo  meno  si  it'  compie.  Si  è  mondato  col 
sig.  Witte:  E  nelP  acqua  ch^è  nella  pupil- 
la ecc.  La  correzione  mezzoy  in  luogo  di  me^ 
noj  è  scritta  in  margine  del  cod.  Gadd.  135 
secondo;  E.  M. 

(15)  Ordina  ed  hitendi:  E  questo  discor- 
so, cioè,  corrimento  che  fa  la  forma. visibile 
nell'acqua  che  è  nella  pupilla  dell'  occhio(  e 
lo  fa  pel  mezzo  d'  essa  acqua  )  si  compie  , 
cioè,  finisce,  perchè  quell'>  acqua  ecc.  P. 

(16)  Penso  che  sarebbe  da  levare  questa 
virgola  dopo  la  parda  lucida  e  trasportarla 
innanzi  a  essa .  cioè,  dopo  la  parola  pare. 
Così  n'  usdrelwe  la  sentenza  ^rta  a  que- 
sto modo  :  Sicché  la  forma  dettft  cosa  ,  la 
quale  per  tolto  il  mezzo  tpspareote  non  pa- 
re, cioè,  non  dà  nessuna  vista  di  sé  mede- 
sima, arrivata  che  sia  contro  il  termine  che 
è  detto,  si  fa  lucida  cioè,  parvente.  E.  M. 

(17)  Tutti  i  testi  per  errore:  Di  questa  eco. 
E.  M. 
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(18)  emrebro  pr.  ed.  E.  M. 

Quind  pure  io  perno  che  v  debU  levare 
la  vìrgola  y  e  portarla  dietro  la  parda  di- 
namxii  perciocdiè  questo  aweriiio  è  inope- 
roso, ae  ai  vuole  accostare  col  memiiro  sus- 
seguente ;  laddove  egli  bisogna  al  aiiemliro 
antecedente,  per  compiere  la  determinaiio- 
ne  della  parte  del  odabns  dalla  quale  alla 
pupilla  si  continua  lo  spirito  viiivo.  P. 

(19)  Cioè  la  immagime  ;  onde  è  da  leg- 
gersi la  In  vece  di  lo,  siccome  sta  in  tutti 
1  msa.  e  nelle  stampe.  E.  H. 

(20)  Ordina  ed  intendi:  Rappresenta'  su- 
bitamente essa  forma  ddla  cosa  visibile,  do- 
ve la  sensibile  virtù,  cioè,  V  aninut  sensiti- 
va è,  cioè,  sta  siccoflse  in  principio  fontale, 
dal  quale  si  derivano  tutte  le  virtù  sensiti- 
ve particolari.  P. 

(21)  Intendi  mezzo  in  senso  de' Fisici-,  e 
qui  particolarmente,  l'atmosfera;  come  an- 
che nelP  altro  luogo  più  innanxi.  P. 

(22)  Così  le  pr.  ediz.,  ed  il  cod.  Gadd. 
134,  e  Vat.  Urta.— il  Marc,  secondo:  dello 
cofore.— Il  fóscioni:  dal  colore.  E.  II. 

(23)  Qoè,  il  modo  pel  quale  si  produce 
dentro  di  noi  U  vedere.  P. 

(24)  (}ui  e  per  tutto  questo  capo  è  detlo 
stellOy  comunemente  per  qual  siasi  de' cor- 
pi celesti,  meno  ^  il  sole.  Così  nella  Vi- 
ta Nuova  nella  Gnnsone  DotMM  jrieioea  ecc. 

»  Poi  mi  parve  vedere  appoco  appoco 
»  Turbar  io  sole,  ed  apparir  la  stella, 
»  E  pianger  egli,  ed  ella.  » 
I  quali  versi  rispondono  a  queste  parole  dei- 
la  prosa:  «  pareami  vedere  lo  sole  oscura- 
re, sicché  le  stelle  si  mostravano  di  colore, 
che  mi  faceano  giudicare  che  piangessero.»  P. 

(25)  Perciocché.  P. 

(26)  Perciocché.  P. 

(27)  paiono  tulte  mètconde,  pr.  ed.,  cod. 
Gadd.  134. 135  primo,  e  Vat.  Urb.  E.  Ai. 

(28)  Così  i  co£ci  Barb.,  Vat.  Urb.,  Marc., 
Gadd.  135  primo  e  secondo.— r/ie  fa  nostra 
UUera,  il  Biscioni.  E.  M. 

(29)  ditcreiaj  cioè,  ben  composta.  P. 

(30)  rivinsi j  secondo  il  DionÌ8Ì-(  Anedd. 
V.  pag.  153  ),  qui  significa  rilegai,  riunii, 
dal  lat.  retinai.  Sembra  però  che  più  natu- 
ralmente sigm'fichii^ciiferat.  E.  M. 

CAPITOLO  X. 

(1)  Crederei  fosse  giusto  e  dovuto  il  legge- 
re: gnaulo  l'agente  piti  al  paziente  sé  uni- 
sce, lanlo  piU  è  forte  perù  la  passione;  sic- 
coinè  per  la  sentenza  del  Filoeofo  in  guello 
di  Generazione  eipuò  comprendere.  L'avver- 
bio però  vale  in  fatti  quanto  in  latino  ideo, 
hac  de  causa  eie.  Scolari. 

Non  saprei  che  lodare  lo  Scolari  di  questa 
emendazione,  quanto  al||i  sostanza.  Solo  vo 
dubitando  s'^i  pensò  bene  a  levare  P£^in 


nanzi  a  perd,che  era  in  posto  naturale  da  do- 
ver essere  verbo  ;  e  a  lasciare  11  segno  del 
verbo  l'£  dopo  più,  che  probabilissimamen- 
te fu  un  rottame  di  essa  voce  |Ntl,  scritta  in 
antico  pine  a  modo  de*  Fiorentini,  per  indol- 
dre  la  pronuncia.  P. 

(2)  pur  secondo  (^apparenza  non  secondo 
laverifadcj  pr.  ed.,  codici  Gadd.  134  e  Vat. 
Uib.  E.  M. 

(3)  fensMola,  e  però  non  razionale.  P. 

(4)  dlaAmo,  di  cui  è  laguna  hi  tutu  gU  al- 
tri testi,  si  aggiunge  col  cod.  Marciano  secon- 
do. E.  M. 

(5)  euddito.  pr.  ed.,  cod.  Bsrb.,  Marc,  se- 
condo, Gadd.  134.  E.  M. 

(S^  msfioiiMriòèe  tuo  onore j  cod;  seoondo 
Maicumo.,  Vat.  Uib.,  Barberino,  Gadd.  134, 
e  135  secondo  —  diminuirebòey  Gadd.  135 
primo.  B.  M. 

wumekerebbe^  cioè,  scemerebbe,  diminui- 
rebbe. P. 

(1)  non  piacente  o  iracondo  all' ammoni- 
zione^ cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

(8)  domandi  parola^  cioè,  domandi  licen- 
za. I  Francesi  Démander  la  parole  per  Chie- 
dere di  favellare^  Àtoir  la  parole  per  Aoer 
diritto  di  parlare  prima  di  un  altro  nelle 
pubbliche  assemblee.  E.  M. 

(9)  dicitorcj  cod.  Baib.,  Vat.  Urii.,  GdUi. 
135  secondo,  Marc,  secondo.  —  Le  stampe  : 
MIodolors'.E.  M. 

(10)  Intendi:  La  qual  discrezione  fa  come 
le  veci  del  domandare  licenza.  P. 

CAPITOLO  XI. 

(1)  ancora  al  principio  rilornando.  coi. 
Vat.  Urb.  E.  M. 

(2)  Della  Canzone.  P. 

(3)  ne  dimoslriy  codici  Gadd.  134,  135 
primo —  Il  Gadd.  135  secondo:  e  ciò  dimo- 
stri lo  nome. —  L'ediz.  Bisc.  :  e  ciò  lo  di- 
mostri il  nome,  con  pleonasmo.  E.  M. 

(4)  Coiltìiistofie  per  JFbndoztofia  I  manca 
al  Vocab.  Pbeticau 

(5)  secenfo  cinquanVannij  errore  dd  Bi- 
scioni e  degli  altri  editori  e  copisti  emendato 
dal  sig.  Witte.  Vedi  il  Petavio,  Rat.  temp. 
P.  I.Ub.  2.  Cap.  7.E.  M. 

(6)  Tutti  questi  nomi  sono  barbaramente 
stOTi»ati  ne' codici  e  nelle  stampe.  Eccone  la 
lezione:  il  guarto  Dedalo:  il  guinto  Udio.... 
il  setlimo  Périoneo.  Ha  oseremo  noi  dire  che 
questi  svarioni  sieno  piuttosto  del  grande  Alli- 
ghieri,  che  de'  suoi  ignoranti  copisti?  Quanto 
a  Lidio ,  Dante  forse  avrà  scritto  Cleebulo 
Idndio  (  cioè  da  Lindo),  e  gli  amanuensi  non 
ritennero  che  Pagghmto,  e  anche  qodlogna- 
starono.  Dedalo  pd  divenuto  in  vece  di  Talete 
uno  de' sette  Savii,  chi  può  vederlo  e  non  ri- 
dere? Ma  il  ridere  saia  inestinguibile  sqNra 
Perioneo,  uscito  tutto  nuovo  dalla  testa  dei 
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menanti  e  accolto  ooQgnude  onore  dal  dot- 
tisiiHio  Biacioni  eoo  un  fone  per .  Putaeo  Mir 
UlemM.  Leggi  Pannotaaioue  di  questo  editore 
ìQgegnoalaaimo  nel  legittimare  gli  apropoaiti; 
ed  11  Saggio,  pag.  181.  E.  If. 

(7)  lo  quinto  vocaboio.  cosi  tutti  I  testi. 
Nel  Saggio,  pag.  ISO,  abbiamo  proposto  di- 
▼erse  oorreuoni  di  questo  futiilo  stranissi- 
mo» Ora  ne  pare  che  la  vera  lesione  debba 
essere  prt^no';  che  dice  Dante:  éinanxi^ 
€OiM  l  cioè  prima  di  Pittagora)  erano  elda- 
fnati  i  ie^niUUori  di  idenziaj  non  FUoiofij 
ma  &ptf0filt.Ond'è  che  Sapienle  era  il  prt» 
tno  loro  vocaifoloi  e  questo  fu  negato  a  sé 
stesso,  cioè  ricusato,  da  Pittagora  qwuido  vol- 
le essere  nominato  solamente  FiloiofOj  come 
poi  fu  dopodi  lui  eioicuno  9tniio$o  in  so- 
piemia.  B.  M. 

m9yptnn9f  •^^'  «  9fou.  DiQg.  Laer.  proem. 
vili.  P. 

(9)  Tutti  I  testi  qui  e  la  volta  appresso , 
invece  di  Amatore  (  siccome  noi  emendiamo 
col  Sig.  Witte  ) ,  leggono  erroneamente  À- 
more.  E.  II. 

Non  si  può  dire,  che  FUo$  di  per  sé  va- 
glia Amore,  ma  amico;  ma  in  composizione 
di  parole,  vale  Jmore ,  vaghezza ,  sitcdio. 
BiaaoHi. 

(10) Cioè,  delPatto  proprio  del  Filosofo, 
die  è  Filosofia.  P. 

(1 1)  Intendi:  Ma  perocché  le  passioni  ch'en* 
trano  nelPessenza  di  ciascuna  spezie  deae- 
ri, sono  comuni  a  tutti  gl%divicuii  che  com- 
pongono essa  specie,  ogni  qual  volta  si  parla 
nominando  alcuno  individuo,  già  si  deve  in- 
tendere che  il  discorso  non  cade  su  quella 
condizione  di  passioni^  che  sarebbe  vano,  ap- 
poiito  come  a  dire  i  cavalli  d'Achille  Xanto 
e  Balio  avevano  occhi,  piedi  ecc.  P. 

(12)  tono  comuni  ecc.  fino  a  aceioeehi 
eia  filoeofo,  conviene  eeeere  V amore  alla  sa- 
pienzay  luogo  contrassejpAto  in  margine  dal 
Tasso.  Più  sotto  sono  interlineate  da  lui  le 
parole:  E  eiccome  l'amistà  per  diletio  fatta 
eoe.  fino  a  Onde  non  sidee  dicere  verofUo- 
eofo,  e  tutte  contrassegnate  colla  linea  mar- 
ginale fino  a  è  vera  e  perfetta  eh' è  gene- 
reUa  per  onestà.  Finalmente,  poco  dopo  que- 
ste parole,  è  segnato  in  margine  tutto  il  pas* 
so:  la  vera  amistà  degli  uomini  intra  si  è 

eoe talvolta  Puno  e  V  altro  ter^ 

nUne  degli  atti  e  delle  passioni  si  chiama" 
no.  E.  M. 

(13)  Qui  il  Biscioni  legge:  ma  ver  l'ami- 
età.  Rigettiamo  il  per,  dal  anale  è  viziata  la 
costruzione,  e  seguiamo  la  lezione  del  cod. 
Val.  Urb. ,  e  del  Gadd.  134.  E.  M. 

(14)  Le  stampe  e  la  mafiogìor  parte  de' mas. 
lei^Duo  questo  passo  cosi:  e  la'nienzione  d'A- 
ristotile nell'ottavo  deWBtica  quelU  si  dice 


amico  la  cui  amata  ecc. .  Noi  l'abbiamo  emeu- 
dito  col  cod.  Gadd.  135  primo.  E.  M. 

(15)  conviene  essere,  così  correttamente  il 
cod.  Gadd.  135  primo.  La  lez.  degli  altri 
mas.  e  delle  stampe  è:  comune  essere,  E.  H. 

^16)  Goè,  e  questa  mutua  benevolenza 

avviene  necessariamente  o  per  utilità  ecc.  P. 

.  (17)  che  fa  Puna  delle  parti:  bemvolen- 

zia  ecc.  Quest'era  l'erronea  lez.  volgata,  che 

emendasi  col  Biscioni  e  col  Sig.  Witte.  E.  M. 

(18)  ne  dimostra,  pr.  ed. ,  cod.  Barb.,  i 
Marc. .  ed  i  Gadd.  134,  e  135  secondo.  E.  M. 

(19)  in  dire  Canzoni,  cod.yat  Urb.  E.M. 

(20)  che  eono  tutti  membri  di  sapienza. 
Né  eidee  chiamare  ecc.  jcoà.y ài.  Urb.  E.  M. 

(21)  Quesf  articolo  sembrami  di  più,  poiché 
l'altro  nome  che  segue  non  Phd.  PaaTiCAai. 

(22)  Ch'  è ,  doè,  che  è  quanto  dire.  P. 

(23)  n  veribo  è  qui  manca  in  tutti  i  te* 
sU:  E.  M. 

(24)  Mto  eapienzia ,  codice  Barberino  , 
Vat  Urb. ,  secondo  Marciano,  Gadd.  134,  e 
135  aecoodo.  Le  stampe:  deùa  sua  sapien-* 
zks.  E.  M. 

(25)  n  punteggiamento  nell'edizione  del 
Biscioni  unisce,  come  qui  l'avverbio  solo  ad 
animo;  ma  sembrami  manifestissimo  ch'egli 
ne  debba  andare  colle  parole  susseguenti.  P. 

(26Ì  aoè,  alla  cosa  intelligibile.  P. 

(27)  La  fez.  volgata  stava  così:  Ma  peroc- 
ché alcuno  fervore  d'animo  talootta 

SI  chiamano,  e  per  lo  vocabolo  ecc.  Abbia- 
mo supplito  Vin  dopo  perocché,  di  cui  a  pa- 
rer nostro  vi  avea  la^na,  e  quindi  abbiam 
tolto,  col  cod.  Trivulziano,  l' e  tra  chiamano 
e  per;  e  così  ne  sembra  di  aver  diradate  le 
tenebre  che  involgevano  questo  passo.  E.  M. 

(28)  Cioè,  Il  termine  onde  vengono  gli  at- 
ti, e  dove  vanno  a  fermarsi  le  passioni.  P. 

(29)  Con  questa  parola  passione  termina 
propriamente  la  ^rotasi  del  periodoj  del  quale 
l'apodoai  comincia  molto  più  basso  colle  pa- 
role: per  lunga  consuetudine.  Tutto  l'altro  è 
interposto  dall'A.  a  fine  di  dichiarazione.  P. 

(30)  Tutu  i  testi  Enea-j  ma  è  errore.  Leg- 
gi U  passo  di  Virgilio  (  iEn.  2.  v.  281  )  : 

0  lux  Dardaniae,  spes  o  fidissima  Teu- 

crUm, 
Quae  tantae  tenuere  morae?  quibusj  He- 

ctor^  ab  oris 
Bxspectate  venis? 

ed  avrai  chiaro  che  la  vera  lezione  è  Etto- 
re. Altre  mende  viziavano  per  mala  interpun* 
zinne  questo  passo,  e  le  abbiamo  tolte.  V. 
a  Sagg.  pag.  27.  E.  M. 

(31)  Che  vale  quasi:  mentre  che.  P. 

•  (32)  Credo  per  certo  ohe,  invece  di  salute, 
si  debba  leggere  (a  luce,  che  dovette  da  pri* 
ma  essere  scritto  come  soleano  tutto  in  uo 
corpo  la  luce;  e  di  questo,  o  per  dubbia  for- 
ma di  caratteri  .0  per  isvlsta,  dell'amanuense, 
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fu  fatta  faluiej  come  ri  vede  nelPed.  prìnc. 
e  nel  Biscioni;  ed  ultimamente  $aMe  col  $ 
di  forma  piccola  al  modo  preaente.  P. 

(33)  La  leiione  volgata  è  Archimore.  Ma 
perchè  questo  storpici  quando  il  testo  di  Sta- 
zio canta  chiaramente  cosi: 

0  mihi  deserlae  naicrum  dìUeii  imago, 
Jrehemorei  o  rerum  et  paMae  sdamen 
Sertfitiiqite  deeue?  E.  M.        (adempiae^ 

(34)  Àmittà  in  questo  uso  gentilissimo 
manca  al  Vocaholario.  Pbeticari. 

(35)  Sopra  di  questo  luogo,  in  compagnia 
dell'altro  di  cui  si  dice  nella  nota  (27)  alla 
pag.  306;  io  scrissi  ai  Sigg.  E.  Il  •  la  seguen- 
te osservanone.  Se  il  pronome  ìa  quale  va  ri- 
ferito  a  filosofia,  è  ridicolo  adire  eh' ella  sia 
filosofia  diiamata  perchè  più  necessariamente 
termina  lo  suo  viso  nella  scienza  naturale  , 
nella  morale,  nella  metafisica;  massimamente 
che  qui  l'À.  non  è  intento  a  mostrare  il  per- 
chè la  filosofia  ai  chiama  filosofia,  ma  sì  il  per- 
chè sono  chiamate  pd  nome  di  lei  le  scienze 
nelle  quali  essa  filosofia  più  ferventemente 
termina  lo  suo  viso.  Se  poi  il  pronome  va  ri- 
ferito a  metafisica^  che  e  il  termine  più  vici- 
no, non  so  a  chi  non  paia  assurdo  il  dire  che 
essa  è  chiamata  filosc^a,  perdiè  più  necessa- 
riamente in  quelle,  cioè,  nella  scienza  natu- 
rale e  nella  morale  termma  lo  suo  viso:  esse- 
re dunque  da  trovare  un  ragionevole  compen- 
so a  tale  inconveniente.  Di  che  Eglino ,  con 
sicurissimo  trovato,  pensarono  che  si  scrives- 
se: «  con  piò  fervore  j  prima  Filoiofia  è  chia- 
»  mata.  »  E  su  di  ciò  diedero  la  sicurtà  le 
prime  parole  ^del  Convito,  come  si  può  dare 
altro  luogo  nel  tratt.  ii.  capo  xiv.  non  molto 
dopo  il  principio.  Secondo  me  però  rimane 
tuttavia  da  correggere  t'fi  queUe^  che  si  vuol 
dire  tfi  quella  ,  e  allora  s'intende:  La  quale 
metafisica,  perchè  la  filosofia  più  necessaria- 
mente termina  lo  suo  viso  in  quella ,  cioè ,  in 
essa  metafisica,  prima  filosofia  è  chiamata.  P. 

(36)  Qui  tutti  i  testi  leggono:  Onde  $i  può, 
come  secondamente  le  scienzie  sono  Filoso- 
fia appellate  (perchè  è  veduto  come  la  pri- 
inaia  ecc.  )  Abbiamo  espunte  le  parole  come 
secondamente  le  scienzie  sono  Filosofia  ap- 
peliate,  perchè  chi  bene  le  considera  s'accor- 
ge ch'elleno  sono  una  rubrica  marginale  del 
passo  antecedente:  Per  lunga  consuetudine 
le  scienzie, nelle  gua/t  ecc.,  introdotta  per  er- 
rore da  qualche  copista  nel  testo.  Nulladune- 
no  si  potrà  vedere  nel  Saggio,  pag.  65,  come 
senza  levare  alcuna  parola,  erasi  raddirizzato 
questo  luogo.  Ed  ora ,  poiché  in  vece  di  proce^ 
dere  il  Gadd.  134  legge  procederò^  preponia- 
mo per  congettura  anche  la  seguente  emenda- 
zione; Onde  si  può  vedere  come  secondamenr- 
te  le  scienzie  sano  Filosofia  appellate.  Per- 
chè è  veduto  come  la  primaia  è  vera  Filoso- 
fia in  suo  essere  j  la  qucde  è  queUa  donna  di 


cui  io  dico,  e  come  lo  suo  noMs  nome  per 
eonsuet%Mne  è  eonmnicaio  alle  scienzis  ,'• 
procederà  oltre  coUe  sue  lode.  Il  codice  Vat. 
Urb.  in  luogo  di  primaia  ha  premorta.  B.  M. 

CAPITOLO  XII. 

(1)  Quasi  dica  :  Scorrerò  di  nuovo  sulla' 
letterale  sentenza  in  cerca  di  questa,  cioè  , 
della  sentenza  allegorica.  P. 

(2)  Credo  che  dovrà  qui  leggersi  eonsi' 
dora,  perciocché  si  conviene  per  ogni  conto 
die  questo  verbo  rappresenti  l'azione  del  so- 
stantivo reggente  questo  membro  del  discor- 
so, cioè  lo  studio  deWamistà.  P. 

(3)  La  comune  errata  lezione  qui  è:  Pe- 
rocché per  la  prima  ecc.  Il  cod.  Vat.  Urib. 
ed  il  Gadd.  134  portano  quella  che  noi  ab- 
biamo seguita.  E.  M. 

DidHto  se  i  Sigg.  E.  M.  potranno  dare  nes- 
suna ghistificazione  dell' avere  qui  ghidicata 
errata  la  lezione  comune,  e  seguito  i  due  co- 
dici detti; come  pure  dell'Avere  abbandonato  il 
punteggiamento  del  Biscioni,  il  quale  scrisse  : 
ragionato]  perocché  per  la  prima  sua  ragio- 
ne assai  di  leggiero  a  questa  seconda  ei 
può  volgere  lo  intendimento.  Dove  si  vede 
manifesto  che  in  questa  ultima  clausola  si  - 
dà  ragione  della  proposizioDe  della  daoaola 
antecedente,  come  se  dicesse:  non  è  pia  m#- 
ft^^ro ,  perciocché  tenendo  dietro  alla  sua 
prima  sentenza  letteralCj  molto  facilmente 
si  può  volgere  Vintendimento  alVeMegori- 
ca.  P. 

(4)  Questo  che  Dante  dice  qui  fa  bene  al 
suo  Disogno,  ma  è  tutto  contro  la  ragione; 
secondo  la  quale  anzi  s'insegna  di  procede- 
re nel  discorso  dalie  cose  più  chiaramente 
intelligibili  alle  meno  via  via,  e  non  mai  al 
contrario.  To  Y«^  u^mte  t»  ts  ^«m^s  t«x<' 
(«V  tx.st  Tii9  htiymru.  Isocr.  a  Demon.  (•* 
74.  P. 

(5)  Tutti  i  mss.  e  tutte  le  stampe  leggo- 
no è  intelligibile'^  ma  non  è  coerente  a  qm- 
lo  che  Dante  dice  nella  precedente  proposi- 
zione: essere  convenevole  trattare  di  cosa  in» 
telligibile  per  cosà  non  intelligibile  ;  e  però 
emendiamo  inintelligibile.  V.  il  Saggio  p. 
66.  E.  M. 

(6)  sensibile,  in  forza  di  sostantivo.  Pn- 

TlGARI. 

(7)  tutti  e'  corpi  celestiali  ed  elementi  al- 
lumina, cod.  Vat.  Urb.  E.  H. 

(8)  e  poi  l'aUre  intelUgibiU,  cod.  Vat.  Urb. 
E.  M. 

(9)  Cioè,  l'altre  essenze  intelligibni.  P. 

(10)  Qualche,  corregge  il  sig.  Witte  as- 
sai bene.  I  testi  hanno  queUo.  E.  M. 

A  me  pare  che  nella  lezione  volgata  tatto 
il  discorso  renda  una  sentenza  beUa  e  non 
isforzata;  e  che  tal  fatto,  dato  anche  la  man- 
canza di  altre  dirette  ragioni,  basti  a  condan- 
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nire  Vixuairnakoé.  Pongo  per  fondamento  che 
la  particella  per,  m  feru  dHma  soa  proprie- 
tà non  osiertata,  eh'  io  sappia,  da'  vocaboli- 
ali,  quando  il  diioorao  fa  le  ragioni  del  più 
o  meno  ntile,  rappresenta  talora  l' mia  delle 
parti  che  si  vuole  contrappcsare.  Goal  dice 
il  mercante;  conviene  per  cento  scudi  piccia- 
re  la  tale  mercanxia;  e  ognuno  intende,  die 
mette  bene,  è  vantaggioso  fl  pigliaria,  sebbene 
costi  cento  scudi.  Stante  ciò,  io  sulle  puole 
della  volgata,  spiego  la  dottrina  di  Dante  sostan- 
«almente  cosi:  Dio  dà  vita  di  boutade  a  tutte 
le  cose,  e  se  alcuna  ve  n*ha  cattiva,  questa 
non  avviene  perchè  tale  la  vo^  Dio;  ma  Dio 
non  ha  voluto  fermare  il  corso  all' efléttuazio- 
ne  della  cosa  intesa  ndla  sua  divina  Mente, 
per  quello  accidente  cattivo  che  ne  dovesse 
sopravvenire,  o  vogliam  dire,  con  tutto  che  ne 
dovesse  sopravvenire,  quello  cattivo  accaden- 
te. Goal  quando  EgU  fu  sul  creare  gli  An- 
geli^ ben  vide  il  pervertimento  futuro'd'  al- 
com  di  loro,  ma  per  questo  non  si  volle  ri- 
muovere da  quella  creazione,  tanto  le  avea 
posto  amore.  P. 

(11)  la  presenzia,  cioè  Io  amre  presenti. 
K  cosi  puossi  spiegare,  poiché  certamente  Id- 
dìo vede  il  futuro  come  se  fosse  presente.  Non- 
dimeno siamo  assai  inclinati  a  credere  col  sig. 
Witto  che  presenzia  sia  errore  di  lenone  , 
ia  vece  di  prescienza.  E.  M. 

(12)  Qui  la  lezione  volgata  è:  che  Iddio, 
cA#  Éuito  intende,  che  suo  girare  e  suoin^ 
tendere  non  vede  ecc.  Abbiamo  supplite  le 
parole  gira,  e  la  cui  laguna  è  chiaramente 
indicata  da  quelle  che  seguono ,  eoo  girare 
e  «Ilo  intendere  \  e  la  correzione  del  che  nel- 
l' ^  ne  sembri!  necessaria ,  perchè  regolare 
riesdsse  la  costruzione  del  discorso.  E.  M. 

(13)  Occupa  la  domanda  che  gli  potrebbe 
essere  latta  per  taluno  a  questo  mocb.  Come 
dici  tu  quando  mira  là?  non  vede  adunque 
Iddio  tutte  le  cose  insieme?  Risponde,  che 
bene  è  vero  questo,  cioè  che  le  vede  tutte  in- 
sieme, ma  che  nello  stesso  tempo  le  vede  di- 
stinte, in  quanto  in  lui  è  la  distinzione  delle 
cooe.  P. 

(14)  esso  medesimo^  così  tutti  i  testi  con 
manifesto  errore.  E.  M. 

(15)  Credo  che  sarebbe  bene  scrìvere  col 
Biscioni  perchè,  tanto  che  potesse  non  signi- 
Scaro  per  la  quàl  cosa:  e  così  chiudere  tra 
parentesi  le  parole,  forse  poco  sane,  a  memo- 
ria si  riduce  in  ciò  che  è  detto  di  sopra]  le 
quali  per  tal  guisa  romperebbero  meno  la  con- 
neasione  delle  parti  costituenti  la  sostanza  del 
discorso.  I^  intendimento  del  quale  è  dimo- 
strare come  e  perchè  Dio  vede  la  Filosofia,  in 
sé  e  in  sua  essenza.  E  dice  che  ciò  è,  per- 
diè  la  Filosofia  è  un  amoroso  uso  di  si^en- 
st,  o  vogliam  diro,  un'  amorosa  conversaztae 


mo  ;  dunque  in  Dio  è  Filosofia  in  massimo 
grado.  P. 

(16)  Tutte  queste  parole,  da  Filosofia  è  un 
amoroso  uso  ecc.  fiso  a  in  quanto  da  csmo 
procede,  sono  interUneate  dal  Tasso.  E.  M. 

(17)  n  quale  atto  è  tanto  sommo  in  Dio, 
che  è  tutto  in  Dio;  e  nelle  altro  coae  è  sola- 
mente per  partecipazione.  P. 

(18)  a  in  lui,  così  i  due  codici  Karo.  U  Bi- 
scioni legge:  nobilissima  è  la  eesenzia  diti- 
na  in  M  ecc.  Il  Dionisi  (Anedd.  n.  pag.  52) 
voleva  che  si  correggesse  i  ed  è  in  lui  per 
modo  ecc.,  die  torna  lo  stesso  col  senso  della 
lesione  da  noi  adottata.  E.  M. 

(19)  Cioè,  e  U  Filosofia  è  in  lui,  cioè  in 
Dio.  P. 

(20)  La  metafora  del  matrimonio  è  spesso 
usata  da  Dante  nel  Poema.  Le  cou  spose  di 
Dio.  So»  Fremeesco  sposo  deUa  povertà  ec. 
PnncAU. 

(21)  Druda  qui  deve  essere  la  donna  che 
altri  ama,  senza  possedere;  e  però  gli  con- 
tenta l'amor  suo  solamente  di  guardare  l'a- 
spetto di  lei.  La'quale  è  una  condizione  molto 
somigliante  a  quella  di  noi  quaggi&  in  rispetto 
al  godere  la  sapienza.  P. 

(22)  loro  tMigàassa  è  la  volgata  lezione. 
Noi  seguiamo  quella  del  cod.  Vat.  Urb.  E.  M . 

(23)  Nota  ncmilissimo  e  a£EettuoaÌ8simo  con- 
cetto. P. 

(24)  «  Che  quello  imperador  che  lassù  re- 
gna, »  Inf.  1. 124.  E.  M. 


CAPITOLO  Xill. 


(1)  Cioè,  nel  suo  essere  primitivo. 
(2)" 


P. 


Ogm  spirito  celeste.  P. 

(S)  esclude^  U  secondo  cod.  Maro.,  il  Vat. 
Urb.,  il  Barberino,  i  Gadd.  184  e  185  secon- 
do. Le  stampe  schiude.  E.  M. 

(4)  L'ediz.  Disc.:  ancora  verrìa.  Le  più 
antiche:  ancora  verrebbe.  E  l'una  e  l'altra 
lezione  è  corretta,  come  appare  dal  contesto. 
V.  il  Saggio,  pag.  ISt .  E.  M. 

Le  parole  citate  del  Sàggio  sono  le  s^ 
guenti.  «  Parla  della  beatitudine  procedente 
dall' amore  della  filosofia,  e  dice  che  questa 
beatitudine  si  fa  varia  secondo  la  varia  capa- 
cità dell'  umano  mtelletto.  »  Se  la  ragione 
adunque  della  mutazione  fatta  nel  testo  da' 
Sigg.  E.  M.  sta  solo  sopre  il  concetto  che 
mostrano  d'aversi  formato  della  sentenza  di 
tutto  il  discorso  dell' Allighieri,  credo  obesi 
vorrà  dubitare  del  fatto  loro.  Perciocché,  non 
quello  che  ne  dicono  i  Sigg.  E.  M .  parla  qui 
Dante,  a  mio  parere,  ma  e^^i  intende  s^jmì- 
cemente  a  mostrare,  dopo  veduto  come  la  fi- 
losofia è  in  Dio,  come  essa  poi  sia  nelle  causa- 
te Intelligenze.  E  comincia  da^^  Angeli,  dove 
l' tocca  incidentemente  la  privazione  d'essa  fir 
losofia,  alla  quale  sono  condannati  f^i  Angeli 
perdati;  e  termfaia  spiegando  le  condizioni 
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sotto  le  quali  vieuo  nelPumana  intelligenza.  1 
Confonne  a  questo  io  crederei  che  invece  di 
rerrta  starebbe  meglio  correggere  vengaxhe 
in  antico  potè  essere  scritto  vegnta  o  lorse 
venia  ;  e  il  copista  poi ,  leggmido,  staccò  Vn 
in  due  rr^  e  scrisse  verna.  P. 

(5)  La  quale  apprensione  è  la  prima  di- 
sposizione alP  amore.  P. 

(6)  Vucri  dire  die  sebbene  le  IntelUgenze 
celesti  mirino  la  filosofia  continuamente,  V  ii- 
mana  intelligenza  per  anche  non  può  me  al- 
trettanto, cioè,  fino  che  duri  in  questa  mon- 
dana ?ita;  e  di  ciò  darà  l' A.  subito  la  ragio- 
ne. Per  altro  bene  considerando  il  mododel- 
V  espressione,  pare  die  n  si  senta  mancania 
d' alcuna  parte:  e  che  specialmente  il  prono- 
me la  quale  domanderdibe  un  coogimigt- 
mento  diverso  dd  presente.  P. 

(7)  Intendi:  F^iori  del  cerchio  della  qude 
èFobbiettoin  cui  s'appaga  Pinldletto  e  la 
ragione.  P. 

(8)  Qrdfaa  ed  intendi:  Abbisogna  a  suo  so- 
stentamento di  mdte  cose,  come  pane,  casa, 
vestire,  le  qodi  richiedono  tntt'dtro  die  spe- 
colaskme.  P. 

(9)  Per  la  qual  cosa.  P« 
(tO)Edes8endo  cosi  perfette  idodina- 

tura  intdlettiva ,  non  abbisognano  di  nulla 
che  sia  fuori  di  speculazione.  P. 
(11  )  e  però  essa  filosofia.  P. 
.     (12)  tefUire  è  sensatisshna  aggiunta  del 
sig.  Witte.  fi.  11. 
nS)  Con  tutto  ciò.  P. 

(14)  Dice  gran  parte ^  ma  non  tulio.  E 
questo  vale  una  segreta  laude  dia  filos(^a. 
Segreta  poi  si  vuole  intendere  come  se  dices- 
se obliqua;  ma  P  A.  ha  parlato  secondo  Pac- 
cidente  die  è  nelle  cose  segrete,  di  non  appa- 
rire subito  dia  vista.  P. 

(15)  che  sempre  attrae  la  eapaeitàj  ^. 
ed.,  codici  Gadd.  134,  US  secondo,  Vat 
Urb.,  Marc,  secondo.  U  testo  dd  Biscioni: 
che  'nsempraiaèla  capacità]  ma  nella  nota 
riconosce  per  migliore  Pdtra  lezione.  Al  sig. 
Wilte  è  dovuta  la  bella  emoodaziwie  che  noi 
abbiamo  adottata.  B.  M. 

(16)  la  quale  nostra  ndura,  essafilosofia 
fa  bella  e  virtuosa.  P. 

(17)  vi  H  viene j  codici  Gadd.  134,  135 
secondo,  e  Vat.  Urb.  Le  stampe:  ti  viene, 
senza  il  vi.  E.  M. 

(18)  Intendi:  Non  può  informare  ndla 
mente  ddP  uomo  tante  e  tanto  dte  conu- 
derazioni  della  filosofia,  die  adeguino  la 
grandezza  e  Pdtezza  delPoblndto.  P. 

(19)  Non  mi  pare  di  vedere  come  possa 
convenire  raggiunto  d' umile  a qoesta nuo* 
va  e  veramente  subUmissima  lode.  F^»rsedie 
va  letto  /'  ultima ,  quasi  dica ,  la  supre- 
ma. P. 

(20)  perfetta  e  imperfetta ,  i  mss.  e  le 
stampe.  Può  dubitarsi  che  Dante  abbia  qual 


cbe  vdta  usato  I'«  in  vece  di  o;  come  se, 
nd  luogo  presente,  per  cagione  d' esempio, 
avesse  detto:  e  quando  è  perfetta  e  quan- 
do è  imperfetta^  tenendo  qndPe  di  mezzo, 
cdle  dtre  pardo  sottintese  ,  il  luogo  ddla 
particella  disghmtìva.  Nulladimeno  essendo 
mcerto  quest'uso,  e  potendo  produr  confu- 
sione ,  reputiamo  più  sano  oouiglio  il  ri- 
durre la  lezione  dP  ordinario  e  più  corretto 
modo  di  favellare.  Giovi  però  P  averlo  av- 
vertito ,  onde  niuno  d  accusi  di  aver  (atto 
le  nostre  correzioni  troppo  dia  acapintrata. 
E.  M. 

Prego  i  Sigg.  E.  M.  in  via  di  grada^  oo- 
me  dicono  imo  àMtarei?  Che  se  questo  è 
vero,  se  ne  perde  vie  peogio  la  certeoa  in 
qudunque  dtra  lesione  SA  Convito^  doie 
torse  qualcuna  dtra  appena  d  troverà  oqih 
fermata  per  la  tesUmodansa  di  tanti  hnghi 
allatto  conformi.  Rispetto  alla  nota  dP  Ean 
danno  alla  frase ,  cioè  ,  di  potere  produrre 
confusione,  poniamo  che  cosi  pala  veramen- 
te,  ma  dù  perciò  vorrebbe  mettere  le  mani 
nella  scrittura  ddP  AUighieri  t  P. 

(21)  Malamente  in  tutti  1  codìd  e  nelle 
stampe:  U  quale  esso.  E.  M. 

(22)  Ciò  sono  ricdieae  ,  onori  eoe.  Ora 
ecco  il  raziodmo  adoperato  ddP  A.  a  piOfa- 
re  che  Pamma  ddla  Filosofia  mostri  la  dif- 
misuranza  del  bene  o  lume  eh' dia  rioeve 
da  Dio.  m  quel  ch'ella  conduce.  Inanima 
ddla  Filosofia  è  lo  stesso  cbe  la  di  Id  for- 
ma (  vedi  capo  vi.  di  questo  tratt.  in  fine  ); 
la  forma  della  Filosofia  è  amore  (vedi  capo 
u.  );  amore  è  manifestamente  nella  conver- 
sazione cdla  Filosofia,  siccome  la  cagione  è 
nel  suo  eflètto;  la  conversazione  conduce  ef* 
fetti  di  mirabile  bellezza,  cioè,  contentamen- 
to ecc.;  dunque  l' anima  ddla  Filosofia  con- 
duce i  detti  effetti  di  mirabUe  bdlena,  ed 
in  dò  mostra  i  maravigliosi  doni  di  Dio , 
che  le  danno  potenza  a  quella  el&ttuad»- 
ne.  P. 

CAPITOLO  XIV. 

(1)  Perciocché.  Ecco  un  esempio  di  que- 
sto uso  in  dtro  autore.  Medit.  vii.  Griat.  p. 
163.  (ed.  Milano  1827)  «  Guarda  ora  co- 
m'egk  (Gesù  Cristo  )  è  afflitto,  e  come  tre- 
ma per  Io  freddo.  Onde ,  secondo  che  dice 
lo  Vangdio,  era  grande  freddo.  »  P. 

(2)  Da  queste  parole  io  intendo  eoe.  fino 
a  Ove  ancora  è  da  sapere  eke'l  primo  •- 
gentej  il  Tasso  ha  condotta  in  margine  la  so- 
lita linea,  e  vi  ha  apposto  il  segno  N  (Nota). 
E.  M. 

(3)  Pare  che  ddiba  intendersi  venire  ad 
eeeere  simili.  Se  tuttaria  non  d  dee  leggere: 
venire  ad  essi^  cioè  ad  essi  agenti;  ovverà 
venire  ad  essa,  cioè  ad  essa  simiUtudtne. 
E.M. 
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14)  Di  questo  sua  h  laguna  ne'  codici  e 
.  nelle  alampe;  ma  non  ai  pub  llv  a  meno  di 


i^ungerlo.  onde  aia  chiaro  che  qui  ai  par- 
li deUav^H«  del  Sola.  Goal  poco  prima  l'An- 
.  lora  dice:  éUeetidendo  te  loro  tirté;  e  do- 
po: tf  fyrt^No  offoiUé,  cioè  Dio.  fim§o  la  mia 
vùrié  ìh  eoH  eoo.  ;  e  oe  indìet  come  qui 
puiedebbt  ataro  il  ano  teato.  E.  M. 

(5)  OraosioM  qui  tale  il  detto  ilto  di  ri- 
dum  eoe.  P. 

(€)  Para  che  m  queato  aecondo  membro 
dnl  periodo  mandii  un  agghmtito  a  apecifi- 
.  cara  li  qualità,  per  la  quale  si  aeparano  le 
IntelUgeme  nelle  quali  ra^^  la  dirina  luce 
.■eoa  fliaa»t  ^M  unmediatamente.daquel* 
le  altre  Inteiligenae  nelle  quali  la  dirina  luce 
da  quelle  prime  è  ripercossa.  E  |^io  franca- 
mente altre  come  lappreaentante  delllntelli- 
rane,  percioochb  al  tutto  è  necessario  porre 
wcoodiaionl  d^telligeaie,lequali  ai  dhrer- 
flificfaino  nella  oualiti  die  aopra  è  detta.  0 
•e  no  y  vana  è  la  lode  che  ai  wud  dara  a 
queata  donna^  perdiè  in  M  àiitomio  la  vir- 
fé  dMMy  iiecomo  fae$  in  inftfo,  mentre 
la  cosa  aia  eonmnB:  e  Dante  ai  dovrà  OQBdaa- 
■ara  per  le  sue  ateaae  parole ,  poiché  arri 
ooal  lagiooato  delle  esaenxiali  peasioni,  per 
foeaboio  disUncuente  alcuno  partecipante 
laeaia  (  vedi  capo  u  )«  Forae  che 
letto:  onéknélUJbUmigtnu  $tptit- 
rmio  ragfiia  ecc.  P. 

(7)Lnogo  contraaaegnatodal  Tasso  da  que- 
ste parole:  Dico  che  ecc.  fino  a  ei$me  co- 
«a  alano  ^vaUe  eh'  BijU  ama.  Al  principio 
iMirrl  la  poatilla:  iMce^  Maggio,  Sjploador^. 

(8)  in  gaanio  tao  lume  è  M  ecc.  P. 

(9)  Si  è  corrètto  Fenore  deMeati ,  che 
lenóoD  oCfimi^^iafo.  E.  N. 

IO)  Ordina  ed  Intendi  :  E  cosi  l' Amore 
no  fhce  amare  questo  amore,  che  è  ani- 
ma della  FOosofia,  cioè,  amare  un  oggetto 
alemo;  giaoefaè  etema  è  la  sapiena ,  nella 
quaalo  amore  fere,  e  m;]iam  dire , 
E  queato  è  il  punto  detla  aimllitu- 
ba  oanno  hisieme  l'uno  e  l'altro  a- 

B.P. 

'amare  dola  sapienza.  PaaTiuai 
ei  tagliala.  PiaTiCAai 
Taaso  interlinea  queato  parole 
Plilone  delli  beni  temporali  non  curando, 
la  reale  dignità  mite  a  non  eaiere,  e  vi  fa 
in  margine  la  poatilla:  fblfa^pMondfFbi- 
lone.  Infatti  non  ai  pub  dire  eaattamente  par- 
lando, che  Piatone  abbia  meaaa  a  non  calo- 
re la  reale  dignità,  essendo  figlio  di  re,  per- 
ciò solo  che  raccontasi  della  aua  origine  ;  la 
quale  volevaai  da  suo  padre  che- derinsae  da 
Codro  di  Melanto.  Atene  non  aveva  più  re 
da  ben  aei  aecoli  quando  viaae  Platone.  E 
che  questo  Filosofo  non  (bsse  tanto'  spreaia- 
tore  delH  beni  temporali  può  dedursl  dall  V 
Dante.  Opere  Minori, 


(ll)L'di 
(t2)  Per 
(IS)  n  T 


vere  egli  accettato  in  dono  da  Dionisio  più 
di  ottanta  talenti  (  Laert.  Vii.  Phil.  1.  3.  ), 
quantunque  deatinati  al  noinMaamno  uso  di 
comperar  Hbri.  Egli  era  poi  nel  tuo  vestiri» 
tanto  accurato ,  che  parve  fino  piegare  alla 
molleaa.  E.  M . 

(14)  non  ti  curando^  pr.  ed.  e  ood.  Vat. 
Urb.B.M. 

(15)  Qui  la  voce  fnori  vale  come  diipo,  e 
eoa)  r  A.  dice  che  Platone  era  l'amico  d'A- 
rìatoUle  il  mfi^iore.  cioè,  fl  più  alretto  e  ca- 
ro, dopo  la  FDoooéa:  ovvero  qui  ai  vuol  di- 
re che  AriatoUle  combattè  contro  11  suo  mi- 
gliore anaioo.  che,  o  perchè  era  fbori  di  quel- 
la ,  elee  della  Sipiana  o  Verità.  —  Aristo- 
tilo  eembattè  di  mto  contro  il  ano  maeatro 
Platone  nfll  libro  tono  della  FUoeofla,  trat- 
tando del  Mondo  e  delle  aue  parti,  non  che 
dalla  natora  divina.  Sgolaei. 

flS)  •  «Mdo  é?Éngeh,  pr.  ed.  E.  M. 

(17)  Libera  dalla  aemtù  di  quelle  coa^ 
ohe  i  più  finno  kr  aignori,  e  dò  aono  con- 
cnpjaoaMé  e  vanità.  P. 

(18)  I  teati  tutu  portavano  fiei  secondo.  Ma 
la  aentena  d' Ariatotile  qui  citata  ènei  lib. 
l.c.  2.V.citai.infine.  E.  M. 

(19)  cke  per  sma  cagione  dice,  e  nonpor 
,  tutu  i  teati  con  lesione  manifesta- 
oomCta.  —  n  Taaao  interlineò  le  pa- 
role :  guaite  coca  è  I0era  cke  per  eoa  co- 
dice ,  e  non  por  altrui ,  aecondo  la 

del  Sessa,  errata  come  tutte  le  al- 
tre. K.  M. 

(SO)  Cioè,  che  è  fui  ipeius  H  non  aUe- 
rius  gratta]  come  »  trae  dal  testo  del  Fi- 
loaofò.  riportato  dal  eh.  Masmcchelli.  P. 

(21)  accompagnasi  con  fuetto  amore,  pr* 
ed.  e  cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

(22)  A  persuadere  rie  meglio  di  volere  la 
sua  compegnia*  P* 

(23)  u  goartare  questa  donna.  P. 

(24)  ad  aoguUtare ,  cosi  rettamente  le  pr. 
edis.  n  Bisdooi:  ad  acquistare.  E.  M. 

(25)  Gai:  molte  di  quelle  cose  celate  si 
vedono  ecc.  E.  M. 

(26)  Jl  che  era  stalo  balxato  ma  da  que- 
sto tiogo,  e  collocato  innanzi  alle  parcie 
sansa  lei  pare  maraviglia;  onde  lullo  U  di- 
scoreo  ne riwmnocaseen^liato.  Eceolale- 
zione  secondo  il  testo  Biscioni:  Onde  aicco- 
me  per  lei  molto  di  quello  si  vede  per  ra- 
giODe:  e  per  conseguente  veder  per  ragio- 
ne, che  aansa  lei  pare  maraviglia;  cosi  per 
lei  ai  crede,  ogni  miracolo  in  più  alto  ia- 
teNetlo  pnole  avere  ragione  ecc.  E.  M. 

Verimante- questa  leikme  del  Biacioni  mo- 
-atra  d^eaaere  molto  rifiata  in  alcuna  parie 
principale;  ma  vero  è  altreaì  eh'  b  in  buona 
fede  non  potrei  dire  di  credere  risanata  quel- 
la che  i  Sigg.  E.  M.  compoaero  nel  teato 
^ame  si  vede.  E  primieramente.  Eglino  spie- 
gano  le  parolerpw  lei  wioWo  di  quello  ecc. 
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Cioè  :  mfilk  A'  m^^  ^<Mt«  th',$ìla  m  Uem 
cHfltf  .iii*«^40«it>  eoe.  'Ifa  in  iVMfH  i^maùnì 
ii(^  al  MR^  «fierU  icoiktaldivoiieir  fi  jpoi 
M  fMnteo  fwr  lEafì  >Ciiiiiso  tU»  jpirjiÉiiei . 
abi'HM^mcNilraBeitf  ^  Wfm^oMt^M 
in  sé  uè  in  rispetto  alle  cote  «ittctdODti  ? 
'B9v^>  H  puBlo  4ella  dipendenza  ìtra  .<|iiello 
che  si  dice  in  esso,  e  quello  iimanilf  JHbo 
.Uaiiqiie  ohe  non  màfippafito  4  «pcup  f^tel- 
M(o  i'ntile  i«U'4rit0rtsi«ii^'M>:ie9ih|5A(lt- 
wnm  «apra , la  lazimtt  .«nnnse.,  iHapcMiBdo 
a^  il  ienpo  to  pia  itìk»  «Ma  d' iofegn^ ne 
dbitfri  tùaUo  .ohe  ;0«i,«Mai4t  me,  iitaaBe 
i  {de9idei««t.  inlaofo,  o  v»  m\ìnmm»ì  o^^ 
wole  aver»  tpar  fémo/eliiD^iitto  SI  jliacQrto, 
.Mia  paiNia'iQMia  «M^na  fiot  4l  ienaÉDa 
•iM  capo,  dava  aflnriiepoine «per; dinwÉra- 
fuone  alU'prppoMzìfm  aaftcìQBd^fifiiQèi'alia 
Io  sguardo  della  ISbMWfia  <d  ^f u  («dÌMil0  aa^ 
che  par  farei  dafì^fen^re  ed  toqnialare  gpel^ 
le  ceae  i^'ella  oa  ti»n  filiale,  dò  #diio  le 
Iteriti  mibUì  solaiMite  «rilairiML  ftaw.  La 
dimostrazione  poi  sili  .diiQOfrandtf^«tti 
oome  per  meuìo  ddla  fUoapin  ralamp  \b\ 
ngiooe  di  inelle  caie,  ieiiuiilì  §mm  Jt  n^ 
losofia  paiono  marnvigiiaiicGiliè  inerito  d'aa^ 
at  Filosofa,  che  da»f|iietle  noi  argDsaeatiaiiu^ 

ep  ioduaioii»  pitene  egei  iPÌTMiie  in  iitel^ 
lo  ititt  Jiia  dett^wiflno  wa»  la  tm  n^ 
fìona.  fi.QUQatò  appunto .ò -priiioìpìD  dW^ 
ftde,  edrqufie<Airiena:la;apeiaQ2a|iedì.<|iifh 
«(a  pure  ila  QarHà,iHirri^9M<?^iln»tfti^Me. 
Qui  ultimamente  voglio  aggiungere  uaaén- 
magiuazionB,  che  mi  ineee  Attta  -nasoai^  dal 
ritrovare  uell'  edialoa  pii«eipe  aoritla  ,  «on 
veder  per  r€i§imej  ma  vedere  fmr  rogime. 
Ora  io  penso  che  della  voce  vedere  forse  si 
vorrebbe  farne  due,  pioè  qed'  eetere,  che  per 
abbreviatura  potè  essere  scritto  vede  ere,  e 
poscia  tutto  insieme  vedere,  Jifilanto  ai  aaa- 
cede,  gii  le  parole  della  Ioma  volgala,  non 
la  osservando  puntatura,  a'aMricinanovplto 
ad  oaprìmete  la  desidcratarnaitouiB,  coni»- 
teado  in  <|«os4ia  Bapdo:  Onitfi  (  ipeaciptchè  ) 
Hccùìne  per  lei  (  per  essa  Filosofia  )  nmIàQ  ài 
fna/to  ei  vede  fter  ra§m»e  (  sVinlende  )  eper 
ecneeguemu vtdé  eeeere per  fdf <pna (a ocai- 
aeguenlameiile  ai  veda  auaiisliQiPe  nt  tomi  di 
ragioni  )  the  eensa  lei  pvrm  iM«i!#r<0(»a;  msì 
far  ir/  eoe.  P. 

(VI)  TuUi  i  Vesti;  prevnMP'  S  90l^  6he 
k  Cniaoi  accoglie  pret»adfr«  p«  fm»^ 
dere^  vocabolo  anfibologico  e  de  perai  fra  le 
liccfaaiza  iporìte  delle  nottra  Uapa  ;  onde 
ci  è  sembrate  ohe  fcsae  dft  cemq^^aee  ji^ 
Mduie,  per  tegliene  egei  cwMiw,  &  M. 

Se  la  i>usca  aocogUe  irattedm»  pfr  99^ 
vedere  diiAne  siemesenpi  di  tìmkà  Mfil- 
torì,,  aia  detto  in  hneoa  pace,  eUt  fé  otU- 
maaieote  <|ueUe  «ho  è  di  »0  dHop,  wilun- 
«|ue  fosse  in  veaHà  i^  perieolo  deir  «efihaie- 
già.  Rispetta  pei  al  easo  presenta ,  panai 


che  .guardando  aottilnente  la  forza  ordinale 
de^imebi  Ialini,  di  cui  sono  falli  4|ue8ll  no- 
atoi  pnenvederem  pneedere  <si  «teraii  tese 
iconranir  ««glio  ildeiiiicto^fraoaadiilo^iflie 
mu  pnvedmo.  Di  fatto  ^tov^ere  'di  oon- 
pese  dipaiTo-«fNwiil.e*eMio,  obe  vale  fé- 
ée  didmUtmo;  e  «iVostitdaa»  di  praa  e  «Mae, 
cioè  AMit^,  ^  Fedo  '.immnsBt  ;  gloeM  il 
primo  In  w  ^evtomodf  una -aigattGaBoiie 
comprensiva  e  più  larga  della  sigaMearieBe 
del  aacoodo.  6e  de  è ,  dietro  Id  Boma  si 
pub  hen  dina  élMii  eterd,  fiatlealD  af  prer- 
vedooD  ly  quaggiù,  dw  pea  al  ptoveto- 
BO.  P. 

08)  a  pietta  jilanaeaMMt,1eMa  l4»d. 
Vat.  rUfh.,  con  MBien  talfaia.  fe.  «. 

tmnmA  vr. 

<1)  laooga^iiMaMtedEfhMe  dalle  pa- 
role tfM  ntfU'oedii  eec  4no  t  aaCiortatHia 
^>ekmeeUo.  E.  M. 

(2)  OMalo  fNHae  poh  iwira  4i  oaneoto 
ai  tanti  inq^hi  deHa  «lem  Gntiea  dd  f^ae- 
at^  <»  Ukùb  waglena  dagli ^ecehl  di  Baa- 
Meo  (wVa  ed  ypraaoa€^  ^HtbdfMlhila 
iUrioa  aeàBqza  ),  a  dd  auo  oeleale  «dee  ^ud 
irnHe  dimttamajdi  codbPtaBto,  «41  daeNer- 
#ì  aleun  debbia  faai  wdti,  daManiaeewo 
aUt  nuBtedal  ikodri  ieNad  ^fMdo  aeto  4d 
Canto  18,  v.  4  e  aegg. 

»  B  aocdla  do^w,  cb'a  Vio  m  meneUf 
»  Disse:  m^t9  i^eoaier.',  pcAi»  Gh^io JMaio 
»  Prei^  a  Coloi  òh'qgm  ter4o  di^gira. 

»  Io  mf  rivolsi  alf  amoroso  suono 
1)  Del  mio  coqfojJt9;  e  quale  io  ellor  ddl 
»  N^j  occhi  f«ttl  wivxr.  gitf  Pahhendeoo; 

»  Vkicéndo  me  c4  lu^pé  drWiLMfTasOi    {ecc. 
i>  (Illa  mi  dìA^e;  volgiti  eA  accolti, 
n  Che  non  po^ne^mid  (K^  t  ?dmfÌMQ. 

y .  eneha  Porg.  C.  27,  v.  £4.  fi.  M. 

(3)  teteodi  tal  ooadiuone  di  1 
pd  qwale  essa  luee  sia  iampeBalft  te 
de  tiaiere  agire^liiarìasainBnÉa  ^uHe 
16  aeeeade  eella  manie:  eoMoarfaahè'ii  di- 
mostrazioni e  le  persuasioni  in  quedo  d  41- 
vaidfintQ,  dM  k  prime  pigiiaBo  l'ipldlet- 
lo  come  per  teia, eie  due  menane  Fuii- 
im  qnpri  per  awmi.  p. 

(d)  ffìiwiinlafild.  P. 

{h)  tieeki  perfeike  eia  queUa:  perfetta  è 
fmUii  iMlfj  eieà^  eke  V  «eeio  è,  im  famulo 
eee.  Tele  d  eia  guasta  laaìone  di  tattiiCa- 
ML  Vi  tt  SAeeeei,  pag.  87.  ftuedo  paaaci  ano- 
ea  ìQlariineiile  od  oad.  Vat  471g,  oantil- 
gi^ote  riecenérataa  neata riebieata  ed  chia- 
tiadiM  eig.  idli.  S.  M. 

(4)  {imi  wnex  credere  die  qiMtadau- 
fola  edU  aegoenle  vadane  «dte  in  n  ael 
membro ,  che  fease  t iapondente  per  via  di 
ceiiferBMUBiie  a  quella  parte  dd  dlaoorso , 


AL>vuagaAT»na.' 
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la  quie  ponei  ÌMm  1» 
dere  dalla  perfezinfrdcNai  mkBdto  AUoiSiii) 
interfNPeterMie:  SiccM  dal»>ott»  si»  paAlta 
qvaltoyiOMr  là  lagioM^' elUr  è 
cbesUuomo  eoo^.f^. 

ì  teML  Si  «vf6rtK^pMh*elM  Onte 
ooia  el^  i* 'nM/aito;»  fMMrai  fu 
|Mid,  e  per  coiiìQ|«ettl«iB«i'|inb'¥Cllara;  ft 
poi  è  egli  d'uopo  di  creder  per  fede  quello 
die  emUMkMmmM-a^tMf^CSì'n.  eobtro 
U  mtfiaiitttr  attagio-  :  tmànterMté^  4uae 
fum  tidet:  La  vera  lezione  sarà  adunque  ntm 
H  Véfnomo  ecc.  E.  ML 

Af.nÉta^gifcdfewnl»  liuwìiBJMn  I  dsftg>gg>  B. 
H.  n«Mfr«  tal:  paito:>olfea:TenÉleiitelraDiiUtf 
desidsmai  PemteQbèilDv»vUrMlo'.'afllimli 
di  certe  cose,  che  T  intellltttfi  noslr#)fiiir*» 
dan»«oiiPÌir|Nsdi;  nintalBHMiailutrii^le^al 
gMsrdWflaimtirauloaey^oi^yigliìiindtri^  ili  r 
iiiiNl»^d«<eBMiai^  euoM-isif^ilòM)  ivi  (KMIIo 
casora|lpUeaBft:irttiii(|io.^ptr  EssirsiBBOiii liti 
ferit*i>  maiqat)  dieetid»di'  eUeiioroirtisiiBa)«  e 
mente  si  veggono,  ha  rispetto  Jl  '^ 


COBI  '#0iib  cestfeBar^veialo^al'  li 

e  <3Ì^>B«imiiM<B.  lifomffimaMte-iperRaltrv 

parti-^obbietto.'dslla)  Ma..F; 

(8)11  Sig.  Witte  cangia  questo  per  Mfpmf% 
e  BolislaMftnèrqipsirparadellaM^lAiaift- 
meadttkmai  K  JI. 

(9)  ^Dett'  t^  mscéssasb  b  désfcemislènaiiid^ 
disccnrso,  è  laguna  nei  mss.  e  nelle  stampe. 
—  Non  Tuolsi  trasandare  la  lezione  del  cod. 
Vat.  4778,  il  quale,  in  vece  di  coit  negane 
do,  ha  caie  iognando,  E.  M. 

(10)  «  La  materia  prima  la  quale  non  ha 
alcun  atto,  non  si  pub  conoscere  per  sé  stes- 
sa; né  si  può  dire  quel  eh'  ella  sia,  ma  piut- 
tosto quello  che  non  sia:  laonde  diciamo  che 
ella  non  è  né  il  che  ,  né  il  quanto ,  né  il 
quale;  ma  in  potenza  ciascuna  di  queste  co- 
se. »  (  Tasso  Dial.  Nobiltà  ).  «  DupUciter  ea, 
qoae  substantive  divinae  naturae  convenhmt, 
omiflienta  sijgnlficare  coosuevimus.  Vel  enim 
es  iis,  quae  est  ipso,  vel  ex  iis,  quae  non 
est,  semper  a  nobis  cognoscitur.  »  (  S.  Cj- 
lilK  Alex.  Dial.  1.  pag.  415.  )  Come  poi, 
trattandosi  della  Divinità,  le  negazioni  si  con- 
vertano colle  affermazioni  è  da  vederlo  presso 
il  dottissimo  Petavìo  (  De  Deo  Deique  pro- 
pvietatibus.  L.  1,  cap.  v.  ì.  P. 

(11)  Luogo  segnato  dal  Tasso  in  margine 
da  Veramente  può  qìU  alcuno  ecc.  fino  a 
fuori  di  naiurale  intenzione.  Al  principio 
vi  è  il  distintivo  N.  (Nota);  ed  è  spezial- 
mente interlineato  il  passo:  che 'l  desiderio 
neauraie  in  ciascuna  cosa  ecc.  ..  .e  la  na- 
tura P  am-ebbe  fatto  indarno,  ck^  è  impassi- 
HU.  E.  II. 

(12)  Le  prime  ediz.  hanno:  sta  V  uomo  di 
sapsre;  e  volendo  ritenere  questa  lezione  sa- 


d(  dafV  me  péMIè*' 
1^:  cènseiMtàtoHtìM  fUblMM^  Ai. 
éimal^wmo'él  emm  H^éòcK^at!  tHV: 
lagose  mÈm-m'^dMmé^éi^ktfiBmMé' 

(iiS)L  Dmdèmn^&hmmi^  véliKtrtiitii^ 

qjÉli*  pibi«ggMli^fttiMlè  iF^HMtfblbVM^ 
sìMM  ^fflteMP  rièr^  W  fftéMP,  il  ikmif' 
eh»' è  BSial'eoMM&Ri^Mm^dl  oKfcb^ 
Ch'essa  desÌlerafl9uiMMieiiè,-eiU^ 
aoemméél^émim^^dé^M/ii  cUTsfi^aa 
eMirilirsiìi»men«il>ammi6*ÌmiòV  E.  ll^ 

DibiPcfte&ii:S%|k^^  to  avTNm/'VWBftf 
aaUaialiefa<i«l^tW%éMéMIP^ 
k  e  sicura,  confesso  dlnett  tmiif^  ihtl^ 
r9eiiAefabM(K>(  sMfitè^nAH^  dl-còiMe 

stt^IffllMSMaL'*  ilk* 

(14)  Quello  che  dioèlio4e  tiMM^K  W  att- 
ÉÌO'WmAi^M¥imiyifM  è>  ^hd^»BrcKe 
deslMaiAì/l'ilMiè  déteidMMiMiMjah^- 
seffuiiiteÉ*>,^gir»iMflèUiF^dM  étkMn  Òk^' 
sidBiaiè,ell|3èl<péA  éMftioiIa^suèf^idtitizìò. 
a«P:< 

(1 5)  CoA'nM^  Vkfì  lAwl  ed  -  ilf'  Gadri? 
il  Kaà^màiil  fmXè'è  di  pmt  dìnatùttOè' 
ecc.  E  M. 

(16)  GosìfiixMf^^lim^  iFVà!.  Ui^h'.  ed 
il  Gadd.  135  p^ioMO;  ì^tl  dl^  K^AI:  a' 
temimtoHi^ifiiemM^-kteiiilk^i^     che 
(a  iMKMttOeM.  B$  IR 

A  me  pare  che  questa  ultimaleifRMfé  s*ap^ 
press*Miibgfio>'dl'q(«enà'd^ltfli'da»Stgg.  E. 
M.  alPespressione  della  sentenza,  cht;  è:  In 
quanto  il  detto  desiderio  degli  Angeli  t^ide 
in  quella  sapienza  che  la  natura  ecc.  P. 

(17)  Questo  passo  è  stranamente  sconvolto 
in  tutti  i  testi,  e  lo  abbiamo  sanato  con  una 
semplice  trasposizione  di  parole.  Kcco  lalez. 
volgata:  Onde  conciossiacosaché  conoscere 
Dio,  e  dire  altre  cose^  quello  esso  'è,  non  sia 
possibile  ecc.  U  sig.  Witte  propone  la  se- 
guente emendazione  :  Onde  conciossiacosor 
chi  conoscere  DiOj  e  quelle  altre  cose^  e  dir 
quel  cà'é'5ono,  non  sia  ecc.  E.  M. 

(iS)  Vale  a  dire:  quello  che  esso  è,  E.M. 

(19)  Ecco  più  ampiamente  spiegata  que- 
sta  giuslissima  sentenza  intorno  la  natura  del  • 
la  bellezza  da  Mons.  della  Casa  (  Galat.  f. 
159.  Parma  1814  )  a  Voglio  che  sappi,  che 
dove  ha  convenevole  misura  fra  le  parti  verso 
di  sé,  e  fra  le  parti  e1  tutto,  quivi  è  la  bel- 
lezza: e  quella  cosa  veramente  bella  sì  può 
chiamare ,  in  cui  detta  misura  si  trova.  E 
per  quello  che  io  altre  volte  ne  intesi  da  un 
dotto  e  scienziato  uomo,  vuole  essere  la  bel- 
lezza Uno  quanto  si  può  il  più:  e  la  brut- 
tezza per  lo  contrario  ò  molti  :  siccome  tu 
vedi,  che  sono  i  visi  delle  belle  e  delle  leggia- 
dre giovani;  perciocché  le  fattezze  di  ciascu- 
na di  loro  paion  create  pure  per  uno  stesso 
viso;  il  che  nelle  brutte  non  addiviene;  per- 
ciocché avendo  elle  gli  occhi  per  avventura 
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molto  grossi  eiilevati,  eU  naso  piocolO|  e  le 
guance  paflùte,  e  la  bocca  piatta,  o'I  mento 
in  fuori,  e  la  pdle  bruna  ;  pare ,  cbe  quel 
▼iso  non  aia  di  una  sola  donna;  dui  sa  coni- 
posto  di  molte,  e  fatto  di  peni.  E  trovaseoe 
di  ouélle,  i  membri  delle  quali  aooo  beilis- 
BÌmi  a  riguardare  ciascuno  per  sé;  ma  tutti 
insieme  sono  spiacefoli  e  aooi;  mm  peras- 
tro I  se  non  che  sono  fattene  di  più  belle 
donne,  e  non  di  questa  una.  »  P. 

(20)  n  Tasso  ha  interlineato  tutte  queste 
parole:  OìPi  da  mptn  ecc.  •  • .  mlV  uUùm 
IVof falò  oedw  ft  potrà;  e  sognila  acontias- 
fl^gnare  U  passo  nsl  margine  fino  atomsrè 
diruto  e  buono.  E.  M, 

^1)  La  laguna  di  questo  dbs«  h  quale 
m  tutte  le  stampe ,  si  riempie  coi 
cod.  TriTuliiano.  E.  M. 

(22)  dirmo  0  bitomo  leggera  fl  Kaetoni. 
Noi  seguiamo  la  les.  dei  codki  Vat  Uri>. , 
Barb..  Gadd.  134  e  135  secondo.  E.  M. 

(23)  Cosi  la  pn  edis.  ed  fl  cod.  Gadd. 
134.  La  stampa  del  Biscioni  ha  queste  pa- 
role dislocate  nel  modo  segueole  :  di  tuUo 
madre;  qualunqui  pnnc^  dicendo^  che 
con  lei  ecc.  E.  If . 

(24)  11  Tasso  di  contro  a  questo  passo  dei 
Proverbii  postillò:  Bello.  E.  M. 

(25)  Questo  ed  hafonadi  sHom.PiaTiCAai. 

(26)  IVocesio,  cioè,  l^fanzamento  dal  nul- 
la all'essere.  P. 

(27)  Qui  tutti  i  testi:  e  poiché  folto  foue. 


(21) 
trofasi  i 


EnraUi  lesiont,  poiché  Dante  ha  detto  poco 
prima:  «futf  cAs  ootf /bits.  E.  M. 
,  (28)  per  voi  dirixxarei  in  voterà  sUnHi- 
tudimo  venm  a  voi.  Cioè:  per  rialtanri  caduti 
renne  a  voi  in  simiglianza  vostra  ;  e  vale*. 
prisi  carne  mmana.  E  gii  nel  Poema  Dante 
chiamò  il  Verbo  somma  eapienxa.  li  dove 
(ndioa  letaredivme  Persone  porgli  attributi 
principali  di  ciascfaeduna  (Inf.  3.  5.  ): 

»  Fecemi  hi  divina  potestate, 
»  La  somma,  sapienu,  e'I  primo  amore. 

E.  M. 

(29)  Che  sono  i  Savi.  P. 

(30j  QuesU  beihi  e  corretta  leàonelMoii- 
tasi  nel  oodioe  Gaddiano  135  primo.  La 
volgala  h:  eietome  che  inixiano  la  voUmià 
di' «Misto  eoe.  E.  M. 

(31)  Cioè,  dietro  adusti  ;  e  questa  i  la 
via  di  mostrarsi  obbediente  a  Sdomòne.  P. 

(32)  Avendo  PAutore  detto  gii  poco  ataati 
che  la  sqNema  é  corpo  d^J^Uoso^,  le  pa- 
rale chhise  qui  tra  parentesi  d  sanbrano 
glossema.  E.  M. 

Io  veramente  direi  che  hi  vidnama  della 
ripeliiione  non  fosse  tale  da  potere 
nare  hi  scrittura  di  viiiata  , 
avendo  riguardo  alla  sua  oondiaùone,  die  è 
Comentol  P. 

(33)  ti  difeitù,  pr.  edis.,  cod.  Barb..  Vat. 
Uri>.,  codici  Marc.,  e  Gadd.  134  e  135  se- 
condo. Il  Biscioni:  U  detto  difètto.  E.  H. 
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Le  dolci  rime  d'Amor,  ch^io  «dia 
Gercar  né' miei  pentierì, 
Ornvien  di'io  lasci;  non  perch^io  non  speri 
Ad  esse  ritoraare. 
Ma  peidiè  gli  atti  disdegnosi  e  feri, 
Che  ndla  donna  mia 
Sodo  appariti,  m'hanchinao  la  via 
DelpQsato  panare: 
E  poiché  tonpo  mi  par  d'aspettare, 
Diporrò  giù  Io  mio  soafe  stile, 
Ch'  io  ho  tenuto  nel  trattar  d'Amore, 
B  dirb  M  ralore 

Per  lo  qnal  Teramente  nomo  è  gentile, 
Con  rima  aspra  (1)  e  sottile, 
Riprofando  fi  giadudo  falso  e  vile 
Di  qné*  che  Todion  che  di  gentilena 
Sia  princM)  nochesza: 
E  cominciando,  chiamo  quel  signore 
Gh'aUa  mia  donna  negli  oodii  dimora. 
Per  di'ella  di  sé  stessa  s'innamora. 

lUe  imperò  (2)  che  gentilena  volse. 
Secondo  1  sno  parere. 
Che  fosse  antica  possession  d'avere  [%) , 
Gon  renhnenti  belli: 
E  altriftì  di  più  lieve  sapere. 
Che  tal  detto  rivolse, 
E  l'olthna  particola  ne  tolse, 
ChénonPaveafors'elli. 
Di  dietro  da  ooshd  (4)  van  tutti  quelli 
Che  fan  gentili  (5)  per  ischiatta  dtroi, 
Che  hmgimente  m  gran  ricchezza  é  stata. 
Ed  é  tai^  durata 
La  cosi  falsa  opinion  tra  nui. 
Che  l'uom  chiama  colui 
Uomo  gentfl.  die  può  dicere  f  fui 
Nipote*  0  figlio  di  ootal  valente, 
Bóicbe  sia  da  niente: 
Ma  vilisshno  sembra,  a  chi  '1  ver  guata, 
Coi  é  scorto  il  cammhio  e  poscia  l'erra, 
E  tocca  tal,  eh'  é  morto,  e  va  per  terra. 

Chi  diflnisce:  uomo  é  l^gno  animato; 
Prima  dice  non  vero, 
E  dopo  '1  falso  parla  non  intero^ 
Ma  più  forse  non  vede. 
Similemente  fu  chi  tenne  impero 
In  difinire  errato, 

Che  prima  pose  '1  falso,  e  d'altro  lato 
G>n  difetto  procede; 
Che  le  divizie,  siccome  si  crede, 


Non  posson  gentilezza  dar,  né  tórre; 

Perocché  vUison  da  lor  natura: 

Poi  chi  pinge  figura. 

Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre: 

Né  la  duritta  torre 

Fa  piegar  rivo  che  da  lungo  corre. 

Che  aleno  vfll  appare  ed  imperfette, 

Qié,  quantunque  collette, 

Non  posson  quietar,  ma  dan  più  cura. 

Onde  l^snimo,  ch'é  dritto  e  verace. 

Per  lor  discorrimento  non  si  sfaoe. 

Né  voglion  che  vii  uom  gentil  divegua. 
Né  di  vii  padre  scenda 
Nazion.  che  per  gentil  giammai  s'mtenda: 
Quest'e  da  lor  confesso; 
Onde  la  lor  ragion  par  che  s'offenda, 
In  tanto  quanto  assegna. 
Che  tempo  a  gentilezza  si  convegna. 
Difinendo  con  esso. 

Ancor  segue  di  ciò  che  hmanzi  ho  messo. 
Che  sien  tutti  goitfli,  ower  villani, 
0  che  non  fosse  à  uom  comindameuto. 
Ma  ciò  io  non  consento, 
Né  eglino  altresì,  se  son  Cristiani; 
Per  che  a  intelletti  sani 
È  manifesto  i  lor  diri  esser  vani: 
E  io  cosi  per  falsi  li  riprovo, 
E  da  lor  mi  rimuovo; 
E  dicer  voglio  omsi,  siccome  io  sento, 
Che  cosa  é  gentilezza,  e  da  che  viene, 
E  dirò  i  segni,  che  gentil  uom  tiene. 

Dico  ch'ogni  virtù  principalmente 
Vien  da  una  radice: 
Virtude  hitendo  che  fa  l'uom  felice 
In  sua  operazione; 
Quest'é,  secondoché  l' Etica  dice, 
Un  abito  eligente. 

Lo  qual  dimora  in  mezzo  solamente, 
E  tal  parole  pone. 
Dico  die  nobiltate  in  sua  ragione 
Importa  sempre  ben  del  suo  suggello, 
Come  viltate  importa  sempre  male: 
E  virtute  colale 

Dà  sempre  altrui  di  sé  buono  intelletto; 
Perché  in  medesmo  detto 
Convengono  ambedue,  ch'en  d'un  effetto; 
Onde  conrien  dall'altra  venga  l'una» 
0  da  un  terso  ciascuna  (6); 
Ma  se  l'una  vai  ciò  che  l'altra  vale, 
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Ed  ancor  più,  da  lei  verrò  piuttosto: 

E  ciò  ch'io  ho  detto,  qui  sia  per  supposto. 

È  gentilezza  dovunque  virtute  (7)  j 
Ma  non  virtute  ov'ella; 
Siccome  è  M  Cielo  dovunque  la  Stella; 
Ma  ciò  none  converso. 
E  noi  in  dnme,  ed  in  eia  novella 
Vedem  questa  salute, 
In  quanto  vergognose  son  tenute; 
Ch'i  da  virtù  diverso. 
Dunque  verrò^  come  dal  nero  il  perso, 
Ciascheduna  virtute  da  costei. 
Ovvero  il  gener  lor,  chMo  misi  avanti. 
Però  nessun  si  vanti, 

Dicendo:  per  ischialta  io  son  con  lei  (9)|, 
Ch'  elli  son  quasi  Dei 

Que'c'ban  tal  grazia (9)faof  di  tultirei^iO}] 
Che  solo  Iddio  all'anima  la  dgina^. 
Che  vede  in  sua  persona/ 
Perfettamente  star,  atccbè  ad^q^aoti  (il), . 
Qi'i  seme  di  felicita,  s\aooosta, . 
Messo  da  Dio  jielPaniih».ben,ppsta. . 

L'anima^  Guiadom9,esta  bèìUate^, 
Non  la  si  tieneascosa;. 
Che  dal  principe,  .ch'ai  corpo  si.  sposa, 
La  mostra  infin  la  morte; 
Ubidente,  .soave  e  vergognosa. 
È  nella  prima  etate, 
E  sua  persona  aeconcia.di  beliate, 
Colle  sue  parti  accorte  : 
In  giovinezza,  temperata  e  forte, 
Piena  d'amore  e  di  cortese  lode, 
£  solo  in  iealtifarsi  diletta; 
E  nelhi  sua  senetta, 

Prudente  e  giusta,  e  largjbiezza  se  n^ode;, 
E  in  sé  medesma  gode 
D'udire  e  ragionar  dell'altrui  prode; 
Poi  nella  quarta  parte  della  Vito: 
A  Dio  si  rimarita^ 

Contemplando  la  fine  che  l'aspettai . 
E  benedice  li  tempi  passati. 
Vedete  ornai  quanti  son  gTiogiinoatil 

Contr'agii  erranti  mia,  Ui.tè.a'audrai») 
E  quando  tu  saiai 
In  parte,  dove  sia  la  donna  nostra, , 
Non  le  tenere  il  tuo  mestier,coverto. 
Tu  le  puoi  dir  per  cerio; 
lo  vo  parlando  dell'amica  vostra  (12). 

CAPITOLO  L 

Amore,  secondo  la  concordevola».  seslenaiai 
delli  savii  di  lui  ragionanti,  e.aemdo.qvdlo; 
che  per  isperienza  continuamente  vedemo-^ 
è  che  (1)  congiugne  e  unisce,  l'amante  colla 
persona  amata;  onde  Pìttagora  dice:  (?)  «  nel* 
l'amistà  si. fa  uno  di  più»  (3>..£  perocché 
le  cose  congiunte  comunicano.,  iiatiròtf mente 
intra  sé  le  loro  qualità ,  .intantocbè  ialvoUa 
è  che  l'uiia  torna  ,(4)  dei-tutto  jaelUnalMia 
dell'altra,  inconlra  die  le. passioni,  della. per^ 
5oai  amata  entrano  nella  |)ersona  amante,  m 


che^  VvBì&t  deH'ou-  tk-  OMmniea-  nelMtra  , 
e  cosi  l'odio  0*1  desiderio  e  ogni  altra  pas- 
sione; per  che  gli  amici  dell'uno  sono  dal- 
l'AUrt  amatik  e  li  nemici  odiati;  per  che  in 
greco  proverbiò  è  detto:  «  Degli  amici  esser 
»  deono  tutte  le  cose  comuni.  »  Onde  io  fatto 
amico  di  questa  donna ,  di  sopra  nella  ve- 
race sposizione  (5)  nominata ,  cominciai  ad 
amare  e  a  odiare  secondo  l'amore  e  l'odio 
suo.  Commdai  dunque  ad  amare  li  seguita- 
tori  della  verità,  e  odiare  li  seguitatori  dello 
errore  e  delhi  falsità,  com'ella  face.  Ma  pe- 
rocché ciascuna  cosa  per  sé  è  da  amare ,  e 
nulla  (6)  è  da  odiare,. se  non  per.  sopirav- 
venimento  di  malizia,, ragionevole  a. onesta 
è,  non  le  cosOf.ma  le  malizie iddla. co» o* 
diare,  e  procurare  da  esse  di-  parlire*  E  a 
ciò  se  alcuna.' persona,  intende,  la^mùi-eocel- 
lentissima  donna  intende  .mansimiineata.  ;,  a 
partire,  dico^,l«  maàisia.  delle  (7),ooie,  la 
qual  cagione  è  di  odio  (8);  peroochi  jà4ei<9> 
è  tutta  ragione^  e.  in  teii.ibiitalnMate  \  1'.  one- 
biade.  Io,  lei  seg^tanda/nell'opera;, «leeone 
^ella  passione,  /pianto  tpotea,  gli  ecroritdel  la 
beute  abbominava  e  dispregiava,  non  per  io- 
lamia  0  vituperio  degli  erranti,  job  itejdi  ter- 
rori; li  quali  biasimando,  jciedea.farailiipHk 
bere,  e,  dispiaoiuti,.prtixada.coMso^ch».per 
jessi  eran  da.  ma  odiatL.  Intrat  liquaUierròr 

K',  uno  massimamente  k>.rinrendBa»ril;qy>» 
!  (10),  noa.solaiienle.  (ll),daBaosa>».pe-> 
iricoloso  a.colòro^cheia.essa'Staniw^^W 
ùandio  agli  .altri  ch^loi^ripoendooo^,  fui» 
la  loro  (12)  e,daano.  (^3)  Queato^len»- 
re  dell'umana  bontà,  iti  qymAtd.  iaaoiÀdaUa: 
natura  seminata,  e  cbe.nohiltld».chiaiiuirnSÌ 
tee;  che  per  mala  consueUidìne.&.per.  poeo 
ntelletto  era  tanto,  fortificale  (14),  .cIàìI^ 
emione  di  tutti  quasi  n'era  fai  sificatac  eudal* 
a  (15)  falsa  opinione»  nasceanoiiifalai  gin 
iicii,e  de'falsi  giudicii;naaceana.le?noa^9i- 
ite  revereozia , ,  e:  vilipenaioni^ ,  ppr .  di»,  li 
l)uoni  erano  '  iu.viUana  dispjettoTtaouUi .  ».li 
malvagi  onorati. ed.. esaltata  Li.-. q^. cosa 
3ra  pessima  confusione  del  mondo fSiOGOOie 
treder  può  chi  mira  quello-  che.  dà*dbfpiiò 
uìguitare  sottilmente.  E. (16) ,  .condofoBSii- 
^osachè  questa  mia.^donna.  uni  poco.,  li  rsnei' 
lolci  sembianti  trasmutasse  a;met.^\7)^  inaa* 
umamente  in  quelle  parti^ove;la:  nuNU- 
ì  cercava..se  la.prtna-  mateda.degjLltelef 
[nenti  era.dà..DÌ0  4ntesft.(18/r^  ,pon>  là.qioi* 
;osa  un.poca^aireqventarevloisuoffa^^. 
mi  sostenni.  (19)^  quasi  nella,  suaasaeazajdi- 
fuorando  entrai  a  riguardar..  coLpeosier^-rik 
difetto  umano  intorno. al  detto  errortr.  J&pft 
fuggire  oziosità,  che  massimamente..di' qot» 
^la  donna  è  nemica,  e. peti dislingum^Sti^ 
Questo  errore  che  tanti  amidi  le  toglie,  fìxh 
posi  di  gridare,  alla  gente  che  per  mal  cam- 
|mno  andavano  (21) ,  accioocht^  |H:r.diiritlo 
calle  si  dirizzasse.  ;    e  cominciai  una  Can* 
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24Hìe,  nel  cui  princìpio  dissi:  le  dolci  fimf 
d'Anwr^ekUo  .Kofia;  nella  jqiuie  io  intendo 
rìducece  .Il  ,^nte  in  dirette  (22)  ni'ia|m 
la  j>ropia  .coooscenu  della  ^veneendbiità^ 
siooome  .per  la  conoaoema  del  ano  tetto,'aHa 
spofizione  del  quale  .ora  t'olende,  feder  ai 
potri.  E  .perocché  in  queste  Quamib  s*  in- 
tende (23)  a  rimedio  oori  nooeasario ,  'non 
era  buono  sotto  ^cuna  figura  puiare;  ma 
cominciasi  (14)  per  tostane  na  queste  me- 
dicina, acciocché  toatana  sia  la  eanitade,  :te 
quale  (25)  corrotte  a  Dosi  laida  morie  ai 
correa.  lion  sari  dunque  mestiere  ndb  ape* 
sisidnc  di  costei  alcuna  .allogaria  aprire,  mt 
solameute  a  (26)  senteaite^  •secondo  k  let- 
tera, cagionare.  Per  ma  'donna  intendo  seni' 
pre  •quella  «he  biella  {ireoedente  CniODB  i 
ragionato;  oioé  qnelte  luoe  firluosisanBa  Fi- 
losofia j  i  cui  raggi  /anno  i  fiori  rlirfraBore 
e  fruttificare  te  venuse  dagli  uomini  mbiHà, 
della  quale  iratlare  la  pn^eate  ^" 
fumuntft  intende. 


Nd  prancipio  della 
per  miglio  4iare  a  intendere  te  aentBoiia  del- 
la proposte  Canzone ,  oonfienai  quella  par- 
tire prima  (1)  in  due  parti;  chi  nette  prima 
rte  proemialmente  si  parte,  nella  aecon- 
ai  seguite  H  Trattato:  e  oomincte  la  ae- 
conda  parie  nel  cominciamente  del  secondo 
verno,  dorè  e' dice:  Tale  imperò  che  genti'- 
ìézsM  voUe.  La  prima  psrte  ancora  in  tre 
membri  si  può  comprendere.  Nel  primo  si 
.dioe  per<^  dal  parlare  usato  mi  parto:  nel 
accendo  dice  qnello  che  è  di  nua  intensione 
a  ifattere:  nel  terso  domando  afaitorio  (2Ì  a 
quella  cosa  che  più  aiutare  mi  pah ,  cioè 
alla  verità.  H  secondo  membro  comincia:  E 
poiehè  Umpo  mU  fmr  d^mepeilare.  D  ter» 
oomindai  E  ramineiandù^  dUomo  ^fiiel  si- 
gnore. Dico  adunque  che  a  me  connene  la- 
sciare te  dolci  rime  d' Amoro  ^  lo  quali  (3) 
aoleano  cercare  i  miei  pemaan:  e  U  cagio- 
ne assegno  perché  dico  cho  ci6  non  è  per 
intendimento  di  più  non  rimare  d'Amore  , 
ma  perocché  nella  donna  mm  miori  aem- 
bianti  flKio  appariti,  li  quali  m'hanno  tolte 
materia  di  dire  al  presente  d' Amore.  Or'é 
da  sapere  die  non  ai  dice  qui  gli  atti  di 
queste  donna  eawre  disdegmi  e  fieri 


è  da  trapassare  (7)  con  pie  secco  ciò  (8)  die 
ai  dice  in  tem^  ospitare;  hnperoccbé  po- 
lentìBsiioa  cagtene  è  ddla  mte  mossa  (9)  ; 
ma  da  ^fvdere  è  come  n^gionefolniente  quel 
tempo  in  tutte  nostre  operazioni  si  dee  at- 
tendere ,  e  massimamente  nel  parlare,  n 
temno,  secooAoòhè  dice  Aristotile  nel  quar- 
to déna  FÌ8Ì0B,é  immero  di  morimento,  se- 
condo prima  e  poi:  e  numero  di  morimen- 
to  celestiale ,  il  quale  dispone  le  cose  di 
miggiù  diversamerfte  a  ricevei^  alcuna  hi- 
itormasione;  che  dtrhnenti  i  disposte  la  ter- 
in  nel  principio  della  primarera  a  ricerere 
in  sé  :te  Inlbnuatione  deireri>e  e  de'fiori  ; 
e  iltrlmeifti  lo  ^emo;  e  altrimenti  è  dispo- 
•M  una  stegione  a  Tìcerere  lo  seme ,  che 
mTÉlIra.  (fO)  V  cosi  la  nostra  mente  ,  in 
mnto  olte  è  fondate  aonra  la  t^mplessione 
del  coipo  che  Ila  a  sentare  la  eircdazio- 
ne  del  ctelo,  Arimenttidhpoiteaun  tem- 
po, dltrtowntf  «  un  iBtro;  per  che  le  paro- 
le, che  sono  quasi  seme(11)  d^)perattone  , 
si  deono  inèlte  diacfetamente  sostenere  (1 2) 
e  lasciare,  <18)  perchè  bene  siano  ricerute 
e  fretureve  vengano  ;  si  perehfe  drila  loro 
patte  non  sia  dVelto  di  sterfiìtade.  K  però 
il  tempo  è  da  prOfredete,  ti  per  colui  che 
parte ,  come  per  cokà  cne  dee  udire  :  che 
ae  n  pariatore  «  mal  disposto,  più  volte  so- 
no le  sue  parole  dannose;  e  se  Puditore  é 
mal  disposo,  mal  aono  quelle  ricevute  che 
buone  sono.  E  però  Satomone  dice  nelPRc- 
clesteste  (14):  «  Tempo  è  da  Mriare,  tem- 
po «  da  tacere.  «  Il  (15)  perchèio  sentendo 
te  me  turbrta  disposizione,  per  la  cagione 
the  delta  è  nel  precedente  Capitolo,  a  par- 
tere  d' Amore ,  parve  a  me  che  fosse  d'a- 
spettare tempo ,  il  quale  seco  porta  il  fine 
d'egm  desiderio,  ed  appreiente(16),  quasi 
come  donatore,  a  coloro  a  cui  non  tncresce 
d'aspetterò.  Onde  dtee  santo  Iacopo  Aposto- 
lo nella  sua  Pistola  al  quteto  capitolo;*  Ec- 
»  co  lo  agricote  aspetto  lo  prezioso  frutto 
»  delta  terra,  paztentemente  aostenendo,  in- 
»  flnoché  riceta  lo  temporaneo  e  lo  sero- 
I»  tino.  »  che  tutte  le  nostre  brighe  (17),  se 
bene  venimoa  cercare  ti  loro  principii,  pro- 
cedono quasi  dal  non  cimoscere  l'uso  del 


non  secondo  l' apparenza  ;  sicoame  nel  de- 
cimo Capitolo  dei  precedente  Trstteto  si  può 
vedere;  coma  (4)  altra  volte  dico  che  l'ap- 
parenza dalla  (5)  verità  si  discordava;  e  co- 
me ciò  può  essere,  che  «la  medcsimcosn 
ate  dolce  e  pala  amara,  ovvero  sia  cWm  e 
paia  scura,  qui  (6)  sufficientemente  veder  ai 
può.  Appresso  quando  dico:  B  poiché  tem- 
pò  mi  par  d'mpkiorej  dico  ,  siccome  detto 
è,  questo,  che  trattare  intendo.  E  qui  non 


tempo.  Dico  poiiM  d'appettare  mi  oare, 
porrò,  doé  lascerò  stare  lo  mio  stile ,  cioè 
modo  soave  (18),  che  d'  Amor  pariando  è 
stato  tenuto:  e  dico  di  dicere  di  quello  va- 
lore, per  te  qorie  uomo  (19)  gentile  é  ve- 
ramente. B  awegnacM  tidore  intender  si 
possa  per  più  modi,  (20)  qui  si  prende  va- 
lore quasi  potenite  di  natura,  ovvero  bontà 
da  quella  date ,  siccome  di  sotto  si  vedrà  : 
e  prometto  trattare  di  questo  materia  con 
rima  sottile  e  aspre.  Perché  saper  si  con- 
viene che  rima  si  può  doppiamente  consi- 
derve,  cioè  largamente  e  (21)  strettomenle. 
'  Sffettemente  (22),  sMntende  pur  quelto  con- 
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cordanza  che  uelP  ultima  e  penultima  sillaba 
far  si  vuole:  quando  largamente |  s'intende 
per  tutto  quello  parlare  che  con  (23)  nume- 
ri (24)  e  tempo  regolato  in  rimate  conso- 
nanze cade;  e  così  m  questo  proemio  pren- 
dere e  intendere  si  vuole.  E  pero  dice  aspra, 
quanto  al  suono  del  dettato  che  a  tanta  ma- 
teria non  conviene  essere  leno;  e  dice  sot- 
tile, quanto  alla  sentemia  delle  parole  che 
aoltilmente  aigomentando  e  dispulando  pro- 
cedono. E  soggiungo:  BipraiMMdo  U  gMi* 
ciò  falso  e  vile;  ove  si  promette  ancori  di 
riprovare  il  giudjcio  della  gente  piena  d'er- 
rore: falso,  cioè  rimosso  dalla  verità;  e  vi- 
le, cioè  da  viltà  d'animo  affermato  e  forti- 
Acato,  ed  è  da  guardare  a  dò,  die  in  que- 
sto proemio  jirlma  si  promette  di  trattare 
lo  vero ,  e  poi  di  riprovare  il  falso  \  e  nd 
Trattato  si  fa  l'opposito  ;  che  prima  ri  ri- 
prova il  friso,  e  pd  ri  tratta  11  vero;  ohe 
pare  non  convenire  rila  prcmiissioDe.  R  pe- 
ri è  da  upere  che  tuttodiè  dl'uno  e  al- 
l'ritro  s'intenda  I  al  trattare  lo  vero  t' in- 
tende prindprimente  :  di  riprovar  lo  friso 
b'  intende  in  tanto  (25),  in  quanto  hi  teriti 
meglio  ri  fa  appanro.  E  qià  prima  ri  pro- 
mette lo  trattare  dd  vero ,  riecome  pmci- 
prie  intento,  il  qurie  agli  animi  degli  uditori 
porta  desiderio  d'udiro;  che  (26)  nd  Trat- 
tato prima  ri  riprova  lo  falso,  acdoccfaè  fu- 
gate (27)  le  mrie  opimoni,  la  verità  pd  più 
liberamente  sia  ricevuta.  B  questo  modo  ten- 
ne il  maestro  ddla  umana  ragione,  Aristo- 
tile, che  sempre  pruna  combatteo  cogli  av- 
versarli ddla  verità ,  e  pd  ,  qudli  convm- 
ti(28),Ia  verità  morirò.  Ultimamente  quan- 
do dico  :  E  comineiandOj  ehiamo  quel  ti- 
gnort  •  chiamo  la  verità  che  sìa  meco  i  la 
quale  e  qud  signore  che  ne^i  occhi,  cioè 
ndle  dimostrarioni  della  Filose^  dhnora:  e 
ben  è  signore (29), che  a  Id  disposata  l'a- 
nima è  donna  (30),  e  altrimenti  è  serva 
fuori  d'ogni  libertà.  B  dice:  F^rehèOiadi 
se  stessa  s'innamora ,  perocché  essa  FOo- 
sofia  ,  che  è  (  riecome  detto  è  nd  prece- 
dente Trattato  )  amoroso  uso  di  saptenria , 
sé  medesima  riguarda  quando  apparisce  la 
bdlezza  degli  occhi  sud  a  Id.  E  che  ritro 
è  a  dire,  se  non  che  l'anima  filosofante  non 
sdamente  contempla  essa  verità,  ma  ancora 
contempla  il  suo  contemplar  medesimo  e  la 
belleua  di  (^dla  (31),  rtvdgendori  sovra  sé 
stessa  ,   e  di  sé  stessa  hmamorando  per  la 
belleua  del  primo  suo  guardare?  E  così  ter- 
luina  ciò  cheproemirimentepertre  membri 
porta  il  testo  del  presente  Trattato. 

CAPITOLO  ni. 

Veduta  la  sentenua  dd  proemio,  è  da  se- 
guire il  Trattato:  e  per  meglio  qudlo  mostra- 
re^ partire  si  conviene  per  le  sue  parti  prìn- 


ciprii.  che  sono  tre;  che  ndla  prima  si  trat- 
ta ddla  nobiltà  secondo  opinioni  d'ritri:  nella 
seconda  ri  tratta  di  qudla  secondo  la  ve- 
ra (1)  qwiione  :  ndla  tersa  ri  vdge  il  par- 
lare Illa  Gamone,  ad  ricuno  adornamento  di 
ciò  che  detto  è.  La  seconda  parte  comincia  : 
Dico  ek'  ogni  virtò  prineipalmonU.  La  ter- 
sa conùnda:  Cernirà  gU  orranii  mfo,  tm  te 
n'amirai.  E  appresso  queste  parti  generrii, 
ritro  divisioni  fare  ri  convengono  a  bene 
prendere  lo  'ntdletto  (2),  che  mostrare  s'hi- 
tende.  Però  nullo  ri  maravìf^i  se  per  mdte 
divisioni  ri  procede;  eondossiacosacliè  gran- 
de e  rita  open  sia  per  le  mani  ri  presen- 
te ,  e  dagli  antori  poco  cercata;  e  che  luo- 
go convenga  essere  lo  Trattato  e  sottile,  nel 
qurie  per  me  ora  s'entra,  ad  istrieptre  lo  te- 
sto penettamente;  secondo  la  senlemia,  ch'es- 
so  porta.  Dico  adunque  die  ora  questa  pri- 
ma parte  ri  dhridein  due;  che  ndla  prima  si 
ripongono  le  ophdoni  ritrai,  ndla  seconda 
provano  qudle;  e  comhicia  questa  seconda 
parte  Chi  difiniseei  uomo  è  legno  animaio. 
Ancora  la  prima  parte  che  rimane  ri  ha  due 
membri:  il  primo  è  la  varìarione  ddP  opìni^ 
ne  ddlo  Imperadore:  il  secondo  è  la  varia- 
rione  ddl>  opinione  della  gente  volare,  àfè 
d'ogni  ragione  ignuda;  e  cominda  qnerti» 
secondo  membro:  B  attri  /W  41  pift  lUvo 
sapore.  Dico«dunque:  Toh  imperò,  doè  ta- 
le usò  PuiBcio  fanperirie.  Dov'è  oa  sapere 
die  Federigo  di  Soave  (S),  ulthno  Impera- 
dore de'  Romani,  (  ultuno  dico  per  rlnetlo 
al  tempo  presente;  non  ostante  tte  lUadfo 
e  Adolfo  e  Alberto  pd  detti  aleno  appresso 
la  sua  morie  e  de*  sud  discendenti  )  doman- 
dato che  fòsse  genUleoa,  (4)  rispose:  «  ch'e- 
ra antica  riccheiia«  e  be'costnmi.  »  B  dico 
che  ritri  fu  di  più  lieve  sapere,  die  pensan- 
do e  rivdgendo  onesta  difinizione  in  ogni  par- 
te levò  vk  l'nltnna  particda  ,  cioè  i  belli 
costumi,  e  tenneri  rila  prima,  cioè  di'  anti- 
ca ricchena.  B  secondochèi  testo  par  du- 
bitare, forse  per  non  avere  i  bdli  coitomi, 
non  volendo  perdere  il  nome  di  gentllesa. 
dtfink)  quella  seoondodiè  per  hii  ncet,  doè 
possessione  d'antica  ricchena.  B  dico  dn 
onesta  ophiione  è  quari  di  tutti,  dicendo  ^ 
dietro  da  costui  vanno  tutti  odoro  che  ftamo 
ritrai  gentile  per  essere  di  progenie  hmga- 
mente  stata  ricca;  conciossiwosadiè  ouari 
tutti  così  latrano  (5).  Queste  due  ophiioiu  ($) 
(  avvegnaché  l' una,  come  detto  è,  dd  tutto 
sia  da  non  curare)  due  gravissime  ngkiu 
pare  die  abbiano  hi  unto.  La  prima  è,  che, 
dice  il  Filosofo  (7)  che  quello  che  pere  rili 
più,  impossibile  è  dd  tutto  esser  falso  :  U 
seconda  è  l'autorità  ddla  definirione  ddlo 
Imperadore.  fi  perchè  meglio  ri  veggia  poi 
la  virtù  della  verità,  die  ogni  autorità  conrio- 
ce,  ragionare  intendo  quanto  l' una  e  l'ritn 
di  queste  ragioni  è  riutatrice  e  possente  (8). 
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E  prioìa,  delia  imperiale  autorità  sapere  non 
si  può  se  noD  si  trovano  le  sue  radici  ;  di 
quale  per  ìntenìoiie  in  Capitolo  spesiale  è 
di  trattate. 

CAPITOLO  IV. 

Lo  fimdmento  radicale  della  imperiale  mae- 
stà, secondo  11  Tero,  è  la  necessità  dell'  u- 
mma  crrlltà  che  a  vero  fine  è  ordinala,  cioè 
a  vita  felice;  alla  quale  nollo  per  sé  è  mB^ 
dente  a  venire  senza  Palato  (1)  d'alcuno; 
CQDCìoisiacotachè  V  uomo  abMao^u  di  molte 
cose,  die  quali  uno  solo  satisfare  non  può. 
R  pelò  dice  il  Filosofo,  che  P  uomo  natural- 
mente è  compagnevole  animale  :  e  siccome 
un  «uno  (2)  a  sua  suffidoia  richiede  com- 
pagnia dimestica  di  famiglia;  cosi  una  casa, 
a  sua  sufficienzia.  richiede  una  vidnama;  al* 
trimcttti  mdti  diretti  sosterreUie,  che  sareb- 
bono  impedimento  di  felidià.  E  perocché  una 
vidnana  sé  non  può  in  tutto  satisfate,  con- 
viene a  satisfadmento  di  quella  essere  la  dt- 
tà.  (3)  Ancora  la  città  richiede  alle  sue  arti 
e  alle  sue  difensioni  avere  vicenda  (4)  e  fra- 
telbuDsa  colle  ciiooiividne(5)  dttadi,e  pe- 
rò fti  fatto  il  regno.  Onde  conciossiacosaché 
Paidmo  mnano  m  termmaU  possessioiie  di 
terra  non  d  quieti,  ma  sempre  desidera  glo* 
ria  aeqnktare,  siccome  per  esperiema  vede* 
me,  éiscerdid  e  guerre  conviene  suigere  tra 
nipofb  e  tQgBo;le  quali  sono  tribulaiiom  ddle 
ciUidì;  e  per  le  cittadì  delle  vidnann;  e  per 
le  viemnaeddle  case  deU'nomo  (6);  e  cod 
d  impedisce  la  fdlcità.  (7)  B  peràiè  (8),  a 
qnasle  guerre  e  a  le  loro  cagioni  torre  via, 
conviene  di  necessità  tntta  la  terra  e  quante 
all' «auBM  generasune  a  possedere  è  dato  es- 
ser Menardiia ,  doè  uno  soie  principato,  e 
ano  pdndpe  a^ere  il  quale,  tntto  pooeden- 
de  e  psA  desiderare  non  ponendo,  li  He  ten- 
ga oonlenti  neUi  termim  delti  regni,  sicché 
pnoe  intia  loto  sia,  ndia  qnde  si  posino  le 
diinii ,  e  hi  questa  posa  le  vidnanze  s'a- 
annoi  in  onesto  amene  le  case  prendano  o- 
gni  km  hn^SBOf  il  <|uBle  preso,  P  uomo  vi- 
va jsBcfflnfnte;  eh'  é  qudb  per  che  Pnomo 
è  nate.  E  a  qaesle  nÀioni  d  possono  rìdn- 
eese  le  patole  dd  Fuosofc .  che  dli  ndla 
PoUtioa  dice,  che  quando  pin  cose  a  uno  fine 
aosm  ofdinate,  una  di  quelle  conviene  esse- 
re legriBSte.  ev¥efo  reggente,  e  tutte  Mtst 
retle  ercgelale.  Siccome  vedemo  in  una  na- 
ve, che  word  uifidi  e  diversi  fini  di  qod- 
la  a  uno  sdo  fine  eeno  ordmati,  cioè  a  pren- 
dere loto  (9)  desiderato  porto  per  sdolevo- 
le  da:  dove  siccome  dascuno  uffidde  «di- 
na la  propia  operaiione  nd  fnepìo  fine;  cod 
è  mie  che  tntti  questi  fini  oonsiders,  e  ot^ 
dfam  quelli  ndPultinio  di  tutti;  e  quttdi  é 
il  nocchiere,  dia  ed  voce  tntti  uhhidlre  dea- 
no. E  qnesto  vedemo  ndle  religioni  e  neg^ 
Danti.  Opere  Minori, 


eserciti,  in  tutte  qudle  cose  che  sono,  co- 
m'è ddto,  a  fine  ordinate.  Per  che  mani- 
fèstamente veder  si  poò ,  che  a  perfeuone 
ddP  universale  religione  (10)  delta  umana 
speiie,  conviene  essere  uno  qnad  nocchiere, 
che  considerando  te  diverse  condiiioni  del 
mondo,  e  li  diverd  e  necessarii  uffici!  ordì* 
nando  (It),  abbm  del  tutto  umversde  e  ir- 
repngnabile  ufficio  di  comandare.  E  questo 
ulnclo  è  per  eccdlenzia  Imperio  chiamato  , 
sansa  ndla  addizione;  perocché  esso  è  di  tutti 
gli  dtri  comandamenti  comandamento:  e  così 
clii  a  questo  ufficio  é  posto,  è  chiamato  Im- 
peradore;  perocché  di  tutti  li  comandamenti 
egli  è  comandatore;  e  quello  che  egli  dice, 
a  tutti  è  l^ge,  e  per  tntti  dee  essere  ubbi- 
dito, e  ogd  altro  comandamento  da  qudlo 
di  costui  prende  vigore  e  autorità.  B  così  si 
manifèsta  la  hnperide  maestà  e  autorità  es- 
sere dtfsdma  nelP umana  compagnia  (12). 
Veramente  potrebbe  dcuno  cavillare,  dloendo 
die  tuttoim  al  mondo  officio  d' imperio  si  ri- 
cfaiegga,  non  dò  fa  l'autorità  dd  romano  Prin- 
cipe ragionevdmente  sonmia:  la  quale  s'in- 
tende dhnostrare  (13);  perocché  la  romana 
potemia  ,  non  per  ngione  •  né  per  decreto 
di  convento  (14)  udversde  fu  acqdstata,  ma 
per  fèm,  die  dia  ragione  pare  essere  con- 
traria. A  dò  d  può  lievemente  rispondere, 
die  la  eledone  di  questo  sommo  uffidde  con- 
venla  prinderamenle  pioeedere  da  qud  con- 

a io  che  per  lotti  provvede,  cioè  Iddio;  al- 
ienti sarebbe  stata  la  dedone  per  tutti 
non  egode  (15);  condossiacosaché  (16)  and 
PuffisMe  predetto  ndlo  a  ben  di  tutti  in- 
tendea.  (17)  E  perocché  (18)  più  dolce  na- 
tura signoreggiando  (19),  e  più  fòrte  in  so- 
stenendo, e  più  sottile  in  acquistando ,  né 
fu,  né  fia,  che  quella  della  gente  latina,  sic- 
come per  isperienxa  d  può  vedere,  e  mas- 
simamente quello  popolo  santo  (20),  nel  qua- 
le Pdto  sangue  Trdano  era  mischiato  (21), 
Iddio  qudlo  elesse  a  quello  ufficio.  Peroc- 
ché, condosnacosaché  a  quello  ottenere  non 
sansa  mndisdma  vnstù  venire  d  potesse,  e 
a  quello  usare  gnmdissima  e  umanìsshna  be- 
niffdtà  d  richiedesse,  questo  era  qudlo  pò- 
pdo  che  a  dò  più  era  disposto.  Onde  non 
da  Corsa  fu  pdndpdmente  preso  per  la  ro- 
mana gente;  ma  da  divina  prowidenzia.  di'  è 
sona  ogni  ragione.  B  m  ciò  s^  accorda  Vir- 
gilio nd  primo  ddP  Bneida ,  quando  dice . 
in  persona  di  Dio  parlando:  «  A  coderò  (cioè 
»  dli  Romani  (22)  )  (23)  né  termine  di  co- 
ti se,  né  di  tempo  pongo:  a  loro  ho  dato  im« 
«  peno  sansa  fine.  ••  La  fona  dunque  non 
fu  cagione  movente,  sicconie  credea  chi  ca- 
villava, malte  cagione  (24)  strumentale,  sic- 
come sono  i  cdpi  del  marldlo  cagiono  dd 
cdtdlo,  e  Panhnadd  (Mifo  é  cagiooe ef- 
ficiente e  movente;  e  così  non  foru,  ma  ca- 
gione (25)  ancora  divina  é  stala  ^twid^ 
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del  romano  Imperio.  E  ehe  ciò  sia,  per  due 
apertissime  ragioni  teder  ti  pob ,  le  quali 
mostrano  quella  città  imperadrice,  e  da  Dia 
avere  speiial  nascimento,  e  da  Dio  avere  spe- 
ziai processo.  Ma,  perocché  in  questo  Capi- 
tolo sanza  troppa  Inngliesza  ciò  trattare  non 
si  potrebbe,  e  li  lunghi  capitoli  sono  nemi- 
ci della  memoria ,  farò  ancora  digressione 
d' altro  Capitolo  per  le  toccate  ragioni  mo- 
strare, che  non  fiano  sanza  utilità  e  diletto 
grande. 

CAPITOLO  V. 

Non  è  maraviglia  se  la  divina  progriden- 
za,  che  del  tutto  P  angelico  e  P  umano  ac- 
corgimento soperchia ,  occultamente  a  noi 
molte  volte  procede;  conciossiacosaché  spes- 
se volte  le  umane  operazioni  alli  uomini  me- 
desimi ascondono  la  loro  intenzione.  Ma  da 
maravigliare  é  fòrte  quando  la  esecuzione 
Mìo  eterno  consiglio  tanto  manifesto  proce- 
de,  che  la  nostra  ragione  discerné  (l).  E 
però  io  nel  cominciamento  di  questo  Capi- 
tolo posso  parlare  eolia  bocca  di  Salomone, 
che  in  persona  della  Sapienza  dice  nelli  suoi 
Proverbii:  «  Udite,  perocché  di  gran  cose  io 
»  debbo  parlare.  »  Volendo  (2)  la  smisura- 
bile  bontà  divina  l' umana  creatura  a  sé  ri- 
conformare, che  per  lo  peccato  della  prova- 
varìcazione  del  primo  uomo  da  Dio  era  par- 
tita e  disformata,  eletto  fti  in  quell'altissimo 
e  congiuntissimo  concistoro  dhrino  della  Tri- 
nità, che  'l  Figliuolo  di  Dio  in  terra  discen- 
desse a  fare  questa  concordia.  E  perocché 
nella  sua  venuta  (3)  nel  mondo ,  non  sola- 
mente il  cielo,  ma  la  terra  conveniva  essere 
in  ottima  disposizione;  e  la  ottima  disposizio- 
ne della  terra  sia  quand'  ella  ò  Monarchia , 
cioè  tutta  a  uno  Principe^  come  detto  é  di 
sopra;  ordinato  fu  per  lo  divino  provvedimen- 
to quello  popolo,  e  qudla  Città,  che  ciò  do- 
vea  compiere,  cioè  la  gloriosa  Roma.  E  pe- 
rò (4)  anche  l'albergo,  dove  il  celestiale  Re 
entrare  dovea,  conveuìa  essere  mondissimo  e 
purissimo,  ordinala  fu  una  progenie  santissi- 
ma, della  quale  dopo  molti  meriti  nascesse 
una  femmina  ottima  di  tutte  Paltre,  la  quale 
fosse  camera  del  Figliuolo  di  Dio.  E  questa 
progenie  fu  quella  (5)  di  David,  del  quale  nar 
scesse  la  baldezza  e  Ponore  dell'umana  gene- 
razione» cioè  Maria;  e  però  è  scritto  m  Isaia: 
»  Nascerà  virga  della  radice  di  lesse,  e  (6) 
I»  '1  fiore  della  sua  radice  salirà:  »  e  lesse 
fu  padre  del  sopraddetto  David.  E  tutto  que- 
sto fu  in  uno  temporale  (7)  che  David  nac- 
que e  nacque  Roma  ;  cioè  che  Enea  venne 
di  Troia  in  Italia,  che  fu  origine  della  jio- 
buissima  città  romana,  siooome  testimonia- 
no le  scritture.  Per  [che  assai  é  manifesta  (8) 
la  divina  eleziom  del  romaM  Imperio  per 
lo  naachnento  Ma  santa  CiM»  che  fu  con* 


temporaneo  alla  radice  della  progenie  di  Ma- 
ria. E  incidentemente  è  da  toccare  <te,  poi- 
ché esso  Gelo  cominciò  a  girare,  in  miglio- 
re disposizione  non  fu,  che  allora  quando  di 
lassù  discese  Colui  che  Pha  fatto  e  che'l  go- 
veriu;  siccome  ancora  per  virtù  di  loro  arti 
li  Matematici  possono  ritrovare.  Nel  mondo 
non  fu  mai,  ne  sarà  sì  perfettamente  dispo- 
sto, come  allora  che  alla  voce  d'un  solo  Prai- 
cipe  del  roman  popolo  e  oomandatore  fu  or- 
dinato, siccome  testimonia  Luca  Evangdista. 
E  però  pace  universale  era  per  tutto ,  che 
mai  più  non  fu,  né  fia:  che  (9)  la  nave  della 
umana  compagnia  direttamente  per  dolce 
cammmo  a  debito  porto  correa.  Oh  ineffa- 
bile e  incomprensibile  sapioiza  di  Dio,  che 
a  un'ora  per  la  tua  venuta  in  Siria  suso,  e 
qua  in  Italia  tanto  dinanzi  ti  preparastit  ed 
oh  istoltissime  e  vilissime  bestiiu>le  <te  a 
guisa  d'uomo  vi  (10)  pascete,  che  prosomete 
contro  a  nostra  Fede  parlare  ;  e  volete  sa- 
pere ,  filando  e  zappando,  ciò  che  (11)  Id- 
dio con  tanta  prudenza  ha  (ordinato  I  Male- 
detti siate  voi  e  la  vostra  presunzione!  e  chi 
a  voi  crede  (12).  E,  come  detto  é  di  sopra 
nella  fine  del  precedente  Ciq>itolo  (13),  non 
solamente  speziale  nascimento,  ma  spesse 
processo  ebbe  da  Dio  ;  che  briefemente  da 
Romolo  cominciando,  che  fu  di  quella  pri- 
mo padre,  infino  alhi  sua  peifettìssima  eta- 
de,  cioè  al  tempo  del  predetto  suo  Impera- 
dore ,  non  pur  per  umane ,  ma  per  mm 
operazioni  andò  il  suo  processo.  Che  se  con- 
sideriamo li  sette  regi  che  prima  la  gorer- 
narono,  Romolo,  Numa,  Tulio,  Anco ,  e  li 
tre  (14)  Tftrquinii,  che  (15)  furono  quasi 
baili  (16)  e  tutori  della  sua  puerizia ,  noi 
trovare  potremo  per  le  scritture  delle  roma- 
ne Storie,  massimamente  per  Tito  Livio,  co- 
loro essere  stati  di  diverse  nature  secondo 
la  opportunità  del  precedente  tratto  di  tem- 
po (17).  Se  noi  consideriamo  poi  (18)  la  soa 
maggiore  adolescenza,  poiché  dalla  reale 
tutoria  fu  emancipata  (19)  da  Bruto  primo 
Consolo,  iusino  a  Cesare  primo  Principe  som- 
mo, noi  troveremo  lei  esaltata,  non  con  (20) 
umani  cittadini,  ma  con  divini;  nelli  qaali, 
non  amore  umano,  ma  divino  era  spirato  in 
amare  lei:  e  ciò  non  potea,  né  dovea  essere 
se  non  per  ispeziale  fine  da  Dio  inteso  in 
tanta  cdestiale  infusione.  E  chi  dirà  che  fosse 
sanza  divina  spirazione,  Fabrizio  infinita  qmi 
moltitudine  d'oro  rifiutare  ,  per  non  volere 
abbandonare  sua  patria?  Curio,  dalli  Sanniti 
tentato  di  corrompere,  grandissima  quantità 
d'oro  per  carità  della  patria  rifiutare  (21) , 
dicendo  che  li  Romani  cittadmi  non  Poro, 
ma  li  posseditori  dell'oro  posseder  voleaas? 
e  Muzio  la  sua  mano  propia  incMidere  per- 
ché fallato  avea  il  colpo  clie  per  librare  (22) 
Roma  pensato  avea?  Chi  dirà  di  Torquato, 
giudicatele  del  suo  figliuolo  a  morte  per  a- 
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more  del  puUolico  bene,  sansa  dhrìao  aiuto- 
rio  ciò  avere  soflértoT  e  Bruto  predetto  ai- 
milemente?  Chi  dirà  de'Decii  e  delli  Drusi, 
che  posero  la  loro  vita  per  la  patria  ?  Chi 
dirà  del  cattivo  (23)  Regolo ,  da  Cartagine 
mandato  a  Renna  per  commutare  li  presi 
Cartaginesi  a  sé  e  agli  altri  presi  Romani, 
avere  (24)  contra  sé  per  amore  di  Roma , 
dopo  la  legaxion  ritratta,  consigliato  solo  da 
umana  (25)  natura  mosso?  Chi  dirà  di  Quin- 
zio (26)  Cincinnato  fatto  Dittatore,  e  tolto 
dall'aratro,  dopo  il  tempo  dell'ufficio,  spon- 
taneamente quello  rifiutando,  allo  arare  es- 
sere tornato?  Chi  dirà  di  Camillo,  sbandeg- 
giato e  cacciato  in  esilio,  essere  venuto  a  li- 
berare Roma  contro  alli  suoi  nemici,  e  do- 
po la  sua  liberazione  spontaneamente  essere 
lomato  in  esilio  per  ncm  offendere  la  sena- 
toria autorità,  sanza  (27)  divma  istigazione? 
O  sacratissimo  petto  di  Catone ,  chi  presu- 
merà di  te  parliure?  Certo  maggiormente  pai^ 
lare  di  te  non  si  può,  che  tacere  (28)  ese- 
gnitare  Jeronuno,  quando  nei  proemio  delia 
Bilibia,  là  dove  di  Paolo  tocca,  dice  che  me- 
glio è  tacere,  che  poco  dke.  Certo  (29^  ma- 
nifesto essere  dee,  rimembrando  la  vita  di 
costoro  e  degli  altri  divini  cittadini,  non  san- 
za alcuna  luce  delia  divina  Iwntà ,  aggiunta 
aopra  la  loro  buona  natura,  essere  tante  mi- 
rabili operazioni  state.  E  mnoifesto  essere  dee, 
queiU  eccellentissimi  essere  stati  strumenti, 
ooUi  quali  procedette  la  divina  prowedenza 
nello  romano  Imperio,  dove  più  volte  parve 
esse  braccia  di  Dio  essere  presenti.  E  mm 
pMe  Iddio  le  mani  propie  alla  battaglia  dove 
gli  AllNuii  colli  Romani  dal  principio  per  lo 
capo  (30)  del  regno  combatterò,  quando  uno 
solo  Romano  nelle  mani  ebbe  (31)  la  fran- 
chigia di  Roma  ?  Non  pose  Iddio  le  mani 
propie ,  quando  li  Franceschi ,  tutta  Roma 
Pfesa,  prendeano  di  furto  (32)  Campidoglio 
di  notte,  e  solamente  la  voce  di  un'oca  fé' 
ciò  (33)  sentire?  (34)  E  non  pose  Iddio  le 
mani,  quando  per  la  guerra. d^ Annibale,  a- 
▼eodo  perduti  tanti  cittadini,  che  tre  mog- 
gia d'anella  in  Affrica  erano  portate,  li  Ro- 
mani vollero  abbandonare  la  terra,  se  quello 
benedetto  Scipione  giovane  non  avesse  im- 
presa l'andata  in  Affrica  per  la  sua  franchez- 
la?  E  non  pose  Iddio  le  mani,  quando  uno 
miovo  cittadino  di  piccola  condizione  (35) , 
cioè  Tullio,  contro  a  tanto  cittadino,  quanto 
«n  Calilina,  la  romana  libertà  difese?  Certo 
al.  Per  che  più  chiedere  non  si  dee  a  ve- 
dere che  speziai  nascimento  e  speziai  pro- 
ceaso  da  Dio  pensato  e  ordinato  fosse  quello 
della  santa  Città.  E  certo  sono  di  ferma  o- 
pinione ,  che  le  pietre  che  nelle  mura  sue 
stanno  siano  degne  di  reverenzia  ;  e'I  suolo 
dov'ella  siede  sia  degno  oltre  quello  che  per 
li  uomini  è  predicato  e  provato  (36). 


CAPITOLO  VI. 

Di  sopra  nel  terzo  Capìtolo  di  questo  Trat- 
tato promesso  fu  di  ragionare  dell'altezza 
della  imperiale  autorità  e  della  filosofica.  E 
però  ragionato  della  imperiale,  procedere 
oltre  si  conviene  la  mia  digressione  a  vedere 
di  quella  del  Filosofo,  secondo  la  promissio^ 
ne  fatta:  e  qui  è  prima  da  vedere  che  que- 
sto vocabolo  vuol  dire;  peroodiè  qui  è  mag- 
gior mestiere  di  saperio ,  che  sopra  lo  ra- 
gionamento della  imperiale  (1),  la  quale  per 
la  sua  maestà  non  pare  esser  dubitata.  È 
dunque  da  sapere  (2)  che  autorità  non  è  al- 
tro che  atto  d'autore.  Questo  vocabolo,  cioè 
Auctore  (3),  sansa  questa  terza  lettera  e  (4), 
può  discendere  da  due  principii:  l'uno  si  è 
d'un  verbo,  molto  lasciato  dall'uso  in  gram- 
matica, CM  significa  tanto,  quanto  legare 
parole,  cioè  AUIfiO  (5)  ;  e  chi  ben  guarda 
lui  nella  sua  prima  voce ,  apertamente  ve- 
drà che  elio  stesso  11  dimostra,  die  solo  di 
legame  di  paiole  è  fatto ,  cioè  di  sole  cin- 
que vocali,  che  sono  anima  e  legame  d'ogni 
parola,  e  compoilo  d'esee  per  modo  volimi- 
le,  a  figurare  (6)  immagine  di  legame  \  che 
cominciando  dall'A,  nell'U  qw'ndi  rivolve,  e 
viene  diritto  per  I  nell'  B ,  quindi  si  rivol- 
ve (7)  e  torna  wkVO^  sicché  (8)  veramente 
immagina  questa  figura  A,  E,  I,  0,  U ,  la 
quale  è  figura  di  legame:  ed  in  quanto  Au- 
tore viene  e  discende  di  questo  verbo ,  si 
imprende  (9)  sc^o  per  li  poeti,  che  coll'arte 
musaica  (10)  le  loro  parole  hanno  legate:  e 
di  questa  significazione  al  presente  non  si 
intende.  L'altro  principio  onde  Autore  di- 
scende, siccome  testimonia  Uguccione  nel 
principio  delle  sue  derivazioni  (ti)»  è  uno 
vocabolo  greco  che  dice  Autentin.  che  tanto 
vale  in  Latino,  quanto  degno  di  fede  e  d'ob- 
bedienza. E  così  Autore  quinci  derivato  si 
prende  p6r  ogni  persona  degna  d'essere  cre- 
duta e  oUMita  :  e  da  questo  viene  questo 
vocabolo  ,  del  quale  al  presente  si  tratta  , 
cioè  Autoritade;  per  che  si  può  vedere  che 
autoritade  vale  tanto,  quanto  alto  degno  di 

fede  e  d'obbedienza (12).  Manitesto  è 

che  le  sue  parole  sono  somma  e  altissima 
autoritade.  Oie  Aristotile  sia  degnissimo  di 
fede  e  d' obbedieozia^,  cosi  provare  si  può. 
Intra  operarii  e  artefici  di  diverse  arti  e  ope- 
razioni, ordinati  a  una  operazione  o  arte  fi- 
nale, l'artefice,  ovvero  operatore  di  quella, 
massiauunente  dee  essere  da  tutti  obbedito 
e  creduto,  siccome  colui  che  solo  considera 
l'ultimo  fine  di  tutti  gli  altri  fini.  Onde  al 
cavaliere  dee  credere  lo  (13)  spadaio,  il  fre- 
nalo e'i  sellaio  e  lo  scodalo ,  e  tutti  quelli 
mestieri  che  all'arte  di  cavalleria  sono  or- 
dinati. E  perocché  tutte  le  umane  operazio- 
ni domandano  uno  fine;  cioè  anello  della  u- 
mana  vita,  al  quale  l'uomo  è  ordmato ,  in 
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quaiilo  egli  è  aonOi  il  mestro  e  Farteficc, 
che  quello  ne  dóDOtIra  e  ooosklen,  massì- 
maiDeole  obbìdiKe  e  credere  fi  dee:  questi  è 
AriflUile;  doagae  ewo  e  degniiiiwo  di  fede 
e  d'obbe&na.  Ed  «  (14)  vedere  come  A- 
mtotile  è  maeitio  e  doet  della  npaat  n- 
amia,  io  qoaolo  (15;  inlende  alla  aoa  finle 
opemioDei  m  cauntne  upm  cfae  questo 
nostro  fine,  cbe    ' 
te,  aoticliiuiawBente  fa  per  li 
lo:  e  pooccbè  li  dftJdentori  di 
in  tanto  Bomero,  egli  (i€) 
quasi  tutti  8io0olaniiaitedifer 
noifersalmcste  sieno,  pir 
fu  molto  a  scentf  quello  i 
agià  umaDoamtitosiriposaase(m 
no  lUosofi  molto  antlcU ,  delti  quali  _ 
e  principe  fii  Zsnone,  die  vìdeio  e  credet- 
tero qunto  ine  della  vita  maana  essere  so- 
lamente la  r^ida  onestà;  doè  rigidamente, 
saoza  rispetto  (19)  aleimo ,  la  ferità  e  la 
^ustjxia  siguiie^  di  nulla  mostrare  ddure; 
di  nulla  mostrare  all^caa;  di  ulla  pas* 
siooe  arere  senior»  (20).  fi  difinirò  (21)  coù 
questo  onesto:  quéUo  cbe  ssua  ntiliti  e  san- 
2a  frullo  per  sé  di  n^;ìoae  è  da  laudare.  B 
costoro  e  la  loro  setta  cbiunati  furono  StiK- 
ci:  e  fu  di  loro  quello  glorioso  Catone ,  di 
cui  non  fui  di  sopra  oso  di  parlare  (22).  Al- 
tri filosofi  furono ,  che  ridere  e  credettono 
altro ,  che  costoro;  e  di  questa  fu  primo  e 
principe  uno  filosofo,  die  fu  chiamato  Epi- 
curo ,  che  r^gsendo  che  ciascuno  animale 
tosto  chV;  nato  e  quasi  da  natura  dlrioato  nel 
debito  fuie  ,  che  fugge  dolore ,  e  domanda 
allegrezza,  (23)  disse  questo  nostro  fine 
sere  voluptate;  non  dico  voluntade,  ma  seri- 
vola  per  p,  cioè  diletto  sansa  dolore;  e  però 
traU  diletto  e'I  dolore  non  ponea  mezzo  al- 
cuno; dicea  che  vduptade  non  era  altro, 
che  non  dolore  ;  siccome  pare  (24)  Tullio 
recitare  nel  primo  di  Fin$  de'  Bini.  K  di 
questi,    che  da  Epicuro  sono  Epicurei  no- 
minati,  fu  Torquato  ,  nobile  Romano ,  di- 
sceso dal  sangue  del  glorioso  Torquato,  del 
quale  feci  menzione  di  sopra.  Altri  furono, 
e  cominciamento  ebbero  da  Socrate ,  e  poi 
dal  suo  (25)  successore  Platone,  che  ragguar- 
dando  più  sottilmente,  e  reggendo  cbe  nelle 
nostre  operasioni  si  potea  pecca»  e  ai  pec- 
cava nel  troppo  e  nel  poco,  dissero  che  la 
nostra  operazione ,  sanu  soperchio  e  sansa 
difetto,  misurata  (26)  col  mezzo  per  nostra 
elezione  preso,  cb^è  virtù,  era  quel  fiue,  di 
<:he  al  presente  si  ragiona;  e  dùamàrlo  ope- 
razione con  virtù  (27).  B  questi  furono  Acca- 
demici chiamati,  siccome  fu  Platone  e  Speu- 
sippo  suo  nipote;  chiamati  per  lo  luogo,  cosi 
dove  Platone  studiava;  da  Socrate  (28)  non 
presono  vocabolo ,  perocché  nella  sua  Filo- 
sofia nullo  (29)  hi  affermato.  Veramente  Ari- 
siolilo,  che  da  Stagira  ebbe  sopramiome,  e 


per  lo 

limlroea] 
nrie  rìdnssjao,  e 
E  perocché  Aristotile 

andmdo  qua  e  ìk,  chiamafi  furono  (  lui,'  w»v, 
e  li  suoi  compagui  )  Feripatelid,  die  tanfo 
vale ,  qnattlo  DeaarimlalorL  B  pereccftè  la 
perferione  di  qwsta  monlHà  per  ArisMle 
fn(51),lo] 
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e  tatti  qodli  che  a 


etie- 


SI  presero,  Feripatelid 

questa  genie  oggi  B  1  _ 
do  in  dottrina  per  tutte  parti:  e  poolesi  ap- 

Uare  quasi  cattolica  opnioDe.  Per  cfae  ve- 
dere si  può ,  Aristotile  easere  addUaiore  e 
eondndlflro  (32)  della  gente  a  onesto  segno. 
E  questo  mostrare  si  vdea.  (SS)  Per  cfae 
tolto  rioigUendo,  è  mamfesto  fl  priBCinle  ^ 
tento,  cioè,  cfae  l^sirtorìtà  del  FOooofò  som- 
mo, di  cui  s^intende,  sia  piena  tfi  tutto  vi- 
gore, e  non  repugna  dia  autorità  imperiale: 
ma  quella  (34)  sana  ouestaè  periodosa  (35); 
e  questa  sana  midla  è  quasi  ddAe,  non  ^ 
sé,  ma  per  la  disordìBana  ddla  genie:  sic- 
ché IHma  coUUtn  congiunta  ,  utilissime  e 
pienissime  sono  d^ogni  vigore;  e  perb  n  feri- 
re In  quello  di  S^ienaa:  «  Amate  fl  fanne 
»  ddla  SapiBDu,  vd  tutti  die  siete  dinanzi 
»  a^popdi;  •  cioè  a  dire:  Gongiungan  la  filo- 
sofica autorità  colla  imperide  a  bene  e  per- 
fettamente reggere.  Oh  miseri,  cbe  d  pre- 
sente reggetel  e  oh  miserissimi  (36)^  die 
retti  siete!  che  nulla  filosofica  autorità  ai  con- 
giugne cdli  vostri  reggimenti,  né  per  pro- 
pio  studio,  né  per  consiglio  ;  siechè  a  tutti 
si  può  dire  quella  parela  dello  Ecdeslaste: 
m  Guai  a  te,  terra,  lo  cui  re  è  fandullo,  e  li 
»  cui  prindpi  la  domane  mangano:»  ea  radia 
terre  si  può  dire  quello  che  seguita:  «  Beata 
»  la  terra,  lo  cui  re  é  nobfle»  e  li  cui  prin- 
»  dpi  usano  il  suo  tempo  a  bisogno,  e  non 
»  a  lussuria.  »  Ponetevi  mente ,  nemid  di 
Dio,  affianchi,  vd  che  le  verghe  d^reggimen- 
ti  d'Italia  prese  avete.  E  dico  a  vd  (37),  Car- 
lo e  F^erigo  regi  (38),  e  (39)  a  voi  dtrì 
prìncipi  e  tiranni  :  e  guardate  chi  a  lato  vi 
stode  per  consiglio  :  e  annumerate  quante 
volte  il  di  questo  fine  della  umana  vita  per 
li  vostri  consiglieri  v'é  additalo.  Meglio  sa- 
sebbe  voi,  come,  rondine  volare  basso,  efar 
come  nibbio ,  altissime  roic  fare  sopra  \f 
cose  vilissime. 

CAPITOLO  VII. 

Poich'è  veduto  quanto  è  da  reverire  l'au- 
torità imperiale  e  la  filosofica,  che  deggio- 
no  (1)  aiutare  le  proposte  opinioni,  è  da  ri- 
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fornire  al  diritto  calle  dello  inteso  procei- 
ao  (2).  Dico  adanqiie  che  questa  ultima  opi- 
■ioBe  dd  folgo  è  tanto  durata,  che  sann  al- 
ilo rispetto,  sansa  inqoisisiQDe  d'alcuna  ra- 
plone,  gentile  è  chiamato  ciascuno  che  figlioo- 
10  sia  o  nipote  d' alcuno  valente  unno,  tul- 
tociik  esso  da  niente.  E  questo  è  qoello  che 
dice:  Ed  è  imUo  dwraia  La  coti  falm  ep^ 
«tfo»  tra  md.  Che  V  wm  eUama  eohU  Uth 
mo  fenta^  eh»  può  dicere  C  fm  Nipote^  o 
fl§i1ù  di  coiai  vaiente^  Benché  eia  da  nkn* 
ts;  per  che  è  da  notare  die  pericolosissima 
nqsUsemia  è  (3)  a  lasciare  la  nuda  opfaiione 
]»enoere  piede*,  che  così  come  l'eri>a  mnl- 
tipUca  nel  campo  non  cultivato  (4),  e  sonnoo- 
U  e  cuopre  la  spiga  del  fimnento,  sicdiè,  dis- 
parte aggnardando  (5),  il  formento  nm  pare, 
•  perdesi  il  frutto  (6)  finafanente;  e  cosi  la 
mala  opmione  nella  mente  non  castigata,  nò 
corretta,  si  cresce  e  moltiplicai  siochb  le  spi- 
fjbe  ddla  ragione,  cioè  la  reri  opinione  si  tuh 
looode,  e  quasi  sepulta  si  perde.  Oh  come  è 
grande  la  mia  impresa  in  questa  Canione,  a 
volere  ornai  così  trafoglioso  campo  (7)  sar- 
cUare,  come  quello  della  comune  sentenzia, 
fli  lungamente  da  questa  cultura  (8)  abbaiH 
donatal  Certo  non  del  tutto  questo  mondare 
intendo,  ma  solo  m  qudle  pvti  dove  le  spi- 
ghe della  ragione  non  sono  del  tutto  sorpre- 
se; doè  coloro  dhizxare  intendo,  ne'  ouali  al- 
I  Inmetto  di  ragione  per  biiODa  loro  na- 
▼ive  ancora;  che  degli  altri  tanto  è  da 
e,  quanto  di  brud  ammali;  perocdiè  non 
re  maraviglia  mi  sembra,  rednoere  a  Ta- 
gline del  tutto  spenta,  che  redncere  in  vita 
eoloi  che  quattro  dì  è  stato  nd  sepolcro  (9). 
Poiché  la  mala  condixione  di  questa  p^are 
opinione  è  narrata,  subitamente,  quasi  come 
cosa  orrìbile,qudIa  percuote  fuori  di  tutto  Per- 
dine ddla  reprovazione  (10)  dicendo:  Ma  vi- 
Ueeifno  eembra,  a  chi  'l  ver  yiiola,  a  dare  a 
intendere  la  sua  intdlerabile  mdizia,  dicendo 
costoro  mentire  masshnamente,  perocché  non 
sdamante  colui  è  vile,  cioè  non  gentile,  eh'  è 
disceso  di  buono  ed  è  malvagio,  ma  eziandio 
è  vilissmio:  e  pongo  esemplo  dd  cammino  mo- 
strato, dove  a  ciò  mostrare  (il)  far  mi  con- 
viene una  quistione,  e  rispoiHlere  a  quella  in 
questo  modo.  (12)  Una  pianura  è,  con  certi 
aentieri,  campo  con  siepi,  con  fossati,  con  pie- 
tre, con  legname,  con  tutti  quasi  impedimen- 
ti; fuori  delli  SUOI  stretti  sentieri.  Nevato  (tS) 
è,  sicché  tutto  cuopre  la  neve,  e  rende  una 
^n  (14)  in  ogni  parte,  sicché  d'dcunos^i- 
tiero  vestigio  non  si  vede.  Viene  dcuno  dal- 
l'una  parte  della  campagna,  e  vuole  andare 
a  una  magione  eh'  è  dall'  altra  parte,  e  per 
sua  industria,  cioè  per  accorgimento  e  per 
bontà  d*  ingegno,  solo  da  sé  guidato,  per  lo 
diritto  cammino  si  va  là  dove  hitende,  lascian- 
do le  vestigia  de'  suoi  passi  dietro  da  sé.  Vie- 
ne un  altro  appresso  costui,  e  vude  a  que- 


sta magione  aiidare  e  non  gli  è  mestiere  se 
non  seguire  le  vestigio  lasciate,  e  per  suo  di- 
fetto il  cammino,  che  altri  senza  scorta  ha  sa- 
puto tenere,  questo  scorto  erra,  e  tortisce  (15) 
per  li  pruni  e  per  le  ruine,  ed  dia  parte  do- 
ve dee  non  va.  Qude  di  costoro  si  dee  ^cere 
vdente?  Rispondo:  QudJo  die  andò  dinanzi. 
Qoest'dtro  come  si  chiamerà?  Rispondo: 
Vilissimo.  Perché  non  si  chiama  non  valente, 
cioè  vile,  Rì^Kmdo:  Perché  non  vdente,  cioè 
vile,  sareUw  da  chiamare  odui  che  non  aven- 
do donna  scorta,  non  fosse  bene  camminato; 
ma  perocdié  questi  l'ette,  lo  suo  errore  e  'I 
suo  difetto  non  può  salire  (16);  e  però  è  da 
dire  non  vile,  ma  vilissimo.  E  così  quelli  che 
dd  padre  o  dia  donno  suo  maggiore  (17)  va- 
lente è  disceso  ed  è  mdvagio,  non  solamente 
è  vile,  ma  vfliarimo,  e  degno  d'ogni  dlspdto 
e  vituperio  più  die  dtro  villano.  E  perdio 
V  uomo  da  questa  hiflma  viltà  si  guardi,  co- 
manda Salomone  a  cdui  che  '1  vdente  anti- 
oessore  ha  avuto,  nd  vigeshno  secondo  capi- 
tdo  de*  Proverbii:  «  Non  tranasseru  1  termini 
»  antichi,  che  posero  li  padn  tud;  »  e  dinan- 
u  dice,  nd  quarto  capitolo  del  ddto  Libro: 
«  La  via  de*  giusti,  cioè  de' valenti,  quasi  lu- 
»  ce  splendiente  procede,  e  qiielhi  delli  mat- 
»  vagi  è  oscura,  ed  essi  non  sanno  dorè  ro- 
n  vinano.  »  Ultimamente,  quando  si  dice:  iS 
tocca  (18)  tot,  eh'  è  morto,  e  va  per  ten-a^ 
a  nungiore  dottrimento  (19)  dico  questo  co- 
td  vilissimo  essere  morto,  parendo  vivo.  Do- 
v'é  da  sapere  che  veramente  morto  il  md- 
vagio uomo  dire  si  può,  e  masshnamente  qudli 
che  dalla  via  del  buono  suo  anticessore  si  par- 
te. E  ciò  si  può  così  mostrare:  Siccome  dice 
Aristotile ,  nd  secondo  ddV  Anima ,  vivere 
è  l' essere  delli  viventi  ;  e  perdooché  vi- 
vere è  per  molti  modi,  siccome  ndle  pian- 
te vegetare,  negli  anlmdi  vegetare  e  sentire 
e  muovere  (20),  negli  uomfaii  vegetare,  senti- 
re,muorere  e  ragionare,  ovvero  mtcndere  (21  ); 
e  le  cose  m  deono  denominare  dalla  più  no- 
bUe  parte;  manifesto  é,  che  vivere  negli  ani- 
mdi  è  sentire,  animdi  dico  bruti,  vivere  nel 
l'uomo  è  ragione  usare.  Dunque  se  vivere  è  l'es- 
sere ddl'  uomo,  e  così  da  qodlo  uso  partire  è 
partue  da  essere,  e  così  è  essere  morto  (22). 
E  non  si  parte  ddl'  uso  ddla  ragione  chi  non 
raffiona  il  fine  ddla  sua  vita?  E  non  si  parte 
dall'  uso  della  ragione  chi  non  ragiona  il  cam- 
ndnocbe  far  dee?  Gerto  si  parte:  e  ciò  si  mani- 
festa masshnamente  in  odui  che  ha  le  vestigio 
innand,  e  non  le  mira;  e  però  dice  Salomone 
nel  quinto  capitdo  dei  Proverbii:  «  Quelli  mor- 
»  rà  (23)  che  non  ebbe  disciplina,  e  nella 
»  mdtjtudine  ddla  sua  stoltizia  sarà  ingan- 
M  nato;  »  cioè  a  dire:  Cdui  è  morto,  che  non 
d  fe'discepdo,  che  non  segue  il  maestro:  e 
questo  vilisdmo  è  qudlo.  Potrebbe  alcuno  di- 
re: come  è  morto  e  va?  Rispondo,  che  è  morto 
uomo  (24)  ed  è  rimase  bestia:  che,  siccome 
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riBtM>  ciNMMcefe  rMw  «Fimi  ««"aiil- 
Irt  >  ^  pNpi»  «ti»  di  nigiaM  \^)  ;  t  «tvok  è 
Jia^mÌMiii  v4j>  l'Mér>ìttMlie<Mcilhrttl 
di  «fiHWl»  rtM»  è  te  NiMKiMi  ci»  lÉMt  al 
niigìnM»  il  iiiiMMiSViMa  Mi»  mI  piì- 
ummU|^  l'gcii^farlwaài  MlaMlaBKcte 
li»  auiiXnimà  tiiiMWifcl»w  dice  la  waawiMa  t»> 
«etv  di  4ui»Ua  v^)i  <r  iMal  cuoia  ^aaala (1)  è 
Mktnaa  d^mmìà»  c^  W  n»  ca»>iap»  è  >m^ 
IMwaataMNMNHttMa  daiP^waiyc  i^aaiacaB- 
Irario  iwkwaaa»»  gwnww»  tcaifigkMa  <liB«ieia 
uutiro  vt%ar«  ^  iwì^  K  fac^  naw  Mlia  aai 
uH^|«•ilMl>  Wtf||^  wa:  «  lattw^  av^^te»- 
»»  iM  di  M|MNr«  ^iMlto  cèa  ^  allh  jaMlmw  di 
f  lui«  ugni  jwlMttetth^  è  di  |wr»iMa  mafMile^ 
M  UM  dà  dtetfoiuli;  «*  cèi»  ìMtt  «iwi»  ailn>  dì« 

uuxieaiuiD  omi  cuimm,nm^«  «beè  fràcìMa  M- 
la  luisurt  d'«^  maraiMv^).  hMcWi»«»> 
tendo  (9)  ^10)  fluita  Nverauùa  e  al  Prteip» 
e  al  Fihmfo  pi>rtaiMk> }  la  walìiia  d'sri^itMBti 
della  maaii^  levar^^  |Wf  foadarrt  piì  auM  la 
luce  della  verità ,  pctma  chie  a  n|Muiiaw  le 
postle  (11)  o|Muìoittyff>)ceili>  «Malrei^  iviae* 
quelle  lipruvamlo»  u^  cuulro  aUMmpmile 
maestà,  n^  contro  al  llloaolo  sì  raijeàwa  arri- 
vereutemeiìte.  die  te  in  aleuua  parie  di  tuli» 
questo  libro  irreferenle  mi  iuostras8t>  non  sa- 
rebbe tanto  laìdo>  quanto  in  questo  Trattalo 
nel  quale,di  nobUtà  trattandOiUie  nobile  e  non 
▼illano  deggio  moatrare.  K  prima  OMatierò 
me  (1 2)  non  presumero  contro  alla  maestà  im- 
periale (1 3).  Dico  adunque  che  quando  il  Fik^ 
sofo  dice:  «quello  che  pare  alti  più,  impossi- 
»  bile  ò  (14)  del  tutto  esser  falaO|  »  non  inten- 
de dire  del  parere  di  fuori,  cioè  aenauale,  ma 
di  quello  di  dentro,  cioè  rauonale^  coocios- 
aiacosachè  '1  sensuale  parere,  secondo  la  più 
gente,  sia  molte  voUe  falsissimo,  massima- 
mente nelli  sensibili  (15)  comuni,  là  dorè  il 
senso  spesse  volte  è  ingannato.  Onde  aapemo 
"-^  alla  più  gente  il  Sole  pare  di  lare^ezaa 
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io,  aeooociociie  ve- 
d  pab,  CQÉte  dia  reveremia  dd  FQoao- 
fe  BSB  pario,  db  riprotando;  cosi  non  parie 
ddk)  In^ierio,  e  la  ra- 
Ha,  perocché  (21> 
d  ragiona,  il  ReUorico 
nd  suo  sermone,  ac- 
quindi  non  prenda  ma- 
lerin  dì  Imbaie  la  verità,  lo  che  d  cospet- 
to (22;  dì  twd  cffvcrsaril  (23)  parie  in  qoe- 
si»  TMtam,  naa  pomo  (24)  brevemente  par- 
lai: onde,  se  le  asie  disgressioni  sono  fun- 
gila anllo  d  anrarigli.  Dico  adunque  die  a 
irreverente  alla  mae- 
stà dello  Imperio,  prima  è  da  vedere  che  è 
reverenda.  Dko  che  reverenzia  non  è  dtro, 
vhe  coolessioQe  dì  debita  soggezione  per  ma- 
nifesto !Mno  (2$).  K  veduto  questo,  da  di- 
stinguere e  intra  loro.  Irreverente  dice  pri- 
vnìoiw:  (2^)  naa  referente  dice  negauone. 
K  però  la  ineietenna  è  diaconfessare  la  de- 
bita n^fiiiMWi  per  manifesto  segno:  la  noe 
reverenda  è  negare  la  non  (27)  debita  si^ 
geiioiie.  Poote  V  nomo  disdire  U  cosa  dop- 
piamente: per  un  modo  puoie  Puomo  disdi- 
re, (28)  offendendo  dia  verità,  quando  ddla 
debita  confessione  d  priva;  e  questo  propii- 
mente  è  disconfessare:  per  altro  modo  può 
l'uomo  disdire ,  non  offesdendo  dia  verità , 
quando  qudlo  che  non  è  non  si  confessa;  e 
questo  è  proprio  negare:  siccome  disdire  l'uo- 
mo sé  essere  dd  tutto  mortde,  è  negare  pro- 
piamente parìttido.  Per  che  se  io  niego  la  le- 
r^erenaaddlo  Imperio,  io  non  sono  irreverea 
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te,  tua  sono  non  reverente;  die  non  è  contro 
alla  reverenzia,  conciossiacoaachè  quello  (29) 
non  offenda,  siccome  Io  non  vivere  non  of- 
fende la  vita ,  ma  offende  quella  la  morte , 
cif  è  di  quella  privazione;  onde  altro  è  la  mor- 
te, e  altro  è  non  vivere;  che  non  vivere  è 
nelle  pietre.  K  perocché  morte  dice  privazio- 
ne, che  non  può  essere  se  non  nel  suggetto 
dcirabìto,  e  le  pietre  non  sono  suggetto  di 
vita;  per  che  ncm  morte,  ma  non  vivere,  dire 
•i  deono;  similmente  io,  che  in  questo  caso 
allo  imperio  reverenzia  avere  non  deUK),  se 
la  disdico  (30)  irreverente  non  sono ,  ma  so- 
no non  reverente,  che  non  è  tracotanza,  né 
cosa  da  biasimare.  Ma  tracotanza  sarebbe 
Tessere  reverente,  se  reverenzia  si  potesse 
dire,  perocché  in  maggiore  e  in  (31)  più  ir- 
reverenzia  si  caderebbe.  cioè  della  natura  e 
delhi  verità ,  siccome  di  sotto  si  vedrà.  Da 
questo  fallo  si  guardò  quello  maestro  de'  Fi- 
losofi. Aristotile  ,  nel  principio  dell'  Etica  , 
quando  dice:  «  Se  due  sono  gli  amici,  e  l'uno 
»  è  la  verità,  alla  verità  è  da  consentire.  »  Ve- 
ramente, perchè  detto  ho  ch'io  sono  non  re- 
verente, ch^  è  la  reverenzia  negare,  cioè  nemre 
b  non  (32)  debita  suggezione  per  manitesto 
segno,  da  vedere  è  come  onesto  (33)  è  negare 
e  non  discoofessare;  cioè  da  vedere  e  come  in 
.questo  caso  io  non  sia  debitamente  alla  im- 
periale maestà  soggetto:  e  perchè  lunga  ooih 
.viene  essere  la  ragione,  per  propio  Capitolo 
immediatamente  (34)  intendo  ciò  mostrare. 

CAPITOLO  IX. 

A  vedere  come  in  questo  caso  ,  cioè  in 
riprovando  o  in  approvando  l'opinione  dello 
imperadore ,  a  lui  non  sono  tenuto  a  sug^ 
.gexione ,  reducere  alla  mente  si  conviene 
quello  che  dello  imperiale  uflteio  di  sopra 
nel  quarto  Capitolo  di  questo  Trattato  è  ne 
gionato;  doè ,  che  a  perfezione  dell'  umana 
vita  la  imperiale  autorità fue  trovata;  e  ch'el- 
la è  regolatrice  e  rettrice  di  tutte  le  nostre 
operazioni  (1)  giustamente,  che  per  tanto  ol- 
tre quanto  le  nostre  operazioni  si  stendono, 
tanto  la  maestà  imperiale  ha  giurisdnione , 
e  fuori  di  quelli  termini  non  si  sciampia (2). 
Ma  siccome  ciascuna  arte  e  ufficio  umano 
dallo  imperiale  è  a  certi  termini  limitato  ; 
cos)  questo  da  Dio  a  certi  termini  è  finito. 
E  non  è  da  maravigliare ,  che  (3)  l'ufficio 
e  l' arte  della  natura  finito  in  tutte  sue  ope- 
Tazioni  vedemo.  Che  se  prendere  volano  la 
natura  universale  di  tutto,  tanto  ha  §^uris- 
.<Uzione  ,  quanto  tutto  il  mondo  (  dico  il  cie- 
lo e  la  terra  )  si  stende:  e  questo  è  a  certo 
termme,  siccome  per  lo  terzo  della  Fisica, 
e  per  lo  primo  di  CMo  e  Mondo  è  prora- 
to. Dunoue  la  giurisdizione  della  natura  uni- 
Tersale  è  a  certo  termine  finita  (4),  a  per 
conseguente  la  particolare  (5):  e  anche  (6) 


di  costei  egli  è  limitatore  (7)  Colui  che  dn 
nulla  è  limitato,  cioè  la  prima  bontà,  eh'  è 
Iddio,  €^  solo  colla  infinita  capacità  l'in- 
finito (8)  comprende.  E  a  vedere  i  termini 
delle  nostre  operazioni,  è  da  sapere  che  solo 
quelle  sono  nostre  operazioni  che  soggiac- 
ciono alla  ragione  e  alla  volontà;  che  se  in 
noi  è  P  operazione  digestiva  ,  questa  non  è 
umana,  ma  naturale.  Ed  è  da  sapere  die  In 
nostra  ragione  a  quattro  maniera  d'opera- 
zioni, diversamente  da  considerare,  è  ordi- 
nata: che  operazioni  sono  che  ella  solamente 
considera  e  non  fa  ,  né  può  fare  alcuna  di 
quelle ,  siccome  sono  le  cose  naturali  e  le 
soprannaturali  e  le  matematiche  ;  e  opera- 
zioni eh'  essa  considera  e  fa  nel  proprio  atto 
suo,  le  quali  si  chiamano  razionali,  siccome 
sono  (9)  arti  di  parlare  ;  e  operazioni  sono 
eh'  ella  considera  e  fa  in  materia  fuori  di  sé, 
siccome  scmo  arti  meccaniche.  E  queste  tutte 
operazioni ,  avvegnaché  '1  considerare  loro 
soggiaccia  alla  nostra  votontà  ,  elle  per  lo- 
ro (10)  a  nostra  volontà  non  soggiacciono  ; 
che  pòrche  noi  volessimo  che  le  cose  gravi 
salissino  per  natiùti  suso ,  non  potrebbo- 
no  (li);  e  perché  noi  volessuno  che'l  sil- 
logismo con  falsi  principii  conchiudesse  ve- 
rità dimostrando  ,  e  perchè  noi  volessimo 
che  la  casa  sedesse  così  forte  pendente  co- 
me diritta,  non  sarebbe  ^  perocché  di  que- 
ste operazioni  non  fatton  propiameute ,  ma 
li  trovatori  semo;  altri  le  ordinò  e  fece  mag- 
gior Fattore  (12).  Sono  anche  operazioni  che 
u  nostra  ragione  considera  nell'atto  della 
volontà  (13),  siccome  dfendere  e  giovare; 
siccome  stare  fermo  e  fuggire  alla  batta- 
glia ;  siccome  stare  casto  e  lussuriare  ;  e 
queste  del  tutto  soggiacciono  alla  nostra  vo- 
lontà; e  però  semo  detti  da  loro  buoni  e  rei, 
perch'elle  sono  propie  nostre  (14^del  tutto; 
perchè  (15),  quanto  la  nostra  volontà  otte- 
nera  (16)  punte ,  tanto  le  nostre  operazioni 
si  stendono.  E  conciossiacosaché  in  tutte  que- 
ste volontarie  operazioni  sia  equità  alcuna  dn 
conservare,  e  iniquità  da  fuggire;  la  quale 
equità  per  due  cagioni  si  yaò  perdere  ,  o 
per  non  upere  qual  essa  si  sia,  o  per  non 
volere  quella  seguitare;  trorata  fu  la  ragio- 
ne scritta  (17)  ,  e  per  mostrarla  e  per  co- 
mandarla. Onde  dice  Angustino:  «  Se  que- 
»  sta  (  cioè  equità  )  gli  uomini  la  oouosoes- 
»  sero,  e  conosciuta  servassero,  la  Ragione 
»  scritta  non  sarebbe  mestieri.  •  E  pm  è 
scritto  nel  piindpiodel  vecchio  Digesto:  a  La 
Ragion  scritta  è  arte  di  bene  e  d'equità:»» 
A  questa  scrivera,  mostrare  e  comandare,  è 
questo  ufficiale  posto ,  di  cui  si  parla,  cioè 
lo  Imperadore  ,  al  quale  tanto ,  quanto  le 
nostra  operazioni  prapie,  die  dette  sono,  si 
stendono ,  slamo  snggetti  ;  e  più  oltra  no. 
Per  questa  ragione  in  ciascuna  arte  e  in  cia- 
scuDO  mestiera  gli  artefici  e  li  discenti  sono 
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ed  esser  deoiio  suggetti  al  prìncipe  e  al  mae- 
stro di  quelle,  in  quelli  mesUen  e  in  quella 
arte;  fuori  di  quelle  la  snggeuone  pere^pe- 
roccbè  pere  lo  prìnciptio.  Sicché  quasi  dire 
si  poò  dello  Imperadore  (18),  volendo  11  suo 
ufficio  figunure  ccm  una  immagine,  che  eli! 
sia  il  cavalcatore  (19)  della  umana  vokmti, 
lo  qual  cavallo  come  vada  sanza  il  cafalca- 
tore  per  lo  camno  assai  è  manifesto  (20),  e 
specialmente  nella  misera  Italia  che  sanza 
mezzo  alcuno  idla  sua  governaikine  è  rìma- 
sa  (3f).  E  da  considerare  è  che  quanto  la 
cosa  è  più  propia  dell'arte^  o  del  magiste- 
ro (22),  tanto  è  maggiore  m  qudla  la  sug- 
gezione;  che  multìplicata  la  cagione ,  mul- 
tiplica  r  effetto  (23).  Onde  ò  da  sapere  che 
cose  sono  che  sono  (24)  si  pure  arti,  che  b 
natura  è  strumento  dell'arte  ;  siccome  vo- 
gare col  remo,  dove  Parte  fa  suo  strumento 
della  imjmlsione,  die  i  naturale  moto;  sio- 
come  nel  trebbiare  il  tormento .  die  Parte 
fa  suo  strumento  del  caldo ,  cfa'è  naturale 
qualitade.  E  In  questo  massimamente  al  (25j 
prìncipe  e  maestro  dell'arte  esser  si(26)  dee 
suggetto.  E  cose  sono  dove  Parte  e  btru- 
mento  della  natura;  e  queste  aono  meno  ar- 
te ,  e  in  esse  sono  meno  suggetti  gli  arte- 
fici al  loro  prindpe;  siccome  dare  lo  seme 
alla  terra  ,  quivi  si  vuole  attendere  la  vo- 
lontà della  natura;  siccome  uKire  di  porto, 
quivi  si  vuole  attendere  la  naturale  dispo- 
sizione del  tempo  :  e  però  vedemo  in  que- 
ste cose  spesse  volte  contenzione  tra  ^11  ar- 
t06d,  e  domandare  consiglio  11  maggiore  al 
minore.  Altre  cose  sono,  che  non  sono  dd- 
Parte,  e  paiono  avere  con  qudla  alcuna  pa- 
rentda:  e  quinci  sono  gli  uomini  molte  volte 
ingannati;  e  in  queste  li  discenti  all'artefi- 
ce, ovvero  maestro,  soggetti  non  sono .  né 
credere  a  lui  sono  tenuti  quanto  è  per  l'ar- 
te; siccome  pescare  pare  avere  parentela  ed 
navicare;  e  conoscere  la  virtù  delPerbe  pare 
avere  parentela  cdP  agricdtura  ;  che  (27) 
non  hanno  msieme  aknna  regola ,  concios- 
siacosaché il  pescare  aia  aotto  P  arte  ddla 
venagione,  e  sotto  suo  comandare;  il  cono- 
scere la  virtù  dell'erbe  sia  sotto  la  medi- 
cina, ovvero  sotto  più  nohite  dottrina  (28). 
Queste  cose  shnif^ianteinente ,  che  ddP  al- 
tre arti  sono  ragionate,  veder  si  possono  nd- 
Parte  imperidc  ;  che  regole  sono  in  quel- 
le (29),  die  sono  pure  arti,  aiooome  sono  le 
leggi  de'matrimonL  delli  servii  ddle  milt- 
zie,  ddli  sucoenori  in  digmtade:  e  di  que- 
ste in  tutto  siamo  dio  Imperadore  suggdti 
sansa  dubbio  o  aos^tto.  Altre  leggi  sono, 
che  sono  .quasi  seguUalrki  di  natura,  licco- 
me  costituire  Puomo  d'etade  snfidente  a 
ministrare  (30);  e  di  questo  non  semo  in 
tutto  suggdti:  onde  moUe  (SI)  sono  die  pa- 
iono avere  dcuna  parentela  cdParte  impe- 
riale :  e  qui  fu  raganiurto  ed  è  chi  crede 


che  la  sentenzia  imperiale  sia  in  questa  par- 
te autentica  :  siccome  giovanezu  sovra  la 
qnde  nullo  imperide  gnidisio  è  da  consen- 
tire, in  quanto  dll  è  Imperadore:  per6  quello 
che  è  di  Dio,  sia  renduto  a  Dio  (32).  Onde 
non  è  da  credere ,  né  da  consentire  a  Ne- 
rone imperadore  ,  che  disse  che  giovanezza 
era  bdlezza  e  fortezza  dd  corpo,  ma  a  co- 
lui che  dicesse  che  giovanezza  è  cdmo  del- 
la natord  vite,  che  sareM)e  filosofo.  B  pe- 
rò è  manifesto  che  difinlre  gentilezza  non  è 
ddParte  imperiale  :  e  se  non  è  ddParte  , 
trattando  di  qudla ,  a  lui  non  slamo  sug- 
getti ,  e  se  non  suggdto  reverìre  a  lui  io 
CIÒ  non  shuno  tenuti:  e  questo  (33)  è  quel- 
lo eziandio  s' andava  cercando.  Per  che  omai 
con  tutte  licenzia,  con  tutte  franchezza  (34) 
d' an'mo  è  da  ferire  nd  pdto  alle  risate  (35) 
opinioni,  quelle  per  terra  versando,  accioc- 
cnè  la  verace  per  questa  mia  rittoria  (36) 
tenga  Io  campo  della  mente  di  odoro,  (37) 
per  cui  fa  queste  luce  avere  rigore. 

CAPITOLO  X. 

Poiché  poste  aono  P  dtrui  opinioni  di  no- 
biltà, e  mostrato  è  queOe  riprovare  a  me  es- 
sere licito  ;  verrò  a  qudla  parte  ragionare, 
che  ciò  riprova ,  die  cominciai  aiccome  e 
detto  di  sopra:  Chi  éifmitee:  uomo  è  Isgno 
amimaHo.  E  però  è  da  sapere  die  Pophuoae 
ddlo  Imperadore  (  avvegnaché  con  difetto 
quella  ponga  )  ndP  una  particda ,  cioè  dove 
disse  belli  costumi ,  toccò  delli  costumi  di 
nobiltade  ;  e  però  in  quella  parte  riprovare 
non  s' intende:  P  dtra  particola,  d^  di  na- 
tura (1)  di  nobiltà  è  del  tutto  diversa,  s'in- 
tende riprovare;  la  qude  due  cose  pur  dire 
uando  dice  antica  riecKezza,  cioè  tenmo  e 
iivizie,  le  qudi  a  nobiltà  (2)  sono  dd  tetto 
diverse,  com'  è  detto,  e  come  di  sotto  si  mo- 
strerà: e  però  riprovando  si  fanno  due  par- 
ti ,  prima  n  ripiovano  le  dlririe ,  poi  si  ri- 
prova il  tempo  essere  cagione  di  nobiltà.  La 
seconda  parte  comincia:  Né  vogUon  the  vU 
ìum  gentil  diwgna.  È  da  sapere  che ,  ri- 
provate le  divizie,  è  riprovate  non  sdamen- 
te  l'opinione  dello  Imperadore  in  qudli 
parte  che  le  divizte  tocca,  ma  eziandio  quel- 
la del  vulgo  interamente,  che  sdo  nelle  di- 
vizie si  foncfaiva.  La  prima  parte  In  due  si 
divide:  che  nella  prima  generdmente  d  dice 
te  Imperadore  essere  stato  erroneo  nella  <fiH 
finizioBe  di  nobiltà  ;  secondamente  u  dimo- 
stra ragione  perch'è:  e  comincia  queste  se- 
conda parte:  Ck$  le  difoizie,  9ieeomo  ti  en- 
ei. Dico  adunque  chi  diftni9c$:  nomo  è  le- 
fno  animato  che  prtma  di€$  non  vero^  doè 
fdso,  in  quanto  dice  legno,  e  pd  porla  no» 
intero;  cloò  con  difetto,  in  quanto  dice  am- 
malo, non  dicendo  razionate,  che  è  differen- 
za, per  la  quale  (3)»  P  uomo  ddla  bestia  si 
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parte.  Poi  dico  che  per  questo  modo  fu  cr^ 
roneo  in  difinire  quello  ehi  tenne  impero  ^ 
ixm  dicendo  Imperadore,  mi  quelli  che  ten- 
ne Imperio,  a  mostrare,  come  detto  è  di  so- 
pra ,  questa  cosa  determinare  essere  fuori 
d^  Imperiale  ufficio.  Poi  dico  similemente  lui 
errare,  die  pose  delia  nobiltà  falso  subi- 
to, cioè  antieti  rieekizza  ;  e  poi  procedere 
a  difettlfa  forma,  ovvero  d£Sérenza,  cioè  bel- 
li oostumi,  che  non  comprendono  ogni  for- 
malità di  nobiltà  (4),  ma  molto  pio^a  par- 
te, siccome  di  sotto  ai  mostra.  E  non  è  da 
lasciare,  tuttoché  11  testo  si  taccia,  che  mes- 
sere (5)  lo  Imperadore  in  questa  parte  non 
errò  (6)  pur  nelle  parti  della  difinidone,  ma 
eiiandio  nel  modo  del  difinire  ,  (  aw^[ua- 
che,  secondo  la  fama  che  di  lui  grida,  egli 
fosse  loco  (7)  e  cfaerìco  (8)  grande  )  che  la 
dlfinnùene  della  nobiltà  pia  degnamente  si 
faccia  dagli  effetti ,  che  da'  prìndpii  ;  con- 
ciossiacosaché essa  paia  «vere  ragione  di  prin- 
cipio ,  che  non  si  può  notificare  per  cose 
prime,  ma  per  posteriori.  Poi  quando  dico: 
Cki  U  éivizie ,  iieeome  si  erede ,  mostro 
com'elle  non  poMouo  curare  ($)  nobiltà,  per- 
ché sono  vili:  e  mostro  qudie  (10)  non  po- 
terla tArre,  perchè  sono  disgiunte  molto  da 
noblMà.  K  provo  io  quelle  essere  vili  per  u- 
ne  lm>  massimo  e  manifestissimo  difetto:  e 
questo  fo  quando  dico  :  Che  tieno  ffiU  «p. 
jwms.  Ultimamente  CQncbhuIo,  per  virtù  di 
ifoelio  cVé  detto  di  »pra,  Panimo  diritto 
non  mutarsi  per  loro  trannirtaziime;  che  pro- 
va qaailo  (11)  dbe  detto  è  di  sopra,  quelle 
essere  da  nobiltà  disgiunte,  per  non  seguire 
l' effetto  della  òoogiunxione.  Ove  è  da  saper 
re  che.  siccome  vuole  lo  Fiiosofo ,  tatto  le 
coae  dne  tono  alcuna  cosa,  conviene  essere 
prima  quelk  perfettamente  ii^  quello  esse- 
re (12)  ;  uttde  dice  nel  settimo  della  Meta- 
ùmOLi  «  Qoando  una  cosa  si  genera  d^  un^al- 
m  tra,  generasi  di  quelU  essendo  in  quello 
»  essere,  n  Ancora  è  da  sapere  che  ogni  co- 
sa che  al  corrompe  j  sì  si  corrompe  prece^ 
dente  alcuna  alterazione  ;  e  ogni  cosa  eh'  é 
alterata,  conylene  essere  congiunta  cpIPal- 
tcraiioiie  (13);  siccome  vuole  il  Pflpsolé  nel 
settimo  deilp  Fisica,  e  nel  primo  di  Gene- 
roMiom.  Queste  cose  proposte  (14) ,  così 
procedo  e  dico  che  le  dhme  ,  come  al^ 
credea ,  non  possono  dare  n(Ailtà:  e  a  mo- 
strare maggiore  diversità  avere  con  qpdla , 
dico  che  non  la  possono  tdrre  a  chi  Pfaa. 
Dare  non  la  possano;  oonciossiacosadié  nib- 
tnraimoite  siano  vili ,  e  per  k  viltà  aleno 
contrarie  a  ndlnltà.  £  qui  s'intende  viltà 
per  degenerazione,  la  anale  alla  nobiltà  s'op- 
pone: condosaiacosadie  V  uno  csottario  non 
sia  fattore  dell'  altro,  né  possa  essere  per  la 
pronarrata  cagione;  la  quale  brievemente  ai 
a^ugne  al  leato ,  dicendo  :  Fai  chi  frinii 
figura;  onde  (15)  nullo  dipmtore  potrebbe 
Darti.  Opere  ÈÈìneri. 


|)orfe  alcuna  figura,  ae  Intenzionalmente  non 
si  faces9e  prima  tale,  qnale  la  figura  esse- 
re dee.  Ancora  tArre  non  la  possono  ;  pe- 
rocohé  da  lungi  sono  di  nobiltà  :  e  per  la 
ragione  prenarrata ,  ciò  (16)  che  aitera  o 
corrompe  alcuna  cosa,  convenga  essere  con- 
glonto  con  quella  (1*7)  :  e  però  aoggiugne: 
Né  kk  diritta  torre  Fa  piegar  riw  che  da 
Imngi  e^rre  ;  die  non  vuole  altro  dire ,  se 
non  rispondere  a  ciò  die  detto  é  dinanri , 
che  le  divizie  non  possono  tórre  nobiltà,  di- 
cendo mitsl  quella  nob'dtà  essere  torre  di- 
ritta (18),  e  le  dìvnie  fiume  da  lungi  cor- 
rente. 

CAPITOLO  XI. 

Resta  omal  iolameite  a  prevare  come  le 
dkizie  sene  trili,  e  come  disgiunte  e  lontane 
sono  da  nobiltà;  e  oiò  si  prova  m  due  parti- 
culette  dd  testo,  alle  quali  si  conviene  al  pre- 
sente  intendere!  e  poi*  quelle  sposte,  sarà 
manifesto  ciò  che  detto  ho ,  cioè  le  divizie  es- 
sere tUì  e  lontane  da  nobiltà:  e  per  questo 
saranno  le  ragioni  di  sopra  contra  le  divizie 
perfettamente  provate.  Dico  adunque  :  Che 
iieno  vili  appare  ed  imperfette.  Ed  a  mani- 
festare dò  die  dire  a'  intende,  è  da  sapere 
che  la  viltà  di  qiasouna  cosa  dalla  imperfe- 
zione di  qudla  ai  prende,  e  cosi  la  nd>iltà 
dalla  perfezione;  onde  tanto  quanto  la  cosa  è 
perfetta,  tanto  é  in  sua  natura  nobile;  quanto 
miperfetta,  tanto  vile.  B  però  ae  le  divizia 
sono  imperfette,  manifesto  è  che  sieno  vili.  E 
ch'dlesieno  impeifette ,  brievemente  pamt 
il  testo  quando  djce  :  Chi  quantunque  col- 
lette j  non  poeean  quietar ,  ma  dan  piò  cu- 
ra. In  che  non  solamente  la  loro  imperfezio- 
ne é  muifesta,  ma  la  loro  condizione  essere 
imperfettissima  è  (1),  per  essere  quelle  vi- 
lissime:  e  ciò  testimonia  Lucano  quando  dice, 
a  quelle  pariando:  «  Senza  contenzione  perire 
I»  le  leggi:  e  voi  ricchezze,  vilissima  parte 
»  delle  cose,  moveste  battaglia  »  (2).  Può-, 
tesi  brievemente  la  loro  imperfezione  in  tre 
cose  vedere  apertamente  i  prima,  ndlo  indi- 
screto loro  avvenimento;  secondamente  (3), 
nd  perìootoso  loro  eccrescimento;  tersamen- 
te, n^a  dannosa  loro  possessione,  p  prima 
ch^io  dò  dimostri,  é  da  dichiarare  un  Gubbio 
che  pare  consurgeoe:  cbé,  conciossiacosaché 
Poro,  le  margarite  e  li  campi  (4)  perfetta- 
mente forma  e  atte  abbiano  In  loro  ea sere» 
non  par  tot  dire  che  sieno  imperfette.  S  pe- 
rò si  vuole  sapere  die  quanto  e  per  esse,  in 
loro  considerate,  cose  peifotte  sono,  e  non 
sono  .riodiesze,  ma  eroe  margherite;  ma  in 
quanto  sono  ordmate  alla  possessiene  dell'uo- 
mo sono  ricdieise,  e  per  questo  modo  sono 
piene  d' imper&iione;  che  non  é  inooovenien- 
te,  mia  cosa,  secondo  ^diversi  rispetti,  essere 
Ipmetta  ed  imperfetta.  Dico  che  la  loro  un- 
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perfezione  primamente  si  pub  notare  nellt  in- 
discrezione  del  loro  ayreuimento  (5) ,  nel 
quale  nulla  distributiva  giustizia  risplende , 
ma  tutta  iniquità  (6)  quasi  sempre;  la  quale 
iniquità  è  propip  effetto  d' impeifezioiie  (7). 
Ole  se  si  cmisiderano  li  modi,  per  li  quali 
esse  vengono,  tutti  si  possono  in  tre  maniere 
ricogliere:  cbè  o  vengono  da  pura  fortuna, 
siccome  quando,  sanza  intenzione  o  speranza, 
vengono  per  invenzionie  (8)  alcuna  non  pensa- 
ta: 0  vengono  tla  fortuna  eh'  è  da  ragione  (9) 
aiutata;  siccome  per  testamenti  o  per  mutua 
successione:  o  vengono  da  fortuna  aiutatrice 
di  ragione;  siccome  quando  per  licito  o  per 
inlicito  procaccio:  licito  dico,  quando  per  ar- 
te 0  per  mercatanzia  o  per  servigio  meritate; 
inlicito  dico,  quando  o  per  furto  o  per  rapi- 
na. E  in  ciascuno  di  questi  tre  modi  si  vede 
quella  iniquità.che  io  dico:  che  più  volete  alti 
malvagi,  che  afli  buoni,  le  celate  rìccbezxe, 
che  si  ritrovano  (10) ,  si  rappresentano:  e 
questo  è  si  manifesto,  che  non  ha  mestieri  di 
prova.  Veramente  io  vidi  lo  luogo  nelle  coste 
d' un  monte,  che  si  chiama  Falterona,  in  To- 
scana, dove  il  più  vile  villano  di  tutta  la  con- 
trada zappando,  più  d'uno  staio  di  Santde- 
ne  (11)  d' argento  finissimo  vi  trovò,  che  for- 
se più  di  (12)  mille  anni  V  avevano  aspettalo. 
£  per  vedere  questa  iniquità,  disse  Aristotile 
che  quanto  più  l'uomo  soggiace  allo  intel- 
letto, tanto  meno  soggiace  alla  fortuna.  E  di- 
co che  più  volte  alli  malvagi,  che  alti  buoni, 
pervengono  li  retaggi  legati  e  caduti  (13):  e 
di  ciò  non  voglio  recare  innanzi  alcuna  testi- 
monianza; ma  ciascuno  volga  gli  occhi  per  la 
sua  vicinanza,  e  vedrà  quello  che  io  mi  tac- 
cio per  non  abbomiuare  alcuno.  Così  fosse 
piaciuto  a  Dìo,  che  quello,  che  domandò  il 
Provenzale,  fosse  stato,  che  chi  non  (14)  è 
reda  della  bontà  perdesse  il  retaggio  dell'  a- 
vere.  E  dico  che  più  volte  alli  malvagi,  che 
alli  buoni .  pervengono  appunto  li  procac- 
ci (15);  che  li  non  liciti  a'  buoni  mai  non  per- 
vengono, perocché  li  rifiutano:  e  qual  buono 
uomo  mai  per  forza  o  per  fraude  procaccerà? 
Impossibile  sarebbe  ciò;  che,  solo  per  la  e- 
lezione  della  inlicita  impresa,  più  buono  non 
sarebbe.  E  li  liciti  rade  volte  pervengono  alli 
buoni;  perchè,  conciossiacosaché  molta  sol- 
lecitudine quivi  si  richiegga,  e  la  sollecitu- 
dine del  buono  sia  diritta  a  maggiori  cose  . 
rade  volte  sufficientemente  quivi  il  buono  è 
sollecito.  Per  cbe  è  manifesto  in  ciascuno  mo- 
do quelle  ricchezze  iniquamente  avvenirci  e 
però  nostro  Signore  inique  le  chiamò,  quan- 
do disse:  «  Fatevi  amici  della  pecunia  della 
»  iniquità,  o  invitando  e  confortando  gli  uo- 
mini a  libertà  (16)  di  beneficii,  che  souo  ge- 
neratori d'amici.  E  quanto  fa  bel  cambio 
chi  di  queste  imperfettissime  cose  dà ,  per 
avere  e  per  acquistare  cose  perfette,  sicco- 
ine  li  cuori  de'  valenti  uomini  I  Lo  cambio 


ogni  dì  si  può  fare.  Certo  nuova  mercatanzia 
è  questa  dell' al  tire,  che  credendo  compera- 
re un  uomo  per  lo  beneficio,  hiille  e  mille 
ne  sono  comperati.  E  chi  non  (17)  ha  anco- 
ra nel  cuore  Alessandro ,  per  li  suoi  reali 
beneficii  I  chi  non  ha  ancora  il  buon  Re  di 
Castella,  o  il  Saladnio,  o  il  buono  Marchese 
di  Monferrato ,  o  il  buono  Conte  di  Tolosa, 
0  Beltramo  dal  Bornio,  o  Galasso  da  Monte^ 
feltro,  quando  delle  loro  messioni  (18)  si  fa 
menzione?  Certo  non  solamente  quelli  (19) 
cbe  dò  farebbero  volentieri  (20),  ma  quelli 
che  prima  morire  vorrebbono,  che  ciò  fare, 
amore  hanno  alla  memoria  di  costoro. 

CAPITOLO  xn. 

Come  detto  è,  la  imperfezione  delle  ric- 
chezze non  solamente  nel  loro  awenimenlo 
si  può  comprendere,  ma  eziandio  nel  peri- 
coloso loro  accrescimento;  e  però  (1)  In  ciò 
che  più  si  può  vedere  di  loro  difetto ,  solo 
di  questo  fa  menzione  il  testo,  dicendo  quel- 
le, quantunque  eollette,  non  solamente  non 
quietare,  ma  dare  più  sete ,  rendere  altrui 
più  difettivo  0  insufficiente.  E  qui  si  vuole 
sapere,  che  le  cose  difettive  possono  avere 
i  loro  difetti  per  modo ,  che  ndla  prima 
faccia  non  paiono,  ma  sotto  pretesto  (2)  di 
perfezione  la  imperfezione  si  nasconde ,  e 
possono  avere  quelli  (3)  sì  del  tutto  óÌBCth 
porti,  che  apertamente  nella  prima  faccia  si 
conosce  la  imperfezione.  E  quelle  cose  che 
prima  non  mostrano  i  loro  difetti  sono  (4) 
più  pericolose;  perocché  di  loro  molte  fiate 
prendere  guardia  non  si  può,  siccome  vede- 
mo  nel  traditore,  che  nella  faccia  dinanzi  » 
mostra  amico,  sicché  fa  di  sé  fede  avere,  e 
chiude  sotto  pretesto  (5)  d'amistà  il  difetto 
della  nimbtà.  E  per  questo  modo  le  ricchez- 
ze pericolosamente  nel  loro  accrescimento 
sono  imperfette,  che  sottomettendo  ciò  die 
promettono  ,  apportano  il  contrario  (6). 
Promettono  le  false  traditrici  sempre  ,  in 
certo  numero  adunate ,  rendere  fl  rauu- 
tore  pieno  d' ogni  appagamento  ;  e  con 
questa  promessione  conducono  l' umana  vo- 
lontà in  (7)  vizio  d' avarizia.  E  per  questo  le 
chiama  Boezio,  in  quello  di  Consolazione, 
pericolose ,  dicendo  :  «  Oimé  I  chi  fu  quel 
»  primo  che  li  pesi  dell'  oro  coperto  (8),  e 
»  le  pietre,  che  si  voleano  ascondere ,  me- 
«ziosi  periodi  cavò?  »  Promettono  le  false 
traditrici ,  se  ben  si  guarda ,  di  tórre  ogni 
sete  e  ogni  mancanza  (9),  e  apportar  sazia- 
mento  e  bastanza  (10):  e  questo  fanno  (11) 
nel  principio  a  ciascuno  uomo,  questa  pro- 
missione in  certa  quantità  di  loro  accresci- 
mento affermando;  e  poiché  quivi  sono  adu- 
nate, in  loco  di  saziameuto  e  di  refrigerio, 
dàmio  e  recano  sete  di  casso  (12)  fd>rican- 
te  mtdlerabile:  e  in  loco  di  bastanzai  ttct- 
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,  no  nuovo  termine ,  cioè  maggior  quuitilà  e 
desiderio  (13);  e  con  questa  paura  &  solle- 
citudine grande  sopra  V  acquisto  (14).  Sicché 
veramente  non  quetano,  ma  più  danno  cura, 
la  qoal  prima  sanza  loro  non  s^  »rea.  E  pe- 
rò dice  Tullio  in  quello  di  Paradn$$Op  ab- 
bomìnando  le  riccheue:  «  Io  in  nullo  tempo 
»  per  fermo  né  le  pecunie  di  costoro,  né  le 
)•  magioni  magnifiche,  né  le  riccliezxe,  né  le 
»  signorie,  né  l' allegrezze,  delle  quali  maa- 

•  almamente  sono  astretti,  tra  cose  buone  o 
«desiderabili  essere  dissi  (15)*,  conciossia- 

■  »  cosachè  io  vedessi  certo  gli  uomini  nel- 
j»  l' abbondanza  di  queste  cose  massimamen- 
»  te  desiderare  quelle  di  che  abbondano  (1 6); 
»  perocché  iu  nullo  tempo  si  compie,  né  si 
»  sazia  la  sole  della  cupidità:  né  solamente 

•  per  desiderio  d^  accrescere  quelle  cose  che 
)•  hanno  si  tormentano,  ma  eziandio,  tormen- 

'  »  to  hanno  nella  paura  di  perdere  quelle.» 
E  queste  tutte  parole  sono  di  Tullio,  e  cosi 
giacciono  in  quello  libro  eh' è  detto.  £  a 
maggior  testimonianza  di  questa  imperfezio- 
ne,  ecco  Boezio  in  quello  di  Consolazione 
dk^nte:  «  Se  quanta  rena  volge  lo  mare  tur- 
»  bato  dal  vento,  se  quante  stelle  rilucono, 
»  la  Dea  della  ricchezza  largisca ,  V  umana 

9  generazione  non  cesserà  di  piangere.  »  E 
perché  più  testimonianza,  a  ciò  ridurre  per 
|»iiova,  si  conviene,  lascisi  stare  quanto  con- 
tri esse  Salomone  e  suo  padre  (17)  grida, 
quanto  centra  esse  Seneca ,  massimamente  a 
Lucilio  scrivendo,  quanto  Orazio,  quanto  Gio- 
venale, e  brievemente  quanto  ogni  scrittore, 
opni  poeta,  e  quanto  la  verace  Scrittura  di- 
vina chiama  (18)  contro  a  queste  false  me- 
xetrici,  piene  di  tutti  difetti,  e  pongasi  men- 
te, per  avere  oculata  fede  (19),  pur  alla  vita 
di  coloro  che  dietro  esse  vanno,  come  vivono 
sicuri,  quando  di  quelle  hanno  rannate,  come 
s' appaerò,  come  si  riposano  (20).  E  che  al- 
tro cotidianamente  pericola  e  uccide  le  città , 
le  contrade,  le  siugulari  persone,  tanto  quanto 

10  nuovo  rauuamento  d'avere  appo  alcuno? 
Lo  quale  raunamento  nuovi  desiderii  discuo- 
pre,  al  fiue  delti  quali  sanza  ingiuria  d'ai 
ciuio  venire  non  si  può  E  che  altro  intende 
di  medicare  l' una  e  P  altra  ragione ,  Cano- 
nica dico  e  Gvile ,  tanto  quanto  a  riparare 
alla  cupidità  (21)  che,  raunando  ricchezze, 
cresce  1  Certo  assai  lo  manifesta  l' una  e  l'al- 
tra ragione ,  se  li  loro  cominciamenti,  dico 
della  loro  scrittura,  si  legano.  Oh  come  é 
manifesto,  anzi  manifestissimo,  quelle  in  ac- 
crescendo essere  del  tutto  imperfette,  quan- 
do di  loro  altro  che  imperfezione  nascere 
non  può  quando  (22)  che  accolte  sieuo  I  E 
questo  e  quello  che  '1  testo  dice.  Veramen- 
te qui  surge  in  dubbio  una  quistione  da 
non  trapassare  sanza  farla ,  e  rispondere  a 
quella.  Potrebbe  dire  alcuno  calunniatore 
della  verità ,  che  se  per  crescere  desiderio 


acquistando  le  ricchezze  sono  imperfette , 
e  (23)  però  vili,  che  per  questa  ragione  sia 
imperfetta  e  vile  la  scienza  ,  nell'  acquisto 
della  qnale  cresce  sempre  lo  desiderio,  di 
quella  ;  onde  Seneca  dice  :  «  Se  l' uno  dei 
piedi  avessi  nel  sepolcro ,  apprendere  vor- 
rei. »  Ma  non  é  vero  che  la  scienza  sia  vile 
per  ìmperfezione',  adunque  per  la  distinzio- 
ne (24)  del  conseguente,  il  crescere  deside- 
rio non  é  cagione  di  viltà  alla  scianza  (25).Che 
sia  perfetta,  é  manifesto  per  lo  Filosofo  nel 
sesto  dell'  Etica  die  dice,  la  scienza  essere 
perfetta  ragione  di  certe  cose  (26).  A  questa 
quistione  brievemente  é  da  rispondere;ma  pri- 
ma é  da  vedere  se  nell' acquisto  della  scien- 
zia  il  desiderio  si  scampia,  come  nella  qui- 
stione si  pone;  e  se  sia  per  ragione  (21):  per 
che  io  dico  che  (28)  non  solamente  nell'ac- 
quisto della  scienza  e  delle  ricchezze,  ma  in 
ciascuno  acquisto  il  desiderio  umano  si  dila- 
ta, aweniaché  per  altro  e  altro  modo;  e  la 
ragione  e  questa:  che  il  sommo  desiderio  di 
ciascuna  cosa  (29),  e  prima  dalla  natura  da- 
to ,  é  lo  ritornare  al  suo  principio.  E  pe- 
rocché Iddio  é  principio  delle  nostre  ani- 
me e  fattore  di  quelle  simili  a  sé  ,  sicco- 
m'  é  scrìtto:  «  Facciamo  V  uomo  ad  imma- 
»  gine  e  simiglianza  nostra;  »  essa  anima  mas- 
simamente desidera  tornare  a  quello.  (30)  E 
s?)ccome  peregrino  che  va  per  una  via  per  la 
quale  mai  non  fu,  che  ogni  casa  che  da  lun- 
gi vede  crede  cl^  sia  l'albergo,  e  non  tro- 
vando ciò  essere,  dirizza  la  credenza  all'al- 
tra, e  così  di  casa  in  casa  tanto,  che  all'al- 
bergo viene  ;  cosi  l'anima  nostra,  inconta- 
nente che  nel  nuovo  e  mai  non  fatto  cammi- 
no di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  occhi  al 
termine  del  suo  sommo  bene,  e  però  qualun- 
que cosa  vede  ,  che  paia  avere  in  sé  alcun 
bene,  crede  che  sia  esso.  E  perché  la  sua 
conoscenza  [«rima  é  (31)  imperfetta,  per  non 
essere  sperta,  né  dottrinata,  piccioli  beni  le 
paiono  grandi;  e  però  da  quelli  comincia  pri- 
ma a  desiderare.  Onde  vedemo  li  pargoli 
desiderare  massimamente  un  pomo  ;  e  poi 
più  oltre  procedendo  ,  desiderare  uno  uc- 
cellino, e  poi  più  oltre  desiderare  bello  ve- 
stimento, e  poi  il  cavallo,  e  poi  una  donna, 
e  poi  ricchezza  (32)  non  grande:  e  poi  più  (33) 
grande,  e  poi  più.  E  questo  incontra  perchè 
in  nulla  di  queste  cose  trova  quello  (34)  che 
va  cercando,  e  credete  trovare  più  oltre  Per 
che  vedere  si  puote,  che  l'uno  desiderabile 
sta  dinanzi  all'altro  agli  occhi  della  nostra  a- 
nima  per  modo  quasi  piramidale,  che  '1  mi- 
nimo li  cuopre  prima  tutti,  ed  é  quasi  pun- 
ta dell'ultimo  desiderabile,  ch'é  Dio,  quasi  ba- 
se di  tutti  ;  sicché  quanto  (35)  dalla  punta 
vèr  la  base  più  si  procede,  maggiori  appa- 
riscono li  desiderabili;  e  quest'é  la  ragione 
per  che,  acquistando,  li  desiderii  umani  si 
fanno  più  ampli  (36)  l'uno  appresso  l'^Visì. 
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'Vemnenle  cob\  questo  cammiiio  si  perde  per 
«iTOre,  come  le  sttade  della  terra;  che  sic- 
come da  uria  città  a  un'altra  di  neeeasità  è! 
un'  ottima  e  dirittissima  m,  e  un'altra  die 
sempre  se  (37)  ne  dilunga,  cioè  quella  clie 
▼a  nell'Éitta  parte,  e  molte  altre,  qual  me- 
no allungandosi,  e  qual  meno  appressandosi; 
coftl  nella  vita  umana  sono  diversi  eanimini, 
delti  quali  uno  è  veracissimo,  e  im  altro  fal- 
lacissimo, e  certi  fallaci,  e  certi  men  vera- 
ci. (38)  E  siccome  vedemo  die  ouello  cbe  di- 
rittissimo va  alla  dtti  compie  il  desiderio  e  di 
posa  dopo  la  fatica,  e  quello  die  va  in  con- 
trario mai  noi  compie  e  mai  posa  dare  non 
può;  cosi  nella  tiostra  vita  avviene:  lo  buo- 
no camminatore  giugno  a  termine  e  a  posa; 
lo  erroneo  mai  non  (39)  la  giugno  ma  con 
molta  fatica  del  suo  animo  sempre  cogli  oc- 
chi (40)  golosi  si  mira  innansi.  Omo  awegna^ 
che  questa  ragione  del  tutto  non  rlsptmda  alla 
quistione  mossa  di  sopra,  almeno  apre  la  via 
alla  risposta,  che  fa  vedere  non  andare  ogni 
nostro  desiderio  dilatandosi  per  un  modo.  Ma 
perchè  questo  Capitolo  èal4Qantoprodutto(41) 
in  Capitolo  nuovo  alla  quistione  è  da  rispon- 
dere, nel  quale  sia  terminata  tutta  la  dispu- 
taxione  che  fare  s'intende  al  presente  centra 
alle  ricchezze. 

CAPITOLO  XIII. 

Alla  quistione  rispondendo,  dico  che  pro- 
piamente crescere  il  desiderio  della  sdenza 
dire  non  si  può,  awegnadiè,  come  detto  è, 
per  alcuno  modo  si  dilati.  Che  qudlo  che  pro- 
piamente  cresce  sempre  è  uno  :  il  desiderio 
della  scienza  non  è  sempre  uno,  ma  è  molti: 
e  finito  l'uno,  viene  l'altro;  aicdiè,  propia- 
mente parlando^  non  è  crescere  lo  suo  dila- 
tare,ma  successione  di  piccola  cosa  in  grande 
cosa.  Che  se  io  desidero  di  sapere  i  princi- 
pii  delle  cose  naturali,  incontanente  che  io  so 
questi  è  compiuto  e  terminato  questo  deside- 
rio; e  se  poi  io  desidero  di  sapere  che  cosa 
^  (1)  e  come  è  ciascuno  di  questi  principii, 
questo  è  un  altro  desiderio  nuoto;  né  per  lo 
avvenimento  di  questo  non  mi  si  toglie  la  per- 
fezione, alla  quale  mi  condusse  l'altro;  e  que- 
sto cotale  dilatare  non  è  cagione  d'imperfe- 
zione, ma  di  perfezione  maggiore.  Quello  ve- 
ramente ddla  ricchezza  è  ptopìamente  cre- 
scere, ch'è  sempre  pure  uno ,  sicché  nulla 
successione  quivi  si  vede,  e  per  nullo  termi- 
ne e  per  nulla  perfezione.  K  se  l'avversario 
vuol  dire  che,  siccome  è  altro  desiderio  quel- 
lo di  sapere  li  principi!  delle  cote  naturali, 
e  altro  di  sapere  che  eli!  sono,  così  altro  de- 
siderio è  quello  delle  cento  marche,  e  altro 
è  quello  delle  mille;  rispondo  che  non  è  ve- 
ro; che  '1  cento  si  è  parte  dd  mille,  e  ha  or- 
dine ad  esso,  come  parte  d'una  linea  a  tut- 
ta la  linea  (2)  su  per  la  quale  si  procede  per 


uno  moto  sdo;  è  nulla  successione  quivi  è, 
né  perfezione  di  moto  in  parte  alcuna  ;  ma 
conoscere  che  sieno  li  principi!  delle  cose  na- 
turali, e  conoscere  quello  clie  sia  ciaschedu- 
no, non  è  parte  l'uno  ddlUtro,  e  hanno  or- 
dine insieme  come  diverse  linee  per  le  qua- 
li non  procede  (3)  per  uno  moto,  ma  per- 
fètto il  moto  dell'una,  succede  il  moto  del- 
Pdtra.  K  cosi  appare  che,  dal  desiderio  del- 
la adenia,  la  aciensa  n<m  è  da  dire  hnper- 
fetta;  siccome  le  ricchezze  sono  da  dire  per 
lo  loro ,  CGSM  la  qmstiime  ponea  ;  che  nel 
desiderare  della  scienza  successivamente  fini- 
scono li  desiderii ,  e  viensi  a  perfezione,  e 
In  qudlo  della  riccheza  no;  sicché  la  qui- 
stkme  è  sduta  (4)  e  non  ha  luogo.  Ben  pino- 
te  anoora  calunniare  l'avversario,  dìcendodie, 
avvegnaché  molti  desiderii  si  compiauo  sd- 
l'acquislo  ddla  scienza,  nuu  non  si  viene  (5) 
dl'teltimo  (6),  ch'é  (7)  quasi  simile  alla  im- 
perfezione (8)  di  quello  che  non  si  termina 
e  ohe  é  pure  uno.  Ancora  qui  si  risponde  che 
non  é  vero  ciò  die  s'oppone ,  cine  che  mai 
non  si  viene  dl'ultimo:  che  li  nostri  deside- 
rii uaturdi,  siccome  di  sopra  nel  terzo  trat- 
tato é  mostrato,  sono  a  certo  termine  discen- 
denti (9);  e  qudlo  della  sdem»  è  naturale, 
sicché  certo  termhie  quello  compie  (10);  av- 
vegnaché podil  per  mal  camminare  ccmipia- 
no  (1 1)  la  giornata.  E  chi  intende  il  Gomen- 
tatore  (12)  nd  terzo  deW Ànima,  questo  in- 
tende da  lui;  e  però  dice  Aristotile  nd  de- 
cimo dell'Etica,  centra  Simonide  (13)  poeti 
parlando,  che  l'uomo  sì  dee  traere  alle  di- 
vine cose,  quanto  può;  in  che  (i4)  mostrn 
che  a  certo  fine  bada  la  nostra  potenza.  K 
nel  primo  dell'  Etica  dice  che'l  disciplinato 
chiede  di  sapere  certezze  nelle  cose,  secon- 
doché  la  loro  natura  di  certezza  si  rice>^  ; 
in  che  mostra  che  non  solamente  (15)  dalli 
parte  dell'uomo  desiderante  ,  ma  deesi  fijio 
attendere  dalla  parte  (16)  dello  scibile  desi- 
derato; e  però  Paolo  dice:  «  Non  più  saiM*- 
•  re  che  sapere  si  convenga ,  ma  sapere  n 
»  misura.  »  Sicché  per  qualunque  modo  il 
desiderare  ddla  scienza  si  prende,  o  gene- 
rdmente  o  particularmentc,  a  i)crfezione  vie- 
ne; e  però  la  scienza  perfetta  è  nobile  per- 
fezione ,  e  per  suo  desiderio  sua  perfezione 
non  perde,  come  le  maladettc  riccbene,  k 
quali  come  nella  loro  possessione  siano  dan- 
nose brievemente  é  da  mostrare  ,  che  è  la 
terza  nota  della  loro  imperfezione.  Puossi  ve- 
dere la  loro  possessone  essere  dannosa  per 
due  ragioni:  l'una  die  è  cagione  di  male; 
l'altra  che  é  privazione  di  bene.  Cagione  e 
di  male,  che  fa  pure  vegghiando  lo  posses- 
sore timido  e  odioso.  Quanta  paura  é  quel- 
la di  colui  che  appo  sé  sente  ricchezza,  in 
camminando,  in  soggiornando,  non  pur  veg- 
ghiando, ma  dormendo,  non  pur  <U  perde- 
re l'avere,  ma  la  persona  per  l'avere!  Beo 
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lo  sanno  li  nuBerì  mercatanti  che  per  lo  mon- 
do vanno,  che  le  foglie,  che  1  yento  fa  di- 
menare (17),  li  fa  tremare,  quando  seco  rie- 
Ghene  portano;  e  quando  tana  esse  sono, 
pimi  di  sicurtà,  cantando  e  ragionando  fan- 
no lo  (18^  cammino  più  biieve.  B  però  dice 
fl  Sano  (19):  «  se  vóto  camminatore  entras- 
»  se  nel  cammino,  dinanxi  aladroni  cante- 
»  rebbe.  »  Eciò  vuole  dh'e Lucano  nel  quin- 
to libro,  quando  commenda  la  povertA  di  si- 
curama  dicendo:  «  Oh  sicura  teultà  della 

*  poma  vita  !  oh  stretti  abitacdi  e  masae- 
m  fìMkeì  oh  non  ancora  intese  ricdiene  delti 
»  Ddl  a  quali  tempii  e  a  quali  muri  poteo 
»  questo  avvenire,  cioè  non  temere  con  al- 
»  cune  tumulto,  bussando  la  mano  di  Cesa- 
j»  re  ?  »  B  quello  dice  Lucano  quando  ri- 
trae (20)  come  Cesare  di  notte  alla  casetta 
del  pescatore  Amicias  venne,  per  passare  il 
mare  Adriano  (21).  B  quanto  odio  è  quello 
che  ciascuno  al  posseditore  della  ricchezza 
porta,  0  per  invidia,  o  per  desiderio  di  pren- 
dere quella  possessìoneT  Certo  tanto  è,  che 
molte  volte  contra  alla  debita  pietà  il  figlio 
alla  morte  del  padre  intende  :  e  di  questo 
grandissime  e  manifestissime  sperienie  pos- 
mmo  avere  i  Latini  (22)  e  dalla  parte  di  Po 
e  dalla  parte  di  Tevere.  E  però  Boezio  nel  se- 
cmido  oella  sua  consolazioue  dice:  «  Per  cer- 
»  to  l'avarizia  fa  gli  uomini  odiosi  n  Anche 
è  privazione  di  bene  la  loro  possessione , 
che  (23)  possedendo  quelle,  lu^hezza  non 
ai  fa,  che  è  virtù,  la  quale  è  perfetto  bene, 
e  la  quale  fa  gli  uomini  splendienti  e  ama- 
ti; che  non  può  essere  possedendo  quelle, 
ma  quelle  lasciando  di  possedere.  Onde  Boe- 
zio nel  medesimo  libro  dice:  «  Allora  è  buo- 
»  na  la  pecunia  quando,  trasmutata  ne^li  al- 
»  tri  per  uso  di  larghezza,  più  non  si  pos- 

•  siede.  Per  che  assai  è  manifesto  la  loro  vil- 
tà per  tutte  le  sue  note;  e  però  l'uomo  di 
diritto  appetito  e  di  vera  conoscenza  quelle 
mai  non  ama;  e  non  amandole  non  si  uni- 
sce ad  esse  (24);  ma  quelle  sempre  di  lun- 
gi da  sé  essere  vuole,  se  non  in  quanto  ad 
alcuno  necessario  servìgio  sono  ordinate:  ed 
è  cosa  ragionevole,  perocché  il  perfetto  col- 
lo imperfetto  non  si  può  congiungere.  Onde 
vederne  che  la  torta  linea  colla  diritta  non 
si  congiugne  mai;  e  se  alcuno  congiugnhnen- 
to  v'è,  non  è  da  linea  a  linea,  ma  da  pun- 
to a  punto.  E  però  seguita  che  l'animo,  che 
è  diritto  (25)  d'appetito  e  verace  di  conoscen- 
za ,  per  loro  perdita  non  si  disfaoe;  sicco- 
me il  testo  pone  m  fine  di  questa  parte.  E 
per  questo  effetto  intende  di  provare  il  te- 
Kto,  ch'elle  sieuo  fiume  corrente  di  lungi  dalla 
diritta  torre  della  ragione,  ovvero  di  nobil- 
tà; e  per  questo,  che  esse  divizie  non  pos- 
sono tórre  la  nobiltà  a  chi  l'ha.  B  per  que- 
sto modo  dispulasi  e  riprovasi  contro  alle  ric- 
chezze per  la  presente  Canzone. 


CAPITOLO  XIV. 

Rifnrovato  l'altrui  errore,  quanto  è  in  quel- 
la pòrte  che  alle  ricchezze  s'appoggiava,  è 
da  riprovarsi  (1)  in  quella  parte  me  tem- 
po (2)  diceva  essere  cagione  di  nobiltà,  di- 
cendo Ànticm  ricchezza;  e  questa  riprova- 
zione si  fa  in  questa  parte  che  condncia:  Né 
vogiion  eh»  vii  Mom  gentil  éivegna,  E  in 
prima  ai  riprova  ciò  per  una  ragione  dico* 
siero  medesimi  che  cosi  errano:  poi,  a  mag- 
giore loro  confusione  ,  quMta  loro  ragione 
anche  si  distrugge;  e  ciò  si  fa  quando  dicei 
Ancor  ugme  di  dà  che  innanzi  ho  meeno. 
Ultimamente  conohiude  manifesto  essere  lo 
loro  errore  ,  e  però  essere  tempo  d' inten- 
dere alla  verità  ;  e  ciò  si  fa  quando  dice  : 
Pbt  che  a  inieUeUi  eani.  Dico  adunque  r 
Né  vogliom  che  vii  uom  gentil  dioegna,  Do- 
v*  è  da  sapere  die  opmione  di  questi  er- 
ranti è,  dbe  uomo  prima  villano,  mai  gen- 
tile uomo  dicer  nod  si  possa  ;  e  uomo  chf! 
fi^lo  sia  di  villano ,  similmente  mai  dicer 
non  si  possa  gentile:  e  ciò  (3)  rompe  la  lo- 
ro sentenzia  medesima  quando  dicono  che 
tempo  si  richiede  a  nobiltà,  ponendo  questo 
vocabolo  antico]  pcrocch'c  impossibile  per 
processo  di  tempo  venire  alla  generazioue 
di  nobiltà  per  questa  loro  ragione,  che  det- 
ta è  ,  la  qual  toglie  via  che  villano  uomo 
mai  possa  essere  gentile  per  opera  che  fac- 
cia» 0  per  alcuno  accidente;  e  toglie  via  la 
mutazione  <U  villan  padre  in  gentil  figlio  ; 
che  se  '1  figlio  del  villano  è  p  ir  villano,  e 
il  figlio  pur  fia  figlio  (4)  di  villano  ,  e  così 
fia  villano  (5)  ancora  suo  figlio,  e  cosi  sem- 
pre mai  non  savrà  (6)  trovare  là  dove  nobil- 
tà per  processo  di  tempo  si  cominci.  £  se 
P avversario,  volendosi  difendere,  dicesse 
che  la  nolHità  si  comincerà  in  quel  tempo 
che  si  dimenticheiA  il  basso  stato  degli  an- 
ticessoii,  rispondo  che  ciò  fia  contro  a  loro 
medesimi,  che  pur  di  necessitade  quivi  sarà 
trasmutazione  di  viltà  in  gentilezza  d'un» 
uomo  in  altro  •  o  di  padre  a  figlio  ,  eh'  è 
contro  a  ciò  che  essi  pongono.  £  se  l'av- 
versario pertinacemente  si  difendesse,  dicen- 
do che  ben  vogliono  onesta  trasmutazione 
potersi  fare  quando  il  nasse  stato  degli  an- 
tecessori corre  in  obblivione,  avvegnaché  il 
testo  ciò  non  curi,  degno  è  che  la  chiosa  a 
db  risponda.  B  però  rispondo  così ,  che  di 
dò  die  dicono  seguono  quattro  grandissimi 
inconvenienti,  sicché  buona  ragione  essere 
non  può.  L' uno  si  è,  che  quanto  la  natura 
umana  fosse  migliore,  tanto  sarebba  più  ma- 
lagevole e  più  tarda  generazione  di  genti- 
lezza, eh'  è  massimo  inconveniente,  coiicio3- 
siache,com^  narrato  (7),  la  cosa  quanto  è  mi- 
gliore ,  tanto  è  più  cagione  di  bene:  e  no- 
biltà in  tra  li  beni  sia  commemorata:  e  che 
dò  fosse  cosi  si  prova:  Se  la  gentilezza,  ov- 
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vero  nobiltà,  che  per  nna  cosa  intendo,  sf 
generasse  per  obblivione,  più  tosto  sarebbe 
generata  la  oobilti  quanto  gli  uomini  fotso- 
no  più  smemorati  (8) ,  che  tanto  più  tosto 
ogni  obUivioiie  verrebbe  (9).  Dunque,  quan- 
to gli  uomini  smemorati  più  fossero ,  più 
tosto  sarebbero  nobili;  e  pNer  contrario,  quan- 
to con  più  buona  memoria  (10),  tanto  più 
tardi  TuMìì  (ti)  si  farebbero.  Lo  secondo  si 
è,  che  in  nulli  cosa  fuori  degli  uomini  que- 
sta distinzione  si  potrebbe  fare,  cioè  nobile 
0  vile  ,  ch^k  molto  inconvem'ente  \  concios- 
siacosaché in  ciascuna  specie  di  cose  veg^ 
giamo  hi  immagme  di  nobiltà  o  di  viltà,  on- 
de spesse  volte  diciamo  uno  nMie  cai^lo, 
e  uno  vile;  e  uno  nobile  falcone,  e  uno  vi- 
le; e  una  nobile  margherita,  e  una  vile.  E 
che  non  si  potesse  fare  questa  distinzione , 
cosi  si  prova:  Se  la  obblivione  de'bassi  an- 
ticessori  è  cagione  di  nobiltà,  e  ovunque  bas- 
sezza d' anticessori  mai  non  fu,  non  può  es- 
sere la  obblivione  di  quelli,  conciossiacosa- 
ché la  obblivione  sia  corruzione  di  memo- 
ria, e  (12)  questa  in  altri  animali  e  piante 
minore  bassezza  e  altezza  non  si  noti  ,  pe- 
rocché in  uno  sono  naturali  solamente  (13) 
ad  eguale  stato  ,  e  (14)  in  loro  generazione 
di  nobiltà  essere  non  può,  e  cosi  né  vilta- 
de,  conciossiacosaché  l'una  e  l'altra  si  guar- 
di come  abito  e  privazione,  che  sono  a  uno 
medesimo  suggetto  possibili;  e  però  in  loro 
dell'una  e  dell'altra  non  potrebbe  essere 
distinzione.  £  se  l'avversario  volesse  dire  che 
nell'altre  cose  nobiltà  s' intende  per  la  bon- 
tà della  cosa ,  ma  negli  uomini  s' intende 
perché  di  sua  bassa  condizione  non  è  me- 
moria, risponder  si  vorrebbe  non  colle  pa- 
role, ma  col  coltello  (15)  a  tanta  bestiali- 
tà, quanta  é  dare  alla  nobiltà  dell'  altre  co- 
se bontà  per  cagione,  e  a  quella  degli  uo- 
mini per  principio  dimenticanza.  Il  terzo  si 
è,  che  molte  volte  verrebbe  prima  il  gene- 
rato ,  che  '1  generante  ,  eh'  è  del  tutto  im- 
possibile; e  ciò  si  può  cosi  mostrare  :  Po- 
gnamo  che  Gherardo  daCammino  (16)  fosse 
stato  nepote  del  più  vile  villano  che.  mai  be- 
vesse del  Silo  0  del  Gagnano(17)  e  la  ob- 
blivione ancora  non  fosse  del  suo  avolo  ve- 
nuta; chi  sarà  oso  di  dire  che  Gherardo  da 
Cammmo  fosse  vile  uomo?  e  chi  non  parle- 
rà meco  dicendo ,  quello  essere  stato  nobi- 
le? Certo  nullo,  quanto  vuole  sia  presuntuo- 
so, ch'egli  il(IS)  fu,  e  fia  sempre  la  sua 
memoria.  E  se  la  obblivione  del  suo  basso 
anlicessora  non  fosse  venula,  siccome  s' op- 
pone, ed  elio  (19)  fosse  grande  di  nobiltà, 
e  la  nobiltà  in  lui  si  vedesse  così  apertamen- 
te, come  aperta  si  vede,  prima  sar^be  sta- 
ta in  lui,  che  '1  generante  suo  (20)  fosse  sta- 
to; e  questo  è  massimamente  impossibile.  U 
quarto  si  è ,  che  tale  uomo  sarebbe  tenuto 
nobile  morlo  ^  che  non  fu  noMle  vivo  ;  che 


più  inconveniente  esaere  non  potrebbe:  e  ciò 
si  mostra.  (21)  Pognamo  che  nella  età  di 
Dardano  de*  suoi  anticessori  bassi  fosse  me- 
moria, e  pognamo  che  nella  età  di  Laome- 
donte  questa  memoria  fosse  disfatta  ,  e  ve- 
mita  Pobblhrione.  Secondo  la  opinione  avver- 
sa j  Laomedonte  fu  gentile  ,  e  Dardano  fu 
villano  in  loro  vita.  Noi ,  alti  quali  la  me- 
moria de' loro  anticessori  non  è  venuta  (di- 
co di  là  da  Dardano),  diremo  noi  che  Dar- 
dano vivendo  fosse  villano,  e  morto  sia  no- 
bile?  E  non  è  contro  a  ciò  che  si  dice  Dar- 
dano essere  stato  figlio  di  Giove  (  che  ciò  è 
favda,  della  quale,  filosoficamente  disputan- 
do ,  curare  nou  si  dee)  :  e  pur  se  volesse 
alla  favola  fermare  l' avversario,  di  certo  quel- 
lo, che  la  favola  cuopre,  disfa  tutte  le  sue 
ragioni.  E  cosi  é  manifesta  la  ragione,  die 
ponea  la  obblivione  causa  di  nobiltà,  essere 
falsa  ed  erronea. 

CAPITOLO  XV. 

Dappoiché  per  la  loro  medesima  sentenzia 
la  Canzone  ha  riprovato  tempo  non  richiedersi 
a  nobiltà,  incontanente  seguita  a  confondere  la 
premessa  Ioto  opinione,acciocché  di  loro  false 
ragioni  nulla  ruggine  rimanga  nella  mente 
che  alla  verità  sia  disposta;  e  questo  fa  quan- 
do dice:  Ancor  segue  di  ciò  ch$  innanzi  ko 
meteo,  Ov'é  da  sapere  che  se  uomo  non  si 
può  fare  di  villano  gentile,  o  di  vile  padre 
nou  può  nascere  gentil  figlio,  siccome  messo 
é  dinanzi  per  loro  opinione,  che,  delti  due  in- 
convenienti ,  l'uno  seguire  conviene:  1'  uno 
si  é,  che  nulla  nobiltà  sia;  l'altro  si  é,  che'l 
mondo  sempre  sia  stato  con  più  uomini,  sic- 
ché da  uno  solo  la  umana  generazione  di- 
scesa non  sia.  E  ciò  si  può  mostrare.  Se  no- 
biltà non  si  genera  di  nuovo,  siccome  più 
volte  é  detto  che  la  loro  opinione  vuole,  noo 
generandola  di  vile  uomo  in  lui  medesuno, 
né  di  vile  padre  in  figlio,  sempre  é  l'uomo 
tale,  quale  nasce;  e  tale  nasce,  quale  il  pa- 
dre: e  così  questo  processo  d'una  condizio- 
ne (1)  è  venuto  intino  dal  primo  parente; 
perche  (2)  tale,  quale  fu  il  primo  generan- 
te, cioè  Adamo,  conviene  essere  tutta  la  o- 
mana  generazione ,  che  da  lui  alti  moderni 
non  si  può  trovare  per  quella  ragione  alca- 
na  trasmutanza.  Dunque  se  esso  Adamo  fu 
nobile,  tulli  siamo  nobili;  e  se  esso  fu  rile, 
tulli  siamo  vili;  che  non  è  altro,  che  tórre 
via  la  distinzione  di  queste  condizioni,  e  cosi 
é  tórre  via  quelle.  E  questo  dice  ,  che  di 
quello,  ch'è  messo  dinanzi,  seguila  cke  eien 
tutu  gentili,  ovoer  villani,  E  se  questo  non 
é,  pure  alcuna  gente  è  da  dire  nobile,  e  al- 
cuna da  dire  vile  di  necessità.  Dappoicbè  la 
Irasmutazione  di  viltà,  in  nobiltà  è  tolta  via, 
conviene  la  umana  generazione   da  diverbi 
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|>rÌHCÌpii  essere  discesa,  cioè  da  utiu  iiobiie, 
e  da  uno  vile;  e  ciò  dice  la  Canzone,  quan- 
do dice:  O  che  non  fosse  a  uom  comincia- 
mento ,  cioè  uno  solo ,  non  dice  comincia- 
menti  (3):  e  questo  è  falsitsimo  appo  il  Fi- 
losofo, appo  la  nostra  Fede  che  mentire  non 
può,  appo  la  legge  e  credenza  antica  de'Gen- 
tili;  ciiò  avvegnaché '1  Filosofo  non  ponga  il 
processo  da  uno  primo  uomo,  pur  vuole  una 
sola  essenza  essere  in  tutti  gli  uomini  •  la 
quale  diversi  principii  avere  non  può.  E  Plato 
vuole  che  tutti  gli  uomini  da  una  sola  idea 
e  non  da  più:  ch^è  dar  loro  un 


)lo  principio.  K  saiiza  dubbio  forte  rìdereb- 
be Aristotile,  vedendo  fare  due  spezie  del- 
l'umana generazione ,  siccome  de*  cavalli  e 
degli  asini;  che  (  penlonimi  Aristotile  )  asini 
9i  possono  dire  coloro  che  cosi  pensano.  Che 
appo  la  nostra  Fede  (  la  quale  del  tutto  è 
da  conservare  )  sia  falsissimo,  per  Salomcme 
ai  manifesta  ,  che  là  dove  distinzione  fa  di 
tutti  gli  uomiui  agli  animali  bruti ,  chiama 
quelli  tutti  figli  d'Adamo  ;  e  ciò  fa  quando 
dice:  «  Chi  sa  se  (4)  gli  spiriti  de'  figliuoli 
j»  d'Adamo  vadano  suso,  e  què*  delle  bestie 
»  vadano  giuso?  n  E  che  appo  li  Gentili  falso 
fosse,  ecco  la  testimonianza  d'Ovidio  nel  pri- 
mo del  suo  Metamorfoseos ,  dove  tratta  la 
mondiale  costituzione ,  secondo  la  credenza 
pagana  ^  ovvero  delli  Gentili  (5) ,  dicendo  : 
«  Nato  e  l'uomo;  »  non  disse  «  gli  uomini:» 
disse:  «  Nato  è  l'uomo:  ovvero,  che  questo 
m  l'Artefice  delle  cose  di  seme  divino  fece: 
m  ovvero,  che  la  recente  (6)  terra,  di  poco 
»  dipartita  dal  nobile  etere,  li  semi  del  co- 
»  gnato  cielo  ritenea,  la  quale  mista  coH'ac- 
j»  qua  del  fiume  io  figlio  di  Giapeto  (7)  com- 
»  pose  m  immagine  delli  Dei,  che  tutto  go- 

9  vernano  (8):  »  dove  manifestamente  pone, 

10  primo  uomo  (9)  uno  solo  essere  stato;  e 
pero  dice  la  Canzone:  Ma  ciò  io  non  con- 
genio;  cioè,  che  cominciamento  a  uomo  non 
fosse:  e  soggiugne  la  Canzone:  Ni  eglino 
aUresìy  se  son  Cristiani;  e  dice  Cristiani,  e 
noo  Filosofi,  ovvero  Gentili,  le  cui  |10)  sen- 
tenze anche  sono  incontro:  perocché  la  (11) 
Cristiana  sentenzia  è  di  maggior  vigore ,  ed 
è  rompitrice  d' ogni  calunnia ,  mercè  della 
lomma  luce  del  Cielo,  che  qmh  allumina. 
Poi  quando  dico:  Ptr  che  a  inielteiti  sani  È 
manifesto  i  lor  diri  esser  vanij  conchiudo  lo 
loro  errore  esser  confuso:  e  dico  che  tempo 
è  d'aprire  gli  occhi  alla  verità;  e  questo  dice, 
quando  dico:  E  dieer  voglio  omaij  siccome 
io  sento.  Dico  adunque  che  per  quello  (12) 
ch'è  detto  è  maiufesto  alli  sam  intelletti  (13), 
che  i  detti  di  costoro  sono  vani,  doè  sanza 
midolla  (14)  di  verità:  e  dico  sani  non  san- 
sa cagione.  Onde  (15)  è  da  sapere  che  lo 
nostro  intelletto  si  può  dire  sano  e  infermo. 
E  dico  intelletto ,  per  la  nobile  parte  del- 
l'anima nostra,  che  di  (16)  comune  vocabo- 


lo Mente  si  pvHì  cliiamare.  Sano  dire  si  può, 
quando  per  malizia  d'animo  o  di  corpo  im- 
pedito non  è  nella  sua  operazione;  che  è  co- 
noscere Quello  che  le  cose  sono  ,  siccome 
vuole  Aristotile  nel  terzo  dell'Anima.  Che, 
secondo  la  malizia  dell'anima  ,  tre  orribili 
mfermitadi  nella  mente  degli  uomini  ho  ve- 
dute: l'mia  è  di  naturale  iattanzia  (17)  cau- 
sata; che  sono  molti  tanto  presuntuosi,  che 
si  credono  lutto  sapere;  e  per  questo  le  non 
certe  cose  afTermano  per  certe:  lo  qual  vizio 
Tullio  massimamente  abbomina  nel  primo 
degli  Officii,  e  Tommaso  nel  suo  Contra-Gen- 
tili  (18)  dicendo:  «  Sono  molti,  tanto  di  loro 
j>  ingegno  presuntuosi,  che  credono  col  suo 
»  intelletto  potere  misurare  tutte  le  cose , 
»  stimando  tutto  vero  quello  clie  a  loro  pare, 
»  falso  quello  che  a  loro  non  paro.  «»  E  quin- 
ci nasce,  che  mai  a  dottrina  non  vengono  , 
credendo  da  sé  suflteientemente  ossero  dot- 
trinati, mai  non  domandano,  mai  non  ascol- 
tano, disiano  essero  domandati ,  e ,  anzi  la 
domandazione  compiuta,  male  rispondono.  E 
per  costoro  dice  Salomone  nelli  Proverbii  : 
»  Vedesti  l'uomo  ratto  a  rispondere  ?  di  lui 
»  stoltezza  più  che  correzione  è  da  spera- 
ro  »  (19).  L'altra  è  di  naturale  pusillanimi- 
tà causata,  che  sono  molti  si  (20)  vilmente 
ostinati,  che  non  possono  credero  che  (21) 
né  per  loro,  né  per  altrui  si  possano  le  cose 
sapere:  e  questi  colali  mai  per  loro  non  cer- 
cano ,  né  ragionano  mai  ;  quello ,  che  altri 
dice,  non  curano.  E  contro  a  costoro  Aristo- 
tile parla  nel  primo  dell'Etica,  dicendo, quelli 
essero  insufficienti  uditori  della  morale  filo- 
sofia. Oostoro  sempre,  come  bestie,  in  gros- 
sezza vivono ,  d' ogni  dottrina  disperati.  La 
terza  è  da  levitade  di  natura  causata  ;  die 
sono  molti  di  si  lieve  fantasia,  che  in  tutte 
le  loro  ragioni  trasvanno  (22)  ,  e  anzi  che 
sillogizzino  hanno  conchhiso  (23),  e  di  quel- 
la conclusioiie  vamio  trasvolando  nell'atra, 
e  paro  loro  sottilissimamente  argomentare  , 
e  (24^1  non  si  muovono  da  neuno  principio, 
e  nulla  cosa  veramente  veggìono  vera  nell:i 
loro  immagine  (25).  E  di  costoro  dice  il  Fi- 
losofo, che  non  è  da  curare,  né  d'averocon 
essi  faccenda,  dicendo  nel  primo  della  Fi- 
sica, che  contro  a  quelli  che  niega  li  princi- 
pii dbputaro  non  si  conviene,  fi  di  questi 
colali  sono  molti  idioti,  che  non  saprobbono 
l^biccì,  e  vorrobbono  disputare  in  Geome- 
tria ,  in  Astrologia  e  in  Fisica.  E  secondo 
malizia,  ovvero  difetto  di  corpo,  può  essero 
la  mente  non  sana;  quando  per  difetto  d'al- 
cuno principio  dalla  nativitade,  siccome  men- 
tecatti; quando  per  l'alterazione  del  cerebro, 
siccome  sono  fronetici.  E  di  questa  infermi- 
tade  della  mente  hitende  hi  Legge,  quando 
lo  Inforziate  dice:  «  In  colui  che  fa  testa- 
»  mento,  di  quel  tempo,  nel  quale  il  testa- 
»  mento  fa,  sanitade  di  mente,  non  di  cor- 
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«  pò,  è  addomaudata  »  (26).  Per  che  a  quelli 
iotelletti  che  per  malizia  d^animo  o  di  corpo 
infermi  non  sodo  ,  ma  (21)  liberi ,  espediti 
e  sani  alla  luce  della  ▼erilà,  dico  essere  ma- 
nifesto (28)  la  opimone  della  gente ,  che 
detto  è,  esser  rana,  cioè  sama  Talore.  Ap- 
presso soggiugne  che  io  cosi  li  giudico  falsi 
e  vani,  e  cosi  li  ripiovot  e  ciò  si  fa  quando 
si  dice  :  E  io  eoA  per  foM  li  riprovo.  E 
appresso  dico  che  è  da  Tenire  a  la  Teriti  mo- 
strare: e  dico  die  è  mostrare  quella  (29) , 
cioè  che  cosa  è  genlilena ,  e  come  si  può 
conoscere  l'uomo ,  in  cui  essa  è,  e  dò  dico 
quivi:  E  éiar  vogiio  ornai,  siccome  io  Mento. 

CAPITOLO  XVI. 

N  Lo  Rege  si  letiiidìerà  in  Dio,  e  saran- 
»  no  lodati  tutti  quelli  che  giurano  in  luT, 
n  perocché  serrata  è  la  bocca  dicoloroebe 
»  parlano  le  inique  cose.  »  Queste  panda 
posso  io  qui  veramente  proporre  (1);  peroc- 
ché ciascuno  (2)  vero  Rege  dee  massima- 
niente  amare  la  verità.  Onde  è  scritto  nel 
libro  di  Sapìensia:  «  Amate  il  lume  di  Sa- 
li pieuzia,  voi ,  die  siete  dinanzi  alli  popo- 
»  li:  »  e  lume  di  Sapienzìa  è  essa  venti. 
Dico  adunque  che  però  si  rallegrttà  ogni 
Rege,  che  riprovata  è  la  falsissima  e  danni>- 
sissiina  opinione  de'malvagi  ed  ingannatori  (3) 
uomini  che  di  nobiltà  hanno  ìS&xto  a  ora 
iniquamente  parlato.  Conviensi  procedere  al 
trattato  della  verità,  secondo  la  divisione  fatta 
di  sopra  nel  terzo  Osf^itolo  del  presente  Trat- 
tato. (Questa  seconda  parte  adunque,  che  (4) 
comincia:  Dico  ck?ogni  vtrlù  principalmen^ 
te,  intende  diterminare  d'essa  nobiltà  secon- 
do la  verità  :  e  partesi  questa  parte  in  due; 
che  nella  prima  s'intende  mostrare  che  è  que- 
sta nobiltà;  e  nella  seconda  come  conoscere 
si  può  colui  dov'  ella  è  :  e  comincia  questa 
parte  seconda  :  L'amima ,  cui  aéoma  eeta 
Oontade.  La  prima  parte  ha  due  parti  an- 
cora (5);  che  nella  prima  si  cercano  certe 
cose  die  sono  mestiere  a  vedere  la  dilini- 
zione  di  nobillà;  nella  seconda  si  cerca  (6) 
la  sua  difinizione  :  e  comincia  questa  secon- 
da parte:  È  gentilezza  dofmnque  tirltUe.  A 
pertettamenie  entrare  per  k>  trattato  è  prima 
da  vedere  due  cose.  LHma  die  (7)  per  (8) 
queslo  vocabolo  NebiUà  s'intende,  mo  sem- 
plicemente considerato;  l'altra  è  per  che  via 
sia  da  camminai»  a  cercare  la  prenominata 
difinizione.  Dico  adunque  die  se  volerne  ri- 
guardo avere  alla  comune  (9)  consuetudine 
di  parlare ,  per  questo  vocabolo  NobiUà  si 
intride  perfezione  di  propia  natura  in  eia* 
scuna  cosa;  onde  non  pur  dell'uomo  è  pre- 
dicata, ma  eziandio  di  tutte  cose;  che  Poo- 
mo  chiama  nobile  pietra,  nd)tle  pianta,  no- 
bile cavallo  ,  nobile  falcone ,  qualunque  in 
sua  natura  si  vede  essere  perfetto  (tO),  E 


però  dice  Salomone  nell'Ecclesiaste  (11)  : 
M  Beata  la  terra,  lo  cui  Re  è  nobile;  »  die 
non  è  altro  a  dire,  se  non:  lo  cui  Re  è  per- 
fetto, secondo  la  perfezione  dellto'ma  e  del 
corpo;  e  cosi  manifesta  per  qudlo  che  dice 
dmanzi,  quando  dice:  «  Guai  a  te,  terra,  Io 
»  cui  Re  è  pargolo,  »  cioè  non  perfetto  uo- 
mo: e  non  èpargolo  nomo  pur  per  etade  (12), 
ma  per  costumi  disordinati  e  per  difetto  di 
vita,  ncoome  n'ammaestra  il  Filosofo  nel  pri- 
mo dell'  Etica.  Ben  sono  alquanti  fdli  che 
credono  che  per  questo  voràbdo  Nobile  sì 
btenda  esaere  da  mdti  nominato  e  conosciu- 
to; e  dicono  che  vien  da  uno  verbo  che  sta 
per  Conoscere,  cioè  Noeeo:  e  questo  è  fal- 
sissimo  (13);  che  se  dò  fosse ,  ^lle  cose 
che  più  fossero  nomuiate  e  conosciute  in  loro 
genere  (14) ,  più  sardibono  in  loro  genere 
nobili:  e  cosi  la  guglia  di  San  Pietro  sareb- 
be la  più  ndùle  pietra  dd  mondo;  e  Asden- 
te  (15),  il  caladaio  di  Parma,  sarebbe  |nù 
nobile,  che  alcuno  suo  dttadino;  e  Alburno 
ddla  Scala  sarebbe  più  nobile ,  die  Guido 
da  Castello  (16)  di  Reggio;  che  dascuna  di 
queste  cose  è  falsissima:  e  però  è  falsissimo 
che  nobile  vegna  da  conoscere  j  ma  vien  da 
non  vUe;  onde  nobile  è  quasi  non  vile.  Que- 
sta perfezione  intende  il  Filosofo  nd  settimo 
della  Fisica,  quando  dice:  «  Ciascuna  cosa  (17) 
M  è  massimamente  perfetta,  quando  tocca  e 
»  aggiugne  la  sua  virtù  propia  :  e  allora  (18) 
»  è  massimamente  perfetta,  secondo  sua  na- 
»  tura.  Onde  allora  lo  circolo  si  può  dicere 
»  perfetto,  quando  veramente  è  circolo,  cioè 
»  quando  aggiugoe  la  sua  propia  vertù  ;  e 
»  allora  è  in  tutta  sua  natura  ;  e  allora  si 
n  può  dire  nobile  circolo.  ■*  E  questo  e  quan- 
do m  esso  è  un  punto,  il  quale  egualmente 
sia  distante  dalla  circonferenza:  se  (19)  sus 
vertù  parte  per  lo  circolo  che  ha  figura  di 
uovo  non  è  nobile ,  uè  (20)  quello  che  ha 
figura  di  presso  che  piena  luna ,  perocché 
non  è  in  qudlo  sua  natura  perfetta.  E  cosi 
manifestamente  veder  si  può  che  generalmen- 
te questo  vocabolo^  doè  MobUtà,  dice  in  tutte 
cose  perfezione  di  loro  natura  :  e  questo  è 
quello  die  primamente  si  cerca,  per  meglio 
entrare'  nel  trattato  della  parte  che  aporie 
s'intende.  Secondamente  è  da  vedere  come 
è  da  cammmare  (21)  a  trovare  hi  difinhìo- 
ne  ddl'umana  nobiltade,  alla  qude  intendi 
il  presente  processo.  Dico  adunque  che,  con- 
ciossiacosaché in  quelle  cose  che  sono  d'una 
spezie,  siccome  sono  tutti  gli  uomini ,  non 
si  può  per  li  principii  essenziali  la  loro  ot- 
tima perfezione  difinire,  conviensi  qndla  di- 
finire e  conoscere  per  li  loto  effetti;  e  pert 
ai  legge  nd  Vangelio  di  S.  Matteo,  quando 
dice  cristo:  «  Guu^datevi  da'falsi  Profeti:  alli 
»  frutti  loro  conoscerete  quelli.  »  K  p«  lo 
cammino  diritto  è  da  vedere  questa  difini- 
zione,  che  cercando  si  ta,  (22)  e  per  li  l'rut- 
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ti,  che  sono  vertù  morali  e  intellettuali  delle 
quali  essa  nostra  nobiltade  è  seme  ,  sicco- 
me nella  sua  difinizione  sarà  pienamente  ma- 
nifesto.E  queste  sono  quelle  due  cose  che  ve- 
dere si  convenla,  prima  che  ad  altre  si  proce- 
desse ,  siccome  in  questo  Capitolo  di  sopra 
si  dice. 

CAPITOLO  xvn. 

Appresso  die  vedute  sono  quelle  due  cose 
die  parevano  utili  a  vedere  prima  die  sopra  il 
lesto  si  procedesse,  ad  esso  sporreè  dà  pro- 
cedere: e  dice  e  comincia  admique:  iHeo  cke 
ofmi  viriù  prìncipalmemté  Viin  éa  ima  ra- 
dia: Viriude  intendo  cke  fa  l'uam  felice  in 
eua  operazione:  e  soggiungo:  Queit'è  eeeon- 
doehè  tEUea  dice.  Un  oóilo  eligenie;  ponen- 
do tutta  la  difiuizione  della  monde  vertù,  se- 
ooodochè  nel  secondo  dell'Etica  è  per  Io  Filo- 
sofo difinito:  in  che  due  cose  prìndpalmen- 
te  s'intoide:  Puua  è,  che  ogm  vertu  vegna 
da  uno  principioi  l'altra  si  è,  che  queste  ogni 
tirtù  sieno  le  verta  morali,  di  cui  si  paria: 
e  dò  si  manifesta  quando  dice:  QMeU'éj  ee- 
eondockè  l'Etica  dice.  Doiv^ò  da  sapere  che 
propiissimi  nostri  frutti  sono  morali  vertù  (1); 
perocché  da  ogni  canto  sono  m  nostra  podestà, 
e  queste  diversamente  da  diversi  Filosofi  sono 
distinte  e  numerate.  Ma,  perocché  in  quella 
parte,  dove  aperse  la  bocca  U  divina  senten- 
zia d|  Aristotile,  da  lasciare  mi.  pare  ogni  al- 
trui sentenzia,  volendo  dire  quali  queste  so- 
no, brievemente,  secondo  la  sua  sentenzia  tra- 
passerò (2)  di  quelle  ragionsndo.  Queste  sono 
undici  vertù  dal  detto  Filosofo  nomate.  La 
prima  si  chiama  Fortezza,  la  qmde  é  arme  e 
freno  a  moderare  l'audacia  e  la  timidità  no- 
stra ndle  cose  che  sono  corresicme  (3)  della  no- 
stra vita.  La  seconda  é  Temperanza,  eh'  é  re- 
gola e  freno  della  nostra  Rosita  e  della  no- 
stra soperchievole  astinenza  nelle  cose  che 
conservano  la  nostra  vita.  La  terza  si  é  Li- 
beralità •  la  qual  é  moderatrice  del  nostro 
dare  e  del  nostro  ricevere  le  cose  tempora- 
li. La  quarta  si  é  Magnificenza,  la  qual  é  mo- 
deratrice delie  grandi  spese,  quelle  facendo  e 
sostenendo  a  cerio  termine.  La  quinta  si  é 
Magnanimità ,  la  quale  é  moderatrke  e  ac- 
qoistatrice  de' grandi  onori  e  fama.  La  se- 
tta si  é  Amativa  d'onore,  la  qual  é  modera- 
trice e  ordina  noi  agli  onori  di  questo  mon- 
do. La  settima  é  Mansuetudine,  la  quale  mo- 
llerà la  nostra  ira  e  la  nostra  troppa  pazien- 
la  centra  li  nostri  mali  esteriori.  Ia  ottava  si 
ò  Affabilità,  la  quale  fa  nd  ben  convivere  (4) 
cogli  altri.  La  nona  si  é  chiamata  Verità,  la 
quale  modera  noi  dal  vantare  nd  dtre  che 
siaoH),  e;  dal  diminuire  nd  dire  che  siamo 
in  nostro  sermone.  La  dedma  si  é  chiamata 
£utrapelia,  la  quale  modera  noi  ndli  sdiaz- 
zi,  (5)  facendoci  qudli  usare  debitamente.  La 
undecima  si  é  Giustizia,  la  quale  ordina  noi 
Dante.  Opere  Minori, 


ad  amare  e  operare  dirittura  in  tutte  cose. 
K  ciascuna  di  queste  vertù  ha  due  nemici 
collaterali,  cioè  vizii,  uno  in  troppo,  e  un  al- 
tro in  poco.  K  queste  tutte  sono  i  mezzi  in- 
tra qudli,  e  nascono  tutte  da  uno  principio, 
cioè  dall'abito  ddla  nostra  buona  dezione. 
Onde  generdmente  si  può  dire  di  tutte,  che 
sieno  abito  elettivo  consistente  nd  mezzo;  e 
queste  sono  qudie  che  fanno  l'uomo  beato, 
ovvero  fdìce,  ndla  loro  operazione,  siccome 
dice  il  Filosofo  nd  primo  dell'Etica  (panào 
diiinisce  la  fdidtade,  dicendo  che  fdidtà  è 
operazione  secondo  (b*)  virtù  m  vita  perfetta. 
Bene  si  pone  Prudenza,  cioè  Senno,  per  mdti 
essere  morde  vertù;  ma  Aristotile  dhiumen 
qudla  mira  le  intellettudi.  avvegnaché  essa 
sia  conducitrice  ddle  morali  vertù,  e  mostri 
la  via  per  che  elle  si  compongono,  e  sanza 
quella  esaere  non  possono.  Veramente  è  da 
sapere  che  nd  pdemo  avere  in  questa  vita 
due  felicità,  secondo  due  diversi  cammid  buo- 
ni, e  ottimi,  che  a  ciò  ne  menano:  l'ona  è  la 
vita  attiva,  e  l'dtra  la  contemplativa,  la  qua- 
le (avvegnaché  per  l'attiva  si  povegna,  corno 
detto  é,  a  buona  felicità  )  ne  mena  a  ottima 
fdidtà  e  beatitudine,  secondoché  prova  il  Fi- 
losdo  nel  decimo  dell' Etica:  e  Cr.stoltfer*- 
ma  cdla  sua  bocca  nel  Vangdo  di  Luca^  par* 
laudo  a  Marta,  e  rispondendo  à  qudla:  «  Mar- 
»  ta.  Marta,  sdledta  se' ,  e  turbiti  intomo  a 
«  molte  cose:  cerUmente  una  cosa  é  neces- 
w  saria,  n  cioè  quello  che  fai;  e  soggiugne: 
»  Maria  ottima  parte  ha  eldta,  la  quale  non 
»  le  sarà  tolui.  »  U  Maria,  secondoctié  dinau- 
zi  è  scrìtto  a  queste  parole  del  Vangdo,  à^ 
piedi  di  Cristo  (7)  sedendo,  ndla  cura  del  mi- 
nisterio  ddla  casa  mostrava;  ma  solamente  le 
parole  dd  Salvatore  ascdtava.  Che  se  moral- 
mente ciò  vdemo  esporre,  volle  il  nostro  Si-* 
gnore  in  do  mostrare  die  la  contemplativa 
vita  fosse  dtima,  tuttoché  buona  fosse  l'atti- 
va: ciò  è  manifesto  a  chi  ben  vuole  por  men- 
te alle  evangeliche  parole.  Potrebbe  dcuiio 
però  dire.  Contro  a  me  argomentando:  Puichò 
la  fdidtà  ddk  vita  contemplativa  ò  più  cc- 
cdlente  che  qudla  dell'attiva,  e  l'una  e  l'al- 
tra possa  essere  e  sia  fruito  e  fine  di  nobil- 
tà, perchè  non  anzi  si  procedette  (8)  per  h 
via  delle  vertù  intellettuali,  che  delle  fliora- 
h?  A  ciò  si  può  brevemente  rispondere,  cìrn 
in  ciascuna  dottriim  si  vuole  avere  rispello 
alla  facdlà  del  discente,  e  per  quelU  via  me- 
narlo, che  più  a  lui  sia  lieve.  Onde,  perciix;- 
ché  le  vertu  mordi  paiono  essere  e aieno  più 
comuni  e  più  sapute  e  più  richieste  che  l'd- 
tre,  e  vedute  (9)  nell'aspetto  di  fuori,  utile  e 
convencvde  fu  più,  per  quello  cauimino  pro- 
cedere, che  per  l'dtro;  che  così  bene  si  ver- 
rdibe  dia  conoscenza  delle  api  per  lo  frutto 
della  cera  ragionando,  come  pc^  lo  frutto  del* 
mde,  tutto  che  l^no  e  l'dtro  da  loro  pro- 
ceda (10). 
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CAPITOLO  XVIU. 

Nel  precedente  Capìtolo  è  d^ermioato  (1  ) 
eome  (^i  Tertù  morale  viene  da  uno  prin- 
cipio, ^ioè  buona  e  abituale  eiezione;  e  ciò 
importa  i  testo  presente,  infino  a  quella  par- 
te che  comincta:  Dico  ck$  noòidìo/e  in  ma 
radane.  In  questa  parte  adunque  si  procede 
per  via  probabile  a  sapere  che  ogui  soprad- 
detta iKrtù,  singularmente  ovrer  generalmen- 
te i)resa ,  procede  da  uobillà  siccome  effet- 
to <2)  da  sua  cafone,  e  fondasi  sopra  una 
proposiiioDe  filosofica ,  cbe  dice  cbe  quan- 
do (3)  due  cose  si  trovano  convenire  in  una, 
che  ambo  queste  si  deono  riducere  ad  alcu- 
no terzo,  ovvero  IHina  ali*altra,  siccome  effet- 
to  a  cacdone;  perocdiè  una  cosa  avuta  prima 
e  per  sé  (4),  non  pub  essere  se  non  da  uno: 
e  se  quelle  non  msero  anòedne  effetto  d'un 
terso,  ower  Puna  dell'altra,  ambedue  avreb- 
bero quella  cosa  prima  e  per  sé,  ch^è  im- 
possibile (5).  Dice  adunque  che  nobiltate  $ 
wirtuie  coiaU ,  doè  morale,  convensono  in 
questo,  che  Tona  e  l'altra  importa  loda  di 
odul,  di  cui  si  dice}  e  (6)  ciò  quando  dice  : 
fiìnrekè  in  méditmù  é$iio  Contèndono  am- 
bedue^ ckUn  dfun  efeUo  (7)  ;  cioè  lodare  e 
erodere  (S)  pregiato  colui*  cui  esser  dicono. 
E  poi  conchiude,  prendendo  la  verta  (9)  della 
•oprannotata  proposizione ,  e  dice  che  però 
conviene  l' una  procedere  dall'altra ,  ovvero 
afl^e  da  un  terso;  e  sogghigno  che  phittosfo 
è. da  presumere  l'una  venire  dall'altra  (10), 
che  ambe  da  un  terzo,  s'egli  appare  che  l'u- 
na vaglia  quanto  l'altra,  e  più  ancora;  e  ciò 
dice:  Ma  se  Puna  tal  ciò  che  PaUra  va- 
k.  (ll)Ov'è  da  sapere  che  qui  non  si  pro- 
cede per  necessaiia  dimostrazione  (  siccome 
sarebbe  a  dire  se  il  freddo  è  ffenerativo  del- 
l'acqua, se  noi  vedemo  i  nuvoli  ),  bensì  per 
bella  e  convenevole  induzione,  cne  se  in  noi 
SODO  più  cose  laudabili,  e  in  noi  è  il  princi- 
pio delle  nostre  lode  •  ragionevole  è  queste 
a  questo  principio  reducere:  che  quello  che 
comprende  più  cose,  più  ragionevolmente  si 
dee  dire  principio  di  quelle,  che  quelle  prin- 
cipio di  lui:  che  come  lo  pie  dell'albero,  ciie 
lutti  gli  altri  rami  comprende,  si  dee  prin- 
cipio dire  e  cagione  di  quelli,  e  non  quelli 
di  lui;  cosi  nobiltà,  che  comprende  ogni  vir- 
iù  (  siccome  cagione  effetto  comprende  )  e 
molte  altre  nostre  operazioni  laudabili,  si  dee 
avere  per  tale,  che  la  vertù  sia  da  redurre 
ad  essa,  prima  che  ad  altro  terzo  che  in  noi 
sia.  Ultimamente  dice  che  quello  eh' è  detto 
(  cioè:  che  ogni  vertù  morale  ven^  da  una 
radice:  o  che  vertù  cotale  e  nobiltà  convenr 
gano  in  una  cosa ,  com'è  detto  di  sopra;  e 
cbe  però  si  coovegiia  l'una  redurre  all'altra^ 
ovvero  ambe  a  un  terzo;  e  che  se  l'una  vale 
quello  cbe  l'altra,  e  più,  di  quella  procado 


maggiormente,  cbe  d'altro  terzo.)  tutto  sia 
per  (12)  suppostOjCioè  ordito  e  apparecchiato 
a  quello  che  per  innanzi  s' intende:  e  così 
termina  questoverso  e  questa  presente  parte. 

CAPITOLO  XIX. 

Poiché  nella  precedente  parte  sono  pertrat- 
tate  tre  certe  cose  determmate ,  di'  erano 
necessarie  a  vedere  come  difinire  si  possa 
onesta  buona  cosa,  di  cbe  si  parla,  proce- 
dere si  conviene  alla  seguente  parte,  die  co- 
mincia: È  d^tilezsa  dotunqiie  virtute,  K 
questa  si  vuole  in  due  parti  reducere;  Nel- 
la prima  si  prova  certa  cosa,  cbe  dinanzi  è 
toccata,  e  lasciata  non  provata:  ndla  secon- 
da, coodihidettdo ,  si  trova  questa  difinizio- 
ne ,  che  cercando  si  va;  e  comincia  questa 
seconda  parte:  Dunque  vorrà*  come  dal  ne- 
ro il  peno.  Ad  evidenza  della  prima  parte 
da  reducere  a  memoria  è ,  che  di  sopra  si 
dice,  che  se  nobiltà  vale  e  si  stende  più  che 
virtù ,  piuttosto  procederà  da  essa  (1)  :  h 
qual  cosa  ora  in  questa  parte  prova,  cioè  (2), 
che  nolHità  più  si  stenoa.  e  rende  esemplo 
del  Cielo ,  dicendo  cbe  uovuiique  è  vertù , 
quivi  è  nobiltà.  E  quiri  (3)  si  vuole  sapere 
che  (siccom'  è  scritto  in  Ragione  (4),  e  per 
regola  di  Ragione  si  tiene  )  a  (5)  ouelle  co- 
se che  per  rè  sono  manifeste  non  è  mestie- 
ri di  pròva  ;  e  nulla  n'  è  più  manifesta,  che 
nobUta  essere  dov'è  vertù;  e  (6)  dascont 
cosa  volgarmente  vedérne  in  sua  natura  (7) 
nobile  essere  chiamata.  Dice  adunque:  Sic- 
eonP  è  7  Cielo  dovunque  la  Stdia  (8)  ;  e 
non  è  questo  vero  e  converso  (9),  die  do- 
vunque è  Cielo  sia  la  Stella  ;  così  è  nobil- 
tate dovunque  vertù;  e  non  vertù  dovunque 
nobiltà  (lOV  E  con  bello  e  convenevole  e- 
semplo.  Che  veramente  (11)  è  Cielo  nel  qua- 
le molte  e  diverse  stelle  rilucono;  riluce  (l2) 
in  essa  le  intellettuali  e  le  morali  vertù;  ri- 
luce in  essa  le  buone  disposizioni  da  natura 
date ,  cioè  pietà  e  religione  ;  le  laudabili 
passioni,  cioè  vergogna  e  misericordia  e  al- 
tre molte  ;  riluce  in  essa  le  corporali  bou- 
tadi, cioè  bellezza,  fortezza  e  quasi  perpetua 
valitudine  :  e  tante  sono  le  stelle  cbe  (13Ì 
nel  suo  Cielo  si  stendono,  che  certo  non  è 
da  maravigliare  se  molti  e  diversi  frutti  to- 
no nella  umana  nobiltà  (14),  tante  sono  le 
nature  e  le  potenzio  di  quelle,  m  una  sotto 
una  semplice  sustanza  comprese  e  adunate, 
nelle  (piali  (15)  siccome  in  diversi  rami  frut- 
tifica diversamente.  Certo  daddovero  ardisco 
a  dire  che  la  nobiltà  umana,  quando  è  dalla 
parte  di  molti  sud  frutti,  quella  dell'  Ange- 
Io  soperchia,  tuttoché  l' angelica  in  sua  (1^) 
uuitade  sia  più  divina.  U  questa  ndbiltà  no* 
atra,  che  in  tanti  e  in  tali  frutti  fruttifica- 
va, s'accorse  il  Salmista  quando  fece  quel 
Salmo  che  comincia:  «  Signore  nostro  Iddio, 
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»  qumto  è  ammirabne  il  nome  Ino  oeir  it- 
»  nhrena  Cerra  !  •  là  dote  commenda  Y  no- 
mo ,  quasi  maravìgliandoM  del  dirino  affet- 
to (17)  a  essa  nmana  creatura  ,  dicendo  : 
9  Che  cosa  è  l' uomo,  cbe  tu  Iddio  lo  7131- 

•  UT  L'bai  fatto  poco  minore  die  gli  An- 
«  geli ,  di  gloria  e  d' onore  l' hai  coronato, 

•  e  posto  lui  sopra  P  opere  (18)  delle  tue 
»  mani.  »  Veramente  duwiue  bella  e  conve- 
nevole comparazione  fu  del  Gelo  alla  uosa* 
na  fMX\k  !  Poi  quando  dice:  E  noi  in  don- 
ne, ed  in  età  novella,  prova  ciòcfae  dico; 
mostrando  cbe  la  nobiltà  si  stenda  in  parte 
dove  vertù  non  sia  ;  e  dice  :  (19)  fioi  Fe- 
iem qneeia eulute; tocca nobiltade  (che be- 
ne è  (20)  vera  salute  )  essere  dov»  è  vergo- 
gna  9  doè  tema  di  dhonoranza ,  siccome  è 
nelle  donne  e  ndlì  giovani,  dove  la  vergo- 
gna è  buona  e  laudabile  :  la  qual  vergogiM 
non  è  vertù,  ma  certa  pusìon  buona.  £  éi* 
ee:  E  noi  in  donne,  ed  in  eia  novella,  cioè 
m  giovani-,  perocché,  secondochè  vuole  il  Fi- 
losofo nel  quarto  dell'Etica,  vergogna  non 
è  laudabile,  né  sta  bene  ne'vecchi,  né  ne- 
gli  uomini  studiosi;  perocché  a  loro  si  con- 
▼iene  di  guardare  da  qnelle  cose  che  a  ver- 
gi^gna  gli  inducono.  Alli  giovani,  né  alle  don- 
ne non  è  tanto  richiesto  (21)  (  dico  tale  ri- 
guardo );  e  però  in  loro  è  laudabile  hi  pau- 
ra del  disoDore  ricevere  ])er  la  colpa  ;  che 
di  nobiltà  viene:  e  nobiltà  si  può  credere  il 
loro  (22)  timore,  e  chiamare,  siccome  viltà 
e  innobillà  (23)  la  sfacciatezza;  onde  buono 
e  ottimo  segno  di  nobiltà  è  nei  li  pargoli  e 
imperfetti  d'etade,  quando,  dopo  il  fallo,  nel 
viso  loro  vergogna  si  dipinge ,  €h'è  allora 
fratto  di  vera  nobiltà. 

CAPITOLO  XX. 

Quando  appresso  seguita:  Dunque  verrà, 
tome  dal  nero  il  per»o,  procedere  il  testo 
alla  difinizione  di  nobiltà,  la  quale  si  cerca; 
e  per  la  quale  si  potrà  vedere  che  è  que- 
lla nobiltà,  di  che  tanta  gente  erroneamen- 
te parla.  Dice  adunque ,  conchiudendo  da 
quello  che  dinanzi  detto  é,  dunque  o^i  ver- 
tute, ovvero  U  gener  lor^  cioè  V  abito  elet- 
tivo consistente  nel  mezzo,  verrà  da  questa, 
doè  nobiltà.  E  rende  esemplo  nei  colorì,  di- 
oendo;  eccome  il  perso  dal  nero  discende; 
cosi  questa,  doè  vertù,  discende  da  nobiltà. 
Il  perso  è  un  colore  misto  di  purpureo  e  di 
néro,  ma  vince  il  nero,  e  da  lui  si  denomi- 
na: e  cosi  la  vertù  è  una  cosa  mista  di  no- 
biltà e  di  passione  ;  ma  ^rdìé  la  nobiltà 
iriDce  quella ,  e  (1)  la  vertù  denominata  da 
essa  è  appellata  bontà.  Poi  appresso  argo- 
menta por  quello  che  detto  è,  che  nessuno 
per  poter  dire:  Io  sono  di  cotale  schiatta; 
non  dee  credere  essere  con  essa  (2),  se  que- 
Iti  frutti  non  sono  in  lui  (3).  K  rende  in- 


contanente ragione,  dicendo  che  quelli  che 
hanno  questa  grana,  doè  questa  dhrina  co-' 
sa  I  sono  quasi  come  Dei ,  sansa  macola  di 
vizio:  e  ciò  dare  non  può  se  non  Iddio  so- 
lo, appo  cui  non  è  sedia  di  persone,  de- 
come le  Divine  Scritture  msnttestano.  E  non 
paia  troppo  alto  dire  ad  donno ,  quando  d 
dice:  Ck'elli  son  gM^i  Dei;  che,  siccome 
di  sopra  nel  setthno  Capitolo  dd  terzo  Trat- 
tato si  ragiona,  cori  come  nomini  sono  dlis^- 
simi  e  bMtidi,  cosi  nomini  sono  nobiibsimi 
o  divim*.  E  dò  prova  Aristdile  nd  settimo 
ddl' Etici  per  lo  testo  d'Omero  (4)  poeU; 
sicché  non  dica  (5)  qudli  degli  liberti  di 
Firenze  (6),  né  quelli  de'  Vesconti  di  Mtta-i 
no-*  «  Perch'  io  sono  di  cotale  schiatta,  io  so- 

•  no  nobile;  »  che  il  divino  seme  non  cade 
in  ischiatta,  cio^  in  istirpe ,  ma  cade  nelle 
singolari  persone  (1):  e,  decome  di  sotto  si 
proverà,  la  stirpe  non  fa  le  siogulari  perso-i 
ne  nobili,  ma  le  singulari  persone  fanno  no- 
bile la  stirpe.  Pd  quando  dice:  Ckè  solo  Id-- 
dio  ùW  anima  la  dona  ;  ragione  è  (8)  dd 
soaoettivo,  cioè  del  soggetto  dove  questo  di- 
vino dono  discende,  eh'  é  bene  divino  dono,- 
secondo  la  parda  ddl'  Apostolo  :  «  Ogni  ot- 

•  timo  dato,  e  ogni  dono  perfetto  di  suso  vie- 

•  ne,  discendendo  dil  Padre  de'  lumi  »  Di^ 
ce  adunque  che  Iddio  sdo  porge  questa  gra- 
zia all'anima  di  quelli,  cui  v^e  stare  per- 
fettamente nella  sua  persona  accendo  e  dis- 
posto a  onesto  divino  atto  ricevere  ;  citè  , 
secondochè  dice  il  Filosofo  nd  secondo  del- 
l'Anima, le  cose  convengono  essere  disposte 
dll  loro  agenti,  e  ricevere  li  loro  atti  ;  onde 
se  l'amma  è  imperfettamente  posta ,  non  è 
disposta  a  ricevere  questa  benedetta  e  divi- 
na infusione;  siccome  se  una  pietra  marga- 
rita (9)  è  male  disposi^  ovvero  imperfetta, 
la  virtù  cdestiale  ricevere  non  può,  siccome 
disse  quel  nobile  Guido  Guinizzelli  (lOj  iu 
una  sua  Canzone  che  comincia:  ili  cor  gen- 
til riffora  umjire  Amore.  Puote  adunque 
l'anima  dare  non  bene  nella  persona  per 
manco  di  complessione ,  e  forse  per  manco 
di  temporale  (il):  e  in  questa  cotde  questo 
raggio  divino  md  non  risplende.  £  possono 
dire  questi  cotdi,  la  cui  anima  è  privata  di 
questo  lume ,  cbe  essi  deno  siccome  vdli 
rate  ad  Aquilone,  ovvero  spelonche  sotter- 
ranee ,  dove  la  luce  del  Sole  mai  non  di- 
scende se  non  ripercossa  da  dtra  parte  da 
qndla  illuminata.  Ultimamente  conchiude,  e 
oice  che  per  quello  che  dinanzi  è  detto,  cioè 
che  le  vertù  sono  frutto  di  nobiltà,  e  che  Id- 
dio questa  mdta  nell'  anima  che  ben  siede, 
che  ad  alquanti,  cioè  a  quelli  che  hanno  in- 
tdldto,  che  son  {>ochi,  è  manifesto  che  no- 
biltà umana  non  sia  altro,  che  seme  di  fé* 
licita  Mrsuo  da  Dio  neli'  anima  ben  poeia, 
cioè  lo  cui  corpo  è  d' ogni  parte  disposto 
perfettamente.  Che  se  le  vertù  sono  frutte 


372 


CONVITO 


di  nobiltà,  g  felicità  è  dolceua  compara- 
ta (12),  manifesto  è  essa  nobiltà  essere  se- 
mente di  felicità,  come  detto  è.  E  se  ben  si 
guarda,  questa  difinixione  tutte  e  quattro  le 
ngioni  (13)|  cioè  materiale,  formale,  ^icien- 
le  e  finale,  comprende:  materiale,  in  quan- 
to dice:  peW  anima  ben  po$ia;  che  è  (14) 
materia  e  snggetto  di  nobiltà:  formale  (15), 
in  quanto  dice  :  Ck?  è  seme  :  elDdente ,  in 
quanto  dice:  Meew  da  JHo  nM anima:  fi- 
nale, in  quanto  dice  :  di  felieiià.  E  cosi  è 
difinita  questa  nostra  bontà,  la  quale  in  noi 
similemente  discende  da  somma  e  spirituale 
Tertù  (16),  come  vertute  in  pietra  da  corpo 
BobUissimo  celestiale. 

CAPITOLO  XXI. 

Acdoccbè  più  perfettamente  s^  abbia  cono- 
scenza dell'umana  bontà,  secoodochà  è  in 
noi  principio  di  tutto  bene,  la  quale  nobiltà 
si  chiama ,  da  chiarire  è  in  questo  speziale 
Oipitolo  come  questa  bont^  discende  in  noi: 
e  prima  per  modo  naturale,  e  poi  per  mo- 
do teologico,  cioè  divino  e  spirituale.  In  pri- 
ma è  da  sapeie  che  V  uomo  e  composto  .dV 
nima  e  di  corpo^  ma  délP  anima  è  ^ella  (1), 
siccome  detto  è,  che  è  a  guisa  di  semente 
della  vertù  divina.  Veramente  per  diversi  fi- 
losofi della  differenza  delle  nostre  anime  fu 
diversamente  ragionato;  che  Avicenna  e  Al- 
gazel  (2)  vollero  che  esse  da  loro  e  per  loro 
principio  fossero  nobili  e  vili.  Plato  e  altri 
vollero  che  esse  procedessero  dalle  stelle,  e 
fossero  nobili  e  più  e  meno,  secondo  la  no- 
biltà della  stella.  Pittagora  volle  che  tutte 
fossero  d'una  nobiltà,  non  solamente  le  u- 
mane,  ma  colle  umane  quelle  degli  animali 
bruti,  e  le  piante  (3)  e  le  forme  delle  mi- 
niere :  e  disse  che  tutte  le  difiérenze  delle 
corpora  (4)  e  forme,  se  ciascuno  fosse  a  di- 
fendere la  sua  opinione,  potrebbe  essere  che 
la  verità  (5)  si  vedrebbe  essere  in  tutte.  Ma 
perocché  nella  prima  faccia  paiono  un  poco 
lontane  dal  vero,  non  secondo  quelle  proce- 
dere si  conviene,  ma  secondo  T  opinione  d'A- 
ristotile e  dell!  Peripatetici.  E  però  dico  (6) 
che  quando  V  umano  seme  cade  nel  suo  re- 
cettacolo,  cioè  nella  matrice,  esso  porta  seco 
la  vertù  ddl' anima  generativa,  e  la  vertù 
del  Cielo  :  e  la  vertù  degli  elementi  lega- 
ta (7)  (cioè  la  complessione)  matura  e  dis- 
pone la  materia  alla  vertù  formativa,  la  qua- 
le diede  V  anima  generante;  e  la  vertù  for- 
mativa prepara  gli  organi  alia  vertù  celestia- 
le, che  produce  della  potenzia  del  seme  Pa- 
oima  in  vita;  la  qiude  incontanente  prodot- 
ta, riceve  daUa  vertù  del  motore  del  Cielo 
lo  intelletto  possibile  ;  il  quale  potemùal- 
mente  in  sé  adduce  tutte  le  forme  univer- 
sali; secondochè  sono  nel  suo  produttore,  e 
tanto  meno  quanto  più  è  dilungato  dalla  pri- 


ma Intelligenzia.  Non  «si  maravigli  alcimo , 
s'io  parlo  si,  che  pare  forte  (8)  a  intende- 
re; che  a  me  medesimo  pare  maraviglia,  co- 
me cotale  produzione  si  puft  pur  conchiude- 
re  (9)  e  collo  intelletto  vedere:  non  è  cosa 
da  manifestare  a  lingua,  linjgoa  dico  veramen- 
te (10)  volgare;  per  che  io  voglio  dire  co- 
me l' Apostolo:  «  0  altezza  delle  dWizie^del- 
»  la  sapienala  di  Dk>.come  sono  inoompren- 
»  sibili  i  tuoi  ghidizii,  e  investigabili  le  tue 
*  vie!  »  E  perocché  la  complessione  dd  se- 
me può  essere  migliore  e  men  buona;  e  U 
disposizione  del  sembiante  (11)  può  essere 
migliore  e  men  buona;  e  la  disposizioiie  dd 
Ciék)  a  questo  effetto  poote  essere  buona  e 
miffllore  e  ottima ,  la  quale  si  varia  le  co- 
stellasioni ,  che  continuamente  si  tiesninta- 
no,  inoontn  che  delP  amano  seme  e  di  que- 
ste vertù  più  pura  (12)  anima  si  piodiioe; 
e  secondo  la  sua  purità  discende  m  essa  la 
vertù  intellettuale  possìbile ,  die  detta  è,  e 
come  detto  è.  E  s' elli  avviene  che  per  la  pu- 
rità dell'  anima  ricevere,  la  intellettuale  ver- 
tù sia  bene  astretta,  e  assoluta  da  ogni  om- 
bra corporea  (13),  la  divina  bontà  in  lei  mol- 
tiplica, siccome  in  cosa  suIBciente  a  riceve- 
re quella  :  e  quindi  sa  mnltiplica  nell'ani- 
ma (14)  questa  intelligenzia,  secondodiè  ri- 
cever può:  e  questo  è  quel  seme  di  felicilii 
del  quale  (15)  al  presente  si  paria  (16).  E 
ciò  è  concordevole  alla  sentenzia  di  TQllìo 
in  quello  di'  Senettute,  che  parlando  in  per- 
sona di  Catone,  dice  :  «  Imperciò  cdestiale 
»  anima  discese  m  noi  (17^ ,  dell'altissimo 
»  abitacolo  venuta  in  loco,  lo  quale  sJla  di- 
»  vina  natura  e  alla  etemitade  è  contrario.» 
E  in  questa  cotale  anima  è  la  vertù  sua  pro- 
pria ,  e  la  intellettuale ,  e  la  divina  ;  doè 
quella  influenza,  che  detto  è;  però  è  scritto 
nel  libro  delle  Cagioni:  «  Ogni  anima  nobOe 
»  ha  tre  operazioni,  cioè  animale ,  intellet- 
»  tuale  e  divina,  n  E  sono  alcuni  di  tali  o- 
pioni,  che  dicono,  se  tutte  le  precedenti  ve^ 
tu  (18)  s'accordassero  sopra  la  produzione 
d' una  anima  nella  loro  ottima  disposistoBe, 
che  tanto  discenderebbe  m  quella  della  dé^ 
tà,  che  quasi  sarebbe  un  altro  Iddio  incar- 
nato: e  quasi  questo  è  tutto  ciò  che  pervia 
naturale  dicere  si  può.  Per  via  teologica  si 
può  dire,  che  poiché  la  somma  deità ,  doè 
Iddio,  vede  apparecchiata  la  sua  creatura  a 
ricevere  del  suo  beneficio,  tanto  largasawle 
in  quella  ne  mette,  quanto  apparecofatataè 
a  ricevere.  E  perocché  da  ineffabile  enM 
vengono  questi  doni ,  e  la  divina  caritt  sia 
appropiata  allo  Spirito  Santo,  quindi  è  cte 
chiamati  sono  Doni  di  Spirito  Santo,  li  q«^ 
li,  secondochè  li  distingue  Isaia  profetai  se» 
no  sette,  cioè:  Sapienzia ,  Intdletto,  Ooori» 
glie.  Fortezza,  Scienza,  Pietà  e  Timor  di  Dio. 
Oh  iNione  biade  !  e  buona  e  nrfrabile  wemah 
ta  1  e  oh  ammirabile  e  benigno 
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die  non  attendi  se  non  che  la  natura  nma- 
M  t' appareodii  (19)  la  terra  a  seminare  t 
uh  beati  qaelll  che  tal  sementa  ooltifanD  co- 
inè al  conriene  (20)1  Wi  da  sapere  cbel 
primo  e  più  nobile  rampollo  che  germogli 
di  questo  seme  per  essere  firnttiferO)  si  è 
l'appetito  delP anfano,  il  quale  In  Greco  è 
cfatamato  ftomisii;  e  seqnesto  non  è  bene  (21) 
eolio  e  sostemto  diritto  per  buona  consue- 
tudine, poco  nle  la  sementa,  e  medio  sa- 
ftUbe  non  essere  seminato.  E  pero  mole 
santo  Agusthio ,  e  ancora  Aristotfle  nel  se- 
aoado  dell'  Etica,  che  l' uomo  s'ansi  a  ben 
Fan  e  a  rifrenare  le  sue  passioni,  acciocché 
questo  tallo,  che  detto  t,  per  buona  oonsue- 
Indine  hiduri,  e  rifermisl  (22)  nella  sua 
reltitudfaie ,  sicché  possa  trutUflcare ,  e  del 
ano  frutto  uscire  la  doloena  ddh  umana  fé- 
ydli. 

GAPITCH/)  Ufi. 

Comandamento  è  dèlli  morali  filosofi,  die 
de^beneficii  hanno  parlato  ,  che  Tnomo  dee 
mettere  ingegno  e  sollicitndine  ni  pfr^iere  i 
suoi  benefici!,  quanto  puote  più ,  al  nceW- 
lofe  (1);  ondalo  volendo  a  cotale  imperio  es- 
aere oU>ediente,  intendo  qaeslo  mio  Covri- 
tu  per  ciascuna  delle  sue  parti  rendere  uti- 
le, quanto  più  mi  sarà  possibile.  E  peroc- 
ché in  questa  parte  occorre  a  me  di  potere 
alquanto  ragionare  della  dolcezza  dell' uma- 
na feliciti  (2) ,  intendo  die  più  utile  ragio- 
namento fare  non  si  pub  a  coloro  che  non 
la  conoscono;  cliè.  siccome  dice  il  Filosofo 
nel  primo  dell'Etica,  e  Tullio  m  quello  del 
JVne  ds*  Beni  (3),  male  traggo  al  segno  quel- 
lo che  noi  vede;  e  cosi  mal  può  ire  a  que- 
sta dolcezza  chi  prima  non  l'avvisa.  Onde 
eondossiacosachè  essa  sia  finale  nostro  ri- 
poso ,  per  lo  quale  noi  vtvemo  e  operiamo 
db  che  facemo ,  utilissimo  e  necessario  è 
qaesto  segno  vedere,  per  dirizzare  a  quello 
Parco  della  nostra  operazione  :  e  massima- 
mente é  da  gridare  a  coloro  che  non  volgo- 
no l'Etica  (4).  Lasdando  dunque  stare  l'o- 
pinione che  di  quello  ebbe  Epicuro  filosofo, 
e  die  (5)  di queuo  eUie  Zenone,  venire  in- 
tendo sommariamente  alla  verace  opinione 
^Aristotfle  e  degli  altri  Peripatetid.  Sicco- 
me detto  é  di  scora,  ddla  divina  bontà  in 
noi  aendnata  e  imusa  dal  prìndpio  della  no- 
stra miemione  naace  un  rampollo,  che  gli 
Creddikmano  Aotsmh,  doé,  appesito  d'a- 
aimo  naturale  (6).  E  siccome  ndle  biade , 
die  quando  nascono ,  dal  prìndpio  hanno 
qoaai  una  shnilitudine,  ndPerba  essendo,  e 
poi  ai  vengono  per  processo  (7)  di  tempo  dia- 
sfanigliando  :  così  questo  naturde  appetito 
dw  ddla  (8)  divina  grasfo  surge  ,  nel  prin- 
cipio quan  d  mostra  non  disdmile  a  quello 
che  pur  da  natura  nudamente  viene;  ma  con 


esso,  docome  V  erba  Hata  (9)  di  diverd  bia- 
di (10),  quasi  si  somiglia  :  e  non  pur  né* 
biam  (11),  ma  negli  uommi  e  ndle  bestie 
ha  dmilltiidine.  E  onesto  appare  che  ogni 
adnnle ,  siccome  elio  é  nato ,  si  raziomile 
come  bruto ,  aé  mededmo  ama  ,  e  teme  e 
ftigge  qudle  cose  die  a  lui  sono  contrarie, 
e  qudle  odia,  prooedendo  jpd  siccome  detto 
é.  E  condnda  una  disdmiiitudine  tra  loro 
nd  procedere  di  questo  appetito,  che  l'uno 
tiene  un  caimnhio ,  e  l'dtro  un  dtro;  sic- 
come dice  V  Apostolo:  «  Mdti  corrono  d  uh 
»  lio,  ma  unoe  qudlo  che  '1  prende  (12).« 
Cod  questi  umani  qipditi  per  diveni  cdli 
dd  prmdpio  se  ne  vanno,  e  uno  sdo  cdle 
é  quello  die  nd  mena  dia  nostra  pace }  e 
pert,  lasdando  stare  tutti  ^1  altri,  ed  trat- 
tato é  da  tenere  dietro  a  qudlo  che  bene 
oondncia.  Dico  adunque  die  (13^  dd  princi- 
pio aé  stesso  ama  arvegnadié  faidistmtamen- 
te  ;  nd  viene  distinguendo  qudle  cose  che 
a  lui  sono  più  amabili  e  meno ,  e  più  odi- 
bili;  e  seguita  e  Higge,  e  più  e  meno,  se- 
condoché  la  conoscenza  distingue,  non  sd»* 
mente  ndl'dtre  cose,  che  secondariamente 
ama,  ma  eziandio  distmgue  in  sé,  che  ama 
prindpdmente.  e  conoscendo  in  sé  diverse 
parti,  quelle  eoe  in  Id  sono  più  nobili,  più 
ama  (l4).  E  eondossiacosachè  più  parte  del- 
l'uomo  sia  l'anhno,  che'l  corpo,  quello  più 
ama  ;  e  cosi  amando  sé  principalmente  ,  e 
per  sé  l' dtre  cose,  e  amando  di  sé  la  mi- 
glior porte,  più  (15)  manifesto  è  che  più  a- 
mi  l'animo ,  che'l  corpo  o  altra  cosa  :  il 
qude  animo  naturdmente  più  che  dtra  co- 
sa dee  amare.  Dunque  se  la  mente  si  dilet- 
ta (16]  sempre  ndl'uso  della  cosa  amata, 
ch'é  rrutto  d'amore  In  quella  cosa,  che 
niassunamente  é  amata ,  e  l' uso  massima- 
mente dilettoso  :  l' uso  del  nostro  animo  è 
massimamente  dilettoso  a  nd,  e  quello  ch^é 
massimamente  dilettoso  a  noi.  quello  é  no- 
stra felicità  e  nostra  beatitudine  (17Ì,  oltre 
la  qude  nullo  diletto  é  maogiore,  ne  nullo 
dtro  nare  (18),  siccome  veder  si  può  ,  chi 
ben  ij^uaroa  la  precedente  ragione.  E  non 
dicesse  donno ,  che  ogni  appetito  sia  am- 
mo  (19);  che  qui  s' faitende  ammo  sdamente 
qudlo  die  spetta  aUa  parte  razionde ,  cioè 
la  vdontà  e  lo  stelletto;  sicché  se  volesse 
chiamare  ammo  l' appetito  sensitivo,  qui  non 
ha  luogo ,  né  stanza  (20)  pub  avere  ;  che 
nullo  mibita  che  l'appetito  razionde  non  sia 

Bù  nobile  che '1  sensuale,  e  però  piùama- 
le  ;  e  così  é  questo  di  che  ora  d  paria. 
Veramente  l'uso  del  nostro  animo  é  dop- 
pio ,  doé  pratico  e  speculativo  (  pratico  è 
tanto,  quanto  operativo  ),  l' uno  e  (21)  l'd- 
tro dildtosIsBimo  :  avvegnaché  qudlo  del 
contemplare  sfai  più,  siccome  di  sopra  é  nar- 
rato. Qaello  dd  pratico  si  é  operare  per  noi 
vertuosamente,  cioè  onestamente ,  con  pru- 
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dsuia,  con  temperaouii  con  fintela  6  con 
gkisUiii;  quello  dello  fpecolatìtD  n  è,  non 
operare  ptt  noi,  nu  considerale  l'opere  di 
Dioedella  natuit:  e  questo  (22)  uso  eqod- 
l' altro  è  nostra  beatitudine  e  somma  feUd- 
là,  siecome  veder  si  può:  la  qualeèladol- 
eeiza  del  soprsnnotato  semoi  siccome  o  mai 
mamfestamente  appare  (23),  alla  quale  (24} 
molle  folle  colai  seme  non  perfìene  per  mal 
essere  coltivatO|  e  per  esser  4lisnala  (85)  la 
sua  pullulazione  j  e  similemente  noò  esser 

r*  molta  (26)  oorruiione  occulta  (27h  die 
dove  questo  seme  dal  principio  cadOi  non 
si  puote  indocere  del  suo  prooesso  sin  che 
perfìene  a  questo  frutto.  Edè  un  modo  quasi 
d'insetare  Paltrui  natura  sopra  difersa  ra- 
dice. E  nerb  millo  è  che  possa  essere  scu- 
sato ;  die  se  di  sua  naturale  radice  uomo 
non  acquuta  sementa ,  bene  la  pub  avere 
per  via  d'insetaiiooe:  cosi  fossero  tanti  qudli 
di  fatto  (28)  che  s' insetassero,  quanti  sono 
qudli  che  dalla  buona  radice  si  lasciano  dis- 
viare. Veramente  (29)  di  questi  usi  l' uno 
è  più  pieno  di  beatitudine,  che  V  dtro;  sic- 
come e  lo  speculativo ,  il  quale  sansa  mi- 
stura alcuna  è  uso  della  nostra  nobilissima 
parte,  e  lo  quale  (30)  per  lo  nMlicàle  amo- 
re, che  detto  è.  massimamente  è  amabile  , 
siccome  lo  intelldto.  E  questa  parte  in  que- 
sta vita  perfettamente  lo  suo  uso  avere  non 
può,  il  quale  è  vedere  (SI)  Iddio  (  ch'è  som- 
mo intelligibile  (32),  )  se  non  ni  quanto  Pin- 
telletto  considera  lui  e  mira  lui  per  li  suoi 
effètti.  £  che  noi  domandiamo  questa  bea- 
titudine per  somma ,  e  non  l'altra  (  cioè 
quella  della  vita  attiva  ),  n'ammaestra  Io 
Evangelio  di  Marco,  se  bene  quello  volerne 
guardare.  Dice  Harco  :  die  Maria  Maddale- 
na ,  e  Maria  lacobi ,  e  Maria  Salome  anda- 
rouo  per  trovare  il  Salvatore  al  monimento, 
e  quello  non  trovarono  ,  ma  trovarono  un 
giovane  vestito  di  bianco,  che  disse  loro:«  Voi 
»  domandate  il  Stivatore ,  e  io  vi  dico  die 
»  non  è  qui:  e  però  non  abbiate  temenza  ; 
»  ma  ite  e  dite  alli  discepdi  suoi  e  a  Pie- 
»  tro  ,  die  dio  li  precederà  m  Galilea  ;  e 
»  quivi  lo  vedrete ,  siccome  vi  disse.  »  Per 
queste  tre  donne  si  possono  mtendere  le  tre 
sette  della  vita  attiva,  cioè  gli  Epicurd,  gli 
Stoici  e  li  Peripatetici,  che  vanno  al  moni- 
mento, cioè  al  mondo  presente,  ch'è  ricet- 
tacolo di  corruttibili  cose .  e  domandano  il 
Salvatore,  cioè  la  beatitudine,  e  non  lo  (33) 
trovauo;  ma  uno  giovane  trovano  in  bianchi 
vestimenti,  il  quale,  secondo  la  testimonian- 
za di  Matteo,  ed  anco  (34)  degli  altri ,  era 
Angelo  di  Dio.  E  però  Matteo  disse:»  L'an- 
»  gelo  di  Dio  discese  dal  Cielo,  (35)  e  ve- 
»  guendo  volse  la  pietra  e  sedea  sopr'essa, 
»  e  '1  suo  aspello  era  come  fdgore,  e  le  sue 
»  veslimenta  erano  come  neve.  »  Questo  An- 
gelo è  questa  nostra  nobiltà  che  da  Dio  vie- 


ne, come  detto  è,  die  nella  nostra  ragione 
parla  ,  e  dice  a  ciascuna  di  queste  sette , 
cioè  a  qualunque  va  cercando  beatitndfaie 
ndla  vita  attifa,  che  non  è  qui;  ma  fada  ^ 
e  dicalo  alli  discepdi  a  a  Pietro,  cioè  a  co- 
loro che  '1  fanno  cercando,  e  a  odoro  die 
sono  sviati^  siccome  Pietro  che  l'avean^to, 
che  in  Gddea  li  precederà:  cioè  che  la  Imti». 
tudine  precederà  nd  in  Gdilea,  cioè  ndUi' 
speculazione. Gdilea  è  tanto  a  dire,  quanto 
bianchesza.  Bianchezza  è  un  odore  pieno  di 
luce  corporale,  più  che  nullo  dtro;  e  cosi  la 
contemplazione  è  più  piena  di  luce  spiritar- 
le ,  che  dtra  cosa  che  qusf^ù  sia.  S  di* 
ce:  «  e'precederà;  »  e  non  dice:  «  e'saii  con 
voi,  9  a  dare  ad  intendere  che  alla  (36)  no- 
stra contemplazione  Dio  sempre  precede;  nè- 
md  lui  giugiiere  potemo  qui,  il  quateè  no- 
stra beatitudine  somma.  E  dice  :  «  quivi  ìol 
vedrete,  siccome  »  e' disse;  »  cioè:  quhri  avre- 
te della  sua  ddcezza,  cioè  delia  ididtade , 
siccome  a  noi  è  promesso  qui;  cioè  siccome 
stabilito  è  che  vd  aver  possiate.  E  cosi  ap- 
pare che  nostra  beatitudine  ,  e  questa  feli- 
cità di  cui  «  paria ,  prima  trovare  pote- 
mo (31)  imperfetta  nella  vita  attiva .  cioè 
nelle  operazioni  ddie  mordi  vertù,e  noi  (38) 
quasi  perfetta  ndle  operazioni  delle  intdlet- 
tudi  (39);  le  qudi  due  operazioni  sodo  vie 
spedite  e  direttissime  a  menare  dia  somma 
beatitudine,  la  quale  qui  non  si  puote  ave- 
re, come  appare  per  quello  che  detto  è. 

CAPITOLO  XXIII. 

Pdchè  dimostrato  è  suflkientemente.  e  pa- 
re la  difinizione  di  nobiltà  (1),  e  quella)^ 
le  sue  parti,  come  possibii  è  stato,  è  dichia- 
rata, sicché  veder  si  puote  omai  che  è  lo  no- 
bile uomo,  da  procedere  pare  dia  parte  dal 
testo  che  comincia:  Vanima^  cui  adornai' 
sta  Umtaie;  ndla  qude  si  mostrano  i  segni, 
per  li  qudi  conoscere  si  può  il  nobile  uomo^ 
che  ddto  è,  E  dividesi  questa  porte  in  due; 
nelhi  prima  s^aflferma  che  questa  nobiltà  lur 
ce  e  risplende  per  tutta  la  vita  del  nobile 
manifestamente:  nella  seconda  si  mostra  ape* 
cificatamente  nelli  sud  sfdendori;  e  comin* 
eia  questa  seconda  parte:  Ubb%ée9U$,  »o§m 
9  vergognata.  Intorno  ddla prima  parte èda 
sapere  che  questo  seme  divino,  di  cui  pa^ 
lato  è  di  sopra,  nella  nostra  anima  inooota-. 
nente  germoglia,  mettendo  e  diversificando(2) 
p^  ciascuna  potenzia  ddPanima,  secondo  la 
esigenzia  di  quella.  Germoglia  adunque  per 
la  vegetativa ,  per  la  sensitiva  e  per  la  it- 
zionale;  e  disbrancasi  (3ì  per  le  virtù  di  qod- 
le  tutte,  dirizzando  quelle  tutte  die  loro  per^ 
feziom.  e  in  quelle  sostenendosi  sempre  in- 
;  fino  al  punto  che  con  quella  parte  ddla  no- 
stra anima,  che  md  non  muore,  dl'altisaioM 
e  gloriosissimo  Seminante  (4),  d  Qdo  ritqr- 
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uà;  e  questo  dica  per  auella  prima,  che  det- 
te è.  Poi  quando  dice:  tbidenU,  toaoe  e  ver- 
909fioAi,  mostra  quello  per  che  potemo  co- 
noscere l'uomo  nobile  afli  segni  apparenti , 
che  sono  di  questa  bontate  divina  operazione. 
E  partesi  questa  parte  in  quattro,  secondo- 
che  per  quattro  etadi  diversamente  adopera, 
iiccome  per  Padolescensa,  per  la  gìoreutu- 
te,  per  la  senettute  (5),  e  per  lo  senio;  e  oo- 
■ttncia  la  seconda  parte:  In  giovanezza  tem- 
pnata  e  forte;  la  terza  comincia  :  E  netta 
mta  eenelta'j  la  quarta  comincia:  Poi  nella 
quarta  parte  della  vita.  In  questo  (6)  6  la 
sentenzia  di  questa  parte  hi  ffenerale,  mtor- 
no  alla  quale  si  vuole  sapere  che  ciascuno  ef- 
fetto, m  quanto  effetto  e,  riceve  la  similitu- 
dme  della  sua  cagione,  quanto  è  più  possi- 
bile di  ritenere;  onde,  conciossiacosaché  la 
nostra  vita,  siccome  detto  è,  e  ancora  d^ogni 
vivente  quaggiù,  sia  causata  dal  Cielo,  e  '1 
Cielo  a  tutti  questi  colali  effetti,  non  per  cer- 
chio compiuto,  ma  per  parto  di  quello  a  lo- 
ro si  scuopra  (7)  ;  cosi  conviene  che  1  suo 
novhnento  sia  sopra  (8);  e  siccome  uno  ar- 
eo  quasi  tutte  le  vite  ritiene,  (e  dico  ritie- 
ii0i  si  degli  uomini,  come  dc^li  altri  viven- 
ti) montando  e  volgendo  (9)  convengono  es- 
aere quasi  ad  Immagine  d'arco  assomlglianti. 
Tornando  dunque  alla  nostra  sola,  della  qua- 
le al  presente  s'intende,  si  dico;  ch'ella  pre- 
cede ad  immagine  di  questo  arco,  montando 
e  discendendo.  Ed  è  da  sapere  che  quesio 
arco  di  su  sarebbe  eguale,  se  la  materia  della 
nostra  seminale  complessione  non  impedisse 
h  regola  dell'  umana  natura  ;  ma  perocché 
l' umido  radicale  meno  e  più  é  di  migliore 
qualitede  e  più  a  durare  (10)  in  uno  die  in 
altro  effetto  (11),  il  quale  suggetto  é  nutri- 
mento del  calore  (12) ,  che  é  nostra  vita  , 
avviene  cbe  l'arco  della  vita  d'uno  uomo  é  di 
mhiore  e  di  maggiore  tesa,  che  quello  (13) 
dell'altro,  per  (14)  alcuna  morte  violenta, 
OTfero  per  accidentale  mfertade  (15)  affret- 
teta;  ma  solamente  quella,  che  naturale  é  chia- 
mata dal  vulgo,  é  (16)  quello  termine,  del 
qoale  si  dice  per  lo  Salmista:  «  Ponesti  ter- 
mine, il  quale  passare  non  si  pub  «  (H).  E 
perocché  il  maestro  della  nostra  vita  AristotOe 
iteoorse  di  questo  arco,  (1 8)  che  ora  si  dice, 
Jhnrve  volere  che  la  nostra  vita  non  fosse  altro, 
dia  uno  salire  e  uno  scendere;  però  dice  in 
qiidlo,dove  tratta  di  giovhiezza  e  di  vecchiez- 
aa,  che  giovanezza  non  é  altro,  se  non  accresci- 
aaento  di  quella  (19).  Li  dove  sia  il  ponto 
soauno  di  questo  arco,  per  quella  dissaggoa- 
glianza  che  detta  é  di  sopra  (20),  é  forto  (21) 
da  aapero  (22};  ma  nelli  più  io  credo  tra^l 
trentesimo  e'I  quarantesimo  anno:  e  io  cre- 
do che  nelli  perfettamente(23)natorati  ossone 
aianel  trentnc  nquesimo  anno.Emovemi  questa 
ngione,  che  ottimamente  naturato  f  uè  il  nostro 
Salvatore  Cristo ,  il  quale  volle  morìro  nd 


trentaquattresimo  anno  della  sua  etade;  che 
non  era  convenerole  la  Diviniti  staro  cosi 
m  (24)  dicrescione:  né  da  credero  é  ch'elli 
non  vdesse  dimorare  in  questa  nostra  vita 
al  sommo,  poiché  stato  c'era  (25)  nel  basso 
stato  della  puerizia:  e  ciò  ne  manifesta  l'ora 
del  giorno  della  sua  morte  (26) ,  che  volle 
quella  óonsomigliaro  colla  vita  sua;  onde  di- 
ce Luca,  éhe  era  (27)  ouasi  ora  sesta  quan- 
do morie,  die  é  a  dire  lo  colmo  del  di;  on- 
de si  può  comprendere  per  quello  quasi,  che 
al  trentacinquesimo  anno  di  Cristo  era  11  col- 
mo della  sua  età.  Veramente  questo  arco  non 
pur  per  mezzo  si  distuigue  dalle  Scritture, 
ma  seguaido  li  quattro  cnnbinatori  delle  con- 
trarie qualitadi,  che  sono  nella  nostra  com« 
posizione ,  alle  quali  pare  essere  appropiata 
(dico  a  ciascuno)  una  parte  della  nostre  e- 
tade,  m  quattro  parti  n  divide,  e  duaman- 
si  quattro  etadl.  La  prima  è  Adolescenza,  die 
s'  ap{m)pia  al  caldo  e  all'amido;  la  seconda 
si  é  Gloventote,  che  s^ppropia  al  caldo  e  al 
aecco;  ta  terza  si  é  senettute,  che  s'appro- 
pla  al  freddo  e  al  secco:  la  quarta  si  é  se* 
jbio,  che  s' appropia  al  freddo  e  all'umido, 
secondoché  nel  quarto  delta  tktawra  scriva 
Alberto.  E  (28)  queste  parti  si  fanno  shnì- 
gliantemente  ndl'anno:  hi  Primavere,  in  E* 
state,  hi  Autunno  e  in  Inverno.  B  nel  di  cl& 
é  (29)  infino  alla  Terza,  e  pd  fino  alta  No- 
na, lasciando  la  Sesta  nd  mezzo  di  questa 
parte  per  la  ragione  die  si  discerné  (30),  e 
pd  fino  al  vespro,  e  dal  vespro  innaiisi.  S 
però  li  gentili  (31)  diceanodie  '1  carro  del 
Sde  avea  quattro  cavalli:  lo  primo  ddama- 
▼ano  Eoo,  lo  secondo  Pird,  lo  terzo  Eton(32}| 
lo  quarto  Flegon  (33),  secondoché  scrive  6- 
vidio  nel  secondo  di  Metarmofoseos  intorno 
alle  parti  dd  giorno.  B  brievemente  é  da  sa- 
pere die,  siccome  detto  é  di  sopre  nel  se- 
sto Gantdo  del  terzo  trattato,  ta  Chiesa  n- 
sa  ndla  distinzione  dell'ore  del  di  tempora- 
li, che  sono  hi  ciascuno  dì  dodici,  o  grandi 
0  piccoli  (34),  secondo  ta  quantité  del  Sole: 
e  perocdié  la  sesta  ora,  cioè  il  mezzo  (U  è 
la  pMi  nobUe  di  tutto  il  dì,  e  la  più  virtoo- 
sa,  li  suoi  ufllcii  appressa  (35)  quivi  d'ogni 
psórte,  cioè  di  prhna  e  di  pd  quanto  poote; 
e  pero  l'ufficio  della  prima  parte  del  dì,  cioè 
la  Tèrza,  si  dice  in  fine  di  quella:  e  qudlo 
ddla  terza  parte  e  ddla  quarta  si  dice  ud- 
ii prmcipii,  e  però  si  dice  mezza  Terza,  nri« 
ma  che  suoni  per  ondla  parte;  e  mezza  ifò- 
na,  poiché  per  qudla  pute  é  sonato;  e  cosi 
mezro  vespro.  E  però  sappia  ciascuno,  cfaa 
la  (36)  diritta  Nona  sempre  dee  sonare  nel 
cominciamento  della  settima  ore  del  dì:  e  que- 
sto basti  dia  presento  digressione  (37). 

CAPITOLO  XXIV. 

Ritornando  (t)  d  proposito,  dico  che  h  n- 
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mana  vita  si  parte  per  quattro  etadi.  La  pri- 
ma si  chiama  Adolescenza,  cioè  accrescimen- 
to di  vita;  la  seconda  sì  chiama  GioventiUe, 
cioè  età  che  pub  giovare,  cioè  perfeiione  da- 
re; e  così  s^intende  perfetta  (2).  che  nullo 
pub  dare  se  non  quello  ch'egli  lia:  la  teru 
si  chiama  Senettute:  la  quarta  si  chiama  Se- 
nio, siccome  di  sopra  è  detto.  Della  prima 
nullo  dubita,  ma  ciascuno  savio  s^accorda, 
ch'ella  dura  infino  al  venticmquesimo  anno: 
e  perocché  infino  a  quel  tempo  Panima  nostra 
intcsade  al  crescere  e  allo  abbelUre  del  cor- 
po, onde  molte  e  grandi  trasmwtaiioni  sono 
nella  persona,  non  puote  perfettamente  la  ra- 
zicaial  parte  disoemere  (3);  per  che  la  Ra- 
gione (4)  vude  che  dinanxi  a  quella  età  l'uo- 
mo non  possa  certe  cose  (are  sansa  curatcH 
re  di  penetta  età.  Della  seconda,  la  quale 
veramente  è  colmo  ddla  nostra  vita,  diver- 
samente à  preso  il  tempo  da  molti.  Ma  la- 
sciando cib  che  ne  scrivono  i  Filosoa  e  li 
medici,  e  tornando  alla  ragione  propla,  dico 
che  nelll  più,  nelli  quali  prendere  si  pub  e 
dee  ogni  naturale  ghidicio,  quella  età  è  ven- 
ti anni  (5).  E  la  ragione  che  db  mi  dà,  si 
è  che  '1  colmo  del  nostro  arco  è  nelli  treii- 
tadnque,  tanto  quanto  onesta  età  ha  (€)  di 
salita,  tanto  dee  avere  di  scesa:  e  quella  sa- 
lita, e  quella  scesa  è  quasi  lo  tenere  dell'ar- 
co (7),  nel  quale  poco  di  flessione  si  discer- 
né. Avemo  dunque,  che  lagioventute  nel  qua- 
rantacinquesimo  anno  si  compie:  e  siccome 
l'adolescenza  è  in  venticinque  anni  che  pro- 
cede (8)  montando  alla  gioventute  ;  cosi  il 
discendere,  cioè  la  senettute,  è  altrettanto 
tempo  che  succede  alla  gioventute;  e  cosi  sì 
termina  la  senettute  nd  settantesimo  anno. 
Ma  perocché  l'adolescenza  non  comincia  dal 
princìpio  della  vita,  pigliandola  per  lo  modo 
che  detto  è,  ma  presso  ad  otto  mesi  do^  (9) 
quella;  e  perocché  la  nostra  natura  si  stu- 
dia di  salire,  e  allo  scendere  raffrena,  peroc- 
chèl  caldo  naturale  è  menomato  e  puote  po- 
co, e  l'umido  è  ingrossato  non  per  in  quan- 
tità, ma  per  in  qualità,  sicch'è  meno  vapo- 
rabile e  consumabile,  avviene  che  oltre  la  se- 
nettute rimane  della  nostra  vita  forse  in  quan- 
tità di  dieci  anni,  o  poco  più  o  poco  meno: 
e  questo  tempo  si  chiama  Senio:  onde  ave- 
mo di  Platone,  del  quale  ottimamente  si  pub 
dire  che  fosse  naturato,  e  per  la  sua  perfe- 
zi(me  e  per  la  (10)  fisonomia  che  di  lui  pre- 
se (11)  Socrate,  quando  prima  lo  vide,  che 
esso  vìvette  ottanta  uno  anno,  secondochè  te- 
stimonia Tullio  in  quello  dt  Senettuie,  E  io 
credo ,  che  se  Cristo  fosse  stato  non  crucì- 
fisso ,  e  fosse  vivuto  lo  spazio  che  la  sua 
vita  potea  secondo  natura  trapassare  ,  elli 
sarebbe  all'  ottantuno  anno  di  mortale  cor- 
po in  eternale  trasmutato.  Yerameute,  come 
di  so[>ra  è  detto,  queste  etadi  possono  esse- 
re più  lunghe  e  più  corte,  secondo  la  com- 


plessione nostra  e  la  composizione;  ma  co- 
me elle  sìeuo,  (12)  questa  proporzione,  co- 
me detto  è,  in  tutti  mi  pare  da  osservare  (1 3j, 
cioè  di  fare  l'etadi  in  quelli  colali  più  lun- 
ghe (14)  e  più  corte,  secondo  la  integrità  di 
tutto  il  tempo  della  naturai  vita.  Per  queste 
tutte  etadi  questa  nobiltà,  di  cui  si  pvla,  di- 
versamente mostra  li  suoi  effetti  nellWma 
nobilitata:  e  questo  è  quello  che  questa  par- 
te, sopra  la  quale  al  presente  si  scrive,  in- 
tende a  dimostrare.  Dov'è  da  sapere  db»  la 
nostra  buona  e  diritta  natura  ragionevolmen- 
te procede  in  noi,  siccome  vedemo  procede- 
re la  natura  delle  piante  m  quelle;  e  pei4 
altri  costumi  e  altri  portamenti  sono  ragio- 
nevoli ad  una  età  più  (15)  che  ad  altre;  nd- 
li  ^i  ^6)  Inanima  ndNlitata  ordinatamen- 
te procede  per  una  senmlice  via,  usandoli 
SUOI  atti  neUi  loro  tempi  e  etadi  sicconie  al- 
l'ultimo suo  frutto  sono  ordinati.  E  Tullio  ia 
cIb  s'accorda  in  qudlo  di  SemUtuU.  E  la- 
sciando il  figurato,  che  di  questo  diverso  pro- 
cesso ddl'etadi  tiene  Vir^  nello  Enesda; 
e  lasciando  stare  quello  che  Egidio  Ereni* 
ta  ne  dice  ndhi  jffima  parte  tfsMo  reggimemto 
di^Prmdpi'^  e  lasciando  stare  quello  che  ne 
tocca  Tullio  in  quello  ds0tf  l//|lcit,  e  seguendo 
solo  (17)  quello  che  la  ra§pk»e  per  sé  pub 
vedere,  dico  che  questa  prima  età  è  porta  e 
via,  per  la  quale  s'entra  nella  nostra  buona 
vita.  E  questa  entrata  conviene  avere  di  ne^ 
cessila  certe  cose,  le  quali  la  buona  natura, 
che  non  vien  meno  nelle  cose  necessarie,  ne 
dà;  siccome  vedemo  che  dà  alla  vite  le  foglie 
per  difensìone  del  frullo,  e  i  vignuoli,  colli 
quali  difende  e  lega  la  sua  imbeciliilà,  sic- 
ché sostiene  il  peso  del  suo  frutto.  Dà  adun- 
que la  buona  natura  a  questa  etade  quattro 
cose  necessarie  all'entrare  nella  città  del  ben 
vivere.  La  prima  si  è  Obbedienza;  la  secon- 
da Soavità;  la  terza  Vergogna;  la  quarta  A- 
domezza  corporale,  siccome  dice  il  testo  nel- 
la prima  particola.  È  dunque  da  sapere^  die 
siccome  quelli  che  mai  non  fosse  stato  m  u- 
na  città,  non  saprebbe  tenere  le  vie  sanza  in- 
segnamento di  colui  che  l'ha  usata  (18);  co- 
si l'adolescente  (19)  ch'entra  nella  selva  er- 
ronea (20)  di  questa  vita,  non  sapreUie  te- 
nere il  buon  cammino ,  se  dalli  suoi  mag- 
giori non  gli  fosse  mostrato,  né  il  mostrar» 
varrebbe,  se  aUi  loro  comandamenti  non  fos- 
se obbediente,  e  perb  fu  a  questa  età  neces- 
saria l'obbedienza.  Ben  potrebbe  alcuno  dire 
cosi:  Dunque  potrà  essere  dello  quelli  obbe- 
diente che  crederà  lì  malvagi  comandameo- 
ti,  come  quelli  che  crederà  li  buoni.  Rispon- 
do che  non  fia  quello  (21)  obbedienza,  ma 
trasgcessione:  che  se  lo  Re  comanda  una  vis, 
e  il  servo  ne  comanda  un'altra,  non  è  da  ub- 
bidire il.  servo,  che  sarebbe  dissubbidire  lo 
Re;  e  cosi  sarebbe  trasgressione  (22).  E  pe- 
rb dice  Salomone,  quando  intende  corregge- 


TBATT4T0  IV. 


377 


re  il  suo  figlio,  e  questo  è  Io  primo  suo  co- 
inandainenlo:  •  Odi  (23),  figlio  mio,  l'am- 
N  maestramente  del  tuo  padre.  «  E  poi  lo 
rimuove  incontanente  dall'altrui  reo  conaigilo 
e  ammaestramento,  dicendo:  «  Non  ti  pos- 
»  sano  (24)  quel  fare  di  lusinghOi  né  di  di- 
u  ietto  li  peccatori,  che  tu  vadi  con  loro.» 
Onte  siccome  nato  tosto  lo  figlio  alla  mam- 
mella (25)  della  madre  s'apptende;  cosi  to- 
sto^ come-  alcuno  lume  d^animo  in  esso  ap- 
pare, si  dee  volgere  alla  correriooe  del  pa- 
érej  e  'I  padre  lui  (26)  ammaestrare.  B  guar- 
disi cbe  non  gli  dea  di  sé  esemplo  nAv  o- 
pera,  cbe  sia  contrario  alle  parole  della  cor- 
reiioiie;  .chò  naturalmente  vedemo  ciascuno 
Aglio  più  mirare  alle  vestigie  deUi  patemi 
piedi,  ebe  all'altre.  E  però  dice  e  comanda 
b  l^ggei  che  a  ciò  procedei  che  la  pétso- 
Dt  del  padbre  sempre  santa  e  onesta  dee  ap- 
paiere  a'snoi  figli:  e  cosi  a^iaie  che  laob- 
bidieniia  fu  necessaria  in  questa  età.  E  però 
scrive  Salomone  ndli  Proverbii,  che  quegli 
cheumilmenteeubbidientemente  sostiene(21) 
al  correttore  le  sue  corrette  riprensioni,  sa- 
ri glorioso:  e  dice  sorè,  a  daie  a  intende- 
re che  ^i  parìa  all'  adolescente .  che  non 
può  essere  {28)  nella  presente  età.  E  se  al- 
cone  oslnnmasse  ciò,  che  detto  ò  pur  del  pa- 
die  (29)  e  non  dUtri;  dico  che  al  padre  si 
dee  redncere  ogni  -  al  tra  (Abedieniia;  onde  di- 
ce PApostdo  alti  Colossensi:  «  Flgliuolii  ub- 
»  Udite  alli  vostri  padri  per  tutte  cose;  per- 
»  docobè  questo  vuole  Iddio.  E  se  non  è 
in  viti  il  padre,  reducere  si  dee  a  quelli  cbe 
per  lo  padre  è  nell'ultima  volontà  in  padre 
fascialo:  e  se  '1  padre  muore  intestato,  re- 
I  si  dee  a  colui  cui kingione (30) com- 
il  suo  governo:  e  poi  debbono  essere 
ubbiditi  i  maestri  e  msggiorì  ;  che  (81)  in 
aleono  modo  pare  dal  pi^,  o  da  quelii  che 
loeo  paterno  tiene,  essere  commesso.  Ma  pe- 
nccA  lungo  è  stato  il  capitolo  presente  per 
le  ntiii  digressioni  che  contioie,  per  Veltro 
capitolo  le  altre  cose  sono  da  ragionare. 

CAPITCHX)  XXV. 

Neo  solamente  quest'  anima  (1)  naturata 
imona  in  adolescenia  è  ubbidiente,  ma  e»an- 
dio  soave:  la  qual  cosa  è  IWra  ch'i  neces- 
saria m  questa  età  a  ben  entrare  ndla  norta 
della  gioventute.  Necessaria  è  poidiè  noi  non 
polemo  avere  perfetta  vita  sana  amici,  aio* 
come  nell'ottavo  dell'Etica  vuole  Aristotile; 
e  la  maggior  parte  (2)  dell'unistadi  ai  fnth 
DO  seminare  in  questa  età  iNrima,  perocché 
in  essa  comincia  l' uomo  a  essere  gnudoso, 
ovvero  lo  contrario:  la  qual  grazia  s'Mqui- 
ola  per  soavi  regghnenti,  che  sono  (3)  drice 
e  cortesemente  parlare,  dolce  e  cortesemen- 
te servire  e  operare,  fi  però  dice  Salomone 
all'  adolescente  figlio  :  «  Gli  scherqitori  Dio 
Dante.  Opere  Minori, 


>»  gli  schernisce ,  e  alli  mansueti  Dio  darà 
»  grazia.  »  E  altrove  dice  :  «t  Rimovi  da  te 
»  la  mala  bocca,  e  gli  (4)  atti  villani  sieno 
»  lungi  da  te;  »  per  che  appare  che  neces- 
ria  sfai  questa  soavità,  come  detto  è.  Anche 
è  necessaria  a  questa  età  la  passione  della 
vergogna;  e  pero  la  buona  e  nobile  natura 
m  qoMBsta  età  la  mostra,  siccome  il  testo  di- 
ce: e  perocché  la  veigbgna  é  apertissimo  se- 
gno in  adolescenza  di  nobiltà  (5) ,  perchè 
quivi  massimamente  é  necessaria  al  buon 
Rmdamento  della  nostra  vita,  alla  quale  la 
nobile  natura  intende,  di  quella  (6)  é  alquan- 
to con  diligenza  da  parlare.  Dico  che  per 
veroogna  io  intendo  tre  passioni  necessarie 
al  ioDdamento  della  nostra  vita  bnona,  l'nna 
si  é  Stupore:  l'altra  si  é  Pudore:  la  terza  si 
è  Vereoondfai  ;  avvegnaché  la  volgar  gente 
questa  distfanioDe  non  discema:  e  tutte  e  tre 
queste  sono  necessarie  a  qunta  età  per  que- 
ste ragioDe:  A  questa  età  é  necessario  d'es- 
sere reverente  e  desideroso  di  sapere:  a  que- 
sta età  ènecessario  d'essere  rifrenato,  sicché 
non  trasvada:  a  questa  età  é  necessario  di 
easere  penitente  del  fallo,  sicché  non  s'ausi 
a  fallare.  E  tutte  oneste  cose  fanno  le  pas- 
sioni sopraddette,  cm  vergogna  volgarmente 
sono  chnmate,  che  lo  stupore  é  uno  stordi- 
mento d'animo ,  per  grandi  e  meravigliose 
cose  vedere ,  o  udhe ,  o  per  alcun  modo 
sentire;  che  in  quanto  paiono  grandi,  fanno 
reverente  a  sé  quelli  che  le  sente;  in  quan- 
to paiono  mirabili,  fanno  voglioso  (7)  di  ssr 
pere  di  quelle  quelli  che  le  sente.  E  però 
gli  antichi  regi  nelle  loro  magioni  faceano 
magnifici  lavori  d'oro  e  di  pie^  e  d'artifi- 
cio, acciocché  quelli  che  le  vedessero  dive- 
nissono  stupidi ,  e  però  riverenti  e  doman- 
datori  delle  condinoDi  (8)  onorevoli  dello 
rege.  E  però  dice  Stazio,  il  dolce  poeta  (9j, 
nel  primo  della  Tebana  storia,  che  quando 
Arasto  (10)  rege  delli  Arf^  vide  Polinice 
coverto  d' un  cuoio  di  leone ,  e  vide  Tideo 
coverto  d'un  cuoio  di  porco  sahratico,  e  ri- 
cordossi  del  risponso  che  Apollo  dato  avea 
per  le  sue  fif^,  che  esso  divenne  stupido; 
e  però  più  reverente  e  più  desideroso  di  sa- 
pere.. Lo  pudore  è  un  ritraimento  d' animo 
da  (11)  laide  cose,  con  paura  di  cadere  m 
qoeUe;  siccome  vederne  nelle  vergini  e  nelle 
donne  buone  e  nelli  adolescenti ,  cbe  tanto 
sono  pudici,  che  non  solamente  là  dove  rj- 
cfaiesU  0  tenuti  sono  di  fallare,  (12)  ma  ove 
pure  alcuna  immaginazione  di  venereo  com- 
piacimento avere  si  possa,  tutti  si  dipìngono 
nelb  faccia  di  pallido  o  di  rosso  colore  (18). 
Onde  dice  il  soprannotato  poeta  nello  alle- 
gato libro  prime  di  Tdbe,  che  quando  Ace^ 
sto  nutrice  d'Argia  e  di  Deiflle,  figlie  d'A- 
drasto rege,  le  menò  dinanzi  agli  occhi  del 
santo  padre  nella  presenzia  delli  due  pelle- 
grini (H)  cioè  Polinice  e  Tideo,  (15)  le  vcr- 
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ginì  pallkle  e  rubicoiiile  si  feceroi  e  li  laro 
ocelli  fuggirò  da  agùì  allrui  sguardo,  e  solo 
nella  paterna  faccia ,  quasi  come  sicuri  |  li 
teunero  volli  (16).  (Ni  quauti  falli  rifrena 
questo  pudorel  quante  disoueste  cose  e  do- 
mande fa  tacerei  quante  disoneste  cupiditati 
raiTrena)  quante  male  tentazioni  non  pur  nel- 
la pudica  persona  .diffida  (17),  ma  esiandio 
in  quello  che  la  guardai  quante  laide  parole 
ritienel  che,  siccome  dice  Tullio  nel  primo 
degli  VflicU^  a  nullo  atto  è  Iaid0|  cke  bob 
»  sia  laido  quello  nominare  {\%)\  #  e  pà  lo 
pudico  e  nobile  uomo  mai  non  (19)  ptflò 
si,  elio  a  lina  donna  non  fossero  oneste  le 
sue  paride.  Ahi  quanto  sta  male  a  ciascuno 
uomo  che  onore  vada  cercando,  flUDtionare 
cose,  che  nella  bocca  d^ogni  donna  stia  mar 
lei  La  verecundìa  è  una  paura  di  diaoBoran- 
za  per  fallo  commesso  :  e  di  questa  paura 
nasce  imo  pentimento  del  fallo,  il  quale  ha 
in  sé  un^  amaritudine ,  eh'  è  gastigsmnto  a 
più  non  fallire.  Onde  dice  questo  medesimo 
poeta  in  quella  medesima  parte^  ohe  quan- 
do Polinice  fu  domandato  da  Aeraste  (26) 
rege  del  suo  essere ,  eh'  egli  duUlò  prima 
dicere  per  vergogna  del  falle  che  cooCro  al 
podre  fatto  avea^  e  ancora  per  11  falli  di  K^ 
dipo  (21)  suo  padre,  ohe  paiono  rieMmere 
in  vergogna  del  figlio^  e  non  nomink  suo  pa- 
dre ,  ma  gli  anttcbi  suoi ,  e  la  terta^  %  k 
madre;  per  che  bene  appare,  vergogna  e»* 
sere  necessaria  in  qaella  etade.  K  non  pare 
obbedienzia,  soavità  e  vei;gogna  la  nobile  na- 
tura in  questa  età  dimostra ,  Mi  dìtaoetra 
bellezza  e  snellezza  di  corpo,  siceome  dice 
il  testo,  quando  dice:  E  sua  penona  necofi- 
riu  (22).  E  questo  accoRcéa  è  v<niio,  e  non 
nome  (23).  Ov'è  da  sapere  che  anche  è  ne- 
cessaria (24)  iiuesf  Opera  (25)  alla  noatra 
boona  vita>  die  la  nostra  anirim  conviene 
gran  parte  deUe  sue  operazioni  operare  eoa 
organo  corporale:  e  alKmi  opera  bene,  che 
il  corpo  è  bene  per  lo  sue  parti  orditolo  e 
disposto,  tt  -quando  egli  è  bene  ordinato  e 
disposto,  allóra  è  belio  per  tutfo  e  per  le 
prti^  che  l'ordine  debito  delle  nostre  mem- 
bra rende  uh  piacere,  non  ao  di  che  armo- 
nia mirabile:  e  la  buona  diapdaiaone ,  cioè 
la  aaniià,  getta  sopra  quelle  unotolore  dolce 
a  riguardare,  fi  cosi  dicere  chete  nobile  n»- 
t«m  io  suo  corpo  abbellisca,  e  faccia  compio 
e  accorto^  noa  è  altro  dire,  st  non  che  l'ac- 
concia a  perfenone  d?  ordine  (27)  :  e  qoa- 
ste  (28)  altre  cose,  che  cagieaalB  aot»,  m^ 
pare  essin»  tecesavie  àV  adeèesceam ,  le 
quali  la  nobile  anìma^  Cioè  la  nofaile  natura 
ad  essa  primamcnle  Jolrode  (29)  y  «iccdnt» 
tosa  ohe,  come  detto^  è,  dalla  iAnm  ))niv- 
vedenzià  è  seminata. 


CAPITOLO  XXVI. 

Poicliè  sopra  hi  pròna  particola  di  questa 
parte,  che  mostra  quello  per  che  potemo  co- 
noscere PooDM)  nobile  alli  segni  apptraili, 
è  ragionato;  da  procedere  è  alla  aeoo&ck  par- 
te, la  quale  comuicia;  In  ffovattezza  tem- 
peraU  e  forU.  Dice  adunque,  che  siccome 
U  nobile  natura  in  adoleaceiiii  uhhfidienle, 
soave  e  vergognosa,  ateiiatrioe  ddh  sua 
persooa  ai  mostra,  e  cori  nelhi  giorortute  si 
ni  temperata,  forte  ed  amorosa,  e  cortese  e 
leale:  le  quali  cinque  cose  paiono  e  sono  ne- 
ceaaarle  alla  noatra  perfenone^  m  qomiloa- 
vemo  rispetto  a  noi  mcdeaimi.  K  Intofoo  di 
ciò  si  vuole  sapere  die  ciò  che  tutta  quanta 
la  ncMle  naton  prepara  nella. prima  etade 
e  amwrocchiato  e  ordinato  per  provvedimen- 
to di  natnn  unifcraale,  che  ordiOB  fa  parti- 
culare  alla  soa  perfezione  (1).  QoeaU  per- 
féiione  nostra  ai  può  doppiamente  ceonde- 

re.  Puotesi  considerare  aeooodochè  ha  ri- 
spetto a  noi  medeainn:  e  queste  oalla  nostra 
giovent«te  si  dee  «vere,  che  è  calmo  della 
nostra  vite.  Puotesi  censiderara  aocoaiBcbè 
ha  riq^etto  ad  ahri:  t  peroc^  prima  convie- 
ne essere  perfetto ,  e  poi  la  sua  parfeuooe 
commioara  ad  altri,caavìeosiqimteMOoaii- 
ria  perfètione  avera  appreaso  queste  etade, 
cioè  sella  aeaeUttle>  sìcODme  di  aotte  si  di- 
rà. Qui  irinnque  è  da  ridum  (%)  a  mente 
queUo  che  di  tnvpn  nel  venttdneaimo  Capitole 
di  questo  Trattate  si  ragiona  dello  appeso, 
che  ib  noi  dal  nostra  principio  muco.  Questo 
appetito  mai  altro  odo  fa,  che  cacciale  e  fug- 
gire (2):  e  qualunque  ora  esso  cacciarono 
che  è  da  cacciare  (4).  e  quanto  si  conviene, 
e  fogge  quello  che  e  da  luggire ,  e  qoanto 
si  conviene,  l' nono  òneHi  termini  della  sua 
perfeiione.  Veramente  questo  Ripetilo  con- 
viene essere  cavalcato  dalla  ragìooe;  che  sic- 
come uno  sciolto  cavallo,  quanto  eh'  eie  aia 
di  natura  nobile,  per  sé  senza  il  hudw  ca- 
valcatore bene  non  ai  conduce,  e  cosi  que- 
to  appetito,  die  irascibile  e  concupiscibile  si 
chiama,  quanto  ch^  alto  sia  nobile ,  alla  ra- 
gione ubbidire  conviene;  la  quale  guida  quel- 
lo con  freno  e  con  iapioui;  come  boooo  ca- 
valiere lo  fnoo  UBtty  quando  elèi  caccia  ;  e 
eUamasi  queHo  freno  tenqieranaa,  te  quale 
mealra  lo  teiratee  inflno«l  qaate  é  4a  cacr 
dare:  lo  aprone  un ,  quando  fngge  per  lo 
tornan  (5)  al  loco  onde  fuggire  vuote;  e 
qiKste  aprime  si  chiama  iiartena,  owei^i  ma- 
onanimità  te  qua2  rartete  «lostra  lo  loco  ove 
e  'da  fesmani  e  da  pmagere  (6).  B  cosi  in- 
franate  inoatea  Vii^^uo ,  lo  mnggter  nostro 
poete,  che  tesse  Eoea  nella  parte  dèlP  Ban- 
da ove  queste  età  si  figura,  la  quale  parte 
comprende  il  quarto  e  1  quinto  e  '1  seste  li- 
bro dell'  Eneida.  fi  quanto  rairanare  fu  quel- 
lo, (7)  quando  avendo  ricevuto  da  Mdo  Imi- 
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(o  di  (8)  piacere,  quanlo  di  sotto  nel  setti- 1 
nio  Trattato  si  dirà,  e  usando  eoo  essa  tau- 
to  di  dilettaiione,  elli  ai  partì,  per  aegnire 
onesta  e  laudabile  via  e  frattiwaa,  come  nel 
quarto  dell'  Eneida  è  Berillo  I  Quanlo  spro- 
nare fu  quello  quando  esso  £nea  sostenne  (9) 
solo  con  SilNlla  a  entrare  nello  InTerno  a 
cercare  dell'  anima  del  ano  padre  Andiise 
contro  a  tanti  perioolf,  come  nel  sesto  della 
detta  storia  (IO)  si  diraoatra  I  Per  cbe  ap- 
pare che  nella  nostra  gioirentute  essere  a  no- 
stra peifeuofie  ne  coorenga  temperati  e  tor- 
ti: e  questo  fa  e  dimostra  la  huona  natura, 
siccome  il  testo  dice  espressamente  (  1 1).  An- 
cora è  a  questa  età  (12)  e  a  sua  perfezione 
necessario  d'essere  amorosa  (13);  perecdiè 
id  essa  si  conviene  guardare  di  retro  e  di- 
nanzi ,  siccome  cosa  che  è  nel  meridioBale 
cerchio  (14).  Gonfiensi  amare  li  suoi  mag- 
giori, dalli  quali  ha  ricevuto  ed  essere  e  nu- 
trimento e  dottrina,  sicché  esso  non  paia  in- 
grato. Cenviensi  amare  li  suoi  minori ,  ac- 
ciocché am«ido  quelli  dia  loro  deili  auoi  he- 
neficii,  per  li  quali  poi  nella  minore  pros- 
perità (15)  esso  sia  da  loro  sostenuto  e  o- 
noralo.  E  questo  amore  mostra  che  avesse 
Enea  il  nomato  poeta  nel  quinto  libro  soprad- 
detto, quando  lasciè  li  vecchi  Troiani  in  Si- 
cilia raccomandati  ad  Aoesèe,  eparlilli  (16) 
dalle  fatiche:  e  quando  ammaestrò  in  questo 
luogn  Ascanio  suo  figliuolo  ton  gli  altri  a- 
doteacentuli  armeggiando:  per  cIm  appare  a 
questa  eia  essere  amo»  necessario,  come  II 
testa  dice.  Ancora  è  necessario  a  qoesta  età 
essere  cortese,  fte,  avvegnaché  a  ciascuna 
eli  sia  bello  l'essere  di  cortesi  costumi,  a 
questa  (17)  massimamente  è  necessario,  pe- 
rocché nel  contrario  nidta  <18)  puote  avere 
la  aeneltate  per  U  gmvezu  sua  e  per  la  se- 
verità, che  a  lei  si  rikdéede:  ecosl  lo  senio 
ma^giBrmente.  E  questa  cortesia  mostra  che 
avesse  Enea  questo  altissimo  poeta  nel  se- 
sto sopraddetto,  quando  dice  che  Enea  rege 
per  onorale  lo  corpo  di  Miseno  (19)  morto, 
"ch'en  stato  trombatore  di  Ettore  e  poi  si 
era  accompagnato  (tO)  a  lui ,  s' acccinse  e 
prese  la  scure  ad  aiutare  tagliare  le  legno 
per  lo  fuoco  che  dowa  aviere  il  corpo  mor- 
to com'era  di  loro  eostnaae:  per  che  Ibene 
appare  questa  essere  neeessarta  «Ila  gioven- 
tuta;  €  perb  ta  nobile  anima  in  quello  (ti) 
k  4mDostia,  come  4etto  é.  Ancora  è  neces- 
sario a  questa  età  essere  leale.  Lealtà  é  ee- 
gnire  e  mettere  in  opera  quello  che  le  ieg- 
^  dicono;  e  ciò  massimamente  si  conviene 
al  giovane:  perocché  lo  adolescente,  «em'  é 
delio,  per  minoranza  d'etadetiovemeiite  me- 
rita podono  ;  il  vecdùo  per  più  «pertentia 
dee  essei^  giuste,  e  non  seguitatere  {22)  di 
legge  se  non  in  quanto  il  suo  diritto  giudi- 
ciò  e  4a  legge  é  quasi  tdlt'  uno,  «quasi  san* 
la  legge  alcima  dee  (23)  sua  giusta  mente 


seguitare  ;  che  non  può  fare  lo  giovane  ;  e 
basti  che  esso  sogniti  te  legge,  e  iu  auilta 
seguitare  si  diletti  (24),  sicoome  dice  il  pre- 
detto poeta  nel  predetto  quinto  libro ,  che 
fece  Enea,  quando  fece  li  giuochi  in  Sicilia 
nelP  anniversario  del  padre,  ohe  ciò  che  pro- 
mise per  le  vittorie,  lealmente  poi  diede  a 
ciascuno  vittorioso,  siocom'  era  di  loro  lun- 
ga (25)  usanza,  ch'era  loro  legge.  Per  <te 
è  manifesto  che  a  questa  età,  lealtà^  cortesia, 
amore,  fodeua  (26)  e  temperanza,  aleno  ne- 
cessarie, siceome  dice  il  testo,  che  al  pre- 
sente ho  (2*Y)  ragionato-,  e  però  la  nobile  a- 
nima  tutte  le  dimostra. 

CAPITOLO  XXVII. 

Veduto  e  ragionato  é  assai  soffidentemeo' 
te  wpn  qnelhi  particola  cheM  tinto  pone , 
mostrando  quelle  probità  che  MU  gloventute 
presta  la  nobile  anima;  par  che  da  intenés- 
re  pare  alla  terza  parte  die  eondneta  :  E 
miia  9um  unslfa,  nella  q^iate  intende  il  te- 
sto ntestrare  quelte  cose  «he  la  nobile  na- 
tura mostra  e  dee  avere  nella  terza  etate , 
cioè  senettute.  E  dice  che  V  anima  nobile 
nella  senetta  si  è  prudente,  si  è  giusta,  si 
è  larga  e  allegra  di  diro  bene  e  prò  d*  al- 
trui, e  d'udiro  quello,  cioè  die  è  affabile. 
E  veramente  queste  quattro  vertù  a  questa 
età  sono  convtnieAHssime.  Ed  in  ciò  vedere, 
è  da  sapere  che,  siceome  dice  Tullio  in  quello 
éi  Senittmte,  (1)  «  certo  corso  ha  la  nostra 
»  età  e  mn  via  semplice,  quella  della  nostra 
»  buona  natura:  e  a  dascuna  parte  della  no- 
»  atra  ett  è  énta  stagione  a  certe  cose.  » 
Onde,  sicooroe  airadolescenta  è  dato,  come 
detto  è  di  sopra,  quello  per  che  a  perfeuo- 
ne  e  a  maturità  venire  possa;  ooA  lAla  gio- 
voitute  è  data  la  perferione  ^  la  matorftài 
acdocchè  la  ddoetta  del  suo  fruito  a  sé  e 
altrui  sta  proAttabile:  che,  sioeome  Aristoti* 
le  dice,  Puemo  è  animale  civile,  per  che  a 
hii  si  richiede  non  pur  a  sé ,  ma  ad  altrui 
essere  utile.  Onde  si  legge  di  Catone ,  che 
non  a  sé,  ma  alla  patria  e  a  tutto  il  mondo 
nato  essere  credea  (2).  Dunque  appresso  la 
propia  petMoiie,  la  quale  s?  aerata  udla 
gioventnte,  conviene  venire  qndla  che  allu- 
ma (S)  non  pur  sé,  ma  gtt  altri;  e  (4)  con- 
viensi  aprire  P  nomo  quasi  com>  una  rosa 
che  pia  chiusa  stare  non  può,  e  P  odore  ch'é 
dentro  generato,  spandere  (5):  e  questo  con- 
viene essere  in  qiMsta  tersa  età  che  per  ma- 
no corre.  Gonviensi  adunque  essere  pruden- 
te,  cioè  savie:  e  a  ciò  essere  (6)  si  richiede 
buona  memoria  delle  vedute  .cose,  e  buona 
eonoaoensa  delle  presenti,  e  buona  provve- 
denza  (7)  delle  future.  1;! ,  sicoome  dice  il 
Filosofo  nel  sesto  delP€lica,  impossibile  è 
essere  savio  chi  non  è  buono;  è  però  non  è 
da  dire  savio  uomo  chi  con  sottraiti  (8)  e 


380 


;  UI?IVIlO 


000  ingmii  procede',  mi  è  da  chiamare  a- 
atiito  :  ebè  ,  (9)  come  miHo  direbbe  sano 
quBlli  die  li  sapone  ben  trarre  ddla  punta 
é' un  coltello  nella  popUla dell'occhio;  coal 
non  è  da  dire  savia  qudli  che  ben  sa  una 
malvagia  cosa  fare,  la  quale  facendo  prima 
lè  sempre ,  die  altrui ,  offende.  Se  ben  si 
mira,  della  prudeniia  veggono  i  booni  con- 
sìgli, i  quali  conducono  sé  ed  altri  a  buon 
fine  nelle  umane  cose  e  operaaìoni.  E  que- 
sto è  quel  dono  che  Salomone ,  veggendosi 
al  governo  del  pernio  essere  posto,  chiese 
a  DiO|  siccome  nel  terso  libro  deiH  Regi  è 
scritto:  né  questo  cotale  prudente  non  atten- 
de (10)  chi  gli  dimandi:  ConOglittmi:  ma  (11) 
pnnrv^endo  per  lui,  santt  richiesta,  colui 
consiglia  ;  siccome  la  rosa  che  non  pure  a 
quello  che  va  a  lei  per  lo  suo  odore,  rende 
quello  ,  ma  eilandio  a  qualunque  appresso 
lei  va.  Potrebbe  qui  dire  alcuno  medico  o 
legista:  Dunque  porterò  io  il  mio  consiglio 
e  darollo  euandio  che  non  mi  sia  chiesto , 
e  della  mia  arte  non  arò  frutto?  Rispondo, 
siccome  dice  nostro  Signoro:  •  A  gndo  (\2) 
»  ricevo,  se  a  grado  è  dato  (13).  »  Dico  a- 
dunque,  messer  lo  legista,  che  qudli  con<^ 
sigli  che  non  lianno  rispetto  alla  tua  arte , 
e  che  procedono  solo  da  quel  buono  senno 
che  Iddio  ti  diede  (  che  è  prademia,  delb 
quale  si  parla  ),  tu  noi  dòi  vendere  a'  figliuo- 
li di  Caini  che  te  l' ha  dato:  quelli  che  hau* 
no  rispetto  all'arte,  la  quale  bai  comperala, 
vender  puoi;  ma  non  si  che  non  si  conven- 
gano alcuna  volta  decimare  e  dare  a  Dio  , 
cioè  a  quelli  miseri,  a  cui  solo  11  grado  di- 
vino (H)  è  rimaso.  Gonviensi  anche  a  que- 
sta età  essere  giusto,  acciocché  li  suoi  giù- 
dicii  e  la  sua  autoritade  sia  un  lume  e  una 
legge  agli  altri.  E  perchè  questa  singular 
vertù,  cioè  giustizia,  fu  veduta  per  gli  an^ 
tìchi  filosofi  apparire  perfetta  in  questa  eti, 
il  reggimento  (felle  citta  commissero  in  quel-» 
li  che  in  questa  età  erano;  e  però  il  colle^ 
gio  degli  rettori  fu  detto  Senato.  Oh  misera, 
misera  patria  mia  1  quanta  pietà  mi  strìgne 
per  te,  qual  volta  leggo ,  qual  volta  scrìvo 
cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto! 
Ma  perocché  di  Giustizia  nel  penultimo  Trat- 
tato di  questo  libro  (15)  si  tratterà,  basti 
qui  al  presente  questo  poco  aver  toccato  di 
quella.  Gonviensi  anclie  a  questa  età  essere 
largo;  perocché  allora  si  conviene  la  cosa, 
quanto  più  satisface  al  debito  della  sua  na- 
tura :  né  mai  al  debito  della  larghezza  non 
si  ^Miò  satiAfare ,  cosi  come  in  questa  età  ; 
che  se  volemo  ben  mirare  al  processo  d'A- 
ristotile nel  quarto  deli'  Etica ,  e  a  quello 
dì  Tullio  in  quello  degii  Ufieii,  la  larghez- 
za vuole  essere  (16)  a  luogo  e  tempo,  tale 
che  il  largo  non  neccia  a  i»è,  né  ad  al  trai: 
la  qual  cosa  non  si  può  avere  sanza  pruden- 
/ÀI  e  sanza  giustizia;  le  qiiaii  vertù  aqzi  (17) 


a  ipiesta  etade  avere  perfette  per  via  natu- 
rale è  impossibile.  Ahi  malestrai  (18)  e 
nudnati,  che  disertate  vedove  e  pupilli,  cho 
rapite  alti  meno  possenti ,  che  furate  ed 
occupate  l'altrui  ragioni  :  e  di  quello  (19) 
corredate  conviti,  donate  cavalh*  e  arme,  nv- 
he  e  danari  ;  portate  le  rainblli  vestlmenta; 
edificate  li  mirabili  edificti  ;  e  credetevi  lar- 
ghezza fare  :  e  che  è  questo  altro  (30)  fare, 
ehe  levare  il  drappo  (21)  d'in  su  l'alare,  e 
coprirne  il  ladro  e  la  sua  mensa!  Non  altri- 
menti si  dee  ridere,  Ursnni,  delle  vostro  mes- 
sioni  (22) ,  ehe  dà  ladro  che  menasse  alla 
sua  casa  li  convitati,  e  la  tovaglia  furata  di 
su  l' altare  con  li  s^inl  ecclesiastici  ancora 
ponesse  m  su  la  mensa,  e  non  credesse  che 
altri  se  n^KCorgesse.  Udite,  ostinati,  che  dice 
Tullio  contro  a  voi  nel  libro  deffii  Uffidi  : 
«  Sono  molti  co'to  desiderosi  d'essere  appa- 

•  renti  e  gloriosi,  che  tolgono  agli  altri  per 
»  dare  agli  altri;  (23)  credendosi  essere  bue- 

•  ni  tenuti,  se  arricchiscono  gli  amici  per  qual 
»  ragione  esser  voglia.  Ma  ciò  tanto  è  con- 
»  trarlo  a  quello  die  fare  si  conviene ,  che 

•  nulla  è  più.  «  Gonviensi  anche  a  questa  età 
essere  affiibile,  ragionare  lo  bene,  e  quello 
udire  volentieri;  imperocché  allora  è  buono 
ragionare  lo  bene,  quando  elio  è  ascoltalo.  K 
questa  età  pur  ha  seco  una  ombra  d'autori^ 
là,  per  la  quale  più  paro  che  l'uomo  ascolti 
che  nulla  (24)  più  tostana  età;  e  più  belle  e 
buone  novelle  (25)  paro  dovere  sapere  per  h 
lunga  esperienza  della  vita.  Onde  dioe  Tuli» 
in  qudb  di  SmetMe,  in  persona  di  Gitone 
vecchio:  a  A  me  è  ricresciuto  (26)  e  volontà  e 
»  diletto  di  stare  in  coUoquio  più  ch'io  non 
A  solca.  »  E  che  tutte  e  quattro  queste  cose 
convegnano  a  questa  età,  n'ammaestra  Ovidio 
nel  settimo  di  Metamorfoaeos,  in  quella  fa- 
vola ove  scrìve  come  Cefalo  d'Atene  venne  a 
Esco  (27)  re  per  soccorso  nella  guerra  che 
Atene  ebbe  con  Greti  (28).  Mostra  die  Esco 
vecchio  fosse  prudente,  quando,  avendo  per 
pestilenza  di  corrompùnento  d'aero  quui  tut- 
to il  popolo  perduto,  esso  saviamente  ricorse 
a  Dio,  e  a  lui  domandò  lo  ristoro  della  moria 
gente:  e  per  lo  suo  senno,  che  a  pazieusia  lo 
tenne  e  a  Dio  tomaro  lo  fece,  lo  suo  pc^o 
ristorato  gli  fu  maggiore  che  prima.  Mostra 
che  fosse  giusto,  quando  dice  che  esso  fu  psr- 
titore  a  uovo  popolo ,  e  distributore  della  {3t9) 
sua  terra  deserta.  Mostra  che  fosse  laigo , 
quando  disse  a  Cefalo  dopo  la  domanda  del- 
l'aiuto: «  0  Atene,  non  domandate  (30)  a  ne 
»  aiutorto,  ma  toglietevelo;  e  non  dite  a  voi 
»  dubitose  (31)  le  forze  che  ha  questa  isola, 
»  e  tutto  questo  (32)  stato  delle  mie  cose  : 
»  fono  non  d  menomano,  anzi  ne  sono  a  noi 
»  di  soperchio,  e  lo  avversario  è  granés,  e  il 
»  tempo  da  dare  è  bene  avventuroso,  (33)  e 
n  sanza  scusa  »  (34).  Ahi  quante  cose  sooo 
da  notare  in  questa  rispostai  ma  a  buono  in- 
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teDdltoie  basti  estere  posto  qui,  come  Ofìdio 
il  pone.  Mostra  che  fosse  afiabile,  quando  dice 
e  ritrae  per  lungo  sermone  a  Celalo  la  sto- 
ria ddla  pesUleuia  del  suo  p<^o  diligen- 
temente, e  lo  rist(»amento  di  anello.  Per  che 
assai  è  manifesto,  a  questa  eti  essere  quat- 
tro cose  convenienti,  perchè  la  nMàe  natura 
le  mostra  in  essa,  siccome  il  testo  dice:  e 
perchè  più  memorabile  sia  l'esempio ,  che 
detto  è,  (35)  dice  Esco  re,  che  questi  fu  pa- 
dre di  Telsmon  ,  di  Peleus  (36)  e  di  Fteo , 
del  quale  Telamon  nacque  Aiace,  e  di  Pe- 
leus Achille. 

CAPITOLO  XXVIU. 

Appresso  della  ragionata  particola  è  da 
procedere  all'ultima,  cioè  a  quella  che  co- 
cominda:  Boi  neUa  qwaria  parte  é$Um  vUm; 
per  la  quale  il  testo  intende  mostrare  quello 
che  fa  la  nobile  anima  nell'ultima  età.  ciDè 


nel  senio:  e  dice  ch'ella  fa  due  cose:  l'una, 
ch'ella  ritoma  a  Dio,  siccome  a  qndlo  pep- 
lo, ond'ella  si  partlo  quando  venne  a  entrate 
nel  nutfe  di  questa  vita^  l'altra  si  è,  di'ella 
benedica  il  canunino  che  ha  (atto,  perocché 
è  stato  (t)  diritto  e  buono,  e  sansa  amaritu- 
dine di  tempesta.  E  qui  è  da  sapere  che , 
siccome  dice  Tullio  in  <][uello  di  SemiiuUj 
la  naturale  morte  è  quasi  porto  a  noi  di  lun- 

r  navigazione,  e  riposo.  Ed  è  così  (2)  come 
buono  marinaro;  (3)  che  come  esso  appro- 
pinqua al  ixMrto  cala  le  sue  vele,  e  soavemen- 
te con  debile  conducimento  entra  in  quello; 
cosi  noi  dovemo  calare  le  vele  delle  nostre 
mondane  opo^aucni,  e  tonare  (4)  a  Dio  con 
tutto  nostro  intendimento  e  cuore;  sicché  a 
quello  porto  si  vegna  con  tutta  scaviti  e  con 
tutu  pace.  E  in  c^  avemo  dalla  nostra  pro- 
pia  natura  grande  anunaestramento  di  scavi- 
ti, che  in  essa  cotale  (5)  morte  non  è  dolo- 
re, né  alcuna  acerbiti;  ma  siccome  un  pomo 
maturo  l^giermente  e  sansa  violenza  si  spic- 
ca dal  suo  ramo,  cosi  la  nostra  anima  sansa 
doglia  si  parte  dal  corpo  ov'ella  è  stata  (6). 
Onde  Aristotile  in  quello  dtf  G^omuImIs  «  S»- 
«sfltUs  dice  che  sansa  tristizia  è  la  morte 
cfa'è  nella  vecchiezza  (7).  E  siccome  a  colui 
che  viene  di  lungo  qii"»'»'"'^ ,  anzi  ch'entri 
nella  porU  della  sua  citti,  ^  si  fumo  in- 
centro i  dttadmi  di  quella;così  alla  nobile  ani- 
ma si  fumo  hicontro  (8]  quelli  cittadini  (9) 
della  etema  vita;  e  cosi  fanno  per  le  sue  buo- 
ne operazioni  e  contemplazioni ,  che  gii  es- 
sendo (t  0)  a  Dio  renduta,  astrattasi  dalle  mon- 
dane cose  e  cogitazioni,  vedere  le  pare  colo- 
ro che  appresso  di  Dio  crede  che  sieno.  Odi 
che  dice  Tullio  m  persona  di  Catone  vecchio: 
«  A  me  pare  gii  vedere,  (11)  e  levomi  in 
H  grandissimo  studio  (12)  di  vedere  li  vostri 
»  padri,  ch'io  amai,  e  non  pur  quelli  ch'io 
»  stesso  conobbi  y  ma  eziandio  quelli  di  cui 


»  udii  pariare  »  (IS).  Rendesi  dunque  a  Dio 
la  nobde  anima  in  questa  eti,  e  attende  la 
fine  (14)  di  questa  rita  con  molto  desiderio, 
e  uscire  le  pare  dell'albergo  e  ritornare  nel- 
la (15)  propia  mansione  :  uscire  le  pare  di 
eammino  e  tornare  in  citti:  uscire  le  pare  di 
mare  e  tornare  a  porto.  Oh  miseri  e  vili  che 
fttUe  vele  alte  correte  a  questo  porto:  e  li  dove 
dovreste  riposare ,  per  lo  impeto  del  vento 
rompete,  e  perdete  voi  medesimi  li  ove  tan- 
to camminato  avete  !  Certo  il  Cavaliere  Lan- 
ciloCto  (16)  non  volle  entrare  colle  vele  al- 
te, né  il  nobilissimo  nostro  Latino  (17)  Gui- 
do (18)  Montefeltrano.  Bene  questi  nobili  ca- 
laron  le  vele  delle  mondane  operazioni,  cliè 
nella  loro  lunga  eti  a  religione  si  renderò, 
ogni  mondano  diletto  e  opera  diponendo.  E 
non  si  pnote  alcuno  scusare  per  legame  di 
matrimonio,  che  in  lunga  eti  il  tenga,  che 
non  toma  a  religione  por  qudli  che  a  san 
Benedetto  e  a  sant'  Agustino  e  a  san  Fran- 
oeteo  e  a  san  Domenioo  si  fa  d'abito  e  di 
vita  shnile,  ma  eziandio  a  buona  e  vera  re- 
ligiofie  si  pub  tomam  in  matrimonio  stando, 
dbè  Iddio  non  vuole  religioso  di  noi  se  non 
il  cuore.  E  però  dice  san  Paolo  alti  Romani: 
«  Non  quelli  ch'è  manifestamente  Ghideo,  né 

•  quella  eh'  è  manifesta  (19)  carne,  é  circon- 
»  cisione;  ma  quelli  che  in  nascoso  è  Giù- 
»  deo:  e  la  circoncisione  del  cuore  in  ispiri- 

•  to,  non  in  lettera,  è  circoncisione:  la  loda 

•  della  (20)  quel  è  non  dagli  uomini,  ma  da 
»  Me.  »  E  benedice  anche  la  nobile  anima 
in  questa  eti  li  tempi  passati,  e  bene  li  può 
beiMdire;  perocché  per  quelli  rivolvendo  la 
sua  memoria,  essa  si  rimembra  ddle  sue  di- 
rette operazioni;  sansa  le  quali  al  porto  ove 
s'appressa  venire  non  si  potea  con  tanta  ric- 
chezza, né  con  tanto  guadagno.  E  fa  come  il 
buono  mercatmte,che,quando  viene  presso  al 
suo  porto,esamina  il  suo  procaccio,e  diceise  io 
non  fossi  per  cotale  camnUno  passato,  questo 
tesoro  non  arerei  io,e  non  sverei  (21)  di  ch'io 
godessi  nella  dtti  mia,  alla  quale  io  m'ap- 
presso; e  però  benedice  la  via  che  ha  fatta. 
E  che  queste  due  cose  convengano  a  questa 
eti,  ne  figura  quello  grande  poeta  Loicano  nel 
secondo  ddla  sua  Fanaglia,  quando  dice  (22) 
che  Marzia  tornò  a  Catone,  e  richiese  lui  e 
pregollo  che  la  dovesse  riprendere  (23)  nel- 
l'eti  quarta.  Per  la  quale  Marzia  s'intende 
la  nobile  anima  ;  e  potemo  cosi  ritrarre  la 
figura  a  veriti:  Marzia  fu  vergine,  e  in  qud- 
lo  stato  significa  l'adolescenza;  poi  venne  a 
Catone,  e  in  quello  stato  significa  la  ginven- 
tute:  fece  allora  figli  per  li  quali  si  (24>  si- 
gnificano le  vertù  che  di  soprasi  dicono  con- 
venire alh  giovanile  partissi  da  Catone  e  m»- 
ritossi  ad  Ortensio,  per  che  significa  che  si 

Sri)  la  gioventote,  e  venne  la  senettute:  fece 
[li  di  questo  anche,  per  che  si  (25)  signi^ 
ficano  le  verta  <;he  di  sopra  si  dkniDfi^  ^»e^- 
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venire  aJla  senettute:  moiI  Ortensio, -per  che 
signiGca  il  termine  della  BeMltate:  e  Marat 
vedova  fatta  (  per  io  «joale  vedovaggio  (36) 
Sì  stgnifica  lo  senio  )  tornò  dal  principio  del 
suo  vedovaggio  a  Catone,  per  che  significa  la 
nobile  anima  dal  principio  del  senio  tornare 
a  Dio.  E  quale  uomo  terreno  pia  degno  fn 
di  significare  (27)  Iddio,  che  Catone?  Certo 
nullo.  B  che  dice  Manìa  a  Catone  ?  Mentre 
che  in  me  fu  il  sangue  (cioè  la  giotentote), 
mentre  che  in  me  fu  la  matenule  vertute 
(  cioè  la  senettnte,  che  ben  è  madre  dell'ai- 
ire  virtodi  (28)  siccome  di  sopra  è  mostrato  ) 
io,  dice  Marzia,  feci  e  oompiei  li  tuoi  coman- 
damenti; cioè  (29)  a  dire,  che  l'anima  stette 
ferma  alle  civili  operazioni.  (30)  Dice:  e  tolsi 
due  mariti,  cioè  a  due  etadi  fruttifera  sono 
stata.  Chra,  dice  Marzia,  che  'I  mio  ventre  è 
lasso,  e  ch'io  tono  per  li  parti  vdla.  a  te  mi 
ritomo,  non  essendo  più  da  dare  ad  altro  spo- 
so'f  cioè  a  dire,  che  hi  nobile  anima  OMOsceii- 
dosi  non  avere  più  ventre  da  frutto,  cioè  li 
suoi  Biendiri  sentendosi  a  debile  stato  vena- 
ti, toma  (31)  a  Dio,  a  Goim  che  non  ha  me- 
stieri delle  membra  cor  pomli.  K  dice  Marna: 
dammi  li  patti  (32)  degli  aiiiicfai  letti,  dam- 
mi lo  nome  solo  del  maritaggio^  cb'è  a  dire 
die  la  nobile  anima  dice  a  Uio:  danmii»  Si- 
gnor mio,  ornai  to  riposo  (33);  dice:  dammi 
almeno,  ch'io  in  ipietta  tanta  vita  aia  chia- 
mata tua.  £  dice  Marzia:  due  ragioni  mi  muo- 
vono a  dire  jfuesto:  Itea  si  è,  die  dopo  me 
si  dica  cà'io  sia  morta  moglie  di  Catone  ; 
l'altra  si  è,  che  dopo  me  si  dica  che  4u  non 
mi  scacciasti,  ma  di  buon  anime  mi  maritasti, 
l^r  queste  due  csgieni  si  muove  la  nobile 
anima,  e  vuole  partire  d' està  vita  sposa  di 
Viù ,  e  vviol  mostrare  ohe  graziosa  lèsse  a 
Dio  la  sua  creazione.  (34)  Oh  ventunti  e  bmI- 
uatt,  ohe  innanzi  volete  partirvi  d'està  vita 
sotto  il  tiloh)  d'Ortensie,  che  ìM  CatMie  1  noi 
nome  di  cui  è  belto  terminare  eie  die  deUi 
segni  delta  sohilti  ragionare  ai  oonvegna  ^\ 
peracchè  in  hii  essa  noÉùltà  tutti  li  diowaka 
per  tutte  «tadù 

CÀPiTOiA>  XXUL. 

Poiché  mostrato  è  il  lesto,  e  ^pieUi  segni 
li  quali  per  eiascttjn^tade  appaiono  nel  no- 
bile uomo,  e  per  li  quali  conosceve  si  può; 
e  sanza  li  qmì  essere  non  può,  «omeél  Sete 
sanza  luce ,  e4  fuoco  aanza  caldo  ;  ^ida  il 
testo  alla  gente  all'ultimo  «di  ciò  che  di  no- 
biilà  è  trattato  (1),^  e  dice:  0  voi  che  udito 
m'avete,  vedete  quanti  sono  coloro  che  sono 
ingannatil  cioè  coloro  che  per  «ssere  di  farnese 
eaniìGhe  generaitoui,  e  per  essere  disoeudi 
padri  QcceUenti,  credono  essere  nobili ,  jio- 
btl(à  non  avendo  in  loro,  fi^qni  sorgano  due 
4piistioni,  alle  quali  nella  fine  di  qoesto  IM- 
ìato  è  hello  intendere.  iV)trebbe  dire  sor 


Manfredi  da  Vico,  che  ore  Pretore  si  chi.i- 
ma  e  Prefètto:  Coinè  ch'io  mi  sia,  io  reduco 
a  memoria  e  rappresento  li  miei  minori, 
che  per  loro  nobiltà  meritarono  PnfDcio  delLi 
Prefetture ,  e  meritarono  di  porre  mano  al 
oorenamento  detllmperio,  meritarono  di  rì- 
cerere  la  rosa  (2)  dal  Romano  Pastore;  o- 
nore  d^gio  ricevere  e  riverenzia  della  gen- 
te. E  questa  è  l'una  (3)  miistione.  L*  altra 
è,  che  potrebbe  dire  quelli  di  San  lazzaro 
dì  Pavia,  e  quelli  delli  Piscttelli  (4)  di  Ma- 
poli:  Se  la  nobiltà  è  quello  che  detto  ò ,  cine 
seme  divino  nella  umana  anima  graziosamen- 
te posto,  e  le  progenie,  ovvero  schialte,  non 
hanno  anima,  siccome  manifesto,  nulla  pro- 
genie ovvero  schiatta,  dicere  si  potrebbe  no- 
bile: e  questo  è  contro  all'opinione  di  co- 
loro die  le  nostre  progenie  dicono  essere  no- 
bilisshne  in  loro  cHtadi.  Afta  prima  questiona 
risfonde  Giovenale  militava  Satira,  quan- 
do oonineia  qoasl  «sdamando:  «  Che  fanno 
«  queste  onoranre  che  rimangono  d^  an- 

•  lidii,  se  per  colui  che  di  qndle  si  vuole 

•  aoHnantare,  male  si  vìve;  se  per  cdni  eli  : 

•  ddli  suoi  aniidii  ngiona  e  mjstra  le  grati- 
»  di  e  mirabili  opere,  sintende  a  misere  e 
»  vili  operarioni?  (5)  Avvegnaché  (  dice  esso 
»  poeta  «atlre  )  chi  dirà  nobile  per  la  buo- 

•  na  generazione  quelli  che  della  Imona  gc- 

•  neraaione  degno  non  è?  Questo  non  è  al- 

•  Irò,  che  dilaniare  lo  nano  gigante.  •  Poi 
apprmo  dice  a  (6)  qnesto  tale:  «  Da  te  alla 
»  statua  fatta  in  memoria  dd  tuo  antico  non 
»  ha  dlssimilitudine  altra  ,  se  non  die  la 
I»  ona  testa  è  di  marmo  e  la  tua  vire.  »  K 
in  qnesto  (  con  reverenzia  H  dico  )  mi  di- 
scordo dal  poeta,  die  la  statua  di  marmo  o 
di  legno  o  di  metallo ,  rimasa  per  memoria 
d'alcuno  vnlente  nomo ,  oi  dissomiglia  ndlo 
effetto  ndto  dal  malvagio  discemtente;  pe- 
rocché la  statua  sempre  aiTerma  la  buona 
anione  in  qndli  che  hanno  udito  la  buona 
^ma  di  cdni,  cui  è  la  statua  (7) ,  e  negli 
aitrì  la  (8)  genere:  lo  malvagio  figlio,  o  nc|KH 
te ,'  fa  tutto  il  contrario  ;  che  l' opinione  tit 
cdoro  c'hanno  udito  il  bene  éeHt  suoi  mag- 
giori fa  più  deb^e;  che  dice  alcuno  loro  pen- 
siero: Non  può  essere  che4dli  maggiori  di 
qnesto  sia  tanto  quanto  d^ice,  poidiè  defla 
loro  semenza  cosi  fatta  pianta  si  fede:  per 
che  non  onore ,  ma  disonore  ricevere  dee 
quelli  che  alM  buoni  rada  leslimoiiianza  poi^ 
ta.  E  però  4ioe  Tullio,  che'l  igliuoto  dd 
valente  uomo  dee  procurare  di  rendere  al 
padre  buona  testimonianza.  Onde  al  mio  gin- 
dicio,  cosi  come  dii  uno  rekmte  «omo  mfa- 
ma,  è  degno  d'essere  fuggito  dalla  gente  e 
non  ascdtato;  cosi  l^uono  vile,  disceso  ddli 
buoni  maggiori ,  è  degno  d'  essere  da  tutti 
scacciato:  e  éd&ù  lo  buono  uomo  chiudere 
gli  ocdd  per  non  vedere  quello  vituperio  vi- 
tuperante della  bontà  che  in  soia  la  memo- 
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ria  è  rimasa.  E  questo  basii  al  presente  alU 
prima  quislìone  che  si  iiKwea.  Alla  sectmda 
quistione  si  può  rispondere,  che  una  proge- 
nte per  sé  non  ha  anima,  e  ben  è  vero  che 
nobile  si  dice  ed  è  per  certo  modo.  Onde  è 
da  sapere,  che  ogni  tutto  si  fa  delle  sue  par- 
ti, ed  è  alcuno  tutto  che  ha  una  essenzia 
semplice  colle  sue  parti;  siccome  in  uno  uo- 
mo è  uua  essenzia  di  tutto  e  di  ciascuna 
parte  sua:  e  ciò  che  si  dice  nella  partei  per 
quello  medesimo  modo  si  dice  essere  in  tut- 
to. Un  altro  lutto  è  che  non  ha  essema  co- 
mune colle  parti,  siccome  una  massa  di  grar 
no,  ma  è  la  sua  uua  essepia  secondaria  che 
resulta  da  molti  grani  che  vera  e  prima  es- 
senza in  loro  hanno.  E  in  questo  tutto  co- 
tale si  dicono  essere  le  qualità  delle  parti, 
€osì  secondamente  come  Pessere;  owle  si 
dice  una  bianca  massa,  perchè  li  grani,  (tai- 
d'è  la  massa,  sono  bianchi.  VeraaMote  que- 
sta bianchezza  è  più  nelli  grani  prina ,  e 
secondariamente  resulta  in  tutta  U  massa, 
e  cosi  secondariamente  bianca  dicer  sì  può: 
e  per  colai  modo  si  può  djcere  nobile  una 
schiatta,  ovvero  una  progenie.  On4'è  da  sa- 
pere, che  siccome  a  fare  una  bianca  (9)  mas- 
sa convengono  vincere  i  biandii  gam;  cosi 
a  fare  una  nobile  progenie  convellono  in 
essa  nobili  uomini  (10)  vingoie,  dìoo  vince- 
re esser  più  degli  altri|  sicché  la  bontà  colla 
sua  grida  oscuri  e  celi  il  contrario  ch'è  den- 
tro. £  siccome  d^ona  massa  biaoca  di  grano 
sì  potrebbe  levare  a  grano  a  grano  il  fer- 
mento, e  a  grano  restituire  (ti)  meliga  ros- 
sa, e  tutta  la  massa  finalmente  cangerebbe 
colore,  così  della  nobile  progenie  polrebbo- 
no  li  buoni  morire  a  uno  a  uno,  e  nascere 
in  quella  li  malvagi ,  tanto  che  cangerebbe 
il  none,  e  non  nobile,  ma  vile  da  dire  sa- 
rditbe.  fi  così  basti  alla  seconda  qnislione 
esser  risposto. 

Cl^flTOLO  XXX. 


Come  di  sopra  nel  terso  €apitolo  di  que- 
sto trattata  si  dimostra ,  questa  canzone  ha 
tre  parli  {Hrincìfali^  per  che  iagionate  ìeéae, 
delle  quali  la  prima  comincia  nel  cafutoto 
predetto,  «  la  seconda  nel  sest«  decimo  (sic- 
ché la  prima  per  tredici,  e  la  seconda  per 
quattordici  è  terminata,  sansa  lo  praemio  del 
Trattato  della  Canzone,  che  in  due  Capitoli 


SI  comprese),  in  qnesto  trentesimo  e  ultimo 
Cintolo,  della  terza  parte  principale  brieve- 
mente è  da  ragionare,  la  quale  per  Tornata 
di  questa  canzone  fatta  fu  ad  (1)  alcuno  a- 
dornamento:  e  comincia:  Cantra  gli  errati- 
ti  nUaj  tu  te  n'andrai.  E  qui  principalmente 
si  vuole  sapere,  che  ciascuno  buono  fabbri- 
catore nella  fine  del  suo  lavoro  quello  nobi- 
litare e  abbellire  dee,  in  quanto  puote,  ac- 
cioechè  più  celebre  e  più  preiiooo  da  lui  si 
parta.  E  qnesto  intendo,  non  come  buono  fab- 
bricatore, ma  oome  aègntalofe  di  quello,  fa- 
re in  qnesta  parte.  Dico  achniqne  :  Coiif  ra 
pU  erranti  mia.  Questo  Confro  §U  erranti 
è  tut^una  parte  (2),  ed  è  nome  d^ta  Can- 
zone, tolto  per  esempb  del  buono  fra  Tom- 
maso d'Aquino  (3),  che  a  un  suo  libro,  che 
fece  a  conftisione  di  tutti  quelli  che  disvia- 
no da  nostra  Fede,  pose  nome  cantra  §en-* 
tm.  Didb  nduaqne  che  tu  andrai,  «masi  di- 
ca» Tu  m?  onat  perfetta,  e  tenpo  è  da  non 
istare  ferma,  ma  di  gire,  che  ia  tua  impre-' 
sa  è  griMde.  B  fuanéo  ta  earai  in  parte» 
dc9e  eia  la  donna  noUm,  dille  il  tuo  me- 
stì6re«  Ov'è  da  notare,  che  sìocome  dice  no-' 
atro  Signore,  non  si  deooo  le  margherite  git- 
tare  innanii  ai  porci;  perocché  a  loro  non  è 
prode,  e  alle  margherite  é  danno:  e,  conM^ 
dice  Esopo  poeta  nella  prima  Pìmrfa  (4),  più 
é  prode  al  gallo  un  granello  (5)  di  grano, 
che  una  margherita;  e  però  qnesta  lascia,  e 
qnello  ricoglie.  E  hi  ciò  consideiando,  a  cau- 
Ma  (6)  dico  e  comando  atta  canzone,  che  'I 
suo  .mestiere  disoopra  là  dove  qnesta  donna, 
cioè  la  Filosofia,  si  troverà.  Allora  si  trove- 
rà questa  donna  nobilissima,  quando  si  tro- 
va la  sua  camera^ioè  PAnina  iu  cui  essa 
alberga.  Ed  essa  Filosofia  non  solamente  al- 
berga pur  nelli  sapienti,  ma  eziandio,  come 
provato  è  di  sopra  ìu  altro  Trattato,  essa  è 
épyudquB  alberga  Paniere  di  quella;  eaque- 
sti  colali  dico  jcte  nanifesti  io  suo  mestie^ 
vii  perché  a  loro  sarà  otite  la  sua  sentenzia, 
e  da  loro  ricolta.  E  dico  ad  essa:  di'  a  que- 
sta donna:  hvopariaméo deWanUea vaetra. 
Bene  è  sua  amica  nobilitade;  che  tanto  Tu- 
na  coU'altra  s'ama,  che  nobiltà  sempre  la  do- 
manda; e  Filosofia  non  volge  lo  sguardo  suo 
dolcissiBo  all'altra  parte.  Oh  quanto  e  come 
bello  aéomamenlo  è  qneito,  che  nell'ultime 
di  qoestaCuaene  si  dà  ad  essa  (1),  chia- 
mandola amica  di  qoelhi,  la  cui  propia  ra- 
è  nel  aecretissirao  della  Divma  mentel 


m 
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(1)  Il  BisdooiyOoiitnPtiiloritidi  alcuni 
'  '  da  esso  Tediiti,  legge:  Ccm  riwm  m- 

ipre  $  »oUile.  Che  peiò  Dante  nm  abbia  j 
sema  alcuna  Decessila,  offesa  la  ragione  gra- 
maticale,  ce  ne  fa  sicuri  egli  stesso  dicendo 
nel  Trattalo,  Cap.  2.:  e  fram$iio  trmlMare 
di  gueita  maieria  eom  rima  solftf^  $  tupra. 
E.  M. 

(2)  Cioè:  Yì  fa  un  Imperadoie.  PitTH 
CAai. 

(3)  amiiim  rieekezsm.  PiiticaeiT 

(A)  La  vulgata  leiiooe  è  :  Eh  didro  da 
eatiar;  ma  demi  leggere  coflutf,  non  tanto 
per  P  autorità  de^  codici  Barii. ,  Val.  Urb., 
Marc,  secondo,  Gadd.  134  e  135  secondo, 
quanto  per  quella  di  Dante  medesiflM»  che 
cosi  scrìve  nei  Trattato ,  Gap.  8.  :  dicendo 
che  dietro  da  cothm  vomm  UUH  eoioro  ecc. 
E.  M. 

(5)  I  codici  Val.  Ùrb.  e  Gadd.  134:  gm- 
tiU,  fi.  M. 

(6)  Qui  tutti  i  codici  (tranne  il  solo  Triv. 
7  )  e  tutte  le  stampe .  offendendo  Pofdine 
del  metro ,  in  toia  del  quale  il  v.  t6  di 
ciascuna  strofa  è  di  undici  sillabe,  e  il  17  è 
settenario,  leggono: 

n  Onde  convien  che  V  una 

»  Venga  dall'altra,  o  d'mi  terzo  ciascuna. 

(E.1I. 

(7)  Il  cod.  Val.  Urb.  ed  il  Gadd.  135  pri- 
mo: È  gentilezza  dmmaque  (  il  Gadd.  qui 
citato  dovunche  )  è  virtute.  E.  M. 

(S)  Correggiamo  secondo  quanto  dice  Io 
stesso  Dante  nel  susseguente  Trattato,Gap.20, 
e  come  portano  rettamente  i  codici  Tnv.  1, 
5.  II  più  de'  testi  mss.  e  stampati:  t*  son  co- 
lei. E.  M . 

(9)  Malamente  il  Bìsckmi  ritiene  nel  suo 
testo  la  lezione  Qué*  con  tal  ffraxùij  riget- 
tando nella  nota  la  variante  da  noi  adottata^ 
della  cui  bontà  abbiamo  per  mallevadori  tut- 
ti i  migliori  codici ,  e  ,  quello  eh'  è  più  , 
Dante  medesimo,  Cap.  20  di  questo  Tratta- 
to. E.  M. 

(10)  Nola  fuor  di  tutti  rei  per  fuor  di  o- 
gni  reità.  Così  net  Poema  ^  Jaf.  4.  40: 
Per  tal  difetti ,  e  non  per  altro  rio ,  Semo 
perduti,  ecc.  ;  e  ?wrg,  7.  7  ;  F  son  Virgi- 
lio; e  per  nuli'  altro  rio  Lo  Giel  perdei,  ecc. 
K.  M. 

(11)  Accettiamo  la  correzione  dei  Dionisi 
KAnetìà.  V.  p.  154)^  la  quale  è  appoggiata 


alla  spiegazione  delP  Autore  medesimo.  (Csp. 
20.  )  SahFO  che  dove  II  Dioolsi  legge  :  Mu- 
ea  9  cioè  (eticità  messa  da  Dio  ecc. ,  noi 
leggiamo  col  ood.  Barii.  e  col  Vat.  4778  : 
Jfefso,  cioè  Meme  meteo  da  Dio  metV  emima 
ecc.  Il  BisdoDi: 

» sicché  d' alquanti, 

»  CbeU  seme  di  felicità  s'aocoata, 

»  Messa  da  Dìo  nelPanima  ben  pMla.  E.M. 

(12)  In  questa  Canzone  il  Tasao  oontrasae- 
gnb  con  linea  in  margine  i  versi  17-24,  e  vi 
notò  di  contro:  BeUo.  Interilneb  poi  in  essi  le 
parole  imperò  e  reggimenlU,  Corresse  il  v. 
41,chenelPedk.  dà  Sessa  (  come  anche  in 
quella  del  Biscioni)  leggeri:  Od  di/Meee: 
%omo  è  legno  animato^  In  Chi  éifMeee  Vwm^ 
lefgno  animaio.  Nel  v.  49  notò  la  parola  di- 
vizie. Contrassegnò  in  mar|^  i  v.  52-3, 
84-87.1101  v.lOS  interifaieò  le  paiole  to  Sta- 
te,  e  nel  V.  104  H  modo  awermale  e  eoii«sr- 
jo,  a  cui  fece  la  seguente  postilla:  Àk  antico^ 
Ab  experto,  Jò  eterno^  Ecowcereo.  Inter- 
lineò ancora  nel  v.  122  le  parole  ai  corpo 
si  eposa»  e  nel  v.  124  il  vocabolo  vergogno- 
sa. E.  M. 

cimoLo  1. 

(1)  Cosi  i  codici  Barb.,  Vat.  Urb.,  Mare., 
Gadd.  134  e  135  secondo.  Il  Biscioni:  è  cke 
gingne.  E.  M. 

(2)  Il  Tasso  ha  contrassegnato  queste  luogo 
in  margine  da  nM'  amistà  fino  a  tis  frseo 
proverbio.  E.  M. 

Z\  Cioè:  si  fa  uno  di  più  uomini.  B.  M. 

4 1  Toma,  cioè,  si  volge,  si  converte.  P. 

5J  Cioè,  nella  sposizione  allegorica,  che  è 
quella  nella  quale  veramente  mtende  lo  Scrit- 
tore. P. 

(6)  AìOteèm  forza  d'addiettivo,  e  vaio 

MvvvWNw.  Ir. 

mJD^IteinforzadidoUe.P. 

(8)  Tutti  i  testi  portano  con  orrendi  lesio- 
ne: te  malizia  dette  cose ,  la  quat  cagioee 
è  di  Dio.  La  correzione  ci  venne  chiaramsD- 
te  indicata  da  quello  che  Dante  premette: 
finite  cosa  è  daodiare,  se  non  per  eoprac' 
venimento  di  malizia.  V.  il  Saggio,  pa§. 
132.  E.  M. 

(9)  Cioè,  nella  mia  donna.  P. 

(10)  il  iiuate  è  in  quarto  caso;  e  dopo  esso 
pronome  supplisci  essendo,  P. 
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(11)1  codici  e  le  stampe  hanno  con  tur- 
btta  lezione ,  non  solamente  è  iannoio. 
EMI. 

(12)  Ih  loro  che  in  esso  stanno.  P. 

(13)  Dalle  parole  QMeilo  è  (^errore  fino 
a  ehi  mira  ptfilo  ehe  di  ciò  pnò  iegttilare 
$oitilmenU ,  il  luogo  è  contrassegnato  in 
margine  dal  Tasso.  Egli  ha  poi  interlineata  la 
sentenza:  «  perchè  li  buoni  erano  in  viUano 
»  dispetto  temni ,  e  li  vilUmUeoA  V  ediz. 
«  dd  Sessa)  e  malTagi  onorati.  »  E  si  osservi 
come  ogni  lettore  sia  naturalnwnte  colpito 
da  certe  espressioni  nelle  qnaU  s' incontra,  e 
che  potendosi  riferire  a  qualche  particolare 
sua  circostanza,  gli  rimbomhano  snlP  anima 
profondamente.  Qui  al  grande  ed  infdice  Tor- 
quato penre  forse  di  ravvisare  s6  medesuno 
nella  Corte  di  Ferrara  posposto  a  quel  Pigna 
ch^ei  dipinse  nella  Uerusaiemme  sotto  le 
sembianze  di  Alete  »  a  qualchedun  altro  di 
•imil  fattai  ed  immediatamente  la  penna  gli 
corse  a  notare  quelle  parole  uscite  del  cuore 
di  Dante  non  meno  sdegnoso  e  bollente  dea 
suo.  E.  M. 

(14)  fartitleataj  tutti  i  codici  e  le  stam- 
pe malamente;  perocché  devesi  intendere 
dell'  errore  fortificato  per  fai  consuetudme. 
8.M. 

(15)  della  (alea ,  prima  ediz.  —  dalla 
(alea  ,  Bisc.  j  ma  dopo  l^ge  :  e  de' faUi 
ecc.  E.  M . 

(16)  Tutti  i  testi  leggono:  E  perekè  con- 
eiofoiieeoeaehè  ecc.  Leviamo  il  perchè ,  il 
quale  ne  pare  un  soprappiù  introdotto  da 
qualche  copista ,  e  che  lorse  era  il  margi- 
nale richiamo  del  luogo  della  Canzone  a  cui 
la  spiegazione  si  rifinisce.  (V.  st.  1.  v.  5). 

(17)  Supplisci  :  in  fieri  e  disdegnosi.  Vedi 
l'ultimo  capo  del  trattato  antecedente.  P. 

(18)  Nel  Sagoio  (  pag.  87  )  abbiamo  e- 
sposta  la  nostra  opinione  die  Dante  abbia 
scritto:  M  la  prima  materia  degli  elementi 
ara  Dio  intesa,  toccando  la  dottrina  dei  fi- 
losofi della  setta  eleatica,  e  de^i  altri  che 
sostennero  V  etemitÀ  della  matena  ed  il  pan- 
teismo. Perocché  ne  pareva  che  il  cercare 
se  Dìo  intenda  la  materia  prima  degli  ele- 
menti, fosse  tal  dubbio  da  non  poter  cade- 
re nella  mente  dell'  Allighierì.  Ora  però  d 
UÈBce  il  sospetto ,  che  facendo  egli  giocare 
in  diversi  significati  il  verbo  hUenderey  (  V. 
in  questo  niedesimo  Trattato  Cap.  5.  verso 
la  meli,  e  Cap.  25.  in  fine ,  eoe.  )  qui  lo 
adoperi  in  senso  di  creare  ,  e  voglia  duio- 
tara  una  falsa  opinione  da  lui  avuta  un  tem- 
po ,  che  la  prima  materia  degli  dementi 
fosse  increata.  Di  guisa  che  intesa  BÌgoàBr 
cherebbe  prodotta,  o  quasi  diffusa,  estesa, 
distrih^ta.  —  Intendere  per  Diffondere , 
Estendere^  Distribuire,  e  slmili,  adopra  l'Au- 
tore ,  se  md  non  ci  apponiamo^  in  que'  ver- 

Dantb.  Opere  Umori. 


Sì  del  Purg.  (C.  25.v.  59): 

n  La  verta  eh' é  dal  cuor  del  generante, 
»  Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

Lasciamo  quindi  correre  il  testo  seconde  la 
volgata  lezione;  benché  il  non  aver  Dante  al- 
trove fatto  paiola  di  questo  suo  errore,  ne 
toglie  la  speranza  di  usdre  quando  che  sia 
dd  dubbio.  E.  M. 

Io  spiego,  intesa  secondo  qud  atto  d'in- 
tdlesione  in  Dio  che  dà  l'essere  die  cose; 
sicdié  il  testo  viene  a  dire  :  se  la  materia 
prima  fu  o  no  da  Dio  creata.  Cosi  il  Giambul- 
lari  afferma  che  il  sa/pere^  lo  intendere  di 
Dio  non  dipende  dallo  cose,  ma  l'intender- 
le  e  il  saperle  egli  le  fa  inite  quante  (  Lez. 
degl'  Influss.  ).  E  chi  volesse  vedere  profon- 
damente trattata  l' identità  della  scienza  e 
ddla  potenza  hi  Dio,  vada  d  P.  Suarez  (Ut* 
sputai,  motapk.  ux.  sect.  xvii.  n.  xxi? ii. 
etseq.)?. 

(19)  Tutti  i  testi  leggono  :  mi  sostenne 
quasi  ecc.  Ma  l' intero  contesto  dd  discor- 
so, massime  il  dirsi  poco  dopo  entrai,  di- 
mostra che  la  comune  lezione  è  errata.  — 
Il  cod.  Vat.  Urb.  legge  :  dal  frequentare. 
E.  M. 

(70)  Distinquere  qui  vuoisi  miendere  per 
mettere  in  chiaro,  far  vedere.  Ma  forse  ò 
da  leggere  per  distruggere,  ovvero,  con  più 
conformità  a'  letterdi  dementi  del  testo,  per 
ittinguere.  E.  M. 

(21)  Pare  che  o  qui  vada  letto  andam  , 
0  poche  parole  dopo  dirizzassero  in  luogo 
di  dirizzasse ,  onde  questi  due  verbi ,  che 
si  riferiscono  allo  stesso  nome,  si  corrispon- 
dano. E.  M. 

In  quanto  a  me  crederd  bene,  senza  d- 
tro ,  fare  avvisato  il  lettore  di  tener  conto 
di  questo  esemino  dell'  Allighieri,  dove  il  no- 
me collettive  gente  r^gge  insieme  un  verbo 
plurde  ed  uno  singdare.  P. 

(22)  diritta,  pr.  ed.  e  codid  Gadd.  134, 
135  secondo.  E.  M. 

(23)  f'MsM.  pr.  ed.  e  codici  Gadd.  134, 
135  primo,  e  135  secondo.  E.  M. 

(24)  Le  stampe  ed  i  codici  Marciani,  Gad- 
diani ,  Bartmrino  ecc.  portano  questo  passo 
così  alterato:  ma  eonviensi  per  via  tostana 
quosta  medicina,  accioechè  fosse  tostana  la 
eanitài  dèlia  quale  corrottaj  a  così  laida 
morte  $i  correa.  Onde  nd  Saggio,  pagina 
133,  erasi  da  nd  emendato:  ma  conioeniasi 
per  via  tostana  questa  medicina,  aeciùcekè 
fesse  tostana  la  safUtade:  la  quals  eoo.  Ma 
findmente  essendone  venuta  sott'ocdiio  la 
lei.  del  cod.  Vat.  4778:  mo  cominciasi  per 
toitana  via  questa  medicinoy  acciocché  to- 
eiana  sia  la  fonia,  la  quale  coth  corrotta 
a  cosi  laida  morte  ecc.,  l'adottiamo  di  buon 
grado,  rifiutati  sdameute  qud  eantà  e  qud 
primo  cosi,  E.  M. 
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(5.*;)  la  quale  esseikk).  P. 
(26)  a  sentenzia.  Forse,  «  senza  forse  , 
la  Sentenzia,  E.M. 


CAPITOLO  II. 

(t>  p*ima  leggurmo  -col  cod.  135  primo 
Gatfd.  Gli  altri  testi  mss.  e  stampati  hamw 
prapia,  IL  11. 

(2)  Il  Tasso  interfineò  la  parola  aiutorio^ 
e  la  trascrìsse  ancora  sai  maiigiiie.  E.  M. 

(3)  Le  quati^  quarto  caso.  P. 

(4)  eonu  qui  vale  the,  Lat.  guod;  e  pero 
essa  voce  vorrebbe  essere  appo^sgiata  alFul- 
tima  voce  della  clausola  antecedente,  senza 
divisione  tra  loro,  tanto  die  si  avesse  il  ver- 
bo vedere  unito,  come  si  deve,  a  questa  di- 
zione cbe  tiene  luogo  del  sno  aocasativo.  P. 

(5)  della  verità ,  malamente  tatti  i  testi/ 
E.  M. 

(^)  QtU^  o  vale  qaM ,  come  si  vede  in 
qinlche  altro  esempio  presso  U  Cinonio  ;  o 
veramente  Dante  scrisse  ivi  o  ftiM,  indican- 
do il  decimo  capitolo  del  precedente  tratta- 
to. P. 

(7)  trapassare  con  pie  secco,  le  pr.  ediz., 
ì  codici  Marc.,  il  Vat.  Urb.,  ed  i  Gadd.  134 
e  135  secondo.  L^edis.  del  Bisc:  da  trat- 
tare €on  secco  pie.  Nell'annotazione  però  è 
registrata  come  migliore  la  variante  trapas- 
sare, E.  M. 

(8)  La  vulgata  lezione  è:  secondo  ciò.  Tra- 
lasciamo, coi  codici  Triv.  e  Gadd.  134,  quel 
secondo j  da  cui  difficilmente  può  trarsi  un 
senso  lodevole.  E.  IL 

(9)  È  cagione,  in  quanto  cbe,  se  non  era 
la  venta  conosciuta  di  questo  assioma ,  non 
si  sarebbe  mosso  a  dire  di  queste  nuove  co- 
se. P. 

(10)  Luogo  interlineato  dal  Tasso  da  que- 
ste parole:  E  così  la  nostra  mente  fino  a 
tempo  è  da  parlare^  tempo  è  da  tacere  E.M. 

(1 1)  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 
ecc.  (  V.  fuf.  C.  33.  v.  1.  )  Puticam. 

(11)  Cioè,  si  devono  con  molta  discrezio- 
ne fermare  in  petto,  e  cosi  lasciare  uscire. 
Segue  poi  la  ragione  di  questo  canone  ;  ed 
è  cbe  le  troppe  parole  e  malamente  gettate 
potrebbero  mm  essere  ben  ricevute,  e  tutte 
andare  come  in  erba  vana:  e  le  troppo  scar- 
ae,  potrebbeso  essere  cagione  di  sterilità  di 
opere  buone  negli  ascoUanti-,  mentre,  come 
sa  legge  ne^  preziosi  Ammaestramenti  degli 
Anlichi  distinz.  xl  rubr.  ii.  o  Lo  buono  di- 
citore ha  in  sua  balìa  ieumane  volentadi.»  P. 

(13i)  Pare  che  hmanu  ti  perchè  abbiavi 
laguna  di  un  si.  Di  ciò  ne  fa  dubitare  11 
membro  seguente,  che  oomincia:  d  perchè 
dalla  loro  parte  ecc.  E.  M. 

(14)  Tulli  i  testi  haimo  nell'Ecclesiastico; 
ma  né  i'Ecciesiastico  è  di  Salomone,  né  tro- 


vasi in  esso  il  passo  qui  citato,  ciré  dello 
Ecclesiaste,  e.  3.  v.  7.  Vedi  la  dtaz.  in 
fine.  E.  M. 

(15)  Tutti  i  testi:  B  perchè  io  fentendo 
ecc.; e  la  costruzione  rimane  turbata  da  qnel- 
VEj  che  certissimamente  venne  per  errore 
ài  qualche  copista  sostituito  al  l^ttimo  IL 
E.  M. 

(16)  Il  Biscioni:  e  qai  rappresenta,  pteui 
come  ecc.  Noi  seguiamo  la  lezione  migliore 
che  ci  viene  somministrata  dalle  pr.  ediz., 
dai  codici  Marc,  dal  Vat.  Urb.,  e  dai  Gadd. 
134  e  135  secondo.  E.  M. 

(17^  Fastidii,  o  Gontrorersie.  P. 

(18)  Deporrò  , .  ^ ,  lo  mio  stile  . . .  soa- 
ve. Tutte  queste  parole  ed  alcune  altre  pa- 
role della  Gansone ,  citate  per  entro  al  te- 
sUKifhe  le  comenta ,  andrebbero  contraddi- 
'Stinte  in  corsivo,  come  appunto  si  vede  fatto 
e  prima  e  dopo  in  questa  stessa  edizione  nei 
casi  shnili.  Vi  sarebbero  altri  luoghi ,  pei 
quali  potrebbe  giovare  questa  osservazione; 
ina  ben  si  vede  che  trattasi  di  semplice  e- 
quivoco  del  compositore ,  ed  é  forse  sover* 
diia  diligenza  far  questo  cenno.  ScoLAai. 

(19)  U  cod.  Barb.  e  il  Vat.  Urb.:  «omo 
è  gentile  veracemente.  E.  M. 

(20)  Il  Tasso  interlineò  le  parole:  qui  si 
prende  quasi  potenzia  di  natura  .  orrero 
konlà.  E.  M. 

(21)  Da  questa  parola  strettamente  Uno  ^ 
conviene  esser  leno,  Il  passo  é  contnissegna- 
to  dal  Tasso  in  margine;  e  sono  interlineate 
le  susseguenti  parole:  e  dice  sottile  ecc...  e 
disputando  procedono.  E.  M. 

(22)  Ghe  qui  debba  leggersi  Strettamen- 
te, e  non  Stretta ,  come  legge  con  parola 
mozza  il  Biscioni ,  lo  dimostrano  le  parole 
antecedenti:  cioè  largamente  e  strettamen- 
te. Onde  siccome  V  Autore  comincia  la  se- 
conda clausola  della  dichiarazione  :  quando 
largamente  ^intende  ecc.;  cosi  é  forza  che 
qui  si  faccia  strada  alla  prima  ,  ripigliando 
la  parola  che  n^é  il  tema:  Strettamente  si 
intende  ecc.  I  codici  Gadd.  135  primo  e  135 
secondo  hanno:  Stretto  s'intende;  e  Stretto 
non  viene  in  forza  di  aggettivo,  ma  di  avver- 
bio per  Strettamente,  Avevamo  nulladimeno 
preferita  alla  lezione  dei  codici  quella  j^ù  si- 
cura della  Critica,  prima  ancora  che  il  co- 
dice Vat.  4778  venisse  a  convalidare  la  no- 
stra cerrezione.  E.  M. 

(23)  Così  rettamente  la  prima  ediziotie.—* 
che  numeri  legge  la  volgata.  E.  M. 

(24)  Chi  volesse  una  assai  bella  dottrina 
intorno  la  natura  del  numero  e  delParmont 
vegga  neir  Ercolano  del  Vardii.  Voi.  2.  a 
face.  272,  e  segg.  Milano  1804.  P. 

(25)  in  fonlo,  in  quanto ,  leggiamo  col 
cod.  Vat.  Urb.  La  volgata  lezioneé:  intanto 
quanto  ecc.  E.  M. 

(^6)  Laddove.  P.    • 
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(27)  fugate»  il  eod.  Barb.  Tulle  le  stam- 
pe: fuggite.  E.  M. 

(28)  quella  congiunta  jìanno  tutte  Te  stam- 
pe malamente.  Il  cod.  Gadd.  1 34  ed  il  Val. 
Urb.  s'accostano  alla  vera  lezione,  portando: 
fudla  convinta.  —  (fuelli  convinti  ci  siamo 
a^enuti  a  leggere  nel  Val.  4178,  dopo  ave- 
re fermata  questa  correzioiie  eolia  sola  Cri- 
tica. E.  M. 

.   (29)  E  bisogna  ben  credere  e  dire  ch'e- 
gli sia  signore,  mentre  ecc.  P. 

(30)  Donnùy  cioè  Signora.  P. 

(31)  Io  scriverei:  e  la  bellezza  di  quello , 
tanto  che  qnesto  pronome  si  riferisea  al  con 
templare,  come  penso  che  domandi  necessa- 
riameBle  l'ordito  delle  idee.  P. 

CAPITOLO  tu. 

(1)  vera  hanno  correttamente  il  cod.  134 
Gadd.,  il  Vat.  Urb.  e  la  pr.  ediz.  11  Biscio 
DÌ:  secondo  la  prima,  E.  M. 

(2)  A  ben  comprendere  la  sentenza.  P. 

(3)  Soave  i  nostri  antichi  per  Seetia  ,  e 
cosi  anche  nel  Poema  Dante  medesimo.  K.M. 
.  (4)  Dalla  parola  rispose  fino  a  e  tennes* 
alla  prima ,  cioè  aWantiea  ricchezza  ,  il 
passo  è  interi iiìea(o>  dal  Tassa  E.  M. 

(5)  E  qui  si  ponga  questo  dire  sotto  l'al- 
tro dell'lnf.  (  C.  7.  v.  43.)  chiaro  Vabbaia  , 
mi  quale  si  fanno  tante  vanissime  ciarle  pei 
volere  comentar  Dante  senza  studiar  Dante. 

PXATICARI. 

Altrettante  e  più  ciarle  si  sono  fatte  sul 
fUBTso  del  Farad.  (  G.  6,  v.  74  ):  Bruio  con 
Cassio  nello  'inferno  latra.  Ma  si  pongano 
lotti  questi  luoghi  di  Dante  uno  a  confronto 
dellUtro,  e  si  avrà  il  particolar  valore  di 
.ciascheduno.  Qui  latrare  signilica  gridare  ^ 
JOB  senza  molta  pouderazioue  di  quello  che 
ai  va  gridando.  E.  M. 

.    (6)  La  prima  di  Federigo,  e  la  seconda 
di  Colui  di  più  lieve  sapere.  P. 

(7j  Così  il  codice  134  Gadd.,  il  Vat.  Urb 
e'  pr.  ediz.  Gli  altri  testi  mancano  delle  pa- 
iole il  Filosofo.  V.  il  Gap.  8  di  questo  me- 
desimo Trattato,  e  le  citaz.  in  fine.  E.  M. 

(8)  Intendi:  Aiutatrice  della  parte  per  cui 
fa,  e  possente  in  se  e  nel  detto  uflicio  d^aiu 
tare.  P. 

CAPITOLO  IV. 

(1)  l'adiutorio,  pr.  ed.  E.  II. 

(2)  un  uomof  pr.  ed.  ed  il  più  de'  mss 
Jl  Biscioni:  siccome  uomo,  E.  M. 

(3)  Queste  parole:  Ancora  la  città  richie- 
de ecc....  e  però  fu  folto  il  regno,  sono 
interlineate  dal  Tassoj  ed  havvi  in  margine 
la  postilla  :  ^Rcgno  per  natura  comporlo  di 
più  città,  E.  M. 

(4)  Comuicrcio.  P. 

(5)  cifconvicinry  cosi  il  cod.  Gadd.  130 


primo.  Le  stampe  tutte:  circa  vicine.KM, 

(6)  Stando  alla  analogia,  pare  che  si  do* 
vrefabe  leggere:  per  le  vicinanze  delle  ca- 
se; e  per  le  ease  delPuamo.  0  almeno  poi: 
delie  ease  e  dell'  uomo,  P. 

(7)  Queste  parole:  E  perchè  iìuo  h  la  im- 
periale maestà  e  autorità  essere  altissima 
neU'umana  compagnia^  wno  contrassegna- 
le dal  Tasso  in  margine.  Egli  vi  appose  la 
poatilk:  Imperio  per  natura.  E.  M. 

(S)  Leggiamo  il  perchè ,  come  vuole  il 
contesto.  Vaccolini. 

L»  scambio  poi  sarà  dovuto  qui  pure  i\ 
quella  qual  siasi  imperfezione  di  scrittura 
nell'  oiiginale ,  che  eome  bene  avvisarono  i 
Siggk^E.  M.,  gii  diede  luogo  un^ altra  volta 
a  mezzo-  il  cape  secondo  di  questo  incdesi- 
mo  trattato.  Vedi  nella  edizione  di  loro  la 
noU  (4)  face.  214.  P. 

(9)  Forse  to  desiderato  porto.  K.  M. 

(lOÌ  (}ui  religione  pare  presa  in  signifi- 
cato di  società  famiglia.  V.  Dionisi,  Aninld. 
V.  pag.  154.  0  più  veramente  questa  paro- 
la vi  sta  col  suo  senso  radicale  dal  lat.  re- 
legare,  vale  a  dire  in  forza  di  vincolo,  no- 
do, e  simili.  E.  M. 

(11)  Adottiamo  la  correzione  del  Dioni- 
si (  1.  e.  ).  Tutti  i  testi  haimo  ordinare,  le- 
zione neUa  quale  la  costruzione  ed  il  senso 
sono  turbati.  E.  M. 

(12)  Al  presente  non  si  direbbe  già  V  u- 
mona  co^npagnia,  ma  la  società ,  cosi  pia- 
cendo all'uso,  signore  delle  lingue.  P. 

(t  3)  Gioè  ,  la  quale  autorità  del  romano 
Principe  è  ora  l'obbietto  particolare  del  di- 
scorso. Io  poi  non  vedo  come  sieno  bene 
collocati  i  due  punti  dopo  la  parola  somtna, 
dove  non  è  per  anche  compiuto  il  primo  de' 
due  membri  de' quali  si  compone  il  iktìo- 
do  portante  la  caviliazione  contro  l'autorità 
dell'  Imperatore.  Forse  che  egli  stavano  me- 
glio dopo  hi  parola  dimostrare  ,  donile  co- 
mincia il  secondo  membro  a  dare  la  ragio- 
ne della  caviliazione.  P. 

(14)  Assemblea.  P. 

(15) Gioè, altrimenti  reiezione  sarebbe  sla- 
ta non  per  tutti  ipopoli  eguale  d'utilità.  P. 

(16)  Perciocché  prima  die  fosse  eletto  da 
Dio  l'imperatore,  non  era  chi  avesse  a  cuo- 
re il  bene  di  tutti  ^  e  però  ciascun  popolo 
avrebbe  procacciato  il  suo  vantigf^io.  P. 

(17)  Bello  elogio  de'Romani.  Perucahi. 

(18)  Le  cose  che  si  dicono  sino  al  tino 
del  capo  ,  con  tutto  intero  il  capo  seguen- 
te ,  in  esaltaziouc  de'  Romani ,  sono  sì  ma- 
ravigliose  d' eloqueuza  in  ogni  parte  ,  che 
mi  paiono  adeguare  l'altissima  condizione 
del  subbiclto.  P. 

(19)  Taluno  vorrà  che  abbia  a  dirsi  in  «i- 
gnoreggiando,  cojne  detto  è  in  sostenendo, 
e  in  aciiuistando ,  nò  mancherà  di  buono 
ragioni.  Vaccoluii. 
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(?0)  Qui  V  A.  mofa  il  nome  di  getUe  in 
qnello  di  popolo;  non  per5  n  mola  il  reg- 
gente del  diaoorso.  Intendi  dunque:  E  quello 
popolo  latino  essere  «tato  maniinunenle  san- 
to, cioè,  giusto  al  massimo  t^gno;  nd  qoa- 
le  popolo  ecc.  P. 

(21)  Qd  segue  in  tutti  i  lesti:  cioè  Buh 
wa.  Ma  cbe  questo  sia  §^ossenia|  si  scorge 
dalle  parole  che  inunediataniente  suocedonot 
Mio  ^melU  sissie;  ore  Dante  arrebbe  detto 
Mddio^ueUa  éUtse^  se  l'ullimo focabolo fosse 
stato  Rema.  E.  M. 

(22)  Anche  queste  parole ,  ciùè  Mt  Uxh 
nmnij  sentono  di  glossema.  E.  M. 

(23)  Luogo  contrassegnato  in  margine  dal 
Tasso  da  queste  parole:  ni  termine  di  coee 
fino  a  principiò  M  romano  Imperio,  E.  M 

(24)  ragione j  così  i  codici  Marc.,  il  Vat. 
Urb.,  il  Barb..  i  Gaddiani  134  e  135  se- 
condo, n  Biscioni  y  con  altri  testi ,  mala- 
mente ragione.  V.  il  Saggio  ,  pag.  134. 
E.  M. 

(25)  Qui  tutti  i  testi  hamio:  ma  ragione 
ancora  divina  ecc.  Leggiamo  cagione  inve- 
ce di  ragione,  perchè  cosi  richiede  il  con- 
testo. E.  M. 

Secondo  0  mio  ghidixio,  M  ouarda  que- 
sto luogo  da  sé  solo  ,  troverà  torse  c&  si 
possa  volere  cagione  jmittosto  che  ragione] 
ma  chi  ffiiarda  tutto  il  discorso  insieme  ame- 
rà meglio  la  lezione  volgata,  siccome  quella 
che  porta  assai  naturalmente  la  conclusione 
della  risposta  all' obbietione  né*  termini  ap- 
punto dell'  obbietione  istessa,  la  quale  dice: 
per  forza  non  per  ragione.  P. 

CAPITOLO  V. 

(1  )  Cioè:  è  capace  di  discemerìo.  Se  pu- 
re il  testo  non  deve  stare  così:  che  la  no- 
atra  ragione  il  discerné,  E.  M. 

(2)  Periodo  nobilissimo.  PiaTiCAii. 

(3)  Tutti  i  testi  mss.  e  stampati,  tranne 
il  cod.  Vat.  Urb.,  leggono:  netta  eoa  ven'o- 
tOj  il  mondo ,  non  eolamente  ecc.  Ma  qui 
mondo  non  può  essere  pigliato  come  voca- 
bolo cbe  significhi  collettivamente  il  cielo  e 
la  terra,  perchè  allora  sarebbe  inutile  il  uo- 
miuare  subilo  dopo  queste  sue  parti.  E  pe- 
rò vuoisi  intendere  mondo  nel  suo  volgare 
significato  di  terra  :  e  la  lezione  del  cod. 
Vaticano  è  la  vera.  La  frase  ventre  na/  mon- 
do ,  riferita  al  Salvatore  ,  è  frequentissima 
presso  gli  Evangelisti.  San.  Gio.  cnp.  3.: 
Lux  venit  in  muiidum.  Gap.  9.  :  Ego  in 
hwèc  wundum  veni.  Gap.  16:  Exivi  a  Ai- 
Ire  ,  et  veni  in  mundumy  iterum  relinquo 
mundum  ,  et  vado  ad  ¥Ìàlrem  .'  ecc.  ecc. 
E.  M. 

(4)  E  però  per  E  perocché.  E.  M. 

(f))  Dalle  paiole  di  David  fino  a  della  prò- 
genti;  di  Maria  ,  il  luogo  è  contrassegnato 


dal  Tasso  in  margine  ,  e  vi  ha  la  postilla: 
Davate  et  Enea  contemporanei. — Il  Biscio- 
ni e  gli  altri  testi  leggono  è  gaelta  invece 
di  fu  gaeUm,  come  pmta  assai  meglio  il  cod. 
Gadd.  134.  E.  M. 

(6)  n  ood.  Vat.  Urb.:  a  /lori  della  ava 
radice  eoe.  B.  M. 

(7)  Cioè,  in  uno  stesso  tenqDO.  F. 

(8)  manifesto  leggono  tutti  i  testi;  ma  fai 
questa  lezione  o  vi  ha  aconoordanza,  o  man- 
cano parole,  ed  U  aenso  rimane  aoepeao.  0- 
gni  vizio  è  tolto  colla  noatra 
emendazione.  B.  M. 

(9)  cké  la  naiee,  il  end.  Baib.  Ne^  al- 
tri testi  manca  il  ckè.  E.  M. 

(10)  n  cod.  Bari),  ed  U  Gadd.  135  aeooD- 
do leggono:  a  guim d'uomo paecete.  Lealam- 
pe  con  errore:  a  guiea  d'uomo  voi  paoeeie. 
Correggiamo  vi  pose^feche  d  sembra  la  ve- 
ra lezione.  E.  M. 

(11)  Così  le  pr.  ediz.  ed  il  ood.  Gadd. 

134,  con  lezione  più  bella  e  più  coerente  al 
pensiero  dell'Autore,  che  quella  del  Biscio- 
ni: ciò  ck'è  iddio  cAs  tanta  pruéenxa  ha 
ordinata.  E.  M. 

(12)  0  spirito  virtuosissimo  delPAllf^e- 
ri,  se  così  alte  grida  mettevi  al  tempo  tuo, 
come  ti  vorresti  governare  al  preaente  con- 
tro i  tanti  e  tanti  più,  che  in  detti  e  in  fatti 
seguono  una  svei^gognatissima  irrel%ioDeI  P. 

(13)  Tutti  i  testi  hanno  con  errore  Trai- 
tato,  vedi  il  Saggio,  pag.  134.  B.  M. 

(14)  Dante  qui  prese  abbaglio:  che  li  re 
Targuinii  non  funmo  tre  .  ma  due  ;  e  fra 
l'uno  e  l'altro  regnò  Servio  Tullb.  B.  M. 

(15)  Chcy  cioè,  i  quali  sette  Regi.  P. 

(16)  Con  questo  luogo  del  Convito  ai  ri- 
duca a  più  nobil  lezióne  quel  verso  del  Pa- 
radiso (C.  6.  V.  73):  Ut  ^tiel  che  fé  eoi  kh 
iulo  seguente,  leggendo  baìHo  seguonie.  V. 
il  Saggio,  pag.  135.  E.  M. 

(17)  I  mss.  e  le  stampe  leggono:  iM  pn- 
cedente  trattato  tempo;  espressione  di  ed 
si  è  mostrato  l'assurdità  nel  Saggio»  pig. 

135.  E.  M.  ' 

(18)  Tutti  i  testi:  poi,  che  per  la  sua  mag- 
giare  adolescenza  ecc.  Leviamo  le  parole  eàe 
per  ,  da  cui  è  viziato  il  discorso.  —  poieki 
dalla  reale  ecc.  leggono  le  pr.  ed.  ed  il  Gadd. 
134,  ecc.  U  Biscioni  ha  perchè  ecc.  E.  M. 

(19)  emancipata^  cod.  Barb.,  Vat.  Uri), 
e  Gadd.  134. — mancipata,  pr.  ed. — mo»- 
ceppata,  Biscioni.  E.  M. 

(20)  non  come  umani  cittadini,  ma  co- 
me divini,  così  leggono  concordemente  tut- 
ti i  mss.  e  le  stampe;  e  ne  pare  che  aia  e- 
vldente  essere  quei  due  come  corruzione  di 
con.  E.  M. 

(2t)  Qui  tutti  i  testi  rifiutasse;  ma  que- 
sta lezione  va  contro  l'ordine  gramaticale.  Si 
confronti  ciò  che  preceda  e  che  segue.  E.  M. 

(22)  liberare,  pr,  ed. ,  cod.  Barb.,  Val- 
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Urb.,  Gadd.  134  e  135  secondo,  lì  Biscio- 
oi:  éeUberan.  K.  11. 

(23)  capiivatOj  pr.  ed.,  ood.  Gadd.  134, 
Vat  ÌJrh.-'eaUivato,  cod.  Gadd.  135  le- 
coDdo.  E.  11. 

(24}  Ordina  ed  intendi!  Avere  dopo  la  le- 
gazione ritratta,  cioè,  dopo  sposto  o  raccon- 
talo il  fine  della  sua  legaikne,  dato  oonsi- 
1^  contro  sé  per  amore  dì  Roma  solo  ecc.  P. 

(25)  da  divina ,  così  tatti  i  testi;  ma  il 
•enso  negativo ,  che  ne  risalta  ,  va  diretta- 
nenie  oontia  l'intenaone  di  Dante.  V.  il 
Sa«6io,  pag.  1S7.  E.  M. 

(26)  t  singolare  che  tatti  i  testi  da  noi 
ledati .  tranne  il  Val.  Urb. ,  leggano  sba- 
glialo il  nome  di  Cineinnaio.  il  Biscioni , 
cornee  da  aspettarsi,  legge  insieme  cogli  al- 
tri Quinto  Oneinnaio.  E.  M. 

(27)  n  Risc,  legge:  9anza  la  diHna  itHir 

rUone.  A  noi  parve  miglior  lenone  qael- 
de^  codici  Barb.  e  Vat.  Urb.,  che  trala- 
iciano  l'articolo.  E.  M. 

(28)  Quasi  dica  :  Certamente  fl  più  bel 
parlare  di  te,  si  è  il  tacere.  P. 

(29)  Certo  o  manifuto  essere  debbe  pr. 
ed.  e  codici  Gadd.  134  e  i35 secondo.  E.M. 

(30)  Tutti  i  testi  malamente  leggono  cam- 
po deiyeqno  ;  e  dee  dire  capo.  Vedi  gli 
esempii  di  questa  espressione  tolti  dal  La- 
lino  ,  e  portati  nel  Saggio  ,  pag.  137;  ed 
aggiungi  il  seguente  di  Silio  Italico ,  lib. 
1.  V.  7: 

QnaeeUumque  diu  qua  tandem  ffoneret  aree 
Terrarum  fortuna  caput.  E.  M. 

(31)  Pr.  ediz.:  fiuta  la  framekiqia  ;  ma 
per  errore  in  vece  dì  tutta  vi  si  legge  tut- 
ta. Il  cod.  Vat.  Urb.  legge  anch'esso:  0660 
tutta  la  franchigia.  E.  M . 

(32)  di  furto  ,  leggono  il  cod.  secondo 
Marc.,  il  Vat.  Urb.,  U  Gadd.  134  e  135 
secondo,  d'accordo  colla  Storia  e  eoa  Vir- 
gBio,  il  qaale  cantò  (  En.  8.  657  ): 

Galli  per  dumos  aderant  arcemque  tenebant 
Jhfenti  ten^nitj  et  dono  noetie  opacae. 

H  Biscioni:  prendeano  di  fatto.  E.  M. 

(33)  fé  eia  eentirej  il  cod.  Barb.,  il  Vat. 
Urb.  ed  il  Gadd.  134.  Con  poca  diversità 
il  Marciano  ed  il  Gadd.  185  secondo:  ciò 
foco  Mentire.  Il  Gaddiano  135  primo:  il  fece 
Mentire.  Ci  siamo  attenuti  alia  prima  di  que- 
ste lezioni,  abbandonando  quella  che  noi  ave- 
vamo proposta  nel  Saggio  ,  pag.  138,  (  li 
fece  Mentire  )  per  correggere  V  errore  delia 
itampa  del  Biscioni,  che  porta:  la  voce  d'una 
oca  fece  Mentire.  E.  M. 

(34)  V  è  più  di  grandezza  e  d' eloquen- 
za in  un  solo  di  questi  periodi,  che  in  tutta 
la  Canzone  qui  cementata.  PiaTiCAii. 

(S5)  Il  Tasso  interlinea  le  parole  di  pie- 
còla  condizione.  E.  M. 


(36)  opprofMdo  ,  pr.  ed.,  codici  Marc,  se- 
condò, Rurberino,  Gaddiani  134  e  135  se- 
condo. E.  M. 

Umou)  fi. 

(1)  Sottintendi  autorità.  B.  M. 

(2)  n  Tasso  interifaiea  le  parole  da  eke 
autorità  fino  a  queeta  terza  ;  e  più  ifanli 
contrassegna  colla  linea  verticale  in  margine 
tolto  il  paaso  da  eieeome  teetimonia  Uguc- 
eiono  fino  id  ÀriMtotHe  Mia  dMgmiMMimo  di 
tede  e  d'ubiidimixia.  E.  M. 

(3)  Juetore ,  cosi  corr^tamente  le  pr. 
ediz.  Il  Bisc.  malamente:  autore.  E.  M. 

(4)  Il  Bisc.  pesslmamenle:  terza  lettera 
E.  1  codici  Gadd.  134 ,  135  primo  e  13S 
sec(mdo  hanno  la  lesione  coBiermata  dalla 
Critica.  E.  M. 

(5)  Certamente  non  legare  paroU^  ma  Is- 
ffare  senqilicemento  dovea  significare  qnesto 
verbo.  Ora  chi  potesse  godere  vedendo  il 
luogo,  onde  Dante  letfr  la  auleria  a  queste 
per  me  non  felicisshna  dottrina,  cerchi  nel- 
l'Appendice del  eh.  Manucchelii  il  rispon- 
dente passo  M  Vocabolario  d'Uguocione 
Bentivegna  Pisano,  0  piuttosto  dal  Bagno  di 
Pisa,  apptò  del  monte  di  S.  Giuliano»  come 
dice  il  Bisdoni.  P. 

(6)  U  ood.  Val.  Urb.:  a  Migni/lcaro  imr 
magine.  E.  M. 

(7)  n  ood.  Vat  Urb.:  quindi  Mi  rivoli 
neU'  O,  cioè  e  toma  nelVO.  E.  M. 

(8)  Sicché  questa  figura  del  verbo  ouieo^ 
la  qoale,  com%  detto,  è  figura  di  legame  • 
veramente  immagina  A,  E,  I,  0,  U,  ooè.  da 
alle  dette  vocali  la  vem  immagine  che  lor» 
si  coa?iene.  P. 

(9)  Goè:  Rapprende.  E.  M. 

(10)  Jrtemueaieaj  per  arte  poaica.EM. 

(11)  Dante  dunqoe  se  conosoea  qualche 
parola  greca,  la  conoscea  pel  Dizionario  di 
Uguccione  Pisano,  eh'  era  m  quel  tempo  co- 
me il  Calepmo  del  nostro.  PiRTiCAai. 

Il  passo  qui  allegato  vedilo  nelle  citazio- 
là  in  fine,  tratto  &  un  codice  Ambrosiano 
per  opera  del  eh.  sig.  Inetto  ab.  Pietro 
MazzoccheUi.  E.  M. 

(12)  Qui  è  laguna ,  e  ne  pare  che  cosi 
fida  supplita:  Degno  anzi  di^niMMimo  d^cih 
bedienza  e  di  fede  è  Àrietotils;  dunque  mar- 
nifeeto  è  ecc.  V.  il  Saggio,  pag.  67.  E.  M. 

(13)  Il  Tasso  interlineò  e  trascrisse  m  mar- 
gine le  parole  epadaio,  frenaio,  eellaio^  eeu- 
daio.  E.  M. 

(14)  Le  pr.  ediz.  ed  il  cod.  Gadd.  134 
correggono  V  errore  commesso  dal  Biscioni 
seguendo  i  testi  ore  l^;gesi:  È  da  vedere. 
E.  M. 

(15)  In  quanto  essa  ragione.  P. 

(16)  Così  leggono  assai  bene  il  cód.  Vat. 
Urb.,  il  Gadd.  134  ed  U  135  seccmdAsU^^- 
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ve  il  Biscioni  porla  con  altri  testi:  che  §U  ap- 
peiiti  eoe,  E.  II. 

(17)  Tutti  ì  testi,  e  d'accorda  con  essi  la 
Crusca,  hanno  maraviglieooie.  La  ragione  della 
correzione,  che  ogni  lettore  di  buon  senso  rav- 
viserà da  se  stesso,  si  è  data  diffusamente  nel 
SiGGio,  pag.  19.  Di  emL  corretione  tioì  an- 
diamo' debitori  al  Dionisi,  il  quale  vorrebbe 
ttiooca  cbe  le  antecedenti  parole:  avnegnaekè 
utUvenalmente  sienoj  si  correggessero:  m^ 
vefMoché  mnirenMlmenie  non  sieno.  Ma  egli 
non  ha  bene  inteso  il  senso,  ohe  è  questo:  dhe 
quantunque  gli  appetiti  univerMalmente  He- 
909  cioè  $ieno  univenalmmUe  in  noi  iMi, 
pure  nei  singoli  uomini,  0,  come  ora  direb- 
Wii,  negli  indhridai,  variano  e  sono  diversi. 
£.11. 

(18)  Io  vorrei  scrivere  intero  l'avverbio  pu- 
re, in  questo  secondo  membro  del  periodo, 
di'  e'  ione  staccato  dall'  addiettivo  maiage- 
vole  ed  amto  alle  parole  antecedenti,  che  i 
quanto  dire,  trasportare  dopo  esso  avverbio 
pure  la  virgola  che  gli  sta  innanzi.  Allora  la 
sentenza  n'uscirebbe  molto  chiaramenìe  a  que- 
sto modo:  e  perocché  li  desideratorì  dì  que- 
sto ultimo  fine  sono  In  tanto  numero,  e  gli 
ai^Ktiti,  avvegnaché  universalmente  sieno  pu- 
re tutti  in  tatti  jgli  uomini,  considerati  però 
singolarmente,  cm^  nelle  singole  persone,  so- 
no quasi  tutti  diversi,  malagevole  fu  ecc.  P. 

(19)  diepeUo,  pr.  ed.  E.  M. 

(20)  Sentore  per  getUitnento,  il  ierUire. 

PlSTICARI. 

(21)  Le  stampe  ed  il  più  dei  codici  han- 
no: E  definito  ecc.  Il  cod.  Barb.  legge:  E 
definito  cobi  questo  onesto  è:  quello  cKe  ecc. 
Moi  siamo  d' opinione  che  col  semplice  can- 
giamento del  t  in  r  nel  vocd)olo  di  finito^  il 
discorso  diventi  regolare  e  chiarissimo.  E.  M. 

(22)  Quanto  Dante  fosse  divoto  di  Catone 
apparisce  m  più  luoghi  di  questo  libro,  e  nel 
Poema  ove  lo  mette  a  guardia  del  Purgato- 
rio, e  lo  dice 

*)  Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
»  Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

E  veramente  l'opinione  dell'illibatezza  de' co- 
stumi di  questo  Romano  fu  sempre  grande 
ed  universale^  e  si  deduce  anche  solamente 
da  quello  che  avvenne  quando,  entrato  egli 
una  volta  nel  teatro  ove  doveano  darsi  i  giuo- 
chi Florali,  il  popolo  non  osò  dimandare  che 
alla  sua  presenza  si  principiassero,  a  motivo 
della  loro  oscenità;  della  qual  cosa  egli  s' av- 
vide, e  parti. ~Ciò  diede  poi  argomento  allo 
scherzo  di  Marziale  (  lib.  I.  epig.  i.  ): 

Nosses  jocosae  dulce  cum  sacrum  Florae, 
Festosque  lusus^  et  licentiam  vulgi, 
Cur  in  theatrum.  Calo  severe,  venisti? 
An  ideo  tantum  vcneras,  ut  exìrea? 

/^3)  Tulle  le  stampe  ed  i  codici  leggono: 


queUi  disse  questo  ecc.  Si  é  esfVunto  il  qudli, 
da  cui  era  viziata  (certamente  per  colpa  de' 
copisti)  la  costruzioiie.  E.  M. 

(24)  Cosi  cod.  Gadd.  135  primo,  il  Vat. 
Uro.  e  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni:  siccome  pare 
a  Tullio  recitare.  E.  M. 

Cioè,  appare.  P. 

(25)  Cosi  i  codici  Vat.  Uri»,  e  Gadd.  134. 
Il  Biscioni:  dal  sueceswore  Platone  che  ag- 
guardando.  Il  cod.  Gadd.  135  secondo  leg- 
ge ancli'esso  suo  successore.  E.  M. 

(26)  I  testi  mss.  e  stampati  leggono  vi- 
ziosamente: misuralo  col  mezzo,  per  nostra 
elezione  preso,  che  virtù  era  quel  ^ii€.E.M. 

(27)  Ecco  quosto  passo  secondo  il  testo 
Biscioni:  E  questi  furono  Accademiei  chia- 
mati^ siccome  fue  Platone,  e  Pseusippo  suo 
Nipote:  chiamali  per  luogo  cosk^  dove  Pialo 
studiava,  cioè  Àceidenziani: da  Socratepre- 
sono  vocaMo  ,  perocché  nella  sua  filosofia 
nullo  fu  affermalo.  Veramente  Aristotile , 
che  Scorgere  ebbe  soprannome  ,  e  Zenoerate 
Caleidonio  suo  compagno,  per  lo  'ngegno^  e 
quasi  divino ,  che  la  natura  in  Aristotile 
messo  avea ,  questo  fine  conoscendo  per  lo 
modo  Socratico  quasi  ad  Accademico^  lima- 
roea  perfezione  la  Filosofia  morale  ridus- 
sero, e  massimamente  Arislolile.  E  perocché 
Aristotile  cominciò  a  di.<putare  andando 
qua  e  là,  chiamato  fu  Liìvdico^e  li  suoi  cofn- 
pagni  Peripatetici  ,  die  tanto  vale  quanto 
deambulatori.  Quale  sia  il  guazzabuglio  di 
questa  lezione  orrendamente  depravata  ogni 
lettore  lo  vede,  e  noi  Pabbiamo  già  mostrato 
nel  Saggio,  pag.  100.  Qui  diremo  solo  che, 
senza  la  Critica,  tutti  i  codici  e  tutte  le  stam- 
pe da  noi  consultate  ci  avrebbero  sempre 
lasciati  nel  buio.  Dove  allo  stranissimo  Scor- 
gere abbiamo  sostituito  da  Stagira,  chi  vo- 
lesse mettere  un  solo  vocabolo  potrebbe  a- 
dottare  l'emendazione:  che  Stagirite  ebbe  so- 
prannome. E.  M. 

(28)  Così  le  pr.  ediz.  ed  i  codici  Vat.  Urb. 
e  Cadd.  134.  E.  M. 

(29)  Nulloy  cioè,  nessuna  cosa.  Lai.  Ni- 
hil.  Vedi  altro  simile  esempio  nelle  Giunte 
veronesi  al  Vocabolario.  P. 

(30)  CosH  codici  Vat.  Urb.,  Gadd.  134, 
Marciano  primo,  e  Vat.  4778.  E.  M. 

(31)  Cioè,  condotta  al  termine  supremo.?. 

(32)  Il  cod.  Vat.  Urb.  legge:  aiutatore 
e  conduttore;  il  Barberino:  dittatore  e  con- 
duttore   E.  M. 

(33)  11  Perticari  avendo  notato  tutto  que- 
sto passo  fino  al  termine  del  Capitolo  ,  vi 
scrisse  in  margine:  Bellissimi  pkriodi.  Ed 
il  Tasso  interlineò  le  parole:  non  repugna 

alla  autorità  imperiale  ec e  però  h 

strine  in  quello  di  Sapienza]  e  qui  postil- 
lò: Al  PftorosiTO.  Contrassegnò  eziandio  da 
Beata  la  terra  fino  al  termine  del  Capito- 
lo, interlineando  le  ultime  parole;  che  come 
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nibbio ,   aliissime  ruote  fare  sopra  le  cote 
vilissime ,  e  ponendovi  a  Iato  la  postilla  : 

BSLLISSIHO.    E.   M. 

(34)  Cioè,  la  imperiale.  P. 

(35)  Cioè  piena  di  perìcoli  iu  rispetto  al 
mondo.  P. 

{Ze)  ^niserisiimi  ^  cod.  Barb.,  Gadd.  135 
primo,  e  Marciano  secondo.  Il  Bisckwi  :  mt' 
etri.  E.  M. 

(37)  »  E  quel  che  vedi  nelParco  declivoi 

n  Guglielmo  fif,  cui  quella  terra  plora, 
»  Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 
Par  20.  6 1.  E.  M. 

(38)  Carlo  II,  re  di  Napoli ,  e  Federigo 
d'Aragona  re  di  Sicilia  ;  l'uno  e  l'altro , 
checché  ne  sia  parulo  a  Dante  ,  meritati 
d'assai  lodi  da  tutti  i  più  [gravi  scrittori 
delle  cose  di  que' tempi.  P. 

(39)  Così  i  codici  Marc,  il  Barb.,  il  Gadd. 
135  secondo,  ed  il  Vat.  Urb.  Gli  altri  mss. 
ed  il  Biscioni  :  e  voi  ecc.  Più  avanti  dove 
noi  leggiamo  cogli  altri  testi:  Meglio  earéb- 
be  voi ,  come  rondine  ecc.,  i  codici  Barb. 
e  Vat.  Urb.  hanno:  Meglio  sarebbe  a  voi  , 
come  a  rondine  ecc.;  ma  conserviamo  la  le- 
zione volgata,  che  ci  pare  aver  maggior  for- 
za, e  un  non  so  che  di  più  peregrino.  E..M. 

CAPITOLO  VII. 

{!)  Il  cod.  Barb.,  il  Marc,  secondo ,  il 
Gadd.  135  seconda:  che  paiono  ottilare.E.M. 

(2)  È  da  ritornare  alla  via  che  mena  di- 
ritto al  fine  proposto.  P. 

(3)  Il  cod.  Gadd.  134  ed  il  Vat.  Urii. 
leggono  :  pericolosissima  negligenzia  è  la- 
sciare. E.  M. 

(4)  Pr.  ediz.  6  cod.  Gadd.  184:  non  cui- 
UUo.  E.  M. 

Ì5)  Guardando  un  poco  da  lontano.  P. 
6)  ti  fromento  finalmente^  pr.  ed.  E.  M. 

(7)  Pieno  d'erbe  e  piante  salvatlche.  P. 

(8)  Dalla  coltura  che  si  fa  col  sarchio.  P. 

(9)  Empiremmo  una  lacuna,  che  qui  pa- 
re manifesta,  dicendo;  «  Reducere  a  ragione 
^ti^  net  quale  è  del  tutto  spenta,  che  re- 
ducere  m  vita.  »  VACCOLmi. 

(10)  Cine ,  percuote  quella  uscendo  del- 
P  ordine  della  confutazione.  P. 

ni)  A  mostrare  che  sia  vilissimo.  P. 

(12)  Bellissima  pittura  e  piena  di  eviden- 
za quanto  un  quadro  di  Raffaello.  Pirticari. 

(13)  Nevicato  è^  pr.  ediz.  e  cod.  Gadd. 
135  primo.  E.  M. 

(14)  Quest'espressione  ,  e  rende  una  fi- 
gura ,  serve  di  riscontro  alla  lezione  adot- 
tata dal  Lombardi  ottimamente  in  quel  pas- 
so della  Divina  Commedia  (  Inf .  18.  10.  ): 

n  Quale  dove  per  guardia  delle  mura 
j»  Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
n  La  parte  dov'  ei  son  rende  figura. 


Intorno  alla  qual  lezione  sono  da  Tedersi  la 
Proposta  (  Tom.  Ili,  Part.  il,  pag.  184  ), 
ed  una  nota  del  eh.  sig.  Vìviani  al  suo  Dmté 
secondo  il  cod.  Bartoliniano.  E.  M. 

(75)  Il  Tasso  interlineò  e  riportò  in  mar^ 
gine  la  parola  tortisce.  E.  M. 

Così  può  dirsi  di  cU  abbandonala  via  se- 
gnata dal  Classici.  PsincAti. 

(16)  Non  può  saiircj  cioè  non  può  ere^ 
scere,  non  può  esser  maggiore.  E.  M. 

(17)  hBip«Mlle  valente  è  disceso  ed  è  mal- 
vagio mancano  in  tutti  i  lesti  :  né  noi  vo- 
gllam  dire  che  tali  propriamente  fossero  quel- 
le che  si  sono  perdute;  bensì  dovevano  es* 
sere  equivalenti.  E.  M. 

(18)  Il  verso  si  potrebbe  forse  intendere 
a  questo  modo:  E  il  suo  essere  tocca,  cioè, 
è  vicinissimo  o  somigliantissimo  di  condizio- 
ne all'  essere  di  tale  che  fosse  morto  e  cam- 
minasse solla  terra.  Ma  qui  contro  questa 
intelhgenza  sta  che  l' A.  poi  ragiona  d'esso 
vilissimo,  non  sotto  termine  della  detta  so-* 
mìglianza,  ma  direttamente ,  dicendo  che  è 
morto  e  va.  Per  questo  così  da  me  In  pri- 
ma dubitai  che  nella  voce  tocca  ne  aleno  co- 
strette due ,  da  dovere  essere  staccate  leg- 
gendo tocco  ha:  e  allora  s'mtenderebbe:  ctie 
veramente  questo  vilissioio  ha  toccò,  cioè^ 
colpo  0  danno  tale  nella  condizione  della  sua 
vita,  che  ne  è  realmente  morto,  sebbme  si 
vede  camminare  per  terra  tuttavia.  E  tal 
pensiero  ultimamente  mi  venne  al  tutto  con- 
fermato per  sicuro,  cercando  nella  scrittura 
dell'edizione  principe,  dove  alla  Canzone  si 
legge:  Btoccha  tal;  ed  apertisshnamente  poi 
ripetendo  il  verso  nel  cemento  (  dietro  la 
face.  60  )  :  J^  toeho  ha  tal  che  è  morto  e 
va  per  via.  P. 

(19)  Il  Vocabolario  degli  Accademici  re- 
gistra con  questo  solo  esempio  la  voce  II0I- 
trimentOj  e  la  dice  sincopato  di  Dottri^ 
namento.  Sembrandoci  però  una  cotal  sin- 
cope assai  disgraziata,  noi  siamo  d' opinione 
che  Dante  abi^  scritto  dottrinamento ,  e 
che  dottrimento  sia  corruzione  de'  copisti. 
Il  Biscioni  m  una  sua  nota  su  questo  passo 
ragicma  al  contrario;  ma  p^io  per  lui.  In- 
tanto l' esempio  del  Barberino,  riportato  dal 
Biscioni  medesimo  e  dalla  Crusca: 

9  Né  fue  lo  movimento 
n  Per  lo  dottrinamento, 

e  l'aversi  nella  Crusca  Addottrinamento  da 
Addottrinare  e  Doitrinamento  da  Dottrina^' 
re,  dee  conrincere  ognuno  che  Dottrimenta 
è  vocabolo  falso.  E.  M. 

Sia  detto  con  ogni  mag^pore  riverenza  al 
Biscioni  ed  ai  Sigg.  E.  M.,  io  per  me  stimo 
che  a  quale  delle  parti  ne  v»1b  la  vittoria 
della  tenzone  ,  per  quel  tanto  che  spetta  il 
luogo  presente,  non  potremo  (are  i^laus^^aùn 
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sia.  Percèoccbè  qui  Daule  non  iutende  ad  in- 
segnarei  ma  si  a  a? ilire  ed  a  vituperarf;  e 
conaeguentemente  né  doUrimento  oe  dolirt- 
nanienio  può  essere  la  vera  leuoiie,  made- 
y^  essere  deirifnenio,  come  leggono,  a  testi- 
monio ddlo  stesso  Biscioni,  la  maggior  par- 
te de'  mamiscrìtti.  B  si  vuole  pigliare  essa 
voce  deirimenio  siccome  derivato  di  Eklrae- 
r»  in  quanto  ha  senso  di  dir  maU  d'alen- 
moj  ogender$  la  fama  ottriM'»  sicché  vaglia 
il  greco  ii«r«^«XM.  E  ciedoche  per  listes- 
80  valore  appunto  Pnsb  il  Boccaccio  nel  De- 
camerone  proem.  g.  4.  «  Certi  altri  in  altra 
guisa  essere  state  le  coee  da  me  raocontn- 
te.  che  come  io  le  porso  s'ingegnano  in  de- 
trunento  della  mia  fatica  di  dimostrare. 
«  Quasi  dica,  a  fine  di  vituperare  l'opera 
mia.  »  P. 

(20)  La  parola  fmumere  é  qui  aggiunta  col 
Àrbenno,  ed  é  necessaria  perché  possa 

di  poi  ripetersi;  negfi  uomini  veffetare^  tm- 
iire^  vmotere  e  ragionare,  E.  M. 

(21)  iniondere,  le  pr.  ediz.,  il  ood.  Vat. 
Urb.  ed  il  Gadd.  134:  inUUigere  con  altri 
testi  il  Bisdoni;  latinismo  troppo  sfacciato  ed 
inutUe.  E.  M. 

(22)  A  ridurre  l'argomento  in  termini  più 
racolti  si  direU>e:  vedre é l'essere  dell'uo- 
mo; ma  il  vivere  dell'uomo  é  ragione  usa- 
re; dmque  u^effi  ù  parte  dall'  uso  di  ra- 
giene,  non  vive  e  per  conscguente  non  é,  o 
vogliam  dire,  è  morto.  P. 

(23)  La  volgata  lesione  é  :  quelli  more. 
Ma  ne'  Proverbi!  é  scrìtto  :  ips$  morietur , 
quia  non  habuU  dieciplinam;  dunque  é  da 
correggere:  queUi  morrà.  E.  M . 

(24)  In  tutti  i  testi  é  laguna  della  parola 
uomo.  V.  il  Saggio,  pag.  69.  E.  M. 

(25)  Qui  tatti  i  testi  aggiungono:  cioè  la 
figura  che  ha  cinque  canti.  Manifesto  fjios- 
sema.  E.  M. 
.  (26)  rimane  quadrangolo^  e  non  più  pen- 
tagono, cosi  le  pr.  ediz.  —  e  non  più  pen- 
tangolo  trovasi  amunto  ancora  né*  cod.  Gadd. 
134  e  135  secondo,  fi.  M. 

CAPITOLO  vili. 

(1)  Il  Tasso  interlineò  da  razionoU  con- 
iurga  fino  a  che  debba  il  maggiore  il  minora 
e  postillò  in  margine:  Discuzioiii  chi  sia. 
In  seguito  intenineò  la  sentenza  :  ti  $uo 
contrario  è  bruttezza  (  così  sta  nelle  pr. 
e^.  )  e  minoraitza  dal'  onesto.  Lo  stesso 
lece  w  vocaboli  irreterenza ,  tracotanza , 
che  riportò  anche  in  margine;  lo  stesso  del- 
l' iJtra  senteiiza  :  e  s^  medesimo  non  cono- 
ecere,  che  principio  è  della  misura  d'ogni 
referenzia;  e  finalmente  di  quella  più  avan- 
ti: che  reverenzia  non  è  altro  che  confee^ 
sione  di  debita  suggezione  per  manifesto 
0,  ove  postillb:  RivitBHiA  GBi  su.  K 


qui  terminano  le  postille  del  Tasso  al  Con- 
vito. E.  M. 

(2)  discrezione  qui  al  cerio  vale  discer- 
nimento, eonoseimetiio.  Erra  dunque  la  Cru- 
sca spiegandola  per  moderasi'oiM.  Y.  il  Vo- 
cab.  alla  v.  Discrezione.  E.  M. 

(3)  Giova  qui  vedere  le  parole  di  S.  Tom- 
ifMO,  quali  ce  le  diede  il  eh.  Masuicchellì, 
«  Et  si  rires  sensitivae  cognoscant  res  ali- 
quas  absolute,  ordinem  tamen  unius  rei  ad 
aliam  cognoscere ,  est  aolius  intèllectus  aut 
rationis.  »  P. 

{i\questa  ^  df^res^oiM.  Aggiungendo  que- 
sto é,  che  ci  viene  somministrato  dal  God. 
Gadd»  135,  e  rettificando  l' interpunùone,  ab- 
biamo sanata  l'erronea  lezione  volgata,  che 
stava  cosi:  E  questa  discrezione ,  uno  dH 
più  beUi  e  dolci  frutti  di  questo  ramo 
ecCj  e  metteva  punto  fermo  dopo  ragions, 

(5)  Cosi  le  pr.  ediziom  ed  il  cod.  Gadd. 
134.  11  Vat.  Urb.  con  piccolissima  varia- 
alone  i  che  dse  lo  mitutre  aUo  maggiore. 
E.M. 

(6)  Goé ,  essere  parte  di  qudla  bellez- 
aa.  P. 

(7)  La  riverenaa.  P. 

(8)  Io  penso  e  non  dubito  che  si  dd)bi 
leggere  irriverenza^  perciocché  questa  é  l'i- 
dea prossima  domùMmte  del  discorso;  e  più 
perché  il  non  conoscere  sé  medesimo  é  ve- 
ramente principio  della  misura  di  lei ,  ma 
non  già  della  riverenza ,  la  quale  appuuto 
si  fonda  tutta  nella  nostra  sana  cognizio- 
ne. P. 

(9)  PsrcV  IO  volendo  ecc. ,  il  cod.  Triv. 
Le  stampe  tutte  :  E  pereh'  io  volendo  ecc. 
E.  M. 

Mi  pare  che  per  la  terza  volta  debba  es- 
sere stato  letto  m  iscambio  E  dov'era  scrìtte 
Uj  e  però  emenderei  come  s' é  fatto  indie- 
tro leggendo:  Il  perchè  io  ecc.  Vedi  face. 
387  nota  (8).  P. 

(10)  I  testi  hanno:  volendo  con  tutta  re- 
verenzia ecc.;  ma  quel  con,  manifestamen- 
te intruso  da^  amanuensi,  vizia  la  oostiu- 
zione.  In  margme  del  secondo  codice  Mar. 
vedesi  molto  lodevolmente  corretto:  co»  tutta 
reverenzia  e  al  principe  e  al  filMofo  par- 
lando. E.  M. 

(11)  11  cod.  Barb.  ed  U  Gadd.  135  se- 
condo: le  proposte.  E.  M. 

(12)  Cosi  le  pr.  ediz.,  il  cod.  Vat.  Uri», 
ed  il  Gadd.  134.  U  Biscioni:  mestiere  m'i 
E.  M. 

(13)  Qui  v'  ha  gran  fallo  nella  lettera,  per- 
ciocché da  questo  pregiudizio  che  dice,  si 
purga  più  innanzi  in  secoudo  luogo;  ma  ora 
comincia  provando  sé  non  presumere  o  par- 
lare contro  alla  reverenza  del  Filosofo.  An- 
che mi  sembra  che  la  colpa  si  d^ba  dare 
non  ad  altri,  che  a  tutta  dissattenzlone  del- 
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PAIiigiiierì,  siccome  nou  v^è  luogo  ad  in- 
colparne ìngannarole  fibrina  di  caratteri,  o  sal- 
to di  vista,  0  simili  cose  da  copisti.. P. 

(14)  In  tal  modo  va  acrìtto  coi  cod.  Gadd. 
134^  ed  enandio  co^  Marciaiii,  quando  bene 
si  leggano.  Il  Biscioni  malamente:  imposgi-- 
òile^  e  ed  tulio  t$ier  faU:  E.  M. 

(15)  Goal  lel^no  rettamente  il  tai.  Vai. 
Urb.  ed  i  Gadd.  134  e  136  secondo.  Il  se- 
condo Marciano  indica  ^li  purCi  benché  con 
parola  tr<mca,ia  buona  Mziotie,  portando:  netti 
MenHbi  tonmnt.  ti  Biscioni,  con  altri  testi 
abagllifti,  nétti  UMi  (^mani.  —  Ad  Utotra- 
xione  di  dò  che  nelle  scnolé  intendevaii  per 
questa  espressione  di  senititUi  eaimiM  gioirà 
riferire  il  passo  d^  Aristotile,  De  Ànima  1. 
t.  e.  9.  %.  4.  «  Commtmia  { BeumtiUa  )  di- 
»  cmftnt  motus,  quies,  numems,  Agate,  ma- 
M  gnitiukov  ttuinsmodi  elùm  nollins  soiit  pro-^ 
*  pria ,  sed  ccMnmmiia  omnibus.  Etenim  et 
»  tactu  motus  àliquis  senàibiits,  et  visU  eee.» 
E.  M. 

(16)  Cosili  secondo  ood.  late,  ed  il  Gadd. 
135  primo.  Altri  testi  ed  il  Biacioiii  leggono 
in  vece  eeeento.  fi.  M • 

(17)  Qoè,  t  riprovare  là  aeowale  appa- 
renta. Biscioni, 

(18)  Il  Biscioni  «alla  GHnca  e  con  tutti  i 
lesti  stampati  e  oólptùde^nsa.  ìeggeMri 
àmMnmnii.  ìM  osrMgUmo  Mi  colU  ra- 
glMS  critica  t  eoi  ood.  terberina.  V.  fi  Sa4. 
pag.  22.  E.  H. 

(19)  n  Biscioni  col  pia  da' testi  qui  togge 
yuè/to  essere;  mi  ne  naie  siounBBsnte  mi- 
^ior«  la  leztone  de^oodiei  Vat.  Urb.  d  Gadd. 
134)  che ,  mettendo  il  prommie  quOtn  nel 
immers  del  pift,  come  gli  ti  sta  prima  (  ftMl- 
Is  est  eri  eagiant  di  mùbiUà) ,  et  h  iaiende- 
re  avervi  aleonliqoali  ereàcm le  parentele, 

Si  alU  BMtrimonil  y  gli  e«ficU  minMt , 
possesBìoai  larghe ,  ecò^ ,  non  solamente 
essere  eagioÉd  di  nobiltà,  ma  essera  quelle 
e  la  nobiltà  una  cosa  stessa,  fi.  M . 

(20)  Gidr  occhio  della  ragione.  P. 

(21)  Sembrami  ohe  II  naturale  legsme  del 
le  ktoe  vorrebbe, dM  di  quesloodel  perio- 
do segoeite  se  ne  facesse  un  solo;  e  die  si 
InterpoDesse  alle  parole  perùeóM  e  tfMmst 
VwrmìM  qmndo^  éhe  ibM  siidft  peiHltitò 
sotto  la  mano  degli  amanuensi  :  leggendo 
tatto  tt  passo  a  questo  modot  Ma  fiShéekà 

amando  dinanzi  eee la  veHià  ;  io 

eke  al  eospeito  eee nulle  H  fkam- 

frtgU.P. 

(22)  al  cospetto  ,  pr.  ed.  It  Biscioni:  al 
90110.  fi.  H. 

(23)  aò  souO)  U  popolo.  P. 

(24)  Qui  tutti  i  testi  portano  la  strana  1^ 
simie:  non  posso  le  ritMfrens»p<itlme.  fi.  M. 

(25)  A  questo  luogo,  guardando  bene  hi- 
nanzi,  il  discorso  mi  sa  sdoncc^  e  erede  per- 
duto un  membro  che  compiesse  il  concetto 

Danti,  Opere  Minori. 


circa  In  queto  modo:  fter  manifestò  sedino, 
e  enai  amirarU  sono  te  irriterenxia  s  la 
mm  reverensia.  E  vsàaio  queeto,  éa  distin- 
guere è  intra  loroj  cioè,  intra  irriverensa 
e  non  riverenza,  laddove  senza  la  Immagi- 
nata aggiunta,  non  s'intende  che  sia  quel- 
lo oediftlo ,  che  domandi  di  fare  distiuzio- 
oe.f» 

<S&)  AUWanM  levato  im  lo  fnnmzl  a  non 
téterentOj  H  qvale  goastavaPe 
conestlo.  Peroòehè  qui^  parlandosi  in  geme- 
riie  della  forse  és'vooaboli  irreverente.  Non 
revermte»  è  vidoso  lUrtìedo  determinato 
lo,d»  tutti  i  testi  iknno  i  non  rsssrenle. 
fi.  M. 

ivi)  n  qiMI6  non  è  laguna  in  tutti  I  te- 
sti. Ma  pongasi  mente  al  contesto,  e  al  ve- 
drà esser  necessario  V  aggiungerlo.  Cbè  Dan- 
te li  Uonlisleke  la  non  tfosrsfisn  nel  nega- 
re, cioè  nel  non  prestafe  Éltrui  ^(uella  sug^ 
genette  the  non  gli  »  domta.  Laddove  il 
negtti9  ad  altri  la  suginzione  cbeginslamen- 
te  gK  al  deve,  d  io  chiana  irtiMrensas.  li 
peicliè  d  paè  senia  odpa ,  secondo  la  sua 
dottrina,  essere  non  reterentè;  ma  non  cod 
essere  irreverenie*  E.  M* 

(28)  non  eflendendo  alla  verità^  cosi  bau* 
no  tutti  i  testi^  ma  ooaèMre^  pmhè  Dain 
te  vud  dgnificÉie  dm  Puomo  èonjpesto 
primo  ttom  di  disdire  dftnde  la  verin,  non 
ooDfessando  qudb  cfa'è  vero  e  che  pur  è 
tenuto  di  oonfessaré  ;  deoome  nd  secondo 
modo  non  oflende  la  venti,  negando  qudlo 
die  non  end  fiitto.B«II. 

(29)  Quello^  doè  ausilo  Isipsrto.  E.  M. 

(30)  Se  te  diedieoj  cortetlamentè  il  cod. 
BÉii^  ed  il  GaòA.  135  secondo.  Anche  le 
pr.  ed«  faidicano  dP  avveduto  lettore  la  buo- 
na lettone,  portando  della  disdico ,  e  wm 
hanno  errore  ohe  del  ss  te  cangiato  in  ésh 
la.  Il  Bisciaki  legge  mslamente  de»a  diserò- 
xitme.  0  cod.  CMd.  135  primo  ha  del  dis- 
dirlo; ed  il  Vai.  Urb.  legge,  senza  la  clau- 
sola ss  te  disdieoi,  0  dirà  sfanigliante  agghm- 
ta:  riverenziaaoére  non  debtfo,  irriverente 
non  sono^  ma  sono  eoe.  fi.  M. 

(31)  Emoeniente  la  maggior  parte  dd 
mas.  e  tutta  le  slampe  poHano:MnMVf«ors 
e  men  vera  missrsnste/parlare  Insensato.  H 
ood.  Gadd.  134  seoonde  lègge:  in  maiMkh 
re  e  vera  Irrsoersns^o;  ed  e  ÌMmmi  lezione. 
B.M. 

(32)  (Questo  non  è  da  aggfamgersi  y  icr 
qudlo  che  d  è  scritto  poodr  avanti  in  altra 
nota.  Si  esserti  anMa  come  Dante  ha  gH 
detto:  io  che  in  qiueeto  caso  aUo  Imperh  fi' 
verenssia  avere  non  debbo;  e  dirà  pooo  ap- 
presso: Al  eddirs  I  osms  in  questo  «nio  io 
non  sia  débitamente  alla  imperiale  niaestà 
iuggetto.  E.  ■. 

(33)  Qoè  il  fatto  mio.  P. 

(34)  Adottiamo  la  tarlante  de?  cfiA..  H>^  % 
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Urb.,  Gadd.  134  e  135  secondo.  Il  BìsdoDi 
pone  nel  testo  la  zotica  lez.  immedianie^  e 
in  nota  osserva  che  altri  leggono  immediate. 
E.  M. 

CAPITOLO   IZ. 

(i)  noHre  opinioni,  leggono  il  secondo  co- 
dice Marciano,  il  Gadd.  135  secondo  ed  il 
Barb.  Le  stampe  hanno  onesie  opinioni.  Ma 
che  in  vece  di  opinioni  abbiasi  a  leggere  o- 
perazioni  è  chiaro  per  qaello  che  seguita 
immediatamente:  eké  per  tanto  oltre  quanto 
le  nostre  operazioni  si  etendono ,  tanto  la 
maestà  imperiale  ecc.  E.  M. 

(2)  si  ampia,  codice  Cadd.  135  primo. 
E.  M. 

(3)  Perciocché.  P. 

(4)  finita^  correttamente  il  cod.  Barb.  Il 
Biscioni:  finito.  E.  M. 

(5)  II  Biscioni  coir  altre  ediz.:  particola" 
rità.  Il  cod.  Barb.,  i  Gadd.  134  e  135  se- 
condo: parxialitate.  Lezioni  sbagliate  ambe- 
due; cbè  il  contrapposto  dì  unitersale  è  par- 
ticolare. E.  M. 

(6)  Dice  anche  quasi  richiamando  la  pro- 
posizione superiore,  cioè,  che  V  uflteio  impe- 
riale da  Dio  a  certi  termini  è  finito.  P. 

(7)  Tutte  le  stampe  e  tutti  1  codici,  salvo 
pero  il  Vat.  4778  ,  il  quale  correttamente 
icgge:  e  anche  è  di  costei  limitatore  colui 
ecc.,  hanno  imitatore;  insigne  strafalcione, 
intomo  a  cui  vedi  il  Saggio,  pag.  142.  E 
si  noti  che  Terrore  polevasi  facilmente  emen- 
dare dagli  editori,  se  avessero  posto  mente 
al  guasto  evidente  de'mss.  Che  il  Marcia- 
no primo  legge  elle  imitatore,  e  cosi  il  Gadd. 
134;  il  Gadd.  135  primo  elli  itnitatori;  il 
Marc,  secondo  ellepnitatore  :  tutte  storpia- 
ture 2  le  quali  mostrano  che  gli  amanuensi 
non  intendevano  straccio  di  quello  che  copia- 
vano; ma  che  con  una  brìciola  di  sale  criti- 
co si  riducono  aUa  vera  lezione.  E.  M. 

(8)  Tutti  i  testi  leggono  malamente  infi- 
nito senza  P articolo.  E.  M. 

(^)  siccome  fanno  arti  di  parlare,  si  leg- 
ge nella  volgata.  Della  necessità  però  del- 
l'emendazione fatta  ne  assicura  il  veder  detto 
prima  in  questo  medesimo  periodo:  siccome 
loiio  le  cose  naturali  ecc.;  e  dopo  :  sicco- 
me   sono  arti  meccaniche,  E.  M. 

(10)  Goè,  in  quanto  riguarda  V  esser  lo- 

{11)  Le  parole  non  potrebèono  mancano 
nella  prima  ediz.  e  nel  cod.  Gadd.  134. 
B.  M 

(12)  Iddio.  P. 

(IS)  In  quanto  sono  nell'atto  della  volon- 
tà. P. 

(14)  fono  sempre  nostre  del  tulio  ,  pr. 
ed.  E.  M. 

(15)  Per  la  qual  cosi.  P. 


(16)  Così  le  pr.  ediz.,  i  codici  Marc.,  ed 
i  Gadd.  134,  135  primo.  Il  Biscioni  :  atie- 
nere.  E.  M. 

(17)  t:ioè,  la  legge  o  il  diritto  civile.  P. 

(18)  Potrebbe  dirsi  della  ragione.  Pbbti- 

CAII. 

(19)  QaestBL  similitudine  dell'Imperatore 
col  cavalcatore  riveggasi  nel  Poema,  ove  di- 
ce (Purg.  6.  97): 

u  0  Alberto  Tedesco,  ch'abbandoni 
»  Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
»E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni.  Pnr. 

(20)  Quasi  dica  ,  ch'egli  ne  va  in  preci- 
pizio. P. 


(21)  n  Ahi  gente  che  dovresti  esaer  devota, 
»  £  lasciar  seder  Cesare  in  la  iella, 

0  Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota, 

»  Guarda  com'esta  fera  è  fatta  fdla, 
»  Per  non  esser  corretta  dagli  8pioQÌ,ecc. 
Purg.  6.  91.  E.  M. 

(22)  I  codici  Marc,  il  Vat.  Urii).  ed  i 
Gadd.  135  primo  e  secondo  hanno  maesfro 
in  luogo  di  magistero.  E.  M. 

(23)  Cosi  noi  leggiamo  col  cod.  Gadd.  131 
e  col  135  secondo.  Il  Bisciom  :  mii/ltpfifa- 
ta  la  cagione,  multipUcaio  i'^efeUo.  E.  M. 

(24)  sono  a  si  pure  arti,  è  la  ienone  vol- 
gata. Leggasi  tutto  il  omtesto  del  aosse- 
guente  discorso  ,  ed  avrassi  p^  eexto  die 
quell'a  doveva  espungersi.  E.  M. 

(25)  al  pHncipe,  cod.  secondo  Mardano. 
Le  stampe:  il  principe.  E.  M. 

(26)  Questo  si,  cui  era  forza  raggiunge- 
re per  l'intelligenza  del  passo,  d  venne 
sommmistrato  dai  codici  Gadd.  134  e  13.S 
secondo.  Onde  riunendo  questa  e  la  prece- 
dente correzione,  si  è  emendata  la  bestiale 
lezione  vulgata,^  la  quale,  portando:  il  prin- 
cipe e  maestro  dell'  arte  esser  dee  9oggeltOj 
dice  tutto  il  contrario  di  quello  dbe  l'Au- 
tore intende.  E.  M. 

(27)  Cioè,  le  quali  arti  non  hanno  insie- 
me alcuna  regola  comune.  P. 

^28)  La  Fisica  generale.  P. 

(29)  In  quelle  ,  si  vuole  corieggeie  leg- 
gendo in  quella,  s'io  non  erro;  percioccbè 
quel  pronome  debbo  avere  rispetto  alPail« 
imperiale.  P. 

(30)  amministratore  ,  pr.  ed.  e  codice 
Gadd.  134.  Il  cod.  Gadd.  135  primo:  tir/|l' 
dente  ad  alcuna  amministrazione.  E.  M. 

(31)  Tutti  i  testi:  molti.  Dee  correg^rsi 
molte,  perchè  parlasi  di  leggi.  E.  M. 

Io  staccherei,  mediante  punto  fermo,  cnie- 
sto  membro  dall'antecedente.  Oltracciò  leg- 
gerei altre  mvece  di  onde»  perciocché  que- 
st'  ultimo  avverbio  pone  tra  esse  parti  del 
discorso  untf  relazione  di  dipendenza,  la  qua- 
le non  mi  pare  sussistere  in  alcun  modo.  E 
poi  con  questa  lezioiie  volgata  non  è  ser- 
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bato  l'ordine  che  fu  divisato nelia  similitu- 
dine introduttiva  della  presente  dottrina;  pe- 
rocché ivi  si  parla  distintameute  delle  cose 
che  sono  pura  arUi  di  quelle  che  sono  fM^ 
no  arte,  e  di  quelle  che  nou  sono  dell'ar- 
te e  paiono  avere  con  lìueUa  alcuna  paren- 
tela. P. 

(32)  Qui  il  cod.  Gadd.  135  primo,  per 
dar  tutta  intera  l'evangelica  sentenuu'  Quae 
sunt  Caesaris  Caesari ,  et  quae  suni  Dei 
Beo ,  aggiugue;  e  quello  t^o/tti^ne  all'im- 
periale maeelà  per  consequenie  attrUnùto 
gli  sia,  E.  M. 

(33)  Le  stampe  ed  il  più  de'codict  leggono 
senza  buon  senso:  e  questo,  e  quello  eziem- 
dio  s'andava.  Perchè  ornai  ecc.  L'emenda- 
zione ci  viene  pres^itata  dal  cod.  Vat.4778| 
e  vuoisi  sottintendere:  è  queUo  eziandio  che 
s'ondava  cercando.  E.  M. 

Panni  che-  dovevano  i  Sìgg.  E.  H.  con- 
servare nello  stato  della  volgata  le  parole  e 
questo  e  quello  eziandio^  perciocché  appun- 
to questo  avverbio  ne  rende  avvisati ,  due 
essere  stati  gli  obbietti  della  ricerca ,  che 
sono  1.  non  essere  suggetti;  2.  non  essere 
tenuti  a  riverire.  Vedi  il  periodo  superiore» 
o  se  ti  piace,  mdietro  tutto  il  capo,  e  la  li- 
ne del  capo  precedente.  P. 

(34)  Cosi  il  cod.  Gadd.  134  e  lapr.  edlz 
Quella  del  Biscioni  non  ha  le  parole  d' a- 
nimo,  E.  M. 

(35)  Il  cod.  Gadd.  135  primo  in  vece  di 
visate  opinioni  legge  viziate  opinioni — U 
Oionisi,  Anedd.  V.  pag.  135,  spiega  visate 
per  puitcherate  ]  ma  più  semplice  é  l' in- 
tenderlo per  divisate j  avute  di  mira,  E.  M. 

Ì36)  per  questa  vittoria^  pr.  ed.  E.  M. 
37)  Il  Dioniai  (  !•  e.  )  aveiido  riconosciu- 
ta erronea  là  comune  lezione:  di  coloro  per 
ciò  fa  questa  luce^  corresse:  di  coloro  per 
cui  fo  questa  luce  ecc.  Noi  accettando  la 
correzione  di  per  i^d  in  per  cui^  e  lascian- 
do fa  come  sta  nella  vulgata,  ricaviamo  da 
questo  passo  la  spiegazione  seguente:  tenga 
il  campo  della  mente  di  colorò  per  cui  è 
(mono  che  questa  luce  altbia  vigore. — ^Fore 
prende  frequentemente  il  significato  di  Met- 
ter contOj  Esser  (mono.  Tornar  utile.  Petr. 
Canz.  40.  v.  8.  Non  fa  per  te  di  star  fra 
gente  allegra.  V.  la  Crusca  alla  voce  Fare.  %. 
XXL  E.  M. 

CAPITOLO  X. 

Di  natura:  Forse:  danatura.  E.  M. 

(2)  a  nobiUà.  Forse:  da  noòiUà.  E.  M. 

(3)  l'uom  dalla  bestia^  cosi  il  cod.  Marc, 
secondo  ,  il  VaL  Urb.  ed  il  Gadd.  134  , 
d'accordo  colle  pr.  ediz.  U  Biscioni  l^gge: 
per  la  quale  uomo  dalla  bestiale  si  parte.  In 
vece  di  si  parte  le  prùne  ediz.  ed  il  cod. 
Gadd.  135  primo  leggono  si  diparte.  E.  M. 

(4)  Cioè,  tutto  quello  per  cui  la  mdùltàha 


(1) 
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la  sua  forma,  o  vogliam  dire,  l'essere  parti- 
colare. P. 

(5)  Così  il  cod.  Barb.,  la  cui  lezione  adot- 
tiamo a  preferenza  di  quella  da  noi  fermata 
per  congettura  nel  Saggio,  pag.  143:  esso  lo 
hnperadore.  lì  Biscioni  e  tutte  le  antiche 
ediz.  :  essere  lo  'mperadore.  E.  M. 

(6)  non  meno  erròj  pr.  ed.  E.  H. 

(7)  laico  leggono  assai  bene  i  codici.  Vat. 
Urb.  e  Gadd.  134  e  135  primo.  Tutte  le  an- 
tiche ediz.,  e  insieme  con  esse  il  Biscioni, 
hanno  laico  e  cherico  grande^  con  manifesta 
C(xitraddizione  nel  senso;  perocché  laico  nel 
linguaggio  de'  nostri  antichi  significava  illitr^ 
terato]  e  questo. modo  di  dire  durò  fino  ai 
tempi  del  Casa  (Gal.  68.)  V.  la  Crusca  ad 
voc.j  ed  il  Saggio,  pag.  143.  Cherico  fig. 
per  Dotto  non  é  registrato  nella  Crusca.  E.  M . 

(8)  Gioé^  gran  logico  e  letterato.  P. 

(9)  AUMamo  lasciata  nel  testo  la  voce  cu- 
rare, la  quale  qui  va  intesa  per  pro^rore, 
proeaeeiare,  o  simile,  quantunque  fosshno 
assai  inclinati  ad  accettare  la  lezione  dei  co- 
dici Barberino  e  Gadd.  135  secondo:  elle  non 
possono  camsare  nobiltà.  La  sola  considera- 
zione die  ci  trattenne  fu  questa,  che  Dante 
non  parla  nella  Canzone  cocientata  di  causai 
re,  ma  di  dare  semplicemente:  Che  le  divi^ 
ziCy  Siccome  si  credcj  Non  posson  pmtilez^ 
za  dar,  ni  torre.  — Di  Curare  nel  senso  di 
Procurare  ecc.  fecero  uso  i  Latini.  Cic.  ad 
Att.  1.  1.  ep.  3.  :  Signa  quae  nobis  curasti, 
ea  sunt  ad  Caietam  exposita.  La  Crusca  al 
contrario,  allegando  questo  passo,  spiega  Cu^ 
rare^  %.  VI.,  per  Tener  conto ,  Proteggere, 
Fare  stima  :  con  che  viene  a  dire  che  le  ric- 
chezze non  possono  proleggere  nobiltà,  né  te- 
nerne conto,  né  farne  stima.  Vedi  se  l' ha  in- 
tesa bene  1  E.  H.       . 

Curare  si  legge  nella  maggior  parte  de' 
manuscritti.  Altri  causare.  Io  dico,  che  deb- 
ba dire  curare  :  e  che  questo  verbo  possa 
avere  il  significato  di  procurare j  siccome  pri- 
mitivo di  esso.  Biscioni. 

(10)  quelle  correggiamo,  perocché  il  pro- 
nome é  riferito  a  ricchezze  plurale.  Tutte  le 
stampe  malamente  hanno  quella,  quasi  il  sug- 
getto  fosse  nobUtà.  E.  H. 

(11)  Il  cod.  Barb..  il  Vat.  Urb.,  il  secondo 
Marc,  ed  il  Gadd.  Id4:  ch^è  prova  di  queUo 
che  detto  è  di  sopra.  E.  M. 

(12)  Intendi:  Conviene  che  la  cosa  da  es- 
ser fatta,  sia  prima  perfettamente  dentro  l'es* 
sere  della  cosa  che  Pha  da  fare:  cioè  non 
sempre  realmente ,  ina  sempre  virtualmen- 
te. P, 

(13)  Cioè,  colla  cosa  che  dee  causare  l'al- 
terazione. P. 

(14)  proposte  per  preposte;  e  cosi  legge 
infatti  il  cod.  Gadd,^35  primo.  —  In  vece 
di  procedo  leggesi  erroneamente  nel  Biscioni 
procede»  E.  M. 
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(li5)  Perciocché.  P. 

(16)  Il  ciòj  da  cui  viene  regelate  il  discor^ 
ea^f  laaoca  la.  tutti  i  testi,  fi.  M. 

(17)  I  testi  mas.  e  stampati  leggeuo  eno- 
neunente  queUfi.  IL  M. 

(i&)  In  vece  di  lorre  dMlto  tviti  i  test» 
<D8s.  e  stampaU  <  eccettyaH  i  cedici  Gadd.  ÌZS 
secondo  e  Val  it78,  i  quali  hanno  torre  di- 
ritto,  cel  sole  eriore  d»  coocefdanxa }  leggo- 
no con  singolare  sprepeeito  torr$.  di  fioro. 
(Vedi  é  TMtato  deg^Sorìftori  delTreeeo. 
40  di  G.  Perticali,  1.  II.  0.  S.  )  E  si  gii  edi- 
tori avevano  soltHicckie  il  testa  delta  Came- 
ne, che  canta  ^afissimaiaenle:  iVi  te  dMl- 
la  (erre  Fa  piegar  eoe»  B«  Mv 

jGAPIVOM)  U^ 

(1)  Ne  fate  esservi  laguna  A  mtmifuio^ 
cioè  che  debbasi  iQSgeve:  «asenÉ  tei^r/stt^S' 
tt'nta  ^  mtmifèMta.  B.  H. 

Per  mi»  aeviso  pevh  ìliNdedi  ^aeitoioo- 
fo  è  ben  tutt^too^  dok,  guaste  nette  scril- 
jtnra,  onde  viene  slravolgimenl»  ndMibiette 
4el  discorso.  H  quale,  penaasi  ben  n^nte, 
tende  adheestrairc  che  feimbeoe  aenovi* 
U ,  percioQcihè  sone  in^nfetle;  ma  Km  gik 
eome  pare  qui.  chVBtlO'  «ano  imperfette,  per- 
ràccbe  sono  vili.  Sopra  ftquji^  caso  io  penso 
4die  ù  debba  levare  l'accento  all'ai  e  di  per 
&rc  però  senm  virgola  tra  esse  due  voci,  a 
questo  modo:  tmfMr/MMfS^ma  eptr^  essere 
qudU  vaissime:  die  cosi  questo  membro  ri- 
sana interamoite,  e  pone  buona  rispondeusa 
in  ogni  parte  superiore  ed  inferiore  del  di^ 
«corso.  P. 

(2)  La  volgata  leggeva:  e  tei  ricchezze , 
vUissima  parie,  morelle  dette  eoeebaUagiia, 
Ma  ben  considerando  il  passo  latino«,  a  cui 
questa  citazione  corrispoul»,  ci  semnra  che 
il  testo  fosse  da  correggersi  come  si  èfelto: 
altrimenti  si  dovrebbe  supporre  ohe  Dante 
avesse  male  intese  le  chiarissime  parole  di 
Lucano.  E.  M. 

(8)  secimào  .....  terzio,  pr.  ed;  E.  li. 

(4)  Che  sono  materia  delle  ricchezze.  P. 

(5j  Cioè,,  nel  modo  che  tengono  in  venire, 
seuza  far  distrazione  di  persona  da  persona.  P. 

ifi)  Iniquità  qui  si  pone  pel  vizio  oppo* 
stp  alla  giustizia  distributiva.  F. 

(7)  È  effetto,  in  quanta  che  se  non  fosse 
imperfezione  nell'uomo)  non  sarebbe  altresì 
l'iniquità.  P. 

(8)  RitrevMdeaAo.  P. 
{9)  Legge,  0  DirittOv  P> 

(10)  Tutti  i  testi  stampati  e  iqss.  peria-^ 
no  questa  liezìone:  efcen^lnseaiieo^cs^  ri- 
trooano.  Ma  noi  teniamo  che  une^  de'  due 
modi  sia  da  e^ongere  dai  testo ,  perocché 
tutte  e  due  qui  tornano  il  m^edesioio  ;  non 
astante  che  H  Dìonisi  (  Anedd;  V.  p.  l^SS  ) 
si  arrovelli  per  dare  al  verbo  IVovore  una 


spiegazione  diversa  da  quella  del  ^ 
trovare,  fi.  M. 

(M)  Due  maniere  di  moneta  a 
praticava  intemo  ai  tempi  di  Danti 
questa  la  pivi  comune ,  comecbè  I 
mercatura  ed  atto  spendere  te  pii 
G6  erano  i  Bisanti  e  le  Santelene 
in  ero,  cèe  iu  argenlo^  ed  in  rame 
vano  comunemeiile.  La  loro  éeno: 
viene  da^hieghi  ne'quali  (  compio  1 
era  la  zecca,  ève  qpieste  monete  a 

so La  SmUedena,  e  Samtrienm 

nominata  dal  luogo  nel  quale  si  bai 
sta  moneta.  Queeta  h  quett'l sola  de 
lago  sHuata  dirimpette  a  Gandia , 
divini  fu  detta  Tireskeo  Mere» 
ticamente  T^erosAi;  di  poi  ne'temj 
dette  dahnvigantl  SanPElena^  e  1 
chianui  Santorini Aliostrl  ter 

e  la  denemiuazione  ^  Santelene 
ne-  monete  eencave  ohe  la  bassa- 1 
una  eerta  felsa  credenza  tiene  in  y 
e  l^ppsnde  a  foggia  di  breve 
doffenoiulti,  come  rimedio  o  preaer 
BMd  caduco.  Dico  superstlziesamenl 
netta  parte  poateriope  dfdcune-diqi 
note  essendovi  impressa  te  figura 
che  Imperadore  di  Geetantìnopoli  e 
tro^  consolare  in  raano>  il  quale  hi 
una  pioeol&  crece(  questa,  per  oui 
è  forse  stata  creduta  la  figura  di  S 
na,  madre  di  Costantino^  end^  eli 
foro  sopra  il  di  lei  eapo>  per  lo  t 
la  tenerne  appesa:  laddove  la  part< 
Ire.  nella  quale,  come  he  veduto  i 
è  la  figura  di  nostra  Signor»  eoli 
M  P  eT ,  viene  a  stare  per  lo  rovi 
dente.  Ed  b  stato  facile  oel^  volge 
zione  di  questa  superstiaiene?  pen 
sapendo  egH  che  ta  denominazione 
moneta  venisse  dal  nome  dei  hieg 
coniata,  per  quella  croce,  e  per  I 
lare  ancora,  Ivi  credulo  essere  un 
santa  Elena;  e  come  tide  prosate 
zione ,  comecbà  nel  ritrovamento 
questa  Santa  di  quel  legno  sacroi 
contatto  del  medesimo  una  donna 
fosse  in  un  subito  da  grevissime  i 
rata ....  Nel  luogo  citato  di  Dante 
laogo  qui  sopra  }  la  voce-  SatHelen 
genericamente  ,  per  significare  qi 
spezie  di  moneta^  siccome'  si  prati 
tre  simili  denominazioni,  che  essei 
coim^  si  distende  il  loro  significai 
versale  :  e  così  appunto  accade  i 
Damar4^j  IhtcatOf  Doppia^  e  simili. 

(12)  Fra  tuttf  i  ootei  die  ser 
nostra  edizione,  H  seto  VatL  Url>. 
di  miìle  anni  là  vece  di  pi^  di  dm 
ni,  come  hanno  tetti  gli  altri  tes 
stampati.  Nof  incliniamola  credere 
sta  lezione  si»  migiioredella^  volgi 
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favellaiido  Dante  indetermiiialaiiienle,  il  «h 
mero  mille  ei  sembra  più  conArae  lA  co- 
mime  oso  di  pariare  io  simili  casi ,  ed  io- 
Bieme  più  coofaceote  all'w^  dì  esprimere 
oo'  epoca  il  meno  che  sia  pesatile  lontana 
dalla  tera.  Ma  qnando  si  tenga  férma  la  le- 
sione due  mito;  e  si  sopponga  II  ritreifamen- 
to  delle  Santelene  Tcdoto  da  Dento  verso 
Vmao  1300,  il  tempo  in  coi  qneste  moneto 
sarebbero  stato  nascoste  salirebbe  in  pvesso 
alla  fendatìone  di  Roma^  £  qui  yegg^  il  lel<^ 
toro  quanto  Improprìamento  sareMie  spinta 
la  denondnarione  di  StmMmm  a  tonto  di- 
stonsa.  E.  M . 

(13)  Legaii,  per  volontà,  e  eaémU  per  or- 
dine di  naturale  suocessioBe.  P. 

(14)  )> ore  nulto 

»  Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 
Pur-C.  M.V.89.E.M. 

(15)  Guadagni.  P. 

(16)  La  Gruoca  veramente  ba  dno  esen^ 
piì  dì  libertà  per  UberaUiè^  tolti  d»  due  ti- 
toli delle  JVoveUsanlJebe;  ma  poichb  questo 
voce  può  essere  piuttosto  un'abbrevl^fura  dei 
codici,  che  una  sincope  usato  dagli  «tori  ^ 
incliniamo  a  credere  che  sia  qui  da  emen^ 
dare  Uberolità  di  bemefieii.  £.  li. 

(17)  La  vulgato  lesione  qui  è:  Behiwom 
è  ancora  nel  cueire  Àleeemmàfo,ecc.  Chinm^ 
è  Ancora  ti  buon  re  di  €astoMa,eoo.  Egià  si 
era  corretta  nel  Saogio,  pag.  144.  E.  M. 

(18)  Meeeione,  eioèiiindala,  ilsfol^  Atto 
di  ecrieeia  e  di  liberaUià.  Può  airere  Porigine 
M  tot.  MieeUia.  Gbsl  i  BiscionL  Dante  pe- 
rb  tolse  questo  vocabolo  nettamento  dal  Pro- 
venule.  Bertrando  del  Poggetto  (  citato  dal 
Raynouard  neà  tom.  L  pagina  112  delta  sua 
opera  Choix  de  foèeiee  cHginmtee  des  JVon- 
Aodonrt ):  Qvfa  hr  non  plaiz  donar  nimee- 
eioe.  Ni  lor  pMz  ree  que  taintM  a  eorteeia, 
Mae  a  for  ptoCs  ^iiond  otoston  l'argen.  Il 
che  vnol  direinnostn  lingua:  C&'alor  f>on 
pince  doni»,  né  meeeione  (  cioè  liberaUéà;  il 
sig.  Baynouard  traduce  largeeee  )  ^  Né  lor 
fiaee  eota  che  ienta  di  eorteeia.  Ma  hro 
piace  qnando  ripongono  t(  doiMiro.^l  oed. 
Gadd.  135  primo  legge:  tguando  delle  loro 
magm/leenzie  e  liberalità  ei  fa  menzione. 
E.  M. 

(19)  La  lenone  volgata  è:  ma  qnelìi  pri- 
ma morire  vorrebbono.  Il  che  si  supplisce 
col  codice  Barb.  e  col  Gadd.  135  secondo. 
E.  M. 

(?0)  €ìoè ,  che  seguiterebbero  v(rfentieri 
nell'o]^,  potendo,  le  vestlgie  de^ nominali 
uomiui  libéralissimi.  P. 

CAPITOLO  in. 

(\)  Ordina  ed  intenda  E  perocché  in  eift, 
vale  a  dire,  nclPaccre«cimen(o,  piò  <H  km 


difetto  si  pub  vedere,  che  non  neiravoeni- 
mento  e  nella  poeeeeeione ,  solo  di  questo  , 
cioè  d^Vaccreteimenlo  fa  menzione  ecc.  P. 

(2)  preteelo  legge,  conforme  al  nobile  mo^ 
do  di  favellare ,  il  ood.  Gadd.  135  primo. 
Gli  ahri  codici  e  le  stampe  hanno  prote^lo^ 
che  come  vocabolo  anfibologico  e  idioHsnMy 
volgare  abbtamo  rifiutato.  IL  ÌL 

Coperta,  Colore.  P. 

(3)  I  testi  qui  leggono  con  abitassi  del 
tutto  turiwto:  e  peeeona  avere  qìseUi ,  eiechè 
del  tutto  eono  discoperti ,  eiechè  apertamen* 
te  ecc.  E.  M. 

(4)  I  codici  Vat.  Urti,  e  Gadd.  134:  sono 
«lofio  ptriMoiv.  É.  M. 

(5)  Qui  pure  il  eod.  Gadd.  135  primo, 
d%ceoffdo  questo  volto  coll'altro  Gadd.  134 
e  col  Vat  Urb. ,  legge  come  da  noi  si  è 
stampato,  prsisslo;  laddove  tatto  leedinonl 
hanno  preieelo.  E.  II. 

(6)  »  Immagini  di  ben  seguendo  Colse  ,1 

»  Che  nulta  promiasion  rendono  intera. 
Puig.30. 131. 

Quel  fsmmiltowdo  fuehi  intendere  per  pre- 
9enlanéo,meHendo  eoi  f occhio^  esimili.  E.M. 
Se  nei  diamo  il  vatore  che  dicono  ì  Sigg. 
E.  M .  al  verbo  tommetlere,  che  ci  vorremo 
poi  fare  in  questo  mendiro  ddPaltro  verbo 
promeH^rs  ,  H  quale  naturalmente  significa 
un'azime  appunto  simigliantisstma  ai  preeen- 
taroy  mettere  eotfoeckio^  Spiegasi  dunque  : 
iono  le  ricchezze  imperfette  pericetoetunen" 
te,  perciocché  eia  che  promettono  eommel- 
tendo,  vale  a  dire,  eeeendo  tuomo  tetto- 
meeto  e  ^énto  da  ciò  che  promettono ,  ette 
poi  apportano  il  contrario,  P. 

(7)  I  codici  Yat.  Urb.  e  Gadd.  134:  a 
tizio  d^aoarizia.  E.  M. 

^8^  Coperto- sotto  i  monti  nelle- miifcre.P. 
(dj  e  ogni  monchezza,  eé  apportare  ogni 
eaziameniOy  pr.  edfe.  E.  If . 
f  1^>  Baetanza.  JfMa  modo.  PtincAar. 

(11)  Intendi:  E  rcAlraento  apportano  sa- 
ziamente e  basterna  nei  principio  a  ciascun 
uomo,  affiernmdo,  cioè  quasi ,  assicurando 
vie  meglio  la  promessione  colPtittenere,  tan- 
to che  sieno  cresciute  fino  a  corto  sc^^  y 
e  poiché  quivi  ecc.  P. 

(12)  tele  di  caso  ecc.  leggeno  tutte  le 
stampe  e  tuttf  f  eodef^  fuorché  ^  Barberino 
il  quale  ci  ha  sommimstrata  la  vera  lezione. 
Nel  Sa€»io  (  pa§^.  19  )  nd  atevame  propo- 
sto le  correzioni  sete  di  esse,  ovvero  sete  di 
coH.  Ma  Hte  ài  casso  febricante  è  beHa  im- 
magme  ,  e  vaie  Hte  di  petto  febbricitante. 
Dante  usa  più-  volte  nei  Poema  il  vocabolo 
caeso'y  e  qui  basti  richiamare  aHa  memoria 
quei  ioogo  del  Purgatorio  (C.  24.  v.  70  ) 
uevu  oice: 

»  E  come  Ihiom  che  di  trottare  è  tasso 
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»  Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia, 
»  Fin  die  si  sfoghi  l^ailòllar  del  casso, 

cioè  Vansar  del  pelfo.  E.  M. 

(13)  ii  de$ii$riOj  cioè,  al  desiderio.  P. 

(14)  Cioè,  niaggi<Nre  di  quello  che  aia  Tac- 
fuisto.  P. 

(15)  Le  parole  di  Cicerone  nel  1.  Parad. 
aono  queste:  nunquam ....  volupiaies  in 
hmis  rtbui  a%U  expetendii  §8te  dmxi.  Di  qui 
ai  fede  che  Dante  nel  suo  codice  ha  letto 
dùxa,  E.  M. 

Noi  alziamo  confrontata  (  questa  tradnxio- 
ne  di  Dante  )  con  qudla  del  B.  da  Gatigna- 
no  ,  e  ci  siamo  condotti  a  sospettare ,  che 
non  delle  quali^  ma  alle  quali  abbia  a  leg- 
gersi: quando  puro  non  ai  volesse  ammette- 
re d<$lUj  che  e  più  dappresso  al  latino ,  il 
quale  dice  quilms  non  quorum.  Quanto  poi 
a  quel  diui ,  pensiamo  averlo  usato  l' Alli- 
ghieri  in  luogo  di  etimai'j  cosi  Pusiamo  ap- 
punto nella  nostra  Romagna,  la  quale  con- 
serva ancora  di  queVocaboli  e  di  que'  modi 
deHpiali  egli  stesso  il  poeta  filosofo  fece  oou- 
.  serva.  (Mesi,  a  cagkm  d'esempio,  uno  ad  un 
altro  più  esperto  dimandare  sovente  :  «  che 
dite  voi  di  questo  panno  ,  di  questo  libro  T 
»  E  quegli  rispondere:  »  Dico  essere  buouo, 
lo  sfifip  buono.  «  Vaccolini. 

(16)  obbimdavaHO^  pr.  odia.  E.  M. 

(17)  Davide.  P. 

(18)  Chiama  per  grida.  Dionisi,  Ànedd. 
V.  pag.  155.  E.  M. 

Chiama  per  esclama.  Cosi  nel  Poema  , 
Purg.  C.  6.  V.  113:  0  di  notte  chiama:  Ce- 
sare mio,  perchè  non  m' aceompagne?  Paa- 

TlCARl. 

(19)  Per  credere  agli  occhi  propri!.  P. 

(20)  Quasi  dica:  Certo,  non  vivono  sicuri, 
non  s'appagano,  non  si  riposano.  P. 

(21)  Cupidità^  Lat.  Cupiditas,  fu  detta 
per  antonomasia  V  Avarizia,  come  si  trova  in 
S.  Girolamo  :  e  la  Volgata  versione  traduce 
in  S.  Paolo:  Radix  omnium  matorum  eu- 
piditas;  dove  nel  testo  Greco  è  ^Kuptu^» , 
amor  d'  argento  ,  come  dicono  i  Greci  l' A- 
variiia.  Biscioni. 

(22)  Malamente  tutti  i  testi  :  quanto. 
E.  M. 

(23)  Cosi  col  cod.Barb.  e  col  secondo  Mar. 
gli  altri  codici  e  le  stampe  hanno:  e  poi  vili. 
E  M 

(24)  U  Umìsi  (  Anedd.  IV.  pag.  101  ) 
propone  che  in  vece  di  distinzione  si  le^a 
distruxione,  ed  a  sostegno  della  sua  emen- 
daaione  allega  quello  che  Dante  medesimo 
scrive  in  questo  Trattato ,  Gap.  14  :  poi  a 
maggiore  taro  confusione  questa  loro  ra- 
gione tinche  si  distrugge:  al  che  aggiunge 
alcune  citazioni  del  libro  De  Monarchia,  iib. 
3.  cap.  4.  e  cap.  5.  e  della  quisUone  De 
duobus  eleìnentis  aquae  et  terrae,  n.  XI.  Nel 


primo  dei  luoghi  qui  citati  dicesi:  Si  pecca- 
tum  sit  in  materia^  aut  est  quia  simptieiter 
falsum  assumptum  esl  :  ttui-  quia  faltum  se- 
cundum  quid.  Si  simpUcUer  per  interem- 
ptionem  assumptis()tvendumest:si  secunéum 
quid,  per  distinctòmem.  Ndla  questione  poi 
De  duobus  elementis  ecc.  è  scritto  :  Ad 
desiruciionem  igitur  primi  membri  eonaa- 
queniis.  Abbiamo  riferiti  questi  due  passi 
in  grazia  di  coloro  che  amassoo  d'ingol- 
farsi ndle  sottigliezze  degli  Scolastici.  E.  M. 

(25)  Già  ci  eravamo  accorti  dell'errore  in 
cui  cadono  tutte  le  stampe  leggendo:  no»  é 
cagione  di  viltà  alle  ricchezze  ;  ed  avevamo 
corretto  alta  scienza,  che  è  quello  che  V  Au- 
tore intende  qui  di  provare-,  quando  consul- 
tati invano  tutti  gli  altri  mss.,  abbiamo  ri- 
trovato nel  codice  Gaddiano  135.  secondo: 
non  è  cagione  di  viltà  alle  scienze.  Non  o- 
stante  però  che  questa  sia  buoua  lezione  , 
non  abbiamo  voluto  mutare  la  correzione  da 
noi  fermata  col  solo  soccorso  della  Critica; 
perócdiè  Dante  usa  in  tutto  questo  passo  il 
singolare  scienza,  parlando  assolutamente  e 
complessivamente  dì  tutte  le  scienze;  ed  e- 
gli  ripiglia  subito  nel  periodo  susseguente  : 
Che  sia  perfetta  ecc.  E.  M. 

(26)  Qoè,  di  cose  non  dubitabili.  On  tor-  ' 
nando  indietro  lo  sguardo  su  tutto  P  argo- 
mento io  noto  primieramente  le  parole:  per 
la  distinzione  del  conseguente,  le  quali,  aia 
che  al  lasciano  cosi,  sia  che  si  legga  per  la 
distruzione,  come  piacque  al  Dio&isi,  nel 
linguaggio  de'  logici  non  vagliono,  a  mk>  in- 
tendere, cosa  nessuna.  Perciocché  il  conse- 
guente non  fa  altro  che>  portare  il  giudizio 
di  convenienza  o  di  non  convenienza  tra  le 
due  idee  per  le  quali  il  raziocinio  è  instilui- 
to;  ma  in  esso  Conseguente  non  si  vuol  fare 
nessuna  distinzione ,  e  così  distruzione  non 
si  cerca  di  lui,  che  non  ha  in  sé  la  ragione 
di  suo  essere,  ma  l' ha  nelle  premesse,  con- 
tro le  quali  e  non  altrove  si  deve  iudiima- 
re  tutte  le  amu  dell'  ingegno.  Crederò  dun- 
que che  nelle  dette  parole  sia  alcun  vizio 
non  per  anche  conosciuto.  Altrettanto  dirò 
delle  parole  cagione  di  viltà  alle  scienze,  le 
quali  sono  state  poste  dai  Sigg.  E.  M.  inve- 
ce delia  lezion  volgata.  Dove  non  posero  men- 
te gli  uomini  pure  intendentissimi,  che,  stan- 
do a  quel  loro  modo,  l'argomento  non  giun- 
ge il  termine  suo,  ma  si  ferma  a  mezza  via. 
E  veramente  che  è  quello  che  cerca  il  ca- 
lumiiatore,  il  quale  è  indotto  ad  argomenta- 
re? Provare  che  le  riccbeue ,  se&ene  ne 
cresca  il  desiderio  acquistando  ,  non  sono 
imperfette  e  però  vili  ;  e  ciò  mediante  P  e- 
sempio  delia  scienza.  La  quale  per  ciò  stes- 
so che  nell'  argomento  ha  ragione  di  mezzo, 
non  deve  comparire  nel!'  ultima  conclusione, 
che  dev'essere  di  pertinenza  de'termmi  e- 
stremi  esdusivamenle.  Dietro  tali  considera- 
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zioiii  io  vorrei  leggere,  non  éiiUnzione,  ma 
indisiinzione  che  sono  due  parole  da  dovere 
essere  state  di  facilissimo  scamibio  ali^  occhio 
di  quegli  amanuensi  ;  rimettendo  nel  resto 
le  parole  della  volgata,  sicché  si  avesse  tut- 
to msieme  questa  lenone  :  dunque  per  la 
indisiizione  del  conseguente^  il  crescere  deei- 
derio  non  è  cagione  di  viltà  alte  ricchezze. 
Con  ciò  mi  vien  chiarissimo  11  fatto  dell'ar- 

rentante^  a  questo  moda  Pone  in  prima 
.^roposiuone,  che  m  per  crescere  deside- 
rio  acquistando  le  ricchezze  sono  imperfette 
e  però  viH,  dovrebbe  essere  in^perfetta  e  vile 
anche  la  scienza^  ndl'  acquisto  ddla  quale 
sempre  cresce  il  desiderio.  Poi  seguita:  Ma 
non  è  vero  che  la  scienza  sia  vile  per  imper- 
fedone.  Quinci  dovea  primieramente  con- 
chìudere:  Dtffi^fue  U  crescere  desiderio  ae- 
quistando  non  importa  imperfesUone  alla 
scienza.  Poscia  conchiudere  miovamente  per 
«nalogia:  Dunque  il  crescere  desiderio  ae- 
quistando  non  è  cagione  d'imperfezione  e 
però  di  viltà  né  anche  aite,  ricchezze.  Ma 
che  fece  egli  ?  Non  volle  andare  argomen- 
tando cosi  per  la  lunga  ;  e  quando  fu  aul 
conchiudere ,  che  il  crescere  desiderio  non 
è  cagione  di  viltà  alla  scienza,  suppose  co- 
me evidente  IMdentiti  del  conseguente  per 
«ambedue  le  proposizioni,  e  cosi  oonchiuse  di 
,  salto  a  favore  delle  ricchezze.  Sdo  gli  rimane 
di  dare  la  pruova  di  ciò  ch'egli  ha  affermato 
della  scienza,  e  il  fa  subito  dopo  la  conclusio- 
.no,  come  si  suole.  P. 

(27)  Confesso  di  non  intendere  quello  che 
dicano  di  bucmo  le  parole:  e  si  ciò  sia  per 
ragione ,  e  però  temo  di  guasto.  Il  quale, 

.siccome  sarebbe  in  una  parte  ddla  proposi- 
zione  fondamentide  del  seguente  discorso , 

.coti  dovrebbe  essere  riparato  considerando 
bene  le  condizioni  del  discorso  istesso.  Ora 
io  vi  trovo,  che  Dante  mostra  coobedere  di- 
latazione del  desiderio  umano  in  ciascuno 

.  acquisto ,  ma  poi  mantiene  essere  gran  va- 
rietà nel  modo  di  essa  dilatazione;  pnerciò  io 
crederei  che  fosse  da  mutare  il  p^  in  fNin', 
e  cosi  forse  aggiungere  l' articolo  a  ragione^ 
tanto  che  si  leggesse:  se  sia  pari  ragione^  o 

.  ìm  ragione:  che  s'intenderebbe:la  ragione  del- 
lo seiamparsi,  che  a  me  sa  d'ottimo  intendi- 
mento. P. 

(28)  Questo  che  manca  nelP  edizione  del 
Biscioni,  ma  si  aggiunga  col  cod.  Yat.  Urb., 
e  coi  Gadd.  134e  135  primo  e  secondo. 
E.  M. 

(29)  Questo  passo  sta  così  nella  lezione 
volgata:  Che  'l  sommo  desiderio  di  ciascuna 
cosa  è  prima  dalla  natura  dato,  e  lo  ritor 
nare  al  suo  principio  ,  è  perocché  Iddio 
ecc.  Il  Dionisi  lo  aveva  corretto  prima  di 
noi.  V.  Anedd.  IV.  pag.  150  in  nota.  B.  M. 

(30)  Bello.  Il  desiderio  umano  è  veramen- 
e  tale  in  ogni  cosa)  imperocché  quanto  più 


si  crede  averlo  appagato  più  cresce,  o  can- 
gia oggetto.  PnTiCAti. 

(31)  Cosi  il  cod.  Barb.,  il  secondo  Marc, 
il  Yat.  Urb.  ed  il  Gadd.  134  e  135  secon- 
do. Altri  mss.  e  le  stampe:  sia  imperfetta. 
B.  M. 

(32)  Bello  e  vero  concetto.  PitncAii. 

(33)  Ci  pare  che  Pordme  del  discorso , 
il  quale  va  aumentando  escluda  questo  più. 
E  porremmo  volentieri  il  testo  così  :  non 
grande,  e  poi  più.  U  cod.  Yat.  4T78  porta: 
e  poi  ricchezze  non  grandi,  e  poi  grandi,  e 
poi  groffuttfftffiM;  bdla  lezione,  e  che  sarem- 
mo tentati  di  preferire  a  quella  inserita  nel 
testOj  se  il  conchradersi  in  questa  coli' inde- 
termmato  e  poi  più  naa  ci  sembraase  rappre- 
sentar medio  la  progressione  degli  umani 
de8Ìd0riiidPhifinito.B.M. 

(34)  quella,  ood.  Bari».  E.  M. 

(35)  n  più  da' codici  e  tutte  le  stampe  leg- 
gono; sicché  quando;  ma  sembra  m%lior  le- 
zione sicché  quando,  come  nel  cod.  Gadd. 
135  secondo.  E.  M. 

(36)  H  desidera  si  fanno  più  amid  l'uno 
appresso  .V  altro,  h  la  lezione  volgata,  e  ci 
sembrava  ch'essa  significasse  in  questi  de- 
sideri!, che  si  fanno  più  amici,  il  chiamarsi 
di  essi  uno  dopo  Paltro«  e  quasi  il  radu- 
narsi e  il  collocai  vie  più  fra  di  loro;  nul- 
ladimeno  confessiamo  che  questo  dire  ne  sem- 
brò sempre  strano ,  e  V  emendazione  ne  si 
presenta  adesso  pianissima.  Per  convincerse- 
ne basta  dare  un'  occhiata  alcuni  periodi  in- 
dietro, pag.  415,  lin.  3  e  seg.,  dov'  è  scritto: 
é  da  vedere  se  nelt'  acquisto  dMa  scienzia 
il  desiderio  umano  si  seiampia.  Dalle  quali 
pArole  prende  le  mosse  la  qnistione  che  qui 
si  conclude.  B.  M. 

(37)  sempre  se  ne  dilunga,  codici  Marc., 
Yat.  Urb.,  Gadd.  134, 1S5  secondo,  Barb., 
e  pr.  ediz.  Il  Biscioni:  sempre  ne  dilunga., 
E.  M. 

(S8)  «  E  siccome  veggnmo  che  quello  che 
•  è  dirittissimo  va  alla  città,  ed  adempie  il 
»  desiderio  »  ecc.,  pr.  ed.  E.  M. 

(39)  Il  cod.  Barb.  :  mai  noW  aggiunge. 
Il  Biscioni  malamente:  mai  non  là  giugne. 
La  pr.  ed.  pur  male:  mot  non  gli  giugne. 
E.  M. 

(40)  Nota  catacresi.  PitTHuai. 

(41)  Proéutto  per  aXtungatOy  alla  latina. 
Y.  la  Proposta.  E.  M. 

CANTOLO  XIII. 

(1)  Il  cod.  Barb.  legge:  che  cosa  è,  e  come 
ciascuno  ecc.  Il  Biscioni:  che  cosa  é,  com'è. 
ecc.  Noi  abbiamo  corretto  come  richiedeva 
la  buona  costruzione.  E.  M. 

(2)  I  cod.  Yat.  Urb.  e  Gadd.  134  hanno: 
a  tutta  la  Unsa  per  la  quale  ecc.  E.  M. 

(3)  Aggiungiamo  un  si  aranti  a  fr<K«4it  ^ 
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u  ci  coiiforU  V  Autore  medesìino,  die  poco 
prima  dice  di  una  lìnea:  «  sa  per  la  quale 
si  procede  per  uno  moto  lolo.  »  Vaggo- 
Lmi. 

(4)  Goal  col  codice  Barb. ,  col  secondo 
Marc.,  col  Gadd.  135  secondo,  e  colle  pr. 
ediz.  H  Bisciooi  :  (a  ^eiione  è  aseohUa. 
KM. 

(5)  Cosi  col  eod.  Barb.,  col  Yat.  4118,  e 
colle  parole  di  Dante  medesiino  poco  dopo. 
Le  stampe  tutte;  tnat  umi  ti  Ueme  aW  uUti" 
mo.  R.  M . 

(6)  Intendi:  Mai  non  si  viene  A  compimen- 
to del  desiderio  dell'  ultima,  cioè,  supcema 
cosa  scibile.  P. 

(7)  Ck:  è^  cioè,  la  qnal  ma  i.  P. 

(8)  Tutti  i  testi  leggono  f^rfessena;  ma 
Terrore  è  manifesto,^onide  anche  in  margine 
del  secondo  cod.  Marc.  Todesi  oorretlo  da  an- 
tica maao:  imperfeetieme,  E.  Me 

(9)  Mirano  a  terndne  fisso.  P. 
fio)  quello  fomieee,  pr.  ed.  E.  M. 

(11)  fomitteano,  pr.  ed.  E.  M. 

(12)  Il  Goanentalore  fu  detto  per  antono- 
masia Averrois.  I^  islesso  Dante ,  Inf.  e. 
4.  Àioerrois  che  'l  fre»  eamento  feo.   Bi- 

iCKMII.  I 

(13)  Ansi.  Elfa.  1.  X.  c.  7«  V.  citai.  In  line. 
Tutte  le  edis.  antiche,  i  codici  Gadd.,  il  VaL 
Urb.  ed  il  secondo  Marciano  hanno  corretta- 
mente: cotUra  Sèmenide  poeta.  Perocché  è 
opinione  di  alcmii  che  quella  sentensa:  GU 
uomini^  essendo  mortaU,  denere  starH  co$^ 
tenti  alle  cose  morteUij  e  non  cercare  le 
immortali,  centra  la  quale  favella  Aristotile, 
sia  del  poeta  Simonide.  quantunque  altri  la 
credano  piuttosto  di  Selone  o  di  Esiodo.  Plu- 
tarco pero  nel  suo  libro  De  ConsoUUione  ad 
Àpolhnium  reca  mt  detto  di  Simom'de,  il 
quale  potrebbe  forse  tener  luogo  della  sen- 
tema  qui  desiderata:  e  Simouides  poeta  lirj- 
»  cus  cum  Pausanias  rex  Spartanorura  con- 
»  tinenter  se  se  ob  ree  geatas  iactaret ,  i- 
»  paumque  subsannans  inberet  sibi  aliqoid  sa- 
•  pienter  praecipere,  cognita  hominis  super- 
bia, monuit:  ut  se  hominem  esse  memoria 
«  leaeret.  »  A  coofalidarB  maggiormente  IV 
iloUata  leiione  €o$Ura  Simanide  poeta^  ci  gio- 
ve aggiungere  il  seguente  passo  di  S.  Tom- 
maso (  Cantra  GentHeSj  Nb.  I.  cap.  5.  n.  3.  ), 
avalo  in  mira  da  Dante:  «  Gom  enim  Simo- 
»  nides  cuidam  homini  praeterasitlendam  di- 
»  vinam  cognitionem  persuaderei;  et  humanis 
«^rabus  ingenium  appWcandmn:  oportere,  in- 
^1  qujen.1^  humana  sapere  hominem,  et  mor- 
f^  Mn  mortalem:  ccntn  eam  Philesoirfioa  dd- 
p  cilquod  homvdebelstadimmortalia  etdi- 

vina  irafiere  quantnm  pofeat.jN— n  Biscioni 
legge:  conlra  sermoni  de*  poeti,  E.  M. 


Biscioni  legge  :  che  non  sotamenle  è  della 
parte.  E.  M. 

(16)  dalla  parte  ddlo  scMe  desideralo  , 
leggono  i  codici  Val.  Urb.  e  Gadd.  134,  la<l- 
dove  la  lezione  degli  altri  testi  mss.  e  stam- 
pati è:  doAla  parie  del  suo  scibile  ecc.  E.  H. 

(17)  Le  stampe  ed  il  più  de*  mss.  leggo- 
no menare:  la  lenone  dimenare  ci  viene  pre- 
sentata dal  codice  Gadd.  135  primo.  Ma  è 
degna  che  si  noti  tutta  la  variante  dello  stes- 
so codice  a  questo  luogo:  che  te  foglie  degli 
alberi  ckeH  tento  fa  dimenare,  ti  fa  Umi- 
di e  paiBentosi  quando  ecc.  E.  M. 

(18)  ler  camminoj  pr.  ed.  E.  M. 

(19)  Intende  Boeiio.  Vedi  le  dlaxionl  in 
fine.  E.  M. 

(20)  ROrae ,  cioè  racconta .  dice.  E  ciT) 
serva  di  norma  per  alcuni  altri  Inof^i  dote 
s'faicontra  con  shnile  aignlficato  lo  stesso  ver- 
bo Rilraere.  E.  M. 

(21)  Mriana  per  Adriatico ,  alh  latina. 
Oraslo,  lib.  1.  Od.  16.  v.  4:  Sifre  «ori  Hbeì 
Adriano.  E.  M. 

(22)  Qoè.  gPIUdiaiil.  AUnde  tane  t  qual- 
che parricidio,  che  a'  iuoi  giorni  ri  doten 
credere  avvenuto  dalle  dette  parti  per  quel 
motivo.  P. 

I     (23)  Che  per  ùXlorckè.  t.  M. 

Non  pare  già  a  me  ohe  il  eA^  vq^iia  diie 
aHUtrchi^ms  indubitatamente  perchè.  Di  fatto 
Dante  ragiona  qpi  al  suopfoposita  sofistica- 
mente, come  chi  dicesse:  H  tenere  in  gnem 
le  armi  cariche  è  a'  soldati  privazioDe  di  be- 
ne; perciocché  tenendole  a  quel  im)do,  non 
riportano  vittoria  sa'  nemici,  ma  al  bene  sca- 
ricandole loro  addosso.  P. 

(24)  Non  si  unisce,  perchè  amiare  vera- 
menu  pigliando  e  scUHmente  cemiéeramdOj 
non  i  altro  che  unimenio  spirituale  detTa- 
mma  e  Mia  cosa  amata.  Tedi  tratt.  m. 
cap.  II.  P. 

25)  La  lesione  da  noi  e^goita  è  qudla  del 
.  135  primo  Gaddhno.  n  Burberino,  m^ 
glie  d'alami  ìtitri,  legge:  che  è  diritta  dei 
d^appetitOj  e  verace  cioè  di  conaeeenxa]  n 
quei  due  cioè  sono  superflui.  La  corrotta  \t 
rione  volgata  sta  come  segue:  Eperòsegm- 
fa,  che  Panimo,  chH  dirilto  cioè  iTappetilo 
teraee,  cioè  di  conoscenza,  per  tataropat- 
dita  ecc.  E.  M. 


CAPlTOiO  !!▼• 


[Ì4)  tn  che,  doè,  nef  qnal  suo  dire.  P. 
5)  Così  portano  eorrettameite  il  cod 


(1)  Delle  parole  è  da  riprovarsi  è  \egam 
in  tulli  quanti  1  testi.  Y.  il  Saggio  ,  pig* 

■  2.  E.  M. 

(2)  Tempoj  qusrto  caso.  P. 

(3)  Intendi:  K  tale  assioma  confuta  il  pt- 
rere  dì  loro  stessi,  quando  ecc.  P. 

(4)  Gosl  le  pr.  edis.  coi  codici  Gadd.  134 
e  135  secondo.  La  stampa  del  Biscioni:  figli* 

e'  le  primi  edizioDi.  Quella  del  |  frillano.  E.  M. 


ALTiATTATO  IV. 
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(5)  Qui  tutti  i  testi  leggono:  e  così  fa  villa- 
no e  ancora  nio  fi^io,  ^to  che  1^  edizione 
lei  Biadoni  in  Tece  di  ancora  legge  anche 
tutte  due  le  volte.  E.  M. 

(6)  La  pr.  ediz.  ed  il  cod.  Gadd.  134  han- 
no torà.  Forse  per  f^orò,  ossia  s'avrà  a  tro- 
vare, ecc.  E.  M . 

n  Parenti  che  s^è  trovato  a  vedere  questo 
luogo  pensa  che  eavrà  potrebhe  esser  detto 
per  saprà,  seguendo  la  costruzicm  del  pen- 
derò, e  intendendo  Pawersarìo  P. 

(7)  La  comune  lezione  ha  magagna,  ed  è  la 
ieguente:roti^oftfai;omfnefiiorala  la  cosa  che 
qaanio  è  migliore  ecc.  Il  secondo  cod.  Mar- 
ciaiio  ed  il  Gadd.  1 34  leggono:  conciossia  cho- 
monùraio.E  questi  stravolgimenti  possono  da- 
re qualche  lume  a  confermare  l'emendazione 
fatta  col  solo  raziocinio ,  considerando  che 
Dante  altrove  dice  che  le  buone  cose  infon- 
dono della  loro  natura  ne'  loro  eflèttl.  E.  H. 

Sopra  tutte  queste  cose  io  osservo  primie- 
ramente, che  non  mi  pare  essere  vero  quello 
che  affermano  i  Siog.  E.  M. ,  cioè,  che  Dante 
dica  altrove  che  le  buone  cose  infondono  della 
loro  natura  ne'  loro  effètti:  ma  si  egli  inse- 
gna, più  generalmente  parlando  che  ogni  ca- 
gioiie  hifonde  nel  suo  efletto  della  bontà  della 
cagione  sua  (  cap.  vi.  tratt.  ui.}.  Perciò,  stan- 
do sullo  stretto  rigore,  non  può  Dante  dire, 
come  pene  ora  il  testo,  d'aver  narrato,  sal- 
vo se  implicitamente,  che  la  cosa  guanto  è 
migliore^  tanto  è  cagione  di  bene,  lì  peggio 
d'assai  però  si  è  ch'io  non  trovo  in  questa 
clausola  la  ragione  del  massimoinconveniente 
pofto  di  sopra;  o  per  dire  più  aperto,  nel- 
V  assioma,  che  la  cosa  quanto  è  migliore , 
tornio  è  piit  cagione  di  bene,  non  sento  la 
fona  di  giustificare  la  proposizione,  che  sa- 
iddl>e  massimo  inconveniente,  se  quanto  la  na- 
tura lunana  è  migliore,  tanto  fosse  più  tarda 
U  generazione  di  gentilezza.  Per  queste  ra- 
gioni io  sthno  che  il  luogo  abbisogni  tutta- 
via di  molta  emendazione.  E  per  me  tanto, 
aiutandomi  al  lume  che  ne  viene  dalla  let- 
tera dei  codici  citati  dai  Sigs.  £.  M. ,  crede- 
Td,  cl^  né  commemorata,  ne  com'è  narrato^ 
ma  sì  bene  com'è  onorato  si  dovesse  scrìve- 
re, con  tutto  il  resto  del  luogo  a  questo  mo- 
do :  conciossiachè  com'  è  onorato  la  cosa 
quanto  è  migliore,  tanto  è  fiit  cagione  di 
bme,  e  nobiltà^  ecc.  Per  questa  via  si  trae 
da  tutto  il  discorso  questa,  secondo  me,  ra- 
gionatissima  sentenza  «  La  nobiltà  è  tenuta  in 
conto  di  bene:  egli  è  dunque  sonmuunente  de- 
siderabile ch'ella  venga  alle  persone  pronta- 
mente, secondo  che  ne  sono  meritevoli;  per- 
ciocché in  quella  guisa  che  la  cosa  é  onora- 
ta proporzionalmente  al  merito  suo,  tanto  es- 
sa produce  più  di  bene.  »  P. 

(8)  Dimenticati,  perduti  di  memoria  P. 

(9)  più  tosto  sarebbe  generata  la  nobiltà: 
e  quanto  gli  uomini  [assono  pia  smemorati ^ 

Danti.  Opere  tfinefri. 


tanto  più  tosto  ogni  ob^vione  verrebbe.  Ta- 
le é  la  volgata  lezione,  la  quale  non  porge 
buon  senso;  e  ci  parve  che  fosse  oiminunen- 
te  da  emendarsi.  E.  M. 

(10)  Cioè,  avuti  in  miglior^  memoria,  più 
ricordati.  P. 

(11)  Seguiamo  i  codici  Barb. ,  Marc,  secon- 
do, Gadd.  134,  135  seconde,  e  le  pr.  ediz. 
La  stanijpa  del  Biscioni  ha:  nibiU  sarebbero. 
n  cod.  Gadd.  135  primo  con  lezione  sostan- 
zialmente conforme  alla  nostra:  nobiU  si  fa- 
reàbono.  E.  M . 

(12)  La  volgata  lezione,  e  tu  questi  altri 
animali  e  piante^  é  manifestamente  corrotta. 
E.  M. 

(13)  perocché  in  uno  sono  naturati  sola- 
mente, ed  ineguale  etato  in  loro  generazio- 
ne di  nobiUà  essere  non  pud,  «  così  ecc., 
leggeri  nella  vdgata.  Il  Biscioni  ed^iguale 
etato ,  cui  s' accordano  ,  con  piccolisrima 
differenza,  le  prime  ediuoni^  portando  e  d' e- 
guale  stalo  ecc.  Noi  tengfaiamo  per  sicura 
la  correzione,  la  quale  rende  chiarissimo  il 
senso ,  che  nella  volgata  é  assai  confuso. 
E.  M. 

(14)  Questa  E  vale  così  o  avverbio  simi- 
le, li  membro  poi  che  per  essa  £  si  co- 
mincia, voleva,  a  mio  parere,  essere  diviso 
dalle  cose  superiori  per  due  punti,  percioc- 
ché qui  ha  suo  capo  l' apoduMi  del  perìo- 
do. P. 

(15)  Bellissimo  modo  per  finire  quistioni. 
PiaTicAai. 

Questa  feroce  parola  mostra  bene  quanto 
la  mente  e  il  cuore  nell'  Allighieri  si  muo- 
vevano di  strettissima  compagnia.  Consuona 
a  ciò  il  seguente  racconto  del  Boccaccio  (vit. 
Dat.  253  ).  «  In  Romagna,  lui  ogni  femmi- 
nella, ogni  piccol  fanciullo  ,  ragionando  di 
parte,  e  damiando  la  Ghibellina,  l'avrebbe 
a  tanta  insania  mosso»  che  a  gittare  le  pie- 
tre l'avrebbe  condotto ,  nou  avrado  taciu- 
to. »  P. 

(16)  11  Landino ,  cementando  quel  passo 
del  Purgatorio  (  C.  16  v.  124  )  e  'l  buon 
Gherardo,  cosi  ne  dà  contezza  di  lui:«  Ghe- 
•  rardo  di  Trevigi  della  famiglia  da  Cami- 
»  no ,  la  qual  spesso  d>be  il  (principato  in 
»  Trevigi.  Costui  pe'suoi  ottimi  consigli  e 
»>  virtù  fu  chiamato  il  buon  Gherardo.  » 
B.  M. 

Ed  ivi  pure  di  Lui  l' Autore  del  cemento 
otthno,  dice  v  Si  dilettò  non  in  una,  ma  in 
tutte  cose  di  valore.  »  P. 

(17)  Site  e  CagnanOf  due  fiumi  della  Ve- 
nezia ,  i  quali  hanno  il  loro  confluente  a 
Trevigi.  Par.  C.  9.  v.  49  :  E  dove  Site  e 
Cagnan  s^  accompagna.  Tal  signoreggia,  ec. 
Il  Biscioni  legge  nel  suo  testo  con  iniziale 
piccola  stia  e  cagnano^  che  dice  essera  in- 
dino del  nome  di  due  fiumi,  ma  di  ^ìcaa- 
la  rinomanza  ;  ed  «n«^  ^ifeft  iÙL>x\\^^gs^^ 
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Siìe,  foru  meglio.  Chiunque  ba  letto  la  Di- 
vina Commedia  intende  subito  come  sìa  da 
valutare  quel  /or«  megìio.  E.  M. 

(18)  Del  pronome  il  è  laguna  ne'tesli. 
E.  M. 

Se'l  pronome  il  mancava  ne'testi,  era 
ottima  cosa  e  conforme  al  più  puro  uso  ddla 
nostra  lingua  ,  secondo  una  assai  bdU  os- 
servazione del  Unici ,  riportata  dal  Parenti 
nelle  OsservasicHiì  ^  Dizionario  di  Bolqgna, 
sotto  la  voce  L&.  P. 

(19)  Tutti  i  mss.  e  le  stampe  eoo  erro- 
re: ella.  E.  M. 

(20)  Suo,  cioè  della  nobiltà.  P. 

(21)  »  Pognamo  che  nella  eti  di  Dardanio 
»  de^suoi  anlicessori  l»ssi  fosse  memoria:  e 
))  pognamo  che  nella  età  di  Lamnedonque- 
»  sta  memoria  fosse  disbtta,  e  vemita  Pob- 
p  blivione;  secondo  la  opinione  avversa  Lan- 
»  medon  fàe  gentile,  e  Dirdanb  fue  villano 
»  in  loro  vita.  Noi ,  alli  quali  la  memoria 
w  decloro  anticessori ,  dico  di  li  da  Darda- 
»  nio,  vivendo  fosse  villano,  e  morto  sn  no- 
ti bile  ,  non  è  contro  a  ciò ,  che  si  dice  , 
»  Dardanio  essere  stato  figlio  di  Giove-,  che 
I'  c'ìh  è  favola  ,  della  quale  filosoficamente 
n  disputando ,  curare  non  si  dee;  e  pur  se 
n  volesse  alla  favola  fermare  P avversano  ec.  • 
Tale  è  la  volata  lesione ,  secondo  il  testo 
del  Biscioni,  ai  questo  psisso,  assai  scompi- 
gliata: e  noi  confidiamo  di  averta  emendata 
col  riempire  le  evidenti  lagune  lasciate  dai 
copisti  ,  e  col  rettificare  la  punteggiatura. 
V.  il  Saggio,  pag.  73.  Nulla  diciamo  de^ 
nomi  miseramente  storpiati,  cui  ci  è  panilo 
di  dover  raddrizzare.  E.  H. 

CAriTOLO  zv. 

(1)  «Cioè,  l'avanzamento  d^una  sofà  con- 
dizione di  uomini.  P. 

(2)  Per  qual  cosa.  P. 

(3)  Così  rettamente  il  cod.  Barb.,  il  Gadd. 
134,  il  serondo  Marc,  in  margine,  e  le  pri- 
me ediz.  Il  Biscioni:  comiueiamento.  E.  M. 

(4)  $e  tutu  gli  spiriti,  pr.  ed.  E.  M. 

(5)  Questo  ovtero  delti  Gentili  ha  faccia 
di  glossema.  Se  pure  non  è  da  dirai  che 
l'Autore  VMxà  qui  posto  perchè  s^ intenda 
subito  che  secondo  la  erede nza  jtagana  ha 
relazione  a  quello  ch'egli  ha  detto  prima  : 
che  appo  li  Gentili  falso  fosse ^  ecc.  E.  M. 

(6)  recente  hanno  i  codici  Gadd.  134  e 
Vat  Urb.  Il  Biscioni  con  altri  testi:  ricen- 
te    E.  M. 

0)  Tutti  i  testi  (  fuor  solamente  il  cod. 
Vat.  4778,  in  cui  leggesi  diapeto):  lo  fi- 
glio di  Giachetto^  cioè  Prometeos.  Abbiamo 
sostituito  a  miei  ridevolissimo  Giachetto  il 
nome  legittimo'  Giapeto ,  e  levato  dal  testo 
1^  parole  rioéProfnr/m«,  evidente  glossema 
^'^copisìi.  V.   il  Saggio,  pag.  103.  E.  M. 


(8)  Queste  parole  sono  la  Indoiioiie  dd 
passo  d'Ovidio  (  Met.  lib.  1.  v.  78   : 
Natus  homo  est:  sive  bunc  divino  seoiioe  fecii 
llle  opifex  rerum,  mimdi  mdioris  ungo: 
Siveieceastelhis,  sednclaqiie  mper  ab  alto 
Aelhere,  ooguali  retlndiiat  senoàna  codi: 
Quam  satus  lapeto  mìstam  flovialìbQs  andìs 
Finzit  in  effi^m  moderantnm  cancta  V&h 

Di  qui  vedesi  che  si  dee  lìmeltoe  nei  te- 
sto di  poco  dipartita  dal  noiOs  aUre^  ck- 
dandone  fuori  qud  corpo  aottàls  e  diafamo^ 
che  in  tutti  i  mas.  ed  in  tutte  le  stampe 
sta  in  luogo  di  elere^  ed  è  ooa  p**imtftra 
perifrasi ,  o  vuoi  un  gloaieBia  dei  copisti , 
die  poi  ha  usurpalo  il  posto  del  soo  pria- 
dpalei  dimenticato  fosse  perchè  non  loteao. 
V.  fl  Saggio  pèg.  t02.  E.  M. 

(9)  Seguiamo  la  lezione  dé'codid  Vat. 
Urb.  e  Gadd.  ÌU.  Gli  altri ,  oo'qmdi  va 
d^acoordo  H  Bisdooi,  leggono  con  isliana 


sintassi  :  lo  primo  marno  «no  esMTs  tiato 
soia,  E.  M. 

(10)  ortero(rfiUt2i.l€S0nlenseandbeec., 
è  la  volgata  lezione.  La  lacuna  dei  a»  ov- 
vero de'^iMlf,  ne  sembra  evideolissiraaì  ed 
ordinando  U  lesto  cooie  sì  è  fatto,  viea  tol- 
to quel  non  so  che  di  oscuro  e  di  indeter- 
minato che  rimaneva  in  qudl' isolato  :  U 
sentenze  anche  sono  ineomtro,  E.  M. 

(It)  L'articolo  la  manca  nel  testo  del  Bi- 
scioniy  e  viene  supplito  col  cod.  Barb.,  col 
secondo  Marc^  col  Vat.  Urb.,  col  Gadd. 
134,  e  colle  prime  edizioni  E.  M. 

(12)  Adottiamo  la  lezione  del  cod.  Vat. 
Urb..  onde  eritare  lo  spiacevole  concorso 
dei  due  è  che  ritrovasi  in  tutti  gli  altri  te- 
sti: Dico  adunque  che  per  quitto  che  detto 
è  è  manifesto  ecc.  E.  M . 

(13)  «  0  voi ,  che  avete*  gl'intdletti  sa- 
ni, ecc.  » 

luf.  C.  9.V.61.E.M. 

(14)  sanza  melode  di  verità ,  pr.  edii. 
E.  M. 

(15Ì  Perciocché.  P. 

(16)  Questo  di  si  aggiunge  colla  variante 
portata  dal  Biscioni  ndle  annotazioni.  È.  M. 

(17)  Tutti  I  testi  hanno  sustanzia  ;  nia- 
m'festa  corruzione  di  iactantia^  fatta  da'co- 
pisti.  Il  Dionisi  (  Anedd.  V.  pag.  157  )  vor- 
rebbe che  si  correggesse  soùranza^  per  òo- 
rta,  alterigia  ,  presunzione,  dal  verbo  So- 
branzare]  ma  noi  speriamo  di  aver  meglio 
colto  nel  seguo.  E.  M. 

(18)  Lib.  1,  cap.  5.  Il  Dionisi  (  Anedd. 
V.  pag.  156)  fa  qui  la  seguente  nota:  «  Ho 
scritto  unitamente  Contragentili  a  senso  di 
Dante,  il  quale  la  Canzone,  eh'  egli  comen- 
ta  in  presente,  intitolò  in  una  parola  Con- 
Iraglierranli.  Diche  tedi  nell'ultimo  Capi- 
tolo del  Convilo'j  purché  tu  legga  corretto 
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e  fMUteggiato  coil:  Coniraglierranli  mia  Can- 
zone andrai....  dico  adunque  Gontnglierran- 
ti  mia  ecc.  Noi  però  convenendo  col  Dionisi 
che  le  parole  Cantra  gentili ,  Centra  gli 
erranii  siano  da  pigliarsi ,  a  senso  di  Dan- 
te ,  come  se  fossero  tutte  unite  in  un  solo 
nome,  non  reputiamo  necessario  di  scriver- 
le colla  strana  ortografia  di  Monsignore. 
E.  M. 

(19)  Tutti  i  dodici  e  le  stampe  leggono: 
è  da  tafere\  e  solo  nel  secottOQ  Varclano 
sopra  fa  parola  eapere  vederi  acritto  epera" 
re.  Il  sacro  testo  (  Prov.  e.  29.  v.  20  )  le- 
gende: stuUilia  magie  eperamda  eet  quain 
eiue  eeereptio^  non  lascia  alcun  dubbio  sul- 
Femendarione  qui  fatta  dellMnsensata  le^ 
rione  volgare.  E.  M. 

(20)  Il  Biscioni:  che  eono  molli  vitmente 
oeiHuUi.  Aggiungeri  il  si  col  cod.  Yat.  Urb.. 
col  Gadd.  134  e  colle  prime  ednioni.  —  Il 
cod.  Barb.  ed  il  Gadd.  135  secondo:  tanto 
ffilmente.  E.  M. 

(21)  Anche  questo  che  manca  nel  Biscio- 
ni, e  viene  supplito  coi  suddetti  codici  Bar- 
berino e  Gadd.  134  e  135  secondo.  E.  M. 

(22)  travalicano,  cod.  Gadd.  135  primo. 
E.  M. 

(23)  conchiuso.  Cosi  i  codici  Gadd.  134, 
135  secondo,  il  Barb.,  i  Marc,  e  le  prime 
edirioni.  Il  Biscioni  legge:  chiuso.  E.  M . 

(24)  Nou  modo.  Pirticaii. 

(25)  immagine  per  immaginazione.  Pbi- 

TlCAll. 

(26)  Cosi  ha  il  cod.  Marc,  primo,  e  con 
lui  si  corregge  la  guasta  lerione  volgare  : 
soHitade  di  mente  ,  non  di  corpo.  E  addo- 
mandato,  perchè  a  quelli  ecc.  Ertisi  però  da 
noi  questo  passo  di  già  emendato  col  solo 
riscontro  del  Digesto  (L.  28.  Ut.  1.1.  2.  ) 
ove  dice:  In  eo  qui  testalur^  eius  temporis 
quo  testamentìun  fadt^  integrità»  mentis, 
non  eorporis  sanitae  est  exigenda.  Vedi  il 
Saggio  ,  pag.  147.  Il  cod.  Yat.  4778  ha 
con  lezione  anch'essa  bonissnna  :  sanitade 
di  mente  non  di  corpo  è  da  domandare. 
E.  M. 

(27)  Il  Biscioni  legge  con  tutti  i  testi  : 
infermi,  non  iono  liberi  espediii.  La  parti- 
cella avversativa  ma  è  però  necessaria  nel 
luogo  ove  P  abbiamo  coUocata,  in  cui  ri  vie- 
ne alla  conclusione  di  quello  die  di  sopa  è 
stato  proposto:  Dico  adunque  che....  e  ma- 
nifesto alti  sani  intelletti j  che  i  detti  di  co- 
storo sono  vani,  V.  la  Canzone  qm  comen- 
tata,  st.  4.  V.  14;  e  vedi  anche  il  Saggio, 
pag.  147.  E.  M. 

(28)  manifesto j  il  cod.  Gadd..  1S5  «ri- 
mo; ed  il  Triv.  Male  il  Biconi  nuaiifma. 
E.  M. 

(29)  Tutti  i  testi  sono  qui  corrotti,  e  leg- 
gono: che  mostrare  quello, cioè  che  cosa  ecc. 
K.  M. 


La  correrione  fatta  dai  ^igg.  E.  M.  au 
queste  parole  della  volgata  ,  mi  pare  assai 
poco  felice  ;  perciocché  ,  cpuardaiÀdo  sotUN 
mente ,  condurrebbe  a  pensare  che  il  mo- 
strare e  il  mostrato  sieno  una  sola  cosa, 
che  son  due  troppo' A'verse.  Meno  male  sa- 
rdibe  stato  leggere:  e  dico  chfièt^  mpjfra- 
re  queUo  ecc.;  perocché  fai  questo  mòdo  tut* 
to  il  male  si  riduceva  ad  una' nou  uìile  ri- 
petizione. E  nota  eh'  io  non  ho  mutato  ^uèfto 
in  quella^  stante  c^e  il  pronon^e  cosi  posto 
in  forma  nèutra,  comprende  più  fhe  a  Iv^- 
stanza  la  signlficàrione  anc&e  del  femmini- 
no. P. 

CAPITOLO  ivi. 

(t)  Il  cod.  Kirb.:  prepórre.  1^.  ìf. 

Riputerei  non  AìUAno  dovérri  preferire  que- 
sta lezione.  la  quale  si  afii  tanto  bene  al- 
l'indole  del  contesto.  SooUu* 

(2)  I  codici  Yat.  Urb.  e  Gadd.  134:  pe- 
rocchi  ciascuno  rege.  E.  M. 

(3)  U  secondo  cod.  Marc.,  i  Gadd.  134  e 
135  secondo ,  ed  il  Barb.:  tit(^fifialt  no- 
mina. Il  Gadd.  135  primo:  ignoranti  uomi^ 
ni.  E.  M. 

(4)  Cosi  i  codici  Barb.  e  Marc,  secondo. 
Altri  mss.  e  le  stampe  mancano  del  cAe,  e 
mettono  punto  fermo  dopo  principalmente. 
E.  M. 

(5)  Cosi  la  pr.  ediz.  Quella  del  Biscioni: 
ha  due  parti j  ancoraché  nella  prima  eoe. 
E.  M. 

(6)  Il  Biscioni  cogli  altri  testi  legge  :  si 
cerca  della  sua  difinizione.  Ci  é  però  sem- 
brata migliore  la  lerione  del  cod.  Yat.  Urb. 
Dante  dice  alcune  parole  addietro:  nella  pri- 
ma si  cercano  certe  cose  ecc.  E.  M. 

(7)  CAe,  qual  cosa,  Lat.- ^uid.  p. 

(8)  Questo  per,  inaocante  In  tutte  le  stam- 
pe, s'aggiunge  ool  codice  Barb.,  col  secon- 
do Marc.,  e  col  Gadd.  135  secondo.  E.  M. 

(9)  Tutte  le  stampe  e  il  più  de' mss.  leg- 
gono dalla  comune:  il  cod.  Barb.  ha  della 
comune.  Ma  la  ragione  grammaticale  sugge- 
risce l'emendarione:  aUa  comune.  E.  M. 

(10)  Tutti  i  mass,  e  le  stampe  hanno  per- 
fetta, E.  M. 

(11)  L'ediz.  del  Biscioni  e  il  più  de'mss. 
legffOQO  Ecclesiastieo.Vlà  V Ecclesiastico  non 
é  di  Sriomone,  bensì  di  Gesù  figlio  di  Si- 
rach;  e  la  sentenza.  Beata  terra  euius  rex 
nobilis  est,  l^gesi  nel  cap.  10.  v.  17  dèl- 
V Ecclesiaste.  Il  cod.  Gadd.  135  secondo  leg- 
ge correttamente.  Ecclesiastes.  E.  M. 

(12)  Cosi  il  cod.  secondo  Marc.,  il  Gadd. 
134,  li  Yat.  Urb..  il  Barb., e  le  pr.  ediz., 
meglio  del  Biscioni  che  porta  d'ctade,  E.  M. 

(13)  Anzi  verissimo,  con  pace  di  un  tan- 
l'uomo.  Che  le  cose^  le  quali  in  loro  luUu* 
ra  sono  perfette ,  più  sono  e  ^iù  TORxViassi 
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di  essere  conosciute ,  che  l'altre:  non  già , 
com'egli  intende  e  ragiona  ex  adverso^  che 
per  m  toh  che  sia  una  cosa  più  nota,  essa 
dehba  dirsi  perfetta.  E  si  avverta  che,  no- 
bile^ quando  è  detto  di  prosapia,  sempre  Yìen 
preso  in  boona  parte  ;  e  che ,  quando  vien 
applicato  ad  altn  soggetti*  i  Latini  lo  inten- 
dono tanto  fai  bene,  che  m  male.  Cosi  leg- 
giamo in  Qcenme  (  per  riportare  un  qual- 
che esempio  tra  gli  infiniti),  De  Inv.  lib. 
2.  e.  2  :  Màgnui  ei  nMiii  rhetor  boera- 
tes;  ed  fai  Orasio,  lib.  1.  Od.  12.  Fu$ro$qu§ 
L§iae,  JKme  «guit ,  ttttim  mperare  jmgnis 
NMUm;  e  leggiamo  ancora  in  Tito  Livio  , 
Uh.  39.  e.  8:  ScortumnMUUbertina  Hi- 
ipala  Fdcenia;  ed  fai  Ovidio,  Amor.  lib.  2. 
el.  18:  J^'  Paris  eti  iUiceiaduUera,  nobi- 
le erimon.  Del  resto  send)»  che  Dante  conr 
futar  vog^fai  Ugucdòbe,  il  quale  nel  suo  Ii- 
berDerivationumj  sotto  il  verbo  Nosco j  scri- 
Te  :  «  Item  a  NotOj  os,  Noiorius ,  a ,  um^ 
»  quod  debet  notari,  Tel  reprehendi,  et  iVò- 
»  talbilis,  le,  Notabiliter:  et  a  Notabilis  per 
»  sincopem  Ai^  et  Aoc  2Vo6t7i«,  le,  et  hic  et 
V  haec  Notabilis,  Us,  quasi  Notabilis ,  quia 
»  facile  notatur;  scilicet  cum  nomen  et  ge- 
»  nus  cognoscitur:  quod  autem  dicitur  No- 
li biliSj  quasi  non  vHis ,  etherìa  est.  »  Noi 
dobbiamo  questo  passo  aH'erudizioDe  del  già 
lodato  eh.  sig.  ab.  Bfazzuccheili,  Prefetto  del- 
l'Ambrosiana. E.  M. 

(H)  Il  Biscioni  tutte  e  due  le  volte  legge 
genero.  11  cod.  Gadd.  134  ha  la  nobile  le- 
zione genere,  E.  M. 

(15)  Fu  questi  un  ciabattino  che  al  tem- 
pio di  Federigo  II.  fece  molto  parlare  di  sé 
col  pretendere  di  predire  il  futuro.  Perciò 
l'Autore  nel  Poema  (Inf.  C.  20.  v.  118)  Io 
mette  nell'inferno,  e  dice: 

» vedi  Asdente, 

»  Ch'avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
»  Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente.  E.M. 

(16)  i>  E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
»  Francescamente  il  semplice  Lombar- 

Purg.  C.  16,  v.  125.  E.M.    (do. 

Cosi  dice  di  questo  l'Autore  del  cemento 
ottimo,  sotto  il  V.  125.  e.  16.  del  Purga- 
torio. «  Mr.  Guido  da  Castello  da  Reggio  stu- 
diò in  onorare  li  Talentuomini,  e  molti  ne  ri- 
mise in  cavalli  ed  armi,  che  di  Francia  era- 
no passati  di  qua;  onorevolmente  consumate 
loro  facultadi ,  tornavano  meno  ad  arnesi , 
eh'  a  loro  non  si  conveuia,  a  tutti  diede,  sen- 
za speranza  di  merito,  cavalli,  arme,  dana- 
ri. »  P. 

(17)  La  parola  cosa  manca  in  tuttelestam- 
pe  antiche  e  moderne,  e  viene  supplita  col 
cod.  Barb.,  col  secondo  Marciano,  e  co'Gad- 
diani  134  e  135  secondo.  E.  M. 

(18)  f  altra  è  massimamente  perfetta,  se- 
condo sua  natura,  leggono  tutti  i  testi  j  ma 


aitra  è  manifesta  corruzione  di  allora^  e  ba- 
sta il  notare  che  Dante  ripiglia  subito:  Onde 
allora,  lo  circolo  si  può  dìcsre  perfetto,  ecc. 
E.  M. 

(19)  Tutti  i  testi  hanno  laguna  della  con- 
dizionale se.  E.  M. 

(20)  e  quello  che  ha  figura^  cosi  ia  vul- 
gata lezione.  Noi  correggiamo  né  gueUo  ecc. 
col.  cod.  Vat.  4778,  perchè  sema  di  que- 
sta emendazione,  e  ddl'altra  qni  sopii ,  il 
discorso  è  scompigliatoe  privo  di  aenao.  E.II. 

(21)  chiamare j  e  a  tronartj  leggono  tutti 
i  testi  malamente,  poche  l'Autore  ha  di  già 
detto  chiaramente  di  sopra:  VaWra  (cosa) 
è  per  che  via  sia  da  camminare  a  eereare  la 
prenominata  diUnizione.  Y.  Dkniai,  Anedd. 
y.  pag.  157.  E.  M. 

(22)  Dante  ha  detto  or  ora  die  ToCliDia 
perfezione  degli  uomfaii  non  si  può  definite 
per  li  principii  essenziali,  cioè,  come  dioooo 
1  logici  a  priori  j  che  si  potrdibe  giusto  tra- 
durre nella  frase  per  lo  diritto  cammino;  ma 
che  conviensi  quella  definire  per  li  suoi  ef- 
fetti, cioè  a  posteriori  quasi  all'indiare.  E 
di  fatto  l'A.  poi  si  serve  unicamente  dd  ra- 
^onamento  a  posteriori.  Dunque  non  è  pos- 
sibile ch'egli  venga  qui  a  aìre  come  questa 
definizione  che  cercando  si  va  è  da  vedere 
per  lo  diritto  cammino  e  p^  li  frutti  ecc., 
perocché  sarebbe  in  contraddizione.  A  toglie- 
re questo  sconcio  basta  levare  VK  che  è  do- 
po il  verbo  va,  a  cui  fu  sicuramente  affissa 
per  quel  vezzo  fiorentino  di  compiere  con 
essa  vocale  le  parole  terminate  coll^ccento 
grave.  Allora  il  passo  si  ordina  e  si  comenia 
giustissimamente  cosi:  E  per  lo  diritto  colli- 
mino, cioè  direttamente,  questa  definizione 
che  si  va  cercando,  è  da  vedere  per  li  frulli 
ecc.  P. 

CAPITOLO  IVII. 

(1)  Vedi  questa  dottrina  più  ampiamente 
spiegata  al  cap.  ix.  P. 

(2)  Passerò  innanzi.  P. 

(3)  Il  Dionisi  (Anedd.  II.  pag.  99.)  vor- 
rebbe che  in  luogo  di  correzione  si  ponesse 
corruzione.  Chi  ama  di  tener  buona  la  sua 
emendazione  può  farle  appoggio  del  cod.  se- 
condo Marc,  il  quale  ha:  che  sono  choru- 
elione  ecc.  E.  M. 

Essendo  ufficio  proprio  della  virtù  mode- 
rare quelle  cose  che  corrompono  la  nostra 
vita,  professso,  con  l'ossequio  dovuto ,  che 
quanto  a  me  non  saprei  come  abbandonare 
l'autorità  del  codice  Marciano  e  di  mona.  Dio- 
nisi ,  pei  quali  si  vuol  leggere  corruzione. 
Scolari. 

Io  pure  tengo  per  la  lettera  corruziotH^ 
intendendo  essa  voce  al  modo  dantesco  per 
disfacimentOj  perciocché  così  fatta  appimto 
non  può  non  essere  la  condizione  di  quelle 
cose,  le  quali  sono  propria  materia  della  for- 
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teua.  Laddove  chi  voleMe  meglid  la  roee 
cùrrezioMj  potrebbe  forse  esser  condotto  io 
un  grafinimo  assurdo,  cioè,  che  qumdolhio- 
mo  fono  venuto  di  virt  ik  affatto  compinta , 
sìCGooie  non  gli  resterete  pii  puie  nessu- 
na capace  di  correiione,  allora  cadrdibe  nel- 
la impossibilità  d'essere  forte  in  atto.  P. 

(4)  La  vulgata  leiione  è:  eamsmUre  cùgli 
aiiri.  Noi  adottiamo  quella  del  cod.  Barb. 
e  del  Gadd.  135  secondo.  E.  M. 

(5)  I  mas.  e  le  stampe  sono  generalmenr 
te  corrotti  in  questo  luogo,  leggendo:  la  qua- 
le modera  noi  neiU  eoUaxxi  facendo^  quelli 
ìisando  debitamenie.  Il  solo  cod.  135  pri- 
mo Gadd.  ha:  facendoci  qu^lo  usare  debi- 
tamenie;  lezione  nella  quale  non  rimane  che 
di  rettificare,  per  la  bucma  costruzione,  quel- 
lo in  quelli;  se  pure  non  vogliasi  prendere 
quello  in  senso  assoluto  per  quella  cosa ,  o 
sinule.  E.  M. 

(6)  In  tal  modo  leggono  assai  bene  il  cod. 
Barb.,  il  Vat.  Uri>mate,  il  secondo  Marc. , 
ed  i  Gadd.  134  e  135  secondo.  Le  stampe 
hanno:  è  operazione  di  virtù  ecc.  E.  M . 

(7)  È  degna  d' essere  eseguita  la  regola 
osservata  dagli  editori  della  Commedia  {  Pa- 
dova 1822)  nel  e.  xii.  del  Paradiso,  dove 
il  Nome  SS.  del  nostro  Divino  Salvatore  si 
vede  stampato  per  intiero  in  caratteri  maiu* 

acoli.  SCOLAII. 

(8)  Intendi:  Perchè  nel  discorso  delia  no- 
biltà non  anzi  si  procedette  per  la  via  ecc.P 

(9)  e  piò  richieste  che  PaUrej  e  unità  nel- 
P  aspetto  di  fuori.  Questa  è  la  lezione  in- 
intelligibile dei  testi.  Nel  Sàggio,  pag:  117, 
noi  abbiamo  rigettata  la  parola  unità^  e  cor- 
retto: e  ptò  richiede  che  l'altre  vinili.  Ora 
p^  ne  sembra  di  aver  meglio  colto  nel  se- 
gno, e  che  vedute  faccia  un  senso  natural- 
mente legato  colle  paiole  che  seguono:  nel- 
r  aspetto  di  fuori.  E.  M . 

(10)  Supplisci:  Eppure  si  procede  ordi- 
nariamente per  lo  canmiino  del  mele,  sic- 
come più  comune,  più  saputo  e  più  richie- 
sto, che  la  cera.  ^  questi  nostri  tempi  pe- 
rò, che  lo  zucchero  ha  come  tolto  il  pregio 
al  mele,  e  la  cera  è  tanto  domandata  dal  pu- 
limento universale  de' costumi,  non  si  potreb- 
be più  forse  dire  cosi.  P. 

CAPITOLO  IVUI. 

(1)  Cosi  il  secondo  cod.  Marciano,  il  Barb., 
il  135  secondo  Gadd.  e  le  pr.  ediz.  Il  Bi- 
scioni: terminato:  E.  M. 

(2)  effetto  da  sua  cagione ,  leggono  i  co- 
dici Vat.  Urb.  e  Gadd.  135  secondo,  me- 
glio che  il  Biscioni  ed  altri  testi ,  ne'  quali 
trovasi  effetto  di  sua  cagione.  E.  M . 

(3)  quando  due  cose  ecc.,  legge  ottima- 
mente il  cod.  Gadd.  135  pruno  ;  gli  altri 
mas.  e  le  stampe  hanno:  quando  queste  due 


cose  ecc.  Ma  il  queste  è  viziosamente  intro- 
dotto, perchè  U  preposizione  è  generale.  E.M. 
(A)  Intendi,  assolutamente  parlando.  P. 

(5)  In  questa  ultima  parte  la  proposizie- 
ne  filosofica,  a  mio  giudizio,  toma  rallace  -, 
perdoochè  potrdiibero  averla  da  altre  due  o 
da  pii  altre  cagioni  e  contemporaneamente, 
con  priorità  e  posteriorità  di  tempo:  e  cosi 
cade  la  necessità  del  doveria  avere  1'  una 
dall'altra,  o  tuttaddue  da  un  terzo,  e  molto 
meno,  ambedue  prima  e  per  sé.  P. 

(6)  La  vulgata  lezione  de'  mas.  e  delle 
stampe  è  la  seguente:  e  dicono  quando  dice. 
Il  cod.  Gadd.  135  primo:  e  dico  ciò  quando 
dice.  La  vera  lezione  però  deve  essere  quella 
che  noi  abbiamo  fermata  nel  testo ,  e  die 
dal  cod.  Gadd.  qui  allegato  viene  diiaramen- 
te  radicata.  E.  M. 

(7)  Intendi:  Perchè  convengono  in  un  me- 
denmo  detto  o  predicato,  cioè,  d'essere  ca- 
gioni d'un  medMimo  effetto.  P. 

(8)  Questi  due  infiniti  vogliono  essere  go- 
vernati da  un  accusativo  sottinteso,  come  il 
popolo^  la  gente  o  simile,  intendendo:  Cioèy 
la  gente  /odore  e  credere  pregiato  colui,  cU 
quale  dicono  essere,  vale  a  dire,  il  quale  e- 
^ino  stimano  avere  quelle  due  cose  ,  ciò 
sono,  la  nobiltà  e  la  virtù.  P. 

(9)  Gioè,  valendosi  della  forza  della  so- 
prannotata proposizione.  P. 

(lOÌ  Pana  venire  dalP  altra  ,  che  ambe 
ecc.,  leggono  il  codice  Barberino,  il  Gadd. 
134  e  le  pr.  edizioni.  Il  cod.  Gadd.  135 
primo:  ha  Vuna  venire  dalPaltra,  che  am- 
bedue venire  da  uno  terzo.  Il  Vat.  Urb.  : 
che  ambe  da  terzo.  Il  Bisc:  Vuna  procedere 
dall'altra,  ovvero  ambe  da  terzo,  malamente, 
se  facciasi  attenzione  al  luogo  della  Canzone 
che  qui  cementasi ,  vale  a  dire  ai  v.  18  e 
19  della  quinta  stanza: 

»  Ma  se  l'una  vai  ciò  ch^  l'altra  vale, 

»  Ed  ancor  più,  da  lei  verrà  piuttosto.E.M. 

(11)  Questo  passo  trovasi  in  tutti  i  testi 
cosi:  a  Ov'è  da  sapere,  che  qui  non  si  pro- 
»  cede  per  necessaria  dimostrazione  ,  sic- 
»  come  sarebbe  a  dire,  se  il  freddo  è  ge- 
li nerativo  dell'acqua:  e  noi  vedemo  i  nuvoli 
•  di  si  bella  e  convenevole  induzione ,  che 
0  se  m  noi  sono  più  cose  laudabili ,  e  in 
»  noi  è  il  principio  delle  nostre  lode  ragio- 
»  nenAì:  e  questo  a  questo  principio  redu- 
»  cere,  e  quello ,  che  comprende  più  cose, 
»  più  raffionevolmente  si  dee  dire  principio 
»  di  quelle,  che  quel  principio  da  lui  ^  che 
»  lo  pie  ddl'albero,  che  tutti  gli  altri  rami 
»  comprende ,  si  dee  prmcipio  dire  ,  e  ca- 
0  gione  di  quelli,  e  non  quelli  di  lui:  e  così 
»  nobiltà  oomprc^ide  ogni  vertù,  siccome  ca- 
»  gione  eflTetto  comprende  molte  altre  nostre 
I)  operazioni  laudabili,  si  dee  avere  per  tale 
»  che  la  vertù  sia  da  redurre  ad  e&«».  ^^v- 
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»  ma,  che  ad  altro  teno  che  in  iioi  sia  «. 
Quale  qui  sia  Torrendo  scompiglio  di  (ulto 
il  discorso  ognuno  se  n^accorge.  Intorno  al 
modo  tenuto  per  renderlo  intelligibile  e  chia- 
ro, secondo  la  sentenza  dell'Autore,  veggasi 
il  Saggio,  pag.  74.  La  dottrina  che  il  fred- 
do sia  generativo  dell'  acqua  è  toccata  nel 
Purg.  C.  5.  V.  109. 

»  Ben  sai  come  nell'aere  si  raccoglie 
»  Quellhimldo  vapor,  che  in  acqua  riede 
»Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

Dell'antica  opinione  poi  sulla  primitiva  gene- 
razione dell'acqua  cagionata  dal  freddo,  di- 
scorre Seneca  nelle  Quettiùni  naturali  (lib. 
3.  cap.  9  ):  «  Quibusdam  baec  placet  causa, 
o  Aiunt  habere  terram  intra  se  cavos  reces- 
»  SU8,  et  multum  spù^itus:  qui  necessario  frì- 
»  gescit  umbra  gravi  pressus.  Deinde  piger 
»  et  immotus,  in  aquam,  cum  se  desiit  forre, 
M  convertitur.  Quemadmodum  supra  nos  mu- 
»  tatio  aerìs  imbrcm  facit  ;  ita  infra  terras 
»  flumen  aut  rivum  agit  etc.  »  Vedi  anche, 
come  Aristotile  ne  pensasse,  citazioni  in  fi-, 
ne.  E.  H. 

(12)  La  lezione  del  Biscioni  è:  tutto  sia 
per  apposito,  lì  coi.  Gaddiano  135  primo 
Iia:  sia  proposilo.  Ma  come  debba  corretta- 
mente leggersi  ci  viene  additato  dalle  parole 
con  cui  termina  la  quinta  stanza ,  o,  come 
dice  l'Autore,  il  quinto  verso  della  Canzone 
qui  cementata.  E.  M. 

CAPITOLO  XIX. 

(1)  Cioè,  piuttosto  la  virtù  procederà  dalla 
nobiltà.  P. 

(2)  Tutti  i  testi  erroneamente  ciò,  eccet-; 
tuato  a  Vat.  4778,  il  quale  però  ha  lagu- 
na del  verbo  prova.  E.  II. 

(3)  Quivij  cioè  qui:  vedine  altri  esempi 
presso  il  Cinonio.  Ora  jperò  non  si  vorrebbe 
usare;  ma  per  dirlo  colle  parole  del  Salviati 
in  somigliante  proposito,  «  conviene  pensa- 
n  re,  che  non  tutti  i  paórlari  che  furono  in 
»  uso  in  quel  secolo ,  a  questo  nostro  son 
w  pervenuti.  »  Awer.  della  ling.  v.  1.  pag. 
60.  (  ed.  de'classid  Milano.  )  P. 

(4)  Né'libri  di  Diritto.  P. 

(5)  Di  qiuesto  a  è  laguna  in  tutti  i  testi. 

(6)  La  copulativa  e  è  mancante  essa  pure 
Mtesi.  e  nelle  stampe.  E.  II. 

.  (7)  in  ma  naiura  qui  va  spiegato  come 
M  dicesse:  in  sua  perfetta  natura,  o  in 
UeUn  emn  neUuraj  o  similemenle.  E  Dante 
valile  sigoifioire.  che  nessuno  ricusa  di  chia- 
mar nabfle  quella  cosa  che  ha  in  sé  mani- 
fsstaBente  il  requisito  deUa  nobiltà,  che  ne- 
gli oomiai  è  la  virtù,  secondo  ch'egli  ha  di 
lungamente  provalo.  E.  M. 
mo  fialicr0,  cioè  ,  quando  è  in  tutta 
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la  virtù  dell'essere  che  conviene  alla  soa  na- 
tura. P. 

(8)  Per  la  Stella  probabilmente  intende 
il  Sole,  conforme  ad  altri  luoghi  del  Convito 
e  della  Commedia  ;  ma  potrebbe  anche  vo- 
ler dire  qualunque-  delle  stelle;'  P. 

(9)  Qui  abbiamo  levato  il  manifesto  glos- 
sema de'oopisti  :  a  e  converso,  cioè  rivolto.» 
E.M. 

(10)  11  lettore  che  desiderasse  maggiore 
chiarezza  potrebbe  leggere  nel  modo  seguen- 
te: «  e  non  vertù  dovunque  è  nobiltà ,  che 
»  con  bello  e  convenevole  esemplo,  veramen- 
w  te  è  cielo,  nel  quale  ecc.  n  E.  M . 

(11)  Supplisci:  La  nobiltà.  P. 

(12)  Riluce  per  rilueotio,  il  singolare  in 
vece  del  plurale,  come  in  quc'versi  del  Poe- 
ma (Inf.  13.  43): 

»  Cosi  di  quella  schieggia  usciva  iiisieine 
»  Parole  e  sangue;  ecc.  E.  M. 

(13)  Tutti  i  testi  qui  leggono  oscuramen- 
te: e  tante  sono  le  stelle  che  dal  cielo  si  sten- 
dono; ma  poiché  prima  parlasi  più  volte  di 
stelle  e  di  virtù  che  rilucono ,  forse  qui  è 
da  leggere:  nel  suo  Cielo  risplendono.  E.  M. 

(14)  Considerando  attentamente  i  predi- 
cati che  Dante  ora  notava  in  queste  metafo- 
riche stelle,  non  si  pub,  credo,  non  vedere 
manifesto,  eh'  esse  stelle  debbono  convenire 
al  cielo,  non  di  nobiltà  in  genere,  ma  sola- 
mente della  umana.  Per  tanto  chi  non  tro- 
verà giro  vizioso  nel  discorso,  a  dire  che  le 
stelle  del  cielo  della  umana  nobiltà  fanno 
molti  e  diversi  frutti  nell'  umana  nc^iltà  T 
Che  se  mai  qualcuno  dicesse,  che  P  A.  parla 
prima  in  astratto,  poscia  in  concreto,  sic- 
ché si  debba  intendere,  che  la  umana  nobil- 
tà fa  molti  e  diversi  frutti  negli  uomini  no- 
bili: risponderei  pregandolo  di  porre  mente 
che  l'uso  della  frase  la  nobiltà  per  signifi- 
care I  nobili,  per  quello  eh'  io  ne  trovo,  non 
è  forse  tanto  antico  sulle  scrittuì^  italiane, 
quanto  il  dettato  del  Convito  ;  che  ad  ogni 
modo,  in  questo  luogo  sarebbe  al  tutto  da 
condannare  e  per  titolo  del  pericolo  prossi- 
mo di  confusione  nell'  idee,  e  per  titolo  d'im- 
proprietà nel  ragionamento  ,  non  dovendosi 
dir  nobile  l'uomo  in  quanto  operi  in  esso  il 
cielo  della  nobiltà,  ma  solamente  inquanto 
abbia  operalo.  Per  le  quali  ragioni  io  credo 
che  sia  guasta  la  lezione ,  e  che  vorrei^ 
forse  essere  sanata  scrìvendo:  <lrver«i  fhUti 
fanno  nell* umana  natura.  P. 

(15)  Intendi:  Per  la  via  delle  quali,  sic- 
come di  diversi  rami.  P. 

(16)  Cosi  legge  il  cod.  Vat.  Urb.  con 
sintassi  più  scorrevolo  che  la  volgata:  tutto- 
ché l*  angelica  sia  in  sua  unità  più  divi- 
na. E.  H. 

(17)  Le  stampe  hanno:  del  divino  ffetio^ 
e  essa  umana  creatura  ecc.   Noi  abbiamo 
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adottata  la  bella  e  corretta  lezione  del  cod.  1 
Barberino.  E.  M. 

(18)  9opra  Vopere,  leggono  il  cod.  Barb.,  I 
il  Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.'134.  Ami  il  Vai. 
Urb.  porta  :  e  posto  V  hai  nopra  le  opere 
delle  mani  tue.  lì  Biscioni  ha:  sopra  V  o- 
pera  ;  assai  mono  bene  de^  due  testi  citati, 
perocché  la  sentenza  del  Salmo  è  in  plura- 
le. E.  M. 

(19)  II"  cod.  Vat.  Urb.  :  e  dtóe  poi  Ve- 
dem  eeCm'  E.  M. 

Questa  pare  miglior  leiione  della  comune, 
perciocché  di  fatto  le  parole  della  Canzone 
non  hanno  ripetizione  del  pronome  noi.  P. 

(20)  Le  stampe:  che  bene  e  vera  ealuU. 
Né  vuoisi  tener  conto  de* codici,  perché  ognu- 
no sa  che  gli  amanuensi  trascuravano  i  se- 
gni ortografici.  Al  che  se  avessero  badato 
gli  editori  troppo  devoti  de^  mss.  ,  non  a- 
vrebbero  pubblicati  tanti  spropositi  a  carico 
de' poveri  autori.  E.  If. 

(21)  I  mss.  e  le  stampe  leggono  concor- 
demente: non  è  tanto  rieMeiio  di  eotaìe\  e 
però  in  loro  è  laudabile  ecc.  Nel  Saggio. 
pag.  77,  parendoci  che  vi  fosse  laguna  del 
sustantivo  riguardOf  non  abbiamo  esitato  ad 
aggiugnerlo,  e  Ingemmo:  non  è  tornio  ri- 
chiesto di  cotale  riguardo.  Ora  ne  sembra 
elle,  tenendo  ferma  l'aggiunta,  sia  da  emen- 
darsi come  si  é  fatto  nel  testo.  E.  M. 

(22)  Questo  passo  così  si  legge  in  tutti  i 
testi:  e  nobiltà  si  pud  credere  il  loro  chia- 
mare] e  ognuno  s'accorge  che  hawi  lagu- 
na. A  noi  pare  di  averla  bene  supplita  col- 
V  aggiugnere  il  subbietto  che  si  può  credere 
nobiltà,  il  quale  mancava  da  prima,  e  non 
poteva  supporsi  compreso  nel  v.  chiamare, 
quando  anche  si  pretendesse  usato  a  modo 
di  nome;  né  in  chinare^  come  vorrebbe  che, 
in  luogo  di  chiamare,  si  leggesse  monsignor 
Dionisi.  E.  H. 

(23)  Il  cod.  Vat.  Urb.  :  siccome  viltade 
ed  ignobilitade  ecc.  II  Barb.  :  ignobilità, 
E.  M. 

CAPITOLO  XX. 

(1)  £p  cioè  anche.  P. 

(2)  Sottintendi  nobiltà.  E.  II. 

(3)  con  lui,  pr.  ed.  E.  li. 

(4)  Il  testo  d'Omero,  che  pub  vedersi  an- 
che nelle  citazioni  in  fine  unitamente  al  pas- 
so d'Aristotile,  è  il  seguente  del  lib.  24. 
della  Iliade: 

»  Ettore  cadde,  quell'Ettor  che  un  Dio 
»  Fra' mortali  parca,  no,  d'un  mortale 
»  Figlio  ei  non  parve,  ma  d'un  Dio.  E.  M. 

(5)  non  dicano, /pr,  ed.  E.  H. 

(6)  Nota^che  a' tempi  di  Dante,  cioè  verso 
la  fine  del  1 200  in  Firenze  erano  Famiglie^ 
da  poter  gareggiare  in  nobiltà  colle  più  no- 
bili d' Italia.  BisGiONi. 


(7)  Tutte  le  stampe  hanno  persone  nobi- 
li. Ma  l'aggiunto  fioò/li,qui  superfluo  e  vi- 
zioso, si  esclude  rettamente  col  codice  Barb., 
col  Gadd.  135  secondo,  e  col  fecondo  Mar- 
ciano. B.  M. 

(8)  Quasi  dica:  La  ragione  o  il  discorso 
si  è  del  ecc.  P. 

(9)  pietra  margarita,  cioè  pieira  prezio- 
sa. E.  M. 

(10)  Beco  le  sue  parole: 

»  Fuoco  d'Amore  in  gentil  cor  s'apprende 

I»  Come  virtute  in  pietra  preziosa; 

»  Che  dalla  stella  valor  non  discende, 

»  Anzi  che  'i  Sol  la  faccia  gentil  cosa: 

u  Poi  che  u'  ha  tratto  fuore 

»  Per  la  sua  forza  il  Sol  ciò  che  gli  é  vile, 

i>  La  stella  i  dà  valore.  E.  M. 

(11^  Io  intendo,  per  difetto  del  tempo  in 
che  altri  vive,  il  quale  possa  sconciare  quel- 
lo ch'era  ottimamente  disposto  dalla  Natu- 
ra. P. 

(12)  Comyiarola,  doé,  actptislala,  alla  la- 
tina. Tutte  le  8t«npe  legjgeno:  sono  fruito  di 
nobiltà j  e  feUeilà^  e  dolcezza  comparata; 
dalla  quale  lezione  non  si  ritrae  alcun  senso. 
Nulladimeno  sembra  che  anche  la  nostra  cor- 
rerebbe assai  meglio  ove  si  aggiungesse,  per 
esse  comparata^  cioè  per  esse  ricchezze.  — 
Cosi  i  Sigg.  E.  M.  ;  ma  certo  intesero  di 
scrivere  per  esse  virtù.  P. 

(13)  Supplisci:  DelP  essere  nobiltà  quello 
che  or  ora  si  è  detto.  P. 

(14)  Cosi  correttamente  col  cod.  Gadd.  134. 
Tutti  gli  altri  codici  e  le  stampe  hanno:  che 
materia  è  suggello  di  nobiltà,  E.  H. 

(15)  Il  solo  cod.  Vat.  4778  ha:  formale  in 
guanto  ecc.  laddove  tutti  gli  altri  e  le  stam- 
pe leggono  :  formale  comprende  in  quanto 
ecc.  Ma  non  rìpetendosi  il  veribo  comprende 
per  le  altre  tre«agfoiif,  ci  sembra  che  venga 
ottimamente  escluso  indie  da  questa.  E.  M. 

(16)  Cioè,  da  Dio;  per  lo  che  vorrei  che 
questo  sostantivo,  in  rispetto  derduo  signifi- 
cato, comiueiasse  per  lettera  maiuscola.  P. 

CAPITOLO  XXI. 

fi)  Correggiamo  guella  col  col.  Vat.  Urb.; 
cioè  quella  bontà  o  nobiltà;  e  vale  a  (are, 
che  all'  anìoM  sola  appartiene  la  nobiltà.  Mi  - 
lamento  perciò  tutti  gii  altri  testi:  in  quel- 
Ut.  E.  U, 

(2)  Algazel  le  prime  ediz.  ed  il  cod.  Vat. 
llrb.  correttamenlewll  Biscioni:  Agazel.E.U. 
:  (Z)  E  delle  pianécj  pr.  ed.,  e  codici  Gadd. 
1B4  e  135  primo.  E.  M. 

(4)ite'€orp^,  pr.  ed.  E.  M. 
'  (5)  Hawi  fondamento  di  credere  per  gli  an- 
tecedenti che  laverà  lezione  sia:  la  nobiltà 
si  vedrebbe  eco.  v.  il  Saggio,  pagina  1 48.  E.  M . 

A  me  si  mostra,  tutto  diH^T^'vsAX!^.^^  ^^"^ 
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s'accorda  anch'essa  oUimainente  col  senso 
da  noi  spiegato.  E.  M. 

(5)  Tutu  i  letti:  €  di  queUo  ch'ebbe  ecc. 
E.  M. 

(6)  Quasi  dica,  uiafTetto  naturale  dell'a- 
nimo. P. 

(7)  Cosi  le  pr.  ediz.;  quella  del  Bìscioiri: 
per  prweseo  di$nftmi$léando.  E.  M. 

(8)  Io  tal  moilo  il  cod.  Vai.  4178  emen- 
da l'errore  dogli  altri  testi:  U divina  fn^ 
sta.  E.  M. 

(9)  Adottiamo  la  bella  variante  del  cod. 
Vat.  Urb.  La  volgata  lezione  era  :  eitcome 
r  erbata,  ymasi  -di  dàvern  biadi  ei  somiglia'^ 
e  sulla  parola  irbaia  colla  sua  aolita  perspi- 
cacia il  Perticari  aveva  fatta  la  seguente  po- 
stilla: «I  Voce  sospetta  e  di  cui  non  è  altro 
»  esempio.  »  E.  Il . 

(10)  di  diverse  ftiVida,  pr.  ed.  E.  M. 

(11)  Le  stan^  d' accordo  co' msa.  e  non 
pur  gli  uomini,  ma  negli  uoiuAit  e  nette 
beMie  ecc.  L' errore  per^  è  corretto  nel  se- 
condo cod.  Marc,  aopra  le  parole  §U  nomini, 
E.  M. 

Al  tutto  mi  pure  «die  sia  da  riporre  Jiel 
testo  la  lezione  ooaoune,  ioio  mutando  gH  in 
negli  avanti  la  voce  nomini  la  prima  volta. 
Conciossiachè  il  dóoorso  di  Danto  è  aemplì- 
oemente  questo,  -cioè,  che  P  ialìnto,  diremo, 
divino  e  l' istinto  puro  naturato,  in  mi  prin- 
cipio paiano  tutt'  uno;  in  f  nel  modo  ohe  l'er- 
ba nata  <li  diversi  biadi  in  principio  ai  somi- 
glia. E  che  non  solo  negli  uemini  avviene 
che  V  istinto  dwino  trovi  una  sirailitodine  di 
sé,  ma  anche  nelle  bestie.  Indi  colto  parole 
E  queflo  apjtare  seguita  a  descrivere  quelli- 
stinto  clic  andie  negli  animali  è  ne'  prìncipii 
somigliante  col  olivino.  Posto  oiò,  può  ciascu- 
no v(Hlere  se  farebbe  servigio  a  lasciare  nel 
lesto  la  postilla  4%\  cod.  Marc.  P. 

(1:^)  Queste  parole  deU' Apostolo  sono  in- 
trodotte a  dichiarare  per  via  di  similitudine  to 
cosa  che  si  dice  nella  clausola  segueuto;  dun- 
que elle  vorrebbero  essere  ipiocate<talla  clau- 
sola sufwriore,  segnando  pùnto  fermo  innan- 
zi la  voce  siccome ,  e  messo  punto  dopo  la 
voce  fnrende.  P. 

(13Ì  CAc  questo  appetito  germinato  in  noi 
dalla  oontà  divina.  P. 

iìA)  Tutti  i  mss.  e  le  stampe:  ptùofna 
9tir/<«.  Sembrandoci  però  viziosa  la  ripetiiio- 
ne  di  quelle j  la  giudichiamo  aggiunto  degli  a- 
manuensi.  E.  li. 

(IvS)  Scrivasi  punteggiando,  come  mi  pare 
domaadBto  aperUmento  daUa  aentoua:  e  a- 
mando  di  sé  la  migiiar  parte  piò,  munifeMio 
è  ecc.  P. 

(16)  Krncneamentoleggesi  in  tutti  i  codici 
ed  in  tutto  le  stampe:  st  ditoto.  «.  M. 

(17)  Qui  siamo  già,  siccome  è  manifesto, 
ai  termine  del  discorso  posto  ad  insegnare 
dove  !(tia  la  dolcezza  dell'umana  felicità.  Ma 


stanto  la  presente  condizione  della  puntatu- 
ra,  ed  in  parte,  della  lettera  ancora  ,  |ìare 
egli  non  diflScilc,  od  anche  solo  possilHle  a 
,  (urmarsi  nella  mente  un  concetto  chiaro  e 
risoluto  della  dottrina  dell'Allighierl  7  A  me 
no  per  certo  ;  ma  credo  anzi  necessario  ag- 
giungere dopo  la  parola  amore  un'  E  copu- 
la, che  forse  fu  confusa  appunto  nelP  E  la 
quale  compie  la  detto  parola;  e  poi  die  tutte 
le  parote:  se  la  mente  ei  diima  eco,.,  ma»- 
simeememie  dilettoso,  siccome  interposte  ad 
ufficio  di  portare  due  assiomi  che  sono  mezzi 
necessarii  a  pervenire  alla  conclusione,  sie- 
no  legato  per  guisa  tra  di  loro,  che  si  vegga 
come  P  avverbio  Dnnqae  spetta  in  qualità  di 
capo  alla  clausola  V  %so  del  nostro  animo 
ecc.  lo  dico  insomma  nec^sarìo  leggere  e<i 
intendere  come  segue.  «  Ihinque^  se  la  men- 
ti le,  quasi  dica,  poiché  la  mento,  si  dilttia 
»  sempre  nell'uso  della  cosa  amata,  eh* è 
n  frutto  d' amorej  cioò,  il  qual  diletto  è  fnit- 
M  to  d'amore,  e  in  quella  eosa,  che  massi- 
»  maniciilc  è  ameda ,  è  Vuto  maseimamente 
M  diUttoeop  dunque /'«so  del  nostro  animo, 
»  il  qnale  com>  è  veduto,  amiamo  massima- 
li mento,  è  massisnamente  dUeltoeo  a  noi; 
•  e  quelio  ecc.  P. 

(18)  Pari.  P. 

(19)  Nota,  die  qui  e  ne'due  luoghi  se- 
gneoti  P  A.  usò  appeiiio,  cioè  il  nome  della 
passione  pel  nome  dei  soggetto;  quasi  cerne 
se  avesse  detto  :  ogni  animo  sia  animo, 
L' intemione  poi  dd  discorso  è  prevenire  la 
malizia  di  chi  volesse  dedurre  dalP  ultima 
conctosione,  che  siccome  ogni  animo  è  ani- 
mo, 00^  Poso  di  ogni  animo  debba  essere 
egualmento  dilettoso,  cioè,  che  nell'uso  di 
ogni  animo  sia  egualmento  la  nostra  felici- 
tà. A  che  rispcnide  to  sentensa  cosi:  Sia  pure 
animo  ogni  animo;  pure  l'animo  raòonaie  è 
più  nobile  di-totti,  e  però  è  più  amato;  e 
però  nel  suo  uso  è  massimamento  dilettoso, 
cioè  pieno  di  felicità  e  beatitudine,  e  di  ciò 
solo  cerca  il  ragionamento.  P. 

(20)  stanza  legge  il  codice  6add.  t35 
primo;  istanza  gli  altri  codici  e  le  stampe: 
adottiamo  to  lezione  stas^za,  che  non  lascia 
luogo  ad  equivoci.  E.  M. 

(21  )  La  volgata  lezione  è:  T  tino  ^  delV al- 
tro diieitissimo.  Ma  to  nostra  correzione  ha 
per  base  to  proposizione  òhe  Danto  ha  sta- 
bilito di  sopra:  «  Puso  del  nostro  animo  è 
massimamento  dilettoso  a  noi ,  quello  è  no- 
stra felicità  ecc.  «  V.  il  Saggio,  pag.  150. 
B.  M. 

(22)  I  codici  e  le  stampo  hanno:  e  fuesto 
é  uno,  e  quell'altro  è  nostra  beatitudine. 
Guasto  lettone  ,  che  potrebbe  anche  emen- 
darsi: e  queet'  uno  e  quell'  altro  ecc.;  e  do- 
vrebbesi  intendere:  e  l'uno  e  Coltro,  E.  M. 

(23)  Dopo  questo  voce  appare  to  segnerei 
punto  fermo ,  perciocché  quindi  il  discorso 


At  IIIAITAIO  IV» 


411 


procede  a  cose  baslanlemeute  altre  dalle  pas- 
sate. P. 

(24)  alla  quale,  come  a  suo  proprio  ef- 
fetto. P. 

(25)  Impedita,  Rotta.  P. 

(26)  Questo  passo  leggeai  alterato  nelle 
stampe  e  quasi  m  tutti  i  codici.  Essi  liau- 
no:  a  per  molta  corruzione,  e  coltura  ;  che 
j>  li  dove  questo  seme  dal  principio  non  ca- 
^  de,  sì  puote  inducere  del  suo  processo  ; 
»  sicché  perviene  ecc.  »  K  primieramente 

V  agghiuto  molta  non  può  convenire  egual- 
mente a  corruzione  ed  a  cultura,  poiché  la 
molta  culturat  tutto  al  contrario  della  moUm 
corruzione,  è  giovevole  a  far  fruttificare  il 
seme;  poi  è  vizioso  il  non  innanzi  a  cade, 
parlandosi  qui  del  diverso  processo  del  se- 
me secondo  la  diversità  del  luogo  ov'egli 
cade,  ohe  dove  non  cade  non  vi  può  esaece 
processo  veruno;  finalmente  la  conclusionale 
siccki  k  manifesta  corruzione  delPawerbiale 
sin  che.  Quanto  al  non  di  oui  si  è  parìato, 
noi  siamo  d'opinione  che  sia  stato  dai  copi* 
iti  malamente  traslocato;  Oy  levaiuLolo  dal 
verbo  cade,  lo  rimettiamo  al  suo  posto  in* 
nauzi  a  ti  puote.  La  bella  lezione  per  molta 
corruzione  occulta  ci  viene  somminislrata 
dal  cod.  Gadd.  135  primo.  E.  M. 

Se  io  non  vi  piglio  errore»  egli  ò  qui  me* 
stieri  tornarcene  alla  lezioo  comune,  eia  no- 
vella de'  Sigg.  E,  11.  abbandonare.  La  ra« 
giooe  si  ò,  che  Dante*  dopo  avere  magnifi* 
caio  la  dolcezza  del  divmo  seme,  esce  a  ri- 
spondere ad  una  quistione  oh'e'si  fa  tacita- 
mente a  mezzo  il  suo  discorso  cosi.  «  Va  e 
quegli  uommi  ohe  non  hanno  da  Dio  il  dono 
di  questo  seme,  non  potranno  sperare  di  ve- 
nire per  nessun  modo  alla  descritta  beatitu- 
dine e  feliciti?  E  dice  rispondendo:  Che  là 
dùce  questo  seme  non  cade,  cioè,  ne'luogjii 
dov'  e'  non  cade  al  tempo  della  sementa,  n 
puote  inducere  del  suo  processo,  ivi  si  può 
procacciare  un  rampollo  da  esso  seme  ger- 
mogliato ,  sicché  perviene  a  questo  frutto , 
cioè,  tanto  che  anche  per  questa  via  si  può 
pervenire  a  questo  frutto  detto  di  sopra.  E 
Mguita  P  A.  dicendo,  che  v'  ha  come  un  mo- 
do d'insetare  l'altrui  natura  sopra  diversa 
radice,  e  che  per  conseguenza  nessuno  è 
giustamente  scusato  dell'  essere  povero  del 
nutto  di  quel  divino  seme;  perocché  chi  non 

V  ebbe  per  beneficenza  della  natura,  può  ri- 
mediarvi per  via  d' insetazioue.  E  fuori  di 
figura  l' A.  vuole  insegnare,  che  chi  non  é 
booDo  e  però  felice  per  dono  di  natura,  può 
ben  essere  per  esemplare  sé  medesimo  sulle 
bonii  degli  altri,  P. 

(27)  Intendi  corruzìoue  che  fosse  nelle 
cose  le  quali  debbono  concorrere  a  produrre 
la  pullulazione  ,  come  sarebbe  a  dire  fuor 
di  figura,  trista  fortuna,  maledizione  di  pa- 
renti eco.  P. 


(28)  Tutti  i  lesti:  di  patto.  Errata  lezio- 
ue.  E.  M. 

(29)  Con  tutto  ciò.  K 

(30)  Mi  si  fa  vedere  manifestissimo  che 
sia  da  scrivere  la  quale,  sieohé  questo  pro- 
nome abbia  riguardo,  non  all't<«o,  ma  alla 
nolrilissima  porte,  cui  sola  conviene  il  pre- 
dicato di  massimamente  amabile,  secondo  le 
cose  detto:  laddove  dell'uso  si  potrebbe  dire 
solamente  ch'egli  é  sommamente  dilettoso. 
Ancora  con  questa  mutazione  si  dà  al  pe- 
riodo una  migliore  convenienza  al  principio 
del  periodo  seguente.  P. 

(31)  La  comune  lezione  é:  U  quale  avere 
i  Iddio.  A  letUfioarla  nt  porge  lume  quel 
passo  del  Poema  (Par.  28.  106)^  ove  P  Au- 
tore paria  de'  Troni  cfae  stana»  in  contem- 
plazione del  divino  upetto  e  dice: 

i>  B  dèi  saper  die  tutti  hanno  diletto, 
•  Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
s  Nei  vero,  in  ohe  ai^ueCaogni  intelletto. 

»  Quimd  ai  pab  veder  come  si  fonda 
»  L'esaep beato  neU^tochevede,ec.E.M. 

(32)  Someno  intOl^iàilo  significa  il  som- 
mo fra  quegli  esseri  cbi  si  vedono  (e  vale 
a  dire  st  comprendono)  solo  coli'  intelletto, 
non  essendo  sensibili  ;  il  più  alto  oggetto 
delle  speouhodoui  delP  umano  intelletto;  quel 
Bene  in  cui  ogni  intelletto  si  acqueta.  E.  M. 

J33)  non  lo  frovano  legge  ottimamente  il 
.  Vat«  Ufi). ,  ooncordando  il  lo  con  ^1- 
vat(m^  che  è  la  Agora  sopra  di  cui  si  gira 
tutto  il  discorso.  Gli  altri  teati  hanno  la  tro- 
vano^ oioè  la  beatitudine,  lezione  che  può 
sostenersi,  ma  che  a  nostro  parere  é  da  pos- 
porsi  alla  vaticana.  E.  M. 

(34)  ed  anca  degli  aUri,  eoa.  Gadd.  134 
secondo,  e  pr.  edoioni.  Il  Bisdoni:  e  degli 
altri,  anche  era  ecc.  E.  M. 

(35)  L' e  mancante  nelP  ediz.  del  Biscioni 
si  supplisce  coi  codici  Gadd.  134  e  135  pri- 
mo,  e  col  Vat.  Urb.  il  quale  in  vece  di  del 
Cielo  legge  di'  Cielo,  d^ accordo  col  Gadd. 
134.  E.  M. 

(36)  Il  cod.  Vat.  4778  raddrizza  Perrore 
di  tutti  gli  altri  lesti  i  quali  leggendo  quasi 
concordemente:  la  nostra  contemplazione  a 
Dio  sempre  precede,  fanno  dire  a  Dente  il 
rovescio  di  quello  eh'  egli  ha  voluto  espri- 
mere, e  die  ha  di  gii  indicalo  colle  parole 
deU' Evangelio.  E.  M. 

(37)  quasi  imperfetta  leggono  tutti  i  te- 
sti. Ha  Dante  fa  distinzione  tra  imperfetto  e 
quasi  perfetto;  e  dice  che  nella  vita  attiva 
trovasi  feliciti  imperfetta  ,  nella  vita  con- 
templativa feliciti  quasi  perfetta;  e  colloca 
poi  la  somma  e  perfetta  felioiti  nella  visione 
di  Dio ,  la  quale  non  può  aversi  che  nulla 
vita  avvenire.  E.  M. 

(38)  Il  Biscioni  legge  d'accordo  colle  au- 
liche stampe;  e  poi  nella  perfetta  quasi  ndlc 
operazioni,  E.  M. 
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(39)  delie  iniMetiuaU  virtù,  pr.  ed.  — 
delle  inUUeUuali  tirtudi,  cod.  Val.  Urb.— 
delle  virtù  inUUeiiualh  cod.  Vat.  4778.K.M. 

CAPITOLO  XIIIL 

(1)  Cioè:  «  appare,  si  mostra  chiara  la  de- 
iiniiloiie  di  nobiltà.  »  E.  M. 

(2)  Tutti  i  testi  venifieandoj  lezione  cer- 
tamente scorretta.  V.  il  Saggio,  peg.  16. 
E.  li. 

Yertifieare^  significa  forse  raggironi  e 
urpeggiarsi  per  divene  parti.  V  è  dii  vuo- 
le clie  debba  dire  venieare;  ma  questa  le- 
sione non  ho  io  ancora  veduto  in  alcun  te- 
sto. BisaoHi. 

(3)  dibrameoH ,  pr.  edii. ,  codici  Gadd. 
134.  135  secondo,  e  Vat.  Urb.  E.  M. 

(4)  I  codici  e  le  stampe  tutte  <]uante  «e- 
minando.  Sconcia  leiione ,  per  rifiutare  la 
quale  basta  il  riflettere  che  qui  si  allude  al 
seme  divino  infiiso  nel!' anhna  umana,  di  cui 
tanto  si  pffla  in  questo  e  De>due  antece- 
denti Capitoli.  Vattieeimo  e  gloriotietimo 
Seminante  è  il  Cielo  •  come  qui  subito  si 
soggiunge;  e  prima  chiarissimamente  appa- 
risce nel  Cap.  21.,  ov'è  detto:  «  la  dbpo- 
sixione  del  sommante  può  essere  migliore  e 
men  buona,  e  la  dispomionedel  Cielo  à  que- 
sto effetto  paote  esser  buona  eoe.  »  E.  II. 

Sia  pur  detto  con  ogni  rispetto  ,  io  per 
me  quanto  approvo  il  giudido  de*  Sigg.  E. 
M.  nella  emen^^one  della  parola,  tanto  mi 
sento  di  dovermi  partire  da  loro  nella  in- 
terpretazione di  tutto  il  passo.  Perciocché 
appunto  perchè  qui  si  parla  del  seme  divino 
infuso  nelV  anima  umana,  il  Seminante  non 

fiiiò  essere  il  Cielo,  che  sdo  produce  in  vita 
'anima  sensitira;  ma  deve  essere  Iddio,  il 
quale,  poste  le  necessarie  ccmdizioni,  infon- 
de nell'anima  della  sua  bontà  ,  e  queeto  è 
quel  seme  di  felicità,  del  quale  al  presente 
si  parla.  Così  la  frase  al  Cielo  non  è  già 
determinativa  della  persona  del  seminante, 
ma  sibbene  significativa  della  sua  dimora. 
Per  quanto  sia  poi  delle  citate  parole  del 
capo  21 .  vedi,  pel  vero  intendimento,  la  nota 
che  loro  risponde.  P. 

(5)  Nota  senettute  per  vecchiezza,  e  se- 
nio, per  deorepiietza.  Pirticari. 

(6)  In  questo,  le  pr.  ediz.  Tutti  gli  altri 
testi:  In  questa.  E.  M. 

Piglisi  qual  piace  meglio  delle  due  le- 
zioni, è  pero  sempre  mestieri  dare  ad  amen- 
due  le  frasi  il  senso  d'avverbio,  sottinten*- 
<lendo  tempo  od  ora:  così  pure  sembra  hri 
necessario  supplire  la  dizione  da  vedere,  da 
mostrare  o  simile.  P. 

(7)  Questo  passo  leggesi  come  segue  in 
tutti  i  testi:  «  e  così  conviene  che'l  suo  mo- 
ì>  viniento  sia  sopra,  e  siccome  uno  arco  quasi 
ìì  tutte  le  vite  ritiene:  e  dico  ritiene,  sì  delli 


»  viventi,  notando  e  volgendo  ,  come  degli 
»  altri  convengono  essere  quasi  ad  immagine 
»  d'arco  assimigliante.  «  Abbiamo  levato  l'è 
innanzi  a  eosk ,  perchè  quest'  ultima  parti- 
cella è  V  immediata  corrispondente  del  eoii- 
ciossiacosaekè  detto  più  sopra:  quindi  nella 
clausola  e  dico  ritiene  ecc.  si  è  supplita  la 
parola  uomini,  e  collocato  l'aggiunto  viventi 
dopo  aUri,  perchè  la  laguna  e  il  disloga- 
mento sono  mdicati  da  Dante  ove  dice  dap- 
prima: la  nostra  vita.... e  ancora  d^ogni  vi- 
vente, e  di  poi:  Tonumdo  dusique  alla  no- 
stra sola,  ecc.  ;  e  quando  egli  avesse  qui 
usato  il  tonnine  generale  viventi,  non  po- 
treUie  più  soggiugnere  ,  pariando  di  vita  . 
come  digU  altri,  perocché  agU  altri,  cioè 
alle  altre  cose  non  viventi ,  non  potrebbe 
attribuire  la  vita,  se  non  chi  avesse  perduto 
il  cervello.  S^ono  finalmente  le  due  cor- 
rezioni già  ragionate  nel  Saggio,  la  prima 
montando,  in  vece  della  volgata  lezione  no- 
tando, appoggiata  alla  dottrina  dell'  Autore, 
che  dice  subito  dopo:  ad  immagine  di  que- 
sto arco,  montando  e  discendendo,  ed  ap- 
presso: la  nostra  vita  non  fosse  altro,  che 
uno  salire  e  uno  scendere;  la  seconda  asso- 
migUanti,in  luogo  ^  assomigliante  come  sta 
in  tutu  i  testi,  dovendo  l'aggiunto  concordare 
con  vite-^ìì  cod.  Triv.  ed  U  Vat.  4778  hm- 
no:  rotando  e  volgendo.  E.  M. 

(8)  Forse  intende  superiore ,  o  vogliam 
dire,  vincente  l'estensione  dell'essere  degli 
effetti  istessi.  P. 

9)  Folgendo  in  basso.  P. 

10)  a  durare  per  da  durare.  E.  M. 

11)  La  volgata  lezione  è  guasta  come  se- 
gue i  e  più  a  durare  che  in  un  altro  ef- 
fetto. E.  M. 

(12)  Forse  è  da  leggere:  ti  quale  è  stig- 
gelto  e  nutrimento  del  calore  ecc.  E.  M. 

(1 3)  Tutte  le  stampe  ed  i  cod.  (  tranne  il 
Vat.  4778  )  malamente:  questo.  V.  il  Sag. 
pag.  89.  E.  M. 

(14)  Questo  per  manca  nell'edizione  dei 
Biscioni,  ma  trovasi  nelle  prime.  V.  il  Sag. 
1.  e.  E.  II. 

(15)  Il  cod.  Gadd.  135  primo  infermità; 
il  135  secondo  infermUade;  e  così  pure  il 
Vat.  Urb.  E.  II. 

Infertà  e  infertade,  in  luogo  d' infermi- 
tà, e  infermitade,  sono  voci  registrate  an- 
che nel  Vocabolario  con  esempi  d' altri  au- 
tori antichi.  Ma  essendo  manifesto  che  le  due 
prime  non  altro  sono  che  uno  storpiamento 
delle  due  seconde  (la  legittima  indole  delle 
quali  è  dimostrata  dal  latino  in/imUtas  ) . 
non  crederei  che  nel  fior  della  lingua  e  nel 
testo  dì  Dante  convenisse  salvarle,  a  dar  vita 
a  sconciamenti  siflhttl,  che  appartengono  piut- 
tosto agli  usi  del  volgo ,  che  non  alla  pro- 
prietà dello  scrivere.  Scolari. 

(16)  Qui  tutti  i  testi  lagone  con  vizioso 
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accrescimento  di  parole:  e  ek$  è  quello  termi" 
ne,  V.  il  Saggio,  pag.  89.  B.  M. 

(17)  Chi  forrà  riTOlgersi  ad  oaseryare  at- 
tentamente tutto  questo  nlUmo  discono,  tI 
troverà,  a  mio  pvere,  on  goasto  assai  con- 
siderabile. Dante  intende  ad  insegnare,  che 
dalla  parte  del  Cielo ,  le  vite  dc^i  uomini 
sareUiero  tutte  eguali  ;  ma  che  poi  per  la 
migliore  o  peggiore  qualiti  dell'umido  ra- 
diale, «  afYlenecbe  l'arco  ddla  vita  d'un 
»  uomo  è  di  nùnore  e  di  maggiore  tesa,  che 
»  quello  dell'  altro.  »  Fino  a  questo  punto  la 
sentemae  le  parole  procedono  in  ottima  com- 
pagnia. Ma  in  tutto  quello  che  seguita  innan- 
xi,  mi  pare  di  vedere  altrettanto  diiaramente 
che  l' A.,  a  scanso  di  mala  faitelligenza  nei 
lettori,  dovette  essersi  fatto  a  dichiarare  chV 

gi  parla  della  maggiore  o  minor  durata  dd- 
vita,  non  in  quapto  vi  potesse  aver  parte 
la  forza  d' alcuno  accidente,  come  ferro,  fuo- 
co e  simili;  ma  semplicemente  secondo  il  di 
lei  corso  naturale.  Certamente  l'inciso:  ma 
eokanenie  quella  eee.,  die  è  manifestamente 
il  correttivo  d'una  antecedente  meno  sana 
proposixione,  manca  ora  della  parte  a  cui  ri- 
sponda. E^  mi  sembra  perciò  che  in  corpo 
al  testo  si  desideri  alquante  parole:  e  aggiun- 
gerò che  crederei  supplito  sufficientemente 
ad  esso  difetto  scrivendo:  «  Tornando  adun- 
•  que  alla  ecc.  ecc. . .  che  quello  dell' a1- 
»  tro.  E  no»  dUeo  per  alcuna  morte  violenta, 
»  ovvero  ecc.  . .  ma  solamente  quelto,  e  far^ 
»  ee  anche  per  quella,  che  naturale  e  chia- 
m  mata  dal  Tulgo.  e  che  »  (e  qui  si  manife- 
ata  la  ragione  della  lezione  comune  che  fu 
alterata,  come  si  vede  nella  nota  antecedente) 
»  è  quello  termine  »  ecc.  P. 

(18)  di  che  ora  si  dice.  pr.  ed.  E.  M. 

(19)  Di  quella  vìiBL.?. 

(20)  Cioè,  U  disagguaglianza  nella  bontà 
dell'umido  radicale.  P. 

(21^  forte,  cioi  difficile.  PiaTiCAii. 

(22)  Cemento  al  primo  dell'  Inferno.  Pir- 

TICARI. 

(23)  nelli  perforamenli  naturali ,  cosi 
tutti  i  codici  e  le  stamp;  ed  è  questo  uno 
de'  pia  sconci  errori  del  Convito.  La  bellis- 
aima  e  sicurissima  correzione  è  dell'  egregio 
Perticari  nel  Trattato  degli  Scrittori  del  Tre- 
cento, lib.  2.  cap.  5.  E.  H 


(24)  Tutu  i  tesU:  in  coti  diereseione.E.  M. 

(25)  e*  era  leggono  dirittamente  le  pr.ed., 
il  cod.  Maro,  secondo ,  il  Vat.  Urb.  ed  il 


Gaddiano  134.  Malamente  il  Biscioni:  ch'era. 
I.H. 

(26)  Abbiamo  espunto  dal  testo  l'evidente 
^oaaema  de'  copisti  intruso  in  tutte  le  stam- 
pe e  ne' cod.,  tranne  il  Gadd.  135  pr.:  doé 
di  OMO.  E.  M. 

(27)  era  quasi  ora  sssla,  cosi  il  cod.  Vat. 
Urb.  e  le  pr.  ed.  Il  Biscioni:  era  ora  quasi 
sala.  E.  M. 


(28)  I  codici  e  le  stampe:  A  queste  ecc: 
E.M. 

(29)  Il  Biscioni  le^e  malamente  cioè  tut- 
to unito.  Il  cod.  Vat.  Urb.  però  legge  sen- 
za questa  particella  più  speditamente:  E  nst 
dk  inftno  aUa  Terza;  e  con  lui  va  d' accor- 
do il  Gadd.  134.  Il  Maroiano  secondo  ed  il 
Gadd.  135  secondo  aggiungono  cioè  anche 
dove  prima  si  paria  dell'  anno ,  e  portano 
come  segue:  «  nell'  anno  cioè  iu  Primavera 

»  ecc E  nel  dì  cioè  infino  alla  Terza 

ecc.  E.  M. 

(30)  Che  si  disesrfie,  cioè  che  si  capisce, 
e  che  l'Autore  spiegherà  più  sotto;  e  vale 
a  dh!e,  per  essere  l' ora  più  nobile  e  più  vir- 
tuosa di  tutto  il  di ,  equivalente  al  colmo 
della  v;fta,  a  cui  dalle  due  parti  opposte  stan- 
no vicine  egualmente  la  gioventù  e  la  vec- 
chiezza. E.  M. 

(31)  Si  è  tolto  il  glossema  cioè  li  Pagani, 
che  incontrasi  in  tutti  i  testi  da  noi  veduti. 
E.M. 

32)  Tutti  i  testi:  Etthou.  E.  M. 

33}  Tutu  i  testi:  Phylogeo.  E.  M. 

34i  Scrivi:  friccole ,  perohè  si  riferisce , 
non  ai  dì ,  ma  alle  ore  *,  e  cosi  appunto  si 
legge  al  luogo  qui  citato.  P. 

(35)  I  codici  e  le  stampe  leggono  concor- 
demente appresso.  Ma  si  ponga  mente  al  con- 
testo, e  vedrassi  che  si  dee  dire  appressa, 
cioè  avvicina.  E.  M. 

(36)  Il  Biscioni  con  tutte  V  altre  ed.:  nel-- 
la  diritta.  Bla  seguendo  qoesta  lezione  ri- 
mane incerto  qual  cosa  debba  sonare;  ed  il 
cod.  Gadd.  135  primo  ci  somministra  quella 
che  noi  adottiamo. — diritta  vale  giusta,  le- 
gittima, e  simili.  E.  M. 

(37)  e  questo  basti  alla  presente  disgrss- 
sione:  e  poi  volgi,  cosi  l' edizione  volgata. 
Abbiamo  tralasciate  le  ultime  parole,  che  ci 
sembrano  appicco  di  qualche  insensato  copi- 
sta, il  quale  le  avrà  apposte  nel  voltare  la 
carta  che  aveva  finito  di  scrivere;  e  nulla- 
dhneno  si  leggono  in  tutte  le  stampe  ed 
iu  tutti  i  codici ,  fuorché  nel  Val.  4778. 
E.M. 

CAPITOLO  XUV. 

(1)  Cosi  il  cod.  Vat.  Urb.  ed  i  tre  Gadd. 
134,  135  primo  e  secondo.  Il  Biscioni  ed  i 
codici  Marc.:  Ritornando  a  proposito,  ecc. 
E.  M. 

(2)  Cioè,  e  per  questa  ragione  s'intende 
essa  Gioventù  essere  perfetta,  perocché  nullo 
ecc.  P. 

(3)  Cioè,  la  parte  razionale  non  ha  per- 
fetto uso  di  discrezione.  P. 

(4)  La  ragione ,  cioè  il  dritto  civile. 
E.  M. 

SDura  venti  anni.  P. 
ha  di  saUta,  cod.  Maro.,  Gadd.  13i 
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e  135  primo,  e  prima  ed.  Il  Biscioni:  è  di 
sedila.  E.  H. 

(7)  Lo  tenere  deW  arco  ,  cioè  il  luogo 
dofje  èi  può  prendere^  tenere  in  mano  »  il 
mezzo.  E.  II. 

(8)  Qui  leggiamo  precede,  come  dopo  leg- 
gesi  da  tutti  iuccede  parlando  del  tempo  che 
81  discende  alla  eenetlute.  Vagcolihi. 

(9)  Nel  Saggio  (  pag.  152  )  noi  i»revamo 
corretto  otto  anni  »  sembrandoci  strano  che 
r  adolescenza  si  faccia  cominciare  ad  otto 
mesi ,  età  che  noi  siamo  soliti  di  chiamare 
infanzia,  o  puerizia.  Ora  però  ne  pare  che 
Dante  inchiuda  la  pueriua  nell'  adolescema, 
non  tenendo  conto  dei  primi  mesi  della  vita, 
quasi  che  in  essi  il  fanciullo  sia  in  uno  sta- 
to di  semplice  Tegetazione.  Rimettiamo  quin- 
di nel  testo  otto  mesi,  come  portano  tutti  1 
codici  e  tutte  le  stampe.  E.  M. 

(10)  Così  le  pr.  ed.,  ed  i  cod.  Vat.  Urb., 
Gadd.  134  e  135  pr.  V  ed.  Bisc.:  pertaiua 
fiionomia,  E.  M. 

(ll)i'reM,cioèt'niiamord.  E  M. 

(12)  Qui  la  volgata  lezione  è:  tu  questa 
proporzione;  e  ne  risulta  una  costruzione 
contorta.  E.  M. 

(13)  osservare  leggiamo  per  più  chiarezza 
coi  cod.  Marc.,  in  vece  di  servare  com'hau- 
no  le  stampe,  fi.  M. 

(14)  più  lumghe  e  meno  seeonéo  ecc.,  il 
cod.  Barberino,  ed  i  Gadd.  134, 135  secon- 
do. E.  M. 

(15)  Cosi  il  codice  Gadd.  134,  il  Val 
Urh.  e  le  pr.  ed.  Il  più  manca  nella  stam- 
pa del  Bisc.  E.  H. 

(16)  Avvertasi  che  nelli  quali  è  relativo 
di  noi  (  Un.  7  ) ,  e  che  tutte  le  parole  fra 
procede  in  noi,  e  nelU  quali  P  atUma  no^ 
bilitaia  ecc.,  formano  un  senso  interposto. 
E.  M. 

(17)  e  seifuenéo  solo  che  la  ragione  ecc., 
V  ed.  del  Bisc.  —  quello  si  aggiunge  colle 
pr.  ediz.,  ed  cod.  Vat.  Urh.,  e  con  ambi- 
due  i  codici  II arciani,  ne'  quali  è  segnato  in 
margine. 

(1 8)  che  V  ha  usate,  cod.  Gadd.  1 34  e  pr. 
ed.  E.  M. 

(19)  così  l'adolescenza  legge  il  Bisc.  Noi 
adottiamo  la  lezione  dei  codici  Marc,  del 
Barb.,  dei  Gadd.  134  e  135  secondo,  e  delle 
pr.  ed.  E.  M. 

(20)  »  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
»  Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Inf.  v.  2.  E.  M. 

(21)  Quello  è  qui  posto  assolutameute  per 
ilueUa  cosa,  quella  azione,  o  simile.  Pure  il 
cod.  Vat.  Urb.  legge:  non  fia  quella  oboe- 
dienzia;  ed  il  Gadd.  135  primo:  quella  non 
fia  obbedienzia,  E.  M. 

(22)  Nel  caso  presente  adunque  sotto  no- 
me del  ile  s' intende  Iddio  comandator  del 


bene;  e  sotto  figura  dd  servo,  ti  Maggiori 
dalli  malvagi  comandamenti.  P. 

(23)  Leggiamo  Odi  col  cod.  Vat.  Urb.  e 
col  Gadd.  134.  li  Biscioai  con  altri  testi  : 
Àudi.  E.  M. 

(24)  non  ti  possano  leggano  correttamen- 
te 1  oodid  Triv.,  Barb.,  Gadd.  134  e  Vat. 
4778.  Il  Bisc.:  possono.  —  I>are  poi  che  do- 
vrebbe dirsi  con  maggiore  fedeltà  al  testo 
della  Scrittura:  non  ti  possano  lattare  ecc. 
—  «  Fili  mi,  n  te  lactaverint  peccatores,  ne 
»  aoquieseas  eis.  »  Prov.  e.  1.  v.  10.  —  E 
nota  che  V  Autora,  attenendosi  alla  metafora 
del  lattare,  ripiglia  hnmediatamente:  Onde 
siccome  nato  tosto  lo  figlio  alla  mammella 
della  madre  s^ apprende;  ecc.:  cosicché  la 
nostra  congettura  quasi  si  converte  iu  cer- 
tezza. E.  M. 

(25)  Così  le  pr.  ed.  ed  il  cod.  Triv.  Il 
Bisc.:  alUs  ieita  delim  madre  si  prende.  — 
1*  apprende,  in  vece  di  si  prende,  i  codici 
Vat.  Urb.  e  G«Jki.  134.  E.  M. 

(26)  Inf  ad  ammaestrare ,  pr.  edizione. 
E.M. 

(27)  SeeUemey  cioè  quasi,  porta  iu  servi- 
gio e  in  riverenza  del  correttore.  P. 

(28)  Glorioso.  P. 

(29)  Intendi:  E  ee  alcuno  riprendesse  il 
mio  discorso,  perchè  insegna  che  sia  da  ob- 
bedire al  padre  e  non  dice  anche  ad  altri, 
rispondo  che  al  Padre  ecc.  P. 

(80)  U  legge.  P. 

(31)  La  qua!  cosa  ha  ragionevole  aspetto 
d' essere  come  comandala  dal  Padre  ,  o  da 
quello  che  loco  paterno  Uene.  P. 

CAPITOLO  XIV. 

(1)  Qui  il  testo  era  così  viziato  in  tutti  i 
codici  e  nelle  stampe:  «  Non  solamente  que- 
»  sta  anima  è  naturata  buona  in  adolescenza, 
u  e  ubbidienza,e  ubbidiente,  ma  ecc.»  E.  M. 

(2)  Il  codice  Vat.  Urb.  :  e  le  maggiori 
parli  delle  amistadi  paiono  seminarsi.  E.  M. 

(3)  La  comune  lezione  dei  codici  e  delle 
stampe  (tranne  il  secondo  Marc,  ed  il  Gadd. 
1 35  secondo,  i  quali  hanno  cortesissimamente 
parlar  ecc.)  è  la  seguente  stranissima:  che 
sono  dolci  e  cortesi  semente,  parlar  dolce 
ecc.  V.  il  Saggio,  pag.  152.  E.  M. 

(4)  e  gli  altri  atti  villani^  portano  tutti  i 
testi;  ma  quelPafirt  è  malamente  intruso,  e 
basta  dar  un'occhiata  al  passo  della  Scrittura 
per  non  più  dubitarne. V. le  citai,  in  fine.  fi.M. 

(5)  Onde  si  racconta  che  Diogene,  veduto 
un  giovinetto  arrossire,  gli  disse.  «  Fa  il  buon 
animo,  che  il  rossore  è  il  colore  della  virtù  » 
E.  M. 

(6)  di  questa  è  alquanto  ecc.,  cod.  Gadd. 
134  e  pr.  ed.  E.  M. 

(7Ì  desideroso^  pr.  ed.  E.  M. 

(^)  delle  cose  onorevoli^  pr.  ed.  E.  U. 
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(0)  $  strano  che  Daiitc  cliiami  j)otla  lìolct* 
Stazio ,  perchè  anzi  la  fantasia  di  Stazio  è 
tutta  terribile:  ma  è  qui  novella  prova  che  a 
Dante  piaceva  Stazio  ;  e  forse  la  fierezza  di 
Stazio  era  la  queliti  che  più  piaceva  al  ter^ 
Tibllissimo  Alighieri.  Pieticaii. 

Nulladìmeno  è  anche  assai  probabile  che 
Pantc,  chiamando  qui  Stazio  ti  dolee  poita^ 
alluda,  come  in  quel  verso  della  Commedia 
(Purg.  21.  88.):  Tanto  fudoUéUmio  vo- 
cale spirto;  all'elogio  che  di  Stazio  fa  Gio- 
venale, sat.  7.  V.  82.  e  seg. 

Curriturad  vocem  lucaiidam,et  Carmen  amicac 
Tbebnidos,  laetam  fecìt  cum  Statius  urbem 
Proniisitquo  diem:  tanta  dulcedme  captos 
Aflìcit  ille  animos.  K.  M. 

(1 0)  AiJlraiio  leggane  correttamente  in  que- 
sto luogo,  e  più  sotto,  il  cod.  Val.  Urb.,  il 
Vat.  477S  e  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni  storpia 
questo  nome  in  Àdastro^  e  par  compiacer- 
sene nella  nota.  Tutti  i  testi  in  luogo  di  Ar- 
givi leggono  Àrgi:  noi  mettiamo  intera  que- 
sta parola,  supponendo  che  sia  stata  muti- 
lata dai  copisti,  i  quali  ne  avranno  confuso 
Puscita  col  principio  della  seguente:  Jtrffiei 
via;  E.  li. 

[\\)da  laide  cose  leggiamo  coi  codici  Vat. 
Urb.,  Barb.,  e  Gaddiaui  134  e  135  secondo. 
Il  Biscioni:  di  laide  cose.  E.  M. 

(1 2)  Questo  passo  si  legge  corrotto  in  tutti 
i  còdici  ed  in  tutte  le  stampe:  ma  ove  pare 
alcunaiììimaginazionedivenereocompimento 
avere  si  puote,  ecc.  E.  M. 

(13)  Non  possiamo  astenerci  dal  qui  re- 
care alcuni  veramente  bellissimi  versi  del  mor- 
dace Parini  nel  Mezzogiorno^  che  paiono  fatti 
a  posta  per  questo  luogo: 

»  Co' festivi  Racconti  intomo  gira 
»  L'elegante  licenza:  or  nuda  appare 
»  Come  le  Grazie;  or  con  leggiadro  velo 
»  Solletica  vie  m^io;  e  s'affatica 
»  Di  richiamar  delle  matrone  al  volto 
»  Quella  rosa  gentil,  che  fu  già  mi  tempo 
»  Onor  di  belle  donnej  all'Amor  cara, 
>•  E  cara  all'Ouestade:  ora  ne' campi 
»  Cresce  soHuga,  e  tra  i  selvaggi  scheru 
»  Alle  rozze  villane  il  viso  adcnìoa.  E.  M. 

(1 4)  Il  cod.  Vat.  Urb.  e  il  Gadd.  1 34  primo: 
delU  due  pellegrini  Polinice  e  Tideo.  E.  M. 

(15)  Bel  quadretto.  PiRTiCàti. 

(16)  Così  il  cod.  Barb.  ed  il  Gadd.  135  se- 
condo. — volti  manca  in  tutti  g^i  altri  codici 
0  nelle  stampe.  Vedi  nelle  citazioni  in  fine 
il  passo  di  Stazio,  Thdf.  t.  539.  B.  li. 

(17)  Diffida^  cioè  toglie  di  speranza.  P. 

(18)  Ben  si  pare  manifesto  che  Dante  scrì- 
veva qui  a  sola  fede  della  memoria;  percìoc- 
cliè  Tullio  elice  tanto  di  più  contro  il  turpi^ 
loquio.  cioè,  che  tal  cosa  Mira  onesto  a  fare, 
purché  segrelainenle ,  che  a  dire  è  disonor 


sto.  Ecco  le  sue  parole  che  prendo  nell'Ap- 
pendice del  eh.  Mazzucchelli.  «  Quodque  fa- 
»  cere  turpe  non  est,  modo  ocoilte,  id  dt- 
»  cere  <ril>scaenum  est.  »  De  off.  I.  1.  e. 
XUV1.  Assai  meglio  si  concorda  con  quello 
che  fé'  dir  Dante  a  Ocerone,  questo  che  disse 
Isocrate  nella  orazione  a  Demonico  $.31. 
A'  soifffv  «fOCP0»«T0i«7«,  vo|uii(v)  |ii)|«  Ktyttv 
f cv«i  luiAof.  P. 

(19)  Tutti  i  testi  hanno:  mai  non  parla; 

1  tenendo  questa  lezione,  la  costmzione  ri- 
chiederebbe in  segoito:  siche  a  una  donna 
nongianoonesteeoc,  Rnonaperbèlaseguente 
lezioue  del  cod.  Gadd.  135  primo:  mot  non 
parla  cose^  che»  porgendole  una  donna,  non 
fossero  oneste  ecc.  E.  II. 

A  queste  parole  può  servire  di  chiòsa  la 
varietà  di  lezione  trovata  dai  Signori  E.  M. 
nel  cod.  Gadd.  135  primo:  mai  nonparia 
eoiej  cAe,  porgendole  una  donna^  non  fossero 
onate.  P. 

(20)  Adrasto  correttamente  il  cod.  Gadd. 
135  primo,  lì  Biscioni  e  lotti  gli  altri  testi  in 
questo  luogo:  Mastro,  E.  M. 

(SI)  Cosii  codici  Vat.  Urb.  e  Barb.  Il  Bi- 
sdom:  di  Edipo  il  suo  padre.  E.  M.  * 

(£2)  In  andùdue  questi  luoghi  tutti  i  mss. 
e  le  stampe  hanno  adoma  in  vece  di  ac- 
concia;  ma  perchè  poi  tutti  concordemente 
nella  Canzone,  st.  7.  v.  7.  leggono  aceon- 
day  noi  abbiamo  creduto  che  anche  qui  si 
dovesse  così  stampare,  per  mettere  d'accordo 
il  cemento  col  testo.  Leggi  poi  quello  che 
segue,  e  vedrai  die  qui  tanto  può  stare  ac- 
eonciOj  quanto  adorna.  Rispetto  alla  Canzone 
il  dire  adorna  ufA  verso  di  cui  ora  si  tratta, 
sarebbe  stato  ripetere  una  voce  di  già  messa 
al  principio  della  stanza;  ragione  per  la  quale 
forse  Dante  volle  cangiarla  ;  ma  non  ricor- 
dossi  di  fare  altrettanto  qui  nel  cemento.  E.  M . 

(23)  Abbiamo  qui  espunto  quello  che  se- 
guita in  tutti  i  testi,  ed  è  ^ossema:  verbo^ 
dico,  ifèdieativo  dei  tempo  presente  in  terza 
persona,  E.  M. 

(24)  Cosi  colle  pr.  ediz.,  coi  codici  Marc, 
e  coi  Gadd.  134,  135  primo.  L'ediz.  Biscioni: 
necessario.  E.  M. 

(25)  Intendi:  Questa  opera  della  nobil  ma- 
dre natura,  cioè,  l'acconciare  la  persona.  P. 

(26)  Cloe,  gli  dà  ordine  proporzionato  al 
conseguimento  della  sua  perfezione.  P. 

(27)  e  con  altre  cose  leggono  con  evidente 
guasto  tutti  i  codici  e  tutte  le  stampe.  E.  M. 

(28)  intende^  cioè  sommimstray  o  simile. 
E.  II. 

C4PIT0L0  IZVf . 

(1)  A  dichiarazione  di  questo  luogo,  ed  in 
servigio  degli  studiosi  dell'  antica  filosofia,  mi 
piace  porre  qui  alquante  dottissime  parole  del 
Varchi,  Lez.  ddla  Nat.  e.  12.  Giunti.  1590. 
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t  141  natura  universale  non  è  allru,  cbe  una 
virtù  attiva,  ovvero  cagkMie  efficiente  in  al- 
cuno principio  universale,  ovvero  in  alcuna  so- 
stanza superiore,  come  sono  i  Cieli  e  V  anime 
loro,  cioè  11ntell%enze,clie  gli  nmovono.  On- 
de la  natura  universale,  non  e  altro  che  la  virtù 
celeste;  e  la  virtù  celeste  non  è  altro ,  secon- 
do alcuni,  che  la  fòrza  e  potenza  delle  stelle, 
la  quale  discendendo,  mediante  i  ragi^,  in  que- 
sto mondo  inferiore,  genera  e  mantiene  tutte 
le  cose;  e  per  questo  diceva  il  Filosofo,  Pno- 
mo  e  il  Sole  goierano  l'uomo.  Ma  secondo 
alcuni  i^tri  questa  virtù  celeste  si  cagiona  dal 
movimento  del  Cielo ,  e  non  è  altro ,  che 
il  calore  disseminato,  cioè  sparso  e  oiiAiso 
per  tutto  r universo,  il  quale  (credono al- 
cuni )  che  sia  l'anima  del  mondo,  secondo 
Platone  ecc...  E  secondo  alcuni  è  quel  te- 
pore etereo ,  cagionato  non  tanto  dal  moto 
del  Cielo,  quanto  dal  lume  ecc...  Basti,  die 
la  natura  universale ,  che  è  tutto  il  ooipo 
celeste,  anzi  i  flussi,  o  piuttosto  deflussi  dei 
corpi  celesti,  è  in  somma  le  cagioni  univer- 
sali di  tutte  le  cose  ecc.  La  natura  partico- 
lare non  è  altro,  cbe  una  virtù  atthra>  ovvero 
cagione  efficiente,  la  (|ual  conserva  e  difen- 
de (  quanto  può  il  più  )  quella  cosa  ,  qua- 
lunque ella  sia,  della  quale  ella  è  Natura;  e 
questa  non  opera  cosa  nessuna,  se  non  in  vir- 
tù di  quella:  tanto,  che  la  natura  particolare, 
ovvero  inferiore  si  può  chiamare  quasi  stru- 
mento, rispetto  alla  natura  universale  e  supe- 
riore. »  P. 

(2)  ridueere,  pr.  ed.,  cod.  Gadd.  134  e 
Vat.  Urb.  E.  M. 

(3)  Cacciare  qui  sta  nel  senso  del  lat. 
vmari,  non  già  dell'  expellere  o  del  tuffa- 
re. È  infatti  dell'  appetito  umano  o  V  andar 
dietro  ad  un  oggetto  per  ottenerlo,  o  far  tut- 
to per  evitarlo.  Cacciare  è  del  primo;  fug- 
gire è  del  secondo  caso.  Scolari. 

(4)  Le  due  clausole  —  da  cacciare,  e  — 
da  fuggire,  e  —  mancano  in  tutti  i  testi.  Y, 
il  Saggio,  pag.  80.  E.  M. 

(5)  Cioè ,  per  tornarlo,  ossia,  per  rivol- 
gerlo. P. 

(6)  Pungere j  così  con  buona  lezione  le  pr. 
ed.  Il  Bisc:  pugnare.  I  codici  Marc,  hanno 
jmngare,  evidente  corruzione  di  pungere* 
E.M. 

Pensando  bene  chela  natura  della  fortez- 
za è  una  considerata  resistenza  alle  cose  con- 
trarie; che  l' esempio  d' Enea  importa  appun- 
to l' idea  di  un  vigoroso  contrasto  a  que'  tan- 
ti pericoli  dell'  iberno;  che  la  figura  final- 
mente si  parrebbe  condotta  a  grande  mo- 
struosità se  veramente  dicesse,  come  fa  ora 
il  testo  ,  che  lo  sprone  mostra  dov'  è  da 
pungere;  pensando  tutte  queste  cose,  viene, 
credo ,  chiarissimo  alla  mente  che  la  mi- 
glior lezione  è  quella  del  Biscioni:  da  pugnar 
re.  P. 


(I)  Tutti  i  testi  leggono  eke  ^aiulo.Omet- 
tiamo  il  cke^  il  quale  turba  la  costruzioiie; 
e  si  osservi  che  Dante  nel  susseguente  pe- 
riodo, che  seguita  l'andamento  di  questo,  non 
ne  fa  uso,  scrivendo:  QuomXo  àproneure  fu 
quello,  quando  ecc.  E.  M. 

(8)  tanto  di  piacere  i  codici  Gadd.  134 
e  135  secondo,  n  IKscioni  l^ge:  tanto  pia- 
cere. E.  M. 

(9)  iottenne  fl  cod.  Gadd.  135  secondo  e 
le  pr.  ed.  Il  Biscioni:  sottenetla.  E.  M. 

(1 0)  É  da  fare  osservazione  che  Dante  chia- 
ma itoria  il  poema  di  yirgUio,  e  così  chia- 
mò quello  di  Stazio;  siccome  ancora  i  voi- 
gari  chiamano  sUria  i  poemi  del  Meeckino  e 
de^  Reali.  Onde  non  è  da  far  meraviglia,  co- 
me fa  il  Ginguené,  che  il  Villani  nelle  sue 
storie  parlando  degli  storici  da  lui  letti  vi 
ponga  Lucano  e  Virgilio.  Pirtigari. 

(II)  Così  il  cod.  Vat.  Urb.  Barb.,  Gadd. 
135  primo  e  secondo.  Il  Bisdooi:  iépreisa- 
menU.  E.  M. 

(12)  Così  le  antiche  ed.  n  Biscioni:  An- 
cora e  questa  eia  a  sua  perfezione.  E.  M. 

(13)  Pare  per  lo  meno  superfloa  la  con- 
giuntiva E:  però  la  ttvlìeremmo  leggendo: 
Ancora  è  a  questa  etade,  a  sua  perfezione, 
necessario.  »  Vacgouhi. 

(14)  Cioè ,  nella  parte  mezzana  del  cer- 
chio. E  pare  che  la  voce  meridioneiU  dMm 
avere  un  senso  simfle  a  questo  ndP  esem- 
pio posto  nel  Vocabolario ,  tratto  dal  Ub. 
Asirol.  «  Quella  dinanzi  delli  tre  che  so- 
no nel  circondamento  meridionale  del  ca- 
po. »  P. 

(15)  Cioè  nell'età  seguenti.  P. 

(16)  rimotidij  pr.  ed.  E.  M. 
(17)^  massimamente  fieeetiario,cod.Gadd. 

134  e  pr.  ed.  E.  M. 

(18)  Io  supplirei  di  cortesi  coshtmi\  quasi 
che  la  senettute,  e  più  ancora  il  senio,  non 
possano  mostrare  alcun  frutto  d' opere  at- 
tesi, se  la  cortesia  non  ha  largunente  ficcato 
le  radici  per  la  giovinezza.  P. 

(19)  Misenoy  cod.  primo  Marc.,  Vat.  Urb. 
e  Gadd.  134.  Il  Biscioni:  Misene.  E.  M. 

(20)  Tutti  i  testi  leggono  raccomandoio. 
Ma  bisognerebbe  supporre  che  Dante  avesse 
mal  inteso  Virgilio ,  il  quale  canta  chiara- 
mente (En.  6.  166): 

Hectoris  hic  magni  fuerat  comesi  Hedora 

(ciicuni 
Et  lituo  pugnas  insignis  obibat  et  huta. 
Postquamillum  vita  Victor  spoltavit  AchOles, 
Dardanio  i£neae  se  se  fortissimua  heros 
Addiderat  socium.  B.  M. 


(21)  Cioè,  nel  giovine.  P. 
(22^ 


Tutti  i  testi  erroneamente  leggono  st- 
minatore.  V.  il  Sàggio,  pag.  154.  K.  M. 
(23)  Tutte  le  stampe  ed  i  codici  (tranne 
il  secondo  Marciano,  il  quale  porta:  dee  ««e- 
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sta  mente  seguii  are)  lianno:  deeqiuftmtuente 
seguflare.  L^memlazione  da  noi  fatta  ci  viene 
suggerita  da  quello  clie  Dante  dice  [>riina  : 
dee  essere  giusto  ecc....  se  n&n  in  quanto  il 
suo  diritto  giudirio  ecc.  Vj.M. 

(24)  si  diletti  corr^giamo  coi  codici  Gadd. 
135  primo  e  secondo.  Le  slampe  hanno  cr- 
roneamontc:  si  dilati.  E.  M. 

(25)  hungay  per  antica.  P. 

(26)  fortézza  legge  il  cod.  Val.  Urb.  ed  il 
Gadd.  134.  Il  Biscioni:  fortitudo.  E.  II. 

(27)  T  codici  Gadd.  134  e  135  secondo  e  le 
prime  ediz.  leggono:  è  ragionato.  E.  M. 

CAPITOLO  XXYll. 

(1)  La  lezione  vulgata  è  la  seguente:  certo 
eorso  alfa  nostra  Imona  età  è  una  viaseniftlire 
e  i/uello  della  nostra  buona  natura.  Ma  leggi 
il  passo  di  Cicerone,  che  riportiamo  nelle  cita- 
zioni in  fine,  e  ti  accorgerai  che  raggiunto 
hwma  innanzi  ad  età  è  un^oziosa  superfeta^ 
zione  de' copisti,  e  che  tutlo  il  passo  scor- 
retto ne'  testi  era  da  rettificarsi  come  si  è 
fatto.  V.  anche  il  Saggio,  pag.  30.  Non  vo- 
gliamo i)erò  tralasciare  la  bella  variante  del 
cod.  Vat.  477S  :  certo  corso  ìia  la  nostra 
buona  età  e  utia  via  setnplice,  e  quella  è  In 
nostra  (mona  natura:  variante  che  se  non  hi 
il  pregio  della  fedeltà  alle  pKarolc  di  Tullio,  ha 
quello  almeno  di  essere  cagionevole.  E.  M. 

(2)  Nec  sibi,  sed  toti  genilum  ne  credere 
mundo. 

Lue.  Phars.  lib.  2.  v.  283.  E.  M. 

(3)  Il  cod.  Gadd.  134  ed  il  Vat.  Urb.  leg- 
gono: allumina.  E.  M. 

(4)  L'uomo  dee  essere  ntile  agli  altri.  Peu- 

TICARI. 

(5)  Nota,  come  ti  prende  l'animo  grazio- 
sissimamente questo  modo  di  dire  per  figura, 
tatto  e  solo  delPAllighieri.  P. 

(6)  Il  Biscioni  legge  :  e  a  ciò  essere  .sì 
H  richiede.  La  lezione  da  noi  adottata  si  è 
quella  dei  codici  Gadd.  134  e  135  s'^con- 
do,  del  secondo  Marciano  e  delle  prime  e- 
tiizioni.  E.  M. 

(7}  La  pr.  ediz.  pare  che  legga  abbrevia- 
lo: previdenza.  E.  M. 

(8)  Lusinglie,  allettamenti.  Astuzie.  P. 

(9)  Verissimo.  Perticari. 

(10)  I  testi  mss.  e  stampati  I^gono,  qua- 
le: non  attende  i  dimandi  consigUami  ,  e 
quale:  non  attende  gli  ditnondt  eonsigliami . 
Noi  abbiamo  già  discorsa  nel  Saggio  (pag. 
155  )  la  ragione  della  nostra  correzione. 
Nolladimeno  ci  sembra  che  più  naturale  sa- 
rdiibe  ancora  il  dire  :  non  attende  che  gli 
dimasM  tontigliOy  escloso  quelP  imperativo 
aamtigfiemi  ;  ed  avremmo  anco  adottata  la 
buona  variante  del  cod.  Vat.  4178:  non  ai- 
tends  la  domanda  :  Consigliami  y  se  non 

Danti.  Opere  Minori, 


fosse  che  il  dirsi  dopo  colui  consiglia  pare 
che  rtchiegga  il  suo  relativo  nel  ehi  gli  di- 
mandi ecc.  E.  M. 

(11)  Si  porrebbe  anco  dire  dell' uomo  ve- 
ramente benefico;  e  forse  più  giustamente. 
Pkrtic.ari. 

E  Dante  infatti  ciò  dice  nel  Poema  (  Purg. 
17.  59.): 

w  Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede, 
t>  'Mal4gnamenle  già  si  mette  al  nego.  E.  M. 

(12)  il  grado.  Lat.  gratis:  Gr.  nella  Scrit- 
tura luòtKv^  in  dono.  Malgrado^  ingratiis. 
Plauto.  Biscioni. 

Le  parole  del  Signore  sono  quelle  che  si 
leggono  nell'  Evangelio  di  S.  Matteo  cap.  x. 
n  V.8  Infirmos  curate  ec...  gratis  acceplstis, 
«  gratis  date.  «  L' A.  qui  pen> ,  quale  che  ne 
sia  stala  cagione  ,  le  pone  di  maniera  che 
bisc^na  interpretarle  a  questo  modo:  «  Io  Si- 
»  gnore  voglio  ricevere  gratuitamente  da  voi 
».  nella  persona  degli  altri  uomini,  lutto  quel- 
»  lo  che  a.  voi  stessi  è  stato  dato  gratuita- 
»  mente.  »'  P. 

(13)  A  gralo  ricevo,  se  a  grato  è  dato, 
pr.  ei  E.  M . 

(14)  iZ  ^ado  divi  fio,  cioè  V  esser  gratin 
V  esser  cari  a  Qio.  Dìfatto  in  ogni  tempo  i 
poveri  furono  collocati  sotto  la  speziale  pro- 
tezione di  Dio;  onde  nel  Salmo  IX.  (  Psal  X., 
sccundum  Hebr:,  v.  14  )  è  scritto:  libi  de- 
relielus  est  pauper:  orphano  tu  eris  adiu- 
tor.  Ed  Omero  disse  nell'Odissea  ( lib.  6.  v. 
207  ):  A  love  enim  sunt  hospites  et  egeni ^ 
E.  M. 

(15)  di  questo  volume,  cod.  Barb.  e  Gadd. 
134.  E.  M. 

(16)  La  comune  lezione  è:  vuole  essere 
lungo  tempo.  Ben  considerati  per&  i  passi 
d' Aristotile  e  di  Cicerone,  che  il  lettore  po- 
trà vedere  nelle  citazioni  in  fine,  e  nel  Sag- 
gio, pag.  155,  la  nostra  emendazione  si  fa 
sicura.  E.  M. 

(17)  Anzi,  preposizione,  innanzi.  E.  lf« 

(18)  Il  Biscioni  spiega  malestrui  per  ma- 
le'nslruitij  male  educati;  ma  questa  voce 
è  provenzale,  MalcLstruc  (  V.  Raynovard ,  Choix 
despoesies  originales  des  Troubadours,  t.  2^ 
pag.  194,  e  t.  4,  pag.  51),  e  vale  neUo  sotto 
cattivo  astro,  come  disastroso^  e  qui  pro- 
priamente sciagurato,  in  senso  cattivò,  mcU- 
natOj  e  simili.  V-  anche  la  proposta  ecc.  t. 
HI,  p.  Il,  pag.  xLix.  Il  secondo  cod.  Marc, 
legge  malastrui ,  più  conforme  al  vocabolo 
provenzale.  Il  cod.  Gadd.  135  primo  baia 
vece  moti  no/t  e  ^nal  vissuti.  E.  H. 

(19)  Il  cod.  Vat.  Urb.  ed  i  Gadd.  134  e 
135  secondo  leggono  di^quette,  cioè  ragioni. 
Cà  atteniamo  alla  volgata,  in  cui  si  esprimo 
assolutamente  e  complessivamente  quello  che 
proviene  dalP  aver  disertate  le  vedove  o  i 
pupilli,  rapiti  i  meno  possionid^  t^c^.^^NL» 
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(20)  quefh  altro  fare,  cosi  il  cod.  Triv.  j 
Tutti  gli  altri  iBss.  e  le  stampe  hanno:  que- 
sto altro  a  fare,  E.  M. 

^21)  ùrajpfo..  Franz.  Drap^  ogni  sorta  di 
panno.  Bisciofci. 

(22)  Malamente  qui  il  Biscioni  mensioni. 
Ilcod.  Gadd.  134  correttamente  messioni. 
Vedi  a  pag.  397  nota  (18).  L'origine  ivi  il- 
lustrata delia  parola  messione,  e  il  contesto 
dd  discorso  sì  in  quel  passo,  come  nel  pre- 
sente, ove  parlasi  di  bene  fidi  e  di  larghetta, 
ne  fa  persistere  nella  nostra  spiegazione  a 
malgrado  di  un^  opinione  alla  nostra  diversa, 
in  cui  ci  siamo  dì  recente  avvenuti  ,  ed  è 
quella  del  celebre  sig.  Ugo  Foscolo,  che  in 
un  Discorso  sul  testo  del  Poema  di  Dante, 
preliminare  ad  un^  edizione  ch'ora  se  ne  sta 
focendo  a  Londra ,  arrecando  questo  luogo 
del  Convito,  vi  fa  la  nota  seguente  :  «  Chi 
1)  legge  messioni  j  e  chi  mensioni,  e  poco 
*)  innauzi  nemtnandoalc'uni  altri  signori, Dante 
«)  fa  menzione  delle  loro  messioni.  Il  Biscioni 
M  sceglierebbe  volentieri  messioni ,  dacché 
»  mensioni  non  dice  nulla;  e  gli  Accademici 
»  della  Crusca  più  deliberatamente  ti  citano 
»  uno  de'  passi  del  Convito  a  trovare  in  mes- 
n  iioni  V  ital.  mandare,  e  il  latino  missio, 
i>  missus  ,  e  il  greco  4twf>wo/Awn  (  sic  ) ,  e 
M  fin  anche  Tapestolato;  cose  dottissime,  ma 
»  spropositate  :  e  dalle  messioni  di  quegli 
n  antichi  cavalieri  e  feudatarii  che  n'  esce  ? 
w  Basterà  guardare  alla  latinità  del  tempo  in 
1)  cui  vissero,  e  quando  i  loro  castelli  e  pa- 
»)  lazzi  €hiamavausi  mansiones  ,  residenze , 
»  dal  latino  manco;  onde  correggo  mangioni, 
»  e  il  significato  esce  schietto ,  e  coerente  al 
»  pensiero  di  Dante  in  que'due  luoghi.  »  Ma 
con  pace  del  Foscolo,  di  cui  rispettiamo  Paltò 
ingegno,  da  mansioni,  o  palazzi j  e  simili , 
in  aiubiduc  questi  luoghi  non  può  escire  che 
un  senso  sforzato  :  la  parola  provenzale  poi 
wiessios,  che  si  fa  in  italiano  messione  ,  e 
vale  larghezza  ,  liberalità  ,  rende  inutile 
qualunque  questione  sul  modo  di  leggere  e 
<i' interpetrare  il  vocabolo  di  cui  si  tratta. 
E.  M. 

(23)  Il  lesto  volgalo  è  il  seguente  :  ere- 
donsi  esser  buoni  tenuti,  e  arricchiscono  per 
guai  ragione  esser  voglia.  L'originale  del  passo 
di  Cicerone  qui  allegato  vedilo  fra  le  citazioni 
in  fine*,  e  col  riscontro  di  esso,  e  con  quello 
delle  cose  che  Dante  ha  premesse  ,  ti  farei 
sicuro  dell'errata  lezione  che  noi  abbiamo  e- 
mendata:  che  se  ne  vuoi  più  diffusa  ragione, 
potrai  trovarla  nel  Saggio,  pag.  81.  -—cre- 
dendosi, in  vece  di  credonsi  delle  stampe, 
leggono  il  secondo  codice  Marciano,  il  Vat. 
Urb.,  ed  i  Gaddiani  134  e  135  primo.  E.  M. 

(24)  nulla,  codici  Marc. ,'Vat.  Urb.  e  Gtdd. 
134.  Malamente  il  Biscioni  nella;  perocché 
la  clausola  per  la  qucUe  piò  pare  che  Vuomo 
ascolti  non  s/gtiifica  già  che  l'uomo  in  vec- 


chiezza ascolti',  cioè  faccia  a  modo  d'altrui, 
più  facilmente  che  nell'età  più  fresca  ;  ma 
anzi  accenna  che  essendo  la  vecchiezza  più 
autorevole  di  qualunque  altra  età,  le  sue  pa- 
role sono  più  volentieri  ascoltate,  che  quelle 
de' giovani.  E.  M. 

(25)  Novelle,  cioè,  Cou,  o  Faìii.  Vedi 
il  Dizionario.  Padova  1829.  P. 

(26)  r/cre5rttilo,  codici  Barb.,  Gadd.  134 
e  prime  ed.  Il  Biscioni  pessimamente:  rm* 
cresciuta,  E.  M. 

(27)  Le  stampe  tutte  quante  Eeaeo:  cor- 
rettamente Eoco ilcod.  Barb.,  il  Val.  Urb< 
ed  il  Gadd.  1 35  primo.  Dicasi  lo  stesso  ove 
qui  presso  ricorre  per  la  seconda  volta  que- 
sto  nome.  E.  M. 

(28)  Creti,  il  cod.  Gadd.  134  ed  0  Vat. 
Urb.,  conformi  al  verso  12  del  duodeci- 
mo dell'Inferno:  V  infamia  di  Creti  era 
distesa.  Tutte  le  stampe  malamente:  certi. 
E.  M. 

(29)  Cosi  le  pr.  ed.  Il  Bisc:  della  terra 
deserta  sua.  E.  M. 

(30)  domandate  leggono  correttamente  il 
cod.  Gadd.  134  eie  pr.  ed.-— Il  Biscioni: 
domaìidare.  E.  M. 

(31)  dubbiose,  pr.  ed.  E.  M.  . 

(32)  La  comune  lezione  si  è:  e  tutto  que- 
sto è  stato  delle  mie  cose.  Ha  quantunque 
Dante  qui  non  sia  stato  esatto  traduttore  , 
come  si  è  già  mostrato  nel  Saggio,  pag.  94, 
nuUadimeno  ci  pare  che  a  rendere  più  re- 
golato il  discorso  sia  da  lasciare  quelP  è. 
E.  M. 

(33)  Così  correttamente  le  prime  edizio- 
ni,  il  codice  Gadd.  134  ed  il  Vat.  Urb.; 
ed  è  veramente  strana  la  lezione  di  tutti  gli 
altri  codici  da  noi  esaminati,  e  con  essi  del 
Biscioni:  è  bene  avventuroso  Re  sanza  scu- 
sa E.  M. 

(34)  Per  questa  versione  vedesi  manifesto^ 
che  il  codice,  su  cui  Dante  fece  il  suo  vol- 
garizzamento variava  lezione  in  tre  luoghi, 
leggendo  primieramente  tutto  di  seguilo:  Nec 
dut)ie  vires  quas  haec  habet  insula  vestras 
DiCile:  lezione  non  riputata  la  migliore,  ma 
tuttavia  ammissibile  e  sostenibile.  Seconda- 
mente: Omnis  erai  rerum  status  iste  «ws- 
rum,  lezione  senza  dubbio  scorretta,  invect 
di  Omnis  eat,  ecc.  cioè:  con  voi  tutto  lo 
stato  delle  mie  forze.  In  terzo  luogo  (  e  qui 
è  dove  fa  maraviglia  che  Dante  non  siasi  ac- 
corto del  guasto  )  Superat  mihi  miles  it 
hostis  invece  di  Superat  mihi  miles  et  hoiti; 
cioè.  Ho  soldati  d'avanzo  epermeepam- 
mico,  che  è  quanto  dire  per  difesa  ed  offe- 
sa. Ond'  è  che  Dante  attenendosi  alla  guasta 
lezione  hostis  in  cambio  di  hosti^  è  trascor- 
so in  una  assurda  proposizione,  traducendo 
e  V  avversario  è  grande  :  proposizione  indi- 
cante, per  parte  di  chi  la  dice,  debolexu  di 
forze,  e  Ripugnante  al  vanto  d^  aver  soldati 
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di  sopercbio  contro  il  nemico: 

bo  forze  assai,- 

£  soldati  m' avanzano  a  difesa 
Di  me  non  men  che  de' nemici  a  danno. 
Trad.  del  Boodi. 

Mei  divino  sole  di  Dante  giovi  Paver  notato 
questa  piccola  macchia,  onde  veggasì  come 
per  una  lettera  sola  di  pia  o  di  meno  si 
stravolgono  le  sentenze,  e  msieme  conoscasi 
die  anche  ne'grandi  intelletti  la  troppa  fede 
ai  codici  è  sempre  pericolosa.  Saggio- 
'-  (SS)  Così  con  monsig.  Diouisi,  Anedd.  II 
pag.  102.  La  lezione  volgata  è  la  seguente: 
d^ìcaco  re,  che  questi  fu  padre  di  Thela- 
tnon  e  di  Foco,  del  quale  Thelamon  nacque 
Aiace  e  Peleus  e  Achille.  Quanto  ella  sia 
bestiale  il  veggono  pure  i  fancìuUi,  che  per  la 
prima  volta  hanno  aperto  il  Dizionario  delle 
Fmrole.  —  11  cod.  Vat.  Urb.  legge  corretta- 
mente le  parole  dice  Baco  re.  E.  M. 
-  (36)  Farmi  consentaneo  alla  regola  usata 
dagl'  Illustri  Editori  rispetto  ad  altri  moltis- 
simi nominativi  delle  storie  antiche  o  delle 
Cvrde  ,  che  si  scrivano  del  pari  al  modo 
w»lgare  anche  li  due  PbUo  e  Telcmane.  Sco- 


CAPITOLO  XXYIIl. 

(1)  slato  diritto  leggono  i  codici  Barb., 
Tut.  Urb.,  e  Gadd.  134  e  135  secondo,  e  le 
prime  ed.  Il  Bisc.  ha  con  errore:  è  fatto  di- 
rato.  E.  M. 

(2)  Supplisci:  il  nobile  uomo  che  si  muore 
di  morte  naturale.  P. 

(3)  In  tal  modo  leggono  le  pr.  ed.  II  Bi- 
icioiii:  il  buon  marinaro  ;  come  esso  ecc.  11 
cod.  Vaf.  Urb.  ed  il  Gadd.  134  leggono:  ap- 
frcpinqua  il  porlo  in  vece  di  appropinqua 
diparto,  E.  M. 

(4)  Volgerci.  P. 

(5)  Nota  l' accozzamento  dcMue  pronomi 
a  rinforzo  d'espressione  nella  dimostrazio- 
ne. P. 

(6)  Cic.  de  Senect.  «  Et  quasi  poma  ex 
I»  arbore,  si  cruda  sunt,  vi  avelluntur:  si  ma- 
)»  tura  et  cocta,  deciduntj  sic  vitam  adole- 
y>  scentibus  vis  auferl,  senibus  maturitas.  » 
Biscfoifi. 

(7)  La  morte  de' vecchi  da  Aristotile  è 
diiamata  |yi«p«vaf«,  consumazione;  quella  dei 
giovani  cfiicrtfj  spegnimento,  estinzione  che 
si  fa  con  violenza.  Biscioni. 

(8)  si  fanno  incontro ^  e  deono  fare  quelli 
cittadini,  così  tutti  i  testi;  ma  le  parole  e 
deono  fare  ci  sembrano  introdotte  viziosamen- 
te. E.  M. 

(9)  »  Gli  angeli  eletti,  e  V  anime  beate 

I)  Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno 
))  Che  Madonna  passò,  le  fur  intomo 
V  piene  di  maraviglia  e  di  pietate. 

Petrarca,  Son.  302.  E,  M. 


(10)  Adottiamo  la  lez.  del  cod.  Vat.  Urfo., 
e  de' Gadd.  134  e  135  secondo.  La  volgata 
era:  che  già  essendo  $  a  Dio  renduta,  e  a- 
strattasi  ecc,  E.  M. 

(li)  Il  testo  volgarmente  giace  cosi:  a  e 
»  levomi  iu  grandissimo  studio  di  vedere  1^ 
»  nostri  padri,  d^e  io  amai,  e  non  pur  quel- 
»  li,  ma  eziandio  »  ecc.  Veggasi  il  passo  di 
Cicerone  nelle  citazioni  in  fine,  ed  il  Saggio 
pag.  31 ,  dove  abbiamo  ragionati  i  guasti  del- 
la lezione  comunemente  ricevuta,  e  le  nostre 
emendazioni.  E.  M. 

(t2)  Studio,  cioè,  amore,  desiderio.  P. 

(13)  Dice  Cicerone:  Equidem  efferor  stu- 
dio... videndi  (De  Seiiect.  C  ixiir).  Però 
ci  pare  glossema  quetl'a  me  pare  già  ve- 
dere ,  e  molto  piìh  guardando  bene  al  con- 
testo  Vaccolini. 

(14)  B  cod.  Vat.  Urb.  e  Gadd.  134:/o  fine; 
il  Gadd.  135  primo:  il  fine.  E.  M. 

(15)  rt  cod.  Val.  Urb.  alla  propréa  ma- 
gione. Anche  il  Gadd.  135  primo  invece  di 
nuansione  legge  magione.  E.  M. 

(16)  Lancilatto  del  Lago  finì  le  sua  vii» 
romito.  V.  la  sua  Storia.,  lib.  3.  e.  165. 
E.  W. 

(17)  Latino  per  iraniano  dunque  anco  i a 
prosa.  Perticari. 

Nel  Poema  (  Purg.  13.  9:2.  ):  S'anima  è 
qui  tra  voi,  che  sia  Latina.  E.  M. 

(18Ì  Di  Guido  I  da  Monlefeltro,  che  morf 
frale  di  san  Francesco,  veggansi  Fé  molte  no- 
tizie neir  opera  del  Keposati ,  Delia  Zecca 
di  Gubbio,  l.  1,  pag.  74  e  seg.  Parla  pure 
di  lui  Francesco  Zazzera  nella  NoòìUà  d'I^ 
talia  ,  pag.  233.  Egli  cessò  di  vivere  nel 
1299,  ed  è  chiamato  Latino  da  Dante  per 
contrapporlo  a  Lancilotto  OUremontano.  E 
quel  medesimo  che  V  Autore  nella  Comme- 
dia colloca  neir  Inferno  (  C.  21.  v.  67.  ),  ed 
a  cui  fa  dire: 

»  r  fui  uom  d^arme;  e  po'  fui  cordigfiero, 
»  Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda . 
»  E  certo  il  creder  mio  veniva  hitero, 

»  Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  maf  prenda, 
w  Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 
»  E  come  e  quare  voglio  che  m'intenda. 

»  Mentre  chMo  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe, 
»  Che  la  madre  mi  die',  T opere  mie 
»  Non  furon  leonine,  ma  di  volpe:  ecc. ecc. 

e  seguita  di  questo  tenore,  fincliè  conchiude 
che,  come  fu  morto ,  venne  san  Francesco 
per  portarlo  in  luogo  di  salvamento;  ina  un 
de*  neri  Cherubini  non  volle  conseniirio,  a 
motivo  del  consiglio  frodolenle  eh'  egli  Gui- 
do di  Montefellro  avea  dato  a  Bonifazio  Vili, 
sul  modo  di  gettare  a  terra  Pellestrino  a 
danno  de' nemici  di  quel  Papa,  facendosi  in 
prevenzione  assolvere  dal  peccato:  e  così  lo 
portò  nelP  Inferno.  Di  qui  sembra  avervi  con- 
traddizione tra  que«l«  \»jm^  ^s\  ^^>\^  ^ 
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quello  della  Commedia;  la  quale  contraddi' 
zioDe  peWi  sparirà  agli  occbi  di  chiunque  pen- 
si che  ivi  Danle  parla  da  poeta,  e  qui  parla 
secondo  la  storia.  E.  M. 

Il  Sig.  Filippo  Scolari,  in  una  sua  lunga 
ed  erudita  nota  ,  dal  giudizio  contrario  che 
Dante  fa  di  Guido  qui  e  nella  Commedia,  ar- 
gomenta che  questo  quarto  Trattato  fu  scrit- 
to tra  V  anno  1296,  che  fu  V  anno  della  con- 
versione di  Guido,  e  l'anno  1298,  cioè  pri- 
fna  che  la  ciilà  di  Frenesie  fosse  presa  dal 
JPùnIe/ice  Bonifazio^  e  prima  che  fosse  ben 
nota  la  pratica  relativa.  Vedi  le  sue  ragioni 
a  lungo  neir  Appendice.  P. 

(19)  Pare  che  qui  dovrebbe  dire  nella 
eame ,  poiché  V  Apostolo  scrive  :  ncque 
^ae  in  manifesto  in  carne,  est  circumci- 
$io.  E.  M. 

(20)  Le  stampe  malamente  :  della  quale 
non  ecc.  E.  M. 

(21)  Abbiamo  accettala  la  lezione  de'co- 
dici  Vat.  Urb.  e  Gadd.  134,  dalla  quale  ci 
parve  risultare  miglior  suono,  che  dalla  vol- 
gata: e  non  averci  to,  di  ekf  io  godessi  nel- 
la  mia  città.  E.  If. 

(22)  Queste  cose  illustrano  le  dette  nel 
Poema  intomo  Mania  e  Catone,  Perticar!. 

V.  Purg.  C.  l.v.  78.  esegg. 

I)  Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 
»  Dì  Marzia  Ina,  che  'n  vista  ancor  ti  prega,  - 

i»  0  santo  petto,  che  per  tua  la  legni:  ecc. 

E.  M. 

(23)  Tulli  i  ross.  e  le  stampe:  riprendere 
quarta.  Leggi  V  intero  passo,  e  sarai  chiaro 
delP  emcntlnzione.  Vedi  anche  il  Saggio  , 
pag.  83.  E.  M. 

(24)  Questo  fti,  mancante  nella  stampa  del 
biscioni,  sì  supplisce  col  cod.  Barb.  E.  M. 

(25))  Qui  pure  nelPediz.  Biscioni  manca  il 
si,  0  viene  supplito  col  cod.  Barb.  E.  M. 

(26)  11  cod.  Vat.  Urb.  ed  i  Gadd.  134  e 
135  secondo  hanno*,  per  lo  quale  vedovaggio 
significa  lo  senio.  E.  M. 

(21)  I  lesti  leggono  tutti  seguitare  ;  ma 
che  la  vera  lezione  sia  significare  ce  ne  as- 
sicura il  dirsi  prima:  «  Marzia...  significa  IV 
»  dolescenza...  significa  la  gioventù  te...  figli, 
>»  per  li  quali  si  significano  le  vertù...  e  par- 
»  tirsi  da  Catone  ecc.,  per  che  significa  che 
»  si  partì  la  gioventulc...  fece  fij^li  di  questo 
»  anche,  per  che  si  significano  le  verlù  ecc.. 
»  mori  Otlensio,  per  che  significa  il  termi- 
»  he  ecc.  jwr  lo  quale  vedovaggio  si  signi- 
«  fica  lo  senio...  tornò  a  Catone,  per  che  si- 
li l^ca  la  nobile  anima  ecc.  tornare  a  Dio.  » 
Oaàb  essendo  Marzia  significazione,  ossia  fi- 
delP  anima ,  conviene  che  Catone  sia 
e,  ossa  figura  di  Dio:  seguitare 
mtlo  insulsa.  V.  il  Saggio,  pag. 
;  ii  Retore  nel  proemio  delle 
i  j!|Nirtaiido  una  sentenza  di 


Catone,  si  esprime  in  modo  che  mollo  a'ac* 
costa  a  questo  passo  di  Dante:  «  Qaem  tan- 
n  dem  antistitem  sanctìorem  imrenire  sibi  Di- 
»  vinitas  potuit,  quam  Catonem ,  per  quem 
»  humano  generi  non  praeciperet,  scd  convi- 
»  cium  faceret?  »  E.  M. 

(28)  Cosi  è  da  leggere,  in  vece  di  etadi 
come  sta  in  tutti  i  testi.  V.  il  Capitolo  ao» 
tecedente ,  ove  a  lungo  trattasi  delle  virtù 
proprie  delPetà  di  cui  qui  si  ragiona.  E.  M. 

(29)  Questa  clausola,  mi  pare,  con  tutte 
le  altre  seguenti,  che  portano  P  esposizione, 
dovrebbero  come  le  superiori  essere  chiuse 
tra  parentesi.  P. 

(30)  Tale  è  la  corretta  lezione  del  cod. 
Gadd.  134.,  del  Vat.  Urb.  e  delle  pr.  ediz. 
11  Bisc.  porta:  civili  operazioni  di  te  :  e 
tolsi  ecc.  V.  il  Saggio,  pag.  10.  E.  H. 

(31)  Tutu  quanti  i  testi:  tornò  a  Dio, 
Colui  che  non  ha  ecc.  ;  lezione  sbagliata. 
V.  il  Saggio,  pag.  12.  E.  M. 

^  (32)  li  trotti,  rettamente  il  cod.  Barbe- 
rino, conforme  al  testo  latino  :  da  foedera 
prifci  Illibata  tori.  Tutti  gli  altri  mss.  e 
le  stampe:  dammi  te  parti.  V.  il  Saggio, 
I.  e.  Il  cod.  Triv.  non  ha  le  parole  dammi 
li  patti  degli  antichi  letti.  E.  M. 

(33)  ornai  riposo  di  te:  dammi  almeno 
ecc. ,  così  lutti  i  testi  col  ripetuto  errore  di 
te  in  luogo  di  dice.  E.  M. 

(34)  Cioè  ,  che  Dio  la  mandò  al  mondo 
di  buon  animo  e  per  buono  amore.  P. 

CAPITOLO  XXIX. 

(1)  1  le.sti  concordemente: ron/raWo.  E.M. 

(2)  Cioè  la  rosa  d'oro,  ornata  di  gemme, 
che  i  Papi  benedicono  solennemente  nella 
quarta  domenica  di  quaresima ,  e  mandano 
a  qualche  gran  personaggio  o  a  qualche  Chie- 
sa in  segno  d'onore.  É.  M. 

Vedi  la  descrizione  di  questa  funzione  nel- 
P  Ammirato.  P.  1.  Tom.  2.  lib.  18.  pag. 
881  della  sua  Storia.  Biscioni. 

(3)  Il  cod.  Vat.  Urb.  :  e  questa  è  l' una 
delle  quisUoni.  E.  M. 

(4)  Forse  Viicicelli.  V.  Adimari,  Fam- 
giù',  fSa}K>lHane,  pag.  120.  E.  M. 

(5j  Kcco  la  volgata  scorrettissima  lezione 
di  ([uesto  passo:  w  avvegna,  dice  esso  poe- 
»  la,  satiro  nobile,  per  la  buona  gcnerazio- 
»  ne  quelli,  che  della  buona  generazione  de- 
»  gno  non  è:  questo  non  è  altro  ecc.  V.  il 
Saggio,  pag.  21.  E.  M. 

(6)  a  questo  /o/e,  cod.  Gadd.  135  secon- 
do. Il  Biscioni  malameute:  dice  questo  tale. 
K.  M. 

(7)  Il  cod.  Cadd.  135  primo  legge:  co- 
lui, di  cui,  e  per  cui  fatta  fu  la  statua.  11 
Triv.  :  colui,  di  cui,  ovvero  per  cui,  al  cui 
nomee  fatta  la  statua.  E.  M. 

(8)  U  pronome  la,  senza  di  cui  la  cosini- 
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xìone  non  corre,  manca  m  tatti  I  teati.  E.  M . 

(9)  Dell'aggiunto  bianca  ha  laguna  in 
tutti  i  mas.  e  nelle  atampe,  onde  in  esae  il 
aenso  rimane  zoppo.  E.  M. 

(10)  Il  Biscioni  legge:  fuMi  umimi,  di 
ciò  wncertp  esser  piSdegtt  àUri.  La  laguna 
del  primo  tineers  è  diiarìadma;  e  non  nien 
chiaro  è  che  dj  e<ó  è  aproposito  in  vece  di 
dieop  aiccome  leggono  correttamente  i  codici 
Triv.,  Val.  Urb.,  Yat.  4778,  Gadd.  1S4  e 
135  primo.  E.  M. 

(11)  restituire  per  sostituire.  La  prima 
edix.  in  vece  di  meUga  I^gge  saggina;  Ta- 
rlante che  sul  primo  vocabolo  è  pur  segnata 
nel  secondo  cod.  Marc.  E.  M. 


CAPITOLO  ux. 

(1)  L'ad  manca  in  tutti  i  testi  da  noi 
confrontati.  E.  M. 


(2)  Una  paróla  vuole  che  sij^gga  il  Dio- 
nisi.  Aneddoto  V.  pag.  156.  E.  M. 

(3)  Qui  pure  con  bella  erudizione  nota  0 
Sig.  Filippo  Scolari  come  Dante  di  a  S. 
Tommaso  l' epiteto  di  buono  sema  più}  pe- 
rocché nel  tempo  della  composizione  del 
Convito ,  non  era  per  anco  introdotto  pub- 
blicamente il  processo  della  canonizzazione 
d'esso  santo  Dottore.  P. 

(4)  Meglio  leggeremmo  iMlte  propria  Ai- 
voto:  cioè  nella  favola ,  die  tocca  iq[>punto 
M  pregio  della  margherita  al  gallo  vilissi- 
ma  verso  un  grandlo  di  grano.  Vaccouri. 

(5)  Il  cod.  Triv.,  il  Yat.  Urb.  ed  il  Gadd. 
135  secondo  leggono:  uno  grasso,  che  una 
margarita:  e  però  queUa  lascia  •  e  quello 
toglie.  E.  M. 

(6)  I  mss.  e  le  stampe  leggono  corrotta- 
mente :  E  in  dò  considerando  a  cautela 
dice:  comando  alla  Canzone*  ecc.  E.  M • 

{T)  ad  essa  nobUti.  P. 
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Du(^  nostri  antichi  Scrittori,  Giovanni  Vil- 
lani (1),  e  Giovanni  Boccaccio  (2) ,  Unno 
contemporaneo  di  Dante  Alighieri,  V  altro  df 
poco  ad  esso  posteriore,  affermarono  essere 
stata  da  lai  scritta  un'  Opera  iniitolata  de  Fti/- 
ifori  Eloquio;  e  Dante  istesso  avea  detto  nel 
suo  Convito  (3),  che  se  gli  bastasse  la  vita, 
avrebbe  un  giorno  dettata  un'  Opera  di  roì- 
9are  Eloquenza.  Di  quest'  Opera  due  soli  li- 
bri, comechò  di  quattro  dovesse  comporsi(4), 
sono  a  noi  pervenuti,  sia  che  alla  morte  del- 
l' Alighieri  andassero  gli  altri  perduti ,  sia 
che  l' Opera  non  fosse  portata  al  suo  com- 
pimento per  affrettato  fine  dello  Scrittore.  Di 
questa  seconda  opinione ,  che  a  me  par  la 
pfù  vera ,  sono  ambedue  gli  scrittori  sum^ 
Bientovati.  Quest'  Opera  vide  prùnamente  la 
luce  in  Vicenza  nel  1529,  non  però  nel  suo 
originale  latino ,  ma  sìbbene  in  un'  italiana 
traduzione  d' anonimo,  che  alcuni  falsamente 
supposero  esser  Dante  medesimo,  e  che  quin- 
di fu  riscontrato  essere  il  Trissino.  L' origi- 
nale latino  fu  poi  nel  1 577  dato  alla  luce  in 
Parigi  da  Iacopo  Corbinelli ,  cui  Pietro  Del 
Bene,  gentiluomo  fiorentino,  rimise  l'unica 
copia  MS.  che  siasi  finor  conosciuta,  e  che 
da  lui  era  stata  in  Padova  ritrovata. 

L' argomento  d' un' Opera  intomo  il  volga- 
re linguaggio  se  era  interessante  al  tempo 
dell'  Alighieri  non  lo  è  meno  al  presente,  do- 
po tante  quistioni  mosse  intomo  la  lingua  no- 
stra e  non  ancor  terminate.  Incomincia  l' Au- 
tore dall' origine  dell'umana  loquela,  e  dice 

(1)  Croniche  fiorentine  libro  IX,  cap.  135. 

(2)  Vita  di  Dante,  cap.  16. 
(8)  Tratl.  I,  cap.  5. 

(4)  V.  De  Vulg.  Eloq,  lib.  Il,  cap.  4  e  cap^  8. 
Danti.  Opere  Minori, 


che  per  volgare  idioma  intende  quello,  il  qua- 
le sena' altra  regola,  imitando  la  balia,  s' ap- 
prende. Hawi  ancora  (  ei  prosegue  )  un  altro 
parlare,  il  quale  i  Romani  chiamano  Gramma- 
tica; e  questo  hanno  pure  i  Greri  ed  altri,  ma 
non  tutti,  perciò  che  pochi  all' abito  di  esso 
pervengono  ;  conciossiacosaché,  se  non  per  i- 
spazio  di  tempo  ed  assiduità  di  studio,  si  pon- 
no  prendere  le  regole  e  la  dottrina  di  lui. 
Qumdì  dopo  aver  accennato,  che  solo  l' uomo 
ha  il  conunercio  del  parlare  e  che  questo 
commercio  all'uomo  solo  fu  necessario;  dopo 
aver  cercato  a  qual  uomo  fu  primamente  dato 
il  parlare,  qual  fu  la  sua  prima  parola  e  di 
qual  lingua;  e  dopo  altre  ricerche,  oh'  appari- 
scono essere  del  gusto  scolastico  di  quel  tem- 
po, e  che  oggi  possono  a  noi  ben  poco  inte- 
ressare, viene  alla  divisione  del  parlare  in  più 
lingue.  E  qui,  incominciando  dalla  confusio- 
ne per  la  torre  di  Babel  avvenuta,  e  breve- 
mente tenendo  dietro  alia  diffusione  de'  vari 
idiomi  pel  mondo,  si  ferma  a  quelli  d' Euro- 
pa, e  più  particolarmente  a  quelli  dell'  Euro- 
pa meridionale,  che  in  tre  sommariamente  di- 
stingue per  le  tre  loro  afEermaziooi.  Questi 
tre  idiomi,  che  son  quelli  dell'oc,  dell' oii 
e  del  «i ,  derivano  secondo  Dante  (  ed  egli 
mal  non  s'appose  )  da  una  radice  comune, 
dappoiché  comuni  a  tutti  e  tre  seno  tanti  e 
tanti  vocaboli  principali.  Ma  come  questo  pri- 
mitivo idioma  coli' andare  del  tempo  in  tre 
si  variò,  così  queste  tre  variazioni  ciascuna 
in  sé  stessa  non  poco  si  varia.  E  la  ragione 
n>  é  questa:  che  ogni  nostra  loquela  dopo  la 
confusion  di  Babel ,  la  quale  nìenl' altro  fu 
che  una  obblivione  della  loquela  prima,  es- 
sendo a  nostro  beneplacito  racconcia  ed  al- 
terata I  ed  essendo  V  uomo  iustabilissiuio  o 
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variabilissimo  animale,  la  nostra  locuzione  ne\ 
durabile  né  conlinua  può  essere:  e  come  le 
altre  rose,  costumi  ed  abiti  secondo  le  con- , 
venienze  di  luogo  e  di  tempo  si  mutano,  co- . 
sì  questa  secondo  le  distanze  di  luoga  e  ài  \ 
tempo  si  varia.  Fatte  queste  premesse,  viene 
a  trattare  deir  idioma  del  ^,  e  distingue  ed 
esamina  (quattordici  de' principali  dialetti  al- 
lor  parlati  in  Italia,  il  Siciliano  e  il  Puglie- 
se, il  Romano  e  lo  Spoletano,  il  Toscano  e 
il  Genovese,  il  Calabrese  e  I- Anconitano,  il 
Romagnolo  e  il  Lombardo,  il  Trivigiano  e  il 
Veneziano,  il  Friulano  e  V  Istriano,  i  quili 
tutti  trova  essere  inomati  od  aspri  o  sconci 
0  in  alcun  cbe  difettosi.  Quindi  parla  del 
volgar  bolognese,  e  non  dissente  da  coloro 
cbe  a  quel  tempo  dicevano  essere  il  migliore 
di  tutti  gli  altri  volgari:  non  lo  trova  pero 
si  eccellente ,  che  sia  degno  d' essere  agli 
altri  di  gran  lunga  preferito:  perciocché  esso 
non  è  quello  che  da  lui  si  cerca  ,  e  ch^  è 
detto  illustre,  cardinale,  aulico,  e  cortigiano: 
cbe  se  quello  si  fosse,  il  massimo  Guinicel- 
li.  Guido  Glualiero,  Fabrizio  ed  Onesto,  poeli 
e  dottori  illuath,  e  delle  cose  volgari  intel- 
ligentissimi, non  «vrebber  cantato  «  Madon- 
na il  ferrilo  cari  •  —  «Lo  mie  Iwtano  gi^ 
re  »  —  «  Più  non  aiiendo  H  ivo  Moccùm, 
Amori  »  ec.  Le  quali  parole  (  e  questo  si 
noti  bene  )  sono ,  dice  lo  stesso  Dante  ,  in 
tutto  difarse  dalle  proprie  bolognesi. 

Or  poiché  tutte  queste  ricerche  e  disami- 
ne del  nostro  autore  ad  altro  non  tendono 
cbe  a  far  conoscere,  come  nessuno  fra  i  dia- 
letti italiani  era  degno  d'ottener  sopra  gli 
nitri  il  primato  in  modo  da  essere  a  buon 
dritto  chiamato  queir  illustre  linguaggio,  in 
che  tutti  i  sapienti  italiani  avrebbon  dovuto 
scrivere,  tosi  condiiude  che  il  volgare  illu- 
stre, cardinale,  anlioo  e  cortigiano  in  Italia 
è  quello,  il  quale  è  di  tutte  le  città  italia- 
ne, e  non  pere  che  sia  di  muna.  Passa  poi 
a  dir  le  ragioni  per  le  quali  a  questo  vol- 
gare dà  i  titoli  d'illustre,  cardloàle,  aulieo 
e  cortigiaDO',  e  come  si  può  trome  un  vol- 
gare eh'  e  proprio  di  Cremona ,  uno  eh'  è 
proprio  di  Lombardia,  ed  un  altro  cb'  è  pro- 
prio di  tutta  la  sinistra  parte  d' Italia,  così  e- 
gìi  dice  potersi  trovare  quello  eh' è  proprio  di 
tiUta  Italia*  E  se  il  primo  si  chiama  Cremone- 
se, li  secondo  Lombardo,  e  il  terzo  di  mezza 
Italia,  cosi  ^questo,  eh' è  di  tutta  Italia,  dee 
rbiamarsi  volgare  italiano;  e  questo,  egli  e- 
sclama ,  è  veramente  quello  che  hanno  usato 
gi'  illu^^tri  Dottori,  che  hi  Italia  hanno  fatto 
poemi  in  lingua  volgare.  Qui  termina  il  primo 
libro,  ch^  ò  il  più  importante  si  per  la  storia 
della  nostra  lingua,  sì  per  la  vita  e  per  le  o- 
pinìoni  di  Dante. 

Nel  libro  sec^mdo  cerca  l' Autore  se  tutti 
gli  scrittori  possano  e  deUbano  usare  il  vol- 
gifrfi  iiiuAiie^  e  conchiude  che  solo  i  sapienti 


debbano  usarlo.  Cerca  in  quali  materie  quo- 
sto  illustre  linguaggio  debba  essere  adopera- 
to, e  trova  che  solo  in  tre  cose,  cioè  nel  trat- 
tare della  gagliardezza  dell'armi,  dell'ar- 
denza dell'  amore  e  della  regola  della  voloa- 
tkj  o,  per  ripeterlo  con  esso  Ini  più  conciso- 
mente,  dell'  armi,  dell'  amore  e  della  rettitu- 
dine. Viene  poi  a  dire  in  qual  modo  deblM  a- 
doperarfi;  e,  lasciata  la  prosa,  tratti  delle  tre 
forme  di  poesia  allora  usitate,  il  Sonetto,  la 
Ballata  e  la  Canzone,  e  conchiude  che  la  Cen- 
tone b  il  modo  più  nobile  che  per  lui  si  cer- 
oìvn.  Pelln  Canzone  egli  tien  quindi  discorso, 
e  distinti  brevemente  i  tre  stili,  il  tragico,  il 
comico  e  l' elegiaco,  parla  a  lungo  de'  voca- 
boli, de'  versi,  delle  stanze,  e  delle  rime,  on- 
de compor  si  dee  la  Canzone.  Qui  t^miDÉ  il 
libro  secondo,  il  quale  poiché  non  cornine  il 
trattalo  intorno  lo  stile  tragico  o  altissuno, 
pare  essere  stato  dall'  autore  lasciato  imper- 
retto.  Gli  nitri  due  libri  poi,  che  avrebbon  do- 
vuto a  questo  seguire,  dovean  trattare  de^ 
altri  due  sfili,  il  comico  e  l'elegiaco,  e  dò 
rilevasi  da  alcune  parole  dell'  Autore  medesi* 
mo  (  Libro  II,  cap.  IV,  e  cap.  Vili.  ). 

Molte  gravi  questioni  sonosi  agitate  intorno 
quest'Operetta  di  Dante  fino  da  quando  ossa 
comparve  la  prima  volta  alla  luce;  le  quali 
note  sono  cosi ,  die  mi  dispensano  dal  far- 
ne l'istoria.  Non  lascerò  per  altro  dire,  che 
male  a  parer  mio  s'è  finor  quistionato;  per- 
ciocché gli  uni  hanno  i^uto  che  le  opinioni 
da  Dante  in  questo  libro  emesse  siano  tutte- 
quante  vere  e  inconcusse,  gli  altri  poi  hanno 
preteso  che  l'opera  che  oggi  leggiamo,  non 
sia  quella  dall'Alighieri  dettala,  ma  un'altn 
tutt' affatto  diversa  ,  fabbricata  a  bella  posta 
dal  Trissino,  e  quindi  dal  Corbinelli  pubblica* 
ta  col  nome  di  Dante.  Di  qui  pure  altre  que- 
stioni aspre,  intricate  ,  intermioabUi.  A  nft 
sembra  peraltro ,  che  mentre  prossochl'  gn- 
tuita  0  sostenuta  da  deboli  e  vacillanti  aiga* 
menti  si  è  T opinion  di  coloro  i  quali  per  ilio* 
gittima  tengono  quest'operetta  di  Diuite,  av- 
valorala da  più  argomenti  e  ben  forti  sia  Po^ 
pinione  degli  altri  i  quali  genuini  la  dicono. 
Abbiamo  or  ora  veduto  che  Dante  in  quest'o- 
peretta si  studia  di  provare  come  nessun  rei* 
gare  d' Italia fofise  degno  d'esser  preso  a  mo* 
dello  dai  sapienti  Scrittori,  e  d^  esser  diiama- 
to  illustre,  cardinale,  aulico  e  cortigiano.  Or 
bene,  il  Villaui.  che  avea  indubbiaoaente  ve* 
duta  l'opera,  dice,  che  in  essa  con  forte  b 
adorno  taUuo  e  con  bfUe  ragioni  Dante  ri^ 
prova  tutu  ì  volgari  di  Italia,  E  noti  il  let- 
tore che  la  maggiore  appunto  delie  ragiooiy 
le  quali  sono  state  messe  in  campo  dn  chi  tier 
ne  per  T  il  legittimità,  è  appunto  questa  di  ve- 
der nell'opera  rifiutali  tutti  i  oostri  volghi- 
Dante,  e'  dicono,  avrebbe  certo  eccettualo  il 
toscano,  quel  volgare  cioè,  nel  quale  ^veva 
egli  dettato  le  maggiori  delle  opere  sue,  n« 
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irrebbe  tnigniBealo  il  bologiiese,  il  pio  aspn^ 
forse  ed  il  più  scoocio  di  tutti  gl^itdiaai  dia- 
lettir  Ma,  come  abbiamo  veduto,  Dante  non 
nqgnilica  punto  11  volgar  bolognese  e  se  dice 
esser  ouefio  il  dialetto  meno  peggiore  degli 
altri,  dice  pure  essere  affatto  differente  dalla 
ìblgm  adoperata  dagli  illustri  poeti  bologne- 
Éi.  Oie  potrassi  dunque  concludere  in  questa 
^ftKstione?  o  che  il  dialetto  di  Bol<%na  non 
èra  nd  secolo  XIII,  quando  fioriva  il  suo  Stu- 
dio, e  toncorreanvi  i  maggiori  Sapienti,  quel- 
lo stesso  ch^èog^ij  0  Dante  errò,  tenendolo 
per  il  meno  cattivo  de^li  altri. 

nel  secolo  delF  Alighieri  i  dotti  e  i  poeti 
non  dettavano  tutti  le  opere  loro  in  una  lin- 
gua Comune  italiana,  com'oggi  si  pratica,  ma 
hi  magffior  parte  di  essi  dettavanle  ne' loro 
fMorltcoTari  inoniati  diaVetti,  od  anche  (  e  que- 
sto era  di  mola  )  nel  provenzale  lingnaggio- 
<hiindi  il  fine  di  Dante,  scrivendo  il  Lmro  de^ 
ridioma  volgare,  era  quello  dMncitare  tutti 
gl'Hallanl  scrittori  ad  usare  una  medesima 
lingua  cooìune,  che  egli  però  non  chiama  ne 
tascana  uè  siciliana  ma  italiana,  e  cui  dà  i  ti- 
toli d'illustre,  corti^ana,  anlica  e  cardinale. 
In  questo  concetto  io  ricooo^o  T  Alighieri; 
perchè,  come  in  Italia  voleva  imita  di  fona 
pui)blica  e  di  goremo  (  e  questo  egli  espose 
nel  suo  libro  de  Monarchia  ),  cosi  voleva  ne- 
gritaliani  scrittori  unità  di  linguaggio.  Posto 
Édonqoe  il  priucf(RO,  che  nessuno  fra  i  vari 
dialetti  dJtaliaera  degno  di  fori»  ire  il  vulga- 
te illustre,  e  che  questo  appariva  essere  In 
dascuna  città  e  in  niuna  ripa  are,  Tante  o 
credè  conlraddiltorio  il  dare  al  dialetto  tosca- 
I»  il  primato,  o  qiiei>to  primato  i«  esso  dia- 
letto non  ravvisò,  o  per  fini  suoi  particola- 
ri ravvisare  non  volle. 

»  Tutte  le  lingue,  dicci!  Conte  Balbo  (I), 
trassero  senza  dubb  o  V  origine  dai  dialetti 
▼«riamente  parlati  in  più  regioni  della  na- 
xlone  medesima,  e  mauleuneio  lile  indeter- 
mìnateiza  e  varietà  tinche  uno  di  quelli  non 
diventò  regnante  od  almeno  principale.  Mi 
ima  gran  differenza  vi  è  tra  le  nazioni  che 
Ittuio  un  centro  di  governo  e  coltura  ,  e 
^lle  che  no.  Welle  prime  la  città ,  dov'  è 
il  centro,  diventa  sede  quasi  unica  e  rimi- 
ne fonte  perenne  della  lingua;  tanto  che  se 
ima  parte  di  essa  città,  co.ne  la  corte  o  il 
pubblico  parlamento ,  vi  dhrenti  principale, 
in  essa  parte  si  restringe  naturalmente  l'au- 
torità della  lingua.  Cosi  a\*venne  della  lin- 
gua latina  regolata  in  Roma  dalla  urbanità^ 
cioè  dal  costume  di  essa  città;  co.^i  poi  del- 
le lingue  moderne,  spaenucrfa ,  fian  ese  ed 
inglese.  All'  incontro  nelle  nazioni  senza  cen- 
tro diventa  bensì  principale  nella  liugua  im 
dialetto  (  imperciocché  è  impossibile  che  lut- 
ti ti  contribuiscano  per  parti  uguali  ),  mi  il 

0)  yM  dì  D«Att« 


prteipato  di  esso,  non  thilato  dalla  centra- 
lità delle  istitnzioiii  civili,  rimano  di  neces^ 
sitèr  meno  certo  fin  da  principio  ,  e  dispo- 
tato poi  continuamente.  Tale  Iti  il  caso  del- 
la Grecia  antica,  tale  quello  deil'  Italia  mo- 
derna; die  in  ciò ,  come  in  tante  altre  co- 
se ,  la  varietà  de^  nostri  destini  ci  fece  sof- 
frire ,  tra  antichi  e  nuovi ,  tutti  gli  speri* 
menti,  ci  fece  dare  al  mondo  tutti  ^i  esem- 
pi. Che  il  dialetto  fiorentino  non  fosse  il 
primo  scritto  né  in  poesia ,  né  in  prosa  , 
quando  due  fuochi  della  civiltà  italiana  era- 
no la  Corte  siciliana  di  Federgo  II,  e  lo 
Studio  di  Bologna,  è  già  noto:  noto  è  pare, 
come  passasse  tal  civiltà  a  Firenze  ,  come 
vi  si  facesse  piò  progressiva,  e  come  Dui- 
te  fosse  figliuolo  non  unico  ,  non  primoge- 
nito, ma  prìncipaliasimo  di  tal  civiltà.  Che 
fin  d'allora  i  Toscani  vantassero  il  loro  vol- 
gare come  fi  primo  della  lingua  italiana  , 
vedesi  dal  cap.  XIII,  lib.  I,  del  Volgare 
Eloquio.  Naturalmente  crebbe  tal  vanto  di 
primato*  dopo  Dante,  Petrarca .  Boccaccio  e 
parecchi  altri,  e  per  oltre  a  due  secoli  Fi- 
renze rimase  pur  prima  della  civiltà  italia- 
na. Cadutane  essa  poi ,  per  qualunque  ra- 
gione, volle  il  principato  di  lei  volgersi  in 
tirannia  ;  misera  e  minutissima  tirannia  di 
parole,  che  fu  allora  rigettata  con  proteste 
di  fatti  e  ricerche  di  dnitti ,  come  succede 
a  tutte  le  tirannie.  Ma  il  negare  1'  esisten- 
za di  quel  prìncipito ,  panni  a  un  tempo 
negazione  di  fatti ,  sdenne  ingratitudine  ai 
nostri  migliori  ed  ignoranza  dei  veri  inte- 
ressi della  linffua,  la  quale  non  si  può  man- 
tenere viva  e  bella  in  niun  luogo,  come  in 
quelli  ov'é  universalmente  e  vcìgarmente 
parlata.  » 

»  Errò  egli  dunque  Dante  non  riconoscen- 
do il  principato,  preteso  da'  suoi  contempo- 
ranei ,  del  proprio  dialetto?  Certo  sì,  a  pa- 
rer mio  \  ma  Jpotè  esser  indotto  in  errore 
dalla  novità  di  tal  fatto,  non  universalmen- 
te riconosciuto  se  non  appunto  dopo  di  lui 
e  per  effetto  di  lui  ;  e  forse  da  quella  sua 
natura  larga  e  per  così  dire  eclettica ,  che 
gli  faceva  abbracciare  tutte  le  scieuse,  scri- 
vere in  tutti  gli  stili,  accettare  tutti  i  dia- 
letti, e  raccogliere  da  questi  ed  anche  dal- 
le lingue  straniere  le  parole  che  gli  veni- 
vano in  acconcio....  Né  è  mesUeri  cosi  d^ap^ 
porre  a  Dante  il  ristretto  e  vii  pensiero  di 
voler  per  vendetta  tórre  il  vanto  della  lin- 
gua alla  propria  città.  Non  sogliono  gl'iro- 
si essere  vendicativi  ^  e  chi  si  sfoga  in  pa- 
role alte  ed  aperte,  nou  si  vendica  poi  con 
altre  coperte  ed  indirette.  Il  fatto  sta  che 
onesto  scritto ,  citato  da  alcuni  qual  frutto 
dell'ira  di  D«ite,  è  assolutamente  puro  d'in- 
giurie a  Firenze,  sia  che  la  diad^nosa  ma 
gentile  amma  di  fan  vedesse  doreraena  aste- 
nere qui ,  dove  dava  %i«ivwi  ^^s«^x«6fe  ^^ 
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«s«i  in  un  di  lei  vaulo ,  sia  perchè  questo 
come  il  Convito  fossero  scritti  in  un  tempo 
di  maggior  mansuetudine....  Certo  non  sono 
di  animo  ruminante  vendetta  le  espressioni 
seguenti ,  per  le  quali  si  scosa  di  non  po- 
ter far  la  lingua  fiorentina  la  più  antica  del 
mondo,  e  Firenze  la  più  nobile  città:  «  Ma 
j>  noi  a  cui  il  mondo  è  patria  si  come  a'  pe- 
li sci  il  mare ,  quantunque  abbiamo  bevuto 
p  l'acqua  d^\mo  avanti  ch'avessimo  denti, 
7»  e  che  amiamo  tanto  Fiorenza ,  che  per 
w  averla  amata  patiamo  ingiusto  esilio,  non- 
j»  dimeno  le  spalle  del  nostro  giudicio  più 
j»  alla  ragione  che  al  senso  appoggiamo.  £ 
»  benché  secondo  il  piacer  nostro  ,  ovvero 
V  secondo  la  quiete  della  nostra  sensualità, 
n  non  sia  in  terra  loco  più  ameno  di  Fio- 
»  renza,  pure  rivolgendo  i  volumi  de' poeti 
n  e  degli  altri  Scrittori,  nei  quali  il  mondo 
yt  si  descrìve ,  e  discorrendo  fra  noi  i  vari 
]>  siti  dei  luoghi  del  mondo ,  e  le  abitudini 
»  loro  tra  l'uno  e  l'altro  polo  e  'l  circolo 
»  equatore,  fermamente  comprendo  e  credo 
»  molte  regioni  e  città  essere  più  nobili  e 
7)  deliziose,  che  Toscana  e  Fiorenza  ove  son 
7)  nato  e  di  cui  son  cittadino  ,  e  molte  na- 
»  zioni  e  molte  genti  usare  più  utile  ser- 
))  mone  che  gli  Italiani.  » 

Che  per  ira  contro  l'ingrata  patria  Dante 
non  desse  il  primato  al  dialetto  toscano,  pa- 
re a  me  non  potersi  ragionevolmente  pensare 
anche  per  altri  argomenti.  Nel  Convito,  opera 
scritta  evidentemente  con  calma  e  col  desi- 
derio di  rivedere  la  patria  (t),  e  nella  Vita 
Nuova,  operetta  dettata  multi  anni  avanti  l'esi- 
lio,nelle  quali  più  d'una  volta  sita  discorso  del 
lingua  nostra  volgare,  non  si  vede  punto  dato 
al  dialetto  toscano  il  primato;  e  quivi  Dante 
avrebbclo  fallo  certamente,  e  con  doppio  fine, 
se  tale  fosse  stata  la  sua  credenza.  Ma  come 
9ti,  dicono  alcuni  Critici,  che  nel  libro  del 
Volgar  Eloquio,  l'Autore  mette  fuori  delle 
opinioni  contrarie  a  quelle  emesse  nel  Con- 
vito e  in  altre  sue  opere?  Nel  Volgare  Elo- 
q  jìo  dice  per  esempio  essere  il  linguaggio  vol- 
gare più  nobile  del  latino,  e  nel  Convito  al- 
l'opposto  essere  il  latino  più  nobile  del  vol- 
gare. Inoltre  danna  come  barbare  le  due  fio- 
rentine voci  fiianurare,  introcque,  e  quindi 
le  pone  ambedue  nei  suo  Poema.  Alla  prima 
parte  dell'obbiezione  si  risponde  che  Dante  era 
tale  scrittore,  che,  emessa  un'opinione  da  lui 

(!)  Poiché  fu  piacere  de*  cìttadìai  della 
bellissima  è  famosissima  figlia  di  Roma  , 
Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcis- 
aimo  seno,  nel  quale  nato  e  nutrito  fui  fino 
al  colmo  della  mia  vita  ,  e  nel  quale  ,  eoo 
buooa  pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il 
euore  di  riposare  V  auimo  stanco,  e  termi- 
nare il  tempo  che  m' è  dato  ec.  cap.  7,  ed 
altrove. 


poscia  riconosciuta  o  creduta  erronea,  non  ai 
ristava  con  sagrìfizio  dell'amor  profmo  dai 
ritrattarsene.  Nelle  sue  opere  abbiamo  di  dò 
più  d'una  diecina  d'esempi.  La  questione  iuoi- 
tre  del  latmo  e  del  volgare  è  nel  Convito  trat- 
tata differentemente  da  quello  che  lo  è  nel 
Volgar  Eloquio.  Nella  prima  opera  dice,  che 
facendosi  un  cemento  latino  a  libro  scrìtto 
in  volgare,  si  coin'  è  il  Convito,  ed  essendoi 
un  cemento  opera,  cmn' egli  s'esprime,  noa 
da  signore,  ma  da  servo,  il  latino  non  avrebbe 
potuto  prestarsi  ad  opera  tale  ;   perciocché 
questo  linguaggio  è  perpetuo  ed  incorrutti- 
bile e  seguita  l'arte,  il  volgare  è  instabile  e 
corruttibile  e  seguita  l'uso:  l'uno  perciò  es- 
sere più  bello,  più  virtuoso  e  più  n(4>ile  del- 
l'altro, e  non  potere  a  questo  prestar  con- 
venientemente opera   servile.  Nel   Volgare 
Eloquio  poi  diiama  il  volgare  in  genere  il 
più  nobile  linguaggio ,  perchè  esso  è  il  più 
antico ,  il  primo  cioè  che  fosse  dall'  umana 
generazione  parlato.  Alla  seconda  parte  del- 
l'obbiezione puossi  rispondere,  che  citando  il 
primo  verso  di  molti  poetici  componimenti 
Dante  non  intendea  porre  sott'occhio  le  sole 
parole  in  quel  verso  contenute,  ma  il  dialetto 
nel  quale  il  componimento  era  scritto.  Cosi 
egualmente,  ponendo  a  modo  d'esempio,  al- 
cime  parole  dei  dialetti  fiorentino,  pisano, 
lucchese  e  sanese,  non  intendea  doversi  ri- 
fiutare que'  particolari  vocaboli^  ma  siwero 
tutti  que'  toscani  dialetti.  Bene  sta ,  rispon- 
derammisi:  ma  frattanto  le  due  voci  appunto 
da  lui  citate  s'incontrano  nel  suo  Poema.  0 
Dante,  io  dico,  fece  come  tanti  altri  Gram- 
mati'i,  che  dettate  le  regole,  non  le  posero 
quindi  in  pratica,  o  siwero  conobbe  falsa  la 
sua  teoria.  Noi  veggiamo  infatti  che  il  Vol- 
gare Eloquio  non  fu  condotto  al  suo  compi- 
mento; noi  sappiamo  da  tutti  i  biografi  che 
quest'opera  non  fu  pubblicata,  lui  vivente:  la- 
onde non  è  fuor  di  ragione  il  credere  con 
molti  Critici,  che  l'Opera  fosse  dall'Autor  ri- 
fiutata. Fors'anche,  pensano  altri,  le  edizioiu 
che  oggi  possediamo,  non  sono  copie  fedeli 
dell'originale,  che  dai  copisti  o  meglio  dal 
Trissino  può  essere  stato  in  qualche  parte 
alterato,  ma  su  questo  argomento  dirò  alcu- 
na cosa  fra  poco. 

Coloro  poi  che  stimano  apocrifa  l'opera,  e 
danno  al  Trissino  i  titoli  d'impostore  e  fal- 
sario, s'appoggiano  particolarmente  all'auto- 
rità di  Gio:  Mario  Filelfo,  il  quale  facendo 
menzione  del  Volgar  Eloquio,  ne  riporta  ub 
pincipio,  differente  da  quello  ch'abbiamo  a 
stampa.  Io  mi  meraviglio  forte,  che  i  Critici 
s'appoggino  all'autorità  d'un  tale  Scrittore, 
cui  i  titoli  d'impostore  e  falsario  meglio  ch^ 
qualunque  altro  couvengonsi.  Le  imposture 
del  Filelfo  son  tali  che  piuttosto  ch'ad  ira  muo- 
vono a  riso,  e  molti  Scrittori  infatti  italiani 
e  stranieri  hannolo  detto  e  ripetuto.  Che  fnirse 


AVVERIirZA 


429 


il  FUelfo,  se  riporta  on  principio  difTerente 
del  Volgar  Eloquio,  non  fa  altrettanto  di  quel- 
lo della  Monarchia,  opera  la  cui  originalità 
non  puossi  un  momento  mettere  in  dubbioT 
Che  tòrse  non  riporta  il  principio  d^'istoria 
de' guelfi  e  ghibellini,  ch^egli  gratuitamente 
afferma  scrìtta  da  Dente?  Che  torse  non  nar- 
ra cento  altre  fole ,  che  faimo  appieno  nota 
la  sua  malafede  e  impudenza?  Ma  non  puossi 
chiaramente  mostrare  ^  si  continuerà  a  dire, 
che  il  Trissiiio  non  sia  P autore  del  libro, 
dappoiché  l'originale  latmo,  su  cui  fece  la 
sua  edizione  il  Corblnelli,  mai  più  s'è  vedu- 
to ,  lo  che  induce  grave  sospetto  di  frode. 
Ma  se  la  maggior  (Mrte  de'  Godici  greci,  sui 
quali  fece  le  sue  edizioni  l'Aldo,  son  oggi 
perduti,  perchè  non  potrà  essersi  perduto 
quello  usato  dal  Corbineili?  Dicano  invece  i 
Crìtici  qual  molla  potea  spmgere  il  Trissino 
e  l'editore  del  lesto  latino  a  commettere  una 
tale  impostura.  Io  veggo  frattanto  che  la  poe- 
tica del  Trissino  non  concorda  colle  massi- 
me del  Volgar  Eloquio:  dunque  lo  scrittore 


non  è  lo  stesso  :  veggo  nel  Volgar  Bloqun 
che  mai  è  fatta  menzione  della  Divina  Com- 
media, la  qual  cosa  un  impostore,  ad  auten- 
ticare il  suo  libro,  non  avrebbe  certo  lasciato 
dì  fare  :  veggo  cne  il  traduttore  italiano  ha 
talvolta  inteso  a  rovescio  le  frasi  del  testo  la- 
tino, lo  che  patentemente  palesa  che  l'autore 
della  traduzione  non  è  lo  stesso  del  testo.  E 
questa  particolarità  fu  pure  notata  dal  Dio- 
nisi,  dal  Foscolo  e  da  altri  giudiziosi  Scrittori. 
Ma  è  venuto  omai  il  tempo,  in  che  tutte 
queste  lunghe  ^  intricate  quistioni  donno 
aver  fine.  Io  annunzio  per  il  primo  all'  Ita- 
lia, che  l'originale  latino  del  Volgar  Eloquio 
di  Dante  è  già  ritrovato:  non  so  se  sia  l'au- 
tografo 0  siwero  una  qopia  e  forse  quella , 
su  cui  fu  fatta  l'edizione  del  1577,  ma  pure 
è  del  secolo  XIV;  anteriore  dunque  al  Cor- 
bineili ed  d  Trissino.  Esso  conservasi  nella 
pubblica  Bilioteca  di  Grenoble,  e  da  esso  ap- 
parirà se  il  Trissino  sia  un  impostore,  o  se 
abbia  m  qualche  parte  alterato  l'opera  origi- 
nale di  Dante. 
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CAPUT  I. 

QOID  8IT  TULGÀRIS  LOCUTIO  ,   VT  QUO 
DIPPBRAT  A  GRAMATICA. 

Cam  neminem  ante  nos  de  Vulgaris  Elo- 
qaentiae  doctrina,  qmoqaain  inveniamus  tra- 
etasse,  atque  taUntn  scilioet  Eloqneàtiain  pe- 
nitos  omoubas  necessarìam  videanms  ,  cum 
ad  eam  non  tantran  viri,  sed  etiam  nmlie- 
rea,  et  parvoli  nitantor,  in  qaantam  Natura 
pennittit  :  volentea  diacretionem  aliqoaliter 
lucidare  illonun,  qoi  tanqaam  caeci  amba- 
lani  per  plateaa,  pieromqae  anterìora  poste- 
rìora  imtantea  :  Verbo  aqiirante  de  coelis , 
locntkmi  ▼olgariom  gentiom  prodesse  tenta- 
Mmiis  ;  non  solum  aquam  nostri  in^ii  ad 
tantam  pocolum  haorientes,  sed  accipiendO| 
vel  compilando  ab  aliis,  poliora  miscentes, 
ut  exinde  potionare  possimus  dulcissimam 
hy(bromellam.  Sed  ^a  unamquamqoe  do- 
ctrìnam  oportet  non  probare ,  sed  suum  a- 
perire  sabiectom,  nt  sdator  qaid  sit,  super 
qiMNl  illa  versatur,  dicimus  celeriter  atten- 
dentes,  quod  Vulgarem  locntionem  ai^lla- 
mns  eam,  qua  infantes  adsaefiunt  ab  adsi- 
stentilms ,  cum  primitus  distlngaere  vocea 
incipinnt:  rei  quod  brevios  dici  potest,  Vul- 
garem locntionem  asserimus,  quam  sino  omni 
regola  nutrìcem  imìtantes ,  accipimus.  Est 
et  inde  alia  locutìo  secondaria  nobis,  quam 
Romani  Gramaticam  vocaverunt.  Hanc  qoi* 
dem  secundariam  Graeci  habent,  et  alii,  sed 
non  omnes  ;  ad  habitum  vero  buius  paud 
perreniunt,  quia  non  nisi  per  spatium  tem- 
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CAPITOLO  I. 

CHI  COSA  SIA  IL  PARLAR  TOLGARI,  I  COI» 
ft  DIFFIRBHTI  DAL  GRAMBATICALB. 

Non  ritrovando  io ,  che  alcuno  avanti  me 
abbia  della  Volgare  Bloquenzia  ninna  cosa 
trattato  ;  e  ved^ido  questa  cotal  Eloquenzia 
essere  veramente  necessaria  a  tutti;  conciò  sia 
die  ad  essa  non  solamente  gli  uomini,  ma  an- 
cora le  femine,  ed  i  piccioli  fanciulli,  in  quan- 
to la  natura  permette,  si  sforzino  pervenire;  e 
volendo  alquanto  lucidare  la  disgrezione  di 
coloro,  i  quali  come  ciechi  passeggiano  per 
le  piazze,  e  pensano  spesse  volte,  le  cose  po- 
steriori essere  anteriori ,  con  lo  aiuto ,  che 
Dio  ci  manda  dal  Cielo,  ci  sforzeremo  di  dar 
giovamento  al  parlare  delle  genti  volgari;  né 
solamente  I^cqua  del  nostro  ingegno  a  sì  fatta 
bevanda  piglieremo;  ma  ancora  pigliando,  ov- 
vero compUando  le  cose  migliori  dagli  altri, 
quelle  con  le  nostre  mescoleremo^  acciò  che 
d'indi  possiamo  dar  bere  uno  dolcissimo  idro- 
mde.  Ora  perciò  che  ciascuna  dottrina  deve 
non  provare,  ma  aprire  il  suo  suggetto,  acciò 
si  sappia,  che  cosa  sia  quella,  nella  quale  essa 
dimora,  dico,  che'l  parlar  Volgaró  chiamo 
quello,  nel  quale  i  fandulli  sono  assoe&tti  da- 
gli assistenti,  quando  primieramente  comhi- 
ciano  a  distii^goere  le  vod,  ovvero ,  come  più 
brevemente  si  poò  dire,  il  volgar  parlare  af- 
fermo essere  quello,  il  quale  senz^tra  regola 
imitando  la  Balia,  s'  apprende.  Ecd  ancora 
un  altro  secondo  parlare,  il  quale  i  Romani 
chiamano  Grammatica;  e  questo  secondario 
hanno  parimente  i  Greci,  ed  altri,  ma  non 
tutti;  perciò  che  pochi  all'abito  di  esso  per- 
vengono; conciò  sia  cosa  ci»  ^^'ss^l  -^k^  «^»!^ 
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poris  et  btiniii  assiiluitalem,  regulamur  ,  et 
doctrìnainur  in  il  la  Darum  quoque  duanim 
uobilior  est  Vulgaris ,  tum  quia  prima  foit 
bomano  generi  usHata,  tum  quia  totus  orbis 
ipsa  perfruìlur,  licet  in  dlvenas  prolaUones 
et  vocabula  sit  divisa;  tum  quia  naturalis  est 
nobis,  cum  illa  potius  artificialis  e\istat;et 
de  bac  nobiliori  nostra  est  inlentio  pertra- 
ctare. 


CAPUT  II. 

QOOD  S0LU8  HOMO  HABBT  COMBRClUM 
SBftVOniS. 

Ilaec  est  nosln  ten  prima  locatto  :  non 
dico  autem  nostra,  ut  aflam  sit  esse  locu- 
tionem ,  quam  hOBÙaiss  tiam  eorum  ,  quae 
sunt  omnium,  soli  bomini  datum  est  loqui, 
cum  solum  sibì  necessarium  fuit.  Non  An- 
gelis,  non  infcrioribus  animalibus  necessa- 
rium fuit:  scd  nequicquam  datum  fuisset  eis; 
quod  ncmpc  facere  Natura  abhorret.  Si  ete- 
nim  perspicacitcr  consideramus ,  quid  cum 
loquimur  intcndamus,  patet,  quod  nibilaliud, 
quam  noslrae  mentis  enucleare  aliis  conce- 
ptum.  Cum  igitnr  Angeli  ad  poDdeodas  gìo- 
rìosas  eorum  conceptiones  habeant  promptìs- 
simam  atquc  ineffabilem  suflBcientivn  intel- 
lectus,  qua  vel  alter  alteri  tot^ites  inoole- 
scit  per  se,  vel  saitcm  per  iUud  fUgsnlia* 
iimum  specuhim,  in  (pio  cuuctis  repraesen- 
tantur  pulccrrimi  ,  atquc  avidissimi  specur 
lantur;  nullo  signo  locutionis  indi^oisse  vi- 
deiitur.  Et  si  obiicialur  de  iis,  qui  corruere 
Spiritibus,  dupliciter  responderi  poteat.  Pri- 
mo, quod  cum  de  bis,  quae  necessaria  sunt 
ad  bene  esse  tractamus,  eos  praeteore  de- 
bemus,  cum  divinam  curam  perversi  expe- 
ctare  nolucruut.  Vel  secimdo  ,  et  melius: 
quod  ìpsi  Daemones  ad  manifestandam  inter 
se  perfidiam  suam  non  indigeni,  nisi  ut  sciant 
quilibet  de  quolit)et ,  quia  est ,  et  quantua 
est:  quod  quidem  sciunt;  cognoverunt  enim 
se  invicem  ante  ruinam  suam.  Inferiovibus 
quoque  animalibus,  cum  solo  naturae  iaslin- 
ctu  ducantur,  de  locutione  non  oportuìt  pro- 
videri  ;  nam  omnibus  eiusdem  speciel  sunt 
iidem  actus,  et  passiones:  et  sic  possunt  per 
proprlos  alienos  cognoscere.  Inter  ea  vero, 
quae  diversarum  sunt  specierum,  non  solum 
non  necessaria  fuit  locutio,  sed  prorsus  da- 
nnosa fuisset,  cum  nullum  amicatile  comer- 
rium  fuisset  in  illis.  Et  si  obiicialur.  de  Ser- 
pente loquente  ad  primam  mulierem,  vel  de 


zio  di  tempo  ed  assiduità  di  studio,  si  ponno 
prendere  Je  regole,  e  la  dottrina  di  lui.  Di 
questi  dui  parlari  adunque  il  Volgare  è  più 
nobile,  sì  perchè  fu  il  primo,  che  fosse  dalFa- 
mana  generazione  usato,  sì  eziandio  perchè 
di  esso  tuttoM  mondo  ragiona,  awegna  dbe  in 
diversi  vocaboli,  e  diverse  prelazioni  sia  di- 
viso; SI  ancora  per  essere  naturale  a  noi,  es- 
sendo quelPallro  artificiale,  e  di  questo  più 
nobile  è  la  nostra  mtenzione  di  trattare. 

CAPITOLO  IL 

CHE  l'uomo  solo  bà  IL  coumao 

DEL  PARLARI. 

Questo  è  il  nostro  vero,  e  primo  ptriarc, 
non  dico  nostro,  perchè  altro  parlar  ci  sia  che 
'quello  dell'uomo^  P^rci?»  che  ira  tutte  le  cose 
che  sono,  solamente  all'uomo  fu  dato  fl  par- 
lare sendo  a  lui  solo  necessario  Certo  non  agli 
Angeli,non  agli  animali  inferiori  fu  necessario 
parlare,  adunque  sarebbe  stato  dato  invano 
a  costoro,  non  avendo  bisogno  di  esso.  E  la 
natura  certamente  abborrisce  di  fare  cosa  ai- 
cuna  invano.  Se  volemo  poi  sottilmente  con- 
siderare la  intenzione  del  parlar  nostra^muna 
altra  ce  ne  troveremo,  che  il  amifestare  ad 
altri  i  concetti  della  mente  nostra.  Avendo 
adunque  gli  Angeli  proatisskMi  ed  Ineflhbile 
suficiema  d'inlelleUo  da  cbiarire  i  loio  glo- 
riosi concetti,  per  k  qual  suflfcientt  d'ialel- 
letto  l'usaè  totalnfiiite  noto  alPaltro  ovvero 
per  sé,  0  atneoo  per  quel  folgentissirao  spec- 
chio, nel  ovate  tu4ti  scmo  rappresentati  bel- 
lissinù,  ed  in  cui  avidissimi  ai  speccbino; 
per  tanto  pare,  ehe  di  ramo  segno  di  pariaro 
abbialo  avuto  mes&ieci.  Ma  cfao  opponesse  a 
questo,  allegando  qjuel  spiriti,  che  cascavoiio 
dal  Cielo;  a  tale  opposizioiie  doppiameDle  si 
può  rispondere.  Prima,  che  qoand»  noi  trat- 
tiamo di  quelle  cose,  che  sono  a  bene  essere, 
devBno  essi  lasciar  da  parte*,  concib  sia  die 
questi  perversi  non  vollero  aspettare  la  divi- 
na cura.  Seconda  risposta,  e  me|^  è:  che 
questi  Demoni  a  manifestare  fra  sé  lai.lero.per- 
fidia»  neu  hanno  bisogno  di  ooDOscere^  ae  non 
qualche  oosa  di  ciaseuoo,  perchè  è,  •  qoulD 
è;  il  che  certamente  aanno;  perciò  che  ai  ca- 
nohbero  P un  l'altro  avanti  la  mina  loro.  A- 
gli  animali  iafericri  poi  non  fit  bisogno  pro- 
vedere di  parìare;  conciò  sia  che  per  solo  i- 
stinto  di  natura  siano  guidati.  E  poi  tutti  quelli 
animali^  che  sono  di  ma  medesima  specie, 
hanno  le  medesime  azioni ,  e  le  medesime 
passioni^  per  te  quali  loro  proprietà  possono 
lo  altrui  conoscere;  aia  a  qocUi  che  sono  di 
diverse  specie,  non  solamente  non  fu  neces- 
sario loro  il  parlare  ,  ma  in  tutto  dannoso 
gli  sarebbe  slato,  non  essendo  alcuno  amica- 
hiJo  commercio  tra  essi.  E  se  mi  fosse  op- 
posto, che  '1  Serpente,  che  parlò  alla  prima 
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Asina  Balaam,  quod  loculi  sint^  ad  hoc  re- 
spondemus,  quod  Angelus  in  illa,  et  Dìabo- 
lus  in  ilio  taliter  operati  sunt,  quod  ipta  ani- 
malia  moverent  organa  sua,  ticut  vox  inde 
resultavit  distincta  ,  tanquam  vera  locutio  : 
non  quod  aliud  esvet  Annae  illudquam  ru- 
dere, nec  quam  «biliare  Serpentis.  Si  vero 
contra  argumentetur  quia  de  eo,  quod  Ovi- 
ilius  dici!  in  5.  Metamorpb.  de  Picis  loquen- 
tibnsi  dicimua  quod  boc  figurate  dicit)  aliud 
intelligens.  Et  si  dicatur  quod  Picae  adbuc, 
et  allae  aves  loquunturi  dicimua  quod  {almun 
est  y  quia  talis  actus  locutio  non  est ,  led 
quaedam  imitatio  soni  nostrae  vocis ,  vel 
quod  nituntur  imìtari  iioa,  in  quantum  so* 
namus,  sed  non  in  quantum  loqufaaur.  linde 
si  expresse  dicenti  resonaret  etiam  Pica,  non 
osset  nic  nisi  repraesentatio.  vel  imitatio  soni 
illlus ,  qui  prìus  dixisset.  kt  sic  patet  aoli 
hommi  datum  fuisse  loqui.  Sed  quare  iieces- 
sarium  sibi  foret ,  breviter  pertractare  co- 
nemur. 


CAPUT  HI. 

QUOD  NBCB88ARIUK  PUIT  HOKINI 
GOHUUUUK  8B1K0NIS. 

Cnm  igitur  bomo  non  naturae  instinctu , 
sed  ratione  moveatur,  et  ipn  ratio  vel  circa 
discretionem.  vel  circa  iudicittm  |  vel  circa 
dectionem  dtversificetur  fai  smgulis,  adeo  ut 
fere  quild)et  sua  propria  specie  vidoatur  gao- 
dere  per  proprlos  actus,  vel  passiones ,  ut 
bmtnm  animai ,  neminem  alium  inteUigere 
opfaiamur)  nec  per  spirìtualem  speculatio- 
nem.  ut  Angelum,  alterum  alterum  mtroire 
Gontmgit:  cum  grossitie  atqiM  opeoitate  mor- 
talis  corporis  bumanus  spiritus  sit  obtentus. 
Oporiuit  ergo  genus  humanum  ad  comuni- 
candum  Inter  se  couceptiones  suas,  aliquOKl 
rationale  signum ,  et  sensuale  babere;  quia 
cum  aliquid  a  ratione  accipere  babeat,  et  in 
rationem  portare  ,  rationale  esse  oportuit  ; 
cum^e  de  una  ratione  in  aliam  nibU  deferri 
posait  nisi  per  medium  sensuale ,  sensuale 
esse  oportuit;  quia  si  tantum  rationale  esaet, 
pertrausire  non  posset:  si  tantum  sensuale, 
nec  a  ratione  accipere,  nec  in  rationem  de- 
ponere  potuisset.  Hoc  equidem  signum  est, 
ipsum  subiectum  n(^ile,  de  quo  loquimar, 
natura  sensuale  quidem,  in  quantum  sonus 
est,  esse;  rationme  vero,  in  quantum  aliquid 
significare  videtur  ad  placitum. 


femina,  e  l'Asina  di  Balaam  abbiano  parlato,  a 
questo  rispondo,  che  V  Angelo  nell^Asina,  ed 
il  Diavolo  nel  serpente  hanno  talmente  opera- 
to, clie  tasi  ammali  mossero  gli  organi  loro,  e 
cosi  dindi  la  voce  risultò  distinta,  come  vero 
parlare;  non  che  quello  éslP Asina  ftMse  altro 
che  raggiare,  e  quello  del  Serpente  altro  che 
fischiare.  Se  alcimo  poi  argumentasse  da  quel- 
lo, che  Ovidio  disse  nel  quinto  della  Metamor- 
fosi, che  le  piche  parlarono  ;  dico  die  egli 
dice  questo  figuratamente,  intendendo  nitro; 
ma  se  si  dicei st,  che  le  piche  al  presente 
ed  altri  uccelli  parlano,  dico  ch'egli  è  falso; 
perciò  chi  tale  atto  non  è  parlare  ,  ma  ò 
certa  imitaaione  del  snono  della  nostra  voce; 
ovvero  che  si  sibnaiio  d'imitare  noi  hi  quanto 
soniamo,  ma  non  in  quanto  partiamo.  lU  che 
se  quello  ohe  alcuno  eapressamente  dicesse, 
ancora  la  pica  ridicesse,  questo  mm  sarebbe 
se' non  rappresentailoue,orfero  fmftaiione  del 
sanno  di  quello,  ohe  prima  avesse  detto.  E 
cosi  appare,  atlNiomo  solo  essere  stato  dato 
il  parlare;  ma  per  qual  cagione  esso  gli  fosse 
necessario ,  oi  aforzeretno  brievemente  trat- 
tare. 

CAPItOLO  in. 

CHI  FO  1IIGVS8AM0  AÌL'  OOMO  IL  GOHUnaO 
Dn.  PARlàRB. 

Movendosi  adunque  l'uomo,  non  per  Istinto 
di  natura,  ma  per  ragione  ;  ed  essa  ragiona 
0  circa  la  sepmiione,  o  circa  il  gludiilo,  o 
ebrea  la  eleiìone  diversificandosi  in  ciascuno^ 
tal  che  quasi  ogni  uno  della  sua  propria  ape* 
de  s'allegra;  giudichiamo,  die  ntano  intenda 
l'altro  per  le  sne  proprie  astoni,  o  passioni, 
come  fanno  le  bestie,  né  anoho  por  specula- 
zione l'uno  può  intrv  nell'altro,  come  l'An- 
gelo, sondo  per  la  grossexu  ed  opacilà  del 
corpo  mortale  la  umana  specie  da  ciò  ritenu- 
ta. Vu  adunque  bisogno,  ohe  volendo  la  ge- 
nenoione  umana  fra  sé  comunicare  i  suoi  con* 
cctli,  avesse  qualche  s^o  sensuale,  e  razkH 
naie;  perciò  che  dovendo  prendere  una  cosa  , 
dalla  ragione,  e  nella  ragione  portarla,  biso- 
gnava essere  rationale;  ma  non  potendosi  al- 
cuna cosa  di  mia  ragione  hi  un'altra  porta- 
re, se  non  per  il  mesto  del  sensuale,  fu  bi- 
sogno esaere  sensuale;  perciò  ohe  se  '1  fosso 
solamente  razionale, non  potrebbe  trapassare; 
se  solo  sensuale,  non  potrebbe  prendere  dal- 
la ragkme,  né  nella  ragione  deporre,  fi  que- 
sto è  segno,  che  il  subbietto,  di  che  parliamo, 
è  nolnle;  perciò  che  m  quanto  è  suono,  egli 
è  una  cosa  sensuale;  ed  in  quanto  che  secon- 
do la  velontà  di  ciascuno  sigm'fica  qualche 
cosa ,  egU  è  razionale. 


436 


DE  VULGAU  £U>QCIO 


CAPUT  IV. 

CUI  BOMlKl  PftiaUll  DATU8  I8T  SIBMO  ,  QUID 
PRIMO  DIXIT,  IT  SUI  QUO  IDIOMATB. 

Soli  bomini  datum  fuit  ut  loqoeretor,  ut 
ex  praemiuis  manifestum  est.  Nunc  quoque 
iirrestigandum  esse  existiino ,  cui  bominuni 
primo,  locutio  data  sit,  et  quid  {nìmitus  io- 
Gutus  fuerity  et  ad  quem,  et  ubi,  et  quan- 
do 9  nec  non  et  sub  quo  idiomate  prìmilo- 
qnium  emanavit.  Secundum  quidem ,  quod 
in  prindpio  legitur  Genesis,  ubi  de  primor- 
dio mundi  sagratissima  Scrìptura  pertractat, 
Mulierem  invenitur  ante  omnes  fuisae  locu- 
tam ,  scilicet  praesumptuosissimam  Evam  , 
cum  Diabolo  scicitanti  respondit:  De  fructu 
lignorum,  quae  snnt  in  Paradiso  vescimur; 
de  fructu  vero  Ugni,  quod  est  in  medio  Pa- 
radisi, praecepit  uobis  Deus  ne  comedere- 
mus,  nec  tangeremus ,  ne  forte  moriamur. 
Sed  quamquam  mulier  in  aoriptis  prius  in- 
veniatur  locuta ,  rationabile  tamen  est ,  ut 
hominem  prius  locutum  fuisse  credamus 
nec  inconvenienter  putatur  tam  egregium  hu 
mani  generis  actum  prius  a  viro],  quam  a 
foemina  profluiase.  RaUonaliter  ergo  credi 
mus  ipsi  Adae  prius  datum  fuisse  loqui  ab 
eo,  qui  statim  ipsum  plasmaverat.  Quod  au- 
tem  prius  vox  primi  ioquentis  sonaverìt , 
viro  sanae  mentis  in  promptu  esse  non  ti- 
tubo, ipsum  fuisse,  quod  Deus  est,  scilicet 
Mi,  vel  per  modum  interrogaticmis,  vel  per 
modum  responsionis.  Absurdum,  atque  ra- 
gioni videtur  orrìficum,  ante  Deum  ab  homi- 
ne  quicquam  nominatum  fuisse,  cum  ab  ipso, 
et  per  ipsum  factus  fuisset  homo.  Nam  si- 
cut  post  praevarìcatiooem  humani  generis 
quilibet  exordium  suae  locutionis  incipit  ab 
heuj  rationabile  est,  quod  ante  qui  fuit.  in- 
ciperet  a  gaudio  ;  et  quod  nullum  gaudium 
«it  extra  Deum,  sed  totum  in  Deo,  etipse 
Deus  totus  sit  gaudium,  consequeus  est,  quod 
primus  loquens,  primo  et  ante  omnia  dixis- 
set.  Deus,  Oritur  et  hic  ista  quaestio,  cum 
dicimus  superius.  per  viam  responsionis  ho- 
minem primum  tuisse  locutum,  si  responsio 
fuit,  fuit  ad  Deum*,  nam  si  ad  Deum  fuit,  iam 
videretur,  quod  Deus  locutus  extitisset,  quod 
contra  superius  praelibata  videtur  insiógere. 
Ad  quod  quidem  dicimus,  quod  bene  potuit 
respondisse,  Deo  interrogante ,  nec  propter 
hoc  Deus  locutus  est  ipsam  quam  dicimus 
locutionem.  Quis  enim  dubitai,  quicquid  est, 
ad  Dei  nutum  esse  flexibile?  quo  quidraii  fa- 
Gta  ,  quo  conservata ,  quo  etiam  gubemata 
sunt  omnia.  Igitur  cum  ad  tantas  alteratio- 
nes  moveatur  aer  imperio  naturae  inferioris, 
quae  ministra,  et  factura  Dei  est  ,  ut  toni- 


CAPITOLO  IV. 

A  Cni  UOMO  FU  PRIMA  DATO  IL   PAtLAtX, 
B  CHB  DI88B  PRIMA,  BD  IR  CHB  LINGUA. 

Manifesto  è  per  le  cose  già  dette,  che  al- 
l'uomo solo  fu  dato  il  parlare.  Ora  istimo , 
che  appresso  dobbiamo  investigare,  a  chi  uo- 
mo fu  prima  dato  il  parlare,  e  ctvs  cosa  pri- 
ma disse,  e  a  chi  purlò,  e  dove,  e  quando, 
ed  eziandio  in  che  linguaggio  il  primo  suo 
parlare  si  sciolse.  Secondo  che  si  legge  nella 
prima  parte  del  Genesis,  ove  la  sacratissìma 
Scrittura  tratta  del  principio  del  mondo,  si 
traeva  la  femina,  prima  die  nhmVdtrOy  aver 
pariato,  cioè  la  presontnosissima  Eva,  la  qua- 
le al  Diavolo,  che  la  ricercava,  disse:  Dio  ci 
ha  commesso,  che  non  mangiamo  del  frutto 
del  legno,  che  è  nel  mezzo  del  Paradiso,  e 
che  non  lo  tocchiaino,acciò  che  per  avventura 
non  moriamo.Ma  avegna  che  in  scritto  si  trovi 
la  donna  aver  primieramente  parlato,  nondi- 
meno è  ragionevol  cosa,  che  crediamo,  che 
l'uomo  fosse  quello,  che  prima  parlasse.  Né 
cosa  inconveniente  mi  pare  il  pensare,  che  co- 
sì eccellente  azione  della  generazione  umana 
prima  dall'uomo,che  dalla  femina  procedesse. 
Ragionevolmente  adunque  crediamo  ad  esso 
essere  stato  dato  primieramente  il  parlare  da 
Dio  subito  che  l'ebbe  formato.  Che  voce  poi 
fosse  quella,  che  parlò  prima,  a  ciascuno  di 
sana  mente  può  esser  in  pronto;  ed  io  non 
dubito,  che  la  fosse  quella,  che  è  Dio,  cioè 
Elij  ovvero  per  modo  d'interrogazione,  o  per 
modo  di  risposta.  Assurda  cosa  veramente  pa- 
re, e  dalla  r^ione  aliena,  che  dall'uomo  fosse 
nominato  cosa  alcuna  prima,  che  Dio;  conciò 
sia  che  da  esso,  ed  in  esso  fosse  fatto  l'uo- 
mo. E  si  come  dopo  la  prevaricazione  del- 
l'umana generazione  ciascuno  esordio  di  par- 
lare comincia  da  keu;  così  è  ragionevol  cosa, 
che  quello  che  fu  davanti,  commciasse  da  al- 
legrezza :  e  conciò  sia  che  niun  gaudio  sia 
fuori  di  Dio  ma  tutto  in  Dio ,  ed  esso  Dio 
tutto  sia  allegrezza,  conseguente  cosa  è,  che 
il  primo  parlante  dicesse  primieramente.  Dio. 
Quindi  nasce  questo  dubbio,  che  avendo  di 
sopra  detto,  l'uomo  aver  prima  per  via  di 
risposta  parlato,  se  risposta  fu,  dovette  esser 
a  Dio;  e  se  a  Dio,  parrete,  che  prima  avesse 
parlato,  il  che  pare  contra  quello,  che  avemo 
detto  di  sopra.  Al  qual  dubbio  risponderne, 
che  ben  può  l'uomo  aver  risposto  a  Dio,  che 
lo  interrogava,  né  per  questo  Dio  aver  par- 
lato di  quella  loquela ,  che  dicemo.  Qui  è 
colui,  che  dubiti,  che  tutte  le  cose,  che  sodo, 
non  si  pieghino  secondo  il  vder  di  Dio,  da 
cui  è  fatta,  governata,  e  conservata  ciascuna 
cosa?  E  con  ciò  sia  che  l'aere  a  tante  alte- 
razioni per  comandamento  della  natura  infe- 
riore si  muova,  la  quale  é  ministra,  e  fattu- 
ra di  Dio,  di  maniera  che  fa  risuonare  i  tuo- 
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trua  personeaL  igneni  fulgoreat,  aquam  ge- 
mati sparga!  nivem,  grandines  tancinet;  non- 
ne imperio  Dd  movebitiir  ad  quaedam  so- 
nare vertm,  ipso  distingiieulei  qui  maiora  dì- 
itinxìt?  quidni?  Quare  ad  boc,  et  ad  quae- 
dam alia  haec  sufficere  credimus. 


CAPUT  V. 


mi .  IT  CUI  PRIMOM  «WO  LOCUTDB  iTT. 


Opinantes  autem  non  sine  latione  tam  ex 
superiorihus,  quam  inferioribas  sompta,  ad 
ipsum  Deum  pdmitos  hominem  direxisse  lo- 
cationem ,  ratìonabiliter  diiimus  ipsom  lo- 
quentem  primum ,  mox ,  postquam  aflOatus 
est  ab  animante  virtute  |.Jncimtanter  foisae 
locutum.  Nam  in  homine  sentiri  hnmanins 
credimus,  quam  sentire ,  dummodo  sentia- 
tor,  et  sentiat  tanquam  honx>.  Si  ergo  faber 
ille  I  atque  perfectiouis  principium  et  ama- 
tor,  a£Qand0|  primum  hominem  omni  perfo- 
ctione  compìevit,  rationabile  nolns  apparet, 
nobilissimum  animai  non  ante  sentire  quam 
sentiri  coepisse.  Si  quis  vero  fatetur  coùin 
obiiciens ,  quod  non  oportebat  illum  loqui , 
cum^  solus  adhuc  homo  exìsteret ,  et  Deus 
omnia  sine  verbis  arcana  nostra  disoemat , 
etiam  ante  quam  nos  ;  cum  illa  reverentia 
dicimusy  qua  uti  oportet,  cum  de  aetema  vo- 
Imitate  aliquid  ludicamus  ,  quod  licet  Deus 
acirety  imo  praesciret,  (quod  idem  est  quan- 
tum ad  Deum  )  absque  locutione  conceptum 
primi  loquentis,  voluit  tamen,  et  ipsum  lo- 
qui,  ut  in  expllcatione  tautae  dotis  gloriar»- 
iur  ìpaej  qui  gratis  dotarerat.  Et  ideo  divi- 
nitus  in  nobis  esse  ,  credendum  est ,  quod 
acta  nostrcnrum  affectuum  ordinato  laetamur: 
et  bine  penitus  étìgete  possumus  locum  il- 
lum, ubi  Putita  est  prima  locutio:  qnoniam 
81  extra  Paradisum  ^tus  est  homo,  extra; 
ai  vero  intra,  intra  fuisse  locmn  primae  lo- 
cutionis  convicimus. 


CAPUT  VI. 

SUI    QUO    IDIOBATI    PmUM    LOCUTUS    BST 
BOHO,  IT  URDI FUIT  AUCTOR  BU1U8  OPBRIS. 

Quoniam  permuUis  ac  diversìs  idiomali- 
bus  negotiiim  exercitatur  humanum,  ita  quod 
multi  multìs  non  aliter  intelliguntur  per  ver- 
ba,  quam  sine  verbis ,  de  i^omate  ilio  ve* 
nari  nos  decet,  quo  vir  sine  matre,  vir  sine 
lacte  ,  qui  ueque  pupillarem  aetatem  ,  nec 
vidìt  adnltam,  cceditur  usus.  In  hoc ,  skut 


ni ,  fnlgurare  il  fuoco  ,  gemere  V  acqua ,  e 
sparge  le  nevi,  e  slancia  la  grandine,  non  si 
moverà  egli  per  comandamento  di  Dio  a  far 
risonare  alcune  parole,  le  quali  siano  distinte 
da  colui,  che  maggior  cosa  distinse?  e  per- 
chè noT  Laonde  ed  a  questa,  e  ad  alcune 
altre  cose  crediamo  tale  risposta  bastare. 

CAPITOLO  V. 

DOVI,  BD  ▲  CUI  PRIBA  L^UOBO 
ABBIA  PARLATO. 

eradicando  adunque  (  non  senza  ragione 
tratta  cosi  dalle  cose  superiori ,  come  dalle 
inferiori  )  che  l'uomo  drnzasse  il  suo  primo 
pariare  primieramente  a  Dio,  dico,  che  ra- 
gionevolmente esso  primo  pariante  pariò  su- 
bito ,  che  fu  dalla  virtù  animante  ispirato  : 
perciò  che  nelFuomo  crediamo,  che  molto  più 
cosa  umana  aia  tessere  sentito,  che  il  senti- 
re ,  pur  che  egli  sia  sentito ,  e  senta  come 
ucMuo.  Se  adunque  quel  primo  fabbro,  di  ogni 
perfeiione  principio  ed  amatore,  inspirando  il 
primo  uomo,  con  ogni  perfezione  comp),  ra- 
gionevole cosa  mi  pare,  che  questo  perfettis- 
simo animale  non  prima  cominciasse  a  sen- 
tire, che  U  fosse  sentito.  Se  alcuno  poi  dices- 
se centra  le  obbiezioni,  che  non  era  bisogno, 
che  IHKHno  pariasse,  essendo  egli  solo;  e  che 
Dio  ogni  nostro  secreto  senza  parlare,  ed  an- 
co prima  di  noi  disceme  ;  ora  (  con  quella 
riverenzia,  la  quale  devemo  usare  ogni  volta, 
che  qualche  cosa  dell'eterna  volontà  giudi- 
chiamo )  dico,  che  awegna  che  Dio  sapesse, 
anzi  antivedesse  (  che  e  una  medesima  cosa 
quanto  a  Dio  )  il  concetto  del  primo  parlan- 
te senza  pariare,  nondimeno  volle,  che  esso 
pariasse;  acciò  che  nella  esplicazione  di  tanto 
dmio,  colui  che  graziosamente  glielo  avea  do- 
nato, se  ne  gloriasse.  E  perciò  devemo  cre- 
dere, che  da  Dio  proceda,  die  ordinato  l'atto 
dei  nostri  affetti ,  ce  ne  allegriamo.  Quinci 
possiamo  ritrovare  il  loco,  nel  quale  fu  man- 
data fuori  la  prima  favella;  perciò  che  se  fu 
animato  l'uomo  fuori  del  Paradiso,  diremo 
che  fuori;  se  dentro,  diremo  che  doitro  fu 
il  loco  del  suo  primo  parlare. 

CAPITOLO  VI. 

DI   CHE    IDIOMA    PRIMA    L'  UOMO   PARLÒ  , 
B  DONDB  FU  L' AUTORE  Di  QUBST'oPBRA. 

Ora  perchè  i  negozi  umani  si  hanno  ad  e- 
sercitare  per  molte  e  diverse  lingue,  al  che 
molti  per  le  parole  non  sono  altrìmente  in- 
tesi da  molti,  che  se  fussero  senza  esse;  però 
fia  buono  investigare  di  quel  parlare ,  del 
quale  si  crede  aver  usato  l'uomo,  che  nac- 
que senza  madre,  e  senza  latte  si  nutrì,  e 
che  né  pupillare  età  vide,  ne  adulU.  Vsv^s^^- 
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eliam  in  mulUg  aliis^  PeCramala  civitas  am- 
plissima est,  et  patria  maiori  parti  filioriuB 
Adam.  Nam  quicumqiie  tam  obscenae  ratio- 
nis  est,  ut  locura  suae  uatioiiis  delitiosisai- 
mum  credat  esse  snb  Sole,  buie  etìam  prae 
cunctis  proprìiUD  vulgare  lioebity  Idest  ma- 
temam  locuticMiem,  pra^xmere:  et  per  con- 
sequens  credere  ìpMim  fuisse  illud,  quod  fuit 
Adae.  Nos  autem  cui  muiidus  est  patria  , 
velut  piscibus  aequor  ,  quamquam  Samum 
biberimus  ante  dentes ,  et  Floreotiam  adeo 
diligamus,  ut  quia  dileiimus,  exUium  patia- 
mur  iniuste  ,  ratione  magis ,  quam  sensu  , 
apatulas  nostri  iudìcii  podiamus:  et  qoamivis 
ad  Toluptatem  nostram,  sive  nostrae  lensua- 
litatis  quietem  ,  in  terris  amaenior  locua  , 
quam  Florenlia  non  existat ,  revolventea  et 
Poetarum,  et  aliorum  Scriptorum  volumina, 
quibus  mundus  universatiter,  et  manbnitim 
describitur,  ratiocinantesque  in  nobn  sito»- 
tioues  varias  mundi  locorum,  et  eorum  ha- 
bitudinem  ad  utrumque  polum,  et  ctrculum 
aequatorem,  multas  esse  pcrpendimus,  fir- 
miterque  censemus  ,  et  magia  nobilei  j  et 
magis  delitiosas  et  regiones  et  urbès,  quam 
Tbusciam  et  Floreiitiam,  unde  aum  oriuodus 
et  civis^  et  pleraaque  nationes,  et  gcntes  de- 
lectabiliori  atque  utiliori  sermone  uti  quam 
Latinos.  Redeuntes  igitur  ad  propositum  di- 
cimus,  cerumi  formam  locutionis  a  Deocum 
anima  prima  concreatam  fuisse,  dico  autem 
formam,  et  quantum  ad  rerum  vocabuia,  et 
quantum  ad  vocabulorum  constructkmem,  et 
ffuantum  ad  constructionis  prdalionem,  qua 
quidem  forma  omnia  lingua  loquentium  ute- 
rclur,  nisi  culpa  praesumptiouis  humanae  dis- 
sipala fuisset ,  ut  inferìus  ostendctur.  Hac 
forma  locutionis  locutus  est  Adam,  iute  for- 
ma loculi  sunt  omnes  posteri  eius  usque  ad 
aedificatiouem  turris  Babd,  quae  turris  con- 
fusionis  interpretatur:  hanc  formam  locutio- 
nis bereditati  sunt  filii  Heber,  qui  ab  eo  di- 
cti  sunt  Hebraei.  lis  solis  post  confusìonem 
remansit  ut  Redemptor  noster,  qui  ex  illis 
oriturus  erat  secundum  bumanitatem ,  non 
lingua  confusiouis,  sed  graliae  fruwetur.  Fuit 
ergo  Hebraicum  idioma  id ,  quod  primi  lo- 
qucnlis  labia  fabricavcrunt. 


CAPUT  VII. 

ne  DIVISIONE  SERMONIS    IN   PLURKS 
LINGUAS. 

Dispudet  bcu  umic  humaui  generis  igiio- 
niiniam  renovare ,  sed  quia  praelerire  non 
pussumus,  quin  Iranseamus  per  illam  (quam 
quaui  rubur  in  ora  coiisurgat  animusque  re- 


sta cosa  a)  còme  in  altre  molle  PieCramala  è 
ampiissinia  citte,  e  patria  della  maggior  parte 
dei  flgliuoli  di  Adamo.  Però  qualunqae  si 
ritruora  essere  di  ooel  disonesta  ragione,  cbe 
creda  cbe  il  luogo  della  sua  nazione  sia  il 
più  delizioso,  che  il  trori  sotto  il  Sole,  a  co- 
stui parimente  sarà  licito  preporre  il  suo  pro- 
prio volgare,  cioè  la  sua  materna  locuzione, 
a  tutti  gli  altri;  e  conaeguenlemente  credere 
essa  essere  stata  quella  di  Adamo.  Ma  noi 
a  cui  il  mondo  è  pitria,  sì  come  a'pesd  il 
mare ,  quantunque  abbiamo  bevuto  V  acqua 
d'Amo  avanti  che  avessimo  denti,  e  che  a- 
miamo  tanto  Fiorenza,  che  per  averla  amata, 
patiamo  ingiusto  esigno,  ooiidimeno  le  spalle 
del  nostro  giudizio  più  alla  ragione,  che  al 
senso  appoggiamo.  E  benché  secondo  fl  pb- 
cer  nostro ,  ovvero  secondo  la  qaiete  della 
nostra  sensualità,  non  sia  m  terra  looo  più 
ameno  di  Fiorenza;  pure  rivolgendo  i  votomi 
de'  Poeti,  e  degli  altri  scrittori,  nei  quali  II 
mondo  universalmente,  e  parlioolarmentc  si 
descrìve,  e  discorrendo  fra  noi  i  vari  siti  dei 
luoghi  del  mondo ,  e  le  abitudini  loro  tra 
IHmo  e  l'altro  polo  e  'I  circolo  equatore,  fer- 
mamente comprendo,  e  credo,  molte  regio- 
ni, e  città  essere  più  nobili  e  deliziose,  che 
Toscana,  e  Fiorenza,  ove  son  nato,  e  di  cui 
son  cittadino;  e  molte  nazioni,  e  molte  genti 
usare  più  dilettevole,  e  più  utile  sennone,  die 
gli  Italiani.  Ritornando  adunouo  al  proposto, 
dico  che  una  certa  forma  di  panare  fa  creatada 
Dio  insieme  con  l'anima  prima,  e  dico,  forma, 
quanto  ai  voodioli  delle  cose  ,  e  quanto  al 
profernr  delle  construzioni  ;  la  quale  forma 
veramente  ogni  parlante  lingua  userebbe,  se 
per  colpa  della  prosunzione  umana  non  fosse 
stata  dissipata,  come  di  sotto  si  mostrerà.  Dì 
questa  forma  diparUre  parlò  Adamo,  e  tutti 
i  suoi  posteri  fino  alla  edificazione  delta  torre 
di  Babel,  la  quale  si  interpreta  la  torre  della 
confusione.  Questa  fcNrma  di  locuzione  hanno 
ereditalo  i  figliuoli  di  £ber ,  i  quali  da  lui 
furono  detti  Cibrei;  a  cui  soli  dopo  la  con- 
fusione rimase,  acciò  che  il  nostro  Redentore 
il  quale  doveva  nascere  di  loro,  usasse  se- 
cotido  la  umanità  della  lingua  della  grazia, 
e  noli  di  quella  della  confusione.  Fu  adun- 
que lo  Ebraico  idioma  quello  ,  cbe  fu  fab- 
bricato dalle  labbra  del  primo  parlante. 

CAPITOLO  VII. 

DELLA  DIVISIONE  DEL  PARLARE 
IN  più'  lingue. 

Ahi  come  gravemente  mi  vergogno  di  rin- 
novare al  presente  la  ignominia  della  gene- 
razione umana  ;  ma  perciò  che  non  possiamo 
lasciar  di  passare  per  essa  so,  ben  la  faccia 


fugiat  )  porcurrcmus.  0  sciuper  nostra  na-   diventa  rossa,  e  l'animo  la  fugge,  non  starò  di 

I  narrarla.  0  nostra  natura  sempre  prona  ai  pcc 


LiBKtt  naaius 
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tura  pruua  peccati,  oab  iiiilio,  et  nuuqtinin 
ilesinens  nequitatrìx:  num  fuerat  satit  ad  tui 
corraptìonem,  quod  per  primam  praevarica- 
tkmem  elaminata  dclitiamin  cxulabas  a  pa- 
tria? num  satis  quod  per  univcrsalem  fami- 
.liae  tuae  luxurìem  et  trucìtatem,  unica  re- 
servata  domo,  auìcquid  toi  iuris  «rat  cata- 
clysmo  perieratr  et  poenas  malonim,  quae 
commìseras  tu,  ammalia  coelique  terraequc 
iam  luerant?  quìppe  ntis  extiteiat;  aedsi- 
cat  provcrbiditer  dici  aolet,  Non  ante  ter- 
tiam  equitabis,  mmra  misemm  venire  mn- 
luisti  ad  equum.  Ecce  leclor,  quod  vel  obli- 
tus  homo ,  vel  villpendent  diaciplinaa  pri<H 
rea,  et  avertens  oculot  a  vicQiiifl,qttae  reman- 
serant,  tertio  msurrexU  ad  veitere  per  ao- 
petbiam,  atuUitiam  pnesumendo.  Praeaum- 
psit  ergo  in  oorde  ano  i&carabills  heoo  wb 
persuasione  gigantis  arte  sua  non  solum  su- 
perare Naturam,  sed  et  ipsum  NiAuratiteiD, 
qui  Deus  est;  et  coepit  aedificare  turrìm  io 
Sennaar,  ^e  postea  dicU  est  Babel,  haec 
est  omifusiO;  per  qinun  ooelum  apcrabat  a- 
scendere:  ìntendens  inacius  non  aeqnaie,  led 
suum  supexarc  Factcn'em.  0  tàae  mcnsora 
clementia  oocleslis  imperìi,  qub  pater  tot  su- 
stlueret  ìnsuUus  a  fUio?  Sed  oiurgens,  non 
Instili  scutica,  sed  patema,  et  alias  veiberì- 
bus  assueU ,  rebellantem  fiUum  pia  cerre- 
ctimie,  necoon  memondiiU  castlgavit.  Si  qui- 
dem  piene  totum  humanumgenusadopus  ini- 
qultatis  coierat;  pars  impcrabant ,  pars  ar- 
chitectabanluTy  parsmuros  moliebantur,  pars 
amysibus,  pars  tuillis  liniobant,  pars  scinde- 
re rupeS|  pars  mari,  pars  terree  intendebant 
vdiere.  partesque  diversae  diversis  alila  ope- 
.rìbos  faidulgebant ,  cum  caelitiis  tanta  con- 
fusione percussi  sunt,  ut  qui  omnes  una  ea- 
demque  loquela  .deserviebant  ad  opus,  abo- 
pere  moltis  diversificati  loquelis  dennerent, 
et  nonquam  ad  idem  comercium  conveni- 
lent.  Solls  etenim  in  imo  oenvenientibtts  acto 
cadem  loquela  rcmansit,  pula  eunctis  archi- 
tcctorìbus  una,  eunctis  saia  volventibus  una, 
ctnictis  ea  panmtibus  una,  et  sic  de  singu- 
lis  operantibos  accidit:  quotquot  autem  exer- 
citi!  varietates  tendebant  ad  (^s,tot  tot  idio- 
matibus  tunc  genus  hwiMBum  diainugilur. 
Et  quanto  excellentius  exercebant|  tanto  ru- 
dius  nuBC  et  barbariua  loquuntur;  quibus  au- 
tem sanctum  idioma  reoMnsit,  nec  aderant, 
nec  exercitium  oommendabant,  sed  gravitcr 
dctestautes ,  soliditatem  operantium  derìdc- 
bant.  Sed  baec  minima  pars  quantum  ad  uu- 
merum  fuii  de  semine  Sem ,  sicut  cornicio, 


cati,  0  da  princìpio,  e  che  mai  non  finisce, 
piena  di  nequizia;  non  era  stato  assai  per  In 
tua  corruttela,  cfaé  per  toprimo  fallo  fosti  cac- 
data,  e  stesti  in  bando  della  patria  delle  deli- 
eie?  non  era  assai,  cbe  per  la  universale  lus- 
suria, e  crudeltà  della  tua  famiglia,  tuttoqucllo 
che  ora  di  te,  fuor  die  una  casa  8ola,fu8sc  dal 
diluvio  sommerw.  e  per  il  male  che  tu  a- 
vevi  commesso,  gli  animali  del  cielo  e  della 
terra  fusseno  già  stati  puniti?  certo  assai  sa- 
rebbe stato;  ma  come  proveibialmente  si  suol 
dire.  Non  andrai  a  corallo  anzi  la  terza;  e  tu 
Bttsera  volesti  miseramente  andare  a  canrallo. 
Ecco,  lettore,  che  l'uomo,  ovvero  scordato,  ov- 
vero non  curando  delle  prime  battitore,  e  ri- 
volgendo gli  occhi  dalle  sferze,  che  erano  ri- 
Biase,  venno  la  terza  volta  alle  botto,  per  la 
sdoce»  sua  e  superba  prosunzione.  Presunse 
adunque  nel  ano  cuore  lo  incurabile  uomo 
sotto  persuasione  di  gigante  di  superare  con 
Parte  sua  non  sohmente  la  natura,  ma  an- 
cora esse  naturante,  il  quale  6  Dfo;  e  con^ 
db  ad  edificare  una  torre  in  Sennaar,  la  quale 
poi  fu  detta  Babel,  cioè  confusione,  per  la 
qude  sperava  di  ascender  al  Cielo,  avendo 
intenzione  lo  sdocco,  non  solamente  di  ag- 
guagliare, ma  di  avanzare  il  suo  Fattore.  O 
demenzia  senza  misura  dd  edeste  imperio; 
qual  padre  sosterrebbe  tanti  insulti  oal  fi- 
gliuoio  ?  Ora  innalzandosi  non  con  inimica 
sferza  ma  con  patema,  ed  a  battiture  già  as- 
suda,  il  ribellante  figliudo  con  pietosa  e  me- 
morabile correzione  cutigò.  Era  quasi  tutta 
la  generazione  umana  a  questa  opera  iniqua 
concorsa;  parte  comandava,  parte  erano  ar- 
cUteCti,  parte  facevano  muri,  parte  impiomba- 
vano, parte  tiravano  le  conte,  parte  cavavano 
sassi,  parte  per  terra,  parte  per  mare  li  oondu- 
oevano.  E  così  diverse  paru  in  diverse  dtre 
opere  s'affaticavano,  quando  furono  dal  Ciclo 
(U  tanta  oonludone  percossi ,  che  dove  tutti 
con  una  isteasa  loquela  servhrano  all'opera,  di- 
versifioandosi  in  unite  loquele,  da  essa  cessa- 
vano, né  md  a  qud  medenmocommerdo  con- 
venivano; ed  a  qiKili  soli,  che  in  una  cosa  con- 
vewvano,  una  istessa  loquda  attualmente  ri- 
mase, come  a  tutti  gli  ardiitelti  una,  a  tutti 
i  conduttori  di  sassi  una,  a  tutti  i  prepara- 
tori di  quQgli  una.  e  così  avvenne  dì  tutti  gli 
opeianti,  tal  che  m  quanti  vari  esercizi  erano 
in  qudi'opera,  di  tanti  vari  linguaggi  fu  l'i 
generazione  umana  disgiunta.  K  quanto  ern 
più  eccellente  V  arUficio  di  ciascuno ,  tanio 
era  pio  grosso  e  barbaro  il  loro  parlare.  Quelli 
posctii ,  dli  quali  il  sacrato  idioma  rimase,  ne 
erano  presenti,  né  lodavano  lo  esercizio  loro; 
anzi  gravemente  biasimandolo ,  si  ridevano 
della  sciocchezza  degli  operanti  ;  ma  quesli 
furono  una  minima  parte  di  quelli  quanto  al 
numero;  e  furono,  sì  come  io  comprendo, 
del  seme  di  Som,  il  quale  fu  il  terxo  tlgUm»lo 
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qui  fuit  lertius  fìliiis  Noe  :  de  qua  quidem 
urtus  esl  populus  Israel ,  qni  antlquìssiina 
locutione  tont  usi  iiaque  ad  suam  disper- 
sionem. 

CAPUT  Vili. 

SDBDIfISlO  1DI0MATI8  PER  011»  BT  PRAR- 
CIPDl  IH  EUROPA. 

Ex  praecedenti  memorala  coofnsume  lin- 
guanim  non  leviter  opinamur  per  miìversa 
muiidi  climata,  climatimiqae  plagas  incolen- 
das,  et  angulos,  tunc  bomines  prìmom  fois- 
se  dìspersos.  Et  cum  radix  humanae  propa- 
giiiis   principaliler  m  oris  Orìentalibiis   sit 
piantata^  nec  non  ab  inde  ad  ubromqae  latm 
per  dlffusos  multipliciter  palmites  nostra  foit 
extensa  propago:  demumqae  ad  fines  Occi- 
dentales  protracta ,  mide  prìmitns  tmK  vel 
totius  Europae  flamina,  vel  saltem  quaedam 
rationalìa  guttura  potavenmt.  Sed  sire  adre- 
nae  tunc  primìtas  advenissent,  sìve  ad  Eu- 
ropam  indigenae  repedissent,  idioma  secmn 
trifarium  bomines  attalenmt,  et  afferentium 
hoc  alii  merìdionalem,  alii  septemtrionalem 
regionem  in  Europa  smi  sortiti  sunt,  et  ter- 
tii,  quos  nunc  Graecos  vocamus,  partem  Eu- 
ropae, partem  Asiae  occupanmt.  Ab  mio  pò- 
stea,  eodemque  idiomate^  immunda  confusio- 
ne recepto,  diversa  Vidgarìa  traxerunt  orì- 
ginem,  sicut  inferius  ostendemns.  Nan  totam 
quod  ab  ostiis  est  Danubii,  sive  Meotidis  pa- 
ludibus  usque  ad  fines  Occidentales  (  qui 
Angliae,  Itsdorum,  Francorumque  finibos,  et 
Oceano  limitantur  )  solum  unum  obtinuit  i- 
dioma,  licet  postea  per  Sclavones,  Ungaros, 
Jeulonicos,  Saxones,  Anglicos,  et  alias  na- 
liones  quamplures,  fuetit  per  diversa  Vulga- 
ria  derivatum;  boc  solo  fere  omnibas  m  s^- 
gnum  eiusdem  principii  remanente ,  quod 
quasi  praedicti  omnes  là  aflSrmando  respon- 
dent.  Ab  isto  inclpiens  idiomate,  yidelioet  a 
finibus  Ungarorum  versus  Orientem  aliud  oc- 
cupavit  totum  quod  ab  inde  vocatnr  Euro- 
pa, nec  non  ulterius  est  protractum.  Totum 
autem,  quod  in  Europa  restat  sd)  istis,  ter- 
tium  tenuit  idioma,  licet  nec  trifarium  videa- 
tur.  Nam  alii  Oe ,  alii  Oil  »  alii  51 ,  aflOr- 
mando  loquuntur,  ut  puta  Hispani ,  Franci, 
et  Latini.  Sfgnum  autem  quod  td)  imo  eodem- 
que idiomate  istarum  trium  gentinm  progre- 
diantur  Vulgarìa,  in  promptu  est,  quia  mul- 
ta per  eadem  vocabula  nominare  videntur , 
ut  Deum,  Goelum,  Amorem,  Mare,  Terram, 
et  Vivit,  Moritur,  Amat,  alia  fere  omnia.  I- 
stonim  vero  proferentes  Oc,  Meridionalis  Eu- 


di  Noè ,  da  cui  nacque  il  popolo  di  Israel , 
il  quale  usò  della  antiquissima  locuzione  fino 
alla  sua  dispersione. 

CAPITOLO  Vili. 

SUDBIVISIOIIB  OBI  PARLARI  PER  IL  MONDO 
E  SPiaALVElfTE  IK  EUROPA. 

Per  la  detta  precedente  confusione  di  lin- 
gue non  leggieramente  giudicbiamo  ,  che 
allora  primieramente  gli  uomini  furono  spar- 
si per  tutti  i  dimi  del  mondo,  e  per  tutte 
le  regioni  ed  angoli  di  esso.  E  conciò  sia 
che  la  principal  radice  della  propagaziooe 
umana  sia  stata  ndle  parti  Orientali  pianta- 
ta, pure  da  hidl  alP  uno  e  alP  altro  lato  ^r 
palmiti  variamente  diffon.  fu  la  propagazio- 
ne nostra  distesa  ;  e  finalmente  in  fino  al- 
r  Occidente  prodotta,  là  onde  primieramen- 
te le  gole  razionali  gustarono  o  tutti,  o  al- 
men  parte  del  fiumi  di  tutta  Europa.  Ma  o 
fussero  forestieri  questi,  che  allora  primie- 
ramente vennero,  o  pur  nati  prima  m  Eu- 
ropa, ritornassero  ad  essa;  questi  cotidi  por- 
tarono tre  idiomi  seco;  e  parte  di  loro  eb- 
bero In  sorte  la  regione  MeridioDale  di  Eu- 
ropa, parte  la  Settentrionale ,  ed  i  terzi,  i 
quali  al  presente  chiamiamo  Greci ,  parie 
dell'  Asia  e  parte  delP  Europa  ocamarano. 
Poscia  da  uno  istesso  idioma,  dalla  immon- 
da confusione  ricevuto ,  nacquero  diversi 
Volgari,  come  di  sotto  dimostreremo;  per- 
ciò che  tutto  quel   tratto ,  eh'  è  dalla  foce 
del  Danubio,  o  vero  dalla  ndocte  Meotide , 
fino  ai  termini  Occidentali,  (li  quali  dai  con- 
fini d' liighilterra  ,  Italia  e  Pranza  ,  e  dal- 
POceano  sono  terminati},  tenne  uno  solo 
idioma,  awegna  che  poi  per  Schiavoni,  Un- 
gari,  Tedeschi.  Sassoni^  Inglesi,  ed  altre 
molte  nazioni  fosse  in  diversi  Volgari  deri- 
vato; rimanendo  questo  solo  per  segno,  c^ 
avessero  un  medesimo  principio,  che  quasi 
tutti  i  pedetti  volendo  affermare  dicono  h. 
Cominciando  poi  dal  termine  di  questo  idio- 
ma, cioè  dai  confini  degli  Ungari  verso  Orien- 
te, un  altro  Idioma  tutto  quel  tratto  occur 
pò;  quello  poi,  che  da  questi  in  qua  si  chia- 
ma Europa ,  e  più  oltra  si  stende ,  ovvero 
tutto  quello  della  Europa,  che  resta,  tenne 
un  terzo  idioma,  avegna  che  al  prosente  tri- 
partito si  veggia  ;  perciò  che  volendo  affa- 
mare^ altri  dicono  Oe ,  altri  OU^  ed  altri 
51,  cioè  Spagnudi,  Francesi ,  e  Italiani.  U 
segno  adunque,  che  i  tre  Volgari  di  costo- 
ro procedessero  da  uno  istesso  idioma,  è  in 
pronto;  peroiò  che  molte  cose  dbiamano  per 
1  medesimi  vocaboli ,  come  è  Dio  ,  Cielo  , 
Amore,  Mare,  Terra,  e  Vive,  Muore,  Ama, 
ed  altri  molti.  Di  questi  adunque  della  me- 
ridionale Europa ,   quelli  che  proferiscono 
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ro|me  tenent  partem  Occìdentalem,  a  lauueu- 
sium  fiuibus  incipientea.  Qui  autem  SA  di- 
cimty  a  praedictis  finibus  CNrientalem  tenent. 
Videlicet  uaque  ad  promontorium  illud  Ita- 
liae,  qua  ainna  Adriatici  maria  incipit^  et  Si- 
ciliam;  aed  loquentea  Oil  quodanuaaodo  Se- 
ptentrìonales  aunt  respectum  ìstonim;  nam 
ab  Oriente  Alamannoa  habent  et  a  Sc^lem- 
trione,  ab  Occidente  Anglioo  mari  vallati  aont 
et  montìbus  Aragoniae  terminati^  a  Merìdie 
quoque  Prorincialibua,  et  Appennod  devexio- 
ne  clauduntur. 


CAPUT  IX. 

DB  TEIPLia  TARIBTATB  aiUBOllia,  IT  QUALI- 
TIR  PIE  TIMPORA  IDIM  IDIOMA  IIDTATIIR, 
IT  DI  IMtlllTIOIII  GRAMATICAI. 


Noa  autem  nunc  oportet  qnam  habemua  ra- 
tionem  perìclitarì  ]  cnm  inquireie  kiteuda- 
mua  de  iia,  inquibua  nnlliua  auctoritate  fui- 
cimur,  beo  eat  de  unina  duadomque  a  prin- 
cipio ìdiomatia  variatione  aecuta  j  qiua  per 
DOtìora  itinera  aalubriua  breriurque  tranaitur. 
Per  illud  tantum  qnod  nobia  eat  idioma  per*- 
gamna  •  alia  deaerentea.  Nam  qnod  in  uno 
eat  Tatumale,  ridetor  in  alila  eaae  cauaa.  Eat 
igitur  auper  quod  gradimur  idioma  tractan- 
dOy  tri&rium«  ut  auperiua  dictum  eat.  Nam 
ilil  Oc,  ali!  Si,  alil  vero  dicunt  Oa,  et  quod 
unum  fuerit  a  principio  coufìiaionla ,  quod 
priua  pndbondum  eat  apparet,  quod  conveni- 
mna  in  vocabulia  multia ,  velut  eloquentea 
doctorea  ostendunt.  Quae  quidem  conyenien- 
tia  ipai  confuaioni  rqmgnat^  quae  fuit  delictus 
in  aedificatione  Babd.  Trilinguea  ergo  docto- 
rea in  multisconveniunt,  et  maxime  in  hoc 
VDCabulOy  quod  eat  Amor. 


Genrdua  de  Brunel. 
Airifaiilt  f  fn  le$  aimes 
Amt  eneuier  Amor. 

ReiNtfaniae. 
De  fn  amor  twmi  $m,  et  telila. 

Bom.  Guido  Guinìxelli. 
Ni  f$'  amar  prima,  che  gentil  cefCj 
Uè  cuor  geniil  prima,  eh'  amor,  natura. 

Quare  autem  trifarie  principaliua  tariatimi 
ait,  inreatigemua,  et  quare  quaelibet  iatarum 
firiationum  in  ae  ipaa  varìetur,  puta  deitrae 
Italiae  locutio  ab  ea  quae  est  audatrae;  nam 
allter  Paduani,  et  aiiter  Piaanl  loquuntun  et 


Darti.  Opere  Muori. 


Oc  j  tengono  la  parte  Occidentale  che  oo- 
mhicia  dai  confini  de'  Genofesi  \  quelli  poi 
che  dioono  51,  tengono  dai  predetti  confini 
la  parte  Orientale,  cioè  fino  a  quel  promon- 
torio d'Italia,  dal  quale  comincia  il  seno  del 
mare  Adriatico,  e  la  Sicilia.  Ma  quelli  che  af- 
fermano con  Oi7,  quasi  sono  Settentrionali  a 
rispetto  di  questi;  perciò  che  dall'Oriente,  e 
dal  Settentrione  hanno  gli  Alemanni,  dal  Po- 
nente aono  aerrati  dal  Mare  Inglese,  e  dai 
monti  di  Aragona  terndnati,  dal  mezKodl  poi 
8000  chiusi  da'Prorenali,  e  dalla  flessione 
dell'  Appenmno. 

CAPITOLO  IX. 

mojM  TRI  tariita'  dil  parlari  ,  I  co- 
la GOL  TnPO  IL  MIDISnO  PARLARI  81 
MUTA,  B  DILLA  IRtlllIIOlll  DILLA  GRAM- 
MATICA. 

A  noi  ora  è  bisogno  porre  a  pericdo  la  ra- 
gione, che  Rfemo,  folendo  ricercare  di  quel- 
le coee,  nelle  quali  da  ninna  autoriti  siamo 
aiutati,  doò  volendo  dire  della  variazione , 
che  hitenrenne  al  parlare,  che  da  principio 
era  il  medesimo;  ma  conciò  sia  che  per  cam- 
mini noti  più  toeto  e  più  sicuramente  si  vada, 
però  solamente  pertfuesto  nostro  idioma  an- 
oeremo .  e  gli  altri  lasceremo  da  parte,  con- 
ciò aia  che  quello  che  nell'uno  è  ragionevo- 
le, pare  die  eaandio  aUl>ia  ad  essere  causa 
negli  altri.  È  adunque  lo  idioma,  dello  quale 
trattiamo  (  come  lu>  detto  di  sopra  )  in  tre 
pqrti  diviso,  perciò  che  alcuni  dicono  Oc,  al- 
tri 51,  ed  altri  OiL  E  che  questo  dal  princi- 
pio della  confusione  fosse  uno  medesimo  (il 
che  primieramente  provar  ai  deve  )  appare. 
Perciò  che  8i  convengono  in  molti  vocaboli, 
come  gli  eccdlenti  Dottori  dimostrano;  la  qua- 
le couvenienzia  repugna  alla  confusione,  che 
fu  per  il  dditto  nella  edificazione  di  Babel.  I 
Dottori  adunque  di  tutte  tre  queste  lingue  in 
molte  cose  convengono,  e  massimamente  in 
questo  vocabolo,  Amor. 

Gerardo  di  Bmnel. 
SurieonOi  fez  le$  atmas 
Bàer  encuser  Amor, 

Il  Re  di  Navarro. 
De  /1»  emor  tuvent  »en,  e  beniè. 

M.  Guido  Guinizelli. 
Né  fé' amor  prima^  che  gentil  core. 
Né  cuor  gentil  prima,  cV  amor,  natura. 

Investighiamo  adunque,  perchè  egli  in  tre 
parti  sia  principalmente  variato ,  e  perchè 
ciascmm  di  queste  variazioni  in  sé  stessa  si 
vani,  come  la  destra  parte  d' Italia  ha  diverso 
parlare  da  quello  della  sinistra,  cioè  altra- 
mente parlano  i  Padovani ,  ed  altramente  i 
Pisani}  ed  invcstig^iiamo^  \^tc^^  ^^^f^s^x^^àc»!^ 
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quare  vi'cinius  babitantes  adbuc  discrepant 
in  loquendoy  ut  llediolaneoses,  et  Yeronen- 
ses,  Romani,  et  Fiorentini,  nec  non  conve- 
nìentes  in  eodem  nomine  gentis,  ut  Neapo- 
litani,  et  Caelani,  RaTennates,  et  Farentmi, 
et  quod  mirabilius  est ,  sub  eadem  cìvitate 
morantcs,  ut  Bononienses  Burgi  S.  Felicis, 
ci  Rononienses  itratae  maiorìs.  Eae  omnes 
diflereiitiae,  alque  sermonum  Tarietates,  quae 
accidunt ,  una ,  eademque  ratione  patOHint. 
Dicimus  ergo,  quod  nullus  effectus  superai 
suam  caussam,  in  quantum  efléctus  est,  quia 
nìhii  potest  efficere,  quod  non  est.  Cum  igi- 
tur  omnis  nostra  loquela,  (  praeter  illam  bo- 
mini  primo  concreatam  a  Deo  ),  sit  a  nostro 
beneplacito  reparata  post  confusionem  illam, 
quae  nil  fuit  diud,  qiftm  prìoris  dblirio,  et 
liomo  sit  instabilissimum,  atqoe  varialnlissi- 
mum  animai,  nec  durabilis  nec  continua  es- 
se potest,  sed  sicut  alia,  quae  nostra  sont, 
pula  mores  et  babitus^  per  locorum,  tempo- 
rumque  distantias  vanari  oportet.  Nec  dubi- 
tandum  reor  modo  in  eoquod  diximustem- 
pònun,  sed  potius  opinamur  tenendum;  nam 
si  glia  nostra  opera  perscrutemor  ,  multo 
magis  discrepare  ?idemur  a  vetustissimis 
concivibus  nostris ,  quam  a  ooaetaneis  per- 
longinquis.  Quapropter  audacter  testamur , 
quod  si  vetustissimi  Papienses  none  resur- 
gerent,  sermone  vario,  vel  diverso  cum  xnù- 
dernis  Papiensibus  loquerentur  ;  sec  aliter 
mirum  videatur  quod  dicimus,  quam  perei* 
pere  iuvenem  eioletum,  quem  exolescere 
non  vidimus.  Nam  quae  paulatim  moventur^ 
minime  perpcuduntur  a  mièis,  et  quanto  lon- 
giora  tempora  variatio  rei  ad  perpendi  requi- 
rit ,  tanlo  rem  illam  stabiliorem  putamus. 
Non  etcnim  admiramur,  si  extimationes  bo- 
minuro,  qui  parum  distant  a  brutis,  putant 
eandem  civitatem  sub  unicabili  semper  civi- 
casse  sermone ,  cum  scrmonis  variatio  civi- 
tatis  eiusdem  non  sine  longissima  temporum 
successione  paulatim  contmgat,  et  bominum 
vita  sit  etiam  ipsa  sua  natura  brevissima.  Si 
ergo  per  eandem  geuicm  senno  variatur,  ut 
dicium  est,  successive  per  tempora,  nec  sta- 
re ullo  modo  potest,  necesse  est,  ut  disiim- 
ctim,  abmotimquc  moranlibus  varie  varietur, 
ceu  varie  variantur  morcs  et  babitus,  qui  nec 
natura,  nec  cousortio  firmanlur,  sed  buma- 
nis  beneplacitis ,  localique  congruitate  na- 
scuntur.    Ilinc   moli  suut   inventores  Cra- 


abitano  più  vicini,  siano  difTerenti  nel  parlare, 
come  Milanesi  e  Veronesi,  Romani  e  Fioren- 
tini; ed  ancora  perchè  siano  differenti  quelli, 
che  si  convengono  sotto  un  istesso  nome  di 
gente,  come  Napoletani  e  Gaetani,  Ravegna- 
ni  e  Faentini  ;  e  quel  che  è  più  maraviglioso, 
cerchiamo  perchè  non  si  convengono  in  parla- 
re quelli  che  una  medesima  città  dnnorano, 
c<nne  sono  i  Bolognesi  del  Borgo  di  S.  Felice, 
e  i  Bolognesi  della  strada  maggiore.  Tutte 
queste  d^erenze  adunque ,  e  varietà  di  ser- 
mone, che  avvengono,  con  una  istessa  ragio- 
ne saranno  manifeste.  Dico  adunque  ,  che 
niuno  effetto  avanza  la  sua  cagione,  in  quanto 
effetto,  perchè  ninna  cosa  può  fare  ciò  che  ella 
non  è.  Essendo  adunque  ogni  nostra  loquela 
(eccetto  quella  che  fu  da  Dio  insieme  con  Può- 
mo  creata)  a  nostro  beneplacito  racconcia,  do- 
po quella  confusione ,  la  quale  niente  altro  fu 
che  una  obblivione  della  loquela  prima,  ed  es- 
sendo Puomo  instabilissimo  e  variabilissimo 
animalei  la  nostra  locuzione  né  durabile,  ne 
continua  può  essere,  ma  come  le  altre  cose, 
che  sono  nostre  (  come  sono  costumi  ad  abiti) 
si  mutanoi  cosi  questa  secondo  le  distanzio 
dei  luoghi  e  dei  tempi,  è  bisogno  di  variarsi. 
Però  non  è  a  dubitare  nel  modo,  che  avemo 
detto,  cioè,  che  con  la  distanza  dd  tempo  il 
parkre  non  si  varii ,  anzi  è  fermamente  da 
tenero;  perciò  che  se  noi  vogliamo  aottilmen- 
te  investigare  le  altre  opera  nostre ,  le  trove- 
remo molto  più  differenti  dagli  antiqmssimi 
nostri  cittadìni,che  dagli  altri  della  nostra  età, 
i  quali  ci  siano  molto  l<mtani.  Il  perdio  auda- 
cemente affermo,che  se  gli  antiquissimi  Pavesi 
ora  risuscitas8ero,parlerebbero  di  (Uverso  par- 
lare di  quello,clie  ora  parlano  in  Pavia*,  nèal- 
trimente  questo,  ch'iodico,ci  paia  maraviglfo- 
so,cbe  ci  piarrebbe  a  vedere  un  giovane  cresciu- 
to.il  quale  non  avessimo  veduto  crescere.Per- 
ciò  che  le  cose,  che  a  poco  a  poco  si  movono, 
il  moto  loro  è  da  noi  poco  conosciuto,  e  quan- 
to la  variazione  della  cosa  ricerca  più  tempo 
ad  essere  conosciuta,  tanto  essa  cosa  è  da  noi 
più  stabile  esistimata.  Adunque  non  ci  am- 
miriamo, se  i  discorsi  degli  uomini,  che  sono 
poco  dalle  bestie  differenti,  pensano  che  una 
istessa  città  abbia  sempre  il  medesimo  paria- 
re  usato,  conciò  sia  che  la  variazione  délpar- 
lare  di  essa  città  non  senza  lun^ssima  suc- 
cess ione  di  tempo  a  poco  a  poco  sia  divenula, 
e  sia  la  vita  degli  uomini  di  sua  natura  bre- 
vissima. Se  adunque  il  sermone  nella  istessa 
gente  (  come  è  detto  )  successivamente  col 
tempo  si  varia,  nò  può  per  alcun  modo  lìrmar- 
se,  è  necessario  che  il  parlare  di  coloro,  che 
lontani  «  separati  diiaorano,  sia  variamente 
variato  ;  sì  come  sono  ancora  variamente  va- 
riati i  costumi  ed  abiti  loro ,  i  quali  né  da 
natura  né  da  consorzio  umano  sono  firmati, 
ma  a  beneplacito  e  secondo  la  convenien- 
zia  dei  luoghi  nasciuti.   Quinci  si  mossero 
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maticae  facultatis.  Quae  quidem  Gnunati- 
ca  nil  aliud  est,  quam  quaedam  inalterabi- 
li» locutionis.  identitas  diversis  temporibus , 
alque  locis.  Haec  cum  de  communi  oonsen- 
8U  multarum  gentium  fuerìt  regulata,  nulli 
siugulari  arbitrio  videtur  obnoiia,  et  per  con- 
sequens,  nec  variabilis  esse  potest.  Adinnrene- 
runt  ergo  illam,  ne  propter  varìationem  ser- 
monis  ,  arbitrio  singularium  fluitantis ,  vel 
nullo  modo,  vel  saltem  imperfecte  antKiuo- 
rum  attingertoius  auctoritates,  et  gesta,  sive 
Olorum,  quos  a  nobis  locorum  diversitaa  fa* 
cit  esse  cQversos. 


CAPUT  X. 

M  VABIBTàTB  IDIOMATIS   m  ITALIA  A  M- 
XnU6  IT  A  SIR18T1IS  MOIITIS  APPBHIIUri. 


Trifario  nunc  exeunte  nostro  Idiomate,  ut 
auperlus  dictum  est,  in  compantione  sm  i* 
psius,  secundum  quod  trìsonum  factum  est 
cum  tanta  timiditate  cuuctamur  Hbrantes, 
quod  hanc,  vel  istam ,  vel  illam  partem  in 
comparando  praeponere  non  audemus ,  nifi 
eo  (pìo  Gramaticae  positores  ioveniuntur  ec- 
cepisse Sic ,  adverbium  afSrmandi ,  quod 
qnandam  anterioritatem  erogare  videtur  Ita- 
lia,  qui  SI  dicunt.  Quaelibet  enim  purtium 
largo  testimonio  se  toetur.  Alle^t  eigo  prò 
se  lingua  OH,  quod  propter  sui  fadliorem, 
ac  delectabillorem  vulgantatem,  quicquid  re- 
dactum,  sive  inventum  est  ad  vulgare  prò- 
nicum,  suum  est:  videlicet  biblia  cum  Tro- 
ianorum,  Romanorumque  gestibus  compila- 
ta, et  Arturi  Regis  anibages  pulcerrimae,  et 
quam  plures  aliae  historiae ,  ac  doctrinae» 
Pro  se  vero  argumentatur  alia,  scilioet  Oe, 
quod  vulgares  eloquentes  in  ea  primitus  poe- 
tati sunt,  tanquam  in  perfectiori ,  dulcionque 
loquela:  ut  puta  Petrus  de  Alvernia,  et  alii 
antiquiores  doctores.  Tertta  quae  Latinorum 
est,  se  duobus  prìvìlegiis  atiestatur  praees- 
se:  primo  quidem,  quod  qui  dulcius,  subti- 
liusque  poetati  vulgariter  sunt,  ii  familiares, 
domestici  sui  sunt:  puta  Ginus  Pistoriensis, 
et  Amicus  eius.  Secundo  quia  magia  viden- 
tur  inniti  Gramaticae,  quae  communis  est, 
quod  rationaliter  inspicieutibus  videtur  gra- 
vissimum  argumentum.  Nos  vero  iudicium 
relinquentes  in  boc ,  et  tractatum  nostrum 
ad  vulgare  Latinum  retrahentes,  et  reeeptas 
in  se  variationes  dìcere,  nec  non  illas  invi- 
cem  comparare  conemur.  Dicimus  ergo  pn- 
mo  Latium  bipartitum  esse  in  dextrum^  et 
sim'strum.  Si  quis  autem  quaerat  de  linea 
dividente,  breviter  respondemus  esse  ii^gum 


gIMnventori  delParte  Grammatica,  la  quale 
Grammatica  non  è  altro  che  una  inaltera- 
bile conformità  di  parlare  in  diversi  tempi 
e  luoghi.  Questa  essendo  di  comun  consen- 
so di  molte  genti  regulata  ,  non  par  sug- 
getta  al  singulare  arbitrio  di  ninno,  e  con- 
seguentemente non  può  essere  variabile. 
Quissta  adunque  trovarono,  acciò  che  per  la 
variasion  del  parlare,  il  quale  per  singula- 
re artMtrìo  si  muove  ,  non  ci  fossero  o  in 
tutto  tolte,  0  imperfettamente  date  le  auto- 
riti ,  ed  i  fatti  degli  antichi ,  e  di  coloro, 
dai  quali  la  diversità  dei  luoghi  ci  fa  esser 
divisi. 

CAPITOLO  X. 

DILLA.  TAEIBTA'DBL  PARLAEB  IN  ITALIA 
HALLA  DB8TEA  B  SIIIIfTtA  PABTB  DEL- 
L' Af  PBRRIIIO. 

Ora  uscendo  In  tre  parti  diviso  (  come  di 
sopra  è  detto  )  il  nostro  parlare  nella  com- 
puraiione  di  se  stesso ,  secondo  che  egli  è 
tripartito,  con  tanta  timidità  lo  andiamo 
ponderando,  che  né  questa  parte,  né  quel- 
la I  né  qvKelP  altra  abbiamo  ardimento  di 
prepme,  se  non  in  quello  5tf ,  che  i  Gram- 
matici si  trovano  aver  preso  per  avverbio 
di  affirmare  :  la  qual  cosa  pare  ,  che  dia 
qualche  più  di  autorità  agli  Italiani,  i  quali 
dicono  S$,  Veramente  ciascuna  di  oueste 
tre  parti  con  largo  testimonio  si  difende. 
La  hngua  di  OH  allega  per  sé,  che  per  lo 
suo  più  facile ,  e  più  dilettevole  volgare 
tutto  quello  che  è  stato  tradotto,  ovvero  ri- 
trovato in  prosa  volgare,  è  suo;  cioè  la  Bi- 
blia. i  fatti  dei  Troiani ,  e  dd  Romani  ;  le 
bellissime  favole  del  Re  Artù ,  e  molte  al- 
tre istorie  e  dottrine.  L'altra  poi  argomen- 
ta per  sé,  cioè  la  Imgua  di  Oc]  e  dice  che 
i  volgari  eloquenti  scrissero  i  primi  Poemi 
in  essa ,  sì  come  in  lingua  più  perfetta ,  e 
più  dolce  -,  come  fu  Piero  di  Alvernia  ed 
altri  molti  antiqui  Dottori.  La  terza  poi  cho 
è  degli  Italiani ,  afferma  per  due  privilegi 
esser  superiore;  il  primo  e,  che  quelli,  che 
più  dolcemente,  e  più  sottilmente  hanno 
scritto  Poemi ,  sono  stati  i  suoi  domestici , 
e  famigliari,  cioè  Gino  da  Pistoia,  e  lo  ami- 
co suo;  il  secondo  è,  che  pare,  che  più  s'ac- 
costino alla  Grammatica,  la  quale  è  comu- 
ne. E  questo ,  a  coloro  ,  che  vogliono  con 
ragione  considerare ,  par  gravissimo  argo- 
mento. Ma  noi  lasciando  da  parte  ii  giudi- 
ciò  di  questo,  e  rivolgendo  il  trattato  nostro 
al  volgaore  Italiano,  ci  sforxeremo  di  dire  le 
variaziom'  ricevute  in  esso ,  e  quelle  fra  sé 
compareremo.  INcemo  adunque  la  Italia  es- 
sere primamente  in  due  parti  divisa  ,  cioè 
nella  destra ,  e  nella  simstra  ;  e  se  alcu- 
no dimandasse  qual  è  la  linea ,  che  que- 
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Appennini,  qnod  ceu  fistulae  culmen  hinc  in- 
de ad  diversa  atillicidia  gnindat,  et  aquae  ad 
alterna  bine  inde  iitora  per  umbriria  ionga 
dlslillant ,  ut  Lucanns  in  2.  describit.  De- 
xtrum  quoque  latus  Turenum  mare  gruuda- 
torium  babet:  laevum  vero  in  Adriaticum  ca- 
dit.  Et  dextri  regiones  sunt  Apulia,  sed  non 
tota,  Roma,  Ducatus,  Tuscia,  et  lanuennt 
Marcbia.  Sinistri  autem  pars  Apuliae,  Marea 
Anconitana,  Romandiola^  Lombardia,  Marcbia 
Trivisiana,  cum  Venetiis.  Forum  lulii  fero, 
et  Istria  non  nisi  levae  Italiae  esse  posmmt: 
nec  Insulae  Tureni  maria,  videlioet  Sicilia  et 
Sardinia,  non  nisi  dextrae  Italiae  sunt,  Tel 
ad  dextram  Italiam  sociandae.  In  utroque 
quidem  duorum  latemm ,  et  iis  ^  quae  se- 
quuntur  ad  ea.  linguae  hominum  variantur, 
ut  lingua  Sicuionim  cum  Apulia:  Apukitmi 
cum  Romanis:  Romanorum  cum  Spoletanis: 
horum  cum  Tuscis:  Tuscorum  cum  lanuen- 
sibus:  lanuensium  cum  Sardis:  nec  non  Ga- 
labrorum  cum  Ancbonitaneia  :  borum  cum 
Romandiolis:  Romandiolorum  cum  Lombar- 
dis:  Lombardorum  cum  Trivitanla  et  Vene- 
tis,  et  borum  cum  Aquileien^ua  et  istorum 
cum  Istrianis:  de  quo  Latinorum  neminem 
nobiscum  dissentire  putamus.  Quare  non  a 
minus  XIV  Volgaribus  sola  videtnr  Italia 
variari:  quae  adhuc  omnia  Vulgarìa  in  se  se 
variantur,  ut  puta  m  Tuscia  Senensea  et  Are- 
tini; in  Lombardia  Ferrarienses  et  Piacen- 
tini: nec  non  in  ead^  civitate  aliqualem 
variationem  perpendimus,  ut  superins  in  Ca- 
pilulo  immediato  posuimus  ;  quapropter  si 
priiuas ,  et  secundarias  ,  et  sunaecundarias 
yulgaris  Italiae  varìationes  calculare  velimus 
in  boc  mininu)  mimdi  angulo  non  solum  ad 
millenam  loquelae  variationem  venire  conti- 
gerit,  sed  etiam  ad  magia  ultra. 


CAPUT  XI. 

OSTKNDlTUR  ITALUB  ALIQU08  HABBaS 
iniOIU  IBCOUPTUII  BT  IMBPTUH. 

Quam  multis  varietatibus  Latino  dissonan- 
te vulgari,  decentiorem  atque  illustrem  Ita- 
liae venemur  loquelam,  et  ut  nostrae  vena- 
tioni  pervium  callem  babere  possimus,  per- 
piexos  fnictices,  atque  sentes  prius  eiicia- 
mus  de  silva.  Sicut  eigo  Romani  se  cunctis 
praeponendos  existimant,  in  bac  eradicatio- 
no  sivc  discerptione  non  ìmmerito  eos  aliis 
praeponamus,  protestantes  eosdem  in  nulla 
viilgaris  eloquentiae  ratione  foro  fangendos: 
dicimus  ergo  Romanorum  non  Vulgare^  sed 


sta  diparte,  brievemente  rispondo  essere  il 
giogo  delP  Appennino  ;  il  quale  come  un 
colmo  di  fistola  di  qua ,  e  di  là  a  diverse 
gnmde  piove,  e  l'acque  di  qua  e  di  là  per 
lunghi  embrici  a  diversi  liti  distillano ,  co- 
me Lucano  nel  secondo  descrìve  ;  e  il  de- 
stro lato  ba  il  mar  Tirreno  per  grondatoio, 
il  sinistro  v'  ha  lo  Adriatico.  Del  destro  Ia- 
to poi  sono  regioni  la  Puglia,  ma  non  tut- 
ta, Roma,  il  Ducato,  la  Toscana,  e  la  Mar- 
ca di  Genova.  Del  sinistro  sono  parte  ddla 
Foglia,  la  Marca  d'Ancona,  la  Romagna,  la 
Lombardia,  la  Marca  Trivigiana,  con  Veneua; 
il  Friuli  veramente ,  e  V  Istria  non  possono 
essere  se  non  della  parte  sinistra  d'ItaUa;  e 
le  Isole  del  mar  Tirreno,  cioè  Sicilia  e  Sar- 
digna,  non  sono  se  non  della  destra ,  o  ve- 
ramente sono  da  esaere  alla  destra  parte 
d' Ralla  accompagnate.  In  ciascuno  adunque 
di  questi  due  lati  d'Italia,  ed  in  quelle  par- 
ti, che  si  accompagnano  ad  essi ,  le  lingue 
degli  uomini  sono  varie;  cioè  la  lingua  dei 
Sidliani  coi  Pugliesi  e  queMa  dei  Pugliesi 
coi  Rcmiani,  e  dei  Romani  coi  Spoletani,  e 
di  questi  coi  Toscani,  e  dei  Toscani  coi  Ge- 
novesi, e  dei  Genovesi  coi  Sardi.  E  similmen- 
te quella  dei  Calavresi  con  gli  Anconitani, 
e  di  costoro  coi  Romagnuoli ,  e  dei  Roma- 
gnuoli  coi  Lombardi .  e  dei  Lombardi  coi 
Trivigiani,  e  Veueiiam,  e  di  questi  coi  Friu- 
lani ,  e  di  essi  con  gl'Istriani  ;  nella  qual 
cosa  dico,  che  la  Italia  sola  appare  in  XIV 
Volgari  esser  variata  ;  ciascuno  dei  quali 
ancora  in  sé  stesso  si  varia  :  come  in  To- 
scana i  Senesi  e  gli  Aretini ,  in  Lombardia 
i  Ferraresi  e  i  Piacentini.;  e  parimente  in 
una  istessa  città  troviamo  essere  qualclto 
variazione  di  parlare,  come  nel  Capitolo  di 
sopta  abbiamo  detto.  Il  perchè  se  vorremo 
calculare  le  prime  ,  le  seconde,  e  le  sotlo 
seconde  variazioni  del  Volgare  d'Italia,  av- 
verrà che  in  questo  minimo  cantone  del 
Mondo,  si  verrà  non  solamente  a  mille  va- 
riazioni di  loquela,  ma  ancora  a  molto  più. 

CAPITOLO  XI. 

81  DIMOSTBA,  CHB  ALCUNI  Uf  ITALIA  HAMIIO 
BRUTTO  BD  UlOBlfATO  PARLARE. 

Essendo  il  Volgare  Italiano  per  molte  va- 
rietà dissonante,  investighiamo  la  più  bella, 
ed  illustre  loquela  d'Italia;  ed  accio  che  alla 
nostra  investigazione  possiamo  avere  un  pic- 
ciolo calle,  gettiamo  prima  fuori  della  sehra 
gli  arbori  attraversati ,  e  le  spine.  Sì  come 
adunque  i  Romani  si  stimano  di  dover  essere 
a  tutti  preposti,  cosi  in  questa  eradicazione, 
ovvero  estirpazione  non  immeritamente  agli 
altri  li  preporremo;  protestando  essi  in  nhma 
ragione  della  Volgare  Eloquenza  esser  da  toc- 
care. Dicemo  adunque  il  Volgare  de'  Roma- 
m'i  0  per  dir  meglio  il  loro  tristo  parlare, 


LIMB  PBIHOS 


445 


potius  trìstìloqiiiani  Italoram  Valgarìimi  o- 
mnium  esse  torpìsdiniiiii:  nec  minun,  cmn 
etìam  moniaiy  ludintaumque  deformitate  prae 
ctmctis  vìdeantur  foetere;  dkmnt  enìm  JÌ9- 
zwre  quinto  dici.  Post  bos  incolas  Adcodì- 
tanae  Marchiae  decerpamm,  qui  Cl^iMNiiefi- 
te  icate  Hate  loquuntor:  cum  qaibas  et  Spo- 
letanos  abiìcimiis  :  nec  praetereundtiiii  est 
quod  in  improperìum  istarom  trìum  gentium 
cantiones  quam  plores  inrentae  snnt ,  inter 
qnas  unam  fidimus  recte.  alqne  perfecte  li- 
gitam:  quam  quidam  Florentinus  nomine 
Castra  composuerat;  incipiebat  etenira: 

Una  ferina  va  teofoi  da  CoieoU 
dia  cita  sengia  grande  aina. 

Post  quos  Medìolanenses,  atqne  Bei^unale^, 
eonunque  finitimtfs  eruncenms  :  in  quorum 
etiam  improperium  quendam  oecinisse  nn 
colimus: 

Ente  l'ora  del  Veeperzio 
Cu  del  mei  dochiaver. 

Post  hos  Aqnileienses ,  et  Istrianos  cribro- 
mas  ,  qui  Cet  fastUy  crudeliter  accentuan- 
do ehictant.  Gumque  iis  montaninas  omnes, 
et  rusticanas  loquelas  eiiciamns,  qnae  sem- 
per  mediastinis  cinbus  accentua  enormitate 
dissonare  Tidenturi  ut  Gassenttnenses,  et  Pra- 
tenses  ;  Sardos  etiam  qui  non  Latini  sunt , 
sed  Latinis  adsociandi  vìdentur ,  eiiciamus: 
quoniam  soii  sine  proprio  Vulgari  esse  vi- 
dentur  ,  Gramaticam  tanquam  Simiae  ho- 
mines  imitantes,  nam: 


Jkmui  nova^eiDominus  meus,  loquuntur. 
CAPUT  XII. 

DB  IDIGHATB  SICULO  IT  ÀPPULO. 

£x  acceratis  quodammodo  vulgaribus  Ita- 
lis,  inter  ea,  quae  remanserunt  in  cribro , 
comparationem  facientes,  honorabìlius,  atque 
bonorìficentius,  breWter  seligamus:  et  primo 
de  Siciliano  examinemus  ingenium,  nam  W- 
detur  SicUianum  Vulgare  ubi  famam  prae 
aliis  asciscere:  eo  quod  quicquid  poetantur 
Itali  Sicilianum  vocatur,  et  eo  quod  perplu- 
res  doctores  indigenas  imrenimus  gravita  oe- 
cinisse, puta  in  cantionibus  illis  : 


Et 


Ancor  che  Vaigua  per  lo  foco  lane. 
t 
Amor,  che  longiamente  m?hai  menaio. 


Sed  haec  fama  Trìnacriae  terrae ,   ai  recte 
signum  ad  quod  teodit  inspiciamnsi  videtur 


essere  il  più  brutta  di  tutti  i  Volgari  Italia- 
ni; e  non  è  maraviglia,  sendo  nei  costumi,  e 
nelle  deformità  degli  abiti  loro  sopra  tutti 
puzzolenti.  Essi  disooo  Mezure  quinto  dici. 
Dopo  chiesti  caviamo  quelli  della  Marca  d'An- 
cona, 1  <|uali  dicono  Chignamente  scale  eia- 
te;  con  I  quali  mandiamo  via  i  Spoletani.  B 
non  è  da  preterire,  che  in  vituperio  di  que- 
ste tre  genti  sono  state  molte  Canzoni  com- 
poste, tra  le  quali  ne  vidi  una  drìttamentOi 
e  perfettamente  legata ,  la  quale  un  certo 
Fiorentino  nominato  il  untra  avea  composto, 
e  pfMninciava: 

Una  ferina  va  eeopai  da  Cascoli 
Cita  cita  tengia  grande  aina. 

Dopo  questi  i  Milanesi,  e  i  Bergameschi,  ed 
i  loro  vicini  gettiam  via;  in  vituperio  dei  qua- 
li mi  ricordo  alcuno  aver  cantato: 


Enie  l'ora  del  Veeperzio 
Cu  del  mes  dochioeer. 

Dopo  questi  crivelliamo  gli  Aqiiileiensi ,  e 
gl'Istriani,  i  quali  con  cnideli  accenti  dicono 
Ces  fastu;  e  con  questi  mandiam  via  tutte  le 
montanine,  e  vìiTanascbe  loquele;  le  quali  di 
bnittezza  di  accenti  sono  sempre  dissonanti 
dai  cittadini,  che  stanno  in  mezzo  le  città, 
come  i  Gasentinesi  e  i  Pratesi.  I  Sardi  anco- 
ra, 1  quali  non  sono  d'Italia,  ma  alla  Italia 
accompagnati,  gettiam  vìa:  perchè  questi  soli 
ci  paiono  essere  senza  proprio  Volgare,  ed 
imitano  la  Grammatica,  come  fanno  le  Simie 
gli  uommi;  perchè  dicono: 

ìkmuB  nwa,  et  dominus  meus. 

CAPITOLO  XII. 

DILLO  IDIOMA  SiaLUHO  B  PU6LIB8B. 

Dei  crivellati  (  per  modo  di  dire  )  Vulgari 
d'Italia,  facendo  comparazione  tra  quelli,  che 
nel  crivello  sono  rimasi,  brievemente  sceglia- 
mo il  più  onorevole  di  essi.  E  primieramente 
esaminiamo  lo  ingegno  circa  il  Siciliano,  per- 
ciò che  pare,  che  u  Volgare  Siciliano  aUiìa 
assunto  fa  fama  so|Hra  gli  altri  ;  con  ciò  sia 
che  tutti  i  Poemi ,  che  fanno  gì'  italiani  si 
chiamino  Siciliani,  e  conciò  sia  che  troviamo 
molti  dottori  di  costà  aver  gravemente  can- 
tato, come  in  quelle  Ganzoni: 

Ancor  che  Vaigua  per  lo  foco  lasse. 
Ed 
Amor,  che  Umgiamente  m'hai  menato» 

Ma  questa  fama  della  terra  di  Sicilia,  se  di- 
rittamente risguardiamo,  appare,  che  sola- 
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lantiim  in  opprobrium  Italoram  Piincipum 
remaiisisse,  qui  non  beroico  more,  «ed  ple- 
beo sequuntur  superbiam.  Siquidem  illuslres 
Ileroes  Federiciis  Caesar ,  et  bene  genitus 
eiu8  Manfredus,  nobiliiatem  ac  rectitudinem 
guae  fonnae  pandentes ,  donec  fortuna  per- 
mansit,  bumana  secuti  sunt ,  brutalia  dedi- 
gnantes:  propter  quod  corde  nobiles ,  atque 
gratlanun  dotali  inbaerere  tantorum  Princl- 
pam  maiestati  conati  sunt:  ita  quod  eorum 
tempore  quicquid  excellentes  Latinorum  ni- 
tebantur,  primitus  in  tantorum  Conmatorum 
aula  prodibat.  Et  quia  regale  aolinm  erat 
Sicilia,  factum  est,  quicquid  nostri  praede- 
cessores  vulgariter  protulerunt ,  SicUianum 
vocatur:  quod  quidem  retinemus  et  noa,  nec 
posteri  nostri  permutare  valebunt.  Racka  , 
Racha.  Quid  nunc  personal  tuba  «masimi 
FedericiT  quid  tinliimabulum  II  Caroli?  quid 
cornua  lobannis ,  et  Anonis  Marcbionum  pò- 
lentum?  quid  aliorum  Hagnatum  tibiae?  nisi, 
Venite,  camifices.  Venite,  altriplices,  Veni- 
te, avaritiae  aectatores.  Sed  praestat  ad  prò- 
positum  repedare ,  quaìn  frustra  loqui  :  et 
dicimus,  quod  si  vulgare  Sicilianum  accipere 
volumus  ,  scilicct  quod  prodit  a  terri^enis 
niediocribus ,  ex  ore  quorum  iudicium  eli- 
cieudum  videtur  ,  praelatioiiia  minime  di- 
gnum  est  :  quia  non  sine  quodam  tempore 
proferlur ,  ut  pula  ibis 


Traggemi  d'esU  focara  se  Ireste  a  Montate. 

Si  autem  ipsum  accipere  nolumus  ,  sed 
quod  ab  ore  primorum  Siculorum  emanat , 
ut  in  praeallegatis  cantionibus  perpendi  pò- 
test,  nibìl  differt  ab  ilio,  quod  laudabiliisi- 
mum  est,  sicut  inferius  ostendimus.  Apuli 
quoque  ,  vel  a  sui  acerbitate ,  vel  lini  limo- 
rum  suorum  coutiguitate  ,  qui  Romani ,  et 
Marchiani  sunt,  turpiler  barbarizantj  dicunt 
cnim  : 

Volzera  che  ckiangesse  lo  quatraro. 

Sed  quamvis  terrigenae  Apuli  loquantur  ob- 
scene  communiter,  praefulgentes  eorum  qui- 
dam polite  loquuli  sunt,  vocabula  curialiora 
in  suis  cantionibus  compilantes,  ut  manife- 
ste apparet  eorum  dieta  prospicientibus,  ut 
puta: 

Madonna,  dir  vi  voglio. 
Et, 

Per  fino  amore  vo  il  lietamente. 

Quapropter  superiora  notantibus  innotescere 
debet,  ncque  Siculam,  ncque  Apulum  esse 
illud,  quod  in  Italia  pulcerrimom  est  Vul- 


mente  per  opprobrio  de^  Principi  Italimi  sia 
rimasa  ;  i  quali  non  con  modo  eroico ,  ma 
con  plebeo  seguono  la  superbia.  Ma  quelli 
illustri  Eroi,  Federico  Cesare,  ed  il  ben  nato 
suo  figliuolo  Manfredi,  dimostrando  la  nobil- 
tà e  drittczia  della  sua  forma ,  mentre  che 
la  fortuna  fu  favorevole ,  seguirono  le  cose 
umane ,  e  le  bestiali  sdegnarono.  Il  perchè 
coloro,  che  orano  di  alto  cuore,  e  di  grazie 
dotati ,  sforzavano  di  aderirsi  alla  manta  di 
sì  grandi  Principi;  talché  in  quel  tempo  tutto 
quello ,  che  gli  eccellenti  Italiani  compone- 
vano, nella  Corte  di  sì  grandi  Re  primamen- 
te usciva.  E  perchè  il  loro  seggio  regale  era 
in  Sicilia,  è  avvenuto  che  tutto  quello,  che  i 
nostri  precessori  composero  in  vulgare,  si 
chiama  Siciliano;  il  che  rilenemo  ancora  noi; 
ed  i  posteri  nostri  non  lo  potranno  mutare. 
Raeha,  Raeha,  Che  suona  ora  la  tromba  del- 
l'ultimo Federico?  che  il  sonaglio  dei  secon- 
do Carlo?  che  i  corni  di  Giovanni,  e  di  Ano 
Marchesi  potenti?  che  le  tibie  degli  altri  Ma- 
gnati? se  non,  Venite,  cambici.  Venite,  ai- 
triplici.  Venite,  settatori  di  avarizia.  Ma  me- 
glio è  tornare  al  proposito,  che  parlare  in- 
darno. Or  dicemo,  che  se  vogliamo  pigliare 
il  volgare  Siciliano,  cioè  quello,  che  vien  dai 
mediocri  paesani,  dalla  bocca  dei  quali  è  da 
cavare  il  giudizio,  appare,  che  '1  non  sia  de- 
gno di  essere  preposto  agli  altri;  perciò  che 
il  non  si  pruferisce  senza  qualche  tempo , 
come  è  m 

Traggemi  d'este  focora  se  Veste  a  bolontate. 

Se  questo  poi  non  vogliamo  pigliare ,  ma 
quello  che  esce  della  bocca  dei  principali 
Siciliani,  come  nelle  preallegate  Canzoni  si 
può  vedere ,  non  è  in  nulla  differente  da 
quello,  che  è  laudabilissimo,  come  di  sotto 
dimostreremo.  I  Pugliesi  poi  ovvero  i>er  la 
acerbità  loro,  ovvero  per  la  propinquità  dei 
loro  vicini,  fanno  brutti  barbarismi.  E'  dicono: 


Volzera  che  chiat^gesse  lo  quatraro. 

Ma  quantunque  comunemente  i  paesani  Pu- 
gliesi parlino  bruttamente  ,  alcuni  però  ec- 
cellenti tra  loro  hanno  politamente  parlato , 
e  posto  nelle  loro  Canzoni  vocaboli  molto 
Cortigiani,  come  manifeslamente  appare  a  chi 
i  loro  scritti  considera,  come  è; 


Madonna  dir  vi  voglio. 

Per  fino  amore  vo  sì  lietamente. 


E, 


II  perchè  a  quelli,  che  noteranno  ciò ,  che 
si  e  detto  di  sopra,  ded  essere  manifesto  , 
che  uè  il  Siciliano  ,  né  il  Pugliese  è  quel 
Volgare,  che  in  Italia  è  bellissimo  ;  conciò 
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gare  :  cum  eloqucnlci  uidìgeDas  osteudcri- 
nms  a  proprio  divertisse. 

CAPUT  Xllf. 

DE  IDIOVATI  TUSCOtUM  IT  UNUBRSIUII. 

Post  hos  veoiamas  ad  Tuscos:  qui  pro- 
pter  amentiam  suam  infroniti .  titulnm  sibi 
Vulgaris  lUustris  arrogare  videntar ,  et  in 
hoc  non  solum  plebeomm  dementai  inten- 
tio,  sed  famosos  quamplures  viros  hoc  te- 
niisse  compcrimus  :  puta  Guittonem  Areti- 
num,  qui  nunquam  se  ad  Curiale  Vulgare 
difexit^  Booagiuntam  Lucensem,  Gallum  Pi- 
MUlum,  Minum  Mocatam  Senensem,  et  Bm- 
netum  Florentinum:  quomm  dieta  si  rimari 
tacaverity  non  curialia,  sed  municipalia  tan- 
tum invenienlur.  Et  quoniam  Tusci  prae  aliis 
in  hac  ebrietate  baochantur;  dìgmmi,  utile- 
qoe  videtur  municipalia  Vulgaria  Tuscanorum 
«Dgulatim  in  aliquo  depompaie.  Loqunntnr 
fiorentini,  et  dicunt  : 


ManMekiamo  iniroeque: 
NoH  faeeiamo  olirò. 

Pisani 
Btme  andanmo  U  fanti  di  Fioruizapir  Pisa, 

Locenses 
Fo  veto  a  Dio,  che  éngoMuaria  lo  cmnuno 
de  Luca. 

Senenses 
Oneke  rtnegaia  avesse  io  Siena. 

Arrotini 
Voiu  venire  ovdle. 

De  Perusio,  Urhe  Toteri,  Viterbio,  nec  non 
de  civitate  Castellana  propter  admiitatem  , 
qumn  cum  Romanis,  el  Spoletanis  habent , 
nihil  tractare  intendimus.  Sed  quamquam 
fere  onmes  Tusci  in  suo  tnrpiloqido  aint  ob- 
lusi,  nonnullos  Vulgsris  eicellentiam  cogno- 
▼isse  senshnusy  scilicet  Guidonem  ^  Lapum, 
et  unum  alium,  Florentinos ,  et  Onum  Pi- 
storiensem,  quem  nunc  indigno  postpommus, 
non  hidigne  coocti.  Itaque  ai  Tuscanas  exa- 
mincmua  loquelas,  compensemusqnaliterTiri 
praehonorati  a  propria  diTorterunt,  non  re- 
atat  in  dubio ,  qum  aliud  sit  Vulgare,  quod 
quaerìmus,  quam  quod  attingit  populus  Tu- 
scanorum. Sì  quia  autcm  quod  de  Tuscia 
«sserimus,  de  lanuensibus  asserendum  non 
putet,  hoc  solum  in  mente  premat,  quod  si 
per  oblivioneni  luanuenses  amitterent  z  litte- 
raro,  vai  mutire  totaliter  eos,  vel  novam  re- 
perire oporteret  loquelam;  est  enim  z  maxi- 
ma pars  eonim  locutionis:  quae  quidem  lit- 
tera  non  sine  multa  rigiditaie  profertur. 


sia  che  abbiamo  mostrato,  che  gli  eloquenli 
nativi  di  quel  Paese  sieno  da  esso  partiti. 

CAPITOLO  xm. 

DILLO  IDIOMA  DII  TOSCANI  I  DEI  GBITOVBSI. 

Dopo  questi  vegniamo  ai  Toscani,  i  quali 
per  la  loro  pania  insensati^  pare  che  arro- 
gantemente s^ttriboiscano  il  titolo  del  Vul- 
gare Illustre,  ed  in  questo  non  solamente  la 
opinione  dei  plebei  impanisoe,  ma  ritruovo 
molti  uomini  famosi  averla  avuta;  come  fu 
Guittone  d'Areno,  il  quale  non  si  diede  mai 
al  Volgare  Cortigiano,  Bonagiunta  da  Lucca, 
Gallo  Pisano,  Mhio  Mocato  Senese,  e  Bru- 
netto Fiorentino,  i  detti  dei  quali,  se  si  avrà 
tempo  di  esaminarli,  non  Cortigiani,  ma  prò- 
prìi  ddle  loro  dttadi  esaere  si  ritroveranno. 
Ma  oon  ciò  che  i  Toscani  siano  più  degli 
altri  in  questa  Mirietà  furibondi ,  ci  pare 
cosa  utile  e  degna  tdrre  in  qualche  cosa  la 
pompa  a  ciascuno  dei  Volgari  delle  cìiìk  di 
Toscana.  I  Fiorenthii  parlano,  e  dicono: 

Mianuckiamo  inirccq^u: 
Noi  faeeiamo  aUro. 

l  Pisttdi 
Bene  andonno  li  fanH  di  Fiorenza  per 
Fisa: 

I  Lucchesi 
Fo  volo  a  Dio,  che  in§assana  lo  comuno 
de  Lnea. 

I  Senesi 
Onehe  rine^a  avesse  io  Siena. 

Gli  Aretini 
Yoiu  venire  ovdle. 

Dì  Perugia.  Orbieto,  Viterbo,  e  Citti^  Castel- 
lana, per  la  vicinità  che  hanno  con  Romani, 
e  Spoletani,  non  intendo  dir  nulla.  Ma  co- 
me che  quasi  tutti  i  Toscani  siano  nel  loro 
brutto  parlare  ottusi,  nondimeno  ho  veduto 
alcmu'  aver  conosciuto  la  eccellenzia  del  Vul- 
gare, cioè  Guido,  Lapo,  e  un  altro,  Fioren- 
tini, e  Gino  Pistoiesci ,  il  quale  al  presente 
indegnamente  posponemo,  non  indegnamente 
costretti  Adunque  se  esamineremo  le  loque- 
le Toscane,  e  considereremo,  come  gli  uomini 
molto  onorati  si  siano  d^i  esse  loro  proprie 
partiti,  non  resta  m  duMio,  che  il  Vulgare, 
che  noi  cerchiamo,  aia  altro,  che  quello,  che 
hanno  i  popoli  di  Toscana.  Se  alcuno  poi 
pensasse,  che  quello,  che  noi  affermiamo  dei 
Toscaui,  non  sia  da  affirmare  dei  Genovesi, 
questo  solo  costui  cousideri,  che  se  i  Geno- 
vesi per  dimenticanza  perdessero  il  z  lette- 
ra, bisognerebbe  loro,  ower  essere  totalmen- 
te muti,  ower  trovare  una  nuova  locuiioue; 
perciò  che  il  z  è  la  maggior  parte  del  loro 
parlare;  la  qual  lettera  non  si  può  se  uoa 
con  molta  asperità  proferire. 
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CAPUT  XIV. 

Bl  IDHHUTB  EOHATOIOLOtini  9  IT  M  QUI- 
MISDAV  TlAHiTABAini  IT  PRABaPUI  M 
TBlflTO. 

Transeuntes  Dune  hmneros  Appemuni  f ron- 
dìferot,  laefim  Daliam  cmictiDi  fenemiir, 
ceu  solemiifl ,  orientaliter  ineontes.  Roman- 
diolam  igltiir  iogre^Uentes/dicimiis  nosdoo 
ìb  Latio  infenisse  Volgaria,  quibuadim  cin- 
▼ementiit  ocmtrarus  alternata.  Quorum  mnim 
in  tanlnm  muliebre  videtur  fffopter  focabu- 
lorum  et  prolatìoms  moUitiem,  qood  tìrum 
(  etiam  si  Tìriliter  aoueC  )  foemìnam  tamen 
fadt  esse  credendom.  Hoc  RcMuandioli 


habent ,  et  praeseriim  Forlivenaes:  ^uoram 
ciritas  j  Uceì  nofìaama  sit  j  maditohum  ta- 
men esse  ndetvr  toCins  profìndae;  hi  Dm^ 
tei  afDrmando  loqauntur ,  et  Odo  meo  j  et 
Corada  mea  protenml  blandìentes.  Eamm 
aiiquos  a  proprio  poetando  difertiaie  andi- 
vimus,  Thomam  rfidelicet,  et  Ugolinnm  Boo- 
ciolam  Fìiventinoa.  Bat  et  alind,  sìcut  dictom 
est.  adeo  ¥ocabuliS|  aocentibui4aehirsotam, 
et  hispidum.  qood  nopter  sai  mdem  aqie- 
ritatem,  mulierem  loqoentem  non  aolom  di- 
slerminat,  sed  esse  firam  dubitare  fadt  Hoc 
omnes,  qui  ih§mrm  dicunt,  Brizienaeiy  n- 
delicet,  Veronenaes.  et  Vicentinoahabeti  nec 
non  Paduanos  tnrpiter  tynoopantes ,  omnia 
in  iui  partiapia,  et  denominatifa  fai  imtj  ut 
merrd,  et  bonté ,  cum  quibos  et  Trifisanos 
adducimus,  qui  more  Briiianorum,  et  finiti- 
monim  suorum  v  consonantem  per  f  apoco- 
pando  proferunti  puta  Nof  prò  Nove,  Vif 
prò  Vivo ,  quod  quidem  baimrissimum  re- 
probamus.  Veneti  quoque  nec  se  se  imresti- 
gati  Vulgarìs  booore  dignantur  ;  et  si  qms 
eorum  errore  confessus  vanitaret  in  hoc,  re- 
cordetur  si  unquam  dixit: 


Per  le  plage  de  Dio  tu  non  tenrae; 

inter  quos  omnes  unum  vidimus  nitentem 
difertere  a  materno,  et  ad  Curiale  Vuigare 
intendere ,  videlioet  Ilddlirandimmi  Pamia- 
num.  Quare  omnibus  praesentis  Capitoli  ad 
iudidum  comparentibus  arbitramur,  nec  Ro- 
mandiolum,  nec  suum  oppositum,  ut  dictum 
est,  nec  Venetianum  esse  illud,  quod  quae- 
rinms  volgare  illustre. 

CAPUT  XV. 

PAC1T  «AGNAM   DlSCUaSIOlfiS    BK  IBIOVATH 
BOlfORlIHSI. 

lllud  autem  quod  de  Italica  silfa  reiidet 


CAPITOLO  XIV. 

BELLO  IDIOVA    BI  aOBAGHA ,    B  BI  ALCUHf 
TBAHSPADAMl  B  flnCUUBBTl  BBL  TIMSTO. 


Passiamo  ora  le  frondute  spolle  delFAp- 
pennino ,  ed  investi^iiamo  totla  la  aìnistra 
parte  d' Italia,  cominciando,  come  far  aole- 
mo,  a  levante.  Intrando  adunque  odia  Ro 
magna,  dicemo  che  hi  Italia  abbiamo  ritro- 
vati due  Volgari ,  Puno  alPaltio  con  certi 
convenevoli  contrari  opposto:  delli  quali  ubo 
tanto  fenmiinile  d  pare  per  la  molliiia  dei 
vocaboli ,  e  della  pronuncia ,  che  un  qobm» 
(ancora  die  virilmente  parli)  è  tenuto  km- 
mina.  Questo  Vdgare  hanno  tutti  i  Roma- 

roli,  e  specialmente  i  Forlfiveai ,  la  dtli 
quali,  awegna  che  noviashna  aia  y  bqo- 
dhneno  pare  esser  posta  nd  m&ao  di  tutta 
la  provincia.  Questi  affermando  dioono  Am- 
ad,  e  Scendo  carene  sogliono  dire  odo  «sa, 
e  eorada  mea.  Bene  abbiamo  mteaOi  cfaeal- 
cuni  di  costoro  nd  Poemi  loro  si  aooo  par- 
titi dal  suo  ]»oprio  parlare ,  doi  Tomaao , 
ed  Ugolino  Succida  Ftaitmi.  I/altro  dd  dae 
parlari,  die  avemo  detto,  è  tabneate  di  voca- 
bdi  ed  accend  irsuto,  ed  ispido,  die  per  la 
sua  rona  esperiti  non  adamenlB  diacondi 
una  donna,  che  parli,  ma  ancora  fa  dubita- 
re, s'dla  è  uomo.  Questo  tale  hanno  tutti 
quelli,  che  dicono  Magara ,  cioè  Bresciani. 
Veronesi ,  Vicentini ,  ed  anco  i  Padoani ,  i 
quali  in  tutti  i  participi  in  ftw,  e  denomina- 
tivi in  t(u ,  fanno  brutta  smoope ,  come  è 
mercd^  e  bonièi  con  questi  ponemo  eziandb 
i  Trìvigiaui,  i  quali  al  modo  del  Bresdam, 
e  dei  suoi  vicini  proferiscono  la  v  consonan- 
te per  f,  removendo  l'ultima  sillaba,  come 
è  no/"  per  nove,  vif  ^  Vito;  il  che  vera- 
mente e  barbarissimo,  e  riproviamolo.  I  Ve^ 
neziani  ancora  non  saranno  degni  ddl'onoie 
dell'investigato  Volgare;  e  se  alcun  di  loro 
spinto  da  errore,  in  questo  vaneggiasse,  ri- 
oordiai,  se  mai  disse  : 

Per  le  pla^  di  Dio  tu  non  venras  ; 

tra  i  quali  abbiamo  veduto  uno,  che  ai  è  sfor- 
aato  partire  dal  suo  materno  pulare ,  e  ri- 
dursi al  Vdgare  Cortigiano,  e  questo  fu  Bran- 
dino  Padoano.  Li  onde  tutti  quelli  del  pre- 
sente Capitolo  comparendo  alla  aentenaia,  de^ 
terminiamo,  che  ne  il  Romagnodo,  né  il  suo 
ccmtrario,  come  si  è  detto,  né  U  Venenano 
sia  qudlo  illustre  VdjBpure,  che  cerchiamo. 

CAPITOLO  XV. 

FA  GaAH   B18CU8BI01IB  BIL  BABLABB 
BOLOGRBSB. 

Ora  ci  sfoneremoy  per  espedirsi,  a  cercare 
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perconctarì  conemur  expedientes.  Dìdmus 
iCrgo  quod  forte  inm  male  opinantiir,  qui  Bo- 
ooniensesasseraiit  pulcrìorì  locutloiie  loqiien- 
4es,  cuin  ab  Imolensibus,  Femnensibus,  et 
JiiiUiieiisibus  circumstantibus  alìquid  proprio 
vulgarì  adsciscunt ,  sicut  facere  qooslibet  a 
finitimis  auis  convìcimus ,  ut  Sordellus  de 
.Mtfitua  tua  ostendlt,  Grenumae,  Brixiae,  at- 
qoe  Veronae  confini:  qui  tantus  eloquentiae 
vir  exìstens  non  solum  in  poetando,  «ed  quo- 
modolibet  loquendo  patrium  Vulgare  dese- 
niit.  Accipiunt  etiam  praeCsti  cives  ab  Imo- 
lenaibuB  lenitatem  atque  moUitiem  «  a  Fer- 
jrarienaibus  rero,  et  Mutinensibus  aliqualem 
gvriilitatem,quae  propria  Lombardorum  est. 
HÉnc  ex  comistione  advenarum  Longobardo- 
mm  terrìgenis  credimus  remansiaae;  et  baec 
Mt  causa,  quare  Ferrariìensianì^  Mutinensium, 
tei  Begianorum  nullum  inyenimns  poetasse. 
Nam  propriae  garrulìtati  assuefacti  nullo  mo- 
do possunt  ad  Vulgare  Aulicum,  sine  qusr 
dam'  acerbitate  venire  ;  quod  multo  magis 
de  Parmensibus  est  putmdum^  qui  fnanio 
ino  molto  dicunt  Si  ergo  Bononienaes  utrin- 
«6  accipiunt,  ut  dictum  est,  rationabile  ▼>- 
Mar  ene,  quod  eorum  locutio  per  comi- 
Mkmem  oppoaitorum,  ut  dictum  est,  ad  lan- 
dabilem  suafiiatem  remaneat  temperatai-quod 
procul  dnbio  nostro  iudicìo  sic  esse  cense- 
mas:  ita  si  praeponentes  eos  in  bulgari  aer- 
inone, sola  mumcipalia  Latinorum  Vulgaria 
ooonMiando  considerant,  allubescentes  con- 
ooroamus  cum  iUis;  si  vero  simpliciter  Bo- 
nonienae  praeferendum  extimant,  dissentien- 
fai  discordamus  ab  eis:  non  etenbn  est  quod 
Aidicum ,  et  Illustre  vocamus  ^  quoniam  si 
fuiflsel ,  Maxinms  Guido  Guinicelli ,  Guido 
Gluaelerius,  Fabridus,  et  Honestus ,  et  alii 
poelantes  Bonooiae,  nunquam  a  primo  diver- 
tlsaent ,  qui  doctores  fuerunl  illustres ,  et 
Tolgarium  discretione  repleti. 


Maximus  Guido 
Madonna  il  fermo  core. 

Fbbrìtius 
Lo  mio  lontano  gire. 
Honestus 
Più  non  attendo  il  tuo  soccorso.  Amore. 

Quae  quidem  verba  prorsus  a  mediastims 
BoDoniae  sunt  diversa:  cumque  de  residinis 
in  extremis  Italiae  dvitatibus  neminem  du- 
bitare  pendamus,  et  si  quia  dubitat ,  iUum 
Bulla  nostra  sdutione  dignamur;  paruni'  re- 
atat  in  nostra  discussione  dicendmn;  quare 
cribelium  cupientes  deponere ,  ut  reàden- 

DiKTB.  Opere  Minori. 


quello  che  della  Italica  selva  ci  resta.  Dicemo 
adunque ,  cbe  forse  non  hanno  avuta  mala 
opinione  coloro ,  cbe  affermano  che  i  Bolo- 
gnesi con  molto  bdla  loquela  ragionano;  con- 
ciò sia  che  dagli  Imdesi,  Ferraresi,  e  Mode- 
nesi qualche  cosa  al  loro  proprio  parlare  ag- 
giungano; che  tutti,  sì  come  avemo  mostrato, 
pigliano  dai  loro  vicini,  come  Sordello  dimo- 
stra della  sua  Mantova,  che  con  Oremona , 
Brescia  e  Verona  confina.  Il  qual  uomo  fu 
tanto  in  eloquenzia,  che  non  solamente  nei 
Poemi,  ma  in  ciascun  modo  che  parlasse  il 
Volgare  della  sua  patria  abbandono.  Pigliano 
ancora  i  prefati  Qttadini  dagP  Imolesi  la  leg- 

Serena  e  la  mollixia,  e  dai  Ferraresi  e  Mo- 
enesi  una  certa  loquacità^  la  qual'  è  propria 
dei  Lombardi.  Questa  per  la  mescolanza  dei 
Longobardi  forestieri  crediamo  essere  rima- 
sta negli  uomini  di  quei  paesi;  e  questa  è  la 
ragione  per  la  quale  non  ntroviamo  che  nlu- 
no,  né  Ferrarese,  né  Modenese,  né  Regiano 
sia  stato  Poeta;  perciò  che  assuefatti  alla  pro- 
pria loquacità,  non  possono  per  alcun  modo 
senza  q^valch®  aceibità  al  Volgare  Gorligiaiio 
venire;  il  che  molto  maggiormente  dei  Par- 
migiani è  da  pensare;  i  quali  dicono  manto 
per  molto.  Se  adunque  i  Bolognesi  dall'una, 
e  dall'altra  parte  pillano  come  è  detto,  ra- 
gionevole cosa  ci  pare,  che  11  loro  parlare, 
per  la  mescolanza'  degli  oppositi  rimanga  di 
laudabile  suavità  temperato.  Il  che  per  giu- 
dizio nostro  senza  did)bio  essere  crediamo. 
Vero  è  che  se  quelli,  che  prepongono  il  vul- 
gare sermone  dd  Bolognesi,  nel  compararlo 
hanno  considerazione  solamente  ai  Vulgari 
ddle  citti  d'Italia,  volentieri  ci  concordiamo 
con  loro  ;  ma  se  stimano  simplicemente  il 
Volgare  Bolognese  essere  da  preferire,  siamo 
da  essi  dissenzienti,  e  discordi;  perciò  che 
e|^i  non  è  audio,  che  noi  diiamiamo  Corti- 
giano, ed  Illustre;  che  s'el  fosse  quello,  il 
Massimo  Guido  Guinicelli,  Guido  Ghisliero', 
Fabrizio,  ed  Onesto,  ed  altri  Poeti  non  sa- 
riano  mai  partiti  da  esso;  perciò  che  furono 
Dottori  illustri,  e  di  piena  intelligenza  nelle 
cose  volgari. 

Il  Massimo  Guido 
Mhdonna  il  fermo  core. 
Fabricio 
Lo  mio  lontano  gire. 
Onesto 
Più  non  attendo  il  tuo  soccorso^  Amore. 

Le  quali  parole  sono  in  tutto  diverse  dalle 
proprie  Bolognesi.  Ora  perchè  nd  non  cre- 
diamo, che  alcuno  dubiti  di  quelle  città,  che 
sono  poste  nelle  estremità  d' Italia;  e  se  al- 
cuno pur  dubita,  non  lo  stimiamo  degno  del- 
la nostra  soluzione;  però  poco  ci  resta  nella 
discussione  da  dire.  Laonde  disiando  di  de- 
porre il  crivello ,  acciocché  tosto  vcggiamo 
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4iam  cito  visamus,  dicionis  Tndentum  ttque 
TaurittOB),  nec  non  Alexandrèm  cmlailfs 
aietis  Itahae  in  taalmn  cedere  propìnquas , 
qttod  puras  De<|iieiìnt  hBkeve  loquiates  ;  iti 
quod,  aicul  lurpiisiteiun  habeot  vulgare,  ka- 
berael  puloemmum,  propler  aKonun  cobih 
.  stkmeni  este  vere  Latinum  negaremua;  quare 
si  Latinuin  illuaire  véoamur,  qiwd 
in  illis  iiveniri  ftoa  poCest. 


GàPUT  XVI. 

fieop  IN  tmtiitT  itnovATft  uw  AUfon 
wvhcwom»  Bf  m  niato  oifcu  raxsA. 

PotUfiN»  YeMti  sallui,  et  puem  sumua 
Italiae,  m€  Pant^ram,  cpiaai  Bequìmor,  ad* 
inveiiimiis;  ut  ìfMram  rep^ire  poasittiiiB)  n*- 
tioBabiliu»  i)iv«9<ig^wii9   de  illa  ,  at  loliertì 
studio  retelentom  ubiqne ,.  ot  noe  apfwrea* 
Um ,  Dostm  peniiufi  frr«tìaimB  tenticulis. 
Rtsumciiites  ij§^ur  TOMbulft  nasica^  dkimua 
quod  ia  osam  gf  hqtq  rtram  uItUdi  oportet 
esse  ,  quo  geneiis  ilJiua  midmi  conqparen* 
tiur,  et  pe^daventur:  et  Htiuc  aKorwB  onnium 
iBADsunni  aeeipMimufty  sicut  in  Bumftvo  cmi^ 
età  measuraatur  uno,  el  plura^  rei  panda* 
la  dicuntur,  leotmduia  quod  distaal  a]^  imo 
liei  ei  pi^pitiquant.  Et  sic  in  coloribtis  o* 
jnnes  idbo  nensunntur.BBiA  risibileiS  mugia 
dicuntur ,  ei  minus ,  secundum  qnod  aieeè- 
dunt ,  vel  recedunt.  Et  quemadfiaodom  de 
Ma  dìcimus,  quae  <|tiaiititalemy  et  quaiitatcoi 
osiendunt,  de  praedicamentorum  quolibet,  et 
i4e  Bul^stantia  posse  dici  putamus ,  scilicet 
<inod  unum  quodque  mensurabile  sii  aecunr 
4um  quod  in  genere  est  iUo^  quod  simplì'- 
cissimum  est  in  ipso  genere.   Quapropter 
in  actionibus  neslrà,  quaiiliMneuaique  din- 
dantur  in  species,  hoe  tignuin  inveniri  opor- 
tet, quo  et  ipsae  mensureutnr;  nam  in  quan- 
tum sìBiplieiter  ut  hooiioes  agtmus,  virtntem 
.habemus,  ut  gejKraHter  illam  intetiigaoius: 
nane  secunéuaa  ipsam  bonum.  et  ittaltnn  ho* 
minem  iudicamus:  in  quantum  ut  hoimnes 
cives  agimus  ,  babemus  legem  ,  secundum 
quam  dUcitur  cirls  bonus  et  malus:  in  quan- 
ttim  ut  homines  Latini  agimus  quaedim  ba- 
bemus simplicissima  signa  ,  et  morum ,  et 
habituum,  et  locuiioiiis,  quibua  Lattoae  actio- 
nes  ponderantur,  et  mensurautur.  Quae  qui- 
dem  nobitìasima  sunt  earum ,  quae  latino- 
rum sunt ,  actionum  :  haec  nullius  civitatis 
Italiae  propria  sunt ,  sed  in  omuibua  com* 
munia  sunt*.  inter  quaenuno  poteet:  (KMrerni 
Vulgare  quod  superius  yenabaHanry  qgaodin 


quello,  che  ia  esso  è  rimase;  dico  che  Tren- 
to, e  Tudtio.  eA  Alessandria  città  sono  tanfo 
propiintoe  ai  temdni  d^  Italia,  che  non  poa- 
no  aTere  para  loquela;  taldie  sé  eoa)  come 
hanno  bnittisaimo  Volgare ,  così  V  afeaaero 
belllsMmo ,  aneora  nomerei  esso  essere  ve- 
rameale  Itiliaao  per  la  meseotama,  die  ha 
degli  ahrf.  B  però  se  cerehìamo  il  parlare 
Italiano  inustre ,  quello  che  cerdiiamo  non 
si  può  in  asae  città  ritrofare. 

CAWTOLO  XVI. 

aiLLo  BCCiLLimri  paìlaub  tolgam,  il 

QUALI  È  CMOm  A  TirTTt  611  ITALlAm. 

Dappoi  che  averne  cercate  per  tatti  i  sal- 
ti, e  pascoH  d' Italia  ,  e  non  areaio  quelli 
paniera,  ehe  cerdiianKS  trovala;  per  potere 
essa  moglie^  trofare ,  con  più  ragkMie  inve- 
stighiamola; acciò  che  quella ,  che  te  ogni 
luogo  si  sente,  e  in  ogni  parte  appare,  con 
sollecito  studio  nelle  nostre  itti  totalnente 
invilapplano.  Ripigliand»  adunque  i  nostri 
istmmenU  da  cacciare,  éicemo^  che  in  egei 
genere  éi  cooe  è  di  Msogae,  ime  ma  ve  ne 
sia  con  la  quale  tutte  le  cose  di  quel  me- 
desime  geuem  ti  abbiano  a  cenpertve ,  e 
ponderare ,  e  quindi  la  misara  di  tane  le 
ahre  pìgliere ,  cerne  nel  maiero  tutte  le 
cose  li  hanno  a  miiunM  con  k  adlà-»  e  di- 
eonsi  pie  e  meno,  secondo  che  da  eaaa  uni- 
tà aono  piò  lontane,  o  più  ad  essa  ptaphi- 
que.  E  cosi  nei  colori  fatti  si  hnano  a  mi- 
surare col  bianco ,  e  diconsi  più  ,  e  maio 
visibili ,  secondo  che  a  lui  più  Tieìtti.  e  da 
lui  più  distami  ai  sono.  E  sì  come  ai  que- 
sti ,  ohe  mosUMo  qiiantHà  e  quriitè  dicii- 
mo,  parimente  di  ciascuna  dei  predKeanen- 
ti,  e  della  suslamia  pensiono  potersi  dke; 
cioè  che  ogni  cosa  si  può  misurare  In  quel 
genere  con  quella  cosa  ,  che  è  ui  esso  ge- 
nere semplicissima.  Là  onde  nelle  nostre 
azioni,  in  quantunque  specie  si  dividano,  si 
bisogna  ritrovare  questo  segno ,  col  qmle 
esse  si  abbiano  a  misurare  ,  perciò  che  in 
quello  che  facciamo  come  semplicemente 
uomini ,  sverno  la  virtù  ,  hi  quale  general- 
mente intendemo;  perciò  che  secoHna  essa 
giudichiamo  l' uocoo  buono  ,  e  cattivo  ;  in 
quello  poi  che  facciamo ,  come  aominA  cit- 
tadini, avemo  la  legge,  secondo  la  quale  si 
dice  buono  ,  e  cattive  cittadino  ;  casi  in 
quello,  che  come  uomini  Italiani  facciamo, 
amna  alcaae  cose  simplicissima.  Adunque 
se  le  aiìoni  ftaiiana  si  hanno  a  mieunre , 
e  ponderare  cen  i  costami ,  e  eoa  gli  abi- 
ti, e  col  parlare,  qudle  ddla  arieai  Ralia- 
ne  sono  aempttcissime  ,  che  noo  soao  pre- 
prie di  niuna  città  d' Italie  ,  ma  soao  co- 
muni ia  tutte  ;  tra  le  quali  ora  si  può  di- 
scemerò  il  Volgare ,  che  di  sopra  cercava- 
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qualibet  redolet  cintate,  nec  cnbat  in  ulla: 
potesl  tamen  magis  in  una  qoam  iu  alia  rt- 
dolere ,  sicut  simplicissima  substantianun  , 
quae  Deus  est,  qui  in  liomine  D)agis  redo- 
let, quam  in  bruto  :  in  ammali ,  quam  in 
pianta:  in  hac ,  quam  in  oùiiera:  in  èac  , 
quam  in  coelo:  in  igne,  quam  io  terra.  Et 
simplicissima  quantitas  quod  est  unum  in 
impari  numero  redole!  magia  quam  in  pari, 
et  simplicissimua  color,  qui  alim  tst,  magia 
in  citrino  quam  in  viridi  redolet.  Uaque  ade- 
pti quod  quaerebainus,  dicinma  illustre,  Car- 
dinale, Aolicum,  et  Curiale  Volgare  in  La* 
tic,  quod  omaìs  Latiae  cif  italta  est,  et  muI- 
liua  esae  videtur,  ci  quo  Évuùeifià  Vuiga* 
ria  omnia  latinorum  menuraiitur,  pooderaa* 
tur,  et  comparautur. 


CAPUT  XVII. 

QVAUM  HOC  IDIOMA  ILLOSTBI  YOOmiE  ;  IT 
FAUT  «JINTKMIIN    »1  CmO  PCOTO&IIMSI. 

Quare  aatem  hoc  quod  repertum  est  Il- 
lustre, Cardinale,  Auficum,  et  Curiale  adiir 
clentes,  vocemui ,  nunc  ditponendum  est , 
per  quod  clariua  ipsum  quod  Spsum  est  fa- 
cimut  patere.  Prtmum  igitur  quid  intendl- 
musi  cum  illustre  adiicimus,  et  quare  liiu- 
atre  dUcimus,  deoudemns.  Per  iiuc  quidquid 
illustre  dicimua  et  iatolUgimuB  quod  iUumi- 
nansj^t  illuminatum  praefulget.  fit  hot  m^ 
do  ¥iro8  appeUamui  illusires ,  fd  quia  pO- 
testate  illumiiiali,  alios  6i  iuatitia ,  et  eari- 
tate  iHainlQaat ,  vel  quia  o&cellentes  Magi- 
strati eicellenter  magiatreut,  ut  Seneca,  «t 
Numa  Pompiiius.  Et  Vulgart,  de  quo  loqui- 
mur,  et  sublimatum  est  magistratu,  et  pò- 
testate,  et  suos  honore  subumat,  et  gloria. 
Magiatratu  quidem  sublimatum  videtur,  oum 
de  tot  rudibus  Latinorum  TOciLbulis,de  perple- 
xis  coBstructionibus,  de  tot  defectivis  prola- 
tionibuB ,  de  tot  rusticants  acceotìbus  ,  tam 
egregium,  tam  extricatum ,  tam  perfectum, 
et  tam  urbanum  yideamus  electum:  ut  Ci- 
Dus  Pistoriensis ,  et  Amious  eius  osteuduui 
In  Caotiouibus  suis.  Quod  autem  sit  exalta- 
tum  potestate,  videtur:  et  quid  naioris  pe* 
testatis  est,  qoam  quod  bumana  corda  vea> 
sare  potest?  ita  ut  nolenftem,  Toieot^m ,  ^et 
vdentem .  nolentem  faciat ,  velut  ipsum  et 
fecit|  et  tacit.  Quod  autem  hnnore  sublimet» 
m  promptu  est.  Nonne  domfslici  s9i  ftl^es, 
Uarcbiones,  et  Cemites,  et  Blagnates  quo^U- 
bet  lama  vìuGunt?  minime  boa  piobelio»e  ìft* 
diget.  Quantum  vero  auos  Ganiiliaffes^oiikK 
SOS  efficiat,  nos  Ipsi-nofimuS)  qui  buiui  4mI* 


mo  essere  quello,  che  in  ciasouoa  ciUi  iqn 
pare  ,  e  c}ie  in  uigoa  riposa*  Può  ben  pie 
in  una,  che  in  un^  altra  apparare ,  come  fa 
la  semplicissima  delie  suatanzie,  che  è  Dio, 
il  quale  più  appare  nelP  uomo  ,  che  nelle 
bestie  ,  e  ohe  nelle  piante  ^  e  più  io  que- 
ste, che  nelle  miuiere,  ed  lu  esse  più,  che 
negli  elementi ,  e  più  nel  foco  ,  che  nella 
terra.  E  la  simplioiasima  quantità  ^  che  è 
UDO  ,  pii  a^ipare  iid  numero  dispari ,  oto 
nel  pari;  ed  il  simfrficissimo  colore,  che  è 
il  bianco ,  più  appare  nel  citrino ,  die  nel 
verde.  Adunque  ritrovato  qudlo ,  che  cer^ 
cavamo  ,  dicemo  ,  che  il  Volgare  Illustre  ^ 
Cardinale ,  Aulico ,  e  Cortigiano  io  lidia  è 
quello,  il  qude  è  di  tutte  le  dttè  Italiane, 
e  non  paro  che  aia  di  duna  ,  ed  qude  i 
Volgari  di  tutte  le  dtti  d' Itdia  d  hanno  a 
misurerò,  ponderare,  e  comprare. 

CAPITOLO  XVII. 

piRCHk  SI  €Mum  iH^Mrro  PAaLAaaajLusTai, 

MWJL  UMMUOM  PI  Gino  OA  H6T01A. 

Perchè  adunque  a  questo  ritrovato  parlare 
aggiun^ndo  Illustre,  Cardinde,  Aulico,  e 
Cortigiano,  cosi  lo  chiamiamo,  d  presente 
diremo;  per  il  che  più  chiaramente  faremo 
parere  quello,  che  esso  è,  Primamente  adun- 
que dhnostriamo  qudlo,  che  intendiamo  di 
fare,  quando  vi  a^iuogiamo  Illustre,  e  per- 
chè Illustre  il  nominiamo.  Per  questo  noi  il 
dicemo  Illustre,  che  illuminante,  ed  illumi- 
nato risplende»  Ed  a  questo  modo  nominiamo 
gli  uomini  Illustri,  ovvero  perchè  illuminati 
di  potenua  sogliono  con  giustizia  e  carità  gli 
altri  illuminare,  ovvero  perchè  eccellente- 
mente ammaestrati  eccdlentemente  ammae- 
strano, come  fa  Seneca,  e  Noma  Pompilio. 
Ed  il  Vdgare  di  cui  piurliamo,  il  qude  è  io» 
ndtato  di  magiaterio,  e  di  potenda,  inndsa 
i  sud  di  onore,  e  di  gloria.  E  oh'el  dada 
magisterio  innalzato,  d  vede,  essendo  egli 
di  tantLrpzd  vocaboli  Italiani,  di  tante  per< 
plesse  costruzioni,  di  tante  difettive  pronun-* 
zie,  di  tanti  contadineschi  accenti,  cosi  egre-^ 
gio,  cosi  didrioato,  cosi  perfetto,  e  cod  dviie 
ridotto,  come  Cine  da  Pistoia,  e  P  Amico  suo 
nelle  loro  Cannoni  dimostrano.  Ch'd  sta  poi 
esdtato  di  potenzia,  appare;  e  qud  cosa  è  di 
maggior  potenzia,  che  quella,  che  pub  i  cuori 
degli  uomini  vdtare,  iu  mudo  che  faccia  co- 
lui, che  non  vuole,  volere,  e  colui  che  vuole, 
non  volere,  come  ha  fatto  questo,  e  faf  Che 
egli  poscia  inndd  di  onore  dii  lo  possiate,  è 
hi  pronto;  non  sogliono  i  domestici  sooi  vm- 
cerc  di  fama  i  Re,  i  llarched,  i  Conti,  e  tutti 
gli  altri  Grandi?  certo  questo  non  ha  bisogno 
di  pruova.  Quanto  egli  faccia  poi  i  suoi  fami- 
gliari gloriosi,  noi  stessi  P abbiamo  conosciu- 
to^ i  quali  per  la  dolcezza  di  (\ufisVA.  s^^^v^^ 
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cedine  gloriae  Dostnim  eiilium  postergami»; 
quare  ipsum  Illustre  merito  profiterì  debemus. 

CAPUT  XVIII. 

QUABI  HOC  IDIOMA  TOCBTUB  CARDINALI, 
AULICOM  IT  CUIIALI. 

Neque  sine  ratione  ipsom  Vulgarem  illn- 
strem  decoramus  adìectkme  secunda ,  wìde- 
licet  ut  id  Cardinale  vocemus  ;  nam  sicut 
totum  ostium  cardinem  sequitur,  et  quo  car- 
do vertitur,  versatur  et  ipsum ,  seu  intror- 
sum ,  sive  eitrorsnm  flectatur  :  sic  et  uni- 
versus  municìpalium  Vulgarìum  grex  verti- 
tur,  et  rarertitur,  mo^etnr,  et  paiisat,secun- 
dum  quod  istud  :  quod  quidem  vere  pater- 
familias  esse  videtur.  Nonne  cotidie  extirpat 
senfosos  frnctices  de  Italica  silva  ?  nonne 
cotidie  vel  plantas  inserit ,  vel  piantana  pian- 
tai? quid  aliud  agricdae  sui  sata^t ,  nisi 
ut  admoveant,  et  removeant,  ut  dictum  est? 
qoare  prorsus  tanto  decorari  vocabnlo  prò- 
meretur.  Quia  vero  Aulicmn  noioinamus,  il- 
lud  causa  est,  quod  si  aulum  nos  Itali  ba- 
beremus,  palatinum  foret  :  nam  si  aula  to- 
tius  RegDÌ  conmiunis  est  domus,  et  omnium 
Regni  partium  gubernatrix  augusta  ,  quio- 
quid  tale  est,  ut  omnibus  sit  commune,  neo 
proprium  ulli,  conveniens  est,  ut  in  ea  con- 
versetur,  et  habitet:  nec  aliquod  aliud  ha- 
bitaculum  tanto  dignum  est  habitante.  Hoc 
nempe  videtur  esse  id ,  de  quo  loquimur 
Vulgare;  et  bine  est,  quod  in  regiis  omni- 
bus coaversantes ,  semper  Illustri  Vulgari 
loquuntur.  Hinc  etiam  est,  quod  nostrum 
Illustre  velut  accola  peregrinatur,  et  in  bu- 
milibus  bospitatur  as^lis,  cum  aula  vacenms. 
Est  etiam  merito  Cunale  dicendum,  quia  cu- 
rialitas  nil  aliud  est ,  quam  librata  regula 
eorum ,  quae  peragenda  sunt;  et  quia  state- 
rà buiusmodi  librationis  tantum  in  excellen- 
tissimis  curiis  esse  solet,hinc  est  quod  quic- 
quid  in  actibus  nostris  bene  libratum  est , 
curiale  dìcatur.  Unde  cum  istud  in  excel- 
lentissima  Italorum  curia  sit  libratum,  dici 
curiale  meretur.  Sed  dicere  quod  in  excel- 
lentissima  Italorum  curia  sit  libratum  videtur 
nugatio ,  cum  curia  careamus:  ad  quod  fa- 
cile respondetur  ;  nam  licet  curia  (  secun- 
dum  qiu)d  unica  accipitur ,  ut  curia  Regis 
Alamaniae  )  in  Italia  non  sit,  membrum  ta- 
men  eius  non  desinit:  et  sicut  membra  illius 
uno  Principe  uniuntur ,  sic  membra  huius 
gralioso  lumino  rationis  unita  sunt  ;  quare 
lalsum  esset  dicere,  curia  carerò  Italos,quam- 
quam  Principe  careamus  :  quoniam  curiam 
babemus,  licet  corporaiiter  sit  dispersa. 


ponemo  dopo  le  spalle  il  nostro  esilio.  Adun- 
que merìtainente  dovemo  esso  chianiare  11- 
lustre. 

CAPITOLO  XVIII. 

PIICHÈ  QIII8T0  PARLAII  81   CHIAW 
CARDIHALI,  AULICO  I  COITIGIAIIO. 

Non  senza  ragione  esso  Volgare  Ulustre  or- 
niamo di  seconda  giunta,  cioè  che  Cardinale 
il  cbiamiamo;  perciò  che  sì  come  tutto  l'uscio 

X'ta  il  ciurdine ,  talché  dove  il  cardine  si 
,  ancor  esso  (  o  entro,  o  fuori,  che  1  si 
pieghi  )  si  volge:  così  tutta  la  moltitadine  del 
Volgari  delle  città  si  volge  e  rivolge,  n  muo- 
ve e  cessa  secondo  che  fa  questo.  II  quale  ve- 
ramente appare  esser  Padre  di  famiglia.  Non 
cava  egli  ogni  giorno  gli  spinosi  arboscelli 
della  Italica  selva?  non  pianta  egli  ogni  gior- 
no semente,  o  inserisce  piante?  che  tanno  al- 
tro gli  agricoli  di  lei  se  non  che  lievano,  e 
pongono,  come  si  è  detto?  Il  perchè  merita 
certamente  essere  di  tanto  vocid)olo  ornato. 
Perchè  poi  noi  il  nominiamo  Aulico,  questa  è 
la  cagione;  perciò  che  se  noi  Italiani  avessimo 
aula,  questi  sarebbe  palatino.  Se  la  anla  poi 
è  conmne  casa  di  tutto  il  regno,  e  sacragu- 
bematrice  di  tutte  le  parti  di  esso,  convene- 
vole cosa  è,  che  ciò  che  si  truova  esser  tale, 
che  sia  comune  a  tutti,  e  proprio  di  niuno,  in 
essa  conversi  ed  abiti;  né  alcuna  altra  abita- 
zione è  degna  di  tanto  abitatore.  Questo  ve- 
ramente ci  pare  esser  quel  Volgare,  del  qua- 
le noi  parliamo;  e  quinci  avviene,  che  quelli, 
che  conversano  in  tutte  le  corti  regali,  par- 
lano sempre  con  Volgare  Illustre.  E  quinci 
ancora  è  intervenuto ,  che  il  nostro  Volgare, 
come  forestiero  va  peregrinando,  ed  alber- 
gando negli  umili  asili ,  non  avendo  noi  aula. 
Meritamente  ancora  si  dee  chiamare  Cortigia- 
no, perciò  che  la  Corte  niente  altro  è,  che 
una  pesatura  delle  cose  che  si  hanno  a  fare; 
e  conciò  sia  che  la  staterà  di  questa  pesatura 
solamente  nelle  eccellentì!^une  corti  esser 
soglia,  quinci  avviene,  che  tutto  quello,  che 
nelle  azioni  nostre  è  ben  pesato,  si  chiama 
Cortigiano.  Là  onde  essendo  questo  nell'ec- 
cellentissima corte  d'Italia  pesato,  merita  es- 
ser detto  Cortigiano.  Ha  a  dire,  cheU  sia  nel- 
la eccellentissima  corte  d'Italia  pesato,  pare 
fabuloso,  essendo  noi  privi  di  corte;  alla  qual 
cosa  facilmente  si  risponde.  Perciò  che  awe- 
gna  che  la  corte  (secondo  che  unica  si  piglia, 
come  quella  del  Re  di  Alemagna  )  in  Italia 
non  sia,  le  membra  sue  però  non  ci  manca- 
no; e  come  le  membra  di  quella  da  un  Prin- 
cipe si  uniscono^  così  le  membra  di  questa 
dal  grazioso  lume  della  ragione  sono  unita;  e 
però  sarebbe  falso  a  diroj  noi  Italiani  mancar 
di  Corte,  quantunque  manchiamo  di  Principe; 
perciò  che  avemo  corte,  avvegnaché  la  sia 
corporalmente  dispersa. 


UBBB  PKIMCS 


453 


CAPUT  XIX. 

QUOD  IDIOMATA  ITALICA  AD  UNUM  IIDUCUN- 
TUl,  BT  ILLUD  APPBLLATUl  LATIMUM. 

Hoc  autem  Vulgare,  qiiod  Illustre ,  Car- 
dinale, Aulicum  esse  ,  et  Curiale  ostensum 
est,  dicimns  esse  illud,  quod  Vulgare  La- 
tinnm  appellatur.  Nam  sicut  q^ooddam  Vul- 
gare est  invenire,  quod  proprium  est  Cre- 
monae,  sic  quoddam  est  invenire,  quod  prò- 
prium  est  Lombardiae:  et  sicut  est  invenire 
aliquod,  quod  sit  proprium  Lombardiae,  sic 
est  invenire  aliquod,  quod  sit  totius  sinistrae 
Italiae  proprium;  et  sicut  omnia  haec  est  in- 
venire, sic  et  illud  quod  totius  Italiae  est, 
et  sicut  illud  Cremonense,  ac  illud  Lombar- 
dum,  et  lerlium  Semilalium,  sic  istud  quod 
totius  Italiae  est,  Latinum  Vulgare  vocatur. 
Hoc  enim  usi  sunt  Doctores  illustres,  qui 
lingua  Vulgari  poetati  sunt  in  Italia,  ut  Si- 
culi, Apuli,  Tusci,  Romandioli,  Lomoardi  et 
iitriusque  liardiiae  viri.  Et  quia  intentio  no- 
stra ,  ut  pollicili  sumus  in  principio  huins 
operis,  est  doctriuam  de  Vulgari  Eloquentia 
tradere:  ab  ipso,  tanquam  ab  excellentissi- 
mo  incipientes,  quos  putamus  ipsos  dignos 
uti,  et  propter  quid,  et  quomodo^  nec  non 
ubi,  quando,  et  ad  quos  ipsum  dirigendum 
sit,  iu  immediatis  libris  tractabimus:  quibus 
illuminatis,  inferiore  Vulgaria  illuminare  cu- 
rabimus  ^  gradatim  discendentes  ad  illud  , 
quod  omus  solius  familiae  proprium  est. 


CAPITOLO  XIX. 

CHI  1  VOLGAtl  ITALICI  IN  UNO  SI  RIDUCONO, 
B  QUELLO  SI  CHIAMA   ITALIANO. 

Questo  Volgare  adunque,  che  essere  Illu- 
stre, Cardinale,  Aulico,  e  Cortigiano  avetiio 
dimostrato,  dicemo  esser  quello,  che  si  chia- 
ma Volgare  Italiano  j  perciò  che  si  come  si 
può  trovare  un  Volgare,  che  è  proprio  di 
Cremona,  così  se  ne  può  trovar  uno  che  è 
proprio  di  Lambardia,  ed  un  altro  che  è  pro- 
prio di  tutta  la  sinistra  parte  d^Italia;  e  co- 
me tutti  questi  si  ponno  trovare,  cosi  pari- 
mente si  può  trovare  quello,  che  è  di  tutla 
Italia;  e  si  come  quello  si  chiama  Cremonese 
e  quell'altro  Lombardo,  e  quelPaltro  di  mez< 
za  Italia,  così  questo  clie  è  di  tutta  Italia  si 
chiama  Volgare  Italiano.  Questo  veramente 
hanno  usato  gl'Illustri  Dottori,  che  in  Italia 
hanno  fatto  Poemi  in  lingua  volgare  ;  cioè  i 
Siciliani,  i  Pugliesi,  i  Toscani,  i  Romagnuoli, 
i  Lombardi  e  quelli  della  Marca  Trivigiana 
e  della  Marca  d'Ancona.  E  conciossiacbè  la 
nostra  intenzione  (  come  avemo  nel  principio 
dell'opera  promesso  )  sia  d'insegnare  la  dot- 
trina della  Eloquenza  Volgare,  però  da  esso 
Volgare  Italiano ,  come  da  eccellentissimo , 
cominciando ,  tratteremo  nei  seguenti  libri , 
chi  siano  quelli,  che  pensiamo  degni  di  u- 
sare  esso,  e  perchè,  e  a  che  modo,  e  dove, 
e  quando,  ed  a  chi  sìa  esso  da  dirizzare.  Le 
quali  cose  chiarite,  che  siano,  avremo  cura 
di  chiarire  i  Volgari  inferiori,  di  parte  in  par- 
te  scendendo  sino  a  quello  che  è  d' una  fa* 
I  miglia  sola. 
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LIBER  SECUNDUS 


CAPUT  I. 
tìDiMJS  contini AT  uri  fouto  kt  oiratò 

TOLGA  II,  BT  QUIBU8  BON  COHTBBIAT. 

Pollicilantes  ilerum  celerìtatem  iogenii  no- 
stri, et  ad  calamum  frugi  operìs  nàeuntes, 
ante  omnia  coofitemur  Latimim  Volgare  il- 
lustre tam  prosaioe ,  quam  meUrice  decere 
proferri.  Sed  quia  iptum  prosaìcaiiCes  ab  in- 
venloribus  magif  accipiimt;  et  quìa  qaod  in- 
ventum  est  prosaìcaotibus  permanet  firmom 
exemplar,  et  non  e  contrario,  quia  quaedam 
videntur  praebere  prìmatum;  ergo  secundum 
quod  metrìcum  est,  ipsum  canninemus,  or- 
dine perlractantes  ilio,  quem  in  fine  primi 
libri  polluiimus.  Quaeramus  igitur  prius,  u- 
fnim  versificanles  vulgariler  debeanl  illud 
uli;  et  superficie  tenus  videtur  ,  quod  sic  ; 
quia  omnis,  qui  versificalur,  suos  versus  ei- 
ornare  debet  in  quantum  potest.  Quare  cum 
nuilum  sit  tam  grandis  exomationis,  quam 
Vulgare  Illustre,  videlur,  quod  quisque  ver- 
sificator  debeat  ipsum  uti.  Praeterea  quod  o- 
ptimum  est  in  genere  suo,  si  suis  inferiori- 
bus  misceatur ,  non  solum  uil  derogare  vi- 
detur eis,  sed  ea  meliorare  videtur.  Quare 
si  quis  versificator,  quamquam  rude  versifì- 
cetur  ,  ipsum  suae  ruditati  admisceat ,  non 
solum  bene  ipsì  ruditati  faciet ,  sed  ipsum 
sic  facere  oportere  videtur.  Multo  magis  o- 
pus  est  adiutorio  illis,  qui  panca,  quam  qui 
multa  possunt;  et  sic  apparet  quod  omnibus 
versificantibus  liceat  ipsum  uti.  Sed  hoc  fai- 
sissimum  est,  quia  nec  semper  excellentis- 
sime  poetantes  debent  illud  iuduere ,  sicut 
per  inferius  pertractata  perpendi  poterit. 
Exigit  ergo  istud  sìbi  consimiles  viros,  que- 


LIBRO  SECONDO 


CAPITOLO  I. 

QOAU  Bono  QBBLLl  CBB  DBimO  OtAEl 
IL  TOLOAIB ILLOSTBB  B  QUALI  NO. 

Promettendo  un'altra  volta  la  diiigemia  del 
nostro  ingegno,  e  ritornando  al  calanio  della 
utile  opera,  sopra  ogni  cosa  coufeasiomo,  chV- 
gli  sta  bene  ad  usarsi  il  Vulgare  Haliatio  il- 
lustre cosi  udia  prosa,  come  nel  terso.  Ma 
perciò  che  quelli  che  scrivono  in  prosa,  pi> 
gliano  esso  Volgare  Illustre  specialmente  dai 
trovatori;  e  però  quello  che  è  stato  trovato, 
rimane  un  fermo  esempio  alle  prose,  ma  non 
al  contrario,  per  ciò  che  alcune  cose  paiono 
dare  principalità  al  verso:  adunque  secondo 
che  esso  è  metrico,  versifichiamolo,  trattan- 
dolo con  quelPordine,  che  nel  fine  del  primo 
libro  avemo  promesso.  Cerchiamo  adunque 
primamente,  se  tutti  quelli  che  fanno  versi 
volgari,  lo  denno  usare,  o  no.  Vero  è,  che 
così  superficialmente  appare  di  sì,  perciò  che 
ciascuno  che  fa  versi,  dee  ornare  i  suoi  versi 
in  quanto  1  può  Là  onde  non  essendo  ninno 
sì  grande  ornamento,  com'è  il  Volgare  Illu- 
stre, pare  che  ciascuno  versificatore  lo  deb- 
bia usare.  Oltre  di  questo,  se  quello,  che  in 
suo  genere  è  ottimo,  si  mescola  con  lo  in- 
feriore, pare  che  non  solamente  non  gli  tdga 
nulla,  ma  che  lo  faccia  migliore.  E  però  se 
alcun  versificatore  (ancora  che  faccia  rozxa- 
mento  versi  )  Io  mescolerà  con  la  sua  roz- 
zezza, non  solamente  a  lei  farà  bene,  ma  ap- 
pare che  così  gli  sia  bisogno  di  fare  ;  per- 
ciò che  molto  è  più  bisogno  di  aiuto  a  quelli 
che  ponno  poco  ,  che  a  quelli  che  ponno 
assai  ;  e  così  appare  ,  che  a  tutti  i  versi- 
ficatori sia  lecito  di  usarlo.  Ma  questo  è 
falsissìmo;  perciò  che  ancora  gli  ecceUeu- 
tissimi  Poeti  non  se  ne  denno  sempre  ve- 
stire, come  per  le  cose  di  sotto  trattate  si 
potrà  comprendere,  Adumiue  questo  lllustr: 
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■  iiiaJiucklum  alir  nostri  niorcs  ,  et  habitus  ; 
oxigit  enim  maginTicentia  magna  potentes  , 
piirpura  viros  oobUes,  sic  et  hoc  excel  len- 
tes  ingenio  et  acientia  quaerit ,  et  alios  a- 
^pernatar,  ut  per  inferiora  patebit:  nam  quic- 
quid  nobis  convenit,  Tel  graUa  generis,  vel 
speciei,  vel  individui  convenit,  ut  sentire, 
ridere,  militare;  sed  nobis  non  convenit  lioo 
gralia  generis,  quia  eUam  brutis  convenirel: 
nec  gratia  sp^iei ,  quia  cunctis  bominibua 
esset  convenlens,  de  quo  nulla  quaestio  est; 
Demo  enim  montaninis  boc  dicet  esse  con- 
veniens.  Sed  optimae  conceptiones  non  pos^ 
fiunl  esse,  nisi  ubi  scientia  et  ingenium  est; 
ergo  optima  loquela  non  convenit  rusticana 
tractantibus;  convenit  ergo  iudìvidm  gratia, 
sed  nibil  individuo  convenit ,  nisi  per  prò- 
prias  dignitates,  pula  mercari,  et  militare, 
ac  regere  :  quare  si  couvenientia  respiciuni 
dignitiites,  hoc  est  dignos,  (et  quidam  digni^ 
quidam  digniores ,  quidain  dignissimi  esse 
possunt  ),  roanife^um  est  quod  bona  dignis, 
meliora  digaioribu»,  et  optima  dignissimis 
conveniest.  Kt  cum  loquela  non  aliter  sit 
iiecessarium  instrumentum  nostrae  conce- 
ptionìs,  quam  equus  milhis;  et  optimis  mili- 
tibus  optimi  conveniant  equi,  cq)timis  conce- 
ptionibus,  ut  dictum  est,  optima  loquela  con- 
veniet;  std  optimae  cooceptiones  non  possunt 
esse,  nisi  ubi  scieatìa  et  mgenium  est;  ergo 
optima  loquela  non  convenit  nisi  in  illis,  in 
quibus  ingenium  et  scientia  est;  et  sic  non 
omnibus  versificantibus  optima  loquela  con- 
venit, cum  plerique  sino  scientia  et  ingenio 
versificentur  ;  et  per  consequens,  nec  opti- 
mum vulgare.  Quare  si  non  omnibus  conve- 
nit,  non  omnes  ipsum  debent  uti;  quia  ìor 
convenienter  agere  nullus  debet.  Et  ubi  di- 
citnr,  quod  quilibet  suos  versus  exoinare  de- 
bet in  quantum  potasi ,  verum  esse  testa- 
mur;  s^  nec  bovem  ephippiatum,  nec  bai- 
teatum  suem  dicmmn  oraatum ,  immo  pò- 
tius  deturpatum  ridemus  iUum;  est  enim 
exornat&o  alicoius  couvenientia  additio.  Ad 
illud  ubi  dicitur^  quod  superiora  inferioribus 
admixta  profecium  addncuiit,  dicisMis  venun 
^ue^  quayndo  esset  diacretio,  puta  si  aumm 
cum  argento  conflemus;  sed  si  diacretio  re- 
maneC,  iaferioia  vilescunt,  puta  cum  formo-* 
Me  mulierea  deformflMM  admiscentur.  Unda 
cum  sentaitia  versificantmm  semper  vetbU 
discretive  mixta  remaneat,  si  non  fuerit  0- 
ptima,  optino  soeiata  Vulgari^  non  melior, 
seddeterior  aj^arefait,  fuemadniodum  turpis 
mulier,  si  auro  vel  serico  vestiatur. 


Volgare  ricerca  uomini  simili  a  sé,  si  come 
ancora  fanno  gli  altrì  nostri  costumi  ed  a- 
biti:  la  HiagnifiQenBia  grande  rioerca  uomini 
potenti,  la  porpora  uomini  nobili;  cosi  ancora 
questo  vuole  uomini  di  ingegno  e  di  scienzi 
eccellenti,  e  gli  altri  dispregia,  come  per  le 
cose,  che  pei  si  diranno,  sarà  manifesto  Tutto 
quello  adunque,  che  a  noi  si  conviene,  0  per 
il  genere,  0  per  la  sua  specie,  0  per  lo  in- 
dividuo ci  si  conviene;  come  è  sentire,  ridere, 
armeggiare;  ma  questo  a  noi  non  si  conviene 
per  il  genere ,  perchò  sarebbe  convenevole 
anco  alle  bestie;  né  per  la  specie,  perchè  a 
tutti  gli  uomini  saria  convenevole:  di  che  non 
c^  è  aleun  dubbio  ;  che  uiun  dice  ,  eh  '1  si 
coBveuga  ai  montanari.  Ma  gli  ottimi  con- 
cetti non  possono  essere ,  se  non  dove  è 
seieniia  ed  ingegno;  adunque  la  ottima  lo- 
quela non  si  conviene  ai  roari  parlatori:  con- 
viene si  per  ^individuo;  ma  nulla  all'indivi- 
duo oonviene  se  non  per  le  proprie  dignità; 
come  è  mercantare,  armeggiare^  reggere.  E 
per&  so  lo  cose  oenreoienti  risguardano  le 
dignità,  cioè  i  degni,  (ed  alcuni  possono  essere 
degni,  altri  più  degni^  ed  altri  degnissimi),  è 
manifesto,chole  cose  buone  ai  degni,le  ottimo 
ai  degmsaimi  si  convengonoLE  conciò  sia  che 
la  loquela  non  altrimenti  aia  necessario  istr6- 
mento  ai  nostri  concetti,  di  qudlo  che  si  sia 
il  cavallo  al  soldato  ;  e  convenendosi  gli  otti- 
mi cavalli  agli  ottimi  soldati ,  agli  ottimi  con- 
cetti (come  è  detto)  la  ottima  loquela  si  con- 
verrà; ma  gli  ottimi  concetti  non  panno  es- 
sere, se  non  dove  è  acienzia  ed  ingegno;  à- 
dunque  la  ottima  loquela  non  si  conviene  se 
non  a  quelli,  che  hanno  scìenzia  ed  ingegno; 
e  eosl  a  tutti  i  versificatori  non  si  convien 
ottima  loquela,  conciò  sia  che  molti  sema 
scienna,  e  senaa  ingegno  facciano  versi,  o 
conscguentemente  né  l\)ttimo  Volgare.  E  però 
se  a  tutti  non  oonviene,  tutti  non  donno  usare 
esso;  pet<oiò  cfaeniuno  dee  Uat  quello,  che  non 
se  gli  convieneJS  dove  è  detlo,che  ognuno  dee 
ornare  i  suoi  versi  quanto  può,  atfermiamo 
esser  veto;  ma  né  il  bove  efippiato ,  uè  il  por- 
co halleato  chiameremo  ornato,  anzi  fatto  bniU 
to,  e  di  loro  ci  rideremo;  perciò  che  l'oriia- 
nento  non  è  altro,  che  m>  aggiungere  quaklie 
convenevole  cosa  alla  cosa,Ghe  si  orna.  A  quel- 
lo ove  è  detto,  che  la  cosa  superiore  con  la  in* 
(erìore  mescolala  adduce  peiièzione,  dico  es- 
ser vero,  quando  la  separazione  non  rimane; 
come  è,  se  l'oro  fonderemo  insieme  con  l'ar- 
gento; ma  se  la  separazione  rimane,  la  cosa 
inferiore  si  fa  più  vile  ;  come  è  mescolare 
belle  donne  con  brutte.  Là  onde  conciò  sia 
che  la  sentenzia  dei  versificatori  sempre  ri- 
manga separatamente  mescolata  con  le  parole, 
se  la  non  sarà  ottima,  ad  ottimo  Volgare  ac- 
compagnata, non  migliore,  ma  peggiore  ap- 
parirà, a  guisa  di  una  brutta  donna,  che  sii 
di  seta  0  d'oro  vestita. 
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DE  VUtGARI  RLOOUtO 


CAPUT  n. 

IN  QUA  MATimiA  GOHTVMIAT  OIHATA  MIO- 
QUBHTIA  TULGAirS. 

Postquam  non  omiies  venìficantes.sed  tan- 
tum excellentissimos  Illustre  uti  Vulgare  de- 
bere astraximus ,  consequens  est  astmere  , 
utrum  omnia  ipso  tractanda  sint ,  aut  non; 
et  si  non  omnia,  quae  ipso  digna  sunt  se- 
gregatim  estendere.  Circa  quod,  primo  re- 
perìendmn  est  id,  qood  intelligimns  per  il- 
lud,  quod  dicimus  y  dignum  esse,  qood  di- 
gnitatem  babet,  sicot  nobile,  quod  nobflita- 
tem;  et  sic  cognito  habituante ,  babituatum 
cognoscilur,  in  quantum  buius:  nnde  cogni- 
ta dignitate ,  cognoscemus  et  dignum.  Est 
enim  dignitas  meritorum  effectus,  sive  ter- 
minus;  ut  cum  quis  benemeruit,  ad  boni  di- 
gm'tatem  perrentnm  esse  dicimus:  cum  male 
vero  ad  mali:  puta  bene  militantem,  ad  W- 
clorìae  dignitatem  :  bene  autem  regentem  , 
ad  regni:  nec  non  mendacem  ad  ru&)ris  di- 
gnitatem, et  latronem  ad  eam,  quae  est  mor- 
tis.  Sed  cum  in  benemerentibos  fiant  com- 
paratioues,  sicuti  in  aliis,  ut  quidam  bene, 
quidam  melius,  quidam  optime,  quidam  ma- 
le, quidam  peius,  quidam  pessime  merean- 
tur,  et  huiusmodi  comparationes  non  fiant, 
nisi  per  respectum  ad  terminum  meritorum, 
quem  dignitatem  dicimus ,  ut  dictum  est  : 
roanifestum  est  quod  dignitates  Inter  se  com- 
parantur  secundum  magis  et  minus,  ut  quae- 
dam  magiiae,  quedam  maiores,  quaedam  ma- 
ximae  sint,  et  per  consequens  allud  dignum, 
aliud  dignius,  aliud  dignissimum  esse  con- 
stai. Et  cum  comparatio  dignitatum  non  fiat 
circa  idem  obiectum ,  sed  circa  diversa,  ut 
dìgnins  dicamus,  quod  maioribus,  dignissi- 
mum quod  maximis  dignum  est,  quia  nihil 
eodem  dignius  esse  potest;  manifestum  est, 
quod  optima  optimis  secundum  rerum  exì- 
gentiam,  digna  sint.  Unde  cum  boc ,  quod 
dicimus  Illustre,  sit  optimum  aliorum  Vul- 
garium,  consequens  est,  ut  sola  optima  di- 
gna sint  ipso  tractari:  quae  quidem  tractan- 
dorum  dignissima  nuncupamus.  Nunc  autem 
quae  sint  ipsa  venemur;  ad  quorum  evideu- 
tiam  sciendiun  est,  quod  sicut  bomo  tripli- 
citer  spirituatus  est,  videlicet  vegetabili,  a- 
nimali,  et  rationali,  triplex  iter  perambulat. 


CAPITOLO  ir. 

m  ({UAL  EATniA  STIA  BIKV  USAIE 

IL  TOLGAii  iixuam. 

Dappoiché  avemo  dimostrato,  che  non  tat- 
ti i  versificatori ,  ma  solamente  gli   eccel- 
tontissimi  donno  osare  il  volgare  niustre  , 
conseguente  cosa  è  dimostrare  poi,  se  tutte 
le  materie  sono  da  essere  trattatelo  esso, 
0  no  ;  e  se  non  sono  tutte  ,  veder  separa- 
tamente quali  sono  degne  di  esso.  Orca  la 
qoai  cosa  prima  è  da  trovare  qnello  che  ooi 
intendemo  ,  quando  dicemo ,  degna  essere 
quella  cosa,  die  ha  dignità,  si  come  è  no- 
bile quello  che  ha  nobiltà;  e  coskconoschi- 
to  lo  abituante ,  si  conosce  lo  abituato ,  in 
quanto  abituato  di  questo  :  però  conosciuta 
la  dignità ,  conosceremo  anche  il  degno.  E 
adunque  la  dignità  un  effetto  ,  ovvero  ter- 
mine dei  meriti;  perciò  che  quando  uno  M 
meritato  bene,  dicemo  essere  pervenuto  alla 
dignità  del  bene;  e  quando  ha  meritato  ma- 
le ,  a  quella  del  male  ;  cosi  qudlo  €lbe  ha 
ben  combattuto ,  è  pervenuto  alla  dignità 
della  vittoria,  e  quello  che  ha  ben  governa- 
to, a  Quella  del  regno:  e  cosi  il  bogivdo  alla 
dignità  della  vergogna,  ed  il  ladrone  a  quel- 
la della  morte.  Ma  conciò  aia  che  in  qudli, 
dbe  meritano  bene  ,  si  facciano  oomparazio- 
m',  e  cosi  negli  altri  ^  perchè  alcnni  meri- 
tano bene,  altri  meglio,  altri  ottimamente , 
ed  alcuni  meritano  male,  altri  pe^'o,  altri 
pessimamente;  e  conciò  ancora  «a  ,  che  tali 
comparazioni  non  si  facciano,  se  non  avendo 
rispetto  al  termine  dei  meriti,  il  qual  termi- 
ne (  come  è  detto  )  si  dimanda  dignità;  mani- 
festa cosa  è,  che  parimente  le  d^tà  hanno 
comparazione  tra  sé ,   secondo  il  più  ed  il 
meno  ;  cioè  che  alcune  sono  grandi ,  altre 
maggiori,  altre  grandissime;  e  conseguente- 
mente alcuna  cosa  è  degna  ,  altra  più  de- 
gna ,  altra  dignissima.  E  conciò  sia  che  la 
comparazione  delle  dignità  non  si  taccia  cir- 
ca il  medesimo  obbietto,  ma  circa  diversi , 
perchè  dicemo  più  degno  quello,  che  è  de- 
gno di  una  cosa  più  grande  ,  e  degnissimo 
(niello,  che  è  degno  d' una  altra  cosa  gran- 
dissima, perciò  che  ninn  può  essere  &  una 
stessa  cosa  più  degno  ;  manifesto  è  che  le 
cose  ottime  (  secondo  che  porta  il  dovere  ) 
sono  delle  ottime  degne.   Laonde  essendo 
questo  Volgare  Illustre  (che  dicemmo)  otti- 
mo sopra  tutti  gli  altri  Volgari,  conseguente 
cosa  e  ,   che  solamente  le  ottime  materie 
siano  degne  di  essere  trattate  in  esso  :  ma 
quali  si  siano  poi  quelle  materie,  che  chia- 
miamo degnissime,  è  buono  al  presente  in- 
vestigare. Per  chiarezza  delle  quali  cose  è 
da  sapere,  che  sì  come  nell'uomo  sono  tre 
anime,  cioè  la  vegetabile,  la  animale,  e  la 
razionale,  cosi  esso  per  tre  sentieri  cammi- 
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Nam  secundum  quod  vegetabile  est ,  utile 
quaerit;  in  quo  cum  plantis  couimunicat;  se- 
cundum quod  animale ,  delectabile ,  in  quo 
cum  brulis;  secundum  quod  rationale,  bone- 
stum  quaerit,  in  quo  solus  est,  vel  Angeli- 
cae  naturae  sociatur.  Per  baec  tria  quicquid 
agimus,  agere  videmur;  et  quia  in  qnolibet 
istorum  quaedam  sunt  malora,  quaedam  ma- 
xima, secundum  quod  talia ,  quae  maiima 
sunt,  maxime  pertractanda  videntur;  et  per 
coDsequens  maximo  Vulgari.  Sed  disseren- 
dum  est,  quae  maxima  sint;  et  primo  in  eo 
quod  est  utile:  in  quo  si  callide  considero- 
mas  intentum  omnium  quaerentìum  utilità- 
tem,  nìl  allud,  quam  salutem  invenfemus, 
Secundum  in  eo,  quod  est  delectabile*.  in  quo 
dicimus  illud  esse  maxime  delectabile,  quod 
per  preciosissimum  obiectum  appetilus  dele- 
ctat:  hoc  autem  Venus.  Tertio  in  eo,  quod 
est  honestum:  in  quo  uomo  dubitat  esse  Vir- 
tutem.  Quare  haec  tria,  Salus  videlicet,  Ve- 
nus ,  Virtus  apparent  esse  Illa  magnalia , 
quae  sint  maxime  pertractanda,  hoc  est  ea, 
quae  maxima  sunt  ad  ista,  ut  armorum  pro- 
bi tas,  amoris  accensio,  et  directio  voluntatis. 
dica  quae  sola,  si  bene  recolimus,  illnstres 
Yiros  invenimus  vulgariter  poetasse;  scilicet 
Bertramum  de  Bornio,  Arma;  Amaldum  Da- 
m'elem ,  Amorem  ;  Gerardum  de  Bornello , 
Reclitudinem;^Cinum  Pistoriensem,  Amorem^ 
Amicum  eius,'  Rectitudinem. 


Bcrtramus  etenim  ait: 
Non  pos  nul  dat,  con  cantar  no  exparia 

Arnaldus: 
Laura  amara  fai  broul  braneum  danur. 

Gerardus: 
Piùsolaz  reveiUar,que  per  trop  endormir, 

Cinus: 
Degno  san  io  che  mora. 

Amicus  eius: 
Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire. 

Arma  vero  nullum  Italum  adhuc  invenio  poe- 
tasse. Bis  proinde  visis,  quae  canenda  sint 
Vulgari  altissimo  innotescunt. 


CAPUT  III. 

DI8T1MGUIT  QUIBUS  MODIS  VULGAllTtR  ?BR- 
SIFICATORRS   PORTANTUl. 

Nuuc  autem  quomodo  ea  coartare  debe- 
Danti.   Opere.  Blinori. 


na  ;  perciò  che  secondo  clie  iia  l'anima  ve- 
getabile, cerca  quello,  che  è  utile,  nel  chd 
partecipa  con  le  piante  ;  secondo  che  ha 
l'animale,  cerca  quello,  che  è  dilettevole, 
nel  che  partecipa  con  le  bestie  ;  e  secondo 
che  ha  la  razionale,  cerca  l'onesto,  nel  che 
è  solo ,  ovvero  alla  natura  angelica  s'  ac- 
compagna^ tal  che  tutto  quel  che  facciamo, 
pare  che  si  faccia  per  queste  tre  cose.  E 
perchè  in  ciascuna  di  esse  tre  sono  alcune 
cose ,  che  sono  più  grandi ,  ed  altre  gran- 
dissime ;  per  questa  ragione  quelle  cose  , 
che  sono  grandissime,  sono  da  essere  gran- 
dissimamente trattate ,  e  conseguentemente 
col  grandissimo  Volgare.  Ma  è  da  disputa- 
re quali  si  siano  queste  cose  grandissime;  o 
primamente  m  quello,  che  è  utile;  nel  qua- 
le se  accortamente  consideriamo  la  inten- 
zione di  tutti  quelli,  che  cercano  la  utilità, 
ninna  altra  troveremo,  che  la  salute.  Se- 
condariamente in  quello,  che  è  dilettevole; 
liei  quale  dicemo  quello  essere  massima- 
mente dilettevole ,  che  per  il  preciosissimo 
obbietto  dell'appetito  diletta;  e  questi  sono  i 
piaceri  di  Venere.  Nel  terzo,  che  è  l'one- 
sto, niun  dubita  essere  kt  virtù.  Il  perchè 
appare  queste  tre  cose  ,  cioè  la  salute  •  i 
piaceri  di  Venere,  e  la  virtù  essere  quelle 
tre  grandissime  materie,  che  si  donno  gran- 
dissimamente trattare  ,  cioè  quelle  cose  , 
che  a  queste  grandissime  sono;  come  è  la 
gagliardezza  dell'armi,  l'ardenza  dell' amo- 
re, e  la  regola  della  volontà.  Circa  le  quali 
tre  cose  sole  (se  ben  risguardiamo)  trovere- 
mo gli  uomini  illustri  aver  volgarmente  can- 
tato; cioè  Beltramo  di  Bornio  le  armi;  Ar- 
naldo Daniello  io  amore;  Gerardo  de  Bor- 
nello la  rettitudine,  Gino  da  Pistoia  lo  amo- 
re; lo  Amico  suo  la  rettitudme. 

Beltramo  adunque  dice: 
Non  po9  nul  dai  con  cantar  no  exparia. 

Arnaldo: 
Laura  amara  fai  àruol  braneum  danur. 

Gerardo: 
Più  nolaz  reveillar,  qtM  per  trop  endor- 
Gino:  (mir. 

Degno  son  io  che  mora. 

Lo  Amico  suo: 
Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire. 

Non  trovo  poi ,  che  niun  Italiano  abbia  fin 
qui  cantato  dell'  armi.  Vedute  adunque  que- 
ste cose  (  che  avemo  detto  )  sarà  manifesto 
quello  ,  che  sia  nel  Volgare  altissimo  da 
cantare. 

CAPITOLO  III. 

IN  QUAL  MODO  DI    RIME   SI    DEBBA  USARE 
IL   VOLGARE   ALTISSIMO. 

Ora  ci  sforzeremo  sol licitamente  d'ùv^^^- 
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mus,  quac  tanto  sunt  dignn  Vulgari,  solli- 
rite  vesligare  conemur.  Volentcs  orgo  mo- 
dum  (radere,  quo  ligari  haec  digna  existant, 
prìmum  dicimus  esse  ad  pemoriam  reducen- 
dum,  quod  Vulgariter  poetantes  sua  Poema- 
la  mulUmodis  protuleninl;  quidam  perCan- 
tìones,  quidam  per  Ballata»,  quidam  per  So- 
nitus,  quidam  per  alios  illegitimos  et  ìrre- 
gulares  modos,  ut  inferius  ostendetur.  Ho- 
rum  autem  modorum  Cantionum  modum  ex- 
cellenlissìraum  esse  pensamus:  quare  si  ex- 
cellentissima  excelleutissimis  digna  sunt,  ut 
superius  est  probatum,  illa  quae  excellentis- 
sìmo  sunt  Vulgari,  modo  e^^ccllentissimo  di- 
gna sunt,  et  per  consequens  in  Canliouibus 
pcrtractauda;  quod  autem  modus  Cantionum 
sit  talis,  ut  dictum  est,  pluribus  potest  ra- 
tionìbus  indagari.  Prima  quidem  quia,  cum 
quicquid  versificamur  sii  cantio,  solae  Can- 
tiones  hoc  vocabulum  sibi  sortitae  sunt:  quod 
nunquam  sino  vetusta  provisione  processif. 
Adhuc,  quicquid  per  se  ipsum  efficit  illud, 
ad  quod  factum  est ,  nobilius  esse  videtur, 
quam  quod  extrinseco  indiget  :  sed  Cantio- 
nes  per  se  lotum  quod  debent ,  efficiunl , 
quod  Ballatac  non  faciunt  (  indigeni  enini 
plausoribus  ,  ad  quos  cditae  sunt  )  :  ergo 
Canliones  nobiliores  Ballatis  esse  sequitur 
cxtimandas,  et  per  consequens  nobilissirnunri 
aliorum  esse  inoJum  illarum:  cum  nemo  du- 
bitet,  quin  Ballatae  Sonitus  nobilitate  modi 
«xcellant.  Practcrea  illa  videntur  nobiliora 
€sse,  quae  conditori  suo  magis  honoris,  affe- 
rant:  sed  Cantiones  magis  aiTerunt  condito- 
ribus,  quam  Ballatae:  ergo  nobiliores  sunt, 
et  per  consequens  modus  earum  nobilissi- 
mus  alionim.  Praetcrea  quae  nobilissima 
sunt,  carissime  conservantnr  ;  sed  inter  ea 
quae  cantala  sunt,  Cantiones  carissime  con- 
servantur,  ut  constai  visilanlibus  libros:  er- 
go Cantiones  nobilissimae  sunt,  et  per  con- 
sequens modus  eai'um  nobilissimus  est.  A- 
dhuc  in  artificintis  illud  est  nobilissimum  , 
quod  totam  comprebendit  artem:  cum  ergo 
ea,  quae  canlantur  ,  artificiata  cxistant ,  et 
in  soiis  Cant'onibus  ars  tota  comprebenda- 
tur,  Cantiones  nobilissimae  sunt,  et  sic  mo- 
dus earum  nobilissimus  aliorum.  Quod  au- 
tem tota  coniprehcndatnr  in  Cantionibus  ars 
cantandi  poet  ce,  in  hoc  palatur,  quod,  quic- 
quid arlis  reperitur,  in  ipsis  est  ,  sed  non 
convertitur.  Hoc  signum  autem  horum,  quae 
dicimus,promptum  in  conspectu  habetur:nam 


gare  il  modo ,  col  quale  dobbiamo  stringe- 
re quelle  materie,  che  sono  degne  di  tanto 
Volgare.  Volendo  adunque  dare  il  modo, 
col  quale  queste  degne  materie  si  debbiano 
legare;  primo  dicemo  doversi  alla  memoria 
ridurre,  che  quelli,  che  hanno  scritto  Poemi 
volgari^  li  hanno  per  molti  modi  mandati  fuo- 
ri; cioè  alcuni  per  Canzoni,  altri  per  Balla- 
te ,  altri  per  Sonetti ,  altri  per  alcuni  altri 
illegittimi  ed  irregolari  modi,  come  di  sotto 
si  mostrerà.  Di  questi  modi  adunque  il  mo- 
do delle  Canzoni  essere  eccellentissimo  giu- 
dichiamo ;  laonde  se  lo  eccellentissimo  è 
dello  eccellentissimo  degno,  come  di  sopra 
è  provato,  le  materie,  che  sono  degne  del- 
lo eccellentissimo  Volgare ,  sono  parimente 
degne  dello  eccellentissimo  modo,  e  conse- 
guentemente sono  da  trattare  nelle  Canzoni; 
e  che  H  modo  delle  Canzoni  poi  sia  tale , 
come  si  è  detto  ,  si  può  per  molte  ragioni 
investigare.  E  prima  essendo  Canzone  tatto 
quello  ,  che  si  scrive  in  versi  ,  ed  essendo 
alle  Canzoni  sole  tal  vocabolo  attribuito  ^ 
certo  non  senza  antiqua  prerogativa  è  pro- 
ceduto. Appresso:  quello  che  per  sé  stesso 
adempie  tutto  ciò,  per  che  egli  è  fano,  pa- 
re esser  più  nobile,  che  quello,  che  ha  bi- 
sogno di  cose,  che  siano  fuori  di  sé;  ma  le 
Canzoni  fanno  per  sé  stesse  tutto  quello , 
che  denno  ;  il  che  le  Ballate  non  fanno: 
perciò  che  hanno  bisogno  di  sonatori  ,  ai 
quali  sono  fatte  :  adunque  seguita  ,  che  le 
Canzoni  siano  da  essere  stimate  più  nobili 
delle  Ballale  ,  e  conseguentemente  il  modo 
loro  essere  sopra  gli  altri  nobilissimo,  conciò 
sia  che  niun  dubiti,  che  il  modo  delle  Bal- 
late ,  non  sia  più  nobile  di  quello  dei  So- 
netti. Appresso  pare ,  che  quelle  cose  sia- 
no più  nobili  che  arrecano  più  onore  a  quel- 
li, che  le  hanno  fatte,  e  le  Canzoni  arreca- 
no più  onore  a  quelli ,  che  le  hanno  fatte, 
che  non  fanno  le  Ballate  :  adunque  sono  di 
esse  più  nobili,  e  conseguentemente  il  mo- 
do loro  é  nobilissimo.  Oltre  di  questo  ,  le 
cose,  che  sono  nobilissime,  molto  caramen- 
te si  conservano;  ma  tra  le  cose  cantate,  le 
Canzoni  sono  molto  caramente  conservate , 
come  appare  a  coloro  ,  che  vedono  i  libri; 
adunque  le  Canzoni  sono  nobilissime,  e  con- 
seguentemente il  modo  loro  é  nobilissimo. 
Appresso  nelle  cose  artificiali  quello  è  no- 
bilissimo ,  che  comprende  tutta  Parte:  es- 
sendo adunque  le  cose,  che  si  cantano,  ar- 
tificiali ,  e  nelle  Canzoni  sole  comprenden- 
dosi tutta  Parte,  le  Canzoni  sono  nobilissi- 
me ,  e  così  il  modo  loro  é  nobilissimo  so- 
pra gli  altri.  Che  tutta  Parte  poi  sia  nelle 
Canzoni  compresa  ,  in  questo  si  manifesta , 
che  tutto  quello,  che  si  truova  delParte,  è 
in  osse,  ma  non  si  converte.  Questo  segno 
adunque  di  ciò,  che  dicemo,  é  nel  cospetto 
di  ctgiìì  mio  pronto;  perciocché  tutto  quello 
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quicqutd  do  cacuminibus  illustrium  capitum 
poetanlium  profluxit  ad  labia,  in  solis  Can- 
tionibus  ìnvenitur.  Quare  ad  proposi tnm  pa- 
tet,  qiiod  ea,  quae  digna  sunt  Vurgari  alUV 
aìmo,  in  Cantioiilbus  tractanda  simt. 


CAPUT  IV. 

DB  MODO  CANTIONUM  ET  DB  STILO  BORUAI , 
QUI  POBTICB  SCtlBUNT. 

Quando  quidem  adpotìavimas  extricantcs, 
qui  sint  Aulico  dìgni  Volgari,  et  quae,  nec 
non  modus,  quem  tanto  dignamur  honore, 
ut  solns  altissimo  Volgari  conveniat;  ante- 
qitam  migremus  ad  alia,  modum  Cantionum, 
qoae  casu  magis,  quam  arte  multi  usurpa- 
re videntur,  enucleemus  :  et  qnod  bue  usque 
easuatiler  est  assumptum,  iliius  artis  erga- 
sterìnra  reseremus  ,  modum  Ballatarum  et 
Sonituum  omittentes  ,  quia  illum  elucida- 
re inteodimus  in  IV.  huius  operis,  cum  de 
mediocri  Vulgari  tractabimus.  Revisenles  er- 
go ea,  quae  dieta  simt,  recolimus  nos  eos, 
qui  vulgariter  versificantur  ,•  plerumque  vo- 
casse  Poetas,  quod  procul  dubio  rationabili- 
ter  eructare  praesumpsimus  ,  quia  prorsus 
Poetae  sunt,  si  poesim  ree  te  consideremus; 
quae  nihit  aliud  est,  quam  ficlio  rethorica, 
in  musicaque  posila.  Differunt  tamen  a  ma- 
gni» Poetis ,  hoc  est  regularibus  ;  quia  isti 
magno  sermone,  et  arie  regulari  poetati  sunt: 
ilii  vero  casu,  ut  dielum  est.  Idcirco  aeci- 
dit^  ut  quantum  istos  proximius  imitemifir , 
tantum  rectius  poelemur.  Cnde  no»  doetri- 
nae  aliquid  operac  nostrae  impendeutes,  do- 
ctrìnas  eorum  Poetica»  aemuhri  ofmrtet.Anle 
omnia  ergo  dicimus,  mmmquemque  debere 
materiae  pondus  propriis  liumeris  eicipero 
aequale,  ne  forte  bumerorum  uimio  grava- 
tam  virtutem  in  coenum  cespitarc  necesse- 
sit.  Hoc  est,  quod  magister  noster  lloratiusv 
praecipit,  cum  in  principiò  Poeticae^ 


Siimfte  maleriiim  vcslris.qiU  scr^bHlS,  ac- 
Fèriùtts,  (quuin 

dicit.  Deinde  in  iis,  quae  diccnda  occurruufc, 
debemus  discrelione  potk i ,  utrum  tragiec , 
»ive  cornice,  sive  elegiaco  sint  canenda.  Per 
Tragoediaiii  ,  superioreui  stilum  induiouis  , 
per  Conioediam  Hiferioreni,  per  t^legiam  sti- 
lum inleliigimus  miscrorum.  Si  tragice  ca- 
nenda videntur,  tuuc  adsumeudum  est  Vul- 


che  dalla  cima  delle  teste  degli  illustri  poeti 
è  disceso  alle  loro  labbra ,  solamente  nelle 
Canzoni  si  ritruova.  E  però  al  proposito  ò 
manifesto,  che  quelle  cose,  che  sono  degne 
di  altissimo  Volgare^  si  denno  trattare  ]k1- 
le  Canzoni. 

CAPITOLO  IV. 

QUALI  DBNNO  R8SBBB  1  MODI  ■  I  BUGGBTTf 
DKLLB  CARBOMK 

Dappoi  che  avemo  districando  approvala 
quali  uomini  siano  degni  del  Volgare  Aulico, 
e  che  materie  siana  d^o  di  esso ,  e  pari- 
mente il  modo,  ìF  quafe  ^cemo  degno  di  tanlo 
onore,  che  solo  allo  altissimo  Volgare  si  con- 
venga; prima  che  noi  andiamo^  ad  altro)  di- 
cliiariamo  il  modo  defle  Canzoni,  le  quali  piH 
ione  da  molti  più  tosta  per  caso^  che  per  ar- 
te usurparsi.  E  mamlesliamo  iì  magisterio  dì 
queir  arte ,  il  quale  ihi  qui  è*  stalo  casuaN 
mente  preso,  lasciando  da  parte  if  modo»de(- 
le  Ballate  e  dei  Sonetti;  perciò  che  essai»- 
teudemo  dilucidare  noi  quarto  libro  di  que- 
st'opera nostra,  quando  del  Volgare  medio- 
cre tratteremo.  Riveggendo  adunque  le  co- 
se,  che  avemo  detto,  ci  ricordiamo  avere  sped- 
ite volte  quelli,  che  famiu  versi  volgari,. per 
Poeti  nominati;  it  che  senza  dubbio^  ragione- 
volmedte  avemo  avuto  ardimento  di  dire;  per- 
ciò che  SODO  certamenle  Poeti,  sedrittameu- 
tc  hi  Poesia  consideriamo;  h  quale  noa  ò  al- 
tro, che  una  finzione  reiloriea,  e  posta  in  mu- 
sica. Nofid imene  sono  difterenli  dai  grandi 
Poeti'.,  cioè  dai  regalali  ;  perciò  che  questi 
hanna  -usato  sermone ,  ed  arte  regalata ,  e 
quelli  (  come  si  ò  dello  )  hanno  ogni  eosa  a 
caso»  li  perchè  avviene,  che  quanto  più  strcl- 
, lamento  hnitiauio  questi,  tonta  più  drittamen- 
te componiamo;  e  però  noi,  clic  volemo  por- 
re nello  opere  nostre  qualche  dottrina,  ci  bi- 
sogna le  loro  poetiche  dottrine  imitare.  A- 
dunque  sopra  ogni  cosa  dicemo,  che  ciascu- 
no debbia  pigliare  il  peso  delta  materia  c- 
guale  alle  proprie  spalle,  acciò  clie  la  virtù 
di  esse  dal  troppo  peso  gravala ^  non  lo  sfor- 
zi a  cadere  nei  fangov  Questo  e  quello,  cho 
il  maestro  nostro  Orazio  comanda,  quando 
nel  principio  delia  sua  Poetica  dice; 

Voi ,  che  scricele  versi ,  abbiale  vara 
Dà  ior  .> abbietto  al  vahr  vostro  ui^ualc. 

Dappoi  nelle  cose,  che  ci  occorrono  a  dire, 
devemo  usare  divisione,  considerando  se  so- 
no da  cantarsi  o  con  modo-  tragico,  o  comico, 
0  elegiaco.  Per  la  Tragedia  inlendemo  lo  stile 
superiore,  per  la  Comedia  lo  hil'eriore,  per 
r Elegia  quello  dei  mÌM^ri.  Se  le  cose  che  ci 
occorrono,  pare  che  siano  da  essere  cantate 
col  modo  tragico,  allora  è  d\5^v^V\^^^^^- 
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gare  Illustre,  et  per  conseqnens  Cantioiiein 
ligare.  Si  vero  cornice,  tuoc  quandoqne  me- 
diocre, qnaodoque  bumiie  Volgare  sumatur; 
et  eìiis  discretiofiem  in  quarto  huiiis  reser- 
vamus  ostendere.  Si  aatem  elegiace,  solum 
humile  nQs  oportet  sumere.  Sed  omittamas 
alios ,  et  nunc,  ut  comreiiiens  est ,  de  stilo 
tragico  perlractemus.  Stilo  equidem  tragico 
tuDC  uti  videmur,  quando  cum  gravitate  sen- 
teutiae,  tam  superbia  carminnm,  quam  pon- 
stmctionis  elatio,  et  excellentia  vocabulorum 
cuncordat.  Sed  quia^  si  bene  recoHmus,  sum- 
ma  summis  esse  digna,  iam  fuit  piobatum, 
et  iste ,  quem  tragicum  appellamus  ,  sum- 
nius  videtur  esse  stUorum,  illa  quae  summe 
canenda  distiniimus,  isto  solo  sunt  stilo  ca* 
nenda;  viddicet,  Salos,  Amor  et  Virtus^  et 
quae  propter  ea  concijHmus,  dum  nullo  ac- 
cidente vilescant.  Gaveat  ei^o  quilibet ,  et 
discemat  ea,  quae  dicimns;  et  quando  tria 
haec  pure  cantare  intendit,  vel  quae  ad  ea 
directe  et  pure  sequuiitur  >  prius  Helicone 
potatus,  tensìs  fidìlms  adsumat  secure  pie- 
ctrum ,  et  cum  more  incipiat.  Sed  cantio- 
nem,  atque  discretionem  hanc,  skmt  decet, 
facere,  hoc  opus,  et  labor  est;  quoniam  nun- 

2uam  sino  strenuìtate  ingeuii,  et  artis  assi- 
uitate,  scientiarumque  babitu  fieri  potest. 
Et  il  sunt,  quos  Poeta  Eneidorum  sexto  di- 
lectoa  Del,  et  ab  ardente  virtute  sublìmatos 
ad  aetliera,  Deorumque  filios  vocat ,  quam- 
quam figurate  loquatur.  Et  ideo  coufiteatur 
corum  stultitia,  qui  arte,  scientiaque  immu- 
nes,  de  solo  ingenio  confidentes,  ad  summa 
summe  canenda  prorumpunt  ;  e(  a  tanta  prò- 
sumptuositate  desistaut;  et  si  anseres  natu- 
rali desidia  sunt,  nolint  astripetam  aquiiam 
imitari. 


CAPUT  V. 

DB  COMPOSITIONB   VBtSUUM  ,   ET  YAUBTATB 
EUHUM  FEH  SYLLABAS. 

De  gravitate  sententiarum,  vel  satis  dixisse 
videmur,  vel  saltem  totum ,  quod  operis  est 
nostri.  Quapropter  ad  superbiam  carminum 
feslinemus  ;  circa  quod  sciendum  est ,  quod 
praedecessores  nostri  diversls  carminibus  usi 
sunt  in  Cantionibus  suis  ,  quod  et  moderni 
faciuut:  sed  nullum  adbuc  invenimus  Car- 
men in  s^llabicando  endecasyllabum  tran- 
scendisse  ,  nec  a  trìsyllabo  dcscendissc.  Et 


gare  illustre,  e  conseguentemente  da  legare 
la  Canione;  ma  se  sono  da  cantarsi  con  co- 
mico, si  piglia  alcuna  volta  il  Volgare  me- 
diocre, ed  alcuna  volta  l'umile;  la  dmsioiie 
dei  quali  nel  quarto  di  questionerà  d  riaer^ 
viamo  a  mostrare.  Se  poi  con  elegiaco,  Ixao- 
gna  cbe  solamente  pigliamo  l'umile.  Ma  la- 
sciamo gli  altri  da  pvte,  ed  ora  (  come  è  9 
dovere  )  trattiamo  dello  stOo  tragK».  Appare 
certamente,  che  noi  usiamo  lo  stUo  tragiooi 
quando  colla  graviti  delle  sentenzio ,  la  su- 
perbia dei  versi,  la  elevazione  delle  costru- 
zioni, e  la  eccellenzia  dei  vocaboli  ai  conoor^ 
da  insieme.  Ma  perchè,  (  se  ben  d  ricordia- 
mo )  già  è  provato,  che  le  cose  somme  sono 
dc^e  delle  somme,  e  questo  stilo,  che  chia- 
miamo tragico,  pare  essere  il  sommo  dei  sti- 
li, però  quelle  cose  che  avemo  gii  distinte, 
doversi  sonunamente  cantare,  sono  da  essere 
in  questo  solo  stilo  cantate;  cioè  la  Salute, 
lo  Amore,  e  la  Virtù,  e  quelle  altre  cose, 
che  per  cagion  di  esse  sono  nella  mente  no- 
stra concepute,  pur  che  per  niun  accidente 
non  siano  fatte  vili.  Guardisi  adunque  ciascu- 
no, e  discerna  quello,  che  dicemo;  e  quando 
vuole  queste  tre*cose  puramente  cantare,  ov- 
vero quelle  che  ad  esse  tre  dirittamente  e 
puramente  seguono,  prima  bevendo  nel  fonte 
di  Elicona,  ponga  sicuramente  all'accordata 
Lira  il  sommo  plettro,  e  costumatamente  co- 
minci. Ma  a  fare  questa  Canzone,  e  questa  di- 
visione, come  si  dee,  qui  è  la  difiiculti,  qui 
è  la  fatica;  perciò  che  mai  senza  acume  d'in- 
gOgno ,  né  senza  assiduiti  d' arte ,  né  senza 
abito  di  scienza  non  si  potrà  fare.  £  questi 
sono  quelli  che  '1  Poeta  nel  VI.  della  Enei- 
de chiama  diletti  da  Dio,  e  dalla  ardente  vir- 
tù alzati  al  Cielo,  e  figliuoli  degli  Dei,  av- 
vegna  che  figuratamente  parli.  E  però  si  con- 
fessi la  sciocchezza  di  coloro,  i  quali  senza 
arte ,  e  senza  scienzia,  confidandosi  solamen- 
te nel  loro  ingegno,  si  pongono  a  cantar  som- 
mamente le  cose  somme.  Adunque  cessino 
questi  tali  da  tanta  loro  presunzione ,  e  se 
per  la  loro  naturale  desidia  sono  Oche,  non 
vogliano  l'Aquila,  che  altamente  vola,  imitare. 

CAPITOLO  V. 

DELLA  qualità'  B   VARIETa'  DEI    TBBSI 
DELLE    CAHZONl. 

A  noi  pare  di  aver  detto  della  graviti  delle 
sentenzio  abbastanza,  o  almeno  tutto  quello, 
che  all'opera  nostra  si  richiede;  il  perchè  ci 
affretteremo  di  andare  alla  superbia  dei  ver- 
si. Circa  i  quali  è  da  sapere ,  che  i  nostri 
precessori  hanno  nelle  loro  Canzoni  usato  va- 
rie sorte  di  versi,  il  che  fanno  parimente  i 
moderni;  ma  in  sin  qui  ninno  verso  ritrovia- 
mo, che  sia  oltre  la  undecima  sillaba  trapas- 
sato, nò  sotto  la  terza  disceso.  Ed  awegoa 
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licei  trisyHabo  caroiiiie  atqoe  endecasyllabo, 
et  omnibus  hitermediis  cantores  Latti  osi 
sint,  eptasyllalìum,  et  endecasyllabum  in  usu 
frequentiori  habentur:  et  post  haec  trisylla- 
bum  ante  alia;  quorum  omnium  endecasyl- 
labum  videtur  esse  superbius,  tam  temporb 
occupatione,quam  capacitate  sententiae,  conr 
structionis,  et  vocabulorum;  quorum  omnium 
specimen  mag^s  multiplicatur  in  ilio,  ut  ma- 
nifeste apparet;  nam'nbicomque  ponderosa 
multiplicantur,  et  pondus.  Et  omneshoc  Do- 
clores  perpendisse  videntur,  Gantiones  illu- 
stres  incipientes  nb  ilio,  ut  Gerardus  de  Bor- 
nello: 


Ara  ausirem  eneabalitz  eantarz. 

Quod  Carmen  licet  decasyllabns  videatur  , 
secundum  rei  veritatem,  endecasyllabum  est; 
nam  duae  consonantes  extremae  nonwmt  de 
syllaba  praecedente.  Et  licet  proprlam  Toca- 
lem  non  habeant,  virtutem  syllabae  non  ta- 
men  amittunt.  Sióium  autem  est,  quod  rith- 
mus  ibi  una  vocali  perficitur,  quod  esse  non 
posset,  nisi  virtute  alterius  M  subintellectae, 


Rex  Navarriae: 
De  /Sfi  Amor  si  vient  $en  et  bonti. 

Ubi  si  consideretur  accentus^  et  eius  causa, 
endecasyllabum  esse  constabit» 

Guido  Guinizelli: 
Al  cuor  gentil  ripara  sempre  Amore. 

Index  de  Columnis  de  Messina: 
Amor,  che  longiamente  m^hai  menato. 

Renaldus  de  Aquino: 
Pier  fin  Amore  vo  $ì  lietamente» 

Gnus  Pistorìensis: 
iVòfi  spero,  che  giammai  per  mia  salìUe. 

Amicus  eius: 
Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo. 

Et  licet  hoc  endecasyllabum  celeberrimum 
Carmen,  ut  digiium  est,  videatur  omnium  a- 
liorum,  si  eptasyllabi  aliqualem  societatem 
assumat,  dummodo  principatum  obtineat,  cla- 
rius  roagisque  sursum  superbire  videtur;  sed 
hoc  ulterius  elucidandum  remaneat.  Et  di< 
cimus  eptasyllabum  sequi  illud,  quod  maxi- 
mum est  in  celebrìtate.  Post  hoc  pentasyl- 
labum,  et  deinde  trìsyllabum  ordinamus.  ìSur 
ueasyllabum  vero,  quia  triplicatum  trìsylla- 
bum videbalur,  vel  nunquam  in  honore  fuit, 
vel  propter  fastidium  obsoluit:  parisyllabos 
vero  propter  sui  rudìtatem  non  utimur,  nisi 
raro;  retincnt  cnim  naturam  suorum  nume- 


che  i  Poeti  flaliani  abbiano  usato  tutte  lo 
sorte  di  versi,  che  sono  da  tre  sillabe  fino  tt 
undici,  nondimeno  il  verso  di  cinque  sillabe, 
e  quello  di  undici  sono  in  uso  più  frequen- 
te; e  dopo  loro  si  usa  il  trìsillaix)  più  defili 
altri;  degli  quali  tutti  quello  di  undici  sillabe 
pare  essere  il  superiore  sì  di  occupazione  di 
tempo,  come  di  capacità  di  sentenzie,  di  co- 
struzioni, e  di  vocabdi;  la  bellezza  delle  quali 
cdse  tutte  si  moltiplica  in  esso,  come  numife- 
stamente  appare  ,  perciò  che  ovunque  sono 
moltiph'cate  le  cose,  che  pesano,  si  moltìplica 
parimente  il  peso.  E  questo  pure,  che  tutti 

I  Dottori  aU[)iano  conosciuto,  avendo  le  loro 
illustri  Canzoni  principiate  da  esso^  come 
Gerardo  di  Bomello  : 

Ara  ausirem  eneabaUtz  cantarx. 

II  qual  verso  awegna  che  paia  di  dieci  sii' 
labe,  è  però  secondo  la  verità  della  cosa  di 
undici:  perciò  che  le  due  ulthne  consonanti 
non  sono  della  sillaba  precedente.  Ed  awe- 
gna che  non  abbiano  propria  vocale,  non 
perdono  però  la  virtù  della  sillaba;  ed  il  se- 
gno è ,  che  ivi  la  rima  si  fornisce  con  unk 
voc^e,  il  che  essere  non  può  se  non  per  vir- 
tù dell'altra,  che  ivi  si  sottmtende. 

11  Re  di  Navarra: 
De  fin  Amor  si  vient  et  botUé. 

Ove  se  si  considera  Paccento,  e  la  sua  Cagio- 
ne, apparirà  essere  endecasillabo. 

Giudo  Gumizelli: 
Al  cuor  gentil  ripara  sempre  Amore* 

n  Giudice  di  Colonna  da  Messina: 
Amor,  che  longiamente  m'hai  menaio. 

Rmaldo  d' Aquino  : 
Per  fin  Amore  vo  si  /le/amenle. 

Cine  da  Pistoia: 
Non  spero  che  giammai  per  mia  salute. 

Lo  Amico  suo: 
Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo. 

Ed  awegna  che  questo  verso  endecasillabo 
(come  si  è  detto)  sia  sopra  tutti  per  il  de- 
vere celeberrimo,  nondimeno  se'l  piglierà 
una  certa  compagnia  dello  eptasillabo,  por 
che  esso  però  tenga  il  prmcipato^  più  chia- 
ramente^ e  più  altamente  parerà  msuperbir- 
si;  ma  questo  si  rimanga  più  oltra  a  dilu- 
cidarsi. Cosi  diciamo  che  l'eptasillabo  segue 
appresso  quello  che  è  massimo  nella  cele- 
brità. Dopo  questo,  il  pentasillabo,  e  poi  il 
trisillabo  ordiniamo.  Ma  quel  di  nove  silla- 
be, per  essere  il  trisillabo  triplicalo,  ovve- 
ro mai  non  fu  in  onore ,  owero  per  il  fa- 
stidio è  uscito  di  uso.  Quelli  poi  di  sillabe 
pari ,  per  la  loro  rozzezza  non  usiamo  se 
non  rare  volte}  perciò  che  ritengono  la  na- 
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B,  qui  mmieris  imparibos,  quemadmo- 
doni  nuiterìa  formae,  rabsistmit.  Et  ne  le- 
coUlgenles  praedicta  ,  eodecasyllabom  vide- 
ter  esse  superbissimum  cannen,  et  hoc  est 
qood  qinereiMuiias.  None  antem  lesiat  in- 
fCs^Didiim  de  constroctioiiibas  elatis  ,  et 
ftstìj^osis  Tocabulìs,  et  demum  fustibus,  tor- 
qidliiiaqiie  paratìs,  promissum  fascem,  hoc 
est  Cantìonem,  quooiodo  ligare  quis  dd^eat, 
ÌDitnieiiuis* 

CAPUT  VI. 

BB  COKSTaUCTIORB,  81TB  DB  BBGULATA  GOM- 
FAGIMB  DlCTIOMUll,  QUA  UTBHOCni  B8T  IN 
GAHTIORIXUS. 

Quia  circa  Volgare  Illostre  nostra  versfr- 
tur  intentio,  quod  nobilìssimom  est  aliorom, 
et  ea  quae  digna  sont  ilio  cantari,  dìscrevì- 
mìÈSj  quae  tria  nobìlbsima  sunt,  ot  superìus 
est  adstructum;  et  modum  Gantìonarìum  se- 
legimos  illis ,  tanqoam  aliorom-  modonim 
Bommum  ;  et  ot  ipsom  perfectios  edocere 
possimos.  qoaedam  iam  praeparavimos,  sjli- 
iam  ▼idelicet,  atqoe  Carmen;  none  de  cón- 
stmctione  agaoms.  Est  enim  scieudum,  qood 
constructionem  vocamos  regolatam  compa- 
ginem  dictionom,  ot:  AristoUles  philosopha- 
ius  e$t  tempore  ÀUxandri,  Sont  enim  bic 
qoinque  dictiones  compactae  regolariter,  et 
unam  faciont  constructionem.  Orca  quidem 
hanc  prius  considerandom  est.  quod  constro- 
ctionum  alia  congrua  est ,  alia  vero  incon- 
grua est;  et  quia  ,  si  primordium  bene  di- 
gressionis  nostrae  recolimus,  sola  suprema 
venamur;  nullum  in  nostra  venatione  locum 
faabet  incongrua ,  qoia  inferiorem  gradum 
bonitalis  promeruit.  Pudeat  ergo,  pudeal  idio- 
tas  tantum  audere  deinceps,  ut  ad  Cantiones 
prorumpant;  quos  non  aliteraeridemus,quam 
caecum  de  coiorìbus  distinguentcm.  £st  ut 
videtur  congrua  quam  sectamur  ;  sed  non 
minoris  diliicultatis  accidit  discretio ,  prius- 
quam,  quam  quaerìmus,  attiugamus,  videli- 
cet  urbanitate  plenissimam.  Sunt  eteuim  gra- 
dus  conslruclionum  quamplures,  videlicet  in- 
sipidus ,  qui  est  rudium ,  ut  :  Petrus  amat 
muUum  dominam  Bertam.  Est  pure  sapi- 
dos,  qui  est  rigidorum  scolarium,  vel  ma- 
gistroniro,  ut:  JHget  me  cunctis,  sed  pietc^ 
tem  maiorem  illorum  habeo,  ^icunque  in 
exilio  tabescentet ,  patriam  tantum  so- 
mniando  revisunt.  Est  et  sapidus  et  venu- 


tola dei  loro  nomeri ,  i  qoaii  sempre  sog- 
giacciono ai  oomerì  caffi,  si  come  fa  la  ma- 
teria alla  foinuu  E  oos\  raecogUendo  le  cose 
d^te,  appare  lo  endecasillabo  essere  soper- 
binimo  verso;  e  questo  è  queUache  noi  ca- 
cavamo. Ora  ci  resta  di  investigare  delle  oon- 
stroziooi  elevate,  e  dei  vocdioli  aki,  e  final- 
mente preparate  le  legne ,  e  le  funi ,  inse- 
gneremo a  che  modo  il  piédetto  (ascio,  cioà 
la  Canzone,  si  debbia  legare. 

CAPITOLO  VI. 

DBLLA  C08TBUZI01IB  ,  OVVEtO  mZlOHB  €BB 
81  DEB  USàBB  MBLLB  CAnzORi. 


Poiché  circa  il  Volgare  Illustre  fa  nostra 
intenzione  si  dimora ,  il  qoal  è  sopra  tutti 
nobilissimo'iue  poiché  abbiamo  scelte  le  cose, 
che  sono  degne  di  cantarsi  in  esso,  le  quali 
sono  quelle  tre  nobilissime,  che  di  sopra  ave- 
mo  provate;  ed  avendo  ad  esse  eletto  il  mo- 
do delle  Canzoni,  si  come  superiore  a  tutti 
gli  altri  modi ,  ed  acciò  che  esso  modo  di 
Canzoni  possiamo  più  perfettamente  insegna- 
re, avendo  già  alcune  cose  preparate ,  cioè 
lo  stilo  ,  ed  i  versi  ;  ora  della  costruzione 
diremo.  È  adunque  da  sapere,  che  noi  chia- 
miamo construzione  una  regolata  composi- 
zione di  parole,  come  è,  Aristotile  die  opera 
alla  Filosofia  nel  tempo  di  Alessandro.  Qui 
sono  nove  parole  poste  regolatamente  insie- 
me, e  fanno  una  costruzione.  Ma  circa  que- 
sta prima  è  da  considerare  ,  che  delle  co- 
struzioni altra  è  congrua ,ed  altra  è  incongrua. 
E  perchè  (  se  il  principio  della  nostra  divi- 
sione bene  ci  ricordiamo  )  noi  cerchiamo  so- 
lamente le  cose  supreme ,  la  incongrua  in 
questa  nostra  investigazione  non  ha  loco  ; 
perciò  che  ella  tiene  il  grado  inferiore  della 
bontà.  Vergogniiisl  adunque,  vergogiiinsi  gli 
idioti  di  avere  da  qui  innanzi  tanta  auda- 
cia, che  vadano  alle  Canzoni;  dei  quali  non 
altrimenti  solerne  riderci ,  di  quello  che  si 
farebbe  d'un  cieco,  il  quale  distinguesse  i 
colori.  É  admique  la  costruzione  congrua 
quella,  che  cerchiamo.  Ma  ci  accade  mi^- 
tra  divisione  di  non  minore  difficoltà,,  avanti 
che  parliamo  di  quella  costruzione,  che  cer- 
chiamo, cioè  di  quella,  che  è  pienissima  di 
urbanità;  e  questa  divisione  è,  die  molti  sono 
i  gradi  delle  construzioni  ,  cioè  lo  insipido, 
il  quale  è  delle  persone  grosse  ,  come  è  : 
Pietro  ama  molto  madonna  Berta,  Ecci  il 
semplicemente  saporito,  il  quale  è  dei  scor 
lari  rigidi ,  ovvero  dei  maestri  ,  come  è  ; 
Di  tutti  i  miseri  m' incresce;  ma  ho  mag- 
gior pietà  di  colorOj  i  quali  in  esiglio  af- 
fuggendosi,  rivedono  solamente  in  sogno  1$ 
patrie  loro.  Ecci  ancora  il  saporito  e  venu- 
sto ;  il  quale  è  di  alcuni  che  così  di  sopra 
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stus,  qui  est  quorandam  superfìcie  tenus  rhe- 
tori  Cam  haurlentium,  uULaudabilis  diicretio 
Marchionis  Estensis,  et  sua  magni ficentia 
praeparata  ,  cunctis  iUum  facH  esse  dile- 
ctum.  Est  et  sapidns,  et  venustus,  etiam  et 
excelsus,  qui  est  dictatorum  illustrium,  ut: 
Eiecia  maxima  parie  florum  de  sinu  tuo, 
Florentia,  nequicquam  Trinacriam  Totila 
^erun  adivit,  Hunc  gradum  constructionis 
excel!  entissimum  nominamus:  et  hic  est  quem 
quaerimus,  cum  suprema  venemur  ut  dictum 
est.  Hoc  solum  illustres  Gantiones  ixnreuiun- 
tur  contextae,  ut: 


Gerordus  : 
Si  per  mes  ^ohreten  non  fes* 
Rex  Navarriae  : 
Redamor  que  in  man  ror  repaire. 

Folquetus  de  Marsilia: 
Tarn  m'abetlia  Vnmoros  pen$amen, 

Hanialdus  Daniel  : 
Solvi,  che  sai,  io  xobraffanche  norz, 

Hnmericus  de  Relimi  : 
Nuh  ben  non  jtot  complir  adrectamen, 

Hamericus  de  Peculiano: 
Si  com'  Varbres,  che  per  sombre  rarcar. 

Guido  Guinizelli  : 
Tegno  di  folle  impresa  allo  ver  dire. 

Guido  Cavalcanti  : 
Poi  che  di  doglia  nwr  convien  ch'aio  porti. 

Cinus  de  Pisforio: 
Àvegna  chUo  m^aggìa  più  jyer  tempo, 

Amicus  cius  : 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Nec  mireris,  lector ,  de  tot  reduclis  Au- 
«toribus  ad  memoriam.  Non  enim  quam  su- 
premam  vocamus  constructìonem,nisi  per  hu- 
iusmodi  exempla  possumus  indicare.  Et  for- 
tassis  utillimum  forct  ad  illam  habituandam 
regulates  vidisse  Poetas ,  Yirgilìura  videlicet, 
Ovidium  in  Metamorphoseos,  Statium  atque 
Lucanum,  nec  non  alios,  qui  usi  sunt  altis- 
simas  prosas,  lU  Tullium,  Livium,  Plinium, 
Froutinum,Pau!um  Orosium,et  mulfos  alios, 
quos  amica  solitudo  nos  visitare  invitat.  De- 
sistant  ergo  igiM)rantiae  sectatores  Guidonem 
Aretinum  ,  et  quosdam  aJios  extollentes  , 
nunquam  in  vocabulis  atque  constructione  de- 
suetos  plebescere. 


CAPUT  VII. 
4IUAV  siiTT  ponkuda  vocabula,  et  quab  in 

MITRO   TULGAfil  CADStB  NON   POSSUNT. 


Grandioso  modo  vocabula  sub  praelato  sti- 
lo digna  consistere,  successiva  nostrae  prò- 
gressionit  provincia  lucidari  expostulat.  Te- 


via  pigliano  la  Rettorica,  come  è:  La  lod^ 
vote  discrezione  del  Marchese  da  Esie,  e 
la  sua  preparata  magnificenza  fa  esso  a 
tutti  essere  diletto,  Eccl  appresso  il  sapo- 
rito, e  venusto,  ed  ancora  eccelso ,  il  qiuJe 
è  dei  dettati  illustri,  come  è':  Avendo  To^ 
tila  mandato  fuori  del  tuo  seno  grandis- 
sima parte  dei  fiori,  o  Fiorenza,  tardo  in 
Sicilia,  e  indarno  se  n'*andò.  Questo  grado 
di  construzione  chiamiamo  eccellentissimo, 
e  questo  è  quello,  che  noi  cerchiamo,  inve- 
stigando (  come  si  è  detto  )  le  cose  supre- 
me. E  di  questo  solamente  le  illustri  Can- 
zoni sì  trovano  conteste,  come: 

Gerardo  : 
Si  per  mes  sobreles  non  fes. 
Il  Re  di  Navarra: 
Redamor  que  in  mon  cor  repaire, 

Folchelto  di  Marsiglia: 
Tan  m*abellis  Vamoros  pensamen. 

Arnaldo  Daniello: 
Solvi,  che  sai,  lo  sohraffan  che  sorz. 

Amerigo  de  Belimi: 
Nuls  bon  non  post  eoinplir  adrectamen^ 

Amerigo  de  Peculiano: 
5*  com'  Varbres  che  per  sombre  carcar^ 

Guido  Guinicelli: 
Tegno  di  folle  impresa  allo  ver  dire. 

Guido  Cavalcanti: 
Poi  che  di  doglia  cuor  convien  ch'aio  porti. 

Gino  da  Pistoia: 
Acegna  chHo  m^aggia  più  per  tempo. 

Lo  amico  suo: 
Amor,  che  neUa  mente  mi  ragiona» 

Non  ti  maravigliare.  Lettore,  che  io  abbia 
tanti  Autori  alla  memoria  ridotti^  perciò  dia 
non  possiamo  giudicare  quella  costruzione , 
che  noi  chiamiamo  suprema,  se  non  per  ai* 
mili  esempi.  E  forse  utilissima  cosa  sarebbe 
per  abituar  quella ,  aver  veduto  i  regulati 
Poeti,  cioè  Virgilio,  la  Metamorfosi  di  Ovi- 
dio, Stazio,  e  Lucano,  e  quelli  ancora  cfafl 
hanno  usato  altissime  prose,  come  è  Tullio. 
Livio,  PImio,  Frontino,  Paolo  Orosio,  e  inoltì 
altri ,  i  quali  la  nostra  amica  solitudine  ci 
invita  a  vedere.  Cessino  adunque  i  seguaci 
della  ignoranzia ,  che  estollono  Guittone  di 
Arezzo,  ed  alcuni  altri ,  i  quali  sogliono  tutto 
le  volte  nei  vocaboli  e  nelle  construzioni  es- 
sere simili  alla  plebe. 

CAPITOLO  VII. 

DEI  VOCABOLI  CHB  SI  DBNNO  PONBBE  NBLLB 
CANZONI  E  DI  QUELLI  CHE  PONBBB  NON 
81  DBNNO. 

La  successiva  provincia  del  nostro  pro- 
cedere ricerca  ,  che  siano  dicliiarati  quelli 
vocaboli  grandi,  che  sono  degni  di  stare  sotto 
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DB  VULG4IU  ELOQUIO 


starnar  preinde  ìncipientes ,  non  minimum  1 
Ofms  esse  rationis  discretioiiem  vocabulorum  1 
habere.  quoniam  perpliires  eonmi  materies 
iii?eniri  posse  ndemos.  Nam  Yocabuloram 

redam  paerilia,  quaedam  mullelHria,  quae- 
1  virOia  t  et  horum  quaedam  silvestria , 
quaedam  urbana,  et  eorum,  quae  urbana  vo- 
camus,  quaedam  pexa,  et  lubrica,  quaedam 
irsuta,  et  reburra  sentìmus:  ioter  quae  qui- 
dem  pexa  ,  atque  irsuta  sunt  Illa  quae  vo- 
Camus  grandiosa  :  lubrica  vero  ,  et  reburra 
▼ocamus  illa ,  quae  in  superfluum  sonant  : 
quemadmodum  in  magnis  operibus,  quaedam 
magnanimitatis  sunt  opera,  quaedam  fumi } 
obi  licét  in  superficie  quidam  consideretur 
adscensus,  ex  quo  limitata  virtulis  linea  prac- 
varicatur,  bona  ratione  non  adscensus  ,  sed 
per  alta  declivia  mina  constabit.  Inluearis 
ergo,  Lector,  quantum  ad  exaceranda  egre- 
gia verba  te  cribrare  oportet:  nam  si  Vul- 
gare  Illustre  consideres,  quo  tragico  debent 
uti  Poetae  Vulgares,  ut  superius  dictum  est, 
quos  informare  intendimus,  sola  vocabula  no- 
bilissima in  cribro  tuo  residere  curabis.  In 
quorum  numero,  nec  pnerilia  propter  sui  sim- 

gicitatem,  ut  Mamma,  et  Babbo,  Mate,  et 
Ile;  nec  muliebria  propter  sui  mollitiem, 
ut  doleiada ,  et  piacevole  ;  nec  silvestria , 
propter  asperitatem  ,  ut  (pregia ,  et  caetera; 
nec  urbana  lubrica ,  et  reburra  ,  ut  /etnt- 
na  et  corpo ,  ullo  modo  potoria  conlocare. 
Sola  etenim  pexa,  irsutaque  urbana  tibi  re- 
stare vìdebis,  quae  nobilissima  sunt  et  mem- 
bra Vulgaris  illustris:  et  peia  vocamus  illa, 
quae  trisyllaba,  vel  vicinissima  trisyllabitati, 
sino  aspiratione,  sinc  accentu  acuto,  vel  cir- 
cimiflexo,  sino  zvéi  x  duplicibus,  sino  dua- 
rum  liqnidarum  geminatione ,  vd  positione 
immediate  post  mutam  dolatam ,  quasi  lo- 
quentem  cum  quadam  suavitate  reliuquunt, 
ut  Jmx^e,  donna,  disio,  virtute,  donare, 
letizia ,  salute ,  secwritate  ,  difesa.  Irsuta 
quoque  dicimus  omnia,  praeter  haec,  quae 
vel  necessaria  ,  vel  ornativa  videntur  Vul- 
garis Illustris.  Et  necessaria  quidem  appel- 
Sunus  ,  quae  campsare  non  possumus  ,  ut 
quaedam  monsyllaba,  ut  si,  vo,  me,  te,  sa, 
a,  e,  i,  0,  u,  interiectiones,  et  alia  multa. 
Ornativa  vero  dicimus  omnia  polisyllaba , 
quae  mixta  cum  pexis  pulcram  faciunt  ar- 
moniam  compaginis,  quamvìs  asperitatem  ha- 
be»nt  adspirationis ,  et  accentua ,  et  dupli- 
cium,  et  liquidarum,  et  proliiitati,  ut  Ter- 
ra, onore,  speranza,  gravitale,  alleviato. 


Irtissimo  stQo.  Cominciando  adunque,  affer- 
miamo non  essere  piccola  difficoltà  dello  in- 
telletto a  fare  la  divisione  dei  vocaboli,  per- 
ciò cbe  vedemo,  che  se  ne  possono  di  inolte 
maniere  trovare.  Dei  vocabdi  adunque  al- 
cuni sono  puerili,  altri  feminili,  ed  altri  vi- 
rili;  e  di  questi  alcuni  silvestri ,  ed  alcuni 
cittadineschi  chiamiamo,  ed  alcuni  pettinati, 
e  lubrici;  alcuni  irsuti,  e  rabbuffati  conoacit- 
mo  ,  tra  i  quali  i  pettinati  e  gl'irsuti  sono 
quelli,  cbe  chiamiamo  grandi:  i  lubrici  poi, 
e  rabbuffati  sono  quelli,  la  cui  risonanzia  è 
superflua,  perciò  che  sì  come  nelle  grandi 
opere  alcune  sono  opere  di  magnanimità,  al- 
tre di  fumo,  nelle  quali  awegna   che  così 
di  sopra  via  paia  un  certo  ascendere,  a  chi 
però  con  buona  ragione  esse  considera,  non 
ascesa,  ma  più  tosto  ruina  per  altri  preci- 
pizi essere  giudipherà,  conciò  sia  che  la  li- 
mitata linea  della  virtù  si  trapassi.  Guarda 
adunque ,  Lettore ,  quanto  per  scegliere  le 
egregie  parole  ti  sia  bisogno  di  crivelUire  ; 
perciò  che  se  tu  consideri  U  Volgare  Illu- 
stre, il  quale  i  Poeti  volgari,  che  noi  voglia- 
mo ammaestrare,  donno  (  come  di  sopra  si 
è  detto  )  tragicamente  usare ,  sverai  cura , 
che  solamente  i  nobilissimi  vocaboli  nd  tuo 
crivello  rimangano;  nel  numero  dei  quali  né 
i  puerili  per  la  loro  simplicità,  com'  è  MÈam- 
ma,  e  Babbo,  Mate,  e  Pùte,  per  niun  modo 
potrai  collocare;  né  anco  i  feminili ,  per  la 
loro  mollezza,  come  è  doleiada,  e  pUtcevo- 
Uj  uè  i  contadineschi  per  la  loro  asperità, 
come  è  gregia  e  gli  altri;  né  i  cittadineschi, 
che  siano  lubrici,  e  rabbuffati,  come  è  femt- 
na,  e  corpo,  vi  si  denno  porre.  Solamente 
adunque  i  cittadineschi  pettinati,  ed  irsuti, 
vedrai  che  ti  restino,  i  quali  sono  nobilissimi, 
e  sono  membra  del  Volgare  Illustre:  e  noi 
chiamiamo  pettinati  quelli  vocaboli  che  sono 
trisillabi,  ovvero  vicinissimi  al  trisillabo,  e  che 
sono  senza  aspirazione,  senza  accento  acuto, 
ovvero  circumflesso,  senza  z  nh  x  duppli- 
ci,  senza  geminazione  di  due  liquide,  e  sen- 
za posizione,  in  cui  la  muta  sia  immediata- 
mente posposta,  e  che  fanno  colui  che  parla 
quasi  con  certa  soavità  rimanere,  come  è  zi- 
more,  donna,  disio,  virttUe,  donare  ,  UH- 
zia,  salute,  securitate ,  difesa.  Irsute  poi 
dicemo  tutte  quelle  parole ,  che  oltra  que- 
ste sono  0  necessarie  al  parlare  illustre,  o 
ornative  di  esso.  E  necessarie  chiamiamo 
quelle  che  non  possiamo  cambiare;  come  so- 
no alcune  monosillabe ,  cioè  si,  vo,  me,  te, 
se,  a,  e,  i,  o,  u;  e  le  interiezioni,  ed  altre 
molte.  Ornative  poi  dicemo  tutte  quelle  di 
molte  sillabe,  le  quali  mescolate  eoa  le  pel- 
tmate  fanno  una  bella  armonia  nella  strut- 
tura, quantunque  abl^o  asperità  di  aspira* 
zioni,  di  accento,  e  di  duplici,  e  di  liquide, 
e  di  lunghezza;  come  è  Terra,  onore,  spe- 
ranza, gravitate,  alleviato,  tmposstòìlifa- 
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iwpos$ihilUate  ,  benavtenluraUssinìo  ,  av- 
venturatissimamente, disavventuraiissima' 
niente,  unframagnificentiiisimaimente,  quod 
endecasyllabum  est.  Posset  adhnc  invenìri 
plurìum  sylUbarum  vocabulam,  sive  verbum, 
sed  quìa  capacitatem  nostrorum  omuimn  car- 
mimim  superexcedit ,  rdtìoni  pwesenti  non 
videtur  obnoxiam,  sicut  est  illud  Onorifica- 
Mitudinitate,  qnod  duodeua  perficitnr  sil- 
laba in  Volgari ,  «t  Gramatiea  tredeba  per- 
ficiiint  in  dtiobus  oblìqufs.  Qaoìnodo  aùtem 
pexis  irsuta  hniusmodi  sint  armonizànda  per 
metra,  inferius  instmendum  relinqnimus;  et 
qoae  dlcla  sunt  de  fìstif^iositate  vioeìsbQforum 
iDgenuae  discreticmi  suflSciant. 


CAPUT  vm. 

QOfD  81T  CAUTIO,  BT  QUOD  PLUtlBUS  VODIS 
TAtUTUl. 

Praeparatls  fìistibos ,  torquibusqae  ad  fa- 
Bcem,  nunc  Oisciandi  tempus  incinnbit;  sed 
quia  cuioslibet  opetis  cognitioiffaecedere  de-i 
bel  operaUonem ,  velut  signom  ante  admfs- 
aonem  sa^fittae,  vel  Ì9culi,  primo  «t  princi- 
paliter  quid  sit  iste  iascfs,  quem  fasciare  in- 
tendimus ,  videamus.  Féscis  igitor  iste ,  si 
bene  comminiscininr  omnia  praelSiata,  Can- 
tio  est.  Qimpropter  quid  sit  Gantio ,  videa- 
mm,  et  quid  intelli^^nous,  cum  dicimus  Gan- 
tionetai.  Est  enim  Gantio,  aecundum  yerum 
nOBiiniB  signiflcatom,  ipse  canendi  actus,  vel' 

rno,  8l(mt  lectio,  passio,  vel  actus  legen- 
Sed  divaricemus,  quod  dictom  est,  atruih, 
Tidelicet  haec  sit  Gantio,  {mmt  est  actus,  vel  ! 
prout  passio.  Circa  hoc  oonsiderandum  est,! 
quod  Gantio  dupliciter  accipi  potest;  uno  mo-' 
óo  Mcundimi  qoodfabricatur  ab  auctore  suo, 
et  sic  est  actio,  et  secundum  istum  modum 
VìrgiUiB  ptimo  Aeneidos  dicit: 


Arma  virumque  cano. 

Alio  modo  secundum  quod  fabricatur,  pro-> 
fertur,  vel  ab  auciore,  vel  ab  alio  quicum- 
que  sit ,  sive  cum  modnlatione  proferatur , 
sive  non,  et  sic  est  passio.  Nam  tonc  agitur, 
modo  vero  agere  videtur  in  alium,  et  sic  tonc 
alicuius  aciio,  modo  quoque  passio  dicuius 
videtur.  Et  quia  prius  agitur  ipsa  quam  a- 
gat,  magis  ideo  prorsus  denominari  videtur 
lìb  eo  quod  agitur,  et  est  actio  alicuius,  qoam 
ab  eo  quod  agit  in  alios.  Sig^num  imtem  hu- 
ìtis  est ,  quod  nunquam  dicimus  :  haec  est 
Cantio  Petri  eo  quod  ipsam  proferat,  sed  eo 

Danti.    Opere  Minori, 


te,  henavveniuratisfiimo,  avventuratissima- 
mente ,  disavventuratissimamente  ,  sovra- 
magnifieeniissimamente  ,  il  quale  vocabolo 
è  mlecasilfabo.  Potrebbesi  ancora  trovare 
un  vocabolo,  ovvero  parola,  di  più  sillabe , 
ma  perchè  egli  passerebbe  la  capacità  di 
tutti  i  nostri  versi ,  però  alla  presente  ra- 
gione non  pare  opportimo;  come  è  onorifi- 
eatiHludinitate,  il  quale  in  Volgare  per  do- 
dici sOlabe  si  compie;  ed  in  grammatica  per 
tredici ,  in  due  obliqui  però.  In  che  modo 
poi  le  pettinate  siano  da  essere  nei  versi  con 
queste  irsute  arroonizate',  lasceremo  ad  in- 
segnarsi di  sotto.  E  questo  che  si  è  detto 
den^Itena  dei  vocaboli,  ad  ogni  gentil  di- 
screzione sari  bastante. 

CAPITOLO  vin. 

CHB  CeSA  SIA  GANZOVTB,  B  CHB  IN  FIU^  MANIERI? 


prò  VAKIAB9I. 

Ora  pireparate  le  legne,  e  le  funi,  è  tem- 
po da  legare  il  fascio;  ma  perchè  la  cogni- 
zione di  ciascuna  opera  dee  precedere  alla 
operazione,  la  quale  è  come  segno  avanti  il 
trarre  della  sagilta,  ovvero  del  dardo  ;  però 
plrima,  e  principalmente  vagiamo  qual  sia 
questo  fascio  ,  che  volemo  legare.  Questo 
fascio  adunque  (  se  bene  ci  ricordiamo  tutto 
le  cose  trattate)  è  la  Canzone;  e  peròveg- 
gìamo  ,  che  cosa  sfa  Canzone  ,  e  che  cosa 
intenderne  quando  dicemo  Canzone.  La  Can- 
zone dunque,  secondo  la  vera  significazione 
del  suo  nome,  è  essa  azione  ovvero  passio- 
ne del  cantare;  sì  come  la  lezione  è  la  pas- 
sione, ovvero  azione  del  leggere;  ma  dichia- 
riamo quello  che  si  è  detto,  cioè,  se  que- 
sta si  chiama  Canzone  ,  in  quanto  ella  sia 
azione  o  in  quanto  passione  del  cantare. 
Grca  la  qual  cosa  è  da  considerare^  che  la 
Ganzmie  si  può  prendere  m  due  modi,  Pu- 
no  delli  quali  modi  è  secondo  che  ella  è  fab- 
bricata dal  suo  autore;  e  cosi  è  azione;  e  se- 
condò questo  modo  Virgilio  nel  primo  del- 
l'incida  dice: 

Jh  canto  Varme,  e  l'uomo. 

L'altro  modo  è,  secondo  il  quale  ella  dap- 
poi che  è  fabbricata  si  proferisce  ,  o  dallo 
autore  ,  o  da  chi  che  sia ,  o  con  suono ,  o 
senza  ,  e  così  è  passione  ;  e  perchè  allora 
da  altri  è  fatta  ,  ed  ora  in  altri  fa ,  e  cosi 
allora  azione,  ed  ora  passicme  essere  si  ve- 
de. Ma  conciò  sia  che  essa  è  prima  fatta  , 
e  poi  fiiecia  ;  però  più  tosto ,  anzi  al  tutto 
par,  che  ai  denbia  nominare  da  quello,  «he 
ella  è  fatta ,  e  da  quelle  che  ella  è  azione 
di  alcuno,  che  da  quello,  che  ella  faccia  in 
altti.  Ed  il  segno  di  miesto  è,  che  noi  non 
dicemo  mai  :  questa  Canzone  è  di  Pietro  , 
59 
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quod  fabricaverii  illam.  Praeterea  disseren- 
dum  est ,  utrum  Cantio  dicatur  fabricatio 
verborum  armonizatorum,  vel  ìpsa  modula- 
tio:  ad  quod  dicimus,  quod  nunquam  modo- 
latio  dicitur  Cantio ,  sed  sonus ,  vcl  tOQus , 
ve!  nota  ,  vel  melos.  NuIIus  enim  tubicen , 
•vel  organista,  vel  citharaedus  meiodiam  suam 
Cantionero  vocat,  nisi  in  quantum  nupta  est 
alicui  cantìoni  ;  sed  armonizantes  verna,  o- 
pera  sua  Cantiones  vocant:  et  etiam  talia  ver- 
na in  chartuUs  absqoe  probatore  iacentia 
Cantiones  vocamus;  et  ideo  Cantio  nìl  aliud 
esse  videtur,  quam  actio  completa  dìctantis 
▼erba  modulationis  armonizata.  Quapropter 
tam  Cantiones,  quas  nunc  tractamus,  quam 
Ballatas,  et  Sonitus,  et  omnia  cuiuscumque 
modi  verba  siut  armonizata  vulgarìter  et  re- 
gulariter,  Cantiones  esse  dicemus.  Sed  quia 
sola  Vul^ria  ventilamus,  regulata  linquen- 
tes  ,  dicimus  Vulgarium  Poematum  unum 
esse  supremum,  quod  per  superexcellentiam 
Cantionem  vocamus;quod  autem  supremum 
quid  sit  Cautio,  in  tertio  buius  libri  capitu- 
lo  est  probatum.  Et  quoniam  quod  diffinitum 
est,  pluribus  generale  vidcatur,  resumentes 
difiÉnitum  iam  generale  vocabulum,  per  quas- 
dam  differeutias  solum ,  quod  petimus ,  di- 
stinguamus.  Dicimus  ergo  quod  Cantio,  prout 
nos  quaerimus ,  in  quantum  per  superez- 
cellentiam  dicimus  ,  est  aequalium  stantia- 
rum  sine  responsorio  ad  unam  sententiam 
tragica  roniugatio,  ut  nos  ostendimus,  cum 
diximus: 


Donne,  che  avete  intelletto  di  Amore, 

Et  sic  patet  quid  Cautio  sit,  et  prout  acci- 
pitur  generali  ter ,  et  prout  per  superexcel- 
lentiam  vocamus  eam;  satis  etiam  patere  vi- 
detur, quid  intelligimus  cum  Cantionem  vo- 
camus, et  per  consequens,  quid  sit  ille  fa- 
scis,  quem  ligare  molimur.  Quod  autem  di- 
cimus, Tragica  coniugatio  est:  quia  cum  co- 
rnice fiat  hacc  coniugatio,  Cantilenam  voca- 
mus per  dmiinutioueu,  de  qua  in  quarto  hu- 
jus  tractare  iutendimus. 


CAPCT  IX. 

QCAB  SINT  PBIKCIPALBS  IN  CAKTIONB  PAR- 
TSS,  ET  QUOD  STANTIA  IN  CANTIONB  PRIN- 
CIPAJLIOR  PAES  I8T. 

Quia,  ut  dicium,  est,  Cantio  est  coniugatio 
Stantiaium,  iguorato  quid  sit  Stantia,  neces- 


perchè  esso  la  proferisca ,  ma  perchè  esso 
V  abbia  fatta.  Oltre  di  questo  è  da  vedere , 
se  si  dice  Canzone  la  fabbricazione  delle  pa- 
role armonizzate ,  ovvero  essa  modulazione 
0  canto;  sul  che  dicemo,  che  mai  il  canto 
non  si  chiama  Canzone,  ma  o  suono,  o  tuo- 
no, 0  nota,  0  melodia.  E  niuno  trombetta, 
0  organista,  o  citaredo  chiama  il  canto  suo 
Canzone,  se  non  in  quanto  sia  accompagna- 
to t  qualche  Canzone;  ma  quelli  che  comr 
pongono  parole  armonizzate,  chiaouno  le 
opere  sue  Canzoni.  Ed  ancora  che  tali  pa- 
role siano  scritte  in  carte ,  e  senza  niuno 
che  le  proferisca ,  si  chiamano  Camimi  ;  e 
però  non  pare  che  la  Canzone  sia  altro,  die 
una  compiuta  azione  di  colui,  che  detta  pa- 
role armonizzate  ,  ed  atte  al  canto.  Laonde 
cosi  le  Canzoni,  che  ora  trattiamo,  come  le 
Ballate,  e  Sonetti,  e  tutte  le  parole  a  qua- 
lunque modo  armonizzate,  o  volgarmente,  e 
regolatamente  ,  dicemo  essere  Canzoni.  Ma 
perciò  che  solamente  trattiamo  le  cose  Vol- 
gari ,  però  lasciando  le  regolate  da  parte , 
dicemo,  che  dei  Poemi  Volgari  uno  ce  n-è 
supremo,  il  quale  per  sopra^ccellenzia  chia- 
miamo Canzone  ]  e  che  la  Canzone  sia  una 
cosa  suprema,  nel  terzo  capitolo  di  questo 
libro  è  provato.  Ma  conciò  sia  che  questo, 
che  è  diffinito,  paia  generale  a  molli,  però 
risumendo  detto  vocabolo  generale,  che  già 
è  diffinito,  distinguiamo  per  certe  differen- 
zio quello  che  solamente  cerchiamo.  Dice- 
mo adunque  che  la  Canzone  ,  la  quale  noi 
cerchiamo  ,  in  quanto  che  per  sopraeccel- 
lenzia  è  detta  Canzone,  è  una  congiugazionc 
tragica  di  stanzio  eguali  senza  rìsponsorio , 
che  tendono  ad  ima  sentenzia,  come  noi  di- 
mostrammo, quando  dicemmo: 

.    Donne,  che  avete  intelletto  d' Amore, 

E  così  è  manifesto  che  cosa  sia  Canzone,  e 
secondo  che  generalmente  si  prende,  e  se- 
condo che  per  sopraeccellenzia  la  chiamia- 
mo. Ed  assai  ancora  pare  manifesto  che  co- 
sa noi  intenderne,  quando  dicemo  Canzone; 
e  conseguentemente  qual  sia  quel  fascio , 
che  vogliamo  l^are.  Noi  poi  dicemo  ,  che 
ella  è  una  tragica  congiugazione*,  perciò  che 
quando  tal  congiugazione  si  fa  comicamen- 
te ,  allora  la  chiamiamo  per  diminuzione 
Cantilena  ,  della  quale  nel  quarto  libro  di 
questo  avemo  in  animo  di  trattare. 

CAPITOLO  IX. 

QUALI  SIANO  LE  PRINCIPALI  PARTI  DELLA 
CANZONE,  E  CHE  LA  STANZIA  ff'  È  LA  PAR- 
TE  PRINCIPALISSIMA. 

Essendo  la  Canzone  una  congiugazione  di 
Stanzio,  e  non  sapendosi  che  cosa  sia  Stan- 
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se  est  Cantiduem  ignorare:  nam  ex  diffinien- 
tium  cognitìone  diffiniti  resultai  cognitio;  et 
ideo  consequenter  de  Stantia  est  agendum. 
ut  scilicet  vestigemus,  quid  ipsa  sit,  et  quid 
per  eam  intelligere  volumus  Et  circa  hoc 
sciendum  est,  quod  hoc  vocabulum  per  so- 
lins  artis  respectum  iuventum  est,  videlicet, 
ut  in  quo  tota  Cantiouis  ars  esset  contenta, 
illud  diceretiur  Stantia ,  hoc  test  mansio  ca* 
jNiXy  vel  receptaculum  totins  artis.  Nam  que- 
madinodum  Gantio  est  gremium  lolius  sen- 
tentiae,  sic  Stantia  totam  artem  iiigremiat: 
nec  h'cet  aliquìd  artis  sequentibus  arrogare, 
sed  solam  artem  antecedentis  induere  ;  per 
quod  patet,  quod  ipsa  de  qua  loquimur,  erit 
conterminatio,  sire  oompages  omnium  eorum 
quae  Gantio  sumit  ab  arte;  quibus  divarica- 
ti8,  quam  quaerimus,  descriptio  innotescit. 
Tota  igitur  ars  Cantionis  circa  tria  videtur 
consistere  ;  primo  circa  cantus  divisionem , 
secundo  circa  partium  habitudinem  ,  tertio 
circa  numerum  carmiuuro,  et  syllabarum;  de 
rithimo  vero  mentionem  non  facimus  quia  de 
propria  Cantionis  arte  non  est.  Licet  enim 
in  qualibet  Stantia  rithimos  innovare,  et  eos- 
dem  reiterare  ad  libitum,  quod,  si  de  pro- 
pria Cantionis  arte  rithimus  esset ,  minime 
liceret,  quod  dictum  est.  Si  quid  auiem  ri- 
thimi  servare  interest,  huius  quod  est  artis 
comprehendetur  ibi ,  cum  dicemus  partium 
habitudinem  :  quare  bic  colligere  possumus 
ex  praedictis  diffinientes,  et  dioere^  Stantiam 
esse  sub  certo  cantu  et  habitudine,  limita- 
tam  carminum  et  syllabarum  compagem. 


CAPUT  X. 

QUID  SIT  CANTUS  STàKTUB  ,  ET  QUOD  STAN- 
TIA YAEIATUI  PLURIBU8  SODIS  IN  CAM- 
TiONK. 

Scieutes  quod  rationale  animai  homo  est, 
et  quod  sensibilis  anima,  et  corpus  est  ani- 
mai, et  ignorantes  de  hac  anima,  quid  ea  sit, 
vel  de  ipso  corpore,  perfectam  hominis  co- 
gnitionem  habere  non  possumus*,  quia  cogni- 
tionis  perfectio  uniuscuiusque  terminatur  ad 
ultima  elementa ,  sicut  magister  sapientum 
in  principio  Physicorum  testatur.  Igitur  ad 
habeudam  Cantionis  cognitionem,  quam  in- 
hiamus,  nunc  diffinientia  suum  deffiniens  sub 


zia ,  segue  di  necessità  ,  che  non  si  sappia 
ancora  che  cosa  sia  Canzone  ;  perciò  che 
dalla  cognizione  delle  cose  ,  che  diffinisco- 
no,  resulta  ancora  la  cognizione  della  cosa 
dilBnita ,  e  però  conseguentemente  è  da 
trattare  della  Stanzia,  accioccliè  investighia- 
mo, che  cosa  essa  si  sia,  e  quello  che  per 
essa  volemo  intendere.  Ora  ebrea  questo  è 
da  sapere,  che  tale  vocabolo  ò  stato  per  ri- 
spetto deirarte  sola  ritrovato  ;  cioè  perchè 
quello  si  dica  Stanzia,  nel  quale  tutta  Parte 
della  Canzone  è  contenuta  ,  e  questa  è  la 
Stanzia  capace,  ovvero  il  recettacolo  di  tutta 
V  arte.  Perciocché  siccome  la  Canzone  è  il  ' 
grembo  di  tutta  la  sentenzia,  cosi  la  Stan- 
zia riceve  in  grembo  tutta  Parte;  né  è  le- 
cito di  arrogere  alcuna  cosa  di  arte  die 
Stanzio  seguenti  ;  ma  solamente  éì  testono 
dell'  arte  della  prima  :  il  perchè  è  manife- 
sto ,  che  essa  Stanzia  (  della  quale  parlia- 
mo )  sari  un  termine  ,  ovvero  una  compa- 
gine di  tutte  quelle  cose  ,  che  la  Canzone 
riceve  dalP  arte  ;  le  quali  dichiarite,  il  de- 
scrivere che  cerchiamo,  sarà  manifesto.  Tut- 
ta P  arte  adunque  della  Canzone  pare ,  che 
circa  tre  cose  consista,  delle  quali  la  prima 
è  circa  la  divisione  del  canto ,  P  altra  circa 
la  abitudine  delle  parti ,  la  terza  circa  il 
numero  dei  versi ,  e  delle  sillabe  ;  delle 
rime  poi  non  facemo  menzione  alcuna,  per« 
ciocché  non  sono  della  propria  arte  della 
Canzone.É  lecito  certamente  in  cadauna  Stan- 
zia innovare  le  rime ,  e  quelle  medesime  a 
suo  piacere  replicare  ;  il  che  ,  se  la  rima 
fosse  di  propria  arte  della  Qmzone  ,  lecito 
non  sarebbe.  E  se  pur  accade  qualche  cosa 
delle  rime  servare  ,  Parte  di  questo  ivi  si 
contiene  ,  quando  diremo  della  abitudine 
delle  parli.  Il  perchè  così  possiamo  racco- 
gliere dalle  cose  predette  ,  e  diffinire  ,  di- 
cendo: La  Stanzia  è  una  compagine  di  versi 
e  di  sillabe ,  sotto  un  certo  canto ,  e  sotto 
una  certa  abitudine  limitata. 

CAPITOLO  X. 

CHB  SIA  IL  CANTO  DBJLLA  STANZIA,  B  CHB  LA 
STANZIA  SIA  TARIA  IN  PABBCCHI  SODI  NBL- 
LA    CANZOMB. 

Sapendo  poi,  che  l'animale  razionale  è 
uomo,  e  che  l'anima  è  sensibile,  e  fl  corpo 
è  animale;  e  non  sapendo  che  cosa  si  sia  que- 
st'anima, né  questo  corpo,  non  possemo  a- 
vere  perfetta  cognizione  aelPuomo;  perciò 
che  la  perfetta  cognizione  di  ciascuna  cosa 
termina  negli  ultimi  elementi,  siccome  il  mae« 
stro  di  coloro,  che  sanno^  nel  principio  della 
sua  Fisica  afferma.  Adunque  per  avere  la  co- 
gnizione della  Canzone,  che  desideriamo,  con- 
aideriamo  al  presente  sotto  brevità  quelle  co- 
se, che  difimiscano  il  dii&niente  di  lei;  e  pri« 
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campendio  ventìlemus:  et  primo  de  canta , 
deifide  de  liabitudiDe,  et  postmodum  de  car- 
minibus  et  syllabis  percoutemur.  DicimuB. 
ergo,  quod  omnis  Stantìa  ad  quandam  odam 
recipiendam  armonizata  est;  sed  in  modo  di- 
versari  videtur,  quia  quaedam  sunt  sub  una 
oda  continua,  usque  ad  ultimum  progressi- 
ve, hoc  est  sino  iteratione  modulationis  cu- 
iusquam,  et  sine  diesi;  et  diesim  dicimua  de- 
dnctiimem  vergentem  de  una  oda  in  ajiam; 
hanc  Voltam  vocamus,  cum  vulgus  alloquir 
mur;  et  huiusmodi  Stantia  usus  est  fere  in 
omnibus  cantionibus  suis  Amaldua  Danielis: 
et  nos  eum  secuti  sumus,  cum  diximus: 

Al  poco  giorno,  ed  al  grancerchio  d'ombra. 

Quaedam  vero  sunt  diesim  patientes,  et  die- 
sis esse  non  potest  secundum  qood  eam  ap- 
pellamus,  nisi  reitératio  unius  odae  fiat,  vel 
ante  diesim,  vd  post,  vel  undk^e;  si  ante 
diesim  repelitio  fiat,  Stantiam  dicunus  babe- 
re  pedes;  et  duos  babere  decet,  licet  quan- 
dQ(]^e  tres  fiant,  rarissime,  tamen:  si  repe- 
tiiìo  fiat  post  diesim,  tunc  dicimus,  Stantiam 
]#ere  versus;  si  ante  non  fiat  repetitio^ Stan- 
tiam dicimus  babere  froutem  :  bì  post  non 
filit ,  dicimus  babere  Sirima ,  sive  caiuiani. 
yid^  igitur,  Lector,  quanta  licentia  data  sit 
Cantioues  poetantibus  ;  et  considera ,  cuius 
rei  causa  tam  largum  arbitrium  sibi  usus 
asciverit:  et  si  recto  calle  ratio  te  direierit, 
videbis  aiictorilatis  dignìtate  sola,  quod  dici- 
mus esse  concessum.  Satis  bine  innotescere 
pptest,  quomodo  Cantionis  ars  circa  cantus 
divisionem  consista!;  et  ideo  ad  babitudiiiem 
procedamus. 


CAPUT  XI. 

PE  IlAfilTUDlNE  STAMTIAE  ,  DB  MUMERO  PE- 
l>UM,  BT  SYLLAUARUM,  ET  DB  DISTIHCTIO- 
«B  CARMIHUM  PONBHDORUM  IH  DICTÀMUIB. 


Vldetur  nobis  baec,  quam  habitudinem  di- 
cimus, maxima  pars  eius ,  quod  arlis  est  ; 
haec  enim  circa  cantus  divisionem,  atque  cou- 
tcxlum  carminum,  et  ritbimorum  relatioiiem 
consislit:  quapropter  diiigentissime.  videlui* 
i\»siì  iractanda.  Incipientes  ergo  dicimus  , 
quod  frons  cum  versibus  et  pedes  cum  Sy- 
rimate  sive  cauda  ,  et  quidem  pedes  cum 
versibus  in  Stantia  se  babere  diversimode 
PQssuut:  nam  quandoque  frons  versus  exce- 
dit  in  syliabii»  et  carminibus ,  voi  exoedere 


ma  del  canto,  dappoi  della  abitudine,  e  po- 
scia dei  versi,  e  delle  sillabe  investighiamo. 
Dicemo  adunque,  cbe  ogni  Stansia  è  armo- 
nizzala a  ricever  una  certa  oda,  ovvero  canto; 
ma  paiono  esser  fatte  in  modo  diverso,  che  al- 
cune sotto  una  oda  continua  fiuo  all'ultimo 
procedono,  cioè  senza  replicazione  di  alcuna 
modulazione,  e  senza  divisione;  e  dicemo  di- 
visione quella  cosa,  cbe  fa  voltare  di  un^oda 
in  un'altra;  la  quale  quando  parliamo  col 
vulgo,  chiamiamo  volta,  E  queste  Stanzie  di 
un' oda  sola  Arnaldo  Daniello  usò  quasi  in 
tutte  le  sue  Canzoni  ;  e  noi  avemo  esso  se- 
guitato quando  dicemmo  : 

Al  poco  giorno,  ed  ai  gran  cerchio  d'ombra. 

Alcune  altre  Stanzie  sono  poi,  che  patiscono 
divisione;  e  questa  divisione  non  può  essere 
nel  modo,  che  la  chiamiamo,  se  noa  si  fa  re- 
plicazione di  una  oda  0  d'avanti  la  divisione, 
o  dappoi,  0  da  tutte  due  le  parti,  cioè  d'a- 
vanti, e  dappoi.  K  se  la  repetizion  dell'oda 
si  fa  avanti  la  divisione,  dicemo,  che  la  Stan- 
zia ha  piedi;  la  quale  ne  dee  aver  due,  av- 
vegnaché qualche  volta  se  ne  facciano  tre, 
ma  molto  di  rado.  Se  poi  essa  repetizion  di 
oda  si  fa  dopo  la  divisione,  dicemo  la  Stan- 
zia aver  versi.  Ma  se  la  repetizione  non  si  fa 
avanti  la  divisione ,  dicemo  la  Stanzia  aver 
fronte;  e  se  essa  non  si  fa  dappoi,  la  dicemo 
aver  Sirima,  ovvero  coda.  Guarda  adunque, 
Lettore ,  quanta  licenzia  sia  data  ai  Poeti , 
che  fanno  Canzoni;  e  considera  per  che  ca- 
gione la  usanza  si  abbia  assunto  si  largo  ar- 
bitrio; e  se  la  ragione  ti  guiderà  per  dirilio 
calle,  vedrai,  per  la  sola  diguità  dell'autorità 
essergli  slato  questo  che  dicemo,  concesso. 
Di  qui  adunque  può  essere  assai  manifesto 
a  cbe  modo  l'arte  delle  Canzoni  consista  cir- 
ca la  divisione  del  canto ,  e  però  andiamo 
alla  abitudine  delle  parti. 

CAPITOLO  XI. 

DELLA  ABITUDINE  DELLA  STANZIA,  DEL  NL- 
MBIO  DB'PIBDI  B  DBLLB  SILLABE  .  K.  D»i- 
LA  D16TINZIONB.  DB^  VERSI  CiiB.  SONO  DA 
PORSI    NEL  COMPONIMENTO. 

A  noi  pare,  che  questa  che  chiamiamo 
abitudine ,  sia  grandissima  parte  di  quello , 
che  è  dell'arie;  perciocché  essa  circa  la  di- 
visione del  canto,  e  circa  il  contesto  dei  ver- 
si,,  e  circa  la  relazione  delle  riuie  consiste; 
il  perchè  appare,  che  sia  da  essere  diligentis- 
simamente trattata.  Dicemo  adunque,  che  la 
fronte  coi  versi ,  ed  i  piedi  con  la  Sirima , 
ovvero  coda  e  parimente  i  piedi  coi  versi  poi»- 
sono  diversamente  nella  Stanzia  ritrovarsi  ; 
perciocché  alcuna  fiata  la  fronte  eccede  i  ver- 
si, ovvero  può  eccedere  di  sillabCi  e  di  nu- 
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potest;  et  dicimus,  potest,  quoniam  habìtu- 
dinem  hanc  adbuc  non  vidimus.  Quandoque 
in  canninibus  «cedere^  et  in  syllibìs  supe* 
rari  potest,  ut  si  frena  esaet  peatametni)  et 
quilibet  versus  diameter,  et  metra  frontis 
eptasyliaba,  et  versus  endecasyllaba  essent. 
Quandoque  versus  frontem  superant  syllabts, 
et  carnunibus,  ut  in  illa  quam  dixùnus  : 


Traggemi  della  metile  Amor  la  Mita. . 

Fuit  haec  tetrametra  frons  tribus  endecasyl- 
labis,  et  uno  eptasyllabo  contexta:  non  eie- 
nim  potuit  in  j^es  dividi ,  cum  aequalitas 
carraittum,  et  syllabanim  requiratur  in  pe- 
dibus  inte»  se,  et  etiam  in  versikis  inter  se; 
et  quemadmodum  dicimus  versus  superare 
carminibus  et  syllabis  frontetii^  sic  dici  po- 
test frontem  in  bis  duobus  posse  superare 
versus  :  sicut  quando  quilibet  versus  esset 
duobus  eptasyllabis  metris ,  et  frena  esset 
pentamelra,  duobus  endecasyllabis  et  tribus 
eptasyllabis  couteita.  Quandoque  veropedes 
caudam  superant  carminibus  et  syllabis ,  ut 
in  illa,  quam  diiimus  : 


in 


Amor,  che  muovi  tua  virlàdal  Cielo. 

Quandoque  pedesl  a  syrimate  superantur 
toto,  ut  in  illa,  quam  diximua: 

Donma  jneiosa^  e  di  novella  etaU. 


Et  quemadmodum  diximus  frontem  posse  su- 
perare carminibus  f  et  syllabis  superari ,  et 
e  contrario,  sic  de  syrimate  dicimus.  Pedes 
quoque  versus  in  numero  snperat,  et  supe- 
rantur ab  iis:  possunt  enim  in  Stantia  esse 
tres  pedes,  et  duos  versus,  et  tres  versus, 
et  duos  pedes:  uec  boc  numero  limitamur. 
quin  liceat  plures  et  pedes,  et  versus  simul 
conteiere.  Et  quemadmodum  de  Victoria  car- 
minum  et  syllabarum  diximus  inter  alia^nunc 
etiam  inter  pedes,  et  versus  dicinrasj  nam 
eodem  modo  vinci,  et  vincere  possunt.  Nec 
praetermittendum  est,  quod  uos  e  contrario 
regìdatis  Poetis  pedes  accipimus  ,  quia  illi 
Carmen  ex  pedibus,  nos  vero  ex  carminibua 
pedem  constare  dicimus,  ut  salis  evidenter 
apparet.  Nec  etiam  praetermittendum  eat , 
quia  iterum  asseramus,  pedes  ab  invicem  ne- 
cessario, carminum  et  syllabarum  aequalitar 
lem,  et  babitudinem  accipere,  quia  non  ali- 
tar cantus  repetitio  fieri  posset.  Hoc  idem 
in  versibus  esse  servandum  astruimus. 


mero  di  versi  ;  e  dico  può ,  perciocché  mai 
tale  abitudine  non  avemo  veduta.  Alcune  fiate 
la  fronte  può  avanzare  i  versi  nel  numero  dei 
versi ,  ed  essere  da  essi  versi  nel  numero 
delle  sillabe  avanrala;  come  se  la  fronte  fosse 
di  cinque  versi  ,  e  ciascuno  dei  versi  fosst; 
di  due  versi ,  e  i  versi  della  fronte  fossero 
di  sette  sillabe,  e  quelli  dei  versi  fossero  di 
undici  sillabe.  Alcuna  altra  volta  i  versi  avan- 
zano la  fronte  ^  numero  di  versi,  e  di  sil- 
labe ,  come  in  qnella  che  noi  dicemmo  : 

Traggemi  della  mente  Amor  la  stiva. 

Ove  la  fronte  fu  di  tre  endecasìllabi ,  e  di 
uno  eptasillabo  contesta;  la  quale  non  si  può 
dividere  in  piedi;  conciossiachè  i  piedi  voglia- 
no essere  fra  sé  eguali  di  numero  di  versi, 
e  di  numero  di  sillabe,  come  vogliono  essere 
fra  sé  ancora  i  versi.  Ma  siccome  dicemo , 
che  i  versi  avanzano  di  numero  di  versi  e  di 
sUlabe  la  fronte,  così  si  può  dire,  che  la  fron- 
te in  tutte  due  queste  cose  può  avanzare  i 
versi  ;  come  quando  ciascuno  dei  versi  fosse 
di  due  versi  eptasillabi,  e  la  fronte  fosse  di 
cinque  versi;  cioè  di  due  endecasillabi,  e  di 
tre  eptasillabi  contesta;  alcune  volte  poi  i 
piedi  avanzano  la  Sirima  di  versi  e  di  silla- 
be, come  in  quella  che  dicemmo 

Amorj  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo. 

Ed  alcuna  volta  i  piedi  sono  in  tutto  dalla 
Sirhna  avanzati;  come  in  quella  che  dicemmo: 

Donna  pietosa,  e  di  novella  etate» 

E  siccome  dicemmo,  che  la  fronte  può  vìncere 
di  versi,  ed  essere  vinta  di  sillabe,  ed  al  con- 
trario; così  dicemo  la  Sirima.  I  piedi  ancora 
ponno  di  numero  avanzare  i  versi,  ed  essere 
da  essi  avanzati;  perciocché  nella  Stanzia 
possono  essere  tre  piedi,  e  due  versi,  e  due 
piedi,  e  tre  versi;  ne  questo  numero  è  limi- 
tato, che  non  si  possano  più  piedi,  e  più  versi 
tessere  insieme.  E  siccome  avemo  detto  fra 
le  altre  cose  dello  avanzare  dei  versi,  e  delle 
sillabe,  così  dei  piedi,  e  dei  versi  dicemo,  i 
quali  nel  medesimo  modo  possono  vincere , 
ed  essere  vinti.  Nò  è  da  lasciare  da  parte, 
che  noi  pigliamo  i  piedi  al  contrario  di  quel- 
lo, che  fmao  i  Poeti  regulati;  perciò  che  essi 
fanno  il  verso  dei  piedi,  e  noi  dicemo  farsi  i 
piedi  di  versi:  come  assai  chiaramente  appa- 
re. Né  ancora  é  da  lasciare  da  parte,  che  di 
nuovo  non  alTermiamo,  che  i  piedi  di  neces- 
sità pigliano  Puno  dalPaltro  la  abitudhie,ed 
egualità  di  versi,  e  di  sillabe,  perciocché  al- 
ti^mente  non  si  potrebbe  fare  repetiziou  di 
canto.  E*  questo  mede«mo  affermiamo  doler- 
si servare  nei  versi. 
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CAPUT  XII. 

n  QUIBUS  CIMMIRIBUS  FUIIT  STANTIAE,  ET 
DB  niIHEBO  STLLÀBABDM  IN  CARHINIBOS. 


Est  etìam,  ut  saperias  dictam  est,  habì- 
tudo  quaedam ,  qnam  carmìiia  contexendo 
considerare  debemus  ;  et  ideo  ratiouem  fa- 
ciamus  de  Illa,  repetentes  proinde  quae  su- 
perius  de  carminibus  diximus.  In  usu  no- 
stro maxime  tria  carmina  freqnentandi  prae- 
rogatìvam  babere  videntur,  endecasyllabmn 
acUicet,  et  eptasyllabum,  et  pentasyflabum  ; 
quae  ante  alia  sequenda  astruximus.  Horum 
prorsus  cimi  tragice  poetari  couamar,  ende- 
casjllabum  propter  quandam  eicellentiam  in 
contextu  vincendl  privilegium  promeretur. 
r^am  quaedam  Stantia  est,  quae  solis  ende- 
cas][llabis  gaudet  esse  contexta,  ut  illa  Gui- 
doms  de  Florentia  : 


Donna  mi  prega,  perch'io  voglia  dire. 

EX  etiam  nos  diximus: 

Donne,  che  avete  intelletto  d'Amare. 

Hoc  etiam  Hispani  uni  suut;  et  dico  Hispa- 
nos  qui  poetati  sunt  in  Vulgari  Oc.  Uame- 
ricus  de  Belemi: 

yuU  hom  non  pot  complir  adrectiamen. 

Quaedam  est ,  in  qua  tantum  eptasyllabum 
intexitur  unum,  et  hoc  esse  non  potest,  nisi 
ubi  frons  est,  vel  cauda ,  quoniam  (ut  dictum 
est)  in  pedibus,  atque  versibus  attenditur  ae- 
qualitas  carminum ,  et  syllabarum  ;  propter 
quod  etiam  uec  numerus  impar  carminum 
potest  esse  ubi  frons,  vel  cauda  non  est:  sed 
ubi  haeo  est,  vel  altera  sola,  pari  et  impari 
numero  in  carminibus  licet  uti  ad  libitum  : 
et  sicut  quaedam  Stantia  est  uno  eplasyllabo 
conformata  ,  sic  duobus  ,  tribus  ,  quatuor  , 
quinque  videlur  posse  contexi,  dummodo  in 
tragico  viucat  endecasyllabum ,  et  incipiet  ; 
verumtamen  quosdam  ab  eptasillabo  tragice 
incoepisse  invenimus,  videlicet  Guidonem  de 
Gbisiieriis,  et  Fabritium|  Bonouienses: 


Di  fermo  sofferire.  Et, 

Donna  lo  fermo  cuore.  Et, 

Lo  mio  lontano  gire. 

Et  quosdam  alios.  Sed  si  ad  eorum  sensum 
subtiliter  intrare  velimus,  non  sine  quodam 
Elegiae  umbraculo  hacc  Tragedia  procedere 
videbitur.  De  pentasyllabo  quoque  non  sic 


CAPITOLO  XII. 

DBLLA  qualità'  DBl  TBISI,  CHI  IIBLLA  STAN- 
ZIA 81  rONGONO  ,  «  DBL  NDNBRO  DBLLB 
8ILLABB  NBI  TINSI. 

Ecci  ancora  (  come  dì  sopra  si  è  detto  ) 
una  certa  abitudine,  la  quale  quando  tesse- 
mo  i  versi  devemo  considerare;  ma  accioc- 
ché di  quella  con  ragione  trattiamo  ,  repe- 
tiamo  quello,  che  di  sopra  avemo  detto  dei 
versi;  cioè  che  nell'uso  nostfo  par  che  ab- 
bia prerogathra  di  essere  frequentato  lo  en- 
decasillabo, lo  eptasillabo,  ed  il  pentasilla- 
bo; e  questi  sopra  gli  altri  doversi  seguitare 
aiTenniamo.  Di  questi  adunque,  quando  vo- 
lemo  far  Poemi  Tragici,  lo  endecasillabo  per 
una  certa  eccellenxia,  che  ha  nel  contesse- 
re, merita  privilegio  di  vìncere;  e  però  al- 
cune Stanzio  sono  che  di  soli  endecasillabi 
sono  conteste,  come  quella  di  Guido  da  Fio- 
renza: 

Donna  mi  prega,  perchUo  voglia  dire. 

E  noi  ancora  dicemmo  : 

Donne,  che  avete  intellelto  d'amore. 

Questo  ancora  gli  Spagnuoli  hanno  usato  ,  e 
dico,  gli  Spagnuoli,  che  hanno  fatto  Poemi 
nel  Volgare  Or.  Amerigo  de  Belemi  : 

Nule  hom  non  pot  complir  adrectiamen. 

Altre  Stanzio  sono,  nelle  quali  uno  solo  epta- 
sillabo si  tesse  ;  e  questo  non  può  essere  , 
se  non  ove  è  fronte ,  od  ov'  è  Sirima ,  per- 
ciocché (  come  si  è  detto  )  nei  piedi,  e  nei 
versi  si  ricerca  egualità  di  versi,  e  di  sUlabe. 
Il  perché  ancora  appare,  che  il  numero  dis- 
])ari  dei  versi  non  può  essere  se  non  ov'  è 
fronte  o  coda:  benché  in  esse  a  suo  piacere 
si  può  usare  pari,  o  dispari  numero  dei  ver- 
si; e  così  come  alcuna  Stanzia  è  di  uno  so'.o 
eptasillabo  formata ,  così  appare  ,  che  con 
due,  tre,  quattro  e  cinque  si  possa  forma- 
re; pur  che  nel  tragico  vinca  lo  endecasil- 
labo, e  da  esso  endecasillabo  si  commci.  Ben- 
ché avemo  ritrovati  alcuni ,  che  nel  tragico 
hamio  dallo  eptasillabo  cominciato,  cioè  Gui- 
do dei  Ghisilieri,  e  Fabrizio,  Bolognesi: 

Di  fermo  sofferire.  E, 

Donna  lo  fermo  cuore.         E, 
Lo  mio  lontano  gire. 

Ed  alcuni  altri.  Ma  se  al  senso  di  queste 
Canzoni  vorremo  sottilmente  intrare,  appa- 
rerà tale  Trasedia  non  procedere  senza  qiul- 
che  ombra  cu  Elegia.  Del  pentasillabo  poi 
•non  concedemo  a  questo  modo,  perciocché 
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CQiìcediinus;  in  dictamiue  maglio  suillcit  uni- 
cum pentasyllabum  in  tota  Stantia  conseri, 
sei  duo  ad  plus  in  pedibus,  et  dico  in  pe- 
dibus,  propter  necessitatem,  qua  pedibusque 
versibusque  cantantur:  minime  autem  trisyl- 
Jabum  in  tragico  videtur  esse  sumendum,  per 
se  subsisteiis  ;  et  dico ,  per  se  subsistens , 
quia  per  quamdam  rithimorum  repercussio- 
nem  frequenter  videtur  assumptum,  sicut  in- 
veniri  potest  in  illa  Guidonis  Fiorentini: 

Donna  mi  prega  perch' io  voglia  dire» 

£t  in  illa  quam  diximus: 

Pòscia  che  amor  del  tutto  m'ha  lasciato. 

Nec  per  se  ibi  Carmen  est  onmino,  sed  pars 
endecasyllabi  tantum,  ad  rithimum  praece- 
dentis  carminis,  velut  Echo  respondens.  Hoc 
satis  liinc,  lector,  sufiicienter  eligere  potes, 
qualiter  Ubi  habituanda  sii  Stantia:  babitudo 
namque  circa  carmina  consideranda  videtur; 
et  hoc  etiam  praecipue  attendendum  est  circa 
carminum  hid)itudinem  ;  quod  si  eptasylla- 
bum  interseratur  in  primo  pedo,  quem  situm 
accipit  ibi,  eundem  resumat  in  altero:  pota 
si  pars  trimetra  primum  ,  et  ultimum  Car- 
men endecasyllabum  babet,  et  medium,  hoc 
est  secundum,  eptasyllabum,  et  extrema  en- 
decasyllaba  et  medium  eptasyllabum  sint  : 
non  aliter  ingeminatio  cantus  fieri  posset,  ad 
quam  pedes  fiunt,  ut  dictum  est;  et  per  con- 
sequeus  pedes  esse  non  possent:  et  quemad- 
modum  de  pedibus  dicimus,  et  de  yersibus; 
in  nullo  enim  pedes  et  versus  differre  vide- 
01U8  nisi  in  situ,  quia  hi  ante,  hi  post  die- 
resim  stantiae  nomiuantur.  Et  etiam  quemad- 
modukn  de  trimetro  pede  ,  et  de  omnibus 
aliis  servaudum  esse  asserimus,  et  sicut  de 
uno  eptasyllabo,  sic  de  duobos,  et  de  plu- 
ribus,  et  de  pentasylUbo^,  et  omni  alio  di- 
cimus. 


CAPUT  XIII. 

DB  RKLATIONBBITHIHORDM,  BT  QUO  OIDINB 
FOIIBIIDI  8UNT  IN  8TA1ITU. 

Rithimorum  quoque  relationi  vacemus,  ni- 
hil  de  rithimo  secundum  se  modo  tractan- 
tes:  proprium  enim  eorum  tractatum  in  po- 
sterum  prorogamus,  cum  de  mediocri  poe- 
mate  intendemus.  In  principio  huius  Capi- 
tuli  quaedam  reseranda  videnlnr.  Unum  est 
Stantia  sive  rithimus,  in  qua  nulla  rithimo- 
rum habitudo  attenditur,  et  buiusmodi  Stan- 


in  un  dettato  grande  basta  in  tutta  la  Stan- 
zia inserirvi  un  pentasillabo,  ovver  due  al 
più  nei  piedi;  e  dico  nei  piedi ,  per  la  ne- 
cessità, con  la  quale  i  piedi  e  i  versi  si  can- 
tano; ma  ben  non  pare,  che  nel  Tragico  si  deg- 
gia  prendere  il  trisillabo,  che  per  so  sta,  e 
che  dico  per  sé  sta;  perciocché  per  una  certa 
repercussione  di  rime  pare,  che  frequente- 
mente si  usi:  come  si  può  vedere  in  quella 
Canzone  di  Guido  Fiorentino: 

Donna  mi  prega,  perch'io  voglia  dire, 

E  in  quella  che  noi  dicemmo: 

Poscia,  che  Amor  del  tutto  m'ha  lasciato. 

Né  ivi  é  per  sé  in  tutto  il  verso  ,  ma  è 
P|arte  dello  endecasillabo,  che  solamente  alla 
rima  del  precedente  verso  a  guisa  di  Eco 
risponde.  E  quinci  tu  puoi  assai  sufficiente- 
mente conoscere ,  o  Lettore,  come  tu  dèi  di- 
sponere  ,  ower  abituare  la  Stanzia  ;  perciò 
che  la  abitudine  pare,  che  sia  da  conside- 
rare circa  i  versi.  E  questo  ancora  princi- 
palmente é  da  curare  circa  la  disposizione 
dei  versi:  che  se  uno  eptasìllabo  si  inseri- 
sce nel  primo  piede,  quel  medesimo  loco , 
che  ivi  piglia  per  suo ,  dee  ancora  pigliare 
nell'altro;  verbigrazia,  se  il  pie  di  tre  versi 
ha  il  primo,  ed  ultimo  verso  endecasillabo, 
e  quel  di  mezzo,  cioè  il  secondo ,  eptasilla- 
Jbo,  così  il  secondo  pie  dee  vivere  gli  estre- 
mi endecasillabi ,  ed  il  mezzo  eptasillabo  ; 
perciò  che  altrimenti  stando,  non  si  potreb- 
be fare  la  geminazione  del  canto ,  per  uso 
del  quale  si  fanno  i  piedi,  come  si  e  detto; 
e  conseguentemente  non  potrebbono  essere 
piedi;  e  quello  che  io  dico  dei  piedi ,  dico 
parimente  dei  versi;  perciò  che  in  niuna  cosa 
vedemo  i  piedi  essere  deferenti  dai  versi , 
se  non  nel  sito ,  perciò  che  i  piedi  avanti 
la  divisione  della  Stanzia ,  ma  i  versi  dopo 
essa  divisione  si  pongono.  E  ancóra  sì  come 
si  dee  fare  nei  piedi  di  tre  versi,  così  dico 
doversi  fare  in  tutti  gli  altri  piedi.  E  quello 
che  si  è  detto  di  uno  eptasillabo,  dicemo  pa- 
rimente di  due,  e  di  più,  e  del  pentasilla- 
bo, e  di  ciascun  altro  verso. 

CAPITOLO  XIII. 

DBLLÀ    BBLAZIONB  DBLLB  IIHB,  B  CON  QCJAL 
OEDIlfB  RBLLA  STAlfZlA  81  DENNO  PORBB. 

Trattiamo  ancora  della  relazione  delle  ri- 
me,non  trattando  però  alcuna  cosa  al  presente 
della  essenzia  loro;  perciocché  il  proprio  trat- 
tato di  esse  riserbiamo,  quando  dei  medio- 
cri poemi  diremo.  Ma  nel  principio  di  que- 
sto capitolo  ci  pare  di  chiarire  alcune  cose 
di  esse;  delle  quali  una  é,  che  sono  alcune 
Stanzio  ,  nelle  quali  non  si  guarda  a  niun.i 
abitudine  di  rime  ,  e  tali  Stanzie  ha  usato 
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tib  usns  est  Arualdus  Danìelis  frcquenlissi- 
me,  velut  ibi: 

Sem  fo$  Amor,  de  yi'oc  iùnar. 

Et  nofi  diximus: 

Al  po€o  giorno,  eàoilgran  cerchio  (tombra. 

Alìud  est  Stantia,  cuìus  omnia  cannimi  emv- 
dem  rithimum  reddunt,  in  qua  saperfloam 
esse  constai  habitndinem  qnaerere.  Sic  proin- 
de restat  circa  rithimos  mixtos  tantum  de- 
bere  insisti;  et  primo  sciendum  est ,   quod 
in  hoc  amplissimam   sibi  licentiam  fere  o- 
mnes  assumunt,  et  ex  hoc  maxime  toUua  ar- 
moniae  dulcedo  intenditnr.  Sunt  etenim  qui- 
dam, qui  non  omnes  quandoqiie  desinentias 
carminum  rìthimantur  in  eadem  Stantia,  aed 
eaadero  repetunt ,  sive  lilhimantiir  in  alna, 
sìcut  fuit  Gottus  Mantuanus,  qui  soas  ma^ 
tas,  et  bonas  Cantiones  Jiobts  ore  tenos  in- 
timavit.    Hic  semper  in  Stantia  unum  cv- 
men  incomitatum  texdl)at,  quod  Cla?em  fo- 
cabat;  et  sicut  de  uno  licet,  licet  etiam  de 
duobus  et  forte   de  pluribus.  Quidam  alii 
sunt,  et  fere  omnea  Cantioniun  inveotoies, 
qui  iiullum  in  Stantia  carmoi  incomitatum 
relinquunt  quin  sifal  rithimi  concrepantìam 
reddant  vel  unius,  vel  plurium;  et  quidem 
diversos  rìtliimos  taciunt  esse  eorum,  quae 
post  dieresim  carmina  sunt ,  a  rithimia  eo- 
rum,  quae  simt  ante;  quidam  vero  non  sic , 
sed  desinentias  anlerioris  Stantiae  inter  po- 
sterà carmina  referentes  intexunt.  Saepissi- 
me  tamen  hoc  fit  in  desinentia  primi  poste- 
riorum,  quam  plerique  rìthimantur,  ei  quae 
est  priorum  po^lerioris:  quod  non  aiiud  esse 
videtur,  quam  quaedam  ipsius  Stantiae  cmi- 
ratenatio  puJcra.  De  rithimorum  quoque  ha- 
bitudinc,  prout  sunt  in  fronte,  vel  in  cauda, 
videtur   omnis  optata  licentia  concedenda  : 
pulcerrime  tamen  se  habent  ultimorum  car- 
minum desinentiac,  si  cum  rìthimo  in  silen- 
tium  cadant:  in  pedibus  vero  cavendum  est; 
et  habitudiuem  quandam  servatam  esse  in- 
veniemus,  et  discretionem  facientes  dicimns, 
quod  pes,  vel  pari,  vel  impari  metro  com- 
pletur,  et  utrofaSque  comilala,  et  incomitata 
desinentia  esse  potest  ;   uam  in  pari  metro 
nemo  dubilat ,   in  alio  vero  si  quis  duhius 
est,  recordetur  ea,  quae  diximus  in  praeme- 
diato  capitulo  de  trisillabo ,   quando  pars 
existens  endecasillabi  velut  Echo  respondet. 
Kl  si  in  altero  pedum  exortem  rithimi  desi- 
uentiam  esse  contingat,  omni  modo  in  altero 
sibi  instauratio  fiat;  si  vero  quadibet  desi- 
nentia in  altero  pedo  rithimi  consortium  ha- 
beat ,  in  altero  proni  libet ,  rofenre  vel  in- 
novari  desinentias  licet,  vel  totaliter,  vel  in 


frequentissimamente  Arnaldo  Daniello  ,  co- 
me ivi: 

Sem  fot  Amor,  de  gioì  donar. 


E  noi  dicemmo: 


fbm. 


Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d^om- 

V  altra  cosa  è  che  alcime  Stantie  hmno 
tatti  i  versi  di  una  medesima  tìdmi  ,  nelle 
quali  è  superfluo  cercare  abitudine  alcuna; 
e  così  resta  che  circa  le  rime  mescolafe  so- 
lamente dobbiamo  insistere;  in  che  è  da  sa- 
pere ,   che   quasi  tutti  i  Pttetì  si  hanno  in 
ciò  grandissima  licenzia  tolta;  coociò  sia  che 
quinci  la  dolcena  delP  armonia   massima- 
mente risulta.  Sono  adunque  alcuni,  i  quali 
in  una  isteasa  Stantia  non  accordano  tutte 
le  desinenzie  dei  versi ,  ma  alcune  di  esse 
nelle  altie  Stantie  ripetono  ,   o  venunenfe 
«scordano;  come  fu  Gotto  Mantuano,  il  qua- 
le fin  qui  d  ha  molte  sue  buone  Camoni 
intimato.  Costui  sempre  tesseva  nella  Stan- 
zia un  verso  scompagnato,  il  quale  esso  no- 
minava chiave.  E  come  di  uno ,  cosi  è  le- 
cito di  due,  e  forse  di  più.  Alcuni  altri  poi 
sono  ,  e  qinsi  tutti  i  trovatori  di  Canzoni , 
che  nella  Stanzia  mai  non  lasciano  alcun 
verso  scompagnato,  al  quale  la  consonanzia 
di  una,  o  di  più  rime  non  risponda;  aknim' 
poscia  fanno  le  rime  dei  versi ,   che  sono 
avanti  la  divisione  ,   diverae  da  quelle  dei 
versi,  che  sono  dopo  essa  ;  ed  altri  non  Io 
fanno  ,  Tna  le  desinenzie  della  prima  parìe 
della  Stanzia  ancor  nella  seconda  inserisco- 
no. Nondimeno  questo  spessìssime  volte  si 
£^  che  con  r  ultimo  verso  della  prima  par- 
te ,  il  primo  della  seconda  parte  nelle  de- 
sinenzie s' acconta  ;  il  che  non  pure  «ssere 
altro,  che  una  certa  bella  ooncatenazioue  di 
essa  Stanzia.   La  diitudine  noi  delle  rime , 
che  SODO  nella  fronte,  e  nella  Sirima,  è  si 
ampia  ,  che  '1  paro  ,  che  ogni  atta  licenzia 
sia  da  concedere  a  ciascuno;  ma  nondime- 
no le  desinenzie  degli  ultimi  versi  sono  bel- 
lissime ,  se  in  rime  accordate  si  chiudano; 
il  che  perb  è  da  schifaro  nei  piedi,  nei  quali 
ritroviamo  essersi  una  certa  abitudine  ser- 
vata; la  quale  dividendo  dicemo,  che  il  pri- 
mo piò  di  versi  pari  e  diapiri  si  fa;  e  l'uno 
e  r  altro  può  essero  di  desinenzie  accompa- 
gnate, 0  scompagnale,  il  che  nel  fàè  di  versi 
pari  non  è  dubbio;  ma  ae  alcune  dubitasse 
in  quello  di  dispari ,   ricordisi  dì  ciò  ,  che 
averne  detto  nel  capitolo  di  aopra  del  tri- 
sillabo, quando  essendo  parte  dello  efMieca- 
sillabo ,  come  Eco  risponde.  B  ae  Ja  dk»H 
nenzia  della  rima  in  una  de'  piedi  è  sola  , 
bisogna  al  tutto  accompagnarla  nell'  altro  ; 
ma  se  in  un  piede  ciascuna  delle   rime  è 
accompagnata,  si  può  nell'altro  o  quelle  ri- 
petere, e  fame  di  nuove,  o  tutte,  o  parte, 
secondo  che  all'  uom  piace,  pur  che  in  tut- 
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parte ,  dum  tamen  praecedentium  ordo  ser- 
vetur  in  totiim*|  puta  si  extremae  desinentiae 
trimetri,  hoc  est  prima  et  ultima,  concre- 
pabimt  m  primo  pede,  sic  secmido  extremas 
desinentias  convenit,  concrepare:  et  qualem 
se  in  primo  media  ^idet,  comitatam  quidem 
vel  incomitatam,  talis  in  secondo  resurgat; 
et  sic  de  aliis  pedibus  est  ser^andom.  In 
▼ersttius  quoque  fere  semper  hac  lege  per- 
fruimur,  el  fere  dicimus,  quia  propter  con- 
catenationem  praenotatam,  et  combiuatiouem 
desinentium  ullimarum,  quandoque  ordinem 
iam  dictum  perverti  contingit.  Praeterea  n<>- 
bìs  bene  convenire  videtur,quaecavenda  suut 
circa  rithimos,  buie  appendere  capitulo,  cum 
in  iato  libro  nil  ulterius  de  rithUnorum  dcH 
ctrina  tangere  intendamus.  Tria  ergo  simt, 
ouae  circa  rithimorum  positionem  potiri  de- 
decet  aulice  poetantem,  nimia  scilicet  eius- 
dem  rilfaimi  repercussio  ,  nisi  forte  novum 
aliquid  atqne  intentatum  artis  hoc  sibi  prae- 
roget  ;  ut  nascentis  milidae  dles  ,  qui  cum 
nuUa  praerogativa  suam  indignatur  praeterire 
dietam:  hoc  etenim  nos  facere  visi  sumns  ibi: 


Amar,  lu  tM  6eii>  tht  gtcesto  Hofina. 

Secundum  vero  est  ipsa  inutili»  aequivocatio, 
quae  semper  sententiae  quidcquam  derogare 
videtur;  et  tertium  rithimorum  asperitas, 
nifi  forte  sit  lenitati  permixta:  nam  lenium 
asperorumque  rithimorum  mixtura  ipsa  Tra- 
gedia notescit.  Et  haec  de  arte  prout  habi- 
tudinem  respicit ,  tanta  su£Bciant.  Ex  quo 
quae  sunt  artis  in  Gantione  satis  sufBcienter 
.  tractavimns;  nunc  de  tertio  videtur  esse  tra- 
ctandum,  videlicet  de  numero  carminum,  et 
sjllabarum.  Et  primo  secundum  totam  Stan- 
tiam  videre  oportet  aliquid,  et  aliquid  divi- 
dere, quod  postea  secundum  partes  eius  vi- 
debimus.  Nostra  ergo  primo  refert  discretio- 
nem  facere  interea,  ^e  canenda  occurrunt, 
quia  quaedam  Stautiae  prolixitatemvidentur 
appetere,  quaedam  non:  cum  ea  quae  dici- 
mus cuncta,  vel  circa  dextrum  aliquid  vel 
stnistrum  canamus,  ut  quandoque  persuaso- 
ne, quandoque  dissuasorie,  quandoque  gra- 
tnlanter,  quandoque  ironice,  quandoque  lau« 
dabiliter ,  quandoque  contentive  canere  con- 
tingit. Quae  circa  sìnistrum  sunt  verba,  sem- 
per ad  extremum  festment,  et  alia  decenti 
prolixitate  passim  veniant  ad  extremum. 


to  si  servi  P  ordine  del  precedente  ,  verbi 
grazia,  se  nel  primo  pie  di  tre  versi  le  ul- 
time desinenzie  s'accordano  con  le  prime  , 
così  bisogna  accordavisi  quelle  del  secondo; 
e  se  quella  di  mezzo  nel  primo  pie  è  ac- 
compagnata.  o  scompagnata,  così  parimente 
sia  quella  di  mezzo  nel  secondo  pie;  e  que- 
sto è  da  fare  parimente  in  tutte  le  altre 
sorte  di  piedi.  Nei  versi  ancora  quasi  sem- 
pre è  a  serbare  questa  legge;  e  quasi  sem- 
pre dico  ,  perciocché  per  la  prenominata 
concatenazione,  e  per  la  predetta  gemina* 
zione  delle  ultune  desinenzie,  alle  volte  ac- 
cade il  detto  ordine  mutarsi.  Oltre  di  que- 
sto ci  pare  convenevol  cosa  aggiungere  a 
questo  capitolo  quelle  cose,  che  nelle  rime 
si  denno  schifare  ;  conciossiachè  in  questo 
libro  non  vogliamo  altro,  che  quello  qui  si 
dirà  della  dottrina  delle  rime  toccare.  Adun- 
que sono  tre  cose,  che  circa  la  posizione  di 
rime  non  si  denno  frequentare  oa  chi  com- 
pone illustri  poemi  ,  Puna  è  la  troppa  re- 
petizione di  una  rima  ,  salvo  che  qualche 
cosa  nuova,  ed  intentata  dell'arte  ciò  non 
si  assuma  ;  come  il  giorno  della  nascente 
milizia,  il  quale  si  sdegna  lasciare  passare 
la  sua  giornata  senza  alcuna  prerogativa^ 
Questo  pare  che  noi  abbiamo  fatto  ivi: 

ÀiMTi  fu  vedi  htiìi  che  questa  Donna. 

La  seconda  è  la  inutile  equivocazione,  la 
qual  sempre  pare  ,  che  teglia  qualche  cosa 
alla  sentenzia;  e  la  terza  è  l'asperità  delle 
rime  ,  salvo  che  le  non  siano  con  le  molli 
mescolate  ;  perciocché  per  la  mescolanza' 
delle  rime  aspere  e  delle  molli  la  Trage- 
dia riceve  splendore.  E  questo  dell'  arte , 
quanto  alP abitudine  si  ricerca,  abbastanza 
sarà.  Avendo  quello  che  è  dell'  arte  del- 
la Canzone  assai  sufficientemente  trattato  , 
ora  tratteremo  del  terzo  ,  cioè  del  numero 
dei  versi ,  e  delle  rillabe.  E  prima  alcune 
cose  ci  bisognano  vedere  secondo  tutta  la 
Stanzia,  ed  altre  sono  da  dividere ,  le  quali 
poi  secondo  le  parti  loro  vederemo  ;  a  noi 
adunque  prima  s'appartiene  fare  separazio- 
ne di  quelle  cose,  che  ci  occorrono  da  can- 
tare: perciò  che  alcune  Stanzio  amano  la 
lunghezza  ,  ed  altre  no;  conciossiachè  tutta 
le  cose ,  che  cantiamo  ,  o  circa  il  destro  o 
circa  il  sinistro  si  canta  ;  cioè  che  alcuna 
volta  accade  suadendo,  alcuna  volta  dissua- 
dendo cantare ,  ed  alcuna  volta  allegrando- 
si, alcuna  volta  con  ironia ,  alcuna  volta  in 
laude,  ed  altra  in  vituperio  dire.  E  però  le 
parole,  che  sono  circa  le  cose  sinistre ,  va- 
dano sempre  con  fretta  verso  la  fine  ,  le 
altre  poi  con  lunghezza  condecente  vadano 
passo  passo  verso  l'estremo. 


Danti,  Opere  Minori, 
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PREFAZIONE  ALLE  EPISTOLE 


Che  molte  Epistole  fossero  scritte  da  Dan- 
te Alighieri,  Io  induce  a  credere  il  tenor  di 
sua  vita ,  condotta  in  mezzo  alle  cure  pub- 
bliche e  alle  brighe  di  parte ,  e  terminata 
in  una  Iimga  peregrinazione,  e  lo  attestano, 
fra  gli  altri,  Giovanni  Boccaccio  e  Leonardo 
Bruni ,  i  quali  per  di  più  affermano  averle 
co]propri  occhi  vedute.  «  Fece  ancora  (dice 
»  il  Certaldese  )  questo  valoroso  Poeta  molte 
»  Epistole  prosaiche  in  latino  •  delle  quali 
»  ancora  appariscono  assai  »  (l).  E  P  Are- 
tino dopo  aver  riportato  alcun  brano  delle 
Lettere  dell'  Alighieri,  dice  egualmente  che 
da  esso  furono  scritte  »  in  latino. . .  molte 
«  Epistole  m  prosa  d;  e  che  Dante  «  fu  an- 
»  cora  scrittore  perfetto  ,  ed  era  la  lettera 
»  sua  magra  e  lunga,  secondo  io  ho  veduto 
»  in  alcune  Epistole  di  sua  propria  mano 
»  scritte  »  (2).  Ma  o  sia  da  incolparne  la 
incuria  degli  uomini,  o  la  voracità  del  tem- 
po, che  molte  belle  cose  consuma  e  distrug- 
ge, il  fatto  si  è  che  sole  sette  ne  sono  a  noi 
pervenute:  le  altre  o  giacciono  inosservate  e 
sepolte  in  qualche  polverosa  Biblioteca  ^  o 
sono  andate  sventuratamente  perdute.  Della 
qual  cosa  è  a  dolere  non  poco,  sì  perchè 
ogni  minimo  scritto  di  quel  libero  e  ardente 
petto  del  ghibellino  poeta  vuoisi  aver  caro  e 
sacro  dagl'Italiani,  sì  perchè  queste  Lette- 
re sono  monumenti  preziosi  della  di  lui  sto- 
ria privata  e  di  quella  del  romoroso  secolo 
nel  quale  egli  visse.  Forse  le  dih'genti  in- 
dagmi  d'alcuno  fra' tanti  zelatori  della  fa- 
ma dell'  Alighieri  potranno  in   progresso 

(1)  Vita,  studii  e  costumi  di  Dante  Alighie- 
ri cap.  16. 

(2)  Vita  di  Dante. 


riuscire  al  discuoprimento  di  altre  :  ma  di 
presente  a  me  non  è  dato  mandare  alla  lu- 
ce se  non  quelle ,  che  il  Prof.  Carlo  Wit- 
te,  studiosissimo  e  benemerito  di  Dante  A- 
lighieri,  da  vari  libri  a  stampa  e  da  Codici 
MSS.  raccolse,  ed  insieme  riunite  pubblicò 
l'anno  1827  in  Padova  co' tipi  della  Minerva. 

Or  dirò  alcuna  cosa  a  dichiarazione  e  il- 
lustrazione di  esse  :  ed  in  prima  farò  par 
role  di  quelle  che  a  noi  consta  esser  anda- 
te perdute,  o  de*  frammenti  che  ne  sono  ri- 
masti. 

Giovan  Mario  Filelfo  dicendo  nella  Vita 
di  Dante,  che  «  edidit  et  epistolas  innume- 
«  rabiles  »  ne  riporta  il  principio  di  una 
ch'Qgli  afferma  delP  Alighieri  scritta  al  Re 
d' Ungheria: 

Ad  invictiitifMim  ^nnorum  Regem.^ 
Bfofgna  de  tefhmain  omnes  dissipata^  Rex 
digniisime ,  coegit  me  indignum  exponere 
manum  calamo,  et  ud  tuam  humanitatem 
accedere. 

E  il  principio  d' un'  altra  a  Papa  Bonifa- 
zio vni. 

Beatitudinis  tuae  sanctitas  niMl  ffoteet 
cogitare  poUutumy  quae  vicee  in  tetris  gè- 
rene  Ckriiti  >  totius  est  misericordiae  se- 
desp  verae  pietatis  ewemplwn,  sutnmae  re- 
ligionis  apex. 

E  il  principio  parimente  d' un'  altra  al  fi- 
glio suo,  che  trovavasi  a  studio  in  Bologna: 

Scitntiaj  mi  fili,  coronat  hamines,  et  eoe 
contentos  redditi  quam  cuptutif  sapienteSy 
negligufU  insipientes,  honoraM  boni,  titiit- 
perant  maU. 

Quindi  il  Filelfo  conchiude:  «  Edidit  alias 
»  quas  habent  multi:  mihi  quidam  est  enu- 
»  merare  difficile.  » 
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Vero  è|  che  esmdo  notimmi  e  da  oento 
fatti  comprofata  la  malafede  e  Pìmpoitiin 
di  Giofan  Mario  FOdfo.  io  non  avrei  dorato 
ripcntaie  le  di  Ini  panie:  parti  daida  ad 
esse  quel  valore  die  merìlaiiOi  bo  Tobto  por- 
le sotto  Poodiio  dd  Lotterei  solo  perchè 
non  sembrasse  die  slama  cosa  fosse,  in  que- 
sta parte,  mancante,  si  ch'iofenissi  taccia- 
to di  negligenza* 

Una  Lettera  intomo  la  morte  di  Beatrice 
Pdrtinari ,  dice  lo  stesso  Dante  ndla  Vita 
Nuova,  aver  ^  scrìtta  a'primarii  Perso- 
naggi ddla  Gttà  di  Firenze  (1).  n  princi- 
pio di  essa  che  solo  d  è  rimasto,  sonp  quel- 
le parole  di  Geremia:  Onomodo  iedet  toia 
eitiioi  ete. 

Un  frammento  di  altra  Lettera,  scrìtta  da 
Dante  nell'  esilio ,  ci  è  stato  conservato  da 
Leonardo  Bruni  (2)  :  Tntti  U  maU  e  tiOti 
gì*  inamvetiieiUi  miei  dagli  infauiti  comi- 
zi del  mio  Priorato  Mero  cagione  e  priA- 
dpio:  del  quale  Priorato,  benché  per  pru- 
denza io  non  fosii  degno  ,  nientedimeno 
per  fede  e  per  età  non  era  indegno  ;  pe- 
rocchi  dieci  anini  eremo  già  paieati  dopo 
la  òaUagUa  di  Campaldino  ,  ndla  quale 
la  parie  ghiòMna  fu  quaiial  iuito  mor- 
ta e  ditfatta,  dove  mi  trovai  non  fandul' 
lo  neff  armi  »  e  dove  nd  prineipio  cèbi 
temenza  molta  e  netta  line  allegrezza  gram- 
diieima  per  U  vari  casi  di  quella  òolfo- 
gUa. 

Secondo  la  testimonianza  del  Bruni  me- 
desimo, Dante,  innanzi  la  discesa  d'Àrrìgo, 
scrisse  vane  Lettere  ai  suoi  amici  fiorenti- 
ni ed  a^  Rettorì  della  Repubblica ,  imploran- 
da  grazia  al  ritomo.  D'una  particolaimente 
induritta  al  Popolo  di  Firenze,  riporta  le  pri- 
me parole:  Pcfule  meue,  quid  feci  libi?  (3). 
Anche  il  Villani  sembra  accennare  una  di 
queste  laddove  dice  che  Dante  «  intra  V  al 
»  tre  fece  tre  nobili  epistole  :  Puna  mandò 
»  al  reggimento  di  Firenze,  dogliendosi  del 
»  suo  esilio  senza  colpa;  l'altra  mandò  al- 
»  l' Imperatore  Arrigo ,  quando  era  all'as- 
»  sedio  di  Brescia,  riprendendolo  della  sua 
»  stanza,  quasi  profetando  ;  la  terza  a'  Gar- 
>»  dinali  Italiani  quando  era  la  vacazione  do- 
»  pò  pana  Qemente,  acciò  che  s' accordas- 
»  sero  ad  eleggere  papa  Italiano:  tutte  in  la- 
»  tino  con  alto  dettato  e  con  eccellenti  sen- 

(!)  S' inffanna  II  Witte  (e  dietro  lui  il  Bsl 
bo  )  dieendo  che  ^uesU  Epistola  fu  dall*  A- 
ligkierì  indirìtta  ai  Principi  del  aoodo  (  ad 
orbìM  terrarwn  Principee.)  Goti  parìmente 
inganaofsi  il  Rossetti  diceoilo  che  fosse  scrìtta 
a*Gardiiiali  di  S.  Ghiesa,  coi  Pio  li  volio  dar 
il  titolo  di  Principee  terrae.  La  frase  di  Dan- 
te nella  Vita  nuofa  scrissi  mi  Prineifi  del- 
la Urrà  non  altro  significa  che  senesi  ai 
principali  Personaggi  della  città,  —  V.  aa- 


•  tenzie  e  antnita^  le 
»  commeDdalB  di^  savi  intenditori  m  (4). 

n  Brad  dice  altresì,  che.  la  oddire  bal- 
1^^  di  Canalttso,  odia  anale  YÌrtnoaa- 
mente  sì  troto  Dante  a  conbattere  per  la 
patria,  fu  da  esso  lui  descritta  m  una  £pi- 
atohu  E  questa  Epistola  die  ornai  è  andata 
perduta ,  apparisce  che  fosse  dal  Brani  oo^ 
propri  occhi  veduta  ;  imperaocchè  nel  too- 
caraddla  detta  battaglia  a  adq>rano  da  qoel 
biogiafo  le  seguenti  perde:  «  Questa  batta- 

•  glia  racconta  Dante  hi  una  sua  Epistola, 
»  e  dice  essenri  stato  a  combattere,  e  dise- 
»  gna  U  forma  di  essa  »  (5). 

Alta  metà  dd  secoto  dedmoqmnlo,  secondo 
die  n'afferma  U  Conte  Troja  (6),  leggevanai 
in  Fori!  alcune  lettere  dell' Alighi^,  dettale 
a  Pdl^grino  Gdri,  segretario  di  Scarpetta  de- 
gli Ordelaffi,  per  le  quali  s'avea  contesai, 
che  il  poeta  impetrò  dd  Signor  di  Verona 
(Bartdonuneo  ddta  Scata)  nd  1303  un  cor- 
po di  cavalli  e  di  fanti  contro  Flreme  :  ma 
oggi  cercheiebbonsi  mvano  cotesto  Lettere 
a  Foril,  ove  un  giorno  le  carte  degli  Orde- 
laiB  furono  per  iniquo  zdo  date  atte  fiamme. 

Quando  pd  nd  l3it  Dante,  secondo  il  d- 
tato  Scrittore  (7),  passò  di  Gaseqtino  in  Ro- 
magna, e  per  breve  tempo  fennossi  nnov»- 
mente  in  Forlì,  scrisse  una  lettera  a  Gan  dieUa 
Seda  in  nome  degli  esoli  e  banditi  loocanL 
In  essa  Dante  narrava,  fra  le  altre  cose,  Puh 
fdice  successo  ddk  legasione  d'Arrigo  a'Fio- 
rentmi,  dé^quali  deplorava  ta  cedtà.  Pelle- 
grino ùilri  ne  trasse  oopia  di  nrq[>rio  pugno*, 
ma  il  tempo  ha  distrutte  così  questa  oome 
le  molte  dtre ,  che  Dante  dettò  in  servigio 
de'suoi  compagni  di  sventura* 

Ddle  sette  lettere,  che  sono  a  noi  perve- 
nute ,  cinque  sdtanto  ne  abbiamo  nd  loro 
origmÌBle  latino:  le  dtre  due  non  le  posse- 
diamo che  in  una  traduzione  antica,  non  però 
dd  tempo  ddl'Alig^ieri,  ma  per  quel  dr  ap- 
pare, dd  secob  decimoquinto.  Delle  tatine  a- 
dunque  ho  creduto  convenevol  cosa  il  (are  una 
traduzione ,  si  per  unirle  più  cooreniente- 


mente  die  dtre  in  volgare,  si  per  i 
la  promessa  che  feci  fino  da  quando  |Mibblicd 
il  Canzoniere,  cioè  eh' avrd d'un? italiana  ver- 
sione accompagnato  tutto  dò  che  dd  divino 
poeta  fosse  stato  scritto  latinamente.  E  per- 
chè due  fra  di  queste  cinque  erano  state  già 

ohe  U  mìa  Dissertazione  sulla  Vita  nuova. 

(2)  JNdla  Vita  di  Dsate. 

(5)  Loo.  cit.  —  Il  Fabhrooi  (Elogi  pag.  66) 
dice,  ma  uoa  so  su  qual  foodameoto,  ohe  quo* 
sta  Lettera  fu  scritta  da  Dante  in  YeroBS. 

(4)  Crooicke,  Libro  LK,  cap.  135. 

(5)  Log.  cit. 

(6)  Del  Veltro  allegorico  pag.  60. 

(7)  Ivi.parr.  125. 
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tradotte  fai  Haliano,  dirò  la  ragione,  per  la 
quale  io  non  Imi  rinrodotto  eoteale  già  edile 
tradiixioBÌ)Cd  ho  funto  piutloale  fanie  iomer 
dorano  ima  novella.  Dico  primieramente,  che 
dovendo  dare  la  tradazione  promessa,  più  di- 
cefole  m' è  sembrato  il  preaa&tame  una  fatta 
per  intero  dalla  mano  medesimaiaffine  di  non 
imire  insieme  de'oompflBimeBli  difsni  fin  loro 
nella  dizioat  e  ndlo  stfle.  Dico  secondaria* 
mente,  ehe  le  già  edite  tfaioiioiii  (e  sono 
qndle  dcUa  lettera  ad  Ane^  ddl'dtraal. 
l'Amico  fioientino)evidenlemenle  appsnsooBO 


fatte  con  poco  o  nulla  d'eleganza,  e  la  prima 
parlioolannente  con  qualche  dinordiac  nella 
ainlasai  e  eon  poeo  d' intéUigenaa  del  testo 
latnio ,  lo  che  teae  pnò  esso»  addivenuto 
dall'avere  li  traduttore  letto  sopra  un  esem- 
plare ne»  isoevro  d?  errori.  E  perchè  delle 
mie  asserzioni  apparisca  la  veracità,  riporterò 
qoi  appiessodi  mule  a  qualche  brano  del- 
IMntiea  «  altro  dalla  tii&ziene  novella,  at- 
talchft  non  resterà  diiHcae  il  rilevarne  la  dif- 


HAU/  intfOUL  AB  AMtMO. 


Sanclissiino  triumAateri.-  domino  Hanioo... 
ma,  oacolanto  pem. 


Thoadi  qui  pacem  desidsrant  ter^ 


Testimone  la  immensa  dOesHne  di  Bie,  fu 
a  noi  lasciata  ffertdità  dUla  pace,  ailnchè 
nella  sua  maraviglìosa  dolcezza  la  nostra  dura 
milizia  tornasse  più  mite,  e  ndPuso  di  quella 
meritassimo  i  ^udi  ddla  trionfante  patria 
I  calaste. 


immensa  M  ditootieM  testante  ,  renda  nohbeat  pada  haeredUas,  ni  in  sua  mira  éxA" 
cedine,  militiai  ftoetme  dnrae  miteacerent,  el.  in  «su  ens  palriae  Iriomphantis  gaudia  me- 


TraduzUm§  é^aiUico  anonamau  IVadtiz^one  nocèlla. 

AI  glerioaissimo e  felicissimo  trionfatore...  Al sMrtlsstniotrioÉBdore*é.lIoasar Arrigo.. 
MesserArngo...lnttiiToscaniunireisalmente  tulli  unweisalinante  i  Ibscanii  che  pace  in 
che  paee  daiiéeisar),  mandano  baci  aUa  terra  lena  desiderano,  manéano  baoi  ateoi  pieti. 
dioaun  ai  voatil  piedi. 

Teatificando  la  profondissima  dilevone  di 
Dio,  a  noi  è  lasciata  l'eredità  ddla  pace,  ac- 
ciocché nella  sua  maravigliosa  dolcezza  l'a- 
sprezze della  nostra  cavalleria  s'umiliassero, 
e  nell'uso  d'essa  meritassimo  l'allegrezza  della 
▼iUorioaa  palriadel  Cielo. 

Non  enisGi  ad  arborea  extivpandas  valet  ipaa  ramorasi  incisie,qnla  itermn  mnMplidus  via 
terree  ramesoent ,  qnousque  ladicea  kicoliimeB'  ftaerint ,  ni  praebeant  alimentum.  Qui 
praeea  unico  saundo,  qaid  penasse  praeooniaberia?  Quum  eerricem  Gremonae  deflezeria 
contumacia,  nonne  lune  rei  Irixiae  vel  Papiae  rabiea  hwplna  tuigescelTlmmorQaae,  quum 
flageUam  resederit,inoz  alia  Vercellis,  vel  Pergami,  vel  MA  retvgebH,  donee  huinsmodi 
rabiea  toliator,  et  radice  tanti  enoris  avulsa,  cmn  tnmoo  remi  pongentea  arescant... 

Ho»  MtH  a  ^Mroggere  gli  lAhevI  vide  lo 
laglianwnla  éeVami.  percieechè,  Ihio  a  tanto 
die  le  ra^ei  siano  meolumt  s)  die  loro  pre- 
sto» dimento,  per  le  rie  ddla  terra  |mù  ra- 
mosi ritornano.  B  tu  che  reggi  i  destini  del 
mondo,  che  annunzierai  d'aver  fatto?  Quan4o 
ttt  abbia  piegato  la  superba  cerrice  di  Cre- 
mona, non  forse  inopina  s'inSMunevà  la  rab^ 
bla  dì  Bresda  e  Paria?  SI  certo.  La  quale, 
poich'avrà  lutato  il  fli^pUo,  incontanente  in 
Vercdli ,  in  Bergamo  a  dlrove  con  nuova 
faccia  si  mostrevè,  fino  a  che  cotanta  rabbia 
sia  spenta,  e  divelta  di  tanto  error  la  radice, 
i  pui^ienlì  rami  iiisiem  eoltaono  inaildiscaHO. 


In  verità  egli  non  vale  a  diradicav»  gli  al* 
beri,  U  laglkmento  de'rami.  and  ancora  nral-* 
tiplicando,  essendo  verdi,  ritanno  vasn,  infine 
a  tanto  che  le  radid  sienosaneyacdoccfa^elle 


dieno  alimento.  Che ,  o  prindpe  sdo 
mondo,  annunzierd  tu  aver  fatto?  Quando 
avnd  apiegato  il  collo  ddla  contumace  Cr^ 
mona,  non  si  rivolgerà  la  subita  rabbia  o  in 
Brescia  o  m  Paria?  Si,  farà  certo!  La  quale, 
dtres)  quand'eUa  sarà  stata  fiatata,  incon- 
tanente un'dtra  rabbia  si  rivolgerà  o  in  Ver* 
Gdli  0  in  Bergamo  a  dtrove,  ed  infima  a  taadta 
andrà  facendo  cosi,  che  da  tolta  via  la  ra* 
dioale  cagione  di  questo  pisdcore,  e  divdta 
ta  radice  di  tanto  errore,^ ed  tronco  i  pùn- 
genti rami  inaridiscano. 


dall'  BHSTOLA  all'  ABIGO  PiOa»ITIlfO. 

Baine  bla  revocatio  gloriosa,  qua  Dantes  Alligherìus  revocatur  ad  patriam,  per  trilu< 
strium  fere  perpassua  exilium?  Haec  ne  meruit  innocenti»  manifesta  quibusUbet  ?  Haec 
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sudor  et  labor  continuati»  in  studio?  Absft  a  viro  philosopliiae  domestico  temeraria  tmreni 
cordis  faumilitas ,  nt  more  cuiusdun  acioli  et  aliorum  imaniiam  ,  quasi  vinotns^^'ipse  se 
patiatur  offerri*  Absit  a  viro  praedicante  iustitiam ,  ut,  perpessus  ùiiuriam,  inferenlilNi9| 
velut  bene  merentibua ,  pecuaiam  suam  aohrat» 


TraiuzUme  novétla. 

k  egli  adunque  questo  il  gbrioeo  nod» 
per  cui  Dante  Alighieri  si  richiama  alla  pa- 
tria dopo  PafTanmo  d'un  esilio  qoasi  frilin 
atre?  È  questo  il  merito  'dell'  famooenn  mia 
ad  ognun  manifesta?  Questo  or  mi  fruttano 
il  largo  sudore  e  le  fatiche  negli  studi  du- 
rate? Lungi  dall' uomo,  della  Filosofìa  fami- 
gliare ,  questa  bassezza  propria  d'un  cuor 
di  fango,  ch'egli  a  guisa  di  misero  sapo- 
tello  ,   e  di  qualunque  senza  fama  si  nv«, 
patisca  ,  quasi  malfattore  fra  lacci ,  veidre 
offerto  al  riscatto!  Lungi  dall'uomo,  bau- 
ditor  di  giustizia,  eh'  egli  d' ingiuria  offeso, 
a'  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  benemeriti  pa- 
ghi il  tributo  1 

Non  est  baec  via  redeundliid  patriam,  pater  mi;  sed  si  alia  per  vos,  ant  demde  per  alios 
invenletur ,  quae  famae  Dantis  atque  honori  non  deroget,  illam  non  Icntis  pasMbus  ac- 
cei>tabo.  Quod  ai.  jper  nullam  talem  Floreutia  introitur ,  numquam  Florentiam  intn>ibo. 
Quidni  ?  nonne  solis  astrorumque  specula  ubique  conspiciam?  Nonne  dnlcissimas  verita- 
ies  poterò  speculari  ubique  sub  coelo ,  ni  priua  inglorium  immo  ignominioaum  populo 
Florentinaeqoa  cìvitati  me  reddam  ?-Hìmppe  ^^  panis  defidet. 


Traduzione  del  DionUi. 

Or'  è  questa  la  gloria  con  cui  ai  richiama- 
Dante  Alli^iieri  alla  patria  ,  dopo  eh'  egli 
ha  sofferto  per  quasi  tre  lustri  l' eailioT  in 
cotal  i&odo  rimunerasi  la  sua  innocema  a 
chiunque  già  manifesta  ?  in  cotal  modo  il 
sudore  e  il  lavoro  di  lui  continuato  nello 
studio?  Lungi  dall' uom  domestico  della  Fi- 
losofia l' inconsiderata  bassezza  propria  d'un 
cuor  di  terra,  ch'egli  stesso  agoisa  di  cer- 
to saputello,  e  d'altri  privi  di  fama,  quasi 
con  legami  stretta ,  toUeri  d' esser  i^fertò. 
Lungi  dall'  uomo  banditore  della  giustizia  , 
ch'egli  ingiuriato  isborsi  a' suoi  ingiuriato- 
ri,  come  a  benemeriti,  il  suo  deuaro. 


TradmUme  del  Foscolo. 

Questa,  padre  mio,  non  è  la  strada,  onde 
tornare  alla  patria  ;  ma  se  altra  per  voi  o 
per  altri  dappoi  fie  trovata ,  che  alla  fama 
e  all'  onor  di  Dante  non  deroghi,  per  quella 
con  passi  non  lenti  mi  metterò.  Che  se  per 
ninna  cotale  si  entra  in  Firenze,  in  Firen- 
ze non  entrerò  io  mai.  E  che  ?  Mi  fie 
dunque  conteso  isguardare,  dovunque  mi  sia, 
la  spera  del  sole  e  delle  stelle?  Non  potrò 
forse  speculare  dappertutto  dolcissime  ve- 
ritadi  di  sotto  dal  cielo  ,  eh'  io  prima  non 
mi  faccia  inglorioso,  anzi  ignominioso  al  po- 
polo fiorentmo  e  alla  sua  gran  villa? — Pane 
cerio  non  mi  mancherà. 

Quanto  allo  stile  di  queste  Epistole  ,  io 
non  sentenzierò  con  un  moderno  Scrittore 
della  Vita  di  Dante  (1),  essere  tutt' affatto 
intralciato  e  barbaro,  anzi  più  che  barbaro; 
ma  dirò  solo  che  si  risente  (  e  certo  non  po- 
trebbe a  meno  ^  della  rozzezza  del  secolo 
XIV,  in  cui  pna  che  Petrarca  s'adoperas- 
se, lo  studio  delle  buone  Lettere  latine  non 
avea  incominciato  a  risorgere.  Cotesto  cri- 
tico dovea ,  ad  esser  giusto ,  non  por  sotto 
occhio  al  Lettore  l'antica  traduzione  che 
abbiamo  riportata  qui  sopra,  ed  in  cui  chia- 
ro apparisce  il  difetto  di  perspicuità  e  d'or- 

(J>  n  signor  Gssare  Balbo. 


Traduzione  novella^ 

Non  è  questa  la  via  di  ritornare  alla  pa- 
tria ,  0  padre  mio:  ma  se  un'altra  per  voi 
0  per  altri  si  troverà,  che  la  fama  e  l'onor 
di  Dante  non  sfregi!,  io  per  quella  mi  met- 
terò prontamente.  Che  se  in  Fiorenza  per  via 
onorata  non  s' entra,  io  non  entrerowi  giam- 
mai. E  che?  non  potrò  io  da  qualunque  an- 
golo della  terra  mirare  il  Sole  e  le  stelle? 
Non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  me- 
ditare la  dolce  verità  se  pria  non  mi  renda 
uom  senza  gloria  anzi  d' ignominia  in  faccia 
ai  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza  ?  —  Né  il 
pane  pure,  io  confido,  verrammi  meno. 


dinata  sintassi,  ma  prendere  ad  esame  l'o- 
riginale latino  ,  e  considerarne  lo  stile  nel 
tempo  :  che,  così  facendo,  si  sarebbe  forse 
astenuto  dall'  irridere  al  buon  Villani,  e  ai 
di  lui  contemporanei,  i  quali  paragonando  le 
Epistole  dell'  Alighieri  cogli  altri  componi- 
menti latini  dell'età  loro,  le  commendarono 
moUOj  e  disserle  afforzate  d'eccellenii  senUn- 
zie  ed  auloriiadi,  e  scritte  con  aUo  deltaio. 
Riproducendo  queste  Epbtole  ho  creduto 
bene  non  toglierne  le  note  che  il  sulloJato 
Prof.  Wilte  vi  appose ,  modificandone  tal- 
volta alcuna,  e  talaltra  alcuna  io  stesso  ag- 
giungendone. Queste  note  o  danno  contezza 
delle  varie  lezioni  che  ne'  Codici  incontniD- 
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si  y  o  delle  emende  e  de^  supplementi  fatti 
in  alcmii  luogi  del  testo  viziati  o  mancanti, 
o  sono  semplici  citazioni  e  richiami ,  o  ri- 
schiarano alcun  punto  di  storia  quivi  tocca- 
to. E  dappoiché  il  Professor  Witte,  questo 
benemerito  delle  Lettere  nostre  e  di  Dante 
Alighieri,  produsse,  or  non  ha  molto,  in  un 
giornale  d'Alemagna,  un  suo  articolo,  ri- 
guardante alcune  novelle  e  interessantissime 
scoperte  da  esso  fatte  intorno'  le  Epistole 
del  divino  Poeta,  questo  pure  stimo  oppor- 
tuno il  dar  qui  appresso  tradotto. 

Per  quanto  il  Professore  alemanno  ne  fa 
sapere,  egli  pervenne  a  discuoprire  in  un  tal 
Codice  MS.  tre  nuove  interessanti  Epistole 
dell'  Alighieri  insieme  ad  altre  quattro  che 
sebbene  portassero  il  nome  d'Alessandro 
da  Romena  e  della  Contessa  Guidi  da  Bat- 
lifolle,  pure  da  molti  segni  appariva  essere 
state  scritte  sotto  la  di  lui  dettatura.  Per 


mezzo  de' cortesi  ofBcii  d'alcun  suo  amico 
riuscì  il  Witte  ad  ottenerne  una  copia;  ed 
infrattanto  oh'  ei  preparavasi  a  far  delle  me- 
desime un'edizione  insiem  colle  altre  pri- 
mamente stampate ,  volle  dar  contezza  al 
pubblico  di  questo  avventuroso  ritrovamento 
per  mezzo  dell'articolo  in  discorso,  che  or 
soltanto  ci  resta,  perdute  essendo  un'  altra 
volta  le  Epistole.  Imperocché  il  Witte  tor- 
nando un  bel  giorno  nelle  sue  stanze  non 
più  trovò  le  Carte ,  sì  per  lui  che  per  gli 
amatori  di  Dante  cotanto  preziose  ,  né  per 
quante  ricerche  egli  a  far  si  ponesse,  potè 
più  giungere  a  rinvenirle.  E  poiché  sembra 
che  al  Witte  sia  restata  preclusa  la  via  di 
trame  una  seconda  copia ,  e  poiché  il  Co- 
dice che  le  contiene,  serbasi  in  uno  di  quei 
luoghi,  muti,  dirdl)be  il  nostro  Poeta,  d'o- 
gni luce,  io  m'asterrò  dal  metter  fuori  sul- 
l'accaduto ogni  qualunque  siasi  congettura. 


Darti.  Op^re  Minori, 


^v 


SOPRA  ALCimi  iniTOLI  BI  VAmPI  ALM9IKU  HOTULAmiTt  RltROTlTI  AlTJCOftO  WM, 
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La  grande  lacuna  che  incontrasi  nella  sto- 
ria della  vita  di  Dante,  lacuna  che  coloro,  i 
quali  cercano  le  vere  cause  da  cui  fu  mosso 
a  dettare  il  Sacro  Poema,  prira  di  un  mezzo 
il  più  efficace  per  giungere  al  fine  d'una  ta- 
le ricerca ,  dee  principdmente  attribuirsi  a 
una  singoiar  circostanza,  voglio  dire  alla  per- 
dita del  suo  Epistolario,  che,  secondo  la  te* 
stimonianza  de^suoi  primitivi  biografi,  fu  si 
ricco  pel  volume  e  sì  interessante  pel  con- 
tenuto. 

Un  mezzo  secolo  fa  noi  non  possedevamo 
che  solo  una  Lettera,  quella  cioè  intomo  la 
Cantica  del  Paradiso ,  dedicato  a  Can  della 
Scala;  e  questa,  di  cui  alcuno  volle  pur  con- 
trastare rautenticità,  merita  piuttosto  il  no- 
me d'una  Prefazione  che  quello  d'im' Episto- 
la. Poco  appresso  il  Dionisi  (1)  pubblicò  una 
Lettera,  che  sebbene  sia  breve,  pure  è  assai 
Interessante,  nella  quale  P  Alighieri  con  un 
nobile  disdegnò  rinunzia  al  suo  ritomo  in  pa- 
tria ,  che  venivagli  offerto  ad  umilianti  con- 
dòionv.  Oltre  di  queste  ne  avevamo,  ben  è 
▼ero ,  altre,  due ,  ma  non  nel  loro  originale 
latino;  8ibl>en9  «in  un'italiana  traduzione  fatta 
senza  dubbia  da  Marsilio  Ficino.  Nella  pri- 
ma Dante  invita  i  Principi  e  gli  Stati  liberi 
d' Italia  a  mostrarsi  benevoli  ed  unili  inverso 
Arrigo  VII,  che  allor  moveva  alla  volta  d'I- 
talia, e  nella  seconda  egli  esorta  l'Impera- 
tore slesso  a  lasciare  la  Lombardia ,  i  cui 
intrighi  e  i  combattimenti  aveangli  fatto  per- 
dere un  anno  di  tempo  prezioso,  e  a  venire 
irrompendo  sulla  Toscana  per  isvellere  di 
Firenze  il  Guelfismo  fino  dalle  sue  più  pro- 
fonde radici. 

Quando,  or  son  più  di  dieci  anni,  io  pub- 
blicai una  Raccolta  delle  Lettere  di  Dante , 
impressa  nel  numero  di  soli  60  esemplari, 
fra  le  altre  cose  non  ancor  messe  in  luce, 
potei  venturosamente  comprendervi  !.•  Una 
missiva  a'  Cardinali  Italiani  riuniti  al  Concla- 
ve di  Carprentas,  nella  quale  Dante  rappre- 
sentando loro  la  corruzione  del  Clero,  gPin- 

(1)  iNel  IV.  ae*fuOi  Aneddoti,  Verona  1790. 


vita  a  riportare  la  Sedia  ApostoHoa  in  Borni; 
7.^  L'originale  laUno  della  sua  Lettera  t  fi- 
no da  Pistoia  scrittagli  per  risolvere  ubi 
questione  di  galanteria,  che  da  Gino  «ra  itft- 
ta  a  Dante  proposta. 

Da  indi  in  poi  non  pretermisi  un  momen- 
to le  cure,  affine  di  pervenire  a  discoperte 
di  sunil  fatta,  e  l'msistenza  delle  mie  mda- 
gini  mi  condusse,  pel  mezzo  de'  cortesi  offi- 
cii  d'alcun  amico  lontano,  sulle  traccio  d'u- 
na scoperta  altrettanto  ricca  che  inopinata , 
della  quale  una  breve  e  preliminare  notizia, 
ancorché  fosse  esposta  sopra  un  piano  più  va- 
sto, non  potrebbe  a  meno  di  presentare  a'Let- 
tori  un  qualche  interesse. 

Fra  i  Manoscritti,  i  quali  facean  parte  del 
sacco  d'Heidelberg,  e  dei  quali  Massiliano 
di  Baviera  fece  nel  1622  un  presente  a  Gre- 
gorio XV,  trovavasi  un  Volume  membrana* 
ceo  in  4,  segnato  di  num.  1729.  Questo  Co- 
dice, scritto,  com'  apparisce,  neU'  estate  del 
1 394  in  Perugia  per  mano  di  Francesco  da 
Monte  Pulciano ,  contiene  le  dieci  Eglo^ 
del  Petrarca,  il  noto  Trattato  di  Dante  intor- 
no la  Monarchia,  e  nove  iSpistole  latine,  uua 
sola  delle  quali ,  (  quella  cioè  di  Dante  ad 
Arrigo  da  me  primamente  nel  suo  originale 
prodotta  )  era  stata  data  alle  stampe.  Pur 
questa  Epistola ,  siccome  leggesi  nel  MS. , 
presenta  una  quantità  di  varianti  migliori. 
Un'  altra  di  queste  Epistole  (  ed  è  quella 
scritta  a' Principi  d'Italia  )  non  avevasi  in 
prima  se  non  nella  traduzione,  di  cui  abbia- 
mo toccato  più  sopra,  ed  il  MS.  ce  ne  pre- 
senta finalmente  P  originale.  Le  altre  sette 
erano  rimase  fino  al  presente  sconosciute  af- 
fatto; ed  in  questo  antico  Codice  è  detto  po- 
sitivamente che  tre  fra  di  esse  appartengono 
al  nostro  Poeta  :  le  altre  quattro ,  sebbene 
scrìtte  sotto  altri  nomi ,  appariscono  egual- 
mente come  pertinenti  a  Dante ,  si  per  la 
loro  classificazione,  si  per  il  lor  contenuto. 
C  dunque  agevol  cosa  il  vedere  che  per  que- 
sto ritrovamento  aumenta  sufficientàmte 
quanto  noi  fino  dal  1S27  possedevamo  del- 
l' Epistolario  di  Dante  Alighieri. 
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Noi  troviamo  nel  MS.  ima  Lettera,  che  Iti 
non  è  attribuita  precisamente  a  Dante.  É  la 
prima,  se  si  abbia  rìsgoardo  alla  data;  è  Pot- 
ta?a  se  si  guardi  al  posto  che  occupa  nella 
classificazione  stabilita  nel  MS.  :  essa  porta 
PindirizEO  al  Cardinale  Niccolò  d'Ostia  (  Al- 
bertini  di  Prato.  )  Questa  Lettera  è  stata 
scritta  a  nome  d'Alessandro  da  Romena  (  Car 
]M>  del  Consiglio  de'  12  Ghibellini  di  cui  Dan- 
te facara  parte  (t)  ) .  e  a  (pi^o  pure  del 
Gonsiglio  stesso  e  dei  banditi  e  fuorusciti  dì 
Vìreau  fCapUaneut,  CmUlium  a  Univér- 
tHùt  tic).  Boiedetto  XI,  ch'era  stato  eletto 
in  Pcmtefice  il  22  Ottobre  del  1303,  avea  in 
sul  principio  del  1304  inviato  quel  Cardinale 
in  Toscana  e  in  Romagna  colla  missione  di 
procurarvi  la  pace  fra  i  Ghibellini  ed  i  Guel- 
fi, fra  i  Bianchi  ed  i  Neri,  e  fra  tutti  gli  al- 
tri divisi  per  nomi  di  simil  genere,  che  da- 
vansi-  alle  parti  inuniche  le  quali  in  o^  città 
si  combatteano.  Il  10  Marzo  egli  giunse  in 
Firenze,  e  tosto  seppe  guadagnarsi  una  gravi- 
dissima confidenza:  ma  alcune  Lettere  scrit- 
te segretamente,  e  accortamente  diffuse  spar- 
sero ben  presto  la  voce  che  egli  fiivoriva  i 
fuorusciti  Bianchi  in  pregiudizio  de'  Neri  che 
eraii  rimasti  padroni,  in  Firenze  :  cosicché , 
avendo  nell'  8  Maggio  acconsentito  di  far  un 
viaggio  a  Pistoia,  non  gli  venne  più  fatto  al 
suo  ritomo  di  riacquistare  alcun  favore  pres- 
so i  diffidenti  cittadini  della  Repidiiblica  fio- 
rentina. 

L'Epistola  in  discorso  debb' essere,  senza 
dubbio,  del  Marzo  1304,  essendo  scritta  dal 
Vaidarno  superiore,  ov'eransi  refugiati  i  più 
de'  fuorusciti:  attalchè  siamo  mossi  a  crede- 
re che  l'addebito,  dato  da'  Neri  al  Cardinale 
negoziator  della  pace,  non  fosse  punto  privo 
di  fondamento.  Apparisce  infatti,  che  il  Car- 
dinale avesse  preso  a  dimostrare  agli  esilia 
ti  la  sua  attiva  benevolenza,  inviando  loro 
un  certo  frate  là***  con  questa  promessa  in 
iscritto:  ch'eglino  sarebbono  pienamente  ri- 
messi ne'  loro  antichi  diritti,  e  che  la  patria 
loro  sarebbe  riordinata  secondo  i  loro  voti 
medesimi.  Eglino  protestavan  pertanto ,  non 
saper  trovare  parole  bastanti  ad  esprìmergli 
la  loro  gratitudine,  e  l'assicuravano  eh' e'  non 
avrebbono  profittato  dell'umiliazione  de'  loro 
avversari  se  non  che  pel  vantaggio  e  per  la 
salvezza  della  patria  comune  (  adversarios 
nostros  ad  sulcos  bonae  civilitcUis  remeare  ). 

(!)  f  Finalmente  (1  fuorusciti  gbibelliaì)  fer- 
marono la  sedia  loro  in  Arezzo  e  quivi  fu- 
rono campo  grosso,  e  crearono  loro  Capita^ 
no  il  Conte  Alessandro  da  Romena;  e  ferono 
12  consiglieri,  del  numero  de*  quali  fu  Dante 
ec.  » — Leonardo  Bruni,  Vita  di  Dante. 
(2)  Dei  Veltro  allegorico  di  Dante,  pag.  96 
{6)  Per  questa  opinione  del  WiCCe  vedi  la 
mìa  nota  9.  Qui  dirò  soltanto,  che  il  Trat- 


E  aderendo  a  quanto  il  Cardine  domandava, 
promisero  ancora  d'astenersi  da  ogni  rap- 
presaglia contro  i  Neri,  e  di  lasciare  alla  sola 
mterposizione  del  Caitiinale  il  regolamento 
definitivo  delle  condizioni  della  pace.  «  Noi 
n  dunque  (  diceano  eglino  nella  fine  )  pre- 
»  ghiamo  di  cuore  e  d'una  voce  suppliche- 
»  vole  la  vostra  benignità  a  voler  procurare 
»  la  tranquillità  della  pace  nella  nostra  Fio- 
»  ronza  cosi  a  lungo  lacerata  e  divisa,  e  di 
B  prendere  da  qui  in  avanti  sotto  la  vostra 
»  proteiioiie  il  suo  pqiolo.  Qcsmto  a  noi,  e  a 
9  quelli  di  nostra  parte,  a  nd  che  noa  ab- 
j>  biamo  un  momento  lasciato  di  senUr  Pa- 
»  more  della  patria,  e  che  non  abbiamo  pun- 
»  to  pensato  di  trapassare  i  segni  che  ci  a- 
»  veto  prefissi,  ma  che  invece  promettiamo, 
»  e  per  ossequio  e  per  dovere ,  d' obbedire 
»  a' vostri,  qual  eh' e'  si  sieno,  comanda men- 
»  ti,  vi  preghiamo  a  volere  ^[ualmente  ac- 
n  cordare  si  come  padre  amorevole  la  vostra 
»  protezione  e  benevolenza  ». 

La  seconda  Epistola  è  una  Lettera  di  con- 
doglianza a  Oberto  e  Guido  Conti  di  Rome- 
na ,  per  la  morte  del  loro  Zio  paterno  il 
Conte  Alessandro,  del  quale,  si  come  capo 
de'  Ghibellini  in  Arezzo,  abbiamo  fatto  paro- 
le qui  sopra.  II  Troya  (2)  ricorda  ^essau- 
dro  da  Romena  come  vivente  in  sulla  fine 
ancora  del  1308,  ma  nella  venuta  d'Enrico 
VII  a  Roma  (nel  1311  )  non  fa  menzione 
che  degli  altri  Conti  Guidi,  di  lui  congiun- 
ti. La  nostra  Lettera  data  precisamente  da 
quest'  intervallo,  tempo,  nel  quale  l' Alighie- 
ri era  più  accuorato  di  quel  che  lo  fosse 
stato  giammai,  e  nel  quale  il  Conniio  e  il 
Trattato  de  Vulgari  Eloquio  debbono  aver 
avuto  senza  dubbio  il  loro  cominciameuto  {Z). 
Quanto  alle  relazioni  fra  il  poeta  e  il  defun- 
to ,  delle  quali  non  avevamo  finora  alcuna 
notizia,  noi  veggiamo  nella  Letlera  il  passo 
seguente  : 

»  Il  vostro  Zio  fu  mio  Capitano,  e  fino  a 
»  eh'  io  spiri  l' aure  di  vita,  egli  non  caderà 
'>  giammai  della  mia  memoria}  perciocché  la 
»  sua  magnanimità,  eh'  ora  è  ne'  cieli  retrì- 
»  buita  con  mia  degna  e  larga  ricompensa, 
»  fece  sì  ch'io  già  da  gran  tempo  me  gli  prò- 
»  fessassi  devoto.  E  questa  virtù,  congiunta 
»  m  lui  a  tutte  l' altre,  fu  quella  che  lo  pose 
»  al  di  sopra  degli  altri  Eroi  dell'  Italia. .. 
»  Fate  voi  dunque  lamento ,  faccia  dunque 

tato  De  Vulvari  Eloquio  non  ò  contempora- 
neo al  Convito  ,  ma  posteriore.  £  di  questo 
ne  fa  certi  quanto  dice  Dante  medesimo  nel 
Convito  colle  seguenti  parole:  e  Del  trasmu- 
)  tamento  delle  lingue  si  parlerà  altrove  più 
9  compiutamente  in  un  Libro  eh'  io  intendo 
»  di  fare  ,  Dio  concedente  ,  dì  volgare  eh- 
>  quenzia,  » 
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n  lamento  la  fiuBuglia  pii  grande  della  To- 
»  acana ,  quella  famiglia  die  da  s)  grandHio- 
»  mo  era  resa  famosa  e  chiarrssima.  Gli  a- 
1»  mici  di  lei ,  i  di  lei  senritori  dovrebbono 
)>  lamentarsi  pur  essi ,  dappoiché  le  loro  spe^ 
»  rame  morte  crudele  troncò.  Flra  questi 
»  ultimi  traggo  lamenti  pur  io ,  io,  che  son 
»  di  tutti  il  più  posero ,  respinto  dalla  mia 
I»  patria,  e  dumeto  ingiustamente  d'esUio  ; 
»  io ,  che  pensando  alle  mie  sventure  avea 
»  posto  in  Alessandro  ogni  mia  speranza... 
»  A  voi  frattanto ,  che  fra'  padroni  miei  siete 
»  i  più  cari ,  faccio  qumto  più  so  e  posso 
»  prederà ,  perchè  vogliate  por  modo  al  vo- 
9  Siro  dolore ,  e  vogliate  torcer  la  mente  dal- 
1»  la  perdita  che  in  Questa  terra  avete  fatta, 
»  quando  non  fosse  per  vederne  un  modello 
M  della  vostra  condotta.  I^ovi  infine  d^a- 
9  domarvi  da  qui  in  avanti  de'  di  lui  costu- 
y>  mi  nobili  e  senza  macchia  ,  nella  guisa 
»  stessa  eh'  egli ,  siccome  voi  unito  stretta- 
li mente  di  sangue ,  e  siccome ,  voleva  ra- 
»  gione ,  hawi  istituiti  eredi  d' ogni  suo  a- 
»  vere  e  d' ogni  sua  possessione.  Io  faccio 
I»  fine  confiduido  alla  vostra  chiaroveggenza 
n  il  rammarico  eh'  io  provo  del  non  potere 
i>  prender  parte  a  queste  tristi  funebri  pom- 
ì»  pe.  Non  è  la  negligenza,  non  è  l'ingrati- 
9  tudine  che  mi  rattiene  ,  ma  sdamente  l'i- 
»  nopioata  povertà ,  nella  quale  m' ha  getta- 
9  to  l' esilio.  Essa  è  quella  che  ovunque  e 
9  senza  posa  mi  persegue ,  che  mi  priva  di 
n  cavalli  e  d' armi ,  e  che  crudele  fino  ad  op* 
»  primermi ,  non  lascia,  malgrado  gli  sfoni 
»  miei ,  di  tenermi  finora  fra'  suoi  barbari  ar- 
9  tigli.  » 

Oltre  il  molto  interesse ,  che  questa  Let- 
tera di  per  sé  stessa  presenta ,  chiarisce  an- 
cora un  punto  importante  della  origine  sto- 
rica della  Divina  Commedia.  Gredesi  gene- 
ralmente clic  la  Cantica  dell'  Inferno  fosse 
pubblicata  nel  1308:  l'opinione  contraria, 

(1)  lof,  XXX,  77. 

(2)  Inf.  XIX,  82. 

(3)  Gli  argomenti  prodotti  dal  Dionisi  a  so* 
stegoo  della  sua  opiuione,  che  Tlaferno  noa 
fu  compiuto  e  pubblicato  innanzi  Tanno  1314, 
SODO  pochi  di  numero,  e  nella  lor  pochezza 
deboli  e  vacillanti.  Interpretando  que* versi  del- 
la Commedia  (  Inf.  XV,  70  ): 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  l'uoa  parte  e  l' altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lunge  fia  dal  becco  V  erba; 

dice  il  Dionisi  che  e  qui  Dante  parla  de*  Fio- 
>  rentiui  fuoruscili  o  cacciati,  i  quali  erano 
3  Ghibellini  propriamente  detti,  e  de'  Bianchi, 
3  gli  uni  e  gli  altri  de'  quali  (  chiamati  qui 
1  per  iscbenio  bestie  desolane)  yorranao  dal- 
3  la  loro  r  Autore  esiliato;  ma  /tni^e  fot  dal 
3  becco  l'erba^  perchè  egli  se  ne  forbirà,  e 


secondo  la  quale  Dante  non  avrebbe  dato  fuo- 
ri la  prima  parte  del  suo  Poema  che  nell'  an- 
no 1314,  opinione  già  dapprima  propugnata 
dal  Dionisi,  e  poscia  da  me  stessa  nel  Air- 
naso  Italiano,  non  ha  finora ,  per  quanto  io 
mi  sappia,  altro  valido  appoggio  che  l'im- 
portante suffragio  di  Blanc.  Ma  egli  è  affatto 
impossibile,  che  il  poeta  abbia  potuto  par- 
lare a'  Conti  Guidi ,  sul  proposito  del  loro 
Zio  Alessandro  ,  colle  parole  riportate  qui 
sopra ,  e  che  abbia  potuto  nel  tempo  stesso 
porre  all'  Inferno  tre  fra  di  essi  si  come  fal- 
sificatori di  moneta  (1).  Se  noi  ci  richiame- 
remo alla  memoria ,  come  i  Conti  Guidi  giu- 
stificassero ben  poco  le  speranze  che  Dante 
aveane  concepite,  e  come  e  con  quanta  dub* 
biezza,  anzi  talvolta  inimicizia ,  e'  si  diportas- 
sero nel  1311  e  1312  contro  Arrigo  VII , 
l' Eroe  di  Dante ,  non  ostante  le  loro  buone, 
ma  ipocrite  promesse ,  allora  noi  comprende- 
remo per  qual  ragione  O  poeta  intomo  l' an- 
no 1314  sottoponesse  al  flagello  dell' ira  sua 
quelle  persone  ch'egli  aveva  poco  innanzi 
encomiate.  A  queste  ragioni ,  che  portano 
il  compimento  della  prima  Cantica  fino  al- 
l'anno  1314,  puossi Ingiungere  ancora  l'al- 
tra del  vedervi  fatta  menzione  di  Clemente 
V  con  modi  ingiuriosi  (2).  Per  tutto  quel 
tempo  in  cui  questo  papa,  che  pur  passava 
per  ghibellino,  tenne  intelligenza  col  parti- 
to del  poeta ,  e  principalmente  con  Arrigo 
medesimo  ,  era  impossibile  che  Dante  par- 
lasse del  capo  visibile  della  Chiesa  coi  modi 
che  veggionsi  nel  passo  dell'Inferno  sopra- 
indicato, tanto  più  che  nella  sua  Lettera  ai 
Principi  Italiani ,  scritta  intorno  la  fine  del 
1310  (della  quale  l' originale  è  or  ritrova- 
to ),  ^li  dice  in  parìando  dell'  Imperatore  : 
Quim  (HenricumJ  CUmens,  ivanc  Petri 
iuccessor.  lìice  apostoUcae  benedictiofUs  il- 
lunUnat  (3). 
La  terza  lettera,  eh' è  indirizzata  al  Mar- 

3 /arassi  parie  per  sé  stesso^  come  gli  pre- 
f  dice  pur  Cacciagoida.  Or  quando  fu  eh*  e- 
»  gli  si  sequestrasse  totahnente  da' Bianchi  del 
»  pari  che  da'GhibelUni?  Gò  fu  dopo  la  mor- 
I  te  d'Arrigo  >.  Veramente  il  Dionisi  mette 
qui  fuori  un'opinione  troppo  azzardata,percioo- 
chè  non  veggiamo  ragione  per  la  quale  non 
potessero  usarsi  da  Dante  quelle  espressioni 
se  non  dopo  la  morto  del  magnanimo  Impe- 
ratore: anzi  egli  s'inganna  a  partito  tenen- 
do che  la  frase  P  aversi  fatta  parte  per  sé 
stesso  abbia  relazione  alle  altre,  e  sia  questa 
un  corollario  di  quelle,  si  perché  questa  leg- 
gesi  non  nell'  Inferno,  ma  nel  Paradiso  (XV1I« 
69  ),  Si  perchè  essa  allude  al  fatto  dell'  esser- 
si l'Alighieri  separato  nel  1304  dagli  altri 
esuli  e  fuorusciti,  che  mattamente  operavano. 
In  ciò  son  concordi  quasi  che  tutti  i  biografi 
e  comentatori  di  Dante  ,  frai  quali  mi  piace 
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chese  lioroelio  llala^ùna ,  cui  l'Alighieri  dà 
il  tìtolo  di  padrone ,  ed  egli  Bteiso  si  Domiiìa 
suo  serntore ,  fa  scritta  senza  dubbio  poco 
tempo  appresso  la  precedente.  Ed  oltreché 

par  brefità  citar  soltanto  l'Anonimo,  che  co- 
si dice:  e  Ciò  addÌTenao  quando  agli  si  oppo* 
1  sa  a  che  la  parta  bianca,  cacciata  di  Firea- 
a  se,  a  già  guerroggiante,  non  rioluedessa  di 

>  gente  gli  amici  nel  verno  (  1805  al  1804) 

>  mostrando  le  ragioni  del  picciolo  frutto;  on- 

>  de  poi,  venuta  V  estata,  non  trovarono  V  a^ 
1  BEUCo  com'  egli  era  disposto  il  verno;  onde 
9  molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a  Dante;  di 

>  èhe  egli  si  parti  da  loro,  ffecesi parte  per 
1  ad  stesso.  J.  E  auesto  è  quello  che  seguita, 
1  ch'essa  parte  della  sua  bertialitade  e  del  suo 
»  processo  farà  la  prova.  E  certo  eUi  ne  fu- 
9  rono  morti  e  diserti  in  più  parti  grossamen* 
1  te,  si  quando  olii  vennero  dUa  cittade  colli 
»  RomagDoli  (  Luglio  1804  ))  si  a  Piano,  si  a 
1  Pistoia  ed  altrove,  i 

Altro  non  so  se  debba  dirmi  argomento  trae 
il  Dionisi  dal  vedersi  nell*  Inferno  (XXI,  4?) 
fatta  menaione  di  Buonturo  siccome  di  gran 
barattiere.  €  L'insigne  furberia  di  costui  fu 

>  (  egli  dice  )  nella  sorpresa  de'  Lucchesi  fat- 

>  ta  lor  da' Pisani  il  18  No?embre  1818,  sic* 
1  come  asserisce  Albertino  Mussato  »:  ma  que- 
sto argomento  riman  distrutto  dalle  parole 
oh'egu  stesso  soggiunge,  dicendo,  essere  op- 
pos'uùon  ragionevole  Fobbiettare  die  il  demo- 
nio quivi  introdotto  a  parlare  non  predice  il 
futuro,  ma  narra  solo  il  presente,  né  d*  altron- 
de sembrar  meraviglia,  che  chi  fu  traditore 
nei  1818,  fosse  giàtemoso  barattiere  nel  1800. 

Sembra  per  di  più  al  Dionisi  che  la  prima 
Caotica  non  fosse  compiuta  che  dopo  Ja  morte 
di  Filippo  il  Bello,  vale  a  dire  dopo  il  29  No- 
vembre del  1314.  II  ragionamento  da  lui  fat- 
to per  venire  in  questa  sentenza  e*  cosi  stra- 
no e  ridicolo  che  non  abbisogna  di  sottile  con- 
futazione. Eccone  la  somma:  Il  Pluto  dall*  A- 
ligliieri  posto  nel  Canto  VII  dell*  Inferno  è 
simbolo  di  Filippo  il  bello.  Perchè?  perchè 
quel  demone  grida  non  in  italiano,  non  in  la- 
tino, ma  sibbene  in  francese:  Pe  pe^  Satan^ 
pe  pe^  S(itan^  ali^  pe.  Or  egli  conchiude  che 
e  non  volea  la  politica,  o  per  dir  mep:Iio  la 

>  pelle  di  Dante^  che  in  vita  di  quel  Menar- 
s  ca  vendicativo  e  potente  ei  ne  sparlasse  a 
9  tal  segno  i;  e  perciò  la  Cantica  dell'  Infer- 
no do?er  esser  posteriore  alla  morte  di  esso. 
Nel  vero  non  risolvono  di  questa  guisa  le  qui- 
stioui  in  fatto  di  critica,  nò  da  premesse  gra- 
tuite, fluttuanti  e  false  può  dedursi  conseguen- 
za alcuna,  che  abbia  sembianza  di  vero. 

L'opinione  di  uomini  dottissimi,  fra'  quali  il 
Trova,  si  è  che  nei  1309  1*  Inferno  fosse  ornai 
pubblicato:  non  infatti  fra  i  tanti  avvenimenti, 
cui  per  modo  di  predizione  trovasi  neirinferno 
fatta  allusione,  riscontrasene  alcuno  che  passi 
quell'anno.  Or  dirò  che  dall'argomento  messo 
'jui  in  campo  daIWitte  contro  questa  opinione, 


questa  è  alquanlo  più  lopga  di  qu^la^  eon^ 
tien  pare  eguali  pràeste  di  deveiioiie  ioverso 
di  lioroelio.  Per  ciò  che  avefamo  potuto  rac 
cogliere  intorno  la  vita  di  questa  ptrsooag- 

^*oggi  è  quaai  difennta  certena,  bob  nata 
par  nulla  smentito,  che  la  priosa  cantica  del 
poema  fosse  compiuta  e  pubblicata  fra  gli  ««ni 
1808  e  1809;  pereiocehè  la  Lettera  VConti 
Guidi  io  la  ritengo  scritta  al  più  tardi  nel 
180^  •  non  negU  anni  1308-1811  oobm  il 
Witte  vorrebbe.  Né  ciò  ritengo  gratuitamen- 
te, si  perchè  il  Troja,  dal  Witte  citato,  non 
allega  fatti  o  documenti  che  dimostrino  Ales- 
sandro da  Romena  vivo  tuttora  nel  1308«  ma 
solo  incidentemente  lo  ricorda^  si  perché  un 
Documento  del  19  Agosto  1806  che  sta  nelle 
Riibrmagioni  (Lib.  Prov.  N.  14.  pog.  83)  nomi- 
na come  capo  de*conti  Guidi  da  Romena  Aghi- 
nolfo,  lo  che  stato  non  sarebbe  se  pur  in  quel 
tempo  era  vivo  Alessandro.  I  conti  Guidi  era- 
no di  coloro  che,  per  usare  la  frase  del  no- 
stro poeta,  mutavan  parte  dalla  state  al  ver- 
no. Nel  1304  con  Alessandro  alla  testa  li  ab- 
biamo già  veduti  ghibclliai;  nel  1306«  dopo 
la  morte  di  quel  personaggio  ,  appariscono 
dal  Documento  or  citato  tornati  gnelfi  no- 
vellamente, e  guelfi  pure  e  nemici  d*  Arri- 
go VII  appariscono  dal  Documento  del  7  La- 
glio  1311  ciuto  dal  P.  Ildefonso  neUe  De- 
lizie degli  Eruditi  Toscani,  voi.  Vili,  pag. 
182.  Ghibellini  li  veggiamo  tornati  ben  pre- 
sto ,  cioè  nel  6  settembre  dello  stesso  anno 
1811 ,  essendoché  sono  eccettuati  dalla  Ri- 
forma o  Amnistia  di  Baldo  d*  Agugliooe,  per 
cui  vedi  r  or  ricordato  P.  Ildefonso,  Voi.  XI, 
pag.  89;  e  ghibellini  manlcneansi  pure  V  an- 
no appresso,  poiché  nelle  Riformagioni  (Clas- 
se V ,  Num.  56  pag.  125  )  e  nella  Biblioteca 
iiinucciniaua  trovasi  un  Diploma  dato  in  Ro- 
ma  appresso  le  milizie  7  Giugno  1812  Ind. 
X^  col  quale  Arrigo  VII  prende  sotto  la  soa 
protezione  la  persona  e  beni  d'AghinoIfo  da 
Romena  Conte  Palatino  di  Toscana  ,  ed  in 
ispccie  il  Castello  di  Caprese,  Rocca  Anghia- 
ra,  la  Pieve  S.  Stefano  e  Castellari,  e  confer- 
ma ad  esso  tutti  i  privilegi  e  preminenze  con- 
cesse al  di  lui  padre  Guidone  dall*  Imperalor 
Federigo  II  con  Diploma  datato  da  Cremona 
neir  Aprile  del  1247  Ind.  V.  Nonostante  tul- 
tociò  li  vegliamo  nel  3  Ottobre  1818  tornati 
di  nuovo  guelfi,  e  questo  apparisce  da  un  Do- 
cumento pure  delle  Riformagioni  (Lib.  Prov. 
Num.  16.  pag.  240). 

Non  fa  dunque  d*  uopo  di  ricorrere,  come 
il  Witte  vorrebbe,  al  modo  ambiguo,  con  cui 
i  Conti  Guidi  si  diportarono  inverso  d'Arrigo, 
per  ginsUncarc  lo  sdegno  contr' ^ssi  concetto 
dal  Ghibellino  poeta;  perciocché  da  quanto 
ho  riportato  qui  sopra  n*  apparisce  chiarissi- 
ma la  ragione.  Se  nel  1306  i  Guidi  aveano 
già  cambiato  partilo.  Dante  mentre  nel  1806- 
1308  scriveva  la  sua  prima  cantica,  non  pò- 
te^    a  menu  d'  esser  contr*  Cbsi   ìndi{^naio  a 
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giù,  senibraraci  certo,  che  fra!  molli  mem- 
bri di  questa  funìglia,  aventi  tutti  lo  stesso 
nome,  e  tutti  vìventi  in  sui  principio  del  se- 
colo XIV,  li  S0I9  pia  celebre  fosse  da  pren- 
der^ di  vira,  cioè  il  Marchese  di  Giovalo 
figlio  di  Manfredi  Landa,  nipote  di  Corrado 
Pantico  (Purg.  Vili,  119}  e  sposo  d^AlagÌEi 
de'Fiesctii  (  Pmg.  XiX,  142).  Secondo  i 
ragguagli  datine  dal  Boccaccio  (Vita  di  Dante 
e  cemento  ali'  InCemo),  da  Benvennto  da  I- 

tal  segno  da  porne  uno  già  morto  alFlaSar* 
no ,  e  da  vitaperafne  pur  fU  altri  cb^eran 
tuttora  virenti: 

Ma  s' lo  vedessi  qui  Fanima  trìsla 
Di  Guido  o  d*  Alessandro  o  di  lor  Tirate, 
Per  Ppntdbraoda  non  daici  la  vista: 

Dentro  «'è  l'una  ria  ee. 

fef.  XXX,  77. 

Quanto  ali*  avere  il  Poeta  iktto  menzione 
nellloferno  XIX,  S2  di  Qenente  V  eoa  medi 
assai  acerbi,  e  I  averlo  oDoreyoìiqente  ricor» 
dato  nella  lettera  a*  Popoli  d'Italia  nella  ve- 
nuta d*  Arrigo,  dirò  non  esser  questo  un  fat- 
to, ebe  distrugga  V  altro  in  questione  i  per< 
ciocché  noi  veggiatno  bene  spesso  nella  Con^ 
media  vituperaci  da  Dante  de*  personaggi , 
cbe  egli  ba  poi  negli  altri  suoi  ècritti  per 
altre  e  divene  ragioni  encomiati;  e  vicever- 
sa: del  che  per  non  citar  molti  esempi,  ba- 
sti il  solo  di  Guido  da  Montefellro  vitupero- 
samente posto  da  Dante  alP  Idfenio  (XXVII, 
€1 V  segg.  V.  ed  altamente  ofieeniato  nel  Con- 
vito (TVaCt.'tir,  cap.  XXVIH).  Né  ad  àlttà 
conobNJSione  nn  telo  adoperane  oi  guida,  se 
non  a  qnestac  cbe  per  le  belle  e  virtuose  a» 
sioni  Dante  trìbntava  la  dovala  lode,  e  per 
le  lene  a  malvagie  tribolava  il  èiasimo  mo- 
ntalo. 

L*niiiea  4fiposisiea  ragioaevols  ohe  possa 
mettersi  in  oampe,  a  ^e  4'  Inferao  fome  pnb- 
Uicato  nel  1S09,  è  la  s^^uente»  fuiUm  da 
un  dotte  Amencaao^  il  Sig.  Earieo  Wild 
studiosissimo  delle  cose  nostre:  Daote,  'Oelf  In^ 
femo  (XTX)  trova  papa  Niccolò  III,  coodan-j 
nato  per  le  sue  simonie  a  star  capovolto  in 
ima  baca ,  I  quifle  fra  le  afttra  cose  gli  di- 
ce, cbe  «gii  resterà  m  quella  peaosa  posi- 
zione iiao  a  cbe  vorrà  Bonifaab  Vni  a  ri- 
leiNtfnelo.  Ma  fionibaio  (egli  soggiunge)  non 
atanà  «osi  piantalo  per  tanto  tompo^  per  quan- 
to ci  sono  slot*  io ,  peveioechè  dopo  di  lai 
V. 


Ijaggiù  «flselfarè  io  aUnuA,  qoanlo 
Visesà  oalui,  «k'  io  credea  «ke  tn  >lb«t, 
Aliar  einféei  li  aobilo  dimando. 

Ila  pie  évi  tcnpo^già  ohe  i  pie  ni i 
E  ob*so  non utaisoosi  iottoeopm, 
Cb*«i  non  «tanè  piantato  oo'fiè  rd 

Cbè  dopo  1«  veni  di  pia  WTopra 
Di  ver  Ponmto  vm  Mslor  «onta  H^gge 
Tsl  the  coorvkm  obelaito'iMfioaopnu 


mola  e  da  Filippo  Villani,  Dante  avrebbe  nel 
suo  esilio  cercato  appunto  un  rifugio  nelle 
case  di  questo  Moroello,  vi  si  sarebbe  Inter- 
tenuto  qualdie  tempo,  e  verso  l'Unno  1307 
avrebbesi  ricevuto  per  l'opera  d'alcun  suo 
amico  di  Firenxe  i  primi  setti  canti  della  Di- 
vina Commedia,  cui  fino  dalla  sua  dimora  in 
patria  avea  posto  mano  e  poscia  per  Fesilio 
area  lasdato  in  abbandono. 
Secondo  questi  raggoagli,  Moroello  sarebbe 

Di  qui  aduMiue  1*  opposixione  ;  perciocebè , 
corno  potea  il  Poeta  animnaiar  ne'suoi  ver- 
si, cbe  BoniCuio  sarebbe  stato  a  quel  tor- 
mento asono  di  qaoilo  die  stato  vi  fosse  Nic- 
colò, ae  non  si^pea  la  morte  di  quel  Papa  « 
cioè  ^  Clemente  (anno  1814),  elio  nella  pe- 
na medesiaui  a  Bonilsaio  suoeesse?  Per  due 
modi  pnà  rispoadoni  a  questa  obbiesione;  ma 
in  prima  è  d*  uopo  lar  preoedere  alcuni  data 
cronologici.  NelI'osUto  del  1280  (V.  il  Ri- 
naldi continuatore  delBaronio)  muore  Niccolò 
m ,  e  secondo  la  finaiono  poetica  dell*  Ab- 
gbierjl  piomba  alTlniierno  a  ricevenri  la  pu- 
niaione  de*  Simoniaci.  NelTll  Ottobre  del 
1803  muore  Bonìfiuùo,  cbo  dalT  acerbo  tor- 
mento rileva  Niccolò,  il  quale  per  questi  dati 
positivi  apparisce  esservi  stato  anni  28  e 
qnalcbe  giorno.  Nel  I8M  muore  Clemente, 
e  va  alla  soa  volta  a  rilevar  Bonifazio,  cbe 
colle  piante  in  aria  ha  dimorato  solo  anni 
11 ,  moho  meno  cioè  del  suo  predecessore. 
In  primo  luogo  pertanto  io  rispondo  cbe  dalU 
grave  otà  di  Clemente,  pelea  benissimo  argo^ 
montai  l'Alighieri  ohe  questo  Pontefiee  non 
avrebbe  dimorato  aalla  Cattedra  di  S.  Pietra 
per  il  tango  «oiiso  di  oltre  anni  28 ,  e  pa- 
isà quindi  con  molta  probabffità  annunaiarne 
la  morte  con»  da  avvenire  innansi  quei  pan- 
io,  «eoi  supponendogli  28  anni  di  Tegao  sa- 
rdibe  pervenuto*  eioè  innand  TauM  1828. 
la  seeondo  bago  fio  xinoad»  i  e  questa  ri- 
sposta è  fwfilla.  the  itolro  la  qnistioao)^  che 
è  stata  aempio  oredanaa  corno  nossan  Poote- 
fioo  petto  «VFebbo  la  Chiesa  di  Cristo  pw 
tanti  anni  per  quanti  fu  retta  dal  primo  Pon- 
teCqe  S.  Pietro,  cioè  per  quasi  24  anni.  £ 
nolissbna  queHa  aentensa  non  videbiè  amoa 
Pttri  ,  ed  è  cosa  oariosa  il  riscontrare  che 
nd  lungo  corse  di  quasi  dteiotto  secoli  (cioè 
-fino  a  Pio  Vl)s  non  sia  pare  una  volta  stata 
smentita,  ^esta  eredeasa  nel  secolo  dell'A- 
•lijgMeri  tenacemente  seihata,  e  ritenuta  co- 
me inoenonsBa  verità,  ih  quella  sensa  dub- 
bio che  autor  issò  il  Poeta,  Tivente  Clemente 
V  ^  a  predire  che  questo  Pontefice  non  sa- 
rebbe perveneto  «iranno  1828  ,  eome  non 
^i  pervenne  di  fatto,  non  afendo  egli  oltre- 
paMto  il  1814.  L^opmiono  adunque,  <^e  hi 
Cantica  -dolP  Iirfevno  fosso  ultimala  mi  1809 
non  reità  si  per  le  obbiesioni  ridicole  del  bio- 
mi,  si  por  le  debdi  del  Witte,  si  per  que- 
sl*>iAtitta  pNi  rsgionovole  e  sottile,  dnnostrala 
por  «SBsms  teeo»  sieeoeM  improbabile. 
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slato  quegli  die  colle  sue  istanze  avrebbe  in- 
citato il  suo  ospite  al  proseguimento  dell  V 
pera  gii  incominciata,  e  Dante  a  dimostra- 
zione di  gratitudine  avrebbe  ad  esso  dedicato 
la  Cantica  del  Purgatorio.  Abbenchè  per  un 
trattato  di  pace  (1)  fra  il  Vescovo  di  Luni 
ed  alquanti  de^Malaspina ,  concbiuso  il  6  ot- 
tobre del  1306,  sia  a  nostra  notizia  che  Dante 
teneva  allora  sua  stanza  in  Val  di  Magra,  ed 
usava  familiarmente  co'Malaspina;  ed  abben- 
chè un  passo  del  Purgatorio  (VIIT,  138)  fac- 
cia buona  riprova  che  intomo  quel  tempo  egli 
ebbe  de' rapporti  molto  intimi  con  (pesta  Fa- 
miglia, pur  nonostante  parecchi  critici  hanno, 
e  non  senza  ragione,  sostenuto,  sembrare  im- 
possibile, che  Moroello  Malaspina  avesse  nel 

1307  potuto  essere  il  ricettatore  di  Dante; 
perciocché  questo  Capitano,  oltre  l'essere  stato 
per  molti  anni  uno  de'primi  del  partito  con- 
trario a  quello  del  nostro  poeta,  ed  oltre  a- 
vere  nel  1302  battuto  i  Bianchi  verso  di  Se- 
ravalle  (Inf.  XXIV,  148),  fu  quegli  pure  che 
pose  l'assedio  a  Pistoia,  e  la  ridusse  per  fame 
all'estremo,  e  che  a  nome  di  Flr^ize  e  di 
Lucca  occupò  questa  città,  ultimo  rifugio  de' 
Ghibellini  toscani ,  e  quindi,  in  nome  pure 
di  quelle  Repubbliche,  govemolla  col  titolo 
di  capitano  del  Popolo.  Nel  vero  egli  6  im- 
probabile che  mentre  accadean  tali  fatti , 
Dante  avesse  potuto  richiedere  di  protezione 
Moroello.  Frattanto,  due  anni  appresso,  le 
cose  presero  un  andamento  tutt' affatto  di- 
verso; l'apparente  mediazione  di  Gemente  V 
avea  a  poco  a  poco  avvicinati  i  partiti;  Dante 
avea,  com'è  noto,  perduto  ogm  speranza  di 
veder  trionfare  la  causa  de'  Ghibellini,  e  nd 

1308  grandi  dissensioni  eransi  per  di  più 
levate  tra  Moroello  e  i  Guelfi  di  Firenze.  Per 
le  quali  cose,  quando  nel  1309  o  1310  noi 
veggiamo  il  poeta,  amico  già  della  fami^ia 
Malaspina  ,  restrin^  più  fortemente  i  le- 
gami che  avea  col  di  lei  capo,  nonostante  che 
avesse  questi  combattuto  contro  i  Ghibellini, 
noi  resteremo  meno  sorpresi  del  fatto,  e  tanto 

(1)  A  questo  trattato  intervenne  Dante  in 
nome  e  per  ispecial  mandato  di  Franceschlno 
li  Marchese  di  Mulazzo,  che  secoado  l'albero 
genealogico  presentatone  dal  Cerini,  ora  cu- 
gino di  Moroello  IV,  cui  la  presente  Lettera 
è  diretta.  Moroello  nacque  da  Manfredi  I , 
Franceschino  da  Moroello  II,  figli  ambedue 
di  Corrado  V  antico. 

(2)  Giudicando  inopportuno  il  tener  dietro 
alla  prima  affermazione  del  Witle  ,  che  il 
Convito  cioè  debba  essere  stato  proseguito 
da  Dante  nelle  Case  de*  Malaspina,  percioc- 
ché questa  affermazione  posa  sopra  un  suo 
gratuito  supposto  (  e  tale  palesasi  per  le  pa- 
role/or^e/u  uno  de' motivi  ec,)y  fermerom- 
mi  soltanto  sulla  seconda.  Egli  dice  che  a 
torto  io  pretendo,  essere  il  Convito  stato  det- 


meuo  ancora,  veggendo,  un  anno  appresso 
0  poco  più,  questo  medesimo  Moroello  alta- 
mente pregiato  dal  medesimo  Arrigo  VII , 
dal  quale  fu  inviato  a  Brescia  cdll'onorevol 
titolo  di  vicario  dell'Impero.  Per  Qgual  modo, 
e  per  un  seguito  d'avvenimenti  d'egual  na- 
tura ,  potè  poi  Dante  trovare  il  suo  ultimo 
asilo  j^resso  d'un  Guelfo,  vale  a  dire  presso 
di  Guido  Novello  da  Polenta. 

Or  questa  lettera,  recentemente  scoperta, 
pruova  con  nostra  grande  sorpresa,  che  in- 
nanzi pure  la  spedizione  d'Arrigo  VII  a  Romi, 
il  poeta  avrebbe  potuto  trovare  in  Morodlo  un 
protettore,  come  trovollo  di  fatto:  essa  prova 
inoltre  che  le  opinioni  degli  antichi  biografi 
di  Dante  non  son  punto  false,  e  che  a  torto 
gli  scrittori  moderni  ricusano  di  ricoooscere 
in  Franceschmo  Halaspma  di  Mnlazzo  un  al- 
tr' ospite  dell'Alighieri.  H  racconto  pure  dd 
canti  ritrovati  ed  all'autore  rimessi ,  potr^ 
b'esser  vero  realmente,  ma  in  qualche  parte 
alterato.  Forse  le  carte  ch'egli  area  lasciate 
in  Firenze  contenevano  delle  canzoni  didiia- 
rate  poi  da  esso  nel  suo  Convito;  forse  Dino 
Frescobaldi,  di  cui  il  Boccaccio  ha  fatto  men- 
zione, aveale  spedite  a  Franceschino,  Tospite 
in  quel  tempo  dell'Alighierìj.  che  più  txm  fu 
conchiuso  col  celebre  Morodio;  e  forse  «jiiesto 
fatto  medesuno  dellecarte  tornate  in  sua  mano 
fu  uno  de'motivi  che  spinsero  Dante  ad  ul- 
timare il  Convito. 

A  malgrado  di  tutto  ciò ,  lo  Scolari  e  il 
Fraticelli  pretendono  che  il  secondo  e  il 
quarto  Trattato  di  quelP  opera  siano  stati 
scritti  intomo  il  1298,  e  il  primo  ed  il  terso 
circa  il  1314.  Ifa  rilevasi  come  questa  opi- 
nione sia  poco  fondata  quando  ccmsiderìamo 
l'argomento  principale  dd  Fraticelli,  li  quale 
dice  che  Gherardo  da  Cambio,  di  col  nd  IV 
trattato  del  Convito  si  parla  come  di  perso- 
naggio allora  allor  mancato  a'  Tiventi .  non 
toccò  la  fine  del  secolo  Xm,  mentreciie  edi 
mori  hi  battaglia  nd  26  Marzo  del  1301  (2). 

Le  testimonianze  di  questa  lettera  circa  i 

tato  dall'Alighieri  in  parte  nel  1298  ,  e  ia 
parte  nd  1314,  e  ohe  lo  pretendo  «  torio» 
perciocché  per  nulla  stabile  è  il  mio  priaei- 
pal  fondamento  ,  il  quale  posa  sulla  morte 
di  Gherardo  da  Camino,  da  me  supposta  av^ 
venuta  innanai  ia  fine  del  seodo  XIU,  e  da 
lui  per  l'opposito  asserita  nel  26  Ifarzo  1307. 
in  primo  luogo  rispondo,  che  non  uno,  ma 
cinquanta  argomenti  (e  oerto  più  strìngenti 
di  quello  che  il  Witte  dùama  principale) 
sono  stati  da  me  prodotti  ad  afforzare  ia  mia 
afiermazione;  e  die  non  uno,  ma  tnt^  od  al- 
meno la  maggior  parte  avreUe  dovuto  il 
Witte  confutare  per  dissolvere  il  mio  teore* 
ma.  In  seooudo  luogo  rispondo,  eh»  se  egli 
ha  trovato  che  Gherardo  da  Camino  Sigmir 
|di  Trevigi  mori  in  battaglia  nd  1301,  male 
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rapporti  die  esistevano  fra  Dante  e  Moroello 
non  debbon  peraltro  indurre  alcun  nell'er- 
rore di  prestar  fede  a  delle  favole  sulla  de- 
dica del  Purgatorio,  e  nel  più  grave  ancora 
di  tener  per  autentica  la  lettera  che  il  mo- 
naco Ilario  fabbricò,  e  cbe  verun  critico  non 

ha,  fatto   a  non  citaro  i  docanienti  ehe  ne 
dAano  la  prova ,  perciocché  leoxa  di  «pietti 
io  pertistD  nella  mia  opioriooe  di  tenerto  per 
nsancato  a' viventi  nel  1297  o  1298 ,  tanto 
più  che  stanno  meeo  molte  e  buone  ragioni. 
Una  delle  quali  li  é ,   che  nel  1807  «  anno 
in  cui  dice  il  Witie  ehe  Gherardo  mori  com* 
battendo ,   non  tanto  non  veggo  iatta  men- 
zione di  ini  dal  Muratori,  ma  pur  non  veg- 
go che  Trevigi,  di  cui  Gherardo  era  Signo- 
re, avesse  guerra  con  chicchessia;  un*  altra 
si  è,  che  nella  Difina  Commedia  (Farad.  IX, 
49  )  non  veggo  nominato  come  Signor  di  Tre- 
vigi  nel  1300  Gherardo,  ma  sihbene  il  di  lui 
figlio  Ricciardo,  io  che  dimostra  che  il  pri- 
mo non  più  allora  vivesse  ;    una  terza  si  ò 
che  negli  Annali  d'Italia  non  veggo  fatta 
menzione  di  Gherardo  oltre  il  1294.  Io  dun- 
eoe  persisto  nel  ritenere  ohe  due  trattati  del 
Convito  siano  stati  scritti  da  Dante  innanzi 
Fesilio,  e  due  appresso  la  morte  d'Arrigo  VII. 
(1)   Ci  ha  detto  il  Witte  più  sopra ,  die 
verìdici  sono  i  primitivi  biografi  deU*  Alighie- 
ri, e  che  a  torto  gli  Scrittori  moderni  si  ri- 
fiutano dal  prestar  ad  essi  credenza.  Or  per^ 
che  qui  ne  dice,  che  dalle  parole  della  Let- 
tera al  Malaspina  non  sia  alcuno  indotto  nel- 
l 'errore  di  prostar  fede  a  delle  favole  sulla 
Dedica  del  Purgatorio ,  Dedica  di  cai  parla 
il  primo  biografo  dell'Alighieri,  vale  a  dire 
il  Boocaecior  A  me  sembra  ohe  molto  irra- 
gionevolmente alami  Scrittori  de^  giorni  no- 
stri trattura  di  vìsioBiario  il  Boccaccio,,  e  ri- 
lengano   come  apoorifia  la  Lettera  di  Frate 
Ilario,  che  offre  la  prova  pvà  sieara  noa  tasto 
deOa  Dedica  del  Purgatorio  quanto  di  quella 
ddl'Infemo.  Dìeon  costoro  ,  che  sulle  mal 
fiondate  assenioni  del  Certaldese  ipalche  im- 
postore del  secolo   XIV  fabbricò  la  contro- 
versa Lettera,  e  la  spaooiè  sotto  il  nome  del 
Frale.  Inietti,  a'soMingeno,  nella  Lettera 
rìscontraasi  parole,  frasi  e  auasì  ialerì  perio- 
di che  pur  riscontransi  ad  Libretto  del  Boo- 
eacciu,  lo  ehe,  seoond'easi,  palesa  duaro  l'in»- 
postura  o  la  frode.  Or  cbs  dirana'  essi,  cote- 
sti critid  voggentissimi,  die  risponderaimo 
all'udire,  come  Tunica  copia  della  Lettera, 
che  nella  Laurenziana  conservasi,  bob  per  d- 
tra  mano  è  trascritta,  die  per  quella  dd  Boe- 
caecio  medesimo?  Vorranm'essi  dare  a  quello 
scrittore,  oltre  il  bel  tìtolo  di  visionario,  ^od- 
io par  d' impostore  ?  È  notissimo  quanto  il 
Bqccacdo  fosse  devoto  dd  graode  Alighierì 
da  lui  chiamato  perfin  suo  maestro  ;  quanto 
si  studiasse  a  raccoglierne  si  in  Toscana  si        ^ 

in  Romagna  che  altrove,  le  memorie  e  gli  serit- 1  cosi  la  Tetride  or  posseduta  da  Aodin-oo.  E 
ti;  e  quanto  si  travagliasse  d'attorno  alla  Di-  |  chiaro  pertanto  die  imbattutosi  il  Boeoacdo 
Dauti.   Opere  Minori,  6^ 


dQvrebb(!  pia  ornai  lasciarsi  a  credere  veri- 
liera.  Nel  1315  Aiagia  moglie  di  Moroello 
compBrisce  già  vedova,  e  il  Purgatorio  (che 
si  vud  dedicato  al  di  lei  consorte)  non  può 
essere  stato  ultimato  che  nei  1  SI  8  o  1 31 9  (1  ). 
Il  conteonto  di  questa  Lettera ,  che  per 

vina  Commedia.Ogni  qualvolta  rinveniTa  un* 
Opera,  una  Ldtera,  uno  scrìtto  qudunque  di 
Dante,  o  che  Dante  risguardasse,  il  Boccaccio 
amorevdmeote  traevano  eopia:  cosi  per  le  cu« 
re  di  lui  sono  stale  a  noi  conservate  le  £' 
gloche  colle  risposte  di  Giovanni  del  Virgi- 
lio, cod  le  tre  Epistole*  che  qui  appresso  si 
▼cggiono  oo' numeri  I,  IV,  V;  cosi  la  Ldtera 
dì  Frate  Dario.  £  questi  scritti  per  noi  d  pre- 
siosì ,  contengond  nel  Cod.  8 ,  Plut.  XXIX 
della  Laurendana,  il  quale  dtro  non  è  che 
uno  Zibddone,  o  Volume  misoellaneo  dal  Boc« 
cacdo  eopiato  per  suo  proprio.  Di  questa  soch 
perta  iateresaantissima,  e  d'avventurosi  resul- 
tati feconda  (come  quella  cbe  comprova  la 
combattuta  autenticità  d'dtri  Codici  dalla  ma- 
no del  Boceaccfo  trascritti  )  andiamo  debito- 
ri al  valoroso  bibliografo  Stefsno  Audin,  ri- 
trovatore ed  attuai  possessore  del  MS.  ori- 
ginale della  Teseide.  Il  Can.  Bandini  nel  de- 
scriver questo  Zibaldone  nel  Catalogo  de'  Co- 
dici Latini  della  Biblioteca  Mediceo-Lanren- 
dana,  Tel.  n,  pag.  9  e  seg^.,  gli  diede  T  in- 
titoladone  seguente:  Jndah  de  Ni^o  Tra- 
etaiu*  Sperae^  Iv&ni9  CamiUeMiM^  5.  Tho* 
fiMre,  Cieeromsy  iòamiù  de  Fir^lio  CaeMe- 
naH»^  Demtte  Alijihem ,  Prancitci  PetroT' 
ekae  H  Jn&nymorum  varia.  Or  dirò  che  i 
Trattati  di  Smra  sono  le  letiou  che  il  Boc- 
eaedo  riceveva  da  Andalone  del  Nero,  ehe 
com'è  notissimo  fu  uno  de*  di  lui  maestri.  Veg- 
giond  pure  nd  Codice  due  alfabeti,  uno  gre- 
co l' dtro  ebrdeo,  con  vari  frammenti,  i  quali 
patcatemente  appariseoao  latti  per  eserdsio 
e  per  istadio  deus  scrivente;  ed  donne  poe- 
sie latine,  egudmente  per  esercizio  quivi  scrìt- 
te, com* ancora  apparve  d  Bandini,  il  quale 
d  Bum.  XIX  nota:  Carmina  quaedam  tnora- 
iia^  qaae  eaoercitaiiomis  ^aiia^  ut  puio^  sefi- 
piar  eaaravù,  Avrsbb'  egli  or  dunque  un  cal- 
ligrafo di  professioiie  scritto  per  eserdsio,  per 
isludio  e  per  uso  proprio,  ed  dfabeti  e  ear- 
ad-  merali  a  framsaeDti  ed  isoriaioni  ed  epi- 
stda  e  cento  cose  divefoef Dalla  storia  biogra- 
fica dd  Boccaccio  sappiamo,  eli^  egli  yet  la 
eoa  Doverla  non  potendo  comprar  molti  lìM, 
ch'aìknra  per  non  esser  la  stampa  erano  ec- 
cessivamente costosi,  trascrivevdfi  di  ^opria 
mano.  Cosi  trascrisse  molti  di  qao' Classici 
Latim  che  faoevan  forte  della  Libreria  da  hii 
lasciata  a^  Frati  di  S.  Spirito;  cosi  la  Com- 
media di  Dante  che  maadè  in  dono-d  Petrar- 
ca; cesi  il  Terenaio  ed  altre  opere  cbe  staoào 
nella  Laurensiana  ,  eosi  lo  Zibaldone*  della 
Magliabeohiana,  ritrovato  dal  Prof.  Gaaspi, 


41>0 


PREFAZIONE 


altro  è  assai  breve,  reca  forse  più  sorpresa 
che  noa  il  suo  iudirizzo  medesimo.  Il  poeta 
racconta  al  suo  protettore,  come  appena  a- 
ve?a  egli  abbandonato  la  di  lai  corte ,  di 
cui  conserva  tante  memorie,  ed  in  cui  egli 
era  stato  un  oggetto  di  meraviglia  a  cagio- 
ne della  sua  fermezza  contro  le  lusinghe  del- 
le femmine,  ed  appena  pervenuto  alle  sor- 
genti deir  Arno  (1  ),  gli  era  apparsa  davan- 
ti gli  occhi  una  donna,  e  come  a  malgrado 
l^i  sforzi  suoi,  Amore  avealo  soltonosto  alla 
sua  signoria ,  gli  avea  cacciato  dalla  mente 
Ogni  altro  pensiero,  ed  avealo  reso  un  uo- 
mo tutt' affatto  diverso.  Un  componimento 
poetico  ,  che  più  a  lungo  s' aggirava  intor- 
no tale  argomento,  seinbra  avere  accompa- 
gnato questa  Lettera,  e  non  temo  molto  di 
ingannarmi,  tenendo  che  sia  la  Canzone  che 
nelP  edizione  di  Kannegiesser  sta  a  pagina 
164  ,  e  che  incomincia  Amor  daeehè  con- 
vien  pur  eh'  io  mi  doglia;  perciocché  i  sen- 
si della  Lettera  presente  s^  accordano  per- 
fettamente con  quelli  di  questa  Canzone , 
intorno  la  quale  il  Dionisi ,  (  che  la  tiene 
dell'anno  1311  ),  avea  già  indovinato  quasi 
del  tutto  quello  che  ora  abbiam  trovato  es- 
sère di  fatto. 

Se  d^  un  grande  interesse  è  la  Lettera  di 
Dante  a'  Principi  e  Popoli  d'Italia,  della  qua- 
le avevamo  già  una  traduzione  ,  non  lo  ò 
meno  la  quarta  di  queste  ,  eh'  e  anzi  più 
piena  di  particolarità,  e  eh' è  datata  del  31 
marzo  1^11  dai  confini  della  Toscana  sotto 
le  fonti  dell'  Arno.  Essa  è  adunque  dettata 
in  quel  tempo,  in  cui  Arrigo  moveva  il  cam- 
po sopra  Cremona  e  Brescia,  e  porta  l'in- 
dirizzo seguente:  <(  Datite  Alighieri^  il  fio- 
»  remino  non  meritamenie  sbandito,  salu- 
»  ta  gli  empi  e  riMli  fiorentini  ».  Qui  è 
d' uopo  d' avvertire  il  Lettore  a  non  confon- 
dere questa  Lettera  con  quella  scrittura  ai 

Bella  Lettera  di  Frate  Ilario,  ne  trasse  copia 
per  uso  proprio,  e  servissene  poscia,  allora- 
quando  pose  mano  alla  compilazione  della 
Vita  di  Dante.  Si  vorrà  dunque  con  queste 
premesse  dare  al  fioeeaecio  il  titolo  di  visio- 
nario o  d'impostore?  Si  vorrà  negare  l'au- 
tenticità e  provamensadel  codice  in  discorso? 
Quando  pur  lo  si  volesse,  credo  che  riusci- 
rebbe di  troppo  malagevole;  perciocehè  una 
,  descrizione  e  illustrazione  accuratissima,  che 
per  cento  argomenti  prova  1*  originalità  de* 
Codici  sviamentovati  e  d' alcun  altro  pure  fi- 
nora inoo^ito<  è  slata  già  scritta  dal  sullo- 
dato  bibliografo  Stefano  Audin ,  dal  quale  , 
voglio  sperare,  sarà  ben  presto  resa  pubblica 
eolle  stampe.  Cosi  sarà  forza  a*Gritìci  di  ri- 
credersi delle  loro  mal  fondate  opinioni. 

Dice  poi  il  Witte  che  Moroello  Malaspina 
mori  nel  1315  (esiendocbè  in  quest*  anno 
Alagia  di  lui  moglie  comparisce  già  vedova), 
e  che   da  ciò  deducesi  come  la  Cantica  del 


medesimi  Fiorentini  qualche  anno  aeranti  in 
tuono  supplichevole  ,  della  quale  Leonardo 
Bruni  ci  lia  conservato  il  principio  (2).  Or 
diremo  che  pur  questa  Lettera  deve  essere 
stata  conosciuta  da  quel  biografo,  perciocché 
ad  essa  appare  certo  che  mirino  le  seguenti 
di  lui  parole:  «  Essendo  (Dante)  nella  spe- 
A  ranza  di  ritornare  per  via  di  perdono,  so- 
»  praweune  l' elezione  d' Arrigo  di  Lussem- 
»  burgo  Imperatore,  per  la  cui  elezìcmei  pri- 
»  ma,  e  poi  per  la  passata  sua,  essendo  tuK 
A  ta  Italia  sollevata  in  isperanza  di  grandis- 
»  sime  novilà.  Dante  non  potè  tenere  il  ^* 
»  posilo  suo  dell'  aspettar  grazia,  ma  levato- 
»  si  coli'  animo  altiero,  cominciò  a  dir  ma- 
»  le  di  quelli  che  reggevano  la  terra  appel* 
»  landoli  scellerati  e  cattivi  ,  e  minaccnD- 
0  do  loro  la  debita  vendetta  per  la  potenza 
)i  dell'  imperatore,  contro  la  quale ,  diceva, 
»  essere  manifesto  ,  eh'  essi  non  avrebboa 
»  potuto  avere  scampo  alcuno  »  (3).  Dopo 
una  breve  introduzione  ,  nella  quale  l' Ali- 
ghieri s' ingegna  di  dimostrare,  essere  al  be- 
ne dell'umana  società  necessario,  che  P Im- 
peratore d'Alemagna  tenesse  la  Monarchia 
universalmente  di  Roma  ,  lo  che  ,  secondo 
lui ,  era  omai  attestato  dall'  Istoria  e  dalla 
Rivelazione;  e  dopo  avere  parlato  del  Papa 
e  dei  principali  personaggi  della  ChieBa  in 
termini  meno  rispettosi  di  quelli  da  lui  u- 
sati  nella  Lettera  dell'  anno  innanzi,  prose- 
gue di  questa  guisa: 

»  Ma  voi ,  voi  che  vi  fate  lecito  di  tras- 
»  gredire  le  leggi  divine  ed  umane;  voi,  che 
»  attirati  da  una  cupidigia  insaziabile  non  ri- 
»  fuggite  di  alcun  delitto;  non  sentite  spa- 
n  vento  e  terrore  della  seconda  morte,  alla 
n  quale  correte  ?  Perciocché  voi  i  primi  ed 
»  i  soli,  iu  disprezzo  del  freno  salatare  che 
»  ne  impone  una  verace  libertà ,  tì  sca- 
li tonate  violentemente  contro  il  Re  de'  Ro- 

Pur^atorio,  compiuta  secondo  lui  nel  1S18  o 
1319  ,  non  poteva  ad  esso  già  morto  venir 
dedicata.  Reggerebbe  il  ragionamento  del 
Witte  se  vero  fosse  che  il  Purgatorio  fosse 
solo  nel  1318  o  1319  portato  al  suo  compi- 
mento: ma  quest'  opinione  è  fialsiasima  ^  es- 
sendoché da  un  passo  dell'Egloga  I  (Y.  Ra- 
Sionamento  sul  Canzoniere)  apparisce  che  le 
uè  prime  Cantiche  erano  molto  innanzi  che 
dal  "Witte  si  dice  non  solo  compiute  ,  ma 
pur  divulgate.  E  se  pur  questo  ci  fosse  igno- 
to ,  come  potrebbesi  dir  falsa  la  Lettera  di 
Frate  Ilario  ,  che  della  Cantica  del  Purga- 
torio parla  non  come  di  cosa  fatta,  ma  di 
cosa  da  farsi? 

(1)  Forse  presso  il  Conte  Guido  Salvati- 
co,  altro  nipote  d' Alessandro  da  Romena  già 
più  sopra  nominato. 

(2)  Populè  meus,  quid  feci  tibi? 

(3)  ViU  di  Dante. 
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»  mani ,  il  Monarca  del  mondo;  perciocché  i 
»  voi  appog^pandovl  sopra  falsi  e  pemicio-  1 
a  si  principi! ,  rifiutate  di  prestargli  quelli  1 
»  omaggi ,  eh'  egli  ha  tutto  il  diritto  d' e* 
M  sigerò  ,  e  perciocfbè  volete  piuttosto  tra« 
»  scorrere  ne'  furori  del  rubellamento ,  in- 
»  vece  che  piegarvi  alla  debita  sommiasio* 
»  ne.»  Qumdi  pone  sottocchio  de' Fiorentini 
ima  conseguenza  eh'  egli  tiia  da'  loro  prin- 
cipii  medesimi  :  e  questa,  se  non  altro  ,  6 
interessante  per  noi ,  in  quanto  che  Dante 
viene  a  dunostrarsi  ben  lontano  dall'  attac- 
care in  checché  sia  l'unità  della  chiesa  Ro- 
mana. «  E  vorrete  voi,  incitati  da  si  folli  pen- 
a  samenti,  separarvi,  quai  novelli  Babilone- 
»  si,  dai  pietoso  Impero,  e  far  prova  di  sta- 
»  bilime  de' nuovi,  attalché  l'uno  d' essi  sia 
»  l' Impero  fiorentino,  l' altro  il  romano?  Or 
»  via  su  dunque ,  invidiamo  altre^  all'uni- 
9  tade  apostolica,  fate  prova  di  romper  que- 
j»  Bla  pur  anco;  cosicché  se  venisse  mai  ad 
»  esservi  una  duplice  Luna  (l' Imperatore). 
»  v'  abbia  allora  altresì  un  duplice  sole  (  il 
j»  Pontefice)  ». 

Quando  poi  l' Aligeri  più  sotto  rampo- 
^gna  i  Fiorentini  del  non  aver  provato  ver- 
gogna nel  proclamare  la  loro  diaobbedienza 
in  uno  de' loro  stanziamenti  medesimi,  egli 
sembra  fare  allusione  alla  superba  ripulsa 
ch'essi  fecero  alla  offerta  della  mediazione 
imperiale  negli  affari  d'Arezzo  (14).  Egli 
poscia  prosegue  così: 

»  Ma  questo  spavento  che  dalla  terra  e 
9  dal  cielo  viene  a  piombar  su  di  voi,  e  ad 
9  affrettare  la  vostra  rovina,  come  sarà  egli 
»  possibile,  che  non  vi  resti  ognora  fisso  nei- 
9  l'animo  ,  quando  s' avvicina  a  gran  passi 
9  l'inevitabile  naufragio  della  vostra  schiatta 
9  orgogliosa  ,  e  il  giorno  del  castigo  delle 
»  vostre  fraudi  e  rapine,  per  cui  sarete  ben 
»  costretti  a  versare  più  d'una  lacrima?  Ed 
9  acquattati  dietro  ripari ,  fatti  senz'arte,  o 
»  piuttosto  ridicolosamente,  potete  voi  nutrì- 
»  re  la  speranza  d'una  difesa  qualunque?  0 
9  voi ,  che  acciecati  dalle  private  passioni , 
»  non  siete  in  altro  concordi  che  nel  mal 
»  fare,  a  qual  prò  ripararvi  nei  valli,  a  qual 
9  prò  munirvi  di  bastioni  e  di  torri,  quando 
9  l'Aquila  che  per  campagne  e  per  ville  me- 
.  9  na  seco  il  terrore,  dee  farsi  dappresso  a' 
9  vostri  muri;  quell'Aquila,  che  or  or  passan- 
»  do  i  Pirenei,  or  ora  il  Caucaso,  or  or  l'A- 
»  tlante,  e  fatta  forte  dai  fati  per  le  armate 
9  celesti,  non  troverà  un  giorno  alcun  osta- 
9  colo  a  traversare  col  suo  rapido  volo  l'im- 
»  menso  tratto  dell'  Oceano?  Allor  che  cre- 
u  derete  difendere  le  apparenze  d'una  falsa 
»  libertà,  voi  minerete  in  una  vera  servitù; 
9  perciocché  la  sapientissima  Giustiiia  di  Dio 

(!)  Nel  Luglio  del  ISIO.  V.  il  Villani  lib. 
VIIT,  c»p.  120. 


A  lascia  ohe  alcuno  si  metta  in  una  via  non 
n  diritta ,  affinché  là  ove  ei  crede  trovare 
»  scampo  al  meritato  castigo  ,  là  v'intoppi 
»  al  contrario  più  facilmente*,  che  se  di  prò- 
»  pria  deliberazione,  ed  avvertito  in  avanti 
0  di  ciò  che  dee  seguitarne,  l'uomo  si  mette 
9  a  calcitrare  contro  1  decreti  della  divina 
i>  volontà  ,  allora  a  suo  malgrado  e  a  suo 
n  danno  medesimo ,  egli  adopera  a'  fini  di 
9  quella.  Così  le  vostre  case  .  che  non  son 
»  munite  di  ripari  tali ,  quali  a  tant'  uopo 
9  richiederebbonsi ,  e  che  per  1'  opposito 
9  sono  ^malamente  disposte ,  ed  acconcie 
n  soltanto  al  lusso ,  coi  propri  occhi  voi 
9  vedrete  crollare  e  sfasciarsi  sotto  i  colpi 
9  dell'ariete,  e  rimaner  consunte  dal  fuoco. 
9  II  popolo  ch'or  leva  la  voce  or  ammuta  , 
»  ora  sta  per  l'una  parte  or  per  l'altra,  al- 
p  loraquaBdo  non  potrà  più  resistere  al  di- 
»  sagio,  allo  spavento,  alla  fame,  allora  una- 
»  nime  manderà  gridi  di  furore  centra  di 
»  voi.  n  dolor  vostro  non  sarà  meno  gnmde 
9  alloraquando  vedrete  i  templi  ripieni  di 
»  gente  cui  tutto  manca  ,  di  misere  e  do- 
»  lorose  femmine  ,  di  spaventati  fanciulli , 
n  di  tapini  orfanelli ,  destinati  per  la  colpa 
»  de'  genitori  a  portar  la  pena  di  peccati 
»  ch'e'  non  commisero.  Se  il  mio  spirito  di 
»  predizione,  ohe  intravede  segni  di  vero  e 
»  prove  di  certezza,  non  si  lancia  tropp'oltre, 
»  pochi  fra  di  voi.  quelli  soltanto  che  la  mor- 
»  te  0  la  cattività  non  avrà  riserbati  che  per 
a  l' esilio,  questi  pochi  soltanto  vedranno  con 
»  grave  cordoglio  la  capitale  della  Toscana,  la 
A  loro  patria  tutta  in  iscompiglio  e  in  mina. 
»  e  rilasciata  infine  a  mani  straniere.  E  ad 
»  esser  breve  in  parole,  dirowi  all'ultimo  , 
»  che  Sagunto  per  la  fedel  perseveranza  nelle 
»  sue  istituzioni,  e  pel  saggio  governo  della 
»  sua  libertà  ,  alzossi  al  più  alto  grado  di 
»  gloria,  e  che  per  la  sua  prevaricazione  e 
I)  infedeltà  minò  nella  servitù.  Or  que'disa- 
»  stri  stessi  ch'ella  incontrò,  a  voi  pur  senu 
»  fallo  son  rìserbati  », 

L'  Alighieri  avverte  inoltre  i  Fiorentini  a 
non  prendere  in  esempio  l'inopinata  veutu^ 
ra,  che  incontrarono  i  Parmigiani,  allorquan- 
do Federigo  IL  dalla  sua  novella  città  di 
Vittoria  travagliavali  e  slringevali,  ma  a  ri- 
cordarsi là  terribil  sentenza  che  il  Barbarossa 
emanò  principalmente  contro  Milano. 

n  Colpiti  di  cecità  voi  non  vedete  per  fermo 
»  (  egli  prosegue  )  come  le  passioni  vi  signo^ 
»  reggino,  con  quali  avvelenali  incantamenti 
»)  vi  iusiughino,  e  per  quali  ingannevoli  mez- 
»  zi  vi  chiudano  la  via  al  tornare  indietro  ; 
i>  com'elleno  vi  trascinino  nelle  schiavitù  del 
)>  peccato,  e  vi  tolgono  d'obbedire  alle  leggi 
»  le  più  sante,  fermale  sull'umana  giustizia, 
n  l'obbedienza  alle  quali  quand'ella  é  libera 
i>  e  volontaria,  non  tanto  non  è  servitù,  ma 
M  considerata   attentamente   ella  appire   la 
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»  maggiore  delle  libertà:  percioochè  cosa  è 
I»  mai  l'obbedienza  alle  leggi  se  non  il  libe- 
»  ro  passaggio  delia  volonlade  all^aiioiie?  B 
»  questo  è  appunto  quello  cbe  le  leggi  ac- 
»  cordano  a  coloro^  che  sodo  ad  esse  fedeli. 
»  Se,  a  parer  vostro ,  non  sono  uomini  te- 
ì»  ramente  liberi  se  non  quelli  che  obbedì* 
»  scono  in  tutto  alla  propria  volontà,  a  qual 
»  setta  volete  appartaiere ,  voi  che  profes- 
>»  sando  l'amore  alla  libertà ,  oongiutute  di 
»  tutta  fona  contro  il  Principe  posto  a  ser* 
I»  bare  le  leggiT  0  sciaurata  sdaidla  di  Fie- 
»  sole,  io  ti  veggio  tornare  nel  nullai  Non 
»  siete  voi  di  terrore  compresi  ponendo  man- 
»  te  a  ciò  ch'io  v*  annuDuoT  Egli  appare  al 
»  primo  aspetto  di  no  :  ma  io  vsMio  ,  che 
»  abbenchè  per  dubbi  fatti  e  per  fallaci  detti 
V  facciate  sendMante  di  nutrire  aperama,  pure 
n  non  trovate  minore  travaglio  ;  e  che  dai 
»  vostri  sonni  vi  risvegliate  bene  spesso  di 
»  spavento  rifHeni,  sia  cbe  questo  muova  dal- 
»  le  predizioni  a  voi  fatte  ,  sml  che  muova 
M  dagl'inefficaci  vostri  provvedimenti  contro 
»  la  tempesta  che  vi  romorc^ggia  sul  capo  ». 

Termina  l'Alighieri  annunziando  a'suoi  coiw 
cittadini ,  a'  suoi  nemici ,  die  il  tempo  era 
ornai  trascorso,  e  che  l'Imperatore,  già  si 
clemente  e  si  ouono,  uuU'altro  omai  avreb- 
be dato  loro  cbe  il  meritato  castigo.-—  Veu- 
tinove  mesi  più  tardi  il  vdeno  óì  Buoncon- 
vento  (1)  diede  nna  trista  risposta  alle  mi* 
naccie  del  ghibellino  scrittore. 

Le  tre  ultime  Epistole,  piOi  brevi  che  tutte 
le  altre,  non  sono  sottoscritte  coi  nome  di 
Dante ,  ma  con  quello  della  Contessa  G. 
(  Guidi  )  di  Battifolle  ,  e  dirette  all'Impera-^ 
trice  Margherita  di  Brabante,  sposa  d'  Arri- 
go VII.  Fra  queste  Epistole  l' ultima  ,  che 
fu  senza  dubbk)  scritta  appresso  le  altre,  è 
datata  da  Poppi ,  Val  d'Arno  superiore  ,  il 

(1)  Secondo  alcuni  storici  Arrigo  morì  io 
Buonconvento  non  per  la  febbre  prodottagli 
da(la  mal  aria  di  Marcroiiia.  ma  per  veleno 


18  Mano  1311:  la  prima,  che  non  badata, 
dee  con  molta  probabilità  essere  stata  scritta 
nell'estate  dei  1310  alloraquando  gli  emis- 
sari d'Arrigo  percorrevano  per  ogni  verso 
l'Italia,  per  guadagnare  al  di  lui  partito  quelli 
che  si  stavano  indecbì ,  e  per  incoraggiarvi 
gli  altri  che  ad  esso  si  mostravan  devoti.  Or 
^oaata  prima  lettera  della  Contessa  contiene 
de'riDgraziamenti  i  più  grandi  per  la  parti- 
eolar  prova  d'affetto  ohe  l'Imperatrice  ha 
voluto  darle  colla  partieipazictte  delle  sue 
nnove  medeaime  e  di  qudle  pure  del  suo 
marito.  La  seoQoda  esprime  qiaiit'ella  pren- 
da parte  alla  gioia  dclP  Imperatrice  in  essa 
destatali  pe^Gelaà  aweniraenti  di  che  le  tiene 
discórso  (  forse  ^ì  awenimeiiti  d'Asti ,  No- 
vembre 1510  )  ;  e  la  terza  taalmente  con- 
tiene  miove  proteste  di  oongratolarioBe,  alle 
qoall,  suU'espreaaa  domanda  deUlmperatri- 
ce ,  ella  aggiungo  alene  parole  Inlorao  lo 
italo  di  soa  nlute,  di  quella  del  suo  nMffito 
e  de'fii^.  Noi  vcggiamo  pertanto  Margheri- 
ta, la  fedele  compagna  d'Arrigo,  adoperarsi 
per  la  causa  del  suo  marito ,  cercando  di 
guadagnare  a  ini  i  cuori  degl'Italiani,  fra  la 
nMÌU  pure  deHtudfi.  Nella  sottoacmione  la 
Contessa  ai  nomina  Cmueaa  PaMinm  dì  ' 
Totcama^  titolo  che  allora  si  davano  ^pasi 
che  tutti  i  Conti  Guidi.  Noi  adunque  rico- 
nosciamo m  essa  la  sposa  del  Gante  Godo, 
madre  di  coini  cbe  nel  Purgatorio  VI  •  17 
è  chiamato  Federico  Novello.  Dalla  diuone, 
dalle  frasi  e  dalPandamento  di  queste  Epi- 
stole siamo  indotti  a  credere  ch'elleno  sieiKi 
state  scritte  sotto  la  dettatura  di  Dante,  ciie 
in  quel  tempo  trovavasi  nel  Vai  d'Arno  su- 
periore presso  i  Conti  Guidi:  per  lo  cbe  l'am- 
mettere col  Troya  (2)  la  pngionia  di  Dante 
nella  Bocca  di  Porciano  (  anno  1311),  è  cosa 
affatto  improbabile. 

datogli  per  opera  de' suoi  nemici,  i  Gaelii. 
(2)  Del  Veltro  allegorico,  pag.  128. 


SUU^'£PISTOLA  I. 

A     CIMO     DA     PISTOIA. 


Primo  a  pubblicar  colle  .stampe  questa 
Epìstola  fu  il  Prof.  Carlo  Witte  ,  il  quale 
la  trasse  dal  Codice  8.  Plut.  XXIX  della 
Laurenziaua.  Fino  dal  1740  il  P.  Lagomar- 
sini  avea  fati'  uso  di  questo  medesimo  Co- 
dice,  e  Del  1759  PAb.  Mehus  aveane  tratto 
la  nota  Lettera  di  Frate  Ilario  del  Corvo , 
che  tanta  luce  diffonde  sulla  storia  della 
Divina  Commedia,  comechè  abbia  dato  luo- 
go a  controversie  non  ancora  ultimate.  An- 
che il  Canonico  Angelo  Maria  Baudini ,  nel 
descrivere  accuratamente  quel  Codice  nel 
bel  Catalogo  de'  MSS.  Laurenziani,  avea  fatto 
parole  di  questa  e  di  altre  due  Lettere  (l'u- 
na  all'Amico  fiorentino,  P altra  ai  Cardinali 
italiani  riuniti  al  Conclave  di  Carpentras  ), 
ma  non  erasi  accorto  eh'  elle  fossero  di  Dante 
Alighieri ,  ed  aveale  qumdi  asserite  d' un 
anonimo.  Il  Mehus  però  nel  tornar  sopra 
quel  Codice  si  avvide  che  la  Lettera  all'A- 
mico Fiorentino  era  cosa  di  Dante  Alighieri, 
e  di  questa  scoperta  fece  parte  al  Cajiionico 
Dionisi,  il  quale  se  ne  valse  ben  tosto,  pub- 
blicando nel  quinto  de'  suoi  Aneddoti,  Vero- 
na 1790,  quella  interessantissima  Epistola, 
che  nella  presente  edizione  è  la  V. 

Ma  in  progresso  il  Sig.  Conte  Trova  nel- 
P  esaminare  su  quel  medesimo  Codice  la 
Lettera  di  Frate  Ilario ,  che  presentavagli 
il  più  forte  argomento  a  risolvere  la  que- 
stione da  esso  trattala  intomo  al  Veltro  al- 
legorico, s' avvide  che  non  una,  ma  tutte  e 
tre  le  Lettere  or  ora  indicale  appartenevano 
egualmente  a  Dante  Alighieri.  E  nel  dar  di 
rio  contezza  alla  Repubblica  Letteraria,  volle 
pubblicare  nell'Appendice  al  Libro  del  Vel- 
tro un  brano  di  quella  fra  le  due  inedile 
che  sembrogli  la  più  importante,  e  che  qui 
appresso  sta  col  numero  IV. 

Or  tornando  alla  Lettera  a  Gino  da  Pi- 
sloia  (  exulanti  Pisioriensi  )  dirò  esser  que- 
sta una  responsiva.  Apparisce  che  Cino  in- 
terrogasse P  Amico  suo,  se  l'anima  nostra 
trapassare  si  possa  di  passione  in  passione. 
E  alla  quistione  proposta  Dante  rispose  con 
questa  Lettera  ,  la  quale  egli  accompagnò 
d'un  poetico  componimento,  che  forse,  se- 


condo il  Witte,  fu  la  Canzone  Voi  ehe  in- 
tendendo ,  e  che  probabilmente  avrà  fatto 
parole  di  quell'amore  allegorico ,  che  di 
sensuale  cambiandosi  in  intellettuale  (  testi- 
mone P  Autore  stesso  nel  suo  Convito  )  ac- 
cese ,  dopo  la  morte  di  Beatrice ,  il  petto 
dell'  Alighieri.  Che  il  Pistoiese  Giureconsulto 
e  Poeta,  spenta  la  sua  Selvaggia  ,  passasse 
ad  altri  amori  di  femmine,  e  fosse  m  quelli 
molto  mobile  ed  incostante,  la  è  cosa  cer- 
tissima ,  secondo  la  testimonianza  de'  suoi 
bic^afi ,  ed  anche  per  le  parole  di  Dante 
m^simo  (  Son.  LI }: 

Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito  • 
Da  queste  vostre  rime,  o  Messer  Cino, 
Che  si  conviene  omai  altro  cammino 
Alla  mia  nave,  già  lungo  dal  lilo. 

Ma  perch'  io  ho  di  voi  più  volle  udito 
Che  pigliar  vi  lasciate  ad  ogni  uncino, 
Piacemi  di  prestare  un  posino 
A  questa  penna  lo  stancalo  dito. 

Chi  s'innamora  sì  come  voi  fate, 
Ed  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scioglie. 
Mostra  ch'Amor  leggiermente  i|  saetti. 

Se  '1  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie. 
Per  Dio  vi  priego,  che  voi  '1  correjjgiate. 
Sicché  s'accordi  i  fatti  a' dolci  detti. 

Nel  fine  poi  di  questa  Epistola  trovansi 
alcune  parole  di  consolazione  che  Dante  por- 
ge all'amico,  pur  esso  sventurato,  siccome 
quegli,  che  trovavasi  in  bando  dalla  sua  pa- 
tria. L' esilio  di  Cino  fu  dall'  anno  1 307  al 
1319  ;  laonde  è  certo  ,  die  la  Lettera ,  la 
quale  nel  Codice  Laurenziano  non  porta  da- 
ta, appartiene  a  tal  intervallo  di  tempo.  Ed 
abbenchè  questa  e  le  altre  due  Epistole  , 
nello  stesso  Codice  contenute,  non  esprima- 
no il  nome  di  Dante  se  iiou  per  mezzo  della 
mìziale  D  seguita  da  un  punto  (  Epistola  D. 
de  Florentia)^  pure  sì  per  quell'aggiunto 
de  FlorerUia  ,  sì  per  l' altro  nella  Lettera 
presente  /lorentinus  exul  immeritus ,  e  sì 
specialmente  pel  lor  contenuto,  non  posso- 
no lasciare  il  minimo  dubbio  ,  eh'  esse  non 
appartengano  a  Dante  Alighieri. 
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EPISTOLA  I. 

■XULàHTI  PISTOEIIHSI  (1)  FLORIMTINUS IXUL 
IHMBR1TU8  ,  PBR  TEMPORA  DIUTURNA  8A- 
LUTBH  ,  BT  PBRPBTUAB  CARlTATlS  ARDO- 


I.  Eructavit  (2Ì  incendium  tuae  dilectio- 
nis  verbam  confidentiae  vebementis  a  me , 
in  quo  consuluisUy  carissime,  utrmn  de  pas- 
sione in  passionem  possit  anima  transfor- 
mari,  de  passione  in  passionem  dico  secun- 
dum  eamdem  potentiam,  et  obiecta  diversa 
nomerò,  sed  non  specie;  quod,  quamvis  ex 
ore  tuo  iustius  prodire  debuerat ,  nihilomi- 
Bos  me  illius  auctorem  facere  Toluisti,  ut  (3) 
in  declaratione  rei  nimium  dubitatae  (4)  ti- 
tulum  mei  nominis  ampliares.  Hoc  etenim 
quam  iucundum  (5),  quam  aoceptum,  quam- 
que  e^atum  extiterìt,  absque  importuna  de- 
minutione  verba  non  capiunt  (6):  ideo,  cau- 
sa conticentiae  huius  inspecta ,  ipse  quod 
non  eiprimitur  metiarìs. 

II.  Redditur,  ecce ,  sermo  Galliopeus  (7) 
iuferius ,  quo  sententialiter  cauitur ,  quam- 
quam transumptive  more  poetico  signetur  , 
intentum  amorem  huius  (8)  posse  torpescere 
alque  denique  interire  (9),nec  non  (lO)quod 
corruptio  imius  generatio  sit  alterius  in  ani- 
ma reformati  (11). 

(1)  Gino  Pìitoriensi ,  iurisconsulto ,  atque 
poetae,  Dantisque  amico. 

(2)  P».  XUV,  2. 
(3   Cod.  et. 

(4)  Cf.  Aristot.  Do  generat.  et  cornipt.  II, 
Tb.  45.  * 

(5)  Cogniium  io  G)d.,  quod  in  iucundum 
mutavimus. 

(6)  Cod.  Caventj  quod,  licet  duritie  motus, 
in  capiunt  mutaTerim^  tamea  potest  defendì. 
Eadem  sententia  saepius  apud  Daatem  recur- 
rit  ex.  gr.  in  carmÌDe,  cui  initium  Jmor  che 
nella  mente  mi  ragiona.  Parad.  XXII,  55, 
XXX,  16. 

(7)  Sermo  Calliopeus  et  a  Boccaccio  in 
Epistolis,  quas  ex  eodem  Loc  nostro  Codice 
primus  edìdit  Ciampius,  usuq)alur,  p.  62,  63, 
65 ,  69.  De  sensu  yocabuli  apud  Bocc.  cf. 
editorem  p.  31  ,  quem  tamen  acu  rem  teli- 
gisse  iiaud  facile  adducor  ut  credam.  Milli 
quidem  Calliopeua  lermo  nil  nisi  poeticus 
nobiliorque.  Hoc  enim  loco  Dantem  ad  car- 
ninum  suornm  unum  yel  alterum,  illud  for- 
tasse  quod  incipit  f^oi  che  intendendo  il 
terzo  dei  movete^  quod  epistolae  subnectere 
secum  consti tuerat ,  respicere  ,  certissimum 
Tidetur. 

(8)  Idest  uniué  rei, 

(9)  Cf.  Aucl.  CouF.  ir,  9. 

(10)  Cod.  inseri t  huius. 

(U)  Cod.  reformari.—CL  Aristot.  De  ge- 
neral   et  corrupl.  1    Tb.    17. 
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ALL'SSULK  P1IT0IB8I  IL  FIORBlfTIlfO  R05 
MIRITAMIHTB  SBANDITO,  PBR  LUNGHI  ANNI 
SALUTB,  B  ABDOBB  DI  PBBPBTUA  CARITÀ'. 


I.  L'incendio  delP affetto  tuo  batti  mosso 
a  parole  di  grandissima  fidanza  in  me ,  cui 
di  parere  tu  richiedesti,  o  carissimo,  se  di 
passione  in  passione  V  anima  nostra  trapas- 
sare si  possa;  di  passione  in  passione,  io  dico, 
secondo  la  potenza  medesima  e  gli  oggetti 
diversi  nel  numero,  non  nella  specie.  li  qnal 
giudizio ,  ahbenchè  dalla  bocca  tua  potesse 
a  nuglior  dritto  venir  pronunziato,  tu  vole- 
sti che  dalla  mia  fosse  emesso,  affinchè  nella 
dichiarazione  di  cosa  assaissimo  incerta,  per 
te  venisse  un  titolo  al  mio  nome  accresciu- 
to. La  qual  cosa  pertanto  quanto  gioconda , 
quanto  accetta,  quanto  grata  mi  sia,  senza 
un'importuna  diminuzione  le  mie  parole  non 
valgono  a  significare:  però,  veduta  la  cagione 
di  tal  silenzio,  tu  stesso  ciò  che  per  me  noo 
è  detto ,  comprenderai. 

II.  Ecco  che  qui  appresso  veugonti  porte 
parole  dette  per  rima,  nelle  quali  per  sen- 
tenze è  dichiarato,  (  sebbene  allegoricamente 
secondo  i  modi  poetici  si  significhi  ) ,  die  il 
proposto  amore  d'un  solo  oggetto  possa  af- 
fievolire, e  alla  fin  venir  meno,  e  che  la  ces- 
sazione dell'uno  sia  origine  dell'altro  che  ri- 
sorge nelP  anima. 
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HI.  Et  fiJcs  liuius,  quamquam  sii  ab  expe- 
r lentia  persuasum,  ratione  polest  et  auctori- 
late  muniri.  Omnis  enim  polentia,  quae  post 
corruptionem  imìus  actus  non  deperit,  natu- 
raliter  reservatur  in  alium.  Ergo  poteotiae 
sensilivae ,  manente  organo ,  per  corruptio- 
nem eius  actu9  non  (12)  depereunt^  et  uatu- 
raliter  reservantur  in  alium.  Quum  igilur  po- 
tentia  concupiscibilis  (1 3),  quae  sedes  amoris 
est,  sii  potentìa  sensitiva,  mauifestum  est, 
quod  post  corruptionem  unius  passìonis,  qua 
in  actum  reducitur,  in  alium  reservatur.  Ma- 
ior  et  minor  propo«itio  syllogismi ,  quarum 
facile  patet  introitus ,  tuae  diligentiae  relin- 
quantur  probandae. 

IV.  Auctorilatem  (14)  vero  Nasonis,  quar- 
to de  rerum  transformatione,  quae  directe 
atque  ad  literam  propositum  respicit,  sedu<> 
lus  (15)  intueare  ;  scilicet  ubi  ait  auctor  (  et 
quidem  (16)  in  fabula  trium  sororum  contem- 
tricum  Numim'»(17)  in  semine  Semeles  (18)  ) 
ad  Solem  loquens  (  qui  Nymphis  aliis  dereìi- 
liclis  atque  neglectis,  in  quas  prius  exarse- 
rat  novi  ter  Leucotboen  diligebat  :  «  Quid 
nunc  Hyperione  nate  »  et  reliqua  (19). 

V.  Sub  hoc,  frater  carissime,  ad  potentiam, 
quod  (20)  contra  Rhamnusiae  (21)  spicula  sis 
potens  te  exhortor.  Perlege,  deprecor,  for- 
tuitorum  remedia,  quae  ab  inclytissimo  Phi- 
losophorum  Seneca,  nobis,  velut  a  patre  fìliis, 
ministranlur,  illud  de  memoria  sane  (22)  tua 
non  deQuat:  «  si  de  mundo  fuissetis,  mun- 
»  dus  ,  quod  suum  erat,  diligeret  (23)  etc.  » 


(12)  Supplevimus  no»,  quod  deest  in  Co- 
dice 

(13)  Cod.  concupiscibiliier. 

(14)  Cod.  Jutoritate. 

(15)  Cod.  sed  11/. 

(16)  Cod.  suòtraxit  aut  equidem^  quae  ex 
illis  quae  in  textu  reposaimus  facile  oasci  pò- 
tuisse  JDteliiges,  dum  memiaeris  veteres  ita 
per  compendia  scribere:  i.  M  ait  aut. ,  et 
quidem. 

(17)  Cod.  contemtrix  cum.  cf.  0?id.  Me- 
tani. III.  611. 

(18)  Futa  tres  Mineydes:  Alcithoen,  Arsip< 
pea  et  Leucippen. 

(19)  Metani.  IV,  192.  — Conveoìamns  ta- 
mea,  locum  Ofìcììì,  ad  quem  provocai  noster, 
si  quem  alium,  quaestioni  in  qua  versamur 
prorsus  esse  alienum. 

(20)  Cod.  quam. 

(21)  Cod.  Baynusie.  —  Ovid.  Metam.  III. 
406,  XIV.  694,  Trist.  V.  8.  9.  — Cf.  Hoc 
caccium  in  Epistolis  a  Ciampio  editis  p.  62. 
et  84,  editoremque  ibidem  p.  36. 

(22)  Cod.  sana. 

(23)  Ioli.  XV.  19. 


III.  La  prova  di  questo,  comechè  sia  da- 
ta dairesperienza,.può  ancora  dalla  ragione 
e  dall'autorità  venire  afforzata:  conciossiaco- 
saché ogni  potenza,  che,  appresso  la  cessione 
di  un  atto,  non  si  spe^e,  naturalmente  si 
riserba  in  im  altro.  Adunque  le  potenze  sen- 
sitive, stando  i  loro  organi,  per  la  cessazione 
dell'atto  loro  non  spengonsì  e  naturalmente 
in  altro  riserbansi.  Ed  avvegnaché  la  poten- 
za concupiscibile,  che  dell'amore  é  sede,  sia 
una  potenza  sensitiva,  manifesta  cosa  é ,  che 
appresso  la  cessazione  d'una  passione,  da  cui 
in  atto  é  ridotta,  in  altro  rìserbasi.  La  mag- 
giore e  la  minor  proposizione  del  sillogismo, 
delle  quali  facilmente  appare  il  principio  , 
alia  tua  diligenza  si  lascino  a  confermare. 

IV.  L'autorità  poscia  d'Ovidio,  la  quale  di- 
rettamente e  alla  lettera  il  proposito  nostro 
risguarda,  tu  diligente  considera  nel  quarto 
delle  Metamorfosi,  là  dove  l'Autore,  nel  rac- 
contare la  favola  delle  tre  slrocchie  spregia- 
trici  del  divo  figlio  di  Semele,  parlando  a 
Febo,  (  il  quale,  poste  in  non  cale  le  altre 
Nmfe  dapprima  dilette,  or  amava  Leucotoe  ) 
dice  quelle  parole  «  Quid  nune  Hyperione 
naie  m  e  le  altre  che  vanno  appresso. 

V.  Oltre  di  questo  che  le  nostre  sensitive 
potenze  risguarda,  io  ti  esorto,  fratello  caris- 
simo, ad  esser  paziente  contro  i  dardi  di  Nc« 
mesi.  Leggi,  ti  prego,  ì  rimedi  delle  sventu- 
re, che  dall'eccellentissimo  frai  filosofi,  Se- 
neca, a  noi,  come  da  un  padre  a' figli,  son 
porti  :  e  dalla  memoria  tua  non  caggia  un 
momento  quella  sentenza:  «  se  voi  foste  cosa 
»  del  mondo ,  il  mondo  ciò  eh'  é  sua  cosa 
amerebbe  ec  >ì. 


41)  (> 
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Ài  PRIHCIPI  B  POPOLI  D  ITALIA. 


Alla  novella  che  Arrigo  VIL  di  Lassem- 
burgo,  già  detto  in  Re  de'  Romani,  stava  in 
sulle  mosse  per  calare  in  Italia ,  Dante  ac- 
cendendosi in  nuove  speranze,  e  vagheggian- 
do il   tri(Mifo  del  proprio  partito,  prese  a 
scrivere  le  Lettera  presente,  chVgli  indlrizr 
zò  ai  due  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia  Roberto 
e  Federigo,  ai  Senatori  di  Roma,  ai  Duchi, 
Marchesi  e  Conti,  ed  a'  popoli  tutti  d'Italia. 
Comincia  dal  significare  la  sua  gioia  del  ve- 
der sorgere  i  segni  di  consolazione  e  dì  pa- 
ce*, annunzia  quindi  che  il  Re  de'  Romani  già 
s'alTretta  alle  nome  d'Italia,  e  che  egli,  sic- 
come dolce  ed  umano  Signore,  avrebbe  a 
tutti  conceduto  il  perdono.  Esorta  le  genti  n 
dimostrarsi  fedeli  al  nuovo  Principne,  percioiv 
c!hè  chi  resiste  alla  potestà  imperiale  resiste 
agli  ordinamenti  di  Dio,  e  chi  al  dhino  co- 
mandamento ripugna  è  simile  all'impotente 
che  recalcitra.  Va  confortando  coloro,  che 
nell'oppresaione  pianavano,  e  rampognando 
quelli  che  ai  moatravano  fermi  nelle  ire  di 
parte.  £  poiché  fino  al  giorno  di  questa  Let- 
tera ,  Qemente  V  erasi  mostrato  favorevole 
inverso  d'Arrigo,  il  poeta  dimenticò  l'avere 
un  dì  tenuto  per  simoniaca  l'elezione  di  quel 
Pontefice,  e  a  riunire  gli  animi  de' Ghibellini 
e  de'  Guelfi  volle  esortare  le  genti  ad  onora- 
re il  Vicario  di  Pietro,  vicina  essendo  l'ora, 
in  cui  le  potestà  della  Chiesa  e  dell'Impero 
avrebbon  posto  fine  a'  mali  d' Italia ,  e  luì 
stesso  cogli  altri  esuli  restituito  alla  patria. 
Questa  Lettera ,  non  hawi  alcun  dubbio , 
fu  da  Dante,  siccome  tutte  le  altre ,  dettata 
in  latino  i  ma  l'originale  è  perduto.  Rimane 
peraltro  un'antica  traduzione  che  qui  si  ri- 
produce, e  che  fu  primamente  data  alle  stam- 
pe dal  P.  Lazzeri  (  Misceli,  ex  lib.  MSS.  Bibl. 


Coli.  Rom.  Soc.  Jesu  T.  I,  Romae  1751), 
quindi  riprodotta  dal  De  Romanis  nelle  Noie 
alla  vita  di  Dante  scritta  dal  Tirabosclù  (Ro- 
ma 1815),  in  seguito  dal  Moutier  nel  Voi. 
Vili  della  Cronica  del  Villani  (  Firenze  1823; 
mgannatosl  in  questo  che  supposela  inedita, 
e  finalmente  dal  Witte ,  insieme  alle  altre 
Lettere  dell'  Aligliieri ,  nella  summentovata 
edizione  del  1827. 

Il  P  Lazzeri  e  il  Witte  affermarono  che 
questa  ,  siccome  I'  altra  ad  Arrigo  fu  fatta 
volgere  per  Marsilio  Ficino  ,  traendo  forse 
tale  argomento  dal  vederle  comprese  nelPi- 
stesso  Codice  insieme  alla  traduzione  del  Trat- 
tato della  Monarchia,  che  solo  dal  Ficino  fu 
nella  volgar  lingua  tradotto.  Nonostante  che 
questo  argomento  {)ossa  dimostrarsi  incon- 
cludente, come  quello  che  si  riduce  a  una 
semplice  congettura,  io  stimo  non  dover  sa 
di  ciò  spender  parole,  pK)co  calendomi  die 
il  traduttore  sia  cniesti  ^uttosto  che  queg^. 
Dirò  solo  che  la  lezione,  la  quale  vien  porta 
si  da' MSS.  e  si  da'libn  a  stampa,  è  bene 
spesso  oscura  e  disordinata  a  tal  che  è  forza 
inferirne,  che  il  volgarizzatore,  chiunque  si 
fosse  traducesse  troppo  alla  buona,  o  si  va- 
lesse d' un  testo,  pieno,  per  colpa  de'  copi- 
sti, di  scorrezioni  e  d'errori.  Se  un  giorno 
avremo  la  ventura  di  discuoprirne  l' origina- 
le latino,  io  m' affretterò  a  fame  una  tradu- 
zione novella,  che  se  non  altro  sia  più  or- 
dinala e  più  intelligibile. 

La  lettera  non  ha  data,  ma  non  è  dlillcile 
r  assegnargliela  :  hifatti  tutti  i  critici  sono 
concordi  nei  congetturare  che  essa  fu  detta- 
ta nell'anno  1310.  Dell'autenticità  poi,  io 
credo,  non  sia  per  esservi  alcuno  che  voglia 
muovere  il  minimo  dubbio. 
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A  TUTTI  WD  A  aASCUHO  El  OMtAUA  (1),  ID  a' 8IHAT0R1  DI  SOMA,  A*  DUCHI,  HAECHI8I 
B  CORTI  ,  BD  A  TUTTI  I  POPOLI  j  LO  UMILI  ITALUKO  DAHTB  ALI6H1IM  DI  FIOBBNZA  B 
COlfFIKATO  IION  aBRITBTOLMBllTB,  PBB6A  PACB. 


1.  Ecco  ora  il  tempo  accettabile,  nel  qua- 
le sorgono  i  segni  di  consolnione  e  di  pacel 
In  verità  il  nuovo  di  comincia  a  spandere  la 
sua  luce ,  mostrando  da  Oriente  l'Aurora , 
ch'assottiglia  le  tenebre  della  lunga  mise- 
ria, e  il  Cielo  rìsplende  ne'  suoi  labii  e  con 
tranquilla  (2)  chiarezza  omforta  gli  auguril 
delle  genti.  Noi  vedremo  l'aspettata  alle- 
grezza, i  quali  lungamente  dimorammo  (3) 
nel  deserto ,  imperocché  il  pacifico  sole  si 
leverà,  e  la  giustizia,  la  quale  era  senza  lu- 
oe  al  termine  della  retrogradazione  impigri- 
ta ,  rinverdirà  incontanente  eh'  apparirà  lo 
splendore.  Quelli  che  hanno  fame ,  e  che 
bere  desiderano  si  sazieranno  nel  lume  de' 
suol  raggi ,  e  o(àoto  che  amano  le  iniqui- 
tadi  saranno  (4)  confusi  dalla  bccia  di  co- 
lui che  riluce.  Certamente  il  leone  del  trì-^ 
bo  di  Giuda  porse  (5)  li  misericordiosi  orec- 
Ghi|  avendo  pietà  de'  mugghi  dell'  universale 
carcere,  fl  quale  ha  ausatalo  un  altro  Moisò 
che  libererà  il  popolo  suo  (6)  da'  gravamen- 
ti desìi  Egizi,  menandogli  a  terra  il  cui  frut- 
to è  latte  e  miele. 

2.  Rallegrati  oggimai,  Italia,  di  cui  si  dee 
avere misericordiaTla  quale  incontanente  par- 
rai per  tutto  il  mondo  (7)  essere  invidiata, 
eziandio  da' Sar acini, perocché  il  tuo  sposo, 
di'  è  letizia  del  secolo  e  ^orìa  della  tua  ple- 
be (8),  il  pietossimo  Arrigo,  chiaro  Accre- 
adtore  e  Cesare,  alle  tue  nozze  di  venire  si 
lifretta.  Asciuga,  o  bellissima,  le  tue  lagri- 
me, e  gli  andamenti  (9)  della  tristizia  di- 
sfa' (10),  imperocché  egli  é  presso  colui  che 

Roberto  di  Napoli  e  Fedm^o  di  Si- 

Cod.  Rieeard.  contro  quella. 

Lazxeri  dimoriamo. 

Cod.  Rice,  enfiano. 

Cod,  Rice.  apre. 

Cod,  Riee,  lioera  i  popoli  suoi. 

Riee.  la  quale  per  tutto  il  mondo  par- 


ti libererà  dalla  carcere  dei  malvagi,  il  qua- 
le procurando  i  perpetratori  delle  fellonie 
gli  dannerà  nel  taglio  della  spada,  e  la  vi- 
gna sua  allogherà  ad  altri  lavoratori,  i  quali 
renderanno  il  frutto  della  giustizia  nel  tem- 
po che  si  miete. 

3.  Ifa^  non  avrà  egli  misericordia  d' alcu- 
no? Anzi  a  tutti  quelli  perdonerà  che  mise- 
ricordia chiederanno,  perocch'  egli  é  Cesare, 
e  la  sua  pietà  scende  dalla  fonte  della  pie- 
tà; il  giudizio  del  quale  ogni  crudelità  (11) 
avrà  in  odio,  e  toccando  sempre  di  qua  dal 
mezzo ,  oltre  alla  metà  meritando,  si  ferma. 
Or  dunque  inchinerallo  (12)  frodolentemen- 
te  alcuno  malvagio  uomoT  ovvero  egli,  dolce 
e  piano ,  apparecchierà  beveraggi  pemizio- 
siT  (13)  No;  imperocché  egli  é  accrescitore, 
e  s'egli  é  (U)  Augusto  non  vendicherà  i 
peccati  de' ravveduti  (15)  ed  inaino  in  Tes- 
saglia persegm'rà  Tessaglia  (16),  ma  perse- 
seguiralla  di  (17)  finale  dilezione. 

4.  0  sangue  de'  Longobardi,  pon  giuso  la 
sostenuta  crudelità  (18; ,  e  se  alcuna  cosa 
del  seme  de'  Troiani  e  de'  Latini  avanza,  dà 
luogo  a*im',  acciocché  quando  1'  alta  A(piila 
discendebdo  a  modo  di  folgore  sarà  presen- 
te, ella  non  (19)  veggia  i  suoi  scacciati  a- 
guglini,  e  non  veggia  il  luogo  della  sua  pro- 
pria schiatta,  occupato  da  giovani  corbi.  Fa- 
te dunque  arditamente ,  nazione  di  Scandi- 
navia (20) ,  sicché  voi  godiate  (21)  la  pre- 
senza (  in  quanto  a  voi  appartiene  )  di  co- 
lui,  il  cui  awemmento  é  meritevole  (22). 
Non  Vi  sottragga  la  ingannatrice  cupidità  , 

jpoMto  eengetturidmenie  paraisiosi. 
(14)  é  manca  nel  Codn  Riee, 

iVS\  Qod,  Rittuee.  ricaduti. 
16)  Tnm  Gaesar  cnm  exercitn  latalem  vi- 
ctoriae  suae  ThesBaliam  petiit.  FelL  Patere. 
II,  5L 

(17)  Rice,  perseguirà  per  Tessaglia,  ma 
segairallo  in. 


(8)  Gloriam  pleòis  Itioe,  Israel.  Simeon 

(9)  Rice,  nndamenti. 
no)  Lazz.  disfai. 

(11)  Rice,  crudelezza. 

(12)  S*  intenda  inchinare  nel  senso  di  pie- 
gare. Crusca  §.  6.  In  tma  copia  che  sta 
nella  Rinucciniana  si  legge  incIineraDo. 

(18)  N(f  Codd,  superstiziosi ,  nella  copia 
Rinucciniana  presuntuosi.  Ma  neppur  questa 
lesione  soddisfa  al  fFitte  ed  a  me:  però  ho 
Dahtb.  Opere  Minori. 


(18)  Cod,  Rinucc.  crudelesza. 

(19)  Questo  non  ed  il  seguente  n&n  riscon' 
transi  ne*  Codici  ;  ma  lo  richiede  evidente- 
mente il  contesto. 

(20)  /  Lombardi  si  credevano  discesi  da- 
oli  Scandinavi^  Paul.  Diae.  de  cest.  Longc- 
bard.  II,  1.  ap.  Murat.  script.  U|  408. 

(21)  Laiz.  vogliate. 

(22)  Lazz.  al  cui  avvenimento  merìtSTole 
doclatPDP. 


63 


498 


RPISTOLA  Jf. 


secondo  il  costume  delle  Sirene  {2Z) ,  non 
so  per  qua!  dolcezza  mortificando  la  vigilia 
della  ragione.  Occupate  dmique  le  faccio  vo- 
stre in  confessione  di  soggezione  di  lui ,  e 
nel  saltero  deUa  penitenza  cantate,  conside- 
rando che  chi  lesiale  alU  podestà ,  resiste 
alPordinamento  dì  Dio,  e  chi  al  divino  ordi- 
namento ripugna  (24)  è  eguale  allo  impo- 
tente che  recalcitra  ,  e  duro  è  contro  allo 
stimolo  calcitrare. 

5.  Ma  (25)  voi,  i  quali  soppressi  piange- 
te, sollevate  Paxumo,  imperocché  piesso  ò  la 
vostra  salute  ;  pigliate  il  (26)  rastrello  di 
buona  umilitade ,  e  purgate  il  campo  della 
vostra  mente  dalle  incomposte  (21)  zolle  del- 
l'orrida (28)  animosità ,  accioccbè  la  cele- 
stiale brina,  sopra  (29)  alJ^  semente  wm  il 
gittamento  venendo,  indarno  dall'  (30)  altis- 
simo non  (3t)  caggia ,  né  temi  indietro  la 
grazia  di  Dio  da  voi ,  siccome  la  cotidiana 
rugiada  (32)  d'in  su  la  pietra,  n»  come  valle 
feconda  concepete  e  producete  verdi  germi- 
ni; io  dico  verdi,  fruttiferi  di  vera  pace,  per 
la  quale  verdeggia  (33)  fiorendo  b  vostra 
terra,  il  nuovo  lavoratore  de'Romsmì^  (34)  i 
buoi  all'aratro  più  deaiderosamente  e  piu^coi^ 
fievolmente  congiuiigerà.  PerdoDate  oggi- 
mai  (35),  0  carissimi ,  d^  cco^  nieoo  avete 
ingiuria  sofferta,  acciocché  it  celestiale  (36) 
pastore  voi  (37)  mandria  del  suo  ovile  eo- 
gnosca  (38),  al  quale  se  (39)  la  4i^iene.  (40) 
temporaJe  da  Dio  é  conceduta  ancor»  aicciec- 
ché  la  sua  bontà  spanda  l'odore  ,  dal  quale 
siccome  da  un  punto  si  biforca  1^  podestà 

(23)  Pura.  XIX,  19u24. 

(24)  //  Cod,  Rice,  inerisce  a  volontade. 
Cosi  il  Rinucc. 

(25)  Lazz.  Ed  a  voi.,/7  Cod.  Rinucc.  Or 
a  foi. 

(26)  il  manca  appr.  il  Lazz.  e  nel  Cod» 
Rinucc, 

(27)  Lazz,  e  Cod.  Rinucc.  composte. 

(28)  Lazz,  e  Cod,  Rinucc,  arida. 

(29)  Lazz.  e  Cod.  Rinucc.  adoperi. 
(30j  /  Codici  leggono  dell'. 

(31)  non  manca  ne*  Codd.^  ma  lo  richie- 
de il  conteeto, 

(32)  Lazz.  rosa  d'.  //  Cod. Rinucc.  rosada. 
(83)  //  Cod.  Rice,  verdezza. 

(34)  //  Cod,  Rice,  aggiunge  di  suo  con- 
siglio. Cosi  il  Rinucc. 

(35)  //  Cod.  Rinucc.  Perdonate,  perdonate 
ogfimai. 

(36)  Il  Cod,  Rinucc.  celeste. 

(37)  Lazz.  e  Cod.  Rinucc.  noi. 

(38)  cognosca  manca  appresso  il  Lazz. 

(39)  Lazz.  et, 

(40)  Rice,  provisione. 

(41)  //  Cod.  Rice,  aggiunge  discesa  a  se. 
Tiitio  questo  pezzi)  è  osculassimo.  Il  ff^itle 
opina  che  òi  ihbhano  supplire  le  parole  ora 


di  Pietro  e  di  Cesare  (41),  desiderosamente 
la  sua  famiglia  corregge ,  ma  (42)  più  vo- 
lenterosamenle  misericordia  tribuisce. 

6.  Adunque  se  vecchia  colpa  non  nuoce 
(  la  quale  s^se  volte  come  serpente  ai  sto^ 
ce,  ed  il)  sé  siedesima  si  tiavolge  ),  quind 
potete  vedere,  ed  all'uao  ed  sdi'allro ,  pari 
a  ciascuno  (43)  essere  apparecchiato  (44), 
e  di  insperata  (45)  letìzia  già  le  primizie 
assaggiare  potete.  Vegghiate  adunque  tutti, 
e  levatevi  incoiitro  al  vostro  Re,  o  afaitaleri 
d'Italia,  e  non  sdaoiente  serbate  a  lui  ub- 
bidienza^ nML  come  Liberi  il  (46)  regglmerilo. 

7.  Ne  solamente  vi  conforto^  accioedié  ti 
leviate  incontro,  ma  aUreiì  cbe  (47)  il  suo 
aspetto  abbiate  in  riverenza.  Voi  cbe  beiele 
ncìle  sue  fonti  (4$),  e  per  li  suoi  mai  na- 
vigate, e  ehe  calcate  le  arene  (49)  àeUSMk 
e  le  sonAmitfldi  delle  Alpi,  le  quali  (5<>)  wm 
sue,  e  che  (5t)  ciascune  cose  pul^Udiegih 
dote  (52) ,  e  che  (53)  le  cose  povat»  bob 
altrimenti  che  con  (54)  legame  della  sui 
legge  possedete,,  non  vogliate  si  come  igaaii 
ingaftpfire  voi  stessi ,  siccome  sagnaiide  mi 
vostri  cuori,  e  dicendo:  «  Signoie,  noi  (55) 
abbiamo  l'arco,  il  (56)  quale  esaliate  é  si 
che  cerchia  il.  cielo  n.  Or  nm  è  di  Dio  il 
mare ,  ed  (57)  egli  noi  (58)  fece  ?  S  «n 
fondarono  le  sue  mapi  la  terrai  Mo»  riluee 
ia  maravigliosi  ^bè^  Uidio  avere  predesti- 
nato il  Romano  Principe  7  E  boq  oanfesa 
la  Chiesa ,  con  le  parole  (59)  di  disto  es- 
sere poscia  (60)  confermato  ? 

8.  In  veiitade  se  della  umaat  creatura  ap- 


viene  cbi  a  altre  simili.  Ma^  Mupplmd^  m- 
Cora  le  dette  parole^  nofk  veg^o  fual  sem» 
se  ne  possa  trarre 

(42)  Jl  Cod^  Rinucc.  ma  a  s?. 

(43)  Jl  Cod.  Rinucc,  pare  ciaficuxio. 

(44)  Lazz.  e  Cod.  Rinucc.  aptorecckialJ. 

(45)  /  Codd.  di  disperata.  //  fp'itu  opits 
che  debba  leggersi  di  sperata:  ma  a  me  sem- 
bra che  il  contesta  voglia  insperata. 

(46)  Rice,  e  Rinucc.  ai. 

(47)  Lazz,  e  Cod.  Rinucc^  cbe  voi, 

(48)  Lazz,  e  Rinuoc.  né*  suoi  fouti. 

(49)  /  Codd.  le  reni.  //  fTittSi  elice  esser 
da  corregger  le  rene.  Io  peraltro  ha  sostitui- 
to le  areoe. 

(50)  Rice.   che. 

(51)  che  manca  nei  Cod.  Rice, 

(52)  Fedi  Radevic  de  geslis  Frid.  1 .  appr. 
il  Muratori  T,   FI,  p.  787. 

(53)  che  manca  nel  Cod.  Rice. 

(54)  Rinucc.  col. 

(55)  Lazz^  non 

(56)  /  Codd.  leggono  del. 

(57)  di  Dio  il  mare?  Egli  il  fece.  fFittt. 

(58)  /  Codd.  il. 

(59)  Lazz.  e  Cod,  Rinucc,  la  parola. 

(60)  Rice,  posto  e. 
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pare,  essere  inteso  per  le  corporali  (61)  le 
invisibili  cose  di  Dio,  egli  s'appartiene  alili 
umana  apprensione  ,  pervenire  per  le  cose 
conosciute  a  sé,  nelle  non  conosciute  (62) 
in  sua  natura*,  sicché  per  lo  moto  del  cielo 
colui  che  muove  conosciamo,  ed  il  cuore  del 
quale,  e  la  predestinazione,  lievemente  agli 
auguratoti  (63)  sieno  chiare.  Imperdò ,  se 
dalla  prima  favilla  di  questo  fuoco  noi  rifol- 
giamo  le  cose  passate  (cioè  dall'ora  in  qoa 
che^r  albergarla  a'  Greci  da'  Troiani  fa  ne* 
gala),  ed  insino  a'  (64)  trionfi  d'Ottavìmo, 
vaghi  di  visitare  (65)  le  cose  del  mondo,  notte 
cose  di  coloro  al  postatlo  fedreÉoo  aver  tra- 
passato l'aitetia  della  umana  TiKude,  e  ve*- 
dremo  Iddio  per  gli  uomini ,  siooome  pest 
nuovi  cieli,  alcuna  cosa  aver  operatiK  Ed  in 
verità  non  sempremai  noi  opeiìain»,  uidctm- 
tinnamente  siamo  (66)  fatture  di  Dio  cdVsi- 
mane  volontadi  ;  a'qnali  è  natundmeutè  la 
libertade  ancora  de'sottani  affetti  (61),  i^wK 
non  nooevoH  alcuna  volta  adoperano,  ed  dia 
non  conoscibile  (68)  volontade  etema  spesse 
volte  coloro  anciilano  sconoscentemente. 

9.  E  se  queste  cose,  le  quali  (69)  sono 
siccome  cominciamenti«  a  provare  quel  che  si 
cerca  non  bastano,  cin  è  costretto  dottare  (70) 
per  tali  cose  innanzi  passando?  la  pace)  eioé(Tl) 
per  lapazio  di  dodici  anni  interagente  ave- 

iSl)  Miee.  detto  le  colorali  per. 
62)  a  se  nelle  non  ooooseiote  mmnem  afh- 
frùio  il  Laat,  —  Jl  Cod.  Rinucc.  legge  a 
esse  ec. 

(63)  L€az.  e  Cod.  Rinmee^  aggaardatori. 

(64)  1  Codd.  da'. 

(65)  //  Cod.  Rinuce.  rìviutare. 

(66)  Lazz.  e  Cod.  Rinuce.  averne. 

(67)  Lazz.  e  Cod.  Rinucc.  effetti. 

(68)  /  Codd.  leggono  non  colpevole,  che 
al  fFitie  pare  contrasenso  aperto.  Egli  per- 
altro sente^  che  anche  eoWemendazsone  pro- 
posta ,  il  passo  rimane  oscuro  ed  alauùnto 
difficile  a  conciliarsi  col  Purg,  XV t^  75. 

f69)  le  quali  manca  appr.  il  Lazz. 
10)  Jl  Cod.  Rinucc.  aggiunge  della  con- 
ceduta conclusione. 

(71)  cioè  non  si  legge  nel  Cod.  Rice. 

(72)  Lazz.  bavera. 

(73)  Le  parole  siccome  per  opera  di  Dio 


re  (12)  abbracciato  il  mondo  ,  la  quale  la 
faccia  del  suo  sillogizzatore,  figliuolo  di  Dio, 
siccome  per  opera  di  Dio  (73),  dimostra  (7i). 
E  costui,  conciofossecosaché  a  rivelazione  di 
spirito  uomo  fatto,  c'evangelizzasse  in  terra, 
quella  (75)  dividendo  in  (76)  due  regni,  e 
a  sé  e  a  Cesare  tutte  le  cose  distribuendo  (77), 
e  all'ano  e  a  all'altro  comandò  che  fosse  ren- 
dalo quello  che  a  lai  s'apparteneva. 

10.  Ha  se  H  contunace  animo  addimanda 
più  innanid,  non  ceniBentendo  ancora  alla  ve- 
ritade,  le  parete  di  Gri^  esainmi  eziandio 
quand'egli  era  (78)  legalo.  Al  qoale  con- 
oiofoBsecosachè  Pilato  la  (79)  sua  ^norfa  con* 
trapponesee,  la  nostra  luce,  Qrislo,  quella  (80) 
di  sopra  essere  affermò  ,  la  quale  colirì  si 
vantava,  che  in  quello  luogo  per  vicaria  au- 
torità di  Cesare  e'  teneva  nfficfo  (81).  Adnn- 
qne  non  andate,  siccome  le  genti  vanno,  in 
vMvitade  i  cui  sensi  sono  oscurali  in  (82)  te- 
nebre, ma  a|i^ite  gli  occM  della  mente  (83), 
imperocché  il  Signore  del  cielo  e  della  terra 
ordinò  a  voi  re  costui.  Cof^  é  (84)  colui  il 
quale  Pietro,  di  Dio  vicario,  onorare  ci  ^m- 
monisoe,  il  quale  Clemente  ora  successore 
di  Pietro  per  luce  d'Apostolica  benedizione 
alkimina  (85),  acciocché  ove  il  raggio  spiri- 
tuale non  basta,  quivi  lo  splendore  del  nit- 
uor  lume  allumini  (86). 

manemno  ne/  Cod,  Rice. 

(74)  r.  Poolo  Orosio  VI  ^  22.  —  Lue. 
//.  14.— >/(9A.  Masson.  Ioni  tempi.  Christo 
naso,  reser. 

(75)  Nei  Codd.  si  legge  la  quale. 
76)  in  manca  ne  Codd. 

7)  //  Cod.  Rice,  inserisce  tutto. 

78)  Nel  Cod.  Rice,  si  aggiunge  già. 

à9)  Lazz.  e  Cod.  Rinucc.  alla. 

(80)  Rice,  la  natura  Cristo  luoe  egli  — 
Lazz.  e  Cod.  Rinucc.  la  nostra  Cristo  luco 
egU. 

(SÌ\Luc.  XXIII,  7. 

(82i  Cod.  Rinucc.  con. 

(83)  Cod.  Rinucc.  della  vostra  mente. 

(84)  Colui  manca  in  a/c«m  Codd.  Il  sola 
Rice,  legge  a  colui.  //  Rinucc.  Costui  è 
costui. 

(85)  Laxz.  alPhumana. 

(86)  lame  manca  appresso  il  Lazz. 
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il  COI»  fiti^  «  taHL  4d 
Sere  «ULt>i»  fw^fi  e  f^xMmij 
per  <i^  intfV  ;  MwiMtJ  dalla  pvle 
ró  I  t  <:f*4tf  •:  cju  I  iam  feaenie  di  L01&- 
ktriit;  <kMt  iuà  Cn&e  di  Sarde.  Ma  da  que- 
sta mmkm  mtc^n/sr^  dispite  e  difiolià  per 
levare  k  Mbe  dd  Vicario  geoenie;  siccfaè 
i  \'«fOKili  capi  de'GhibdiiDi,  e  ì  Torrìani  ca- 
pi de'Cndfi  in  MilaDo,  caddero  ad  im  tempo 
io  ioapeOo.  Ma  purgatift  quelli  da  ogni  ac- 
cnsa^  lidio  il  «Mpetto  m  rolte  cootro  di  que- 
sti; ti  veuoe  alle  iLani,  e  i  Torrìani  scoi^tti 
fttrcmo  da  qoella  cttU.  ove  per  rinnaiiu  avea- 
no  «fgnoreggiaUh  cacciali  co'  loro  consorti  per 
modo  che  non  fu  loro  dato  il  rìtonianri  mai 
più.  La  cacciata  però  de'  Guelfi  Torrìam'  che 
iriolte  aderenze  arerano  io  Lombardia,  fu  fa- 
villa cbe  acccete  il  fuoco  della  ribellione,  già 
f/repralo  da  qualche  tempo,  e  nel  20  feb- 
braio Mantova,  Padova,  Lodi,  Crema ^  Berga- 
njo,  Brescia,  Cremona  piò  non  obbedivaiio  aJ- 
|i  autorìtà  dell'Impero.  Titubava  frattanto  Ar- 
rigo, se  non  curando  di  queste  minori  città, 
dovesse  irrompere  alia  volta  di  Firenze  e  di 
Roma,  ove  prender  doveva  la  corona  impe- 
riale. 0  se  dovesse  in  prima  castigar  le  città 
ribellate  per  non  lasciarsi  alle  spaile  un  ne- 
mico, che  di  giorno  in  giorno  potea  farsi  piìi 
forte,  quando  per  il  consiglio  di  Frate  Gual- 
ramj  appigliossi  a  questo  secondo  partito,  e 


fine  d'A^.  la  aorte  degli . 

Odesse  questi  peocalorì;  e  con  Gìo«Ìhbì  òi 
LujMJiibiirgo,  TMiIe  soo  primogeoilc^  ^ipa- 
naae  al  naodo  m  figura  d"  Ascndo,  ed  ^i 
aacraiissiiDO  re  m  qaeDa  d'Enea  spegnitorf 
di  Tnnio,  e  de'  suoi  si^erfai  aegiad.  Ne  qui 
cenava  Firoso  Aligjiìerì ,  ma  per  aflSrettare 
ArrigD  dicevagli  che  ai  forniti  tornò  sempre 
daniwfo  il  difllenre  d^aflrootare  i  nemici:  f 
questi  erano  i  detti  stessi  di  Curio  a  Cesare  sul 
RubiooDe,  pei  quali  avealo  messo  in  Infem*^ 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozxa« 

Termina  infine  esortandolo  a  romper  gl^  in- 
dugi, predicendogli  sicuro  il  trionfo,  per  il 
quale  tornerà  la  pace  alla  Toscana  e  ali  1- 
talia,  e  gii  esuli,  fra  i  quali  lo  stesso  Ali 
gfaierì,  verranno  restituiti  alla  patria. 

Questa  Lettera,  che  come  il  Foscolo  di5- 
se,  spira  furore  e  ferocia,  porta  la  data  se- 
guente: «  Scritta  in  Toscana  sotto  la  fonte 
d'Amo  il  dì  16  Aprile  1311  ».  Le  fonti  0  le 
sorgenti  dell'Amo  sono  nella  Falterona,  mon- 
tagna deir  Appennino  che  divide  il  Casentino 
dalla  Romagna.  Laonde  il  Conte  Troya  opina 
che  fosse  scritta  nel  Castello  di  Porciano,  di 
cui  erano  Signori  i  Conti  Gujdi,  e  che  appunto 
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restava  a  cinque  miglia  dalla  sorgente  del 
fiome.  Né  io  farò  ponto  quiatione  le  aia  stata 
scritta  in  questo  piuttosto  che  in  altro  dei 
vari  Castelli  del  Casentino  che  ai  Conti  Gui- 
di appartenevano ,  mentre  e§^  è  certo  che 
in  uno  di  essi  lo  fu.  Dirò  solo  che  la  diversa 
lezione  scritta  in  ToseanMIa  (  invece  dì 
teritta  in  Toicana  )  che  porta  il  Codice  ve- 
duto dal  P.  Lszzerì  j  è  evidentemente  erro- 
nea ,  essendo  la  città  di  Toacan^la  troppo 
lontana  dalle  sorgenti  dell'  Amo,  come  quella 
che  resta  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro  presso 
al  Lago  di  Beisene,  donde  ha  la  sorgente  il 
fiume  Marta.  Me  ponto  mi  piace  il  cambiare 
lotto  la  fonte  d'Amo  in  iotto  la  fonte  Mar- 
ta^  come  vorrebbe  il  De  Romanis,  si  perchè 
sarebbe  questo  un  arbitrio  non  consentito  dal- 
la critica,  sì  perchè  non  sappiamo  daUa  sto- 
ria, che  Dante  sia  stato  mai,  e  tanto  meno 
nel  ISll,  in  Toscanella,  si  perchè  finalmente 
il  testo  Ialino  dice  a  chiare  lettere  Ssrifinm 
in  Tweia  tub  fontem  Sami, 

.Un'antica  traduzione  di  questa  Epbtola 
fu  dapprima  pubblkata  dal  Doni  nelle  pro- 
se di  Dante  e  del  Boccaceio,  Fir.  1547  in 
4  ,  quindi  fu  riprodotta  dal  Biscioni,  (  Pro- 
se ec.  Fir.  \1W  )  che  col  soccorso  di  vari 
Codici  potè  io  qualche  part9  emendarla,  poi 
secondo  la  lezione  del  Biscioni  fu  ristampa- 
ta dal  Pasquali  Yen.  1741  e  dallo  Zatta  ivi 
1757  nelle  Opere  di  Dante  Alighieri,  e  re^ 
centemente  dal  Moutier  nel  Voi.  Vili  della 
Cronioa  del  ViUani,  Fir.  1823 ,  secondo  la 


lezione  del  Codice  Riccardiano  1050.  (1).  Ma 
perchè  in  questa  traduzione  molti  passi  ri- 
manevano intralciati  ed  oscuri,  e  perchè  so- 
spettavasi  die  il  traduttore  non  sempre  avesse 
reso  fedelmente  il  concetto  dell'Autore  ,  si 
desiderava  da' dotti  l'originale  latino.  Che 
questo  si  trovasse  presso  di  Lorenzio  Pigno- 
ria  Padovano ,  egli  stesso  attestato  avealo 
nelle  note  al  Mussato  (  de  reb.  gest.  Henr. 
vn,  IV|  i  ap.  Murat  script.  Rer.  Ital.  X, 
p.  38  ),  anzi  nel  Catalogo  delia  Biblioteca 
Maranense  se  ne  leggeva  stampato  alcun  bra- 
no. Di  eiò  reso  dal  Witte  consapevole  il 
Marchese  Gian  Giacomo  Trìvulzio ,  cultore 
zelantissimo  delle  buone  Lettere  e  beneme- 
rito dell'  Alighieri ,  pregò  l' Ab.  Meschini 
prefetto  della  Biblioteca  del  Seminario  Ve- 
neto, ove  eran  passate  le  reliquie  della  Mu- 
ranense  ,  a  volerne  fare  diligente  ricerca. 
Questi  pertanto  gareggiando  di  zelo  col  dotto 
Marehese  potè  giungere  al  bramato  discoo- 
primento  :  sicché  per  questi  amichevoli  of- 
fidi  fu  dato  al  Witte  di  poter  finalmente 
pubblicare  co^e  stampe  nella  sua  edizione 
del  1827  non  tanto  la  nota  traduzione  quan- 
to P  originale  latino.  Or  avendone  io  fatto 
una  traduzione  novella,  resterà  inutile  il  di- 
re che  l'antica  non  vien  qui  riprodotta. 


(1)  Dal  Catalogo  compilato  dal  Lami  ff. 
22J  vediamo  eke  queeta  Lettera  si  trova  in 
4  Codiai  RiceoTinawi. 
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EPISTOLA  HI. 

SANCTIS8IM0  TRIUMPIATOM,  ET  BOHIMO  MN- 
GCLAEl,  DOMINO  HBNftiCO,  DIVINA  PtO^l- 
DINTIA  BOMANOIIIIH  EBGI  (1)»  SliMR  AU- 
GUSTO , 

DKV0TI8MB1  881  DANTB8  ALLfGHBRllJS  PLO- 
RBNTINU8  IT  IXUL  imHaiTUS ,  AC  UNI- 
TB&SALITBII  (HINBS  TU8CI,  QOI  FACSH  DB- 
81DBBANT  TBBRAB,  08CIILANTUE  PBDB8  (t). 


1.  Immensa  Dei  dilecUone  testéDte,  reii- 
cti  DObis  est  pacis  beredìtas  (3),  ut  ili  sua 
mira  dulcedine  militiae  durae  mitescerent , 
et,  in  usu  eìus,  patriae  triomphantis  (4)  gau- 
dia  mereremur.  At  livor  antiqui  et  impla- 
cabills  hostis,  humanae  prosperìtati  aemper 
et  latenter  (5)  insidians,  uonnuUos  exhere* 
dando  volentes,  ob  tutoris  abseniiamnosalios 
impie  denudavit  invitos.  Hmc  dia  super  (6) 
flumina  confusionis  deflevimus,  et  pairocinia 
iusti  regis  incessanter  imploravimus  (7),  ^m 
satellitium  saevi  tyranni  (8)  disperderet,  et 
nos  in  nostra  iustitia  reformaret.  Qmimque 
tu,  Caesaris  et  Augusti  successor,  Apennini 
iuga  transiliens,  veneranda  signa  Tarpeia  re- 
tiiiisti,  protinus  longa  subsliterunt  suspiria, 
lacrimarumque  diluvia  desìenint,  et  quasi  (9) 
Titan  praecìpilatus  (10)  exorìens,  nova  spes 
Latio  saeculi  meliorìs  efTulsit.  Tunc  pierique 
vota  sua  praevenientes  in  iubìlo,  tam  Satur- 
nia regna  quam  Virginem  redeuntem  cum 
Maruae  cantabaut  (11). 


(1)  Regcm  dicit  Hcorlcum,  qui  die  29  iu- 
nìi  anni  insequentìs  imperatoriam  demum  con- 
sequutus  est  coronam. 

(2)  De  more  osculandi  pcdcs  Imperatonim 
vide  Mussatum  De  reb  geslis  Henr.  VII,  111, 
8.  ap.  Murat.  script.  Rer.  Ital.  X,  376,  ibi- 
que  Pignorium. 

(3)  loh.  XIV,  27.  Pacem  relinquo  vobis. 

(4)  Cod.  triumphù. 

(5)  Cod.  colatenter, 

(6)  Cod.  semper. 

(7)  Cod.  inscrit  et, 

(8)  De  non  uno  principe  sUrpis  apud  Gal- 
los  rcgiae  ìntcUìgendum  arbitrar:  praescrlim 
vero  de  Roberto  rcge,  quem,  vivo  lam  patrc. 
Fiorentini  duccm  crcaverant  (  Villani  Vili  . 
82  ).  et  quo  alìus  nemo,  sub  diu  simulata  ami- 
citiae  specie,  Ilenrico  crai  infeslior  (  (Nicol. 
Episc.  Botr.  p.  11151.  Dino  Compagni  p.  89. 
Villani  IX,  8,  31,  39,  50>.  De  Guelphismo 
universo  melius  autem  intelligi  pò  test. 

(9)  Cod.  rum. 

(10)  Cf.  Inf.  I.  17.  e  vidi  le  sue  spalle  Fé- 
slite  già  de*  ragyì  del  Pianeta  ec. 

(11)  lam  rcdil  et  Virgo ^  redeunt  Saturnio 
regna  ce.   Virg-  Bue   IV.  6. 


EPISTOLA  ni. 

AL  SANTISSIMO  TBIONrATOBB  ,  Il  SlNÓOLAR 
SIGNOftB  ,  ■BSSBB  AEBIGO,  1>BB  LA  DIf I- 
NA  PB0VYID8NZA  BB  DB'BOHANI,  SmfBB 
AUGUSTO, 

I  8001  DBVOT188III  DANTB  AtLIGHlBNT  PIO- 
BBNTIKO  ,  NON  MBBITABBNTB  SBANDITO, 
B  TUTTI  UNTTRaSALBONTB  I  TOSCANI,  GBE 
PACE  IN  TSamA  DB81DBBANO,  NANDANO  BA- 
CI a' SUOI  nBDi. 

1.  Testimone  la  immensa  dilezione  di  Dio, 
fu  a  noi  lasciata  ì'  erediti  della  puce.  affin- 
chè nella  sua  mafavigliosa  dolcezza  la  no- 
stra dura  milizia  tornasse  più  mite ,  e  nd- 
i'uso  di  quella  meritassimo  i  gaudii  della 
trìotìfante  patria  celeste.  Ma  P  invidia  dell^n- 
tfco  e  pertinace  nemico,  il  quale  sempre  e 
nascosamente  agguata  V  umana  prosperìtade, 
diseredando  quei  che  consentirono  e  Tolle- 
ro,  noi  altri  non  volenti,  per  l'assenza  del 
tutore  ,  empiamente  spogliò.  Quindi  è  che 
noi  sopra  i  fiumi  di  Babilonia  lungamente 
piangemmo,  e  i  patrocinii  del  giusto  re  in- 
cessantemente implorammo,  il  quale  disper- 
gesse le  masnade  del  tiranno  crudele,  e  noi 
nella  nostra  giustizia  riformasse.  E  come  tu, 
successore  di  Cesare  e  d' Augusto ,  ]>assan- 
do  i  gio^  d' Appennino ,  i  venerandi  segni 
del  Tarpeo  riconducesti ,  sostarono  al  pos- 
tutto i  lunghi  sospiri ,  e  venner  meno  le 
lacrime,  e,  quasi  sole  che  di  subito  levasi, 
nova  s])erania  di  miglior  secolo  a  Italia  ri- 
fulse. Allora  molti  nel  giubilo  ,  innanzi  ai 
loro  desìderii  vegnendo ,  si  li  regni  di  S  i- 
lurno  e  s^  la  Vergine  a  noi  (ornala  ,  con 
Virgilio  cantavano. 
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2.  Veruni  quia,  so!  iioslor  (  sive  dc-ìiM<j- 
rii  fervor  hoc  submoneat  (1 2) ,  sìve  facies 
verilatis)^  aut  morari  te  (IS)  iaai  credunt, 
aut  retrocedere  suppulant,  quasi  losue  (t4) 
denuo,  vel  Amos  lilius  (15)  imperaret^  iii- 
certiludme  dubitare  Gompellimur,  et  m  vo- 
cem  Praecursoria  enimpere  (16)  sic:  »  Tu 
es  qui  ^renhirus  es,  an  alium  eipectamus?  » 
Et  quamvis  longa  sitis  in  dubium  qiiae  e- 
rant  (17)  certa,  propter  esse  propinqua,  ut 
adsolet,  furibunda  deileciat;  n^ominus  in 
te  credimus  et  speramus ,  assevenintes  ,  te 
Dei  ministruxn,  et  Ecclesiae  filium ,  et  fto- 
mauae  gloriae  promolorem.  Nam  el  ego  qui 
scribo  tam  pn>  me  quam  prò  aliis,  veluti  (18) 
decel  impcratoriam  maiestaien,  benigniasi- 
mum  vidi,  Qt  clementissimitni  te  aiidivi,quum 
.  pedes  tuos  mamis  meae  traclartmt,  et  labia 
mea  dehitum  persolverunt  ;  quum  extthwrit 
in  te  (19)  spiritus  meus;  qniim  tacitus  disi 
mecum:  ecce  agnus  Dei,  ecce  qui  lollit  pec- 
cata mundi  1  » 


3.  Sed  quia  tam  sera  mwetur  segnities, 
ailmiramuv:  quando  iamdudnm  ia  valle  Vi- 
ctor Eridani,  Tusciam  d^relinquens  praeter- 
mittis  et  ncgligis;  quasè  iura  tuendi  imperii 
circumscribi  ligunae  finilMiB  arbitrerìs,  non 
prorsus  (  ut  sospicamur  )  advertens  ,  quo- 
niam  Romanoriun  polestaansc  metis  itaJiae, 
nec  tricornis  Europee  margine  coarctatur(20). 
Nam,  ctst  vim  passa,  io  angustum  (21)  gu- 
bernacuia  sua  coutraxit  uadique ,  tamen  de 
inviolabili  iure  iluctus  Ampbitrites  altingens, 
vix  ab  iruitiU  unda  Oceani  se  eircumciugi  di^ 
gnalur.  Scrijilum  est  enim  (22): 

*<  Nascetur  pulcbra  Troianus  origine  Cae- 
sar,  Iniperium  Oceano,  famam  qui  lerminel 
aslris  ».  tt  (fuum  uuiversaliter  orbem  de- 
sciibi  edixisset  Auguslus  (  ut  hos  noster  e- 


(12)  Cod.  suòmoveat. 

(13)  Supplcvimus /£«  quod  in  Cod.  dcside- 
ralur. 

(14)  Fos.  X,  18. 

(15)  IV.  Ueg.  XIX,  Isaìac  XXXVII. 
(Mi)  Cod.  irrumpere.  —  Vide  Lue.  VII,  19. 

(17)  Cod.  sunt»  Vetiis  ilal.  inlerpr.  erant 
legisae  videlur,  quod  placet,  el  in  lextu  repo- 

SllifDUS. 

(18)  Wilte  legit  ut:  in  Codice  autem  vel. 

(19)  Cod.  in  me,  At  Dionysius  legendum 
esse  in  le  censuit  (  Preparaz.  stor.  crii,  alla 
n.  ed.  di  D.  AI.  Verona  1806,  II.  p.  130  )  ut 
in  Cant.  B.  Virg.  Lue.  I,  47. 

(20)  Cod.  cohartant. 

(21)  Cod.  augustvm:  sed  in  Codd.  MSS. 
n  in  //  facile  permutatur. 

(22)  V.rg.  Aau  I,  286. 


2.  Ma  poiché,  o  nostra  speranza  (  sia  che 
questo  ne  insinui  il  fervore  del  desiderio,  o 
una  sembianm  del  vero  )  te  si  crede  costà 
far  dimora  ,  o  sì  suppone  tornare  indietro 
quasiché  Giosuè  o  il  figlio  d'Amos  fin  an- 
che tei  comandasse ,  per  V  incertezza  slam 
costretti  a  dubbiare  ed  a  rompere  nelle  pa- 
role del  Battista  così:  «  Se'  tu  colui  che  dee 
venire ,  o  un  altro  ancora  dobbiamo  aspet- 
tarne ?  u  £d  avvegnaché  la  lunga  sete  vio- 
lenta, si  come  suole,  volga  in  dubbio  quelle 
cose ,  le  quali,  perchè  propinque^  eran  cer- 
te; nulladìmeno'  in  te  crediamo,  m  te  spe- 


riamo ,   affermando  te 


del  Cief( 


0  ministro , 


delia  Chiesa  figikiolo,  e  della  romana  gloria 
promovitore.  Imperocché  io  che  scrivo  si 
per  me  che  per  gli  altri,  vidi  te,  quale  si 
eonviene  alla  imperiale  maestà  ,  bcnignissi' 
mo,  e  udif  le  clementissimo  quando  le  mie 
naMÌ  toccarono  i  piedi  tuoi,  e  le  mie  lab- 
bra pagarono  il  loro  debito  :;  quando  in  te 
emlt&  \»  spirita  mio;  quando  infra  me  stesso 
dissMo:  «  Ecco  l'agnello  di  Dio ,  ecco  chi 
toglie  i  peccati  del  mondo^  » 

3.  Ma  noi  meravigliamo,  perchè  tanta  tar- 
danza frappongasi  ,  quando  tu  ,  già  è  più 
tempo ,  vinciloro  nelra  valle  del  Po ,  dalla 
Toscana  dilungandoti,  P  abbandoni  e  la  di- 
mentichi: che  se  i  dirtHi  del  difender  Io 
imperio  tu  pensi  circonscrivtrsl  dai  confini 
della  Liguria,  male,  siccome  noi  giudichia- 
mo, l'avvisi;  perciocché  la  Signoria  de'Ro- 
maut  uè  dn^Goufini  d'Ftalia  né  da' lembi 
della  tricorne  Europa  si  strrgne.  Ed  avve- 
gnaché essa,  fa  quale  ha  soff&to  forza,  ab- 
bia d' ogni  parte  ristretto  il  suo  reggimen- 
to, Bulladimeno  per  inviolabri  ragione  ,  ag- 
giungendo P  onde  del  mar  d' Antitrite  ,  ap- 
pena patisce  d'esser  frenata  daNe  mutili 
acque  del  mare  Oceano.  Ff  perché  sta  scrit- 
to: «  Nascerà  il  troiano  Cesare  defla  bella 
schiatta  ,  ij  quale  terminerà  P  imperio  col 
mare  Oceano  ,  e  la  fama  colle  stelle.  »  VA 
avendo  Augusto  comandato,  che  fosse  P  uni- 
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vangelizaDs  (23),  acceuaus  ignìs  fiamma,  re- 
muffit  ),  si  non  de  iustissimi  principatus  aula 
podiisset  edictum ,  unigenitus  Dei  Filius , 
homo  factus  (24)  ad  profitendum  (25),  se- 
cundum  natoram  assomptam,  edicto  (26)  se 
sobditum  (21) ,  uequaquam  tum  nasci  de 
Virgine  voluisset }  non  enìm  suasisset  iniii- 
stum  qui  omnem  iustitìam  implere  debe- 
bat  (28). 


4.  Pudeat  itaque  in  angusta  mundi  area 
irretiri  (29)  tamdiu  ,  quem  mundus  omnia 
expectat,  et  ab  Augusta  ctrcumspectione  non 
defluat,  quod  tuscana  tyrannis  in  dilationis 
fiducia  confortatur ,  et  (30)  quotidie  mali- 
gnantium  cohortando  superbiam,  vìrea  no¥a8 
accumulai,  temeritatem  temerìtati  adiiciens. 
Intonet  jgitur  vox  Illa  Curìonia  in  Gaesar 
rem  (31):  «  Dum  trepidant  nullo  firmatae 
robore  partes,  Tdle  moras  ;  semper  nocuit 
differre  paratia;  Par  labor  atque  metua  pre- 
tio  maiore  petuntur.  » 

Intonet  illa  vol  increpitantis  a  nubibus 
^£neam  (32): 

«  Si  te  nulla  mo?et  tantarum  i^oria  rerum, 
Nec  super  ipso  tua  moliris  laude  laborem, 
Ascanium  surgentem,  et  spes  heredis  luli. 
Respice  cui  r^gnum  Italiae,romanaque  r^gna 
Debentur  ». 

5.  lohannes  uamque  regius,  pimogenitua 
tuus  et  rex  (33),  quem,  post  diei  orientis  oo- 
casum,  mondi  successiva  posterìtas  praesto- 
latur,  nobis  est  alter  Ascanius,  qui  vestigia 
magni  genitoris  observans,  in  Turnoa  ubique 

(23)  Lnc.  n,  1. 

(24)  In  Cod.  additur  qui. 

(25)  Cod.  proficendum, 

(26)  Cod.  edtciL 

(27)  Ne  sermonem  nimis  redderemns  per* 
plexum,  emendavimiis  quae  dìsplìcuerunt  Nec 
tamen  dos  fugic,  per  intolerabilem  qnamdam 
duritiem  Codicis  scrìpturam  posse  defendi  : 
qui  edicity  ae  geeundum  natvram  assumptam 
xtibditum  esse  ad  profitendum^  i.  e.,  se  te» 
neri^  ut  in  censu  nomen  prqfiteatur. 

(28)  Hoc  argumentum  affert  Alligherius  in 
suo  quoque  TracL  de  Monarchia,  lib.  II  io 
fiae:  Sed  Christus  (ut  eius  scriba  Lucas 
testatur  )  sub  edicto  Romanae  auctoritatis 
nasci  voluit  de  Firmine  matre,  ut  illa  sin- 
qulari  humani  generis  descriptione  filius  Dei 
factus  homo  conscriberetur;  et  reliqna. 

(29)  Cod.  metiri. 
(80)  Cod.  ut. 

(31)  Luean.  Pharsal.  I,  280  —  Cf.  Inf. 
XXVIII,  98. 

(82)  ^n.  IV ,  272. 

(38)  Rex  Bokemiae,  tunc  temporis  duode- 
cìm  annos  natus. 


verso  mondo  descritto  (  siccome  il  nostro 
evangelista ,  allegorico  bue  ,  della  fiamma 
celeste  acceso  rimugina  ),  se  il  comanda- 
mento non  fosse  mosso  dalla  Corte  di  giu- 
stissimo Principato,  P  Unigenito  Figliuol  di 
Dio  fatto  uomo,  a  confessare  aè  essere  sud- 
dito, secondo  la  natura  da  esso  assunta,  di 
quel  Principato,  non  avrebbe  voluto  in  quel 
tempo  nascere  della  Vergine:  che  ne!  vero 
non  avrebbe  confortato  P  ingiusto  Ckriui ,  al 
quale  si  conveniva  ogni  giustizia  adempire. 
4.  Vergognisi  dunque  di  stare  impi^ia- 
to  sì  a  lungo  in  un  brevissimo  angolo  dtella 
terra  colui ,  cbe  tutto  il  mondo  aspetta ,  e 
dallo  sguardo  d'Augusto  non  caggia,  cbe  la 
toscana  tirannide  nella  fidanxa  tielio  mdugio 
si  conforta,  e  ogni  dì  la  superbia  de*  mali- 
gni infiammando,  nuove  forse  ragona ,  pre- 
sunxione  a  presunxione  piugnendo.  Tamd 
adunque  quella  voce  di  (}uno  a  (ìesare:  «  Men- 
tre le  parti,  per  nulla  fona  stabili,  stamiosi 
in  tema ,  rompi  gP  indugi:  che  il  trarre  di 
di  in  dì  sempre  nocque  a  chi  è  pronto  ;  e 
un  egual  travaglio,  un  egual  traaore  eoo 
maggior  vantaggio  s' affrontano.  »  Tnoni  pur 
quella  voce  che  dalle  nubi  fea  ramposna  ad 
Enea:  «  Se  te  punto  muove  la  gloria  di  tanti 
fatti,  né  curi  tu  stesso  inalzar  V  edifisìo  in 
tua  laude ,  al  giovine  Ascanio ,  e  alle  spe- 
ranze riguarda  delP  Brode  lulo,  coi  I  rqpri 
di  Roma  e  d' Italia  si  debbono.  » 


5.  Giovanni,  regal  ran^Uo ,  tao  primo- 
genito e  re  pur  esso,  cui,  dopo  il  tramonto 
del  Sole  ch'ora  si  leva,  i  vicini  posteri  aspet- 
tano ,  è  a  noi  veramente  un  altro  Ascanio, 
il  quale  seguendo  le  orme  del  gran  genito- 
re, contro  a' seguaci  di  Turno  ovunque  sic- 
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sicut  leo  desaeriet,  et  in  Latinos  velut  agniis 
mitescet.  Pnecaveant  sacratissiim  regia  alta 
ccmailia,  ne  codeste  indiciom  Samnelis  Ala 
verba  (34)  reasperet:  a  Nonne  qaum  panru- 
Ina  easea  oculia  tuia  ,  eapot  in  tribnboa  I- 
srael  factos  es?  unxitqoe  Dominaa  in  regem; 
et  misit  te  Deaa  in  via  et  ait:  tade  et  in- 
terfice  peccatorea  Amaleeh?  »  Nam  et  tu  in 
r^gem  aacratna  ea .  ut  Amaledi  percntiaa , 
et  Agagi  parcaa  mndme,  atq[ii0  uicìacaria  II- 
lom,  <rai  miait  te ,  de  gente  brutali  (35)  , 
et  de  featina  ana  aolemmtate  (36). 


G.  Tu  MedUanl  tam  vernando  amm  Uè- 
mando  moraria  j  et  hjdram  peatiieram  per 
capitum  amputatkmem  reria  extingoere  f 
Qnodai  magnalia  gloriosa  Alcides  recensuia- 
aea,  te,  ut  illum,  falli  cognoaceres,  cui  pe- 
atilena  animai,  capite  repollulana  (SI)  mul- 
tiplici,  per  damnum  creacebat ,  donec  ma- 
gnanimua  vitae  prindpinm  amputavit  (38). 
Non  enim  ad  arbcnrea  exatirpandaa  valet  iosa 
ramorum  inciaio  ,  quia  iterum  multiplidus 
▼la  terrae  nunescent  quouaqne  radicea  inco- 
lumea  fuerìnt,  ut  prarootnt  alknentum.  Qui 
praees  unice  smnob  (39) ,  quid  (40)  pere- 
giaae  piaeooniaberìa  (4t)t  Qimm  cervioem 
Gremonae  (42}  deflexerìa  contumacia,  nonne 
tunc  (43)  vel  (44)  Brìxiae  vel  Pai^ae  rabiea 
inopina  turgescett  ImmoI  Quae,  quum  (45] 
flagellum  resederit,  mox  alfa  Yercellia,  vel 
Pergami,  vd  alibi  retuigebit ,  donec  faoius- 
modi  rabiea  tdlatur,  et  (46)  raidioe  tanti  er- 
rorìa  avulsa,  cum  tronco  rami  pnngentes  (47) 
arwcant* 

(84)  I.  Reg.  XV,  17- 

(55)  Cod.  de  gente  in  oéntem.  At  vetna  in- 
terpr.  della  gente  òeettale. 

(86)  Quae  addnntur  in  Godiee,  guae  qui* 
dem  et  Amaleeh  et  Agagi  sanare  diewUur^ 
ia  Riccard.  Tersioais  ex.  desunt,  neqae  com- 
raodum  mihi  yisa  sunt  praebere  sensuin. 

!37)  Cod.  repupulare, 
38)  Cod.  impertivit, 

(39)  Cod.  mundi, 

(40)  Supplevimus  quid^  si  ne  quo  stare  non 
posse  credidimiis  orationem;  an,  Qtiidj  prae' 
see  unire  mundi  ? 

(41)  Cod.  praeconii». 

(42)  Fallìtur  ed.  Troya  (  Veltro  Allega^ 
rico  p.  121  )  ,  quum  Lane  Epistolam  occa» 
sione  Brixianae  obsidionis  scrìptam  esse  con- 
lendit. 

(43)  Cod.  Nfmne  ut  tua. 

(44)  Cod.  inserit  tu. 

(45)  et^  quod  ìa  Cod.  additar,  abuadare 
puta?imu8. 

(46)  Inserulmus  et ,  quod  non  habttur  in 
Codice. 

;47)  Cod.  pugitiene. 
Danti.  Opere  Minori. 


come  leone  infierirà  ,  e  verso  i  Latini  aic- 
com' agnello  ai  farà  mite.  Gli  alti  conakii 
del  sacratissimo  re  guardino  a  questo:  che 
il  celestiale  giudieio  non  suoni  novellamen- 
te acerbo  in  quelle  parole  di  Sunuele:  «  for- 
se 2  essendo  tu  piccolo  dinanzi  agli  occhi 
tuoi ,  non  fosti  ratto  capo  sulle  tribù  di 
braelle  ?  ed  il  Signore  non  ti  unse  in  re, 
e  non  miseti  in  via  dicendoti:  va',  e  uccidi 
i  peccatori  di  Amaleeh?  »  Goncioasiachè  in 
re  sacrato  tu  sei  a  fin  die  Amaleeh  tu  per- 
cuota y  ad  Agag  per  mdla  perdoni ,  ed  a 
Colui  che  ti  mando  tu  faccia  vendetta  della 
gente  beatiale  e  della  sua  affrettata  solen- 
nità. 

6.  Lunga  stagione  tu  dimori  in  Hilano,  e 
al  credi  spegnere  la  velenosissima  idra  per 
lo  tai^iamenfo  dei  capi?  Ma  se  ti  ricordassi 
i  grandi  e  boriosi  fatti  d'Alcide ,  conosce- 
resti, die  tu  se' cosi  ingannato  come  colui, 
contro  dèi  quale  il  pestilenxioio  animale  , 
con  mdte  teste  ripuDulando,  per  lo  danno 
creaoeva  ,  infino  a  die  quei  magnanimo  il 
prindpio  della  df  hii  vita  tronco.  Non  in- 
fatti a  diatruggere  gli  alberi  vale  lo  taglia- 
mento  de' rami,  perdocchè,  fino  a  tanto  die 
le  radid  aleno  hicdumi  si  che  loro  presti-' 
no  alhnento,  per  le  vie  della  terra  più  ra- 
mosi ritornano.  E  tu  die  reggi  i  desthii  del 
mondo,  che  annunzierai  d'aver  fatto?  Quan- 
do tu  abbia  piegato  la  superba  cervice  df 
Cremona  ,  non  forse  inopina  si  infiammerà 
la  rabbia  di  Bresda  o  Pavia?  Sì  certo.  La 
quale,  poich'avrà  ristato  il  flagello ,  incon^ 
tenente  in  Vercelli ,  in  Bergamo  o  altrove 
con  miova  faccia  si  mostrerà,  fino  a  che  co- 
tanta rabbia  sia  spenta  ,  e  divelta  di  tanto 
error  la  radice,  i  pungenti  rami  insiem  col 
tronco  inaridiscano. 
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7.  An  ìgnoras ,  excellentissime  Prinoipum, 
nec  de  specula  summae  oelsUudlnis  depre- 
bendls,  ubi  Tolpecula  foetoris  istius,  venan- 
tium  secura,  recumbat?  Quippe  nec  Pado 
praedpitì,  nec  Uberi  tuo  criminosa  potat , 
venun  Sarni  fluenta  torrentis  adbuc  vitia 
sua  (48)  inficiunt,  et  FlorenUa  (49)  (  forte 
uescis?)  dira  haec  pemiciea  nuncupatur.Haec 
est  vìpera  versa  in  viscera  genitricis:  haec 
languida  pecus,  quae  gregem  domini  sui  sua 
contagìcne  oommaculat:  haec  Mvrrha  scele- 
stis  et  impia,  in  Qnyrae  patris  (50)  ampie- 
xus  exaettoans:  haec  Amata  illa  impatienS) 
^uae,  repdso  fatali  connubio .  <raem  sor- 
tes  (51)  negabaut  generum  (5Ì)  ubi  adsdre 
non  timnity  sed  fuiialiter  in  bellum  (53)  vo- 
cavìt,  et  dómun  male  ansa,  debitumq[ue  aol- 
▼ens,  laqoeo  se  snspendit.  Vere  viperina  fe- 
ritale matrem  lacerare  ausa  (54),  dum  con- 
tra  Romam  oocnua  rebelUouis  exacuit,  quae 
ad  imaginem  suam  atque  similitudmem  fecit 
illam.  Vere  fomos ,  evaporante  (55Ì  sanie , 
vitiantes  eihalat ,  et  inde  viciniae  (56)  pe- 
cudes  et  exterae  contabeseunt ,  dxm  falsis 
alliciendo  blanditiis  et  figmentis  ,  aggregai 
sibi  finilimos  y  et  insanescit  (57)  aggrega- 
tos  (58).  Vere  in  patemos  incensa  (59)  con- 
cubitus ,  dum  improba  procacitate  conatur 
summi  Pontìficis  (60),  qui  pater  est  patrum, 
adversus  te  violare  assensum.  Vere  Dei  or- 
dinationi  resistit  (61),  propriae  voljuitatis  (62) 
idolum  venerando,  dum  re^m  aspemata  le- 
gitimum  ,  non  erubescit ,  msana ,  regi  non 
suo  iura  non  sua  prò  male  agendi  potest  te 
pacìsci.  Sed  atteudit  (63)  ad  laqueum,  mu- 
lier  furiata,  quo  se  innectit.  Nam  saepe  quis 
in  reprobum  sensum  tradilur,  ut  traditus  fa- 


(48)  Cod.  viHus  is. 

(49)  Cod.  Flarentiam. 
|50)  Cod.  ciner  posùa, 

(51)  Cod.  quae  lemper. 

(52)  Cod.  oenerem, 

(53)  Cod.  bello, 

(54)  Verba  debitumque  solvens  —  lacerare 
ausa  ^  quae  in  Cod.  omnioo  desiderantur  , 
coniectura  restituere  sumus  conati. 

(55)  Cod.  fumo  evaporantes. 

(56)  Cod.  visciae, 
(56)  Cod.  insinuai. 

(58)  Primam  Longobardicarum  seditionum 
dneem  coocitratricemque  Florentiam,  testaa- 
tur  loh.  Villani  IX,  11,  D.  Compagni  p.  81, 
Pticol.  £p.  Butr.  p.  1170. 

(59)  Cod.  ipso, 

(60)  Cod.  summum  Pontificem. 

(61)  Cod.  restitit, 

(62)  Cod.  voluntati. 

(63)  Cod.  accenditi  on  ascendit  ? 


7.  Che  tu  forse,  eccellentissimo  de^  Prin- 
clpiy  ignori,  né  dal  sommo  di  unta  allena 
non  vedi,  ove  la  volpicella  di  questo  puzzo, 
secura  da'  cacciatori  si  posi?  Certo  che  non 
nel  Po  precipitoso,  non  nel  Tevere  tuo 
onesta  frodolente  s'abbevera ,  ma  le  acque 
del  fiume  Amo  della  sua  peatileiizia  avve- 
lena ,  e  Fiorenza  (  s'ancor  noi  sai)  questa 
crudel  pemizie  si  noma.  (Questa  è  la  vqien 
volta  nel  seno  della  madie:  qoesla  è  la  pe- 
cora inferma  che  col  suo  apprestamenlo  la 
greggia  del  suo  Signore  contamina:  questa 
la  Mirra  scellerata  ed  empia,  che  s'infiam- 
ma negli  abbracciamenti  del  padre  suo  : 
questa  è  quell'Amata  furente,  che,  negato 
il  fatai  matrimonio,  mm  temè  torsi  a  gene- 
ro quei  che  i  fati  non  consentivano  ;  die 
ami  al  sostegno  della  battaglia  a  gran  fnria 
chiamatolo,  alla  perfin  male  ardita,  col  lac- 
cio, pagando  il  fio,  pose  fine  a'  suoi  giorni. 
E  nel  vero,  con  ferità  di  vipera  ella  si  sfor- 
za di  squarciare  il  seno  della  madie,  men- 
tre centra  Roma,  la  quale  feccia  a  sua  si- 
militudine e  immagine,  ella  aguzza  le  coma 
del  rubellamento.  Nel  vero,  ardendo  di  rab- 
bia ,  manda  fuori  fumi  viziosi,  altaiche  le 
prossimane  pecore  e  le  stranie  n'infermano, 
mentre  allettando  con  lusinghe  e  finzioni, 
aggiugne  seco  i  vicini,  e  il  senno  a  tal  con- 
greghe ritoglie.  Nel  vero  ella  s' incende  del 
giacere  col  Padre,  mentre  con  perversa  sol- 
lecitudine fa  prova  di  rivdgere  contia  di  te 
il  consentimento  del  Soouno  Pontefice,  ch-è 
il  padre  de' padri.  Nel  vero  ella  contraria 
agli  ordinamenti  di  Dio,  mentre  l'idolo  delia 
propria  volontade  adorando  e  il  legittimo  Re 
dispregiando  ,  non  si  vergogna  ,  la  pazza  , 
per  potestà  di  mal  fare  ,  scendere  a  patti 
con  non  suo  Re  di  diritti  non  suoi.  Ha  sì 
adoperando ,  ella ,  la  furente  femmina ,  at- 
tende al  laccio  ,  col  quale  il  collo  s' anno- 
di; perciocché  di  frequente  alcuno  è  messo 
in  malvagio  senno ,   affinchè  messovi  faccia 
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ciat  ea  ,  quae  non  conveniunt  (64).  Quae 
quamvis  iniusta  sint  opera,  insta  tamen  fop- 
plìcia  oste  noscuntur. 

8.  Eia  ita<iue,  rumpe  moni,  prolet  alta 
Isaì,  sume  Ubi  fiduciam  de  ocnlb  Domini  Sa- 
baoth, coram  quo  agia .  et  Goliam  hnnc  in 
funda  sapientiae  tuae  (65)  atque  in  lapide 
yirìnm  tuarnm  prosterne  ;  quoniam  ;in  eius 
oocasu  nox  (66)' et  umm  timorìs  castra 
Philìateomm  operìet;  fugient  Philìstd,  et  ti- 
berabitnr  Israel.  Tane  hereditas  nostra,  quam 
sine  intermissione  deflemns  ablatam ,  nobis 
erit  in  integnim  restituta.  At  qnidem  ,  ad 
modum  quo  pone  (67)  sacrosanctae  lerosa- 
lem  memores ,  exules  in  Babilone  gemitei- 
mus ,  ita  tunc  dves ,  et  respirantes  in  pe- 
ce (68),  confnsionis  miserias  in  gaudio  re- 
volremos  (69). 

Scriptum  in  Tuscia  sub  fontem  Sami  (10) 
XIV.  Kal.  Maias  MGOCXI  divi  Hénrici  fau- 
stissimi cursus  ad  Italiam  anno  primo. 


(64)  Cod.  eanommti'-Ci.  Bom.  1 ,  28. 
(So)  G)d.  suae. 
(66)  Cod.  mos. 

(07)  Voces  avo  moie,  ^uaa  in  Cod.  desi- 
derantnr,  supplendas  dnxiinus* 
(68ì  Cod.  paeem. 

(69)  Cod.  revelamur. 

(70)  Locum  accnratins  inrestlgantes  ,  si 
Dantem  tempore  quod  in  snbscnptione  Epi- 
stolae  indicator,  apad  Comites  Guidones  de 
Romena  prope  Pratum  retus  commoratum  esse 
dixerint ,  pamm  a  vero  abesse  crediderìm. 
Troya  (  f^eltro  AlU$or.  p.  122)  de  castello 
Perciaoi ,  paolo  superius  posilo  ,  accipien'' 
dum  putat. 


cose  che  non  si  convengono.  Le  quali  ope« 
re,  avvegnaché  sieno  ingiuste,  giuste  le  pe- 
ne, che  ne  conseguitano,  a  buon  dritto  s'af- 
fermano. 

8.  Su  dunque,  rompi  l'indugio,  alta  pr»- 
le  d' Isaia ,  e  dagli  occhi  del  Signor  tuo,  il 
Dio  di  Sabaoth ,  al  colpetto  del  quale  tu 
adoperi,  prendi  di  te  fidanza:  e  questo  Go- 
lia colla'  frombola  della  tua  sapienza  e  col- 
la pietra  della  tua  fortezza  prosterna  :  poi- 
ché nella  sua  caduta  V  ombra  e  la  notte  del- 
la paura  cuopriri  l' esercitò  de*  FUistei  :  ei 
fuggiranno ,  ed  Israello  tornerà  a  libertate. 
Allora  la  nostra  eredità,  la  quale  senza  po- 
sa piangiamo  a  noi  tolta,  san  a  noi  incon* 
tanente  restituita.  E  come  noi,  memori  della 
santa  Gerusalemme ,  esuli  in  Babilonia  or 
traggìamo  lamenti,  cosi  allora  cittadini  e  re- 
spiranti in  pace ,  le  miserie  della  confusio- 
ne in  gaudio  per  fermo  rivolgeremo. 

Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonte  d' Amo 
a  di  16  del  mese  d^  Aprile  1811  Panno  pri^ 
mo  ^lla  discesa  in  Italia  del  diyino  e  fe^ 
licissimo  Arrigo. 
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Dopo  la  morte  di  Clemeiite  V,  oweniita 
Il  20  Aprile  del  1314 ,  i  Cardinali  io  nu- 
mero di  24  l'adanarono  in  Conclave  a  Car- 
pentrasi  città  della  Prorean.  Soli  ad  fra  di 
essi  erano  italiani,  ciak  Napoleone  Orsino , 
Iacopo  e  Pietro  Coleonay  Niccolò  da  Prato, 
Francesco  Gaetani  e  Gngliebno  Loqgo:  tutti 
gli  altri  erano  o  francesi  o  devoti  al  parti* 
to  francese.  Ammaestrati  dall'espenenaa  del<^ 
le  passate  sventure  vpleauo  i  primi  far  si 
che  venisse  eletto  in  Pontefice  alcuno  di  lo*^ 
ro  nazione,  il  quale  riportando  la  Sedia  Apo- 
stolica in  Roma  ponesse  rimedio  a'  maU  che 
laceravano  la  Chiesa  e  l' Italia.  Ma  troppo 
forte  era  il  contrario  partito,  quello  cioè  de* 
Guaiconi ,  partito  da  cui  era  uscito  il  pre- 
cedente Pontefice,  e  cui  con  nuove  creature 
avea  questi  cercato  afiTorsare  :  laonde  a  rv 
gione  temevasj,  che  nel  contrasto  gì'  Italia- 
ni restar  potessero  socconheuti. 

Dante,  cui  più  eh'  ad  ogni  altro  doleva  il 
vedere,  come  la  prepotenza  francese  andas- 
se sempre  più  malmenando  le  cose  d'Ita- 
lia ,  prese  a  scrìvere  a'  Gardmali  Italiani , 
che  già  trovavansi  in  Conclave ,  la  Lettera 
presente.  Comincia  dal  significar  loro,  come 
la  cupidigia  del  Sacerdozio  era  fino  ab  an- 
tico stata  quella,  eh' avea  portato  fra'popoli 
lo  scompiglio  e  la  rovina,  dando  cosi  occa- 
sione a' Giudei  ed  a' Gentili  d'irridere  alla 
nostra  Santa  Religione ,  e  di  proferire  con- 
Ir' essa  orrende  bestemmie.  E  perchè  egli 
protesta  d'essere  altaccalissimo  alla  Reli- 
gione Cattolica,  così  prova  estremo  dolore 
nel  mirar  Roma,  la  sede  di  quella,  abban- 
donata e  deserta,  e  nel  vedere  la  piaga  de- 
plorabile delle  eresie.  Prosegue  rampognan- 
do acerbamente  gli  Ecclesiastici  del  con- 
durre per  falso  calle  la  greggia  de'fedeli  di 
Cristo,  e  del  far  mercato  delle  cose  più  san- 
te, ed  esortandoli  a  non  volere  stancare  la 
pazienza  di  Colui,  che  a  penitenza  aspetta- 
vali.  Dopo  aver  ribattuto  le  possibili  obbie- 
ziuni,  dicendo  non  esser  egli  un  novello  Oza, 
poiché  quegli  distese  la  mano  all'  Arca  pe- 
ricolante, egli  ai  bovi  calcitranti,  né  la  Fe- 
nice del  mondo  ,  couciossiachè  tutti  cono- 
sceano  quelle  cose  di  ch'ei  faceva  lamento, 
dice  che  vergogna  lor  prenda  dell'  esser  ri^ 
presi  non  già  da  un  messo  celeste,  ma  da 
un  miser  uomo  qual  egli  è.  Volge  infine  le 
parole  a' Cardinali  Orsini  e  Gaetani,  dicen- 
do loro  che  vogliano  tener  presente  agli  oc- 
chi la  misera  homa  straziata  da  nuovi  An- 
nibali, sola,  vedova  e  d^ambedue  i  suoi  lu- 


miBari  (  il  Papa  e  l' Imperatore  )  destiftnla; 
a  mentre  non  cessa  di  rinfacciar  loro  le 
naie  opere,  li  conforta  all'emenda,  aonum- 
dQK  a  oombatteie  a  prò  della  Sposa  di  Ori- 
ate ,  e  d'Italia ,  ed  a  br  ai ,  che  oacendo 
vilt^Ofli  del  combattimento.  roMroMode' 
Guoieki,  i  qwdi  éi  tmUo  fmihomda  euff- 
àigia  aee§$i,  itUmiomo  ad  umurpmre  to  §!»• 
rim  di^Lalini ,  r$$ti  a'poHeri  in  eseapio 
per  Mti  i  aeeelf  • 

Or  perchè  alcuno  non  sia  che  per  troppo 
acri  ritenga  le  parole  del  nostro  Scrittole , 
dirò  che  per  la  concorde  testimcmianaa  di 
tutti  gU  Storici  appariscono  indabbi  ì  fotti 
ai  quali  egli  vuole  far  alluaione.  Che  il  Gua- 
scone Clemente  V.  a  venire  detto  in  Pon- 
tefice facesse  wm  iconvenevole  e  vergogmow 
accordo  con  Filippo  il  Bello ,  lo  dice  pure 
il  Continuator  del  Baronie  (  an.  1305  )  ap- 
poggiatosi alle  parole  del  Villani,  della  Cro- 
nica di  Martino  Polene,  di  S.  Antonino,  del 
biografo  dello  stesso  Pontefice,  e  di  altri.  Di 
munte  calamità  afiliggesse  poi  Clemente  la 
Chiesa  e  l'Italia,  oltre  all'orrendo  maasacro 
deTemplari ,  e  al  disconveniente  trasloca- 
mento  della  Sedia  Apostolica,  lo  udiremo  da 
un  testimone  ocidare.  cioè  dal  Cardinale  Na- 
poleone Orsini:  «  Urns  tota  sub  co  et  per 
»  eum  extremae  ruinae  subiacuit ,  et  sedes 
»  Beati  Petri,  immo  Domini  nostri  lesu  Ctri- 
»  sti,  disrupta  est,  et  patrimonialia  non  per 
»  praedones  potius  quam  per  rectores,  spo- 
»  Hata  est  et  confusa,  et  adhuc  subiacet  va- 
»  stitali.  Italia  tota  ac  si  non  esset  de  cor- 
»  pere,  sic  quoad  omnia  est  neglecta ,  immo 
»  dolosis  anfractibus  et  comminatis  seditioni- 
»  bus  dissipata,  quod  posset  fides  Christi  in 
»  threnis  Hieremiae  renovare  lamenta.  Nam 
))  quasi  nulla  remansit  cathedralis  Ecclesia, 
»  vel  alicuius  ponderis  praebendula ,  qu^e 
»  non  sit  potius  perditioui  quam  provisioni 
»  exposita.  Nam  omnes  quasi  per  emptionem 
»  et  venditionem,  vel  carnem  et  sanguinem, 
u  possidentibus ,  immo  usurpantibus  ,  advc- 

»  nenmt Nos  Italici,  qui  ipsum,  bonuui 

»  credentem,  posuimus,  sicut  vasa  testea  re- 
n  iecti  fuimus  ....  Nunc  volens  Ecclesiam  rc- 
M  ducere  ad  angui um  Vasconiae  ,  talia  quae 
»  scimus  prò  certo  conceperat  et  iam  ordi- 
»  naverat,  quod  vere  se  ipsum,  si  comples- 
j)  set,  et  Ecclesiam  deslruxisset.  » 

Vani  per  altro,  colle  parole  dell'Alighieri, 
caddero  i  voti  e  gli  sforzi  degli  Italiani,  trop- 
po forte  e  prepotente  essendo  il  partito  dei 
Guasconi ,  cui  più  forte   ancor    rendeva  la 
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potenza  e  l'ambixioiie  del  Re  di  Francia.  Poi- 
ché, stando  i  primi  fermi  nel  volere  eleg- 
gere a  Pontefice  un  italiano  di  cognita  pro- 
bità, che  a  Roma  in  mi  coll'ordine  e  colla 
pace  tomaise  TApostolica  Sedia,  e  posto  a- 
vendo  lor  ndre  sopra  il  CarflUnal  Guglielmo, 
Vescovo  di  Preneste,  i  secondi  sostenuti  dai 
lor  fautori,  imipi>ero  armata  numa  nel  Con* 
clave,  e  furibondi ,  minacciando  di  morte  i 
Cardinali  Italiani,  gii  oostrìnser  tosto  a  sgom- 
brare. Per  lo  che  rifuggitisi  quelli  a  Valen- 
za ,  né  più  cogli  altri  volendosi  ricongiun* 
gere,  restò  la  Chiesa  vacante  per  più  di  due 
anuìj  finattantochè  indotti  dalle  lusinghe  e 
dagli  inganni  dei  Prìncipi  francesi ,  né  po- 
tendo di  meglio,  convennero  in  Iacopo  Car- 
dinale ,  Vescovo  d'Avignone .  che  si  nomò 
Giovanni  XXII. 

Comunque  questa  Lettera  riuscisse  vuota 
d'effetto,  e  in  tanto  per  noi  interessante,  in 
quanto  serve  a  darci  una  più  piena  idea  deUe 
opinioni  del  ghibellino  Scrittoio.  «  Imperoc- 
»  che  (  dice  il  Conte  Balbo  )  siccome  il  ve- 
»  demmo  nelle  Lettere  precedenti,  nel  Poe- 
A  ma  e  nella  Monarchia  desiderare  la  venuta 
»  a  Roma  dell'  Imperatore,  cosi  lo  veggiamo 
M  qui  desiderare  e  sforzarsi  di  procacciare 
n  la  tornata  del  Papa.  Né  certo  questo  era 
»  desiderio  da  ghibellino  estremo;  che  quan- 
n  tunque  i  papi  non  fossero  stati  ultimamen- 
j>  te  i  veri  capi  di  parte  guelfa,  tuttavia  ne 
»  erano  i  personaggi  principali,  ed  essa  non 
n  potea  non  rinforzarsi  per  loro  tornata.  11 
»  desiderio  di  Dante  mostra,  se  nou  altro  , 
»  esser  egli  stato  mosso  meno  dagl'interessi 
)>  particolari  della  parte,  che  non  da  quelli 
j)  più  generali,  qui  ben  intesi  da  lui ,  del- 


»  l'Italia  e  della  Cristianità.  E  forse  gli  tor- 
»  navano  in  mente,  a  malgrado  della  sua  ira 
H  contro  i  papi,  i  tentativi  loro,  per  mezzo 
»  de'lor  legati,  in  favore  de'fuorusciti;  e  qual- 
»  che  speranza  gli  rinasceva  che  per  un  uno- 
»  vo  papa  italiano  siffatti  tentativi  si  rinnuo- 
»  vassero.  Ma  foss'egli  più  o  meno  disinte- 
»  ressato,  qui  ad  ogni  modo  ai  vede  chiaro 
M  il  suo  desiderio  imparziale  per  l'uno  come 
»»  per  l'altro  dei  due  che  stimava  legittimi 
»  ornamenti  e  capi  della  nazione  italiana.  » 
La  Lettera  presente,  che  trovasi  nel  Cod. 
8.  Plut.  XXIX  delU  Laurenziana ,  non  ha 
alcuna  data:  per  altro  è  evidente  che  fu  scrit- 
ta mentre  la  sede  Pontificia  trovavasi  vacan- 
te. Ma  ella  dee  credersi  de'  primi  mesi  di 
tal  vacanza,  prima  cioè  che  fosse  appien  ma- 
nifesta l'impotenza  de'Cardinali  Italiani,  vale 
a  dire  prima  della  violenza  che  fu  loro  usata 
dal  partilo  guascone  (14  Lugliot314).  E  seb- 
bene fosse  stata  veduta  dal  Bandini,  dal  Me- 
bus  e  da  altri,  sebbene  per  le  parole  del 
Villani  fosse  noto  aver  Dante  scritto  una  Let- 
tera a'Gardinali  Italiani,  quando  era  la  vaca- 
zione dopo  la  morte  di  Papa  demente^  pure 
non  era  stata  riconosciuta  come  pertmente 
al  divino  Poeta.  Solo  il  Conte  Troja  perven- 
ne nei  1826  a  fare  una  tal  discoperta-,  e  ri- 
conoscendo la  Lettera  per  quella  menzionata 
già  dal  Villani,  ne  die  contezza  al  pubblico 
e  ne  produsse  un  brano  ,  sebben  mutilo  e 
scorretto,  nel  suo  libro  del  Veltro.  La  ri- 
manente parte  fu  ben  tosto  pubblicata  nel- 
l'Antologia (  XXIII,  57  )  dal  Prof.  Witte  , 
quale  l'anno  appresso  ripubblicoila  nella  sua 
intuita,  insieme  alle  altre. 
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EPISTOLA  IV. 

CAUIHALUUS  ITAUCI8  DAHTIS  ALLI6HI11II8 
DI  FLOmiTiA. 

1.  «  Qoomodo  sola  sedet  chritaa,  piena 
»  popolo;  facta  est  quasi  vidua  domina  gen- 
»  tium  (1)  ».  Principam  quondam  Pharìsaeo* 
lam  cupioitas,  quae  saoerdotium  vetus  abo- 
minabile fecit,  non  modo  LedUcae  prolis 
Hìinisterìum  transtolìt ,  quin  et  praeefectae 
cifitati  David  obsidìonem  peperitetruinam.(2) 
Qood  quidem  de  specula  ...  (3)  aeternita- 
tls  intnens  qui  solus  aeternus  est ,  mentem 
Deo  dignam  viri  prophetici  per  Spnritum 
Sanctum  sua  iussione  unpressit,  et  sanctam 
lerusalem  velut  extinctam  ,  per  rerba  prae- 
tignata,  et  nimium  proh  dolori  iterata ,  de« 
flent. 


2.  Nos  quoque  eumdem  (4)  Patrem  et 
Filium,  eumdem  Deum  ac  bominem,  nec  non 
eamdem  llatrem  et  Vlrginem  profitentes , 

Sropter  quos  et  propter  quorum  salutem  ter 
e  caritate  interrogato  (5)  dictum  est:  »  Pe- 
tre,  pasce  sacrosanctum  ovile  (6)  »  ;  Romam 
(  cui  post  tot  triumpborum  poimNis,  et  ver- 
bo et  opere,  Ghrìstus  orbis  conmrmavit  im- 
perìum  ;  qiuun  etiam  ille  Petrus  et  Paulus 
gentium  praedicator,  in  Apostolicam  sedem 
aspergine  proprii  sanguinis  consecrarunt  ) , 
Romam  (7),  quam  nunc  cum  leremia,  non 


'  (1)  Thren.  I,  1. 

(2)  Verba  e  fuin  et  —  nnnam  i  in  Edi- 
tiene  Wittiana  non  legantur. 

(3)  God.  puctal,  Sensus  excelta^  tuòiimi 
vel  simile  quid  poscere  vìdetur. 

(4)  Codicis  lectioaem  ,  idem  exbibenUs  , 
iam  Troja  tacitus  emeadavit. 

($)  Cod.  de  caritate  interro gatum. 

(6)  Cod.  gacrosanctam  ovile  Romanam  , 
quae  iam  Troya  correxit.  Hanc  tamen  nou 
sufficere  emeodationem  ut  coDsistat  oratio 
plusquam  manifestum  est.  Quam^  quod  con- 
festim  seqnitur,  ad  ovile  non  potest  respice- 
re  ,  neque  inepti  notam  effugeret  Dantes  , 
Christum  ovili  orbis  imperium  confirmasse 
asserens.  Lacunam  ìgitur  boc  loco  latere  , 
et  inde  natam  esse  suspicor,  quod  amanuen- 
sis  a  Romanum  statim  ad  Romam  transilue- 
rit.  Quae  interciderint  supplere  non  sumus 
conati;  totius  tamen  loci  (negleclis  quae  in- 
terpoounlur  )  bunc  sensum  esse  puìo:  pi^et 
nos  non  minus  Romam  cernere,  quam  pia- 
gam  cernere  —  Cf.  lob.  XXI  ^  15.  17. 

Locum  tamen  emendare ,  absque  ullo  la- 
cunae  supplemento  ,  putavimus  ,  Romanum 
in  Romam  permutando.  Romanam  equidem 
Codicis  baac  lectiouem  praebere  vìdetur. 

(7)  Romam  ,  ut  melius  consista!  oratio  , 
!-iippìc\ìm\ìs. 


EPISTOLA  IV. 

AI  CAUIHAU  ITALUm  IL  PKmVHTIHO 
BARTI  ALIGHRU. 

1.  «  AU  come  siede  solitaria  qfnella  dtA 
già  piena  di  popolo:  fatta  è  come  Tedova  la 
signora  delle  naitoni  ».  La  cimidigia  de'PriiH 
cioi  Farisei,  che,  gii  da  più  tempo,  rese 
abbominevole  l'anti«>  Sacerdozio ,  non  tras* 
mise  solo  in  altrui  il  ministerìo  della  Levi- 
tica  schiatta  ,  che  alla  eletta  Otti  di  Dvnd 
non  partorisse  insieme  scompiglio  e  mina. 
La  qual  cosa  dall'  alto  seggio  dell'  etennta 
rimirando  Quegli  che  solo  è  etemo,  pel  i 
zo  del  Santo  Spirito  volle  in  un  "  _ 
di  Giuda  infondere  un  raggio  della  sua  mente 
divina,  sì  cb'ei  nelle  parole  ad  esso  prescrit- 
te, e  pia  volte  (ahi  dolmel  )  iterate,  pianse 
siccome  estinta  la  Santa  Gerusalemme. 

2.  Noi  dunque ,  che  il  medesimo  Padie 
e  Figlio ,  il  medesimo  Dio  ed  uomo ,  e  la 
medesima  Madre  Vergine  confessiamo-,  noi, 
pei  quali  e  per  la  salute  de'  quali  fu  detto 
a  que',  che  della  caritÀ  fu  interrogato  tre 
volte:  «  Pasci,  o  Pietro,  il  sacrosanto  ovile  », 
noi,  che  di  Roma  (  di  quella  Roma ,  cui , 
dopo  le  pompe  di  tanti  trionfi.  Cristo  colle 
parole  e  colle  opere  confermò  IHmperio  del 
mondo;  e  Pietro  ancora  e  Paolo,  l'Apostolo 
delle  genti,  cousacrarono ,  qual  sede  loro , 
col  proprio  sangue  ),  siamo  costretti  con  Ge- 
remia ,  non  lamentando  pei  futuri ,  ma  pei 
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lugciido  post  venientes ,  sed  post  ìpsum  (8) 
dolentes  ,  viduam  et  de^rtam  logore  com- 
pellimur,  piget  heu  non  minus,  qoam  pla- 
gam  lamentabilem  cernere  haeresium. 

3.  Impietatis  fautores,  ludaei,  Saraceni  et 
gentes  (9)  sabbata  nostra  rklent  (10),  et,  ut 
fertur ,  conclamant  :  ubi  est  Deus  eonim  7 
Et  (11)  forsan  suis  Insidiis  ac  potestati  (12) 
contra  defensantes  Angdos  hoc  adscribunt. 
Et,  quod  Lorribilius  est  (13),  Astronomi  qui- 
ààn  et  crude  Prophetantes,  necetsarium  as- 
serunt,  auod,  mala  usi  liberiate  arbitrii,  eli- 
gere  maluistis. 

4.  Vos  equidem,  Ecclesiae  militantis  vo- 
luti primi  praepositi  pili  (14) ,  per  manife- 
slam  orbitam  (>ucifixi  cursum  Sponsae  re- 
gere  uegligentes,  non  aliler  quam  falsus  au- 
riga Phaeton  exorbitastis,  et ,  quorum,  se- 
quentem  gregem  per  saltus  peregnnationis 
buius  illustrare,  intererat,  ipsum  una  vobis- 
cum  ad  praecipitium  traduxistis.  Nec  ad 
imitandum  receuseo  vobis  exempla  (15) , 
quum  dorsa  non  vuitus  ad  Sponsae  vehicur 
lum  habeatis,  vereque  (16)  dici  possitts,  qui 
Propbetae  ostensi  sunt  (17),  male  versi  ad 
templum;  vobis,  ignem  de  coelo  missum  de- 
spicjentibus ,  ubi  nunc  arae  ab  alieno  cale- 
scunt;  vobis,  columbas  in  templis  vendenti- 
bus,  ubi,  quae  praetio  mensurarì  non  pos- 
sunt,  in  detrimeutum  haec  ad  commutandum 
veiialia  facta  sunt.  Sed  non  (18)  attendatis 
ad  fuiiiculum  (19),  non  attendatis  ad  ignem, 
ncque  patientiam  contemnatis  iilius,  qui  ad 
poeniteiiliam  vos  expeclat.  —  Quod  si  de 
praelìbato  praecipitìo  dubitatur ,  quid  alim 
declarando  respondeam  ,  nisi  quod  in  Alci- 
mum  cum  Demetrio  consensistis  (20)  7 


5.  Forsitan  et  «  quis  iste,  qui  Ozae  re- 

(8)  Cod,  tpo, 

(9)  Cod.  eoenies. 

(10)  Parad.  V  ,  81. 

(11)  Cod.  sententiam  nisi  fallimur  turbaos, 
quod  ioserit. 

(12)  Cod.  a  poteitaie. 

(13)  Hic  etiam  expongeiidum  diixìmus , 
<|uod  in  Codice  habetur,  quod. 

(H)  Cf.  Parad.  XXIV,  59. 

(15)  Fobig  exempla  ,  sine  qnìbiis  manca 
videbatur  oratio,  coaiectura  supplevimus. 

(16)  Cod.  vere, 

07)  Ezech.  Vili  ,  16. 

(18)  Supplevimus  non^  quod  particula  ne- 
que  lineae  sequentis  postulare  indubitate  vi- 
debatur. 

(19)  loh.  II,  15. 

(20)  I.  Macc.  VII,  9.-Ioseph.  Ant.  lud. 
xn,  15. 


presenti,  a  piangere  dolorosamente  quale  di 
vedova  e  di  deserta;  noi  preme  di  grave  cor- 
doglio il  mirar  lei  così  ratta,  non  che  il  ve- 
der la  piaga  deplorabile  delle  eresie. 

3.  I  fautori  dell'empietà,  i  Giudei,  Sara- 
Cini  e  Gentili,  ai  nostri  Sabbati  irrìdono,  e, 
com'è  noto,  sen  vanno  gridando:  «  ov'e  il 
Dio  di  co8toro7  »  E  forse  alle  loro  insidie , 
e  alla  potestà  che  dicon  tenere  contro  degli 
Angeli  che  ne  difendono,  egli  ascrivono  que- 
sto: e  (  ciò  ch'è  più  orribile  )  certi  Astro- 
logi, ed  acerbi  Profeti  affermano  che  di  ne- 
cessità male  usando  della  libertà  dell'  arbi- 
trio, voi  voleste  eleggere  questo. 

4.  Voi  nel  vero,  che  siete  la  prima  ed  al- 
ta schiera  della  Chiesa  militante,  negligendo 
di  condurre  per  la  nota  via  il  carro  della 
Sposa  del  Crocifisso,  non  altrimenti  all'ine- 
sperto auriga  Fetonte,  fuori  di  strada  il  trae- 
ste ,  altaiche  voi ,  a'  quali  incombeva  con- 
durre la  fedel  greg^  per  l'aspro  calle  di 
questa  peregrinazione,  al  precipizio  insiem 
con  voi  stessi  la  traduceste.  Né  a  servile 
imitazione  io  pongo  dinnante  a  voi  degli  e- 
sempi,  conciossiachè  voi  non  la  faccia  ma  il 
dorso  volto  tenghiate  al  Carro  della  Sposa  dì 
Cristo,  ed  a  ragione  siate  appellati  simili  ai 
veduti  già  dal  Profeta,  a  odoro  cioè  che  le 
spalle  al  tempio  volgevano;  dinnante  a  voi, 
che  disprezzate  il  fuoco,  dal  cielo  mandato 
là,  dove  or  fuman  le  are  per  fuoco  profano; 
dinnante  a  voi,  che  le  colombe  vendete  nel 
tempio  là  dove  quelle  cose  che  per  prezzo 
non  ponno  sottoporsi  a  misura,  quelle  in  de- 
trimento sono  nelle  pennute  da  voi  fatte  ve- 
nali. Ma  non  vogliate  jprovocare  la  sferza ,  non 
provocare  il  fuoco,  ne  stancare  la  pazienza  di 
Lui ,  che  a  penitenza  v'  aspetta.  Qie  se  del 
toccato  precipizio  si  muova  alcun  dubbio,  che 
altro  a  dichiarazione  risponderò,  se  non  che 
ad  Alcimo  con  Demetrio  assentiste  7 

5.  «  E  chi  è  costui  (  voi  forse  indignati 
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Iienlinum  sapplicium  (21)  non  formiVlans,  mi 
anun  qinmvis  lafaintem  ,  se  erìgit?  -  indi- 
gnati (rilMurgibitif .  Quippe  de  orìhis  pescnis 
leso  Oitisti  minima  ona  sum  ;  qoippe  nulla 
pastorali  anctorìtate  abutens,  quum  diritiae 
raecmn  non  soni.  Non  ergo  dlvitiammy  sed 
gratta  Dei  sum  id  quod  sum,  et  zelus  (22) 
demos  eius  me  (23)  comedit  (24).  Nam  et 
in  ore  lactentiom  ^t  infantiom  sonnit  iam 
Dea  plicida  veritaa,  et  caecos  nalos  verita- 
lero  ooofesioa  est,  qoam  Pharisei  non  modo 
tacebant,  sed  et  mdigne  reflectere  oonaban- 
tor.  Bis  habeo  persoasum  quod  andeo.  Ha- 
beo  praeter  hoc  praeceptorem  Philosophom, 
qui  caàcta  moralia  dogmatiians  (25) ,  ami- 
cfs  omnibus  docoit  verilatem  praieferendam. 
Nec  Une  praesnmptio ,  qoam  obiectandam 
qois  crederety  quasi  temere  prorumpentem, 
infidetur  sui  tabe  reatos  ;  qoia  Ole  ad  ar- 
cam,  ego  ad  boies  calcitrantes,  et  (26)  per 
arà  distrabentes,  attendo. 


6.  Non  ita^  videor  quemqnam  exacer- 
basse  ad  iurgia;  qdn  potios  oonfuaioniB  ro- 
borem  et  in  fobis  et  in  aliis ,  nomine  solo 
Afcfalmandriiis  per  orbem  (  dnmtaxat  podor 
eradicatos  non  «t  totaliter  )  accendisse,  quum 
de  tot  OTibns ,  et  si  non  abactis ,  n^ectis 
tamen  et  incnstoditis  in  pascoìs  ,  una  sola 
▼ex,  sola  pia,  et  baec  prìtata,  in  Matris  Ec- 
clesiae  quasi  funere  audiatur. 

7.  Qdndni?  Cnpiditatem  onosquisque  sibi 
duxit  in  oxorem  (  qnemadmodum  et  ?os  ), 
qoae  nonquam  pietatis  et  aequitatis,  ut  Ca- 
ritas,  sed  sempffr  impietatis  et  inìqnitatls  est 
genitrix  (27).  Ah ,  mater  pjissima ,  Sponsa 
Chrisli  I  quos  in  aqna  a  spirito  generas  (28) 

(21)  IL  Reg.  Vl.-Purg.  X,  87.-Cf.  et 
Epistolam  Nicolai  Laureo tii  ad  Cardin.  Guì- 
donem  Bonunienieni:  e  Dicet  aliquis  forte  mi- 
hi,  quid  tua  refert,  o  minime  civium ,  qua- 
li tercumque  arca  Romanae  Reipublicae  re- 
calcitrantibas  deferatur  a  bobus,  et  velis  prae- 
sumptuosa  manu  illam  erigere,  quae  non  nisi 
fonan  superna  dispensatione  sic  trahìlur?... 
An  putas,  oiis  una,  totum  Romanum  gregem 
plus  suo  pastore  diligere  7  i 

(22)  Cod.  eoeius. 

(23)  Reposoimus  me,  quod  in  Cod.  desi- 
deratur. 

(24)  Psalm.  LXVm,  10. 

(25)  Ethic.  Nicom.  I,  4.  Auctorìs  Monar- 
cliiam  III,  1. 

(26)  etj  quod  supplendum  credidimus,  deest 
in  Cod. 

(27)  Cod.  genitrice, 

(28)  Cod.  quae  in  agua  a  spiriiu  ^eneroM. 


»  riprenderete  ),  e  chi  è  costui,  che  non  pa- 
li ventando  Timproniso  supplicio  di  (ha,  al- 
»  V  altare,  comechè  perìcolanle,  distende  la 
•  mano?  »  Certo  che  fra  le  pecorelle  delia 
greggia  di  Gesù  Cristo,  una  delle  minime  io 
sono,  ma  certo  che  della  pastorale  autorità- 
de  io  non  abuso  per  nulla,  concioaaìaciiè  non 
sieno  meco  rìccbene.  Perciò  non  in  grazia  del- 
le riocheiie,  ma  per  la  grana  dmna  io  san 
quello  che  sono,  e  lo  lelo  della  casa  di  Dio 
m'infiamma.  Nella  bocca  ii^tti  de'  lattanti  e 
de'pamiii  suon6  gii  a  Dio  la  placida  lerilà, 
e  il  cieco  nato  la  Teriti  confeaab,  cbe  i  Fa- 
risei non  tanto  tacevano,  ma  dbe  por  nali- 
gnamente  ritorcere  si  sfwnvano.E  quanto  dir 
oso,  Pho  per  autorinato  da  queaCI  fatti;  ed 
oltre  di  CIO  ho  meco  fl  maestro  de'  filoaifi, 
il  quale  dommatiiiando  d' ogni  morale  sog- 
getto, la  veritade  insegnò  eaaere  aopra  tutti 
gli  amici  da  preferirò.  Né  la  proaumione 
di  Ola,  eh' alcuno  crederebbe  poter  rin&c- 
ciaie,  quasi  con  temeritade  nrompettle.  sari 
infetta  del  di  lui  peccato  :  peiaocchè  que- 
gli air  Arca  ,  io  ai- bori  calcitranti ,  e  per 
falso  calle  vaganti,  distendo  la  mano. 

6.  Non  infatti  appare,  aver  io  eccitato  al- 
cuno a  contesa  :  ma  piuttosto  fl  nmore  deUa 
vergogna  (finche  questo  non  sia  spento  del  tut- 
to) avere  acceso  nel  volto  ai  a  voi  che  agli 
altri,  cbe  Archimandriti  del  mondo  siete  solo 
di  nome,  quando  di  framezso  tante  pecorelle, 
se  non  ismarrite,  neglette  peraltro  e  mal  nei 
paschi  guardate ,  una  sola  voce  pietosa ,  e 
questa  privata,  nel  disertamento  della  Madre 
Chiesa  per  me  si  ascolta. 

7.  E  che?  Non  forse  ciascuno  ai  è  dato , 
siccome  voi,  a  Copidigia,  la  quale  non  mai, 
come  la  Cariti,  i  genitrice  di  pietide  e  di 
giustizia ,  ma  sempre  di  durezza  e  d'iniquita- 
de?  Ahimè,  Madre  piissinui.  Sposa  di  Cristo: 
quai  figli  generi  spiritualmente  nell'acqua  a 
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libi  fìlios  ad  ruborem!  Non  Giritas,  non  A- 
straea,  sed  filùe  sanguisugae  factae  sunt  Ubi 
miras.  Quae,  qoales  parìant  tibi  foetus,  prae* 
ter  Lunensem  pontificem  (29),omnes  ani  con- 
testantur.  lacet  Gregorìus  tuus  in  telis  aia- 
nearum;  ìacet  Ambrosìos  in  neglectìa  Qerì- 
corumlatibulÌ8,iacet  Angustinus  abiectus  (30), 
Dionysius,  Damianus  (31)  et  Beda;  et  nescio 
qnod  Speculum  (32^ ,  Innocentiom  (33)  et 
Ostiensem  (34)  declamanti,  Gur  enim  ?  fili 
Deum  quaerebant^  ut  finem  et  optimum;  isti 
census  et  beneficui  consequuntur. 

8.  Sed,  0  Patres,  ne  me  Phoenicem  exi- 
siimetis  in  orbe  (35)  terrarum.  Omnes  enim 
quae  garrio,  murmuiant,  aut  miusant ,  aut 
aomniant  :  —  et  qui  inventa  non  attestan- 
tur?  —  Nonnulli  sunt  in  admiratione  suspen- 
si: —  an  semper  et  hi  silebunt ,  neque  Fa- 
eton suo  testimonium  reddent?  —  Ymt  Do- 
minus;  quique  movit  linguam  in  asina  Ba- 
laam (36),  Domiuus  est  etiam  modernorum 
bnitorum. 

9.  lam  garrulus  factns  snm:  vos  me  coe- 
gistis.  Pudeat  ergo  tam  ab  infra  ,  non  de 
coelo,  ut  absolvat,  argui  vel  monerì.  Recto 
quidem  nobiscum  agit  (37) ,  quum  ex  ea 
parte  pulsatur  ad  nos,  ad  quam  cum  cae- 
teris  sensibus  inflet  auditum,  ac  pariat  pu- 
dor  in  nobis  rectitudinem  (38),  primogeni- 
tam  suam,  et  hoc  proposìtum  emendationis 


(29)  Gherardinus  Malaspina  a  Marchioni- 
bus  FoBsae  No?ae.  Gf.  E  Repetti  in  Antbo- 
logia  fiorentina.  Voi.  XXV,  p.  21. 

/SO)  God.  adiectuM. 

(SI)  Ita  scripsimus  prò  Damaseenus^  quum 
Petrum  Damiantun  Danti  familiarem  fuisse 
haberemus  compertum  (  Farad.  XXI,  121  ) , 
eumdemque  commode  Bedae  yenerabili  (Fa- 
rad. X,  131),  TÌderemus  conìunctum. 

(32)  Speculum  iuris  sub  finem  saeculi  XIII 
a  Gaillelmo  Durante  episcopo  Mimatensi  com- 
positnm,  quod  italice  Tocatur  lo  Speculatore, 

(SS)  De  Innocentio  Ili  dictum  puta,  cuias 
ìnter  Decretales  Gregorii  IX  longe  plurimae. 
Nifi  forte  Sinibuldum  Fliscum  significari  ouis 
dixerit ,  qui  sub  nomine  Innocentii  IV  no- 
manus  iam  Pontifex  summae  apum  pragma- 
ticofi  auctorìtatis  commentarios  in  Decretales 
edidit. 

(S4)  Henricus  de  Segusia,  e  gente  de  Ro- 
manis,  Cardinalis  tit.  Ostiensis,  commentarios 
in  Decretales,  maxime  vero  summam  eamm- 
dem  composnit,  quae  tantam  nacta  est  auclo;*' 
ritatem,  ut  qui  iuri  canonico  na? arent  ope- 
ram  ,  Ostiensem  sequi  dicerantnr.  —  Farad. 
XU,  83  —  IX,  ISS. 

(35)  God.  orbem, 

(ZS)  Numeri  XXU,  28. 

(37)  Scilicet  pndor. 

(ZS)  God.  pctitudinem 
Danti.  Opere  Minori. 


tuo  rossore  medesimo!  Non  devote  a  Gariti, 
non  a  Giustizia,  ma  femmine  sitibonde  di 
sangue  sono  a  te  latte  le  nuore  :  le  qua- 
li ,  quai  figli  ti  partoriscano ,  tranne  U  Lu- 
nense  Pontefice,  tutti  gli  altri  ne  son  testi- 
monio. Giace  Gregorio  tuo  fra  le  tele  de' ra- 
gni; giace  Ambrogio  negli  abbandonati  ripo- 
stigli de'  Gherici;  giaccion  negletti  Agostino, 
Dionisio,  Damiano  e  Beda;  e  non  so  quale 
Specchio,  Innocenzo  e  l'Ostiense  si  predica- 
no. E  perchè  ciò?  Quelli  intendevano  a  Dio, 
siccome  al  vero  fine  ed  all'ottimo;  questi  a 
conseguire  e  censi  e  benefizi. 

8.  Ma  non  vogliate  ,  o  Padri  ,  tener  m^ 
per  la  Fenice  del  mondo.  Tutti  infatti  o 
mormorano  o  bisbigliano  o  intraveggono  quel- 
le cose  di  che  ora  garrisco:  e  come  non  fan 
fede  delle  cose  per  loro  trovate?  Alcuni  stan- 
no nella  meraviglia  sospesi:  ma  pur  questi 
ognor  taceranno ,  né  al  loro  Fattore  vorran 
rendere  testimonianza?  È  Dio;  e  chi  nell'asi- 
na di  Balaam  mosse  la  lingua,  egli  è  pure 
il  Signore  de'  moderni  animanti. 

9.  Alle  rampogne  ornai  son  venuto;  e  voi 
mi  vi  costringeste.  Vergogna  adunque  vi 
prenda,  che  di  si  basso ,  non  già  dal  cielo, 
state,  onde  ne  seguiti  l'effetto,  ripresi o 
ammoniti.  Drittamente  infatti  adopera  con 
noi  la  vergogna,  quando  da  quella  parte  ne 
percuote,  alla  quale  cogli  altri  sensi  incli- 
ni l'udito,  e  in  noi  partorisca  la  rettitudi- 
ne eh'  è  la  sua  primogenita,  e  della  emen- 
da il  proposito  generi  ,  cui    (e  il  Gielo  1» 
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aggeneret,  quod  utùiam  (39)  generosa  lou- 
ganimitas  foveat  et  defendat. 

IO.  Romam  urbera,  nunc  utroque  lumine 
destitotam  (40),  nunc  Hannibali  (41)  nedum 
aliis  (42)  miserandam  (43),  solam  sedeutem 
et  viduam  (44) ,  prout  superius  proclama- 
tur  (45),  qualia  eat,  prò  modulo  nostrae  ima- 
ginis  ante  mortales  oculos  afllgatis  omues. 
£t  ad  vos  baec  sunt  maxime  ,  qui  sacrum 
Tiberim  parvuli  cognovistis.  Nam  etsi  l4k 
tiale  Caput  cunetta  pie  est  Italia  (46)  dili- 
gendom  tamquam  commune  suae  civilitatis 
prìncipium,  vestra  iuste  censetnr  accuratia- 
aime  colere  ipsum,  quum  sit  vobis  princi- 
l^tun  ipsius  quoque  esse  (47).  Et  ai  caete- 
ro8  Italos  in  praesena  miaeria  dolore  confe- 
cit  et  rubore  confudit;  erubescendum  vobia 
dolendumqoe  (48)  qqìa  dubitet,qui  causa  (49) 
ìuaolitae  sui  vel  aolis  eclipaeos  (50)  fniatia? 
Tu  prae  omnibus  Urae  (51)  ,  ne  degr«Uati 
coUegae  (52)  pr<9ter  te  (53)  remanerent 
inglorii;  et  illi,  ut  militanlis  Eoclesiae  ve- 


(89)  Cod.  ni. 

(40)  Vacante  imperio  sedeqiie  pootifieali. 

(41)  Cod.  JnmM. 

(42)  Cod.  aAt\  qvod  Mlésl  defeodi. 

(43)  Cod.  mUetonda.  Cf.  EVandsci  Baroni- 
eeUi  orationem  prò  Nicolao  Lanreniu  «nn» 
1347  Fiorentiae  habiuun  (  In  T.  VIU  Ed. 
Fior,  hisloriar.  Villanii  ^  p.  CXXIV  )  (  L$ 

>  donne  lacrimose  e  V  popolo  (Romano)  la* 
S  cerato  —  mostravano  le  loro  piaghe  ,  * — 

>  che  non  solo  altri ,  ma  Annibale  crude* 
)  lissimo  avrieno  fatto  pietoso  ì» 

(44)  Purg.  VI,  113. 

(45)  §§.  1,  2. 

(46)  Cod.  Ytalia. 

(47)  Cod, principium  civilitatis  esse  ipsum 
quofue, 

(48)  Addidìmus  qve^  ut  rotundìor  existeret 
oratio. 

(49)  Cod.  causam. 

(50)  Cod.  inseri t  cum, 

(51)  Neapoleo  Ursinus  de  Monte  Colu- 
mnensium  Gibellinorumque  cum  Cardinali 
Ostiensi  amicus  (Villani  Vili,  80,  coli.  69), 
falsa  hominis  specie  deceptas,  caeteris  Car- 
dinalibus  Raimundum  Gotum  an.  1305  pon- 
tificem  eligenlibus  consensit,  ut  in  epistola 
ad  Philippum  pulclirum  (  Balut.  Vitae  pp. 
At.  Il ,  290)  de  se  ipse  fatetur:  e  0  quot 
dolores  mortis  sustinuimus  isla  yidentes  (ge- 
sta Clementis  V),  et  maxime  ego,  qui  ami- 
corum  vÌTorum  et  defunctorum  cordis  pun- 
ctiones  quasi  iuges  recepì  quod  eis  fecerim 
istud  malum»— Cf.  etiam  Villani  IX,  81  e  M. 
IVapoleone  Orsini,  capo  di  quella  setta  coa- 
tra a'  Guasconi  >. 

(52)  Cardinaics  CoTumnac. 

(53)  Cod.  pp. 


voglia  )  una  generosa  persererama  custodi- 
sca e  difenda. 

10.  La  Romana  Città,  d^ ambedue  ì  laminari 
or  destitnta  ,  ed  or  per  Annibale  noo  the 
per  altri  miseranda,  sola  aedentesi  e  lede- 
va come  più  sopra  è  proclamato  ,  vociate 
voi  tutti ,  qual'dla  è ,  avanti  gli  ocdri  del 
corpo  raffigurare,  siccome  modello  dell'im- 
mane nostra.  E  a  voi  apecialmente ,  che 
pargoletti  il  sacro  Tevere  conoaceate,  le  aue 
parole  aon  volte.  Coneioaaiachè ,  mààtoB  la 
Capitale  del  Laito  aia  por  tutti  g^' Italiani 
da  diligersi  siccome  principio  oomone  di  ci- 
vfltè,  la  dviltt  voabra  gindica  a  dritto  esse- 
re quella  da  veneitre  devotisaiinanitiile,  es- 
sendo che  a  voi  sia  principio  pare  ddPcs* 
sere  istesso.  E  se  le  presenti  miseraade  ca- 
se trafissero  di  dolore  tutti  gli  altri  Italk- 
m',  e  di  rossore  gli  accesero  ,  ehi  dnbiteri 
non  sta  pure  a  voi  da  vergognar»  •  da  do- 
lere, a  voi  cihe  la  causa  foste  di  questa  in- 
solita ecclissi  del  soleT  A  te  sopra  tutti ,  o 


Orsino,  cbe  sì  adoperasti,  perchè  i  tuoi  Óil- 
1^^  in  isfavore  caduti ,  non  rimanessero 
per  te  ingloriosi;  e  perchè  per  Pauloriti 
della  graadcaa  AnoaloHca  nasaumeaaefo  i 
venerandi  aegni  della  Chiesa  MiUtante  ,  coi 
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neranda  insignia,  quaeforsan  non  emeriti  (54) 
sed  immerili,  coacti  (55)  posuerant,  ApoèlO' 
liei  culminis  auctoritate  resumeret  (56).  Tu 
quoque  Transtiberinae  sectator  factiouis  (57) 
alterìus  (58),  ut  ira  defuDCli  Antktitis  ik  te 
velut  ramus  insitionis  iu  trunco  uon  suofron- 
desceret,  quasi  triumphatam  Garthaginem  noQ- 
dum  exuerasi  illustrìum  Scipioiioiii  patrìae 
potuisti  hunc  animum  sine  ulla  td  iodicii 
ooDtradictioiie  praeferre. 

11.  Emendabitur  quidem  (  quamquam  non 
sit  quin  nota  cicatrìxque  (59)  infamia  Apo- 
stolicam  Sedem  nsserit  (60)  ad  ignem ,  et 
cui  coeli  (61)  et  ferra  sunt  reservati,  detur- 
pet  )  ^  si  unuiimes  emnes  ,  qui  huiusmodi 
exorbitationis  fnistis  auckures ,  prò  Sponsa 
CSirìsti,  prò  Sede  Sponsae,  quae  Homa  est, 
prò  Italia  nostra,  et  ut  plenius  ^^cam,  prò 
tota  cintate  peregrinantram  (62)  in  terris 
viriliter  propugnatis,  ut  de  palaestra  iam  coe^ 
ptl  certaminis  nndique  ab  Oceani  margine 
circumspecta  vosmetipsos  cum  gloria  offe- 
rentes,  audire  possitis  «  Gloria  in  excelsis  d; 
et  ut  Vasconum  opprobrìum  ,  qui  tam  dira 
capidine  conflagrantes  (63),  Latinorum  glo- 
riam  sibi  usurpare  contendunt,  per  saecula 
cuneta  futura  sjt  posteris  in  exemplum. 

(54)  God.  emeit. 

(55)  Cod.  cunti. 

(56)  Resumererity  quia,  lioet  an.  1804  Be« 
nedietns  XI  quae  BoDÌfacìus  Vili  coirtra  Co- 
lumaeoses  consti tuerat>  aotiqua?erit  (Extra?, 
com.  cap.  un.  De  Schismat.  )  et  Clemens  V 
lacobum  atque  Petnim  anno  1305  restituerit 
in  prisiinam  dignìtalem  ,  sine  titulo  tamea 
erant  Cardinales,  quum  Bonilìicius  diaconias 
quae  ad  utrumque  pertinuerant  in  ah'oi  iam- 
dudum  contulerat.  Daniis  igitur  ?erba  una 
cum  encjclica  Gardinalium  Italorum  Epistola 
certiores  nos  faoiuut,  errasse  Balutium  (Vit. 
pp.  A?.  I,  654)  dum  orederet  titalum  S.  An* 
geli  iam  anno  1312  in  Petrum  Columnam 
€8se  oollatum. 

(57)  God.  sanctionis. 

(58)  De  Francisco  Gaietano  sentire  aucto^ 
rem  tìx  dubito.  Illum  enim  iam  in  Perusino 
concUfi  Gibellinis  Golumnensibusque  prae 
caeteris  fuisse  infensum  testatur  Villanius 
(  VIU,  80  ).  Eomdem  in  consistono  Glemen* 
tis  V  armis  magia  qnam  rationibus  cootra 
Columnenses  certasse  legimus  in  Amalrioi 
Augerìi  Vita  Clementis  (  Balut.  I,  106  ).  — 
Transtiberinae  factionis  sectalorem  indeDan- 
tem  illum  dioere  credo ,  quod  qui  Guelpbo- 
rum  parti  stipulantur,  auctori  nostro  Tiberìt 
Romaeque  iurìbus  atque  bonori  ^identur  de« 
Irabere. 

(59)  Addidimus  gue. 

(60)  God.  ussit. 

(61)  God.  iifnem  cui  ceU  que  sunt. 
■62)  Cod.  peregrinate, 

(68)  Cod.  ruwflagranleM. 


eglino  ,  non  forse  emeriti ,  ma  immeriti , 
avean  per  forza  deposti.  A  te  pure,  o  set* 
tatore  dell'avversa  parte  transteverina ,  ciie 
si  adoperasti,  perchè  Pira  del  defunto  Pon- 
tefice,  quale  uu  ramo  in  non  suo  tronco  in- 
nestato, in  te  fruttificasse;  e  quasi  la  trion- 
fata Cartagine  non  avessi  ancor  dispogliato, 
potesti  senza  alcuna  repugnauza  del  tuo  giù- 
oicìo  diportarti  tanto  animosamente  conilo 
la  patria  d^P  illustri  Scipioni. 

11.  Sarà  certo  per  voi  ulta  Pemenda  (aln 
benché  non  sia  che  all'* Apostolica  Sede  una 
macchia  ed  una  sconcia  cicatrice  non  resti 
fortemente  impressa;  o  Lei,  cui  i  cieli  e  la 
terra  aon  riservati ,  non  deturpi  )  ,  se  voi, 
che  di  questo  divagamento  foste  autori,  tutti 
unanimi  per  la  Sposa  di  Cristo,  per  la  Se- 
de della  Sposa,  eh' è  Roma,  per  P  Italia  no* 
atra,  e,  perch'io  dica  più  pieno,  per  tutta 
l' imiversità  de'  peregrinanti  in  terra ,  vfaril* 
mente  combatterete  :  si  che  della  palestra 
del  g^à  cominciato  combattimento  ,  su  cui 
da  ogni  margine  dell'Oceano  volgonsi  gli 
sguardi ,  voi  stessi  alla  gloria  offerentivi  . 
udire  possiate:  «  Gloria  in  excelsis  •  ;  e  5i 
che  l'obbrobrio  de'  Guaschi,  i  quali,  di  tao* 
ta  furibonda  cupidigia  accesi,  intendono  ad 
usurpare  la  gloria  de' Latini,  resti  a' posteri 
iu  esempio  per  tutti  i  secoli  avvenire. 
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Morto  Dd  1313  P  Imperatore  Arrigo ,  e 
nd  1316  caduto  in  basso  Uguockme  della 
Faggiuola ,  che  fin  allora  era  stato  il  prin- 
cipal  sost^pDo  della  causa  d^  Ghibellini,  ri- 
masero i  Fiorentini  senza  pericolosi  nemici, 
e  sciolti  quasi  da  ogni  timore  delPasmi  del 
contrario  partito.  Il  perchè  ,  rimosso  Ser 
Ijsndo  da  Gubbio  uomo  d' indole  troppo  fe- 
roce, dall'officio  di  lor  Potestà,  nelr Otto- 
bre del  1316  elessero  a  quello  il  Conte  Gui- 
do da  Battifulle;  e  due  mesi  appresso,  sotto 
il  reggimento  di  lui,  fecero  uno  stanziamen- 
to pel  quale  concedeasi  facoltà  a  quasiché 
lotti  i  fuorusciti  e  banditi  di  potere  a  certe 
coudiziooi  rientrare  in  Firenze.  Da  questi 
non  Tenne  eccettuato  il  nostro  Alighieri;  ma 
le  condizioni  del  ritomo  eran  per  lui  trop- 
po gravose  ed  umilianti:  dover  egli  pagare 
yna  certa  quantità  di  denaro ,  e  quindi ,  a 
guisa  di  reo,  portarsi  processionalmente  ad 
offerta  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Di  questo 
decreto  ebbe  tosto  l'Alighieri  notizia  da  vari 
suoi  amici  ;  e  particolarmente  da  un  suo 
Nipote  e  da  quella  persona  cui  egli  colla 
presente  Lettera  risponde. 

Dante  adunque,  intesa  la  cosa,  non  potè 
chinarsi  sì  basso;  ed  a  colui  che  gli  scrìs- 
se, del  ritorno  pregandolo,  virilmente  ,  fra 
le  altre  cose,  rispose:  •«  È  egli  adunque  que- 
yi  sto  il  glorioso  modo ,  per  cui  Dante  Ali- 
)>  ghieri  si  richiama  alla  patria  dopo  V  affan- 
»  uo  d'uu  esilio  quasi  trilustre  ?  É  questo 
j>  il  merito  delP  innocenza  mia  ad  ognun 
»  manifesta?  Questo  or  mi  fruttano  il  largo 
»  sudore  e  le  fatiche  negli  studi  durate  7 
»  Lungi  dall'  uomo ,  della  filosofia  familiare, 
n  questa  bassezza,  propria  d'un  cuor  di  fan- 
»  go,  eh  'egli  a  guisa  di  misero  saputello  e 
u  dt  qualunque  senza  fama  si  vive,  patisca, 
u  quasi  malfattore  fra  lacci,  venir  offerto  al 
n  riscattol  Lungi  dall'uomo  ,  banditor  di 
»  giustizia,  eh'  egli  d' ingiuria  offeso,  ai  suoi 
)i  offensori,  quasi  a  suoi  benemerenti  paghi 
>i  il  tributo!  »  Quindi ,  dopo  aver  detto  non 
essere  questa  la  via  di  ritornare  in  Firen- 
ze, ma  se  un'  altra  gli  se  ne  fosse  trovata, 
che  V  onor  suo  e  la  sua  fama  non  isfregias- 
se,  egli  sarebbesi  per  quella  messo  pronta- 
mente, conchiude:  «  Che  se  iu  Fiorenza  per 
»  via  onorata  non  s'entra,  io  non  entrerov- 
)i  vi  giammai.  E  che  ?  non  potrò  io  da  qua- 
>  lunque  angolo  della  terra  mirare  il  sole  e 
»  le  stelle  ?  non  potrò  io  sotto  ogni  plaga 
w  del  cielo  meditare  la  dolce  verità,  se  pria 
jt  nou  Qi.  renda  nom  senza  gloria  anzi  d'igno- 


»  muiia  In  &ccia  al  popolo  e  «Ila    città  di 
•  Fiorenza?  » 

Cosi  rispose  il  grande  AligJxIeTi .  e  la- 
sciando ogni  cosa  diletta  .  non  lasciò  Pai- 
teiza  dell'  animo ,  e  i  san  lo  plaodiroDO.  E 
veramente  non  è  concesso  per  rkmperare  la 
patria  il  partirsi  dall'onestà ,  e  farai  TÌle: 
vuoisi  anzi  soffrire  ogni  affanno  die  perde- 
re la  dolcezza  dell'innocenza  ;  poidie  Pìs- 
nocenza  non  si  lascia  dentro  le  mura  della 
patria,  non  ne'  superln  palagi ,  ncm  nA  pro- 
fondo d'un  carcere,  ma  la  oostansa,  la  ma- 
gnanimità, la  fortezza,  la  sapienza  d  pottaDo 
seco  nell'  esilio  e  nei  ferri  e  sotto  il  carne- 
fice, essendo  elle  virtù ,  che  non  riciisano 
né  dolor  né  supplizio. 

Questa  Epistola  eh'  è  un'  Apologia  della 
vita  di  Dante ,  poiché  da  essa  apparisce  la 
di  lui  innocenza,  lo  studio  continuato  della 
Filosofia,  la  cura  di  serbarsi  m  buona  fama 
e  iu  decoro,  e  la  grandezza  del  di  lui  ani- 
mo, è  una  delle  tre  che  abbiamo  nel  God. 
8.  Plut  XXIX  della  Laurenziana  trascritte 
dalla  mano  medesuna  del  Boccaccio.  (1)  Ad 
essa  infatti  mirava  questo  Scrittore,  quando 
raccontando  il  fatto  dello  stanziamento,  e  la 
disdegnosa  ripulsa  di  Dante,  disse  (2):  «  Fu 
»  11  nostro  poeta  di  animo  altiero  e  disde- 
»  gnoso,  tantoché  cercandosi  per  alcun  suo 
»  amico,  eh'  egli  potesse  ritornare  in  Firen- 
»  ze ,  il  che  egli  oltre  ad  ogni  altra  cosa 
»  sommamente  desiderava ,  né  trovandosi  a 
»  ciò  alcun  modo  con  coloro,  li  quali  il  go- 
»  verno  della  repubblica  allor  aveano  nelle 
0  mani  se  non  uno,  il  quale  era  questo:  che 
n  egli  per  certo  spazio  stesse  in  prigione,  e 
»  dopo  quello,  in  alcuna  solennità  pubblica 
»  si  fusse  misericordiosamente  alla  nostra 
»  principal  chiesa  offerto,  e  per  conseguen- 
»  te  libero  e  fuori  d'ogni  condaunagione  per 
»  addietro  fatta  di  lui  ;  parendogli  questa 
»  cosa  couvenirsi  e  usarsi  in  qualunque  è 
n  depresso  ,  e  ad  infami  uomini  e  non  ait 
»  altri;  perciò  al  suo  maggior  desiderio  da- 
u  to  bando ,  prima  elesse  di  stare  in  esilio 
»  anziché  per  cotale  via  tornare  in  casa  sua." 
£  sì  dicendo,  il  Boccaccio,  tocco  dalla  ma- 
gnanimità dell'Alighieri,  non  può  tenersi  dai 
gridare:  «  Oh  ìsdegno  laudabile  di  magna- 
»  nimo,  quanto  virilmente  operasti  ,  repri- 
»  mendo  lo  ardente  disio  del  ritornare  per 


(V)  V.  più  sopra, 

(2)  rita  di  Dante  §.  12. 
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M  Tia  men  che  degna  ad  uom  nel  grembo 
»  della  filosofia  nutricato!  » 

lì  Dionisi  opinò  che  questa  Lettera  fosse  sta- 
ta scritta  nel  1315  (1),  il  Foscolo  nel  1316  (2) 

il  Tro3^  ^'  P"°^  ™^*^  ^®^  ^^^'^  (^)*  ^^ 
dai  documenti  serbati  nelPAichiyio  delle  Ri- 
formazioni (4)  avendosi  che  lo  Stanziamento 
sopra  Passoluziou  de' banditi  fu  fatto  il  di 
11  Dicembre  1316,  deducesi  che  la  Lette- 
ra, scritta  poc'appresso  il  detto  stanziamento 
fnuper  %.  2.),  appartiene  alla  fine  del  Di- 
cembre ,  0  a'  primi  del  Gennaio  dell'  anno 
stesso ,  dico  dell'  anno  stesso ,  poiché  i 
Fiorentini  cominciavan  l'anno  dal  25  di 
Mano.  Infatti  molti  compagni  d'esilio  del- 
l' Alighieri ,  sì  come  i  Tosinghi ,  i  Ri- 
nucci  e  i  Mannelli,  essendosi  piegati  alle 
umilianti  condizioni,  conseguirono  la  loro  af- 
francazione nella  festività  di  S.  Giovanni  il  24 
Giugno  1317;  nella  qual  festività,  essendo 
antica  costumanza  de%orentini  di  graziare  al- 
cuni malfattori  offerendoli  al  Santo  lor  pro- 
tettore ,  fu  quella  la  prima  volta  che  vi  si 
ammisero  i  condannati  politici.  E'  venivano 
tutti  umili  e  dimessi  dietro  al  Carro  della 
Zecca  detto  di  S.  Giovanni ,  con  mitere  in 
capo  (  seguo  d'infamia  )  e  con  c^ri  nelle  ma- 
ni; ed  offertisi  al  Santo,  e  pagata  la  somma 
convenuta,  ne  andavano  liberi.  Laonde  a  ra- 
ri) Aneddoto  V,  pag.  174. 
i2)  Saggi  sul  Petrarca,  infine, 
(S)  Del  Veltro  Allegorico,  pag.  160. 
(4)  Tre  provisioni  o  stanziamenti  furono 
fatti  in  Firenze  nel  1316  per  riammettere  i 
ribelli  e  banditi.  Il  primo  nel  2  Giugno  (Lib. 
N.  15  Classe  2  Dist.  2  p.  181);  il  secondo 


gione  rifiutossi  l'Alig^iierì  d'accettare  una 
grazia,  che  ad  un  malfattor  pareggiavate,  né 
dee  recar  meraviglia  sogli  altri  accettaronla, 
essendoché  questi  non  avean  certamente  un'a- 
nima della  tempra  dell'  Alighieri 

La  frase  poler  in^  $  2  e  4.  dà  a  credere 
che  il  personaggio,  cui  la  presente  Lettera  è 
diretta,  fosse  un  Religioso.  E  siccome  questi 
avea  comune  con  Dante  un  Nipote  (per  ÌA- 
teroi  vestri  meique  Nepatis  iigmfUiuunk  est 
mihi  )j  cosi  appare  ch'ògli  fosse  un  Brunacd: 
perciocché,  l'unico  fratello  del  Poeta,  ch'ebbe 
prole,  essendo  stato  Francesco  Alighieri,  am- 
mogliato con  D.  Piera  di  Donato  Brunacd  , 
convien  dire  che  il  Nipote  fosse  Durante,  uni- 
co maschio  di  Francesco,  ed  il  Religioso  fosse 
fratel  germano  di  D.  Piera. 

La  prima  edizione  di  questa  Epistola  fo: 
fatta  nel  1790  dal  Canonico  Dionisi,  al  quale 
(  com'  ho  detto  )  nell'  Illustrazione  ddl'  Epi- 
stola I  )  avea9e  dato  notizia  l'Abate  Lorenzo 
Mehus;  la  seconda  fu  fatta  dal  Cancellieri  nel 
suo  Libro  dell'Originalità  di  Dante;  la  terza  dal 
De-RoQianis  nelle  note  alla  sua  stampa  della 
Divina  Commedia;  la  quarta  dal  Pelli  nella 
seconda  edizione  della  Vita  di  Dante.  Anche 
il  Foscolo  ristampolla  nel  suo  volume  de'Sag- 
gi  sul  Petrarca;  ed  il  Vitta  finalmente  la  die- 
de più  corretta  nella  sua  edizione  del  1827. 

nel  3  Settembre  (Uh.  N.  16  Clasne  2  Dist. 
2  p.  10)  ;  il  terzo  nell'  11  Dicembre  (Lib. 
16  Classe  2  Dist.  2  p.  36).  Lo  stanziamento 
fra  questi ,  al  quale  nella  sua  Lettera  allu- 
de r Alighieri,  io  suppongo  esser  l'ultimo  : 
qualunque  altro  d*  altronde  volesse  supporsi, 
la  Lettera  apparterrà  sempre  all'anno  1316. 
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IHIGO  flORBHTIIIO. 


1.  In  Litterìs  yestrìs,  et  rererentia  debita 
et  afièctkme  receptìs,  qoam  repatrìatio  mea 
eurae  sit  Tobis  ex  (1)  animo,  grata  mente 
ac  dilìgenti  animadrenione  ooneepi:  etenim 
tanto  me  distrietius  obligastis,  qoanto  rarìus 
exnles  imrenire  amioos  contingit.  Ad  illanun 
▼ero  sigm'ficata  respondeo,  et  (d  non  eate- 
DOS,  qualiter  forsan  poaillanimltas  appeteret 
aliquorum  )  nt  aub  examlne  featrì  conaìiii 
ante  iudiciam  TentUetur  (2) ,  afféctuose  de- 
poaco. 

2.  Ecce  igitur,  quod  per  Litteras  vestri 
meiqoe  Nepotis,  nec  non  alionim  quamplu- 
riam  amicorum  signiftcatum  est  mìhi  per  or- 
dlnamentiui  naper  factum  Florentiae  super 
absolntione  bannitorum:  quod  si  solvere  vel- 
lem  certam  pecuniae  quantitatem.  vellemque 
pati  notam  oblatiouis ,  et  absolvi  posse ,  et 
redire  ad  praesens.  In  quo  quidem  duo  ri- 
denda  et  male  praecoosìliata  sunt,  pater^  dico 
male  praeconsiìiata  per  illos ,  qui  tàlia  ei- 
presserunt ,  nam  veslrae  Litterae  discretius 
et  consultius  clausulatae  nihil  de  talibus  con- 
tinebant. 

3.  Estne  ista  revocatio  gloriosa,  qua  Dan- 
tes  Alligherius  (3)  revocatur  ad  patriam  , 
per  Irilustrium  fere  perpessus  exilium?  Haec 
ne  meniit  innocentia  (4)  manifesta  quibusli- 
bet?  Haec  sudor  et  labor  continuatus  in  stu- 
dio (5)?  Absit  a  viro  Philosophiae  domesti- 
co temeraria  terreni  cordis  liumilitas,  ut  more 
cuiusdam  scioli  et  aliorum  infamium ,  qua 
si  (6)  vinctus  (7),  ipse  se  paliatur  offerri  ! 
Absit  a  viro  praedicante  iuslitiam  (8) ,  ut  , 
perpessus  iniuriam,  iuferentibus  ,  velut  be- 
uemereutibus,  pecuuiam  suam  solvat  ! 


4.  Non  est  baec  via  redeundi  ad  patriam ^ 

(1)  Cod.  et. 

Ì2)  Consilii  sit  ante  iudicium.  Fuse. 
3)  Cod.  D.  Alla. 
(4;  coMcientta  Fuse. 

(5)  studiis  Fuse. 

(6)  aliorum^  infamia  yuasi  Fuse.— /w/a- 
mes  Ilio  prò  inglorii^  tgnobilibusque  usur- 
par! monuit  iam  Dionysius;  nam  si  inglorivs 
sine  gloria,  infamia  si  ne  fama. 

(7)  Cod.  victus^  quod,  licet  haud  incom- 
mode  stare  postet,  sermonis  eleganlìa  motus 
cmejdavit  Dionjsius.— f^iitofui  autcuH  for- 
san io  Cod.  virtus, 

(8)  Cf.  Panlis  librum  de  Vulg.  El.  Il,  2. 
Boccaccii  Episl.  ad  Priorem  SS.  Apost.  Fior. 
1723,  p    299. 


EPISTOLà  Y. 

▲LL'AMIGO  FIOtBRIlfO. 

1.  Dalle  vostre  Lettere  oolU  debita  rive- 
renza ed  affèdone  da  me  rìcevote,  io  iio  con 
pondenoione  e  con  grato  animo  apfireao , 
quanto  vi  stia  a  cuore  il  mio  ritorno  alla  pa- 
tria: per  lo  che  io  vi  sono  tanto  più  atrella- 
mente  obbligato ,  quanto  più  raramente  in- 
contra  agU  esuli  di  ritrovar  degli  amici.  Al 
significato  di  quelle  io  pertanto  rispoiMlo,  ed 
affettuosamente  vi  prego,  che  ae  la  rispoata 
mia  non  fosse  mai  tale ,  quale  la  iHiaillani- 
mità  d'alcuni  vorrebbe,  sia  da  voi,  priacfaè 
dannata,  posta  al  vaglio  della  vostra  pmdenn. 

2.  Eróo  adunque  ciò  che  per  le  Lettere 
del  vostro  e  mio  Nipote,  non  che  d'altri  pa* 
recchi  amici  mi  è  stato  significato  intomo 
lo  stanziamento  testé  fatto  in  Fiorenza  sopn 
l'assoluzicm  de' banditi:  che  s'io  voglia  pagare 
una  certa  quantità  di  denaro,  e  patire  la 
vergogna  dell'oblazione,  io  possa  di  subilo 
ritornare  e  rimanermi  assoluto.  Nel  che,  per 
dir  vero,  sono,  o  Padre,  due  cose  ridevoli  e 
mal  ponderate:  dico  mal  ponderate  per  co- 
loro che  si  s'espressero,  dappoiché  le  Lette- 
re vostre,  e  più  discretamente,  e  più  assen- 
natamente concepite,  nulla  di  simile  conte- 
nevano. 

3.  È  egli  adunque  questo  il  glorioso  mo- 
do, per  cui  Dante  Alighieri  si  richiama  alia 
patria  dopo  l'affanno  d'un  esilio  quasi  irilu- 
stre?  È  questo  il  merito  dell'innocenza  luia 
ad  ognun  manifesta?  Questo  or  mi  fnittauo 
il  largo  sudore  e  le  fatiche  negli  studi  du- 
rate? Lungi  dall'uomo,  della  filosofìa  familia- 
re, questa  bassezza,  propria  d'un  cuor  di  tan- 
go, ch'egli  a  guisa  di  misero  saputello  e  di 
qualunque  senza  fama  si  vive,  patisca,  quasi 
malfallore  fra  lacci,  venire  offerto  al  nscalio: 
Lungi  dall'uomo,  banditor  di  giustizia,  ch'egli 
d'ingiuria  offeso,  ai  suoi  offensori,  quasi  a 
suoi  benemerenti,  paghi  il  tributo  l 

4.  Non  è  questa  la  via  di  ritornare  alb 
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pater  mi  (9);  scd  si  alia  per  vos,  aut  deinde 
per  alios  invenietur,  quae  famae  Dantis  (10) 
atque  bonorì  (11)  non  deroget ,  illam  non 
lentis  passibus  acceptabo.  Quod  si  per  nul- 
lam  talem  Florentia  ìutroitur,  nunqnam  Flo- 
rentiam  iutroibo.  Quidni?  nonne  solis  astro- 
rumque  specula  i^òique  conspiciam  (t2)  ? 
Nonne  dulcissimas  verìtatea  poterò  speculari 
ubique  sub  coelo,  ni  priu  inglorìom,  immo 
ignominiosum  populo,  Flcnrentinaeque  civitati 
me  reddam  7  —  Quippe  nec  pania  deficiet. 

(9)  Cf.  Farad.  XXV,  init. 

(10)  Cod.  D. 

(11)  DioDjsius  legit  f  uè  fame  D.  fue  ho* 
nari.  —  Witte  qwu  honon. 

(12)  Gf.   Boccaccii  Ep.  ad  Pinom  ,    edit 
Gamba ,  Veo.  1825  o.  108. 


patria,  o  padre  mio:  ma  se  un^altra  per  voi 
0  per  altri  si  troverà,  cbe  la  fama  e  Ponor 
di  Dante  non  sfregi!,  io  per  quella  mi  met- 
terò prontamente.  Che  se  in  Fiorenza  per  via 
onorata  non  sventra,  io  non  entrerovvi  giam- 
mai. E  che  ?  non  potrò  io  da  qualunque  an- 
golo della  terra  mirare  il  sole  e  le  stelle  ? 
Non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  me- 
ditare la  dolce  verità,  se  pria  non  mi  renda 
uom  sema  gloria  anzi  d'ignominia  in  faccia 
al  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza?  —  Né  il 
pane  pure,  io  confido,  verrammi  meno. 
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SULL>  EPISTOLA  VI. 


A  GAHB  SCAUGIIO. 


Indubbio  nella  storia  si  è  il  fatto  che  Dante 
Alighieri  ritrovasse  un  asilo  alla  Corte  di  Ca- 
ne Scaligero  Signor  di  Verona;  e  solo  si  fa 
quisticme  fra'  Critici  del  quando  ciò  addive- 
nisse. Senza  molto  diffondermi  in  ricerche 


ed  esami ,  io  dirò  che  pienamente  assento 
all'  opinione  del  Troya ,  il  quale  vuole  che 
ciò  seguisse  in  sulla  fine  dei  1316  o  in  sul 
principio  del  1317,  poscia  che  Uguccione 
della  Faggiuola,  perduta  la  signorìa  di  Pisa 
e  di  Lucca,  riparò  alla  Corte  del  Signor  di 
•r ^g  jj  ppgpQgg  3i  comando  delle 


Verona , 

sue  arou.  Nota  è~  inìatti  la  grande  amicizia 
che  passò  sempre  fra  T  Alighieri  ed  Uguc- 
cione ;  noto  è  pure  che  in  Lucca  ,  quando 
questa  città  obbediva  alP  autorità  del  secou- 
do,  il  primo  tenne  per  più  mesi  sua  stan- 
za. Nissuna  adunque  più  ragionevole  dedu- 
zione di  questa  :  che  come  Uguccione  avea 
nelle  sue  città  di  Pisa  e  di  Lucca  dato  ri- 
covero all'amico  Poeta,  così  nel  suo  soggior- 
no a  Verona  s' adoperasse,  perchè  ùme  vo- 
lesse accoglierlo  alla  sua  Corte. 

Fissato  questo  punto  di  storia ,  resta  fa- 
cile fissare  il  secondo  ,  cioè  la  data  della 
Lettera  presente  :  della  quale  basterà  solo 
il  dire  che  ella  è  di  pochi  mesi,  se  non  di 
pochi  giorni,  posteriore  a  quello,  in  cui  Dan- 
te fu  accolto  dallo  Scaligero,  Io  che  rilevasi 
dalle  parole  della  Lettera  stessa:  né  io  con- 
sento punto  nell'  opinione  tutt'  affatto  gratui- 
ta di  coloro  che  dicono  non  essere  stata  la 

(1)  Quvm  me  divinum  Daniis  Carmen  /«- 
^tntem  iterumque  legentem^  in  reeonditiori 
totius  operis  lentu  emendo ,  flurimum  vi- 
derem  adiuvare  nuncupatoriam  Poetae  ad 
Canem  Magnum  epistolam  ,  eaepe  miratus 
Jtum^  quid  cuet  causac^  cur  interpretee  qui- 
òus  aifundamuSy  tantum  non  omnes^  parum 
in  illa  sese  praeberent  vergatos  ,  et  quare 
ipsiue  epistolae  textus^foede  corruptus^  ad- 
àuc  iaceret  neglectus»  Certe  quidem^  ad  quoe 
ea  ree  spedata  desidiae  nonjbrent  aceusan* 
di^  si  recte  vidissent^  qui  in  literis  de  qui- 
bue  disputamus^  suhditicium  ùnpostorie  cu- 
iuidam  partum  deprehendere^  eunt  arbitrati, 
Excellit  inter  auctoree^  qui  huic  euffragan- 
tur  eententiae^  eruditissimue^  mihique  ami- 
cissimue  Scholariue  (  Note  ad  ale.  luoghi 
de'  pr.  5  Ganti  delia  Div.  Comm.  Ven  1819, 
p.  19-21  ],  euiue  ingenio  atque  diligentìae 
Dantem  nostrum  muitum  debere^  qui  hoc  in 
re  aliquid  vident^  grati  agnoscuni*  Nec  iaé 
men  viri  ili.  observantia^  quam  ftoHteor  , 
me  potist  tenere^  qmn  in  eontrartam  abeam 


Lettera  inviata  a  Cane  da  Daotei  ma  sibbe- 
ne  da' di  lui  figli  poscia  ch'egli  morì.  £»- 
sa,  non  hawi  il  minimo  dubbio,  è,  come  ri- 
levasi dalle  sue  ultime  frasi,  affisilo  compiu- 
ta :  e  perchè  dunque  non  dovea  essere  al 
suo  destino  inviata ,  tanto  più  die  in  Corte 
dello  Scaligero  fu  scritta  ,  e  allo  Scallfero 
era  diretta,  a  lui  col  quale  pure  a  voce  avri 
l' Alighieri  tenuto  discorso  di  quelle  cose 
che  in  essa  s' espongono  T  Osservato  tbt  la 
Lettera,  la  quale  può  dirai  un' intTodmioBe 
alla  terza^  Cantica  della  Commedia,  non  con- 
tiene che  l' esposizione  del  solo  Canto  pri- 
mo ,  sarà  facile  venire  in  questa  aentend: 
che  al  tempo  in  cui  Dante  la  scrisse  non 
avess'egli  dettato  se  non  il  principio  di 
quella  Cantica  ,  che  fermava  allo  Sc^igero 
dedicare.  Di  qui  pur  dunque  la  data  dd 
1S16  0  1317.  Dall'epiteto  mfatti  di  vitto- 
rioso  y  allo  Scaligero  dato  da  Dante  (  JMi- 
gnifico  atque  victorioso  Domino  eie.  intit.) 
aveva  argomentato  il  Dionisi  (Preparaz.  stor. 
e  crit.  II ,  p.  227  )  essere  stata  scrìtta  in- 
nanzi il  25  Agosto  del  1320,  giorno  in  cui 
Cane  sotto  le  mura  di  Padova  fu  pienamen- 
te sconfìtto. 

Altra  opinione  non  meno  strana  è  stata 
messa  fuori  da  altri  Crilici,  che  cioè  la  Let- 
tera non  sia  di  Dante,  e  sia  invece  fattura 
di  qualche  impostore.  Ma  questa  opinione 
essendo  stata  appieno  confutata  dal  Vitte , 
di  cui  riporto  qui  in  nota  le  parole  (1),  so- 

partem ,  probe  gnarum  tantam  eoee  m  ilio 
àunumitatem^  tantum  literarum  amoremy  ut 
praeter  veritatem  appetat  nihiL 

Merito  prae  cetens  argumentie^  quibusy 
ad  probandum^  Aane  de  qua  loquimur^  epi' 
stoiam  esse  genuinampossumue  utiy  de  tllo 
erit  quaerendum^  an  Codicum  vetustas  sufi- 
ciat^  ut  de  tempore  auctoris  nobie  fadatji- 
dem.  Equidem  non  dubito  ydecimoeexto  vel 
septimo  saeeulo  vetus  quoddam  mperstee 
fuisse  exemplar;  an  vero  nane  usque  %n  diem 
servetur^  tutive^  ignoro,  Sierongm,  Baruffai- 
dius^  primus  e  Codice  Lanzoniano  huius  mo- 
numenti editor  (Galleria  di  Minerya,  Ven. 
1700  Voi.  III,  p.  220)  Dionysiuoque,  qui 
loco»  complures  e  Codice  Coechiano  elegan- 
ter  emendavit^  accuratiorem  librorum  quibme 
usi  sunt  notitiam  nobis  invidervnt.  Illud 
autem  prò  certo  possum  afflrmare^  Maglia- 
bechianum,  ouem  diligenter  eontuli  CoJieem 
(116.  VL  Var.  64)  non  solum  oaee.XFI 
esse  recentiorem^  sed  ne  differre  quiiUm  ge- 
nere ab  ilio  exemplari^  quod  typs»  ejpreo- 


BPISTOLA  VL 


521 


lo  dirò  che  se  il  Boccaccio  non  ne  fece  men- 
zione nella  sua  Vita  di  Dante ,  scritta  in- 
torno l' anno  1 350,  fu  perchè  allora  non  co- 
nosce?ala.  La  conobbe  bensì  in  progresso  ; 

ffffit  imlffo  eirewnfertttr;  licei  tanta  ediiorwn 
Juerit  incuria^  ut  seduta  variantium  lectio' 
num  investtgatio  ad  everrandas  quibus  eoU" 
taminabatvr  epistofa  sordes^  non  forum  eon^ 
tulerit. 

MaiorÌ9Ìgitur  erit  auctoritatii  mmltorum^ 
quo9  in  notis  passim  indicavimus^  loeorum^ 
ex  eiusdem  auct.  operibus^de  quorum  fide 
minime  dubitatur^  desumptorum^  concordia 
cum  illis^  quae  in  literis  hisce  totidcmfere 
verbis  leguntur.  Ne  longus  sim  ,  in  iilis 
éffferendis  me  contineo^  quae  in  ipso  episto- 
iae  limine  de  amicitia  tnter  conditione  di' 
^pares^  quae  §  19  de  afflatu  Bei  in  intelli- 
^cntias^  et  quae  ^§  24  et  25  de  empyreo 
eoclo  cum  scntenliis  Convivii  coniunctissi' 
ma^  nec  tamen  inaliis  eiusdem  aevi  aucto- 
ribus  simili  modo  expressa  Icguntur,  In  quo 
argumento  recte  aestimando  nec  illud  erit 
negligendum^  praeter  acquales  noimullos^  in 
quos  huiusmodi  frandium  suspicto  nonja^ 
eile  cadere  poterit^  ne  divini  quidem  car- 
mmis  studiosis  reliqua  poetae  opcrafamilia" 
ria  fuisse^  immo  ipsos  Comoediae  interpre- 
tes  antiquos  de  carminibus^  quae  in  Purga' 
torio  et  in  Paradiso  commemorantur  ^  non 
saio  loco  mire  hallucinari. 

Maximum  Boccaccii  nostra  cum  epistola 
eonsànantiae  in  hac  disputatione  esse  pon' 
dus^  recte  iam  observavit  Fusculus  (Disc, 
sul  testo  del  Poema  di  D.  p.  850  ).  Jdeo 
anim  saepissime  singula  commentarii^  quem 
ad  divinum  Carmen  scripsit  Certaldtnus  ^ 
illi  respondent  verba^  quae  apud  nos  legun' 
tur^  ut  tanteun  similitudinem  fortuitae  cui- 
dam  dare  consensioni^  omnino  farei  ridicu- 
lum,  Equidem  et  cum  Lanaeo  concordiam 
quondam  nec  minimam  deprehendcre  puto  / 
quam  tamen  intelligo  non  ita  esse  apcrtam^ 
11/  ad  dcfendendam  epistolae  Jldem  in  me- 
dium proferri  possi t.  Quum  igitur  tota  iam 
disceptatio  in  Boccaccio  sii  posita^  profe- 
età  non  erit  iacendum^  non  magis  esse  ab' 
sonum  dicercn  auctorem  epistolae  interprc 
tationes  illius^  quibus  eum  ini erfuisse forte 
quis  dixerit^  in  suam  venisse  rem^  quam 
vice  versa.  Si  tamen  literas  hasce  cum  ilio 
contuleris  commentario^  luce  clarius  in  Cer- 
taldino  agnosces  imitatorem,  Quae  enim  pres- 
ae^  sed  concinne  in  epistola  scripta  sunt^  in 
commentario  latius  et  ad  morem  hominis 
suae  eioquentiae  auditorumque  inscitiae  in- 
dulgentis  tractantur,  Quae  vero  apud  nos 
recondilioris  doctrinae  argumentationibus  , 
doctorumqus  muniuntur  auctoritate^  Boccae* 
cium  vix  leviter,  vel  ne  vix  quidem  tan^ 
gere  videmus.  De  Uh  igitur  iam  constai , 
épistolam  in  qua  versamur  circa  annum  1878 
doctis  non  incognitam  et  Boccaccio  in  pri' 
Dantk.  Opere  Minori. 


e  i  molti  brani  da  lui  quasi  a  parola  tra- 
dotti e  inseriti  nel  suo  Cemento ,  dettato 
nell'anno  1373  ,  ne  son  testimonio.  Nei 
cemento  altresì  di  Iacopo  della  Lana   ri- 

mis  futsse  familiarem.  Dicemus  igitur ^  vi- 
vente Cansignorio  fucatam  hanc  ad  ipsius 
patruum  magnum  conjictam  esse  épistolam? 
Non  quidem  ignoro  admodum  futsse  labo- 
riosam  illam  aeiatem  in  componendis  homi- 
num  iliustrium  literis^  orationibus  et  qui 
sunt  reliqtti  huius  generis  oratorii  lusus  ^ 
quae  tamen  hucusque  mihi  innotuerunt  huiua 
sedulitaiis  exempla  ad  gentes  dissitas  vel 
ad  antiquiora  sese  referuni  tempora^  nec  ad 
eam  prolabvntur  impudentiam^  ut  fingerent 
quae  non  data  opera  falsa  esse  deprehende» 
rent^  sed  eorum  quae  ipsi  tiderani  memo- 
resy  spante  videreni  aequales 

Maximum  atUem  omnium  in  ipso  epistolae 
argumento  positum  esse  iudicaverim  moment 
tum.  Quis  enim  ingenuum  illum  immo  su* 
perbum  pauperis  et  exulis  se  principis  ami"  , 
cum  dicendi  modum^  quis  honcstam  pauper- 
tatis  confessionem  ahiecto  pottus  fallacia 
liòrarii,  quam  alto  et  generoso  Dantis  ani- 
mo dixertt  convenire?  (TacITe  A  Commeat. 
p.  47).  Sunt  et  alia  complura  quae  si  sub» 
tiliter  examinaveris^  nemincm  praeter  ipsum 
carminis  de  quo  disputatur  auctorem  seri* 
psisse  senties. 

Si  scribendi  genus  nonnunquam  perple* 
xum  barbariemque  redolens^  si  sehotasttcak 
argumentationis  taedium  a  divini  valisfa^ 
cundia  tibi  videatur  abhorrere  ,  similturtt 
Monarchiae^  ipsiusque ,  quod  indoctis  seri' 
^ptum  erat^  Convivii  loci  erroris  tuam  con- 
Vincent  existimationem.  Jddas  tamen^  Dan" 
tem  konores  aique  beneficia^  quibus  apud 
Canem  adfciebatur ,  Musis  minus  quam 
omnigenae  eruditionis  nomini  tulisse  acce- 
ptum;  addas  universalem  insolitae  aique  re- 
eonditae  doctrinae  famam^  cui^  quum  omnci 
tenerci  in  admiratione^  ad  morem  tcmporis 
se  praebere  parem  ,  deirectare  non  poterai 
Dantes,  Immo  validissimam  raiioncm  inde 
puto  pciendam^  quod  auctor  epistolae  in  scho- 
ìasticorum  aeque  ac  mysticorum  libris  sese 
praebei  vcrsatum;  quum  nemo  aequalium  t/i 
utriusque  disciplinae  coniuncto  studio  Daif- 


tem  facile  possit  acmulari. 

Nec  te  movcat ,  al  tum  in  vita  Dantis  ^^ 
quam  conicripsit  Boccaccius  de  epistola  nà* 
stra  silentium  ,  vel  ^  si  mavis^  contro  eam 
pugna  ^  quum  fama  de  Paradiso  regi  Sici- 
liae  nuncupato  legatur  cap,  15.  Bacsissem . 
fonasse  hoc  in  argumento^  nisi  commenta- 
rius^  quem  sub  fnem  vitae  composuit  Boc- 
caccius^ quid  de  epistola  senserit  ille^  aperte 
probaret.  Facile  igitur  me  éxpedio ,  eùnii- 
eiens^  monumentum  de  quo  ùgimus^  poti  dft- 
num  1550 ,  circa  quem  vitam  Danti s  con- 
scripiam  esse  auiumant  doctiy  Boccaccio 
demtsm  innotuisse.  Unum  illud  superest  cfc- 
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scontransi  de^  passi  tradotti  dalla  Lettera  in 
discorso,  dal  che  apparisce  che  elPera 
nota  pure  a  quelP  antico  Gomentatore.  Se 
poi  di  essa  non  conosconsi  copie  del  secolo 
XIV,  non  parmi  questp  un  argomento  per 
negarne  V  autenticità ,  si  perche  non  è  im- 
possibile che  potessimo  un  giorno  rinyenir- 
fe,  si  perchè  per  una  simil  ragione  dorrem- 
mo allora  asserire  apocrife  tante  opere  dei 
nostri  antichi,  le  quali  senza  taccia  d'assur- 
dità tengonsi  oggi  da  tutti  per  genuine  ed 
autenticbe. 

Veniamo  pertanto  all'  analisi  dell'  Episto- 
la, e  più  agevole  riuscirà  al  Lettore  il  ri- 
soWere  andie  di  per  sé  stesso  le  quistioni 
ed  i  dubbi  che  senesi  mossi  intorno  di  es- 
sa. Comincia  Dante  dal  significare  allo  Sca- 
ligero, come  la  fama  della  di  lui  magm'fi- 
cenza  erasi  sparsa  ovunque  in  Italia,  e  co- 
me egli  area  creduto  che  quelle  alte  lodi 
oltrepassassero  di  troppo  l'essenza  del  ve- 
ro. Perciò  per  non  restare  più  a  lungo  in- 
certo e  dubbioso,  erasi  portato  a  Verona  ad 
ottenere  testimonianza  dagli  occhi  propri. 
Giuntovi,  vide  le  magnificenze,  vide  e  pro- 
vò i  benefizi  sì  die  agevolmente  conobbe 
essere  degli  encomi  i  fatti  stessi  madori. 
Per  la  qt^  cosa,  come  pel  solo  udito  gli 
era  dapprima  divenuto  benevolo^  così  al  pri- 
mo vederlo  gli  divenne  devotissmio  ed  ami- 
co. Dichiara  poi ,  che  assumendo  il  nome 
d'amico,  non  teme  dMncorrere  nella  taccia 
di  presuntuoso  ,  avvegnaché  pel  sacro  vin- 
colo dell'amicizia  si  leghino  non  tanto  gli 
uomini  fra  loro  eguali ,  quanto  i  disuguali: 
anzi  (egli  soggiunge)  a  chi  ben  guarda  appari- 
rà, che  i  personaggi  preminenti  si  stringono 
il  più  delle  volte  a'  loro  minori.  Anteponen- 
do pertanto  a  ogni  altra  cosa  l' amicizia  del- 
lo Scaligero ,  egli  protesta  volerla  con  ac- 
curata sollecitudine  conservare.  Ma  come  a 
mantener  V  amicizia  fa  d' uopo  di  alcun  che 
d'analogo,  così  a  retribuzione  de' fattigli 
benefizi,  egli  dice  essergli  sacro  di  seguire 
l' analogia.  Però  avere  riguardato  attenta- 
mente quelle  cusarelle  che  avesse  potuto 
donargli  ;  a  vicenda  averle  segregate ,  e  le 
segregate  poste  a  disamina,  cercandone  per 
esso  alcuna  non  del  tutto  indegna.  Me  alla 
preminenza  del  Signor  di  Verona  aver  ri- 
trovato più  congruo  dono  ,  che  la  sublime 
Cantica  del  suo  Poema,  intitolata  il  Paradi- 
so ,  e  questa  voler  a  lui  intitolare  ,  offerire 
e  raccomandare.  Ma  novello  nella  di  lui  gra- 
zia, egli  promette  che  poco  di  sua  vita  cu- 
rando, fin  dal  primordio  s' affretterà  più  vc- 

^wncntum  ,  ^od  in  voce  teoellus  fuidam 
depreàindere  puiant.  Qua  enim  ratiotUy  di- 
c^nt  illi ,  Dantes  eroi  tcndlus  grutiae  Ca- 
nti, (fuam  plurimis  annis  ente  fuam  aòsol- 
nrot  Carmen,  quod  hacc  epistola  comitatur^ 


lece  alla  meta.  Però  nell'utilità  del  Letto- 
re dirà  alcuna  cosa  per  modo  d'introduzione 
all'  opera  offerta.  E  tosto  incomincia  un'espo- 
sizione minuta,  a  modo  di  quelle  del  Con- 
vito ,   che  occupa  la  più  lunga  parte  della 
Lettera,  e  che  non  ostante  la  soa  lim^bez- 
2A  non  oltrepassa  il  Canto  primo.  Anzi,  di- 
videndo questo  in  due  parti,  prologo  e  par- 
te esecutiva,  e  il  prologb  in  due  parti  pure 
suddividendo,  non  dichiara  minutamente  se 
non  la  prima  parte  del  solo  prologo,  e  piò 
sommariamente  la  seconda.  Sei  sono  le  co- 
se (  egli  espone  )  che  nel  principio  di  qual- 
sivoglia opera  dottrinale  sono  a  cercani,  va- 
le a  dire  ti  iubbietto,  i^agenie,  ia  forma, 
il  /im,  il  titolo  del  libro  e  il  genere  di  Fi- 
lo9oHa;  e  mentre  di  queste  fa  parole ,  dice 
pure  che  il  senso  della  sua  opera   non  è 
semplice:  che  and  ella  dee  dirsi  polisensa, 
racchiudendo  più  sensi,   il  letterale  eh* e 
quello  che  si  ha  per  la  lettera,  e  ValUgo- 
rico  che  è  quello  che  si  ha  dalle  cose  per 
la  lettera  significate.   Il  qual   senso  alle- 
gorico dice  racchiuderne   altri  due  ,   cioè 
il  morale  e  l' anagogico ,   e  reca  ad  esem- 
pio quelle  frasi  In  exiiu  Israel  ec.  eh' e 
gli  dichiara  appunto  secondo  i  quattro  sen- 
si  sovraccennati.   Parlando  poi   del   titolo 
dell'  Opera ,   e  dicendo  esser  questo  :  La 
Comnadia  di  Dante   AHghUri  ,  fiorentino 
per  nascita,  non  per  coelnmi  ;    soggiunge 
che  fa  d' uopo  sapere  che  Conunedia  dicevi 
da  nmiui  villa  e  da  m^v  canto,  laonde  Com- 
media  suona  quasi   canto  villereccio,  U 
commedia  infatti  è  una  spezie  di  narrazione 
poetica  differente  da   tutte  le  altre  :  nella 
materia  differisce  dalla  tragedia  per  quesio. 
che  la  Tragedia  é  nel  suo  cominciamento 
mirabile  e  piana  ,  e  nella  fine ,   ossia  cata- 
strofe,  fetida  e  spaventevole.  Da  ciò  appun- 
to é  detta  Tragedia,  cioè  da  rpwyof ,  caprr . 
e  da  min  canto,  quasi  canto  caprino,  vale 
a  dir  fetido  nella  guisa  che  il  capro  ,  co 
m'appare  per  Seneca  nelle  sue  Tragedie. 
La  Commedia  poi  prende  cominciamento  dal- 
l' asprezza  d' alcuna  cosa ,  ma  la  sua  mate- 
ria ha  fine  prospero  ,  còm'  appare  per  Te- 
renzio nelle  sue  Commedie.  Similmente  (  ei 
prosegue  )  nel  modo  del  parlare  la  Trago 
dia  e  la  Commedia  sono  fra  lor  differenti , 
perciocché  Puna  elevato  e  sublime.  P altra 
parla  rimesso   ed  umile.   Di  qui  e  palesa: 
perchè  la  sua  opera  è  detta  Commedia,  con- 
ciossiaché  se  guardiamo  alla  materia,  ella  e 
nel  suo  principio  l'elida  e  spaventevole,  per- 
ch'è  P  Inferno j  nel  fine  prospera,  desidera- 

aò  ilio  liberali  aeeeptus  esset  ho^pùio?  Jf- 
curatius  in  kaec  inquirere  supersedeo,  quum 
in  nota  30  voeem  islam  ita  sim  nUarpTeta- 
tus ,  ut  cmnis  haec  e  medio  toUeretur  du- 
bita tic;  cte. 
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bile  e  grata,  perch'  è  il  Paradiso:  se  guar- 
diamo al  modo  del  parlare,  egli  è  rimesso 
ed  umile,  perchè  è  linguaggio  ?olgare|  nel 
quale  ancora  le  femminelle  comunicano.  Di- 
ce pure  che  il  soggetto  dell'Opera  è  dupli- 
ce, duplice  essendone  il  senso:  però  il  sog- 
getto (U  tutta  r  Opera,  secondo  la  sola  let- 
tera considerato,  esser  lo  stato  delle  anime 
dopo  la  morte  preso  semjpUcemente;  ma  se- 
condo la  sentenza  allegorica,  il  soggetto  es- 
ser l'uomo  y  in  quttito  che  por  la  libertà 
delP  arbitrio  meritando  e  demeritando ,  alla 
giustizia  del  premio  e  della  pena  è  sottopo- 
sto. U  fine  poi  di  tutta  l' opera  si  è ,  ri- 
muovere quelli  che  in  questa  vita  rivono 
dallo  stato  di  miseria ,  e  indirinarli  allo 
stato  di  feliciti.  Quindi  mcomincia  nna  mi- 
nuta e  prolissa  dichiarazione,  omforme  i  mo- 
di scolastici,  delle  cose  contenute  nel  Can- 
to I  del  Paradiso ,  e  particolarmente  nel 
Prologo,  che  m  due  parti  divide  ed  analiz- 
za. Termina  in  fine  dicendo  queste  paro- 
le: «  Questa  è  la  didiiarazione  del  prologo 
in  generale  :  nel  particolare  non  l' esporrò 


di  presente;  imperciocché  mi  stringe  P an- 
gustia di  mie  facoltà  sì  che  lasciar  mi  con- 
viene e  queste  ed  altre  cose  utiU  al  ben 
pubblico.  Ma  dalla  Magnificenza  vostra  io 
spero  mi  verrà  dato  altrimenti  di  {^ocedere 
iidP utile  esposizione...  E  perchè  trovato  il 
prmcipio,  cioè  Dio,  altro  non  è  ulteriormen- 
te a  cercare,...  termina  il  trattato  in  esso 
Dk),  che  sia  ne*  secoli  de'  secoli  benedetto  •. 
Questa  Epistola,  che,  come  può  agevol- 
mente vedersi,  è  di  non  picciola  utilità  per 
la  storia  di  Dante  e  per  V  illustrazione  del 
suo  Poema,  fii  la  prima  voltapubblicata  nel- 
la GalUria  di  Minerva  ,  Yen.  4100  ,  p. 
220 f  così  guasta  e  scorretta  che  fa  pietà , 
qmndi  riprodotta  cMe  mende  medesime  nd- 
V  Edizione  della  Divina  Commedia  fatta  in 
Verona  pel  Bemo,  Panno  1749,  voi.  I  p. 
24,  e  in  quella  delle  Opere  di  Dante  data 
fuori  in  Venezia  nel  1757  per  lo  Zatta,  Voi. 
IV,  pag.  400.  U  Witte  in  fine  diligente- 
mente emendoUa,  e  riprodussela  nella  sua 
pregevole  edizione,  più  volte  citata. 
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■AGlflVIGO  ÀTQUB  TlCTOmiOSO  (1)  BOVINO  9 
DOMIHO  KàMI  grandi  DB  SCALA  ,  TlCA- 
mio  (2)  8ACBATI88IÌII  IT  8BEENI  PEINQ- 
PATOS  IR  URBI  TBRONA  BT  CITITATB  TI- 
CBNTIA  (3), 

BBYOTISSIIIUS  SUU8  DANTBS  ALIGBBBIUS,  PLO- 
RBMTINU8  NATIONB ,  NON  HORIBUS,  (4)  , 
TITAH  OPTAT  PER  TBBPOBA  DIUTURHA  PB« 
LICBM,  ET  GLORIOSI  NOHINIS  PBRPBTUUH 
INCRBKEMTDM. 

1.  Inclita  (5)  Testraemagiiificentiaelaus, 
ouam  fama  vìgil  volitanter  disseminat ,  sic 
diitrahit  in  diversaa  diversos,  ut  bos  in  spem 
soae  prosperitatis  (6)  attoUat,  hos  extermi- 
Dii  dciiciat  in  terrorem.  Hoc  quidem  prae- 
conium,  facta  (7)  modernoram  exsuperans, 
tamquam  veri  essentia  latius,  arbitrabar  ali  (8) 
fiiiperfluum.  Verum  ne  diuturna  rae  nìmis 
incerlitudo  suspenderet,  volut  Àustri  regina 
Hi.erusalcin  petiit,  velut  Pallas  petit  Helico- 
nam  ,  Veronam  petii  fidis  oculis  discursu- 
rus.  Audita  ubique  magnalia  veslra  vidi,  vidi 
beneficia  simul  et  teligi;  et  quemadmoium 
prius  dìctoruin  suspicabar  excessum,  sic  pò- 
slerius  ipsa  facta  eccessiva  cognovi.  Quo  fa- 
ctum est ,  ut  ex  audilu  solo ,  cum  quadam 


(1)  Ex  cpithcto  victorioso  arguit  Dlony* 
Eius  (Prepar  stor.  e  crii.  II  ,  p.  227  )  ante 
diem  25  Aug.  1320  qua  insigni  dado  ante 
Patavii  muros  adfìciebatur  Ganis,  hanc  epi- 
Elolam  esse  conscriplam.  Cf.  Troyac  librum 
cui  tit.  7/  Feltro  Jllegorico^  p.  178. 

(2)  Ficario,  quod  dcest  in  Codd. ,  sup- 
plcnduni  facile  duximus. 

(3)  Anno  1312  Vicarius  impcrialis  Vicen-r 
tìae  consliluebatur  Canis.  Cf.  tabulas  genea- 
logicas  ili.  Pompeii  Liltac  ,  quem  bonoris 
i^ausa  nomino. 

(4)  Eadcm  infra  in  titulo  ipsius  Comoediae 
repctunlur.  ^cc  dcsunt  manuscripta  divini 
oarjninis  exempla  eadem  ioscriptione  praedi* 
ta  ,  quorum  unum  afferò  Ambrosianum  C. 
198,  ubi  sic;  e  Incipit  Comoedia  Dantis  Al 
legerii  Fiorentini  naciouo  et  non  more  >  ua- 
de  Fuscuium  (  Discorso  sul  testo  di  Dante 
p.  360  ) ,  quum  coQtrarium  asscreret ,  er- 
rasse inteHiges. 

(5)  Hanc,  aliasque  nonnullas  Codicis  Goc* 
cliianl  lectiones  Dionysio  debcmus  (  Anedd. 
II  ,  p.  25  ).  Vulgo  Inclytac, 

(6)  Ila  in  Cod.  GoccUm  vulgo  in  sfe  suae 
postertlalis, 

(7)  Auctoritate  Cod.  Cocch.  omislmus  ro  etj 
quod  vulgo  anio  facta  babetur. 

(8)  Vulgo  aia ,  prò  quo  recipimus  conit- 
cturam  Dionjsii. 


EPisTOLà  vr. 

AL  MAGNIPICO  B  TITTOEIOSO  SI6IIORR  ,  a 
SIGNOR  CAN  GRANDE  DELLA  SCALA ,  VIGA- 
RIO  DEL  SACEATISSIMO  E  SERENO  PRINCIPA- 
TO NELLE  CITTA*  DI  TERONA  R  DI  ▼ICRNEA, 

IL  SUO  DEVOTISSIMO  DANTE  ALIGHIRRI  j  PIO- 
RBNTINO  PER  NASCITA,  NON  PBR  COSTUHI. 
AUGURA  VITA  PER  DIUTURNI  TEMPI  PELICe) 
ED  INCREMENTO  PERPETUO  DEL  HOME  GLO- 
RIOSO. 

1.  L'inclita  laude  della  Magnìficema  vo- 
stra, cbe  la  vigile  Fama  volitando  diffonde, 
tragga  gli  uomini  in  così  varia  sentenza,  che 
gli  uni  esalta  a  sperare  di  loro  prosperità , 
gli  altri  piomba  nel  terrore  di  loro  es'termi- 
nio.  Veramente  un  simile  encomio,  superio- 
re a  qualunque  impresa  lodata  mai  ne^  mo- 
derni, io  giudicava  essere  dal  suon  della  fa- 
ma ampliato,  e  l'essenza  del  vero  oltrepas- 
sare d'assai.  Ma  perchè  una  lunga  incertezza 
non  mi  tenesse  di  troppo  dubbioso,  come  la 
Regina  di  Saba  mosse  a  Gerusalemme,  e 
Pali  ade  ad  Elicona,  cosi  io  venni  a  Verona  ad 
ottenere  fedel  testimonianza  dagli  occhi  miei. 
Le  vostre  magnificenze,  ovunque  udite,  io  le 
vidi;  vidi  pure  i  beueficii,  e  n'ebbi  parte;  e 
come  per  l'avanti  sospettava  il  soverchio  nei 
detti,  cosi  di  questi  conobbi  dappoi  essere  i 
fatti  stessi  maggiori.  Per  la^qual  cosa  addi- 
vemie,  che  come  per  le  cose  soltanto  udite, 
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animi  subiectioDe,  benerolos  prius  extiterim, 
ex  viga  primordii  (9)  et  devotissimos  et  a- 
micus. 

2.  Nec  reor,  amici  nomen  assmnens,  ut 
pomiiilli  forsitan  obiectarent,  reatmn  prae- 
sumptionis  incurrere,  qumn  non  minus  di- 
spares  connectantur  quam  pares  amicitiae 
sacramento  ;  nec  non  delectabiles  et  utiles 
imicitias  inspicere  libeat  illas  (10).  Persae- 
anns  inspìcienti  patebìt,  praeeminentes  iufe- 
rioribus  coniugari  personis  (11).  Et  si  ad  ve- 
ram,  ac  per  se  amìcitiam  torqaeatur  intui- 
tus,  nonne  illustrium  summorumque  princi- 
pum  pleromque  viros  fortuna  obscuros,  ho- 
nestate  praeclaros,  amicos  fuisse  conslabil  ? 
Quìdni?  quum  etiam  Dei  et  hominis  amici - 
tia  neguaquam  impediatur  excessu  !  Quod  si 
cuiquam  quod  asseritnr,  rìdeatur  indignum, 
Spìritum  Sanclum  audiat,  amicitiae  suae  par- 
ticiptjs  quosdam  homines  profitentem.  Nam 
in  Sapìentia  (12)  de  sapientia  legitur,  quo- 
niam  t  infinitus  thesaurus  est  hominibus,  quo 
qui  usi  sunt,  particìpes  facti  sunt  amicitiae 
Dèi.....  Sed  habet  imperitia  vulgi  siue  di- 
•cretione  iudicium;  et  quemadmodum  solem 
pedalis  raagnitudiuìs  arbitratur,  sic  et  circa 
unam  vel  alleram  (13)  rem  credulitate  de- 
cipitur.  Nos  etiam  quibus  optimum  quod  est 
in  nobis,  noscere  datura  est,  gregum  (14) 
vestigia  sectari  non  decet  ,  quinimmo  suis 
erroribus  obviare  tenemur.  Nam  inlellectu, 
divina  quadam  liberiate  et  ralione  dotati , 
nuUis  consueludìnibus  adstringuntur  (15). 
Nec  mirum,  quiun  nec  ipsi  legibus,  sed  ipsis 
leges  potius  dirigantur.  Liquet  igitur,  quod 
superi  US  dlxi,  me  sciiicet  esse  devolissimum 
et  amicum,nullatenus  essepraesumptuosum. 


3.  Praeferens  ergo  amicitiamvestram,  qua- 
li thesaurum  carissimum  (16) ,  providentia 
diligenti  et  accurata  sollicitudine  illam  ser- 
vare desidero.  Itaque,  quum  in  (17)  dogma- 
tibus  moralis  negotii  amicitìam  ad  quam  eo 
salvari  analogo  docealur  (18),  ad  relribuen- 

(9)  Dictam  prò  ex  visus  primardio  ,  cf. 
Fusculum  1.  e.  p.  178. 

(10)  Vulgo  iliis. 

(li)  Excidisse  Tìdentor  quae  unam  alteri 
periodo  coniuogebaat. 
(12)  VII,  14? 
(15)  Cod.  Magi,  vel  imam,  Cf.  Con?.  IV,  8. 

(14)  Ita  Cod.  Magi.  Vulgo  Graecorum. 

(15)  Sic  rectius  Magi.  Vulgo  adstrinìjimut . 

(16)  Sic  in  Magi.  la  impreuis  ciarìssimvm 

(17)  Praepositionem,  quae  vulgo  desidera- 
tor,  inserit  Magi. 

(18)  Locum  aperte  meadosom  fere  sic  cr«. 
didf rim  rtitituendum:  Itofuc  %  funm  in  do* 


io  vi  era  con  una  certa  soggezione  dell'ani- 
mo in  prima  benevolo,  così  al  primo  vedervi 
vi  divenni  poi  devotissimo  e  amico. 

ti.  Né  giudico,  che  assumendo  il  nome  d'a- 
mico, possa  incorrere,  come  forse  alcuni  vor- 
ranno, nella  taccia  di  prosaniuoso,  avvegna- 
ché pel  sacro  vincolo  dell'amicizia  si  leghino 
non  tanto  gli  uomini  fra  loro  eguali,  quanto 
i. disuguali,  e  lor  piaccia  riguardar  quelle 
amicizie  siccome  dilettevoli  ed  utili:  anzi  a 
chi  ben  guarda  apparirà ,  che  i  personaggi 
preminenti  si  stringono  il  più  delle  volte  ai 
loro  nunori.  E  se  dirigasi  lo  sguardo  all'a- 
micizia, per  sé  stessa  verace  e  fedele,  non 
apparirà  che  di  parecchi  illustri  e  grandi 
Principi  furono  amici  uomini  per  fortuna  o- 
scuri,  ma  per  onestade  preclari?  E  perchè 
no?conciossiaché  l'amicizia  pure  fra  l'uomo* 
e  Dio  non  sia  impedita  dall'immensa  distan- 
za? Che  se  alcuno  ritenga  per  inlegno  ciò 
che  qui  si  asserisce,  ascolti  lo  Spirito  Santo, 
che  dichiara  aver  dell'amicizia  sua  fatto  par- 
tecipi alcuni  uomini.  Imperocché  ne'libri  delia 
Sapienza,della  sapienza  si  legge,  come  «  ella  è 
un  tesoro  infinito  per  gli  uomini,  e  coloro  che 
ne  fann'uso, hanno  parte  nell'amicizia  di  Dio». 
Ma  il  volgo  ignorante  forma  giudizi  senza  di- 
screzione; e  come  stima  il  sole  della  grandezza 
d'un  piede,  cosi  circa  l'una  cosa  e  l'altra  è 
per  la  sua  credulitate  ingannato.  Noi  però, 
cui  è  dato  conoscer  l'ottimo  eh' è  in  noi,  non 
dobbiamo  seguir  le  vestigia  del  gr^e,  che 
anzi  Siam  tenuti  a  far  fronte  a'  suoi  errori. 
Perciocché,  dotati  gli  uomini  d'intelligenza  e 
d'una  certa  divina  libertade  e  ragione,  da 
veruna  consuetudine  sono  tiranneggiati.Ne  ciò 
é  da  meravigliare,  conciossiaché  non  essi  alle 
leggi, ma  piuttosto  le  leggi  sono  adessi  di-  ( 
rette.  Appare  adunque  quello  che  di  sopra  ' 
io  dissi,  esser  io,  cioè,  devotissimo  ed  amico, 
ma  non  pertanto  presuntuoso. 

3.  Adunque  anteponendo  a  tutto  l'amicizia 
vostra  sì  come  un  tesoro  carissimo,  questa 
desidero  con  diligente  previdenza  ed  accu- 
rata sollecitudine  conservare.  Però ,  come 
ne' dorami  della  morale  Filosofia  s'insegna, 
che  a  serbar  l'amicizia,  cui  anelo,  fa  d'uopo 
alcun  die  d'analogo,  così  a  retribuzione  dei 
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dam  prò  coUitit  beoeficut  (19)  analogiamf  20Ì 
lequi  mihì  fotnmm  esl;  et  |iroplerboc  (21) 
iDumuciila  Biea  taqie  nmlUunqiie  (22)  ooa- 
spexi,  et  ab  iimcem  legregari,  nec  hod  se- 
gregata jNTceomì,  digmun  quid  (23)  cak»- 
qae  fobis  inquireus.  Neque  ìpsi  (24)  piaee- 
mineotiae  Tettrae  oongruum  comperì  niagìs , 
qaam  (25)  Gomoediae  subUmem  Ganticam, 
qoae  decoratnr  titolo  Paradisi,  et  illam  sub 
praesenti  epistola,  tamqaam  sab  epigranmiate 
proprio  dedicatalo,  yobis  adscribo,  vobis  of- 
lero,  fobis  denique  recommendo.  Illod  quo- 
que praeterire  sileotio  simplidter ,  inarde- 
scens  non  sinit  aflèctus,  quod  in  faac  dooa- 
IkMie  plus  dono,  quam  domioo  bouorìs  et  (26) 
fiuDae  ferri  vìderì  potest  ;  quinimmo ,  cum 
eios  titolo  (27)  iam  praesagium  de  gloria 
DomiDis  ampliaoda,  satis  attentis  (28)  nubi 
Tidebar  (29)  expressisse,  quod  de  proposito. 

4.  Sed  tenellus  gratiae  Testrae,  quam  si- 
tio,  vitam  panripendeos,  a  primordio  metam 
praeftiam  urgebo  (30)  ulterius.  Itaque,  for- 

ffnuUibuM  moralis  negotii  (morale  negotiam 
«b  «netort  nostro  prò  Etbica  nsurpan,  infra 
patebit  fg.  15,  cf.  Etb.  Aristotelis,  IX,  1.  ) 
andeida^  ad  quam  adspiro^  salvari  analogo 
docealur,  —  SimilliflM  sunt,  quae  in  Aacto- 
rii  Conmio  111,  1.  legontur:  e  Siccome  di- 
ce il  Filosofo  nel  nono  dell'Etica^  nelfa- 
mista  delle  persone  dissimili  di  staio  con- 
viene a  conservazione  di  quella  una  propor- 
zione essere  intra  loro^  che  la  disstmilitu- 
dine  quasi  riduca^  siccome  intra  il  signore 
e  il  servo.  » 

In  Godd.  et  in  Edit.  Witt.  amicitiam  ad 
quavì  et  salvari  analogo  doceaiur.  Et  prò 
eo  ab  amannensibus  mendose  scrìptum  existi- 
mo,  ideoqae  corrìgendum  poto:  amicitiam^ 
ad  quam  eo  (  idest  quam  ineo  )  ,  salvari 
analogo  doceatur. 

(19)  Voces  qui  semeln  quas  vulgo  inse- 
nint^  abaodare  TÌdeatar. 

(20)  Vulgo  analogia. 

(21)  Vulg.  leclionem  quod  ciun  Magi,  cor- 
reximus. 

(22)  Goainnetionem,  qoae  Tnlgo  abest,  ad- 
derò iubet  Dion^sius  (Ào.  Il,  27). 

(21)  Impr.  dtgnumque^  Magi,  dignusque, 
Nobiscum  facit  Dionjsius. 

(24)  Vulgo  ipsum  ,  quod  recte  emenda?!  t 
Dionysius, 

(25)  Sic.  Magi,  et  Dionysius:  vulgo  magis- 
que, 

(26)  Vulgo  inyerso  ordine  et  honoris. 

(27)  Vulgo  titulum. 

(28)  Ita  recte  Magi,  prò  attentius. 

(29)  Sic  edidìmus  com  Magi,  prò  yulg.  vi- 
debalur, 

(SO)  Vulgo  urgebil.  —  Dionysius  (  Prepa- 
razione //,  227.  An.  IV.  1 12.  ),  Scbolarius 
(  Note  ad  ale,  luoghi  cfe'  pr,  5  Canti  della 


fattimi  benefia  è  per  me  nero  di 
l'analogia:  per  qnestoio  rigondai 
mente  e  più  folte  quelle  oowrelle  die  4 
si  potuto  dooarri;  a  ficeDda  le  segregai,  e 
le  segregate  posi  ,a  disamina,  cercandone  per 
foi  alcuna  non  del  tutto  indopia.  Me  alla  ates- 
sa preminenza  vostra  ritrovai  pia  congnio  do- 
no, che  quella  sublime  Cantica  della  Oom- 
media,  la  quale  è  decorata  del  titolo  di  Pa- 
radiso, e  questa  con  la  presente  Epistola,  es- 
me  sotto  propria  iscrisione  dedicata ,  a  v« 
intitolo,  a  n>i  offero,  a  voi  finalmente  racco- 
mando. L' ardente  aJOTetlo  non  pur  mi  lasdì 
passar  questo  semplicemente  sotto  alemis: 
cbe  dacotal  donazione  poòvedo^  Tenirpià 
Duna  ed  onore  al  donante  che  al  donato;  cbe 
anzi  per  le  cose  avvertite  sembravami  aver 
bastantemente  espresso  col  titolo  il  presagis 
intorno  la  maggior  gloria  del  nome;  lo  ^ 
è  del  proposto. 

4.  Ma  novello  ndla  grazia  vostra,  cui  ane- 
lo, poco  di  mia  vita  curando  ,  fin  dal  pri- 
mordio m'  affretterò  più  veloce  alla  meta. 
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mula  cousummata  epistolae,  ad  introductio- 
nem  oblati  operis  aliquid,  sub  lectoris  offi- 
cio, compendiose  (31)  aggrediar.  Sicut  dì- 
xit  Pliilosophus  in  secundo  Metaphysico- 
rum  (32)  •  sicut  res  se  babet  ad  Esse,  sic 
9e  babet  ad  veritatem  «  ;  coius  ratio  est , 
quia  veritas  de  re,  quae  in  ventate  consistit 
tamquam  in  subiecto,  est  similitodo  perfecta 
rei  sicut  est  (33).  Eorum  vero,  quae  sunt, 
quaedam  sic  sunt,  ut  babeant  Esse  absolu- 
tnm  in  se,  quaedam  sunt  ita ,  ut  babeant 
Esse  dependens  ab  alio,  per  relationem  quem- 
dam,  ut  ea:  tempore  esse  ,  et  ad  alind  se 
babere,  ut  relativa,  sicut:  pater  et  filius,  do- 
minus  et  servus,  duplum  et  dimidium,  to- 
tum  et  pars,  et  huiusmodi.  In  quantum  ta- 
lia,  propter  quodque  Esse  talium,  dependent 
ab  alio,  oonsequens  est,  quod  eorum  veritas 
ab  alio  dependeal.  Ignorato  enim  dimidio, 
nnmquam  cognoscitur  duplum ,  et  sic  de 
aliis. 


5.  Volentes  igitur  aliqualem  inlroductio- 
nem  tradere  de  parte  operis  alicoius,  opor- 
tet,  aliquam  uotitiam  tradire  de  toto  cuius 
est  pars.  Quapropter  et  ego,  voleus  de  parte 
supra  nominata  Comoediae  aliquid  tradere, 
per  modum  introduclionis  aliquid  de  toto 
opere  praemittendum  (34)  eiislimavi,  ut  la- 
cilior  et  perfectior  sit  ad  partem  (35)  in- 
troilus.  Sex  igitur  sunt ,  quae  in  principio 
cuiusque  doctrinalis  operis  inquirenaa  suut, 
*  videlicet  subiectunu  (36),  agens,  forma,  fi- 

Diy.  Com.  p.  20),  Troya  {Feltro  p,  156), 
aliique  complures  yocem  tenellut  de  tempo- 
ri8  brcTÌtate  accipìunt,  ut  recentem  nec  tem- 
pore satis  firiDalum  sibi  esse  principis  faTO- 
rem  dixisse  videatur  Dantcs.  Video  tamea 
coae?09  auctoris  apud  Italoi ,  tenerum  per- 
saepe  prò  solliciio  usurpare  ;  unde  facile 
mihi  persuaserim,  de  studio,  quo  Caais  ami- 
citiam  adpetit ,  unice  sensisse  Dantem  (  Cf. 
Crusca  v.  tenero  §§.  4.  ) 

(31)  Sic  Magi.  Vulgo  compendiosvm. 

(32)  Gap.  1.  in  fin.  £  versione  Bessario- 
nis:  e  ut  secuudnm  Esse  unumquodque  ne  ba- 
bet. ita  eliam  secundum  veritatem. 

(33)  Passum,  quem  medicina  indigere  fa- 
cile intellfgis  ,  corrigere  non  sum  couatus. 
De  speciebus  tamen,  quasi  generum  imper- 
fectis  exempb's  (  Arist.  Melaph.  Il ,  8  )  co- 
gitasse arbitror  aoctorem. 

(34)  Ita  Magi.  :  vulgo  praemittere, 

(35)  Mendosam  iectionem/Mir/M  com  Magi, 
eorreximns. 

(S6Ì  Sic  cmendavimus  prò  factum.  Fidem 
emeodationi  faeit  Boccaccius,  qui^  monenti- 
bos  Fusculo  (p.  350)  et  Taeffe  (A  comment 
on  the  D.  C.  I ,  p.  63)  ut  auctoris  poema 
commentarelur  ,  integros  liuius  epistolae  iu 


?erò  ,  compiuta  la  formula  dell'Epistola, 
nell'utilità  del  Lettore  imprenderò  succin- 
tamente alcuna  cosa  intorno  T  introduzione 
dell'opera  offerta.  Nel  secondo  della  Meta- 
fisica, il  Filosofo  di  questa  guisa  parlò:  «  Co- 
me la  cosa  ba  rispetto  all'  essere  ,  così  bi 
rispetto  alla  verità  »  ;  del  che  la  ragione  è 
questa:  che  la  veritade  d'una  cosa,  la  qua- 
le nella  veritade  siccome  in  suo  subbietto  * 
consiste,  è  una  perfetta  similitudine  della  | 

il 


Di  quelle  cose  infalli 


una 
cosa  qual'  ella  si  è. 

che  sono ,  alcune  sono  così ,  che  abbiano 
l' essere  assoluto  in  sé,  altre  sono  così,  che 
abbiano  l' essere  dipendente  fiià  altro  per  una 
certa  relazione,  siccome  queste:  essere  nel 
tempo,  e  ad  altro  avere  rispetto;  e  siccome 
le  relative,  così:  il  padre  ed  il  figlio,  il  si- 
gnore ed  il  servo  ,  il  doppio  e  la  metà,  il 
tutto  e  la  parte,  e  simili.  E  dappoiché  tali 
cose  dipendono  uell' esser  loro  da  altro  , 
conseguente  è  che  la  verità  loro  da  altro 
dipenda.  Ignorata  infatti  la  metà  ,  mai  co- 
noscerassi  il  doppio,  e  così  sia  detto  d'o- 
gni altro. 

"  5.  Volendo  dunque  presentare  una  qual- 
che introduzione  della  parte  di  qualsivoglia 
opera  ,  fa  d' uopo  presentare  una  qualche 
notizia  dì  quel  tutto  di  cui  è  parte.  Laon- 
de volendo  io  pure  presentare  alcuna  cosa 
della  parte  sunnominata  della  Commedia,  1k) 
stimato  dover  premettere  alcun  che  di  tutta 
l'opera  per  modo  d'introduzione,  affinchè 
più  facile  e  più  perfetta  sia  l' entrata  alh 
parte.  Sei  dunque  sono  le  cose  .  che  nel 
prmcipto  di  qualsivoglia  opera  dottrinale  sono 
a  cercarsi,  vale  a  dire  il  subbietto,  l'agen- 
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tiin,  libri  iilulus  et  ^enui  Philasophiae,  De 
istis  tria  tunt  y  in  qoibut  pan  ista ,  qoam 
vobis  destinare  proposai ,  variatur  a  tolo  j 
scilicet  snbiectum,  torma  et  tituliis;  in  alìis 
vero  non  rarialnr,  sicut  apparet  inspicienti; 
et  ideo,  circa  considerationem  de  toto,  isla 
tria  inquirenda  seorsim  soni,  quo  facto,  sa- 
tis  patebit  ad  inlroduclionem  partis.  Deinde 
inquiremus  alia  tria,  non  solum  per  respe- 
ctum  ad  totiim  ,  sed  etiam  per  respecUim 
ad  ipsam  partem  oblalam. 


6.  Ad  evidentiam  itaqne  dicendomm  sden- 
dum  est,  quod  istius  operis  non  est  simplex 
sensus,  immo  dici  potest  polysensuum ,  hoc 
est  plurium  sensuum  (37).  Nam  primus  sen 

rem  snam  conTertit  Iceoi:  ubi  leqnentia  (T. 
1,  p.  2):  €  Avanti  cbe  alla  lettera  del  testo 
)  si  Tegna,  estimo  siano  da  federe  Ire  cose , 

>  le  qnali  generalmente  si  sogliono  cercare 
1  ne*  prìncipj  di  ciascuna  cosa  che  appartenga 
1  a  dottrìna:  la  primiera  è,  dimostrare,  quante 
H  e  quaU  siano  le  cause  di  questo  libro ,  la 
s  seconda  qual  sia  il  titolo  del  libro,  la  lena 
I  a  qoal  parte  di  Filosofia  sia  il  presente  li- 
1  bro  supposto.  Le  cause  di  questo  Libro  son 
j  qaattro;  la  materiale,  la  formale  *  la  effi- 
1  ciente  e  la  finale.    La  materia  nella  pre* 

>  sente  opera  è  doppia,  cosi  come  é  doppio 
1  il  suggello,  il  quale  è  con  la  materia  una 

>  medesima  cosa;  perciocché  altro  è  quello 
9  del  senso  litterale,  ed  altro  quello  del  senso 
3  allegorico  >. — Eadem  fere  apud  lacobum 
Laneum ,  quem  cum  Anonymo,  qttem  Opti- 
mum dicunt^  confundere  noli,  Peius  ettam 
lapsus  est  Fusculus  ,  qui  nuper  (  1.  I.  p. 
439  )  tu  Lanaeo,  lacobum  Dantisjilium  de» 
prehendisse  paulo  temerius  stài  persuasit, 
Errant  et  Dionysius  ,  aliique  complures  , 
qui  Nidobeatum  genuinae  Lanaei  notas^  quae 
apud  neminem  praeter  Vindelinum  impressae 
leguntur^  edidisse  autumant.  Alibi  Lanaeum^ 
principcm  inter  commtntatorcs  Comoediae , 
circa  annum  1330  scripsisse  exponam,  Haec 
monere  non  ab  re  esse  mihi  visum  est ,  ut 
epistolae  huius  auctoritatem  ipso  fere  Danti» 
aetate  usurpatam  esse  apparerei.  Ita  enim 
apud  Lanaeum  :  3  Ad  intelligenza  della  pre- 
sente Commedia,  siccome  usano  gli  espositori 
nelle  scienze,  è  da  notare  quattro  cose.  La 
prima  cioè  materia  ,  ovvero  suggctto  della 
presente  opera.  La  seconda  cosa,  quale  è  la 
forma,  e  donde  toglie  tal  nome ,  ovvero  ti- 
tolo del  Libro.  La  terza  cosa,  quale  è  la  ca- 
gione efficiente.  La  quarta  cosa  ed  ultima, 
quale  è  la  cagione  finale,  ovvero  a  che  uti- 
lilade  ella  è  detta  ,  e  sotto  quale  Filosofia 
ella  è  sottoposta,  i 

(37)  Cf.  Boccaccium  1.  L  p.  S3.  e  Si  può 
meritamente  dire  ,  questo  libro  essere  poli- 
senso, cioè  di  più  sensi  >  ec.  Origenes  Ho" 


te,  la  forma,  il  fine  »  ti  tiMo  dei  Lsèro  e 
il  genere  di  FUoio/ia.  Fra  queste  eoM  ne 
sono  tre,  nelle  quali  la  parte  presente ,  che 
ho  stabilito  a  ?oi  dedicare,  faria  dal  tolto  ; 
cioè  il  subbielto,  la  forma  ed  il  tìtolo:  nelle 
altre  poi  non  fa  variaiione,  sìccoine  appare 
a  chi  guarda.  Perciò,  circa  la  considerazio- 
ne del  tutto,  queste  tre  cose  sono  separa- 
tamente a  cercarsi,  lo  che  adempiuto ,  ba-. 
stantemente  saii  'mostrato  delP  entrata  alla 
parte.  Dipoi  cercheremo  le  altre  tre ,  noe 
solo  per  rispetto  al  tutto ,  ma  exiandb  pv 
rispetto  alla  parte  che  v'offerisco. 

6.  Ad  intelligenza  pertanto  delle  cose  da 
dirsi,  è  da  sapere,  che  il  senso  di  questV 
pera  non  è  semplice,  che  anzi  ella  poò  dir- 
si polisensa ,  vale  a  dir  di  più  sensi:  dap- 
poiché altro  è  il  senso  che  si  ha  per  la 
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sus  est,  qui  habetur  per  lilenun,  alius  est, 
qui  habetur  per  significata  per  lìteram.  Et 
primus  diciuir  literaiis,  secmidus  vero  oUe- 
goricus,  sive  moralis  (38).  Qui  modus  tra- 
ctandi,  ut  melius  pateat,  potest  considerari 
in  bis  versibus:  «  In  exita  Israel  de  Aegy- 

Ko  (39),  domos  lacob  de  populo  barbaro, 
sta  est  ludaea  sanctificatio  eius,  Israel  po- 
testas  eius  (40)  »  Nam  ,  si  Utiram  solam 
inspiciamiis,  siguificatur  nobis  exitus  filiorum 
Israel  de  Aegypto,  tempore  Moysis;  si  alle- 
goriam^  nobis  significatur  nostra  redemptio 
facta  per  Chrìstum;  si  moralem  sensnm,  si- 
gnificatur nobis  conversio  animae  de  luctu 
et  miseria  peccati  ad  statum  gratiae;  si  ano- 
gogieum  (41),  significatur  eiitus  animae  san- 
ctae  ab  huius  corruptionis  servitute  ad  ae- 
ternae  gloriae  libertatem.  Et  quomodo  isti 
sensus  mystici  variis  appellantur  nominibos, 
generaliter  omnes  dici  (42)  possunt  allego- 
ricij  quum  sint  a  litorali  sive  historiali  di- 
versi. Nam  a//egoriadicitur  ab  «xxofoC)grae- 
co  (43)  quod  in  latinum  dicitur  alienum  sive 
diversum. 


7.  His  visis,  manifestum  est,  quod  duplex 
oportet  esse  subiectumj  circa  quod  currant 
alterni  sensus.  Et  ideo  videndum  est  de  su- 
biecto  huius  operis ,  prout  ad  literam  acci- 
pitur ,  deinde  de  subiecto ,  prout  allegorìce 
sententiatur.  Est  ergo  subiectum  totius  ope- 
ris literaliter  tantum  accepti,  status  anima- 
rum  post  mortem  simpliciter  snmptus.  Nam 
de  ilio  et  circa  illum  totius  operis  versatur 
processus  (44).  Si  vero  accipiatur  opus  alle- 

mil,  F  in  Levit,  §.  1, 5  el  Moshem.  Camm. 
de  rebué  Christ.  ante  Conet. ,  p.  644. 

(38)  Cf.  Convivium  Juctorie,  Tract.  11^ 
cap.  1. 

(89)  Pursi,  Ih  46. 

(40)  Ps.  113,  f.  1.  Commentatoriòus  Dan- 
tis  y  de  auadruplioi  poematis  sensu  Comoe' 
diae  expticando  sollicitie^  idem  sacrae  Seri» 
pturae  locus  admodum  est  familiaris. 

(41)  Ita  repoevimus  cum  Magi,  prò  vi- 
tioso  analogicum.  Cf.  Goot.  1.  I.  vhi  timile 
irrepserat  mundum.  lustam  lectionem  turni- 
tur  res  ipsa^  Lanaeus^  Boceacciue  et  Bu- 
trius ,  quorum  ultimu»  ad  versus  provocai 
hos  : 

1  Litera  gestare  fert^quìd  credag  Jllegoria^ 
>  Aforalis  quid  aga8,qaìd  speres  Anagogia. 

(42)  Ita  recte  Mag,  prò  monstruoso  decipi 
vulg. 

(43)  Fulgo  tthhsyodf  graece.  Emendaido* 
nem  Dionysii  (Aneddot.  V,  79)  guam  in  te- 
xtum  recepimus^  egregie  adiuvat  locus  Boc- 
caccii  •  p.  57  :  e  allegoria  è  detta  da  uno 
vocabolo  greco,  detto  «\AOf  oc  il  quale  in  la« 
tino  tuona  alieno  i. 

(44)  Margini  Cod.  Magi,  òic  adscriptum 
Danti.  Opere  Minori, 


lettera,  altro  è  quello  che  si  ha  dalle  cose 
per  la  lettera  significate.  Il  primo  si  chia- 
ma letterale^  il  secondo  aUegorieOy  cioè  mo- 
rale. Il  qual  modo  d' adoperare,  affinchè  me- 
glio chiariscasi ,  può  considerarsi  in  quelle 
parole:  a  Quando  Israele  si  partì  dall'  Egit- 
to, e  la  casa  di  Giacobbe  da  un  popolo  ^r- 
biffo ,  la  nazione  giudaica  fu  consacrata  a 
Dio,  e  suo  dominio  divenne  Israele  ».  Gon- , 
ciossiachè  se  guardiamo  solo  alla  lettera  , 
vi  veggiamo  significato  P escita  de' figli  d'I- 
sraele dall'  Egitto  nel  tempo  di  Moisè  ;  se 
all'  allegoria,  vi  veggiamo  significato  la  re- 
denzione nostra  operata  per  Gesù  Grìsto;  se 
al  senso  morale,  vi  scorgiamo  il  ritomo  del- 
l' anima  dal  pianto  e  dalla  miseria  del  pec- 
cato allo  stato  di  grazia;  se  al  senso  anago- 
gico, vi  riconosciamo  il  passaggio  dell'ani- 
ma santa  dalla  schiavitù  della  mortai  cor- 
ruzione alla  libertà  dell'  etema  gloria.  E  per- 
chè questi  mistici  sensi  per  vari  nomi  di- 
stinguonsi,  tutti  generalmente  possono  dirsi 
allegorici,  conciossiachè  dal  letterale  ovvero 
istorico  siano  diversi.  Allegorìa  infatti  dicesi 
da  «\xoMc  parola  greca,  che  in  latino  suo- 
na altro  0  diverso. 

7.  Giò  scorto ,  è  manifesto ,  che  duplice 
dev'essere  il  soggetto,  circa  il  quale  i  va- 
ri sensi  alternamente  procedano  :  b  però  ò 
da  vedere  in  prima  del  soggetto  di  quest'o- 
pera, preso  giusta  la  lettera,  e  poi  del  sog- 
getto stesso,  preso  giusta  la  sentenza  alle-* 
gorica.  Adunque  il  soggetto  di  tutta  l'ope^ 
ra,  secondo  la  sola  lettera  considerata,  è  lo 
stato  delle  anime  dopo  la  morte  preso  sem- 
jrficemente;  perchè  di  esso  e  intorno  ad  es- 
so il  processo  di  tutta  l'Opera  si  rivolge. 
Se  poi  si  consideri  l'Opera  secondo  la  sen^ 
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gorìce,  Bubieclum  est  homo,  prout  merendo 
et  demerendo  per  arbitru  Ubertatem  luititiae 
praenuandi,  et  puniendi  obooxius  est  (45). 


8 
tua 


Forma  vero  est  duplex,  forma  tracla- 
,  et  forma  tractmdi.  Forma  traetaius 


est  triplex  secundum  trìplicem  divìsionem. 
Prima  dhrisio  est,  qua  tolum  opus  divìditar 
in  tres  cauticaa.  Seomda,  qua  quaelibet  can- 
tica dividitur  in  cantus.  Tertia«  qua  quaelibet 
cantus  dividitur  in  i^ytmos.  Fonna  sive  mo- 
du$  tractanéi  est  poeticus,  fictìvosi  deaeri- 
ptivus,  digressivus,  transumptivus  (46) ,  et 
cum  hoc  dafinitivus,  diviaivus,  probativus , 
imprebatims,  et  exemplorum  poaitivus  (47). 

9.  lAM  Utubu  eai:  «  IficipU  Comoùéia 
Dantit  AUaghsrii,  fiorealini  amUmmiì,  wm 
moritui  »  (48).  Ad  cuius  notitiam  soienduBa 
est,  quod  Como4dia  dicitur  a  tumn^  ttlto) 
et  ii}«  (49),  quod  est  conltM,  onde  Carnet- 


éit  .•  t  Ita  ex  iitis  terbis  eoUigere  potei,  qood 
9  iecaadum  aHegorìcna  senanm  poeta  agìt 
>  de  loferno  if  to,  in  quo  «  penBgrinando  ut 
»  viatorea ,  mereri  et  demereri  posswnvf  » 
Quae  tùiidem.  vtrfo ,  iim  fmd  Si  vero  ac- 
eipiatnr  prò  Itft  U^ut ,  m  HM^am  Fid^ 
tae  witfote  inÈnémUvr. 

(45)  Cf.  Bocoaieoiiiad  1.  I.  p.  S:  e  II  sngu 
{petto  secondo  il  anwo  aUegorìoo  è  coma 
r  uomo  per  lo  libero  arbitrio  montando  o 
dismontando  (omit  /«^iitJtai»  meritando  e  dis- 
ineritando?)  è  alla  giustizia  di  guiderdonare 
e  di  punire  obUigato  >.  SimUUtna  amtid  La- 
naewn.'  i  l*uomo,  lo  quale  per  lo  libero  ar- 
bitrio pu4  meritare  ovvero  peccare ,  per  lo 
quale  merito  ovvero  colpa  gli  è  attribuita 
gloria  ofvero  punito  all'  altro  mondo  ». 

(46)  Jnne  kgendum  traositivus  ,  tf/  afnid 
Bocc,  in  nota  seq.? 

(47)  Cf.  Boccacc.  I.  I.  e  La  causa  formale 
è  similmenle  doppia,  perciocché  ella  è  la  for- 
ma del  trattatore  (trattare)  e  la  forma  del 
trattato  é  divisa  in  tre ,  secondo  la  trìplice 
divisione  del  libro.  La  prìma  divisione  è 
quella  secondo  la  quale  lutta  Topera  si  di- 
vide ,  cioè  in  tre  cantiche.  La  seconda  di- 
TÌsioae  è  quella,  secondo  la  quale  ciascuna 
delle  tre  cantiche  si  divìde  in  canti.  La  terza 
divisione  è  quella,  secondo  la  quale  ciascuno 
canto  si  divide  in  ritmi.  La  forma,  ovvero  il 
modo  del  trattare,  è  poetico,  fittivo,  descnt- 
tivo ,  digressivo  e  transitivo  ;  e  con  questo 
diffinitivo ,  divisivo  ,  probativo  ,  reprobativo 
o  positivo  d*  esempli  >. 

(48)  V.  supra  nota  4. 

(49)  Vulgo  a  Comos  villa  et  Oda^  quod 
cum  Dionjsio  (An.  XV ,  p.  29)  correximus, 
iicet  Dantem  ,  quem  graeci  sermonis  fuisse 
nescium  »  nisi  nimia  nostrarum  rerum  nos 
tenct  opinio ,  alias  demoostravimus  ,  graeca 


tenxa  allegorica  ,  il  aoggetto  è  V  uoniD  ,  in 
quanto  che  per  la  libertà  dell'  arbitrio  me- 
ritando e  demeritando,  alta  giiiatisìa  del  pre- 
mio e  della  pena  è  sottoposto. 

8.  La  forma  poi  è  duplice,  la  forma  del 
trattato  e  la  fwma  o  il  modo  del  trattare. 
La  forma  eoi  traitaio  è  triplice  aecondo 
la  triplice  divisione.  La  prima  dmaioiie  è 
questa  ,  che  tutta  POpera  divideai  in  tre 
Omti<^;  la  seconda,  che  càaachednm  Cao- 
tica dividesi  in  Ganti;  la  terau  che  ciasdie- 
dun  Canto  dividesi  in  ritmi.  La  forma  o  ti 
modo  del  trattare  è  poetico,  fittWo,  descrit- 
tivo ,  digressivo  e  transitivo ,  e  con  quello 
diffinitivo,  divisivo,  pn^tivo,  improbatiro, 
e  positivo  d'esempi. 

9.  Il  titolo  deU'  Opera  è  questo:  «  Co- 
mtncta  la  Commedia  di  DatUo  Migkiari  » 
fifirontino  por  nascila  non  per  cojfsims  »»  A 
notìzia  della  qual  cosa  fa  d' uopo  sapere,  che 
Commèdia  dicesi  da  nm^^i  villa  e  da  n)»  roa- 
to  ,  laonde  Commedia  quasi  canto  viUonc- 
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dia  quasi  viUanus  cantus.  Et  est  ComoediB 
genus  quoddam  poeticae  narratkmis,  ab:  o^ 
mnibus  aliis  differens.  DifTert  ergo  a  tiagoe- 
dia  in  materia  per  hoc ,  quod  tragoedla  in 
principio  est  admirabiiis  et  quieta  j  in  fine 
8ive  exitu  foetida  et  horribilis;  et  dicitor  prò- 
pter  hoc  a  Tp«yo«,  qood  est  hireut  et  «ini. 
quasi  cantui  hireinui  j  id  est  foetidus  ad 
modum  birci,  ut  patet  per  Senecam  in  sms 
tragoedìis.  Gomoedia  vero  inchoat  asperità- 
tem  alicuins  rei,  sed  eins  materia  prospere 
terminatur,  ut  patet  per  Terentiom  in  suis 
Gomoediis.  Et  bine  consueirerunt  di<^ta- 
res  (50)  quidam  in  suis  sabitiooibus  dicere 
loco  salutn:  «  tragicnm  {^incqiium  ,  et  co- 
micum  finem  (51)  ».  Similiter  diffehmt  m 
modo  loquendi:  elate  et  sublime  tragoedia; 
comoedia  vero  remisse  et  humiliter ,  sicut 
vuit  Horatitts  in  sua  Poetica  (52)  ubi  licen- 
tiat  (53)  aliter  comicos  ut  tragoedos  loqui , 
et  sic  e  converso  : 

»  Inlerdum  tamen  et  vocem  comoedia  tollit, 
»  IraUisque  Ghremes  tumido  delitigat  ore, 
»  Et  tragicus  plenimque  dolet  sermone  pe- 
»  Telephus  et  Peleus  »  etc.  (  destri. 

Bt  per  (54)  hoc  patèt,  quod  comoedia  (55) 


▼erba  latinis  lileris,  nec  fine  erroribas,  red- 
didifse,  noQ  dubitaremus. 

(50)  Dictum  prò  poeta  vel  oratore^  cf.  Ou 
Fresnii  et  Da  CaogiJ  glossar,  v.  dietare  et 
Perticari  Jmor  patrio^  p.  81.  noia  2.^Vo- 
cabulum  ita!,  dittatore  quaadoque  significat 
segretario. 

(51)  in  Calliolico  fratris  lohanois  de -Janna 
(ser.  1286)  s.  v.  tragoedia  Laec  leguu tur:  lU  it- 
ele in  salutatione  solemus  mitlere  et  optare 
tragìcum  principium  et  comicum  finem ,  id 
est  boDum  principium  et  laetam  fioem  9. 

(52)  V.  89.  et  seq. 

(58)  Ita  in  Cod.  Coccbjano  (  y.  Dionjs.  I. 
I.  ).  et  Magi.;  yulgo  liccntia. 

(54)  Voces  et  per  desunt  in  Magi. 

(55)  Sunt  qui  ipsum  Dantem  Gomoediae 
snae  nomea  divwae  indidisse  putent  (los. 
Maffei  storia  della  leti.  ital.  /.  p,  68,  Dotn. 
Rossetti^  Perché  div,  Comm,  scappelli  il  Poe- 
fna  di  D.  p^  44.  ),  quorum  sententiae  aper- 
tum,  in  quo  versamur,  aucteris  testimoaium 
adversatur.  Nec  tamen  sunt  audiendi,  qui  de- 
cimo sezto  demum  saeculo,  et  in  titolo  edi« 
tionum  anni  1516,  vel  1555,  titulum  divinae 
usurpari  contendunt  {Fontanint  Eloq.  hai. 
p.  392 },  qunm  idem  epitbetum  iam  in  Vita 
Dantia,  quam  circa  annum  1350  composuit 
Boccaccius  (  e.  14.  Ed.  Gamba  p.  90  ),  co- 
moediae  tribuatur,  satisque  sint  obvii  codices 
antiquissimae  notae ,  eadem  insignes  inscri- 
ptione.  —  Confer  cliam»  q"ac  de  Ululo  Comot- 


eio.  La  Gonmiedia  infatti  è  una  specie  di 
narrazione  poetica  éìfferente  da  tutte  le  al- 
tre: nella  materia  differisce  dalla  Tragedia 
per  questo,  che  la  Tragedia  è  nd  suo  co- 
minciamento  mirdtnle  e  piana ,  e  nella  fine 
ossia  catastlrofe  ,  fetida  e  qMventefole.  Da 
dò  appunto  è  detta  Tragete,  cioè  da  rpmyo^ 
eapro j  e  da  «In  eainto^  quasi  onAo  caprino^ 
vale  a  dir  fetido  ndla  guisa  che  il  capro , 
€om' appare  per  Seneca  nelle  sue  Tragedie. 
La  Gomne^  poi  prende  oomlnciamento  dal- 
l'aspreua  d'alcuna  cosa,  ma  la  sua  mate^ 
ria  ha  fine  prospero  ,  com'  appare  per  Te- 
reuiio  nelle  sue  Oominedie.  Perciò  alcuni 
scrittori  d' Epistole  fnron  soliti ,  salutando, 
a  porre  nei  luogo  delhi  salutaàofte  «  Tror^ 
gieo  principio  a  comico  fine  ».  SimlUnenta 
nel  modo  del  parlare  U  Tragedia  e  la  Gom> 
media  sono* fra  lor  differenti,  perciocché  fu- 
na  elevato  e  sididime,  P  altra  parla  rimesso 
ed  umile  .  sì  come  vuole  Orasio  nella  sua 
Poetica,  la  dove  ooncede  che  i  Gomici  par- 
lino alcuua  volta  soltanto  come  i  Trage- 
di ,  e  cosi  e  converso  :  •  Pur  tuttavia  al- 
cuna  volta  il  Comico  innalza  lo  siile  ,  e 
V  irato  Gremete  per  alte  parole  garrisce  ; 
cosi  il  Tragico  si  duole  spesse  volte  in  isti- 
le  dimesso.  Telefo  e  Peleo  etc.  »  Di  qui  è 
palese  perchè  la  {presente  Opera  è  detta 
CommeiUa:  conciossiachè  se  guardiamo  alla 
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didtar  pnesens  opui.  Nam  ti  ad  nuterlaiii 
fespécìuiias.  a  principio  homìiiiit  et  foetida 
est  quia  Imeratu;  in  fine  prospeTa,  deside- 
rabilM  et  grata,  quia  Paradisoa.  Si  ad  modam 
loquendi,  remisaaa  est  modus-  et  faumilis , 
qua  lecotio  mlgarìs,  in  qoa  et  muliercolae 
connnimicant  (56).  Et  sic  patet,  quare  Go- 
moedia  didtnr.  Snnt  et  alia  genera  narratio- 
imm  poettcarum^acilioet  Carmen  bocolicumi 
elegia,  sattra  et  sententia  votifa  ^57),  ut  e- 
liam  per  Binratinm  patere  potest  m  sua  Poe- 
tica ;  sed  de  istis  ad  pnèsens  nil  dicen- 
dum  est. 

10.  Potest  a  modo  patere ,  qnomodo  as- 
itgnandmn  sit  nUH^chm  partis  oblatae.Nam| 
ai  totius  operis  literaliter  sumpti ,  aie  est 
subiectom  :  status  animarum  post  mortem 
non  coQtractus,  sedsimpliciter  acceptus,  n 
nifestum  est,  quod  ime  in  parte  talis  status 
est  subiectum,  non  (S8)  oontractus,  sdlicet 
status  animarum  beatarum  post  mortem.  Et, 
si  totius  operis  allegorìce  sumpti  subiectum 
est  lK)mo.  prout  merendo  et  demerendo  per 
arbitrii  lioertatem  est  iustitiae  pi«emiandi  et 
puniendi  obnoxius;  manifestum  est ,  in  bac 
parte  hoc  subiectum  contrahi,  et  est  homo, 
prout  obnoxius  est  iustitiae  praemiandi  (59) 


1 1.  Et  sic  patet  (60)  de  forma  partis  per 
formam  adsignatam  (61)  totius.  Naro,  si  for- 
ma tractatus  in  loto  est  triplex,  in  hac  par- 
te tantum  est  duplex  ,  scilicet  divìsio  cau- 
tuuni  (6*^)  et  rhytlimorum.  Non  eius  potest 
osse  prò  (irma  divisio  prima  (63),  quum  ista 
pars  sit  primae  divisioois. 

diac  scrìpsit  Auctor  In  libro  de  vulg.  el.  II, 
4f  quibus  quam  maxime  usus  est  Fontaninus 
J.  1.  p.  151-155,  ut  post  tacdiosas  saecuU  XVI. 
disputationes  sensum,  quo  Comocdia  tempore 
Daiitis  dicebatur,  e^^ponerot. 

(56)  Uocc.  I.  I.  p.  5.  e  quantunque  in  voi- 
care  scritta  sia  ,  nel  quale  pure  comunicano 
le  fenimioelte  i  Cf.  Dionys.  Ancd.  IV  p.  51.) 

(57)  Bocc.  1. 1.  p.  4:  i  ó  da  sapere  che  le 
narra;cioni  poetiche  sono  di  più  e  varie  ma- 
niere, siccome  è  tragedia,  satira  e  commedia, 
buccolica,  elegia,  ed  altre,  i 

(58)  Witte  cum  Magi,  scd  Icgit. 

i59)  XJC^i  prmmianti  et  ]mnienti\  quod  in 
inipr.,  possit  toicrari,  satius  tanica  duxinii:^ 
f*amdem  cum  Magi,  hoc  ctiam  loco  exhihere 
.scrìpturam,  in  qua  supra  $.  7.  omnes  couben-» 
tiuut. 

(60)  Praesenti  tempore,  prò  futuro  impr., 
scnpsimus  auctoritate  Magi. 

(61)  Ita  in  Magi.,  vulgo  obsignatam. 
(62;  In  impr.  canticorum^  Magi,  cantico' 

rum^  cantuum, 

(63)  Durius  dictum  prò:  prima  totius  ope- 
ris diviftio  non  radit  io  Paradisum. 


materia  ,  dia  è  nel  suo  ^principio  fetida  t 
spaventenrole  ,  perdi'  è  V  Inferno  ;  nel  fine 
prof  pera ,  desiderabile  e  grati  ,  perch'è  il 
Paradiso.  Se  guardiamo  al  modo  dì  parlare, 
egli  è  rimesso  ed  umile ,  perdi'  è  lìi^aag- 
gio  fdgare  nel  quale  ancora  le  femmìnette 
comunicano.  R  così  è  manifesto  ,  perch'è 
detta  Commedia.  Sono  ancora  altre  spene  di 
narraatoni  poetiche,  cioè  il  Carme  bocolioo, 
V  Elegia,  la  Satira  e  la  Sentenaa  votiva,  co- 
me ancora  per  Orano  può  vedersi  ndla  sui 
Poetica:  ma  di  queste  nulla  è  dm  dir  di  pre 
sente. 

10.  Puote  ora  apparire ,  come  sìa  a  de- 
terminarsi il  soggetto  della  parte  offerta. 
Perdoocfaè,  se  di  tutta  Popera ,  consideraU 
fecondo  la  lettera,  cotale  è  U  soggetto:  «  k 
stato  delle  anime  dqw  la  morte  ,  non  con- 
nesso, ma  preso  semplicemente  »;  manife- 
sto è  die  u  soggetto  di  questa  parte  si  è 
tale  stato  non  connesso,  vale  a  dire  lo  stalt 
delle  anime  beate  appresso  la  morte.  E  se 
di  tutta  V  opera,  consideraU  aecondo  la  sen- 
tenza allegorica  ,  il  soggetto  è  Poomo,  ia 
quanto  per  la  libertà  ddP  arbitrio,  meritan- 
do e  demeritando,  alla  giustizia  del  premio 
e  della  pena  è  sottoposto,  manifesto  è,  che 
il  soggetto  di  questa  parte  ò  connesso ,  ed 
esso  è  V  uomo,  in  quanto  è  sottoposto  alla 
giustizia  del  premio. 

11.  £  COSI  per  la  determinata  parte  del 
tutto  apparisce  abbastanza  delia  forma  della 
parte.  Perciocché ,  se  la  forma  del  trattalo 
nel  tutto  ò  triplice ,  in  questa  parte  è  du- 
plice solamente,  ed  è  la  divisione  in  canti 
ed  in  ritmi.  Non  cade  in  questa  parte  la 
divisione  prima  del  tutto,  essendoché  questui 
parte  è  della  prima  divisione. 
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12.  Patet  etiam  Itòrt  Ululus  (64).  Nam 
titulus  totias  libri  est:  «  Incipit  Comoedia 
etc.  ut  saprà  (65).  Titulus  autem  huius  par- 
lis  est:  «  Incipit  Cantica  tertia  Comoediae 
Dantis  eie.  quae  dieitur  Pàradiiu$  ». 

13.  Inquisitis  bis  tribus,  in  quibus  varia- 
lor  pars  a  totO|  videudum  est  de  aliis  tri- 
bus,  in  quibuB  variatio  nulla  est  a  loto.  A- 
gens  igitur  totius  et  parlis  est  ille,  qui  de- 
ctas  est,  et  totaliter  esse  yidetur. 

14.  Finis  totius  et  partis  esse  posset  mul- 
liplex,  scilicet  propinquus  et  remotus.  Sed 
omissa  aiutili  invesligatione ,  dicendum  est 
breviter,  quod  finis  totius  et  partis  est,  re- 
roovere  viventes  in  hac  vita  de  statu  mise- 
riae,  et  perducere  ad  statum  felicitatis  (66). 

15.  Genus  philosaphiaej  sub  quo  bic  in 
ioto  et  parte  proceditur ,  est  morale  nego- 
tium,  seu  etbica;  quia  non  ad  speculandum, 
sed  ad  opus  inventum  est  totum.  Nam  si  et 
Jn  aliquo  loco  vel  passu  pertractatnr  ad  mo- 
dum  speculativi  negotii,  hoc  non  est  gratia 
speculativi  negotii,  sed  gratia  operis,  quia, 
ut  alt  Pbilosophus  in  secundo  Metaphysico- 
rum  (67)  a  ad  aliquid  et  nunc  speculantur 
practìci  aliquando  (68)  ». 

16.  His  itaque  praemissis,  ad  expositionem 
literae  secundum  quamdam  praelibationem 
accedendum  est. .  .  .  (69),  quod  de  expo- 
sitione  literae  uil  aliud  est ,  quam  formae 
operis  manifestatio.  Dividitur  ergo  ista  pars, 
seu  ista  tertia  cantica,  quae  Paradisus  diei- 
tur, principaliter  in  duas  partes,  scilicet  in 
prologum  et  partem  executivam  (70).  Pars 
secunda  incipit  ibi  :  Surgil  mortaliòus  per 
diversas  fauces. 


(64)  Vcrba  seu  de  libri  titulo^  otiosum  glos- 
sema arbitrati,  ezpuoximus. 

(65)  Cod.  Magi,  suppeditavit  verba  etc,  ut 
supra^  quae  minus  recte  ia  impressis  desìde- 
raiitur. 

(66)  Bocc.  1.  1,  p.  3:  €  La  causa  finale  del- 
la presente  opera  è  rimuovere  quegli  che  nel- 
la presente  vita  vìvono,  dallo  stato  della  mi- 
seria aUo  stato  della  felicità  i  quibus  similli- 
nia  et  apud  Lanaeum. 

(67)  G.  1.  :  I  Sed  ad  aliquid  et  co  in  tem- 
pore practicì  speculantur  i. 

(68)  Bocc.  1.  e.  p.  10;  e  11  quale  (  il  pre- 
sente libro  ),  secondo  il  mio  giudicio,  è  sotto- 
posto alla  parte  morale  ovvero  etica;  percioc- 
ché, quantunque  in  alcuno  passo  si  tratti  per 
modo  speculativo,  non  è  perciò  per  cagione 
di  speculazione  ciò  (ita  enim  emendandumj 
posto,  ma  per  cagione  dell'opera,  la  quale 
quivi  ha  quel  modo  richiesto  di  trattare. 

(69)  Lacunam  indicai  stellula  God.  Magi. 


12.  Apparisce  ancora  il  titolo  del  libro: 
perciocdiè  il  titolo  di  tutta  V  Opera  essen- 
do «  Comincia  la  Commedia  ec.  »  si  come 
sopra;  il  titolo  di  questa  parte  è  :  «>  Comin- 
cia la  Cantica  terza  Mia  Commedia  di 
Dante  etc. ,  la  quale  è  detta  Paradiso,  » 

13.  Trovate  queste  tre  cose,  nelle  quali 
la  parte  varia  dal  tutto,  è  da  vedere  delle 
altre  tre ,  nelle  quali  non  fa  dal  tutto  va- 
riazione alcuna.  L'agente  adunque  del  tutto 
e  della  parte  è  quello  che  è  già  detto ,  e 
totalmente  essere  apparisce. 

14.  J(  fine  del  tutto  e  della  parte  può  es- 
ser moltiplice,  cioè  prophxpio  e  remoto.  Ma 
lasciata  ogni  sottile  investigazione,  è  a  dirsi 
brevemente  ,  che  il  fine  del  tutto  e  della 
parte  si  è  rimuovere  coloro,  che  in  questa 
vita  vivono,  dallo  stato  di  miseria,  e  mdi- 
rizzarli  allo  stato  di  felicità. 

15.  Il  genere  di  filosofia,  secondo  il  quale 
nel  tutto  e  nella  parte  cpì  si  procede  ,  è 
operazione  morale  ossia  etica,  perciocché  non 
alla  speculazione,  ma  alla  pratica  è  stato  il 
tutto  ordinato.  Se  in  alcun  luogo  infatti,  ov- 
vero passo,  si  tratta  per  modo  specola tivo , 
ciò  non  addiviene  in  grazia  di  specolare,  ma 
in  grazia  di  operare,  perchè ,  come  dice  il 
Filosofo  nel  secondo  della  Metafisica  «  Alcuna 
cosa  i  pratici  specolano  talvolta  nel  tempo 
istesso  ». 

16.  Premesse  adunque  queste  cose,  è  da 
venire  all'esposizione  della  lettera,  secondo 
ima  certa  prelibazione...  La  esposizione  della 
lettera  niente  altro  è  che  la  manifestazione 
della  forma  delP  opera.  Questa  parte  adun- 
que, ossia  questa  terza  Cantica,  eh'  è  detta 
Paradiso,  dividesi  principalmente  in  due  par- 
ti, cioè  in  prologo,  e  in  parte  esecutiva.  La 
parte  seconda  incomincia  quivi:  Sorge  ammor- 
tali per  diverse  foci. 
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17.  De  ptrte  prima  ideiidiim  est,  qaoàj 
qudmwh  oommoni  latkme  posset  dici  exor- 
diam,  iRtiprìe  autem  loqnendo  non  d€^  di- 
ci nifi  prologiu:  quod  Phflosopbas  in  tertio 
Rbetoricomiii  (71)  vìdetur  imioere^  ubi  di- 
cit,  quod  «  prooemiam  est  ìd  oratione  rhe- 
torica,  sicQt  prologos  in  poetica,  et  praelu- 
dium  in  fistnlatione  (72)  ».  Est  eliam  prae- 
noCandum ,  qood  prae?ialio  (73)  ista^  qoae 
conunoniter  exordinm  dici  potest ,  aliter  fit 
a  poetis,  aliter  a  rìietorìbus  Rhetives  enim 
consuarere  (74)  praelibare  diceuda,  ut  ani- 
mum  comparent  audiUnris  (75).  Sed  poetae 
non  solimi  hoc  faciunt,  qninimroo  post  tiaec 
inrocationem  qnandam  emittwit.  Et  hoc  est 
eis  comreniens,  quia  multa  invocatione  opus 
est  eis,  quum  alufuid  contra  communem  mo- 
dnm  hominum  a  soperioribus  substantiis  pe- 
tendum  sit,  quasi  divlnum  quoddam  munus. 
Ergo  praesens  prulogus  dividitur  in  partes 
duas,  quia  in  prima  praemittitur  quid  diceo- 
dum  sit ,  in  secunda  invocatur  Apollo ,  et 
incipit  secunda  pars  ibi:  0  bone  ApoUv,  ad 
ullimum  laborem. 


18.  Propter  primam  partem  notandum  , 
quod  ad  bene  exordiendum  tria  requiruntur, 
ut  dicit  Tullius  in  uova  rlietorica  (76),  sci- 
icet  ut  benevolum,  attentum  et  docilem  red- 
dat  a]i({uis  auditorem:  et  boc  maxime  in  ad- 
mirabili  genere  causae,  ut  ipse  Tullius  dicit. 
Quum  ergo  materia  ,  circa  quam  versatur 
praesens  Iractatus ,  sit  admirabilis ,  et  pro- 
plerea  ad  admirabile  reducenda  isla  tria  in- 
teudunlur  in  principio  exordii  sive  prologi. 
Nam  dicit,  se  diclurum  ea,  quae,  qui  vidit 
in  primo  cuelo,  rclinere  poluit  (77).  In  quo 
diclo  omnia  illa  tria  comprebendunlur;  nam 
in  utilitale  dicendorum  beiievoleulia  paratur, 


(70)  Ila  iam  dudum  a  iiobis  correclam  Ic- 
clioiieni  discrlo  poslca  in  Magi,  dcprehendi- 
mus.  Vulgo  cxcusativam, 

(71)  Vulgo  in  secunda:  sed  vide  Arislot. 
Rliclor.lII,l4eirers.Riccoboni:  cproocmium... 
est  principium  oratioiiis,  ul  in  pocsi  prologus, 
et  in  aulesi  proaulium  >. 

(72)  Sic  Magi,  prò  ridiCMÌo  festina  liane  nus 
iuliet  legcre. 

(73)  Magi,  fraciuratio,  Aa  corrigcudum 
praejatio? 

(74)  Magi,  concesserc. 

(75)  Cf.  Aucloris  Conv.  Il,  7. 

(76)  Auclor  ad  Ilcrenniuni,  I,  4:  «  Princi- 
pium est,  quum  stalim  audiloris  animum  nu- 
bis  idoneum  reddimus  ad  audiendum.  Id  ila 
sumìlur,  ut  altentos,  ut  docilcs,  ut  bene  ?olo2? 
audilorcs  babcre  possimus.  Si  gcnus  causae 
dubium  Iiabebimus,  a  bcnevolentia  principium 
constilueuius  i  eie. 

1^77)  Vulgo  retincrc  non  poluit. 


17.  Intorno  la  primi  pv(e  è  da  npersi , 
che,  abbenchè  per  oomuBe  ragione  possa 
chianmrsi  esordio,  pure^  propriamente  par- 
lando, non  dee  chiamarsi  se  non  che  profo- 
go;  io  che  dal  Filosofo,  nel  terxo  clelhi  Ret- 
torica,  pare  accennarsi,  là  dove  dice,  che  «  il 
proemio  è  nell'oraiione  rettorìea  sì  conie  il 
prologo  nella  poesia,  e  il  preludio  nella  ma- 
sica  ».  fi  ancora  da  prenotarsi ,  che  questo 
arriimento,  il  quale  generalmente  poh  dirsi 
esordio  ,  altrimenti  è  fatto  da^  poeti ,  altri- 
menti da'  rettorici.  I  Rettorici  infatti  furono 
soliti  prelibare  le  cose  da  dirsi  affine  di  pre- 
parare l'animo  dell'uditore.  Ma  i  poeti  non 
fanno  questo  semplicemente;  che  anzi  appres- 
so di  queste  cose  mettono  una  certa  inroci- 
zione.  K  ciò  è  lor  conveniente,  conciossiacbè 
d'una  grande  invocaxione  facendo  lor  d'uopo, 
debbono  essi  contro  la  comune  maniera  de- 
gli uomini  richiedere  dalle  superiori  sostarne 
un  dono  quasi  divino.  Adunque  il  presente 
prologo  è  diviso  in  due  parli:  che  nella  pri- 
ma si  premette  ciò  eh' è  da  dirsi,  nella  se- 
conda invocasi  Apollo  ;  e  questa  seconda 
parte  comincia  quivi:  O  buono  Apollo,  al- 
l'mUìwó  lavoro, 

18.  Per  la  parte  prima  e  da  notarsi,  cbe 
a  bene  incominciare,  tre  cose  si  ricercano, 
come  dice  Tullio  nella  nuova  Rettorica:  che, 
cioè,  l'uditore  sia  fatto  benevolo  ,  attento  e 
questo  massimamente  consiste,  siccome  dice 
lo  stesso  Tullio,  nel  meraviglioso  genere  del 
subbietto.  La  materia  infatti,  intomo  la  quale 
il  presente  trattato  s'aggira,  essendo  meravi- 
gliosa, s^  intende  conseguentemente  che  que- 
ste tre  cose  sono,  nel  principio  dciroaordio 
oshid  prologo,  da  ridursi  ni  meraviglioso.  Im- 
[Kìrocchè  dice ,  che  parlerà  di  c[ut*lle  coso 
che  i)Olè  ritenere  colui,  il  quale  videle  nel 

primo  ciclo.  Nelle  quaU  parole    tutte   e  ire 
quelle  cose  sono  comprese;  pò  che  dairulili- 

là  delle  cose  da  dirsi  sorge  la  bcncvolenia, 
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in  admirabilitate  altenlio,  iu  possibilitate  do- 
cilitas.  Utilitalem  innuit,  quum  Tecìtatunim 
se  dicit  ea^quae  maiime  allectiva  sunt  de- 
sideri] humani,  scilicet  gaudia  Paradisi.  Ad- 
mirabilitatem  taiigit,  quam  premittìt,  se  tam 
ardua,  tam  sublimia  dìcere,  scilicet  coodi- 
tiones  regni  coelestis.  Possibilitatem  osten- 
dit,  quum  dicit,  se  dicturam  ea,  quae  mente 
retinere  potuit;  si  enìm  ipse,  ef  alii  potue- 
rnnt.  Haec  omnia  tangontur  in  verbis  illis, 
ubi  dicit,  se  fuisse  in  primo  coelo,  et  quod 
dicere  vult  de  regno  coelesti ,  qmdquid  in 
mente  sua,  quasi  thesanrum,  potuit  retine- 
re.  Viso  igitur  de  bouitate  ac  perfectione 
primae  partis  prologi,  ad  litteram  accedator. 


19.  Dicit  ergo,  quod  gloria  primi  mMo- 
ri8,  qui  Deus  est,  in  omnibui  fiartibus  uni- 
versi re^plendet,  sed  ita,  ut  in  atiquà  ma- 
gt's,  in  aliqua  minus,  Quod  autem  ubique 
resplendeat ,  ratio  et  auctoritas  roanifeslat 
Ratio  sic  :  Omne  quod  est ,  aut  babet  esse 
a  se  ,  aut  ab  alio  (7S).  Sed  constat ,  quod 
habere  esse  a  se  non  conveuit  nisi  uni ,  sci- 
licet primo ,  seu  principio  ,  qui  Deus  est 
Quum  habere  esse  non  arguat  per  se  necesse 
esse  (79),  et  per  se  necesse  non  competat 
nisi  uni ,  scilicet  primo  seu  principio,  quod 
est  causa  omnium;  ergo  omnia,  quae  sunt, 
praeter  ipsum,  babent  esse  ab  aliis.  Si  er- 
go accipialur  ultimum  in  universo  (^0)  vel 
quodcumque  (81),  manifestum  est,  quod  id 
habet  esse  ab  aliquo  ,  et  illud  ,  a  quo  lia- 
bet ,  a  se  ,  vel  ab  aliquo.  Si  a  se  sic  est 
primum;  si  ab  aliquo,  et  illud  similitervel 
a  se  vel  ab  aliquo  (82).  Et  esset  sic  pro- 
cedere in  infinilum  in  causis  agentibus ,  ut 
probatur  in  icrtio  Methaphysicorum   (83)  ] 


(78)  Sic  cmendaverain,  et  sic  in  Magi.,  vul- 
go alios. 

(79)  Magi,  per  se  non  necesse  est,  Impr. 
jter  se  necesse  est, 

(80)  Quod  plurimum  diitat  a  prima  causa, 
quae  est  Deus. 

Ì81)  Vulg.  nmi  quodcumque, 
82)  Voces  et  est  naturahter^  quae  kic  abun- 
dare  videbantur,  eiecimos. 

(83)  Integnim  tertium  MetapLysicorum  A- 
ristotelis  libnim  accurate  perlustrantes,  nihii 
yaluimus  eruere,  quod  ad  eam  quacstionem, 
\in  qua  versatur  auctor,  aliquid  faceret.  On- 
de Dantem  de  hoc  secondi  hbrì  (  cap.  2  )  pas- 
811  cogitasse  suspicor:  <  Quod  est  principium 
aliquod,  neque  sunt  infinitae  entium  causae, 
neque  in  rectum,  neque  secundum  speciem,  pa- 
lei. Nec  enìm,  ut  ex  materia  hoc  ex  hoc  poiesl 
esse  infinitum,  ut  camem  ex  terra,  terram  ex 
aere,  aerem  ex  igne,  et  hoc  non  stare.  Nec 
unde  principium  motos;  velati  hominem  qui- 


dal  meraviglioso  Pai  (emione,  dal  possibile  In 
dociliti.  Accenna  l'utilità,  quando  dice  voler 
parlare  di  quelle  cose,  che  pel  diletto  trag- 
gono fortemente  a  sé  il  desiderio  degli  uo- 
mini, vale  a  dire  i  gaudi  del  Paradiso.  Toc- 
ca il  meraviglioso,  quando  promette  parlar 
di  cose  tanto  ardue  e  tanto  sublimi,  le  con- 
dìzioui  cioè  del  regno  celeste.  Mostra  il  pos- 
sibile, quando  dice,  esser  egli  per  dir  quelle 
cose  che  potè  ritener  nelle  mente:  poiché  si* 
il  può  egli,  ed  altri  il  poterono.  Tutte  que- 
ste cose  si  toccano  in  quelle  parole  là  dove 
dice,  esser  egli  stato  nel  primo  cielo,  e  vo- 
ler narrare  del  celeste  regno  tutto  quello  che, 
quasi  un  tesoro,  potè  ritenere  nella  sua  men- 
te. Veduto  adunque  della  bontà  e  della  per- 
fellone  della  prima  parte  del  prologo,  verre- 
mo alla  lettera. 

19.  Dice  adunque,  che  La  gloria  di  Co^ 
lui  che  tutto  muove  ,  il  quale  è  Dio  ,  Per 
V  universo  penetra  e  risplenàe,  ma  così  che 
risplende  In  una  parte  più  e  meno  altro- 
ve. Che  poi  iu  ogni  luogo  risplenda,  la  ra- 
gione e  r  autorità  lo  manifesUno.  La  ra- 
gione così  :  tutto  ciò  che  è ,  o  ha  P  essere 
da  sé  0  da  altro.  Ma  è  evidente  che  Parer 
l'essere  da  sé  stesso,  non  conviene  se  non 
ad  uno,  cioè  ai  primo  o  principio,  eh'  è  Dio. 
E  come  l'aver  l'essere  non  porjUi  ossero 
necessariamente  per  sé,  e  P  essere  necessa- 
riamente per  sé  non  compete  se  non  ad  uno, 
cioè  ai  primo  o  principio,  eh'  è  la  causa  di 
tutto,  così  tutte  le  cose  che  sono,  all' in- 
fuori di  Esso ,  hanno  l' essere  da  altro.  Se 
adunque  si  prenda  l'ultimo  ente  dell'uni- 
verso, 0  qualunque  siasi  cosa,  manifesto  è 
che  esso  ha  l' essere  da  alcuno,  e  che  que- 
sto da  cui  lo  ha ,  lo  ha  da  sé ,  0  da  alcu- 
no. Se  da  sé,  allora  esso  è  il  primo;  se  da 
alcuno,  e  questo  similmente  lo  ha  da  se  o 
da  alcuno.  £  cosi  sarebbe  un  procedere  in 
infinito  nelle  cause  agenti ,  come  si  prova 
nel  terzo  della  Metafìsica;  farà  dunque  d'uo- 
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erit(S4)  dtiveuire  ad  priniuiD,qiii  Leus  est.  Et 
sic  mediate  vel  immediate  omne  quod  est  (85) 
habet  esse  ab  Eo;  quia  ex  eo  qiMd  causa  se- 
cunda  recipit  a  prima ,  influit  super  causa- 
lum  ad  modum  recipientis  et  respicientis  ra- 
dium (S6)  ,  propter  quod  causa  prima  est 
magis  causa.  Et  hoc  dicitur  in  libro  de  cau- 
sis  (S7)  «  quod  omnis  causa  primaria  plus 
influit  super  suum  causatum,quam  causa  unì- 
versalis  secuuda  ».Sed  hoc  quantum  ad  esse. 

20.  Quantum  vero  ad  essentiam  pr(^  sic: 
Omm's  essentia,  praeter  primam,  est  causa- 
ta, aliter  essent  plura ,  quae  essent  per  se 
necesse ,  quod  est  impossibile.  Quoa  (88) 
causatum,  est  vel  a  natura,  yel  ab  inteile- 
clu;  et,  quia  (89)  natura  est  (90)  opus  in- 
telligentiae,  omne  (91)  quod  est  causatum, 
est  causatum  ab  aliquo  intellectu  mediate 
vel  immediate  (92).  Quum  ergo  virtus  se- 
quatur  essentiam  cuius  est  virtus,  si  essen- 

dem  ab  aere  mo? eri,  bunc  vero  a  sole,  solem 
autem  a  contentiooe,  et  kuius  nullum  esse  fi- 
nem.  Similiter  nec  cuius  causa  in  infinitum 
progredì  polest;  ut  deambulationem  quldem 
saaitatìs  causa,  iilam  vero  felìcìtatis,  felicita- 
tem  vero  alterius;  et  ita  semper  aliud  alte- 
rius  gratta  esse.  Similiter  autem  et  de  eo, 
quod  quid  erat,  esse.  Mediorum  sane,  quo- 
rum extra  ah'quid  ultimum  et  prìmum  est,  ne- 
cesse est,  quod  prius  est,  causam  esse  eonun, 
quae  post  illud  sunt  >.  Latius  sane  eodem  de 
argumento  tractat  Pliilosophus  libro  duode- 
cimo, et  nominalim  cap.  6  et  7.  Gf.  et  De  ge- 
ner.  et  corr.  II,  10,  et  Albert.  Maga.  De  cau- 
sis  et  processu  uaiversitatis  lib.  I,  tract.  1,  cap. 
7,  edil.  Lugd.  1651  f.  T.  V,  p.  334. 

(84)  Desiderarì  TÌdetur  igitur  ^  vel  quid 
simile. 

(85)  Vulg.  non  babetur  est, 

(86)  An  legendum  reiicientii  radiumT  Gf. 
Auctoris  CoDv.  Ili,  14  (  Ancora  è  da  sapere 
che  il  primo  agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua 
virtù  in  cose  per  modo  di  diritto  raggio,  ed 
io  cose  per  modo  di  splendore  riverberato; 
oiide  nelle  intelligenze  raggia  la  divina  luce 
senza  mezzo,  nell'  altre  si  ripercuote  da  que- 
ste intelligenze  prima  illuminate  i. 

Bespuentts  genuinam  esse  lectìonem  arbi- 
tror,  quum  facillime  u  in  te  ab  amanuensibus 
sit  permutatum. 

(87)  Alb.  Magn.  l.  I.  lib.  Il,  tr.  1,  cap.  5, 
p.  567  e  Qualiter  causa  primaria  universalis 
etc  1. 

(88)  Vulgo  quia. 
(89;  Vulgo  cum. 

(90)  Vulgo  sit. 

(91)  Vulgo  omnes  ergo, 

(92)  In  Magi,  ita  leguntur  lineae  anleceden- 
tes:  e  ab  intellectu  et  quo  a  natura  per  con- 
sequens  causatum  est  ah  intellectu  mediate  vel 
immediate  i. 


pò  divenire  al  primo,  ch'è  Dìo.  £  così  tutto 
ciò  che  è ,  ha  l' essere  o  mediatameDle  o 
inunedìatamente  da  Lui;  conciossiacosaché  la 
causa  seconda  ,  movendo  dalla  prima  ,  in- 
fluisce nel  causato  a  modo  di  cosa  che  rice- 
ve e  riflette  il  raggio ,  perciocché  la  causi 
prima  è  la  causa  maggiore.  E  questo  è  scrit- 
to nel  Libro  delle  cause  «  che  ogni  causa 
primaria  influisce  nel  suo  cansato  più  che 
fa  seconda  causa  universale  ».  Ma  questo  è 
quanto  all'essere. 

20.  Quanto  poi  all'essenza  io  argomento 
cosi:  Ogni  essenza,  all'  infuori  della  prima,  è 
causata;  altrimenti  sarebbono  parecchie,  cbe 
per  sé  necessariamente  sarebbono,  lo  che  è 
mipossibile.  11  qual  causato  o  é  da  natura  o 
dall'  intelletto  ;  e  poiché  la  natura  è  opera 
d' intelligenza ,  tutto  ciò  che  é  causato,  è 
causato  da  alcuno  intelletto  mediatamente  o 
immediatamente.  E  come  la  virtù  è  merente 
all'  essenza  di  cui  si  predica ,  la  virtù  del- 
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tia  sit  intellecliva,  esl  tota  et  anias,  qoae  (9^)  ' 
causai.  Et  sic,  quemadmodum  prius  deveni- 
re (94)  erat  ad  primam  causam  ipsius  esse, 
sic  uunc,  essentiae  et  virtutis.  Propter  quod 
patet,  quod  omnis  essentia  et  nrtus  proce- 
dat  a  prima,  et  intelligentiae  inferìores  re- 
cipiant  quasi  a  radiante ,  et  reddant  radios 
superioris  ad  suum  inferius,  ad  modum  spe- 
culorum  (95).  Quod  satis  aperte  tangere  vi- 
detur  Dionysius  de  coelesti  hierarchia  lo- 
quens  (96).  Et  propter  hoc  dicitur  in  libro 
de  causis  (97)  «  quod  omnis  intelligentia 
est  piena  formis  ».  Patet  ergo,  quomodo  ra- 
tio manifestat,  divinum  lumen,  id  est  divi- 


(98)  Sic*  in  Magi.,  impr.  quod,  Integram 
perìodum,  quae  paulo  duriorem  legentibos  se 
praebet.  Ha  Teniacule  credìderim  Tertendam: 
€  Come  la  virtù  è  inerente  alTeiienia,  di  cui 
si  predica;  la  virtù  deQ*  essenza  cagionata  in- 
tieramente ed  unicamente  provenir  deve  da 
quella  della  cagionante,  se  questa  é  intellet- 
tnale  i. 

(94)  Sic  edidimus  ex  Ma^I.,  vulg.  prita* 
quam  devetùret, 

(95)  Vide  auctorìs  Purfatoriom  IV,  62;  Pa- 
radisum  IX,  61,  XXI,  18. 

(96)  Vide  integnun  capnt  10  libri  ab  au« 
ctore  laudati^  quod  AreopagiCae  iniuria  trìbni, 
Hjpatius  quidem  iamdudum  videratj  Dantis 
vero  tempore  nemo  amplius  suspicabatur.  Ed. 
Ant.  1643,  l,  pag.  142, 143.  Versio  Cordeni: 
e  Gonclusum  igitur  a  nobis,  quomodo  illa  qui- 
dem  antiquissima,  qnae  Deo  praesto  est,  in- 
telligentiarum  distnnatio,  ab  ipsamet  primi- 
tus  initiante  iUuminatione  consecrata,  imme- 
diate illi  intendendo,  secretiori  simul  et  ma- 
nifestiori  divini  Principatus  illustratione  pur- 
getur  et  illumioetur  atque  perficiatur  .... 
Ab  hac  autem,  ut  iterum  secunda  prò  sua  por- 
tione,  et  a  secunda  tertia,  et  a  tertia  noster 
hic  sacer  ordo  illumioatur  ....  Singulas  ut 
proprie  dicam,  spirìtuum  descriptiones  iisdem 
divinis  barmoniis  discre? ìt ,  propter  quod  i- 
psos  etiam^vinissimos  Serapbim  Tbeologi  al- 
terum  ad  alterum  clamare  aiunt  :  qua  quidem 
re^  mea  senteatia  declarant,  pr jmos  participes 
facere  secundos  divinarum  rerum  atque  no- 
ti onum  1.  Cf.  Albertum  Magn.  1. 1.  D,  2,  cap. 
17.  p.  599. 

(97)  Albert.  Magn.  I.  I.  cap.  21,  p.  602: 
e  Ex  praedictis  patet  facile,  quod  omnis  in- 
telligentia, quae  per  se  ipsam  et  per  substan- 
tiam  suam  intelligentia  est ,  et  activa  est  et 
piena  formis.  Intelligentia  enim  possibilis  m- 
culativa  et  adepta,  non  per  se  ipsam  intelli- 
gentia est ,  sed  per  lumen  agentis.  Patet  e- 
tiam,  quod  piena  formis  est;  quia  ipsa  de  se 
forma  est,  formans  ad  esse  omne  quod  sequi- 
tur  eam.  Piena  autem  formis  est,  quia  nibil 
consequéntium  evadit,  quod  non  formetur  ab 
ipsai  sicut  paulo  ante  probatum  est  ». 

Dahtb.  Opere  Minori. 


P  essenza  cagionata  deve  intieramente  ed 
unicamente  provenire  da  quella  della  cagio- 
nante, se  questa  è  intellettuale.  E  così,  co- 
me dapprima  facea  di  mestieri  divenire  al- 
la prima  cauA  dell'essere  istesso,  così  ora 
alla  prima  dell'  essenza  e  della  virtù.  Il  per- 
chè apparisce^  che  ogni  essenza  e  virtù  pro- 
cede dalla  prima,  e  che  le  intelligenze  in- 
feriori ricevono  quasi  la  luce  dal  raggiante, 
e  riflettono  i  raggi  del  superiore  al  loro  in- 
feriore a  maniera  di  specchi.  Lo  che  abba- 
stanza aperto  sembra  toccar  Dionisio  là  do- 
ve parla  della  celeste  gerarchia.  E  per  qué- 
sto nel  Libro  delle  cause  è  scritto,  «  che  ogni 
intelligenza  è  piena  di  forme  ».  Apparisce 
adun<|ue,  per  qual  maniera  la  ragione  ma- 
nifesti ,  che  il  lume  divino ,  cioè  la  divina 
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nam  bonilatem ,  sapientiam  et  virlulem  re- 
splendere ubique. 

21.  Similiter  eliam  ac  scientia  facit  au- 
ctorilas,  Dicil  enim  Spirilus  Sanctus  per 
Hiereroiam  ("98):  «  coelum  et  terram  ego 
iinpleo  »  et  in  Psalmo  (99):  «  Quo  ibo  a 
spirilu,  et  quo  a  facie  tua  fugìam?  Si  ascen- 
derò in  coelum,  tu  illic  es  ,  si  descendero 
in  infernum,  ades.  Si  sumpsero  pennasmeas  » 
eie.  (100).  Et  Sapientia  (101)  dicit,  quod 
«  Spiritus  Domini  replevit  orbem  terrarum  ». 
Et  Ecclesiastici  quad^gesimo  secundo  (102): 
e  gloria  Domini  plenum  est  opus  eius  ». 
Quod  etiam  scriptura  paganorum  contesta- 
tur,  nam  Lucanus  in  nono  (103):  «  Juppi 
ter  est,  quodcumque  (104)  videa,  quodcum- 
que  moveris  (105)  ». 

22.  Bene  ergo  dictum,  quod  divinus  (106) 
radius,  seu  divina  gloria  per  universum  pe- 
netrai et  resplendet.  Penetrai,  quantum  ad 
essentiam,  resplendet  quantum  ad  esse.  Quod 
autem  subiicit  de  magi»  et  tntfiu^,  babet  ve- 
rilatem  (107)  iri  manifesto  ;  quoniam  vide- 
mus  aliquid  in  excellentiori  gradu  esse,  ali- 
quid  (108)  vero  in  inferiori;  ut  patet  de  coe- 
lo  et  elementis,  quorum  quidem  illud  incor- 
ruptibile,  illa  vero  corruptibilia  sunt. 


(98)  XXIII,  24. 

(99)  138,  V.  7-9. 

(100)  Verba  Si  Mumpsero  pennas  meas^  quas 
Magi,  debemus,  non  habent  impr. 

(IDI)  I,  7. 

(102)  V.  16. 

(103)  Pharsalia  IX,  580. 

(104)  Impr.  quocumque,  lustam  Lucani  le- 
ctionem  cxbibet  Magi. 

(105)  Referentibus  illis,  qui  primi  banc  e- 
pistolam  in  lucem  ediderunt ,  in  margine  an- 
tiqui  exemplarìs  baec  Icgebaatur:  e  Planins  (7) 
Valerius  Serranus  ,  alias  Soranus  : 

luppiter  omnìpotens,  bominum  renimque 

(Magi,  rerum  regumque)  repertor 
Progcnitor,  genitrixque  Deum,Deus  unns 
(Magi,  unum)  et  idem  i. 

Quos  versus  ab  Augustioo  (De  civitate  Dei 
VII,  9,  11.  Opp.  T.  VII,  p,  170) ,  in  quo 
fere  similis  codicum  varietas,  mutuatnm  esse 
adnotatorem  velerem,  facile  intelligimus.  Cf. 
Bayle  Dict.  v.  Soranus,  Mira  igitur  prionim 
editorum  sìmplicitas  ,  qui  de  tanta  vcterìi 
poetae  ,  qucm  ab  uno  Varrone  memorari  opi- 
nantur,  reliquia  feliciter  expiscata  lepide  sibi 
gratulantur. 

/106)  Ila  ex  Magi.  impr.  dicimua. 

(107)  Impr.  de  vcritale  ^  cui  lectionem 
Ma^l.  subslituimus. 

(108)  Magi,  quoniam  videmus  in  aliquo 
excellentiori  gradu  essentiam  aliquam. 


boutade,  sapienza  e  virtù  in  ogni  luogo  ri- 
splende. 

21.  Prova  similmente  come  la  scienza  an- 
cora l' autorità.  Lo  Spirito  Santo  dice  in- 
fatti per  Geremia:  «  il  cielo  e  la  terra  io 
riempio  »;  e  nel  Salmo:  «  ov'anderò  per  in- 
volarmi al  tuo  spirito?  ove  fug^rb  per  ascon- 
dermi dalla  tua  faccia?  Se  ascenderò  sa  nel 
cielo ,  tu  se'  quivi  ;  se  discenderò  nelle  vi- 
scere della  terra,  quivi  pure  tu  sei;  se  pren- 
derò le  mie  penne  ec.  »  E  la  Sapienza  dice, 
che  «  lo  spìrito  del  Signore  riempiè  il  mon- 
do tutto  ».  E  nel  quadragesimosecondo  del- 
l'Ecclasiastico:  «  della  gloria  del  Signore 
son  piene  le  sue  opere  j>.  Lo  che  dagli  scritti 
pur  de'  Pagani  è  confermato,  dappoiché  Lu- 
cano nel  nono  libro  dice:  «  Ovunque  ta  giri 
Io  sguardo  ,  ovunque  tu  muo^ra  il  passo , 
quivi  è  Giove  ». 

22.  Bene  adunque  è  detto,  die  il  divino 
raggio  ossia  la  divina  gloria  per  V  uniterao 
penetra  e  risplende.  Poietra,  quanto  all'es- 
senza ;  risplende  quanto  all'  essere.  Quello 
che  poscia  soggiunge  del  più  e  del  menù 
ha  la  verità  in  cosa  manifesta;  poiché  alcu- 
no vediamo  essere  in  un  grado  più  eccel- 
lente, altro  esserlo  in  un  grado  inferiore  : 
siccome  appure  del  cielo  e  de^i  elementi , 
poiché  quello  è  per  fermo  incorruttibile 
questi  poi  son  corruttibili. 
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23.  Et  postquam  praemisit  hanc  verìla- 
tem,  prosequitur  ab  (109)  ea,  cìrcumloqueos 
Paradtsum,  et  dicit,  quod  fuit  in  eoelo  ilio, 
guod  de  gloria  Dei,  sive  de  luce  recipit  af- 
fluentiug.  Propter  quod  sciendum,  quodil- 
lud  coelum  est  coelum  supremum,  continens 
corpora  universa,  et  a  nullo  contentum,  in- 
tra quod  omnia  corpora  moventur  ,  a  nulla 
corporali  substantia  vìrtutem  recipiens.  Et 
dicitur  empyreum,  quod  est  idem  quod  coe- 
lum igne  seu  ardore  flagrans;  ncm  quod  in 
eo  sit  ignis  vel  arder  materialis,  sed  spiri- 
tualis,  qui  est  amor  sanctus  sire  caritas. 

24.  Quod  autem  de  divina  luce  plus  re- 
cipiat  potest  probari  per  duo.  Primo  per 
suum  onmia  continere ,  et  a  nullo  contine- 
ri  (110).  Secundo  per  sempiternam  quietem 
sive  pacem.  Quantum  ad  primum  probatur 
sic:  continens  se  habet  ad  contentum  in  na- 
turali situ  ;  sicut  formativum  ad  formabi- 
le (111),  uthabetur  quarto  Physicorum(112). 
Sed  in  naturali  situ  totius  universi  primum 
coelum  est  omnia  continens;  ergo  se  habet 
ad  omnia ,  sicut  formativum  ad  formabile  , 
quod  est,  se  habere  per  modum  causae.  Ii:t 
quum  omnis  vis  causandi  sit  radius  quidam 
influens  a  prima  causa,  quae  Deus  est,  ma- 
nìfestum  est,  quod  illud  coelum ,  quod  ma- 
gis  babet  rationem  causae  ,  magia  de  luce 
divina  recipit. 

25.  Quantum  ad  secundum  probatur  sic: 
Omne  quod  movetur,  movelur  propter  ali- 
quid  ,  quod  non  habet ,  quod  est  terminus 
sui  motus,  sicut  coelum  lunae  movetur  pi-o- 
pter  aJiquam  partem  sui ,  quae  non  habet 
illud  ubi  (113),  ad  quod  movetur,  et  quia 
sui  pars  quaelibet  (114)  non  adepto  quuli- 

Ì109)  Impr.  00^,008  vero  adhaesimus  Magi. 
110)  Magi.  In  primo  eempUerna  quiete 
permanente  vitam  et  omnia  sua  contenta  et 
a  nulla  cont,  Cf.  Auctor.  Con?.  II,  4:  e  Que- 
sto è  il  sovrano  edificio  del  mondo,  nel  quale 
tutto  il  mondo  s'inchiude  ,  e  di  fuori  dal 
quale  nulla  è  3, 

(IH)  Cod.  Magi.,  ad  àììerum  formabile 
statim  prosih'ens ,  omittit  quae  lequuntur. 

(112)  Ad  cap.  4  T.  85  respexisse  videtur 
Dantes  ,  ubi ,  Argyropulo  interprete  ,  haec 
leguntur:  e...  propterea  quod  cootinet  (lo- 
cus)  videtur  fvrma  esse;  in  eodem  cnim  sunt 
extrema  conlinentis  et  contenti.  Sunt  igitur 
utraque  termini ,  sed  non  eiusdem  ;  sed  for- 
ma quidem  rei,  locus  autem  contìuentis  cor- 
porìs  1.  Gonfer  etiam:  De  coelo  IV,  cap.  4 
T.  S5  :  €  Dicimus  autem  id  quidem  ,  quod 
continet ,  formam  esse  ;  quod  autem  conti- 
netur  materìae  )». 

fllS)  Ubi  restitnimus  ex  Magi. 

(114)  Ila  corrìgendum  cum.  Magi,  prò 
vulg.  quolibel. 


23.  E  dopo  aver  premessa  una  tal  veri- 
tà, continua  da  essa ,  toccando  del  Paradi- 
so, e  dicendo,  che  egli  fu  Nel  citi  che  più 
della  SfAa  luce  prende^  che,  cioè,  più  rice- 
ve della  gloria  di  Dio.  Per  la  qua!  cosa  è 
a  sapersi  che  quel  cielo  è  il  cielo  supremo, 
che  contiene  tutti  i  corpi ,  e  che  da  nullo 
è  contenuto ,  entro  di  cui  tutti  i  corpi  si 
muovono,  e  che  da  nulla  corporale  sostan- 
za riceve  la  sua  vuiù.  Ed  esso  è  detto  em- 
pireo, eh'  è  lo  stesso  che  cielo  fiammeggian- 
te per  fuoco  ovvero  ardore ,  non  perchè  in 
esso  sia  fuoco  o  arder  materiale,  ma  sibbe- 
ne  spirituale ,  che  è  amor  santo  ossia  carità. 

24.  C3ie  poi  della  divina  luce  riceva  più 
eh'  ogni  altro  ,  può  provarsi  per  due  argo- 
menti. Primo,  per  il  suo  contenere  ogni  co- 
sa, e  da  nulla  essere  contenuto.  Secondo  , 
per  la  sua  sempiterna  quiete  ovvero  pace. 
Quanto  al  primo  si  prova  così:  il  continente 
è  rispetto  al  contenuto  in  loco  naturale,  co- 
me il  formativo  al  formabile,  e  ciò  bassi  nel 
quarto  della  Fisica.  Ma  nel  loco  naturale  di 
tutto  l' universo  il  primo  cielo  è  quello  che 
tutte  le  cose  contiene:  adunque  esso  è  ri- 
spetto a  tutte  le  cose  come  il  formativo  al 
formabile  ,  eh'  è  quanto  dire  ,  starsi  esso  a 
modo  di  causa.  E  conciossiacosaché  ogui  po- 
tenza di  causare  sia  un  certo  raggio,  il  quale 
muove  dalla  prima  causa,  eh' è  Dio,  mani- 
festo è  che  quel  cielo,  il  quale  ha  più  ra- 
gione di  causa,  più  riceve  di  luce  divina. 

25.  Quanto  al  secondo  si  prova  così:  tutto 
ciò  che  si  muove ,  si  muove  per  alcuna  cosa 
che  esso  non  ha,  e  ch^è  il  termine  del  suo 
movimento;  come  il  cielo  della  Luna  muovesi 
per  alcuna  parte  di  sé,  la  quale  non  ha  quel* 
l^ove,  a  cui  muovesi:  e  perchè  una  qual  si 
voglia  parte  di  sé,  non  attinto  un  qualche 
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bet  ubi  (quodertimpotsibile),  moretnrad 
aliad,inde  estyquod  temper  movetur  et  mun- 
qoain  quiescit,  et  est  eius  appetitus  (115). 
£1  quod  dico  de  coda  lonae,  iutdligeadmn 
est  de  omnibus  praeter  primum.  Omoe  er- 
go, quod  monetar,  est  in  aliquo  defectu^  et 
non  habet  totam  suum  esse  simnl.  Illod  igi- 
tur  coelum ,  quod  a  nullo  mo^etur ,  in  se, 
et  (116)  in  qualibet  sui  parte  habet  quid- 
quid  potest  modo  perfecto ,  ita  quod  motu 
non  indiget  ad  suam  perfectionem  (tl7).  Et 
quum  omnia  perfectio  sit  radius  primi,  quod 
est  in  summo  gradu  perfectionis;  manitestum 
est,  quod  coelum  primum  magis  recipit  de 
luce  primi ,  qui  est  Deus.  Ista  tamen  ratio 
videtur  arguere  ad  deslmctionem  anteeeden- 
tis ,  ita  quod  simplidter  et  secundom  for- 
mam  arguendì  non  probat  (US).  Sed  si  con* 
sideremus  materìam  eius,  bene  probat,  quia 
de  quodam  sempiterno,  in  quo  potest  defe- 
ctos  sempiternari,  ita  quod,  si  Deus  non  de- 
dit  sibi  motum ,  patet  quod  non  dedit  sibi 
naturam  in  aliquo  egentem  (119).  Et   per 

(115)  CL  Auct  Conr.  U,  4:....  e  e  questo 
3  (cielo  empireo  )  è  cagione  al  primo  mo- 

>  bile  per  avere  ? elocissimo  morimento;  che 
3  per  lo  fenrentissifflo  appetito,  ohe  ha  eia* 
9  scnoa  parte  di  qneUo  nono  cielo  ,  che  è 
3  immediato   a  quello  «   d' essere  congiunta 

>  con  ciascuna  parte  di  quello  decimo  cielo 
y  dìyinissimo,  cielo  quieto ,  in  quello  si  rì« 

>  voi  ve  con  tanto  desiderio  ohe  la  sua  ve- 
3  lecita  è  quasi  incomprensibile  :  e  quieto 
3  e  pacifico  è  lo  luogo  di  quella  somma  Dei* 

>  là,  che  sé  sola  compiutamente  vede  i.  Gf. 
Anon.  ad  Inf.  VII ,  77.  —  Albertus  M.  De 
eavsis  JJ  ^  3  cap,  1  ,  p.  620.  €  Pian  quie- 
9cit  motus ,  nisi  in  eo  ad  quod  sic  est  mo^ 
im,  quod  non  est  ab  ipso:  nec  incipit  mo* 
ius ,  nisi  ab  eo  a  quo  sic  est  molvs ,  quod 
non  est  ad  ipsum.  Si  ergo  quod  li  bet  acce- 
ptum  simul  sit  a  quo  et  in  quod^secundum 
rationem  et  naturam  eius  quod  movctur^  se- 
quitur  motum  nec  incipere  nec  finiri  ,  sed 
esse  continuum  et  quictum.  Talis  auiem  ra- 
/10  et  natura  circumiationis  est  in  eo,  quod 
circulatio  ,  etc,  i 

(116)  Et  deest  in  impr.^  quod  potest  de- 
fendi  y  nos  tamen  more  nostro  Cod.  Magi. 

iumus  scquuti, 

(117)  Jet.  Con.  /.  /....  e  liCaltolici  pon^ 
»  gono...  esso  ( empireo )  essere  immobile,  per 
])  avere  in  sé,  secondo  ciascuna  parte,  ciò  che 
))  la  sua  materia  vuole  ». 

(118)  Prima  eaim  ratio  coelum  empyreum 
omnia  continere,  suaque  virtute  omnia  forma- 
ri  adseverat;  secunda  idem  coelum  luce  Dei 
illustrarì  docet.  Si  ergo  Deum  continet,  fai- 
sum  est,  contentum  formari  a  continente.  Si 
non  contineti  minus'  recte  hoc  coelum  omnia 
cfontioerc,  praedicabatur. 

(119)  Nostrum,  prò  vulg.  agentem^  sic  e- 
liiendandi  consilium  confirmavit  Magi. 


ove  (  lo  che  è  impossibile ),  mnonreà  ad  al- 
tro, qumdi  è  che  sempre  si  muove,  e  mai 
posa,  e  cosi  è  del  suo  appetito.  E  quello  che 
dico  del  cielo  della  Luna,  è  da  intewleni 
di  tutti  gli  altri,  alP infuori  dd  primo.  Tutto 
quello  adunque  che  si  muove,  è  in  un  qual- 
che difetto,  e  non  ha  tutto  il  suo  essere  con 
sé.  Ila  quel  cielo,  che  da  nullo  è  mosso,  ha 
in  sé  e  in  qualsivoglia  sua  parte  tuttoctò  che 
può  essere  in  grado  perfetto,  di  maniera  tale 
che  alla  sua  perfeiione  non  abbisogna  di  mo- 
to. Ed  essendoché  ogni  perfezione  aia  raggio 
del  primo,  che  è  m  sommo  grado  di  pm^ 
rione,  muufesto  è  che  il  primo  cielo  più  di 
luce  riceve  dal  primo,  eh' è  Dio»  Pur  tuttaria 
questa  ragione  pare  argomento  di  confula- 
aone  delPantecedente,  perdoccliè  non  proia 
semplicemente,  e  secondo  la  forma  ^vi^ 
montare.  Ma  se  consideriamo  la  sua  materia, 
prova  bene ,  perchè  prova  di  tal  8empite^ 
no,  m  cui  può  il  difetto  sempiternare ,  di 
maniera  che  se  Dio  non  diede  a  aè  il  mo- 
to, apparisce  che  non  ai  diede  una  natoia  in 
alcun  che  difettosa.  E  secondo  questa  auppo^ 
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faanc  suppositionem  tenet  argumeatum  ra- 
tione  materìae ,  et  «milis  modus  arguendi 
est,  ac  si  dicerem:  si  homo  est,  est  visibi- 
le (120);  nam  in  omnibus  convertibilibus  te- 
net  similis  ratio  gratia  materne.  Sic  ergo 
patet,  quod  (121),  quum  dicit  in  ilio  coelo, 
quod  plus  de  luce  Dei  recipit,  intelligit  cir- 
cumloqui  Paradisum,  sive  coelum  «npireum. 

26.  Praemissis  quoque  rationìbus,  conse- 
quenter  dicit  Philosophus  in  primo  de  coe- 
1o  (122),  quod  coelum  «  tanto  habet  houo- 
ratiorem  materiam  islis  inferioribus,  quanto 
magis  elongatum  est  ab  bis,  quae  bic  sunt  ». 
Adhuc  et  posset  adduci,  quod  dicit  Aposto- 
lus  ad  Ephesios  (123)  de  Cbristo,  «  qui  a- 
scendit  super  omncs  coelos,ut  impleret  (124) 
omnia  »  Hoc  est  coelum  deliciarum  Domini, 
de  quibus  deiìciis  dicitur  contra  Luciferum 
per  Ezechielem  (125):  «  Tu  signaculum  si- 
mililudinis  ,  sapienlia  plenus ,  et  perfectus 
decoro  (126),  in  delicìis  Paradisi  Dei  fuisti  ». 

27.  Et  postquam  diiit,  quod  fuit  in  loco 
ilio  Paradisi ,  per  suam  circumlocutionem  , 
prosequìtur  dicens,  «e  vidi89e  aliqua  (1 27) , 
quae  recitare  non  potest,  qui  descendit.  Et 
reddit  causam,  dicens ,  quod  intellectus  in 
tantum  profundat  se  in  ipsum  desiderium 
Buum,  quod  est  Deus,  quod  memoria  sequi 
non  potest.  Ad  quae  intelligenda  sciendum 
est,  quod  iutellectus  humanus  in  hac  vita  , 
propler  connaturai itatem  et  affinitatem,quam 
liabet  ad  substantiam  inteliectualem  separa- 
tam,  quando  elevatur ,  in  tantum  elevalur , 
ut  memoria  post  reditum  deficiat ,  propter 
irauscendisse  humanum  modum.  Et  insinua- 
tur  nobis  per  Apostolum  ad  Corìntliios  (128) 
loquentem ,  ubi  dicit:  «  Scio  buiusmodi  bo- 
minem  (  sive  in  corpore,  sive  extra  corpus, 
nescio  ,  Deus  scit  )  quoniam  raptus  est  in 
Paradisum  ,  et  audivit  arcana  verba  ,  quae 
non  licet  homini   loqui  (129)  ».  Ecce,  per 

fi 20)  Irnpr.  rmbilc. 

(121)  In  Ma^I.  desìduratur  quod, 

(122)  Gap.  2,  T.  16.  Inlerpr.  Argyropuli: 
n  Quapropter  ex  omnibus  aliquis  ratiocinan- 
do  crediderit, quod  est  aiiquod  praeter  corpo- 
ra,  quae  hic  et  circa  nos  sunt,  separatuni, 
lauto  lionorabiliorcm  Iiabcns  naluram,  quan- 
to quidem  plus  distai  ab  iis,  quae  hic  sunt  ). 

(123)  IV,  10. 

(124)  yul^o  adtmplcrct. 

(125)  XXVIII,  12. 

(126)  Magi,  perfectione  decer us, 

(127)  Ita  emendantcs  prò  aliuia^  nos  adiu 
vat  Magi. 

(128)  II  Cor.  Xll,  3.  4. 

(129)  Magi. :Sc\o  Lominem  (sive  In  corpoir 
sive  extra  corpus,  nescio,  Deus  scii)  raptuui 
usque  ad  terlium  coelum  ,  et  vidit  arcana 
Dei,  quae  non  licci  homini  loqui,  quae  ver  svi 
cenili  do  inafjts  ronvcniunt. 


sizione  V  argomento  regge  per  ragione  della 
materia;  e  simile  modo  d'argomentare  è  co- 
me sMo  dicessi:  se  egli  è  uomo,  è  visibile; 
perciocché  in  tutti  i  convertibili  una  simile 
ragione  regge  in  grazia  della  materia.  Così 
adunque  apparisce,  che  quando  dice  Nel  dei 
che  ptò  deUa  sua  luce  prende,  intende  par- 
lare del  Paradiso,  ossia  del  Cielo  empireo. 

26.  Premessi  pur  gli  nrgomenti.  conse- 
guentemente dice  il  Filosofo  nel  primo  del 
Cielo,  che  il  cielo  «  tanto  ha  più  onorata  ma- 
teria in  questi  iitferiori,  quanto  più  dista  da 
quelle  cose  che  quivi  sono  ».  Potrebbe  an* 
Cora  addursi  ciò  che  l'Apostolo  dice  di  Cri- 
sto agli  Efesini:  «  Egli  ascese  sopra  tutti  i 
cieli,  per  dar  compimeuto  a  tutte  le  cose». 
Questo  è  il  Cielo  delle  delizie  del  Signore, 
delle  quali  per'  Ezechiello  contra  Lucifero  è 
detto:  «  Tu  sigillo  di  somiglianza,  pieno  di 
salienza ,  ed  in  bellezza  perfetto ,  dimorasti 
fra  le  delizie  del  Paradiso  di  Dio  ». 

27.  Ed  appresso  aver  detto,  che  fu  in  quel 
luogo  del  Paradiso,  colla  sua  circonlocuzione 
prosegue  dicendo,  aver  veduto  cose  che  ri- 
dire r{é  sane  p^ò  guai  di  lassi^  discende. 
E  ne  dà  la  ragione,  dicendo  che  Nostro  in- 
telletto si  profonda  tanto  in  esso  suo  desi- 
derio eh' è  Dio,  Che  la  memoria  retro  non 
può  gire.  Ad  intelligenza  delle  quali  cose  è 
a  sapersi ,  che  l'intelletto  umano  in.  questa 
vita,. a  cagione  della  sua  simiglianza.  e. affini- 
tà che  tiene  colla  sostanza  intellettuale  sepa- 
rata, allora  quando  si  eleva,  si  eleva,  tanto , 
che  la  memoria  appresso  la  sua  tornata  vien 
meno ,  per  aver  trasceso  l' umano  modo.  E 
n'è  questo  insinuato  per  P  Apostolo  là  dove 
parla  a'  Corintii  dicendo:  «  So  che  quest'uo- 
mo (  se  nel  corpo  0  fuori  del  corpo,  io  noi 
so,  sallb  Dio  ) ,  fu  rapito  in  Paradiso;  ed  udì 
arcane  parole,  che  non  è  lecito  ad  uomo  di 
proferire  ».  Ecco  per  clli,  il  profondare  del- 
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wj  qae  (132)  eitn 
noD  iccoidilMliir.  Hoc 


(tU), 


(130) 

(131)  , 
86  a0eRDtiir  (133) 
etiuniuB 

ubi  ties  difdBoli  oecidennit  in  mmc».  m»., 
niba  pottet  ledtiiitet  quali  diM.  El  in  £ie- 
duele  (135)  «ribitur  :  «  Vidi  et  cecidi  in 
fadem  metm  ».  EHobi  isti  infidis  non  snf- 
ficiant,  iMant  Ricafdnm  do  uclo  Yìdore 
in  libro  do  oontenmtatiooe  (136),  legant  Ber- 
nardnm  in  lOxo  de  conaideratione  (137),  le- 
_  istinnm  in  libro  do  qantitato  ani- 
(138)  ,  et  non  intidebunt.  Si  mo  in 


180)  Volgo 


l'intelletfo  Iraaoese  IHnnano  i 
dandoli  di  quelle  cooe  dha  i 
dieno.  Qoeiton'èiniinnatoanoim  perJbl' 
teo,  là  dove  nana  cbe  i  tre  diioepoli  caddm 
boccone  per  lein,  uè  raccontaroiio  poidaj 
nooome  dimentichi,  cosa  feruna.  Ed  in  Bao 
diidlo  è  icritto:  «  Vidi  e  eaddì  proitialo  a 
terra  ».  Edove  agi' inridi  queiti  esempi  noi 
baitìno.  leggano  Riccardo  da  S.  Vittore  nd 
Libro  della  Contemplaiione,  leggano  Bernar- 
do nd  libro  delfai  Gonsideraxione,  leggav 
Agoitino  nel  Libro  della  Quantità  ddl' Ani- 
ma, e  non  invidieranno.  Se  poi  Utraiaan 


isn  Volgo 


Lnpr.  fMO ,  MagL  fM* 
188)  Viógo  agerOur. 
-   -•    ivil,  6. 7.-a.  Auet^Cfliiv. 


188)  n,i 

(186)  De  arca  njitica ,  in  mio  de  oon- 
templationo  eie.  lib.  IV,  eap.  12  (Ed.  Ven. 
1506,  8.  )  :   e  Qaaadaoi  naaifve  civamodi 


n. 


font ,  apao  ii«-*ii«t  ioleUigentiam  esce- 
dunt,  et  bumano  ratione  iofoitigari  non  poo- 
annt,  ot  inde,  nli  nperiu  iaai  dietnoi  eat, 
praeter  rationem  non  annt  Qanm  igitor  etna- 
modi  qoadibet  por  nMntb  noaimm  diieimiis, 
Gognitam  oxlarrai  Tinonm  qiiaai  nobiacuB 
reportaania,  ai  ooniooo  ralioni  ea  ipaa  poti- 
nodnm  depreheodionw  ,  qoaa  prins  per  rore- 
lationem  didiciintifl.  Sed  iiU,  qnae  aopra  ra- 
tionem et  praeter  rationem  case  Tidentur , 
quando  per  revelationem,  et  quasi  in  estati 
disGuntnr,  qnia  eomm  rationem,  ad  nos  post- 
modum  rererii ,  nulla  humana  aettimatione 
Gomprehendere  Tel  affigntfe  enfficimus,  co- 
goitam  via ionem  tono  quasi  eztrinsecns  rclìn- 
quimus,  cuiui  tantummodo  Tolut  memoriam 
quandam  retinemus  >• 

(137)  De  consideratlone  ad  EugeniumUb. 
V  (  Ed.  Spir.  1801.  4.  )....  e  Ad  omnium  ma- 
xifflus  (  viatur  )  qui  spreto  ipso  usu  rerum  et 
sensuum,  quantum  quidem  humanae  fragili- 
tati  fas  est,  non  ascensoriis  gradibus,  sed  ino- 
pinatis  excessibus  avolare  iaterdum  contem- 
plando ad  ìUa  sublimia  consuevit.  Ad  hoc  ul- 
timum  genus  illos  pertinere  reor  excessus 
Pauli.  Excessus,  non  ascensus,  nam  raptum 
potius  fuisse.  quam  ascendisse  se  perhibet.  In- 
de est,  quod  dicebat,  sino  mente  excedimus 
Deo  etc.  i 

(138)  Gap.  76.  (Opp.  Paris.  1689.  f.  T.  1,  p. 
436):  e  lam  reto  in  ipsa  TÌsione  atque  con- 
templaiione Teritatis  quac  septimus  atque  ul- 
timus  animae  gradus  est,  ncque  iam  gradus, 
sed  quaedam  mansio,  quo  illis  gradibus  per- 
▼enitur,  quae  sint  gaodia  ,  quae  perfructio 
summi  et  veri  boni ,  cuìus  serenitatis  atque 
aeterniUtis  afflatus,  quid  ego  dicam?  Dixe- 
runt  haec  ,  quantum  dicenda  esse  iudicafe- 
ruot ,   magnae  quaedam  et  incomparabiles 
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dìsposilionem  elevationis  taiitae  per  pecca- 
tum  loquentis  oblatrarent,  legant  Daiiie- 
lem  (139))  ubiet  Nabuchodonosor  invenient 
conlra  peccatores  aliqua  vidisse  divinitus  , 
obliviouiqiie  mandasse.  Nam  v  qui  orìri  so- 
lem  suum  facit  super  bonos  et  roalos  ,  et 
piuit  super  iustos  et  iniustos  (140)  »  ali- 
quando  misericorditer  ad  conversionem,  ali- 
quando  severe  ad  punitionem  (141),  plus  et 
minus,  ut  vult,  gloriam  suam  quantumciun- 
que  male  viventibus  manifestat. 


28.  Vidit  ergo,  ut  dicit,  aliqua  quae  re- 
ferre  nescit  et  nequit  rediens.  Diligeuter 
quippe  notandum  est,  quod  dicit,  nescit  et 
uequit.  Nescit,  quia  oblitus;  ueqult ,  quia , 
si  recordatur  et  contentum  tenet,  sermo  ta- 
men  deficit  (142).  Multa  namque  perintel- 
lectum  videmus,  quibus  signa  vocalia  desuut; 
quod  salis  Plato  insinuai  (in  suis  libris  per 
assumptionem  metaphorismorum  (143).  Mul- 
ta enim  per  lumen  intellectuale  vidit,  quae 
sermone  proprio  nequit  exprimere. 


29.  Postea  dicit,  se  dicturum  illa,  quae 
de  regno  coelesti  retinere  potuti j  et  hoc  di- 
cit esse,  materiam  sui  operis;  quae  qualia 
sint  et  quanta,  in  parte  executiva  patebit. 

30.  Deinde  quum  dicit  0  bono  Apollo  eie. 
facit  invocationem  suam.  Et  dividitur  ista 
pars  in  parles  duas;  in  prima  invocando  pe- 
tit, in  secunda  suadet  Apollini  petitionem 
faclam,  remunerationem  quandam  praenun- 
tians,  et  incipit  secunda  pars  ibi:  O  divina 
virtus.  Prima  pars  dividitur  in  partes  duas: 
in  prima  petit  divinum  auxilium,  in  secunda 
tangit  necessitatem  suae  petitionis,  quod  est 


contro  la  disposizione  di  cotanta  elevatezza , 
attribuendola  a  difetto  del  dicitore,  leggano 
Daniele,  ove  troveranno  che  Nabuccodonosor 
per  divino  volere  vide  alcune  cose  contro  i 
peccatori,  delle  quali  poi  si  scordò.  Imper- 
ciocché Quegli  «  che  fa  sorgere  il  Sole  so- 
pra i  buoni  egualmente  che  sopra  i  cattivi, 
e  piove  le  sue  rugiade  sopra  i  giusti  egual- 
mente che  sugi'  ingiusti  »  talvolta  misericor- 
diosamente alla  conversione,  talaltra  severa- 
mente alla  punizione,  più  e  meno  siccome  a 
Lui  piace,  la  sua  gloria  a  coloro,  che  sebben 
malamente  vivono,  manifesta. 

28.  Vide  adunque,  egli  dice,  alcune  cose, 
che  ridire  Né  sa  né  può  qual  di  lassù  di- 
scende. Diligentemente  è  nel  vero  a  notarsi, 
com'egli  dica  né  sa  né  può.  Noi  sa,  perchè 
dimentico;  noi  può,  perchè,  se  egli  lo  si  ri- 
corda, e  serba  il  contenuto,  pure  le  parole 
vengon  mend.  Molte  cose  infatti  coll'intellet- 
to  veggiamo,  delle  quali  mancano  i  segni  vo- 
cali ,  lo  che  abbastanza  insinua  Platone  nei 
suoi  libri  per  P  assunzione  de' Metaforismi. 
Molte  cose  infatti  pel  lume  intellettuale  co- 
nobbe, le  quali  con  proprio  discorso  non  val- 
se ad  esprimere. 

29.  Appresso  dice,  che  dirà  dì  quelle  cose 
del  regno  Santo,  delle  quali  Nella  sua  menr- 
te  potè  far  tesoro;  e  ciò  dice  essere  la  ma^ 
teria  del  suo  canto;  e  queste  cose  quali  sia- 
no e  quante,  nella  parte  esecutiva  apparirà. 

30.  Appresso  quando  dice  0  ÒMono  Apol- 
lo ec.  fa  la  sua  invocazione.  E  questa  parte 
dividesi  in  due:  nella  prima  chiede  invocan- 
do, nella  seconda  persuade  Apollo  della  fatta 
domanda,  pronunziando  una  certa  remune- 
razione: e  questa  seconda  parte  comincia  ivi 
0  divina  virtù.  La  prima  parte  si  divide 
in  due:  nella  prima  implora  l'aiuto  divino; 
nella  seconda  tocca  della  necessità  della  sua 


anìmae  ^  quas  etiam  vidisse  ac  videre  ista 
credimus.  Illud  piane  ego  nunc  audeo  tibi 
dicere  ,  nos  ,  si  cursum  ,  quem  nobis  Deus 
imperai ,  et  quem  tenendum  suscepimus,  con- 
stantissime tenuerìmus ,  perventuros,  per  vir- 
totem  Dei  alque  sapientiam ,  ad  summam  il- 
lam  cansam  vel  summum  auctorem  vel  sum- 
mum  principium  rerum  omnium  ^  vel  si  quo 
alio  modo  res  tanta  congrueatius  appellari 
potesl.  1 

(139)  II,  8.  e  Vidi  somnium,  et  mente  con- 
fusus  ignoro  quid  viderim  i. 

(140)  Matth.  V ,  45. 

(141)  Ila  cnm  Magi.  :  vulgo  puntiate. 

(142)  Cf.  Conv.  Auct.  Ili,  4.  Lif.  XXVllI,  4. 

(143)  Quae  de  Platone  apud  Aristotelem, 
Porphyrium  alqne  Augustinum  refenintur^au- 
ctoribus  medi!  aevi  nomen  principis  Acade- 
micorum  adeo  reddiderant  familiare  ut  ipsa 
illius  opera  manibus  tractasse  viderentur. 
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iustificare  ipsani  ;  et  incipit  ibi  {ìA^i):  Hu- 
cunque  aUemm  iugum  Parnoisi, 

31 .  Haec  est  aententia  secondae  partis  pro- 
logi.  in  generali;  in  speciali  vero  non  expo- 
nam  (145)  ad  praesens.  Urget  enim  me  rei 
familiaris  angustia,  nt  haec  et  alia  utilia  rei- 
publicae  derelinquere  oporteat.  Sed  spero  de 
maguificentia  vestra,  ut  al  iter  habeatur  pro- 
cedendi  ad  utilem  expositionem  facultas.  De 
parte  vero  execntiva ,  quae  fuit  divisa  coo- 
tra  lotiim  prologum,  nec  dividendo  iiec  sen-' 
tentiando  quidqnam  diceturad  praesens,  nisi 
hoc,  quod  ibi  (146)  procedetur  ascendendo 
de  coelo  in  coelam ,  et  recitabìtnr  de  ani- 
mahus  beatis,  inventìs  in  qnolibet  orbe ,  et 
quod  (148)  vera  illa  beatitudo  in  senten- 
tiae  (149)  veritatis  principio  consistit;  nt  pa- 
tet  per  lohimuem  (150)  ibi:  «  haec  est  vera 
beatitudo,  ut  cognoscant  teDenm  vernm  »  etc. 
et  per  Boetium  in  tertio  de  consolatione  (151) 
ibi  «  te  cernere  finis  ».  Inde  est,  quod  ad 
ostendendum  gloriam  beatitudinis  in  illis  a- 
nimabus,  ab  eis  tamquam  videntibns  omneui 
veritatem,  multa  quaerentur,  quae  magnani 
habeut  utilitatem  et  delectationem.  Et  quia 
invento  principio  seu  primo,  videlicet  Deo , 
nihil  est,  quod  ulterius  quaeratur,  quum  sit 
«  et  M.  idest  princlpium  et  finis,  ut  visio 
lohannis  (142)  designai ,  in  ipso  Deo  termi- 
natur  tractatus,  qui  est  benedictus  in  sae- 
cula  saeculorum. 


(144)  Ita  Magi. ,  vulg.  iustificare  ipsvm 
tibi. 

(145)  Sic  e  Ma^I.  ,  impr.  exvonil. 

(146)  Impr.  vòiove.  Magi,  vài 

(147)  Vulg.  et. 

(148)  Impr.  et  qw.  Magi,  et  qua, 

(149)  Ita  Ma^l. ,  impr.  sententia.  Anne  le- 
gendum:  in  senttendo  veritatem  de  principio  f 
si  ve  in  senttendo  veritatis  principium? 

(150)  Et.  lohannis,  XVII,  8. 

(151)  Metr.  9. 

(152)  Apoc.  I,  8,  XXI,  6,  XXII,  13. 


domai) Ja,  lo  che  è  un  giustificarla,  e  questa 
parte  comincia 'ivi:  Insino  a  qui  /*iiii  giogo 
di  Pùrnaso. 

31.  Questa  èia  dichiarazione  della  secon- 
da parte  del  prologo  in  generale:  nel  parti- 
colare non  l'esporrò  di  presente,  impercioc- 
ché mi  stringe  l'angustia  di  mie  facoltà  sì 
che  lasciar  mi  conviene  e  queste  ed  altie 
cose  utili  al  ben  pubblico.  Ha  dalla  Magni- 
ficenza vostra  io  spero  mi  verrà  dato  altri- 
menti di  procedere  noli'  utile  esposizione. 
Della  parte  poi  esecutiva,  che  nella  divisione 
opposi  a  tutto  il  prologo,  non  dirò  né  divi- 
dendo né  dichiarando  nuU'altro  per  lo  pre- 
sente, se  non  questo:  che  quivi  si  procederà 
ascendendo  di  cielo  m  cielo ,  e  si  parlerà 
delle  anime  beate  in  ogni  sfera  rinvenute,  e 
dirassi  che  quella  vera  beatitudine  consiste 
nel  conoscere  della  verìtade  il  principio,  co- 
me appare  per  Giovanni  là  dove  dice:  «  Que- 
sta è  la  vera  beatitudme,  il  conoscer  te  Dio 
vero  >»  -,  e  per  Boezio  nel  terzo  della  Conso- 
lazione «  il  mirar  te,  o  ultimo  fine  ».  (}ulndi 
é  che  a  mostrare  la  gloria  della  beatitudine 
in  quelle  anime,  ad  esse,,  come  veggenti  ogni 
verità,  molte  cose  ai  domanderanno,  le  quali 
portano  grande  utQitade  e  diletto.  E  perchè 
trovato  il  principio  o  prìniordio ,  cioè  Dio , 
altro  non  è  ulteriormente  a  cercare,  essendo 
egli  alfa  ed  omega  ,  cioè  principio  e  fine , 
com'è  dimostrato  nella  visione  di  S.  Gio- 
vanni, termina  il  trattato  in  esso  Dio,  die 
sia  ne' secoli  de' secoli  benedetto. 
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▲    aUlDO    DA    POLIRTA. 


Nelle  /Voie  atdkke  di  Jkmt$,  BiÈrarea^ 
Boceaceio ,  e  di  moUi  àUri  nóUU  $  «^ 
Ittoft  ingegni ,  raccolte  per  Anton  Fnnoe- 
SCO  Doni,  e  pulMcate  in  Fìreme  nel  1547, 
vide  per  la  prima'  volta  la  luce  la  presente 
Lettera  dell'Alighieri  a  Guido  da  Menta. 
Appare  da  essa  che  nel  Mano  del  1314 
Dante  fosse  da  Guido  infiato  Arnhasciatore 
a'  Veneaani  per  rallegrarsi  in  di  Id  none 
della  detione  a  Doge  di  Giovanni  Soranxo, 
avvenuta  gii  da  qudche  tempo:  ma  di  one- 
sta ambasciata ,  che  non  vudsi  confondere 
con  quella  notissima  del  1321 ,  non  abbia-* 
mo,  per  dir  vero  •  cenno  alcuno  nella  Sto- 
ria di  Dante.  Rendendo  conto  dell'officio  a- 
dempiuto,  scrive  dunque  PAUg^iieri  al  Po- 
lentano,  che  avendo  egli  al  cospetto  de'  Pa- 
dri Veneti  incominciato  ta  sua  Orazione  in 
latino  j  dovè  desistere ,  perchè  essi  nulla 
comprendevano  della  lingua  del  Lazio.  Pro- 
seguendo egli  allora  in  quella  favella ,  che 
seco  avea  delle  fasce  portata ,  non  fece  al- 
tro che  seminare  nel  campo  della  ignoran- 
za ,  dappoiché  a  costoro  la  lingua  volgare 
era  poco  più  familiare  e  domestica  di  quel- 
lo che  la  latina  si  fosse.  Né  essere  da  ma- 
ravigliare (  e'  soggiunge  )  che  essi  il  parlare 
italiano  non  intendano  ^  perchè  da  progeni- 
tori Dalmati  e  Greci  discesi,  niente  altro  in 
questo  gentilissimo  terreno  recato  hanno  che 
pessimi  e  vituperosissimi  costumi ,  insieme 
co^ fango  d'ogni  sfrenata  lascivia.  Termina 
con  dire  a  Guido  che  non  gli  piaccia  più 
mandarlo  a  simili  imprese,  dalle  quali  ne  a 
lui  riputazione,  né  a  sé  consolazione  alcuna 
può  derivare. 

Il  Tasso  (  Dialogo  del  Forno  ),  il  Biscio- 
ni (  Prose  di  Dante  e  del  Boccaccio  ),  il 
Foutanini'(  Eloquenza  Italiana  ),  il  Taeffe  (A 
comment  on  Dante  )  ed  altri  tennero  que- 
sta Epistola  per  legittima.  Ma  il  Foscari- 
ni  (  Letteratura  Venez.  ),  il  P.  degli  Ago- 
stini (  Scrìtt.  Venez.  ) ,  e  ultimamente  il 
Witte  (  Dantis  Epist.  )  la  ritengono  come 
apocrifa,  e  la  dicono  fwbricata  dal  Doni.  Il 
Foscarini  particolarmente  dopo  aver  fatta 
menzione  di  qualche  mediocre  Scrittore  Ve- 
neto dei  secoli  XIV  e  XV  cosi  s'espri- 
me: «  SMmpara  da  ciò,  quanto  Dante  Ali- 
ghieri si  allontanasse  dal  vero  in  certa  let- 
tera ,  se  pur  è  di  lui ,  scritta  a  Guido  da 
Polenta,  nella  quale  ragiona  in  guisa  di  que- 
sta città ,  quasi  neppure  il  nome  fosse  an- 
cora qui  penetrate  dell'idioma  latino.  La 
qual  ridicola  impostura,  piuttosto  che  mac- 
Dautb.  Oper9  Minori. 


diiare  la  riputazione  degli  avi  nostri,  ci  di- 
nota come  le  amane  passioni  .atte  aleno  a 
far  tnnredeie  gli  nomini  più  sapi^:  mentre 
le  l'epistola  suddetta  è  veramente  di  Dante, 
non  si  pnò  immaginar  altro  se  non  che  ve 
lo  inducesse  Paffetlo  sfrenato  ch'egli  avet 
alla  parte  fljhibellma,  e  lo  scorgere  come  i 
Vencnani  in  que*  di  (  anno  1314  ).  qnan- 
tunqoe  molestati  dalle  censore  eoclestasti- 
die,  volevano  aderire  al  papa...  Ma  ognuno 
sa  Gbe  il  Doni  fu  scrittore  fantaslioo;  inse 
librerie,  accademie  che  non  furono  mai,  e 
dettata  ciò  die  gli  veniva  alta  bocca  per 
guadagnarsi  il  pane.  Senza  di  die  Dante 
nella  mentovata  Lettera  vi  allega  come  di 
Virgilio  qud  dette:  mimdt  prtSimiUa  far- 
fnam,  die  è  di  Oaudiano.  Eppure  se  i  versi 
di  alcnn  poeta  doveano  essergli  noti,  lo  A>- 
veano  quelli  di  Virgilio,  eto.  Gli  altri  poi 
superiormente  citati  ed  il  Fabroni  (  Elogi 
eto.  )  affermano  francamente  ,  «  essere  in- 
degne della  probiti  di  Dante  le  espressioni 
che  quivi  adopransi  contro  i  Veneziani,  e  sì 
la  Lettera  che  P  ambasciata  di  Dante  essere 
una  solenne  imi>ostnra  del  Doni  ». 

Queste  obbierioni  potrebbero,  a  dir  vero, 
mostrarsi  si  come  inconcludenti,  risponden* 
do,  1.®  che  se  argomento  dell' Olegittimitft 
della  Epbtela  fosse  veramente  la  mordacitft 
delle  espressioni  adopratevi,  illegittime  pur 
sarebbono  tutte  quante  le  altre  opere  del- 
l'Alighieri,  e  quelle  pure  d'altri  antichi 
Scrittori ,  si  come  del  Boccaccio  ,  i  quali 
aspramente  parlarono  de>  Veneziani;  2.®  che 
lo  sbaglio  del  dtarvisi  una  frase  di  Qau- 
diano  attribuendola  a  VirgQio,  non  è  il  solo 
di  simil  fatta  commesso  da  Dante  nelle  sue 
opere  ^  e  che  da  questo  non  può  dedursi 
P  illegittimità  della  Scrittura,  ma  sibbene  la 
fallacia  delta  memoria  ddlo  Scrittore  od  an- 
che l'incuria  e  l' arbitrio  dell'amanuense;  3.^ 
che  se  il  Doni  finse  LSirerie ,  Accademie  e 
cose  che  mai  non  furono,  non  dà,  nel  suo 
Volumetto  delle  prose  di  Dante  e  del  Boc- 
caccio, segno  alcuno  d'avQigpmmesso  una 
sua  fantasticheria;  tutti  gli  scritti  quivi  pub- 
blicati sono  stati  infatti  riconosciuti  per  ge- 
nuini ,  e  genuina  pure  la  lettera  di  Dante 
ad  Arrigo ,  della  quale  quivi  ci  diede  un* 
antica  traduzione,  e  della  quale  sol  da  po- 
chi anni  è  stato  ritrovato  P  originale. 

Ma  l' argomento  messo  in  campo  dal  Wit- 
te a  provare  che  la  Lettera  è  apocrifa  ,  è 
tale  che  non  potendo  essere  appien  confu- 
tato ,  farebbe  pur  noi  venire  nella  sentenza 
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medesima^  se  uoi  dallo  siile  e  da  tutto  T an- 
damento della  Lettera  non  scorgestiino  fl  fa- 
re del  nostro  Alighieri.  L' argomento  è  que- 
sto: Se  la  Lettera  porta  la  data  del  Marzo 
1314  ,  com^  bassi  nella  stampa  dei  Oooi , 
pare  molto  improbabile  che  solo  dopo  17 
mesi  Guido  Signor  di  Ravenna  mandasse  alla 
vicina  Veneiia  un  tuo  ambasciatore  a  con- 
gntulwsi  deUa  notella  eittione  éèk  Dogi 
B^ta  fino  dall' Adotto  del  13(2.  Se  deb* 
bittBO  fm  cicderia  del  Mario  1815 ,  ce- 
ni'haati  nella  rietaiapt  èri  iiecieai^  aiol«e 
pie  pare  tepìObriMe ,  che  mentie  Anìne 
VII,  tporem  e  sostegno  de>GinbellÌB|  1%- 
«iGO  anzi. e  l'eroe  di  Dante,  troferaaiin  Ib» 
fidMè,  velesae  qnerii  fifogglie  ed  nu  Onei- 
fi»,  «loal  era  Giudo  Horriio  •  e  piettare  ad 
eese  l'q^en  eoa  in  t)oea  di  lauta  impor- 
laoiii,  quent'era  una  pubUloe  A«ba«»nu 
La  eek  prima  parte  dril'ehbieiione  è  per 
altro  da  Talotani ,  poicbè  non  aikpendoai  an 
qua!  tedanKinto  candnaasè  li  Bisenni  la  da- 
ta, e  non  dofendoaì  lener  ferma  ohe  qnrik 
dal  Doni,  la  aeconda  pMrte  dcH'obbie- 
cade  II  per  so  sietie.  Ai  Witte  poi 


potrebbe  rispondersi ,  1 .« 
dio  dell' orazione  di  Dante 


che  il  solo  esor- 
risguardava  rele- 
zione del  Doge  novello ,  e  che  non  sappia- 
mo punto  qual  era  l'oggetto  principale  del- 
le Icgedone ,  per  cui  da  Guido  era  stato 
l' Alighieri  inviato  a  Venezia  ;  2.»  che  non 
è  punto  improbabile  che  appresso  la  morte 
d'Arrigo,  seguite  ntl  ISIS,  poteeie  Daate, 
perduta  ogni  sue  epcrema,  riftiggiie  ed  en 
Gwifia ,  oome  peacia  rIftiggivTi  di  fiiuo  ,  e 


per  Vmmmk  em  IbseMo  ni  Hriaepi- 
na,  e  a  ftagano  d'A^ifleia;  %.•  dm  forse 
per  Ito  qnriclie  diaaapert  che  pMredeele' 
niente  eiìstevi  Ira  Guido  e  I  Yrneiianl ,  •- 
?rè  quegli  indugiato  a  mndain  «a  eoo  Lf- 
gHo  e  Venezia,  Il  quale  potete  npjpoal»  es- 
aere alato  da  lui  incarioaiD  di  tallarfi  le 
oendilioni  della  pace  e  éalPemickie. 

Io  non  iSktmnò  per  queale  vngioBi  che 
k  Lalteni  appartenga  indubbiameiile  ai  no- 
atre  Alighieri  ;  ma  parmi  poter  concludere 
che  ee  non  abblan»  baatanli  argomenti  per 
diHa  genuina,  non  ne  ahbiemo  n  suIBcienu 
per  aaseriria  apocrib. 


snsioLA  vu. 
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À  1U88B&  COITO  DA  FOUIITA  SMROt  DI  KAYlIIlfÀ. 


Ogni  alta  com  m'ard  piuttosto  creduto 
vedere  j  cbe  qadlo  che  corponlmeiite  ho 
trofato  e  veduto  delle  qualità  di  questo  ec- 
cdso  Domhdo  :  JftfMi^l  praeimtia  famam, 
acciocdiè  io  nd  vaglia  di  qud  passo  di  Ver- 
gilio.  Io  m'avea  fra  me  medesimo  imma- 
ginato di  dover  trofar  qui  que*  ndiili  e  ma- 
gnanimi Catoni  e  que'ngidi  Censori  deMe- 
pravaticostamii  in  somma  tutto  quello  dices- 
si con  abito  pomposissimo  simulando  vodio- 
Do  dar  credere  alla  Italia,  misera  ed  nRit- 
ta  I  di  rappresentare  in  si  stessi  ;  e  forse 
che  non  si  fanno  chiamale  Jlemm  dominai, 
ffmt$mqu0  togaittml  Misera  veramente  e 
mal  condotta  plebe,  da  che  tanto  insolente- 
mente q»pressa,  tanto  vilmente  signoreggiata 
e  tanto  crudelmente  vessata  sei  da  questi  uo- 
mini nuovi  •  destruttori  delle  leggi  antiche 
ed  autori  d^  ingiustissime  corruttele!  Ma  cbe 
vi  dirò  io,  Si£^Dore  ,  ddla  ottusa  e  bestide 
ignoranza  di  cosi  gravi  e  venerabili  padri  ? 
Io ,  per  non  defraudare  cosi  la  graiideBa 
vesta,  come  V  autorità  mia,  giungendo  d- 
la  presenia  di  sì  canuto  e  maturo  Collegio, 
voui  fare l'oflBcio  mio  e  Pambasdate  vesta 
in  quella  lingua,  la  qude  insieme  cdlo  im- 
perio ddla  bella  Ausonia  è  tuttavia  andata 
e  andri  sempre  dedinandor  credendo  forse 
ritrovarla  in  questo  estremo  angulo,  sedere 
in  maestà  sua ,  per  andarsi  poi  divulgando 
insieme  collo  stato  loro  per  fotta  Europa 
almeno;  ma  cimi!  che  non  diramente  giun- 
si nuovo  e  incognito  pdlegrino.  che  se  te- 
sté fosd  ghmto  dalla  estrema  ed  ocddentde 
Tile;  and  poteva  io  assd  meglio  qui  ritro- 
vare interprete  allo  straniero  idioma  ,  s'io 
fosd  venuto  da'favdod  Antipodi ,  che  non 
fui  ascoltato  cdla  facondia  romana  in  boc- 


Ica;  perchè  non  sì  tosto  pronumid  parte  del- 
l' esordio,  eh'  io  m' avea  fatto  a  rdlegrarmi 
in  nome  vostro  della  novella  eledone:  Imo 
aria  eii  huto,  et  reetis  eorde  laMUiay  cbe 
mi  fu  mnidato  a  dire,  o  eh'  io  cercassi  d'd- 
cuna  hiteiprete,  o  che  mutassi  favella.  Co- 
sì messo  ira  stordito  e  sdegnato,  né  so  qoal 
più,  commcid  dcune  podie  cose  a  dire  in 
quella  lingua  ohe  portd  meco  dalle  fasce  : 
la  qude  fu  loro  poco  più  familiare  e  dome- 
stica che  la  latina  d  fosse.  Onde  incambto 
d'  ^portar  loro  allegrexza  e  diletto  ,  semi- 
nd  nd  fertilissiino  campo  dell' ìgnorania  di 
quelli',  abbondantissimo  seme  di  maraviglia 
e  di  confusione.  E  non  è  da  maravigliarsi 
punto,  di'  esd  il  parlale  italiano  non  inten- 
dano; perchè  da  progenitori  Ddmati  e  Gre- 
d  disced,  in  questo  gentilissimo  terreno  d- 
ta  recato  nim  hanno  che  pessimi  e  vitupe- 
rosisdmi  costumi ,  indeme  col  fango  d'o- 
gni sfrenate  laschria.  Perchè  m' è  paruto  dar- 
vi questo  breve  avviso  ddla  Legadone,  che 
per  vesta  parte  ho  eseguite  *,  pregandovi , 
che  quantunque  ogm  autorità'  di  comandar- 
mi araiate,  a  simili  hnprese  più  non  vi  {nac-^ 
eia  mandarmi:  ddle  qudi  ne  vd  riputado- 
ne,  né  k>  per  dcun  tempo  consoladone  d- 
cuna  spero.  Fermerommi  qui  pochi  giorm', 
per  pascere  gli  occhi  corpordi,  naturalmen- 
te ingordi  della  novità  e  vaghezza  di  questo 
sito:  e  pd  mi  trasferirò  d  ddcissimo  porto 
dell'Olio  mio,  tanto  bem'gnamente  abbrac- 
ciato dalla  reale  cortesia  vostra. 

fri  Vhiegia  aili  xzx  di  Marzo  hggcxiy. 

Vumiliervopoitro 
DAHTI  AUGBini  piORurruio. 
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A  CORRETTA  LEZIONE  RIDOTTA 
K     CON    ILLUSTBAZIONI    DICUIARATA 

DA  P.  I-  FRATICELLI 


La  Vita  Nuovi  di  Dante  Ali^ueri  è  un'in- 
genua storia  de^giovenili  suoi  amori  con  Bea- 
trice Portinari ,  da  lui  dettata  in  forma  di 
Gomento  sopra  alcune  sue  poesie.  In  que- 
sto elegante  Libretto,  P Autore  brevemente 
narrato  il  principio  del  ano  innamoramento^ 
riporta,  secondo  Perdine  del  tempo  in  coi 
furono  scritti,  i  suoi  poetici  componimenti  ; 
e  dando  a  conoscere  in  quante  parti  sian  essi 
divisi ,  dispiega  ciò  ohe  ha  voluto  dir  nella 
prima,  ciò  <^  ha  inteso  nella  leoonila;  e  le 
'  circostanwMlHinconponimentofacendoMic- 
cedere  e  legando  a  quelle  dell'altro ,  tesse 
rìstoria  della  sua  vita  giovanile,  dalPeti  cioè 
di  nove  anni  fino  ai  ventisei  o  ventisette.  Dei 
tratti  interessanti  per  una  graziosa  sempli- 
cità ,  e  per  un  sentimento  di  malincoma , 
cif  è  lo  slato  abituale  deU'aiiima  dello  Scrit- 
tore ,  rinvengonsi  frequentemente  in  questo 
Libretto ,  il  quale  considerato  andie  per  il 
solo  lato  della  lingua  e  della  elocuzione,  co- 
mechè  nella  prima  apparisca  una  non  co- 
mune purità,  nella  seconda  una  non  usitata 
nobiltà  ,  iton  può  a  meno  d'  aversi  in  gran 
pregio.  Ed  essendo  che  PAmore  è  stalo  sem- 
pre quello  che  ha  inspirato  i  giovani  poeti, 
nou  dovii  recar  meraviglia  se  i  poetici  com- 
ponimenti che  quivi  stanno  mseriti  ,  e  che 
sono  i  primi  parti  della  Musa  Dantesca,  ab- 
biano Amore  per  argomento.  Quanto  possa 
aver  sembianxa  di  vero  ciò  che  dice  il  Gin- 
guéné,  che  cioè  Dante  scrisse  il  presente  Li- 
bretto per  aver  luogo  di  collocarvi  i  suoi 
versi,  non  potrà  esser  men  vero  che  egli  il 
facesse  per  erigere  un  piccolo  monumento 
alla  memoria  di  colei  che  egli  amò  con  un 
afTetto  sì  costante  e  si  )>uro. 

Era  in  Firenze  antica  costumanza,  che  con 
feste  e  conviti  si  solennizzassero  i  primi  giorni 
dei)a  Primavera.  L'anno  1274  Folco  Portina- 


ri, cittadhio  di  ottima  fama,  e  di  molte  facoltà 
provvisto,  aveva  accolto  nella  tua  casa  i  con- 
giunti e  gli  amici,  e  fra  questi  Alli^iero  Al- 
ugfaieri  padre  di  Dante,  onde,  a  dhnostrazio- 
ne  dd  giubilo  che  mfonde  neH^  animo  P  a- 
spetto  della  fidente  stagione ,  OBstegariare  il 
primo  giorno  di  Maffglo.  Dante ,  iSbenchè 
non  avesse  per  anco  oltrepassato  il  nono  anno 
dell'età  sua,  era  stato  condotto  dal  padre  ad 
una  tal  festa,  quando  m  sol  finire  di  quella, 
essendosi  cogli  altri  fandnlli  tratto  in  dis- 
parte a  trastullarsi,  s' imbattè  m  una  picco- 
la figlia  di  Folco,  la  quale,  come  dice  il  Boc- 
caccio, era  assai  leggiadretta  secondo  la  sua 
fanciullezza,  e  né'sooi  atti  gentile,  e  piace- 
vole molto,  con  costumi  e  parole  asui  piìk 
gravi  e  assennate,  di  quello  che  il  suo  pic- 
ciol  tempo ,  d'ott'anni  allora  comphid ,  non 
richiedesse:  ed  oltre  a  questo  aveva  le  fat- 
tezze del  volto  ottnnamente  disposte,  e  piene 
di  tanta  onesta  vaghezza,  che  quasi  un'An- 
gìoletta  rassembrava.  Il  nome  di  questa  fan- 
ciulla era  Beatrice,  che  per  vezzo  sincojpa- 
tamente  dicevasi  Bice  ;  e  o  fosse  la  confor- 
mità deloro  sentimenti,  o  quella  violenza  di 
simpatia  che  ci  forza  ad  amar  Pun  oggetto 
pinttostochè  l'altro,  Dante,  quantunque  fan- 
chillo,  s'accolse  nel  cuore  la  bella  immagi- 
ne di  lei  con  tanta  affezione,  che  fin  da  quol 
giorno  dee  dirsi  che  incominciasse  ad  esser 
signoreggiato  dalla  passione  d'Amore.  Ma 
lasciando  di  parlare  degli  accidenti  della  pue- 
rizia, dice  il  Boccaccio,  che  coli' età  molti- 
plicarono l'amorose  fiamme  cotanto,  che  niun* 
altra  cosa  gli  era  piacere,  riposo  o  conforto, 
se  non  il  vedere  quel  caro  oggetto  delle  sue 
affezioni.  Quali  e  quanti  fossero  poi  i  pen- 
sieri, i  sospiri,  le  lagrime  e  le  altre  passio- 
ni gravissime  da  lui  per  questo  amore  nello 
giovenile  età  sostenute,  egli  medesimo  il  rac- 
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conta  nel  presente  Libro  déna  sua  vita  nuo- 
va ,  e  perciò  stimo  soperflno  il  ripeterlo. 
Laonde  lasdando  di  narrare  ciò  che  dall'Au- 
tore stesso  è  narrato,  io  dirò  solo  alcune  pa- 
role sol  titolo  del  Libfo  e  solle  controver- 
sie che  fino  ad  oggi  si  sono  agitate  intomo 
goest^amore  di  Dante:  nel  die  fare,  se  an- 
drò ripetendo  alcuni  di  ooeYatti.  ed  alcuni 
di  qoelH  argomenti  che  niroiio  da  me  posti 
in  campOy  allorché  nel  Ragionamento  filolo- 
gico-critico  sol  Gmzoniere  ddPAli^eri  feci 
la  storia  de'di  lai  amori,  spero  mi  verrà  di 
leggieri  perdonato,  èssendo  che  daranno  no 
cfulche  peso  alle  mìe  asserzicml,  e  porranno 
in  una  qualche  luce  la  yeriti  del  mio  assunto. 

Alcuni  Filologi  non  arrivando  a  investigar 
la  ragione  per  cui  Dante  intitolasse  Libro 
delia  Vita  Nuova  quest'opuscolo,  se  ne  tras- 
ser  fuori  dicendo,  che  e^i  avealo  così  inti- 
tolato, perchè  così  gli  era  piaciuto.  Altri  cre- 
dendo che  per  quel  titolo  avesse  voluto  in- 
dicare la  storia  d'uno  stadio,  o  d'un  periodo 
di  vita  che  succede  ad  un  altro,  ne  dedus- 
sero ,  averlo  chiamato  il  Libro  della  Vita 
Nuova  ,  0  perdio  va  quivi  descrivendo  un 
periodo  della  sua  rita  nel  quale  pvvegli  di 
sentire  un  gran  cambiamento,  e  d'incomin- 
ciare un'esistenza  novdla  (  e  quest'era  l' e- 
poca  del  suo  innamoramento  con  Beatrice); 
o  perchè  va  descrivendo  una  piccola  parte 
di  qud  periodo  dd  viver  soo^  che  incomin- 
ciò dalla  morte  di  essa  Beatnce ,  e  che  fu 
per  lui  una  vita  diversa ,  una  vita  successi- 
va a  quella  da  lui  già  trascorsa.  D'una  si- 
mile opinione  sembra  essere  stato  ancora  il 
Tfivulzio ,  essendoché  nella  Prefazione  alla 
stampa  della  Vita  Nuova  da  esso  procurata 
in  Milano,  disse  essere  indubitato,  che  quivi 
Dante  tratti  della  rigenerazione  in  lui  ope- 
rata da  Amore. 

Ma  i  primi  e  i  secondi  andarono  assai  di- 
lungi  dal  vero,  inquantoché  Dante  nò  pose 
al  suo  libro  quel  titolo  a  capriccio  ed  a  caso, 
né  volle  per  esso  indicare  un  nuovo  periodo 
del  viver  suo.  ovvero  una  rigenerazione  della 
sua  vita.  loiatti  come  mai  quello  Scrittore, 
il  quale  non  pubblicò  mai  cosa  che  non  a- 
vesse  prima  in  sé  lungamente  meditata,  po- 
lca porre  ad  una  sua  operetta  un  titolo  sen- 
za una  giusta  ragione,  un  titdo  che  non  ri- 
spondesse esattamente  all'argomento  in  quel- 
la trattato?  Noi  sappiamo  che  Dante  nel  suo 
Convito  divide  l'umana  vita  in  quattro  pe- 
riodi, che  etadi  appella:  ddla  prima  parlan- 
do, niuno  dubita,  d  dice,  ma  ciascun  sa- 
vio s'accorda  in  stabilire,  che  ella  dura  tu- 
sino  al  venticinquesimo  anno.  Ecco  per- 
tanto che  il  secondo  perìodo,  il  secondo  sta- 
dio dell'umana  vita  comincia  ,  secondo  Io 
blesso  Scrittore,  nell'anno  ventesimosesto.  Ma 
di  quali  anni  delia  vita  di  Dante  abbiamo 
in  questo  Libretto  la  storia,  se  non  princi- 


palmente di  qodli,  die  dal  nono  trascorse- 
ro per  infino  al  ventesimoscstoT  E  come  mi 
poteva  V  Al^hieri  inlildar  questo  libro  la 
storia  èhm  secoodo  periodo  della  sai  vita , 
quando  in  esso  d  dà  la  storia  àel  periodo 
suo  primo,  ddk  prima  età  di  ragione,  che 
d  fa  comindare  dal  suo  nono  anoo,  perdoc- 
ché  davanti  di  qudlo ,  poco ,  dice ,  potersi 
trovare  odia  sua  memoria  7 

Libro  dMs  Vita  Nwooa  noo  altro  dun- 
que sigmfica  letteralmente  e  natnralmente , 
che  Libro  della  Viia  giovasene.  Novo  ,  «o- 
vdlo  per  giovamiU,  gfoooae  ri  rinvengono  di 
frequente  negli  antichi  Scrittori;  e  i  dodid 
esempi  che  qui  arrosso  riporto,  credo  po- 
ter esser  bastanti  a  far  persuaso  quafamqne 
non  per  anco  lo  fòsse  : 

TuUaVOà  mia  nova 

PoiStti  eanienio,$'l  rimembrar  wd  §io9a. 
Petr.,  Ganz.  XII,  St.  2. 

Questi  fu  UÀ  nétta  sua  vita  nova 
Firtuaimenie,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prava. 
Dante,Purg.  XXX,  115. 

NeUa  suo  vita  nova,  ideet,  meUa  mea  prima 
età.         Landino,. Com.  alla  Commedia. 

/fetta  tua  vita  nuova,  ideet  in  pmeriHa. 
Benvenuto  da  londa. 

JVoeo  a«Hj^eUelto  due  e  tre  aspetta  , 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'pesmuti 
Rete  si  spiega  indamo  o  ei  saetta. 

Dante,  Purg.  XXXI,  61. 

Innocenti  faeea  l'età  novella.  * 

Dante,  Inf.  XXXIII,  88. 

Dice  Vautore  che  la  tenera  etade  nella  i/uale 
elU  erano,  U  scusava  ec. 

L'Ottimo,  Gom.  alla  Commedia. 

Io  sono  stato  tolto  da  questa  che  voi  chia- 
mate vita ,  per  gV  ingcmni  della  mia  no- 
vella sposa.  Fir.  As.  60. 

Bello  era  e  fresco,  e  nella  nuova  etade. 

Boccacdo,  Teadde  IQi.  X,  St.  69. 

Un  poco  pur  la  tua  novella  etade. 

Boccaccio,  Tes.  lib.  IV,  St.  7. 

Per  la  novella  età  che  pur  nove  anski 
Son  queste  ruote  intomo  di  lui  torte. 

Dante,  Par.  XVII,  80. 

E  noi  in  donne  ed  in  età  novella 
Vediam  questa  salute  (  la  gentilezza  ). 
Dante,  Ganz.  XVm,  St.  6. 

Se  per  una  parto  può  far  meravìglia,  co- 
me un  significato  sì  facile  e  sì  naturale  non 
venisse  in  mente  ad  alcun  di  loro,  che  pre- 
sero a  parlare  di  questo  Libretto  Dantesco, 
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non  l'tirà  per  l'ai  Ira  meravigliar  miuore  P  in- 
tendere come  i  seguaci  deTilelfi  e  de'  Bi- 
scioni, levando  oggi  molto  arditi  la  testa,  ed 
affannandosi  a  comprovare  lo  scetticismo  di 
cotesti  Novatori,  asseriscano  pertinacemente, 
che  la  Donna  di  Dante,  come  tutte  quelle 
degli  altri  suoi  contemponmei,  siano  ima  sola 
e  identica  allegoria:  sicché  se  loro  tu  presti 
fede,  se'  costretto  quasi  ad  iuferime,  che  un 
gentile  e  naturale  amore  nel  petto  di  quei 
grandi  uomini  fosse  una  cosa  del  tutto  im- 
possibile. Il  buon  Canonico  Biscioni  pensò 
(come  ffià  molto  innanzi  pensato  aveva  Ma- 
rio Filelfo  ),  che  la  Beatrice  di  Dante  non 
fosse  una  donna  vera  e  reale  .  e  qumdl  la 
Portinari:  Che  la  Vita  Nuova  fosse  |in  trat- 
tato d'amore  meramente  intellettuale,  senza 
alcun  mescuglio  di  pjrofano,  e  si  raggirasse 
tutta  quanta  sopra  l' allegoria ,  restando  af- 
fatto esclusa  ogni  specie  di  vera  storia:  Che 
l'oggetto  dell'amore  di  Dante  fosse  la  Sapien- 
za, in  largo  significato  presa,  e  poscia  mdi- 
viduata  alla  suprema  spèzie,  o  vogliamo  dire 
alla  più  alta  cognizione  dell'umano  intendi- 
mento, alla  quale  egli  pose  nome  Beatrice: 
Che  l'amore  del  Poeta  significhi  lo  studio , 
conforme  egli  ha  di  propria  bocca  confessato 
nel  Convito;  la  subita  sollevazione  de'tre  spi- 
riti, vitale ,  animale  e  naturale ,  alla  prima 
vista  della  sua  donna,  siano  i  contrasti  che 
si  sentono  in  noi  nell' accingersi  a  malage- 
vole impresa,  e  spezialmente  nell'età  giova- 
nile; il  saluto  di  Beatrice  mostri  la  capacità 
alle  Scienze,  per  esser  quelle  CoMìilmente  cor- 
rispondenti a  chi  ha  intelligenza ,  ed  è  ben 
disposto  ad  apprenderle:  Che  per  le  diverse 
donne,  che  con  Beatrice  s'accompagnano,  si 
debbano  intendere  le  scienze  tutte,  le  quali 
della  medesima  Beatrice  sono  ancelle;  e  che 
la  morte  del  Padre  di  questa  donna  si  possa 
credere  essere  stata  la  mancanza  del  mae- 
stro di  Dante  (1).  Tutto  questo  però  confes- 
sando il  Biscioni  aver  detto  per  im  certo  zelo 

(1)  Prefazione  alle  Prose  di  Dante  ,  pag. 

XXVI  o  xxxvn. 

(2)  Gli  Alighieri  abitavano  non  più  di  cin- 
quanta passi  loutano  da'Portiaari,  poiché  que- 
sti avevano  le  loro  case  dov'è  ora  il  Palazzo 
Ricciardi ,  già  de'  Duchi  Salviati  in  via  del 
Corso  presso  il  Cauto  de'  Pazzi,  e  quelli  abi- 
tavano sulla  Piazza  di  s.  Martino,  e  precisa- 
meale  in  suli'  angolo  della  via  che  porta  a 
s.  Margherita,  e  le  loro  case  (che  più  d'una 
ne  possedevano)  rispondevano  in  sulla  Piana 
de*Doiiati,  altrimenti  detta  della  Rena. 

Beatrice  nacque  nell'  Aprile  del  1266 ,  e 
dal  Testamento  di  Folco  rodato  nel  15  Gen- 
naio 1287,  e  pubblicato  dal  Richa  (Voi.  VII, 
p.  229)  s'apprende  che  innanzi  cotesta  epoca 
ella  era  stata  maritata  a  Simone  do'  Bardi. 
Ecco  la  particola  del  Testamento:  e  Item  Do- 
Dante.  Opere  Minori. 


che  egli  ebbe  sempre  verso  il  buon  nome 
di  questo  sovrano  autore,  e  concedendo  pa- 
rimente che  la  Beatrice  Portidari  sia  stata 
in  questo  mondo,  e  potesse  esser  dotata  di 
pregevoli  doti,  e  forse  anche  ben  conosciuta 
e  praticata  da  Dante  per  la  vicinanza  delie 
loro  abitazioni  (2),  pretende  nulladimeno  mo- 
strare che  la  Dant^ca  Beatrice  non  sia  co- 
lei né  alcun^ altra  donna,  ma  una  femmina 
ideale ,  a  bello  studio  dal  Poeta  inventata. 
Egli  perciò  si  sdegna  contro  Gio.  Boccaccio, 
Benvenuto  da  Imola,  Leonardo  Aretino,  Cri- 
stoforo Landino ,  il  Velintello ,  il  Daniello , 
e  tutti  gli  altri  biografi  ed  espositori  di  Dan- 
te, che  credettero  reali  gli  amori  di  lui  colla 
figlia  di  Folco  Portinari ,  e  pensarono  che 
la  Vita  Nuova  prendesse  da  quelli  argomento. 
Ma  dappoiché  il  ftntastico  edifizio  del  Bi- 
scioni incominciò  a  minare  per  opera  del  va« 
loroso  Dionisi,  e  dappoiché  fu  per  altri  os- 
servato che  se  un'allegoria  era  la  donna  di 
Dante,  avrebbonlo  dovuto  essere  pur  l'altre 
de'di  lui  contemporanei,  che  parlando  d'a* 
more  tenevano  tutti  egualmente  un  mistico 
e  platonico  linguaggio,  surse  ardito  il  Ros- 
setti a  puntellarlo ,  imprendendo  non  solo 
nelle  Note  alla  Divina  Commedia^  ma  altresì, 
e  più  ampiamente,  m  im  apposito  libro  (3) 
a  dimostrare,  che  Beatrice  si  come  Giovan- 
na, Selvaggia,  Laura,  Fiammetta  ec.  altro 
non  erano  che  una  personificazione  della  Po- 
testà Imperiale,  da  Dante,  Cavalcanti,  Gino, 
Petrarca,  Boccaccio  ec.  invocata  dominatrice 
e  riformatrice  d'Italia  (4).  E  dietro  alle  or- 
me del  Biscioni  e  del  Rossetti  non  manca* 
rono  altri  che  battessero  la  stessa  via,  o  piut- 
tosto professassero  la  stessa  opinione,  dac- 
ché niun  novello  argomento  riuscirono  a  met 
tere  in  campo,  da  quelli  in  fuori  portati  già 
da  que'due  loro  antesignani.  Questo  eco  re- 
cente di  un  antico  paradosso,  rivelando  una 
fnvda  tendenza  ad  abbandonare  le  vie  del 
semplice  e  del  vero  per  voglia  di  raffigurare 

1  minae  Bici  filiae  suae  et  uxori  Domini  Si- 
1  monis  de  Bardis  reliqnit  lib.  50  ad  florea.  i 
Qui  potrebbe  da  alcuno  farsi  una  domanda, 
ed  é  questa:  come  mai  Dante,  eh'  era  tanto 
innamorato  di  Beatrice  non  cercasse  di  ot- 
tenerla io  isposa?  Si  vuol  rispondere  a  ciò: 
ohe  forse  Dante  non  avrà  omesso  di  tentarlo^ 
ma  che  la  discrepanza  delle  loro  fortune,  giac- 
ché Folco  era  doviziosissimo,  (come  quegli 
che  con  una  parte  delle  sue  ricchezze  potè 
fondar  b  Spedale  di  s.  Maria  Nuova)  ne  sarà 
stato  probabilmente  Tostacelo. 


(3)  Dello  Spirito  Antipapale. 

(4)  <  •" 


È  oosa  sicurissima  che  la  donna  di 
•  questo  esercìfo  d'amatori  era  una  sola.  » 
(Rossetti,  Gom.  di  Dante,  voi.  II.  pag.  427  « 
ed  altrove). 
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nelle  tradizioni  storiche  ancor  le  più  ovvie 
un  caratttere  simbolico  ed  allegorico,  e  ten* 
tando  e  sforzandosi  di  cancellare  Beatrice , 
Giovanna  e  le  altre  dal  novero  delle  gentili 
femmine  vissute  ad  ornamento  della  nostra 
patria,  e  ad  ispirazione  de'suoi  ingegni  mi- 
gliori ,  mi  richiama  ad  un'  accorata  analisi 
critica,  e  ad  una  severa  eonfatazione  di  esso. 

Il  Biscioni  ed  il  Rossetti  dicono ,  che  il 
racconto  dell'innamoramento  di  Dante  non  si 
ha  che  dal  Boccaccio,  essendoché  Benvenuto, 
Lionardo,  il  Landino,  il  Vellutello,  il  Dar 
niello,  non  altro  fecero  che  ricopiare  le  pa- 
role di  quel  primo  biografo  :  p^ciò  le  co- 
storo autorità  iusieme  sommate ,  non  poter 
dare  che  un  solo.  A  ciò  primieramente  ri- 
spondo, non  esser  vero,  che  Lbnardo  Bru- 
ni, parlando  degli  amori  giovenili  di  Dante, 
abbia  ricopiata  la  narrazione  del  Certaldese, 
perchè  quegli  studiosai  a  tutto  suo  potere  di 
contraddire  a  quanto  il.suo  predecessore  avea 
di  Dante  narrato,  lino' al  punto  di  esclama- 
re: Perdonimi  il  Boecoceio^  ma  i  suoi  giu- 
dica sono  moito  flenoli  »  e  molto  distcMti 
dalla  vera  opinione.  Ed  in  altro  luogo  nar- 
rando come  Dante  sì  trovò  .per  la  patria  a 
comiKiUere  virtuosamente  nella  battaglia. di 
Campaldino  ,  soggiunge  :  io  vorrei  che  il 
Boccaccio  di  questa  virft^  aveu»  fatta 
menzione,  piti  che  deWamore  di  nove  an- 
ni ,  e  di  simili  leggerezze  che  per  lui  si 
raccontano  di  tant'uomo.  Or  bene  ,  se  il 
Bruni  ,  il  quale  protesta  di  volere  scrivere 
non  un  romanzo,  ma  una  veridica  storia  del- 
l'Alighieri, ci  dirà  cìjo  Dante  nella  sua  gio- 
ventù fu  signoreggiato  dalla  passione  d'amo- 
re, ragion  vuole  che  lo  sì  tenga  per  vero , 
né  che  lo  si  reputi  detto  per  una  cieca  cre- 
denza al  racconto  di  colui ,  al  quale  egli 
cerca  in  ogni  pagina  di  contraddire.  Odasi 
dunque  ciò  che  questo  secoudo  biografo  as- 
serisce: L'Alighieri  fu  tuante  in  giovinezza 
sua  con  giovani  innamorati  ,  ed  egli  an^ 
Cora  di  simile  passione  occupato ,  non  per 
libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore;  e  nei 
suoi  teneri  anni  ver»i  d'amore  a  scrivere 
cominciò,  come  si  può  vedere  in  una  sua 
operetta  volgare  che  si  chiama  Vita  Nuova. 

Secondariamente  rispondo,  non  esser  que- 
sti due  Scrittori  i  soli  che  affermino  un  si- 
mile innamoramento,  ma  esservene  un  altro, 
ancor  più  d'essi,  autorevole,  perchè  contem- 
poraneo e  familiare  dell'istesso  Alighieri:  ed 
egli  si  è  l'antico  anonimo  Cementatore  del- 
la G)mmcdia,  che  alcuni  chiamano  il  Buono, 
altri  l'Ottimo.  Questi  nel  proemio  al  Canto 
XXX  del  Purgatorio  ho  trovato  che  dice  : 
Laicamente  si  potrebòono  sporre  o  lettera 
le  parole  di  Beatrice,  prendendo  lei  per 
quella  Madonna  Beatrice,  che  egli  fùantej 
amò  con  pura  benivolenza.  E  chiosando  il 
T.  Ul.  Dice  qui  Beatrice   in  riprensione 


di  Dante,  che  declinando  V Autore  a  lasci- 
via e  vanilade,  ella  il  sostenne  per  alcun 
tempo  con  la  bellezza  del  vallo  suo,  condu- 
cendolo in  parte  difilla  e  virtuosa,  E  que- 
sta lettera  ha  due  sposizioni]  l'una  puoi  ri- 
ferire, che  egli  parli  di  Beatrice»  in  quanto 
ella  fu  tra'  mortali  corporalmente,  che  avea- 
no  tanta  forza  le  sue  bellezze  su  Dante , 
che  togliewno  da  lui  ogni  malo  pensiero , 
e  indueeviko  e  cercavano  ogni  pensiero  buo- 
no;   V  altra  è  da  riferire  a  spinte 

ed  inlelietlo  ec. 

In  terzo  ed  ultimo  luogo  io  rispoodo,  che 
quand'anche  non  sussistesse  alcuna  testimo- 
nianza per  parte  altrui ,  sardMbnx)  più  che 
bastanti,  le  parole  delP  Alighieri  medesimo 
non  tanto  della  Vita  Nuova,  quanto  del  Con- 
vito e  della  Commedia,  a  renderne  persuasi 
e  certissimi,  aver  egli  provato  una  profonda 
passione  amorosa  ,  e  la  Beatrice  della*  sm 
giovinezza  essere  stata  una  donna  vera  e  rea- 
le, e  non  un  ente  immaginario  e  simbolico. 
E  qui  dirò,  l'errore  del  Biscioni  esser  nato 
da  questo:  che  egli  identificò  e  confuse  la  Be»- 
trìce  della  Vita  Nuoia  con  quella  del  Coa- 
vito ,  e  della  Commedia.  Asserisce  infatti  il 
Biscioni ,  asserisce  il  Rossetti,  asseriscon  al- 
tri, che  queste  tre  Opere  abbiano  fra  di  loro 
una  strettissima  corrispondenza,  e  siano  di- 
pendenti l' mìa  dall'  altra ,  anzi  congiunte  e 
connesse  come  anelli  d'una  stessa,  dirò  così, 
catena  scientifica,  da  prima  disegnata,  e  po- 
scia compita  dalla  gran  mente  del  loro  Au- 
tore. Ma  la  fallacia  di  quest'asserzione  ci  si 
farà  tosto  ben  chiara ,  se  si  consideri ,  che 
allorquando  il  giovine  Dante  nella  sua  età  di 
ventisei  o  al  più  ventisOtt'anni,  compose  que- 
sto suo  primo  libretto,  nou  possedeva  punio 
le  Scienze,  né  poteva  quindi  formare  iì  piano 
d'un  così  vasto  e  co<Hdinato  lavoro  scienti- 
fico. Come  per  me  fu  perduto  ,  dice  egli  nel 
Convito  ^  il  primo  diletto  della  mia  anima 
(  cioè  Beatrice  )  ,  t'o  rimasi  di  tanta  tri- 
stizia punto  ,  che  alcuno  conforto  non  mi 
valea.  Tuttavia,  e  dopo  alquanto  tempo,  la 
mia  meni  e  che  s*  argomentava  di  sanare . 
provvide ritonxare  al  modo  che  al- 
cuno sconsolato  avea  tenuto  a  consolarsi.  E 
misimi  a  leggere  quello,  non  conosciuto  da 
9noUi,  libro  di  Boezio,  nel  quale  cattivo  e 
discacciato  consoluto  s*avea.  E  udendo  an- 
cora, che  Tullio  scritto  avea  un  altro  li- 
bro nel  quale  trattando  delP amistà,  atea 
toccate  parole  della  consolcLzione  di  Lelio,... 
misimi  a  leggere  quello.  E  avvegnaché  duro 
mi  fosse  prima  entrare  nella  loro  sentenza, 
finalmente  v'entrai  taut'entro,  quanto  Varie 
di  grammatica  ch'io  avea,  e  un  poco  di  mio 
ingegno  potea  fare;  per  lo  quale  ingegno 
molte  cose,  quasi  come  sognando,  già  vedea, 
siccome  nella  Fila  Nuova  si  pud  vedere. 
Qui  adunque  l'Alighieri  ingenuamente  ccd- 


VITA  MUOVA. 
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fessa,  che  nella  sua  gìoviaezza  noo  poasede-  ■ 
va  le  scienze .  e  che  all'  infuori  del  proprio 
ingegno  e  dell'arte  di  grammatica,  valer  d'al- 
tro non  91  potè  per  la  composizione  del  suo 
primo  Ubro.  Ora  proseguiamo  ad  ascokarlori? 
siccome  essen  tuole,  chs  Vuomo  va  cercando 
argento,  e  fuori  Mia  intennioiìe  trova  oro, 
io  che  cercava  4i  consolarmi  «  trovai  no9k 
solamente  alle  mie  lagrime  riniedio,  «la  vo^ 
caboU  esautori  e  H  scienze  e  di  libri;  U 
quali  considerando ,  giudicava  bene  che  la 
filosofia,  che  era  la  donna  di!  gueiU  autori, 
di  queste  scienze  e  di  questi  libri ,,^9Mse  som* 
ma  cosa.  E  immaginava  lei  fatta  come  unm 
donna  gentile^  $  non  la  poiea  immaginare 
in  atto  alcuna  se  non  misericordioso.  Par 
che  sì  volentieri  lo  senso  di  vero  l'ammira^ 
va,  che  appena  lo  potea  volgere  da  quella, 
E  da  questo  immagituire  cominciai  adar^ 
dare  là  ov^ella  si  dimostrava  veracemente.j 
cioè  neUe  scuole  de'  Religiosiy  e  alle  dispn^ 
tazUmi  de'  filosofanti:  sicché  in  pieciol:  tem- 
po, forse  di  trenta  mesi,  cominciai  tanla^ 
a  sentire  della  sua  dolcezza  »  ohe  il  sua 
amore  cacciava  e  distruggeva  ogni  altro 
pensiero.  Da  questo  passo  avri  il  Lettore, 
agevolmente  raceotto ,  che  Dante  fine  a  tee 
aimi  dopo  morta  Beatrice  non  pervenne  a 
gustare  le  dolcezze  della  filosofia,  ed  a  caA- 
giare  il  primo  verace  e  naturale  amore  in  uu 
secondo  inteileUuale  e  alleg(»ico.  É  fona 
dunque  inferirne  che  la  Vita  Nuova  essendo 
da  lui  stato  scritta  un  solo  anno  appresso  la 
morte  di  quella  donzella  che  fu  l'oggetto  del 
suo  primo  amore  (1) ,  si  aggiri  tuttaquaata  su 
questo  e  non  gii  sull'altro ,  del  quale  nou 
aveva  egli  per  anco  provata  la  virtù  e  la  pos- 
sanza. Al  Convito  poijjncominciò  l'Alighieri  a 
por  mano,  compito  il  corso  de^  suoi  filosofici 
studi;  né  v'  è  principio  di  dubbi  che  la  dop- 
na  in  quel  libro  encomiata  aia  la  Filosofia^ 
Uà  donde  mai  la  piena  eertezza  di  ciò?  Dal- 
le parole  di  Dante  medesimo*.  Questa  Donna 
fu  figlia  di  Dio,  Regina  di  tuUo^  nobiUssi' 

fna  e  bellissima  Filosofia Boezio  e 

Tullio  inviarono  me  neU'amore,  cioi  nello 
studio  di  questa  donna  gentilissima  Filo^ 
sofia  .  ...  Si  vuole  sapere  che  questa  donr 
fia  è  la  Filosofia,  la  quale  veramente  è  don- 
na piena  di  dolcezza  ,  ornata  d'  omesla- 
de  ,  mirabile  di  sapere ,  gloriosa  di  liber^ 
tade Questa  donna  è  quella  del- 
lo intelletto  che  Filosofia  si  chiama.  An- 
che il  Biscioni,  alioraquando  sì  fa  a  provare 
che  la  donna  del  Convito  è  un  ente  pura- 

(1)  Che  la  Vita  Nuo?a  fu  scritta  da  Daate 
un  anao  o  due  al  più  appresso  la  morta  di 
Beatrice,  si  deduce  dall'ultimo  paragrafo  del 
libro  stesso,  dai  cap.  L  del  TraU.  l.  del  Con. 
▼ito  ,  e  dallo  squarcio  superiormente  ripor- 
tato. Anche  il  Boccaccio  narra  che  Dante  la 


mente  intellettiude,  si  appoggia  a  questi  pas- 
si da  me  riportati^  edag^un^s  che  una  ve< 
ridica  storia  dell'  Alighieri  non  si  può  com.- 
piotamente  far&  se  non  ricencando  da  Dante 
medesimo  la  venti  delle  cose;  perciocché  a 
scrivere^  eoa  fedeltà  la  vita  d/alcuno  o  biso* 
gna  esser  vissuto  al  tempo  di  colui,  del  quar 
le  scrìver  si  vuole,  ed  avere  con  essedome^ 
sticamenle  conversato;  ovvero  fa  di  aaestiasH 
con  istttdio  e  faftioa  ébUe  opere  di  hii,  o>  da 
altri  legittimi  documenti ,  ohe:  autentici'  dir 
chiarare  si  possano ,.  le  iiotizia  riiracnev  Or 
se  questo  dunque  insinua  il  Biscioni,  t 
perchè  poscia  noa  vuole  ohe:  la  storia'  éa^ 
amori  di  Dante  per  Beatrice'  fortinari  tiiapir 
poggi  alle  di  lui.  stesse  confessioni  sparsa 
nelle  proprie  Opere  t  perchè  non^  vuole  cbs 
le  sincere  navraaioai  della  Vita.  Nuova  siano 
prese  alk  lettera,  <maiid?egU  prende*  poro  eh 
la  lettem  le  altre  del  Cooirilo  or  riportata  t 
Il  nome  di  Beatriee,  Veti  sua,  la  morte  del 
padre,  e  quella  ancora  di  lei  stessa,  \»  pete- 
grìnazioni  ^infemnilà  di  Bonteyl  fatti  e  i  diettt 
d'altre  donne  ec„  sono,  egli  dtce  e  asserisce, 
tutte  cose  ideali,  ed  a  figura  rìdurre  si  deb- 
bono. Ma  perchè?  Perché  (  ^li  risponde,  a 
il  Lettore  noti  bene  qoesta  magistrale  rispo- 
sia  )  perchè  elle  non  furono  con  péà  parti'* 
rolari  distintivi  specificate  dot  PoeUs.  Ma 
Dio  buono  I  è  egli  possibile  di  bevere  così 
grosso?  è  eg^i  posttbile  di  produrre  in  buona 
tede  di  eotali  ragioni?  E  sarà  egli  d'altronde 
possibile,  che  un  Lettore  sensato  voglia  pt& 
prestar  fede  agli  altrui  sogni  che  non  al  pro- 
prio discernimento?  Narra  in  questo  sup  Lir- 
bretto  l'Alighieri,  che  la  prima  volta  che  Bea*» 
trìce  apparve  davanti  a'  suoi  occhi,  non  aveva 
ancor  nove  anni  d'elàr.  narra  ohe  essa  era  di 
sì  nobili  e  laudabili  portsflienli ,  che  di  lei 
poteano.  dirsi  quelte  pavole  dPQoMco  «  Ella 
non  pare  figlia  d'uom  mortala,  ma  di  Dio  n: 
narra  che  sejrovavasi  in  luogo,  ov'ella  fessei 
un  repentino  tremore  per  tutta  la  persona 
assalilo:  narra  che  abbenchè  Amore  baldan- 
zosamente il  signoreggiasse,  tuttavolla  la  bel- 
la immagine  della  sua  amata  non  sofferiva, 
che  ei  Io  reggesse  senza  il  fedele  consiglio 
della  ragione:  narra  che  egli  cercava  con  ogni 
studio  di  celare  altrui  quest'  amore ,  e  che 
d'altre  donne  fingendo  essere  innamorato,  fe« 
ce  d'esse  schermo  alU  verità  altaiche  molti 
non  conoscendo  la  femmina  per  cui  distrug- 
gevasi,  non  si  sapeano  come  chiamarla:  narra 
che  compose  nn  Serventese  in  lode  delle  ses- 
santa più  belle  donne  della  città,  fra  le  quali 

compose  nel  suo  anno  ventesimo  sesto;  e  nel 
suo  venlesimoquarto  la  vuole  composta  U  Bi- 
scioni. Che  il  Boccaccio  abbia  intorno  a  ciò 
narrato  il  vero,  e  che  la  Vita  Nuova  sia  stata 
scrìtta  da  Dante  nel  1291,  o  nel  1292,  lo 
proverò"  pienamente  alquanto  più  sotto. 
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coUooò  pure  la  donna  sua  :  narra  che  uno 
de'  più  grandi  suoi  desideiii  era  quello  di 
venir  da  lei  salutalo:  narra  che  un  di  la  vide 
venire  appresso  Giovanna,  la  donna  del  Qèt 
valcanti,  e  che  quand'ella  passava  per  via , 
tutti  le  si  facean  d'attorno  per  ammirarla:  nar- 
ra infine  che  essa  mori  il  9  Giugno  del  1290 
ndla  giovanile  eti  di  cinque  lustri ,  e  che 
egli  a  disacerbare  alquanto  l'immenso  dolo- 
re di'erasi  fatto  distruggitore  dell'annua  sua, 
scrisse  la  Canzone  GU  occhi  dolenU  te. 

Qu^  e  cento  altri  piccoli  fatti,  dettagli 
•ed  aneddoti  che  il  rinvengono  nella  Vita 
Nuova,  potrann' eglino  forse  non  dirsi  ba- 
stantemente dal  Poeta  speeifkatiì  potran- 
n'  eglino  forse  riéursi  a  figura  7  Ma  il  Bi- 
scioni insiste  e  sentenzia:  essere  invetisimi- 
le  che  Beatrice  fosse  npa  donna  vera,  per- 
chè Dante  chiamolla  la  gloriosa  Donna  non 
del  suo  cuore  ma  sibbene  della  sua  mente, 
vale  a  dire  dell'  intelletto  (1)  ;  perchè  dia- 
sela desiderata  in  cielo  dagli  Angeli  e  dai 
Santi ,  ove  null'altra  mancanza  avevasi  che 
di  lei  (2)  ;  perchè  la  predicò  distruggilrìce 
di  tutti  i  vizi ,  e  regina  delle  virtù  {Z) ,  e 
la  credè  un  numero  nove ,  doè  un  nuracolo 
della  Santissima  Triniti  (4Ì  ec.,  prerogative 
nd)ilissime  ed  eccellentissime  ,  confacevoli 
solo  a  creatura  più  che  umana  e  mortale  (5). 
Or  io  domando  al  Biscioni ,  se  quella  Lau- 
ra, la  quale  egli  dice  trovare  grandissima- 
mente differente  da  Beatrice,  perciocdiè  fu 
una  vera  donna,  non  riscotesse  dall' mnamo- 
rato  Petrarca  le  medesime  enfatiche  ed  i- 
perboliche  lodi.  Apriamo  il  di  lui  Canzonie- 
re, e  lo  vedremo  ben  tosto: 

GentU  mia  donna,  io  veggio 

Nel  mover  de' vostri  occhi  un  dolce  lume, 
'  Che  mi  mostra  la  via,  che  al  ciel  conduce. 

Quest'è  la  vista  eh' a  ben  far  m'induce, 
E  che  mi  scorge  al  glorioso  fine. 

Qìì  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
£  M  Ciel  fra  noi,  venga  a  mirar  costei. 

Non  era  l'andar  suo  cosa  mortale 
Ma  d'angelica  forma. 

.     .    .    .    Laura  mandata  in  terra 
A  far  del  ciel  fede  tra  noi. 

Se  alcuno  mi  domandasse  il  perchè  (ave- 

(1)  e  Quando  alli  mìei  occhi  apparve  prj- 
>  ma  laglorìoM  donna  delia  mia  mente  i . 

(2)  e  Lo  cielo  che  non  bare  altro  difetto 
)  Che  d'  a?er  lei ,  al  suo  Signor  la  chiede. 

j  Madonna  è  desiata  in  l'alto  cielo.    Canz.l. 

(3)  e  Quella  gentiiissima  ,  la  quale  fu  di- 


vs  già  detto  il  Dlonisi  )  il  perchè  ,  essendo 
Beatrice  una  femmma 

In  carne,  in  ossa  e  colle  sue  giuntmei 

Dante  ne  abbia  parhito  nella  Vita  Nuova  m 
un  modo  quasi  del  pari  nuravigliosO|  come 
se  fosse  la  donna  del  Convito  :  per  questo 
appunto,  risponderei,  che  Dante  era  poeta, 
celebrò  Beatrice  poeticamente  con  lodi  su- 
periori alle  umane.  Ma  essendodiè  in  quel- 
la prima  etade  non  aveva  egli  la  cognisiooc 
delle  scienze,  lodolla  quanto  sapeva  e  pote- 
va col  solo  lume  della  ragione,  descrìvendo 
in  questo  suo  Opuscolo  un  amore  razknale 
e  metafisico,  non  quale  in  fatti  esso  era,  ma 
guaio  dovera  o  potera  essere  dalla  scorta 
fedele  condotto  della  ragione.  Ma  poi  ch'egli 
s'ebbe  dato  allo  studio,  doè  all' amore  del- 
la Filosofia ,  lodò  e  oAébrb  altamente  que- 
sta quasi  seconda  donna  nel  suo  Convito  e 
nelle  sue  filosofiche  Canzoni  con  tatto  fl  lu- 
me ch'egli  avea  di  scienza  e  d'arte.  Final- 
mente nella  poetica  e  presso  che  divhia  vi- 
sione da  lui  descritta  nella  Commedia,  tornò 
a  lodar  la  sua  prima  donna,  cioè  Beatrice, 
fatta  già  cittadina  del  regno  de'  Beati  .  col 
lume  sovrannaturale  e  scfentifico  ddla  fede. 
Quali  effetti  producesse  m  Dante  quel  pri- 
mo amore  per  la  Portinari ,  il  qoale  altro 
non  era  che  una  naturale  inclmazioae  d'un 
cuor  gentile  per  donzella  adoma  di  tutti  i 
pregi,  il  palesa  egli  stesso  quando  raccon- 
ta, che  considerando  nell'oggetto  amato  un 
modello  di  bellezza,  d'onestà  e  di  virtù,  si 
elevarono  le  sue  idee  e  si  posero  con  esso 
a  livello  ;  sentì  quindi  in  sé  medesimo  un 
cambiamento,  né  più  trovò  l'uomo  di  pria. 
Sublimandosi  la  sua  mente ,  il  suo  affetto 
altresì  infermossi  di  spiritualità  e  di  purez- 
za, come  la  sua  volontà  acquistò  rettitudine 
ed  energìa.  Laonde  egli  asseriva  che  il  sa- 
luto di  Beatrice,  il  quale  era  il  massimo  suo 
desiderio ,  operava  in  lui  mirabilmente  e 
virtuosamente;  e  diceva,  buona  essere  la  si- 
gnoria d'amore*,  perchè  trae  l' intendimenlo 
del  suo  fedele  da  tutte  le  vili  cose.  Simi- 
li concetti  esprimeva  nelle  sue  Canzoni,  e 
sciamando  : 

Io  giuro  per  colui 
Qì'  Amor  si  chiama,  ed  è  pien  di  salute, 
Che  senza  oprar  virtute 
Nissan  puote  acquistar  verace  loda. 
Cmiz.  XV,  St.  V. 

t  8tru|B;gitrice  di  tutti  i  vizit  e  reina  delle 
»  virtù  ec.  9 
(4)  e  Questa  donna  fu  accompagnata  da! 

>  numero  nove  a  d^  ad  intendere  ch'elfert 

>  un  nove,  cioè  un  miiytoolo,  là  coi  radice 
s  è  solamente  la  mirabile  Trini tade  t ,    * 

I     (S;  Biscioni  pag.  XIII,  e  XXXI. 
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ì>aie(Àmùr)cùttfkn  che  ciascun  bea  si  muo- 
Per  lo  qual  si  travaglia  il  mondo  tatto;  (va 
Sema  te  è  distrutto 
Quanto  a?emo  in  potenza  di  ben  fare. 
Ganz.  vm,  St.  I. 

Il  sistema  immaginato  da  Platone  salla  gra- 
dazione delle  bellezze,  per  cai  P  anima  inal- 
zandosi dalla  contemplazione  del  bello  ma- 
teriale e  visìbile  a  quella  del  bello  spiri- 
tuale ed  invisibile,  trova  la  sua  feliciti  nel 
distaccamento  da'  sensi,  e  nella  calma  delle 
passioni ,  era  in  moda  nel  secolo  cavallere- 
sco dell'  Alighieri.  Non  già  che  i  dotti  di 
quell'  età  avessero  iu  generale  attinte  quelle 
loro  sublimi  o  piuttosto  fantastiche  idee  dai 
libri  del  Greco  Filosofo ,  perciocché  allora 
erano  poco  o  punto  conosciuti  in  Italia,  ma 
aveanle  ricavate  da  quelli  di  S.  Agostino. 
Le  Opere  di  questo  Padre  tutto  Platonico 
formavano  in  gran  parte  la  Filosofia  di  quei 
tempi,  e  quelle  parole  dUce  amare  in  crea- 
tura Creatorem ,  et  in  factura  Factorem 
furon  bastanti  per  fondarvi  sopra  tutfì  i  si- 
stemi amoroso-platonici  de' nostri  primi  ri- 
matori entusiasti.  Gli  omaggi  del  cuore  e 
della  mente  venivano  quindi  da  essi  accom- 
pagnati con  una  specie  di  culto.  Eglino  non 
cessavano  di  ripetere  che  niente  più  ama- 
vano nelle  loro  donne  ,  quanto  le  bellezze 
interiori  delP anima:  che  i  loro  spiriti  d' un'o- 
rigine celeste  si  cercavano  e  si  vagheggia- 
vano qui  in  terra  senza  alcuna  mescolanza 
d'impurità  e  di  materia  :  che  se  talvolta  il 
loro  entusiasmo  sembrava  troppo  esaltarsi 
in  vista  della  fisica  bellezza  ,  ciò  non  era, 
dicevan  essi^  che  m  virtù  dell'estasi  subli- 
me che  eccitavasi  in  loro  all'aspetto  delle 
prodigiose  fatture  dell'  Onnipotenza  e  dei  ca- 
pi d'opera  di  perfezione  che  il  cielo  si  com- 
piaceva di  mostrare  alla  terra.  Per  ciò  ap- 
punto, e' dicevano,  la  somma  Sapienza  for- 

(l)c  Ciò  che  non  muore ,  e  ciò  che  può 

(morire, 
1  NoQ  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
1  Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire. 

Dant.  Par.  XIII,  v.  B2. 
j  lo  veggio  ben  si,  come  già  risplende 
»  Neiriatelletto  tuo  1*  eterna  luce, 
9  Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 
9  E  s'altra  cosa  vostro  amor  seduce, 
3  Non  è  se  non  dì  quella  alcun  vestigio 
t  Mal  conosciuto  che  quivi  traluce. 

Parad.  V.  7. 
(2)  e  Amor  che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo 
1  Come  '1  Sol  lo  splendore. 

Dant.  Caoz.  Vili,  1. 
9  La  beliate  ch'Amore  in  voi  consente, 
1  A  virlù  solamente 
1  Formala  fu  dal  suo  decreto  antico. 
Canz.  XVI,  St.  1. 


mando  col  suo  potere  1'  Universo,  volle  nel- 
le sue  creature  farsi  in  parte  visibile  al- 
l' Uomo,  e  volle  in  esse  splendere  in  colai 
guisa,  affinchè  allettando  gli  occhi  del  cor- 
po, mvaghìsse  quelli  dell'intelletto  ad  inal- 
zarsi per  iusino  a  Lei  (1).  Ond'è  che  ogni 
amore  naturale  o  intellettuale,  ovvero  uma- 
no 0  divino  ,  asserivano  essere  senza  erro- 
re (  conforme  l' assioma,  opun  natwae,  opus 
intelligentiae  non  errantis  ),  e  supponeva- 
no prender  orìgine  dalla  prima  mente,  e  ad 
essa  dover  ritornare  (2).  ^Tale  era  il  lin- 
guaggio del  Platonicismo  amoroso,  assai  fa- 
miliare nel  Parnaso  Italiano  fino  dal  tredi- 
cesimo Secolo,  e  che  durò  per  insinoal  de- 
cimosesto (3). 

Così  Giovanni  dell'  Orto  Aretino,  che  fiorì 
nel  1250,  cantava 

Amor  solo,  però  eh' è  conoscente 
D'alma  gentile  e  pura, 
Sovr'  essa  gira,  e  pur  ad  essa  torna; 
E  poi  eh' è  giunto  a  lei  immantinente,    « 
D'un  ben  sovra  natura 
Perfettamente  lei  pasce  ed  adorna. 

Così  LofTo  Ronaguida: 

Che  Iddio  vi  formò  pensatamente 
Oltre  natura  ed  oltre  uman  pensalo. 

Così  Guittone  d' Arezzo: 

Che  non  può  cor  pensare, 
Né  lingua  divisare 

Che  cosa  in  voi  potesse  esser  piò  bella. 
Ah  DioI  com'sì  novella 
Puote  a  esto  mondo  dimorar  Qgura, 
Ched'  è  sovra  natura? 
Che  ciò  che  l'uom  di  voi  conosce  e  vede, 
Somiglia  per  mia  fede 

(3)  Il  Salvini  illustrando  quc'?crsi  del  Pe- 
trarca Jprasi  la  prigione  oi/  io  san  chiuso; 
E  cheH  cammino  a  tal  vita  mi  serra^  dice: 
e  Questi  sono  i  misteri  della  Platonica  filo- 
1  sofia,  e  non  che  uno  s' abbia  a  fissare  in 
1  amando  tutto  1  tempo  dì  sua  vita  una  crea- 
È  tura,  senza  mai  cercare  di  levarsi  a  mi- 
1  gliorc,  più  sublime,  più  conveniente  e  più 

>  bello  senza  comparazione  e  più  amabile 
1  oggetto.  Scala  non  è  dunque  questa  del 
t  tutto  immaginaria,  ma  presa  pel  suo  vcso 
1  e  non  abusata  viene  ad  essere  assai  più 

>  vicina  a' buoni  e  non  adulterati   né  falsi 

>  mistici  e  alla  dottrina  de*  nostri  contem- 
1  piativi,  che  sino  dalle  cose  irrazionali  preii- 
3  dono  di  continuo  motivi  ed  occasione  beata 
»  di  portarsi  in  Dìo,  e  dalla  moUitndìnc  dello 
»  cose  di  quaggiù  ridursi  ali*  uno  di  lassù 
1  anagogicamente  i. 
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Minba  COM  a  buon  coooscilore  (i). 

Cosi  il  Cifalcantì  nella  Quo.  vm,  e  IL 

Amore  che  moamoni  altrui  di  pregio, 
Da  para  mtù  sorge 
Deiranioio,  che  noi  a  Dìo  pareggia. 

Di  questa  doona  non  si  può  contare; 
Che  di  tante  bellene  adoma  viene 
Che  niente  di  quaggiù  non  la  sostiene. 

Cosi  Gino  da  Pistoia  nella  Ganx.  I. 

Quando  Amor  gli  occhi  rilucenti  e  bdli, 
Ch'han  d^alto  fuoco  la  sembianxa  vera. 
Volge  ne^  miei,  si  dentro  arder  mi  Canno, 
Che,  per  virtù  d'Amor,  vengo  un  di  quelli 
Spirti,  che  son  nella  celeste  sfera. 

Dal  lampeggiar  delle  due  chiare  stelle.... 
Prende  il  mio  cuore  un  volontario  esiglio 
£  vola  al  del  tra  Paltre  anime  belle. 

Donna,  i  vostri  celesti  e  santi  rai 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  fl  mio  core 
Immantinente  il  fer  chiaro  e  sereno^ 
E  dal  career  terreno 
Sollevandol  talor,  nel  dolce  viso 
Gustò  molti  de'ben  del  Paradiso. 

Ed  altrove 

Come  poteva  d' umana  natura 
Nascere  al  mondo  figura  sì  bella 
Com'voi,  che  pur  maraviglia  mi  fate? 

Così  finalmente  il  nostro  Alighieri: 

Credo  che  iu  elei  nascesse  està  soprana 
£  venne  in  terra  per  nostra  salute. 

E  par  che  sia  una  cosa  venuta 

Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare  (2). 

Io  non  dirò  che  questo  fosse  il  vero  mo- 
do di  trattare  Pamore,  e  che  que'  primi  ita- 
liani poeti  rinvenessero  un  bello  sconosciuto 
a  Tibullo  e  a  Properzio  ;  ma  dirò  solo  die 
mie  si  era  il  mistico  e  bizzarro  gusto  del 
tempo.  Perciò  TAlighieri,  non  tanto  dalla  sua 

(1)  Anche  nella  sua  lettera  V  diretta  a 
iiiiu  donna.,  Guittone  adopra  consimili  espres- 
sioni: „  Genlil  mia  donna,  Tonnipotente  Dio 
,,  mise  in  voi  si  maravigliosamente  compi- 
,,  mento  di  tutto  bene ,  che  maggiormente 
,,  sembrate  angelica  creatura  che  terrena  in 
,,  detto  ed  in  ìfatlo  ,  e  in  le  sembianze  vo- 
,,  stre  tulle  ,  clic  quanl*  uomo  vede  di  voi 
,,  sembra  mirabil  cosa  a  ciascun  buon  co- 
,,  noscidorc.  Perché  non  degni  fummo  che 


devaU  famaata,  e  drik  boUIì  M 

I,  qoaDlo  ddPenB|M>  dri>noi 
ranci,  fu  spinto  a  sobUnaie  MFeCfo  per  la 
sua  doooa,  e  a  far  di  essa  nm  tmere  mera- 
viglioso e  più  che  temo.  Che  se  a  ciò  aves- 
se voluto  por  mente  fl  Biscioni,  non  avreb- 
be UMMBO  tante  dnhbìeEK  mlomo  Btotiioe, 
né  avrebbe  prodotta  quella  soa  spedosa  opì^ 
nione  inlomo  Pamore  del  divino  Foela,  wi- 
lannandoM  tanto  nel  torgli  di  dono  una  tac- 
cia che  ^li  ha  eonnne  con  tatto  il  genere 
umano,  e  sforzandoti  nel  hr  creder  che  ano 
solo  ed  identioo,  cioè  quello  della  Sapiema, 
sia  stato  Pamore,  eh^i  ha  sì  vivamenle  de- 
scritto in  tutte  e  quat^  le  sue  opere  italia- 
ne, la  ViU  Nuova,  il  Cimoniere,  il  Convito, 
e  la  Divuia  Commedia,  ftreccfai  dati  storìct, 
parecchie  dedunoni ,  e  parecchi  atgomenti 
stanno  per  me  a  piotar  questo  :  che  Dame 
dopo  avere  ne*  suoi  più  verdi  anni  amato  Bea- 
trice Portinari  non  per  l&idine,  ma  per  gen- 
tfleiza  di  cuore,  si  diede  nella  sna  gioventù 
alla  passione  e  allo  studio  della  Filosofia  mo- 
rale eh*  è  la  beUissima  femmina  del  Convito, 
e  da  questo  passò  poi  facilmente  alPamore 
della  celeste  Sapienxa  o  Sclena  delle  cose 
divine,  sunboleggiata  nella  gioriosa  Beatrice 
della  Commedia.  E  se  io  di  leggieri  vonò 
concedere,  che  gli  ultimi  due  amori  possa- 
no prendersi  l'uno  per  l'altro  e  identificar- 
si, non  vorrò  uè  potrò  eoncectere  altrettanto 
del  primo,  accettando  per  buone  e  per  vere 
le  ragioni  del  Biscioni  e  de'  suoi  illusi  se- 
guaci, perciocché  io  tengo  opinioue  che  pos- 
sa (ilio  al P  ultima  evidenza  mostrarsi  come 
due,  cioè  il  naturale  e  V  intellettuale,  siano 
stali  gli  amorì  di  Dante  Alighieri:  della  qual 
cosa  a  far  persuasi  coloro  che  di  tali  ricer- 
ciie  prendon  vaghetza,  stimo  conveniente  il 
ragionare  alcun  poco. 

Più  volte  dice  Dante  uella  Vita  Nuova,  nel 
Canzoniere  ed  anco  nella  Commedia,  che  e- 
gli  erasi  innamorato  di  Beatrice  fino  dalla 
sua  puerizia:  —  Nove  fiate  appresso  il  mio 
nascimento  era  tornato  lo  cielo  della  luce 
quasi  ad  un  medesimo  punto  (  cioè  erano 
trascorsi  quasi  nove  anni  ),  quatuio  alU  miei 
occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna  della 
mia  mente,  la  quale  fu  chiamata  Beatri- 
ce.—E  Amore  mi  dicea  queste  parole 

voglio  che  tu  dica  certe  parole  per  rirnuj 

,,  tanta  preziosa  e  mirabile  Cgura,  come  voi 
,,  siete,  abitasse  intra  l'umaua  generasioae 
,,  d*csto  secolo  moriate,  ma  credo  che  pia- 
„  cesse  a  l^ui  di  poner  voi  Ira  noi  per  fare 
,,  maravigliare  ec.   t 

(2)  Tutti  sanno  in  quanto  gran  numero 
furono  in  Italia  i  servili  imitalori  del  Pe- 
trarca, e  perciò  non  sopraccarico  il  mio  di- 
scorso con  inutili  cilazioui. 


VITA  NUOVA 


ooO 


nelle  quali  tu  comprenda  In  fùrza  cìCio  1^ 
gno  Bopra  te  per  lei  {^  Beatrice  ),  e  come 
tu  fotti  tuo  tottamente  dalla  tua  puerizia, 
^La  mia  pertona  parvola  (  pargoletta  )  to- 
ttenne  Una  pattion  nuova,  E  a  tutte  mie 
jfirliì  fu  patto  un  freno  (Cani.  X,  st.  V  ). — 
Nella  vista  mi  percotte  L'alta  virtù  che  già 
m'avea  trafitto  Prima  ekUo  fuor  di  pue- 
rizia fosse  (  Purg.  XXX,  40  ). — ^Altrove  p(»i 
egli  dice  (  e  lo  abbiamo  veduto  più  sopra 
da  UDO  squarcio  del  Trattato  II  del  Convi- 
to ),  che  s'innamorò  della  Filosofia  ovvero 
della  Sapienza  ,  qualche  anno  appresso  la 
morte  della  Portmari,  avvenuta  (  naira  egli 
stesso)  il  9  Giugno  del  1290;  le  quali  cose 
valgono  a  significare  che  Dante  s'innamorò 
della  Filosofia  in  età  pressoché  di  sei  lustri. 
Qui  pertanto  abbiamo  due  innamoramenti, 
l' uno  da  giovinetto,  V  altro  da  adulto:  dun- 
que (  e  la  deduzione  è  facile  )  l'amore  di 
Dante  non  è  stato  uno  solo:  dunque  il  se- 
condo era  tutt^altro  che  il  primo. 

Fastidium  ettin  rebus  manifettissimit 
probationes  adducere  ,   dice  il  nostro  Ali- 
ghieri nel  terzo  libro  della  Monarchia:  nul- 
ladimeno  prendendoci  di  buona  voglia  que- 
sto fastidio ,   proseguiremo  ad  ascoltare  lo 
scrittore  medesimo  ,   e  cosi  la  nostra  cer- 
tezza vedremo  Carsi  sempre  più  maggiore. 
— Certo  tono  (  egli  esclama  nel  Tratt.  II, 
cap.  9  del  Convito  )  Certo  tono  ad  altra 
vita  migliore  dopo  questa  pattare  >  là  dove 
quella  gloriata  donna  (  la  beata  Beatrice, 
da  luì  poco  innanzi  nominata)  vive,  delia  qua- 
le fu  l*  anima  mia  innamorata  quando  con- 
tendea.  Chi  pretende  che  tutti  gli  amori  di 
Dante  siano  allegorici,  dice,  come  ho  già  no- 
tato, non  esser  giammai  esistita  l'innamo- 
rata dell'  Ah'ghieri ,   e  per  essa  doversi  in- 
tendere la  Filosofia  o  la  Sapienza.  Ma  se  la 
donna  di  Dante,  rappresentata  sotto  il  nome 
di  Beatrice,  è  sempre,  e  non  altrimenti,  la 
Filosofia  ,  come  mai  nei  tempo  istesso  che 
egli  dichiara ,  e  ad  ogni  momento  protesta 
di  esseme  innamorato,  qui  dice  che  già  lo 
fu?  Non  è  egli  da  dò  evidente,  che  Dante 
è  stato  invaghito  prima  d' una  femmina  ,  e 
poscia  d'un'altra,l'una  corporea,cioè  Beatrice 
figlia  di  Folco  Portinari,  la  seconda  simbo- 
lica ed  mtellettuale  ,  cioè  la  Sapienza  ?  Ed 
avvertasi  che  l' Alighieri  dopo  aver  detto 
che  di  Beatrice  fu  l'*  anima  hm  innamora- 
<a,  aggiunge ,  quando  contendea ,  ad  indi- 
care che  la  sua  anima  ne  fu  innamorata  per 
tutto  quel  tempo,  nel  qvùle  la  potenza  sen» 
sitiva  contese  coli'  hitellettuale  ,  fino  a  che 
questa  ebbe  su  quella  vittoria. 

Si  consideriiio  ancora  questi  altf  i  squarci 
del  Trattato  U  del  Convito,  trattato  scritto 
dà  Dante  appenachè  compiti  i  Filosofici  stu- 
di ebbe  cambiato  il  primo  naturale  amore  in 
un  secondo  spirituale^  e  si  giudichi  se  in  essi 


non  abbia  assai  chiaramente  parlato  di  duo 
amori,  l'uno  susseguito  all'altro,  e  il  pri- 
mo dal  secondo  affatto  differente:  À  pieno 
intendimento  di  queste  parole  ,  Io  vi  dirò 
del  cor  la  novitate,  Come  l'anima  trista  pian- 
ge in  lui  ec.,  dico  che  quetto  non  è  altro 
che  un  frequente  pentiero  a  quetta  nuova 
donna  commendare  e  at^bellire;  e  quesVa- 
nima  non  è  altro  che  un  altro  pentiero  (il 
naturale  ) ,  accompagnato  di  contentimene 
to,  che  repugnando  a  qf ietto  (  lo  spiritua- 
le )  commenda  e  abbellisce  la  memoria  di 

quella  Beatrice Pòi  quando  dico^  Or 

apparisce  chi  Io  fa  fuggire,  narro  la  radi- 


ce dell'  altra  diversità  ,   dicendo  siccome 
questo  pentiero  di  topra  suole  ettere  vita 
di  me,  coti  un  altro  apparisce  che  fa  quel- 
lo tettare.  Dico  fuggire,  per  mostrare  quel- 
lo ettere  contrario;  che  naturalmente  l'uno 
contrario  fugge  V  altro;  e  quello  che  fugge 
mottra  per  difetto  di  virtù  fuggire,...  Sus- 
seguentemente  mostro  la  potenzia  di  que- 
sto pensiero  nuovo  ec.  Cominciai  tanto  a 
sentire  della  dolcezza  della  Filosofia ,  che 
il  tuo  amore  cacciava  e  dittruggeva  ogni 
altro  pentiero:  per  ch'io  tentendomi  leva- 
re dal  pentiero  del  pritno  amore  alla  vir- 
tù di  quetto,  quoti  maravigliandomi  apersi 
la  bocca  nel  parlare  della  proposta  Can- 
zone, mottrando  la  mia  condizione  tolto 
figura  d' altre  cote  ,  perocché  della  donna 
di  cui  io  tn'  innamorava  non  era  degna 
rima  di  volgare  alcuno  paletemente  parla- 
re. Questi  squarci ,  panni ,  com'  ho  detto, 
che  parlino  chiaro  abbastanza;  ma  vogliamo 
noi  da  Dante  nna  qnaldie  dichiarazione  an- 
cor più  sicura  ed  evidente  delle  altre  ad- 
dotte ?   Eccone  due:   Pentai  die  da  molli 
sarei  stato  ripreso  di  levezza  d'animo  , 
udendo  me  ettere  dal  primo  amare  muta- 
to. Per  lo  che  a  tórre  via  quetta  ripreu- 
tione,  nuUo  migliore  argomento  era  che  di- 
re qual  era  quella  donna* che  m'aveva  mu- 
tato. Dico  ed  affermo  che  la  donna  di  cui 
m'innamorai  APPtisso  lo  privo  amoke  , 
fulabellittimaeonettittima  figlia  dell'Im- 
peratore dell'  Universo  ,  alla  quale  Pilla- 
gora  pose  nome  Filosofia.   Dal  periodo  in- 
ìfattì  che  trovasi  sul  finnre  della  Vita  Nuo- 
va, e  che  dice:  Apparve  a  ine  una  mira- 
bil  visione  ,  nella  quale  vidi  cose  che  mi 
fecero  proporre  di  non  dir  più  di  questa 
benedetta  infintanto  che  io  non  potesti  più 
degnamente  trattare  di  lei  ec.\  apparisce 
evidehtemente  che  appena  estinta  Beatrice, 
cominciava  l'Alighieri  a  cambiare  il  suo  a- 
more,  e  a  dargli  una  nuova  e  più  sublime 
direzione  *,    poiché   applicatosi  con  quanto 
studio   poteva   all'acquisto  delle  filosofiche 
discipline ,  mirava  già  a  far  l'apoteosi  del- 
la gentile  donzella  ,  col  celebrarne  in  un 
grandioso  Poema  le  virtù  ,  anzi  eoi  formir 
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(li  lei  la  Sapienza  medesima.  Questo  secon- 
do amore  cbe^  non  v'ha  dubbio ,  dee  di^si 
totalmenle  spirituale ,  nuovo  di  forma  e  di 
sostanze,  da  Dante  veramente  creato  e  sen- 
tito, siccome  dal  Petrarca  forse  pure  imma- 
ginato ,  fu  quello  che  ogni  influenza  sulla 
mente  innamorata  operando,  divemie  in  lui 
principio  e  seme  d' ogni  ben  fare ,  stimolo 
a  virlu  ,  eccitamento  a  valore  ,  e  fonte  di 
fanti  concetti  impossibili  n  formarsi  da  ogni 
altro  umano  discorso;  amore  infme,  il  qua 
le  levandolo  da  queste  nebbie  terrestri ,  il  fé' 
poggiare  sopra  il  cielo ,  e  quivi  contemplan- 
do r  ultimo  nostro  desio  indiarsi.  Ma  tanto 
è  vero  che  la  Beatrice,  della  quale  d  volle 
formare  quelP  altissimo  simbolo ,  era  stata 
pur  troppo  una  donna  ,  si  come  le  altre , 
mortale  ,  che  tale  ella  stessa  si  manifesta 
ripetutamente  ancor  nella  Divina  Commedia. 
Nel  Cauto  XXX  e  XXXI  del  Purgatorio, 
rimproverando  a  Dante  i  suoi  mondani  tra- 
scorsi. Beatrice  va  dicendo  così: 

Alcun  tempori  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui 
Meco  '1  menava  in  dritta  parte  volto. 

SI  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etate,  e  mutai  vita. 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era 
Fu' io  a  lui  men  cara  e  men  gradita. 

Avvisti  qui  il  Lettore  fra  le  altre  quell'espres- 
sione non  punto  equivoca  Quando  di  car- 
ne  a  spirto  era  salita  ;  e  poscia  consideri 
queste  altre  che  seguono: 

0  Dante j  perchè  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 

Pon  giù  '1  seme  del  piangere  ed  ascolta; 
Sì  udirai  com'ìn  contraria  parte 
Muover  doveati  mìa  carne  sepolta. 

Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  e  eh'  or  son  terra  sparte: 

E  se  '1  sommo  piacer  sì  ti  fallìo 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Se  Beatrice  era  dunque  un  essere  di  carne, 
che  presso  al  secondo  stadio  della  sua  esi- 
stenza mutò  vita  ,  e  divenne  spirito  j  se  la 
natura  non  avea  mai  fatto  tanto  di  bello  quan- 
to eran  belle  le  membra  nelle  quali  quel- 
V  essere  animato  stava  rinchiuso,  e  le  quali 
divennero  ben  presto  terra  e  cenere  ,  non 
è  egli  veramente  da  dirsi  e  asseverantemen- 
te  da  ripetersi,  che  la  Beatrice  del  giovine 
Dante  fosse  una  donna  vera,  in  carne  e  in 
ossa  e  colle  sue  giunture?  Se  nel  Servente- 


se  dall'  Alighieri  composto,  e  che  oggi  sven- 
turatamente è  perduto ,  erano  celebrate  le 
sessanta  più  belle  donne  fiorentine  ,  fra  le 
quali  stava  pure  Beatrice,  come  mai  potrà 
egli  asserirsi  che  sola  quest'  ultima  non  fosse 
una  donna  ?  E  se  Beatrice  non  fosse  stata 
infatti  una  donna  ,  come  mai  avrebbe  po- 
tuto Dante  esclamare 

Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita  ec? 

Parad.  XXX,  28. 

Dice  di  lei  Amor:  cosa  mortale 
Com' esser  puote  sì  adoma  e  para? 
Canz.  ìj  si.  4. 

Come  mai  avrebbe  temalo  cotanto,  che  ella 
morisse,  raccontando, 

Che  sospirando  dicea  nel  pensiero: 
Ben  converrà  che  la  mia  donna  mora; 
Canz.  Il,  st.  3. 

e  che  questo  pensiero  mettea  in  Ini  gravis- 
simo sbigottimento?  Come  mai  in  una  gra- 
ve malattia  di  Beatrice  avrebbe  indiretto  una 
Canzone  alla  Morte  j  supplicandola  a  ratte^ 
nere  il  colpo  già  mosso  contro  di  lei  f  Co- 
me raccontare  eh'  ella  aveva  un  fratdlo,  da 
cui  fu  pregato  a  comporre  alcun  verso  in 
morte  di  essa?  Come  confessare  di  aver  co- 
minciato a  sentire  un  qualche  affetto  per 
un'altra  gentil  femmina  un  anno  appresso 
la  dipartita  di  quella  prima? 

Queste  obbiezioni  che  io  faccio  ai  seguaci 
del  buon  Canonico ,  non  sono  appena  una 
metà  di  quelle  che  potrei  loro  fare ,  e  che 
qui  non  riporto  per  non  tediare  di  troppo 
il  mio  Lettore.  Il  quale  se  vorrà  finir  di 
convincersi  che  la  Beatrice  della  Vita  Nuo- 
va era  una  donna  che  mangiava  e  beveva  e 
vestia  panni,  non  avrà  da  far  altro  che  per 
un  poco  considerare  il  seguente  Sonetto , 
scritto  da  Dante  nella  sua  adolescenza  ,  e 
da  lui  indirizzato  al  suo  primo  amico  Guido 
Cavalcanti: 

Guido,  vorrei,  che  tu,  Lapo  ed  io 
Fossimo  presi  per  incantamento, 
E  messi  in  un  vascel,  eh' ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio; 

Sicché  fortuna  od  altro  tempo  rio 
Non  ci  potesse  dare  impedimento, 
Anzi  vivendo  sempre  in  un  talento, 
Di  stare  insieme  crescesse  '1  desìo. 

E  Monna  Vanna,  e  Monna  Bice  poi 
Con  quella  eh'  è  in  sul  numero  del  trenta 
Con  noi  ponesse  il  buono  incantatore; 

E  quivi  ragionar  sempre  d'amore, 
E  ciascuna  di  lor  fosse  contenta, 
Siccome  credo  che  sarìaroo  noi. 
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La  Dire  qui  nomi  nata  1%  come  ognuno  cono- 
sce, la  Bealrice  di  Dante;  Vanna  o  Giovanna 
era  P  amorosa  di  Guido  Cavalcanti  ;  quella 
eh' è  in  iul  numero  del  trenta  ,  cioè  quella 
che  nel  Serventese  in  lode  delle  sessanta  bel* 
le  fiorentine  cadeva  in  sul  numero  trenta  (co- 
me la  Beatrice,  apprendiamo  dalla  Vita  Nuo- 
va, cadeva  in  sul  numero  nove  ),  era  la  don- 
na di  Lapo  Gianni ,  la  quale  ,  se  non  erro, 
chiamavasi  Monna  Lagìa.  Potrà  egli  mai  il 
Lettore  supporre,  che  fra  queste  femmine  fio* 
rentine  la  sola  Beatrice  fosse  una  Scienza  od 
un  Simbolo,  e  che  Dante  volesse  condurla  se- 
co a  diporto,  come  nel  Sonetto  si  esprime?  Se 
tale  d'altronde  fosse  da  dirsi  colei ,  conver* 
rebbe  dir  tali ,  cioè  simboli  e  scienze ,  anche 
le  amanti  di  Guido  e  di  Lapo,  e  così  una 
grande  stranezza  condurrebbe  ad  un'altra 
maggiore,  come  di  fatto  ha  condotto  il  Ros- 
setti ,  il  quale  s'è  dato  affatto  a  credere,  che 
le  donne  de' nostri  primi  Poeti  siano  tutte  fan- 
tastiche t  ideali  (1),  e  che  il  linguaggio  da 
essi  tenuto  sia  un  gergo  convenzionale  e  fur- 
besco della  setta  ^ibellhia  o  imperiale. 

Io  non  denego  punto  a  questo  moderno  iu- 
terpetre  la  ìoéQ  &  uomo  dottissimo  e  assai 
studioso  delle  opere  del  divino  Poeta  e  desìi 
altri  nostri  antichi  Scrittori:  affermo  anzi  che 
molte  cose  pertinenti  alla  storia  siano  da  esso 
state  ben  vedute,  e  ben  dichiarate  nella  Divi- 
na Commedia,  e  presentate  al  Lettore  con  un 
apparato  imponente  d'erudizione  storica  e  filo- 
logica: nientedimeno  quella  effrenata  intem- 
peranza di  novità,  che  lo  ha  portato  a  rinve- 
nire uu  gergo  settario  in  un  Imgua^gio  eroti- 
co-platonico ,  che  al  più  potrà  dirsi  iperboli^ 
co,  è  ciò  che  non  puossi  consentire  da  chi 
non  è  timido  amico  del  vero.  Forte  mi  duole, 
che  ad  uu  Ulustre  figlio  d'Italia  balestrato 
dalle  fortune  politiche  nelle  nebbie  del  Set'- 
tentrione,  e  tuttavia  amantissimo 

Di  questa  terra. 

Che  fuor  di  sé  lo  ferrar, 

Vtìota  d' amore,  e  nuda  di  pietade, 

io  sia  costretto  in  questa  disquisizion  lettera- 
ria a  dimostrarmi  contrarlo:  ma  l'amore  ch'io 
porto  agli  scritti  ed  alla  fama  di  Dante  ,  mi 
chiede  hnperfosamenie  ,  ch'io  dimostri  l'm- 
sussistenza  del  sistema  Rossettiano:  sistema 
che  il  forte  e  sublime  linguaggio  del  Poeta 
divino  riduce  a  qticllo  meschinissimo  de'lo- 
~  gogrifi  e  degli  acrostici ,  e  che ,  come  il  nor- 
dico fantastico  miticismo,  minaccia  d'opera- 
re nella  filologìa  e  nella  esegesi  storica  e  let- 

>j 
(1)\'«,  La  Donna  di  Guido  Cavalcanti  era 
„  la  stessa  che  quella  di  tutti  sii  altri  alle- 
,,  gorici  Rimatori  .,  Rossetti  voi.  II,  f.  471. 

(2)  Voi.  Il,  p.  S5I. 

(3)  Voi.  II.  pag.  355. 
Damk.  Opere  àiinon. 


forarla,  una  dannosissima  e  vergognosa  rivo- 
luzione. Della  quale  insussistenza  se  io  qui 
non  terrò  lungo  discorso,  avvegnaché  me  lo 
riserbi  a  tempo  e  luogo  più  opportuno,  darò 
per  lo  meno  un  cenno  iu  ciò  che  possa  aver 
relazione  al  presente  Libro  della  Vita  Nuova. 
Avevano  i  Ghibellini  (dice  il  Rossetti  (2)) 
un  gergo  convenzionale,  a  tutti  i  più  di" 
etinti  lor  personaggi  comune,  per  mezzo  del 
quale  fingendo  parlar  d^una  cosa,  parlavano 
dhin''altra,e  così  riuscivano  a  tener  fra  loro 

non  interrotta  comunicazione Secondo 

codesto  gergo  il  Ghibellinismo  fu  dettò  Vi" 
idi  j  ed  il  Guelfismo  Morte  :  perciò  Dante 
chiamò  Vita  Nuova  il  nuovo  corso  di  sua  vila 
politica,  e  Nascimento  appellò  l'istante  ii^ 
cui  v'entrò  (3).  Altrove  poi  il  Rossetti  con- 
traddicendosi narra  (4) ,  che  Dante  ancor 
giovinetto  cantò  rime  d'amore,  e  fece  una 
specie  di  romanzo  sparso  di  prosa  e  di  poè* 
sia,  che  intitolò  la  Vita  Nuova,  cioè  il  suo 
innamoramento  j  che  die  quasi  un  nuovo 
corso  alla  sua  vita.  Senza  ch'io  mi  diffondi 
a  far  rilevare  minutamente  la  contraddizione, 
in  cui  questo  Scrittore  è  caduto,  dirò  cheli 
titolo  Vita  Nuova  non  altro  suonando  (  sic- 
come più  sopra  ho  pienamente  provato  )  che 
Fila  giovanile,  distrugge  quel  di  lui  snp* 
posto  :  che  accenni  un  Nuovo  corso  di  vita 
politica',  cioè  di  vita  ^ibelluia.  E  non  ha  egli 
il  Rossetti  d'altronde  veduto,  oppur  non  h!i 
voluto  vedere,  come  quello  ch'ei  cniama  nuo* 
va  vita  politica,  e  che.  io  dico  innamoramen- 
to dell'rtà  giovanile,  ebbe  luogo,  per  quanto 
io  stesso  Autore  in  quest'  istesso  Libro  rac- 
conta, nella  sua  età  d'aimi  nove  ?  Qoal  con- 
seguenza, secondo  quel  peregrino  supposto^ 
verrebbe  da  ciò?  Che  Dante  fino  ad  oltre  g^ 
otto  anni  fu  guelfo,  e  in  sul  compire  de'  no- 
ve si  fé' ghibellino  1  !  ! 

«I  Donna  o  Madonna  f  segue  a  dire  il  Ros- 
»  setti  )  (5)  chiamavano  i  Ghibellini  la  Po- 
»  testa  Imperiale,  ed  a  questa  ciascuno  ap- 
»  plicava  un  nome  proprio,  che,  secondo  la 
»  mente  sua,  avesse  un  qualche  senso  allego- 
»  rico.  Questa  donila,  cioè  Domina,  era  per 
j»  conseguenza  quella  mente  dominatnce,quel- 
»  la  sapienza  generale,  per  la  quale  la  terra 
»  tutta  regger  si  dovesse,  concentrila  in  un 
»>  sol  uomo  potentissimo ,  immagiàe  di  Dio 
»  regolator  dell'Universo  ».  Quindi  consegid- 
ta  che  la  Beatrice  di  Dante  è  un  vocabolo 
ideale  e  fittizio ,  da  essolui  immaéinato  per 
servire  all'allegoria,  e  uniformarsi  al  gergo 
della  fazione  imperiale  (6).  Ma  se  tale  si  è 
questa  femmina,  e  perchè  il  Rossetti  ci  di- 


(4Ì  ViU  di  Dante  pag.  XXlCVII. 

(5)  Voi.  Il,  pag.  555. 

(6)  Nel  Comeato  alla     Comroedia 
Spirito  Antipapale,  passim. 
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ce  (1):  cbt  DaDto  «  fornito  d'tnimo  assai 
»  gentile  fa  sommamente  inclinato  all'amo- 
»  re,  a  coi  dol^Mamo  i  più  grandi  poeti  :  e 
»  cft«  il  800  primo  affetto  fu  la  fanciulla  Bea- 
li tricePortinarì,  di  cui  s^invaghi  prima  chlm- 
9  cor  di  pueriiia  ascisse;  e  ch$  la  morte  glie 
9  la  rapì ,  ed  ei  la  pianse  amaramente  T  E 
»  perchè  ci  dice  altrove  (2^  parlando  del- 
»  la  Commedia:  In  questo  viaggio  misterioso 
»  Dante  avea  bisogno  d^una  guida  ;  Virgilio 
»  era  il  suo  autor  prediletto ,  Beatrice  fu 
»  l'adorata  sua  donna;  e  quindi  chiamb  l'uno 
»  e  l'altra  ad  accompagnarlo  »? 

Asserisce  poi  questo  Scrittore ,  e  di  fre- 
quente ripete,  che  la  paura  del  Papa  e  del 
Godfo  partito  fu  quella  che  ai  Ghibellini 
fa'  rinvenire  quel  linguaggio  convenzionale , 
furbesco  e  anfibologico,  il  quale  non  dovesse 
porsi  in  uso  che  dagl'miziati  ne' loro  miste- 
ri ,  né  potesse  essere  inteso  da'  guelfi  loro 
nemici.  Scopo  di  questa  filosc^co-poetica  setr 
ta  era  quello  di  stabire  l'unità  dell'Italia,  e 
in  un  col  reggimento  civile  riformare  laoi- 
tciplina  ecclesiastica  per  il  bene  della  pa- 
tria loro ,  e  della  umanità  (3).  Grande  per 
litro  era  la  ^osia,  con  cui  i  segreti  di  que- 
sta setta  venivano  custoditi  ;  ed  a  ragione  ; 
perciocché  trattavasi  della  vita  (À).  Donna 
0  Miadonna  chiamavan  essi  (com'era  ho  no- 
tato )  la  Potestà  Imperiale,  Vita  il  Ghibelli- 
nismo ,  Morte  il  Guelfismo  o  Papismo ,  Sa- 
tute  l'Imperatore,  Iddio  l'Impero  ec;  e 
spesso  per  significare  le  stesse  cose  usava- 
no vocaholi  equivalenti ,  e  cosi  a  Fila  so- 
stituivano Cortesia  da  Corte,  perchè  l'Impe- 
ratore n'  era  il  capo  ;  a  Morte  sostituivano 
Pietà  da  Pietag  Religione,  perchè  regolatore 
n'era  il  Papa.  Amore  poi,  parola  che  offriva 
loro  due  proprietà,  poiché  tronca  f  Amor  ) 
invertesi  e  dice  Roma  ,  intera  dividesì  ,  e 
dice  Amo  Re,  significava  l'affetto  per  l'Im- 
peratore e  l'Impero  (5).  Ond'è  che  questo 
moderno  Interpetre  non  ^  può  tenersi  dall' e- 
qclamare  :  «  Quanta  e  qual  era  la  paura  di 
»  Dante ,  che  occhio  profano  non  giungesse 
»  a  leggere  nell'anima  sua  il  vero  senso  del 
»  suo  amore,  cioè  del  euo  gMbelliniemoI  Del- 
»  la  Morte  ei  tremava  in  doppio  senso,  e  tut- 
n  ti  di  quella  setta  doveaiio  avere  lo  stesso 
9  batticuore  !  £ssi  si  vigilavano  a  vicenda  con 
»  non  interrotta  sentmella ,  e  misero  chi  si 
n  lasciasse  fuggir  dalle  labbra  un  sol  motto 
9  che  potesse  compromettere  la  pace  di  tutti 
»  gli  altri!  Non  vi  era  per  lui  luogo  di  ri- 


ri)  Vita  di  Dante  pag.  XX. 
(2>  Vita  di  Daote  pag.  XXXI. 
(8)  Voi.  Il,  pag.  312. 

(4)  Voi.  II,  pag.  405. 

(5)  V.  tutto  il   Capitolo  II  ,   del  voi.  II, 
pag.  854  ed  altrove. 


•  fugio ,  e  il  solo  tuo  silenzio  etenio  potei 
»  trarre  gli  altri  d'affanno  (6)  I  » 

Cotesti  antichi  poeti  ghibelluii  erano  dun- 
que, secondo  il  Rossetti,  paurosi  cotanto  del- 
la guelfi^  potenza,  che  a  manifestarsi  vicen- 
devolmente i  l(m>  sentimenti  non  aveano  al- 
tro espediente,  che  quc^o  d'un  gergo  com- 
posto di  segni  convenzionali  ed  arcani.  Esà 
tremavano  al  solo  nome  di  Guelfo  come  i  fan- 
ciulli al  nome  dell'Orco,  e  guardingin  e  dif- 
fidenti si  spiavano  l'un  l'altro,  paventando 
ognora  i  ceppi,  i  pugnali  e  i  veleni  de*  quali 
''  Guelfismo  servivasi  contro  i  propri  awer- 


sarii  (7).  Dante  altresì .  che  óra  '  umido  e 
painroso  sì  come  gli  altri  (S) ,  dorè  appi- 
gliarsi al  partito  di  nascondere  sotto  i  s^ 
convenzionali  della  sua  setta,  e  sotto  frasi  e 
maniere  fatte  a  mosaico ,  i  suoi  liberi  sena 
tendenti  alla  civile  e  religiosa  ngenerazion 
dell'  Italia  ;  perciocché  in  quei  semibarbiri 
tempi  nei  quali  egli  visse,  tempi  di  oppres- 
sioni e  di  vendette,  avrebbe  boi  presto  pa- 
gato a  prezzo  di  suigue  il  fio  di  cotanta  ar- 
ditezza. Questa  ramone  a  chi  non  avesse  ve- 
dute le  opere  dell'Ali^^iieri,  né  conoscesse  It 
storia  del  di  lui  secolo ,  potrebbe  sembrare 
soddisfaciente:  ma  qual  é  quegli,  il  quale,  ioi- 
ziato  per  alcun  poco  nella  nostra  Letteratu- 
ra, non  sappia  che  Dante  fiero  ed  indomito 
per  carattere,  compiacendosi  ne'patimenti  sic- 
come prove  a  dimostrar  sua  fortezza,  o  uè 
propri  difetti  siccome  inevitabili  seguaci  a  vir- 
tù tutte  lontane  dalle  battute  vie.  non  avsa 
ritegno  ad  urtare  uomini  ed  opimoni?  Alcu- 
ne delle  sue  Canzoni,  varie  delle  sue  Episto- 
le, molti  passi  del  Convito,  ed  il  Trattato 
della  Monarchia  non  racchiudono  forse  alti, 
arditi  e  liberi  sensi?  Ma  che  dico?  La  Divjoa 
Commedia  stessa,  il  capolavoro  di  Dante,  è 
forse  meno  l'opera  di  una  immensa  dottrina, 
che  di  una  bile  generosa?  In  questo  Poema 
particolarmente  egli  prende  occasione  di  esa- 
lare tutta  l'amarezza  d'un  cuore  esulcerato. 
U  suo  risentimento  vi  comparisce  senza  al- 
cun velo.  Tutto  ciò  che  l'i^oransa  e  la  bar- 
barie, gli  odi  civili,  l'ambizione,  l'ostinata  ri- 
valità del  trono  e  dell'altare,  una  politica  fal- 
sa e  sanguinaria  ebbero  mai  d' odioso  e  di 
detestabile,  tutto  entra  nel  piano  che  il  poeta 
si  propose.  Il  colorito  e  la  tinta  di  questi 
differenti  oggetti  è  sempre  proporzionato  alla 
loro  nerexza,  ed  il  pennello  di  Dante  non 
comparisce  mai  tanto  sublime,  quanto  allor- 
ché tratteggia  fieramente  quegli  orrori.  Qua- 


(6)  Voi.  ir,  pag.  412. 

(7)  Lo  dice  e  lo  ripete  cento  volls  nella 
Disamina  del  Sistema  allegorico  «  e  «silo  Spi- 
rito Antipapale. 

(8)  Ivi. 
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le  scrittore  pertanto,  o  fra  gli  antichi  o  fra 
i  moderni,  svelando  le  turpitudini  di  tanta 
gente  del  ano  secolo,  ha  osato  sema  alcun 
velame  d'allegoria,e  senza  ricorrere  ad  un  ar- 
cano linguaggio,  parlar  più  f(Hrte  e  più  libero 
di  Dante?  «  Per  fare  che  i  buoni  unparassero 
»  a  sperare  (dice  uno  Scrutare  iella  vita  éi 
»  lui),  e  1  tristi  a  temere ,  peseutò  loro  un 
»  Libro,  ogni  pagina  del  quale  ha  impressa  in 
»  frimte  questa  sentenza  :  Dieeite  iuetitiam 
»  monta'  et  non  temnere  Divot.  Nell'eseguire 
»  si  ardito  disegno  si  determinò  a  pillar  iibe- 
»  ramente  de'  suoi  contemporanei  e  massime 
»  de^ potenti,  cagione  delle  comuni  calamità; 
»  e  ne  assegna  per  ragione  quella  stessa  per 
»  cui  la  tragedia  si  versa  sempre  sulle  vicis- 
»  situdini  di  uomini  illustri,  dal  che  vien  det- 
M  ta  tragedia  reale  ;  vale  a  dire  perchè  gli 
j»  esempi  tratti  da  gente  ignota  sono  meno 
n  istruttivi  di  quelli  che  si  desumono  da  co- 
»  gnitissimi  personaggi:  onde  non  timido  a- 
»  mico  del  vero,  e  rimossa  da  aè  ogni  men* 
»  sogna,  fé'  come  il  vento  che  le  più  alte  ci- 
»  me  più  percuote.  Molti  de'suoi  contempo- 
»  ranei  e  conoscenti ,  di  soverchio  timidi  e 
M  circospetti,  lo  tacciavano  d'imprudente,  e 
»  lo  consigliavano  a  raffrenarsi;  ma  ei  gl'm- 
»  colpava  dì  pigri  e  di  vili,  e  fé'  dirsi  dalia 
»  Filosofìa,  Purg.  V,  13  «. 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti: 
Sta' ,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 

E  in  tutta  il  sua  miiteriaeo  earsa  non  ii- 
menticò  mai  quel  precetta  di  Polibio  che  gli 
dicea:  Né  dal  riprendere  Pamica,  né  dal 
lodare  Vawersaria  ti  resterai  quando  veri- 
tà  te  lo  imponga.  Or  aa  egli  il  Lettore  chi 
sia  mai  il  hiogr^o  che  cosi  scrive  di  Dante? 
£  quell'istesso  Rossetti  (1)  che  poco  innan- 
zi ce  lo  ha  dipinto  timido  e  metiouloao  sì  C(h 
me  una  femmina. 

Se  questo  moderno  Interpetre  .è  spesso  e 
gravemente  caduto  in  contraddizione  con  sé 
medesimo,  non  ha  meno  dato  nel  falso,  quan- 
do per  tirar  le  sentenze  al  proprio  sistema 
s' è  posto  a  interpetrare  questo  e  quel  luogo, 
e  a  definire  quel  tale  o  quel  tal  altro  vo- 
cabolo. Colla  parola  settaria  saltile,  la  quale 
oggi  ha  più  spesso  il  significalo  di  salvezza, 
▼enne ,  secondo  il  Rossetti  (2)  ,  chiamato 
l'Imperatore  ancora  da  Dante,  e  ne  cita  gli 
esempi  seguenti:  «  Voi,  i  quali  oppressi  pian- 
»  gete,  sollevate  l'animo,  imperocché  presso 
»  e  la  vostra  Salute  f  Lettera  alla  venuta  di 
V  Arrigo  ).  —  E  quando  questa  gentilisauna 
»  Salute  salutava ,  non  che  Amore  fosse  tal 

(1)  ViU  dì  Dante. 

(2)  Vedi  fra  gli  altri  luoghi  la  pag.  374 


D  mezzo  che  potesse  obumbraré  a  me  la  iu- 
»  tollerabile  beatitudine  ec.  (Vita  Nuova)--- 
»  Quando  la  mia  Donna  appariva  da  parte  al- 
»  cuna,per  la  speranza  dell'ammirabile  Salute, 
»  nullo  nimico  mi  rimanea,  anzi  mi  giugnea 
n  una  fiamma  di  carità  la  quale  mi  facea  per- 
»  donare  a  chiunque  m'avesse  offeso  (lei), 
V  Sicché  appare  manifestamente,  che  nella  sua 
»  Salute  Aitava  la  mia  beatitudine  (hi)  ». 

Piacciavi  di  mandar  vostra  salute. .. 
Dunque  vostra  salute  ornai  si  muova. 
Ganz.  XI. 

Ma  io  rispondo  dicendo,  che  questo  vocabolo 
nel  primo  esempio  ha  indubbiamente  il  si* 
gnificato  di  salvezza;  nel  secondo  è  lezioot 
errata,  e  dee  lecersi  geniilissiwM  Danna  » 
come  leggono  più  testi  \  negli  altri  quattri 
dipoi  ha  quello  di  salutOj  salutazione^  come 
s'incontra  di  frequente  negli  antichi  Scrii* 
tori  ,  e  come  appare  ancor  dagli  esempi  le* 
guenti:  A*  perfidi  e  crudeli  dell'Isola  di  Cid- 
Uà  Martino  Pupa  quarto  quella  saMe»  della 
quale  degni  sete.  Gio.  Villani,  1. 66.  Z.-^P^ 
questa  quella  salute,  che  per  me  desidero, 
ti  mando.  Bocc.  Filoc.  3. 196.  -^Ch'appena 
gli  potei  render  salute.  Petr.  cap.  2. 

Nel  Sonetto  che  incomincia  Nelle  man  vo- 
stre, a  dolce  donna  mia,  e  che  il  Rossetti 
sull'asserzione  d'alcuni  Editori  suppone  di 
Dante ,  si  rinviene  l' espressione  La  morte 
che  non  ho  servita.  Questa  frase  é,  seconda 
lui,  ^bellina  e  settaria,  ed  equivale  a  qua- 
si' altra:  Il  Guelfimo  che  non  mi  ha  awu^ 
ta  a  seguace^  o  aiwero  a  cui  non  ho  prò* 
stata  servigio.  Ma  del  verbo  servirà  nel  si- 
gnificato di  meritare  s'incontrano  diecine  • 
centinaia  d' esempi  nei  nostri  antichi  Sprit« 
tori  di  prose,  non  che  di  versi;  ed  eccooe 
alcuni:  Jiioslr»  sudditi,  che,  contro  a  noi^ 
hanno  servita  morie,  domandan  patti.  6io. 
Villani  I.  67.  A, --^Perchè  menate  voi  a  im- 
pendere  questo  cavaliere?  ed  elli  risposero: 
perocché  egli  ha  bene  morte  servita.  Nov. 
ant.  60.3. — Avendo  dal  Comune  di  Firenze 
le  paghe  eh' avea  servite.  Matt.  Villani  11 , 
18. — Non  ti  voglion  rendere  U  trionfo  che 
tu  hai  servito  nelle  lontane  battaglie.  Tav. 
Dicer. — Poich'  egli  é  adunque  evidente,  che 
quelle  semplici  e  nude  parole  non  altro  suo* 
nano  se  non  La  morte  che  non  ha  tnerilata, 
il  settario  delia  frase  non  esiste  che  nella 
fantasia  del  sistematico  Interpetre. 

Crucciose  invettive  contro  celesta  Marte^ 
vale  a  dire  contro  il  Guelfismo,  s' incontra- 
no, dice  il  Rossetti  (3),  in  molti  degli  an- 
tichi Poeti  :  e  delle  varie  di  Dante  e'  invita 


del  Voi.  U. 
(8)  Voi.  II.  pag.  377. 
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a  veder  quella  della  Vita  Nuova,  di  cui  ec- 
co U  prmcipìo 

Morte  Tìllaiia,  di  pietà  nemica, 
Di  dolor  madre  antica,  ec. 

a  l'altra  dd  Gunoniere, 

Morte  poich'io  non  trovo  a  cui  mi  doglia* 

Io  non  to'  passare  in  rassi^  i  tanti  e  tanti 
esempi  ck'ei  cita  de' nostri  anticfai  Rimalo- 
ri, ma  fermeronmù  su  questi  di  Dante;  e  a 
prima  giunta  dirò  che  il  Rossetti  non  ripor- 
ta mai  per  intero  un  componimeole  ,  né  lo 
dispiega  in  tutte  le  sue  partì ,  facendo  os- 
•errare  la  continuità  dell' allegoria  e  la  re* 
golarità  dell'arcano  e  misterioso  linguaggio; 
■la  con  fino  artifizio  ne  riporta  solo  dei 
squarci,  e  bene  spesso  goffamente  alterati. 
coBoe  là  doire  (1)  cambiò  l' avverbio  Imperò 
nel  vocabolo  Impero, 

IXfendimi,  o  Signor,  dallo  gran  vermo, 
E  sanami,  Impero,  ch'io  non  ho  osso, 
Che  conturbato  possa  ornai  star  fermo. 
Dante,  Sai.  I. 

Se  la  Cansone  alla  Morte  (  la  quinta  del  Gan- 
loniere  ),  possa  mai  sotto  la  scorza  delle  pa- 
role raccUudere  quegli  arcani  sensi,  che  il 
Rossetti  pretende ,  e  non  sia  piuttosto  un 
componimento  d' amore  ,  nel  quale  Dante 
pupplicbi  caldamente  la  Morte  a  rattenere 
il  colpo  già  mosso  contro  Beatrice,  potrassi 
scorgere  agevolmente  da  chi  voglia  gettarvi 
su  l'occhio,  anco  per  sola  una  volta;  né  io 
mi  so  persuadere  come  mai  quell'Interpe- 
tre  siasi  ripromesso  dal  Lettore  una  si  gran- 
de e  si  cieca  credenza.  Relativamente  poi 
a'  due  versi  della  Ballata,  dirò  j  che  se  Afor^ 
U  è  Guelfismo,  e  Ptetà  é  sinonimo  di  Morte, 
qual  discorso  sarebbe  mai  questo,  Morte 
yHlana  di  Pietà  nemica  ,  cioè  Gueifismo 
villano^  del  Gueifismo  nemico?  Inoltre,  co- 
me mai  questa  setta,  la  quale  non  esisteva 
se  non  da  pochi  anni,  avrebbe  potuto  esser 
chiamata  Di  dolor  madre  antica?  Veda  adun- 
que il  Lettore  quali  e  quante  bellezze  rac- 
chiudano bisticci  sì  fatti! 

Quando  morì  Beatrice ,  Dante  scrisse  ai 
Principi  delle  Terra.  E  a  qual  proposito  , 
esclama  il  Rossetti  (2) ,  scrivere  ai  Prin- 
cipi della  Terra  (  ai  Sovrani  del  Mondo  )  , 
per  la  morte  di  Madonna  Beatrice  Portina- 
ri  (  cioè  d' una  privata  donzella)?  Si  sappia, 
egli  prosegue  ,  che  i  Principi  della  Terra 
sono  i  Cardinali,  perchè  tale  era  lo  specio- 
so titolo  conferito  loro  da  Pio  II j  e  chi  sia 

(1)  Voi.  Il,  p.  286. 

(2)  Voi.  II.  p.  439. 


Beatrice  lo  amNireremo  in  appresso,  cii  non 
essendo,  com'egli  s'esprìme,  di  veruna  uti- 
lità nella  questione  ppeeeoiie.  Così  V  Inter- 
peira  del  Ghibellinismo  francamente  diaoor- 
re,  quasiché  non  si  sappia  che  tmrra  signi- 
ficava  a  significa  non  tanto  il  nostro  piane- 
ta ,  quanto  città ,  paeu.  Aprasi  il  libro  di 
Giovanni  Villani ,  e  il  detto  vocabolo  vi  si 
rinverrà  con  questo  significato,  sto  per  di- 
re, a  ogni  pagma.  Che  vale  adunque  quel- 
la frase  della  Vita  Nuova  ?  Vale  che  Dante 
scrisse  delia  morte  di  Reatrioe  a^  principali 
cittadini  della  Qttà  di  FIreuie.  Ecco  alcuni 
esempi  della  voce  in  quistioDe  ,  usata  per- 
fino dal  Tasso: 

(voole 
Goffredo  alloggia  nella  terra  (  in  Gena.  )  e 
Rinnovar  poi  l' assalto  al  nuovo  sole. 
Gerus.  lib.  C  XXX,  50. 

È  una  ueanxa  in  tutte  le  terre  menrine, 
Bocc.  Dov.  80.  1.  —  il  una  eun  poeeeetionc 
forse  tre  miglia  eUla  terra  vicina.  Bocc. 
Nov.  94.  4.-—  Standosi  dmneeiieamente  eoi 
eUtadini  per  la  terra  in  pace  e  in  eollaxso. 
Matt.  Villani  9.  27.—  Di  continuo  ei  fàeea 
solenne  guardia  per  la  terra  di  ékeéi  not- 
te. Cron.  d'Amar.  224. 

Nulla  poi  io  dovrei  dire  del  modo  strano 
e  inusitato  con  cui  il  Rossetti  fassi  a  pro- 
vare l' esistenza  degli  arcani  o  settari  voca- 
boli ascosi  da  Dante  ne' versi  del  suo  Poe- 
ma, perciocché  non  della  Commedia,  ma  si 
della  Vita  Nuova  io  intendo  oui  far  discor- 
so; pure  non  posso  a  meno  di  porre  sotto 
gli  occhi  del  Lettore  soli  due  tratti,  il  pri- 
mo indicante  il  modo  con  cui  il  Poeta  ha 
celato  il  nome  di  Arrigo ,  il  secondo  con 
cui  ha  nascosto  il  nome  del  Papa  «  Dan- 
»  te  (dice  il  novello  Interpetre  (3)  )  s'è  va- 
li luto  molte  volte  di  tal  mezxo  (  del  mezzo 
»  che  si  usa  negli  acrostici  e  ne'  logogrifi  ) 
»  per  presentarci  netto  netto  il  nome  del- 
»  l'Imperatore  £nrico  od  Arrigo....  Vom- 
9  bra  d'ArgOj  che  Dante  nomina  nell'ulti- 
9  mo  Canto  del  Paradiso,  è  i'  ombra  d'AR- 
»  riGO.  £  quest'  ombra  appunto  manderà 
»  una  voce  dal  Cido  come  di  cuor  che  si 
»  rammarca,  la  quale  dirà  alla  Chiesa  cor- 
0  rotta  0  navicella  mia,  com^tncU  se^ earcai 
»•  £  se  volete  saper  per  sicuro  chi  è  che 
»  grida  così,  non  avete  a  far  altro  che  tra- 
»  scrivere  quel  verso  co'  due  seguenti ,  e 
»  guardare  alle  parole  finali:  eccoli: 

»  0  navicella  mia,  com'mal  se'cARca 
»  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' apRisse 
»  Tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  draCO. 

»  Quel  solenne  dialogo  fra  Dante  e  Beatri- 
(3)  Voi.  Il,  p.  499. 
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)>  ce  (  Piurg.  XXXI  ),  nel  quale  Ifadonoa  ao- 
»  Cina  l' amante  di  essersi  tolto  a  lei,  e  da* 
»  to  altrui;  quella  tenìna 

»  CoDfusioQe  e  paura  insieme  miste 
»  Mi  pìnaero  un  tal  s\  ^or  della  bocca, 
»  Al  quale  intender  furmtttHr  le  tii/e; 

»  e  il  paragone  che  immediatamente  vien 
»  dopo,....  convitano  a  ricercare  chi  è  co- 
»  testa  Beatrice,  Or  raccomandiamoci  a  s. 
»  Lucia,  esaminiamo  quella  similitudine ,  e 
»  vedremo  qiud  è  mai  quella  parola  mal 
»  compiuta  per  paura; 

»  Come  il  balestro  frange  quando  scocca 
M  Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  l'arco, 
0  £  con  men  foga  Pasta  il  segno  tocca, 

»  Sì  scoppialo  sotl'esso  il  grave  cARco, 
»  Fuori  sgorgando  lacrime  e  sospìRI, 
»  £  la  voce  aìlentb  per  lo  suo  mCO. 

»  Dunque  la  voce  allentò  l' ultima  sillaba 
»  GO ,  talché  pronunziata  con  men  foga  di- 
u  venne  CO.  B  si  sappia  che  io  non  avrei 
»  mai  pensato  a  farne  ricerca,  se  non  me 
»  lo  avesse  avvertito  Danle  medesimo  in  un 
»  certo  luogo  della  Vita  Nuova.  Ben  ci  ha 
»  servito  la  vista,  o  Messere,  a  riconoscere 
»  colei  che  tu  denominasti  la  gloriosa  Don- 
n  na  della  mia  mente,  la  qtMle  fu  chiamata 
»  da  molli  Beatrice,  i  quali  non  eapeano 
»  che  ti  chiamare.  Basti  per  ora  riguardo 
»  ad  un  tal  nome:  gli  altri  esempi  gli  am- 
»  mucchierò  a  luogo  più  opportuno.  Ne  io 
»  gì'  indicherò:  Dante  che  mi  ha  svelato  ove 
ì*  son  questi.  Dante  ci  additerà  pure  ove  son 
»gli  altri.  Povero  Poetai  ti  sei  tanto  affa- 
n  ticato  a  lavorare  quella  chiave  inge^o- 
ìi  sissima,  sperando  che  si  troverebbe  final- 
n  mente  un'  anima  possente  che  ne  scopris- 
»  se  l' uso,  ma  lo  sperasti  invano  per  cin- 
»  que  secoli.  £ssa  è  corsa  per  cento  mani, 
n  e  nessuno  ha  saputo  che  farsene  !  Ma  la 
»  formasti  di  si  complicato  magistero ,  che 
p  s' io  qui  cessassi ,  nessuno  forse  potrebbe 
»  seguire  a  volgerla  per  trarne  le  maravi- 
»  glie  che  chiudesti  !  Mi  si  perdoni  questa 
»  vanità  (1)1 

»  Siccome  nostro  Signore  fu  ravvisato  in 
»  alcune  figure  simboliche,  quali  sono  l'ar- 
»  ca  di  confederazione,  l'arco  di  pace  ec., 
M  così  Dante  ci  offrì  in  figura  nel  PARCO 
i>  SESTO  delle  Bolgie  Infernali,  ARriCO  SE- 
»  STO,  dicendo  tutto  spezzato  al  fondo  è 
»  Varco  sesto.  E  ad  allontanare  ogni  dub- 
»  bio  sulla  giustezza  di  questa  interpretazio- 
»  ne,  mostrerò  che  quella  frase  fjtace  lutto 

(1)  Voi.  II.  pag.  boi. 

(2)  Voi.  II,  pag.  523. 

(3)  Voi.  II    p.  529. 


n  spezzato  <U  fondo  è  uno  de'  soliti  cenni  , 
n  il  quale  ne  avvisa  che  il  resto  del  nome 
»  giace  al  fondo  della  prima  sillaba  ,  ma 
tt  tutto  spezzato.  Vedetelo: 

»  Tutto  spezzato  al  fondo  P  AUco  sesto 
M  E  se  l'andar  avanti  puR  vi  piace, 
»  Andatevene  su  per  questa  GrOtta  (2). 

»  Il  Poeta  descrivendo  la  bocca  della  vo- 
li ragine,  da  cui  usciva  orrendo  felore,  dls- 
»  se  ch'era  formata  da  alcune  pietre  rotte, 
n  e  tosto  col  suo  solito  giochetto  di  sillabe 
9  indicò  che  significassero  figuratamente  Pie- 
»  tre  e  Pietra: 

»  In  su  Pestremità  d' un'alta  riPA, 
M  Che  facevan  gran  Pietre  rotte  in  cerchio, 
»  Venimmo  sopra  più  crudele  sliPA. 

0  E  temendo  che  il  suo  lavoro  di  tarsia,  es  • 
»  sendo  fuori  di  similitudine,  non  fosse  he- 
»  ne  scorto,  pose  lì  presso  il  nome  del  PA- 
»  PA  in  faccia  ad  una  Pietra  (3).  Così  nel 
»  Canto  primo  ,  dove  si  parla  della  Lupi  , 
»  ne'  due  emistichi  quinari  de'v.'48  e  49, 
»  è  scritto: 

»  Sì  che  PArea  che  Paer  ne  temesse; 

»  Ed  una  luPA  che  di  tutte  brame,  ec.  (4). 

Or  quale  giudicio,  quale  confutazione  fa- 
rò io  d' interpetrazioni  sì  fatte,  per  le  quali 
tra  le  altre  stupende  cose  apprendiamo  clie 
la  Vita  Nuova  scritta  da  Danle  nel  1291  , 
parla  non  della  morte  di  Beatrice,  ma  del- 
la morte  d'Arrigo  ,  avvenuta  ventidue  anni 
dopoché  il  libro  era  scritto?  Non  andreb- 
b'  egli  perduto  qualunque  discorso  io  mi  stu- 
diassi tenervi  sopra,  sia  che  parlassi  a  per- 
sona, che  già  di  per  sé  n'avesse  veduta  la 
ridicolezza,  sia  che  volessi  far  ricredere  chi 
dalla  parte  del  Rossetti  pertinacemente  si 
stesse?  II  Sole  è  lucido:  chi  lo  vuol  crede- 
re opaco,  sei  creda.  E  dappoiché  il  Rossetti 
implora  dal  Pubblico  il  perdono  della  sua 
vanità  di  chiamarsi  il  primo  scuopritore  di 
tali  arcani  sensi  di  Danle,  io  sono  il  primo 
di  buon  grado  a  concederglielo  e  ad  escla- 
mar secolui  povero  Poeta!  pur  con  lui  con- 
chiudendo: quanti  altri  artifizi  (  del  parla- 
re eiiimmatico  )  vi  sarann'  eglino  (  secondo 
un  simil  sistema  )  negli  scritti  di  gue'  So- 
ci di  setta ^  senza  coniar  quelli  che  il  Ros- 
setti v'ha  già  discoverti!  Né  solo  mosuifì 
di  sillabe  illusorie,  ma  pur  anco  anagram- 
mi ed  acrostici  bizzarri  esser  vi  deggio 
no  (5)  I 

(4)  Voi.  II,  pag.  523. 
(5j  Voi.  II,  p.  394. 
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Lasciamo  finalmente  il  fortonato  Interpe- 
tre  Napoletano  scuopritore  di  nuon  mondi ,  e 
torniamo  al  Biscioni,  del  quale  ora  ro*  porre 
in  irista  alcune  maliziette,  ed  alcune  false  e 
vane  interpetraiioni,  onde  sempre  più  s'ap- 
prenda in  qual  conto  tener  si  debbano  i  tro^ 
?ati  ingegnosi  di  chi  per  voglia  di  novità  s^è 
allontanato  dalle  vie  del  semplice  e  del  vero. 
Io  ho  detto  più  sopra,  che  la  Vita  Nuova  fu 
scrìtta  da  Dante  nel  ventesìmosesto  o  al  più 
ventesimosettimo  anno  delPetà  sua.  Il  Biscio- 
ni peraltro  pretoide  provare  che  lo  fosse  nel- 
l'anno ventesimoquarto;  né  ciò  è  senza  molta 
malizia;  poiché  se  fosse  così,  Dante  avrebbe 
narrato  la  morte  della  sua  amata  innanzi  che 
la  Porlinarì  morìsse  ;  e  così  vem  sembrereb- 
be quello  che  il  Biscioni  opina,  vale  a  dire 
che  la  Beatrice,  di  cui  nella  Vita  Nuova  sì 
tien  discorso  ,  non  sia  le  più  volte  nominata 
figlia  di  Folco.  Asserisce  il  Boccaccio  che 
Dante  compose  quella  prima  Operetta  nel  suo 
anno  ventesimosesto,  duranti  ancora  le  lacri- 
me per  la  morta  Beatrice  (1);  ed  il  Villani 
aveva  già  detto  (2) ,  che  la  compose  nella 
sua  giovanezza.  A  tutto  questo  s'  aggiunga 
quanto  Dante  medesimo  intomo  a  ciò  manife- 
sta (3),  cioè  che  quando  scrìsse  la  Vita  Nuo- 
va non  avea  fatto  studii  di  scienze,  e  che  ad 
essi  solo  si  diede  un  anno  e  più  dopo  la  morte 
della  sua  donna  (  la  quale  mancò  ai  rìrì  il  9 
Giugno  del  1290  secondo  che  abbiamo  da  lui 
medesimo,  non  che  dal  suo  primo  biografo  il 
già  citato  Boccaccio  ),  ed  avremo  un'altra  si- 
cura conferma  dell'error  del  Biscioni:  poiché 
se  un  anno  o  due  aggiungeremo  al  1290,  a- 
vremo  che  l'Alighieri,  nato  nel  Maggio  1265, 
scriveva  il  libretto  in  questione  nel  ventesi- 
mosettimo  aimo  dell'età  sua.  E  questo  per 
altre  indagini  non  infeconde  di  resultati  sarà 
opportuno  ch'io  mi  dilunghi  alquanto  nel  di- 
mostrare. 

II  concetto  di  Dante  nel  comporre  le  tre 
sue  Opere  (  la  Vita  Nuova,  il  G)nvito  e  la  Di- 
vina Commedia),  ridicolosamente  opina  il  Bi- 
scioni (4),  essere  stalo  quello  di  far  si  che 
fossero  corrispondenti  alle  tre  principali  eta- 
di  deiruomo  ,  che  cioè  la  Vita  Nuova  corri- 
spondesse all'Adolescenza,  il  Convito  alla  Gio- 
ventù, la  Commedia  alla  Vecchiezza,  e  come 
tali  dovessero  dimostrare  le  qualità  proprie 
di  quelle.  Tutto  questo  ,  secondo  il  Biscioui, 
desumesi  da  ciò  che  Dante  dice  nel  Tratt.  1. 
Cap.  I.  del  Convito  con  queste  parole:  Quella 
(  la  Vita  Nuova  )  fervida  e  passionata,  que- 
sta (  il  Convito  )  temperata  e  virile  essere  si 
conviene.  Che  altro  si  conviene  e  dire  e  o- 
perart  ad  un'etade  che  ad  altra,  perchè  cor- 
ti costumi  sono  idonei  e  laudabili  adun'eta- 


d€,  ch$  fono  leoiiet  «  kUuiwmoii  aà  mUrm  , 
Heeome  éi  §9iio  nd  funaio  Dnattaio  mté 
propria  raffiùm  mosiraia.  Ei  io  in  ^uéUm 

litfianzt  (nella  Vita  Nuora  ),airaaroto  di 
mia  ffiovefUute  parlai,  e  im  fiieifa  dipoi 
(  nel  Convito  )  gisdla  già  trapattaia.  E  di 
fatti  m  quel  quarto  Trattato  d  Cap.  XXIV  si 
veggiono  mdicati  i  termmi  di  quelle  età,  nelle 
quali  Dante  divide  la  vita  umana;   PAdole- 
scenza  che  dura  per  hisino  al  veirtidiMiiiesi- 
mo  anno;  la  Gioventù  dal  ventidiiqueaiiBo  al 
quarantesimoquinto;  la  Vecchiezia  dal  qat- 
rantesimoquinto  fino  al  settantesimo;  e  la  Se^ 
nettù  da  questo  per  infino  alla  morte.  SiccM, 
dice  il  Biscioni  (e  qui ,  per  confutarlo,  -coo- 
vienmi  riportare  le  sue  stetse  parole  )  «  si 
può  con  tutta  ragione  oonchiodere  die  la 
Vita  Nuo?a  sia  stata  ad  arte  dalP  Autore 
composta  sotto  sembianza  di  giofvanOì  con- 
cetti, ma  che  però  in  austanza  essa  aia  di 
virili  pensieri  tutta  quanta  rìptena.  Da  que- 
sta costituzione  di  tempi,  che  noa  a  caso  è 
stata  stabilita  da  Dante,  si  viene  a  acoopri- 
re  un  anacronismo  del  Boccaccio.  Egli  vuo- 
le che  il  nostro  Autore  componesse  la  Vita 
Nuova  nel  suo  anno  ventesimosesto;  e  Dan- 
te medeshno  afferma  die  ciò  fu  dimanxi  ai- 
Ventrata  di  tua  giotentuttj  cioè  avanti  il 
venticmquesimOj  die  al  più  sarà  stalo  Iran- 
no ventiquattresuno.  Oltre  a  ciò,  U  Bdccac- 
ciò  afferma  che  la  Bice  Portinari  aiveva  qua- 
si meno  un  anno  di  Dante,  e  che  ^la  mori 
di  ventiquattro  anni;  e  Dante  stesso  ndla 
Vita  Nuova  racconta  la  morte  della  sua  Bea- 
trice ed  anco  l'anniversario;  o  com^egli  di- 
ce l'annovale  di  lei,  con  molte  altre  cose 
dopo  quel  tempo  seguite.  Ora  so  nel  suo 
0  aimo  ventiquattresimo  il  Poeta  trattò  di  cose 
»  occorse  più  d'un  anno  dopo  la  morte  di 
»  Beatrice;  ed  ella  avente  quasi  meno  un  antio 
I»  di  lui,  morì  d'anni  ventiquattro,  indubitato 
»  sarà  0  ch'ella,  quando  Dante  narrò  la  sui 
»  morte,  non  era  ancor  morta,  o  che  morisse 
»  d'anni  ventidue,  o  che  d'altra  donna  inten- 
»  desse  l'Autor  di  parlare ,  il  che  sarà  più 
»  probabile.  Non  si  ved'egli  chiaro,   che  il 
i>  Boccaccio  a  bello  studio  fece  comporre  a 
»  Dante  la  Vita  Nuova  due  anni  dopo  il  suo 
M  vero  tempo,  per  accordare  la  sua  asserzio- 
»  ne  col  termine  della  vita  della  vera  Beatrice 
»  Portinari  (5)  ?  »» 

Fino  a  questo  punto ,  combattendo  le  opi- 
nioni del  Biscioni,  uomo  d'altronde  dotto ,  e 
in  più  maniere  di  studii  versato,  io  ho  tenti- 
lo inverso  di  lui  un  contegno  ed  uu  linguag- 
gio tale,  quale  conviensi  all'urbanità  delle 
Lettere:  ma  in  questo  suo  paragrafo  ,  ed  in 
altri aucora  che  porrò  sott'occhio  dappoi, 


(1)  Vita  di  Dante  parie  II. 

(2;  Lib.  IX.  cap.  1S6. 

(3)  Me  ho  citati  i   pass»!  ,    trcuta 


pagine 


più  sopra. 
(4)  l'ag.  XXIV. 
l»)  Pag.  XXV. 
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egli  ha  ammucchialo  tanti  spr(V|)Osili,  tante 
contraddizioui  e  tante  falsiti  maliziose,  che , 
perdcmerammi  il  Lettore,  se  io  andrò  lascian- 
do un  po'il  freno  al  mio  sdegno.  Se  Dante 
non  ci  avesse  egli  stesso  indicato  Panno ,  il 
mese,  ed  il  giorno  in  cui  dal  secolo  parti 
Beatrice,  se  nel  suo  Libro  della  Vita  Nuova 
non  ci  avesse  narrato  ciò  che  in  fatto  d^amo- 
re  gli  avvenne  ne'diciotto  mesi  che  seguita- 
rono a  quella  lacrimata  dipartita;  Tasserzion 
del  Biscioui  potrebbe  al  più  tenersi  sì  come 
una  congettura:  ma  dappoiché  non  ignoriamo 
che  quella  vezzosa  femmina  morì  nel  1290 
quando  Dante  contava  25  anni  d'etij  dappoi- 
ché Dante  medesimo  dice  di  avere  scritto  U 
Vita  Nuova  un  anno  e  più  posteriormente  a 
quell'epoca,  e  dappoiché  tutto  ciò  era  pur 
troppo  noto  al  Biscioni,  come  mai  questi  si 
lascia  a  dire,  che  l'Alifl^eri  scriveva  il  con- 
troverso Libretto  al  più  nell'anno  ventiquat- 
tresimo? Come  mai  egli  ha  l'impudenza  di 
far  comparire  il  Boccaccio  un  biografo  sì  ma- 
lizioso che  falsando  le  date  abbia  voluto  a  bel- 
lo studio  accomodare  i  fatti  alle  sue  non  vere 
asserzioni?  Tutto  il  furbesco  artifizio  del  Bi- 
scioni intomo  la  presente  ricerca  consiste  in 
questo,  di  non  far  trapelare  al  Lettore  la  vera 
epoca  della  morte  della  Portmari  narrato  da 
Dante  colle  seguenti  parole:  «  Io  dico  che  se- 
»  condo  l'usamui  d'Italia  l'anima  sua  nobilis- 
»  sima  si  partì  nella  prima  ora  del  nono  giorno 
»  del  mese,e  secondo  l'usanza  di  Siria  si  partì 
»  nel  nono  mesedell'anno,perché  il  primo  me- 
»  se  ivi  é  rirst,il  quale  a  noi  é  Ottobre  (e  se  il 
»  primo  é  Ottobre,  il  nono  sarà  Giugno  )  e  se- 
»  condo  l'usanza  nostra  ella  si  partì  in  quello 
»  anno  della  nostra  diziime,  cioè  degli  anni 
»  Domini,  in  cui  il  perfetto  numero  (  il  dieci) 
»  nove  volte  era  compiuto  in  quel  centmaio, 
»  nel  quale  in  questo  mondo  ella  fu  posto  ;. 
»  ed  ella  fu  de'Cristiani  del  terzodecimo  cen- 
»  tinaio  0.  Dunque  la  prima  ora  del  nono 
gionìo  del  Giugno  1290  fu  l'estrema  per  co- 
ki che  destò  nel  petto  di  Dante  i  primi  pal- 
piti dell'amore.  Nella  Commedia  altresì  (Purg. 
XXXII,  1  )  dicendo  il  Poeta  che  fisamente 
guardava  Beatrice,  adoim  le  frasi  seguenti: 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fisi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tntti  spenti. 

Or^chl^'uon  vede  che  quella  voce  duenne  ac- 
cenna il  lasso  da' dieci  anni  dalla  morte  di 
Beatrice  decorsi  fin  a  quel  punto  nel  quale 
Dante  finge  di  rivederla  su  nella  vetta  del 
Pu^torio,  che  fu  nell'Aprile  del  1300? 
Oltre  di  questo,  se  nel  Convito  manifesta 
l'Autore  (  siccome  ho  già  detto  )  dVer  com- 
posta l'Operetta  sua  prima,  quando  per  anco 
non  erasi  dato  agli  studii  scientifici;  se  ma- 
nifesta che  ad  essi  applicossi  alcun  tempo 
appresso  la  morte  della  Portinarì,  e  se  nel- 


l'ultimo paragrafo  della  Vita  Nuova  racconta 
che  lì  faceva  fine  a  quell'opera .  poiché ,  es- 
sendosi determinato  a  parlar  m  Beatrice  in 
un  modo  più  degno,  erasi  dato  a  studiare 
quanto  poteva,  non  avremo  noi  netto  e  si- 
curo il  fine  del  1291,  o  il  principio  del  1292, 
quanto  l'Aligtiieri  stava  su'ventisette  anni?  Or 
bene,  interrogfaerammi  il  Lettore,  tuttociò  es- 
sendo evidente  e  verissimo,  come  sta  in  quel- 
lo squarcio  del  Convito,  da  cotesto  Interprete 
addotto ,  dice  l' Alighieri  d'avere  scritto  la 
Vita  Nuova,  dinanzi  fo  innanzi)  Ventrata 
di  sua  gioventù,  che  e  quanto  dire,  innanzi 
l'anno  ventieinqueeitno?  0  qui  sì,  risponde- 
rò io,  che  tutti  gli  addebiti  dal  Biscioui  dati 
al  Boccaccio  potranno  giustamente  rivolgersi 
ad  esso  il  Critico?  Oh  qui  sì,  che  ad  esso  il 
Critico,  e  non  già  al  C^ticato,  si  vedranno 
appartenere  gli  anacronismi,  i  falsamenti  e  le 
stravolte  interpretazionil  Dante  nel  passo  da 
cui  il  Biscioni  ha  tolto  cotesto  parole,  dopo 
aver  nominate  per  ordme  le  sue  due  Opere 
in  prosa  italiana,  dapprima  cioè  la  Vita  Nuo- 
va, e  poscia  il  Convito ,  prosegue  dicendo  : 
ed  io  in  quella  dinanzi,  all'entrata  di  mia 
gioventute  parlai,  e  in  queeta  dipoi,  quella 
già  trapa$»ata.  Fa  egli  forse  d'uopo  della 
dottrina  di  Prisciano  per  rilevare  che  gli  av- 
verbi dinanzi  e  dipoi  appartengono  non  già 
alle  parole  che  loro  sosseguitano,  ma  sibbeue 
a  quelle  che  loro  precedono?  Fa  egli  forse  di 
mestieri  dell'acutezza  d'Bustazio  per  interpe- 
trare  che  suonino  quelle  frasi  e  intendere  co- 
me per  esse  dice  Dante  avere  scritta  la  Vita 
Nuova  in  sull'entrare  della  sua  gioventù,  e 
d'aver  dettato  il  Convito  nella  etade,  che  alla 
gioventù  viene  appresso',  cioè  nella  virilità? 
Vero  è  che  va  errato  il  Boccaccio  nel  rife- 
rire che  Dante  nella  età  provetta  vergognas- 
sesi  molto  d' avere  scritto  l'amatorio  libro 
della  Vita  Nuova,  dappoiché  veggiamo  che 
l'Autore  stesso  ne  fa  grata  ricordanza  in  al- 
tra sua  Opera  (1)  ;  ma  il  volere  come  pre- 
tende il  Biscioni,  che  ella  sia  siccome  il  Con- 
vito di  virili  (  cioè  filosofici  )  pensieri  tutta 
qttanta  ripiena,  é  errore  forse  più  gratuito 
e  più  strano  di  quello  del  Certaldese.  E  le 
parole  di  Dante  nell'Introduzione  al  Convi- 
to —  quella  (  la  Vita  Nuova  )  fervida  e  pas- 
sionata ,  questa  (  il  Convito  )  lemperata  e 
virile  essere  si  conviene  —  a  chiare  note  lo 
dicono;  essendoché  per  la  distinzione  assoluta 
e  decisa,  che  in  esse  racchiudesi ,  viene  a 
manifestarci  l'Autore  di  aver  da  giovane  scrit- 
ta la  Vita  Nuova  con  modo  e  interno  argomen- 
to lutt'dfTatlo  differente  da  quello  delPOpera 
ch'egli  aveva  allora  fra  mano;  sì  perché  (egli  • 
dice  )  altro  si  conviene  e  dire  e  operare  ad 
uii'etade  che  ad  altra;  sì  perchè  (  egli  pro- 
fi)  Nel   Convito.  Tratt.  I.   cap.  I,   verso 
la  nne. 
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ti  ai  quali  apparlengono*  «  sono  quindi  in- 
franiezzale  col  tetto  nella  guisa  che  pur  lo 
SODO  nel  Convito,  ove  le  Divisioni  p  Somma- 
ril  delle  Gamoni  stanno  per  entrò  il  corpo 
delFopera,  come  può  vedersi  nel  secondo  Ca- 
pitolo di  ciascbedun  Trattato. 

Rapporto  allalezioDe  io  bo  tenuto  a  riscon- 
tro le  quattro  principali  edizioni  che  di  esso 
libro  abbiamo  (  Sermatelli  1576  ,  Biscioni 
1723,  Poliani  1827,  e  Nobili  1829 },  e  ne 
bo  trascelta  quella  che  m'è  apparsa  la  mi- 
gliore od  almen  la  più  vera.  Ollredichò  bo 
pur  riscontralo  un  Codice  della  Libreria  del 
Sig,  Cav.  Bali  Niccolò  Martelli,  dalla  cui  gen- 
tilesza,  pel  mezzo  del  Sig.  Canonico  Basi , 
ho  potuto  ottenere  di  consultarlo  t  mio  a- 
gìo  (1):  e  dirò  che  la  lezione  di  questo  pre- 
zioso Codice ,  e  hi  stfinpt  procurataci  dal 
Trhmlzio  (  Poliani  1827^  sono  più  special- 
mente state.il  fondamento  di  questa  nua  edi- 

(1)  Questo  è  quel  medesimo  Codice  di  cui 
mi  Talsi  pel  confronto  delle  fiime  liriclie*  e 
di  cui  feci  menzione  «  p.  XVII  del  mio  m- 
gionamento.  Esso  è  membranaceo  io  Uh  picc. 
ed  appartiene  al  sec.  XIV;  eoutiene  en  fram- 


zione.  Nella  quale  b  avrei  volentieri  ripor- 
tate in  postilla  tutte  le  varianti  che  le  stam- 
pe ed  i  Codici  ne  presentano,  e  che  da  me 
sono  state  fedelmente  noliÉe ,  se  la  avesse 
comportato  il  formalo  di  essa.  Il  quale  per 
esser  di  troppo  piccolo  ed  a  ciò  dieadatlo, 
;mi  fa  .ptocrastmare  un  tale  divisaineBlo  fina 
ad  altfo  tempo,  a  quello  oioè,  neà  quale  io 
pubblicherò  una  seconda  magnifica  ediiiooa 
di  queste  Opere  minori  di  Dante. 

Finalmente  io  mi  sooo  studialo  pel  prime 
di  fare  a  questo  Lilvetto ,  aella  guisa  dm 
praticai  nel  Canzoniere,  ddie  iiluatruìQQU 
note  iUolugiche,  istoriche  e  criticfae^  affinchè 
più  agevole  ad  ogni  oondizion  di  Lettoci  ns 
riuiicisse  Pintelligensa,  ed  affinchè  noo  ai  ve- 
desse eoo  nostro  rammanoo  uno  de'più  an- 
tichi ed  eleganti  scrìtti  che  vanii  IP  italiaoo 
idioma,  andarne  nel  pubblico  pdva  d^ognt 
qualunque  Comaoto. 

mento  d'uo  Antico  Ifofeltfeffv,  Fvovcvbia  Sa- 
lomonis,  la  Vite  de*  Filosofi  a  loro  aaalBne. 
Koniioa  Lapidum  ei  ^aoram)  aìrliilMi  «  Ka- 
positio  sooiuiuai,  Varte  Biwa  di  Dania  a  dal 
Cavaleaaliv  ed  in  fiaa  la  Vit«i  Muuta. 
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In  quella  parte  del  libro  della  mia  me- 
moria ,  dinanzi  alla  quale  poco  si  tiotrebbe 
leggere,  si  trora  una  rubrica  (l),  la  quale 
dice:  Incipit  Vita  Nata.  Sotto  la  quale  ru- 
brica io  troTo  scritte  le  parole  le  quali  è 
mio  intendimento  d'assemprare  (2)  in  questo 
libello  (3),  e  se  non  tutte,  almeno  la  loro 
sentenzia. 

Nove  fiate  già,  appresso  al  mio  nascimen- 
to, era  tornato  lo  cielo  della  luce  (4)  quasi 
ad  un  medesimo  punto,  munto  alla  sua  pro- 
pria girazione,  quando  aili  miei  occhi  appar- 
se prima  la  gloriosa  Donna  della  mia  men- 

(1)  RvMea  vale  argomento  o  sommano 
d' un  libro  o  d*  un  capìtolo ,  esposto  breve- 
monte:  e  cosi  diooTasi  dal  color  rosso,  eoi 
quale  ordioariamonte  scmeTasi. 

(2)  jissemprare^  ritrarre,  copiare,  ad  e- 
xtmpltsm  dicere.  Forse  qui  è  detto  por  «|w 
sembrare^  cioè  raeearre^  tmire. 

(8)  Libello  per  libretto.  Altre  volte  Danto 
nel  processo  chiama  libello  questa  sua  oper&. 
£  nel  CouTlto  Tratt  II,  cap.  2,  favellando 
dì  essa:  E  siccom'é  ra^omalopér  me  nello 
alleato  libello. 

(4)  li  Sole.  latendi  :  già  erano  trascorsi 
quasi  nove  anni. 

(5)  Tutte  le  edizioni  e  due  Codici  da  me 
veduti  hanno  t  quali^  invece  di  e  quali^  come 
ho  stampalo  nel  testo.  Ma  che  la  prima  sia 
lezione  erronea  apparirà  da  ciò  che  sono 
per  dire.  In  questo  luogo  dice  Dante  che  la 
sua  Donna  y»  chiamata  da  molti  Beatrice.' 
or  come  potrebb'  egli  tosto  soggiungere  i 
fìutU  (molli)  non  sapeano  che  mì  chiamare^ 
cioè  non  sapeano  come  chiamarla?  Ben  s'ae* 
corse  della  contraddizione  il  Trivnlzio.  e  però 
nel  suo  testo  stampò  :  i  quali  non  sapeano 
che  *i  (coti)  chiamare;  correzione  ingegnosa, 
ma  a  mio  giudlcio  non  vera.  Narra  Dante 
In  questo  libretto  (e  il  Lettore  vodrallo  a  suo 
luogo)  che  studiavasi  aaseondere  altrui  F  og- 
getto della  sua  passione;  e  che  a  ciò  ottenere 
pose  in  opera  alcuni  artifizi  ohe  por  alcun 


te,  la  quale  fu  duamata  da  molti  Beatrice, 
e  quali  (5)  non  sapeano  che  si  chiamare.  Ella 
era  già  m  questa  vita  stata  tanto  che  nel  ino 
tempo  lo  cielo  stellato  era  mossoverso  la  par- 
te d'oriente  deUe  dodici  parti  l'nna  d'  un' 
grado  (6)  :  si  che  quasi  dal  principio  dd  suo 
anno  nono  apparve  a  me,  ed  lo  la  vidi  quasi 
alla  fine  del  mio  nono  anno.  Ella  apparvemi' 
vestita  di  nobilissimo  colwe  umile  ed  onesto* 
sanguigno,  cinta  ed  ornata  alla  guisa  che  alla 
sua  giovanissima  etade  si  convenia,  in  quel 
punto  dico  veracemente,  che  lo  spirito  ddla 
vita  (7),  lo  quale  dimora  nella  segretissinui 

tempo  servirongll  ma  che  finalmente  il  suo  ' 
segreto  fu  da  molti  disoopertoV  mentre  altri^ 
rimase  tuttavia  occulto.  Òr,  saputo  ciò.  Boa 
è  egli  facile  a  vedersi  che  in  questo  ineis» 
Dante  ha  vointo  dirci  lo  stesso?  jilH  mùi  OO' 
eki  apparve  prima  la  glorioea  donna  deilm 
mia  mente  ^  ta  pmlefn  da  molti  ekiamaim 
Beatrice  e  quali  non  sapeano  che  ei  ckinmnrt^ 
cioè,  od  attri  non  sapeano  come  ehiamarla. 
Che  se  ad  alcuno  venisse  diffiooltà  nelTaasf^ 
nettare  una  conesione  del  testo,  non  auten- 
ticata da  Codici,  io  risponderò  che  mentre  « 
por  la  mano  neQe  scritture  de*nostri  antichi 
deesi  procedere  con  cautela  e  parsimonia  gran- 
dissima, non  bassi  poi  ad  avere  un  soverchio 
scrupolo  alloraquando  il  contesto  ed  una  crì- 
tica sana  e  giudiziosa  desiano  di  guida  e 
d*  appoggio.  La  correzione  pingeva  con  lei 
%anca^  da  me  fatta  nel  testo  della  Comme* 
dia,  Inf.  XIX.  45  sulla  lezione  erronea  ftfls-' 
yeva,  non  è  ella  stata  generalmente  appro- 
vata, abbenché  non  autenticata  né  da  anti^ 
che  stampe,  né  da  Codice  alcuno? 

(6)  Cioè  la  dodicesima  parte  d* un  secolo, 
vaio  a  dire  otto  anni  e' un  terzo.  Ciò  si  prova 
non  tanto  dal  contesto,  quanto  da  quello  che' 
dice  Dante  nel  Convito,  pag.  1S4,  con  qne- 
ste  parole:  quel  cielo  ei  muove  seguendo  ii 
movimento  della  etellata  epera  da  OeeidenU 
in  Oriente^  in  cento  anni  uno  grado. 

(7)  Lo  spinto  o  il  principio  vitale. 
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cameni  del  cuore,  comiiicA'a  treunre  si  for- 
temente che  appim  ne*  menomi  poln  orrì- 
iMlmente  (1);  e  tremanlo  dine  queste  paro- 
le: Fece  deui  forticr  m$,  fiti  teniem  do- 
minMtyr  wiki.  In  qud  ponto  lo  spirito  ani- 
male, il  ooale  dimora  nell'alta  camera  (7) , 
nella  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi  portano  le 
loro  percexioni  •  si  cominciò  a  maraiigliare 
molto,  e  parlando  spezialmente  alli  spiriti  del 
fiso  (S),  disse  queste  parole:  ÀppatMit  iam 
b$atUudo  vetlra.  In  quel  punto  lo  spirito 
naturale,  il  quale  dimora  in  quella  parte  ore 
fi  ministra  lo  nutrimento  nostro,  cominciò  a 
piangere,  e  piangendo  disse  queste  parole  : 
Beu  miierl  quia  frequenier  impediius  ero 
diinceps.  D'allora  innami  dico  ch'Amore  si- 
gnoreggiò l'anima  mia,  la  quale  fu  sì  tosto 
a  lui  dispensata,  e  cominciò  a  prendere  so- 
pra me  tanta  sicurtade  e  tanta  signoria,  per 
fa  firtù  che  gli  darà  la  mia  Imagmarione , 
cbe  mi  coorenia  fare  compiutamente  tutti  i 
suoi  piaceri.  Egli  mi  comnidaTa  molle  tolte 
cbe  lo  cercassi  per  vedere  quest'AngMa  gio- 
d' io  nella  mia  puerizia  molte 


ond' 
fiale  Panda!  cercandO|  e  vededa  di  si  nobili 
e  laodabili  portamenti  •  cbe  certo  di  lei  ai 
potea  dire  quella  parola  del  poeta  Omero, 
«  Ella  non  pare  figlinola  d'uomo  mortale  : 
»  ma  dì  Dio  (4)  ».  Ed  arregna  cbe  la  aua 
fanagine.  la  quale  continuamente  meco  stava, 
fosse  baldanza  d'amore  a  a^reggiarmi,  tot- 
taria  era  di  si  nobile  virtù ,  che  nulla  volta 
aoflérse  che  Amore  mi  reggesse  senza  il  fe- 
dele consiglio  della  ragione  in  quelle  cose 
là  dove  coiai  consiglio  fosse  utile  a  udire.  E 
però  che  soprastare  alle  passioni  ed  atti  di 
tanta  giofentudine  pare  alcmio  pariare  fabo^ 
Ioao,  mi  partirò  da  esse,  e  trapassando  molle 
eoae,  le  quali  si  potrebbero  trarre  dall'esem- 
pio onde  nascono  queste,  verrò  a  quelle  pa- 
role, le  quali  sono  scritte  nella  mia  memo- 
ria aolto  maggiori  paragrafi. 

Poiché  furono  passali  tanti  di,  che  appon- 
le  erano  compiuti  li  nove  anni  appresso  Wp- 
perimento  soprascritto  di  questa  gentilissima, 
nell'ultimo  di  questo  di  avvenne,  che  questa 


(1)  IfelU  sua  Cani.  X,  St.  5  •  6«  l'Ali- 
gluen  la  la  storia  del  suo  innamoramento 
eoa  queste  stessa  cireostanae,  e  quasi  colle 
alcsae  parole.  Pad  anche  vedersi  il  G.  XXX 
del  Purg.  V.  54  a  segg. 

f2)  Nel  cervello. 

(S)  Della  vista.  Fìm0  per  vieta  è  vaato 
spesso  da  Dante  nel  Convito  e  nella  Cobh 
media. 

(4)  Onero  di  Elena,  lib.  IH,  1S8:  Acmk 

màglia  maravigiigsamtatt  nei  volta  alle  Dee 
mmortali. 

(5)  Meritata  per  riateritata.  Il  verbo  aie- 


mirabile  domn  apparve  a  me  vestila  ài  colore 
biiclrisaimo  fai  mes»  di  due  gentili  domie, 
lequali  erano  di  più  lunga  etade,epaflsande 
per  una  via  volse  gli  occhi  verso  quella  par- 
te ov'io  era  molto  pauroso;  e  per  la  aua  mef- 
fabile  cortesia,  la  quale  è  oggi  meritata  (5) 
nel  grande  secolo,  mi  salutò  virtuosamente 
tanto,  che  mi  parve  allora  vedere  tutti  i  ter- 
mnii  della  beatitudine.  L'ora  che  lo  suo  dol- 
cissimo salutare  mi  giunse  era  fermamente 
nona  di  quel  giorno  :  e  perocdiè  qneDa  fa 
la  prima  volta  che  le  ano  parole  Tonoeraa' 
miei  orecchi,  presi  tanta  ddceiia,  che  co- 
me inebriato  mi  partii  ddle  genti.  B  ricorsa 
al  aolingo  luogo  d'una  mia  camera,  poorài 
a  pensare  di  questa  cortesissima;  e  p^Mp4ff 
di  lei,  mi  aopraggiunse  un  soave  aoimo,  nd 
quale  m'apparve  una  manviglioaa  visione: 
che  mi  parca  vedere  nella  mk  canna  ona 
ndbuU  di  colore  di  fuoco,  dentro  alla  qoila 
io  diacemea  una  figura  d'uno  Signore  (€), 
di  pauroao  (7)  aspetto  a  chi  lo  goaidasae:  e 
paraami  con  tanta  leliiia  (8)yqaanto  a  aè|  che 
miraba  coaa  era  :  e  nelle  ane  parole  dicca 
molte  cose,  le  quali  io  non  intendea  ae  non 
poche,  tra  le  quali  io  intendea  queale:  M§e 
dominue  hms.  Nelle  sue  braccia  mi  pa- 
rca vedere  una  persona  dormire  onda,  aaho 
che  Involta  mi  parea  in  un  drappo  aanguigDa 
leggermente,  b  quale  io  riguaraando  molto 
intentivamente,  coaMÀ  ob'en  la  donna  della 
salute,  la  quale  m'avea  lo  giorno  dinana  de- 
guato di  aalutare.  E  nell'una  delle  mani  nù 
parea,  che  questi  tenesse  una  cosa,  la  quale 
ardesse  tutta;  e  pareami  che  mi  diceaae  que- 
ste parole:  Fide  cor  lumm.  E  quando  q[li 
era  stato  alquanto,  pareami  che  disvegliasse 
questa  che  dormia  ;  e  tanto  si  sfomnra  per 
suo  ingegno ,  che  le  facea  mangiare  quella 
cosa  che  in  mano  gli  ardera,  la  quale  ella 
mangiava  dubitosamente  (9).  Appresso  dò, 
poco  dimorava,  che  la  sua  letizia  si  conver- 
tia  in  amarissimo  pianto:  e  cosi  piangendosi 
ricogliea  questa  donna  nelle  sue  braccia,  e 
con  essa  mi  parea  che  se  ne  gisse  verso  il 
cielo:  ond'io  sostenea  si  grande  angoacia,  che 


ritare  in  significato  attiTO  usoUo  anékt  al- 
trofo,  Son.  80;  La  re  che  meria  i  emei 
eervt  ec. 

(6)  Costui  era  Amore. 

(7  j  Pavreeo  ha  doppio  senso ,  e  ai  dica 
non  tanto  di  ehi  ha  paura,  quanto  di  chi  la 
incute,  lei.  farmidùlceve.  Cosi  lo  steaso  Daula 
lof.  Il,  70  Temer  ei  dee  di  eale, futile  ceet 
eo.  Dell'altre  ae^  che  non  eoa  ftanroee. 

(8)  Cioè  pieno  di  tanta  letixì«. 

(9^  Duhtoeameate  ^r  paurosi  mente  come 
dumtoeo  per  pauroeo^  voce  mal  «ftrftuita  dal 
Vocabolario.  Cosi  nella  Laoz.  Il,  bl.  4.  i'ei 
vidi  eoee  éukitoee  eeolte. 
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lo  mio  debdetto  sonno  non  potè  sostenere  fi), 
anzi  si  ruppe,  e  fui  disvegliato.  Ed  immanti- 
neute  cominciai  a  pensare,  e  trovai  che  Fo- 
ra, nella  quale  m'era  questa  visione  apparì 
ta,  era  stata  la  quarta  della  notte;  sì  che  ap- 
pare manifestamente,  ch'ella  fu  la  prima  ora 
delle  nove  ultime  ore  della  notte.  E  pensan- 
do io  a  ciò  che  m'era  apparito,  proposi  dì 
farlo  sentire  a  molti  i  quali  erano  famosi  tro- 
vatori (2)  in  quel  tempo:  e  con  ciò  fosse  cosa 
ch'io  avessi  già  veduto  per  me  medesimo  (3) 
l'arte  del  dire  parole  per  rima,  proposi  di 
fare  un  Sonetto,  nel  quale  io  saltassi  tutti 
i  fedeli  (4)  d'Amore,  e  pregandoli  che  giudi- 
cassero la  mia  visione,  scrissi  loro  ciò  ch'io 
avea  nel  mio  sonno  veduto;  e  cominciai  allo- 
ra questo  Sonetto: 

A  ciascun'alma  presa  (5)  e  gentil  core. 
Nel  cui  cospetto  viene  il  dir  presente , 
A  ciò  che  mi  riscrìvan  suo  parvente  (6) , 
Salute  in  lor  signor,  cioè  Amore. 

Già  eran  quasi  ch'atterzate  l'ore  (7) 
Del  tempo  ch'ogni  stella  è  più  lucente(8). 
Quando  m'apparve  Amor  subitamente  (9) 
Cui  essenza  membrar  mi  dà  orrore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor ,  tenendo 
Mio  core  in  mano,  e  nelle  braccia  avca 
Madonna,  involta  in  un  drappo  dormendo, 

Poi  la  svegliava,  e  d'esto  core  ardendo 
Lei  paventosa  umilmente  pascea: 
Appresso  gir  lo  ne  vedea  piangendo. 

Questo  Sonetto  si  dhride  in  due  parti:  nel- 
la prima  parte  saluto ,  e  domando  rispon- 
sione;  nella  seconda  significo  a  che  si  dee  ri- 
spondere. La  seconda  parte  comincia  quivi  : 
óià  eran. 

A  questo  Sonetto  fu  risposto  da  molti  e  di 
diverse  sentenze,  tra  li  quali  fu  risponditore 
quegli  cui  io  chiamo  primo  de'miei  amici  (lOj; 
e  disse  allora  un  Sonetto  lo  quale  comincia: 
Vedesti  al  mio  parere  ogni  valore.  E  questo 
fu  quasi  il  principio  dell'amistà  tra  lui  e  me, 
quando  egli  seppe  eh'  io  era  quegli  che  gli 

(1)  Sostenere  ìa  significato  neutro  ,  per 
sostenersi. 

(2)  Trovatori^  poeti,  dal  provenzale  troU" 
badors.  E  i  nostri  autichi  diceano  pure  tro* 
vare  per  poetare. 

(3)  Cioè,  appreso  da  me  stesso. 
(4p)  Fedeli  per  servitori^  soggetti. 

(5)  Presa  per  innamorata^  e  si  trova  pure 
in  altri  antichi. 

(6)  Parere;  suo^  il  loro. 

(7)  Cioè,  erano  quasi  ie  quattr^ore. 

(8)  Vale  a  dire  ,  della  notte  ,  poiché  nel 
giorno  lo  splendore  delle  Stelle  è  vinto  da 
quello  del  Sole. 

(9)  AU'improfviso,  dal  lat.  subito. 

(10)  Questi  che  Dante  chiama  primo  de'suoi 
Dante.  Oiìcre  àlinori. 


avea  ciò  mandato  (t  t).Lo  verace  giadicio  (12) 
del  detto  sogno  non  fu  veduto  allora  per  al- 
cuno, ma  ora  è  manifesto  alli  più  semplici. 
Da  questa  visione  innanzi  cominciò  il  mio 
spinto  naturale  ad  essere  impedito  nella  sua 
operazione,  perocché  l'anima  era  tutta  data 
nel  pensare  di  questa  gentilissima;  orni' io  di- 
venni in  piccolo  tempo  poi  di  si  frale  e  debo- 
le condizione,  che  a  molti  amici  pesava  della 
mia  vista  (1 3):  e  molti  pieni  d'invidia  si  pro- 
cacciavano di  sapere  di  me  quello  chMo  vole- 
va del  tutto  celare  ad  altrui.  Ed  io  accorgen- 
domi del  malvagio  domandare  che  mi  facea- 
no,  per  la  volontà  d' Amore,  il  quale  mi  co* 
mandava  secondo  il  consiglio  della  ragione, 
rispondea  loro ,  che  Amore  era  quegli  che 
così  m'avea  governato  (14):  dicea  d' Amore, 
perocché  io  portava  nel  viso  tante  delle  sue 
insegne,  che  questo  non  sì  potea  ricoprire.  E 
quando  mi  domandavano:  per  cui  t'ha  così 
distrutto  questo  Amore?  ed  io  sorridendo  li 
guardava,  e  nulla  dicea  loro.  Un  giorno  av- 
venne, che  questa  gentilissima  sedea  in  parte 
oves'udiano  parole  della  Regina  della  glo- 
ria, ed  io  era  in  luogo  ,  dal  quale  vedea  la 
mia  beatitudine:  e  nel  mezzo  di  lei  e  di  me 
per  la  retta  linea  sedea  una  gentile  donna  dì 
molto  piacevole  aspetto,  la  quale  mi  mirava 
spesse  volte,  maravigliandosi  del  mio  sguar- 
dare, che  parca  che  sopra  lei  terminasse;  on- 
de molti  s'accorsero  del  suo  mirare.  Ed  la 
tanto  vi  fu  posto  mente,  che  partendomi  da 
questo  luogo,  mi  sentii  dire  appresso:  vedi 
come  cotale  donna  distrugge  la  persona  di 
costui;  e  nominandola,  intesi  che  diceano  di 
colei  che  in  mezzo  era  stata  nella  linea  retta 
che  movea'  dalla  gentilissima  Beatrice,  e  ter- 
minava negli  occhi  miei.  Allora  mi  confortai 
molto,  assicurandomi  che  il  mio  segreto  non 
era  comunicato,  lo  giorno  (15),  altrui  per  mia 
vista:  ed  immantinente  pensai  di  fare  di  que- 
sta gentile  donna  schermo  della  veritade;  e 
tanto  ne  mostrai  in  poco  di  tempo ,  che  il  mio 
segreto  fu  creduto  sapere  dalle  più  persone 
che  di  me  ragionavano.  Con  questa  donna  mi 

amici,  è  Guido  Cavalcanti.  Fra  gli  altri  poe- 
ti i  quali  scrissero  a  Dante  il  loro  parere 
intorno  quella  sua  visione  ,  si  fu  uno  Cine 
da  Pistoia  col  Sonetto  naturalmente  ckere  o« 
gni  amadore^  ed  un  altro  Dante  da  Maiano 
con  quello  Di  ciò  che  stato  sei  dimandatore. 

(Il)  Mandato  qui  forse  vale  comandato^ 
come  opina  il  Salvini,  dal  frane,  monde. 

(12Ì  La  vera  interpetrazione,  il  vero  senso, 

(13)  Del  mio  aspetto. 

(14)  Governato^  cioè  concio,  fatto  di  me 
un  tal  governo. 

(15)i^^tbmo,cioè  quel  giorno ^illo  die.Coii 
•in  una  Canzone  di  Giuliano  de'  Medici,  attri- 
buita al  Poliziano:  Ch*io  mi  credetti  il  giorno 
Fusse  ogni  Dea  di  del  discesa  in  terra. 
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celai  alquanti  meù  e  anni  ,•  per  pia  fare 
credente  altrui,  feci  per  lei  certe  cosette  per 
rima,  le  quali  uon  è  mio  intendimento  di 
acnvere  qui,  se  non  in  quanto  facessero  a 
trattare  di  quella  gentilissima  Beatrice;  e 
però  le  lascerò  tutte,  salTO  che  alcuna  cosa 
ne  scriverò,  che  pare  che  sia  loda  di  lei.  Di- 
co che  in  questo  tempo  che  questa  donna  era 
schermo  di  tanto  amore,  quanto  dalla  mia 
parte,  mi  Venne  una  volontà  di  voler  ricorda- 
re il  nome  dì  quella  geutilissima,  ed  accom- 
pagnarlo di  molti  nomi  di  donne  ,  e  special- 
mente del  nome  di  questa  gentildonna;  e 
presi  i  nomi  di  sessanta  le  più  belle  donne 
della  cittade,  ove  la  mia  donna  fu  posta  dal- 
l' altissimo  Sire,  e  composi  una  epistola  sotto 
forma  di  serventene  (1),  la  quale  io*  non  scri- 
verò; e  non  n'avrei  (atto  menzione  ,  se  non 
per  dire  quello  che  componendola  maravi- 
gliosamente addivenne,  cioè  che  in  alcuno  al- 
tro numero  uon  sofferse  il  nome  della  mia 
donna  stare,  se  non  in  sul  nove,  tra'nomi  di 
queste  doune. 

La  donna,  con  la  quale  io  avea  tanto  tem- 
IM>  celata  la  mia  volontà,  convenne  che  si  par- 
tisse della  sopradetta  cittade  ,  e  andasse  in 
paese  lontano:  per  che  io  quasi  sbigottito  del- 
la bella  difesa  che  mi  era  venula  meno ,  assai 
me  ne  discoufortai  più  che  io  medesimo  non 
avrei  creduto  dinanzi  (2).  E  pensando  che, 
se  della  sua  partita  io  non  parlassi  alquanto 
dolorosamente,  le  persone  sarebbero  (3)  ac- 
corte più  tosto  del  mio  nascondere,  proposi 
di  fame  alcuna  lamentanza  in  un  Souetto  ,  il 
quale  io  scriverò,  perciocché  la  mia  donna  fu 
immediata  cagione  di  certe  parole,  che  nel 
Sonetto  sono,  siccome  appare  a  chi  lo  inten- 
de: e  allora  dissi  questo  Sonetto  (4): 

0  voi  che  per  la  via  d' Amor  passate, 

Attendete  e  guardate. 

S'egli  è  dolore  alcun,  quanto  il  mio,  grave; 

£  prego  sol  eh' audir  mi  sofferiate; 

E  poi  imaginate 

S' io  sou  d'ogni  tormento  ostello  e  chiave. 
Amor  non  già  per  mia  poca  bontate. 

Ma  per  sua  nobiltate, 

(1)  Serrentcse  dicevasi  uà  poetico  compo- 
nimento talvolta  in  quaderoArii,  talaltra  in 
ottave,  ma  più  specialmente  in  terza  rima. 

(2)  Per  rinnanzi. 

(SJ.Si^rcbbero,  tralasciata  la  particella*»', 
come  di  frequente  s'incontra  negli  antichi. 

(4)  Dante  chiama  talvolta  la  ballata,  sic- 
come nel  caso  presente,  col  nome  di  Sonetto, 
perciocché  questo  nome  non  era  in  quel  se- 
colo particolarmente  adoprato  a  significare 
noto  componimento  di  14  versi,  ma  si  ado- 
prata  generalmente  a  indicare  qualunque 
breve  componimento  poetico. 

(5)  Dubitanza,  tinero. 


Mi  pose  in  vita  t\  dolc«  e  soave, 

Ch'io  mi  sentia  dir  dietro  spesse  fiate: 

DehI  per  qual  dignitate 

Così  leggiadro  questi  lo  cor  have! 
Or  ho  perduto  tutta  mia  baldanza, 

Che  si  movea d'amoroso  tesoro, 

Ond'  io  pover  dimoro 

In  piisa  che  di  dir  mi  vien  dottanxa  (5): 
Sicché  volendo  far  come  coloro, 

Che  per  vergogna  celan  lor  mancama, 

Di  fuor  mostro  allegranza, 

E  dentro  dallo  cor  mi  struggo  e  ploro. 

Questo  Sonetto  ha  due  parti  principali:  che 
nella  prima  intendo  chiamare!  fedeli  d'Amo- 
re per  quelle  parole  di  Geremia  profeta:  0 
«OS  omnes,  quitransitis  per  viam,  aitendite 
et  videte^  fi  est  dolor  iieut  dolor  meus]  e 
pregare  che  mi  sofferino  d'udire.  Nella  se- 
conda narro  là  ove  Amore  m'avea  posto,  con 
altro  intendimento  che  l'estreme  parti  del 
Sonetto  non  mostrano:  e  dico  ciò  che  io  bo 
perduto.  La  seconda  parte  comincia  quivi:  A- 
mar  non  già. 

Appresso  il  partire  di  questa  gentildonna , 
fu  piacere  del  Signore  dc^i  Angeli  di  chia- 
mare alla  sua  gloria  una  donna  giovane  e  di 
gentile  aspetto  molto  ,  la  quale  fu  assai  gra- 
ziosa in  questa  sopradetta  cittade;  lo  cui  cor- 
po io  vidi  giacere  senza  l'anima  in  mezzo  di 
molte- donne,  le  quali  piangevano  assai  pieto- 
samente. Allora  ricordandomi  che  già  l'avea 
veduta  fare  compagnia  a  quella  gentilissima, 
non  potei  sostenere  alquante  lagrime  ;  anzi 
piangendo  mi  proposi  di  dire  alquante  parole 
della  sua  morte  in  guiderdone  di  ciò  che  al- 
cuna fiata  l'avea  veduta  con  la  mia  donna.  E 
di  ciò  toccai  alcuna  cosa  nell'ultima  parte 
delle  parole  che  io  ne  dissi,  siccome  appare 
manifestamente  a  chi  le  intende:  e  dissi  allo- 
ra questi  due  Sonetti ,  dei  quali  comincia  il 
primo  Piangete  amanti  ;  il  secondo  Morie 
villana. 

Piangete  amanti,  poiché  piange  Amore  (6), 
Udendo  qual  cagion  lui  fa  plorare: 
Amor  sente  a  pietà  donne  chiamare  (7) 

(6)  Ad  intelligenza  di  questo  Sonetto,  nel 
quale  va  fra  le  altre  cose  dicendo  il  PoetaiCbe 
vide  Amore  in  forma  vera  lamentare  sofra 
il  corpo  della  morta  avvenente  donzella^  e 
riguardar  verso  il  cielo^  con  vien  sapere  die 
sotto  il  nome  d*^more.  Dante  ha  Toluto  ce- 
lare la  sua  BeaUrice,  la  quale  in  forma  vera, 
e  non  ideale  siccome  Cupido,  fu  da  lui  ve- 
duta lamentarsi  sopra  il  corpo  della  sua  morta 
compagna.  Anche  nell'  ultimo  Terso  del  So* 
netto  Jo  mi  senti*  sveoliar  Dante  adombrò 
la  sua  donna  nel  vocabolo  Jmore. 

(7)  Chiamare  per  clamare^  e  quindi  a  pietà 
chiamare  ligoifica  eiclamare  ^eto^anente. 
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Mostrando  amaro  duol  per  gli  occhi  fuore; 

Perchè  villana  morte  in  gentil  core 
Ha  messo  il  suo  crudele  adoperare, 
Guastando  ciò  che  al  mondo  è  da  laudare 
In  gentil  donna,  fuora  dell'onore  (1). 

Udite  quaut'Amor  le  fece  erranza  (2); 
Ch'  io  '1  vidi  lamentare  in  forma  vera 
Sovra  la  morta  immagine  avvenente: 

£  riguardava  ver  lo  ciel  sovente, 
Ove  l'alma  gentil  già  locata  era, 
Che  donna  fu  di  sì  gaia  sembianza. 

Questo  primo  Sonetto  si  divide  in  tre  par- 
ti. Nella  prima  chiamo  e  sollecito  i  fedeli 
d'Amore  a  piangere;  e  dico  che  lo  Signore 
loro  piange,  che  udendo  la  cagione  perch'ei 
piange,  si  acconcino  più  ad  ascoltarmi.  Nel- 
la seconda  narro  la  cagione:  nella  terza  par- 
lo d' alcuno  onore  che  Amore  fece  a  questa 
donna.  La  seconda  parte  comincia  quivi  : 
Amor  sente;  la  terza  quivi:  Udite. 

Morte  villana,  di  pietà  nemica, 

Di  dolor  madre  antica, 

Giudicio  incontrastabile  gravoso, 

Poi  ch'hai  data  materia  al  cor  doglioso, 

Ond'io  vado  pensoso. 

Di  te  biasmar  la  lingua  s' affatica. 
E  se  di  grazia  ti  vuoi  lar  mendica  (3), 

Convenesi  eh'  io  dica 

Lo  tuo  fallir  d'ogni  torto  tortoso  (4), 

Non  però  ch'alia  gente  sia  nascoso. 

Ma  per  farne  cruccioso  (5) 

Chi  d' amor  per  innanzi  si  nutrica. 
Dal  secolo  hai  partito  cortesia, 

£  ciò,  che  in  donna  è  da  pregiar,  virtudc; 

In  gaia  gioventude 

Distrutta  hai  l'amorosa  leggiadria. 
Più  non  vo' discovrir  qual  donna  sia, 

Che  per  le  proprietà  sue  conosciute: 

Chi  non  merta  salute 

Non  speri  mai  d'aver  sua  compagnia  (6). 

Questo  Sonetto  si  divide  in  quattro  parti. 
Ofelia  prima  chiamo  la  Morte  per  certi  suoi 
nomi  propri!  :  nella  seconda  parlando  a  lei 
dico  la  ragione  perch'io  mi  movo  a  biasi- 
marla: nella  terza  la  vitupero  :  nella  quarta 
mi  volgo  a  parlare  a  indiffinita  persona,  av- 
vegnaché quanto  al  mio  intendimento  sia 

(1)  Costmisci  ed  intendi:  Guattando^  fuora 
dell'onore  (che  non  può  dalla  morte  ricevere 
detrimento)  tutto  ciò^  che  al  mondo  è  da  lau- 
dare in  gentil  donna^  cioè  la  ^ovenlù ,  la 
bellezza  ec. 

(2)  Contratto  d'onoranza,  onore. 

(S)  Priva  affatto.  Il  Dionisi  legge  ti  vo\ 
e  «piega:  e  se  voglio  renderti  aUatto  priva 
d'ogni  grazia,  cioè  farti  odiosa  e  abomine- 
Tole  ec. 

(4)  Kco,  colpevole. 


difflnita.  La  seconda  parte  comincia  quivi: 
Poi  ch'hai  data  ;  la  terza  quivi:  E  se  di 
grazia'j  la  quarta  quivi:  Chi  non  merta. 

Appresso  la  morte  di  questa  donna  al- 
quanti di ,  avvenne  cosa ,  per  la  quale  mi 
convenne  partire  della  sopradetta  cittade,  ed 
ire  verso  quelle  parti  ov'era  la  gentil  dou-i 
na  ch'era  stata  mia  difesa,  avvegnaché  non 
tanto  lontano  fosse  lo  termine  del  mìo  an- 
dare ,  quanto  ella  era.  £  tuttoché  io  fossi 
alla  compagnia  di  molti,  quanto  alla  vista, 
l' andare  mi  dispiacea  sì  che  quasi  li  sospiri 
non  poteano  disfogare  V  angoscia  che  il  cuo- 
re sentla ,  però  eh'  io  mi  dilungava  dalla 
mia  beatitudine.  £  però  lo  dolcissimo  Si- 
gnore ,  il  quale  mi  signoreggiava  per  virtù 
della  gentilissima  donna  ,  nella  mia  imma- 
ginazione apparve  come  peregrino  legger- 
mente Testilo,  e  di  vili  drappi.  Egli  mi  pa- 
rca sbigottito  ,  e  guardava  la  terra  ,  salvo 
che  talvolta  mi  parca  che  li  suoi  occhi  sì 
volgessero  ad  uno  fiume  bello  ,  corrente  e 
chiarissimo  ,  il  quale  sen  già  lungo  questo 
cammino  là  ove  io  era.  A  me  parve  che 
Amore  mi  chiamasse  e  dicessemi  queste  pa- 
role: Io  vengo  da  quella  donna,  la  quale  è 
stala  lunga  sua  difesa ,  e  so  che  il  suo  ri- 
venire non  sarà;  e  però  quel  cuore  ch'io 
ti  facea  avere  da  lei  (7),  io  l' ho  meco  ,  e 
portolo  a  donna,  la  quale  sarà  tua  difensio- 
ne  come  questa  era  (  e  nomollami  sì  eh'  io 
la  conobbi  bene  ).  Ma  tuttavia  di  queste  pa- 
role eh'  io  t'ho  ragionate,  se  alcune  ne  di- 
cessi ,  dille  per  modo  che  per  loro  non  si 
discernesse  lo  simulato  amore  che  hai  mo* 
strato  a  questa,  e  che  ti  converrà  mostrare 
ad  altrui.  £  dette  queste  parole  ,  disparve 
tutta  questa  mia  immaginazione  subitamen- 
te, per  la  grandissima  parte  che  mi  parve 
ch'Amore  mi  desse  di  sé:  e  quasi  cambia- 
to nella  vista  mia  cavalcai  quel  giorno  pen- 
soso mollo ,  e  accompagnato  da  molli  so- 
spiri. Appresso  lo  giorno  (8)  commciai  que- 
sto Sonetto: 

Cavalcando  l'altr'ier  per  un  cammino 
Pensoso  dell'andar  che  mi  sgradia, 
Trovai  Amore  in  mezzo  della  vìa 
In  abito  leggier  di  peregrino. 

Nella  sembiamza  mi  parca  meschino  (9), 

(JS)  Indignato. 

(6)  Questi  ultimi  due  versi  non  alludono 
alla  morta  donzella,  per  cui  fil  scritta  là  Bal- 
lata, ma  a  Beatrice,  secondo  che  Dante  he 
accennato  nella  pagina  precedente. 

(7)  Da  lai,  cioè  presso  di  lei. 

(8)  Cioè,  appresso  fuetto  giorno. 

(9)  Meschino^  servo.  Cosi  nel  C.  IX,  v.  48 
deiriof.  le  meschine  Della  Regina  dell*  eter- 
no pianto.  Cosi  Inf.  XXVIII,  39  od  altrove. 
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Qmie  avesse  perduto  signorìa, 

E  sospirando  pensoso  venia, 

Per  non  veder  la  gente,  a  capo  chino. 

Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome, 
E  disse:  io  vegnodi  lontana  parte, 
Ov'era  lo  tuo  cor  per  mio  volere, 

£  recolo  a  servir  novo  piacere  (1). 
Allora  presi  di  lui  si  gran  parte, 
Qi'egli  disparve,  e  non  m'accorsi  come. 

Questo  Sonetto  ha  tre  parti.  Nella  prima 
parte  dico  siccome  io  trovai  Amore,  e  qual 
mi  parca:  nella  seconda  dico  quello  eh'  egli 
mi  disse ,  avvegnaché  non  compiutamente  , 
per  tema  ch'io  avea  di  discovrire  lo  mio  se- 
greto: nella  terza  dico  com'  egli  disparve. 
La  seconda  comincia  quivi:  Quando  mi  vi- 
de] la  terza  quivi:  Allora  presi. 

Appresso  la  mia  tornata,  mi  misi  a  cer- 
care di  questa  donna ,  che  lo  mio  signore 
m'avea  nominata  nel  cammino  de' sospiri. 
Ed  acciocché  il  mio  parlare  sia  più  breve, 
dico  che  in  poco  tempo  la  feci  mia  difesa 
tanto,  che  troppa  gente  ne  ragionava  olirà 
li  termini  della  cortesia  ;  onde  molte  fiate 
mi  pesava  duramente.  E  per  questa  cagio- 
ne, cioè  di  questa  soverchievole  voce  ,  che 
parca  m' infamasse  viziosamente,  quella  gen- 
tilissima, la  quale  fu  distruttrice  di  tutti 
ì  vizi ,  e  regina  delle  virtù  ,  passando  per 
alcuna  parte  mi  negò  il  suo  dolcissimo  sa- 
lutare ,  nel  quale  stava  tutta  la  mia  beati- 
tudine. Ed  uscendo  alquanto  del  proposito 
presente  ,  voglio  dare  ad  intendere  quello 
che  il  suo  salutare  in  me  virtuosamente  ope- 
rava. Dico  che  quando  ella  apparia  da  par- 
te alcuna,  per  la  speranza  delP ammirabile 
salute  (2),  nullo  nemico  mi  rimanea  ,  anzi 
mi  giungea  una  fiamma  di  caritade,  la  qua- 
le mi  facea  perdonare  a  chiunque  ui'  avesse 
offeso  :  e  chi  allora  m^  avesse  addimandato 
di  cosa  alcuna ,  la  mia  risporisione  sarebbe 
stata  solamente  i4fiiore  con  viso  vestito  d'u- 
miltà. E  quando  ella  fosse  alquanto  pro- 
pinqua al  salutare  ,  uno  spirilo  d'  Amore 
distruggendo  tutti  gli  altri  spiriti  sensitivi  , 
pingea  fuori  i  deboletti  spirili  del  viso  (3), 
e  dicea  loro:  o  Andate  ad  onorare  la  donna 
vostra  »*,  ed  egli  si  rimanea  nel   loco  lo- 

(1)  Piacere^  qui  vale  venvstà.  bellezza  di 
forme.  Cosi  Del  Canto  V,  v.  104  dell*  luf.  w- 

tnor  ,  . , .  mi  prese  dei  costui  piacer  ti/or- 
te^  Che  ec.  E  un  antico  Poeta  disse:  Piacer 
( bellezza J  diforma^  dato  per  natura. 

(2)  Salute  per  saluto^  salutazione  e  usalo 
spesse  volte  da  Dante  in  questo  libro  ed  al- 
trove. Così  Gidino  da  Somacaoipagna  Poi  da 
mia  parte  da*  mille  salute  J  ciascun  ec.  Cofi 
altrì  anlichi. 

(5)  Della  vista,  gli  spiriti  visivi. 
(4)  Cioè  negli  occhi. 


ro  (4).  fi  dii  avesse  voluto  conoscere  Amo- 
re ,  far  lo  potea  mirando  lo  tremore  degli 
occhi  miei.  E  quando  qo^ta  gentilissima 
donna  salutava  ,  non  che  Amore  fosse  tal 
mezzo  che  potesse  obuoibrare  a  me  la  in- 
tollerabile beatitudine ,  ma  egli  quasi  per 
soverchio  di  dolcezza  divenia  tale  ,  che  Io 
mio  corpo ,  lo  quale  era  tutto  sotto  il  suo 
reggimento,  molte  volte  si  movea  come  co- 
sa grave  inanimata  :  sicché  appare  manife- 
stamente, che  nella  sua  salute  (5)  abitava  la 
mia  beatitudine ,  la  quale  molte  volte  pas- 
sava e  redundava  (6)  la  mia  capacitade. 

Ora,  tornando  al  proposito,  dico  che,  poi- 
ché la  mia  beatitudine  mi  fu  negata  ,  m 
giunse  tanto  dolore,  che  partitomi  dalle  gen- 
ti, in  solinga  parte  andai  a  bagnare  la  ter- 
ra d'amarissime  lagrhne:  e  poldiè  alquan- 
to mi  fu  sollevato  questo  lagrimare,  misimi 
nella  mia  camera  là  ove  potea  lamentarmi 
senza  essere  udito.  E  quivi  chiamando  mi- 
sericordia alla  donna  della  cortesia  ,  e  di- 
cendo: «  Amore,  aiuta  il  tuo  fedele  »  m'ad- 
dormentai come  un  pargoletto  battuto  lagrì- 
mando.  Avvenne  quasi  nel  mexzo  del  mio 
dormire,  che  mi  parca  vedere  nella  mia  ca- 
mera lungo  me  solere  un  giovane  vestito 
di  bianchissime  vestimenfa,  e  pensando  mol- 
to. Quanto  alla  vista  sua  mi  riguardava  là 
ov'io  giacca;  e  quando  m'avea  guardato  al- 
quanto ,  pareami  che  sospirando  mi  chia- 
masse, e  dicessemi  queste  parole  :  Fili  mi, 
letiìpus  est  ut  praetermitlantur  simulala 
nostra  (7).  Allora  mi  parca  ch'io '1  cono- 
scessi, perocché  mi  chiamava  così  come  as- 
sai fiate  nelli  miei  sonni  m'avea  già  chia- 
malo. E  riguardandolo  mi  parca  che  pian- 
gesse pietosamente,  e  parca  che  attendesse 
da  me  alcuna  parola:  ond'  io  assicurandomi, 
cominciai  a  parlare  così  con  esso  :  Signore 
della  nobiltade  (S),  perchè  piangi  tuT  E  que- 
gli mi  dicea  queste  parole  :  £go  tanquam 
cenlrum  circuii,  cui  simili  modo  se  haòent 
circumferentiae  partes  ;  tu  autem  non  sic. 
Allora  pensando  alle  sue  parole,  mi  parea, 
che  mi  avesse  parlato  molto  oscuro,  sì  che 
io  mi  sforzava  di  parlare,  e  diceagh  queste 
parole:  Ch'è  ciò,  Signore,  che  tu  mi  parli 
con  tanta  scuritade  T  E  quegli  mi  dicea  in 

(^  Nel  di  lei  saluto. 

(6)  Soirerchiava. 

(7)  Cioò  le  nostre  simulazioni^  dei  far  c^^ 
dere  alla  gente  che  Dante  fosse  iuaajnorito 
non  di  Beatrice,  ojs  d' altre  femmine.  Parec- 
chi testi  leggono  simulacroy  ma  nou  ne  kro 
un  senso  si  chiaro,  come  dalla  prima  lesiooc 
che  ho  ritrovata  nel  Codice  Martelli. 

(8)  Sitare  della  nobiltà  ^  modo  cbraics, 
postilla  il  Salvini,  cioè  Signor  noòile;  coma 
poco  sopra  donna  della  cortaia^  cioè  donne 
cortese. 
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{Hurole  volgari:  Non  dimandar  più  ohe  utile 
Il  sia  (1).  E  però  oominciai  con  lui  a  ra- 
gionare delia  salute  (2),  la  quale  mi  fu  ne- 
gata; e  domandailo  della  cagione  ;  onde  in 
questa  guisa  da  lui  mi  fu  risposto  :  Quella 
nostra  Beatrice  udio  da  certe  persone  ,  di 
te  ragionando,  clie  la  donna,  la  quale  io  ti 
nominai  nel  camino  de'  sospiri ,  ricevea  da 
te  alcuna  noia.  E  però  questa  gentilissima, 
la  quale  è  contraria  di  tutte  le  noie  non  de- 
gnò salutare  la  tua  persona  ,  temendo  non 
fosse  noiosa  (3).  Onde  conciossiacosacliè  ve- 
racemente sia  conosciuto  per  lei  alquanto 
lo  tuo  segreto  per  lunga  consuetudine,  vo- 
glio che  tu  dica  certe  parole  per  rima,  nel- 
le quali  tu  comprenda  la  forza  ch'io  teguo 
sovra  te  per  lei,  e  come  tu  fosti  suo  tosta- 
mente dalla  tua  puerizia  :  e  di  ciò  chiama 
testimonio  colui,  che  '1  sa;  e  come  tu  pre- 
ghi lui  che  glie  le  dica  :  ed  io ,  che  sono 
quello  ,  volentieri  le  ne  ragionerò  *,  e  per 
questo  sentirà  ella  la  tua  voloutade,  la  qua- 
le sentendo,  conoscerà  le  parole  degl'in- 
gannati.  Queste  parole  fa'  che  sieno  quasi 
d'uno  mezzo,  si  che  tu  non  parli  a  lei  im- 
mediatamente, che  non  è  degno.  E  non  le 
mandare  in  parte  alcuna  senza  me  ,  onde 
potessero  essere  intese  da  lei,  ma  falle  ador- 
nare di  soave  armonia ,  nella  quale  io  sarò 
tutte  le  volte  che  farà  mestici.  E  dette 
queste  parole,  disparve,  e  io  mio  sonno  fu 
rotto.  Ond'  io  ricordandomi,  trovai  che  que- 
sta visione  m' era  apparita  nella  nona  ora 
del  dì;  e  anzi  che  io  uscissi  di  questa  ca- 
mera ,  proposi  di  fare  una  Ballata  ,  nella 
quale  seguitassi  (4)  ciò  che  '1  mio  Signore 
m' avea  imposto,  e  feci  questa  Ballata. 

Ballata,  io  vo'che  tu  ritrovi  Amore, 

(1)  Cioè:  non  dimandare  più  oltre  di  quello 
che  utile  ti  sia:  modo  ellittico. 

(2)  Del  saluto. 

(3)  Noiosa  iu  senso  passivo  ^  per  notata^ 
nella  guisa  ch'altrove  adoprò  in  senso  pas- 
sivo doloroso  e  pauroso.  Sicché  appare  che 
questi  vocaboli  sono  di  sigoiEcato  comune* 

(4^  Se^ùassi^  cioè  narrassi  seguitatamen- 
te,  fedelmente. 

(5)  Intendi:  Sicché  la  mia  scusa,  la  quale 
da  te,  o  Ballata,  si  espone  col  versi,  sia  po- 
scia con  lei  (  cioè  con  la  mia  donna  l  ragio- 
nata verbalmente  dal  mio  Signore  (vale  a 
dire  da  Amore  ). 

(6)  Fui  in  luogo  di  tot,  per  la  rima,  co- 
me ntrt,  sui  ec.  in  luogo  di  noi^  suoi  ec. 

(7)  &ed^  sCy  come  ned^  ched  ec,  aggiun- 
tavi la  consonante  d  per  la  giusta  misura  del 
verso,  e  per  ischivar  la  durezza  nell*  incon- 
tro di  due  vocali.  Si  rinviene  frequentemente 
negli  antichi  Poeti. 

(8)  Intendi:  Amore  ò  quei  che  a  motivo 
della  vostra  beltà  fa  a  sua  Taglili  cambiare  a 


E  con  lui  vada  a  Madonna  davanti, 
Sicché  la  scusa  mia,  la  qual  tu  canti. 
Ragioni  poi  con  lei  lo  mio  Signore  (5). 

Tu  vai.  Ballata,  si  cortesemente. 
Che  senza  compagnia 
Dovresti  in  tutte  parti  avere  ardire; 
Ma  se  tu  vuogli  andar  sicuramente. 
Ritrova  V  Amor  pria, 
Che  forse  non  è  buon  senza  lui  gire; 
Perocché  quella,  che  ti  dehbe  udire. 
Se  com'io  credo,  é  inver  di  me  adirata, 
E  tu  di  lui  non  fossi  accompaguata, 
Leggeramente  ti  farla  disnore. 

Con  dolce  suono,  quando  se' con  lui, 
Comincia  este  parole. 
Appresso  ch'averai  chiesta  pietate: 
Madonna,  quegli  che  mi  manda  a  vui  (€), 
Quando  vi  piaccia,  vuole, 
Sed  (7)  egli  ha  scusa,  che  la  m' intendiate* 
'  Amore  è  quei  che  per  vostra  beltate 
Lo  face,  come  vuol,  vista  ciUìgiare: 
Dunque,  perché  gli  fece  altra  guardare. 
Pensate!  voi,  dacch'e'non  mutò  '1  core  (8). 

Dille:  Madonna,  Io  suo  core  è  stato 
Con  si  fernuta  fede, 

Ch'avoi  servir  lo  pronta  (9)  ogni  pensiero: 
Tosto  fu  vo8tro,emai  non  s'è  8magato(10). 
Sed  ella  non  tei  crede. 
Di' che  domandi  Amor,  che  ne  sa  '1  v«ro; 
Ed  alla  fine  falle  umil  pregfaiero. 
Lo  perdonare  se  le  fosse  a  noia, 
Che  mi  comandi  per  messo  chMo  moia, 
E  vedrassi  ubbidire  al  servitore. 

E  di' a  colui  (11)  ch'é  d'ogui  pietà  chiave. 
Avanti  che  sdonnei  (12), 
Cbé  le  saprà  contar  mia  ragion  buona: 
Per  grazia  della  mia  nota  soave  (13) 
Rimanti  qui  con  lei, 
E  dei  tuo  servo  ciò  che  vuoi  ragiona; 

Dante  la  vista,  vaU  a  dire^  té  a  sua  voglia 
dirigere  a  Dante  lo  sguardo.  E  il  perché  A- 
more  ieee  a  Dante  guardare  altra  femmina,  il 
potete  dunque  immaginare  da  per  voi,  dacché 
sapete  ch'ei  non  mutò  il  core.  E  ritroverete 
ohe  cruello  fu  uno  strattagemma  per  celare  al- 
trui l'affetto  che  per  voi  nutre  nel  seno. 

(9)  Lo  pronta^  lo  fa  pronto  e  sollecito,  lo 
incita.  Io  sprona. 

(10)  Smagato nUaàrrìiOf  perduto,  e  viene, 
sepoado  il  Sai  vini, dallo  tpégjauoìodesmo^ado» 

(11)  J  coluta  cioè  ad  Amore. 

(12)  Avanti  che  sdonnei^  avanti  che  si  levi 
d'appresso  a  Madonna.  Sdonneare ^  partirsi 
da  donne,  come  donneare  intrattenersi  con 
donne;  né  qui  vale  snamorarsi  come  defini- 
sce il  Vocabolario,  e  come  dice  il  Biscioni. 

(15)  Cioè  in  grazia  della  mia  soave  poesia, 
delle  mie  soavi  rime.  Le  parole  Per  grazia 
Jino  a  in  bel  sembiante  pace  (v.  88  K  tono 
quelle  che  per  comando  del  Poeta ,  la  Bai' 
lata  dee  dtre  ad  Jmore^  avanti  che  «t  levi 
t^  appresso  a  Madonna, 
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E  snella  per  tuo  prego  gli  perdona, 
Fa'  che  gli  annonzi  io  bel  sembiante  pace. 
Gentil  Ballata  mia,  quando  ti  piace, 
Muo?i  In  tal  punto,  che  tu  n'aggi  onore. 

Questa  Ballata  in  tre  parti  si  diride.  Nella 
prima  dico  a  lei  ov'  ella  vada ,  e  conforlola 
perocché  (1)  vada  più  sicura;  e  dico  nella  cui 
compagnia  si  metta  se  vuole  securamente  an- 
dare, e  senza  pericolo  alcuno.  Nella  seconda 
dico  quello ,  che  a  lei  s' appartiene  di  fare 
intendere.  Nelle  terza  la  licenzio  del  gire 
quando  vuole ,  raccomandando  lo  suo  movi- 
mento nelle  braccia  della  fortuna.  La  secon 
da  parte  comincia  quivi  :  Con  dolce  suono 
La  terza  quivi:  Gentil  Ballata.  Potrebbe  già 
l'uomo  opporre  centra  me  e  dire ,  che  non 
sapesse  a  cui  fosse  il  mio  parlare  in  secon- 
jdà  persona,  perocché  la  ballata  non  é  altro 
che  queste  parole  eh'  io  parlo  :  e  però  dico 
che  questo  dubbio  io  Io  intendo  solvere  e  di- 
chiarare in  questo  libello  ancora  in  parte  più 
dubbiosa:  ed  allora  intenda  chi  qui  dubbia, 
0  chi  qui  volesse  opporre  in  questo  modo. 

Appresso  questa  soprascrìtta  visione,  aven- 
do gii  dette  le  parole  che  Amore  m'avea 
imposto  di  dire ,  m' incominciarono  molti  e 
diversi  pensamenti  a  combattere,  e  a  tentare 
ciascuno  quasi  indefensibilmente:  tra' quali 
pensamenti  quattro  m'ingombravano  più  il 
riposo  della  vita.  L'uno  de' quali  era  questo: 
buoua  é  la  signoria  d'Amore,  perocché  trae 
Io  intendimento  del  suo  fedele  da  tutte  le  vi- 
li cose.  L'altro  era  questo:  non  buona  è  la 
signoria  d'Amore,  perocché  quanto  lo  suo  fe- 
dele più  fede  gli  porta ,  tanto  più  gravi  e 
dolorosi  punti  gli  conviene  passare.  L'altro 
era  questo:  Lo  nome  d'Amore  é  sì  dolce  a 
udire,  che  impossibile  mi  pare,  che  la  sua 
operazione  sia  nelle  più  cose  altro  che  dolce, 
conciossiacosaché  i  nomi  seguitino  le  nomi- 
nate cose,  siccome  é  scritto:  Nomina  sunt 
coMequentia  rerum.  Lo  quarto  era  questo: 
La  donna  per  cui  Amore  ti  stringe  così,  non 
è  come  le  altre  donne,  che  leggermente  si 
mova  del  suo  cuore.  E  ciascuno  mi  combat- 
tea  tanto,  che  mi  facea  stare  come  colui,  che 
non  sa  per  qual  via  pigli  il  suo  cammino,  e 
che  vuole  andare,  e  non  sa  onde  si  vada.  E 
se  io  pensava  di  voler  cercare  una  comune 
via  di  costoro ,  cioè  là  ove  tutti  si  accor- 
dassero, questa  via  era  molto  inimica  verso 
di  me ,  cioè  di  chiamare  e  mettermi  nelle 
braccia  della  pietà.  Ed  in  questo  stato  dimo- 
rando, mi  giunse  volonlà  di  scriverne  parole 
rimate,  e  aissine  allora  questo  Sonetto: 


(1)  Perocché  qui  vale  ajjjìnchi. 

(2)  Dolcezza. 

(3;  Accordanza^  erranza^  accordo,  errore. 
Questa  desinenza  in  anza  è  molto  frequente 


Tutti  li  miei  pensìer  parlan  d'Amore, 
Ed  hanno  in  lor  sì  gran  varietale, 
Ch'altro  mi  fa  voler  sua  potestate, 
Altro  folle  ragiona  il  suo  valore: 

Altro  sperando  m'apporta  dolzore  (2), 
Altn>  pianger  mi  fa  spesse  fiate; 
E  sol  s'accordano  in  cliieder  pietate, 
Tremando  di  paura  ch'é  nel  core. 

Ond'  io  non  so  da  qual  materia  prenda  ; 
E  vorrei  dire,  e  non  so  ch'io  mi  dica  : 
Così  mi  trovo  in  amorosa  erranza. 

E  se  con  tutti  vo'fare  accordanui  (3) , 
Gonvenemi  chiamar  la  mìa  nemica, 
Madonna  la  Pietà,  che  mi  difenda. 

Questo  Sonetto  in  quattro  parti  si  può  di- 
videre. Nella  prima  dico  e  propongo,  che 
tutti  i  miei  pensieri  sono  d'Amore.  Nella  se- 
conda dico,  che  sono  diversi,  e  narro  la  lo- 
ro diversitaide.  Nella  terza  dico  in  che  tutti 
pare  che  s'accordino.  Nella  quarta  dico  che 
volendo  dire  d'Amore,  non  so  da  quale  pi- 
gli materia;  e  se  la  voglio  pigliare  da  tutti, 
conviene  che  io  chiami  la  mia  nemica .  ma- 
donna la  Pietà.  Dico  Madonna,  quasi  per 
isdegnoso  modo  di  parlare.  La  seconda  co- 
mincia quivi:  Ed  hanno  in  lor.  La  terza:  E 
iol  $'  accordan.  La  quarta  :  Ond:*  io. 

Appresso  la  battaglia  delti  diversi  pensie- 
ri, avvenne,  che  questa  gentilissima  venne  in 
parte  ove  molte  donne  gentili  erano  aduna- 
te; alla  qual  parte  io  fui  condotto  per  amica 
persona,  credendosi  fare  a  me  gran  piacere 
m  quanto  mi  menava  là  ove  tante  donne  mo- 
stravano le  loro  bellezze.  Ond'  io  quasi  non 
sapendo  a  che  fossi  menato,  e  fidandomi  nella 
persona,  la  quale  un  suo  amico  airestreuiiU 
della  vita  condotto  avea,  dissi:  Perché  senx) 
noi  venuti  a  queste  donne?  Allora  quegli  mi 
disse:  Per  fare  si  ch'elle  sieno  degnamente 
servite.  E  lo  vero  è  che  adunate  quivi  erano 
alla  compagnia  d'una  gentildonna,  che  dispo- 
sata era  Io  giorno  (4)  ;  e  però  secondo  l'usan- 
za della  sopradetta  cittade,  conveniva  che  le 
facessero  compagnia  nel  primo  sedere  alla 
mensa  che  facea  nella  magione  del  suo  no- 
vello sposo.  Sì  che  io  credendomi  far  il  pia- 
cere di  questo  amico,  proposi  di  stare  al  ser- 
vizio delle  donne  nella  sua  compagnia.  E  nel 
fine  del  mio  proponimento  mi  parve  sentire 
un  mirabile  tremore  incominciare  nel  mio 
petto  dalla  sinistra  parte,  e  stendersi  di  su- 
bito per  tutte  le  parti  del  mio  corpo;  allora 
dico  che  poggiai  la  mia  persona  simulaU- 
mcnte  ad  uua  pintura,  la  quale  circoodara 
questa  magione,  e  temendo  non  altri  si  fosse 


ne'  nostri  antichi  poeti. 

(4)  Lo  giorno^  quel  giorno  ,  com'  ho  avver- 
tito più  sopra. 
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accorto  del  mio  tremare,  levai  gli  occhi ,  e 
mìraudo  le  domie,  vidi  tra  loro  la  gentilissi- 
ma Beatrice.  Allora  furono  sì  distrutti  li  miei 
spiriti  per  la  forza  che  Amore  prese  veg- 
gendosi  in  tanta  propinquitade  alla  gentilis- 
sima donna,  che  non  mi  rimase  in  vita  più 
che  gli  spirili  del  viso,  ed  ancor  questi  ri- 
masero fuori  de'  loro  strumenti,  perocché  A- 
more  volea  stare  nel  loro  nobilissimo  luogo 
per  vedere  la  mirab'de  donna  :  e  awegna 
eh'  io  fossi  altro  che  prima,  molto  mi  dolca 
di  questi  spiritelli  che  si  lamentavano  forte, 
e  diceano:  Se  questi  non  ci  infolgorasse  (1) 
così  fuori  del  nostro  luogo ,  noi  potremmo 
stare  a  vedere  la  meraviglia  di  questa  don- 
na cosi  come  stanno  gli  altri  nostri  pari.  Io 
dico,  che  molte  di  queste  donne,  accorgen- 
dosi della  mia  trasfigurazione,  si  cominciaro 
a  maravigliare;  e  ragionando  si  gabbavano  di 
me  con  questa  gentilissima:  onde  l'ingannato 
amico  di  buona  fede  mi  prese  per  la  mano, 
e  traendomi  fuori  della  veduta  di  queste  don- 
ne, mi  domandò,  che  io  avessi.  Allora  ripo- 
sato alquanto,  e  risurti  li  morti  spiriti  miei, 
e  li  discacciati  rivenuti  alle  loro  possessioni, 
dissi  a  questo  mio  amico  queste  parole  :  Io 
ho  tenuti  i  piedi  in  quella  parte  delia  vita, 
di  là  dalla  quale  non  si  può  ire  più  per  in- 
tendimento di  ritornare.  E  partitomi  da  lui, 
mi  ri  tomai  nella  camera  delle  lagrime,  nel- 
la quale  piangendo  e  vergognandomi,  fra  me 
stesso  dicea:  Se  questa  donna  sapesse  la  mia 
condizione,  io  non  credo,  che  così  gabbasse 
la  mia  persona,  anzi  credo  che  molta  pietà 
ne  le  verrebbe.  E  in  questo  pianto  stando , 

{>roposi  di  dir  parole,  nelle  quali  a  lei  par- 
ando significassi  la  cagione  del  mio  trasfi- 
guramenlo,  e  dicessi  che  io  so  bene  ch'ella 
non  è  saputa  (2)^  e  che  se  fosse  saputa,  io 
credo  che  pietà  ne  giungerebbe  altrui:  e 
proposi  di  dirle,  desiderando  che  venissero 
per  avventura  nella  sua  audienza  ;  e  allora 
dissi  questo  Sonetto: 

Con  l'altre  donne  mia  vista  gabbate  (3) , 
E  non  pensate,  donna,  onde  si  mova 
Ch'io  vi  rassembri  sì  figura  nova 
Quando  riguardo  la  vostra  beliate. 

Se  io  saveste,  non  potria  pietate 
%Tener  più  centra  me  l'usata  prova  (4) , 
Ch'Amor  quando  sì  presso  a  voi  mi  trova 
Prende  baldanza  e  tanta  sicortate , 

Che  fiere  (5)  tra'miei  spirti  paurosi, 

(1)  Cacciasse  Telocemeate,  a  guisa  di  fol- 
gore, 

(2)  NoQ  è  consapevole,  non  ha  cognizio- 
ne di  ciò. 

(3)  Insieme  alle  altre  donnC)  voi  gabbate 
il  mio  aspetto. 

(4)  L*  usala,  la  solita  severità. 

(5)  CheJUrCs  diventa  fieroj  infierisce  con- 


E  quale  ancide,  e  qual  pinge  di  fuora  , 
Sicch'ei  solo  rimane  a  veder  vui: 
Ond'io  mi  cangio  in  figura  d'altrui  ; 
Ma  non  sì  ch'io  non  senta  bene  allora 
eli  guai  de'discacciati  tormentosi  (6). 

Questo  Sonetto  non  divido  in  parti ,  per- 
chè la  divisione  non  si  fa  se  non  per  aprire 
la  sentenzia  della  cosa  divisa:  onde,  concios- 
siacosaché per  la  ragionata  cagione  assai  sia 
manifesto,  non  ha  mestieri  di  divisione.  Vero 
è  che  tra  le  parole  ove  si  manifesta- la  cagio- 
ne di  questo  Sonetto  si  trovano  dubbiose  pa- 
role; cioè  quando  dico  ch'Amore  uccide  tutti 
i  miei  spiriti,  e  li  visivi  rimangono  in  vita , 
salvo  che  fuori  degli  strumenti  loro.  E  que- 
sto dubbio  è  impossibile  a  solvere  a  chi  non 
fosse  in  simil  grado  fedele  d' Amore;  ed  a 
coloro  che  vi  sono  è  manifesto  ciò  che  sol- 
verebbe le  dubitose  parole:  e  però  non  è  bene 
a  me  dichiarare  cotale  dubitazione ,  accioc- 
ché (7)  lo  mio  parlare  sarebbe  indamo,  ov- 
vero di  soperchio. 

Appresso  la  nuova  trasfigurazione  mi  giun^ 
se  un  pensamento  forte,  il  quale  poco  si  par- 
tia  da  me;  anzi  continuamente  mi  ripreudea, 
ed  era  di  cotale  ragionamento  meco:  Poscia- 
chè  tu  pervieni  a  così  schernevole  vista  quan- 
do tu  se'  presso  di  questa  donna,  perche  pur 
cerchi  di  vederla?  Ecco  che  se  tu  fossi  do- 
mandato da  lei,  che  avresti  tu  da  risponde- 
re? ponendo  che  tu  avessi  libera  ciascuna  tua 
virtude  (8),  in  quanto  tu  le  rispondessi.  Ed 
a  questo  rispondea  un  altro  simile  pensiero, 
e  dicea:  Se  io  non  perdessi  le  mie  virtudi, 
e  fossi  libero  tanto  ch'io  potessi  rispondere, 
io  le  direi,  che  sì  tosto  com'io  immagino  la 
sua  mirabil  bellezza,  sì  tosto  mi  giugne  un 
desiderio  di  vederla,  il  quale  è  di  tanta  vir- 
tude, che  uccide  e  distrugge  nella  mia  me- 
moria ciò  che  contra  lui  si  potesse  levare; 
e  però  non  mi  ritraggono  le  passate  passion 
da  cercare  la  veduta  di  costei.  Ond'io  mosso 
da  colali  pensamenti  proposi  di  dire  certe 
parole,  nelle  quali  scusandomi  a  lei  di  co- 
tal  riprensione,  ponessi  anche  quello  che  mi 
addiviene  presso  di  lei ,  e  dissi  questo  So- 
netto. 

Ciò  che  m'incontra  nella  mente  more 
Quando  vengo  a  veder  voi  bella  gioia; 
E  quando  vi  son  presso,  io  sento  Amore 
Che  dice:  fuggi,  se'l  perir  l'è  noia  (9). 

tro  i  mìei  spinti. 

(6)  Cioè:  ì  gaai  tormentosi  de*  diicacclati 
spirili. 

(7)  Jcciocchè  nel  sigpìficato  di  perciocché. 

(8)  Firtude  per  potènza  o  (acollà  dell'  a- 
aima. 

(9)  Vale  a  dire,  fuggi  se  non  t*èagraÌo 
il  rimanere  qui  morto. 
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Lo  viso  mostra  Io  color  del  core, 
Qie  tramortendo,  ovunque  può  spappola  (1), 
E  per  Pebrìetà,  del  gran  tremore, 
Le  pietre  (2)  par  che  gridin:  moia,  moia. 

Peccato  face  (3)  chi  allor  mi  vede 
Se  Palma  sbigottita  non  conforta, 
Sol  dimostrando  che  di  me  gli  doglia , 

Per  la  pietà,  che'l  vostro  gabbo  avvede  (4) , 
La  qual  si  cria  nella  vista  morta 
Degli  occhi  chlianno  di  lor  morte  voglia. 

Questo  Sonetto  si  divide  in  due  parti.  Nel- 
la prima  dico  la  cagione ,  per  che  non  mi 
tegno  di  gire  presso  a  questa  donna  ;  nella 
seconda  dico  quello  che  m'addiviene  per  an- 
dare presso  di  lei,  e  comincia  questa  parte 
quivi:  E  quando  vi  $on  pregio.  £  anche  que- 
sta seconda  parte  si  divide  in  cinque ,  se- 
condo cinque  diverse  narraùoni  :  che  nella 
prima  dico  (piello  che  Amore  consigliato  dal- 
la ragione  mi  dice  quando  le  son  presso  : 
nella  seconda  manifesto  la  stato  del  core  per 
esemplo  del  viso  :  nella  tena  dico  siccome 
ogni  sicurtade  mi  vien  meno  :  nella  quarta 
dico,  che  pecca  quegli  che  non  mostra  pietà 
di  me  acciocché  (5)  mi  sarebbe  alcun  con- 
forto: neiruUima  dico  perdio  altri  dovrebbe 
aver  pietà,  cioò  per  la  pietosa  vista  (6)  che 
negli  occhi  mi  giunge,  la  qual  vista  pietosa 
è  distrutta,  cioè  non  pare  altrui,  per  lo  gab- 
bare di  questa  donna ,  la  quale  trae  a  sua 
simile  operazione  colore  che  forse  vedreb- 
bouo  questa  pietà.  La  seconda  parte  comin- 
cia quivi:  Lo  viso  mo»tra;  la  terza:  E  per 
l'ebrietà;  la  quarta:  Peecato  face]  la  quin- 
ta: Per  la  pietà. 

Appresso  ciò  che  io  dissi,  questo  Sonetto 
mi  mosse  una  volontà  di  dire  anche  parole 
nelle  quali  dicessi  quattro  cose  ancora  so- 
pra il  mio  stato,  le  quali  non  mi  parca  che 
fossero  manifestate  ancora  per  me.  La  pri- 
ma delle  quali  si  è  che  molte  volte  io  mi 
dolea ,  quando  la  mia  memoria  movesse  la 
fantasia  ad  imaginare  quale  Amor  mi  facea  : 
la  seconda  si  è,  che  Amore  spesse  volte  di 
subito  m'assalia  si  forte  che  a  me  non  rima- 
nea  altro  di  vita  se  non  un  pensiero  che 
parlava  della  mia  donna:  la  terza  si  è  che 
quando  questa  battaglia  d'Amore  mi  pugna- 

(!)  S'appoggia. 

(2)  Intendi  le  pietre  della  parete,  di  quella 
muraglia  ,  ov*  egli  tramortendo  s' appoggia. 
F-  ciò  che  Dante  dice  poco  fiii  eopra, 

(3)  Rimprovero  a  Beatrice ,  la  quale  a 
queir  epoca  mostravati  insensibile  aW  affet- 
to del  Poeta, 

(4r)  Intendi t  Per  1* angoscia  che  s'accor- 
ge del  vostro  gabbo  o  scherno,  la  qual  an* 
goicia  si  crea  nella  vista  moribonda  degli 
occhi,  che  hanno  voglia  della  propria  lor  mor- 
te, perché  san  essi  che  col  guardare  danno 


va  così,  io  mi  movea  quasi  discolorìto  tutto 
per  veder  questa  donna ,  credendo  che  mi 
difendesse  la  sua  veduta  da  questa  battaglia, 
dimenticando  quello  che  per  appropinquare 
a  tanta  geatilezia  m^ddivenia  :  la  quarta  si 
è  come  cotal  veduta  non  solameute  non  mi 
difendea,  ma  finalmente  disoonfiggea  lamia 
poca  vita;  e  però  dissi  questo  Sonetto  : 

Spesse  fiate  venemi  alla  mente 
L'oscura  qualità  (7)  ch'Amor  mi  dona-, 
E  vienmene  pietà  si,  che  sovente 
Io  dico:  lasso!  awien  egli  a  persona  ? 

Ch'amor  m'assale  subitamente  (8) 
Si  che  la  vita  quasi  m'abbandona  : 
Campami  un  spirto  vhro  (9)  solamente, 
E  quel  riman,  perchè  di  voi  ragiona. 

Poscia  mi  sforzo,  che  mi  voglio  aitare  ; 
E  cosi  smorto  e  d'ogni  valor  voto  , 
Vegno  a  vedervi,  credendo  guiurire: 

S  se  io  levo  gli  occhi  per  guardare, 
Nel  cor  mi  s'hicomlncia  un  terremoto, 
Che  fa  da'polsi  l'amma  partire. 

Questo  Sonetto  si  divide  in  qoattro  parti, 
secondo  che  quattro  cose  sono  in  esso  nar- 
rate: e  perocché  sono  esse  ragionate  di  so- 
pra, non  m'mtrametto  (10)  se  non  di  distin- 
guere le  parti  per  li  loro  commciamenti  : 
onde  dico  che  la  seconda  parte  comincia 
quivi:  Ch^Àmor]  la  terza  quivi:  Poscia  mi 
sforzo;  la  quarta:  E  se  io  levo. 

Poiché  io  dissi  questi  tre  Sonetti,  ne'quali 
parlai  a  questa  Donna,  però  che  furo  narra- 
torìi  di  tutto  quasi  lo  mio  stato .  credeimi 
tacere,  peròcdiè  mi  paiea  avere  di  me  assai 
manifestato.  Avvegnaché  sempre  poi  tacessi 
di  dire  a  lei,  a  me  convenne  ripigliare  ma- 
teria nova  e  più  nobile  che  hi  passata.  E 
perocché  la  cagione  della  nova  materia  è  di- 
lettevole a  udire,  la  dirò  quanto  potrò  più 
brevemente. 

Conciossiacosaché  per  la  vista  mia  molte 
persone  avessero  compreso  lo  segreto  del  mio 
cuore,  certe  doni»  le  quali  adunate  s'erano 
dilettandosi  l'una  nella  compagnia  dell'altra, 
sapeano  bene  lo  mio  cuore,  perché  ciascuna 
di  loro  era  stata  a  molte  mie  sconfitte.  Ed 
io  passando  presso  di  loro  ,  siccome  dalla 


ipin 

(S)  Acciocché  per  percfioeché. 

1) 


6)  Pietosa  vista  per  angòscia  ;  ed  in  sh 


\tle  sti 


origine  al  loro  morire. 

Acciocché  per  pei 

Pietosa  vista  per 
nule  significato  adopra  pure  il  vocaòolo  pie- 
tà, cinque  versi  pHk  setto. 

(7)  Oscura  ha  qui  il  significato  d*  etnooseiO' 
sa.  Cosi  nel  Son.  JXUtiaqmàiSà  dHla  mia 
vita  oscvra. 

(8)  ImprowjsaiM«te4 

(9)  Cioè:  resta  in  me  vivo  solamaole  uno 
spirto. 

(10)  Non'  m%ftpaoeio,  non  mi  do  penserò. 
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forluua  menalo,  fui  chiamato  da  una  di  qiie- 
ste  gentili  donne.  Quella  che  m' w^  ch'ìa- 
uiato  era  di  molto  leggiadro  parlare;  sicché 
quando  io  fui  giunto  d'innanzi  a  loro,  e  vidi 
bene  che  la  mia  gentilissima  donna  non  era 
con  esse,  rassiourandomi  le  salutai ,  e  do- 
mandai che  piacesse  loro.  Le  donne  erano 
molte  j  tra  le  quali  n'avea  certe  che  si  ri- 
deano  tra  loro.  Altre  v'erano  che  guard&van- 
mi  aspettando  che  io  dovessi  dire.  Mire  vi 
erano  che  parlavano  tra  loro,  delle  quali  una 
volgendo  gli  occhi  verso  me,  e  chiamando- 
mi per  nome ,  disse  queste  pardo:  A  che 
fme  ami  tu  questa  tua  donna,  poiché  lu  non 
puoi  la  sua  presenza  sostenereT  Dilloci,.che 
certo  il  fine  di  <;otale  amore  conviene  che 
sia  novissimo.  E  poiché  m'ebbe  dette  que- 
ste parole,  non  «(riamente  ella,  ma  tutte  le 
altre  <;omindaro  ad  attendere  in  vista  la  mia 
risponsione.  Allora  dissi  loro  queste  parole: 
Madonne ,  lo  fine  del  mio  amore  fu  già  il 
saluto  di  questa  donna,  di  cui  voi  forse  in- 
tendete, ed  in  quello  (timorava  la  beatitudine 
che  era  fine  di  tutti  i  miei  desiderii.  Ma  poiché 
le  piacque  di  negarlo  a  me,  lo  mio  signor 
Amore ,  la  sua  mercede  (1),  ha  posta  tutta 
la  mia  beatitudine  in  quello  che  non  mi  punte 
venir  meno.  Allora  queste  donne  oomiocia- 
ro  a  parlare  tra  loro*,  e  siccome  talor  vede- 
mo  cader  l'acqua  mischiata  di  bella  neve , 
cosi  mi  parca  vedere  le  loro  parole  misclna- 
te  di  sospiri.  £  poiché  alquanto  libero  par- 
lato tra  loro,  mi  disse  anche  questa  donna, 
che  prima  m'avea  parlato  queste  parole:  Noi 
ti  ]»r«ghiQmo,  che  tu  ne  dica  ove  sta  questa 
tua  bMtitndine.  Ed  io  rispondendole  dissi 
cotanto:  In  qudle  pai^e  che  lodano  hi  don- 
na mia.  Ed  dia  rispose:  Se  tu  ne  dicessi 
Fero,  quelle  parole  che  tu  n'hai  dette  noti- 
ficando la  tua  condixioiie  ,  avresti  tu  ope- 
rate con  altro  intendimento.  OndHo  pensan- 
do a  queste  parole,  quasi  vergognandomi  mi 
IMrtii  da  loro;  e  venia  dicendo  tra  me  me- 
desimo: poiché  é  tanta  beatitndhie  in  quelle 
parole  che  lodano  la  mia  donna;  perdié  al- 
tro parlare  é  stato  il  mio?  E  proposi  di  pren- 
dere per  materia  dd  mio  ]^are  sempre 
mai  quello  che  fosse  loda  di  questa  genti- 
lissima ;  e  pensando  a  ciò  molto ,  pareami 
avere  impresa  troppo  alta  materia  quanto  a 
me,  sicché  non  ardia  di  cominciare;  e  cosi 
dimorai  alquanti  di  con  desiderio  di  dire  e 
con  paura  di  cominciare.  Avvenne  poi  che 

(1)  Cioén  per  sua  mercede. 

(2)  Pensare  usato  attivamente,  quasi  |ief li- 
re. Anche  ilCondiUac  dioe  che  jnoworeva* 
le  quasi  pesare ,  metafora  che  esprìme  con 
molla  proprietà  1*  atto  del  coofrontare  reite- 
rato. I>anla  1*  adopra  atthramente  pia  volte. 

(3)  Cùfé:  non  sono  femmine  dotate  soltanto 
delle  comaai  e  ordinario  qualità. 

Danti.  Opere  Hinori. 


passando  per  un  cammino  ,  hingo  il  quale 
correva  un  rio  molto  chiaro,  d'onde  giunse 
a  me  tanta  volontà  di  dire  ,  che  cominciai 
a  pensare  (2)  il  modo  ch'io  tenessi;  e  pen- 
sai che  parlare  di  lei  non  si' conveniva  se 
non  die  io  parlassi  a  donne  in  seconda  per- 
sona; e  non  ad  ogni  domia  ,  ma  solamente 
a  coloro  che  sono  gentili,  e  non  sono  pure 
femmine  (3).  Allora  dico  che  la  mia  lingua 
parlò  quasi  come  per  sé  stessa  mossa ,  e 
disse:  Donna  ch'avete  irUelleito  d*  amore. 
Queste  parole  io  riposi  nella  mente  con  gran- 
de letizia  ,  pensando  di  prenderle  per  mio 
cominciamento  :  onde  poi  ritornato  dia  so- 
pradetta cittade,  e  pensando  dquanti  dì,  co- 
mincia una  Canzone  con  questo  comincia- 
mento ordinata  nd  modo  che  si  vedrà  di 
sotto  nella  sua  divisione.  La  Canzone. comin- 
cia cosi  : 

Donne  ch'avete  mtelletto  d'amore  (4), 
Io  vo'con  voi  ddla  mia  donna  dire , 
Non  perch'io  creda  sua  laude  finire , 
Ha  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico  che  pensando  (5)  il  suo  vdore, 
Amor  si  dolce  mi  si  fa  senthre  • 
Che  s'io  dlora  non  perdessi  ardire , 
Farei  parlando  innamorar  la  gente: 
Ed  io  non  vo'parlar  si  diamente 
Che  divenissi  per  temenza  vile  (6)  ; 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile, 
A  rispetto  dì  lei,  leggeramente, 
Donne  e  Donzdle  amorose,  con  vui, 
Che  non  é  cosa  da  parlarne  dtrui. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto  (7), 
E  dice:  Sire,  nel  mondo  si  vede 
Maraviglia  nell'atto,  che  procede 
Da  un'anima  che  fin  quassù  ri  splende. 
Lo  Cielo  che  non  bave  diro  difetto, 
Che  d'aver  lei,  d  suo  Signor  la  chiede , 
E  dascun  Santo  ne  grida  mercede  (8). 
Sola  pietà  nostra  parte  difende , 
Che  {Murla  Dio,  che  di  Madonna  intende  : 
Diietti  miei,  or  sofferite  in  pace 
Ole  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là  ov'é  dcun  che  perder  lei  s'attende, 
E  che  dirà  nell'Inferno  a'mahiati: 
Io  vidi  la  speranza  de^beati. 

Madonna  é  desiata  in  l'alto  cielo: 
Or  vo'di  sua  virtù  farvi  sapere: 
Dico:  qud  vuol  gentil  donna  parere 
Vada  con  Id;  che  quando  va  per  via^, 
Citta  ne'cor  villani  Amore  un  gdo, 

(4)  Intelligensa,  cognizione  d*  amore. 

(5)  F'  kk  nota  (2)  della  fog,  antecedtnii. 

(6)  Intendi:  Ed  io  non  vo*  cimentarmi  a 
parlare  di  Id  si  altamente,  che  pd  divonissi 
Tiie,  doé  abbandonassi  l'impresa^  per  timore 
d'essermi  troppo  inabiato. 

(7)  Esclama  ia  un  linguaggio  divino. 
(S)  Gridando  ne  domanda  la  grazia. 
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Perchè  ogni  lor  pensìeroagghiacda  e  pere 
E  qoal  soffrìsse  di  starla  a  vedere 
Diverrìa  nobii  cosa,  o  sì  inorria: 
E  quando  trova  alcun  che  degno  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  virtute; 
Che  gli  addivien  ciò  clie  gli  dà  salute, 
E  s\  Tumilia,  che  ogni  offésa  oblia: 
Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato, 
Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor:  cosa  mortale 
Come  esser  puote  sì  adoma  e  puraT 
Poi  la  rìguania,  e  fra  sé  stesso  giura. 
Che  Dio  ne  nuteiide  di  far  cosa  nova. 
Color  di  perla  quasi  informa  (1),  quale 
Conviene  a  donna  aver,  non  fuor  misura: 
Ella  è  quanto  di  ben  può  far  natura  ; 
Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova  (2). 
Degli  occhi  suoi,  comech'ella  gli  muova, 

.    Escono  spirti  d^amore  infiammati. 
Che  fieron  gli  occhi  a  qual  (3)  che  allor 

(gli  guati, 
E  passan  si  cheU  cor  ciascun  ritrova: 
Voi  le  vedete  Amor  piuto  nel  viso. 
Ove  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

CanzcHie,  io  so  che  tu  girai  parlando 
A  donne  assai, quando  t'avrò avanzata(4): 
Or  fammouisco,  perch'io  t'ho  allevata 
Per  figliuola  d'amor  giovane  e  piana  (5), 
Che  dove  giungi  tu  dicbi  pregando: 
Insegnatemi  gir;  eh'  io  son  mandata 
A  quella,  di  cui  loda  io  sono  ornata: 
E  se  non  vegli  andar,  siccome  vana, 
Non  ristare  (6)  ove  sia  gente  villana: 
Ingegnati,  se  puoi  d'esser  palese 
Solo  con  donna,  o  con  uomo  cortese, 
Che  ti  merranno  per  la  via  tostana  (7)  : 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei; 
Raccomandami  a  lor  come  tu  dèi. 

Questa  Canzone  acciocché  sia  meglio  inte- 
sa ,  la  dividerò  più  artificiosamente,  che  le 
altre  cose  di  sopra,  e  però  ne  fo  tre  parti. 
La  prìma  parte  è  proemio  delle  seguenti 
parole;  la  seconda  è  lo  intento  trattato  (8); 
la  terza  è  quasi  una  servigiale  (9)  delle  pre- 
cedenti parole.  La  seconda  comincia  quivi: 
jingelo  clama  ;  la  terza  quivi:  Canzone  io 
$0.  La  prima  parte  si  divide  in  quattro  : 
nella  prima  dico  a  cui  dir  voglio  della  mia 

(1)  Informare  per  prender  farma^  vestire, 
intendi:  Ella  ha  il  volto  d*un  colore  quasi 
di  perla ,  vate  a  dire  d*  un  color  pallido  , 
quale  si  conviene  avere  a  donna  gentile,  non 
però  pallido  fuor  di  misura.  E  che  il  volto 
di  Beatrice  /osse  d*  un  color  pallido^  lo  ri- 
fcte  V  Autore  presso  la  fine  di  questo  Libro 
tu  quel  periodo  che  comincia:  Ovunque  que- 
sta donna  mi  vcdea,  ce. 

(2)  Pel  confronto  di  lei  si  prova  la  bel- 
lezza, so  ne  fa  esperiroooto. — Guido  Guini- 
celli  disse: 


donna,  a  perchè  io  voglio  dire:  nella  secon- 
da dico  quale  mi  pare  a  me  stesso   quan- 
d' io  penso  lo  suo  valore  ,  e  come  io  dn^ 
se  non  perdessi  V  ardimento:  nella  terza  di- 
co come  credo  dire  acciocché  io  non  aia  im- 
pedito da  viltà:  nella  quarta  ridicendo  anco- 
ra a  coi  hitendo  di  dire ,   dico    la   ragione 
per  che  dica  loro.  La  seconda  commcfa  qui- 
vi: Io  dico]  la  tersa  quivi:  Ed  io  non  to' 
parlar)  la  quarta  quivi:  Donne  e  donzelle. 
Poi  quando  dico  Àngeh  dama ,  comincio  a 
trattare  di  questa  Donna;  e  diridesl  questa 
parte  in  due.  Nella  prima  dico  che  di  lei 
si  comprende  in  cielo  ;  nella  seconda  dico 
che  di  lei  si  comprende  in  terra,  quivi:  Jfo- 
donna  i  dmata.  Questa  seocoida  parte  si 
divide  in  due  ;  die  nella  prìma  dico  di  lei 
quanto  dalla  parte  della  nobiltà   della  sua 
anima ,  narrando  alquante  delle  sue  vhindi 
che  dalla  sua  annua  procedeano  :  nella  se- 
conda dico  di  lei  quanto  dalla   parte  dellt 
nobiltà  del  suo  corpo,  narrando  alquante 
delle  sue  belleize,  quivi:  Dice  di  IH  Amor, 
Questa  seconda  parte  si  divide  in  due;  che 
nella  prima  dico  d' alquante  bétlene  che  so- 
no secimdo  tutta  la  persona;  nella  aeoooda 
dico  d'alquante  bellexie  che  sono  secondo 
determinata  parte  ddla  persona,  qnìvi:  De§U 
oedd  muri.  Questa  seconida  parte  ai  divide  io 
due;  che  nelPuna  dico  de^i  occhi  die  sono 
principio  d'Amore;  nella  seconda  dico  della 
bocca  eh'  è  fine  d'Amore.  Ed  acciocché  quin- 
ci si  levi  ogni  vinoso  pensiero,  ricordisi  chi 
legge,  che  di  sopra  è  scritto  che  il  saluto  di 
questa  donna,  lo  quale  era  della  operaaone 
della  sua  bocca,  fu  fine  de' miei  deaiderii, 
mentre  che  io  lo  potea  ricevere.  Poscia  quan- 
do dico:  Canzone  io  so,  aggiungo  una  stan- 
za quasi  come  ancella  delle  altre,  nella  quale 
dico  quello  che  da  questa  mia  Canzone  desi- 
dero. E  perocché  quest'  ultima  parte  é  liere 
ad  intendere,  non  mi  travaglio  di  più  divisio- 
ni. Dico  bene,  che  a  più  aprire  lo  intendimen- 
to di  questa  Canzone  si  converrebbe  usare  più 
miimte  divisioni  ;  ma  tuttavia  chi  non  è  di 
tanto  ingegno  che  per  queste  che  son  fatte 
la  possa  intendere^  a  me  non  dispiace  se  la 
mi  lascia  stare;  che  certo  io  temo  d'avere  a 
troppi  comunicato  il  suo  intendimento,  por 

Il  vostro  viso  dà  n  gran  lumera. 
Che  non  è  donna  ch'aggia  in  se  beltade. 
Che  a  voi  davanti  non  s*oscurì  in  cera. 

(3)  A  chiunque. 

(4)  Inviata,  mandala. 
(5j  Dimessa,  modesta. 

(6)  I^on  fermarti. 

(7)  Spedita,  breve. 

(8)  L'argomento  da  me  intero,  di  cui  ho 
inteso  trattare. 

(9j  Serva^  o  come  dice  più  baaao,  ancelle. 


VITA  MUOVA 


587 


per  queste  divisioni  che  fatte  sono^  scegli  av- 
venisse, che  molti  la  potessero  udire. 

Appresso  che  questa  Canzone  fu  alquanto 
divolgata  fra  le  genti,  conciofossecosaché  al- 
cuno amico  V  udisse,  volontà  lo  mosse  a  pre- 
gare me,  che  io  gli  dovessi  dire  che  è  Amo- 
re, avendo  forse  per  le  udite  parole  speranza 
di  me  oltreché  degna.  Ond'io  pensaùo  che 
appresso  di  cotal  trattato  (1),  bello  era  trat- 
tare alcuna  cosa  d'Amore,  e  pensando  che 
Pamico  era  da  servire,  proposi  dì  dire  parole 
nelle  quali  trattassi  d'Amore ,  e  dissi  allora 
questo  Sonetto  :     • 

Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa 

Sì  com'il  Saggio  in  suo  dittato  pone  (2)  ; 
E  così  senza  Pun  l'altro  esser  osa , 
Gom'alma  razionai  senza  ragione. 

Fagli  natura  quando  é  amorosa 
Amor  per  sire  e  '1  cor  per  sua  magione. 
Dentro  alla  qual  dormendo  si  riposa 
Talvolta  brieve  e  tal  lunga  stagione. 

Beliate  appare  in  saggia  donna  pui 
Che  piace  agli  occhi,  sì  che  dentro  al  core 
Nasce  un  desio  della  cosa  piacente  : 

£  tanto  dura  talora  in  costui , 
Che  fa  svegliar  lo  spirito  d'Amore  : 
£  simil  face  in  donna  uomo  valente. 

Questo  Sonetto  si  divide  in  due  parti.  Nel- 
la prima  dico  di  lui  in  quanto  é  in  potenza; 
nella  seconda  dico  di  lui  in  qnauto  di  poten- 
za si  riduce  in  atto.  La  seconda  comincia  qui- 
vi: Beliate  appare»  La  prima  si  divide  in  due: 
nella  prima  dico  in  che  soggetto  sia  questa 
j)otenza;  nella  seconda  dico  come  questo  sog- 
getto e  questa  potenza  sieno  prodotti  insie- 
me, e  come  l'uno  guarda  l'altro,  come  for- 
ma materia  (3).  La  seconda  comincia  quivi  : 
Fagli  natura.  Poi  quando  dico:  Beliate  ap- 
pare, dico  come  questa  potenza  si  riduce  in 
atto;  e  prima  come  si  riduce  in  uomo,  poi 
come  si  riduco  in  donna,  quivi:  E  simil  fa- 
ce in  donna. 

Poiché  trattai  d'Amore  nella  sopradetta  ri- 
ma, veunemi  volontà  di  dire  anche  in  lode 
di  questa  gentilissima  parole,  per  le  quali  io 
mostrassi  come  si  sveglia  per  lei  quest'amo- 
re, e  come  non  solamente  lo  sveglia  là  ove 
dorme,  ma  là  ove  non  é  in  potenza,  ella  mi- 


rabilmente operando  lo  fa  venire;  e  dissi  al- 
lora  questo  Sonetto. 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira: 
Ov'  ella  passa ,  ogn'uom  ver  lei  si  gira , 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  core. 

Sì  che  bassaudo  il  viso  tutto  smore  (4) , 
E  d'ogni  suo  difetto  allor  sospira  (5)  ; 
Fugge  davanti  a  lei  superbia  ed  ira  : 
Aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente , 
Ond'é  beato  chi  prima  la  vide. 

Quel  ch'ella  par  quando  un  poco  sorride 
Non  si  può  dicer  né  tenere  a  mente  : 
Sì  é  nuovo  miracolo  e  gentile. 

Questo  Sonetto  ha  tre  parti.  Nella  prima 
dico  siccome  questa  donna  riduce  in  atto  que- 
sta potenza  secondo  la  nobilissima  parte  de- 
gli occhi  suoi  ;  e  nella  terza  dico  questo  me- 
desimo, secondo  la  nobilissima  parte  della 
sua  bocca.  E  intra  queste  due  parti  ha  una 
particella  ch'é  quasi  domandatrice  d'aiuto  al* 
la  precedente  parte  ed  alla  seguente,  e  co- 
mincia quivi  :  Aiutatemi ,  danne.  La  terza 
comincia  quivi:  Ogni  dolcezza.  La  prima  si 
divide  in  tre;  che  nella  prima  dico  come  vir- 
tuosamente fa  gentile  ciò  ch'ella  vede;  e 
([uesto  è  tanto  a  dire  quanto  adducere  Amo- 
re in  potenza  là  ove  non  è.  Nella  seconda 
dico  come  riduce  in  atto  Amore  ne'  cuori  di 
lutti  coloro  cui  vede.  Nella  terza  dico  quello 
(he  poi  virtuosamente  adopera  ne'lor  cuori. 
La  seconda  comincia:  Ov'ella  passa.  La  ter- 
za: E  cui  saluta.  Quando  poscia  dico:  Aiuta^ 
temi  donne ,  do  ad  intendere  a  cui  la  mia 
intenzione  è  di  parlare,  chiamando  le  donne 
che  m'aiutino  ad  onorare  costei.  Poi  quando 
dico  :  Ogni  dolcezza ,  dico  quel  medesimo 
ch'é  detto  nella  prima  parte,  secondo  due 
atti  della  sua  bocca ,  uno  de'  quali  è  il  suo 
dolcissimo  parlare,  e  l'altro  lo  suo  mirabile 
riso;  salvo  che  non  dico  di  questo  ultimo  co- 
me adoperi  ne'  cuori  altrui ,  perché  la  me- 
moria non  puote  ritener  lui,  né  sue  operazioni. 

Appresso  ciò  non  molti  dì  passati,  sicco- 
me piacque  al  glorioso  Sire,  lo  quale  non  ne- 
gò la  morte  a  sé,  colui  ch'era  stato  genitore 


(1)  Chiama  trattato  la  precedente  Canzo- 
ne, perchò  tratta  in  essa  delle  lodi  di  Bea- 
trice. 

(2)  Cioè:  Si  come  il  Poeta  pone  nel  suo 
scritto,  nel  suo  componimento.  Sag^o  per 
poeta  si  trova  più  volte  in  Dante  ,  e  negli 
altri  antichi  Bimalori  ,  e  questi  ,  ch'é  qui 
dall'autore  citato,  si  é  Guido  Guinicelli,  il 
quale  cominciò  una  sua  canzone  cosi:  Al  cor 
fjentil  ripara  sempre  amore  oc. 


(3)  Intendi:  E  come  Puno  obbedisce  alla 
forma. 

(4)  Diventa  pallido,  smorto. 

(5)  Sospirare  qui  Tale  pentirsi.,  aver  do- 
lore^ dappoiché  dal  contesto  è  evidente  che 
non  sta  né  per  desiderare  né  per  mandar 
sospiri ,  che  sono  i  soli  due  sensi  assegna- 
tigli dal  Vocabolario.  Simile  significato  sem- 
bra avere  nella  traduzione  del  Salmo  I,  v. 
■^:  Ma  pur  benigno  sci  a  chi  .sospira. 
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di  tanta  menmglia,  quanto  si  Tederà  ch'en 
quella  nobilissima  Beatrice ,  di  questa  Wta 
uscendo  se  ne  gìo  alla  gloria  etemale  vera- 
cemente. Onde,  conciossiachè  cotale  partire 
sia  doloroso  a  coloro  che  rimangono,  e  sono 
stati  amici  di  colui  che  se  ne  va;  e  nulla  sìa 
così  intima  amistà  come  quella  da  buon  pa- 
dre a  buon  figliuolo ,  e  dà.  buon  figliuolo  a 
buon  padre;  e  questa  donna  fòsse  in  altissi- 
mo grado  di  boutade,  e  lo  suo  padre  (  sic- 
come da  molti  si  crede,  e  vero  è)  fosse  buono 
in  alto  grado,manifesto  è  che  questa  donna  fu 
amarissimamente  piena  di  dolore.  E  concios- 
siacosaché, secondo  Pusanza  della  sòpradetta 
cittade,  donne  con  donne,  ed  uomini  con  uomi- 
ni si  adunino  a  cotale  tristiiia,  molte  donne 
s^adunaro  colà  ove  questa  Beatrice  pìangea 
pietosamente:  ond'io  veggendo  ritornare  al- 
quante donne  da  lei,  udii  lor  dire  parole  di 
questa  gentilissima ,  com'  ella  si  lamentava. 
Tra  le  quali  parole  udii  come  dicevano:  cer- 
to ella  piange  si  die  qual  (1)  la  mirasse  do- 
vrebbe morire  di  pietade.  Allora  trapassarono 
queste  donne ,  ed  io  rimasi  in  tanta  tristi- 
zia, che  alcuna  lagrima  talor  bagnava  la  mia 
faccia ,  ond'  io  mi  ricopria  con  pormi  spesse 
volte  le  mani  agli  occhi.  E  se  non  fosse  ch'io 
attendea  anche  udire  di  lei  (  perocché  io  era 
in  luogo  onde  ne  giano  la  ma|^or  parte  del- 
le donne  che  da  lei  si  partiano  ) ,  lo  men  sa- 
rei nascoso  incontanente  che  (2)  le  lagrime 
m' aveano  assalito.  E  però  dimorando  ancora 
nel  medesimo  luogo,  donne  anche  passare 
presso  di  me,  le  quali  andavano  ragionando 
tra  loro  queste  parole  :  Chi  dee  mai  esser 
lieta  di  noi,  che  avemo  udito  parlare  questa 
donna  cosi  pietosamente?  Appresso  costoro, 
passarono  altre  che  veniano  dicendo:  Questi 
che  quivi  è,  piange  uè  più  né  meno  come  se 
l'avesse  veduta  come  noi  l'avemo.  Altre  poi 
diceano  di  me:  Vedi  questo  che  non  pare  esso, 
tal  è  divenuto.  E  così  passando  queste  don- 
ne, udii  parole  di  lei  e  di  me  in  questo  mo- 
do che  detto  è.  Ond'io  poi  pensando,  [proposi 
di  dire  parole,  acciocché  (3;  degnanìente  avea 
cagione  di  dire ,  nelle  quali  io  conchiudessi 
tulio  ciò  che  udito  avea  da  queste  donne.  E 
però  che  volentieri  le  avrei  domandale  se 
non  mi  fosse  stata  riprensione,  prosi  materia 
di  dire,  come  se  io  le  avessi  domandale  ed 
elle  m'avessero  risposto;  e  feci  due  Sonetti; 
che  nel  primo  domando  in  quel  modo  chu 

(1)  Chi,  chiunque. 

(2)  Subito  che,  appcoa  che. 

(3)  Chi,  cliiunquc. 

(4)  Di  pena,  d'angoscia. 

(5)  Senz'alio  file,  perchè,  come  ha  dello 
di  sopra,  lornaTano  quasi  ingentilite  ^  nobi- 
litale. E  nobiltà  è  contraria  a  viltà. 

(6)  Parlando  soltanto  a  noi,  quando  cioè 
ci  dirigesti  la  tua  Cinzonc  donne  ch'avete  er. 


voglia  mi  giunse  di  domaiid»e;  nell'altro 
dico  la  lofo  risposta,  pigUando  ciò  ch'io  udii 
da  loro,  siccome  lo  m^avessero  detto  rispon- 
dendo. E  oommciai  il  primo:  Voi  che  pariaU; 
il  secondo:  Sé*  he  eolni. 

Voi  che  portate  la  sembìuiza  umile 
Con  gii  occhi  bassi  mostrando  dolore, 
Onde  venite,  che  1  vostro  colore, 
Par  divenuto  di  pietà  (4)  simile  t 

Vedeste  voi  nostn  donna  gentile. 
Bagnata  il  viso  di  pietà  d'Amore? 
IMtelmi,  donne,  che  '1  mi  dice  il  coir, 
Perch'io  vi  veggio  andar  sanz'atto  vile(5). 

E  se  venite  da  tanta  jnetete, 
Piacciavi  di  restar  qui  meco  atqoanlD; 
E  checché  sia  di  lei,  nd  mi  celate: 

Ch'io  veggio  gli  occhi  vostri  di'hanno  psaato, 
E  veggiovi  tornar  si  sfigurate. 
Che  '1  cor  mi  trema  di  vedane  tanto. 

Questo  sonetto  si  divide  in  due  parti.  Nel- 
la prima  chiamo  e  dimando  fneete  donne  se 
vengono  da  lei,  dicendo  loro  ch^io  il  cr^, 
perchè  tornano  quasi  ingentilite.  Nella  se- 
conda le  prego  che  mi  dicano  dì  lei}  e  la 
seconda  comincia  quivi:  B  sa  vmUU, 

Se'  tu  colui,  eh'  hai  trattato  sovente 
Di  nostra  donna,  sol  parlando  a  noi  (S)? 
Tu  rassomigli  aHa  voce  ben  Ini; 
Ma  la  figura  ne  par  d'altra  gente  (7). 

E  perchè  piangi  tu  sì  coralmente  (8) , 
Cile  fai  di  te  pietà  venire  altrui? 
Vedestù  pianger  lei,  che  tu  non  pui  (9) 
Punto  celar  la  dolorosa  mente? 

Lascia  piangere  a  noi,  e  triste  (10)  andare; 
E'fa  peccato  chi  mai  ne  conforta, 
Oie  nel  suo  pianto  l'udimmo  pariare. 

Ella  ha  nel  viso  la  pietà  sì  scorta, 
Che  qual  l'avesse  voluta  mirare, 
Saria  dinanzi  a  lei  piangendo  morta. 

Questo  sonetto  ha  quattro  parti ,  secondo 
che  quattro  modi  di  parlare  ebbero  in  loro  (11) 
le  donne  per  cui  rispondo.  E  perocché  di  so- 
pra sono  assai  mantfesli,  non  mi  trametto  (12) 
di  narrare  la  sentenzia  delle  parti,  e  pero  k 
distinguo  solamente.  La  seconda  comincia  qui- 
vi: E  perchè  piangi  tu;  la  terza:  Lascia  jnm- 
gere  a  noi;  la  quarta:  EU*  ha  nel  vifo. 

Appresso  ciò  pochi  di,  avvenne  che  in  al- 

(7)  Ne  par  d'altra  gente  «  porche  tu  sei 
cosi  sfiguralo  dal  dolore,  eh'  è  assai  difificile 
il  riconoscerti. 

(8)  Dì  core. 

(9)  Non  puoi.  Liceosa  che  sì  ^troTa  aacke 
in  altri  aulicki  Poeti. 

(10)  Tristamente. 

(11)  Tra  di  loro. 

(12;  Moa  m'impaccio,  non  mi  do  cura. 
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(nina  parte  della  mia  persona  mi  giunse  una 
dolorosa  infermitade,  ond'io  sofferai  per  molti 
dì  amarìssima  pena,  la  quale  mi  oonduase  a 
tanta  debolezza,  che  mi  convenia  stare  come 
coloro ,  i  quali  non  ai  possono   movere.  Io 
dico  che  nel  nono  giorno  sentendomi  dolore 
Intollerabile,  giunsemi  un  pensiero,  il  quale 
era  della  mia  donna.  E  quando  c^bi  pen- 
sato alquanto  di  lei,  ritomai  (1)  alla  mia  de- 
bilitala vita,  e  veggendo  come  l^giero  era 
lo  suo  durare,  ancora  che  sana  fosse ,  co- 
minciai  a  piangere  fra  me  stesso  di  tanta 
miseria:  onde  sospirando  forte  fra  me  me- 
desimo dicea:  Di  necessità  conviene  che  la 
gentilissima  Beatrice  alcuna  volta  si  muoia. 
£  però  mi  giunse  uno  si  forte  smarrimen- 
to, chUo  chiusi  gli  occhi  e  cominciai  a  tra- 
vagliare come  farnetica  persona  ,  ed  imagi- 
nare  in  questo  modo:  che  nel  comlnciamen- 
to  delPerrare  che  fece  la  mia  fantasia ,  mi 
apparvero  certi  visi  di  donne  scapigliate  che 
mi  diceano:  Tu  pur  morrai.  B  dopo  queste 
donne,  m'apparvero  certi  visi  diversi  (2)  ed 
orribili  a  vedere,  i  quali  mi  diceano:  Tu  sei 
morto.  Così  ^cominciando  ad  errare   la  mia 
fantasia,  venni  a  quejlo  che  non  sapea  dove 
io  fossi,  e  veder  mi  parea  donne  andare  sca- 
pigliate piangendo  per  via,  maravigliosamen- 
te tristi,  e  pareami  vedere  il  sole  oscurare 
si  che  le  stelle  si  mostravano   d'un  colore 
che  mi  facea  giudicare  che  piangessero:  e 
pareami  che  gli  uccelli  volando  cadessero 
morti ,  e  che  fossero  grandissimi  terremoti. 
E  maravigliandomi  in  cotale  fantasia,  e  pa- 
ventando assai,  imaginai  alcuno  amico  che 
mi  venisse  a  dire:  Or  non  sai?  la  tua  mi- 
rabile donna  è  partita  di  questo  secolo.  Al- 
lora incominciai  a  piangere  molto  pietosa- 
mente, e  ìwa  solamente  piangea  nella  ima- 
ginazione, ma  piangea  con  gli  occhi,  bagnan- 
doli di  vere  lagrime.  Io  imaginava  di  guar- 
dare verso  il  cielo,  e  pareami  vedere  mol- 
titudine di  Angeli,  i  quali  tornassero  in  suso 
ed  avessero  dinanzi  loro  una  nebuletta  bian- 
chissima. A  me  parea  che  questi  Angeli  can- 
tassero gloriosamente,  e  le  parole  del  loro 
cauto  mi  parea  che  fossero  queste:  Osanna 
in  excelsis  j  ed  altro  uon   mi  parea  udire. 
Allora  mi  parea  che  il  cuore  ov'  era  tanto 
amore  mi  dicesse:  Vero  è  che  morta  giace 
la  nostra  donna.  E  per  questo  mi  parea  an- 
dare per  vedere  lo  corpo  nel  quale  era  stata 
quella  nobilissima  e  beata  anima.  E  fu  sì 
forte  la  erronea  fantasia,  che  mi  mostrò  que- 

(1)  Io  ritornai,  sottintendi^  col  pcosiero. 

(2)  Viversi  qui  vale  strani  ,  6ome  u«iriaf. 
e.  6.  Cerbero  fiera  crudele  e  diversa^  e  e. 
7.  Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  Cosi 
il  Sacchetti  nella  5iof.  37.  uomo  eU  diversa 
natura. 

(3)  Misterii  qui  ?ale  misterii^  efficii  «a- 


sta  donna  morta  :  e  pareami  che  dcmne  le 
coprissero  la  testa  con  un  bianco  velo:  e  pa- 
reami che  la  sua  faccia,  avesse  tanto  aspetto 
d'umiltade ,  che  parea  che  dicesse:  Io  sono 
a  vedere  lo  prhicipio  della  pace.  In  questa 
imaginazione  mi  giunse  tanta  umiltade  per 
veder  lei,  che  io  chiamava  la  Morte  ,  e  di- 
cea: Vieni  a  me,  e  non  m'esser  villana;  pe- 
rocché tu  dei  esser  genUle,  in  tal  parte  sei 
stata:  or  vieni  a  me  che  molto  ti  desidero: 
tu  vedi  ch'io  porto  già  lo  tuo  colore»  E  quan- 
do io  avea  veduto  compiere  tutti  i  dolorosi 
misteri  (3)  che  alle  corpora  de'morti  s'usa- 
no di  fare,  mi  parea  tornare  nella  mia  ca- 
mera, e  quivi   mi  parea  guardare  verso  il 
cielo  ;  e  si  forte  era  la  mia  imaginazione  , 
che  piangendo  cominciai  a  dire  con  vera  vo- 
ce: 0  anima  bellifisima ,  com'  è  beato  colui 
che  ti  vedel  E  dicendo  queste  parole  con 
doloroso  singulto  di  pianto ,  e  chiamando  la 
Morte  che  venisse  a  me,  una  donua  giovane 
e  gentile,  la  quale  era  lungo  il  mio  letto , 
credendo  che  il  mio  piangere  e  le  mie  pa- 
role fossero  lamento  per  lo  dolore  della  mia 
infermità,  con  grande  paura  cominciò  a  pian- 
gere; onde  altre  donne,  che  per  la  camera 
erano ,  s' accorsero  che  io  piangeva   per  lo 
pianto  che  vedeano  fare  a  questa.:  onde  (a- 
cendo  lei  partire  da  me,  la  quale  era  meco 
di  propinquissima  sanguinità  congiunta,  elle 
si  trassero  verso  me  per  isvegliarmi  ;  cre- 
dendo che  io  sognassi,  e  diceammi:  Non  dor- 
mir pili  e  non  ti  sconfortare.  E  parlandomi 
così,  cessò  la  forte  fantasia  entro  quel  punto 
ch'io  volea  dire  :  0  Beatrice ,  benedetta  sii 
tu.  E  già  detto  avea:  0  Beatrice  . . .  .quan- 
do riscuotendomi  apersi  gli  occhi,  e  vidi  che 
io  era  ingannato;  e  con  tutto  ch'io,  chiamassi 
questo  nome,  la  mia  voce  era  sì  rotta  dai 
singulto  del  piangere,  che  queste  donne  non 
mi  poterono  intendere.  Ed  avvegnaché  io  mi 
vergognassi  molto,  tuttavia  per  alcuno  am- 
mouimento  d'ai^ore  mi  rivolsi  loro.  E  (quan- 
do mi  videro,  comiuciaro  a  dire:  Questi  par 
morto;  e  a  dir  fra  loro:  procuriam  di  con- 
fortarlo. Onde  molle  parole  mi  diceano  da 
confortarmi,  e  talora  mi  domandavano  di  che 
io  avessi  avuto  paura.  Ond'io  essendo  alquan- 
to riconfortato ,  e  conosciuto  il  falso  imasi- 
uare  ,  risposi  loro:  \f),  vi  dirò  quello  eh' ho 
avuto.  Allora  cominciandomi  dal  principio  , 
fino  ajla  (ine  dissi  loro,  ciò  che  veduto  avea, 
tacendo  il  nome  di  questa  gentilissima.  Onde 
io  poi  sanato  di  questa  infermità ,  proposi 

crt,  dal  Proienzale  mestier^  ch«  valeva  non 
solo  óisofno^  necessità^  ma  pur  anco  officio^ 
ministerto,  Raimondo  Feraido:  Qui  dira  mes- 
sas  ui  mtstiersì^  (  chi  dirà  messe  e  mestie- 
ri? )  Cosi  il  Sacchetti  lo  ritrovò  star  malia- 
conoso  e  pensoso^  come  se  facesse  mcstiero 
(  l'esequie  )  di  qualche  suo  parente» 
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di  dir  [MTole  di  questo  che  m-era  avrenolo, 
perocché  mi  parea  che  fosse  amorosa  cosa 
a  udire,  e  si  ne  dissi  questa  Canzone: 

Donna  pietosa  e  dì  novella  etate  (1), 
Adorna  assai  dì  gentilezze  umane. 
Ch'era  là  ov^io  chiamava  spesso  morte , 
Veggendo  gli  occhi  miei  pien  di  piotate  (2) 
Ed  ascoltando  le  parole  vane  (3) , 
Si  mosse  con  paura  a  pianger  iòrte. 
Ed  altre  donne  che  si  furo  accorte 
Di  me  per  quella  che  meco  piangia, 
Fecer  lei  partir  via, 
Ed  appressarsi  per  farmi  sentire  (4). 
Qual  dicea:  non  dormire; 
E  qual  dicea:  perchè  s\  ti  soonforte? 
AUor  lasciai  la  nova  fantasia, 
Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 
Era  la  voce  mia  si  dolorosa, 
E  rotta  sì  dalPangoscìa  e  dal  pianto. 
Ch'io  solo  intesi  il  nome  nel  mio  core; 
E  con  tutta  la  vista  vergognosa  (5) 
Ch'era  nel  viso  mio  giunta  cotanto , 
Mi  fece  verso  lor  volgere  Amore: 
Egli  era  tale  a  veder  mio  odore. 
Che  facea  ragionar  di  morte  altrui  (6). 
Deh  confortiam  costui, 
Pregava  l'una  l'altra  umilemente; 
E  dicevan  sovente: 
Che  vedestù,  che  tu  non  hai  valore? 
E  quando  un  poco  confortato  fui, 
Io  dissi:  donne,  dicerdlo  a  vui. 
Mentre  io  pensava  (7)  la  mia  fragil  vita, 
E  vedea  '1  suo  durar  com'è  leggiero, 
Piansemi  amor  nel  core  ove  dimora; 
Per  che  l'anima  mìa  fu  sì  smarrita, 
Che  sospirando  dicea  nel  pensiero  : 
Ben  converrà,  che  la  mia  donna  mora. 
Io  presi  tanto  smarrimento  allora , 
Che  chiusi  gli  occhi  vilmente  gravati; 
Ed  eran  sì  smagati  (8) 
Gli  spirti  miei,  che  ciascun  giva  errando: 
E  poscia,  immaginando  (9), 

(1)  Di  giovanile  età.  V»  la  distertazio' 
ne  §.  III. 

(2)  D'affanno,  di  dolore,  come  altrove  no- 
tammo, 

(3)  Vuote  di  significato. 

(4)  S'appressarono  per  farmi  risentire,  sve- 
gliare. 

(5)  Dimostrazione,  apparenza  di  vergogna. 

(6)  Intendi:  Il  colore  del  mio  volto  era 
lalc  a  vedersi,  che  faceva  altrui  ragionare 
di  mia  prossima  morte. 

(7)  Pensare  in  significato  attivo,  come  pure 
altrove  notammo. 

(8)  Distraiti,  smarriti. 

(9)  Farneticando,  vagellando. 

^10)  Morrati^  contrazione  di  marraiii^  ti 
morirai, 

(11)  Paurose,  pieno  di  patirà.  Cosi  fra  I«- 


Di  conoscona  e  di  verità  fuora, 
Visi  di  donne  m'apparver  cmocìati, 
Che  mi  dicean:  Morra'tu  pur,  morrati  (tO), 
Poi  vidi  cose  dubitose  (11)  molte 
Nel  vano  immaginare,  ov'io  entrai; 
Ed  esser  mi  parea  non  so  in  qual  loco, 
E  veder  donne  andar  per  via  dìsciolte  (  1 2), 
Qual  lagrimando  e  qual  traendo  goal, 
Qfs  di  tristizia  saettavan  foco. 
Poi  mi  parve  vedere  appoco  appoco 
Turbar  lo  sole(13)ed  apparir  la  8tella(14). 
E  pianger  egli  ed  ella; 
Cader  gli  augelli  volando  per  l^re  (15), 
E  la  terra  tremare; 
Ed  uom  m'apparve  scolorito  e  floco, 
Dicendomi:  che  fai?  non  sai  novellaT 
Morta  è  la  donna  tua,  ch'era  sì  bella. 

Levava  gli  occhi  miei  biadati  in  pianti, 
E  vedea  che  parean  pioggia  di  manna 
Gli  Angeli  che  tomavan  suso  in  cielo , 
Ed  una  nuv^etta  (16)  avcau  davanti, 
Dopo  la  qual  gridavan  tutti  Osanna; 
E  s'altro  avesser  detto,  a  voi  direlo  (17). 
Allor  diceva  Amor:  più  non  ti  celo; 
Vieni  a  veder  nostra  donna  che  giace. 
L'immaginar  fallace  , 
Mi  condusse  a  veder  mia  donna  morta  ; 
E  quando  l'avea  scorta, 
Vedea  che  donne  la  covrìan  d'un  velo. 
Ed  avean  seco  umiltà  si  verace, 
Che  parea  che  dicesse:iosono  in  pace  (18) 

Io  diveniva  nel  dolor  sì  umile, 
Veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata , 
Ch'io  dicea:  Morte,  assai  dolce  ti  legno  ; 
Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile 
Poiché  tu  se'uella  mia  donna  stata  (19), 
E  dei  aver  pietate  e  non  disdegno: 
\'edi  che  si  desideroso  vegno 
D'esser  de'tuoi,ch'io  ti  somiglio  iu  fede(20) 
Vieni,  che  '1  cor  ti  chiede. 
Poi  mi  partia,  consumato  ogni  duolo, 
K  quando  io  era  solo 
Dicea  guardando  verso  Paltò  regno: 

copone:  //  mondo  è  dubitoso. 

ÌI2]  Scapigliate. 
13)  Oscurarsi^tralasciata  la  particella  si, 
come  di  frequente  s'incontra    negli  antichi 

(14)  La  stella^  sineddoche,  per  le  stelle 
pel  cielo  stellato.  Cosi  nel  Convito. 

(15)  Contrazione  di  aere. 

(16)  Questa  nuvoletta,  s'imagioava  Dani 
farneticando  che  fosse  i'  anima  di  Beatrics 

Ì17)  Contrazione  di  diretto. 
18)  Cosi  il  Tasso,  Gcrus.  XII,  68.  ^  » 
atto  di  morir  lieto  e  vivace*  dir  porcai  S 
apre  il  cielo;  io  vado  in  pace, 

(I9j  II  Petrarca  nel  Trionfo  della  Morie 
Cap.  I,  V.  ult.  prendendo  il  concetto  da  ^c 
sti  due  versi ,    disse  elegantemente  :    Meri 
bilia  parca  nel  ,sho  lui  ri,M\ 
{y.i))  Veramente. 
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Bealo,  anima  bella,  ctii  li  vede. 

Voi  mi  cliiamaste  ailor,  vostra  mercede  (1). 

Questa  Cantone  ha  due  parli.  Nella  pri- 
ma dico  parlando  a  indiflBnila  persona ,  co- 
mpio fui  levato  d'una  vana  fantasia  da  certe 
donne,  e  come  promisi  loro  di  dirla.  Nella 
seconda  dico,  come  io  dissi  a  loro.  La  se- 
conda comincia  quivi:  MtntrHo  pensava.  La 
prima  parte  si  divide  in  due.  Nella  prima 
dico  quello  che  certe  donne,  e  che  una  sola 
dissero  e  fecero  per  la  mia  fantasia,  quanto 
è  dinanzi  ch'io  fossi  tornato  in  verace  cogni- 
zione. Nella  seconda  dico  quello  che  queste 
donne  mi  dissero,  poich'io  lasciai  questo  far- 
neticare, e  comincia  quivi:  Era  la  voce  mia. 
Poscia  quando  dico:  Mentr^io  pemava,  dico 
com'io  dissi  loro  questa  mia  imaginazione , 
e  intorno  a  dò  fo  due  parti.  Nella  prima 
dico  per  ordine  questa  imaginazione  :  nella 
seconda  dicendo  a  che  ora  mi  chiamaro,  le 
ringrazio  cliiusamente*,  e  questa  parte  comin- 
cia quivi:   Voi  mi  chiamaste. 

Appresso  questa  vana  imagmazione,  av- 
venne un  di  che  sedendo  io  pensoso  in  al- 
cuna parte ,  ed  io  mi  sentii  cominciare  un 
iremito  nel  core,  cosi  come  s'io  fossi  stato 
presente  a  questa  donna.  Allora  dico  che  mi 
giunse  mia  imaginazione  d'  Amore  :  che  mi 
parve  vederlo  venire  da  quella  parte  ove  la 
mia  donna  stava;  e  pareami  che  lietamente 
mi  dicesse  nel  cor  mio:  Pensa  dì  benedire 
lo  di  ch'io  ti  presi  (2),  perocché  tu  lo  dei 
fare.  £  certo  mi  parca  avere  lo  core  cosi 
lieto,  che  mi  parea  che  non  fosse  lo  core 
mio  per  la  sua  nova  condizione.  E  poco  dopo 
<iueste  parole,  che'l  core  mi  disse  con  la  lin- 
gua d'Amore ,  io  vidi  venire  verso  me  una 
gentil  donna,  la  quale  era  dì  famosa  beltà- 
de,  e  fu  già  molto  donna  di  questo  mio  pri- 
mo amico. (3).  fi  lo  nome  di  questa  donna 
era  Giovanna,  salvo  che  per  la  sua  beltade, 
secondo  eh wrì  crede,  imposto  V  era  nome 
Primavera,  e  cosi  era  chiamata.  E  appresso 
lei  guardando  vidi  venire  la  mirabile  Bea- 
trice. Queste  donne  andare  presso  di  me  così 
l'uni  appresso  l'altra,  e  parvemi  clie  Amore 
mi  parlasse  nel  core,  e  dicesse:  Quella  pri- 
ma e  nominata  Prhnavera  solo  pner  questa 
venuta  d' oggi  ;  che  io  mossi  lo  impositore 
del  nome  a  chiamarla  Primavera^  cioè  pri- 
ma verrà ,  lo  dì  che  Beatrice  si  mostrerà 
dopo  l'imaginazione  del  suo  fedele.  £  se  anco 

(1)  Intendi:  Voi  allora,  o  donne ,  per  U 
compassione  ohe  v^vate  di  me ,  mi  risve- 
gliaste dal  mio  farneticare:  e  co^  terminò 
la  visione, 

(2)  Ch'io  t'innamorai.  Prendere  per  in- 
namorare. Cosi  Inf.  V,  104:  Mi  prese  dal 
costui  piacer  si  forte j  ed  altrove. 

(S)  Di  Guido  CaYalcanti,  com'ho  avvertito 


vuoti  considerare  lo  primo  nome  suo,  lauto 
è  quanto  dire  Primavera,  perchè  lo  suo  no- 
me Giovanna  è  da  quel  Giovanni ,  lo  quale 
precedette  la  verace  luce  dicendo:  Ego  vox 
rtamantis  in  deserto:  parate  viam  Domini. 
Ed  anche  mi  pare  che  mi  dicesse  queste  al- 
tre cose:  E  chi  volesse  sottilmente  conside- 
rare, quella  Beatrice  chiamerebbe  Amore  per 
molta  simiglianza  che  ha  meco.  Ond'  io  ri- 
pensando, proposi  di  scriverne  per  rima  al 
primo  mio  amico  (  tacendo  certe  parole  le 
quali  pareano  da  tacere  )  credendo  io  die 
ancora  il  suo  cuore  mirasse  la  beltà  di  que- 
sta Primavera  gentile^  e  dissi  questo  Sonetlo: 

Io  mi  sentii  svegliar  dentro  dal  core 
Uno  spirto  amoroso,  che  dormia, 
E  poi  vidi  venir  da  lungi  Amore, 
Allegro  si  ch'appena  il  conoscia  (4)  \ 

Dicendo:  or  pensa  pur  di  farmi  onore^ 
E  'n  ciascuna  parola  sua  ridia; 
E,  poco  stando  meco  '1  mio  signore, 
Guardando  in  quella  parte  onde  venia , 

Io  vidi  Monna  (5)  Vanna  e  Monna  Bice 
Venire  inver  lo  loco  là  ov'io  era , 
L'una  appresso  dell'altra  meraviglia. 

E  si  come  la  mente  mi  ridice , 
Amor  mi  disse:  Questa  è  Primavera, 
E  quella  ha  nome  Amor,  si  mi  somiglia. 

Questo  Sonetlo  ha  molte  parti  ;  la  prima 
delle  quali  dice  come  io  mi  sentii  svegliare 
lo  tremore  usato  nel  core  ,  e  come  parve 
che  Amore  m' apparisse  allegro  da  lunga  (6) 
parte.  La  seconda  dice  come  mi  par  che 
Amore  mi  dicesse  nel  core,  e  quale  mi  pa- 
rea. La  terza  dice,  come  poi  che  qu^to  fu 
alquanto  stato  meco  cotale,  io  vidi  ed  udii 
certe  cose.  La  seconda  parte  comincia  qui- 
vi: Dicendo j  or  pensa  pur]  la  terza  quivi: 
E  poco  stando.  La  terza  parte  si  divide  in 
due:  nella  prima  dico  quello  eh'  io  vidi , 
nella  seconda  4ico  quello  eh'  io  udii,  e  co- 
mincia quivi:  Amar  mi  disse. 

Potrebbe  qui  dubitar  persona  degna  di 
dichiarar  ogni  dubitazione,  e  dubitar  potreb- 
be di  ciò  eh'  io  dico  d' Amore  ,  come  s  j 
fosse  una  cosa  per  sé,  e  non  solamente  so- 
stanza intelligente  ,  ma  come  se  fosse  so- 
stanza corporale.  La  qual  cosa,  secondo  ve- 
rità, è  falsa:  che  Amore  non  e  per  sé  sic- 
come sostanza ,  ma  è  un  accidente  in  so- 
stanza. E  che  io  dica  di  lui  come  se  fosse 


più  sopra. 

(4)  Conoscia  per  conoscea^  come  più  sotto 
nata  per  ridea,-  desinenza  che  s* incontra  in 
altri  antichi  Poeti.  lac.  da  Lent.  Quando  vi 
tedia;  Fra  Guittone  Clu^l  Beo  d'amor  facia. 

(5)  Monna^  accorciamento  frequentissimo 
di  Madonna. 

(6)  Da  lontana. 
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corpo  ed  ancora  come  se  fosse  uomo ,  ap- 
pare per  tre  cose  che  io  dico  di  lui.  Dico 
che  '1  ridi  di  lungi  venire  ,  onde,  concios- 
siacosaché venire  dica  moto  locale  (  e  lo- 
calmente mobile  per  sé,  secondo  il  filosofo, 
sia  solamente  corpo  ),  appare  che  io  ponga 
Amore  essere  corpo.  Dico  anche  di  lui  che 
rideva,  ed  anche  che  parlava,  le  quali  cose 
paiono  esser  proprie  dell'uomo,  e  special- 
mente esser  risibile  ;   e  però  appare  ch'io 
pongo  lui  esser  uomo.  A  colai  cosa  dlchia- 
rarCj  secondo  eh'  è  buono  al  presente,  pri- 
ma e  da  intendere  che  anticamente  non  era- 
no dicitori  d'Amore  in  Imgua  volgare,  an- 
zi erano  dicitori  d' Amore  certi  poeti  in  lin- 
gua latina;  tra  noi,  dico  (  awegna  forse  che 
tra  altra  gente  addivenisse ,  e  adegua  an- 
cora ,  siccome  in  Grecia  ),  non  volgari  ma 
litterati  poeti  queste  cose  trattavano.  £  non 
è  molto  numero  4'  anni  passato  che  a^^a- 
rirono  prima  (1)  questi  poeti  volgari.  Che 
dire  per  rima  in  volgare  tanto  è  quanto  di- 
re per  versi  in  latino,  «econdo  alcona  pro- 
porzione. E  segno  che  sia  picciol  tempo  e 
che  se  volemo  cercare  m  lingua  d'oco  e  in 
lingua  di  tH  (2),   noi  iiou   troveremo  cose 
dette  anzi  lo  presente  tempo  per   GL  an- 
ni (3).  E  la  cagione  per  che  alquanti  gros- 
si ebbero  fama  di  saper  dire  ,  e  che  quasi 
furono  i  primi  che  dissero  in  lingua  di  sì. 
E  lo  primo  ohe   cominciò  a  dire  siccome 
poeta  volgare,  si  mosse  però  che  volle  fare 
intendere  le  sue  parole  a  domia,  alla  quale 
era  malagevole  ad  intendere  i  versi  latini  (4). 
E  questo  è  contro  a  coloro  che  rimano  so- 
pra altra  materia  che  amorosa  ;  conciossia- 
cosaché cotal   modo  di  parlare  fosse  dal 
principio  trovalo  per  dire  d'  Amore  (5).  On- 
de conciossiacosaché   a'  poeti  sia  conceduta 
maggior  licenza  di  parlare  che  alli  prosaici 
dicitori,  e  questi  dicitori  per  rima  non  sie- 


f; 


(1)  Per  la  prima  volta,  prioiamente. 

(2)  Dante,  si  come  tutti   gli  altri  antichi 
scrittori ,  dalla  particella  afiermativa  distin- 
gue  i  diversi  linguaggi.  Anche  nel  Poema 
of.  XXXIII,   accennando   la    Toscana  ,  la 

chiama  t/  paese  là  ave  il  si  suona^  ed  Inf. 
XVIII,  accennando  la  Provincia  Bolognese, 
dice  che  in  essa  le  lingue  degli  uomini  era- 
no apprese  a  dicer  sipa;  ed  altrove  parlan- 
do della  favella  francese  la  denomina  la  lin- 
^a  dell'of .  L'espressione  adunque  in  lingua 
voeo  accenna  la  lingua  della  Provenza,  pro- 
vincia detta  ancora  lÀnguadoca^  e  ohe  nei 
più  bassi  tempi  della  Latinità  fu  detta  Occi- 
tania^  ed  era  l'antica  Gallio  Narbonensis, 
Tutte  quelle  particelle  affermative  derivano 
dal  latino;  la  nostra  dai  «te  o  tic  est  ;  la 
provenzale  òtìiVhoe  est;  la  francese  òsìYhoc 
illud  est,  che  ben  si  ritrova  nell'antico  ow//, 
oggi  divenuto  otit. 

(3)  Vale  A  dire^  ìnnansi  H  11$0. 


no  allro  che  poeti    volgari  ,  è  degno  e  ra- 
gionevole che  a  loro  sia  ma^;ìor  licenza  lar- 
gita di  parlare  che  agli  altri  parlatori  voignrì: 
onde  se  alcuna  figura  o  colore  rettorico  è 
conceduto  atti  poeti,  conceduto  è  a'  rìmatorì. 
Dunque   se  noi  vedemo  che  li  poeti  hanno 
parlalo  alle  cose  inanimate  come  se  avessero 
senso  e  ragione,  e  fattole  parlare  insieme  ^ 
e  non  solamente  cose  vere,  ma  cose  non  vere 
(cioè  die  detto  hanno,  di  cose  le  quali  non 
sono ,  che  parlano ,   e  detto  che  molti  ac- 
cidenti parlano  siccome  fossero  sostanze  ed 
uomini  ),  degno  é  lo  dicitore  per  rima  fare 
lo  simigliante ,  non  senza  ragione  alcuna , 
ma  con  ragione  ,  la  quale  poi  sia  possibile 
d' aprire  (6)  per  prosa.  Che  li  poeti  abbia- 
no così  parlato  come  detto  è ,   appare  per 
Virgilio,  il  quale  dice,  che  Giuno,  cioè  una 
Dea  nemica  dei  Troiani ,  parlò  ad  Eolo  si- 
gnore delti  venti ,  quivi  nel  primo  dell'  E- 
neida:  jEale^  namque  Ubi  eie,  e  che  que- 
sto Signore  le  rispose  quivi:  7*tttM  ,  o  re- 
gina, quid  optei  eie.  Per  questo  m^esimo 
poeta  parla  la  cosa  che  non  è  animata  alla 
cosa  ammala  nel  terzo  deU^Eneida  quivi  : 
Iktrdanidae  duri  eie.  Per  Lucano  paria  la 
cosa  animata  alla  cosa  manimala  quivi:  ihU- 
twn  Roma,  tamen  debet  dviUèus   armis. 
Per   Orazio  parla  l'uomo  alla  sua  acienza 
medesima,  siccome  ad  altra  persona;  e  non 
solamente   sono   parole  d'Orazio,   ma   di- 
cele  quasi  medio  (7)  del  buono  (Hnero,  quivi 
nella  sua  Poetria  (8):  Die  nuhi,  Masa^vìrum 
etc.  Per  Ovidio  parla  Amore  come   se  fos- 
se persona  umana ,  nel  principio  dd  Libro 
di  Rimedio  d^  Amore  quivi:  Bella  niiki  riéeo, 
bella  yaraniur,  ait,  £  per  questo  puote  es- 
sere manifesto  a  chi  dubita  in  alcuna  parte 
di  questo  mio  libello.  E  acciocdiè  non  ne  pi* 
gli  alcuna  baldanza  persona  grossa  (9) ,  dico 
che  né  li  poeti  parlano  Così  senza  ragione, 

(4)  Dal  passo  del  Boeoaccio  (  Gionu  VII, 
nov.  3  )  in  cui  si  dice  che  frate  Rinaldo  eo- 
minció  a  /are  delle  Cantoni^  d^  Sonetti  e 
delle  Ballate^  si  rileva  che  Toggelto  di  chi 
scriveva  tali  poesie  volgari  era  quello  di  ea* 
trare  nella  grazia  di  qualche  donna. 

(5)  Poiché  Dante  teneva  questa  opinione 
che  non  sia  da  rimare  sopra  altra  materia 
che  amorosa,  sarà  forse  stata  questa  la  ra- 
gione per  la  quale  mise  sotto  allegoria  Sk' 
more  le  lodi  della  Filosofia  nelle  sue  Can- 
zóni e  particolarmente  in  quelle  dèi  Convito. 

(6)  Di  dichiarare,  di  dispiegare  per  mezzo 
d'un'Comento  in  prosa. 

(7)  Medio  <{m  vale  ^riamente  inierprete^ 
bencèè  il  Voeabdarìo  non  lo  registri. 

(8)  Poetria  è  un  qualunque  componimen- 
to poetico,  e  conseguentemente  qui  sta  per 
Poema, 

(9)  Cioè  di  grosso  intendimento* 
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ne  qac'  che  rimano  deono  cosi  parlare,  non 
avendo  alcuno  ragionamento  in  loro  di  quello 
cbe  dicono;  perocché  grande  vergogna  sareb- 
be a  colui  che  rimasse  cosa  sotto  veste  di 
figura  di  colore  rettorico ,  e  poi  domandato 
non  sapesse  dinudare  le  sue  parole  da  cotal 
vesta ,  in  guisa  eh'  avessero  verace  intendi- 
mento. £  questo  mio  primo  amico  ed  io  ne 
sapemo  bene  (1)  di  quelli  che  cosi  rimano 
stoltamente. 

Questa  gentilissima  donna,  di  cui  ragiona- 
to è  nelle  precedenti  parde,  venne  in  tanta 
grazia  delle  genti ,  che  quando  passava  per 
via,  le  persone  correano  per  vederla;  onde 
mirabile  letizia  me  ne  giungea:  e  quando  el- 
la fosse  presso  ad  alcuno,  tanta  onestà  venia 
nel  core  di  quello,  eh'  c^li  non  ardia  di  le- 
vare gli  occhi,  né  di  rispondere  al  suo  sa- 
luto; e  di  questo  molli  siccome  esperti  mi 
potrebbero  testimoniare  a  chi  noi  credesse. 
Ella  coronata  e  vestita  d' umiltà  s' andava , 
nulla  gloria  mostrando  di  ciò  ch'ella  vedeva 
-ed  udiva.  Dicevano  molti,  poiché  passata  era: 
Questa,  non  é  femina,  anzi  é  uno  de' bellissi- 
mi Angeli  del  cielo.  Ed  altri  dicevano:  Que- 
sta è  una  meraviglia  ;  che  benedetto  sia  lo 
Signore  che  si  mirabilmente  sa  operare!  Io 
dico  ch'ella  si  mostrava  si  gentile  e  si  pie- 
na di  tutti  i  piaceri  (2),  che  quelli  che  la 
miravano  comprendevano  in  loro  una  dolcez- 
za onesta  e  soave  tanto  che  ridire  noi  sape- 
vano; né  alcuno  era  lo  quale  potesse  mirar 
iei  che  nel  principio  non  gli  convenisse  so- 
spirare.  Queste  e  più  mirabili  cose  da  lei 
procedeano   mirabilmente  e  virtuosamente. 
Ond'io  pensando  a  ciò,  volendo  rìpic^iare  lo 
stile  della  sua  loda  •  proposi  di  (ure  parole 
nelle  quali  dessi  ad  mtemlere  delle  sue  mi- 
rabUi  ed  eccellenti  operazioni;  acciocché  non 
pure  coloro  che  la  poteano  sensibUmente  (3) 
▼edere ,  ma  gli  altri  sapessono  di  lei  quello 
che  le  parole  ne  possono  fare  intendere.  Al- 
lora dissi  questo  Sonetto  : 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
La  donna  mia  quand'ella  altrui  saluta. 
Ch'ogni  lingua  dlvien  tremando  muta, 
E  gli  occhi  non  ardiscon  di  guardare. 

Ella  sen  va  sentendosi  laudiu« 
Benignamente  d'umiltà  vestuta, 
E  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracd  mostrare. 

(1)  Ne  oonosoiamo  bene.  Pel  primo  amico 
latcìiUe  al  toUto  il  Cavalcanti. 

(2;  Di  tutte  le  belleize.  Piacere  per  bel- 
lezza rho  notato  più  sopra. 

(3)  Intendi  :  AcoiocoLè  non  solamente  c»o- 
loro  che  ne  poteano  aver  oognisione  per  mei- 
lo  de'seosi  del  corpo,  come  della  vista  e  del- 
1*  udito,  ma  gli  altri  ancora  ec. 

(4)  Labbia  pw /accia  ^  volto ^  trovasi  fre- 
Danti.   Opert  Minori. 


Mostrasi  si  piacente  a  chi  la  mira, 
Che  dà  per  gli  occhiuna  dolcezza  al  core, 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 

E  par  che  della  sua  labbia  (4)  si  mnova    . 
Uno  spirto  soave,  e  pien  d'amore, 
Che  va  dicendo  all'anima:  sospira. 

Questo  Sonetto  é  si  piano  ad  intendere , 
per  quello  che  narrato  é  dinanzi,  che  non 
ha  bisogno  d'alcuna  divisione;  e  però  lasciai^ 
do  lui , 

Dico  che  questa  mia  donna  venne  in  tanta 
grazia,  che  non  solamente  era  onorata  e  lau- 
data, ma  per  lei  erano  onorate  e  laudate  molte. 
Ond'io  veggendo  ciò,  e  volendol  manifestare 
a  chi  ciò  non  vedea,  proposi  anche  di  dire 
parole  nelle  quali  ciò  tósse  significato,  e  dis- 
si questo  Sonetto,  lo  quale  narra,  come  la 
sua  virtù  adoperava  nelle  altre. 

Vede  perfettamente  ogni  salute 
Chi  la  mia  donna  fra  le  donne  vede; 
Quelle  che  van  con  lei,  sono  tenute 
Di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede. 

E  sua  beltate  é  di  tanta  virtute 
Che  nulla  invidia  all'altre  ne  procede  (5); 
Anzi  le  face  andar  seco  vestute 
Di  gentilezza,  d'amore  e  di  fede. 

La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile, 
E  non  fa  sola  sé  parer  piacente. 
Ma  ciascuna  per  lei  ticeve  onore. 

Ed  é  negli  atti  suoi  tanto  gentile. 
Che  nessun  la  si  può  recare  a  mente, 
Che  non  sospiri  in  dolcezza  d'Amore. 

Questo  Sonetto  ha  tre  parti.  Nella  prima 
dico  tra  che  gente  questa  donna  più  mira- 
bile parea  (6).  Nella  seconda  dico,  come  era 
graziosa  la  sua  compagnia.  Nella  terza  dico 
di  quelle  cose  ch'ella  virtuosamente  operava 
in  altrui.  La  seconda  comincia  quivi:  QìuUc 
che  vanno.  La  terza  quivi  :  E  sua  beltate. 
Quest'ultima  parte  si  divide  in  tre:  nella  pri- 
ma dico  quello  che  operava  nelle  donne,  cioè 
per  loro  medesime:  nella  seconda  dico  quel- 
lo che  operava  in  loro  per  altrui:  nella  terza 
dico  come  non  solamente  nelle  donne  ope- 
rava, ma  in  tutte  le  persone,  e  non  solamen- 
te nella  sua  presenza,  ma  ricordandosi  di  lei 
mirabilmente  operava.  La  seconda  comincia 
quivi  :  La  vista.  La  terza  quivi  :  Ed  è  ne^ 
gli  atti. 

quentemente  usato  non  solo  da  Dante  ,  ma 
ancor  da  parecchi  altri  antichi  Scrittori.  Poi 
si  rivolse  a  ptellaenfiata  labbia^lnLyilJ  .ee. 

(5)  Nnlla  invid'ia  all*altre  ne  procede,  poi- 
ché, come  disse  Cino,  Non  dà  invidia  quel 
ch'é  meraviglia^  Lo  quale  viùo  regna  ot/è 
foraggio. 

(6)  Tra  qual  gente  (  cioè  tra  le  femmine  ) 
questa  donna  appariva. 
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Appresso  ciò,  comiuciai  a  pemare  un  gior- 
no 9opni  quello  che  detto  area  ddla  mìa 
donna,  cioè  in  questi  due  Sonetti  precedenti, 
e  veggendo  nel  mio  pensiero  ch'io  non  avea 
detto  di  quello  che  al  presente  tempo  ado- 
perava in  me  ,  panremi  difettivamente  aver 
parlato;  e  però  proposi  di  dire  parole,  nelle 
quali  io  dicessi  come  mi  perca  esser  dispo- 
Éto  alla  sua  operazione,  e  come  operava  m 
me  la  sua  virtude;  e  non  credendo  ciò  po- 
ter narrare  in  brevità  di  Sonetto.  Gomìndai 
allora  una  Cantone  la  quale  comincit: 

S)  hragamente  m'ha  tenuto  Amore 
B  costumato  (1)  niìk  sua  signoria. 
Che  si  com'egli  m'era  fotte  (2)  In  pria , 
Cosi  mi  sta  soave  ora  nel  core: 
Però  quando  mi  toglie  aV  1  valore 
Che  gli  spiriti  par  che  fuggan  vi», 
Allor  sente  la  frale  anima  mia 
Tanta  dolcezuii  che  1  viso  ne  amore. 
V(À  prende  Amore  in  me  tanta  vhiude 
Che  fa  N  miei  sospiri  gir  parlando; 
Ed  escon  f^or  chiamaìido 
La  donna  mìa  per  dffrmi  più  sahite: 
Questo  m'avviene  ovunque  (S)  cdla  mi  ve- 
£  sì  è  cosa  imiil,  che  tk>I  si  créde,   (de; 

Quimioéo  Étdet  soia  civitaB  plema  fwpu- 
lo!  fatta  eit  tfìiaifi  vidua  óontinù  gentium 
Io  era  ne)  proponRnento  ancora  di  questa 
Canzone,  e  compiuta  n'avea  questa  sovra- 
scritta stanza,  quando  lo  Signore  della  giu- 
stizia chiamò  questa  geiTtilissimci  a  gloriare 
sotto  Pinsegua  di  quella  reina  benedetta  Ma- 
ria, lo  cui  nome  fue  in  grandissima  reveren- 
za nelle  parole  di  questa  Beatrice  beata.  Ed 
avvegnaché  forse  piacerebbe  al  presente  trat- 

(lì  AvyezzOy  assuefatto. 

(2)  Disaggradevole,  iosopportabile. 


(3)  Ogfliqualyoita, 

Ì4)  Forse  dee  leg 
ia  Fita  di  Danti, 


4)  Forse  dee  leggersi  Tisri^  dice  il  Pelli 


i.  Co 


tare  alquanto  della  sua  partita  da  noi,  non 
è  mio  intendimento  di  trattarne  qui  per  tre 
ragioni.  La  prima  ai  è ,  che  ci^  non  è  del 
presente  proposito,  se  volemo  guardare  nel 
proemio  che  precede  questo  l&ello;  ia  se- 
conda si  è  che,  posto  che  foase  del  presen- 
te propoeilo  ancora,  mm  sareMie  anfficìente 
la  mia  penna  a  trattare,  come  sì  coiiverrel>- 
be,  d)  ciò.  La  tena  ai  è  che,  posto  €ke  fos- 
se l'uno  e  l'altro,  non  è  convenevole  a  me 
trattare  di  oiò,  per  quello  db»  trattando  mi 
converreftribe  essere  lodatore  dì  me  medesi- 
mo (  la  qnal  cosa  è  al  poetatto  biasimevole 
a  chi  'I  fa  ),  e  però  laseio  cotale  trattato  ad 
altro  chiosatore.  Tuttavia,  perehè  molte  vette 
il  mimert^  del  nove  ha  preso  luogo  tra  le 
parole  dinanzi,  onde  pare  che  aia  non  sen- 
za ragione,  e  nella  sua  partita  cotale  nume- 
ro  pare  che  avesse  molto  ìmifgò ,  conviensi 
dire  quindi  alcuna  cosa,  accioccm  pare  al 
proposito  convenirsi.  Onde  prima  dirò,  come 
ebbe  luogo  nella  sua  partita ,  e  poi  ne  se- 
gnerò alcuna  ragione,  perchè  quésto  nume- 
ro fu  a  lei  cotanto  amico.  Io  dico,  che  se- 
condo P  usanza  d'Italia  l'anima  sua  nobilis- 
sima si  partì  neMa  prima  ora  dd  nono  gior- 
no del  mese;  e  semido  Pusaina  ^  Siria, 
ella  si  parti  nel  nono  mese  delPannor,  per- 
chè il  primo  mese  è  ivi  Tismim  (4)  il  quale 
a  noi  e  Ottobre.  E  secondo  l'usanza  nostra 
ella  si  parti  in  quello  anno  della  nostra  in- 
dizione ,  cioè  degli  anni  Domini ,  m  cui  il 
perfetto  numero  (5)  nove  volte  era  omapiuto 
m  quel  centinaio^  nel  quale  in  questo  mon- 
do ella  fu  posta:  ed  ella  fu  de'  Cristiani  del 
terzodecimo  centinaio  (6).  Perchè  questo  nu- 
mero le  fosse  tanto  amico  (7) ,  qnesta  pò- 
trebb' essere  una  ragione;  conciossiacosaché, 


Per  n  perfetto  numero  intende  il  àit' 
et,  dosi  nel  Convito  p.  189  e  lo  venti  signl- 
"%  fica  il  moyimento  deiralterazione:  che  con- 
1  eiossiacosachè  dal  dieci  in  su  non  si  vada 
1  se  non  esso  dieci  alterando  cogli  altri  no- 
>  ve  e  con  sé  stesso,  la  più  bella  alterazio- 
1  ne  che  e^so  riceva  si  è  la  sua  di  sé  me- 
1  desimo  ec.  i. 

(6)  Queste  frasi  vengono  a  dire  che  Bea 
trice  mori  la  prima  ora  del  9  Giugno  1290, 
E  dappoiché  da  quanto  dice  l'autore  sul  prin- 
cipio di  questo  libretto  si  rileva  che  ella  a- 
veva  otte  mesi  meno  di  Dante«  piò  stabilirsi 
che  alla  sua  morte  ella  conlava  24  anni  e 
8  mesi  d'età. 

(7)  Avrà  già  il  Lettore  osservato ,  come 
spesso  nel  procedimento  dal  Libre  vada  Dante 
notando  il  nove,  qual  numero  fatale  aa^suoi 


amori  con  Beatrice,  —  Nove  fiate  ee.  pag. 
575  —  Dal  principio  del  *uo  anno  nono  er. 
pag.  575  —  Erano  rompiti  li  novt  anni  er, 

S.  576— X*  ora  era  fermamente  nona  ec,  p. 
76  —  Fu  la  prima  ora  delle  nove  ultime 
ec.  pag.  577  —  IVon  eofferse  stare  ee  non 
in  sul  nove  ec.  pag.  57o  —  M'era  apparita 
nella  nona  ora  del  di  ee.  pag.  581  — /^ 
dico  che  nel  nono  giorno  ee.  pag.  589  — 
Qui  pertanto  dà  la  spiegazione  del  perchè 
questo  numero  fosse  cotanto  simpatico  della 
sua  amata,  dicendo  che  al  momento  ch'ella 
venne  nel  Boodo  tutti  e  nove  i  mobili  cieli, 
congiunti  insieme,  piovvero  sopra  di  lei  i  loro 
benefioi  influssi.  E  quesi'  idea  la  ripetè  nel 
Son.  XLV  e  nella  Ballala  V.  Non  dovrà  Ut 
meraviglia  eotesta  puerile  e  a  bello  studio 
cercata  coincidenza  del  numero  nove.  L'A- 
strologia giudiciaria  formava  parte  degli  stu- 
diì  e  deiristruziooa  di  quel  tempo:  ond*é  che 
l'alta  mente  di  Dante,  imbevuta  dair  adole- 
scenza dei  pregiudiai  del  secolo  ,  non  seppe 
affatto  liberarsene  ,  e  cosi  pagò    un  tributo 
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secondo  Tolomeo  e  secondo  la  crìttìana  ve- 
rità (1),  nove  siano  li  cieli  che  muovono,  e 
secondo  comune  opinione  astrologica  li  det- 
ti cieli  adoperino  quaggiù  secondo  la  loro' 
abitudine  insieme  (2)  ;  questo  numero  fu  a- 
mico  di  lei  per  dure  ad  intendere  che  nella 
sua  generazione  tutti  e  nove  li  mobili  cieli 
perfettissimamente  s'aveano  insieme.  Questa 
è  una  ragione  di  ciò  ;  ma  più  sottilmente 
pensando ,  e  secondo  la  intallibfle  verità , 
questo  numero  fu  ella  medesima;  per  simi- 
litudine dico,  e  ciò  intendo  «osi:  Io  nume- 
ro del  tre  è  la  radice  del  nove,  perocché 
senz'  altro  numero  p»  sé  medesuno  molti- 
plicato fa  nove,  siccome  vedemo  manilèsta- 
mente,  che  tre  via  tre  fa  nove.  Dunque  se 
il  tre  è  fattore  p&r  sé  medesimo  del  nove, 
e  lo  Fattore  de'  miracoli  per  sé  medesino  e 
Tre,  cioè  Padre,  F^liuolo  e  Spirilo  Santo,; 
li  quali  sono  tre  ed  uno ,  onesta  donna  fu 
accompagnata  dal  numero  del  nove,  a  dare 
ad  intendere  che  dia  era  un  iiove,  cioè  un 
miracolo,  la  cui  radice  è  solamente  la  mi- 
rabile Trinitade.  Forse  ancora  per  più  sotiiJ 
persona  si  vedrebbe  in  ciò  più  sottil  ragio- 
ne, ma  questa  è  quella  ch'io  ne  veggio,  e 
che  più  mi  piace. 

Poiché  la  gentiliasima  donna  fu  partita  da 
questo  secolo ,  rimase  tutta  la  sopradetia 
cittade  quasi  vedova  e  dispogliata  di  ogni 
dignitate.  oudMo  ancofa  lagcimando  in  que- 
sta desolata  cittade,  scrissi  a'  principi  della 
terra  (3)  alquanto  della  sua  condizione,  pi- 
gliando quello  comìnciamento  di  Geremia  : 
(Juomodo  sedei  iota  dviiael  E  questo  di- 
co ,  acciocché  altri  non  si  meravigli ,  per- 
chè io  V  abbia  allegato  di  sopra,  quasi  co- 
me entrata  della  nuova  materia  che  appres- 
so viene.  E  se  alcuno  volesse   me  ripren- 


dere di  ciò  che  non  scrivo  qui  le  parale 
che  s^uUaoo  a  quelle  allegate,  scusomene, 
peroc^è  lo  intendimento  mio  Bon  fu  da 
principio  di  scrivere  altro  che  per  volgari: 
onde  conciossiacosaché  le  parole  che  segui- 
tano a  quelle  che  sono  alleate,  eieoo  tu  tte 
latine .  sarebbe  fuori  del  mio  inteudimeot^ 
se  io  le  scrivessi;  e  simile  intenzione  so  che 
ebbe  questo  mio  amico ,  a  cui  ciò  scrivo , 
cioè  ch'io  gli  scrivessi  solamente  in  volga- 
re (4).  Poiché  gli  occhi  miei  ebbero  per 
alquanto  tempo  lagrimato,  e  tanto  afi^aticati 
erano  eh'  io  npi^  potea  disSogare  la  mia  tri- 
stizia, pensai  di  voler  disfogarla  con  alquan- 
te parole  dolorose  *,  6  però  proposi  di  &re 
una  Cauaone,  nella  quale  pungendo  cagio- 
nassi di  lei,  per  cui  tanto  dolow  era  fatto 
distruggitore  dell'  anima  mia  ;  e  cominciai 
allora:  GU  occÀt  doknU  ee. 

Acciocché  questa  Canzone  paia  rimanere 
viepiù  vedova  dopo  il  suo  fine ,  la  dividerò 
prima  eh'  io  la  scrìva  ;  e  coiai  modo  terrò 
da  qui  innanzi.  Io  dico  «lie  questa  cattivel- 
la (5)  Guizone  ha  tre  parti.  La  primaè  proe- 
mio: nella  seconda  ragiono  di  lei:  nella  terza 
parlo  alla  Canzone  pietosamente.  La  secon- 
da comincia  quivi  :  ha  n^é  Beatrice,  La 
terza  quivi  :  Putosa  mia  Canzone.  La  pri- 
ma si  divkle  in  tue.  Nella  prima  dico  per 
che  (6)  mi  movo  a  dire:  nella  seconda  dico 
a  cui  voglio  dire:  nella  terza  dico  di  cui 
voglio  dire.  La  seconda  comincia  quivi  :  E 
perchè  mi  ricorda.  La  terza  quivi:  E  dice- 
rò.  Poscia  quando  dico:  iia  u*  è  Beatrice^ 
ragiono  di  lei,  e  intomo  a  ciò  fo  due  parti. 
Prima  dico  k  cagione^  per  che  tolta  ne  fu; 
appresso  dico  come  altri  piange  della  sua 
partita,  e  comincia  questa  parte  quivi:  Par- 
lisei  della  sua.  Questa  parte    a  divide  in 


all'umaDa  credulità.  Anche  il  Petrarca  volle 
trovare  una  ooinoideDEa  nella  morte  di  Lau- 
ra, dicendo  ch'essa  mori  lo  stesso  Blese,  lo 
stesso  giorno,  la  stessa  ora,  nella  quale  era 
nata. 

(1)  Cristiana  verità  qui  non  significa  una 
verità  di  fede,  ma  una  opioioue  universal- 
mente ricevuta.  Infatti  nei  Convito  tratt  li , 
Gap.  3,  riproducendo  quest'opinione,  n'allega 
solo  gli  Astrologi  ed  i  Filosofi.  £  nel  Teatt. 
IV.  cap.  6  dice  ohe  la  dottrina  d'Aristotile 
puotest  appellare  qwui  eattelica  opinione  , 
cioè  quasi  universale. 

(2)  Secondo  che  si  hanno  insieme. 
(8;  A'prinoipali  personaggi  della  città. 
(4)  Da  queste  parole  apparisce  che  Guido 

Gayalcaoti  non  amava  la  lingnit  latina  :  e 
questa  sembra  essere  la  sola  ragione  per  la 
quale  cotesto  amico  di  Dante  (  secondo  il 
passo  deiriof.  X,  62  )  ebbe  Virgilio  a  dis- 
degno. 

Colni  (  Virgilio  )  per  qui  mi  mena 


Forse  cut  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Che  egli  disdegnasse  Virgilio  siccome  sim- 
bolo della  Poesia  in  genere,  non  può  esse- 
re, da{|»oiché  Guido  occupava  uno  de*primi 
seggi  Ira  i  rimatori  del  suo  tempo  ;  che  lo 
disdegnasse  come  simbolo  della  scienza  uma- 
na, non  può  essere  pi^rimente,  dappoiché  Gui- 
do coltivava  con  tras^rto  le  filofiofiche  di- 
scipline. La  sola  ragione  di  un  tale  disde- 
gno sembra  dunque  esser  quella  che  ho  qui 
sopra  accennata.  Vedeva  Guido  che  il  .vol- 
gare italiano  era  bello,  ricco ,  armonioso  , 
atto  A  modificarsi  secondo  il  vario  ^  genere 
de'compohimenti ,  e  tale  da  rivaleggiare  col- 
la lingua  madre:  amaya  quindi,  chCi  i  dotti 
abbandonata  la  lingua  latina  degasserò  le 
loro  scritture  nell^idinma  oh^aveano  succhia- 
to col  lalte. 

(5)  Cattitfella  non  ha  qui  seiu^o  di  mal- 
va^a^  ma  di  tapina. 

(6)  Per  qu  il  ragione. 
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tre  :  nella  primB  dico  chi  Don  la  piange  ; 
nella  seconoa  dico  chi  la  i»ange;  nella  ter- 
za dico  della  mia  condizione.  La  seconda 
comincia  quivi:  Ma  n'  ha  trisiixia  e  doglia. 
La  terza:  Dannomi  angoscia.  Poscia  quan- 
do dico:  Pietosa  mia  Canzone^  parlo  a  que- 
sta mia  GauEone  designandole  a  quali  don- 
ne sen  vada,  e  stessi  con  loro. 


Gli  occhi,  dolenti  per  pietà  del  core, 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena 
Si  che  per  vinti  son  rimasi  ornai. 
Ora  s' io  voglio  sfogar  lo  dolore 
Ch'  appoco  appoco  alla  morte  mi  mena, 
Convenemi  parlar  traendo  guai  (1). 
fi  perochè  mi  ricorda  ch'io  psilai 
Ddla  mia  donna,  mentre  che  vivia  (2), 
Donne  gentili,  volentier  con  vui, 
Non  vo'  parlarne  altrui. 
Se  non  a  cor  ^til  che  'n  donna  sia* 
fi  dicerò  di  lei  piangendo  pui  (3) 
Che  se  n'è  gita  in  ciel  subitamente  (4), 
Ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 

Ita  n'è  Beatrice  in  Mto  cielo. 
Nel  reame  ove  gli  Angeli  hanno  pace, 
fi  sta  con  loro;  e  voi^  donne,  ha  lasciate. 
Non  la  ci  tolse  qualità  di  gào, 
Né  di  caler  siccome  l'altre  face; 
Ma  sola  fu  sua  gran  henignitate. 
Che  luce  (5)  della  sua  umilitate 
Passò  li  cieli  con  tanta  virtute, 
Gie  fé' maravigliar  l'eterno  Sire, 
Si  che  dolce  desire 
Lo  giunse  (6)  dì  chiamar  tanta  salute; 
E  fella  di  quaggiuso  a  sé  venire; 
Perchè  vedea  eh'  està  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  si  gentil  cosa  (7). 

Partissi  della  sua  bella  persona 
Piena  di  grazia  l' anima  gentile 
Ed  èssi  (S)  gloriosa  in  loco  degno. 
Oli  non  la  piange,  quando  uè  ragiona, 
Core  ha  di  pietra  si  malvagio  e  ^e 

(lì  Intendi:  Gli  occhi,  che  per  la  com- 
passione del  cuore  si  dolevano  «  hanno  nel 
ìagrìmare  sofferto  pena  cosi  grande  che  ornai 
sono  restati  abbattuti.  Ora  se  io  vo^Uo  sfo- 
gare il  dolore  che  appoco  appoco  mi  condu- 
ce alla  morte,  non  posso  più  piangere  (per- 
chè gii  occhi  sono  a  questo  impotenti  ),  ma 
convìcmmi  parlare,  traendo  lamenti  compas- 
sionevoli. 

(2)  Fivia  per  vivea^  come  fiangia^  dicia^ 
facia  ec. 

(3)  Poi,  dappoi. 

(4)  All'improvviso. 

(5)  Perciocché  la  luce,  lo  splendore. 

(6^  Si  che  fu  preso  da  un  dolce  desiderio. 

(7)  Anche  il  Petrarca  disse  di  Laura:  Jfim- 
do  ingrato  ....  J\ié  degno  eri^  mentr*  ella 
Visse  quaggiù^  d'aver  sua  conoscenza^ 


Ch'entrar  non  vi  può  sbirito  benegno  (9) 

Non  è  di  cor  villan  si  alto  inigegiip, 

Che  possa  immaginar  di  lei  alquanto. 

E  però  non  gli  vien  di  pianger  vo^la: 

Ma  n'ha  tristizia  e  doglia 

Di  sospirare  e  dì  morir  di  pianto, 

fi  d' ogni  consolar  (10)  l'anima  spoglia 

Chi  vede  nel  pensiero  alcuna  volta 

Qual  ella  fu,  e  com'ella  n'è  tolta. 

Dannomi  angoscia  li  sospiri  forte, 
Quando  il  pensiero  nella  mente  grave 
Mi  reca  quella  che  m'ha  il  cor  diviso: 
fi  spesse  fiate  pensuido  la  morte  (1 1), 
Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave, 
Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso. 
Quando  l'immaginar  mi  tien ben  fiso 
Giungemi  tanta  pena  d'ogni  parte. 
Ch'io  mi  riscuoto  per  dolor  ch'io  sento  ; 
fi  si  fatto  divento. 

Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte  (12): 
Poscia  piangendo,  sol  nel  mio  lamento 
Chiamo  Beatrice;  e  dico:  or  se'tu  mortai 
fi  mentre  ch'io  la  chiamo  mi  conforta. 

Pianger  di  doglia,  e  sospirar  d'angoscia 
Mi  strugge  U  core,ovunque(l  3}sol  mi  trofo 
SI  che  ne  mcrescerebbe  a  chi  '1  vedesse: 
fi  qual'è  stata  la  mia  vita,  poscia 
Che  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo(14)] 
Lingua  non  è  che  dicer  lo  sapesse: 
fi  però,  donne  mie.  per  ch'io  volesse  (15), 
Non  vi  saprei  ben  dicer  quel  ch'io  sono; 
SI  mi  fa  travagliar  l'acerba  vita, 
La  quale  è  si  mvilita  Tdono. 

Che  ogni  uom  par  che  mi  dica:  io  t'abban- 
Vedendo  la  mia  labbia  (16)  tramortita. 
Ma  qual  chMo  sia,  la  mia  donna  sei  vede, 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 

Pietosa  mia  Omzoue,  or  va'piangendo, 
E  ritrova  le  donne  e  le  donzelle, 
A  cui  le  tue  sorelle 
Erano  usate  di  portar  leUzia  (17); 
fi  tu,  che  sei  figliuola  di  tristizia, 
Vatten  disconsoiata  a  star  con  elle* 

(8)  E  si  è,  si  sta. 

(9)  Benigno.  Lo  scambiamento  dell*  i  nel- 
Ve  e  viceversa ,  è  frequente  negli  antichi 
scrittori. 

(10)  E  d*ogni  consolazione,  conforto. 

(11)  Anche  qui  il  verbo  pensare  è  usato 
atti?amente. 

(12)  Mi  divide,  m'allontana. 

(13)  Ogniqualvolta. 

(14)  Ai  nuovo  stato  di  vita. 

(15)  Per  quanto  ch'io  volessi.  Voluse  de- 
sinenza licenziosa  per  volessi. 

(16)  Faccia,  volto. 

(17)  A  cui  le  tue  sorelle  (  le  precedenti 
Canzoni  )  erano  usate  di  portar  letizia;  poi- 
ché non  parlavano  della  morte  di  Beatrice, 
ma  delle  ludi  di  lei  ?i venie. 
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Poiché  detta  fu  questa  Canzone,  si  venne 
a  me  uno,  il  quale  ,  secondo  li  gradi  del- 
l' amìstade,  era  amico  a  me  immediatamen- 
te dopo  il  primo;  e  questo  fu  tanto  distretto 
di  sanguinila  con  questa  gloriosa,  che  nullo 
più  presso  l'era  (1).  E  poiché  fu  meco  a 
ragionare,  mi  pregò  che  io  gli  dovessi  dire 
alcuna  cosa  per  una  donna  che  s'era  mor- 
ta; e  simulava  sue  parole  acciocché  paresse 
che  dicesse  d' un'  altra,  la  quale  morta  era 
certamente  (2)  :  ond'io  accorgendomi  che 
questi  dicea  solo  per  quella  benedetta,  dissi 
di  fare  ciò  che  mi  domandava  lo  suo  pre- 
go. Ond'io  poi  pensando  a  ciò,  proposi  di 
fare  un  Sonetto  ,  nel  quale  mi  lamentassi 
alquanto  ,  e  di  darlo  a  questo  mio  amico , 
acciocché  paresse,  che  per  lui  l'avessi  fatto; 
e  dissi  allora  Venite  a  intendere  ec. 

Questo  Sonetto  ha  due  parti.  Nella  pri- 
ma chiamo  li  fedeli  d'Amore  che  m'inten- 
dano. Nella  seconda  narro  della  mia  mise- 
ra condizione.  La  seconda  comincia  quivi 
Li  guai  diiconsolati, 

Vem'te  a  intender  li  sospiri  miei, 
0  cor  gentili,  che  pietà  il  desia; 
Li  qua!  disconsolati  vanno  via, 
E  s'è' non  fosser,  di  dolor  morrei  (3); 

Perocché  gli  occhi  mi  sarebber  rei 
Molte  fiate  più,  eh'  io  non  vorria, 
Lassol  di  pianger  sì  la  donna  mia, 
Che  sfogherei  lo  cor  piangendo  lei  (4). 

Voi  udirete  lor  chiamar  sovente 
La  mia  donna  gentil  che  se  n'é  gita 
Al  secol  degno  della  sua  virtute; 

E  dispregiar  talora  questa  vita 
In  persona  dell'anima  dolente 
Abbandonata  dalla  sua  salute  (5). 

Poiché  detto  ebbi  questo  Sonetto  ,  pen- 
sando chi  questi  era.  cui  lo  intendeva  dare 
quasi  come  per  lui  latto  ,  vidi  che  povero 
mi  pareva  lo  servigio  e  nudo  a  così  distret- 
ta persona  di  questa  gloriosa.  E  però  in- 
nanzi eh'  io  gli  dessi  questo  Sonetto  ,  dissi 
due  stanze  di  una  Canzone ,  1'  una  per  co- 
stui veracemente  ,  e  l' altra  per  me,  avve- 
gnaché paia  P  una  e  l'altra  per  una  perso- 
na detta,  a  chi  non  guarda  sottilmente.  Ma 
chi  sottilmente  le  mira  vede  bene  che  di- 

(1)  Era  questi  il  firateUo  di  Beatrice. 

(2)  Cortameate,  cioè  da  corto  tempo.  Con 
questo  significato  non  si  rìnvieae  nel  Voca- 
bolario. 

(5)  Intendi:  E  s'ei  (  i  sospiri  )  non  fosse- 
ro, che  col  loro  irrompere  mi  alleggerissero 
l'angoscia,  io  morrei  di  dolore. 

(4^  Intèndi:  Perocché  gli  occhi,  molte  fia- 
te più  ch*io  non  yorria^  sarebbero  rei,  de- 
bitori, a  me  lasso!  di  piangere  la  donna  nria 
bi  che  piangendo  lei  sfogherei  il  core.  Es» 


verse  persone  parlano;  in  ciò  che  P  una  non 
chiama  sua  donna  costei ,  e  P  altra  sì,  co- 
me appare  manifestamente.  Questa  Canzone 
e  questo  Sonetto  gli  diedi  dicendo  io  che 
per  lui  solo  fatto  P  avea. 

La  Canzone  comincia:  Quantunque  voUe^ 
ed  ha  due  parti.  Neil'  una ,  cioè  nella  pri- 
ma stanza,  si  lamenta  questo  mio  caro  ami- 
co, distretto  a  lei;  nella  seconda  mi  lamen- 
to io,  cioè  nelP  altra  stanza  che  comincia  : 
E^  ii  raccoglie.  E  così  appare  che  in  que- 
sta Canzone  si  lamentano  due  persone,  P  una 
delle  quali  si  lamenta  come  fratello,  P  altra 
come  servitore. 

Quantunque  volte  (6),  lassol  mi  rimembra 
Ch'io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna,  ond'  io  vo  sì  dolente, 
Tanto  dolore  mtomo  al  cor  m' assembra(7} 
La  dolorosa  mente, 
Ch'  i'  dico:  anima  mia,  che  non  ten  vai? 
Che  li  tormenti  che  tu  porterai 
Nel  seool  che  Pé  già  tanto  noioso. 
Mi  fan  pensoso  di  paura  forte; 
Ond'  io  chiamo  la  Morte, 
Come  soave  e  dolce  mio  riposo; 
E  dico:  vieni  a  me;  con  tanto  amore, 
Ch'io  sono  astioso  di  chiunque  muore. 

E'  si  raccoglie  negli  miei  sospiri 
Un  suono  di  pietade. 
Che  va  chiamando  Morte  tuttavia. 
A  lei  si  volser  tutti  i  miei  desiri. 
Quando  la  Donna  mia 
Fu  giunta  dalla  sua  crudelitate: 
Perché  il  piacere  della  sua  beliate  (8), 
Partendo  sé  dalla  nostra  veduta 
Divenne  spiritai  bellezza  e  grande, 
Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d'Amor,  che  gli  Angeli  saluta, 
E  lo  mtelletto  loro  alto  e  sottile 
Face  maravigliar;  tanto  é  gentile. 

In  quel  giorno  ,  nel  quale  si  compiva 
P  anno  che  questa  donna  era  fatta  de'  citta- 
dini di  vita  etema  (9),  io  mi  sedea  in  parte 
nella  quale  ricordandomi  di  lei  disegnava  uu 
Angelo  sopra  certe  tavolette  :  e  mentre  io 
il  disegnava  ,  volsi  gli  occhi ,  e  vidi  lungo 
me  uomini  a' quali  si  convenia  di  l'are  ono- 
re, e  che  riguardavano  quello  ch'io  iacea  : 

ser  reo  in  senso  di  esser  obbligato  ,  esser 
responsabile^  può  meritare  osservazione  per 
la  sua  provenienza  dal  latino  reus  in  sigai- 
ficato  di  debitore^  responsabile,  Heus  voti  ^ 
reus  stationis  tutandae. 

(5)  Priva  del  di  lei  saluto. 

(6)  Ogniqualvolta. 

(7)  M'accoglie. 

'8)  La  piacente  forma  della  sua  bellezza. 
"^)  Il  di  9  Giugoo  1291. 
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e  secondo  che  mi  fu  dello  poi  j  egli  ^rano 
stati  già  alquanto  anzi  che  lo  me  n'accor- 
gessi. Quando  li  vidi,  mi  levai,  e  salutando 
toro  dissi  :  Altri  era  testé  meco  j  e  perciò 
pensava.  Onde  partiti  costoro,  ritornaimi  alla 
mia  opera^  cioè  del  disegnare  figure  d' An- 
geli ,  e  facendo  ciò ,  mi  venne  un  pensiero 
di  dire  parole  per  rima,  quasi  per  annovale 
dì  lei.  e  scrivere  a  costwo ,  li  quali  erano 
venuti  a  me:  e  dissi  allora  questo  Sonetto, 
che  comincia  Era  venuta^  lo  quale  ha  due 
cominciamenti ,  e  però  lo  dkiderò  secondo 
l'uno  e  l'altro. 

Dico  che  secondo  il  primo,  questo  Sonetto 
ha  tre  parti.  Nella  prima  dico  che  questa 
donna  era  già  nella  mia  memoria;  nella  se- 
conda dico  quello  che  Amore  però  mi  fa- 
cea;  nella  terza  dico  degli  effetti  d' Amore. 
La  seconda  comincia  quivi  :  Amor  che ,  h 
terza  quivi:  Piangendo  usdano.  Questa  par- 
te si  divide  in  due.  Neil'  una  dico  che  tutti 
i  miei  sospiri  usciano  parlando  ;  nell'  altra 
dico  come  alquanti  diceaoo  certe  parole  di- 
verse dagli  altri.  La  seconda  commcia  qui- 
vi: Ma  quelli.  Per  questo  medesimo  modo 
si  divide  secondo  l' altro  cominciamento , 
salvo  che  nella  prima  parte  dico  quando 
questa  donna  era  cosi  venuta  nella  mia 
mente,  e  ciò  non  dico  nell'altro. 

Primo  cominciamento 

Era  venuta  nella  mente  mia 
La  gentil  donna,  che  per  suo  valore 
Fu  posta  dall'altissimo  Signore 
Nel  elei  dell'umiltate  (t),  ov'è  Maria. 

Secondo  cominciamento 

£ra  venuta  nella  mente  mia 

Quella  donna  gentil,  cui  piange  Amore, 
Entro  quel  punto  che  lo  suo  valore 
Vi  trasse  a  riguardar  quel  ch'io  t'acia. 

Amor  che  nella  mente  la  sentia 
S' era  sveglialo  nel  distrutto  core, 
E  diceva  a' sospiri:  Andate  fuore: 
Per  che  ciascun  dolente  sen  partia. 

(1)  Lo  studioso  filologo  potrà  notare  un 
delicato  senso  nelle  voci  umiltà^  vmile^  ttmt- 
liare  ee  adoperate  da  Dante  nel  processo 
di  questa  operetta.  Un  tal  senso  è  quello  di 
pace,  quiete,  tranquillità  di  affetti,  cessazlo- 
jio  d'ogni  appetito,  e  non  è  stato  sempre  av- 
visato dai  compilatori  del  Vocabolario.  Ecco 
i  luoghi,  donde  questo  senso  agevolmente  ri- 
levasi: pag.  S75  colore  ornile,  pag.  580  viso 
vestito  d'umiltà,  pag.  586  e  si  rumilia  che 
ogni  offesa  obblia,  pag.  587  pensiero  umile, 
pag.  590  Pregava  Tuna  l'altra  umilemente; 
pag.  590.  Ed  avea  seco  umiltà  si  verace  , 
rbe  parca  che  dicesse;  io  sono  in  pace,  pag. 


Piangendo  usdano  fuor  de/  mio  petto 
Cou  una  voce  che  sovente  aeaa 
Le  lagrime  dogliose  agli  oodii  tristi 

Ila  quegli  che  n'uscian  con  maggior  pena 
Venien  dicendo:  o  nobile  intelletto, 
Oggi  fa  l'anno  che  nel  ciel  aalisti. 

Poi  per  alquanto  tempo,  ooociofeseecon- 
chè  io  fossi  in  parte  nella  quale  mi  licorda- 
va  del  passato  tempo,  mollo  stava  pensoso, 
e  con  dolorosi  pensamenti  tanto  cbe  mi  fa- 
ceano  parere  di  fuori  una  vista  di  lerribiie 
sbigottimento.  Ond'io,  accorgendomi  del  mo 
travag^e,  levai  gli  occhi  per  vedere  s' al- 
tri me  vedesse;  e  vidi  una  gentil  donna  gio- 
vane e  bella  molto ,  la  quale  da  una  feue- 
stra  mi  riguardava  molto  pietosamente  qnan- 
t'alia  vistai  sicché  tutta  la  pietade  pareva  io 
lei  accolta.  Ghode,  conciossiacosaché  quando 
i  miseri  veggono  di  loro  compassione  altrui, 
pili  tosto  ai  muovono  al  lagrimare,  quasi  co^ 
me  se  di  sé  stessi  avessero  picAade,  io  sen- 
tii allora  li  miei  occhi  cominciare  a  voler 
piangere;  e  però,  temendo  di  non  mostrare 
la  mia  vile  vita,  mi  partii  dinanzi  dagli  oc- 
chi di  questa  gentile;  e  dicea  poi  fra  me  me- 
desimo: E'  non  può  essere,  cbe  con  <piella 
pietosa  donna  non  «a  nobilissimo  amoro.  E 
però  proposi  di  diro  un  Sonetto,  nel  quale 
io  parlassi  a  leiy  e  coochiudessi  lutto  dò  che 
narrato  é  in  questa  ragione  (2).  £  però  che 
questa  ragione  é  assai  manifesta,»)!  dividerò. 

Videro  gli  occhi  miei  quanta  pietate 
Era  apparila  in  la  vostra  figura, 
Quando  guardaste  gli  atti  e  la  statura  (S) 
Ch'io  facia  pel  dolor  m<rite  fiate. 

Ailor  m'accorsi  che  voi  pensate 
La  qualità  della  mia  vita  oscura  (4), 
Sicché  mi  giunse  nello  cor  paura 
Di  dimostrar  negli  occhi  mia  vii  tate. 

E  tolsimi  dinanzi  a  voi,  sentendo 
Cbe  si  movean  le  lagrime  dal  core 
Ch^era  sommosso  dalla  vostra  vista. 

Io  dicea  poscia  nell'anima  trista: 
Bea  è  con  quella  donna  quell'Amore  (5) , 
Lo  qual  mi  face  andar  cosi  piangendo. 

590.  Io  diveniva  nel  dolor  si  umile  vedendo 
in  lei  tanta  umiltà,  pag.  593  d'umiltà  vesto- 
ta,  pag.  593.  La  vista  sua  face  ogni  cosa 
umile,  pag.  594.  E  si  è  cosa  unii  che  noi 
si  erode,  p.  596.  Che  luce  della  sua  umìliia- 
te.  p.  598.  INel  ciel  deiriunilUte  ov'é  Maria. 

(2)  Ragionamento,  discorso. 

(ò)  Statura  qui  vale  *talo^  cendiziaac.  Cosi 
il  Malesspini  36.  lit.  Come  e  quando  Attila 
venne  a  Firenze^  e  di  sua  statura.  Con  ^se- 
sto significato  manca  nel  VocaboUtrio. 

(4)  Oscura,  cioè  maliuconica  e  travaglia- 
la, come  avvertii  al  Sou.  VIL 

(5)  Queir  A  more,  cioè  queiri:>lcsist»  puro  e 
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Avvenne  poi  che  ovunque  questa  donna 
mi  vedea  si  facea  d'una  vista  pietosa  e  d'un 
color  pallido,  quasi  come  d'amore:  onde  mol- 
te fiate  mi  ricordava  della  mia  nobilissima 
donna,  che  di  simile  colore  (t)  mi  si  mo- 
strava. E  certo  molte  volte  non  potendo  la- 
grimare  né  disfogare  la  mia  tristizia,  io  an- 
elava per  vedere  questa  pietosa  domia .  la 
quale  parea  che  tirasse  le  lagrime  fu^  delli 
miei  occhi  per  la  sua  vista.  E  però  mi  ven- 
ne anche  volontade  di  dire  parole,  parlando 
a  lei*,  e  dissi  questo  Sonetto,  che  comincia 
Color  d'amore j  e  ch'è  piano  senza  dhrlderio 
per  la  sua  precedente  ragione. 

Color  d'amore,  e  di  pietà  sembianti 
Non  preser  mai  cosi  mirabilmente 
Viso  di  donna  per  veder  sovente 
Occhi  gentili  e  dolorosi  pianti, 

Come  lo  vostro,  qualora  davanti 
Vedetevi  la  mìa  labbia  {%)  dolente, 
SI  che  per  voi  mi  vien  cosa  alla  mente. 
Ch'io  temo  forte,  non  lo  cor  si  scManti. 

Io  non  posso  tener  gli  occhi  distrutti 
Che  non  riguardin  voi  molte  fiate 
Pel  desiderio  di  pianger  cb'elli  hanno. 

E  voi  crescete  si  lor  volontate. 
Che  della  voglia  si  consuman  tntti , 
Ma  lagrìnmr  dinanzi  a  voi  non  sanno. 

Io  venni  a  tanto  per  la  vista  di  questa  don- 
na, che  li  miei  occhi  n  cominciare  a  dilet- 
tare troppo  dì  vederlay-onde  molte  volte  me 
ne  cruciava,  ed  avevamene  per  vile  assai;  e 
più  volte  bestemmiava  la  vanità  degli  occhi 
miei,  e  dicea  loro  nel  mio  pensiero:  Or  voi 
solevate  far  piangere  chi  vedea  la  vostra  do- 
lorosa condizione,  ed  ora  pare  che  vogliate 
dimenticarlo  per  questa  donna  che  vi  mira, 
e  che  non  vi  mira  se  non  in  auanto  le  pesa 
della  gloriosa  donna  di  cui  punger  solete. 
Ma  quanto  f»  potete,  fate;  che  io  la  vi  ri- 
membrerò molto  spesso,  maledetti  occhi , 
che  mai,  se  non  dopo  la  morte,  non  dovreb- 
bero le  vostre  lagrime  aver  ristato.  E  quan- 
do fra  me  medesimo  così  avea  detto  alli  miei 
occhi,  e  (3)  li  sospiri  m'assaliano  grandis- 
simi ed  angosciofli.  Ed  acciocché  questa  bat- 
taglia che  io  avea  meco  non  rimanesse  sa- 
puta pur  (4)  dal  misero  che  la  sentia,  pro- 
posi di  fare  un  Sonetto ,  e  di  comprendere 
in  esso  questa  orribile  condizione,  e  dissi 
questo  che  comincia  L'amaro  la^nuur, 

nc^ilissimo  Amore  «  die  mi  accese  il  cuore 
per  la  geatile  Beatrìoe,  e  ehe  mi  fa  andare  ec. 

(1)  Che  Beatrice  avesse  un  cobr  pallido, 
le  ha  detto  ^Autore  più  sopra. 

(2)Facoia,«spetto,eon'ho  notato  altre  volte. 

(3)  Questa  e  non  é  coagìinnone,  ma  sta 
per  mcitra  nella  gaisa  stessa  che  i  Latini 
usavano  la  e/  per  eiiam. 


Il  Sonetto  ha  due  parti;  nella  prima  parlo 
agli  occhi  miei  siccome  parlava  lo  nuo  core 
in  me  medesimo  ;  nella  seconda  rimovo  al- 
cuna dubitazione,  manifestando  chi  é  che  cosi 
parla  ;  e  questa  parte  comfaicia  quivi:  Co»ì 
dice.  Potrebbe  bene  ancora  ricevere  più  di- 
visioni, ma  sard[>be  indamo,  perché  é  ma- 
ntfesto  per  la  precedente  ragione  (5). 

L'amaro  lagrìmar  che  voi  faceste. 
Occhi  miei,  così  lunga  stagione, 
Faceva  iagrimar  l'altre  persone 
Dalla  pietà,  siccome  voi  vedeste. 

Ora  mi  par  che  voi  l'obliereste, 
S^io  fossi  dal  mio  lato  sì  fellone, 
Ch^io  non  ven  disturbassi  ogni  cagione, 
Membrandovi  colei  cui  voi  piangeste. 

La  vostxa  vanità  mi  fa  pensare 
E  spaventami  sì  ch'io  temo  forte 
Del  viso  d'una  donna  che  vi  mira. 

Voi  non  dorreste  mai  se  non  per  morte 
La  nostra  donna,  ch'é  morta,  oì>liare: 
Così  dice  il  mio  core,  e  poi  sospira. 

Recommi  la  vista  di  questa  donna  in  al 
nova  condizione,  che  molte  volte  ne  pensa- 
va come  dì  persona  che  troppo  mi  piacesse; 
e  pensava  di  lei  così  :  Questa  é  una  don- 
ni gentile ,  bella ,  giovane  e  savia ,  ed  ap- 
parita forse  per  volontà  d'Amore,  acciocché 
la  mia  vita  si  riposi.  E  molte  volte  pensava 
più  amorosamente  tanto  che  il  core  consen- 
tiva hi  lui,  cioè  nel  mio  ragionare.  E  quan- 
do avea  consentito  ciò,  io  mi  ripensava  (6) 
siccome  dalla  ragione  mosso,  e  dicea  fra  me 
medesimo:  Deh  che  pensiero  è  questo,  che 
in  così  vUe  modo  mi  vuol  consolare,  e  non 
mi  lascia  quasi  altro  pensarci  Poi  si  rileva- 
va un  altro  pensiero,  e  dicea:  Or  che  tu  sei 
stato  in  tanta  trOwlazione  d'Amore,  perché 
non  vuoi  tu  ritrartì  da  tanta  amaritudine? 
Tu  vedi  che  questo  é  uno  spirameuto  che 
ne  reca  li  destri  d^Amore  dinanzi,  ed  è  mos- 
so da  così  gentil  parte  com'  é  quella  degli 
occhi  della  donna  che  tanto  pietosa  ti  s'è 
mostrata.  Ond'  io  avendo  così  più  volte  com- 
battuto m  me  medesimo,  ancora  ne  volli  dire 
alquante  parole;  e  perocché  la  battaglia  dei 
pensieri  vinceano  coloro  che  per  lei  parla- 
vano, mi  parve  che  si  convenisse  di  parla- 
re a  lei,  e  dissi  questo  Sonetto,  il  quale  co- 
mincia OentU  pensiero  ;  e  dissi  gentile  hi 

(4)  Solamente ,  soltanto  ;  e  Dante  V  usa 
spesso  nella  Commedia. 

(5)  Intendi:  Perchè  è  chiaro  e  manifesto 
per  il  precedente  discorso. 

(6)  Ripenemre  qui  non  vale  pensare  di  bel 
fit/090,  ma  ricredersi'^  e  con  questo  stguift* 
cato  manca  nel  Vocabolario. 
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quanto  ragionava   a  gentil  donna  ,  che  per 
altro  era  vilissìmo. 

In  questo  Sonetto  fo  due  parti  di  me  se- 
condo che  li  miei  pensieri  erano  in  due  di- 
visi. L'una  parte  diiamo  cuore,  cioè  l'ap- 
petito; Pallro  anima^  cioè  la  ragione;  e  dico 
come  l'uno  dice  all'altro.  E  che  degno  sia 
chiamare  l'appetito  cuore,  e  la  ragione  ani- 
ma, assai  è  manifesto  a  coloro  a  cui  mi  pia- 
ce che  ciò  sia  aperto.  Vero  è  che  nel  pre- 
cedente Sonetto  io  fo  la  parte  del  cuore  con- 
tro a  quella  degli  occhi,  e  ciò  pare  contra- 
rio di  quel  ch'io  dico  nel  presente;  e  però 
dico  che  anche  ivi  il  cuore  intendo  per  rap- 
petilo,  perocché  maggior  desiderio  era  il  mio 
ancora  di  ricordarmi  della  gentilisshna  donna 
mia,  che  di  vedere  costei,  avvegnaché  alen- 
ilo appetito  ne  avessi  gii,  ma  leggier  pares- 
se: onde  appare  che  l'uno  detto  non  e  con- 
trario all'altro.  Questo  Sonetto  ha  tre  parti: 
nella  prima  comincio  a  dire  a  questa  donna 
come  lo  mio  desiderio  si  volge  tutto  verso 
lei:  nella  seconda  dico  come  l'anima ,  cioè 
la  ragione,  dice  al  cuore,  cioè  all'appetito: 
nella  terza  dico  come  le  risponde.  La  se- 
conda comincia  quivi:  L'anima  dice\  la  ter- 
za quivi:  Ei  le  risponde. 

Gentil  pensiero,  che  parla  di  vui 
Sen  viene  a  dimorar  meco  sovente, 
E  tagiona  d'Amor  sì  dolcemente 
Che  face  consentir  lo  core  in  lui. 

L'anima  dice  al  cor:  chi  è  costui, 
Che  viene  a  consolar  la  nostra  mente; 
Ed  è  la  sua  virtù  tanto  possente. 
Ch'altro  pensier  non  lascia  star  con  nui? 

Ei  le  risponde:  o  anima  pensosa. 
Questi  è  uno  spiritel  nuovo  d'Amore, 
Qie  reca  innanzi  a  me  li  suoi  desìri: 

E  la  sua  vita,  e  tutto  il  suo  valore 
Mosse  dagli  occhi  di  quella  pietosa. 
Che  si  turbava  de'nostrì  martiri. 

Centra  questo  avversario  della  ragione  si 
levò  un  dì  quasi  nell'ora  di  nona  una  forte 
imaginazione  in  me:  che  mi  parca  vedere 
questa  gloriosa  Beatrice  con  quelle  veslimen- 
ta  sanguigne  colle  quali  apparve  prima  agli 
occhi  miei,  e  pareami  giovane  in  simile  ela- 
de  a  quella,  in  che  prima  la  vidi.  Allora  in- 
cominciai a  pensare  di  lei;  e  secondo  l'or- 
dine del  tempo  passato,  ricordandomene ,  lo 
mio  core  incominciò  dolorosamente  a  pen- 
tirsi del  desiderio,  a  cui  così  vilmente  s'a- 
vea  lasciato  possedere  alquanti  dì  contro  alla 
costanza  della  ragione:  e  discacciato  questo 

(1)  Vale  a  dire  ad  innamorarsi  di  nuovo. 
E  qui  accenna  la  sua  costanza  nell*  amar 
Beatrice,  sebbene  morta. 

(2)  L'immagine  di  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto, insigne  reliquia  che  si  conserva  in  Ro- 


colai  malvagio  desiderio,  si  rivolsero  tutti  i 
miei  pensamenti  alla  loro  gentilissima  Bea- 
irice.  E  dico  che  d'allora  innanzi  cominciai 
a  pensare  di  lei  sì  con  tutto  il  vergognoso 
cuore,  che  li  sospiri  manifestavano  ciò  mol- 
te volte;  però  che  quasi  tutti  diceano  nel 
lóro  uscire  quello  cAd  nel  cuore  si  ragiona- 
va, cioè  lo  nome  di  quella  genlOisaima ,  e 
come  si  partio  da  noi.  E  molte  volle  awe- 
nia,  che  tanto  dolore  avea  in  sé  alcuno  pen- 
siero, che  io  dimenticava  lui,  e  là  dor'io 
era.  Per  questo  raccendimeuto  dì  sospiri,  si 
raccese  Io  sollevato  lagrìmare  in  guisa,  che 
li  miei  occhi  pareano  due  cose  c^  deside- 
rassero pur  di  piangere:  e  spesso  awenia 
che  per  Io  lungo  continuare  del  pianto,  din- 
torno loro  ai  facea  un  colore  purpureo,  quale 
apparir  suole  per  alcuno  martire  ch'altri  ri- 
ceva: onde  appare,  che  della  loro  vanità  fu- 
rono degnamente  guiderdonati ,  sì  che  da 
indi  innanzi  non  poterono  mirare  persona 
che  li  guardasse  sì  che  loro  potesse  trarre 
a  simile  intendimento  (1).  Onde  io  volendo 
che  colai  desiderio  malvagio  e  vana  tenta- 
zione paressero  distrutti  sì  che  alcuno  dub- 
bio non  potessero  inducere  le  rhnate  parole 
ch'io  avea  dette  dinnanzi,  proposi  di  fare  un 
Sonetto,  nel  quale  io  comprendessi  la  sen- 
tenza di  questa  ragione.  E  dissi  allora:  Lasso 
per  forza  ete. 

Dissi  /asso,  in  quanto  mi  vergognava  di 
ciò  che  li  miei  occhi  aveano  così  vane^a- 
to.  Questo  Sonetto  non  divido,  però  ohe  è 
assai  manifesta  la  sua  ragione. 

Lassol  per  forza  de'molti  sospiri, 
Che  nascon  de'pensier  che  sou  nel  core. 
Gli  occhi  son  vinti,  e  non  hanno  valore 
Di  riguardar  persona  che  gli  miri. 

E  fatti  son,  che  paion  due  disiri 
Di  lagrimare  e  di  mostrar  dolore; 
E  spesse  volte  piangon  sì  ch'Amore 
Gli  cerchia  di  corona  di  martiri. 

Questi  pensieri  e  li  sospir,  ch'io  gitto, 
Diventan  dentro  al  core  sì  angosciosi, 
Ch'Amor  vi  tramortisce,  sì  glien  duole; 

Perocch'egli  hanno  in  lor  li  dolorosi 
Quel  dolce  nome  di  Madonna  scritto, 
E  della  morte  sua  molte  parole. 

Dopo  questa  tribolazione  avvenne  (  in  quel 
tempo  che  molta  gefite  andava  per  vedere 
quella  immagine  benedetta,  la  quale  Gesù 
Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio  della  sua 
bellissima  figura  (2)  la  quale  vede  la  mia 
donna  gloriosamente  ),  che  alquanti  peregri- 
na nel  Vaticano ,  e  che  volgarmente  cbia- 
masi  la  Veronica^  vocabolo  corrotto  da  Ft-^ 
ra  icon  vera  immagine.  11  Dueaage  nel  suo 
Glossario  alla  voce  Feroidea  riporta  le  se^ 
guenti  parole  di  Nicoolò  IV.    Pmtiosissimi 
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ni  passafÉDO  per 'una  via  lé:>(iuale  è  quasi 
mezzo  deik  ciùade,  ove  nacquiey  vivette  e 
mono  la  gentilissìiiia  doana,  e  andavano  se* 
condo  che  mi  (Munre,  molto  pensosi.  QndMo 
pensando  a  loro,  dissi  fra  me  medesimo: 
Questi  peregrini  mi  paiono  di  lontana  parte, 
e  non  cl^do  che  anche,  udisaero-  parlare  di 
iqueata  donna>  e  non  ne  sanno  niente  ;  anzi 
i  loro  pensièri  Mmo  d'altre  coaetli  questa 
qai;.obe:  fòrie>  pensano  delli  loro  amici  lon* 
Ifliif,  li  quali  non  conoacemo.  Poi  dicea  fra 
ne  medesimo:  io  so  che  se  questi  fossero 
di  propinquo  paese,  iù  alcuna  vista  parreb- 
bero turbati  {tassando  per  lo  mezzo  delia 
dolorosa  cittade.  Poi-  dicea  fra  me  stesso: 
S'io  li  potessi  tenere  (t)  alquanto,  io  pur  gli 
farei  piangere  anzi  ch'egli  uscissero  di  que- 
sta cRtade,  perocché  io  direi  parole  che  fa- 
rebbero piangere  chiunque  le  udisse.  Onde 
passati  costoro  dalla  mia  veduta,  proposi  di 
fare  un  Sonetto  nel  quale  manifestassi  ciò 
ch'io  avea  detto  fra  me  medesimo;  ed  accioc- 
ché .più  patesé  pietoso,  proposi  di  dire  co- 
me se  io  avessi  parlato  loro,  e  dissi  questo 
Sonetto,  lo  quale  comincia  Dek  peregrini  etc. 
Dissi  peregrini  secondo  la  larga  significa- 
zione del  vocabolo:  che  peregrini  si  posso- 
no intendere  in  due  modi,  in  uno  largo  ed 
in  uno  stretto.  In  largo,  in  quanto  è  pere- 
grino chiunque  é  fuori  della  patria  sua  :  in 
modo  stretto  non  s'intende  peregrino  se  non 
chi  va  verso  la  casa  di  santo  Jacopo,  o  rie- 
de:  e  però  è  da  sapere  che  in  tre  modi  si 
chiamano  propriamente  le  genti  che  vanno 
al  servigio  dell'Altissimo.  Qiiamansi  palmie- 
ri in  quanto  vanno  oltremare  là  onde  molte 
volte  recano  la  palma:  chiamansi  peregrini 
in  quanto  vanno  alla  Gasa  di  Galizia,  però 
che  la  sepoltura  di  santo  Jacopo  fu  più  lon- 
tana dalla  sua  patria,  che  d'alcuno  altro  A- 
postolo  :  chiamansi  romei  in  quanto  vanno 
a  Roma,  là  ove  questi  ch'io  chiamo  peregri- 
ni andavano.  Questo  Sonetto  non  si  divide, 
però  ch'assai  il  manifesta  la  sua  ragione. 

Deh  peregrini,  che  pensosi  andate 

Forse  di  cosa,  che  non  v'è  presente  (2) , 

viilius  imaoinem^  quam  V eronìc&m  fiielium 
vox  appellai.  Di  essa  il  nostro  Poeta  cantò 
nel  Paradiso  XXXI,  103. 

Qual  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  vrder  la  Veronica  nostra. 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia. 

Ma  dice  nel  pensier  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Iddio  verace^ 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 

ed  il  Petrarca,  son.  XII 

Movosi  il  vecckierel  canuto  e  bianco  .... 
Danti.  Opere  Minori, 


Venite  voi  di  sì  lontana  gente, 
Gom'alla  vista  voi  ne  dimostrate? 

Glie  non  piangete  quando  voi  passate 
Per  lo  suo  mezzo  là  città  dolente, 
Come  quelle  persone,  che  neente 
Par  che  intendesser  la  sua  gravitate  (3). 

Se  voi  restate,  per  volere  udire, 
Certo  lo  core  ne'sospir  mi  dice. 
Che  lagrimando  n'uscirete  pui. 

Ella  (4)  Jia  perduto  la  sua  Beatrice; 
E  le  parole,  ch'uom  di  lei  può  dire , 
Hanno  virtù  di  far  piangere  altrui. 

Poi  mandare  due  donne  gentili  a  me  pre- 
gandomi che  mandassi  loro  di  queste  mie 
parole  rimate;  ond'  io  pensando  la  loro  no- 
biltà proposi  di  mandar  loro  e  di  fare  una 
cosa  nuova,  la  quale  io  mandassi  loro  con 
esse,  acciocché  più  onorevolmente  adeàipies- 
si  li  loro  priegfai.  E  dissi  allora  un  Sonet- 
to, il  qoale  narra  il  mìo  stato,  e  mandailo 
loro  col  precedente  sonetto  accompagnato,  e 
con  un  altro  the  coinhicia  FemiU  ^  Hittn- 
der  ee.  II  Sonetto,  il  quale  io  feci  allorft, 
è  Oltre  la  upera  ee. 

Questo  Sonetto  ha  in  sé  cinque  parti.  Nel- 
la prima  dico  là  ove  va  il  mio  pensiero  no- 
minandolo per  nome  di  alcuno  suo  effetto.- 
Nella  seconda  dico  per  che  va  lassù,  e  chi 
il  fa  così  andare.  Nella  terza  dico  quello 
che  vide,  cioè  una  donna  onorata.  E  chia- 
molo  allora  spirito  peregrino  ;  acciocché  (5) 
spiritualmente  va  lassù,  e  sì  come  peregri- 
no, lo  quale  è  fuori  della  sua  patria,  e  vi 
sta.  Nella  quarta  dico,  com'egli  la  vede  ta- 
le, cioè  in  tale  qualità,  ch'io  non  la  posso 
intendere  ;  cioè  a  dire  che  il  mio  pensiero 
sale  nella  qualità  di  costei  in  grado  che  il 
mio  intelletto  noi  può  comprendere  ;  coiT- 
ciossiacosachè  il  nostro  intelletto  s'abbia  (6) 
a  quelle  benedette  anime,  come  l'occhio  no- 
stro debole  al  sole:  e  ciò  dice  il  Filosofo  nel 
secondo  della  Metafisica.  Nella  quinta  dico, 
che  avvegnaché  io*  non  possa  vedere  là  ove 
il  pensiero  mi  trae,  cioè  alla  sua  mirabile 
qualità,  almeno  intendo  questo,  cioè  che  tal 
è  il  pensare  della  mia  donna,  perchè  io  son- 

E  viene  a  Roma  seguendo  il  desio 
Per  mirar  la  sembianza  di  Colui 
Ch'ancor  la  su  nel  ciel  vedere  spera. 

(1)  Intrattenere. 

(2)  Cioè  decloro  amici  lontani,  come  FAu- 
tore  stesso  ha  detto  sopra. 

(8)  La  sua  mestizia. 

(4)  Ella,  cioè  la  città. 

(5)  Perciocché. 

(6)  Si  stia,  /averti  è  qui  usato  nel  senso 
di  gtarn  in  una  data  proporzione^  nel  mu- 
do che  si  pratica  nella  Geometria,  per  esem- 
pio: il  4  sta  al  6.  corno  il  6  al  9. 
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lo  spesso  il  soo  ■ooie  od  mìo  petmen.  B 
nel  fine  di  questi  quinti  pvte  dico  àonme 
mU  con,  a  due  id  intendere  die  son  don- 
ne Goloio  cni  i»rlo.  la  seconda  parte  inoo- 
minai  biUUi§mxa  «oca;  li  tera  (^Miid'f- 
§U  è  fAnrto; hqoirU  VUOm  tal;  bqninU 
59  io  cVd  parla.  Potrebbesi  pio  soCtflmen- 
te  sneon  diriderey  e  più  fare  intendere,  mi 
poossi  psasve  con  questi  divisionei  e  però 
non  mi  tnmeCle  di  più  diriderlo. 

Oltre  li  speri, die  più  Ingi  giri(l), 
Fissi  0  sospiro,  ch'esce  del  mio  core; 
Intdl%ensi  nofs,  che  l'Amare 
Pimgendo  mette  in  Ini,  por  sn  lo  tira: 

Ì2oind'egU  è  gionlo  li  dof^  desin, 
Vede  nm  donni  die  riceve  onore, 
E  loco  d,  che  per  lo  SUD  splendore 
Lo  pei^ino  spirito  li  min. 

Vedali  td,  cbe  qnmdò  il  mi  ridice, 
Io  non  lo  intemlo,  si  poli  sottie 


di*aseaddflna 
TI  al  di  là  deUa 


re  natosi  aba,  ahi 


Al  CMT  dotate,  che  lo  ft 

So  io  ch^d  pariatf  qndia  «eitae 


Sediate 

a 
die  mi 


di 


fidi 


Fin  di 


■  piò  dqgnmente  tnUm  di  icL  S  di  ve- 
nire  a  db  ìi  atudio  qoBta  fmaa,  d  oasaWi 
sa  imatemente,  SìoMy  m  pìaocre  sn  « 
Golid,  per  Cd  tutta  k  essa  vìvobo,  cte  la 
mia  Tifa  per  alqusnti  mmi  psaaseo.  spen 
di  dh«  di  Id  qndio  cto  md  aan  fe  detto 
d'alcmia.  B  pd  pìMdiaOdd,  cVè  Siie 
ddli  Gortasii,  die  h  mia  miima  aeaepaa- 
sa  gire  afodere  la^odiddia  SM  Donna, 
cioè  di  qnslla  benedetta  Bednaa  cbn  ciò- 
liomeDie  moa  nelk  teck  «  Gritf ,  «^ 
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